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PREFAZIONE 


Questa  Eneielopedia  fii  concepita  nello  scopo  di  facilitare  lo  stu* 
dio  delle  scienze  cavalleresche  agli  eruditi,  e  di  fornire  alla  nobiltà  un 
prontuario  che  racchiudesse  in  poco  spazio  e  compendiati  cenni  quanto 
può  riguardarle  dal  lato  storico,  archeologico  e  giuridico;  e  nello  stesso 
tempo  di  raccogliere  in  un  solo  volume,  a  comodo  dei  blasonisti,  non 
dirò  tutte  le  arme  delle  famiglie  d^  Europa,  perchè  sarebbe  impresa  as- 
surda, ma  moltissime  delle  più  rare,  e  specialmente  quelle  che,  per  la 
loro  composizione,  formano  esempio  nello  studio  dell^araldica. 

È  dunque  in  un  sol  tempo  un  dizionario,  un  trattato^  una  gramma- 
tica e  un  armerista  che  noi  presentiamo  ai  lettori:  dizionario  perla  forma^ 
trattato  pel  concetto,  grammatica  per  la  materia,  armerista  per  la  rac* 
colta  di  insegne  gentilizie  che  in  esso  si  racchiudono.  Crediamo  quindi 
di  oflfrire  un  libro  utile  sotto  tutti  i  rapporti:  per  gli  studiosi,  cui  farà 
giuoco  r  aver  sotto  mano  un  prontuario  di  cognizioni  in  questo  ramo 
di  storia;  per  gli  archeologi  e  pei  nummografi,  che  potran  forse  col  suo 
aiuto  stabilire  V  epoca  e  il  personaggio  cui  appartiene  un  monumento 
muto,  un  sigillo  o  una  moneta,  cui  il  tempo  lasciò  solo  Timpronta  del- 
lo stemma  o  d^  un  simbolo;  per  le  famiglie,  che  vi  troveranno  larga 
messe  di  notizie  onde  poter  interpretare  il  significato  dei  colori  e  de- 
gli emblemi  della  propria  arma,  conoscere  la  storia  della  loro  casta, 
la  giurisprudenza  del  loro  titolo,  i  loro  diritti  e  doveri;  pei  dilettanti 
d^  Araldica,  che,  mediante  una  gu^da  posta  in  fine  del  nostro  lavoro, 
potranno  studiarvi  questa  scienza  ^n  un  modo  facile  e  alla  portata  di 
tutti. 

Oltre  agli  articoli  d^  Araldica  e  delle  scienze  affini  che  formano  la 
storia  del  periodo  cavalleresco,  da  noi  limitato  da  Carlomagno  alla  sco- 
perta deir  America  (768-1492),  ci  parve  conveniente  introdurre  altre- 
sì articoli  complementari  che  riguardano  la  storia  o  i  costumi  ante- 
riori o  posteriori  a  queir  epoca,  ma  che  per  la  loro  natura  possono 
servire  d'  ajuto  air  araldica  e  alla  legislazione  nobiliare,  come  gli  or- 
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dini  cavallereschi  moderni,  le  dignità  degli  ultimi  secoli,  gli  antichi 
giudizi  di  Dio,  ecc.  Dobbiamo  anche  render  ragione  ai  nostri  lettori 
deir  aver  registrati  vocaboli  poco  usati  ed  anche  erronei,  come  bar- 
barismi, idiotismi  e  voci  dovute  al  capriccio  di  qualche  autore;  ma  se 
si  considera  che  il  fine  principale  della  Eneielopedia  è  appunto  di 
offrire  allo  studioso  la  spiegazione  di  tutti  i  termini  araldici  dati  dai 
blasonisti^  sì  comprenderà  facilmente  che  imperfetto  lavoro  sarebbe  sta- 
to, mancando  di  vocaboli,  che,  trovati  per  caso  in  qualche  libro,  non 
avessero  avuta  interpretazione  nel  nostro.  Però,  come  già  lo  dicemmo, 
la  nostra  opera,  oltre  all'  essere  un  trattato,  è  anche  una  grammatica, 
ed  è  nostro  dovere  segnalare  i  difetti  e  gli  errori  di  lingua;  quindi 
faremo  precedere  da  un  asterisco  le  voci  poco  usate,  e  da  due  le  voci 
errate  e  da  fuggirsi  assolutamenle.  Infine,  perchè  Y  Encielopedia  a* 
vesse  un  carattere  scientifico  non  puramente  nazionale,  V  abbiamo  cor- 
redata dei  termini  araldici  usati  nelle  lingue  straniere,  e  che,  apparte- 
nendo al  tecnicismo  blasonico,  difficilmente  si  ritrovano  nei  dizionari]. 

Il  nostro  metodo  è  dunque  chiaro,  facile,  preciso:  sminuzzare  il  più 
possibilmente  V  araldica,  per  farla  conoscere  sotto  tutti  gli  aspetti,  in 
modo  congruo  e  alla  intelligenza  di  tutti;  riferire  le  opinioni  degli  au- 
tori, e  se  fia  d'  uopo,  combatterle;  corredare  le  notizie  di  allegazioni 
a  pie  di  pagina  per  la  loro  autenticità;  illustrare  le  voci  di  esempi  bla- 
sonati i  più  rari  ed  i  più  esatti;  arricchire  la  parte  araldica  di  notizie 
di  scienze  affini,  ed  ordinare  una  Guida-Indice  che  faciliti  il  mozzo  di 
studiare  un  dizionario  come  un'  opera  didattica. 

Non  è  r  apologia  del  nostro  lavoro  che  intendemmo  di  fare;  è  la 
ragione  dell'  opera  e  uno  schiarimento  pel  lettore. 
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ABBREVIAZIONI  E  SEGNI  CONVENZIONALI 


b.  lai. 

Basso  latino. 

celt. 

Celtico. 

fianu 

Fiammingo. 

fig- 

Figura. 

fr^ 

Francese. 

gr. 

Greco. 

ing. 

Inglese. 

lat. 

Latino. 

M.  S, 

Manoscritto. 

oL 

Olandese. 

poi. 

Polacco. 

prov. 

Provenzale. 

si. 

Slavo. 

sp. 

Spagnuolo. 

ted. 

Tedesco. 

teut. 

y. 

V.  fr. 
V-q-n. 

V-qq-nn. 

* 
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Teutonico. 

Vedi. 

Vecchio  francese. 

Vedi  questo  nome. 

Vedi  questi  nomi. 

Vocabolo  poco  usato. 

Vocabolo  errato  e  da  fuggirsi. 

Segno  indicante  gli  articoli  di 
storia  o  costumi  anteriori  o 
posteriori  al  periodo  cavalle- 
resco (dal  768  circa,  al  1492 
circa). 

Parentesi  cbe  includono  i  voca- 
boli di  lingua  latina  o  stra- 
niera. 
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•  Le  Blaioo  ast  une  eipòco  d'Encyelapédli,  Il  a  u  Ibéolvgi 
M  pbiloitphie,  u  geograpble,  gì  jarliprudsncs,  sa  góam< 
irle,  Ha  hlttolrs  at  sa  grammalre.  > 

UENE5TR1EH,  Ari  du  BUtoniuitifii. 


A.  —  Innanzi  l' invenKione  del  tratteggi 
per  esprimerà  gli  amalti  araldici,  U  lettera 
a  donotaTa  l'argento  (alba  color,  argentum, 
targent).  Un'  A  maiuBCola,  aurum.  Il  Borghi- 
ni  f^  ne  aenriva  per  indicare  l'aziun'o.  Se- 
guila da  uoa  i  (Ai)  era  usata  dai  Francesi 
nello  stesso  saoio.  Sacondo  alcuni  che  espi'i- 
msTano  gli  smalti  con  cifre  in  ordine  alfa- 
betico, 1'  A  valeva  oro.  Un  aQtìco  araldo  in- 
glese colie  lettere  AS  esprimeva  1'  aspre,  no- 
me da  lui  dato  all'argento.  —  Neil'  alfabeto 
simbolico  rappresentava  amore,  amicizia,  ar- 
dire, ecc.  ed  è  posta  anche  in  qualche  arma 
come  iniziale  del  nome  della  famiglia. 

j4i(on^l,oniln.rdi»).  —  «i  man,  al U  fasci»  d'argen- 

ABACOT.  —  Pileo  augustale  dei  re  Angli 
ed  Anglo-Sassoni,  jnsignito  di  due  corono  di 
foggia  varia,  ma  per  lo  più  gigliate  e  lìoro- 
nate  d'oro.  {I)  Pare  che  questa  specie  dì  co- 
rone fosse  usata  in  Inghilterra  ain  verso 
r  invasione  dai  Danesi,  all'epoca  dei  qnali  i 
ra  dell'Eptarchia  rìlenevano  gii  la  corona  fio- 
ronata  senza  il  pileo. 

A  BANDIERA  [fr.  Ècu  en  bannière;  ted. 
GeBÌeriackild;  sp.  Bscttào  a  bandera\.  —  Scu- 
do riquadrato  in  forma  di  bandiera,  ma  al- 
quanto più  lungo  che  largo  (vedi  lìg.  1),  e 
proprio  de'sovrani,  dei  principi  e  dei  gran 
signori  noi  tempi  di  mezzo.  È  vero  gerogli- 
fico di  noblltil,  non  perchè  secondo  le  più 
generali  opinioni,  abbia  avuta  origine  dal  fa- 
moso Labaro  dì  Costantino,  ma  perchè  rap- 
presenta r  insegna  dei  cavalieri  banderest, 
che  soli  aveano  il  diritto  di  levar  truppe  e 


di  condurle  alla  guerra  sotto  la  propria  ban- 
diera. Sembra  che  Filippo 
S|II  l'Ardito,  Duca  di  Bor- 
n  gogna,  sia  stato  il  primo 
«  a    prosentaisi    in    torneo 
*  con  uno  scudo  bandicra- 
U  nel  1399;  ma  certamen- 
te io  usarono  i   Francesi 
dopoché  Carlo  VI  instimi 
unO'  compagnia  di  5U0  ca- 
valieri, t  quali  perchè  tut- 
Pig.  t<  ti   portavano   lo   scudo  a 

bandiera,  furono  detti  dan- 
dierati.  -—  Alcuni  araldisti  lo  chiamarono 
anche  scudo  quadrato. 

ABAVICHE  (Arme).  —  Con  Ul  nome  ri- 
conoscono i  blasonisti  le  arme  appartenenti 
al  padre  o  alla  madre  del  proavo  o  della 
proava  in  un  pennone  genealogico. 

ABBANO  [lat.  Abbanum,  bacvltis  abbani\, 
—  Bastone  d'avorio  che  usavasi  anticamente 
Dell'incoi'onazione  dei  re  d'  Italia.  11  Bonìn- 
contri  (1)  parlando  di  Enrico  VII  dice:  Et 
aeeipit  jttssil  ttaculum  abboni,  et  libellum  o- 
rationum  ad  ejus  coronaiionem  locum  haben- 
tium,  qui  dudum  in  dieta  ecclesìa  Beat:  Jo- 
annit  fuerant.  Il  bastone,  come  lo  scettro,  è 
simbolo  di  comando,  d'antorilà  e  di  sovrani- 
tà. Vedi  Bastone. 

ABBANDONO  del  fendo.  —  Atto  col  quale 
il  vassallo  abbandonava  al  suo  signore  le 
terre  feudali  per  redimersi  da  ogni  servag- 
gio verso  dì  lui.  Nella  costituzione  dì  Lota- 
rio questo  abbandono  è  legalmente  autoriz- 
zato (2). 
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ABBASSAMENTO  [fr.  Abatssement].  —  An- 
ticameDto  si  cercò  di  togliere  per  qualche  a- 
zione  disonorevole  il  pregio  dell*  arma,  me- 
diante certe  modificazioni,  che  presero  il  no- 
me complessivo  di  abbassamento.  Ciò  si  fa- 
ceva o  per  rovesciamento  o  per  diminuzio- 
ne; le  arme  che  sono  abbassate  nella  prima 
maniera  hanno  lo  scudo  rovesciato,  e  questa 
era  la  pena  dei  traditori:  così  un  fellone  che 
tentò  di  consegnare  Calai s  nel  1347  ad  E- 
duardo  III  d'Inghilterra  fu  condannato  a  por- 
tar rovesciato  il  suo  scudo,  che  era:  d*ajfjtur' 
ro,  a  quattro  stelle  di  sperone  d'  argento,  I 
rapitori  di  vergini  erano  obbligati  d'inserire 
uno  scudo  di  rosso  rovesciato  entro  ilproprio.(l) 

La  diminujsione  consiste  nel  togliere  dal- 
l' arma  qualche  porzione,  e  cosi  scemarne  il 
valore.  Si  diminuisce  eziandio  il  decoro  d'un* 
arma  coir  aggiungere  un  capriolo,  una  sbar- 
ra,  un  contra- filetto,  una  picca  in  isbarr'a  ed 
altre  figure  di  color  lionato  o  scuro;  che  se 
in  luogo  di  questo  colore  ne  fossero  usati  di 
altri  si  produrrebbe  al  contrario  un  aumento 
d'onore.  Anche  il  leone  nato-morto^  cioè  sen- 
za lingua,  senza  denti,  senza  unghie  e  sen- 
za coda,  portava  disonore  nell'arma;  tale  lo 
avevano  i  d'Avesnes.  —  Da  ciò  si  vede  che 
l'araldica  non  ha  trascurato  nemmeno  la  par- 
te penale,  e  che  se  incoraggiava  le  virtù  do- 
mestiche, cittadine  e  militari,  sapeva  altresì 
marcare  d'obbrobrio  chi  si  mostrava  indegno 
d'un  titolo  e  d'uno  scudo. 

ABBASSATO  [fr.  Abaissé],  —  Ogni  figura 
0  porzione  di  figura  quando  si  trova  sotto  la 
»ua  ordinaria  posizione,  dicesi  abbassata.  Co- 
si per  esempio  la  fascia  è  abbassata  quando 
occupa  un  posto  inferiore  al  terzo  di  mezzo 
dello  scudo;  il  capo  può  essere  abbassato 
sotto  un  altro  capo;  i  caprioli  e  molte  altre 
pezze  8*  abbassano  similmente;  la  bordura  e 
1'  inquartato  sono  spesso  abbassati  sotto  di 
un  capo.  Dicesi  aquila  dal  volo  abbassato 
quella  le  cui  ale  sono  piegate  colla  punta 
verso  il  basso  dello  scudo.  —  Si  dice  anche 
depresso  in  luogo  di  abbassato» 

Novellini  (Ravenna).  —  Di  nero,  alla  fascia  abbas- 
tata  d' argento,  caricata  di  tre  stelle  a  8  raggi  d*  az- 
zurro e  sostenente  un  semivolo   sinistro  del  secondo. 

Ginanni  (Ravenna).  —  Trinciato  d'oro  e  di  rosso, 
alla  banda  d*azzurro  attraversante,  caricata  di  tre  steU 
)e  a  6  raggi  d'oro;  col  capo  d'azzurro,  caricato  da  un 
drago  d*  oro,  abbassato  sotto  un  capo  d*  oro  caricato 
dell'aquila  spiegata  di  nero,  coronata  del  campo. 

Gozzadini  (Bologna^.  —  Trinciato  d*  argento  e  di 
rosso,  alla  bordura  di  nero,  caricata  di  12  bisanti  d'o- 
ro, abbassata  sotto  il  capo  d'Angiò. 

Pio  (Carpi).  —  Inquartato:  nel  1^  di  rosso,  alla  ero* 
ce  d'  argento,  colla  bordura  d'azzurro  bisantata  d'oro; 
noi  %P  Q  dP  fasciato  di  rosso  e  d'argento  di  quattro 
pezzi;  nel  4^  d'oro,  al  leone  di  verde;  il  tutto  abbassato 
sotto  il  capo  dell'Impero. 

Impero  francese.  —  D'azzurro,  ali'  aquila  dal  volo 
abbassato  d'oro,  afferrante  un  fulmine  dello  stesso. 

(1J  Ginanni.  L*  Arte  dei  Blasone. 


ABBBAGCIATA[fr.  Arco/ade;  lai.  Amplea^tés; 
ing.  Embrace;  ted.  Umartnung;  sp,  AbrazoJ.  — 
Cerimonia  in  uso  nel  Medio  Evo  nel  ricevi- 
mento d*un  novello  cavaliere.  Consisteva   essa 
nell'ampesso  o  nel  bacio  che  il  principe  dava 
al  candidato,  in  contrassegno  della  propria  be- 
nevolenza. Questo  costume  è   antichissimo.  1 
re  di  Francia  della  prima  dinastia,  come    ri- 
ferisce   Gregorio  di  Tours,  nel  conferire   la 
tracolla  dorata,  imprimevano  un  bacio  sulla 
guancia  sinistra  ai  cavalieri.  Ma  molti  auto- 
ri dissentono   da   questa   opinione;   per    essi 
Vaccolade  o  accolèe  era  il  colpo  di  pugno   da- 
to sulla    parte    posteriore    del  collo   o    sulla 
spalla  sinistra  nella  creazione  dei  cavalieri. 
Giovanni  di  Salisbury   afi'erma  che  tal  ceri- 
monia era  conosciuta  dagli  antichi  Norman- 
ni e  che  per  mezzo   di  questa  Guglielmo  il 
Conquistatore  con  feri  la  cavallerìa  al  proprio 
figlio  Arrigo.  Si  aggiunge  che  il  colpo  di  pu- 
gno  nudo  sulla  spalla  precedette  il   costume 
di  toccare  il  cavaliere  col  piatto  della  spada. 
ABBRACCIATO  [fr.  Embrassé].  —  Il  Ginan- 
ni cosi  definisce  T  abbracciato:  Scudo  par^ 
tito,  0  spaccato^  o  trinciato  da  una  sola  t««- 
chiavaiuruy  che  s'estende  da  un  fianco  alVal- 
tro.  (1)  Ma  questa  definizione  oltre  all'essere 
abbastanza  oscura,  non  è  esatta.  Difatti  quello 
che  egli  chiama  partito  abbracciato  non  è  che 
il  mantellato  o  il  calsato^   e  il  trinciato  ab- 
bracciato  è   una  pila  appuntata   in  banda- 
L'abbracciato  non  sussiste  che  in  fascia,  ed 
è  costituito  da  due  linee,  1'  una   delle   quali 
partendo  dal  primo  cantone  termina  nel  cen- 
tro del  lato  sinistro  dello  scudo,  ove  si  con- 
giunge colla  seconda  linea  che  parte  dal  ter- 
zo cantone,  formando  così  un  triangolo  iso- 
scele di  metallo  sopra  co- 
lore,  0  di  colore  sopra  me- 
tallo. Questo   si   dice  ab- 
bracciato a  destra   (vedi 
^^.  2),  perchè  sembra  che 
il  campo  abbracci  il  trian- 
golo da  sinistra  a  destra; 
Vabbracdato  a  sinistra  si 
compone  della  stessa  figu- 
ra posta  al  contrario,  cioè 
colle  linee  dipartentisi  da- 
gli angoli   sinistri   e  for- 
manti il  vertice  nel  centro  del   lato   destro. 
Domantz  (Germania).  —  D'  argento,  abbracciato  a 
destra  di  rosso. 

Quando  questa  partizione  è  costituita  da 

tre  smalti,  si  diràinterjtato-abbracciato.  V-q-n. 

ABBRANCATO   [fr.    Griff-é].   —   Attributo 

delle  pezze  afferrate  da  una  branca  di  leone, 

da  un  artiglio  d'aquila,  da  una  mano,  ecc. 

Bons  ^Francia).  —  D'oro,  alla  banda  d'azzurro,  ca- 
ricata di  duo  stelle  d*  argento,  e  abbrancata  da  una 
zampa  d'orso  di  nero,  movente  dal  fianco  destro. 

ABBREVIATURE  ASSIOGRAFIGHE.  -  I  ti- 
toli che  si  danno  alle  persone  nobili,  e  a  quel- 

(1)  L'arte  del  Blasoae  dichiarata  per  alfabeto. 


Fig.  2. 
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le  ehd  fungono  qualche  carica  onorìfica,  si 
sogliono  nella  scrittura  abbreviare  come  segue 

D.  -^  Dom  o  don, 

LL.  AA.  RR.  —  Le  Loro  Altezze  Reali, 

LL.  MM.  —  Le  Loro  Maestà, 

M.gTC  —  Monsignore, 

S.  A.  —  Sua  Altezza, 

S.  A.  E.  —  Sua  Altezza  Elettorale, 

S.  A.  I.  ^-  Sua  Altezza  Imperiale, 

S.  A.  S.  —  Sua  Altezza  Serenissima, 

S.  Ecc.  —  Sua  Eccellenza, 

S.  Em.  —  Sua  Eminenza, 

S.  M.  —  Sua  Maestà, 

S.  M.  B.  —  Sua  Maestà  Britannica, 

S.  M.  C.  —  Sua  Maestà  Cattolica, 

S.  M.  Gr.  —  Sua  Maestà  Cristianissima, 

S.  M.  F.  -^  Sua  Maestà  Fedelissima, 

S.  M.  L  R.  A.  —  Sua  Maestà  Imperiale 
Reale  Apostolica, 

S.  P.  —  Santo  Padre, 

S.  S.  —  Sua  Santità, 

S.  S.  R.  M.  —  Sua  Sacra  Real  Maestà, 

V.  Ecc.  —  Vostra  Eccellenza, 

V.  Em.  —  Vostra  Eminenza, 

V.  M.  —  Vostra  Maestà. 

ABELAG6I0  [Y,fr.  AbeiUon,abeillage,  abati" 
lage,  espave  d*av€ttes].  —  Diritto  che  i  feu- 
datari godevano  sugli  alveari  trovati  nei  bo- 
schi de'loro  vassalli.  Jus  nempe  quod  habet 
dominus  feudi  in  apum  examinibus,  quas  a- 
beilles  vocamus,  quae  reperiunt  in  silvis  et 
memoribus  vassallorum.  (1)  E  facile  il  sup- 
porre che  molte  arme,  che  hanno  per  figure 
delle  api,  siano  originate  da  questo  strano 
tributo,  che  esigevasi  anticamente  dai  signori. 

ABETE.  —  L'abete  è  posto  qualche  volta 
nelle  arme  e  rappresenta  un  animo  nobile  di- 
sposto ad  insigni  acquisti  di  glorìa.  Se  Tabe- 
te  è  d*oro  in  campo  verde  simboleggia  pen- 
sieri nati  da  magnanime  speranze  in  servi- 
zio del  proprio  sovrano.  Allorché  si  vede  ef- 
figiato di  verde  in  campo  d'  oro  indica  che 
chi  portò  per  primo  tal*  arma  fu  giusto  ed  in- 
corrutibile  giudice,  ed  alieno  dal  piegare  alle 
proprie  passioni.  Possiamo  aggiungere  che 
è  rimpresa  di  quei  che  da  piccoli  principii 
sono  giunti  alle  grandezze,  perchè,  come  dice 
il  Capaccio,  Vabete  è  robusto,  ma  ha  debile  la 
radice  (2). 

*  A  BISANTI.  —  Dicesi  dello  scudo  semi- 
nato di  bisanti,  o  d'una  pezza  caricata  da  8 
di  queste  figure.  Però  si  dirà  meglio  bisan^ 
tato,  V-q-n. 

*  ABISSO  [fr.  Abimé].  —  Punto  di  mezzo 
dello  scudo  detto  anche  centro  o  cuore,  V- 
qq-nn. 

AB0MA6Gl0[v.  fr.il òomma^^,  bornage;  b. 
lat.  Abomagium,  bonagium  o  abonagium].  — 
Diritto  di  piantare  delle  mete  o  termini  nelle 
terre  dei  vassalli.  Questo  diritto  era  di  non 
poca  importanza  pei  possessori  di  feudi,  impe- 

(1)  Du  Gaoge,  Glossarium  mediae  et  infimae  latini- 
tatis. 

{%  Capaccio.  Delle  Imprese.  L.  I.  43. 


rocche  i  soggetti  si  scioglievano  da  questo 
servaggio  mediante  una  cospicua  somma  di 
denaro  (l).  Esso  però  non  si  estendeva  ai 
grandi  vassalli,  e  solo  i  coloni  dei  piccoli  ca- 
stellani ne  erano  gravati.  Si  vedono  qualche 
volta  nelle  arme  francesi  di  queste  mete,  in 
forma  di  pietre  quadrilatere  o  di  grossi  piuoli. 
*♦  A  BRONCONI  [fr.  A  échalas],  —  Termi- 
ne molto  insufiiciente  ad  esprimere  il  cantra- 
doppio-merlato.  Di  fatti  questo  deriva  dai  mer- 
li delie  fortezze,  non  dai  pali  delle  viti,  co- 
me quel  nome  accennerebbe. 

ACCANTONATO  [fr.  Cantonné;  ing.  Canio- 
ned],  —  Attributo  blasonico  delle  figure  ac- 
compagnate da  altre  nei  quattro  cantoni  dello 
scudo.  Si  dice  poi  comunemente  della  croce, 
quando  gli  spazi  lasciati  vuoti  da  essa  sono 
occupati  da  altre  figure,  come  stelle,  bisanti, 
crocette,  leoni,  ecc.  Lo  stesso  dicasi  della  cro- 
ce di  S.  Andrea.  Vi  sono  poi  croci  accantonate 
in  due  soli  cantoni,  o  in  uno  semplicemente. 
H^gno  di  Sardegna.  —  D'  argento  alla  croce  ac- 
cantonata da  quattro  teste  di  moro,  attortigliato  del 
campo. 

Alba  (Città  del  Piemonte).  — D' argento,  alla  croco 
di  rosso,  accantonala  dalle  cifre  A,  L,  B,  A  di  nero. 
Sauterau  (Francia).  —  D'  azzurro,  alla   croco  d'oro, 
accantonata  da  quattro  uccelli  posati  d'argento. 

Bellini  (llavenna).   —  D'azzurro,   alla  croce  di  S. 
Andrea  d*oro,  accantonata  dn  quattro  gigli  dello  stesso. 
Chambery   (Città  della  Savoja).  — Di  rosso,  alla  cro- 
ce d'  argento,  accantonata  nel  primo  cantone   da  una 
stella  dello  stesso. 

Conflam  (Città  della  Savoja).  —  Di  rosso,  alla  croce 
d'argento,  accantonata  nel  quarto  cantone  da  una  tor- 
re dello  stesso. 

Treviso  (Città  del  Veneto).  —  D'azzurro,  alla  croco 
d*  oro,  accantonata  nel  primo  e  secondo  cantone  da 
due  stelle  dello  stesso. 

Dicesi  accantonata  la  bordura,  della  qua- 
le i  quattro  angoli  sono  di  smalto    diverso. 

Un  ramo  dei  principi  di  Savoja.  —  Di  rosso,  alla 
croce  d'argento,  colla  bordura  d'  azzurro,  accantonala 
d'  oro.  , 

ACCARTOCCIATO  [fr.  Cartouché].  —  Scu- 
do circondato  di  ricci  e  volute  di  forme  fan- 
tastiche e  capricciose  (vedi  fig.  3),  che  gli 
Italiani  del  sec.  XVI  e  del  susseguente  pre- 
ferirono a  qualunque    altro.    Si   può   vedere 

sulla  maggior  parte  dei 
monumenti  e  sepolcri  ita- 
liani, e  lo  si  usa  ancora 
dagli  artisti,  perchè  adat- 
to ad  armonizzare  coi  fre- 
gi e  cogli  ornati  dell'  ar- 
chitettura. V'ha  chi  disse 
essere  proprio  dei  notari, 
giudici,  magistrati  e  sa- 
cerdoti, pretendendo  che 
quei  cartocci  rappresenti- 
no carte  o  pergamene  ar- 


Fig.  3. 


rotolate.  V.  Cartoccio, 
(1)  Du  Caoge.  Glossarium. 


ACC  — 

ACCERCHIELLàTO  |fr.  Eecercel^].  —  La 
coda  dei  levrìarì  e  dei  majali  dipesi  in  aral- 
dica accerchieilata  quando  è  rivolta  aopra  sé 

A'ieoiai.  —  D'Miiirre,  al  levriere  cor rente  e  colls- 
rlnalo  d'irgentv,  c«lls  coda  acctrchiillala. 

Accerchieilata  è  anche  la 
croce  ancorata  che  ha  le 
punte  rÌTolte  in  cerchio 
esteriormente.  E  rara  io 
araldica.  (V.  fig.  4). 

Wrsiri  'GernunUJ.  —D'oro, 


ACCESO.  —  V.  Àrdente. 

ACCETTA.  —  V.  Scure  e  Ascia. 

•  ACCIDENTE.  —  V.  Brimra. 

ACCOLLANTE.  ~  Aggiunto  dello  fìgore 
che  ne  circondano  altre  a  cai  aderiscono,  come 
una  serpa  accollante  un  palo,  un'  aquila  ac- 
collante  Tino  scudo. 

ACCOLLATO  [fr.  Accolé].  Questo  vocabolo 
blasonico  indica: 

I.'^  Due  scudi  congiunti  sotto  la  medesi- 
ma corona,  come  quelli  di  Francia  e  di  Na- 
varrà  sotto  la  dinastia  borbonica.  Le  donne 
accollano  la  propria  arma  a  quella  del  mari- 
to. V.  Femminili   (Arvue). 

2"  Le  losanghe  e  i  fusi  quando  si  toccano 
con  le  punte. 

floJiaii  (Bretagna).  —  DI  rosso,  a  neve  losanghe 
vuole  accollali  d'oro,  (Knpoite  3,  3  e  3. 

Foicarini  (Veneiii).  —  D'ora,  glia  banda  di  [usi 
accollali  d'aziiirro. 

3."  Le  figure  circondate  da  altro  come  n- 
na  torre  accollata  da  un  ramo  d'edera,  una 
colonna  acirollata  da  una  catana,  ecc.  E  il 
contrario  dell'attributo  accollante. 

Vidoni  [CremonaJ.  —  D'argento,  allo  torre  di  ros- 
so, aperta  e  llnBBlrota  di  nero,  accollala  da  una  vita 
friillltera  di  verde,  nascente  dalla  porta,  entrante  ed 
uscente  per  la  finestra, 

4.°  Un  leone  od  altro  animale  rampante, 
il  cui  collo  aia   attraversalo  da  un  ìambello. 

ntauje"  {FranciaJ.  —  D'argento  al  Icone  rampan- 
te di  nero,  accollalo  da  un  ìambello  a    B  pendenti  di 

5.°  Un'  aquila,  un  cigno,  nn  cavallo,  ecc. 
con  collaro  o  corona  passata  attorno  al  collo. 

Alirfoiil  (Imola).  —  D'oro,  all'  aqolla  spiegnla  di 
verde,  caricata  nel  cuore  di  un  gielio  del  campo,  e 
accollata  d'una  corona  antica  dello  slesao. 

6.*  Gii  animali  che  si  rappresentano  coi 
colli  intrecciati,  o  solamente  congiunti  e  pas- 
sati in  croce  i!i  S.  Andrea. 

7.°  Lo  scudo  posto  sopra  un*  aquila,  o  so- 
pra batidiere,  spade,  cannoni,  chiavi,  ma.7.ze 
ed  altri  contrassegni  d'onore,  posti  dietro  dì 


Il  Uonforrato.  —   D'  argenta,  a 


ACCOHPAGHAHENTO  |.fr.  Aceompagne- 
ment].  —  Diceai  accompagnamento  tutto  ciò 
che  è  posto  fuori  dello  scudo  e  che  t'accom- 
pagna. 

ACCOMPAGNATO,  [fr.  Accompaffné].  ~  Al- 
lorché la  figura  che  occupa  il  poato  princi- 
pale dello  scudo  è  circondata  o  accostata  da 
altre  di  minore  importanza,  essa  sì  chiama 
accompagnata.  La  croce  accompagnata  dice- 
si accantonala  ("V-q-n).  Le  faacie,  le  bande,  i 
pali,  le  sbarre  vedonsi  accompagnate  da  due 
o  pili  gìgli,  rose,  crocette,  leoni,  ecc.  Due 
faseie  sono  spasso  accompagnate  da  sei  figu- 
re, disposta  3, 2  e  1  negli  spazi  del  campo.  Il 
capriolo  è  ordinariamente  accompagnato  da 
tre  sole  figure,  due  in  capo  ed  una  in  punta; 
qualche  Tolta  da  sette,  quattro  in  capo  e  tre 
in  punta.  La  pergola  ha  una  figura  in  capo 
e  due  0  pili  ai  fianchi;  le  bande  e  le  sbarre 
si  accompagnano  con  una  o  due  figure  per 
parte,  oppure  con  sei  poste  in  cìnta;  i  pali 
da  egual  numero  di  figure  per  lato.  Queste 
sono  le  disposizioni  più  comuni;  sovente  pa- 
rò le  pezze  sono  accompagnate  in  modo  del 
tutto  irregolare;  per  esempio. nn  leone  accom- 
pagnato da  nna  rotella  di  sperone  nel  quar- 
to cantone.  —  L'oso  di  accompagnare  le  fi- 
gura é  comuni  a  Simo,  ma  à  invalso  pili  parti- 
colarmente in  Italia  ed  in  Francia. 

Angarlni  <  Vene  il  a).  —  D'azinrra,Bllo  [ascia  d'aro, 
accompagnata  da  tra  atelle  d'  Otto  raggi  dello  stesso, 
due  in  capo  ed  tino  In  punta. 

Franeo  (Napoli).  —  DI  rosso,  alta  banda  d'oro  ae- 
compagnala  In  capo  da  un  cresitenle  dello  stesso. 

tìiTÒ  (Bologna).  —  D'azzurro,  al  leone  tenente  nelln 
destra  uno  stella,  e  accumpagnalo  da  tre  altre,  due  lii 
capo  ed  una  In  piinla.  il  lutto  d'oro. 

FratàtT  (Poitoo).  — D'argento,  al  palo  di  rosio.  ne- 
ro nrjujina'o  da  dieci  losanghe  dello  ateaso,  cini|ue  da 
OBscun  lato,  diiposte  1,  !  e  I. 

AattTs  INormandia).  —  D'  argento,  >  due  fascle 
d'  aiitirro,  acci>inpii<rn(W(  di>  sei  merlotti  di  roaso.  po- 
sti 3,  S  e  l. 

Barbazini  (VeneilaJ.  —  D' argento,  al  capriolo  di 
rosso,  accompagnato  In  capo  da  una  B  e  da  uu'A  o 
In  punla  da  una  (1  di  rossa,  gotiche. 

Viioudim  (Cittì  della  Fronda)  —  D'  azturro:  alla 
pergola  d'oro,  accorafognata  da  Ire  gigli  male  ordina- 
ti dello  stosso. 

ACCOPPIATO  [fr.  Couplé].  —  Attributo 
dei  cani  da  caccia  guinzagliati  a  due  per  due, 
e  di  due  cuori  congiunti  per  una    catenella. 

Àubil  (Franeia).  —  D'siinrro,  a  due  cuori  pnsti  In 
rascia  d'oro,  accoppiali  par  una  estoni  di  rosso  passa- 
ta In  croce  di  S.  Andrea  e  accompagnala  io  capo  da 
due  ctells  d'  argento,  e  da  una  torre   dello  ateaao  in 

ACCOSTATO  \(v.  Accoste  0  eotoyé].  —Ag- 
giunto delle  pezze  lunghe  poste  in  palo,  in  fa- 
scia, in  banda  o  in  isbarra,  quando  ne  hanno 
altre  ai  lati,  poste  nello  stesso  senso.  La  mag- 
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gior  parte  delle  pezze  onorevoli  si  possono 
accostare  da  due  filetti. 

Clavet  (Guyenna).  —  D'azzurro,  al  palo  d'oro,  acco- 
alato  da  dae  chiavi  d'argento. 

Criii  ^Venezia;.  —  D'azzurro  alla  banda  d*oro,  oc- 
eo9taia  da  due  filetti  e  accompagnata  da  sei  G  gotiche, 
tre  per  parte,  d*oro. 

A  COMETA  [fr.  Comète-].  —  È  vocabolo 
blasonico  nsato  per  esprimere  i  pali  che  muo- 
Tono  dai  capo  in  forma  di  raggi  ondeggianti, 
assottigliandosi  nella  punta.  E  l'attributo  con- 
trario di  fiammeggiante^^  ed  è  molto  raro  in 
araldica. 

*  A  CROCE.  —  V.  Ricrociato. 

♦  AD  ANGORA.  -  V.  Ancorato. 
ADDENTELLATO  o  DENTATO,  [fr.  Benché; 

ing.  Indented;  ted.  Zachig;  sp.  Bentado].  — 
Dieesi  delle  pezze  ornate  di  piccoli  denti  o 
punte  nel  loro  contomo.  Alcuni  lo  confondo- 
no col  merlato. 

BalUt  de  Ttko9rnaux  (Francia).  —  D'azzurro,  a  due 
bande  addinttltate  d'argento,  al  montone  d'  oro,  ram- 
pante tra  le  bande. 

Ktmmerer  di  Daiburg  (Germania).  -—  D'azzurro,  a  sei 
gigli  d'argento,  posti  3,  S  e  1;  al  colmo  dentato  d'oro. 
ADDESTRATO  [fr.  Adeoctré].  —  Scudo  di- 
tìso  perpendicolarmente  da  una  linea  non  pas- 
sante pel  centro,  in  maniera  che 
il  bordo  di  smalto  diyerso,  formato 
^  da  essa  alla  destra  dello   scudo, 

"V  ^  non  ecceda  il  terzo  della  lar- 
ghezza totale  di  esso.  Alcuni  arai- 
disti  TOgliono  che  V addestrato  e 
il  sinistrato  non  occupino  più 
della  sesta  o  dell'  ottaya  parte 
dello  scudo.  Ma  se  si  considera  che  il  capo 
e  la  campagna^  formati  anch'  essi  da  una  li- 
nea non  passante  pel  centro,  costituiscono  il 
terzo,  e  che  il  palo  (che  non  d  altro  che  la 
stessa  figura  dell*  addestrato,  ma  posta  nel 
mezzo)  occupa  similmente  il  terzo,  è  più  lo- 
gico attenersi  alla  prima  opinione,  tanto  più 
che  molti  blasonisti  chiamano  la  figura  in 
questione  palo  addestrato. 

Kella  fig.  5  la  lettera  b  rappresenta  lo 
spazio  occupato  dsAVaddestrato,  e  la  lettera  a 
il  campo. 

Tehéiùtchef  (Russia).  —  Spaccato:  nel  1.®  d'azzurro, 
al  piteo  d'oro,  accompagnato  da  tre  alberi  dello  stesso, 
due  ai  lati  e  uno  in  punta;  nel  %^  di  rosso,  al  paio 
d'  or 9,  caricato  d*  una  fronda  di  verde  e  accompa- 
gnato da  due  trombe  riversate  d*  oro;  il  tutto  adde- 
strato di  rosso,  alla  bandiera  d'  argento,  caricata  da 
una  croce  di  nero,  movente  da  una  mezzaluna  rove- 
sciata d*  argento,  posta  nella  punta. 

Si  dice  anche  addestrata  qualsiasi  figura 
accompagnata  da  un'  altra  alla  sua  dritta. 

pino  (Genova)  —  Di  verde,  al  pino  sradicato  e  frut- 
tifero d'  oro,  addi  tirato  da  un  leone  rivolto,  rampante 
centro  11  tronco  e  coronato  d*  oro.  —  Secondo  il  Gi» 
nanni, 

ADDOBBAMENTO.  —  Cerimonia  usata  nella 
creazione  ^'un  cavaliere,  la  quale  consisteva 
B^lrarmare  il  novizio  degli  speroni  (prima  il 
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sinistro,  poi  il  destro),  del  giaco,  della  co- 
razza, dei  bracciali,  delle  manopole,  e  finaU 
mente  della  spada.  Questa  funzione  era  ese- 
guita da  uno  o  più  cavalieri  e  spesso  da  da- 
me e  damigelle;  dopo  di  che  procedevasi  aì- 
V abbracciata,  V-q-n.  Giorgio  Hickesio  (1)  os- 
serva che  addobbare  può  derivare  dal  voca- 
bolo at  dubba,  dubban^  che  presso  i  popoli 
d' Irlanda,  Scandia  e  Saxia  significava  crear 
cavaliere. 

*  ADDOGATO.  —  Detto  dagli  scrittori  to- 
scani per  palato.  V-q-n. 

*  ADDOGATO  A  SGHEMBO.  —  Usasi  in  To- 
scana invece  di  bandaio.  V-q-n. 

*  ADDOGATO  PER  TRAVERSO.  —  Usasi  in 
Toscana  invece  di  fasciato.  V-q-n. 

ADDORMENTATO.  —  Questo  vocabolo  ser- 
ve in  araldica  ad  indicare  la  postura  degli 
animali  giacenti  in  atto  di  dormire.  Un  leone 
addormentato  simboleggia  la  prudenza  e  la 
vigilanza  in  tempo  di  pace,  per  la  credenza 
molto  in  voga  nei  secoli  passati,  che  il  leone 
dorma  cogli  occhi  aperti. 

Boberli  (Roma).  —  D'  azzurro,  al  leone   addormen- 
talo d*  oro;  al  capo  d'  Angiò. 

ADDOSSATO  [fr.  Adossé].  —  Attributo  di 
due  animali  che  si  voltano  il  dosso  e  guar- 
dano i  lati  dello  scudo.  In  generale  però  si 
dice  di  tutte  le  figure  che  volgono  la  faccia 
principale  ai  fianchi,  come  due  mezzelune, 
due  chiavi,  due  scuri  colle  corna,  coi  conge- 
gni, col  taglio  dei  ferri  rivolti  V  uno  a  de- 
stra, e  r  altro  a  sinistra.  È  il  contrario  di 
affrontato.  V-q-n. 

Trara  (Sicilia)  —Partito  d'oro  e  di  nero,  a  due  dra-. 
ghi  addoaati,  colle  teste  rivolte  e  alTrontate  delTuno 
neir  altro. 

Ferondi  (Ravenna).  —  D*azzurru,  a  due  leoni  ram- 
panti addossati  d'  oro,   lampassati  e  armati  di  rosso. 

Clugny  (Francia).  — -  D'azzurro,  a  due  chiavi  posto 
in  palo,  addossalSy  e  cogli  anelli  intrecciati  d'oro. 

Achei,  —  Di  rosso,  a  due  scuri  addossale  d'  oro. 

ADELSGALGO.  —  Servo  del  re,  incaricato 
nelle  antiche  corti  di  Germania  di  presentare 
le  vivande  alla  mensa  del  sovrano  e  di  assi- 
stere al  suo  pasto  (2).  1/  etimologia  del  vo- 
cabolo (^da  adel^  nobiltà,  adelich^  nobile)  ci  àà 
chiaramente  a  conoscere  come  questo  uffizio 
fosse  riserbato  ai  soli  gentiluomini,  quale  Io 
fu  poi  sempre  in  seguito  quello  di  gran  scal^ 
co^  a  cui  sembra  che  corrisponda. 

*  A  DENTELLI.  ^  Il  Ginanni  (3)  ha  regi- 
strato questo  vocabolo  in  senso  di  contra-dop^ 
pio-merlato.  Ma  noi  lo  useremmo  di  rado,  per 
non  confonderlo  con  addentellato.  V-q-n. 

*  A  DENTI.  —  Vedi  Addentellato. 

*  A  DENTI  LUNGHI.   -  Vedi  Inchiavato. 
UT  ADORAZIONE  DELLA  CROCE  (Ordine 

delle  Dame  riunite  per  V).  —  \.  Dame  della 
Croce  stellata  (Ordine  delle). 

ADOZIONE  (Arme  d').  —  Diconsi  arme  d'a- 

(1)  Gramm    Franco- Ted  esca.  pag.  ^1. 

fa)  Pierer.  Uni  versai  Lexicon. 

(3J  V  arte  del  Blasone  dichiarata  per  alfabeto. 
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dozione  quelle  che  furono  ereditate  da  un^al- 
tra  famiglia,  da  un  membro  della  quale  il 
latore  dell'  arma  fa  adottato.  Appartengono 
alle  arme  di  sostituzione,  V-q-n. 

ADOZIONE  D' ONORE.  ^  Lasciando  a  parte 
le  cerimonie  usate  dagli  antichi  Romani  e  da 
quasi  tutti  i  popoli  allorché  un  cittadino  ne 
volerà  adottare  un  altro  per  figlio,  ci  restrin- 
giamo a  dire  qualche'  parola  su  quella  ado- 
zione d*onore  che  prati  cavasi  nel  Medio  Bvo, 
non  allo  scopo  d'introdurre  nella  propria  casa 
un  estraneo  che  tenesse  il  luogo  di  figlio  e 
di  continuatore  del  nome  e  delle  virtù  del 
padre  adottivo,  ma  per  un  semplice  motivo 
di  benevolenza  dei  principi  più  insigni  verso 
altri  di  grado  inferiore. 

Cassiodoro  è  il  primo  che  ci  abbia  rap- 
presentate le  cerimonie  che  s'osservavano  in 
queste  adozioni,  specialmente  quelle  dei  po- 
poli barbari  del  Nord.  Egli  e*  insegna  come 
si  compisse  mediante  un*dono  di  armi  e  di 
cavalli,  che  V  adottante  mandava  all'  in- 
dividuo che  voleva  adottare,  e  di  cui  que- 
sti doveva  immediatamente  armarsi,  d'  onde 
il  nome  di  adozione  per  le  armi.  Riferisce 
come  Teodorico  volendo  adottare  il  re  degli 
Rruli,  gli  scrivesse  <  gli  uomini  coraggiosi  es- 
sere i  soli  che  meritino  di  essere  chiamati 
figli  di  un  re;  gran  bella  cosa  invero  fra'prin- 
cipi  il  poter  essere  adottati  per  le  armi;  tale 
forza  avere  quest'  atto,  che  quegli  che  ne  è 
r  oggetto  bramerà  piuttosto  perdere  la  vita, 
che  sofi'rlre  d'essere  da  un'azione  disonore- 
vole vergognosamente  macchiato;  in  tal  modo, 
«per  via  della  costumanza  delle  nazioni,  e  per 
essere  il  Re  degli  Eruli  un  uomo,  egli.  Teo- 
dorico re,  bramare  immensamente  d'  averlo 
a  figlio,  ed  adottarlo  per  mezzo  degli  scudi, 
delle  spade  e  dei  cavalli,  di  cui  gli  fa  dono  (1).» 

Al  tempo  dei  Longobardi  l'adozione  consi- 
steva nel  recidere  alcune  ciocche  di  capelli 
alla  persona  che  voi  evasi  adottare;  e  sin  dal- 
l'anno  684  troviamo  avere  il  Pontefice  Be- 
nedetto li  di  tal  fatta  adottato  il  figlio  di  Co- 
stantino III  Pogonato  Imperatore  di  Costan- 
tinopoli. Narra  inoltre  la  storia  che  Carlo 
Martello  Prefetto  del  Palazzo  alla  corte  dei 
re  di  Francia  mandò  nel  735  suo  figlio  mag- 
giore Pipino  presso  Luitprando  re  de'Longo- 
bardi,  e  che  questi  per  dargli  il  più  gran 
contrassegno  d'  onore  e  di  stima  che  per  lui 
si  potesse,  gli  tagliò  i  capelli  secondo  il  rito 
della  sua  nazione,  e  l' adottò  per  figlio-,  ri- 
mandandolo carico  di  preziosi  donativi. 

Si  trovano  esempi  d'adozione  d'onore  sotto 
la  prima  razza  dei  re  di  Francia.  Questa  ce- 
rimonia si  faceva  alla  presenza  del  sovrano, 
e  r  atto  che  n'  era  esteso  accordava  tutti  i 
diritti  di  figlio  legittimo  all'adottato  (2).  Presso 
i  Germani  consisteva  nel  porre  in  mano  a 
quest'  ultimo  un  giavellotto,  come  fece  Qon- 

(1)  Cossiodoro.  Lib.  IV.  lett.  3. 

(2)  Dictionnaìre  Universel  historique  et  critique  des 
coutumes,  lois,  eco. 


trano  nel  dichiarar  maggiore  e  proprio  figlio 
il  nipote  Childeberto,  dicendo  ai  capi  dell'e- 
sercito: Voi  vedete  che  mio  figlio  Childeberto 
è  divenuto  un  uomo;  obbedite  dunque  a  lui 
come  a  me  stesso. 

Alberto  d'  Aix,  che  scrisse  sulla  fede  di 
testimoni  oculari,  parlando  dell'  adozione  di 
Goffredo  di  Buglione  a  figlio  d'  onore  d'  A- 
lessio  Comneno,  si  contenta  di  dire  che  fu 
adottato  secondo  1*  uso  del  paese  (l).  Quale 
fosse  quest'  uso,  ò  difficile  il  riconoscere,  e 
il  Du  Cange,  dopo  essersi  peritato  alquanto, 
azzarda  un'  opinione  che  non  manca  di  pro- 
babilità. Egli  pensa  che  potesse  essere  quel 
che  chiamavasi  adozione  per  le  armi,  già  u- 
sata  dai  popoli  barbari,  inquantochò  egli  ri- 
pete r  origine  della  cavalleria  da  questo  ge- 
nere di  adozione  (2).  E  infatti  di  quel  tempo 
Cecilia,  figlia  di  Filippo  I  re  di  Francia,  e 
vedova  del  famoso  Tancredi,  principe  d'An- 
tiochia, adottò  e  creò  cavaliere  un  nobile 
bretone,  Gervaso  figlio  d'Aimone  visconte  di 
Dol,  mercd  la  cerimonia  delle  armi  (3). 

Il  suUodatO'Du  Cange  rimarca  però  che 
al  tempo  delle  Crociate  era  in  voga  un'altra 
sorta  di  adozione  d'onore,  che  gli  sembra  po- 
ter essere  stata  usata  dai  Greci  invece  di 
quella  delle  armi.  L'adottante  circondato  dalla 
sua  gente  e  dai  parenti  più  prossimi  faceva 
passare  l'adottato  sotto  la  tua  camicia  o  sotto 
il  suo  mantello;  con  ciò  voleva  dimostrare 
eh*  egli  lo  considerava  suo  proprio  figlio  e 
come  uscito  dallo  stesso  suo  sangue.  Questa 
bizzarra  cerimonia  fu  praticata  da  un  principe 
greco  di  Ed  essa  verso  Baldovino,  fratello  di 
Goffredo  di  Buglione,  che  fu  poi  re  di  Geru- 
salemme, come  lo  attesta  Foùcher  de  Char- 
tres,  che  accompagnò  Baldovino  alla  guerra 
santa,  ed  altri  (4). 

Infine  si  conta  un  ultima  usanza  di  ado- 
zione presso  i  Greci  nei  tempi  di  mezzo;  essi 
compievano  questa  cerimonia  davanti  ai  sa- 
cerdoti, che  recitavano  delle  preghiere  su 
tale  proposito. 

Raramente  gli  adottati  prendevano  i  nomi 
e  i  titoli  del  padre  adottivo,  ma  in  questo 
caso  essi  aveano  il  diritto  di  assumerne  an- 
che le  arme,  che  costituiscono  appunto  le 
cosiddette  arme  d'adozione,  come  fecero  i  Pio 
di  Carpi  e  gli  Acquaviva  d'Atri,  adottati  dai 
Savoja  e  dagli  Aragona. 

AFFERRANTE  [fr.  Empiétant].  —  Aggiunto 
degli  uccelli  di  rapina  posti  in  atto  di  affer- 
rar la  preda  cogli  artigli. 

Varlet  (Bresse).  —  D*  azzurro,  a  un  falcone  d*  oro, 
sona  gì  iato  d'  argento,  afferrante  una  pernice  del  se- 
condo, imbeccata  e  ninghiata  di  rosso. 

AFFERRATO  [fr.  Empiete].  —  Si  dice  de- 
gli uccelli,  biscie  ed  altre  figure  strette  fra 
gli  artigli  d'  un  uccello  da  preda.  È  la  poai- 

(1)  Ghronicon  Hierosolimitanam.  Helmstaedt.  1684. 
{%)  Dissertations  sur  Joinville.  Diss.  H. 

(3)  Orderic  Vltal.  Lib.  XI. 

(4)  Will,  Tyr.  Lib.  lY.  e.  !l.  —  Conrad  d'  Usperg. 
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zione  contraria  di  afferrante;  questo  voca- 
bolo però  è  meglio  usato  nei  blasoni,  perchè 
attribuito  alla  figura  principale,  che  si  bla- 
soDa  sempre  per  prima. 

AFFIBBIATO  [fr.  Boucle].  —  Vien  detto  del 
collare  dei  cani,  avente  delle  fìbbie  dello 
stesso  0  di  diverso  colore.  Vi  sono  anche 
pezze  onorevoli  a(!lbbiatei  e  il  Wulson  La 
Colombière  (l)  ci  offre  V  esempio  d'  una  fa- 
scìa  affibbiata  nel  cuore. 

Prandi  (Ravenoaj.  —  D'  azzurro ,  al  cane  sedente 
di  profilo  d'  argento,  coUarioato  e  affibbiato  di  rosso, 
legato  d'argento  a  un  albero  di  verde,  terrazzato  dello 
stesso. 

AFFIBBIATURE  ffr.  Vues\  ted.  G\Uern\  sp. 
Ojales;  ing.  Vi€v:s\.  —  Griglie  d'  oro,  d'  ar- 
gento 0  d'acciajo  poste  nell'apertura  delPeU 
mo  che  timbra  lo  scudo.  L'araldica  che  volle 
sempre  conservare  la  gerarchia  nobiliare  in 
tatto  le  sue  bizzarre  invenzioni,  cangiò  ben 
presto  gli  antichi  elmi  da  torneo  in  elmi  gra- 
ticolatiy  onde  impedire  che  si  prendesse  ab- 
baglio sul  grado  delle  famiglie,  le  cui  arme 
portassero  siffatti  elmi.  Perciò  i  duchi,  i  mar- 
chesi e  i  grandi  ufficiali  della  corona  ebbero 
il  diritto  di  portare  11  affibbiature  d'oro  sul- 
l'elmo d'argento;  i  conti  9  egualmente  d'oro; 
i  baroni»  visconti  e  vidami  7;  i  gentiluomini, 
cavalieri  antichi  5  d'argento  sull'elmo  d'ac- 
ciajo;  e  finalmente  i  nobili  moderni  3  di  solo 
acciajo.  I  sovrani,  i  principi  e  gli  annobiliti 
s'  ebbero  l' elmo  privo  d'  affibbiature,  come 
pure  i  bastardi. 

Non  tutti  gli  araldisti  si  acconciano  alla 
classificazione  sovraddetta.  V'ha  chi  diede  11 
affibbiature  agli  imperatori  e  re,  9  ai  prin- 
cipi e  duchi,  7  ai  marchesi  e  conti,  5  ai  vi- 
sconti, baroni  e  cavalieri,  e  3  ai  semplici 
gentiluomini.  Altri  attribuì  ai  visconti  ed  ai 
vidami  9  affibbiature,  come  ai  conti.  L'elmo 
dei  duchi  quando  si  fa  graticolato,  e  quando 
aperto  per  meti,  come  quello  dei  principi. 
V'è  però  ragione  di  credere  che  l'ignoranza 
degli  artisti  e  l'imperfezione  dei  disegni  ab- 
bia grandemente  contribuito  a  tal  differenza 
d'opinioni,  poiché  anche  oggidì  è  ben  raro 
il  trovare  un  elmo  che  timbri  uno  scudo  re- 
golarmente, sia  per  il  metallo,  sia  per  la  for- 
ma, sia  per  la  posizione. 

Nel  blasonare  si  dirà:  lo  scudo  è  timbrato 

da  un  elmo  di ^graticolato  d^ii  affi- 

Ifiaiurey  ecc. 

AFFRONTATO  [fr.  Affronti;  ing.  Facing], 
—  Dicesi  di  due  leoni,  di  due  cani,  di  due 
serpenti  e  in  generale  di  tutti  gli  animali 
posti  dì  fronte  l'uno  all'altro  in  atto  di  guar- 
darsi, in  modo  che  quello  di  destra  si  veda 
di  profilo  a  sinistra,  e  quello  di  sinistra  sia 
rappresentato  col  profilo  a  destra.  Diconsi  e- 
ziandio  affrontate  due  chiavi  poste  in  palo  e 
coi  congegni  rivolti  al  mezzo  dello  scudo,  ed 
altre  figure  di  cui  la  faccia  principale  dell'una 

(1)  Recueil  des  pieces,  ecc< 


è  rivolta  alla  faccia  principale  dell'altra.  Si- 
nonimo di  affrontato  è  a  fronte  l'un  dell'altro. 

Ravenna,  {Città  della  Romagna).  —  Pjrtilo  d'oro  e 
di  rosso  ai  pino  attraversante  sradicato  di  verde,  frutti- 
fero d'  oro,  accostato  da  due  leoni  affrontati,  contrn- 
rampanti,  dell'  uno  nelP  altro. 

Jonac  (Vivarese).  —  Di  rosso,  a  due  levrieri  ram- 
panti, affrontali  d*  argento,  coUarinaii  di  nero. 

Refuge  (Bretagna^.  —  D'  argento,  a  due  fascia  di 
rosso,  attraversate  da  due  vipere  affrontate,  oodeggianti 
in  palo  d'  azzurro. 

Armoli»  (Lingiiadoca).  —  Di  rosso,  a  un  leone  e  un 
toro  d'oro,  rampanti,  affrontati  e  combattenti;  al  sole 
del  secondo,  muovente  dai  mezzo  del  capo. 

Chiavari  (Geaova).  —  Di  rosso,  a  due  chiavi  in  palo 
affrontate  d'  oro. 

In  Germania  nelle  armi  inquartate  la  mag- 
gior parte  delle  figure  che  sono  nei  quarti 
alternanti,  ossia  nel  1.°  e  4.*»,  o  nel  2.°  e  3.^ 
si  pongono  affrontate  quarto  a  quarto,  e  ciò 
per  semplice  ragione  di  simmetria;  per  esem- 
pio neir  arm^  dei  Conti  di  Waldburg  si  tro- 
vano nel  1.^  tre  leoni  passanti  rivolti  e  nel 
4.0  si  vedono  in  posizione  contraria,  cioè  guar- 
danti il  lato  destro,  e  per  conseguenza  af- 
frontati ai  primi.  Per  la  stessa  ragione  di 
gusto  simmetrico  ed  artistico  si  pongono  or- 
dinariamente nei  monumenti  due  arme  af- 
frontate in  tutte  le  loro  pezze.  Y.  Simmetri- 
che (Posizioni). 

Salisch  (Germania).  —  Inquartato:  nel  1.^  e  4.®  di 
rosso,  al  ramo  di  cervo  di  cinque  pezzi  d'  argento,  f 
duo  affrontati;  nel  2.°  e  3.®  d'argento,  al  semivolo  di 
nero.  {  (Ine  egualmente  affrontati. 

AFFUSTATO  [fr.  Affate].  —  Attributo  del 
cannone  che  si  rappresenta  nelle  arme  col- 
l'affusto  di  smalto  diverso  da  quello  del  pezzo. 

Baldi  (Novara).  —  D'  argento,  al  cannono  al  natu- 
rale, affusato  di  rosso,  sostenuto  da  una  rupe  di  ver- 
de, movente  dalla  punta;  al  capo  d'oro ,  caricato  d*un'a- 
quila  spiegata  di  nero,  coronata  d'oro,  sostenuto  d'una 
divisa  d'azzurro  caricata  di  tre  stelle  d^oro. 

*  A  FIOGQHl.  —  V.  Sfioccato. 

*  A  FIORI.  —  V.  InfioHto. 

*  A  FRONTE  L'  UN  DELL'  ALTRO.  —  Y. 
Affrontato. 

AGALHONICHE  (  Arme  )  [  fr.  Armoiries 
parlantés].  —  Dal  gr.  ay<tX|9$imagine,  è  deri- 
vato il  vocabolo  agalmonico,  che  applicato  alle 
arme,  indica  quelle  che  con  imagini  o  figu- 
re alludono  al  nome  della  famiglia  o  della 
città  che  le  porta.  Sì  distinguono  esse  in  due 
specie  principali,  delle  quali  1*  una  non  può 
per  verun  modo  confondersi  con  l'altra,  vo- 
glio dire  in  armi  agalmoniche  simboliche  e 
in  armi  parlanti.  Le  prime  furono  prese  in 
memoria  d'  un'  azione  magnanima,  d' un'  im- 
presa gloriosa,  d*  un  avvenimento  segnalato, 
0  per  un  sentimento  qualunque  di  virttì,  d'a- 
more, d'  orgoglio.  Vero  monumento  del  primo 
periodo  dell'  araldica,  periodo  religioso  e  ca- 
valleresco, quando  non  v' erano  corone  per 
soddisfare  l' ambizione  dei  nobili,  né  elmi 
graticolati  per  distinguerne  il  grado,  allorché 
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non  8i  coDoseerano  ancora  le  concessioni,  e 
ciascun  cavaliere  s' eleggeva  emblemi  a  sua 
posta,  questa  specie  di  arme  è  considerata 
come  la  più  antica,  se  noii  come  la  più  no- 
bile ed  onorifica.  Le  pezze  che  figuravano  su 
tali  arme  spesso  davano  il  nome  a  chi  le  por> 
fava,  e  questo  nome  diventava  patronimico  ed 
ereditario. 

Le  armi  parlanti  forse  non  meno  antiche, 
ma  meno  nobili  delle  prime,  furono  destinate 
a  rappresentare  con  figure  alludenti  i  nomi 
delle  famiglie  e  città,  che  più  si  prestavano 
a  tali  analogìe.  Osserviamo  ciascuna  di  que- 
ste due  specie  partitamente. 

I.  Arme  agalmoniche- simboliche .  —  Le 
Crociate,  prima  fonte  delle  arme  ereditarie, 
checché  ne  dicano  il  Ménestrier  ed  altri  au- 
tori, furono  eziandio  la  prima  orìgine  delle 
arme  simboliche.  I  cavalieri  costretti  a  la- 
sciare le  loro  castella  per  unirsi  all'esercito, 
crucisegnato,  composto  di  genti,  di  cui  sola 
nazionalità  era  la  religione,  e  unico  ves- 
sillo la  croce,  sentirono  il  bisogno  di  distin- 
guersi, sia  per  aversi  ai  fianchi  i  propri 
vassalli,  sia  per  segnalarsi  dagli  altri  capi- 
tani nelle  mischie.  Per  la  qual  cosa  si  sce- 
glievano un  colore  conforme  ai  gusti  e  ai 
sentimenti  loro  (che  spesso  era  un  favore 
della  propria  dama),  e  ne  divisavano  il  giaco, 
il  sorcotto,  lo  scudo,  le  piume  dell*  elmo,  la 
bandiera  e  la  bardatura  del  cavallo.  Questa 
divisa  era  da  essi  scrupolosamente  conservata 
finché  un  fatto  illustre,  una  nobile  intrapre- 
sa, di  cui  le  Crociate  erano  per  sé  stesso 
fecondissime,  non  avesse  dato  cagione  di 
cangiarla,  o  meglio  di  caricarla  d'  emblemi 
allusivi  a  queir  azione. 

Lo  scudo  d'un  solo  colore  dicevasi  tavola 
à*  aspettazione^  perche  pareva  attendesse  che 
un'  occasione  propizia  rompesse  V  ingloriosa 
sua  uniformità.  Altri  che  già  si  erano  scelte 
imprese  prìma  di  passare  in  Terra  Santa,  quivi 
aveano  occasione  di  permutarle  onorevol- 
mente, come  avvenne  di  Leopoldo  VII  duca 
d'Habsburg  che  all'assedio  di  Tolemaide  can- 
giò le  allodole  di  casa  d'  Austria  in  una  fa- 
scia d'  argento  in  campo  rosso,  e  del  mila- 
nese Ottone  Visconte  che  alle  corone  che 
avea  sullo  scudo  sostituì  la  ^biscia,  cimiero 
deir  elmo  dell'  atterrato  Yoluce. 

Spesso  avveniva  che  in  luogo  d'un  solo 
colore,  due  0  tre  ne  portassero  i  Crociati, 
divisi  sullo  scudo  secondo  una  data  forma  e 
dentro  una  speciale  misura:  ed  ecco  nascere 
le  pezjte  onorevoli  di  prima  classe  e  le  par- 
tijfioni,  prime  figure  inventate  dall'  araldica 
e  considerate  dal  blasone.  Tanti  e  così  sva- 
riati furono  i  colori  adoperati  dai  cavalierì, 
ed  in  tal  modo  si  tenevano  ad  essi  fedeli* 
che  molti  furono  sovrannomati  dallo  smalto 
loro  favorito:  il  cavalier  rosso,  dorato^  Por- 
firio^ candido^  argentino,  verde,  nero,  turchi- 
no,  grigio,  giallo,  ecc.  Ecco  quindi  i  Rossi,  Ros- 
setti, Rubens,  JEiougeauz,  Le  Rouz,  i  Dorè,  i 


Bianchi,  Aubé,  Blancard,  i  Candidi,  gli  Ar- 
gento, Argentan,  ì  Verdi,  i  Neri,  Negrone, 
Dal  Nero,  Le  Noir,  Schwartz,  i  Legrìs,  i  Ce- 
leste, i  Jaunet,  e  cento  altri  che  per  amore 
di  brevità  tralasciamo,  conservare  nelle  ar- 
me il  colore  dal  quale  ebbe  origine  il  cogno- 
me loro,  o  solo  e  pieno  [sans  devise],  o  ac- 
compagnato da  altri  e  da  figure.  Eppure  tutti 
:  spiegherebbero  lo  scudo  d'argento  degli  Ar- 
gentino di  Venezia  o  quello  rosso  dei  Rossi 
di  Firenze  per  armi  parlanti! 

Da  varii  anni  é  sorta  fra  gli  araldisti  la 
manìa  di  voler  interpretare  un  gran  numero 
di  armi  secondo  il  senso  allusivo  al  cognome 
della  famiglia  cui  esse  appartengono.  E  ciò 
spesso  é  un  solenne  errore.  Dapprima  perchè 
non  badando  che  all'analogia  esistente  fra  le 
pezze  che  figurano  nello  scudo  e  il  nome  pa- 
tronimico, fanno  questo  cagione  di  quelle, 
senza  pensare  più  oltre.  In  secondo  luogo 
perchè  perdendosi  nelle  tenebre  della  genea- 
logia e  della  storia  trovano  più  agevole  spie- 
gare il  tutto  secondo  il  senso  che  cade  loro 
sotto  gli  occhi,  a  loro  avviso  più  semplice  e 
chiaro  e  il  solo  che  si  debba  accettare.  Per 
la  qual  cosa  ne  diranno  che  parlante  è  l'ar- 
ma dei  Colonna,  senza  pensare  che  questi 
potenti  romani,  allorché  presero  l'  emblema 
della  colonna,  si  chiamavano  conti  di  Tusco- 
lo;  e  pretenderanno  che  i  duchi  de  La  Tour 
d'Auvergne  non  per  altra  ragione  ponessero 
una  torre  sul  loro  scudo  che  per  formare  un 
rebus  nobiliare  atto  a  riconoscerne  il  pro- 
prietario. Ecco  dunque  un'  arma  simbolica 
convertita  in  una  parlante,  e  un'arma  di  feu- 
do trasformata  a  dirittura  in  una  cifrata.  Noi 
siamo  lungi  dal  gettarci  interamente  all'op- 
posta opinione,  ma  sosteniamo  che  solo  uno 
studio  accurato  della  storia,  dell'  araldica  e 
della  simbolica,  una  ricerca  paziente  e  pro- 
fonda dei  documenti  genealogici  d'una  fami- 
glia, possa  determinare  se  l'arma  di  questa 
sia  della  prima  o  della  seconda  specie  delle 
arme  agalmoniche. 

Ecco  in  qual  modo  si  formavano  le  arme 
simboliche.  Un  cavaliere  atterrava  in  parti- 
colare certame  il  suo  avversario?  Tosto  si 
faceva  un  pregio  di  effigiare  sullo  scudo  un 
leone,  un  leopardo,  un'  aquila,  un  grifo,  un 
dragone  od  altro  animale  feroce  o  chimerico. 
Un  altro  aff'errava  pel  primo  i  merli  d'una 
fortezza  assediata?  Caricava  la  sua  arma  d'u- 
na torre,  d'una  scala,  d'una  semipotenza [cram- 
pon],  0  semplicemente  merlava  le  partizioni 
e  le  pezze  onorevoli,  se  già  si  aveva  un  par-> 
tito,  uno  spaccato,  una  banda,  un  capo,  ov- 
vero una  croce,  la  qual'  ultima  più  sovente 
si  fece  potanjiiata  o  cramponata.  Una  volpe 
era  il  simbolo  adottato  da  chi  avea  condotto 
a  termine  uno  strattagemma  ingegnoso  e  mi- 
cidiale al  nemico;  un  albero  da  chi  felice- 
mente aveva  vinta  un'imboscata;  una  falce 
da  colui  che  in  un  sol  giorno  avea  fatto  ma- 
cello d' infedeli;  un  cavallo,  un  ferro  di  ca- 
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Tallo,  uno  sperone.  Dna  cornetta  da  lancia 
da  chi  avea  attaccato  il  campo  nemico  e  di- 
spersolo con  nna  carica  di  caTalIeria. 

Se  nn  cavaliero  dopo  aTer  scavalcato  un 
nemico  gli  concedeva  la  vita,  prendeva  un 
elefante  d'argento;  se  oltre  la  vita  gli  dove- 
va la  libertà,  toglievasi  Telefante  d' oro  o  il 
liocorno.  Un  ramo  di  ginepro,  una  spiga  di 
grano  o  una  colomba  servivano  ad  esprime- 
re la  gratitudine  d'un  guerrièro  salvato  nel- 
la mischia  da  qualche  pericolo.  L' ambascia- 
tore che  non  si  era  lasciato  corrompere  dal- 
le offerte  del  campo  nemico,  prendeva  per 
insegna  un  abete  o  un  aspide;  quello  che  a- 
veTa  stipulata  una  tregua  o  una  pace  pren- 
deva Tolivo,  il  covone,  il  caduceo,  il  casto- 
ro. Una  missione  eseguita  con  precisione  e 
prestezza  guadagnava  il  grifone;  una  resi- 
stenza prolungata  in  una  battaglia,  Tancudi- 
ne,  la  palma,  il  picchio,  la  colonna.  Chi  s'e- 
ra segnalato  per  prudente  o  saggio  consiglio 
si  faceva  un  vanto  dell'emblema  del  nespolo 
o  del  ginepro;  se  per  segreto  accuratamente 
custodito,  del  melagrano  o  del  persico. 

Le  imprese  erotiche  fornivano  di  emble- 
mi altrettanto  quanto  le  militari.  I  cuori,  le 
fiamme,  le  faci,  le  faretre,  le  fedi,  le  colom- 
be, i  fiori,  i  lacci  d*amore,  il  cotogno,  il  ne- 
spolo, il  pioppo  e  persino  le  fornaci  figura- 
vano negli  scudi  dei  guerrieri  innamorati. 

Infine  la  vigilanza  era  simulata  col  cane, 
col  gallo,  colla  gru,  col  leone  dormiente,  co- 
gli animali  dragonati;  la  vittoria  colla  palma, 
col  leone,  col  cavallo,  colla  croce;  la  prodez- 
za coi  cignale,  col  delfino,  col  falcone,  col- 
la felce,  col  lupo,  con  V  aquila,  col  fuoco;  il 
coraggio  col  mandorlo,  col  leopardo,  coll'al- 
loro;  la  fedeltà  col  frassino,  colla  viola,  col- 
raspide,  coH'oca,  col  cane,  ecc. 

Noi  non  facemmo  questa  lunga  enumera- 
zione di  simboli,  se  non  per  far  comprende- 
re quante  occasioni  potessero  originare  le 
arme,  e  quante  figure  si  potessero  scegliere 
per  emblemi.  I  signori  reduci  dalle  crociate 
appendevano  il  loro  scudo  novellamente  ar- 
meggiato nella  gran  sala  d'  armi  dei  loro 
manieri,  trofeo  di  gloria  e  di  nobiltà,  su  cui 
giuravano  i  loro  famigliari,  e  che  gli  eredi 
e  discendenti  conservavano  religiosamente. 
Il  più  sovente  prendevano  il  nome  dalle  lo- 
ro arme,  tanto  per  rammentare  il  fatto  glo- 
rioso che  le  avea  cagionate,  quanto  per  at- 
taccamento a  quel  retaggio  d'onore,  o  per  la 
degenerazione  dei  soprannomi  acquistati  per 
esse  in  cognomi  di  famiglia.  E  poiché  ne  sia- 
mo ai  soprannomi  faremo  osservare  che  so- 
vente e  Tarma  era  cagione  di  quelli,  e  questi 
dell*  arma.  Imperocché  un  tale  volendo  dimo- 
strare la  propria  indole  bellicosa  o  pacifica, 
religiosa  od  incredula,  ovvero  altri  sentimen- 
ti d'onore,  di  libertà,  di  pazienza,  d*  orgoglio, 
di  coraggio,  di  prudenza,  d'amore,  d'odio,  di 
fedeltà,  di  sedizione,  si  divisava  di  emblemi 
analoghi,  mentre  per  gli  stessi  vizi  e  virtù 


e  per  V  arme  sua  gli  era  attribuito  un  so- 
prannome alludente  agli  uni  o  all'altra,  e  qual 
che  volta  ad  entrambi,  come  Volpe,  Dragone^ 
Marteau,  Le  Chévre,  Le  Lion^  Astor^  Fou- 
quet^  Wolf,  ecc.  Vedi  Cognomi^  Soprannomi. 

L*arma  simbolica  era  dunque  spesso  la  ca- 
gione del  cognome;  qual  meraviglia  adunque 
se  noi  sosteniamo  che  tante  arme  non  sieno 
parlanti  benché  a  prima  vista  sembrino  tali? 
A  maggior  chiarezza  offeriamo  qui  un  discre- 
to numero  d*  esempi  di  arme  agalmoniche- 
simboliche. 

Argentino  (Venezia).  —  [^'argento  pieno. 

Rotti  (PireozeJ.  —  Di  rotto  pieno. 

Luna  (Spagna).  —  Di  rosso,  al  crttcenle  rovesciato 
d'argento;  alla  campagna  dello  stesso. 

Pignattlli  (Napoli).  —  D'oro,  a  tra  ptntole  di  nero, 
SI  e  1,  quelle  io  c«po  alTrontafe. 

Àlot  ^Spagnaj.  —  D*  szzurrOi  al  vo/o abbassato  d'oro. 

Maynard  ^Inghilterra  ).  —  D'  argerito,  al  capriolo 
d'  azzurro,  accompagoato  da  3  mani  sinistre  appalmate 
di  rosso,  due  In  capo  e  una  in  punta. 

Coloìina  fRomaj.  —  Di  rosso  alla  colonna  d'argon- 
to  tol  capliello  e  la  base  d'oro,  coronata  all'  antica 
dello  stesso. 

Della  Scala  o  Scaligeri  (Verona).  —  DI  rosso  alla 
tcala  d'argento  in  palo,  trattenuta  da  due  levrieri  con- 
trarampanti, d'argento. 

Spada  (iloma,  Bologna  e  Faenza).  —  Di  rosso  a  tre 
tpadt  d'argento  (niptignate  d'oro,  poste  l'una  su  l'altra 
in  banda,  le  ponte  in  giù;  e  il  capo  cucito  d'  azzurro, 
caricato  da  tre  gigli  d'oro. 

Rothen  (Svizzera).  —  D'argento,  alla  rota  di  rosso, 
gambuta  e  fogliata  di  due  pezzi  di  verde,  movente 
d'un  monto  di  tre  cime  di  rosso. 

II.  Arme  parlanti  o  cantanti.  —  Dopo  il 
mille  s'introdussero  in  Italia  cognomi  ridico- 
li, o  per  lo  meno  strani,  provenienti  per  la 
maggior  parte  da  soprannomi,  e  per  disegna- 
re i  quali  furono  poste  nell'arme  figure  al- 
lusive, che  nulla  hanno  di  simbolico  in  que- 
sto caso  tranne  l'idea  che  vi  fu  annessa,  co- 
me Cane,  Buccadecane,  Scannabecco,  Man- 
giatroje,  Codeporco,  Capodasino,  Tosabue,  Pe- 
sce, Pappacoda,  Rizzo  o  Arezzo,  Rasponi,  Spi- 
nola, Crivelli,  Sorba,  Mosconi,  Mustiola,  Ma- 
laspina,  Peretti,  Manzoni,  Merlo,  La  Grua, 
Lupi,  Leccavela,  Tizzoni,  Gattini,  Gallo,  Fia- 
schi, Tassoni,  Formica,  e  tanti  altri  che  tra- 
lasciamo, per  non  stancare  la  sofferenza  di 
chi  ha  la  bontà  di  leggerci.  Anche  nelle  al- 
tre nazioni  sorsero  a  bizzeffe  nomi  che  si 
prestano  agevolmente  all'arma  parlante,  e  se 
i  Colbert  presero  un  colubro,  i  Fromentel  u- 
na  spiga  di  grano,  i  Belloc  un  occhio  (che  il 
pittore  dovrebbe  far  bello!),  i  Coehorn  ui^ 
corno  da  caccia,  i  Clan  tre  chiodi,  i  Cock  un 
gallo,  i  Santeuil  uno  scudo  seminato  d'occhi 
(cent  yeusjy  e  via  discorrendo,  ciò  non  fu  se 
non  per  la  semplice  consonanza  ed  analogia 
del  nome.  Aggiungansi  le  arme  di  tante  cit- 
tà parlanti  per  cagione  del  nome  e  si  avrà 
un'idea  chiara  e  precisa  delle  vere  armi 
parlanti. 
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Faremo  osservar^  da  ultimo  che  tutte  le 
arme  agalmoniche  hanno  relazione  col  nome, 
ma  le  parlanti  provengono  direttamente  dal 
cognome,  mentre  le  simboliche  sono  nate  pri- 
ma, 0  almeno  contemporaneamente  ad  esso, 
come  fu  dimostrato. 

Le  arme  parlanti  si  dividono  in  tre  clas- 
si speciali,  e  sono  le  seguenti. 

1.^  Arme  j7aWan^t  propriamente  dette,  che 
consistono  nel  rappresentare  il  nome  del  pro- 
prietario con  figure  omonime.  Gli  araldisti  le 
dicono  di  pochissimo  pregio,  benché  Filippo 
della  Torre  (1)  e  il  Padre  Paciaudi  (2),  si 
sforzino  di  provare  che  questa  sorte  di  arme 
deriva  dalle  monete  antiche.  Anche  il  Mura- 
tori (3)  e  il  Giulini  (4)  calorosamente  difen- 
dono il  pregio  delle  arme  parlanti;  ma,  tor- 
niamo a  ripeterlo,  chi  dice  loro  quelle  che 
credono  parlanti  non  siano  arme  simboliche? 
E  in  questo  caso  sarebbero  nobilissime,  ben- 
ché anche  le  arme  parlanti  abbiano  spesso 
appartenuto  alla  più  cospicua  nobiltà.  11  letto- 
re può  farsi  un'  idea  dell'  armi  parlanti  nei 
seguenti  esempi. 

Bicchieri  f Vercelli).  —  D*  argento,  alla  fascia  di 
rosso,  accompagnata  da  tre  bicchieri  di  nero. 

ViUlleschi  f Roma).  —  Partito  d'  oro  e  d*  azzurro,  a 
due  vitelli  d'  oro  affrontati  dell'uno  nell'  altro,  passanti 
sopra  un  terrazzo  di  verde;  il  capo  semipartito  d' az- 
zurro e  di  rosso,  caricato  di  sei  gigli  d'oro  ordinati 
3  e  3. 

Cappello  (Venezia).  —  Spaccato  d'  argento  e  d'  az- 
zurro al  pileo  0  cappello  antico  dell'  uno  nell'  altro, 
cordonato  di  rosso. 

Frangipani  (Roma).  —  Daudato  di  rosso  e  d'oro;  al 
capo  del  primo,  caricato  di  due  leoni  conlrarampanti 
d'  oro  in  alto  di  frangere  un  pane  d'  argento,  il  capo 
sostenuto  da  una  divisa  dello  stesso. 

Quartmta  (Napoli).  —  D'  oro,  alla  fascia  di  rosso, 
caricato  da  quattro  X  d' argento,  accompagnata  da  tre 
stelle  dello  stesso,  e  un  monte  di  tre  cimo  di  verde, 
movente  dalla  punta,  sormontato  da  una  vipera  ondeg- 
giante in  fascia  al  naturale. 

Dragona  (Assisi;.  —  Di  rosso,  a  tre  teste  di  drago 
recise  d'oro,  Sei. 

Malatetta  (f{im'm).  —  Inquartato:  nel  1.°  e  4.®  di 
verde,  eoo  tre  teste  di  donna  di  carnagione,  crinite 
d'oro,  8  e  1;  nel  2.°  e  3.^  d'argento  a  tre  sbarro  scac- 
cate  di  nero  e  d'oro  di  due  file;  e  la  bordura  dello 
acudo  incbiavata  d'argento  e  di  nero. 

Vespucci  (Firenze).  —  Di  rosso,  alla  banda  d'azzur- 
ro, seminata  di  vespe  d'oro. 

Du  Fretne  (Bretagna).  —  D'  argento,  alla  fascia  di 
verde,  accompagnata  da  tre  foglie  di  frassino  (frine) 
dello  stesso. 

Le  Pigeon  de  Vierville  (Normandia).  —  D'  oro,  al 
capriolo  d'azzurro,  accompagnato  da  tre  piccioni  al  na- 
turale, 2  in  capo  ed  1  in  punta. 

Mailly  (Picardia).  —  D'  oro,  a  tre  magli  di  verde. 

(1)  Monument.  veteris  Antii. 

(2)  Osservazioni  sopra  alcuno  medaglie. 

(3)  Rerum  Kal. 

(4)  Memorie  spettanti  alla  storia,  al  governo,  ecc. 
di  Milano.  VII,  6i7. 


Zappata  (Spagna).  —  D'oro,  a  cinque  calsari  (zapa- 
tó)t  scaccati  d'argento  e  di  nero,  posti  2,  1  e  2. 

PifUrolo,  (Città  del  Piemonte.)  —  D'argento,  a  tre 
fascio  di  nero,  attraversate  da  un  pino  di  verdo,  ter- 
razzato dello  stesso. 

Pordtnone,  (Città  del  Veneto  )  —  Di  rosso,  alla  fa- 
scia d'argento,  attraversata  da  un  portone  aporto  d' o- 
ro,  coU'arcbitrave  d'argento,  sprangato  di  rosso  e  mo- 
vente da  un  fiume  nella  punta  al  naturale. 

Lille.  (Città  della  Picardia.)  —  Di  rosso,  al  giglio {hj^} 
d'argento. 

Bem.  (Città  della  Svizzera.)  —  Di  rosso,  alla  banda 
d'oro  caricata  d'  un  or»o  (bar)  di  nero. 

2P  Arme  alludenti^  cioè  che  con  figure 
non  omonime  alludono  al  cognome  gentilizio. 
Queste  sono  frequenti  nel  regno  delle  Due  Si- 
cilie dove  i  nomi  di  famigliarsi  prestano  più 
che  altrove  agli  scherzi  allusivi.  Valga  V  e- 
sempio  dei  Cangemi  di  Sicilia  che  hanno  fra 
le  altre  figure  del  loro  scudo  un  cane  seden- 
te di  profilo  di  nero,  collarxnato  e  legato 
dello  stesso  ad  un  albero;  è  chiaro  che  qui 
si  allude  al  gemere  del  cane,  allorché  lo  si 
tiene  a  catena.  La  famiglia  D'  Amore  a  Na- 
poli porta  il  pellicano  colla  sua  pieti,  cioè 
che  si  fende  il  petto  col  becco  per  nutrire 
col  suo  sangue  i  figliuoli;  non  si  poteva  tro- 
vare immagine  più  bella  per  alludere  al  no- 
me di  quella  casa.  Anche  nelle  altre  Provin- 
cie d'Italia  e  nell'estero  non  mancano  arme 
alludenti,  come  si  può  vedere  dagli  esempi 
qui  appresso. 

Bandoni  (Plstoja).  —  Di  rosso,  alla  banda  d'oro,  ca- 
ricata da  tre  campane  di  nero.  —  Allude  al  suono  del- 
le campane. 

Bonvicini  (Veneziaj.  —  Di  rosso,  a  due  colombe  af- 
frontate d'argento,  che  bevono  ad  una  stessa  coppa  del 
medesimo;  spaccato  d'azzurro,  ^  due  bande  d'argento. 
1/  Andrea  (Napoli).  —  D'azzurro,  alla  croce  di  S. 
Andrea  d'oro,  accompagnata  in.  capo  da  un  giglio  del- 
lo stesso,  e  in  punta  da  un  pugnalo  d'  argento,  impu- 
gnato d'oro. 

Pace  (Malta).  —  D'  argento,  alla  fede  al  naturale, 
sormontata  da  un  ramo  d*  olivo  (simboli  della  pace)  di 
verde. 

àfartirani  (Tropea).  —  Interzato  In  fascia:  nel  1.^ 
d'azzurro,  a  tre  stello  ordinate  d' oro;  nel  2.^  d'azzur- 
ro, a  tre  fascio  scaccate  d'  oro  e  di  nero  di  due  file, 
attraversate  dalla  gemella  in  banda  di  rosso;  nel  3.^ 
di  rosso,  alla  testa  di  leone  d'oro,  recisa  e  sanguinosa 
del  campo. 

Fabroni.  —  D'azzurro,  alla  sbarra  d'oro  caricata  da 
tre  martelli  di  nero  addestrata  nel  capo  da  un  glo- 
bo d'argento,  crociato  di  rosso. 

Le  Boy  (Francia).  —  D'azzurro,  alla  corona  antica 
d'  oro. 

Blasere  (Fiandra).  —  D'argento,  al  capriolo  di  ros- 
so, accompagnato  da  tre  corni  da  caccia  [blasen,  suo- 
nare) di  nero,  imboccati  e  cerchiati  d'oro,  posti  In  pa- 
lo, 2  In  capo  e  1  io  punta. 

Amigant  (Catalogna).  —  D'azzurro,  a  una  fede  {sim- 
bolo d'amicizia)  di  carnagione,  vestita  di  grigio,  e  ac- 
compagnata da  due  stelle  d'oro,  una  in  capo  o  l'altra 
in  punta. 
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3.®  Arme  cifrate  o  rebus^  nella  quali  con- 
corre più  d*  nna  figura  a  costituire  il  cogno- 
me. Il  Mén estri er  (1)  ci  riferisce  parecchi  e- 
sempi,  che  ci  dimostrano   come  il  g^sto  pei 
rebus  si  rivelasse  sin  dal  tempo  dei   tornei. 
Un  cavaliere  italiano   avendo  in  un   torneo 
perduto  il  premio  perchò  il  cavallo  inciam- 
patosi era  caduto,  comparve  il  giorno  appresso 
in  abito  burlesco  e  con  un  formaggio  o  cacio 
secco  suir  elmo,  per  dire:  caso  duro!  Un  si- 
gnore savojardo   accusato  d*  infedeltà   dalla 
sua  dama,   portò  in  torneo  un* A  torto,    ed 
Qn*i  più    grande  egualmente  torto,   per  e- 
«primere:  à  tort^  à  gran  tort.  Un'  altro  ca- 
Taliere  compose   questo   rebus:  un.U  verde, 
un  S  d*oro  (riche)  e  un  T  fiorito  (beau),  leg- 
gendolo vertu^  richesse,   beante,  pregi    della 
donna  de'snoi  pensieri.  La  maggior  parte  dei 
nobili  francesi   sotto  il  regno   di   Carlo   VI 
portavano  delle  cifre  in  rebus  ricamate    sui 
soreotti  o  sulle   gualdrappe   dei  cavalli,   per 
esempio  un  4»  (phi)  e  un  A  (delta),    cioè  fi- 
delta,  fedeltà,  o  un  E,  un  K   e  un  T  (Ekate 
0  Diana,  nome  dell'amante),  ecc.  Carlo  VII 
stesso  quando  amoreggiava   colla  vaga  Cas- 
sinelle  avea    posto  sulle  bandiere  un  K,  un 
cigno  (cigne)  e  un  L.  Nella  cappella  di  Bor- 
bone e  in  una  vecchia  tappezzeria  del  Lou- 
vre si  vede  Timpresa  della  casa  di  Borbone, 
consistente  nelle  cifre  P  e  A  intrecciate  con 
Ufi  cardo  (chardon)   per   mezzo   d'  un  laccio 
d'amore,  rebus  preso  da  Pietro  di  Borbone 
quando  menò  a  sposa  Anna  di  Francia,  figlia 
ili  Luigi  XI,  e  che  risguardando  la  sua  unig- 
&e  come  un  dono  del   cielo,  volle    con    esso 
esprìmere  il  concetto  di  cher  don^  caro  dono. 

I  Rebus  passarono  dai  cimieri  e  dai  sor- 
cotti  alle  arme,  per  indicare  i  casati,  costi- 
tuendo le  arme  cifrate,  e  perdendo  quel  po- 
co spirito  di  cai  i  primi  erano  improntati. 
Cosi  r  abbazia  di  Pontigny  prese  un  ponte  e 
un  nido  (pont,  nid),  la  casa  di  Chàlons  un 
gatto  loDgo  (chat  long)  (!),  qaella  di  Dupont 
un  dnca  e  un  ponte  (duCy  poni),  Turpiu  un 
turco  e  un  piùo  (ture,  pin),  Niel  un  nido  e 
un  L  (nidf  el),  la  cittil  di  Pontorson  un  pon- 
te e  un  orso,  Ponsacco  in  Toscana  un  uomo 
che  passa  con  un  sacco  sopra  un  ponte.  Cre- 
deremmo di  offendere  il  decoro  dell'araldica 
continuando  ad  occuparci  di  così  sciocche 
imprese;  e  finiremo  col  dire  che  queste  armi 
fono  più  comuni  in  Francia,  la  terra  dei 
jtux  de  tnots  e  dei  calembour gs! 

Vi  sono  armi  parlanti  nel  solo  cimiero, 
0  nei  soli  supporti,  o  neir  uno  e  negli  altri 
insieme. 

Pinero/o,  città  (arma  antica).  —  D'  argento^  a  tre 
fascio  di  nero.  Cimiero:  un  pino  di  verde. 

Qrifnaldi  principi  di  Monaco.  —  Losangato  di  ros- 
s^  e  d'argento.  —  Lo  scudo  sostenuto  da  due  monaci 
t\  carnagione,  vestiti  di  nero,  tenenti  ciascuno  una 
spada  alta  d^argento,  impugnata  d' oro;  circondato  dal 
Qantello  di  rosso,  foderalo  d*armeiIino;  timbrato  dalla 

fi)  La  philosophie  des  images  ónigmatiques. 


corona  da  principe,  nel  cui  cerchio  interno  si  legge 
Beo  juvante^  sormontata  da  un  elmo  d*  argento  grati- 
colato d'oro  postQ  di  fronte  coronato  dello  stesso,  or- 
nato dei.  lambrequini  degli  smalli  dell'arma  e  con  un 
giglio  d*  oro  accostato  da  una  spiga  d'oro  a  destra  o 
da  un  ramo  d'  alloro  al  naturale  a  sinistra  per  ci* 
mlero. 

Orsini  (Roma).  —  Bandaio  d'argento  e  di  rosso, 
col  capo  del  primo,  caricato  d'  una  rosa  del  secoodo, 
sostenuto  da  una  divisa  d*  oro,  caricata  d' un'anguilla 
ondeggiante  in  fascia  d'azzurro.  Lo  scudo  sostenuto  da 
due  orai  salienti  al  naturale;  timbrato  da  un  elmo  d'ar- 
gento, graticolato,  cesellato  e  coronato  d'  oro,  con  un 
orio  nascente  al  naturalo  e  tenente  nella  destra  una 
rosa  di  rosso,  gambuta  e  fogliata  di  verde  per  cimiero. 
Da  ultimo  è  necessario  osservare  come  vi 
sieno  anche  delle  divise  parlanti,  ossia  ohe 
neir  anima  dell'impresa  o  motto  è  nominato 
il  casato  del  possessore  dell'arma.  Ne  offria- 
mo qui  alcuni  esempi. 

Vienne  (Borgogna).  —  Test  ou  tard  Vienne^  oppure: 
A  bien  Vienne  toot. 

Vaudray  (Francia).  —  J'al  valu,  jo  vaux,  je  vaudray. 

Giacomo  battardo  di  Savoja  —  Sana  fourvoyer  ta 
voye. 

iMurat  (Delfinato).  —  Un  jour  1*  cturas, 

Beaujeu  (Sciampagna).  —  A  tout  venant  beau  jeu. 

Oberkamp  (Germania).  —  Gber  kamp  fur  Ewigkeit. 

Baudard  (Normandia).  —  A  beau  dard,  noble  but. 

Altre  sono  semplicemente  alludenti  al  co- 
gnome, come: 

Le  Cocq  de  Bié ville  (Gaen).  —  Semper  vigli  honoris. 

Altre  finalmente  sono  in  rebus,  com^  que- 
sta dei 

Kerkos  (Bretagna).  —  M  qui  TM  (Aimo  qui  t'aime). 

AGGRUPPATO  [fr.  Accroupi],  —  I  quadru- 
pedi posti  sedenti  diconsi  aggruppati  quan- 
do bau  la  testa  nascosta  nel  seno. 

Busdraghi  (Lucca).  —  D'argento,  al  drago  mostruo- 
so di  verde,  sedente  ed  aggruppato,  la  testa  umana 
incappucciata,  alato  di  rosso. 

*  A  GIGLI.  —  Vedi  Gigliato. 

AGITATO  [  fr.  Agite].  —  Agitato  o  ondu- 
lato vien  detto  il  mare  quando  nelle  arme  si 
rappresenta  coi  fiutti  alti  e  spumosi.  E  sim- 
bolo deir  ira. 

Mengoli  (Ravenna).  —  D'azzurro,  a  due  colombe  af- 
frontate d'  argento,  posate  sul  mare  agitato  dello  stes- 
so, ombrato  di  nero,  movente  dalla  punta,  tenenti  col 
becco  una  lista  d'  argento  piegata  in  giro  nel  capo  e 
attortigliata,  caricata  del  motto:  Io  vo  per  fortuna^  di 
nero. 

AGNELLO —  E  simbolo  della  mansuetudi- 
ne, e  dell'innocenza  della  vita  attiva.  Appare 
nello  scudo  di  profilo  e  passante.  Il  suo  smal- 
to ordinario  è  V  argento. 

Baux  (Linguadoca).  —  D'azzurro,  all'  agnello  d'ar- 
gento, sormontato  da  due  gemelle  di  rosso,  e  da  uoji 
rosa  d'  argento  in  capo. 

0Or>  AGNELLO  DI  DIO  (Ordine  dell').  ^ 

Istituito  a  Upsal  da  Giovanni  III  il  Buono  re 
di  Svezia  nel  giorno  della  sua  incoronazione, 
lo  Luglio  1564,  0,  come  afferma  il  Maigne  (1), 

(1)  Dictionnaire  encyclop.  des  ordres  de  cbevalerie. 
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nel  1569  in  occasione  dell'  anniversario  di 
essa,  per  ricompensare  lo  zelo  e  la  fedeltà 
dei  nobili  svedesi.  I  cavalieri  vestivano  la 
maglia  di  ferro,  stretta  alla  vita  per  nna  fa- 
scetta di  seta,  e  coperta  da  nna  piccola  cla- 
mide pendente  loro  dalle  spalle  e  allacciata 
sul  petto  da  un  fermaglio  d'oro.  Il  distintivo 
deir  ordine  consisteva  in  nna  medaglia  con 
Teffigie  del  Salvatore  e  il  motto  in  giro:  Deus 
protector  noster.  A  questa  medaglia  pare  fos- 
se appeso  un  agnello  pasquale,  d'onde  il  no- 
me deir  istituzione.  La  collana  era  d*  oro  e 
portavasi  solo  nelle  grandi  cerimonie.  Scboo- 
nebeeck  è  il  primo  che  abbia  parlato  di  que- 
st'ordine, ma  il  Padre  Helyot  (1)  pone  in  dub- 
bio perfino  la  sua  esistenza  e  pensa  che  ciò 
che  fu  preso  per  decorazione  cavalleresca,  non 
fosse  che  una  medaglia  commemorativa  della 
solennità  alla  quale  si  attribuisce  la  sua  fon- 
dazione. E  certo  però  che  se  anche  tal*ordi- 
ne  abbia  veramente  esistito,  dovè  spirare  col 
fondatore  poiché  non  rimane  alcuna  traccia 
della  effimera  sua  vita. 

AGNELLO  PASQUALE.  —  É  simbolo  d' in- 
nocenza Tagnello  posto  nell'arma  seduto  sul 
libro  dai  sette  pendenti  e  tenente  la  bande- 
ruola dell'Agnus  Dei;  qualche  volta  il  libro 
manca.  Più  che  nelle  arme  di  famiglia  è  fa- 
cile trovarlo  in  quelle  di  città. 

Rouen  (Cittadella  Normandia].  —  Di  rosso,  sW'agnello 
pasquale  d*oro,  portante  una  bandiera  d'azzurro;  al  ca  • 
pò  cucito  di  Francia. 

AGUZZATO  [fr.  Aiguisé;  ing.  Sharped;  sp. 
Aguzàdoi].  —  Diconsi  aguzze  o  aguzzate  le 
pezze,  e  segnatamente  i  pali  e  le  croci,  che 
hanno  le  estremità  loro  ridotte  a  punta,  e  lo 
sono  per  V  ordinario  nella  parte  inferiore. 

Chando9  (Inghilterra).  —  D*oro,  al  palo  aguzzato  di 

rosso. 

Bousset  (Francia).  —  Di  rosso,  alla  croce  aguzzata 
d'  argento. 

AGUZZO.  —  V.  Aguzzato, 

AIRONE Questo  uccello  è  usato  di  rado 

nelle  arme,  e  lo  si  rappresenta  privo  di  bec- 
co e  di  piedi,  alla  maniera  dei  merlotti  e  delle 
anatrelle,  di  cui  può  avere  le  significazioni. 

AIUTO  DI  CAVALLERIA  [fr.  Aide  chevels]. 
Imposizione  che  i  cavalieri  aveano  il  diritto 
dì  levare  sui  loro  vassalli  in  quattro  circo- 
stanze: pel  conferimento  della  cavalleria  ai 
loro  primogeniti,  pel  matrimonio  delle  figlie 
maggiori,  pel  pagamento  del  proprio  riscatto 
in  caso  di  cattività,  e  pei  viaggi  d'oltremare. 

ALABARDA.  —  L' alabarda  essendo  stata 
nel  Medio  Evo  il  distintivo  dei  sergenti  d'ar- 
me, dimostra  chiaramente  che  tale  fu  chi 
portoUa  per  insegna.  Essa  viene  spesso  posta 
manicata  di  smalto  diverso  da  quello  del  fer- 
r%.  Due  alabarde  accollate  in  croce  di  S.  An- 
drea dietro  lo  scudo,  erano  il  contrassegno 
d*  onore  del  Provveditor  Generale  della  Re- 
pubblica Veneta. 

(1)  Hisloire  des  ordres  monastiques,  religieuz  et  mi- 
litaires.  Paris,  1714-17^1. 


Trieste,  (Cittì.*  —  Di  rosso,  al  la  fascia  d*  argenta, 
attraversata  da  uo  ferro  di  alabarda  al  naturale. 

Canali  f  Venezia).  —  D*  argento,  al  capriolo  d*  az- 
zurro. —  Lo  scudo  accollatv  da  due  alabarda  poste  m 
croce  di  S.  Andrea. 

ALA  DI  SAN  mcSBELE  (Ordine    dell').  - 

Come  di  quasi  tutti  gli  ordini  non  sopravvissuti 
al  fondatore,  anche  di  questo  1*  origine  è  va- 
riamente riferita  dagli  scrittori.  Il  Maigne  (1) 
lo  dice  istituito  da  Alfonso  I  Enriquez,  re  di 
Portogallo,  nel  1147,  per  celebrare  il  fausto 
avvenimento  della  presa  di  Santarem  sui  Mo- 
ri, avvenuta  il  giorno  di  S.  Michele  arcan- 
gelo; mentre  il  P.  Mendo  (2)  afferma  ciò  es- 
sere avvenuto  nel  1165.  La  maggior  parte 
degli  scrittori  però,  e  segnatamente  rerudìto 
Giuseppe  Michieli  (3),  datano  questa  istitu- 
zione ad  un'epoca  più  recente,  cioè  nel  1171, 
nel  qual  anno  il  re  Alfonso  avrebbe  riportato 
una  vittoria  segnalata  sul  re  di  Siviglia,  dopo 
aver  chiesta  l'invocazione  di  S.  Michele,  alla 
cui  devozione  egli  era  oltremodo  portato.  In 
ogni  modo  è  certo  che  il  detto  re  creò  ca- 
valieri i  pili  valenti  gentiluomini  del  suo  re- 
gno, che  aveano  combattuto  contro  gli  Infe- 
deli, sotto  il  titolo  di  cavalieri  dell*  ala  di 
S.  Michele,  e  attribuendo  loro  per  insegna 
un'  ala  o  semivolo  abbassato  di  porpora  in 
un'aureola  di  otto  raggi  d'oro,  che  doveano 
portare  ricamata  sul  petto  con  un  abito  tutto 
bianco.  Costituirono  in  tal  modo  una  milizia 
molto  analoga  a  quella  dei  Templari,  sotto 
r  ordine  di  San  Benedetto  e  la  regola  dei 
Cistercensi.  Per  essere  ammes.so  all'  ordine 
faceva  mestieri  essere  decorato  d'una  nobilU 
senza  macchia,  e  giurare  di  difendere  il  paese 
dalle  scorrerie  dei  Mori,  e  di  proteggere  le 
vergini,  le  vedove  ed  i  pupilli.  Innalzavano 
particolare  stendardo,  che  era  tutto  di  seta 
bianca  coli' imagine  dell'angelo  patrono  in 
atto  di  opprimere  il  demonio  da  una  parte  e 
una  croce  gigliata  di  porpora  a  bordi  d'  oro 
e  fatta  in  forma  d' una  spada  dall'  altra. 
La  loro  divisa  era  Quis  ut  Deus?,  versione 
del  nome  ebraico  Michele. 

Quest'  ordine  non  fu  approvato  da  alcun 
pontefice,  ma  solo  dai  vescovi  delle  diocesi, 
ove  i  cavalieri  si  erano  stabiliti.  Non  soprav- 
visse alla  morte  del  Re  Alfonso. 

ALANO.  —  Gli  alani  sono,  dopo  i  levrieri, 
i  cani  più  frequenti  nel  blasone.  Quanto  alla 
significazione  V.  Cane, 

ALATO  [fr.  Ailé;  ing.  Winged;  sp.  Ala- 
do],  —  Dassi  questo  aggiunto  ai  volatili 
che  hanno  ali  di  smalto  differente  da  quel- 
lo del  corpo,  per  es.  un  cigno  d'  argento, 
alato  di  nero.  E  anche  attributo  degli  ani- 
mali che  hanno  ali  contro  la  natura  loro, 
come  leoni,  cavalli,  cani,  tori  alati,  ecc.  I 
draghi  e  i  grifi  possono  essere  alati  di  smalto 
divetso,  e  il  fulmine  si  rappresenta   munito 

(1)  Dlctlonnairo  des  ordres  de  die  valerle. 
{%)  Ord.  milit.  18. 
(3)  les.  milit.  35. 
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di  quattro  alette,  che  servono  a  dimostrare 
la  Telocità  sua,  e  si  blasona  alato, 

Venezia  (CiUà.)  —  D'azzurro»  al  leone  alato  d'oro, 
posto  fedente  in  maestà,  diademato  e  tenente  il  libro 
degli  Evangeli  aperto  dello  stesso,  caricato  della  leg~ 
geoda:  Pas  Tibi  Marce,  Eoangelista  Mtus,  dì  nera 

Cadenti  /^Francia).  —  D'azzurro,  al  toro  furioso,  a- 
lalo  d'  oro. 

Yversen  de  Saint^Fons  (Francia).  —  D'oro,  al  cervo 
eorrenta.  alato  di  rosso,  ramoso  di  nero;  col  capo  d'az- 
zarro,  caricato  d*  nn  sole  d*oro,  accostato  da  due  cre- 
scenti d*  argento. 

Di  Merods  (Belgio).  —  D'oro,  a  quattro  pali  di  ros- 
so; alla  bordnra  dentata  d*  azzurro.  —  Lo  scudo  tim- 
bralo da  un  elmo  aperto  d'oro,  posto  in  maestà,  e  ci- 
mato da  imo  scudetto  rotondo  dei  pezzi  dello  scudo, 
posto  entro  un  volo  banderese,  partito  di  rosso  e  d'o- 
ro; sostenuto  da  due  griil  d'  oro,  alati  di  rosso  e  te- 
nenti ciascuno  una  banderuola  quadrata  dei  pezzi  dello 
scodo,  fustata  e  lanciata  d'  oro.  —  Divisa:  Plus  eThon- 
neur  que  d*  honneurs. 

Manuel  (Francia).  —  Di  rosso,  a  una  mano  di  car- 
DBgione,  alata  d*  oro  e  tenente  un  pugnale  aito  d'  ar- 
gento. 

S^  ALBA.  —  Una  delle  fazioni  del  circo, 
eosì  detta  perchè  chi  vi  apparteneva  era  ve- 
stito di  bianco.  Da  essa  si  vnole  siasi  intro- 
dotto l'argento  nelFaraldica.  Vedi  Squadriglie. 

ALBERGO  (Diritto  d*).  —  Vedi  albqrgaria. 

ALBERGO  (Famiglie  d*).  —  Cosi  furono 
chiamate  in  alcune  città  del  Piemonte  e  della 
Liguria  'quelle  compagnie  o  associazioni  di 
nobili,  che  i  patrizi  opposero  nei  secoli  XIII 
e  XIV  alla  invasione  della  democrazia,  o  per 
far  fronte  ad  altre  famiglie  più  numerose  e 
potenti.  Gio.  Andrea  Ascheri  (1)  giustamente 
paragona  questi  alberghi  all'adozione  e  clien- 
tela degli  antichi  Romani,  ai  Genos  dei  Greei 
6  alle  Fare  dei  Longobardi.  Queste  famiglie 
assumevano  il  nome  d'una  delle  più  influenti 
fra  loro,  o  pure  ne  sceglievano  uno  di  co- 
mane  accordo,  che  più  non  lasciavano.  Di  tal 
modo  a  Genova  i  Guerci,  i  Passii,  i  Pignata- 
ri,  i  Delle  Vigne,  i  Lengueglia,  i  Mangiavac- 
che,  i  Tartari,  i  Labanis  formarono  l'albergo 
degli  Imperiali,  ritenendo  tutti  questo  casato. 

I  primi  di  sififatti  alberghi  sorsero  nella 
repubblica  di  Chi  eri  nel  sec.  XIII  (2).  Ma 
doTe  giunsero  ad  una  grande  importanza  fu 
a  Genova,  ove  nel  1414  si  contavano  ben  74 
alberghi  divisi  in  otto  compagnie  con  parti- 
colari bandieraggi,  che  crediamo  bene  di 
presentare  al  lettore: 

1.  Castello,  —  D'azzurro,  al  castello  d'argento,  sor- 
montato da  una  bandiera  bianca  con  croce  rossa. 

1  MacoQnana.  ^  Partito  d'  azzurro  e  d'  argento. 

3.  Piazza  Longa.  —  D'  argento,  al  palo  d'azzurro. 

4.  S.  Lorenzo.  —  Di  rosso  pieno. 

5.  Porta.  —  D'argento ,  alla  torta  di  rosso,  caricata 
d'  Qn  P  d'  argento. 

(t)  Notizie  storiche  intorno  alla  riunione  delle  fa- 
miglie in  alberghi  in  Genova,  ecc.  -^  Genova  1846  -— 
i'refazione. 

(2j  Cibrario,  Delle  Storie  di  Ghieri. 


6.  Sutiilia,  -^  D*  argento,  alla  banda  di  rosso. 

7.  Porta  Nuova.  —  Inquartato  d'  azzurro  e  d*  ar- 
gento. 

8.  Borgo  di  Pré.  —  Palato  d'  azzurro  e  d'  argento 
d'  8  pezzi. 

Nel  sec.  XIV  questi  alberghi  si  congre- 
gavano e  deliberavano  nella  piazza  del  Duo- 
mo e  in  quella  del  pubblico  palagio;  ma  nel 
secolo  susseguente  si  radunavano  per  con- 
trade, che  erano  41,  come  rilevasi  dagli  An- 
nali contemporanei.  Per  la  peste  ed  altre 
sventure  gli  alberghi  di  Genova  si  videro 
nel  1528  ridotti  a  28  semplicemente  che  era- 
no i  seguenti: 

1.  Spinola,  con  i%  famiglie; 

2.  De  Pomari,  con  una  famiglia; 

3.  Doria,  con  5  famiglie; 

4.  Di  Negro,  con  8  famiglie; 

5.  Usodimare,  con  3  famiglie; 

6.  Vivaldi,  con  5  famìglie; 

7.  Cicala,  con  4  famiglie; 

8.  Marini,  con  5  famiglie; 

9.  Grillo,  con  S  famiglie; 

10.  Grimaldi,  con  5  famiglie; 

11.  Negrone,  con  3  famiglie; 

12.  Lercaro,  con  6  famiglie; 

13.  LomelliQO,  con  4  famiglie; 

14.  Calvi,  con  7  famiglie; 

15.  Fieschi,  con  7  famiglie; 

16.  Pallavicino,  con  5  famiglie; 

17.  Cybo,  con  6  famiglie; 

18.  Promontorio,  con  %  famiglie: 

19.  De  Franchi,  con  84  famiglie; 
tO.  Pìnelli,  con  8  famiglie; 

21 .  Sai  vago,  con  10  famiglie; 

22.  Cattaneo,  con  41  fainiglie; 

23.  Imperiali,  con  8  famiglie; 

24.  Gentile,  con  9  famiglie; 

25.  Interiano,  con  6  famiglie; 

26.  Sauli; 

27.  Giustiniani,  con  18  famiglie; 

28.  Centurione,  con  8  famiglie. 

Gli  Alberghi  perdettero  della  loro  impor- 
tanza  dopo  il  secolo  quintodecimo. 

ALBERI.  —  Fra  le  figure  più  uaitate  in 
araldica  sono  gli  alberi.  I  diritti  fendali  sui 
boschi  e  nomi  di  città  e  di  famiglia  aventi 
qualche  analogia  col  nome  degli  alberi  stessi, 
oltre  alla  simbolica  speciale  appartenente  a 
queste  figure,  han  dato  origine  alla  intro- 
missione loi^o  nelle  arme.  I  più  comuni  sono 
il  castagno,  il  ciliegio,  il  cipresso,  il  faggio, 
il  fico,  il  frassino,  il  mandorlo  ^  il  melo,  il 
moro,  il  noce,  V  olivo,  V  olmo,  il  palmizio, 
il  pero,  il  pino,  il  pioppo,  la  rovere,  il  sali- 
ce, il  sorbo,  efcc.  V-qq-nn. 

Essi  pongonsi  fruttiferi,  sfogliati  o  secchi, 
fustati  di  smalto  diverso,  fioriti,  caricati,  di- 
ramati, noderosi,  mozzi,  piantati  o  terraz- 
zati, recisi,  ritondati,  sradicati,  coricati,  in 
banda,  fasciati  nel  tronco,  ecc.  Lo  smalto 
ordinario  degli  alberi  è  il  verde,  però  si  veg- 
gono anche  d'  oro,  d'argento  e  d'altre  tinte. 
La  loro  posizione  normale  è  in  palo  colle  r^-^ 
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dici,  0  nascosto  in  nna  zolla  (terrai jgato),  o 
libere  e.  sparse  (sradicato).  Spesso  si  vedono 
sogli  scudi  i  semplici  tronchi^  i  rami,  le  ra- 
dici,  le  foglie^  i  fiori,  i  frutti.  Y.  questi  nomi. 

AUÙSRO.  —  Specie  di  pioppo,  accettato 
dair  araldica  fra  le  figure  sue  per  indicare 
sublimità  di  concetto  indirizzato  ad  imprese 
gloriose,  forse  a  cagione  della  sua   altezza. 

fflr-  ALBERTO  IL  VALOROSO  (Ordine  d> 
—  Istituito  il  31  dicembre  1850  da  Federico 
Augusto,  re  di  Sassonia,  in  memoria  del  fon- 
datore della  linea  Albertina.  Serve  a  ricom- 
pensare le  virtù  cittadine  e  le  benemerenze 
verso  lo  stato.  L*ordine  forma  cinque  classi: 

1.  Gran-Croci^  con  sciarpa  da  destra  a 
sinistra,  e  piastra  ettagona   al  lato  sinistro; 

2.  Commendatori  di  prima  classe,  con 
croce  al  collo  e  piastra  rombica; 

3.  Commendatori  di  seconda  classe^  come 
i  precedenti,  ma  senza  piastra; 

4.  Cavalieri^  con  croce  d'  oro  alla  botto- 
niera; 

5.  Piccole- Croci,  con  croce  d'argento  alla 
bottoniera. 

La  decorazione  si  compone  d'  una  croce 
patente,  col  braccio  inferiore  più  lungo,  bian- 
ca bordata  d'  oro  accollata  d'  una  ghirlanda 
d*  alloro  di  smalto  verde,  caricata  d*un  cer- 
chio azzurro  orlato  d' oro  colle  parole  Alber- 
tus animosus  e  il  ritratto  di  questo  principe 
nel  mezzo;  sormontata  dalla  corona  reale  d'oro. 

Il  nastro  è  verde,  orlato  di  bianco,  colori 
della  coccarda  sassone. 

ffr  ALBERTO  L'ORSO  (Ordine  d>  —  Or- 
dine istituito  il  18  nov.  1836  dai  tre  sovrani 
Leopoldo  Federico,  Alessandro  Carlo  e  En- 
rìco,  duchi  d' Anhalt-Dessau,  Anhalt  Bern. 
burg,  e  Anhalt-Coethen ,  a  favore  dei  loro 
sudditi,  benemeriti  in  qualsiasi  ramo  politico, 
civile  o  scientifico.  Vollero  con  esso  far  ri- 
vivere l'antico  ordine  deir  Orso,  la  cui  isti- 
tuzione si  fa  rimontare  a  Sigismondo  I  verso 
il  1382;  e  il  nome  d'Alberto  è  quello  del  mar- 
gravio che  fondò  Berlino,  uno  degli  antenati 
di  casa  d' Anhalt,  e  che  era  appunto  sopran- 
nominato VOrso.  Fu  stabilito  all'epoca  della 
sua  creazione  che  dovesse  comprendere  tre 
sole  classi,  cavalieri  cioè,  commendatori  e 
gran-croci.  Ma  dopo  Testi nzione  delia  branca 
di  Ck)ethen  (23  nov.  1847)  si  pensò  di  rifor- 
marne gli  statuti,  ciò  che  avvenne  a  Dessau 
nel  24  febb.  1850.  In  seguito  a  questa  riforma 
l'ordine  si  compone  di  quattro  classi: 

1.  Gran- Croci,  con  medaglione  d'oro  ap- 
peso a  una  sciarpa  passante  da  destra  a  si- 
nistra, e  piastra  al  lato  sinistro; 

2.  Commendatori  di  prima  classe,  con  de- 
corazione appesa  al  collo,  e  piastra; 

3.  Commendatori  di  seconda  classe,  come 
i  precedenti,  ma  senza  piastra; 

4.  Cavalieri,  con  decorazione  alla  botto- 
niera. 

Il  nastro  è  di  dolor  verde  cupo  a  larghi 
bordi  color  amaranto.  Sul  medaglione  si  vede 


rappresentato  un  orso,  che  è  Tarma  origina- 
ria della  casa  d'Anhalt:  la  divisa  delTordine 
è:   Temi  Dio  e  segui  i  suoi  comandamenti. 

Le  persone  che  non  hanno  i  titoli  per  po- 
ter essere  ricevute  nell'ordine,  ricevono  una 
medaglia  d' oro  o  d'  argento,  secondo  il  loro 
merito. 

ALBRAG  tOrdìne  d)'.  —  Vedi  Aubrac  (Or- 
dine d'). 

ALCANTARA  (Ordine  d*).  —  Lo  spirito  d'in- 
dipendenza chemanifestossi  sempre  negli  stati 
della  penisola  iberica,  e  che  per  lo  spazio  di 
circa  otto  secoli  sostenne  contro  i  Moii  i 
discendenti  di  quel  pugno  di  Visigoti  che  tra 
le  gole  inaccessibili  dei  Monti  Cantabrici  cer- 
carono un  asilo  alla  propria  libertà  minaccia- 
ta; quello  spirito  d'indipendenza  e  di  religiosa 
cavalleria  che  spingeva  gli  Spagnuoli  contro 
i  nemici  del  proprio  paese  e  della  propria 
fede,  doveva  tanto  più  mostrarsi  nel  secolo 
decimosecondo,  inquantochè  era  l'epoca  glo- 
riosa delle  Crociate,  e  tutta  Europa  ferveva 
e  s'agitava  per  la  perdita  d'Edessa  e  per  il 
pericolo  che  minacciava  Gerusalemme.  Per 
la  Spagna  all'  odio  antico  e  nazionale,  que- 
sto s'aggiungeva  recente  e  comune,  e  si  pre- 
paravano i  tempi  del  Cid  e  le  giornate  di 
Tolosa. 

I  nuovi  cavalieri  di  Cala tr ava  e  di  S.  Gia- 
como della  Spada  tenevano  le  frontiere  e 
guardavano  i  territori  di  Merida,  d'Alarcos, 
di  Cuenca  e  d'Albaracin,  scaramucciando  co- 
gli Almohadi  e  proteggendo  le  strade  che  me- 
navano ai^  pellegrinaggi,  e  specialmente  a 
quello  di  S.  Jago  de  Compostella.  Ma  i  loro 
sforzi  bastavano  appena  a  porre  un  argine  a 
queir  orda,  che,  ristretta  ormai  entro  i  con- 
fini delT  Andalusia,  di  Murcia  e  di  Valenza 
sentiva  già  troppo  il  bisogno  di  prorompere 
e  farsi  un  largo  nelle  pianure  della  Castiglia 
e  deU'Estremadura.  Molti  gentiluomini  accor- 
revano, ma  sparsi,  e  senza  ordine  né  disci- 
plina, non  potevano  far  testa  a  lungo. 

Ciò  vedendo  Dom  Suero  e  Dom  Gomez 
Fernandez  fratelli  Barrientos  stabilirono  nel 
1176  (1156,  secondo  il  P.  Mendo  (l))  di  rac- 
cogliere quei  prodi  sotto  una  sola  bandiera 
ed  unire  i  propri  ai  nobili  conati  dei  cava- 
lieri di  S.  Giacomo  e  di  Calatrava.  Nell'anno 
stesso  fu  fondato  il  convento  di  S.  Giuliano 
del  Pero,  detto  anche  del  Pereyro,  o  del  Pi- 
rario,  a  motivo  d'  un  pero  che  s'  ergeva  a- 
vanti  la  soglia  di  esso;  e  gran  numero  di 
gentiluomini  v'  accorsero,  si  sottomisero  alla 
regola  di  S. Benedetto,  e  facendo  voto  di  ca- 
stità, giurarono  di  difendere  la  fede  e  T  im- 
macolata Concezione,  e  di  non  lasciar  le  ar- 
mi finché  il  Moro  non  fosse  di  là  dallo  stret- 
to. Dom  Suero  fu  nominato  Priore,  e  dopo  la 
sua  morte  il  fratello  Gomez,  che  per  aver 
dettati  gli  statuti,  e  stabilite  le  insegne  e  le 
cerimonie  dell'  ordine  può  riguardarsi  come 

CI)  De  Ord.  Milit.,  28. 
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il  vero  fondatore,  prese  il  titolo  di  Gran  Mae- 
stro, sotto  il  protettorato  di  Ferdinando  II  re 
di  Leon. 

Nel  1177  i  Gayalieri  di  S,  Giuliano  del 
Pereyro  ottennero  Tapprovazione  del  vescoTO 
di  Salamanca  e  la  conferma  di  papa  Alessan- 
dro Ilf,  seguita  sei  anni  appresso  da  quella 
di  Lucio  III  risguardante  le  regole  e  statuti 
loro.  Quei  religiosi  guerrieri,  forti  dell'appro-» 
Tazione  del  Pontefice,  e  di  quelle  del  sullo- 
dato  Ferdinando  II  e  d'  Alfonso  Vili  re  di 
Castiglia,  cominciarono  ad  attaccare  ed  a  re- 
spingere gli  Arabi  all'altra  sponda  del  Gua- 
dalquivir, e  recar  soccorso  ai  confratelli  di 
Calatrava  ed  air  esercito  alleato  dei  re  cri- 
stiani. 

Nel  1212  Alfonso  IX  re  di  Castiglia  aven- 
do occupata  la  piccola  città  d'Alcantara  nel- 
TEstremadura,  la  diede  in  custodia  ai  cava- 
lieri di  Calatrava.  Ma  questi  non  bastando  a 
difenderla,  essendo  costretti  di  distribuirsi 
nei  vari  castelli  della  frontiera,  ne  fecero 
cessione  ai  cavalieri  di  San  Giuliano,  a  patto 
che  restassero  a  loro  soggetti;  per  la  qual 
cosa  questi  ultimi  lasciarono  il  loro  nome 
primitivo  e  si  chiamarono  cavalieri  d* Alcan- 
tara e  del  Trussillot  da  una  rocca  che  avea 
loro  donata  Alfonso  IX,  e  che  scambiarono 
in  seguito  con  l'altra  di  Megarella.  Il  castello 
del  Pereyro  fu  da  loro  perduto  sotto  il  re- 
gno di  Dionigi  di  Portogallo  al  tempo  della 
sua  invasione  nelle  terre  di  Leon,  né  fu  più 
possibile  di  ricuperarlo,  che  anzi  fu  dato  ai 
religiosi  deir  ordine  cisterciense  e  parte  ai 
cavalieri  di  Cristo. 

L'ordine  d'Alcantara  si  sottrasse  in  breve 
all'impero  di  quello  di  Calatrava,  e  Giulio  II 
con  bolla  particolare  dichiarò  che  i  cavalieri 
del  primo  fossero  affatto  indipendenti  dai  ca- 
valieri dell'altro,  ne  questi  osarono  opporvisi. 
Trentasette  Gran  Maestri  dopo  Gomez  si  suc- 
cedettero sino  a  Dom  Juan  de  Zuniga,  che 
nell'anno  1495  rinunciò  la  sua  dignità  nelle 
mani  del  pontefice,  allora  Innocenzo  Vili,  il 
quale  gli  concesse  la  sacra  porpora,  e  diede 
r  ordine  ad  amministrare  a  Ferdinando  Y  il 
Cattolico,  re  di  Castiglia  e  d'  Aragona,  nel 
1509,  per  cui  il  Gran  Maestrato  restò  sempre 
nella  corona  di  Spagna,  con  approvazione  di 
papa  Adriano  VI  (1523)  alle  conferme  di  A- 
lessandro  IV  e  di  Leone  X. 

Possedeva  quest'  ordine  quattro  Priorati^ 
qnarantanove  Commende  e  venti  Governi 
detti  da  loro  Alcadie^  con  rendite  considere- 
Toli  sulla  media  di  248,114  ducati  (1).  I  suoi 
membri  appartenevano  alla  regola  dei  Cister- 
eiensi  e  professavano  da  principio  la  castità, 
ma  poscia  per  indulto  di  Paolo  III  nel  1540 
ebbero  facoltà  d'ammogliarsi.  Prima  di  que- 
st' epoca  la  loro  professione  era  espressa  co- 
sì: Domine  Frater ,  Ego  Frater mi- 

(1)  Ginstiniaoo.  Historie  croDologicbe  della  vera 
origino  di  tutti  gli  Ordini  equestri. —  Venezia  167it  — 
csp  XXU,  pag.  157. 


les  -Ordinis  Alcantarae^  profession^m  facio 
Beo  et  Domino  Magistro,  et  vobis,  qui  ejus 
nomine  hic  estis^  et  promitto  vobis  obedien- 
iiam,  castitatem  coniugalem,  et  conversionem 
morum  meorum  de  bene  in  melius,  omni  tem- 
pore vitae  meae  usque  ad  mortem,  secundum 
regulam  Sancii  Benedica^  et  modum  tfivendi 
concessum  kuic  Ordini  de  Alcantara  (1). 

Quanto  alle  loro  vestimenta,  essi  indos- 
savano ai  tempi  del  Gran  Maestro  Gomez 
r  abito  dei  Cisterciensi,  ma  collo'  scapolare 
molto  piccolo,  perchè  non  fosse  d' impaccio 
nelle  mischie.  Più  tardi,  riuscendo  esso  an- 
cora troppo  incomodo  negli  esercizi  militari, 
fu  sostituito  da  una  tunica  con  cappuccio  di 
lana  bianca  a  grandi  fascie  rosse,  per  cui 
erano  dagli  Spagnuoli  chiamati  los  caballeros* 
de  las  bandas,  finché  non  mutarono  anche 
questo  costume  in  un  gran  mantello  bianco 
sul  cui  lato  sinistro  era  la  croce  dell'ordine, 
che,  eguale  sulle  prime  a  quella  rossa  di  Ca- 
latrava, fu  poi  nel  1411  per  opera  di  Pietro 
De  Luna,  antipapa  sotto  il  nome  di  Benedet- 
to XIII,  cangiata  in  verde;  conservando  però 
l'antica  forma.  Ideile  funzioni  solenni  questa 
croce  era  d'oro  smaltata  di  verde  e  pendente 
sul  petto  per  un  nastro  di  seta  dello  stesso 
colore. 

L'  antico  gonfalone  dei  cavalieri  di  San 
Giuliano  era  d' oro  caricato  d' un  pero  di 
verde  nel  mezzo;  ma  dopo  1'  unione  di  essi 
coi  cavalieri  di  Calatrava,  Dom  Diego  San- 
cio  quarto  Gran  Maestro  aggiunse  all'insegna 
primitiva  la  croce  gigliata  di  quest'  ordine, 
con  due  ceppi  al  di  sotto.  Allorchò  poi  la  ca- 
valleria d'Alcantara  fu  aggregata  alla  corona 
di  Spagna,  il  drappo  fu  bianco  cogli  scudi  ac- 
collati del  Pereyro  a  destra,  e  di  Castiglia- 
Leon  a  sinistra,  sotto  una  medesima  corona 
d'oro,  e  sostenuti  dai  suddetti  ceppi  muoventi 
dagli  angoli  inferiori  del  gonfalone;  dall'al- 
tra parte  di  questo  si  vedeva  la  croce  gigliata 
verde  d' Alcantara.  Esso  era  portato  nelle 
guerre  innanzi  ai  cavalieri  da  speciale  com- 
mendatore, che  era  tenuto  in  gran  pregio  ed 
onoranza  da  tutti  i  membri  dell'  ordine. 

£  d'  uopo  aggiungere  da  ultimo  che  per 
essere  ammessi  a  quest'  ordine,  conveniva 
provare  una  nobiltà  di  tre  generazioni,  per 
parte  di  padre  e  di  madre;  non  aver  sangue 
di  Moro,  ne  di  Giudeo;  ne  aver  giammai  a- 
vuto  che  fare  coli'  Inquisizione. 

Al  presente  l'ordine  d'Alcantara  non  è  più 
che  un  distintivo  di  nobiltà,  e  lo  si  ottiene 
presentando  le  prove  richieste,  che  sono  la 
nobiltà  di  razza  e  la  figliazione  per  quartieri, 
quale  si  dimostra  col  pennone  genealogico 
autenticato  con  certificato  di  nobiltà,  conces- 
sioni di  feudi,  omaggi  resi  alla  gentilesca,  atti 
civili  portanti  qualificazioni  nobiliari,  docu- 
menti, e  simili.  1  membri  dell'ordine  portano 
per  decorazione  una  piastra  d'  oro  di  forma 

(1)  MenneDii,  Militarlum  Ordinum  origines,  statu- 
ta,  ecc. 
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rombica  caricata  della  croce  verde  gigliata 
sormontata  da  un  trpfeo  ed  appesa  per  un  na- 
stro dello  stesso  colore  all'occhiello  delPabito; 
nelle  grandi  cerimonie  la  sospendono  al  collo 
e  portano  ricamata  sul  sinistro  lato  una  simile 
croce  a  modo  di  placca. 

ALCIONE.  —  L*  araldica  si  è  servita  di 
quest'  uccello  per  la  sua  simbolica  a  cagione 
delle  tante  fàvole  inventate  sopra  di  esso. 
Difatti  gli  antichi  credevano  che  possedesse 
la  facoltà  di  sedare  col  canto  1  flutti  procel- 
losi del  mare: 

Cum  ionat  alcyonea  cantu^  nidosqu»  natantei\ 
Immota  gestal,  sopitis  fluctibus^  unda   (1  ) 

Per  la  qual  cosa  ne  fu  fatto  il  simbolo 
della  benevolenza,  della  tranquillità  d*animo 
%  del  savio  cittadino,  che  addolcisce  col 
buon  consiglio  i  tumulti  dello  stato.  Inoltre 
era  ferma  credenza  che  il  corpo  di  esso  dis- 
seccato conservasse  la  pace  della  famiglia  in 
cui  lo  si  fosse  tenuto.  Si  rappresenta  sul  suo 
nido  nel  mezzo  dei  flutti,  e  si  dice  flottante 
quando  le  acque  che  lo  sostengono  sono  d*un 
altro  colore. 

Massilhn  (Isola  di  Francia).  —  D'azzurro,  a  un  al- 
cione d*  oro,  flottante  sopra  un  mare  d'argento. 

ALDERMANNO  [ing.  Alderman],  —  Conque. 
sto  nome  collettivamente  si  chiamavano  da- 
gli Anglo-Sassoni  tutti  i  princìpi,  conti,  gover- 
natori di  Provincie  ed  altre  persone  di  alto 
grado.  Noi  pensiamo  che  anticamente  si  do- 
vesse dire  adelmann,  cioè  uomo  nobile,  e  che 
in  seguito  questo  vocabolo  si  corrompesse  e 
degenerasse  in  quello  di  alderman. 

Oggidì  gli  aldermanni  non  sono  che  in- 
dividui insigniti  di  certi  privilegi  e  doveri 
nei  corpi  municipali. 

ALERIONE  [fr.  Alérion;  ing.  Eaglet;  sp.  A- 
guilucho  mutilado].  —  Aquilotto  che  si  rap- 
presenta senza  becco  e  senza  artigli,  a  mo* 
dei  merlotti;  dai  quali  difl'erisce  per  avere  le 
^  ali  aperte  e  abbassate,  e  il  corpo  posto  in 
palo,  mostrante  il  petto.  Quest'animale  è  d'in- 
venzione non  molto  antica  nell'araldica,  e  il 
P.  Duchesne  (2)  prova  felicemente  che  ciò 
che  noi  chiamiamo  alerioni  erano  altrevolte 
aquilette  con  becco  e  con  artigli,  distrutti 
poi  dal  tempo.  E  falsa  V  opinione  di  alcuni, 
che  pretendono  sian  posti  tanti  alerioni  nel- 
l^jarme  quanti  nemici  abbattè  chi  ne  fu  l'au- 
tore, e  ce  lo  prova  il  Ginanni:  «  Se  ciò  fosse 
non  si  troverebbe  sempre  quella  simmetrìa 
di  numero  pari  intorno  a  una  croce,  come 
4,  8,  16,  ecc.  Ed  è  mai  possibile  che  quegli 
ne  abbia  vinti  in  numero  da  poterli  disporre 
nello  scudo  secondo  le  regole  del  Blasone?  (3)». 
Queste  figure  sono  comunissime  in  Francia, 
dove  si  credono  emblema  di  imperiali  vinti 
e  disarmati. 

Montmorency  (Isola  di  Francia).  —  D'orp,  alla  croce 
dì  rosso,  accantonata  da  16  alerioni  d'  azzurro. 

Lorena  (Gasa  ducale  dì).  —  D'  oro,   alla   banda  di 

(1^  Silio  Italico. 

(S)  Ilistoire  de  la  maison  de  Montmorency. 

(3)  Arte  del  Blasone.  AUrione. 


rosso,  caricata  da  tre   alerioni  d' argento,   posti  nel 
sen^  della  stessa. 

lET  ALESSANDRO  (Ordine  d*).  —  Vedi  Cor. 
done  giallo  (Ordine  del). 

ffF*  ALESSANDRO  NEWSKI  (Ordine  di 
Sant').  —  Nel  1240  Alessandro  'Jaroslawitz 
principe  di  Novogorod  sconfisse  gli  SVedesl 
sulla  sponda  sinistra  della  Newa  alla  sua  im- 
boccatura nel  golfo  di  Finlandia;  questa  vit- 
toria e  molte  altre  riportate  intorno  allo 
stesso  fiume  gli  guadagnarono  il  nome  di 
Alessandro  Nevaski;  egli  mori  monaco  nel  1263, 
fu  canonizzato  ed  il  suo  corpo  venerato  co- 
me reliquia  a  Wladimir.  Pietro  I  il  Grande 
avendo  fondata  la  sua  nuova  metropoli  sul 
luogo  stesso  della  prima  vittoria  di  Alessan- 
dro» il  corpo  di  questo  santo  ed  eroe  dell'Im- 
pero Russo  fu  traslato  a  Pietroburgo ,  ed 
in  suo  onore  fu  nel  1722  istituito  dallo  Czar 
l'ordine  che  porta  il  suo  nome.  Ma  egli  però 
non  io  con  feri  mai  mentre  visse,  e  solo  nel 
1725  Caterina  I>  lo  accordò  per  la  prima  volta 
r  8  aprile  1725  al  principe  Menzikof,  ciò  che 
ha  fatto  pensare  a  più  scrittori,  che  essa  ne 
fosse  stata  la  fondatrice. 

Quest'  ordine  è  destinato  a  ricompensare 
ogni  sorta  di  merito,  e  conferisce  il  grado 
di  General-Maggiore  agli  ufiìciali  che  ne  sono 
decorati;  non  ha  che  una  classe,  i  cui  mem- 
bri portano  ad  una  sciarpa  rossa  che  passa 
da  sinistra  a  destra  la  decorazione.  Questa 
è  una  croce  patente  color  rosso  carico,  ac- 
cantonata da  quattro  aquile  bicipiti  nere  in- 
coronate d'oro.  Nel  centro  della  croce  v'  è 
un  disco  azzurro  col  santo  patrono  a  cavallo 
in  oro  e  smalto.  Ne'  giorni  dì  cerimonia  ve- 
stono un  abito  particolare  e  aggiungono  una 
piastra  al  lato  sinistro  del  petto,  su  cui  è 
scritta  in  giro  la  divisa  dell'ordine  Pel  ser^ 
vizio  e  per  la  patria  in  caratteri  russi,  e  nel 
centro  si  vedono  le  cifre  S  e  A  (Sanctus  Ale- 
xander) intrecciate.  (1) 

ALETTATO  [fr.  Loré].  Dicesi  de'  pesci  a- 
venti  le  pinne  o  alette  di  smalto  diverso  da 
quello  del  corpo. 

Petcatori  (Ravenna)  —  M.ìreggiato  d'  argento,  om- 
brato d'azzurro,  a  tre  pesci  natanti  l'un  sull'altro  d'oro, 
aleitati  d'argento,  in  atto  di  abboccare  ciascuno  un 
pesciolino  d'  oro;  al  capo  d*  azzurro. 

ALETTRIOMAGHlA.  —  Questo  vocabolo  in 
lingua  greca  suona  guerra  dei  galli,  ed  è  u- 
sato  nel  blasone  per  esprimere  due  galli  af- 
frontati, in  atto  di  combattere. 

ALFABETO  SIMBOLICO.  —  Vedi  Lettere. 

ALL  —  Le  ali  degli  uccelli  possono  avere 
quattro  differenti  posizioni,  le  quali  blaso- 
nando un'  arma  che  le  porti,  conviene  spe- 
cificare. Perciò  dìransi  ali  spiegate  quelle  le 
cui  estremità  son  rivolte  verso  gli  angoli  su- 
periori dello  scudo,  e  si  estendono  a  venta- 
glio in  tutta  la  loro  larghezza;  spieganti  o 
piegate  quelle  poste  orizzontalmente,  colle  e- 
stremità   volte   verso  i  fianchi    dello   scudo; 

(1)  Maigno.  Dict.  dei  Ordres  —  Perrot.  Gollectiou 
hist. 
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abbassate^  le  cui  estremità  guardano  gli  an- 
goli inferiori;  chiuse^  allorehd  sono  raccolte 
aul  corpo  dell'uccello.  —  Si  noti  però  che  chi 
blasona  un*  arma  dirà  bensì:  aW  aquila  dal 
volo  chiuso^  ma  non  cosi  degli  altri  uccelli, 
di  cui  la  quarta  posizione  delle  ali  è  consi- 
derata in  araldica  come  quella  a  loro  natu> 
rale.  Per  la  qual  cosa  il  semplice  nome  del- 
l' uccello,  come  rondine^  farà  intendere  ron- 
dine  colle  ali  chiuse;  mentre  dicendo  rondine 
volante  si  esprìmerà  la  rondine  colle  ali  a- 
perte,  di  qualunque  delle  tre  prime  posizioni 
essa  sieno.  Si  concluda  adunque  che  queste 
non  serTono  che  per  la  più  nobile  delle  fi- 
gure blasoniche,  Taquila,  e  per  qualche  altro 
uccello  che  si  pone  in  maestà.  —  Le  ali  si 
pongono  anche  sole  e  staccate  neirarme,  for- 
mando in  questo  caso  le  due  figure  volo  e 
semivolo,  V-qq-nn. 

Isnardi  fAsti).  —  D'argento,  all'aquila  spiegata  e  co- 
ronata di  nero,  Imbeccata  e  membrata  di  rosso. 

Agolantt  (Firenze).  —  DI  rosso,  all'aquila  dal  volo  oò- 
bassaio  d'oro,  caricata  nel  cuore  d'uno  scudetto  rotoodo 
d'argento  alla  croce  di  rosso. 

Auila,  re  degli  Uddì.  —  Di  rosso,  all'astore  dal  volo 
piegato  d*  argento.  (1) 

Grundsret.  —  Di  rosso,  alla  civetta  colle  ali  chiuis 
d'  oro. 

ALIAS.  —  Vocabolo  latino  che  suona  o/- 
4rimenti^  in  altra  maniera,  diversamente,  ed 
e  usato  in  araldica  per  accennare  quelle  ar- 
me che  si  trovano  in  varie  guise  nominate, 
figurate,  partite  o  smaltate.  Per  maggior  chia- 
rezza presentiamo  degli  esempi  di  questa  lo- 
cuzione nei  blasoni  seguenti. 

Dittriehstein  (Boemia)  Trinciato  d'oro  alia»,  d'argen- 
to, e  di  rosso,  a  due  falcetto  da  vignajolo  al  naturale, 
manicate  d'oro,  addossate  e  messe  in  palo. 

Orni  (Catalogna).  Fasciato  d'oro  e  di  nero.  Alia$:  d'oro, 
a  tre  fascie  di  nero. 

Dixmude  de  Monibrun  (Fiandra).  Burellato  d'  oro  e 
d'  azzurro  di  8  pezzi;  alla  croce  di  5.  Andrea  di  rosso 
fa/taf  al  cantone  di  rosso,  caricato  d'un  leone  d'argento). 

Forsans  alias  Forcez  (Guascogna  e Bretagua).  —  D'ar- 
gento, a  tre  civette  di  nero,  imbeccate  e  membrate  di 
rosso. 

*♦  ALICORNO.  --  Vedi  Liocorno. 

ALLACCIATO  IN  GIRO.  —  È  detto  del  serpe 
che  si  morde  la  coda.  È  figura  usitatissima  ne- 
gli antichi  monumenti,  e  tramandataci  dagli 
Egizi,  presso  cui  figurava  come  geroglifico 
d'eternità  e  di  un  essere  nascosto  ad  occhio 
mortale.  (2) 

SeotroU  (Faenza).  —  Inquartato:  nel  1."e  4.**  d'  az- 
zurro, alla  testa  d*  aquila  strappata  d'  argento;  nel  %P 
e  d.^  d'  azzurro,  al  serpente  allacciato  in  giro  d'oro. 

ALL'  ANTICA  [fr.  A  Vantique].  —  Le  co- 
rone con  punte  a  raggi,  ì  pilei,  le  vesti 
d'antico  costume,  le  lettere  gotiche,  ecc.  di. 
consi  air  antica. 

ALLARGATO,  [fr.  Ouvert,  épanoui].  —  Ag- 

{\)  Secondo  Bara  ed  altri, 
[i)  Creuzer.  Simbolica. 


giunto  del  giglio  araldico  dischiuso  e  germo- 
gliante  di  bottoni,  per  cui  dicesi  altresì  bot^ 
tonato.  Questa  diversità  del  giglio  di  Fran- 
cia non  dipende  che  da  una  varietà  di  stile 
nel  disegno,  essendo  sempre  la  stessa  figura. 

Firenze  (Cltti).  —  D'argento,  al  giglio  allargato  e  bot- 
tonato  di  rosso. 

ALLEANZA  (Arme  di).  —  Vedi  Parentela 
e  Arme  di). 

00*  ALLEANZA  (Ordina  delV).  —  Creato 
nel  1527  dal  re  di  Svezia  Gustavo  I  Wasa,  in 
occasione  del  suo  matrimonio  con  la  figlia 
dell*  elettore  di  Brandeburgo.  Quest'  ordine 
non  ebbe  mai  una  grande  importanza,  e  di- 
sparve  colla  morte  del  fondatore. 

ALLEGRO  [fr.  Gai].  —  Allegro  è  il  cavallo 
posto  neir  arma  passante  e  nudo,  cioè  privo 
di  tutti  i  finimenti.  E  simbolo  del  riposo  che 
succede  alla  fatica. 

La  Chevalerie  (Maine).  —  Di  rosso,  al  cavallo  allegro 

d'argento. 

ALL'  INGIÙ  [fr.  La  pointe  en  bas].  —  Si 
dice  delle  spade,  dei  dardi,  lancio,  ecc.  colla 
punta  rivolta  verso  il  basso  dello  scudo. 

Pillof  (Franca  Contea).  —  D'  azzurro,  a  tre  ferri  di 

picca  d*  argento,  rivolti  alV  ingOi. 

ALL'  INSt  [fr.  La  pointe  en  haut].  —  Di 
quelle  armi  che  hanno  la  punta  diretta  al 

capo  dello  scudo. 

Spadularini  (Ravenna).  —  D'azzurro,  alla  spada  d'ar- 
gento, guarnita  d'oro,  rivolta  all'  insà  e  accompagnata 
da  tre  stello  di  sei  raggi  d  oro,  una  ]iQ  capo  e  due  ai 
fianchi. 

ALLODOLA.  —  Quest'  uccello  che  si  pone 
neir  arme  fermo  o  volante  ha  le  stesse  signi- 
ficazioni della  calandra.  V-q-n. 

ALLORO.  —  Intrepidezza  e  virtù  sono  sim- 
boleggiate dall'  alloro,  forse  a  cagione  della 
tanto  conosciuta  favola  di  Dafne.  Se  Talloro 
è  d'oro  in  campo  rosso  indica  che  V  autore 
di  tal'arme  ebbe  animo  intrepido  e  guerriero, 
e  arditamente  guadagnò  insigni  vittorie.  Le 
ghirlande  conteste  delle  fronde  di  questa 
pianta  rappresentano  la  poesia  e  lo  slancio, 
in  memoria  dell'  uso  antichissimo  d*  incoro- 
narne i  poeti,  e  la  grandezza,  perchè  d'alloro 
era  il  serto  degli  imperatori  romani.  E  la  più 
nobile  delle  figure  vegetali  usate  nel  blasone. 
Si  trova  sradicato,  terrazzato,  sostenuto,  sco- 
ronato, ecc.  Non  è  difficile  vedere  nell'arma 
i  soli  rami  o  le  sole  foglie. 

Laurm»  de  Peyrolee  (Liuguadoca).  —  D'oro,  al  {auro 
eradicalo  di  verde;  al  capo  d'  azzurro,  caricato  di  tre 
stelle  del  campo. 

Jeisé  (Linguadoca).  —  D'  argento,  al  {auro  ncucente 
di  verde;  al  capo  d'azzurro,  caricato  di  tre  cuori  d'oro. 

3fontgibaud  (Limosino).  D'argento  àWalloro  di  verde , 
sostenuto  da  un  crescente  di  nero. 

Gauthier  (Isola  di  Francia).  —  D'  oro,  a  due  rami  di 
lauro  di  verde,  passati  in  croce  di  S.  Andrea;  al  capo 
d*  azzurro  caricato  di  tre  stelle  d'argento. 

Leron  (Berry).  —  D'  argento,  a  tre  foglie  di  lauro  di 
verde. 

Spesso  i  rami  d' alloro  decussati  sotto  lo 
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scado  ai  troYano  nelle  arme  municipali,  e 
qualche  Tolta  anche  in  quelle  gentilizie,  per 
lo  più  unitamente  ai  rami  di  quercia. 

ALLUDENTI  (Arme).  —  WeàiAgalmoniche, 
**  ALLUMATO.  —  Francesismo,  sinonimo 
di  illuminato.  V-q-n. 

*  AL  MACELLO.  —  Vedi  massacro. 
ALMIRANTE.  —  Titolo  delPammiraglio  di 

Castiglia  e  d'  Aragona.  Vedi  Ammiraglio. 

AL  NATURALE  [fr.  Au  naturel].  —  Quan- 
do  le  figure  inserite  neir  arme  conservano 
il  loro  proprio  colore  vengono  dette  al  na" 
turale.  11  colore  naturale  dell'  uomo  dicesi 
carnagione.  Per  una  bizzarrìa  dell'araldica  i 
cervi  smaltati  di  rosso  si  blasonano  al  natu^ 
rale,  essendo  «questo  il  colore  che  più  s'  ay- 
vicina  a  quello  di  tale  animale;  mentre  per 
esempio  la  volpe  non  va  per  nulla  soggetta 
a  questa  eccezione.  Delle  teste  di  moro  non 
si  nomina  il  colore,  essendo  compreso  nella 
parola  stessa,  e  non  potendo  essere  altrimenti 
che  il  nero.  11  color  naturale  si  può  porre 
sopra  metallo  e  sopra  colore  indifferentemen- 
te, senza  ledere  la  legge  della  sovrapposi- 
zione degli  smalti;  esso  si  esprime  nei  dise- 
gni lasciando  in  bianco  il  pezzo  e  ombreg- 
giando la  figura  nei  luoghi  acconci.  Se  tutto 
lo  scudo  rappresenta  imagini  eflSgiate  al  na- 
turale, nel  blasonarlo  si  finirà  col  dire:  il 
tutto  al  naturale. 

Grani  (Roma).  —  Di  rosso,  airaijaila  spiegata  al  na- 
turale. 

Loro  (Comune  di  Toscana).  —  Tre  piante  d*aIloro, 
sostenute  da  tre  colline  verdeggianti,  sopna  un  cielo,. 
il  lutto  al  naturale. 

*  ALTA.  —  Attributo  della  spada  o  mazza 
colla  parte  offensiva  rivolta  verso  il  capo. 
Vedi  all'insti. 

*  ALTERATO.  —  Vedi  Brisato. 
ALTERAZIONI.  —  Diconsi  alterazioni  quei 

cangiamenti  portati  dai  vari  stili  alle  figure 
araldiche  primitive.  Cosi  per  esempio  i  gigli, 
le  rose,  i  vepri,  i  bolzoni,  i  raggi  di  carbon- 
chio, i  rocchi  di  scacchiere,  e  tante  altre,  sono 
figure  alterate. 

Per  avere  un'  idea  delle  alterazioni  aral- 
diche basterebbe  dare  uno  sguardo  alla  in- 
teressante opera  del  Rey  VHistoire  du  Bra- 
peau^  nella  quale  in  24  tavole  si  vedono  ben 
311  forme  di  giglio  una  dall'altra  differente, 
le  quali  tutte  sono  tratte  da  monumenti  di 
varie  epoche;  ciò  che  giustifica  in  parte  le 
tante  e  così  discordanti  opinioni  espresse  su 
questa  figura.  Infatti  nessuno  potrebbe  scor- 
gere il  fiore  primitivo  in  questo  fregio  che 
r  araldica  chiama  giglio,  e  che  fu  creduto 
un  ferro  di  lancia,  un  fiore  di  ghiaggiuolo, 
un  monogramma  di  Cristo,  un'ape  e  persino 
un  rospo,  secondo  l'impressione  degli  archeo- 
logi. 

Anche  la  rosa  non  si  disegna  in  araldica 
siccome  è  in  natura:  furono  contate  le  foglie, 
stabiliti  1  segni,  tolto  il  calice,  ed  appare  co- 
me un  rosone  da  ornato.  Chi  riconoscerebbe 


il  vepre  in  quella  specie  di  candelabro  a 
sette  bracci,  che  figura  sull'arma  dei  Crequy? 
'  I  monti  sono  stati  ridotti  a  pilastrini  lisci  e 
I  accuratamente  ritondati,  gli  aquilotti  ad  ale- 
rioni,  i  merli  a  merlotti,  le  anatre  ad  ana- 
trelle,  i  sedili  da  cantina  ad'amaidi. 

Le  pantere  sono  convertite  in  figure  chi- 
meriche vomitanti  fiamme,  i  ferri  da  mulino 
in  pezze  di  varia  forma  e  di  varia  disposi- 
zione, le  quintane  in  gonfaloni  quadrati,  i 
bolzoni  in  pezzi  di  ferro  smussati.  I  serpenti 
allacciati  in  giro  vennero  spesso  confusi  co- 
gli aneli  etti,  le  rocche  (armi  offensive)  non 
si  distinguono  più  dai  rocchi  (pezzi  di  scac- 
chiere), le  punte  di  bordone  sono  identiche 
ai  ferri  di  picca,  le  fonti  sembrano  rostri  di 
nave,  le  visciole  danno  l' idea  di  piombini 
da  muratori,  i  caducei  hanno  una  grande 
analogìa  coi  fulmini  alati.  Ecco  come  l'igno- 
ranza degli  artisti  e  il  lavorio  del  tempo 
hanno  travisato  1'  araldica. 

L'alterazione  può  giungere  a  tal  grado  da 
permutare  il  campo  nelle  pezze  e  viceversa. 
Così  noi  vediamo  la  croce  di  Comminges,  detta 
dai  Francesi  oteìles,  essere  presentemente  una 
pezza,  o  meglio  quattro  pezze,  laddove  pri- 
mieramente non  era  che  il  campo  dell'arma 
dei  Comminges  d* argento  alla  croce  patente 
di  rosso^  la  quale  allargandosi  nei  sigilli  a 
poco  a  poco  ha  finito  per  riempire  lo  scudo 
e  lasciarvi  quattro  spazi  che  hanno  la  figura 
di  mandorle  pelate.  Quanti  scudi  portano  a- 
quile  decapitate  o  dismembrate,  sol  perchè 
lo  scalpello  del  tempo  e  le  vicende  han  mu- 
tilate quelle  figure  su  qualche  marmo!  Noi 
stessi  vedemmo  sopra  uno  scudo  di  pietra  a 
rilievo  una  stella  al  cui  centro  era  un  buco 
rotondo  prodotto  da  un  ferro  sostenente  un 
anello,  e  che  ora  è  stato  tolto;  ciò  che  forse 
farà  dire  da  qui  a  qualche  secolo  agli  aral- 
disti  essere  una  rotella  di  sperone.  Altrove 
le  peripezie  hanno  logorato  talmente  e  in  un 
modo  ùnto  regolare  il  vertice  d'un  capriolo 
da  poterlo  supporre  brisato. 

Non  parliamo  poi  delle  figure  bizzarre  date, 
specialmente  in  Germania,  ad  aquile,  leoni, 
grifi,  delfini  ed  altri  animali,  che  presentano 
la  forma  d'  un  rabesco  più  o  meno  figurato. 
Noi  però,  tranne  le  alterazioni  cagionate  dal 
tempo  o  dall'ignoranza,  non  deploriamo  que- 
ste alterazioni  araldiche,  perchè  per  esse  ci 
è  dato  spesso  riconóscere  1*  epoca  e  la  na- 
zione delle  arme  sui  monumenti  e  sui  sigilli, 
il  che  non  è  di  poco  vantaggio  per  Taraldi- 
sta;  ma  nello  stesso  tempo  facciamo  voti  per- 
chè col  processo  dei  secoli  non  si  finisca  col 
fare  un  fogliame  d'  acanto  invece  d'un'aquila, 
una  lucertola  in  luogo  d'  un  leone,  e  un  pi- 
pistrello dove  dianzi  era  un  dragone  o  un 
grifo: 

Non  vogliamo  inoltre  trascurar  di  parlare 
di  un'altra  alterazione  importante  dell'aral- 
dica che  ha  avuto  dei  risultati  non  poco  fu- 
nesti a  questa  scienza;  vogliam  dire  deU'al^ 
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terazione  degli  smalti.  E  certo  che  il  blasone 
non  e  sorto  colle  sole  sette  tinture  che  si 
contano  presentemente.  Al  nascere  deiraral- 
dica  oltre  ali*  oro,  air  argento,  al  rosso,  al- 
l'azzurro,  al  Terde,  al  nero  e  alla  porpora 
T*  erano  altri  colori,  come  ce  ne  fan  fede  gli 
scritti  di  quei  secoli,  cioè  il  grigio,  il  ferro, 
l'aranciato,  il  sanguigno,  il  cannellato.  Ma 
ben  presto  questi  smalti  scomparvero,  il  pri- 
mo cangiandosi  in  azzurro,  il  ferro  in  ar- 
gento, r  aranciato  e  il  cannellato  in  giallo 
0  oro,  il  sanguigno  in  rosso  od  in  porpora. 
In  alcune  nazioni  esiste  ancora  qualcuno  di 
assi,  in  Inghilterra  il  sanguigno,  il  cannellato 
e  l'aranciato,  quest'ultimo  in  Olanda,  in  Po- 
Ionia  il  ferro  e  persino  il  bronzo,  benché 
molto  rari.  Sin  qui  però  Talterazioiie  non  sa- 
rebbe troppo  lamentabile,  perchè  circoscri- 
Tendo  il  numero  degli  smalti,  ha  semplificato 
d'alquanto  la  loro  teorica,  e  facilitati  gli 
studi.  Ma  in  seguito  gli  stessi  smalti  si  sono 
confusi  spesso  fra  loro  a  cagione  della  cat- 
tila qualità  dei  colori  usati  nella  pittura 
delle  armi, 

E  d*uopo  convenire  che  la  porpora  è  stata 
sempre  un  colore  poco  comune  neiraraldica, 
ma  se  ora  si  contano  appena  pochi  esempi 
di  scudi  con  questo  smalto,  è  cosa  indubita- 
bile che  il  rosso  in  moltissime  arme  lo  ha 
sostituito.  L'oro,  allorché  é  di  cattiva  qualità, 
col  tempo  si  cangia  in  verde,  e  finalmente 
r  argento  o  diventa  rosso  o  si  fa  nero.  Per 
la  qual  cosa  non  poche  arme  che  primitiva- 
mente erano  regolarissime,  constando  di  me- 
tallo e  di  colore,  oggidì  ci  sembrano  false. 

•  ALTERNATO  [fr.  Alterne],  —  Diconsi  al- 
ternate le  pezze  o  figure  che  nelle  armi  si 
corrispondono  alternativamente.  Da  alcuni 
scrittori  poco  esatti  nel  tecnicismo  è  detto 
alternato  lo  scudo  inquartato  con  quarti  e- 
guali  nel  \P  e  4.°,  2.°  e  3.° 

ALTEZZA  [fr.  Altesse,  hautesse],  —  Titolo 
d'onore  che  appartenne  ai  vescovi  di  Francia 
sotto  i  re  della  prima  e  seconda  razza.  Nei  sec. 
Xlll,  XIV  e  XV  il  titolo  d'Aìte^Jia  era  comune 
a  tutti  i  re.  Quelli  di  Francia  lo  portarono  fino 
a  Francesco  I,  quelli  d'Inghilterra  fino  a  Gia- 
como 1  e  quelli  di  Spagna  fino  a  Carlo  V,  i 
quali  si  fecero  chiamare  Maestà,  Poco  prima 
del  1630  i  principotti  d'Italia  presero  il  tito- 
lo d'  AUe;tJta.  In  Francia  fu  sempre  portato 
dai  duchi  d'Orléans,  i  quali  nel  1631  lo  mo- 
dificarono in  quello  di  AltejiJta  Reale,  mentre 
i  principi  di  Condè  si  facevano  chiamare  Al' 
Uzza  Serenissima,  Il  titolo  di  Serenissima 
Altejtjta  Reale  era  dato  dai  cardinali  quando 
scriveano  al  Delfino.  Anche  i  duchi  di  Sa- 
voja  prendevano  il  titolo  d' Alte^jta  Reale  per 
ragione  delle  loro  pretensioni  sul  regno  di 
Cipro.  —  Tutti  i  principi  elettorali  dell'  im- 
pero Germanico  s'intitolavano  AltejtJta  Elet- 
totale;  i  principi  della  casa  di  Rohan  avea- 
Do  anch'essi  il  titolo  à' Altezza  e  il  card.  Sou- 
bise  vescovo  di  Salisburgo  quello  di  Alte^^a 
Eminentissima. 


Presentemente  l'etichetta  delle  Corti  ha  sta. 
bilito  per  principio  che  il  titolo  di  AltezzaReaU 
o  Imperiale  appartenga  a  tutti  i  principi  disce- 
si in  linea  retta  da  un  re  o  da  un  impera- 
tore, mentre  ai  collaterali  non  si  attribuisce 
che  quello  di  Altezza  Serenissima,  Nondime- 
no un  imperatore  o  re  può  a  suo  talento  con- 
ferire l'uno  0  l'altro  di  questi  titoli,  e  Cario 
X  Re  di  Francia  al  suo  avvenimento  al  tro- 
no  concesse  per  tal  modo  quello  di  Altezza 
Reale  ai  Duchi  d'  Orléans  e  di  Bourbon  che 
allora  portavano  il  solo  titolo  d'Altezza  sere^ 
nissima.  Lo  stesso  praticò  Federico  Augusto 
re  di  Sassonia  concedendo  nel  1807  la  stes- 
sa qualificazione  a  tutti  i  principi  della  sua 
famiglia.  I  granduchi  e  l'elettore  d'Assia  so- 
no parimenti  appellati  Altezze  Reali^  ma  i 
duchi  e  i  sovrani  d'un  ordine  inferiore  ven> 
gono  chiamati  semplicemente  Altezze  Sere- 
nissime, —  E  cosa  singolare  che  i  Francesi 
danno  af  solo  Gran  Sultano  il  titolo  di  Haw 
tessey  mentre  con  tutti  gli  altri  principi  usa- 
no del  titolo  di  Altesse,  ambedue  le  parole 
avendo  la  stessa  etimologia  e  significato. 

ALTO  BARONE  [fr.  Haut  Baron],  —  Alti 
baroni  si  dissero  in  Francia  i  capi  delle  quat- 
tro principali  baronìe,  cioè  Coucy,  Craon,  Sully 
e  Beaujeu.  Essi  avevano,  fra  i  molti  loro  pri- 
vilegi, quello  di  batter  moneta,  e  anticamente 
il  parlamento  era  presieduto  da  un  alto  Baro- 
ne. —  Anche  nel  regno  delle  Due -Sicilie  vi 
furono  degli  alti  baroni. 

ALTOPASGIO  (Ordine  di  San  Giacomo  d*). 
—  Prima  ancora  che  in  Palestina  si  fondas- 
sero dai  Crociati  gli  ordini  spedalieri,  sin 
dal  952  era  stato  istituito  in  Toscana  ad  Alto- 
pascio  un  ordine  di  canonici  regolari  chiama- 
ti di  San  Giacomo,  che  aveano  l'incarico  di 
accogliere  i  pellegrini,  assistere  i  viandanti, 
mantenere  le  strade  e  i  porti  (1). 

In  origine  erano  frati  laici,  costruttori  di 
barche  pei  pellegrini  al  passaggio  dei  fiumi; 
per  cui  vestivano  mantelli  neri  con  cappuccio 
rosso,  su  cui  effigiavano  martelli  con  manichi 
a  punta  a  mo'  di  succhiello  (2).  Quest'  abito 
però  è  descritto  diversamente  da  altri  auto- 
ri, e  il  Moroni  (3)  afferma  aver  bastanti  do- 
cumenti per  asserire  che  il  vero  colore  era 
il  bigio. 

L'ordine  avea  un  Gran  Maestro  residente 
in  Italia,  e  un  Commendatore  generale  pel 
regno  di  Francia.  Pio  li  papa  soppresse  que- 
sta istituzione  e  nel  1459  ne  applicò  le  en- 
trate all'ordine  di  Betlemme,  da  lui  istituito. 
Tuttavia  rimase  lo  spedale  di  San  Giacomo 
presso  Lucca,  che  fu  poi  unito  all'ordine  di 
San  Stefano.  I  cavalieri  d'  Altopascio  sussi- 
stettero in  Francia  sino  al  1572  nel  conven- 
to di  S.  Magloire  in  Parigi,  e  nel  1672  Lui- 
gi XIV  fece  menzione  dei  Cavalieri  super- 
stiti. 

(1)  Lami.  Memorie  della  Chiesa  FiorentÌDa.  —  Tom. 
1,  pag.  306. 

(S^  P.  Atanasio.  —  Candelliere  d'  oro. 
[3)  Dizionario  d'  Erudizione,  Voi.  11. 
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ALZATO  [fr.  Haussé].  —  Sono  aUate  tut- 
te le  pezze  poste  più  in  alto  del  loro  luogo 
ordinario.  Così  una  fascia  che  occupasse  un 
posto  superiore  al  terzo  di  mezzo  dello  scu- 
do, direbbesi  alzata.  Alitato  è  pure  il  caprio- 
lo quando  col  vertice  tocca  il  lato  superio- 
re, e  colle  estremità  il  punto  di  mezzo  dei 
fiancbi  dello  scudo. 

AMAIDE  [fr.  Haméide  o  hamade],  —  Pez- 
za (posta  dalla  maggior  parte  degli  araldisti 
fra  le  onorevoli)  rarissima  nelle  arme,  e  con- 
sistente in  una  burella  scorciata,  ossia  non 
toccante  i  lati  dello  scudo. 

Gli  araldisti  si  sono  perduti  in  conghiet- 
ture  Buirorigine  di  questa  figura.  Gli  uni  cre- 
dono che  rappresenti  una  barriera  traforata 
di  tre  pezzi,  simile  a  quelle  che  traversava- 
no le  strade  su  cui  si  dovea  pagare  pedag- 
gio. Ma  non  tutte  le  arme  hanno  tre  amaidi, 
che  ve  ne  ha  anche  con  due  e  con  una  sem- 
plicemente; inoltre  ammessa  questa  supposi- 
zione, le  ;amaidi   sarebbero  il  campo   ed   il 

campo  la  pezza.  Altri  la 
fanno  derivare  dairarma 
di  una  famiglia  inglese 
di  questo  nome  che  porta 
d^oro^  a  una  fascia  scor- 
ciata di  tre  pezzi  d*  az- 
zurro^ o  meglio  a  tre  fa- 
scie  scorciate  d'  azzur» 
ro.  Questa  fascia,  secondo 
ravviso  di  Wpton,  non  ò 
altro  che  una  stoffa  rita- 
gliata. Finalmente  la  mag- 
gior parte  degli  araldisti  la  vuole  derivata 
da  un  sedile  di  cantina  atto  a  sostenere  le 
botti,  e  che  in  Fiandra  chiamasi  hame^  voca- 
bolo originato  da  hama  o  hamula  che  nella 
bassa  latinità  significa  un  vaso  da  riporre 
il  vino. 

In  quanto  a  noi  non  vediamo  in  queste 
pezze  se  non  delle  fascie  o  burelle  scorciate, 
(tanto  più  che  sappiamo  essere  il  vocabolo  a- 
maide  derivato  dal  gallico  amasser,  che  vuol 
dire  segare,  d'onde  fascia  segata  o  scorciata)  le 
quali  entrando  nell'arma  d^Hamaydes  hanno 
dato  luogo  a  delle  supposizioni  per  lo  meno 
vane,  mentre  non  possiamo  comprendere  co- 
me i  blasonisti  si  siano  data  tanta  pena  per 
dare  un'origine  e  un  nome  a  questa  figura, 
laddove  di  tante  altre  pezze  scorciate,  come 
pali,  bande,  sbarre,  caprioli,  croci,  pergole, 
non  si  occuparono  più  che  tanto.  Però  basta 
che  uno  scrittore  emetta  una  sentenza  sopra 
una  questione  qualsiasi,  anche  semplicissima, 
perchè  ognuno  si  studi  di  dire  la  sua,  e  di 
farla  accettare,  ancorché  egli  stesso  non  ne 
sia  pienamente  convinto.  E  in  tal  modo  che 
si  mistificano  le  scienze. 

Tutti  gli  araldisti  blasonano  amaide  (in 
singolare)  tre  di  queste  figure  in  un  arma; 
ma  perchè,  come  dicemmo,  vi  sono  famiglie 
che  ne  portano  meno  di  questo  numero  noi 
contiamo  i  pezzi  e  li  consideriamo  come  al- 


Fig.  6. 


trottante  fascie'scorciate.  Vi  sono  amaidi  on^ 
date. 

Auberticoitrt  (Paesi  Bassi).  —  D*  armellino,  a  tre  a- 
mattiti  di  rosso  (vedi  6g.  6;. 

Baudin  de  Salon  (Lorenaj  —  D'azzurro,  a  tr»  amai- 
di d*oro,  aocompagcate  da  tre  losanghe  vuote  dello 
stesso. 

Bonwuloir  (NormaDdia).  —  D'  azzurro,  al  leone 
d'argento,  attraversato  da  due  amaidi  di  rosso. 

Le  Chartier  de  Sédouy  (Norma ndiaj,  —  D'azzurro, 
a  un* amaide  sostenente  due  pernici,  e  accompagnata  in 
punta  d*  un  tronco  d'olivo  fogliato  di  sei  pezzi,  il  tut- 
to d'  oro. 

Arquier  (Provenza).  —  D'oro,  al  leone  di  nero,  co- 
ronato dello  stesso,  attraversato  da  un  amaide  ondata 
d'argento. 

(Facciamo  osservare  però  che  più  volen- 
tieri avremmo  blasonato  fascie  scorciate  nei 
qui  riportati  esempi,  se  questi  non  fossero 
stati  recati  per  Tintellìgenza  del  lettore). 

♦*  ABCANDOLA.  —  Vedi  Losanga, 

**  A  MANDORLE.  —  Vedi  Losangato. 

AMARANTO.  —  Fiore,  simbolo  delPimmor- 
talità  presso  gli  antichi  e  d*  indifferenza  nel 
linguaggio  dei  fiori  usato  nei  tornei.  Nelle 
arme  rappresenta,  massime  se  e  di  rosso  in 
campo  d'oro,  amore  costante  e  fortunato. 

0Ei*  AMARANTO  (Ordine  dell).  ~-  Usava- 
si  in  Isvezia  consacrare  un  giorno  dell'anno 
alle  danze,  alle  feste  ed  al  banctietti;  questo 
giorno  chiamavasi  Wirtschaft  o  festa  dell'o- 
steria, ed  anche  la  Corte  vi  prendeva  parte. 
Ma  la  regina  Cristina,  figlia  di  Gustavo  A- 
dolfo,  stimando  troppo  triviale  quel  nome,  lo 
cangiò  in  quello  di  festa  degli  Dei,  perchè 
le  dame  e  i  cavalieri  che  vi  erano  ammessi 
dovevano  travestirsi  da  ninfe,  pastori  e  di- 
vinità dell'Olimpo.  In  una  di  queste  feste  a 
cai  assisteva  Don  Antonio  Pimentelli  mini- 
stro del  Re  di  Spagna  presso  Sua  Maestà 
Svedese,  la  regina  comparve  sotto  il  nome 
di  Amaranto^  ossia  impossibile,  immortale, 
con  un  abito  tutto  tempestato  di  preziosi  bril. 
lauti,  che  finito  il  ballo  distribuì  ai  signori 
e  dame  presenti,  istituendo  un  ordine  caval- 
leresco, che  fu  detto  Geschiltschaft,  Ciò  av- 
venne nel  1653,  o  secondo  altri  nel  1658  (1). 

Il  ministro  Pimentelli  fu  il  primo  decora- 
to. La  cerimonia  del  conferimento  delPordi- 
ne  ci  viene  descritta  da  varii  autori  (2)  nel 
modo  seguente.  La  regina  assisa  in  trono  fa- 
ceva accostare  i  nobili  che  voleva  crear  ca- 
valieri, accompagnati  dai  loro  padrini,  pren- 
deva loro  le  mani  e  si  facea  giurare  fedeltà 
e  devozione  alla  corona,  castità  se  erano  an- 
cor celibi,  promessa  di  mantener  la  vedovan- 
za se  erano  ammogliati.  Dopo  di  ciò  poneva 
loro  sulle  spalle  un  manto  di  velluto  cremi- 
si con  r  insegna  dell'  ordine.  Questa  consi- 
steva in  una  medaglia  d' oro   con   due  A  di 

(1)  Tiroa.   Histoire  'et  costumcs   des   ordres   reli- 
gieux  civils  et  militaires. 

(2)  Moroni.  Dizionario   d'  Erudizione.   —  Dizionario 
storico  portatile  degli  ordini  religiosi  e  militari. 
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brillanti  intrecciata  e  circondate  da  una  ghir- 
landa d'  alloro  smaltata  e  la  leggenda  ita- 
liana: Dolce  nella  memoria.  Questa  decora- 
zione si  appendeva  a  un  nastro  di  taffetà 
color  d*  amaranto,  o  ad  una  collana  d*oro  ar- 
ricchita di  gemme  nelle  grandi  cerimonie.  I 
cavalieri  decorati  furono  trentadue,  sedici 
gentil  uomini,  ed  altrettante  dame,  non  com- 
presa la  regina.  La  loro  divisa  era  Semper 
idem  (Sempre  lo  stesso). 

L*  ordine  ebbe  un'  esistenza  mollo  effime- 
ra, ed  alla   morte   di   Cristina,    avvenuta  a 
Roma  nel  1689,  non  si  parlava  già  più  di  esso. 
AMATISTA.  —  L'  amatista  è  emblema   di 
Terecondia. 

Nei  tornei  si  cliiamava  amatista  la  porpo- 
ra, nome  che  e  rimasto  ancora  in  Inghilterra 
per  le  arme  dei  nobili  titolati. 

sr  AMERICANO  DI  SAN  GIOVANNI  (Or- 
dine). Essendo  questo  pid  che  un  ordine  ca- 
Talleresco  una  insegna  di  distinzione,  ci  re- 
stringeremo a  riferirne  la  data  della  fonda- 
zione. Io  scopo  di  essa  e  la  forma  della  de- 
corazione. 

L*  ordine  americano  di  San  Giovanni  fu 
isUtuito  il  1.0  maggio  1857  dalla  città  libera 
dì  Grey-Town,  già  S.  Giovanni  di  Nicaragua, 
per  ricompensare  i  servigi  resi  a  qualsiasi 
titolo  alla  repubblica,  e  per  rimeritare  gli 
stranieri  che  aveano  appoggiate  le  sue  la> 
gnanze  in  Europa  contro  il  potere  esecutivo 
di  Washington,  che  V  avea  il  13  luglio  1854 
ingiustamente  fatta  bombardare.  Vordine  com- 
prende tre  classi  di  cavalieri,  di  cui  il  sindaco 
ài  Grey-Tovvn  è  il  capo,  e  non  può  essere 
conferito  che  nel  consiglio  degli  amministra- 
tori della  città.  In  Europa  il  delegato  della 
cittì  atessa  può  staccar  brevetti  di  nomina. 
La  decorazione  è  una  stella  d'otto  raggi  po- 
mettati,  caricata  da  una  ghirlanda  d'  alloro 
di  smalto  verde,  col  motto  Cives  Urbis  re- 
paratae  memores.  Intorno  alla  stella  v'è  una 
ghirlanda  di  quercia,  e  sopra  una  corona 
turrita, 

♦  A  MERLETTI.  -^  V.  Merlettato. 

*  A  MERLI.  —  V.  Merlato. 

•  AMMATTONATO.  ^  V.  Murato. 
AMMIRAGLIO,  [fr.  Amirai;  ing.  Admiral; 

ted.  Admiral;  sp.  Almirante].  —  Questa  parola 
pare  sia  derivata  dall'  arabo  emir  o  amir-al- 
Mr^  cioè  capitano  o  comandante  di  mare,  e 
gii  Europei  l'appresero  nei  loro  viaggi  di  Ter- 
rasanta.I  primi  che  adottarono  questo  titolo  fu- 
rono  i  Siciliani,  presso  i  quali  all'epoca  dei  re 
Normanni  era  considerato  della  massima  im- 
portanza attesa  la  potenza  marittima  di  quello 
stato  e  gli  acquisti  maravigliosi  fatti  nell'Af- 
fiica.  Infatti  il  re  Guglielmo  per  dare  al  fa- 
moso Majone  di  Bari,  che  a'  tempi  di  re  Rug- 
gero era  Gran  Cancelliere  del  Regno,  una 
prova  solenne  della  grande  stima  in  cui  lo 
teneva,  innalzollo  alla  dignità  di  Grande  Am- 
miraglio, o  Ammiraglio  degli  ammiragli:  es- 
sendo in  allora  tanto  numerosa  la  flotta  si- 


ciliana da  dover  essere  comandata  da  pid 
capitani  che  aveano  questo  titolo.  Il  primo 
Grande  Ammiraglio  che  s' incontri  sotto  il 
regno  di  re  Ruggero  fu  Giorgio  Antiocheno, 
che  si  firmava  Giorgius  Admiratorum  Admi" 
ratus,  e  che  riportò  insigni  vittorie  nelle 
acque  di  Grecia,  liberando  Luigi  re  di  Tran- 
cia dalle  mani  dei  Greci  che  l'  aveano  preso 
mentre  ritornava  di  Palestina.  Più  celebre 
fu  Ruggero  di  Loria  che  nel  1283  sconfìsse 
Carlo  il  Zoppo  Principe  di  Salerno.  Il  Tuti- 
ni  (1)  cita  molte  carte  nelle  quali  sono  no- 
minati molti  ammiragli  delle  diverse  città 
marittime  del  regno  delle  Due  Sicilie,  come 
Landolfo  Calenda  ammiraglio  di  Salerno,  Li- 
solo  Sersale  ammiraglio,  ed  altri  molti. 

I  diritti  e  le  prerogative  del  Grande  Am- 
miraglio in  Sicilia  erano  grandissime:  coman- 
dava sul  mare,  sia  in  tempo  di  guerra,  che 
di  pace;  la  costruzione  e  disposizione  dello 
navi  reali  era  sua  incumbenza;  a  lui  il  con- 
servare i  lidi  marittimi  sotto  l'  obbedienza 
del  sovrano;  e  lui  tenere  in  sicurezza  i  porti 
del  regno;  gli  altri  ammiragli,  i  protontini, 
i  calefatì,  i  comiti,  i  carpentieri  e  tutti  i  mi- 
noii  ufficiali  marittimi  gli  erano  subordinati, 
ed  egli  esercitava  su  loro  la  giurisdizione  ci- 
vile e  criminale.  A  tal'  uopo  teneva  partico- 
lar  tribunale,  ove  i  giudici  creati  da  lui  am- 
ministravano giustizia  a  tutti  coloro  che  ne 
dipendevano,  ed  avea  leggi  particolari  stabi-  * 
lite  sulla  nautica.  Inoltre  il  Grande  Ammira- 
glio siedeva  nei  parlamenti  alla  destra  del 
re  dopo  e  a  Iato  del  Gran  Contestabile,  ve- 
stiva purpurea  veste  e  riteneva  per  sua  in«> 
segna  il  fanale,  come  anticamente  il  Grande 
Ammiraglio  di  Francia.  La  sua  autorità  co- 
minciò a  decadere  quando  il  regno  passò  sotto 
la  dominazione  degli  Austriaci,  essendosi  in- 
trodotti nuovi  statuti,  per  forza  dei  quali  il 
Grande  Ammiraglio  di  Sicilia  dovea  dipen- 
dere da  quello  di  Castìglia. 

Le  repubbliche  di  Genova  e  di  Pisa  eb- 
bero anch'  esse  dei  comandanti  di  mare  sotto 
nome  d'ammiragli.  Quelli  di  Genova  aveano 
anche  il  titolo  di  Capitani  generali  deW ar- 
mata di  mare^  ed  era  loro  conceduto  il  mero 
e  misto  impero  e  l'intera  giurisdizione  sulla 
fiotta.  Nel  1276  i  Genovesi  aveano  nominato 
una  Credenza  composta  di  15  membri  ai  quali 
diedero  facoltà  intera  su  quanto  concerneva 
la  marina.  Costoro  ordinarono  che  non  sa- 
rebbe considerato  come  ammiraglio,  nò  po- 
trebbe issare  lo  stendardo  di  San  Giorgio  chi 
comandasse  a  meno  di  dieci  navi;  e  ciò  per 
non  porre  a  rischio  la  nazione  con  troppo 
deboli  squadre.  I  nomi  dì  Spinola  e  Doria 
brillano  nella  storia  dell'ammiragliato  ligure. 
Fra  i  Pisani  sono  celebri  quelli  di  Guinicello 
Sismondi,  e  di  Rosso  Buzzaccherini  e  del  ve- 
neziano Alberto  Morosini. 


(1)   Deir  origine  o  fondazione  dei  .^eggi  di  Napoli^ 
ecc.  •*-  Napoli  18U« 
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A  Venezia  gli  ammiragli  erano  detti  Ca- 
pitani generali  di  mare^  a  Roma  Prefetti  dei 
dromoni  papali^  o  Drungari  (1).  Non  ci  oc- 
caperemo  perciò  di  questi,  essendo  nostro 
solo  scopo  il  considerare  la  dignità  di  Gran- 
de Ammiraglio^  come  ufficiale  della  corona, 
ossia  dal  ponto  di  vista  dell*eticfaetta. 

In  Francia  la  carica  d'ammiraglio  faceya 
del  titolare  uno  dei  grandi  dignitari  del  re> 
gno,  e  si  assimìlaya  al  grado  di  maresciallo. 
Il  primo  generale  di  mare  che  portò  questo 
nome  fu  Fiorenzo  di  Varennes,  eletto  da  Lui- 
gi IX,  il  rianimatore  della  marina  francese. 
Ma  sino  al  1327,  anno  in  cui  fu  eletto  ammi- 
raglio titolare  ed  effettiyo  Pietro  Le  Megue, 
gii  ammiragli  di  Francia  non  furono  che  o- 
norarì,  e  comandaTano  alle  armate  per  com- 
missione. Spesso  Te  ne  furono  due,  1  *ammi* 
raglio  di  Levante  e  quello  di  Ponente,  ma 
nel  1669  questi  due  uffiziali  furono  ridotti  al 
grado  di  vice-ammiragli  sotto  il  comando  d' un 
ammiraglio  sapremo.  Anche  i  grandi  feuda- 
tari del  regno  aveano  anticamente  particola- 
ri ammiragli;  in  Bretagna,  in  Gnyenna  e  in 
Provenza  questa  dignità  era  riunita  con  quel- 
la del  Governatore  o  Siniscalco;  ma  ciò  non 
fu  per  molto  tempo;  la  Bretagna  però  conser- 
vò sino  alla  seconda  metà  del  secolo  passato 
questa  doppia  carica. 

L*am  mi  ràglio  comandava  spesso  le  arma- 
te di  terra,  come  fecero  Bonnivet,  Annebaut 
e  Coligny,  ciò  che  fa  conoscere  essere  piut- 
tosto un  titolo  onorifico  che  un  uffizio  di  ma- 
rina. Le  sue  prerogative  erano  così  grandi, 
6he  adombrossene  il  cardinale  di  Richelieu, 
e  temendo  l'influenza  di  sì  alto  dignitario, 
nel  1627  fece  sopprimere  il  titolo  e  se  ne  at- 
tribuì le  funzioni  sotto  quelli  di  Gran  Mae* 
stro  sovrintendente  della  navigazione.  Dopo 
la  sua  morte  la  regina  Anna  d*Austria  moglie 
di  Luigi  XIll  si  fece  spedire  un  diploma  di 
nomina  a  quella  carica!  Finalmente  nel  1669, 
dopo  r uccisione  del  Gran  Maestro  France- 
sco di  Vendòme  duca  di  Beaufort,  Luigi  XIV 
ricostituì  il  Grande  Ammiraglio,  riservando- 
si però  la  scelta  e  la  nomina  degli  ufficiali 
e  il  diritto  di  dar  gli  ordini  diretti  ai  capi- 
squadra. 

Malgrado  queste  restrizioni,  le  prerogati- 
ve erano  sempre  immense.  Al  Grande  Ammi- 
raglio era  devoluta  la  nomina  degli  ufficiali 
di  giustizia  deiram  mi  ragliato,  il  rilascio  dei 
passaporti  e  congedi,  il  diritto  di  apporre  il 
visto  sui  brevetti  e  gli  stipendi  accordati  dal 
re,  il  decimo  di  tutte  le  prede  navali,  il  terzo  di 
quanto  si  cava  dal  mare  o  che  il  mare  rigetta, 
il  diritto  d'ancoraggio  e  dei  gavitelli,  e  tut- 
te le  multe  comminate  dal  Consiglio  dell'Am- 
miragliato:  prerogative  tutte  di  cui  il  duca 
di  Ponthièvre  si  spogliò  definitivamente  nel 
1759. 

11  distintivo  deirammiraglio  era  dapprima 
(i;  Vegezio.  Do  re  militari  —  Parigi  1762. 


un  piccolo  corno  d*  oro,  specie  di  fischio 
del  quale  si  serviva  per  trasmettere  gli  or- 
dini ai  marinai.  Di  notte  un  fanale  dorato 
risplendeva  a  poppa  della  nave  ove  si  trova- 
Ta;  di  giorno  la  bandiera  reale  sventolava 
suir  albero  maestro.  Una  compagnia  di  gen- 
tiluomini col  nome  di  guardie  dello  stendar^ 
do  circondava  Tammiraglio  in  mare  e  nei  por- 
ti. A  terra  era  accompagnato  da  sessanta  o 
ottanta  spade  scelte;  talvolta  il  numero  arrì- 
yava  a  cento.  Dietro  le  sue  armi  portava  due 
ancore  d'oro  accollate  in  croce  di  S.  Andrea, 
colle  travi  d'azzurro  seminate  di  gigli  d'oro. 
L'ammiraglio  Ghabot  e  motti  altri  ne  porta- 
rono una  sola  in  palo. 

Cinquantanove  ammiragli  si  succedettero 
in  Francia,  sin  che  questa  carica  fa  abolita 
dall'Assemblea  Nazionale;  fra  essi  sono  degni 
di  memoria  r^iecola  Ben  eh  et,  Guglielmo  Gtouf- 
fler,  Gaspare  di  Coligny,  Onorato  di  Savoja- 
Villars-Tenda,  Carlo  di  Gontaut  duca  di  Bi- 
ron,  Enrico  li  di  Montmorency-Damville  e 
il  duca  di  Beaufort. 

Nel  1805  Napoleone  I  ristabili  V  ammira- 
gliato, conferendo  questa  carica  a  Murat,  che 
non  s'intendea  punto  di  marina,  e  lo  stesso 
fece  Luigi  XVII I  nel  1814  pel  duca  d'Angou- 
léme;  il  che  prova  che  era  un  titolo  senza 
attribuzioni. 

In  Inghilterra  il  titolo  di  Grande  Ammira- 
glio era  altre  volte  riserbato  ai  prossimi  parenti 
del  re;  ma  la  regina  Anna  ne  dette  la  carica 
al  principe  Giorgio  di  Danimarca  suo  marito. 
L*ultimo  Grande  Ammiraglio  d'Inghilterra  fu 
il  Duca  di  Clarence,  di  poi  re  sotto  il  nome 
di  Guglielmo  IV.  Oggidì  esiste  a  Londra  u- 
na  commissione  superiore  di  vari  membri  che 
portano  il  titolo  di  lords  dell'  Ammiragliato^ 
e  il  cui  presidente  è  il  ministro  della  marina. 

Anche  il  cessato  regno  di  Sardegna  ha  a- 
vuto  i  suoi  Ammiragli,  ma  questi  erano  piut- 
tosto uffiziali  militari  che  non  dignitari  del- 
la Corona. 

In  Isvezia  1*  ammiraglio  era  grande  uffi- 
ziale,  giudicava  definitivamente  tutti  gli  af- 
fari che  concernono  l'ammiragliato,  le  am- 
mende e  le  confische  gli  appartenevano,  a- 
vea  la  decima  di  tutte  le  prese,  il  diritto 
d'ancoraggio,  l*  ispezione  sugli  arsenali  ma- 
rittimi, la  distribuzione  di  tutti  i  congedi  al- 
le navi  che  partivano  dai  porti  del  regno,  e, 
con  altri  quattro  dignitari,  era  reggente  na- 
to durante  la  minorità  del  re. 

Presentemente  V  ammiraglio  non  è  che 
l'ufficiale  supremo  della  marina. 

AMMIRAGLIO  DEGLI  AMMIRAGU.  —  Ti- 
tolo del  Grande  ammiraglio  del  regno  di  Si- 
cilia sotto  i  normanni.  V.  Ammiraglio, 

AMO.  —  Le  armi  che  portano  l'  amo  ci 
fanno  intendere  come  i  proprietari  di  esse 
godessero  di  diritti  e  privilegi  sulla  pesca. 
V.  Pesca  (Biritto  di). 

KT*  AMOR  DEL  PROSSIMO  (Ordine  dell'). 
•*-  Istituito  nel  1708  dair  imperatrice  Elisa- 
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belU  Cristina  prima  di  partire  da  Vianna 
per  anirsi  a  Carlo  VII,  Arcidaca  d'Austria  a 
prsteadents  alla  guccesaioos  di  Spagna.  La 
(iccorazioae  era  una  croce  d'  oro  colia  leg- 
eeuJa  Amor  prosimi,  appesa  al  patto  per  «n 
nastro  rosso.  Quost'ordice  dod  ebbe  mai  una 
grande  importao'.a  e  fu  in  breve  dimeotica- 
10.  Vi  pnteaoo  aspirare  i  nobili  d'arabo  i  sessi, 
AMFOLLà  (Ordìae  della  SanU).  —  Ordi- 
ni supposto  che  si  pretende  essere  stato  isti- 
luilo  circa  il  496  da  re  ClodoTeo  in  occasio- 
ait  ilei  battesimo  e  dalla 
questi)  ra  io  Rheims.  Oli  storici 
tm-sameote  questo  avvenimeato.  I  pid  ere- 
iluli  (1)  vogliono  che  fosse  creato  ìq  memo- 
ria del  miracolo  che  diceai  operato  in  quella 
cerimonia,  di  una  colomba  che  recò  a  San 
Remigio  1'  ampolla  colt'olio  sacro.  Fayyo  (2) 
■oerisce  che  i  cavalieri  erano  solamente 
qnattro,  cìoà  i  baroni  di  Terrìer,  Belleane, 
Sonache  e  Louvercf ,  ì  quali  aveauo  l' inca- 
rìco  di  Bostanare  le  quattro  aste  del  batdac- 
chiDD  sotto  cui  r  arcivescovo  consacrante 
portala  il  socio  crisma;  aggiunge  che  in 
qaesta  occasione,  vestivano  di  un  mantello 
di  taffetà  nero,  sopra  un  lato  del  quale  ara 
ricamata  nna  croca  partita  d'orò  a  d'argen- 
to, sormontata  da  una  colomba  che  tieue  nel 
becco  Dna' ampolla  ricevuta  da  una  mano  di 
carnagione,  e  cba  portava  al  collo  una  si- 
mile croce.  E  per  provare  ciò  che  agli  narra, 
produce  dagli  atti  che  fan  fede  essersi  tutto- 
ciò  osservato  nella  consacrazione  di  Luigi 
SUI.  Però  Dalla  descrizione  (3)  non  solamen- 
te Don  ai  fa  parola  di  questi  baroni,  ma  ao- 
tì  si  dice  essere  le  quattro  aste  del  baldac^ 
chino  sostenute  da  quattro  religiosi  dell'  ab- 
baila di  S.  Remigio,  vestiti  di  camice.  In  o- 
gni  modo  è  certo  che  l'ordine  dell'  Ampolla 
0  di  San  Remigio  ha  esistito  solo  nell'  ìm^ 
ginaiione  di  qualche  scrittore. 
•  i  «OLIMO.  —  V.  Mulinato. 
ANAGRAMIUTICHE  (Arme).— Qualche  s- 
raldista  nn  po'  troppo  minuzioso  costitbì  una 
ipecie  di  arme  che  ei  potrebbe  classificare 
ira  le  agalmonicbe  parlanti,  alludenti  e  ci- 
frate. Qnesta  arme  dette  anagrammaiiche  con- 
sistono in  carte  fignre  il  cui  nome  forma  l'a- 
nagramma del  cognome  patronimico.  Citia- 
mo l'esempio  dell'arma  dei  duchi  di  Lorena 
che  portano  d'oro,  alla  banda  di  rosio,  cari- 
tata  da  tre  aierioni  d'argento,  in  cui  la  pa- 
rola alérion  costituisce  l'  anagramma  di  Lo- 
raine.  È  superfluo  il  fare  osservare  che  solo 
il  caso  e  la  pedanteria  dì  chi  vuole  spiegar- 
ie,  è  cagione  di  queste  arme;  poichà  nessu- 
no ignora  la  leggenda  dei  tre  uccelli  trafit- 
ti da  Goffredo  di  Buglione  sotto  Ip  mura  di 
Gerusalemme,  che  formano  l'impreia  dei  Lo- 


ri) Goltoffredo  tol.  3. —  Micheli  —Tesoro  Militare, 
il.  77  ter».  —  Mondo.  —  De  Orlln,  mllit.  fol  Ifl.  - 
iluìllDlani.  —  HIsloriB  cronologi  eli»,  eco.  [lag.  SS. 

:ì>  Hisiaire  de  Nsvsrra.  i'og.  1399- 

13)  CerioMnisle  Krwcese.  Tom.  I.  pag  ES  e  40B. 


—  ANC 

ANATRELLA.  —  Le  anitre,  dette  in  aral- 
dica anatrelU,  si  pongono  sempre  di  profilo, 
con  l'ali  chiuse,  e  prive  di  becco  a  di  piedi 
alla  maniera  dei  merlotti,  di  cui  hanno  le  si- 
gnificazioni. Sonocomuuissime  in  Normandia. 

rrmonl  tNonnandlo).  —  1>1  nero,  ■  tra  antUrillt 
d'argento, 

ANCILE  [fr.  AnrHes\.  —  Voce  derivata 
secon-lf)  alcuni  dal  greco  aVKW  cubito,  par- 
che r  accile  cingessi  intorno  a  questo.  Ser- 
vio, Vairone,  Ovidio  ed  Isidoro  lo  fanno  de- 
quBsì  ab  B 


osto  s 


inticbis' 


che 


la  credenza  dei  Romani  fece  cadere  nella 
mani  di  Numa  dal  cielo,  fu  sempre  tenuto 
da  quel  popolo  in  sacra  venerazione.  Esso  è 
di  forma  ovale  e  fu  adottato  in  araldica  spe- 
cialmente dagli  Italiani,  che  spasso  lo  cinse- 
ro di  volute  e  cartocci,  por  cui  dicosi  accar' 
toeciato.  V-q-n. 

ANCORA.  —  L'  àncora  ò  composta  di  va- 
ria parti  che  si  designano  con  nomi  specia- 
li quando  sono  di  differenti  smalti:  il  tronco 
chiamasi  stanga,  la  traversa  trave,  i  rampo- 
ni uncini*,  il  canapo,  quando  ve  n'ha  uno,  go- 
mena. La  sua  posizione  ordinaria  à  in  palo 
colla  trave  verso  il  capo;  due  ancore  si  pon- 
gono in-  croce  di  S.  Andrea.  Quando  ha  !a 
gomena  di  smalto  diverso,  dicasi  cordata.  È 
simbolo  di  costanza,  perchè  resista  a  tutti 
gii  sforzi  delle  onde  quando  è  gettata  ad  ar- 
restare una  nave.  E  inoltre  geroglìfico  di 
speranza  cristiana,  e  fu  preso  sovente  come 
memoria  di  luoghi  ed  illustri  viaggi  fatti  per 
mare,  o  d'imprese  an  questo  elemento  com- 

Montneii  dt  la  Volle  {Plosrdis).  —  D'oro,  «ll'a»- 

Du  Foni  de  la  Motli-Vallniili  (Normsndlsl.  — 
D'izigrro,  oll'aneoro  d'oro,  accanlonala  àt  qDtttro  »lal- 
I»  della  stssso. 

NiPiu  (Oriesnese).  —  DI  rosio,  a  due  untore  p«a- 
Hte  In  croce  di  S.  Andrei  d'ergento. 

l'oillanl  di  OMJtt.  —  D'atiurro,  ill'ancora  d'argen- 
ta. !s  Irati  di  nero,  somouUta  da  due  roteile  di  spe- 

Due  ancore  decussate  distro  lo  scudo  sono 
il  distintivo  del  Orando  Ammiraglio;  i  TÌce- 
ammiragli  ne  portano  una  sola  ìn  palo,  e  il 
Generale  delle  galere  in  Francia  portava,  a- 
vanti  la  rivoluzione,  un*  ancora  doppia  [fr. 
grappìn]  in  palo.  L'ammiraglio  Chabot  ed  al- 
tri portarono  una  sola  ancora  dietro  lo  scudo. 
ANCORATO  |fr.  An- 
irig.Ancrée;  sp.  An- 
ctedo].  —  Attributo  del- 
le pezze  le  cui  estremità  si 
dividono  in  due  becchi  ri- 
curvi aìmìli  agli  uncini 
delle  ancore.  W  sono  pali, 

àrea  ancorata.  1  primi  so- 

croca  ancorata  sì  vede  di 


a. 


Affò  - 

frequenta  nellearme, piti  nelle  francesi.  Posso- 
no essere  caricate,  dell'uno  all'altro,  legate, 
vuote,  mulinale,  ecc.  Le  croci  di  S.  Andrea 
Ancorate  sono  pili  rare. 

flamaa  (Boreogin);  —  D'pro.  all«  eroe)  ancorala  di 
rosjo  (V.  llg.  7). 

Dté  EcuTtt  (FrancìB),  —  Di  lerdo,  alla  croni  anco- 
rato d' argenta,    oon'cofa   d'  una   stalla  di    nero   nel 

Allfjrin  fDcauvolaIs].  —  Partila  di  rosso  s  d'argen- 
to, alla  eroe»  ancoTala  deUvao  lulfallro. 

Guallier  {Bretagna).  —  DI  nera,  alta  croce  aiioarota 

Viry  [Borgogna),  —  Di  nero,  alla  croce  ancorala  a 


mulini 


PiriAni'i  dt  LailltuHt  fProvenM).  ~  D'azmrra.  al- 
la croca  ancorala  e  nuota  d'argenta. 

firoglio  IChlori;.  —  D'oro,  alla  croca  di  S.  Andrea 

AHCDDINE.  —  SI  spiega  resistenza  alla 
violenza  altrui.  Se  però  è  d'argento  in  cam- 
po azzurro  I'  ancudine  Hignifica  impressione 
fatta  in  niente  pura,  tuttii  assorta  in  contem- 
lilazioni  celesti,  (1) 

Kif  I.  ANDREA  (Ordine  di  Sanf).  -  Ordine 
pUpremo  di  Russia,  creato  l'il  dicembre  del 
1698  dallo  Czar  Pietro  il  Grande,  per  onora- 
re l'apostolo  delle  Russie  e  stabilire  nel  suo 
stato  un'iatitu/.ioae  analoga  a  quelle  degli  al- 
tri sovrani  d'Europa.  Non  si  conferisce  se  non 
ai  membri  della  famiglia  soTrana,  ai  piincì- 
{li  sti-anieri  e  ai  piti  grandi  personaggi. 

L'imperatrice  nella  sua  incoronazione  ri- 
ceve la  collana  dell'ordine  di  S.  Andrea, Per 
esservi  ammesso  è  necessario  essei-  già  de- 
corato dell'ordina  di  S.  Alessandro  Mewski, 
e  i  cavalieri  dì  esso,  che  formano  una  solu 
classe,  hanno  il  grado  di  luogotenenti  gene- 
rali e  il  diritto  di  portare  la  insegne  degli 
ordini  di  S.  Stanislao  a  di  S.  Anna,  Portano 
appesa  a  un  largo  nastro  az7,urro  a  tracolla 
una  croce  di  Sant'Andrea  d'azzurro  coll'ima- 
gina  dal  Santo  e  le  cifre  S.  A.  P.  R.  (San- 
ctus Andreas  PaCronus  RussiaeJ,  il  tutto  sopra 
un  aquila  bicipite  di  smalto  nero  colle  ap- 
pendici d'oro.  La  piastra  si  porta  sul  lato  si- 
nistro dell'abito.  Na' giorni  di  cerimonia  i 
cavalieri  vestono  un  costarne  particolare,  e 
sospendono  la  decorazione  ad  una  ricca  col- 
lana d'oro  composta  di  aquile  bicipiti  corona- 
nate  e  caricate  dello  scudetto  di  S.  Giorgio, 
di  piastre  smaltate  in  rosso  e  oro  caricate 
della  croce  di  S.  Andrea  d'azzurro,  e  di  scu- 
detU  azzurri  su  cui  ai  vedono  due  P  (Petrus 
primusj  intrecciati,  cinti  di  trofei  e  corona, 
li,  il  tutto  unito  per  mezzo  di  anelli  d'  oro. 
Si  ottiene  difficilmente  il  psrmesso  di  porre 
dei  brillanti  sulla  decorazione.  La  divìsa  del- 
l'ordine i:per  la  fede  e  la  fedeltà. 

La  festa  cade  il  30  novembre  (Il  decem. 
bre  del  calendario  gregoriano),  ed  ha  Inogo 
con  tutta  la  pompa  immaginabile  a  Pietro- 
fi,!  GtniQDl.  —  L'arie  del  blasone,  alla  vice  anctdint. 


[-  AHE 

bnrgo.  1  cavalieri  domiciliati  in  questa  cittd, 
in  forza  d'una  legge  dì  Caterina  11,  sono  ob- 
bligati ad  intervenirvi,  pena  50  rubli  a  pro- 
fitto della  chiesa  in  caso  di  mancanza.  (I) 

BF'  1.  ANDREA  (Ordine  di  Sanf)  di  Scozia. 
V.  Cardo  {Ordine  delj. 

AHELLATO  [fr.  Boucle;  ing.  BoMcWed].  — 
1."  Attributo  del  collare  dei  cani  o  d'altri  a- 
nimali  con  snello  di  smalto  diverso;  del  bu- 
fala che  ne  porta  uno  infilato  al  naso  ;  e  del 
sepolcro  su  cui  veggonai  gli  anelli,  che  ser- 
vono ad  aprirlo  di  smalto  diverso. 

Dal  Btifalo  (Roma;.  —  Tnongolslo   d  Irosso  a  d'o- 

CaricJJlo  sulla  Ironie  d'un  noslro  avolaizanls  d'argenlo 
colla  leggenda  odo  di  nero. 

Sacrali  (Forrara;.  —  D'azzurro,  a  unn  pietra  sepoU 
orale  d'argento,  amllata  di  due  poiii  di  nero,  e  ac- 
compagnata da  sei   stelle   d'ora  poste   in  cinta. 

2.°  Attributo  della  croce  formata  di  anelli 
intrecciati.  Questa  voce  è  registata  dal  Play- 
ne  (3).  che  ne    dd    anche  la  figura  |fr.   An- 

AHELLEITO  [fr.  Annellet;  ing.  Annulel; 
ted.  Ring;  sp.  Anillejo\.  —  Figura  araldica 
quasi  sempre  in  numero  e  frequente  nelle 
arme  e  contrassegno  di  nobiltà  e  di  giuri- 
sdizione, perché  rappresenta  l'anello  dei  ca- 


Fig.  8. 

valieri;  ed  è  brisuracbe  distìngoe  il  quinto- 
genito d'una  famiglia  in  Inghilterra.  Si  vedo- 
no anelletti  accollati,  intrecciati,  ìnfiUati 
in  un  palo,  ìu  un  bastone,  intorno  al  collo 
d'  un'animale,  ecc. 

CfiiHot«-jur-Sadn(  (cillà  della  Fiancia)  —  D'nmir- 
ro,  a  Ire  amlleiii  d'oro. 

Baurjfo/a  (BorgogDuJ.  —  D'  ailuiri',  a  Ire  anillflti 

F'iry  ;P.ov«nia).  —  Dt  rosso,  a  Ire  antlltlii  d'u- 
ro. (V.  llg,  B], 

ANELLO.  —  V  ha  i'  anello"  episcopale,  l'a- 
nello conjugale  e  1"  anello  da  cavaliere.  Il 
primo  è  sempre  d'oro,  gemmato  di  smalto  di- 
verso, ed  ìndica  alte    cariche    ecclesiaeticbe 

(1)  Maigna.  Dici,  ancsol.  de»  Ordrei.  —  Psrrol.  Col- 
lection  bistorique. 

(S)    irt  héraldìqiie,  [Sg.  TS. 
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godqte  dalla  famiglia  che  lo  porta.  L*  anello 
coniugale  rappresenta  la  fede,  la  persereran- 
za  e  Tamor  perfetto;  se  ò  in  campo  nero  in- 
dica matrimonio  felice  per  fedeltà  scambie- 
vole. L'anello  da  cavaliere  era  un  distintivo 
dei  senatori  e  dei  legati  sotto  la  repubblica 
romana;  poi  formò  il  particolare  contrassegno 
dei  cavalieri,  in  guisa  ohe  quella  formula  si 
comune  aureo  annulo  danari  era  come  Tat- 
to che  comprovava  la  recezione  d*  un  citta- 
dino in  queir  ordine.  Dai  cavalieri  romani 
passò  ai  nobili  italiani  e  stranieri;  ed  in  Ger- 
mania specialmente  gli  anelli  signatorii  era- 
no di  gran  momento  e  se  ne  servivano  an- 
che i  sovrani. 

Per  la  qual  cosa  nel  blasone  V  anello  è 
simbolo  di  potere  reale,  di  giurisdizione,  di 
nobiltà  e  d'investitura  di  alte  cariche.  Il  suo 
smalto  ordinario  è  Toro;  se  ne  trovano  però 
anche  d'argento,  raramente  di  colore.  Essen- 
dovene  tre  in  un  uno  scudo  possono  essere 
intrecciati  come  osservasi  nell'  arme  Borro- 
meo e  Birago  di  Milano. 

Btaurt^aire  (Sciampagna).  —  D'azzurro,  b\V  anello 
dVO)  colla  bordura  denticolata  dello  stesso. 

ANELLO  (Corsa  dell').  >~  La  corsa  dell'a- 
nello,  uno  dei  più  brillanti  esercizi  cavalle- 
reschi dei  secoli  passati,  fu  inventata,  non 
si  sa  bene  in  qual' epoca,  per  misurare  i  col- 
pi di  lancia,  e  addestrarsi  nelTaggiustatezza 
di  essi.  Certo  prese  molto  voga  quando  co- 
minciarono a  decadere  le  giostre  ed  i  tornei, 
a  questi  in  tal  modo  sostituendo  meno  peri- 
colosi trattenimenti.  Questo  giuoco  consiste- 
va Del  sospendere  un  anello  di  ferro  verso 
il  termine  della  lizza,  e  nel  procurare,  cor- 
rendo a  briglia  sciolta,  di  infilzarlo  suU'  e- 
stremità  della  lancia.  Nessun  cavaliere,  per 
quanto  valente  e  prode  si  fosse,  sdegnava  di 
scendere  a  questo  esercizio,  al  quale,  come 
ai  tornei,  assistevano  e  presiedevano  le  da- 
me e  damigelle  della  più  cospicua  nobiltà.  La 
destrezza  vi  era  premiata  imparzialmente,  e 
spesso  il  premio  era  l'anello  stesso,  come  av- 
venne nel  torneamento  celebrato  in  Garigna- 
no  nel  1504,  sotto  gli  auspici  di  Bianca  di 
Savoja,  per  festeggiar  le  nozze  del  grande 
scudiero  Lorenzo  di  Gorrevood.  Le  dame  die- 
dero un  ricco  anello,  invitando  i  cavalieri  a 
correrlo.  Ciascuno  corse  per  ben  tre  volte, 
ma  nessuno  ebbe  l'onore  della  vittoria.  Allo- 
ra fu  stabilito  dalle  dame  che  si  facessero 
altre  tre  corse,  e  questa  volta  il  sire  di  Bal- 
leyson  e  il  sire  di  Croquemouches  lo  traspor- 
tarono entrambi  in  punta  di  lancia  (I). 

Riferisce  il  Ménéstrier  che  un  certo  sire 
di  Molien  in  Bretagna  avendo  per  tre  volte 
trasportato  V  anello  in  una  corsa,  i  suoi  di- 
scendenti presero  per  arma  d'azzurro^  a  tre 
ferri  di  lancia  d*  argento  posti  in  pergola, 
appuntati  in  un  anelletto  dello  stesso  in  cuo- 
re, colla  divisa:  Regardejr,  peuple  (2)r 

(1)  Cibrarlo.  —  Della  Economia  politica  del  Medio  E- 
▼8  Voi.  Il,  cap,  5. 
{%)  Le  veritable  art  da  Blason.  Pag.  %b%. 


ANEMONE.  ^  Fiore,  simbolo  del  candore. 
Rarissimo  nelle  arme. 

ANFITTERO  [fr.  Amphistère].  —  Serpente 
alato  di  cui  la  coda  ravvolta  in  spire  termi- 
na in  un  altra  testa  e  spesso  in  parecchie; 
in  questo  caso  si  blasona  serpentifero,  do- 
vendosi specificare  il  numero  delle  teste. 
Questa  figura  chimerica  si  trova  di  frequen- 
te nelle  arme  ed  era  contrassegno  ghibellino. 

Du  Bourg  Saintt-Croix  (BresseJ.  —  D'azzurro,  al- 
Vanfiuero  d'oro. 

ANGELICA.  —  Sotto  questo  nome  è  cono* 
scinta  la  real  corona  d'Ungheria,  corona  che 
ha  sempre  eccitata  la  più  viva  curiosità  in 
tutti  quelli  che  si  sono  occupati  di  questo  re- 
gno. Senza  parlare  della  grande  influenza  re- 
ligiosa esercitata  da  essa  sul  popolo  magiaro, 
è  altresì  un  simbolo  politico  della  massima 
importanza,  perchè  da  quel  popolo  stesso  d 
considerato  come  usurpatore  chiunque  non 
ne  sia  stato  solennemente  cinto. 

La  corona  è  doppia,  cioè  formata  d'un  e- 
misfero  interno  e  d'un  cerchio  che  lo  cinge 
esteriormente.  La  prima  detta  la  Santa  co- 
rona, perchè  inviata  dal  papa  Silvestro  II  a 
S.  Stefano,  tocca  la  testa  di  chi  la  porta  ed 
è  incrociata  da  due  semicerchi  gemmati  e 
mettenti  capo  ad  un  globo  sormontato  da  u- 
na  croce  latina  pomata  ed  alquanto  pendente 
dal  lato  destro.  Nel  davanti  verso  V  alto  in 
un  quadrato  ricco  di  perle  e  di  pietre  pre- 
ziose si  vede  la  figura  di  Cristo  in  i smalto. 
I  bordi  della  corona,  anch'essi  gemmati  por- 
tano delle  immagini  rappresentanti  gli  apo- 
stoli Giovanni,  Bartolomeo,  Pietro,  Andrea, 
Paolo,  Giacomo  e  Tomaso;  ma  queste  figure 
sono  quasi  interamente  nascoste  dal  cerchio 
della  seconda  corona.  Questa,  detta  la  corona 
greca,, donata  da  Michele  Dukas  Parapinace 
imperatore  d'Oriente  al  re  Geysa  I,  è  ornata 
nel  mezzo  d'  un  altra  figura  del  Redentore 
sedente  sopra  largo  seggio,  cinta  la  testa 
d'  aureola  e  in  atto  di  benedire  colla  mano« 
e  circondata  da  due  albero tti  di  pino  e  da 
due  monogrammi  greci  indicanti  i  nomi  di  Je- 
sus e  di  Christus;  il  tutto  sopra  una  larga 
piastra  d'oro  circondata  di  perle.  Nel  centro 
del  cerchio  si  vede  un  grosso  smeraldo  di  fi- 
gura ovale,  appuntato  però  nella  parte  supe-. 
riore  e  cinto  di  piccole  perle.  Ai  lati  di  es- 
so sono  rappresentati  gli  arcangeli  Michele 
e  Gabriele  coi  santi  Giorgio  e  Demetrio,  divisi 
da  grosse  gemme.  Nella  parte  posteriore  della 
corona  ò  scolpito  il  busto  dell'  imperatore 
Michele  colla  leggenda:  Michael  in  Christo 
fidelis  rex  Romanorum  Dukas,  sormontato 
da  uno  zafiiro  e  accompagnat9  a  destra 
dalla  figura  di  Costantino  Porfirogenito,  e  a 
sinistra  da  quella  di  Geysa,  colle  parole:  Geo- 
bit2  fidelis  rex  Turhias  (1).  Altri  santi  mar- 
tiri compiono  la  figurazione  del  cerchio,  che 
è  rialzato  alternativamente  da  punte  trafora- 
ci) Gli  Ungheresi  erano  chiamati  Turchi  dai  Bi- 
zantini. 
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te  e  cimate  di  grosse  perle,  e  da  piastre  ri- 
tondaie,  egualmente  traforate  e  sormontate 
da  una  pietra  preziosa.  Ai  bordi  della  coro- 
na pende  una  catenella  d*oro  i  cui  anelli  a- 
deriscono  a  un  fiore  artificiale  composto  di 
pietre  preziose.  La  santa  corona  si  distingue 
dalla  greca  inquantoché  l'oro  di  cui  è  forma- 
ta è  di  colore  molto  più  cupo. 

Ed  ora  due  parole  di  storia  suirorigine  di 
questa  celebre  reliquia  nazionale,  tante  vol- 
te perduta  e  ricuperata  da  una  nazione  in- 
signe per  lealtà  e  bravura. 

Silvestro  II  papa  essendo  nell'anno  1000 
sollecitato  da  alcuni  ambasciatori  polacchi 
d' inviare  una  corona  benedetta  al  loro  re 
Boleslao  L  egli  già  cedeva  alle  loro  istanze, 
quando  in  un  sogno  credette  di  essere  im- 
pegnato da  un  angelo  a  consegnarla  agli  Un- 
gheresi; ciò  eh'  egli  fece  regalandone  il  re 
Stefano  II  insieme  col  titolo  di  re  apostolico. 
Cosi  narra  il  Boldenyi  (2);  e  pare  che  da 
questa  visione  dell'angelo  ne  sia  venuta  al- 
la corona  l'appellazione  d^  Angelica^  se  pure 
ciò  non  fu  per  gli  angeli  scolpiti  sul  cerchio, 
il  che  è  poco  probabile. 

Quanto  alla  corona  greca,  questa  fu  do- 
nata nel  1072  da  Michele  Dukas  a  Geysa,  co- 
me sopra  dicemmo,  per  consolarlo  della  per- 
dita del  trono,  usurpatogli  dallo  zio  Salomo- 
ne colla  corona  latina.  Più  tardi  le  due  co- 
rone furono  riunite  e  costituirono  l'emblema 
unico  della  sovranità  legittima  in  Ungheria. 

ANGELICI  (Ordine  dei  cavalieri).  —  Y. 
Speron  d*  oro  (Ordine  dello), 

ANGELO.  —  Gli  angeli  sono  posti  dal  bla- 
sone fra  le  figure  chimeriche,  come  rivestiti 
di  un  corpo  che  non  hanno.  Si  rappresenta- 
no ordinariamente  in  figura  di  giovinetti 
coperti  di  lunga  tunica  per  lo  più  bianca, 
colle  mani  giunte  e  le  ali  steso  e  volte  ver- 
so il  capo  dello  scudo.  Le  ali  però  possono 
anche  essere  abbassate^  e  si  trovano  angioli 
di  profilo,  affrontati,  tenenti  spade  fiammeg- 
gitthti,  o  trombe,  o  fiori.  Se  ne  incontrano 
pochi  entro  gli  scudi  e  rappresentano  amore 
a  Dio;  più  spesso  servono  da  tenenti,  come 
neir  arma  dei  Re  di  Francia.  A  volte  sono 
figurati  come  fanciulli  interamente  nudi,  che 
diconsi  angioletti,  e  sovente  si  vedono  le  so- 
le teste  alale. 

Limien  (Picardia).  —  Di  nero,  a  tre  angeli  d'oro, 
posti  2  e  1. 

L'Angellerìi  (Isola  di  Francia.)  —  D'  azzurro,  all'an- 
gelo  colle  ali  abbassate  d'argento,  tenente  colla  destra 
una  corona  di  spine  delio  stc&so  ;  al  capo  di  rosso, 
caricato  di  tre  stelle  d'oro. 

Angelini  Mquilaj.  —  D'oro,  a  due  angeli  affrontati 
di  rosso,  e  sormontati  nel  capo  da  una  stella  dello 
stesso. 

Schauenbourg-^Lìppe  (Principato  di).  —  Inquartato: 
nel  1.^  e  4.^  d'  argento,  alla   rosa  al  naturale   botto- 


{'i)  La  Ilongrie  ancienne  et  modei'nc.  Parile  1^  pag. 
S3.  Panie  li,  pag.  8. 


nata  e  punteggiata  d'oro;  nel  t.^  e  B.^  di  rosso,  alla 
stella  di  sei  raggi  d'oro,  soateoente  un  uccello  posato 
di  nero.  Sul  latto  d'  Holsteio.  —  Corona  dei  principi 
di  Germania.  —  Tenenti:  due  angeli  di  carnagioDe,  a- 
lati  e  vestiti  di  bianco,  posti  di  fronte,  e  tenenti  cia- 
scuno un  ramo  di  palma  di  verde. 

*  *  ANGOLARE.  —  Inquartato  angolare 
vale  inquartato  in  croce  di  S.  Andrea,  ma 
non  è  da  usarsi. 

ANGOLATO,  [fr.  e  ing.  Angle].  —  Attri- 
buto delle  croci  accantonate  da  figure  lun- 
ghe moventi  dagli  angoli  dello  scudo  verso 
quelli  della  croce. 

Macehiaoelli  (Firenze).  —  D'argento,  alla  croce  d'az- 
zurro, angolata  da  quattro  chiodi  dello  stesso. 

ANGOLI  [fr.  e  ing.  Angles].  —  Sono  le 
quattro  estremità  dello  scudo,  'che  corrispon- 
dono al  canton  destro  e  sinistro  del  capo  e 
al  canton  destro  e  sinistro  della  punta.  V. 
Cantone. 

ANGONE  [fr.  Angon;  ing.  Javelin  of  the 
Gauls].  —  Specie  di  giavellotto  composto  di 
tre  lame;  una  diritta  a  foggia  di  lancia  nel 
mezzo,  le  altre  due  ricurve  in  mezzaluna  ai 
lati.  Di  quest'  arme  si  servivano  nelle  guerre 
i  Franchi  sotto  la  dominazione  merovingica, 
ed  era  inoltre  emblema  del  supremo  potere. 
Ne  abbiamo  un  esempio  nell*  abdicazione  di 
Gontrano  a  favore  del  nipote  Cuniberto  (V. 
Adozione  d'onore).  Si  vuole  altresì  che  Tan- 
gone  fosse  in  seguito  convertito  in  iscettro  (1), 
che  figurasse  sulla  corona  dei  re  e  che  in- 
fine divenisse  il  pezzo  araldico  conosciuto 
sotto  il  nome  di  giglio  o  fiordaliso. 

ANGUE.  —  V.  Biscia. 

ANGUILLA.  —  Figura  la  sedizione,  perchè, 
quando  il  pescatore  vuol  prenderla,  intorbida 
r  acqua.  Si  pone  per  lo  più  in  fascia  e  ser- 
peggiante. 

Orsini  ft\oma).  —  Blasonalo  alla  ooeé  igalmonl- 
che  (2). 

ANIKA  [fr.  Ame].  —  Dicesi  anima  il  motto 
che  va  congiunto  alla  figura  d'  un*  impresa. 
V.  Impresa. 

ANIMALI.  —  I  geroglifici  simbolici  usati 
dagli  Egizi  ci  danno  in  parte  una  spiegazione 
degli  immaginosi  trovati  dell'  arte  araldica 
per  rappresentare  in  effigie  una  virtù,  una 
passione,  un  sentimento  qualunque.  Difatti 
vediamo  che  la  maggior  parte  delle  idee  e- 
rano  espresse  da  quel  popolo  ne'  suoi  monu- 
menti con  ìmagini  di  uccelli,  di  coccodrilli, 
di  serpenti,  di  leoni,  di  buoi  e  d'  altri  ani- 
mali. E  chiaro  è  che  più  facile  era  il  desu- 
mere tali  simboli  dai  bruti,  che  da  qualsiasi 
altro  oggetto,  come  quelli  che  più  rivelano 
un  istinto  particolare  a  ciascuno  di  essi,  e 
che  di  tanto  ci  vincono  neir  acutezza  dei 
sensi.  Ecco  in  quel  modo  gli  animali  vennero 
a  servire  di  segno  ideografico   nei  templi  e 


(1)  Bitter.  —  Alfabeto  araldico. 

(S)  Gli  Orsini  non  portavano  1'  anguilla  come  em- 
blema di  sedizione,  ma  semplicemente  per  la  contea 
deir  Angulllara,  loro  feudo. 
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sui  mattai,  e  Taraldica  adottolli  a  siguificare 
ciò  che  non  potea  esprimere  in  diversa  gui- 
sa. Infatti  qual  relazione  non  si  trova  fra 
gli  egiziani  geroglifici  e  le  figure  del  bla- 
lODe!  Il  bue  e  la  pecora,  Ti  bis  e  la  cicogna 
erano  tenuti  dagli  Egizi  a  simbolo  di  bene^ 
ficenza;  e  V  araldica  fa  dei  primi  1*  emblema 
della  ricchezza  e  del  benessere  acquistati  da 
benefiche  mani,  e  cogli  altri  due,  che  si  nu- 
trono di  serpenti,  esprime  la  protezione  di 
principi  generosi  per  deboli  sudditi  contro 
potenti  nemici. 

Nò  meno  dalla  mitologia  sira,  fenicia, 
greca  e  romana  puossi  ripetere  l'origine  della 
simbolica  animale  usata  in  araldica.  La  co- 
lomba sacra  a  Venere  a  óagione  della  sua 
facilità  ad  amare,  il  gallo  vigilante  consa- 
crato a  Mercurio  Dio  dei  viaggiatori,  dei  mer- 
canti e  dei  ladri,  il  cavallo  di  Marte,  il 
pavone  di  Giunone,  la  civetta  di  Minerva,  ed 
altri  mille,  sono  emblemi  che  trovano  per- 
fetto riscontro  nella  ideografia  araldica.  . 

Nò  questo  basta;  altri  simboli  furono  tratti 
dalle  superstizioni  che  anche  i  meno  creduli 
personaggi,  segnatamente  nel  Medio  Evo,  non 
poterono  guardarsi  d'  accettare  sulle  facoltà 
divinatorie,  igieniche  e  soprannaturali  attri- 
buite ad  alcune  bestie  veramente  esistenti, 
come  castori,  anguille,  alcioni,  donnole,  sa- 
lamandre, e  ad  altre  che  solo  vivevano  nella 
loro  imaginazione,  come  fenici,  basilischi,  an- 
fltteri,  liocorni,  grifoni,  ecc.  Finalmente  i 
eostami  dei  singoli  animali  diedero  un'abbon- 
dante materia  per  le  araldiche  rappresenta- 
zioni. 

Gli  animali  sono  le  figure  più  nobili  del 
blasone;  essi  si  dividono  in  varie  classi  che 
nomineremo  qui  secondo  la  loro  rispettiva 
importanza:  quadrupedi,  figure  chimeriche^ 
uccelli,  pesci  (fra  cui  la  balena  e  il  delfino), 
rettili,  insetti  e  molluschi  (l). 

Gli  animali  possono  essere  affrontati^  ad- 
dos$ati^  alati^  illuminati,  armati,  fermi,  sc" 
duti,  accollati^  uscenti,  contrauscenti^  pas^ 
santi,  contrapassanti^  rampanti^  contraram- 
panti, spaccati^  correnti,  coronati,  decapitati, 
dismembrati,  dentati,  divoranti,  diffamati, 
dragonaii,  afferranti,  chiusi,  recisi,  sangui' 
nosì,  strappati,  tormentati,  evirati,  linguali 
0  lampassati,  mantellati,  marinati,  masche- 
rati, memorati,  mostruosi,  natanti,  unghiati, 
orecchiuti,  pascenti,  posati,  rapaci,  riguar- 
danti, sormontati,  sostenuti,  accompagnati, 
attraversati,  attraversanti,  terr assali,  osce- 
ni,  al  natf^rale,  d'  armellino,  di  vajo,  scac- 
cati,  (usati,  losangati,  fasciati,  burellati,  del- 
l'uno nell'altro,  nascenti,  in  maestà,  di  pro^ 
filo,  rivoltati,  rovesciati,  ecc. 

Nelle  arme  de^  Guelfi  sono  quasi  sempre 
di  colore  non  conforme   alla   lora  natura;  i 

fi)  Sodo  pregati  i  naturalisti  a  non  meravigliarsi 
di  questa  classi ficaziooe;  l'araldica  rispelta  le  scienze, 
ma  le  accomoda  a  suo  modo,  cioò  lo  sccYrfi  dalia  loro 
parte  rigida,  metodica  ed  austera. 


Ghibellini  al  contrario  li  hanno  al  naturale 
e  spesso  rivoltati.  Si  vedono  anche  nell'arme 
le  sole  membra,  cioò  teste,  zampe,  artigli, 
code,  busti  recisi,  strappati  e  sanguinosi. 

ANIMATO  [fr.  Anime;  ing.  Ani/nated;  ted. 
Belebt;  sp.  Animado\  —  Questo  attributo  ò 
definito  dal  Ginanni  (1):  cavallo  con  occhi  di 
smalto  diverso.  Altri  vogliono  che  cavallo  ani- 
mato dicasi  quello  rappresentato  col  piede 
sinistro  anteriore  alzato  da  terra.  Noi  accet- 
tiamo le  due  opinioni  unite  intendendo  per 
animato  il  cavallo  che  cogli  atti  e  collo  sguar- 
do dimostra  queir  ardire  e  quel  desiderio  di 
combattere  che  in  lui  sono  simboleggiati. 

ANITRA.  —  V.  Anatrella. 

ff|F*  ANNA  (Capitolo  delle  Dame  di  Sani*). 
—  Questa  istituzione  non  ò  veramente  un 
ordine  di  cavalleria,  e  noi  la  presentiamo  qui 
unicamente  per  impedire  che  si  dia  alla  sua 
insegna  un  valore  ohe  non  ha.  Il  capitolo  di 
S.  Anna  fu  creato  nel  1784  da  Maria  Anna 
Sofia,  vedova  dell'  elettore  di  Baviera  Mas- 
similiano lY,  e  riformato  nel  1837  dalla  prin- 
cipessa Adelgonda.  Si  divide  in  due  classi, 
la  prima  di  venticinque  canonichesse  con 
prebenda,  e  la  seconda  di  trentatre,  delle 
quali  una  dama  della  casa  di  Baviera  ò  prima 
presidente  ed  abbadessa  (2).  La  residenza  di 
questa  comunità  è  a  Monaco,  dove  le  dame 
sono  decorate  d'un*  insegna  d'oro  al  lato  si* 
nistro,  appesa  a  un  nastro  violetto  bordato  di 
bianco;  e  a  Wurtzburg,  dove  il  nastro  ò  ce- 
ruleo doppiamente  bordato  di  bianco  e  di 
giallo.  Per  esservi  ammessi  e  necessario  pre- 
sentar le  prove  di  nobiltà.  A  torto  si  crede 
che  questa  associazione  conferisca  il  titolo 
di  contessa;  questa  opinione  è  causata  da  al- 
cuni brevetti  in  cui  le  insignite  sono  appel- 
late con  quel  predicato,  perchè  appartenente 
alla  loro  famiglia  (3). 

ar  I.  ANNA  (Ordine  di  Sani).  —  Istituito 
r  anno  1856  da  Faustino  I  imperatore  d'Haiti 
al  suo  ritorno  dalla  guerra  che  avea  intra- 
presa contro  la  Repubblica  Domenicana.  Pare 
sia  stato  soppresso  dopo  la  caduta  del  suo  fon- 
datore. 

KF*  >.  ANNA  (Ordine  di  Sani*).  —  Fondato 
a  Kiel  il  14  febbrajo  1735  da  Carlo  Federico 
duca  d'Holstein- Gotto rp,  in  onore  della  sposa 
Anna  figlia  di  Pietro  il  Grande,  e  di  Anna 
Ivanovna  allora  regnante  in  Russia.  Era  com- 
posto d'  una  sola  classe  con  15  cavalieri,  ma 
passato  poi  in  Russia  con  Pietro  Fedorovitch 
figlio  del  duca,  e  in  seguito  imperatore  sotto 
nome  di  Pietro  III,  fu  fin  dall'anno  1742  con- 
ferito dalla  czarina  Elisabetta  al  figliuolo  del 
maresciallo  di  campo  Cheremetief.  Continuò 
però  a  considerarsi  come  ordine  straniero,  e 
sotto  Caterina  II  il  granduca  Paolo  I  suo  fi- 
glio lo  conferiva  ai  suoi  fidi,  finché,    salito 

(1)  Arte  del  Blasone  dichiarata  per  alfabeto. 

(2)  Perrot.  —  Collection  tiistoriquo  des  ordrea  de 
cbevalerio  civils  et  miiitairos. 

(3)  Annuaire  de  la  Noblesse.  Année  1850. 


AlSN 


-  38  - 


ANN 


al  trono,  lo  dichiarò  ordine  rasso  nel  1796. 
Egli  lo  dÌTÌ8e  in  tre  classi  e  ne  fece  la  ri- 
compensa del  mento  civile  e  militare,  stabi- 
lendo che  chi  fosse  insignito  dell*  ordine  di 
Sant*  Andrea  lo  fosse  anche  di  quello  di  San- 
t*  Anna.  Nel  1815  subì  nuove  modificazioni 
dallo  czar  Alessandro  I,  che  vi  aggiunse  una 
classe  destinata  esclnsivamente  alla  milizia. 
Presentemente  è  V  ordine  che  si  conferisce 
pid  facilmente  agli  stranieri  che  non  servono 
l'impero.  I  cavalieri  sono  suddivisi  come 
segpie: 

l.>  classe:  col  grado  di  general  maggiore, 
decorazione  in  sciarpa  da  sinistra  a  destra  e 
piastra  al  lato  sinistro; 

2.>  classe:  decorazione  appesa  al  collo; 

3.«  classe:  decorazione  più  piccola  alla  bot- 
toniera; 

4.«  classe  per  gli  ufficiali:  decorazione 
smaltata  sul  pomo  della  spada; 

5.a  classe  per  semplici  soldati,  creata  da 
Niccolò  1:  medaglia  di  cuojo  giallo  al  lato 
sinistro  del  petto. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  pa- 
tente smaltata  di  rosso  a  bordi  d'oro,  ango- 
lata di  piccoli  fregi  dello  stesso  metallo,  e 
coll'imagine  di  Sant'Anna  nel  cerchio.  Il 
nastro  è  rosso  orlato  di  giallo;  la  piastra  a 
raggi  d'  argento  con  cerchio  d'  oro  caricato 
di  sottile  croce  rossa,  bordato  di  rosso,  con 
due  angioletti  nudi  che  sostengono  una  corona 
d'  oro  su  detta  croce.  I  pid  vecchi  membri 
dell'ordine  ricevono  una  pensione;  la  festa 
solenne  d  il  3  di  f ebbra jo;  la  divisa  Amanti- 
bus  pietatem^  jiMtitiamy  fidem  (1). 

*  ANNIDATO.  —  V.  Posato. 

ANNOBILOfENTO.  —  V.  Nobilitazione. 

ANNODATO  [fr.  Noué;  ted.  Geknùpft;  sp. 
Anudado],  —  Attributo: 

1.°  delle  pezze  onorevoli  il  cui  centro  è 
formato  come  un  nodo; 

2'^  dei  leoni  che  hanno  la  coda  allacciata 
a  nodi  e  fiocchi,  quando  specialmente  essa  è 
biforcata  e  passata  in  croce  di  Sanf  Andrea; 

Lussemburgo  (Germania).  —  D'  argento,  al  leono 
rampante  di  rosso,  armato  e  coronato  d'oro,  lampassato 
d'  azzurro,  colla  coda  biforcata,  annodata  e  passata  in 
croce  di  S.  Andrea. 

3."  dei  serpenti  col  corpo  ravvolto  e  al- 
lacciato in  spire; 

4.0  delle  figure  annodate  da  corde  o  na- 
stri, che  meglio  si  diranno  legate,  V-q-n. 

ANNUNZIATA  (Ordine  supremo  della  SS.). 
—  Nel  1362  Amedeo  VI  di  Savoja,  detto  il 
Conte  Verde,  fondò  l'ordine  del  Collare  e 
lo  pose  sotto  la  protezione  della  Vergine  e 
di  tutta  la  corte  celeste.  Sembra  che  questa 
istituzione  avesse  orìgine  dal  dono  fatto  al 
Conte  da  una  dama  d*un  braccialetto  intrec- 
ciato di  capegli,  e  a  ciò  alluderebbe  anche 
il  titolo  di  Laccio  d* amore,  che  davasi  all'or- 
dine stesso.  Manca  poi  d'  autorità  V  opinione 

(1)  Maigne.  —  Dici,  encyol.  Ordres.  —  Cibrario.  — 
Pescrlz.  istor.  degli  ordini  cavallereschi, 


di  coloro,  che  fondando  il  loro  asserto  sul 
motto  FBRT,  stimano  che  Amedeo  VI  avesse 
voluto  in  tal  modo  onorare  e  tramandare  ai 
posteri  la  memoria  d*  Amedeo  V  il  Grande, 
suo  predecessore,  cujus  fortitudo  Rhodum 
tenuti.  Quanto  a  noi  crediamo  che  V  omag- 
gio del  braccialetto  non  fu  che  un^occasione, 
come  la  perdita  del  cintolo  della  contessa  di 
Salisbury,  mentre  Amedeo  volgea  già  nell'a- 
nimo dì  stabilire  un'  insegna  per  ricompen- 
sare le  virtù  militari  e  conservare  quei  prìn- 
cipii  di  religiosa  cavalleria  che  si  andavano 
a  poco  a  poco  estinguendo. 

Il  Conte  Verde  non  si  occupò  di  determi- 
nare gli  statuti  deir  ordine;  egli  non  fece 
che  regolare  la  forma  della  collana  di  esso. 
Era  questa  d'  argento  dorato  a  nodi  di  Sa- 
voja formanti  una  specie  di  cordelliera,  fra 
li  cui  anelli  erano  smaltate  le  lettere  F,  E, 
R,  T.  Sul  significato  di  questo  motto  da  molti 
fu  discusso,  ed  alcuni,  rigettando  T interpre- 
tazione Fortitudo  ejus  Rhodum  tenuit  (1),  si 
attengono  a  quella  che  dà  il  Guichenon  (2) 
Frappez,  entrez,  rompes  tout.  Ultimamente 
il  conte  Cibrario  (3)  pensò,  e  forse  non  a 
torto,  che  lo  si  debba  prendere  nel  suo  pid 
semplice  significato,  cioè:  porta,  o  sopporta^ 
volendo  intendere  porta  questo  nodo,  o  sop- 
porta per  onor  di  Maria, 

Lo  stendardo  dell*  ordine  era  rosso  colla 
croce  bianca,  impresa  di  casa  Savoja. 

Amedeo  volle  che  i  membri  del  coilare 
fosseiH)  14,  non  compreso  il  Gran  Maestro, 
la  qual  dignità  apparteneva  al  sovrano,  ed 
obbligò  questi  cavalieri  al  servizio  della  re- 
ligione, della  monarchia  e  dell'cnore.  Nel  suo 
testamento  ordinò  si  fondasse  in  Pierre-Chd- 
tei  nel  Bugey  un  convento  di  quindici  certo- 
sini, nel  quale  si  dovessero  tenere  le  assem- 
blee dell'ordine,  testamento  eseguito  da  Bona 
di  Borbone  di  lui  vedova  nel  1392. 

Ma  dopo  la  morte  del  fondatore,  V  ordine 
fu  trascurato,  e  ciò  per  mancanza  di  statuti, 
fino  all'avvenimento  d'Amedeo  VIII,  il  Duca- 
Pontefice,  il  quale  stabili  di  rialzarlo  e  dargli 
un  aspetto  quasi  interamente  religioso.  Co- 
minciò dunque  dal  formarne  il  regolamento  e 
le  leggi,  in  vigore  delle  quali  fu  vietato  ai 
cavalieri  di  entrare  in  qualsiasi  altro  ordine, 
e  furono  obbligati  portarne  sempre  il  collare. 

(1)  Anclìe  noi,  ci  è  d*  uopo  convenirne,  pensavamo 
quella  divisa  Yoleaso  rappresentare  l'impresa  di  Rudi  ed 
abbiamo  sostenuta  (|uesta  opinione  in  un  articolo  sul- 
r  Ordine  Supremo,  pubblicato  nel  Giornale  Araldico 
Anno  I.  N.^  3,  come  la  miglioro.  Ma  più  ^rdi  abbiamo 
dovuto  cedere  ai  forti  argomenti  che  la  storia  ci  pre- 
sentò in  contrario,  e  ci  attenemmo  alia  versione  del 
Cibrario.  Ci  sia  permesso  però  di  dire  che  a  torto  al- 
cuni moderni  scrittori  si  sono  scagliati  contro  i*  opi- 
nione del  Sansovlno  e  che,  per  essere  appunto  la  con- 
quista di  Rodi  una  leggenda,  poteva  essere  ammessa 
air  onore  della  divisa,  facendo  1'  araldica  altrettanto 
conto  della  favola  come  della  storia:  prova  gli  animali 
chimerici  e  le  credenze  sui  costumi  degli  animali  ac- 
cettate dal  blasone. 

(2)  Histoire  généalogique  do  la  R.  Maison  de  Sa- 
voye,  ecc.  Lyon.  1660. 

(3)  Notizia  storica  sull'ordine  della  SS.  Annunziata, 
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Ciascnno  doTea  fare  omaggio  alla  Certosa  di 
Pierre-Chàtel  d*un  calice  e  di  tutti  gli  orna- 
menti sacerdotali  Decessarii  per  celebrare  la 
messa;  alla  propria  morte  lasciare  cento  fio- 
rini nelle  mani  del  Duca  pel  mantenimento 
di  quella  chiesa,  e  ordinare  agli  eredi  cento 
messe  pel  riposo  delT  anima  sua.  A  queste 
doTOTano  assistere  gli  altri  membri,  e  lascia- 
re in  limosina  ai  Certosini  gli  ornamenti  che 
si  troTayano  avere  indosso.  Le  controversie 
sorte  tra  i  cavalieri  dovevano  essere  risolte 
dair  ordine  stesso. 

Amedeo  prescrisse  eziandio  il  loro  abito  di 
cerimonia  per  le  funzioni  di  Pierre-Q))&tel, 
e  voile  che  fosse  bianco  in  principio,  poi  lo 
cangiò  in  nero.  Nelle  cerimonie  di  corte  or- 
dinò il  mantello  cremisi  a  frangie  e  cordoni 
d'oi'o,  ma  in  processo  di  tempo  questo  colo- 
re fu  sostituito  da  altri;  e  primieramente  fu 
azzurro  foderato  di  bianco,  quindi  amaranto 
con  galloni  d'  argento  e  fodera  azzurra.  La 
prìma  assemblea  di  quest'ordine  fu  tenuta  da 
.Amedeo  Vili  in  Pierre-Chàtel,  nel  1410. 

Sotto  il  Duca  Luigi,  e  durante  Tinfelicis- 
simo  suo  regno,  V  ordine  del  collare  cadde 
per  la  seconda  volta  in  disuso:  ne  i  di  lui 
successori,  immersi  nelle  guerre  civili,  pote- 
rono arrestarne  la  rovina.  Allora  Carlo  III  il 
Boono  si  decise  di  riformarlo  nuovamente,  e 
nel  1518  a  Chambery  ne  cambiò  gli  statuti  e 
la  forma  del  collare.  Volle  che  ai  cordigli  di 
qnesto  fossero  aggiunte,  in  onore  delle  15  al- 
legrezze della  Vergine,  quindici  rose  d' oro 
smaltata,  altre  di  bianco,  altre  di  rosso,  e  un 
bordo  di  spine  egualmente  d*oro.  In  fondo  al 
collare  fece  appendere  una  ghirlanda  di  tre 
nodi,  in  mezzo  alla  quale  pose  Timagine  del- 
r  Annunziata;  del  cui  nome  volle  s'intitolas- 
se per  lo  innanzi  Tanti  co  ordine  del  Collare. 
Egli  accrebbe  inoltre  di  cinque  il  numero  dei 
cavalieri  e  stabili  il  cerimoniale  sugli  statuti 
del  Toson  d'oro. 

Intanto  coir  entrare  dell'  evo  moderno  lo 
spirito  religioso  s'andava  spegnendo  e  sotten- 
trava il  sentimento  politico.  Tutte  le  istitu- 
zioni risentirono  gli  effetti  di  questo  cangia- 
mento e  le  equestri  segnatamente. 

Il  perchè  gli  statuti  dell'Ordine  della  SS. 
Annunziata  furono  in  seguilo  pili  volte  modi- 
ficati, prendendo  sempre  pili  un  andamento 
conforme  agli  interessi  del  tempo.  Nel  1600 
la  Bresse  e  il  Bugey  essendo  stati  ceduti  ad 
Enrico  IV  re  di  Francia  in  cambio  del  mar- 
chesato di  Saiuzzo,  Carlo  Emanuele  I  trasferi 
la  residenza  dell'  ordine  nella  chiesa  di  San 
Domenico  di  Montmelian,  e  nel  1627  ordinò 
che  le  assemblee  si  tenessero  nell'  eremo  di 
Camaldoli  presso  Torino.  Ma  queste  assemblee 
divennero  sempre  più  rare,  finche  Vittorio  A- 
medeo  II  divenuto  re  di  Sardegna  non  ne  ri- 
formò per  r  ultima  volta  nel  1760  gli  statu- 
ti, ed  erigendolo  al  grado  di  primo  ordine 
dello  Stato  non  lo  ridusse  interamente  ad  or- 
dine secolare.  Da  quest'epoca  esso  prese  un* 


importanza  considerevole  fra  gli  altri  ordini 
d'  Europa  e  non  fu  più  concesso  che  ai  pri- 
mi dignitari  dello  Stato  ed  ai  principi  ed  alti 
funzionari  stranieri. 

Oggi,  come  anticamente,  i  cavalieri  non 
formano  che  una  classe  e  portano  la  deco- 
razione già  descritta  appesa  al  collo  per 
una  catena  d'oro  intrecciata  a  nodi  con  smal- 
ti azzurri.  Oltre  a  ciò  dal  1780  in  qua  porta- 
no una  piastra  consistente  in  una  stella  a  fo- 
gliami d'oro,  con  le  lettere  F,  E,  R,  T  incise 
nei  quattro  angoli  e  il  mistero  dell'  Annun- 
ciazione nel  mezzo.  I  membri  decorati  godono 
del  titolo  di  Eccellenza  e  devono  già  essere 
insigniti  dell'ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Laz- 
zaro, ed  appartenere  alla  pili  cospicua  nobil- 
tà. S.  M.  il  re  d'  Italia  ne  è  capo  sovrano  e 
Gran  Maestro;  e  la  festa  dell'ordine  si  cele- 
bra il  giorno  23  di  marzo. 

*  ANNUVOLATO.  —  V.  Nebuloso. 

ANTEHURALE.  —  Muro  basso  che  copri- 
va le  mura  maestre  delle  fortezze,  afiìnchò 
non  si  potessero  accostare  le  torri,  le  scale, 
i  gatti  ed  altre  macchine  nemiche,  se  non 
dopo  gran  fatica,  alle  mura  interne.  Antemu- 
rale era  pure  chiamato  quel  muro  tortuoso 
che  copriva  le  porte  talmente  da  non  lasciar 
vedere  la  loro  entratura  (1).  L'antemurale  si 
vede  qualche  rara  volta  nelle  arme  intorno 
ad  un  castello,  e  dicesi  muragliato  quando  le 
commessure  delle  pietre  sono  di  smalto  di- 
verso. 

La  Tour  du  Pin  Montauban  (Del fl nato).  —  Di  rosso, 
alla  torre  d*  argento,  aloistrata  d*  un  antemurale  dello 
stesso,  il  tutto  muragliato  di  nero. 

I.  ANTENNA.  —  L*  antenna  delle  navi  fa 
presa  per  emblema  di  magnanimità,  elevatezza 
d'  animo  e  magnificenza. 

«.  ANTENNA.  —  Specie  di  grossa  lancia  u- 
sata  specialmente  dai  cavalieri  italiani  nei 
secoli  di  mezzo. 

*  ANTIARMELLINATO.  —  V.  Contrarmel- 
Itnato. 

*  ANTIARHELLINO.  —  V.  Contrarmellino. 
ANTICA  ESTRAZIONE  (Nobiltà  d>  ->  V. 

Bazjta  (Nobiltà  di). 

ANTICA  NOBILTÀ  (Ordine  dell').  —  V. 
Quattro  imperatori  (Ordine  dei). 

ANTICO.  —  Scudo  detto  anche  triangolare 
a  cagione  della  sua  forma.  V.   Triangolare. 

ANTIHURO.  —  V.  Antemurale. 

*  ANTIVAJATO.  —  V.  Contravajato. 

*  ANTIYAJO.  —  V.  Contravajo. 
ANTONIO  (Croce  di  Sant*}.  —  V.  Tau. 

I.  ANTONIO  (Ordine  di  Sani').  Etiopia.  — 
Ordine  apocrifo  in  cui  tutto  è  falso,  persino 
il  suo  fondatore,  personaggio  favoloso  che 
svegliò  l'attenzione  dell'Europa  nel  sec.  XIII 
e  del  quale  si  parla  a  lungo  dal  Ludolf  (2) 
sotto  il  nome  di  Prete  Janni.  Ninno  sa  vera- 
mente di  qual  paese  sia  stato  re:  v'ha  chi  lo 

(1)  Ferrarlo.  —  li  costume  antico  e  moderno  di  tutti 
ì  popoli.  Europa.  Voi.  X.  Diss.  lY. 

(2)  Historia  iethlopica.  Franchfurt  1681, 
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ritiene  per  il  gran  Negus  soyrano  dell*  Abis- 
Binia,  altri  per  un  re  dell*  India,  della  Tar- 
tarla  o  del  Catai,  che  professava  le  dottrine 
di  Nestorio;  altri  ancora  per  il  Dalai-lama 
del  Tibet,  il  Gran  Pontefice  dei  Mongoli  e 
dei  Calmucchi  (1).  Ognun  vede  che  dietro 
tali  incertezze  è  difficile  il  poter  stabilire  con 
sicurezza  1*  esistenza  d*  un  ordine  che  dicesi 
da  quel  re  istituito.  Cionullostaute  crediamo 
dover  nostro  il  riferirne  qualche  particolare 
per  r  intelligenza  del  lettore  e  per  il  tema 
stesso  dell*  opera. 

L'ordiue  dei  cavalieri  di  S.  Antonio  dicesi 
fondato  nell*  anno  dell*  era  cristiana  1370 
(altri  dicono  370!)  da  un  tal  Prete  Janni  o 
Giovanni  di  Santo,  imperatore  d'  Abissinia 
€  che  vanta  la  Nobile  discendenza  dalla  li- 
nea di  David,  e  sotto  al  suo  Impero  conserva 
settantadue  Regi  tributarij,  che  gli  corriapon. 
dono,  ogni  due  anni,  dae  millioni,  e  d*avan- 
taggio;  come  pure  ha  tributario  il  Turco  pel 
rivo  del  Nilo,  che  passa  per  la  Palestina  di 
grossa  somma  di  danaro  (2)  ».  Lo  scopo  di 
questa  fondazione  pare  fosse  la  difesa  della 
religion  cristiana  contro  gì'  infedeli,  e  i  ca- 
valieri vestivano  di  nero  con  una  croce  gi- 
gliata d*  azzurro  sul  petto,  mentre  i  religiosi 
deirordine  portavano  la  croce  di  S.  Antonio 
o  tau  dello  stesso  colore.  Filippo  VII,  figlio 
del  precedente  Imperatore,  avrebbe  ampliato 
e  munito  di  grandi  privilegi  il  nuovo  ordine, 
e  ordinato  che  la  suddetta  croce  fosse  orlata 
di  sottilissimo  filetto  d*  oro.  Per  un  decreto 
dello  stesso  ogni  padre  che  avea  tre  figliuoli 
dovea  consegnare  il  secondo  alla  religione  di 
S.  Antonio,  e  questo  decreto  era  cosi  rigo- 
roso, a  quanto  ne  dicono  gli  scrittori  che  ne 
trattano  in  buona  fede,  che  gli  stessi  figli  di 
re  non  n*  erano  esenti.  Invece  i  medici  e  gli 
abitanti  dell'  isola  (3)  Meroe  non  poteano  en- 
trarvi, ma  erano  vassalli  del  Grande  Abate. 

Questi  era  il  capo  e  gran  maestro  deiror- 
dine e  veniva  assistito  da  un  consiglio  di  72 
abati  inferiori  e  12  cavalieri.  Egli  godeva 
la  sua  dignità  a  vita  e  si  succedevano  alter- 
nativamente Grandi  Abati  monaci  e  Grandi 
Abati  militari  (4).  Una  gran  croce  azzurra 
di  forma  particolare  distingueva  il  capo  del- 
l'ordine, che  avea  sua  corte  particolare  com- 
posta di  commendatori,  di  serventi  e  d'  ab- 
biati, e  possedeva  due  milioni  di  rendita,  e 
più  ancora  compresi  i  minerali  di  Meroe  e  i 
tributi  pagati  dagli  Ebrei  e  Morì  che  passavano 
dairAfrica  alla  Mecca  (5).  In  tempo  di  guerra 

fi)  Fava. —Dizionario  Universale  Storico-mìtologico- 
geografico. 

(t)  Giustiniano.  —  Historie  crooologìche  della  vera 
origine  di  tatti  gli  ordini  equestri  e  religioni  cavalle- 
resclie.  Gap.  IV,  pag.  70. 

(3)  La  regione  di  Meroe  nella  Nobia  era  dagli 
antichi  chiamata  isola,  perchò  credevano  che  ì  due 
fiumi  Nilo  ed  Astaboras»  che  la  fiancheggiano,  si  riu- 
nissero al  Sud. 

(4)  P.  Urrieta.  —  Istoria  dell'Etiopia.  Lib.  I.cap.  6. 
pag.  705. 

(5)  Giustiniano.  Op,  Cit,  7i,  7Q. 


innalzavano  uno  stendardo  nero  su  cui  da 
una  parte  era  ricamata  la  croce  dell'ordine 
e  dair  altra  uno  scudo  caricato  d*  un  leone 
rampante  e  tenente  un  crocifisso,  colla  leg- 
genda intorno:  Vicit  leo  de  tfibu  Juda. 

Dopo  simili  fandonie  riuscirà  anche  più  stra- 
no il  sentire  che  sin  nel  secolo  scorso  non 
eravi  in  Abissinia  alcun  sacerdote  che  non 
si  dicesse  religioso  e  cavaliere  di  S.  Antonio, 
che  non  portasse  sempre  con  sé  un  tau  di 
ferro  in  mano,  che  non  vestisse  di  pelle  o 
di  cotone  giallo  e  che  infine  non  si  coprisse 
il  capo  con  una  callotta  gialla  o  violetta,  se- 
condo r  istituto  che  professava:  altri  appar- 
tenendo airistituto  dell* Abbate  Tedo  Haima- 
not,  altri  a  quello  dell*  Abbate  Eustasio  (1). 
Quel  che  più  ci  sorprende  si  è  che  molti 
scrittori  abbiano  spesso  confuso  questo  sup- 
posto ordine  con  quello  rispettabilissimo  di 
jS.  Antonio  di  Vienna,  V-q-n. 

s.  ANTONIO  (Ordine  di  Sanf)  d*|Hainault. 

—  Ordine  cavalleresco  militare  istituito  verso 
il  1382  da  Alberto  di  Baviera,  conte  d*Olanda, 
di  Zelanda  e  d*  Hainault  in  questo  paese,  in 
occasione  d'una  epidemìa  detta  Fuoco  di  San- 
t*  Antonio,  che  straziava  i  suoi  stati.  I  due 
autori  degli  Annali  d*  Hainault  pretendono 
che  sia  una  continuazione  deirordine  appro- 
vato dal  Pontefice  Bonifacio  Vili  nel  Viennese 
con  una  sua  bolla;  e  ciò  non  manca  di  verosi- 
miglianza. I  cavalieri  appartenevano  tutti  alla 
nobiltà  e  si  proponevano  di  difeni^ere  la  reli- 
gione cattolica;  e  v*  ha  chi  disse  essersi  di- 
stinti in  ispedizioni  contro  gli  Infedeli  in 
Prussia  ed  in  Africa.  Tenevano  le  loro  as- 
semblee nella  cappella  di  S.  Antonio  ad  Ha- 
vré  presso  Mons,  ove  nel  1415  furono  posti 
alcuni  religiosi  per  assistere  gì'  infermi  e  i 
pellegrini  La  collana  dolPordine  era  in  fo'^- 
ma  d*  una  corda  da  romito  dalla  quale  pen- 
deva un  bordone  con  un  campanello.  Questa 
cavalleria  ebbe  cortissima  durata. 

3.   ANTONIO  (Ordine  di  Sani*)  di  Vienne. 

—  Una  istituzione  analoga  all'ordine  di  San- 
t*  Antonio  d'  Hainault  è  quella  di  S.  Antonio 
di  Vienne  nel  DeLfìnato.  Un  tal  Gastone  e 
Gherardo  suo  figlio  essendosi  votati  per  il 
sollievo  dei  malati  afflitti  dal  fuoco  di  S.  An- 
tonio, stabilirono,  non  si  sa  precisamente  Tan- 
no, ma  probabilmente  verso  il  1005,  un'ordine 
nel  Delfinato  sotto  1*  invocazione  di  Sant'An- 
tonio (2).  Nel  1121  fu  fabbricato  un  oratorio 
nel  luogo  chiamato  Saint-Desir  de  la  Motte 
presso  Vienne  con  priorato  convertito  in  ba- 
dìa da  papa  Bonifacio  Vili  con  bolla  dell'an- 
no 1297  o,  secondo  gli  annalisti  d'Hainault, 
1298.  I  cavalieri  appartenevano  alla  regola 
di  S.  Agostino  e  facevano  voto  di  servire 
gl'infermi.  Loro  distintivo  era  un  tau  o  croce 
di  S.  Antonio  d*  azzurro  sopra  una  tonaca  di 
color  bigio  scuro. 

(i)  Dizionario  storico  portatile  degli  ordini  religiosi 
e  militari.  Pag.  123. 

{%)  Baronio.  ~  Annali  ecclesiastici. 
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A  OLTRANZA.  —  V.  Oltranjga. 

*  A  ONDE.  —  V.  Ondato. 

*  A  ONDE  ACUTE.  —  V.  Increspato, 

*  A  ONDE  GROSSE.  —  V.  Ondato  inne- 
stato, 

APE.  —  Geroglifico  deirindustria,  dell'ar- 
tifizio, della  fatica  virtuosa,  della  regolarità, 
dell'  eloquenza  e  dell*  adulazione,  a  cagione 
della  dolcezza  del  suo  miele  e  della  trafittura 
del  suo  pungiglione.  G  emblema  della  potenza 
d'amore,  per  la  bellissima  invenzione  d*Ana- 
Creonte  nell*  Ode  che  comincia: 

Questlnsetto  si  rappresenta  ordinariamen- 
te montante,  colle  ali  mezze  aperte,  spesso 
screjsiatOf  volante,  al  naturale,  ecc.  Il  suo 
smalto  più  comune  è  l'oro. 

Qualche  araldista  (1)  volle  che  la  primi- 
tiva insegna  dei  Francesi  fosse  Tape,  appog- 
giandosi alla  scoperta  dei  giojelli  trovati  a 
Tournai  nel  1653  nella  tomba  di  Childerico  I, 
e  la  cui  forma  ha  molta  analogia  con  quella 
deirape.  Ma  Tristan  de  Saint-Amand  (2),  Ri- 
band de  Rochefoi-t  (3),  il  P.  Daniel  (4),  Mont- 
faucon  (5),  Sainte-Marthe  (6)  e  molti  altri 
distinti  scrittori  francesi  hanno  dimostrato 
felicemente  che  V  ape  non  è  mai  stata  inse- 
gna dei  re  di  Francia,  e  che  i  giojelli  della 
tomba  suddetta  non  rassomigliano  né  a  gi- 
gli, né  ad  api,  e  non  sono  né  gli  uni,  né  le 
altre.  V.  Giglio,  Tuttociò  però  non  ha  impe- 
dito che  Napoleone  I  non  adottasse  le  api 
come  tipo  del  giglio  francese,  e  non  ne  se- 
mi na^<«  e  il  purpureo  suo  manto,  concedendole 
inoltre  alle  principali  città  del  suo  impero, 
che  le  collocavano  nel  capo  di  rosso. 

Baiterini  (Roma),  —  D'azzurro,  a  tre  api  montanti 
d'  oro. 

Piacenza  {'città  sotto  Napoleone^.  —  Di  rosso,  alla 
lupa  passante  d*  argento,  sormontata  da  due  quadrati 
dello  stesso;  al  capo  delle  oiltà  di  1.^  ordine  delVIm- 
P^To  napoleonico,  che  è  cucilo  di  rosso,  caricato  di  tre 
api  disposte  io  fascia,  montanti  d'  oro. 

aF"  APE  (Ordine  dell').  —  Sedicente  or- 
dine di  cavalleria  fondato  dalla  principessa 
Lnisa  Benedettina  di  Borbone,  duchessa  del 
Maine  nel  1703,  che  non  ebbe  mai  una  seria 
esistenza  e  non  lasciò  di  sé  che  traccie  in- 
certe e  prive  di  ogni  importanza. 

APERTO  [fr.  Ouvert;  ing.  Open;  ted.  0/*- 
fen;  sp.  Abierto].  —  Attributo: 

].^  Belle  torri,  castelli,  case,  templi  od 
altre  fabbriche  colla  porta  di  smalto  diverso. 
Noi  però  crediamo  che  si  debba  blasonare  a- 
petto  solo  nel  caso  che  sia  dello  stesso  smalto 
del  campo,  ed  ove  fosse  d'  altra  tintura  si 
debba  dir  chiuso.  Essendo   poi  dello  stesso 

(1)  Chlffiet  —  Annastesis  Chllderici,  1655,  col.  11  -- 
Laareau  —  Ab.  Duboa  —  Ètabliasement  dea  Franca  dans 
les  Gaules,  I,  p.  608. 

(3)  Traité  du  Lis.  1656. 

(3J  Dissert.  sor  le  tombeau  de  Chlldério. 

(4)  Histoire  de  Franco,  li,  p.  127. 
f5]  Monarcfa.  fraog.,  I,  p.  12. 

(6}  Traité  des  Armoiries  de  France,  p.  15. 


smalto  deir edificio,  non  si  nominerà  afi'atto. 

Tour»  fciità  della  Francia).  —  Di  aero,  a  tre  torri 
d*  argento,  murate,  aperte  e  fìneatrate  del  campo. 

2.^  Delle  melegranate  che  hanno  un'aper* 
tura  di  color  per  io  pid  rosso. 

Maire  (Normandia).  —  D'  azzurro,  a  tre  granato 
d*  oro,  aperte  di  rosso. 

3.°  Dei  compassi  colle  punte  poste  in  ca* 
priolo. 

Ginnasi  (Imola).  —  D*  oro,  al  destrocherio  di  car« 
nagione  vestito  di  rosso,  tenente  un  compasso  aperto 
ai  naturale,  le  punte  volte  ali*  insù;  al  capo  di  Fran- 
cia, soatenuto  da  una  burella  di  rosso. 

4.0  Degli  elmi  senza  affibbiature  e  colla 
visiera  alzata,  come  sono  quelli  dei  principi 
e  dei  sovrani. 

«  APERTO  IN  FERRO  DI  MULINO.  ^  Y. 
Mulinato. 

APERTURA  D'ARMI.  —  Combattimento  d'o- 
nore fra  due  cavalieri,  non  molto  dissimile 
dal  passo  d*  armi,  che  era  in  gran  voga  in 
Italia,  e  più  ancora  in  Francia.  Non  vi  erano 
ammessi  che  i  nobili, che  aveano  ricevutala 
cavalleria  e  vi  assistevano  le  dame  ed  i  si- 
gnori più  cospicui  del  luogo.  Froissart  (1)  de- 
scrive un'apertura  d'armi  combattuta  a  Bor- 
deaux davanti  a  Messer  Giovanni  di  Harpe- 
dane,  dal  signore  di  Larochefoucault  e  da 
Messer  Guglielmo  di  Montferrant  inglese,  in 
cui  corsero  tre  lancio  a  cavallo  e  ferirono 
tre  colpi  di  spada,  tre  di  stocco  e  tre  di  maz- 
za. In  essa  La  Rochefoucault  aveva  un  se- 
guito di  duecento  cavalieri,  ed  altrettanti  e 
più  il  suo  avversario. 

*  A  PIOMBO.  —  V.  Perpendicolare, 

APOGRISARIO  [lat.  Apocrisarius].  —  Gran- 
de ufficiale  della  corte  dei  re  Carolingi,  che 
col  titolo  di  cappellanus  et  custos  palata  so- 
praiDtendeva  non  solo  a  tutti  i  chierici  della 
corte,  ma  riferiva  altresì  al  re  tutti  gli  affari 
ecclesiastici.  A  lui  successe  il  Grande  ele- 
mosiniere, L'apocrisario  faceva  anche  antica- 
mente le^  veci  di  cancelliere  e  guardasigilli. 
V.  Cancelliere, 

AP0SFRA6ISBIA.  —  Arma  incisa  in  un  a- 
nello.  Questi  aDelli  erano  detti  sigillar  idi  o 
tignatorii,  e  servivano  a  sigillare  le  carte 
contenenti  affari  particolari,  prima  dell'  in- 
venzione dei  sigilli  e  dei  contrasigilli,  avve- 
nuta tra  il  X  e  il  XII  sec.  Dopo  quest'epoca 
il  sigillo  fatto  coir  anello  divenne  più  raro, 
ma  fu  nullostante  usato,  specialmente  in  Ger- 
mania, ove  ogni  nobile  portava  nell'  indice 
della  mano  sinistra  un  anello  su  cui  erano 
incise  le  proprie  insegne  gentilizie. 

APOSTOLICO.-  Titolo  dell'Imperator  d'Au- 
stria, considerato  come  difensore  della  Chie- 
sa. Le  sigle  S.  M.  I.  R.  A.  significano  Sua 
Maestà  Imperiale  Reale  Apostolica, 

APPALMATA  [fr.  Appaumée}.  —  Attributo 
della  mano  rappresentata  in  atto  di  mostrar 
la  palma.  Vuoisi  simbolo  di  liberalitii. 

(1)  Gronique  de  Franco,  d' Aogleterre,  d'Ccosse  et 
d'  Espagae.  Voi.  Ili,  cbap.  49. 
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lìaly  di  Dunsdale  fi  ngh  11  terra).  —  Spaccato  d'  ar- 
gento e  d'  oro,  al  leone  rampante  spaccato  di  nero 
sul  primo  e  di  rosso  sul  secondo,  accompagnato  in  capo 
da  due  mani  destre  appalmate  di  rosso. 

APPANNAGGIO  [fr.  Apanage;  ing.  Appa- 
nage;  ted,  Leibgedinge  grosser  Herren;  sp. 
Apanage].  —  Vocabolo  derivato  dal  latino 
barbaro  apanagiutn  indicante  un  assegna- 
mento annuo  che  si  dava  ai  secondogeniti 
invece  di  una  parte  della  signorìa  che  rima- 
neva indivisa  presso  il  primogenito.  Sotto  i 
Merovingi  e  i  Carolingi,  i  figli  di  un  re  de- 
funto si  dividevano  a  porzioni  eguali  il  do- 
minio dello  stato;  ma  dai  Capeti  fu  ricono- 
sciuta la  sconvenienza  di  quest'uso  e  si  sta- 
bilì che  la  corona  restasse  al  primogenito 
senz*  altri  smembramenti,  e  che  ai  cadetti  si 
darebbero  alcune  terre  a  titolo  di  fendo  pel 
loro  mantenimento.  Le  prerogative  però  di 
questi  appannaggisti  erano  immense  e  si  con- 
sideravano poco  meno  che  sovrani.  Perciò 
verso  la  fine  del  sec.  XIII  i  loro  diritti  fu- 
rono ristretti  e  si  decise  che  in  mancanza  di 
discendenti  maschi  gli  appannaggi  tornassero 
alla  corona;  in  che  anno  precisamente  ciò  ac- 
cadesse e  quale  occasione  ne  fosse  la  causa 
non  è  facile  il  determinare,  tantopiù  che 
quanti  ne  scrissero,  tutti  dissentirono  forte- 
mente neir  opinione  (1).  A  noi  basta  il  far 
osservare  con  Hallam  che  Tuso  degli  appan- 
naggi, creando  nei  principi  del  sangue  reale 
una  nuova  classe  di  potenti  feudatari,  era 
svantaggioso  al  sovrano  potere  e  general- 
mente anche  al  popolo.  Ciò  fu  compreso  dalla 
fina  politica  di  Richelieu,  che  ben  sapeva 
sulle  ceneri  del  feudalismo  consolidarsi  il 
trono  di  Francia;  ond'  è  che  sotto  il  suo  go- 
verno i  diritti  d*  appannaggio  erano  ridotti 
quasi  a  nulla.  Da  ultimo  per  una  legge  del 
^  novembre  1790  fu  stabilito  che  per  T  av- 
venire non  si  darebbero  più  appannaggi,  ma 
che  i  principi  cadetti  della  famiglia  reale  sa- 
rebbero educati  e  mantenuti  colla  lista  civile 
sino  al  loro  matrimonio  o  sino  ai  Nentidue 
anni,  età  in  cui  riceverebbero  un  assegna- 
mento di  rendite  à''appannaggio  stabilito  dalla 
legge. 

APPANNAGGIO  (Arme  di).  —  Queste>rme 
appartengono  ai  principi  cadetti  di  sangue 
sovrano,  che  prendono  lo  scudo  di  famiglia 
brisato  da  un  segno  particolare  all'appannag- 
gio a  loro  spettante.  Le  arme  d'Orléans,  An- 
jou.  Bourbon,  Artois,  Alengon,  Berry,  Aosta, 
Cumberland,  Cambridge,  ecc.  sono  arme  d'ap- 
pannaggio. 

APPANNA6GISTA  [fr.  Apanagiste],  —  Pos- 
sessore d'  un  appannaggio.  V-q-n. 

APPENDICL  —  V.  Estremità. 

APPOGGIATO  [fr.  Appuyé;  sp.  Apoyado; 
ted.  Gestul2\  —  Attributo  di  uomo  o  ani- 
male che  appoggi  la  mano  0  la  zampa  ad 
albero,  colonna,  torre  od  altra  figura. 


(1)  Pothier—  TrpilédosFlefs  - 
dePrance.  an  1283.  —  Pasquier  — 
pap.  18.  Lib.  Vili.  cap.  SO. 


-  Hcnault  —  Hìstolrc 
HecUercho$.  Lib.  I!, 


Yaldina  fSicllia).  —  D'azzurro,  al  guerriero  armato 
d'  argento,  impugnante  nella  destra  uno  scettro  dello 
stesso,  la  sinistra  appoggiata  all'elsa  della  spada. 

Calcagnini  (Ravenna).  —  Di  rosso,  al  leone  passante 
d'oro,  la  zampa  anteriore  sinistra  appoggiata  a  una 
palla  dello  stesso. 

*  APPOLLAJATO.  —  V.  Perticato. 
APPUNTATO  [fr.  Appointé].  —  Attributo 

delle  figure  che  si  toccano  colle  punte,  come 
due  caprioli  appuntati  in  cuore,  due  spade 
appuntate  in  pila,  tre  spighe  appuntate  in 
pergola,  due  freccio  appuntate  in  capriolo. 

Trauner  (Germania).  —  Inquartato:  nel  i.^  o  4.®  di 
rosso,  al  becco  saltante  d'argento;  nel  %^  e  3.^  d*ar« 
gento,  a  due  caprioli  appuntati  d'  azzurro. 

♦  A  QUARTIERI.  —  V.  Inquartato, 
AQUILA  [fr.  Aigle^  in  blasone   di   genere 

femminile].  —  Re  degli  uccelli,  compagno  di 
Giove,  custode  della  folgore,  insegna  temuta 
un  tempo  per  tutto  il  mondo,  nulla  potea  con- 
tendere air  aquila  il  primato  sulle  figure  del 
blasone.  Era  anticamente,  come  tuttora,  il 
simbolo  della  maestà  e  della  vittoria,  della 
forza  e  del  potere  sovrano,  sia  monarchico, 
sia  popolare,  condotta  nelle  battaglie  da  Ma- 
rio ed  auspice  delle  campagne  dei  Cesari. 
Dopo  aver  figurato  sugli  stendardi  di  Ciro  di- 
venne r  insegna  dei  Lacedemini,  degli  Epi- 
roti  e  dell'Egitto  sotto  i  Tolomei.  Si  narra 
che  a  Romolo,  mentre  gettava  le  fondamenta 
della  sua  città,  essendo  apparsa  un'aquila,  i 
Romani  la  presero  tra  le  loro  insegne;  più 
particolarmente  poi  quando  gli  Etruschi  fe- 
cero ad  essi  omaggio  d'uno  scettro  sormontato 
d'  un'  aquila  d'avorio  quale  simbolo  della  so- 
vranità cui  si  assoggettavano.  L'  aquila  di- 
Tenne  la  vera  e  principale  insegna  di  Roma, 
allorché  Mario  abolì  tutte  le  altre  per  non 
conservare  che  questa,  e  lo  fu  definitivamente 
sotto  gì'  Imperatori. 

Nel  Medio  Evo  l'aquila  fu  particolare  em- 
blema della  dignità  imperiale;  e  i  re  di  Ger- 
mania rivestiti  di  questa  la  portarono  succes- 
sivamente sulle  loro  bandiere  e  sui  loro  scu- 
di. Ma  allorchd  essi,  cercando  un  appoggio 
nei  piccoli  feudatari  e  proprietari  di  terre 
allodiali  contro  i  grandi  vassalli,  comincia- 
rono a  tributar  loro  concessioni  di  titoli  [e 
di  privilegi,  l'aquila  passò  dallo  scudo  im- 
periale ai  gentilizii,  conservandosi  però  per 
qualche  tempo  nera  sul  campo  d' oro.  L*  am- 
bizione dei  nobili  e  le  vicende  delle  fazioni 
guelfa  e  ghibellina  ampliarono  l'uso  di  quella 
nobile  figura,  cangiandone  gli  smalti  e  la  po- 
sizione a  seconda  del  partito  0  delle  proprie 
passioni,  sicché  presto  fùr  viste  aquile  d'  o- 
gni  colore  e  d'  ogni  foggia  figurare  ne'  tor- 
neamenti  e  nelle  battaglie.  E  peggio  fu  al- 
lorché avendo  gl'imperatori  adottata  l'aquila 
bicipite,  ed  alcune  illustri  famiglie  essendo 
riuscite  ad  ottenerne  il  privilegio,  la  prima 
si  moltiplicò  grandemente,  cessando  però  d'e.s- 
sero  considerata  qual  concessione  imperiale. 
E  ben  vero  che  molti  conservarono  T  aquila 
semplice  quale  V  aveano  ottenuta  dall*  impo- 
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ratore,  ma  questi  furono  pochi  e  proaente- 
menta  si  considera  come  imperiale  la  sola 
aquila  bicipite  di  nero  in  campo  d*  oro. 

Delle  altre  che  coi  diversi  colori  presero 
sJgDÌfìcazioni  diverse,  cercheremo  di  dichia- 
rar qui  r  interpretazione  simbolica,  qnale  ce 
la  diedero  il  Ginanni  e  la  maggior  parte  de- 
gli araldisti  italiani  e  stranieri .  L*  aquila 
d'oro  in  campo  rosso  servi  a  denotare  un 
capitano  abile  e  valoroso;  T  aquila  rossa  in 
campo  d*oro  generosità  di  pensiero  drizzata 
all'amore  del  vero,  al  rispetto  della  ,virtù  e 
al  culto  del  valore.  D'argento  in  campo  d'az- 
zurro rappresenta  nobile  e  candido  animo, 
che  trionfando  perdona,  e  trae  a  sé  i  cuori 
eolla  cortesia  e  colla  clemenza;  d'  azzurro 
soir  argento  pensieri  sublimi  di  virtù  e  d'e- 
quità. K  aquila  d'  oro  in  campo  d'  azzurro  è 
emblema  della  fama  conseguita  per  la  virtù, 
e  d*  azzurro  in  campo  d'oro  dimostra  giusti- 
zia di  prìncipe  savio  e  accorto,  intento  alla 
conservazione  dei  suoi  dominii.  Se  1'  aquila 
ò  d'argento  sul  fondo  rosso  essa  è  simbolo  di 
libertà  e  d*  indipendenza;  se  al  contrario  è 
rossa  in  argento  lo  è  della  prodezza  accom- 
pagnata dalla  pietà.  Quando  è  d'oro  in  campo 
Terde,  o  verde  in  campo  d'oro  vale  speranza 
cristiana.  Esempio  rarissimo  è  l'aquila  d'oro 
sul  nero,  la  qnale  egualmente  che  quella  di 
nero  in  campo  d*  oro  è  geroglifico  di  valore 
è  d' intrepidezza.  D'argento  sui  verde,  o  vi- 
ceversa indica  costanza,  ma  tal  figura  è  poco 
usata.  Al  contrario  usitatissima  e  l'aquila  nera 
in  campo  argenteo,  aimbolo  di  principe  pru- 
dente e  saggio  che  pone  a  prova  la  fede  dei 
suoi  ministri.  L'  aquila  d'  argento  in  campo 
nero,  molto  in  voga  ne*  torneamenti  del  Me- 
dio Evo,  ma  ora  quasi  obliata,  si  traduceva 
desiderio  di  fama  unito  a  un  sentimento  di 
mestizia,  ed  anche  noncuranza  de'  pericoli 
dell'armi  cagionata  da  un  abbandono  in  a- 
more.  Le  aquile  di  metallo  sopra  metallo,  o 
di  colore  sopra  colore  indicano  un'  eroica 
intrapresa,  un  fatto  memorando,  seppure  l'ar- 
ma che  n'  è  fregiata  non  è  irregolare  o  fal- 
sa. Quelle  di  porpora  o  di  qualsiasi  smalto 
sopra  la  porpora,  rarissime,  denotano  pruden- 
za; quelle  poste  al  naturale  desiderio  di  li- 
bertà, e  finalmente  quello  d'armellino,  di  vajo 
e  d'altre  pezze  blasoniche  furono  puramente 
dettate  dal  capriccio  e  inventate  a  caso,  per 
cui  non  sono  che  un  semplice  distintivo  di 
schiatta  e  non  hanno  significato  simbolico.  E 
d'  uopo  però  mettere  in  guardia  lo  studioso 
dair  accettare  ciecamente  questa  simbolica; 
per  quanto  i  colori  possano  avere  una  rela- 
zione coi  sentimenti  che  si  fanno  rappresen- 
tare, non  sempre  a  questo  solo  scopo  furono 
posti  nel  blasone,  e  V  araldista  potrebbe  in- 
correre in  errori  ben  gravi,  ove  per  inter- 
pretare lo  smalto  d'un'aquila  o  d'altra  figura 
in  un'  arma,  si  fidasse  semplicemente  all'  i- 
deografia  che  ne  hanno  dato  gli  scrittori  d'a- 
raldica. Sa  questo  proposito  vedasi  alla  voce 
Simbolica  ciò  che  noi  ne  pensiamo. 


Attoaud  (Contado  Venessino).  —  Di  rosso,  all'afinlla 
dal  volo  abbassato  d*  oro,  coronata  dello  atesso,  mem^ 
brata  e  imbeccata  d'  azzurro. 

Martinmgo  (Brescia).  —  D*  oro,  all'  aquila  apiegata 
di  roffo,  coronata  del  campo. 

Esit  ("Casa  ducale  d').  —  D* azzurro,  all'aquila  apio- 
gate  A' argento,  membrata,  imbeccata  e  coronata  d'oro. 

Martrain  ^Alveroia)  —  U  azzurro,  air  aquila  apio* 

gata  d'  oro. 

Contadea  fLinguadoca).  —  D'oro,  all'  aquila  bicipite 

spiegata  à' azzurro,  imbeccata  e  armata  di  rosso. 

RP  dì  Polonia  —  Di  rosso,  all'aquila  spiegata  d'ar- 
gento,  imbeccata,  membrata,  armata  e  coronata  d*  oro, 
caricata  sul  petto  d'una  banda  dello  stesso. 

Gerace  (Città  della  Calabria^  —  {^'argento,  all'aquila 
apiegata  di  ros«o,  coronata  d'  oro,  gli  artigli  posati  su 
due  corna  dello  stesso. 

Preudhomme  Mr'olsl  —  Di  verdi,  all'aquila  d'oro, 
imbeccata  e  membrata  di  rosso. 

Payen  (Artois).  —  D' oro,  all'  aquila  spiegata  di 
nerde,\mbecciiB  e  membrata  di  rosso,  caricata  sul  petto 
di  tre  bande  di  vajo 

Valori  CFIrcnzej.  —  Di  nero,  all'aquila  dal  volo  ab- 
bassato (l'oro,  caricata  da  20  crescenti  de'  campo  e 
da  una  crocetta  potenziala  di  rosso  nel  cuore. 

Avogadro  fLodij.  —  D'oro,  all'aquila  spiegata  di  nero. 

Le  Gentil  fNivernese;.  —  Di  verde,  all'aquila  aplo- 
gata  d'argento,  imbeccata  e  coronata  di  rosso,  afferrante 
nell'artiglio  destro  una  spada  ondeggiante  dello  stesso. 

Svevia  fCasa  reale  dij,  —  D^argento,  all'aquila  apie^ 
gala  e  coronata  di  nero. 

Angonart  (Artois).  —  Di  nero,  all'aquila  à* argento. 

Duroni  fLinguadoca).  —  D*  oro^  alla  banda  d'  as- 
zurro,  caricata  da  tre  stelle  del  campo,  accompagnata 
da  un'  aquila  bicipite  spiegata  d*  argento  in  capo  e  da 
un  cervo  slanciato  di  nero  in  punta. 

Clari  (Linguadocaj.  —  D'  azzurro,  all'  aquila  spie- 
gata di  nero. 

Du  Yerrier  CPoit^uj.  —  D'argento,  all'  aquila  spie- 
gata di  vajo. 

L'  aquila  variò  di  significato  col  variare 
dei  tempi  e  degli  avvenimenti;  e  primiera- 
mente fu  segno  di  imperiai  concessione,  poi 
indicò  il  partito  antipapale  nella  guerra  del- 
le Investiture,  dei  Ghibellini  nelle  strazian- 
ti fazioni  d'Italia,  e  degli  Imperiali  sotto  Car- 
lo V.  Col  volo  abbassato,  la  testa  rivoltata 
di  rosso  ed  afi'orrante  un  drago  di  verde  fu 
emblema  politico  dei  Guelfi  per  concessione 
di  Clemente  IV.  Fra  i  Normanni  e  loro  di- 
scendenti era  comunissima  V  aquila  scacca- 
ta.  Sul  declinare  del  secolo  XIII  fu  1'  aquila 
sveva  l'impresa  nazionale  italiana  in  opposi- 
zione ai  gigli  di  Carlo  d'  Angiò  che  rappre- 
sentavano il  partito  straniero.  Finalmente  es- 
sa fu  l'arma  dell'impero  napoleonico,  ben  di- 
versa da  quella  dell'impero  germanico  e  del- 
l'impero russo. 

Ond'  è  che  ne'diversi  stati  e  nazioni  1'  a- 
quila  è  usata  con  diverso  intendimento  poli- 
tico. Gli  stemmi  tedeschi  e  italiani  la  porta- 
no por  omaggio  al  Sacro  Impero;  i  Francesi 
prima  per  esprimere  virtù  di  grandezza,  splen- 
dore, ecc.,  poi  per  concessione  di  Bonapar- 
te;  gli  Spagnuoli  per  l'austriaca  dominazione, 
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gli  Americani  qual  simbolo  di  libertà,  i  Rus- 
si come  sedicenti  saccessori  dell'impero  Bi- 
zantino. 

In  generale  però  V  aquila  è  emblema  di 
nobiltà  di  natali,  forza,  potenza,  grandezza 
d'animo,  vittoria,  valore,  prudenza,  strategia, 
gloria,  monarchia  o  dignità  ereditaria  tra- 
sferita ad  nn  solo;  e,  segnatamente  allorché 
è  spiegata,  desiderio  sublime,  elevatezza  di 
pensieri,  disprezzo  di  basse  coso,  ecc.  L'  a- 
quila  dal  volo  abbassato,  piegato  o  chiuso  in- 
dica spesso  prudenza  o  rassegnazione;  spie- 
gante o  sorante,  slancio  sublime,  meditazio- 
ne di  grande  intrapresa;  nascente,  desiderio 
di  gloria;  volante,  chiarezza  di  fama,  a  cui 
parrebbe  alludere  il  verso  di  Dante: 

€  Che  sovra  ogWaltro  conCaquila  vola,  > 

L'animo  cauto  che  esamina  il  passato  a  nor- 
ma dell'avvenire  non  potea  esser  meglio  sim- 
boleggiato dall'aquila  col  capo  rivolto,  ne  il 
valore  frenato  dalla  prudenza  da  quella  con 
mezzo  volo  spiegato  e  mezzo  abbassato. 

Abbiam  veduto  l'aquila  nera  del  Sacro  Ro- 
mano Impero  mutare  in  diversi  modi  di  smalti; 
esponiamo  ora  le  principali  tra  le  infinite 
varietà  di  forma  e  di  posizione,  a  cui  ella  fu 
soggetta.  E  primieramente  riguardo  alla  po- 
sizione v'è  l'aquila  spiegata  o  dal  volo  spie- 
gatOi  dal  volo  abbassato,  o  chiuso^  o  piegato, 
affrontata,  nascente,  sorante,  volante,  uscen^ 
te,  col  capo  rivolto,  con  meszo  volo  spiegato 
e  me 220  volo  abbassato,  ecc.  Rispetto  alle  al- 
tre pezze  che  l'accompagnano  può  essere  at- 
traversante,  attraversata,  sostenuta,  sormon" 
tata,  fiancheggiata,  addestrala,  sinistrata,  po- 
sata, accantonata^  accompagnata,  ecc. 

Furono  create  aquile  accollate,  burellate, 
caricate,  colle  ali  legate  a  trifoglio,  corona^ 
te,  diademate,  dismembrate,  fasciate^  decapi-' 
tate,  imbeccate,  membrate,  linguate,  armate, 
inquartate,  losangate ,  mostruose,  partite, 
'  spaccate,  scoccate,  trinciate,  scettrate,  aff'er- 
ranti,  collarinate,  bicipiti,  difffamate,  illumi- 
nate,  riguardanti,  ecc. 

Vienna  (Borgogna).  —  Di  rosso,  ali*  aquila  apiegata 
d'oro,  armata  d'azzurro. 

La  Mothe  (Guyenna).  —  Di  rosso,  all'aquila  dal  vo- 
lo abbaaaato  d'  argento,  coronala  dello  stesso,  riguar- 
dante un  sole  d'  oro  movente  dall'  angolo  destro  del 
capo. 

Agolanti  (Firenze).  —  Di  rosso,  air  aquila  dal  volo 
piegato  d*  oro,  caricata  nel  cuore  d'  uno  scudetto  ro- 
tondo d'  argento  sopraccaricalo  d*  nua  croce  piena  di 
rosso. 

Gonzaga  (Mantovaj.  ^  D'argonto,  alla  croce  paten- 
te di  rosso,  accantonata  da  quattro  aquile  affrontate 
di  nero;  sul  lutto  Inquartato  d  i  Doemia  e  di  Gonzaga. 
Savona  (città  della  Liguria).  —  Di  rosso,  al  palo 
d'argento;  al  capo  d'oro  caricato  d'  un'  aquila  nascente 
di  nero,  coronata  d*  oro. 

Gautiot  fFranca  Contea).  —  D'azzurro,  all'aquila  «o- 
rante  d'argento,  coronala  d'oro. 

Coulom  ^Guascogna) .  —  D'azzurro,  all'aquila  d*  ar- 


gento, imbeccata  e  memorata  dì  rosso,  volante  verso  il 
fianco  destro  dello  scudo. 

Ginevra  (città  e  cantone  della  Svizzera)  —  Partilo 
d'oro,  all'aquila  coronata  di  nero,  vacente  dalla  parti- 
zione, e  di  rosso,  alla  chiave  d'oro  in  palo 

Siracusa  (città  della  Sicilia)  —  D'azzurro,  all'aquila 
d'oro,  con  mezzo  volo  destro  spiegato  e  mezzo  volo  si- 
nistro abbassatOf  afferrante  un  fulmine  di  rosso,  cari- 
cata nel  cuore  da  una  torre  merlata  e  banderuolata  di 
tre  pezzi  dello  stesso. 

Jousserant  (Poltou).  —  Spaccato  di  rosso,  e  d*  az- 
zurro, all'aquila  dal  volo  alAtassaio  d'argento,  memora- 
ta e  abbassata  d'oro,  attraversante  8\il  tutto. 

Montivilliers,  città  di  Normandia.  —  Di  rosso,  al- 
l'aquila d'oro,  sostenuta  da  un  coccodrillo  d'argento. 

Hue  de  Coligny  (Normandia;.  —  D'azzurro  all'aquila 
d'argento,  imbeccata  -e  armata  d'  oro,  sormontata  da 
due  stelle  d'argento. 

Loos,  (Città  di  Fiandra).—  D'oro,  all'aquila  bicipite 
di  nero,  addestrata  in  punta  d'una  chiave  dello  stesso, 
r  ingegno  abbasso,  e  sormontata  d'  un  leone  di  nero, 
chiuso  in  una  armilla  dello  stesso. 

La  Rochenegli  (Linguadoca).  —  D'argento,  all'aquila 
spiegata  di  nero,  posta  sopra  uno  scoglio  dello  «tesso. 
Ls  Jay  (Isola  di  Francia).  —  D'  azzurro,  all'  aquila 
d'oro,  acoantonaia  da  quattro  aquilotti  dello  stesso. 

Pellord  (Berryj.  —  Di  rosso,  all'aquila  bicipite  d'o- 
ro accompagnata  da  quattro  croci  ricrociate  e  pieficoate 
dello  stesso,  due  in  capo  e  due  in  punta. 

Alidossi  (Imola).  —  Blasonato  alla  voce  accollato. 
Francoforte  sul  Meno,  (Cittadella  Germania)  —  Di 
rosso,  all'  aquila  spiegata  d'  argento,  coronata    e  colla 
ali  legata  a  trifoglio  d'oro. 

Sacro  Romano  Impero,  ^  D'oro,  all'aquila  bicipite 
spiegata  di  nero,  imbeccata^  memorata,  armata,  e  dia- 
demata d'oro,  linguattì  di  rosso,  sormontcUa  dalla  ooro- 
na  imperiale  d'oro  (1). 

Comini  (Venezia).  —  Di  rosso,  all'  aquila  spiagata, 
inquartata  d'oro  e  di  nero. 

Frisia  Occidentale  (Principato  di).  —  Di  nero,  all'a- 
quila d' oro,  mostruosa  di  carnagione,  coronata  d'  oro, 
sormontata  di  due  stelle  di  sei  raggi  dello  stesso. 

Polentoni  o  Da  Polenta  (Ravenna).  —  Spaccato  d'az- 
zurro e  d' oro,  air  aquila  dal  volo  abbassato,  spaccata 
d'argento  noi  primo  e  di  rosso  nel  secondo.  —  Alias: 
Spaccata  d'oro  e  di  rosso,  all'aquila  dal  volo  abbassa- 
to deWuno  all'altro,  —  Alias:  Partito  d'argento  e  di 
rosso,  all'aquila  dal  volo  abbassato  partila  del f  uno  al- 
l'altro. 

Con// (Roma).  —  Di  rosso,  all'aquila  dal  volo  ab* 
bassato,  scaccata  d'oro  e  di  nero,  coronata  d'oro. 

Cecoani  (Napoli).  —  Trinciato  di  nero  e  d'argento, 
all'aquila  spiegata,  trinciata  dalVuno  nell'altro. 

Nomis  (Toscana).  —  D'oro,  all'aquila  spiegata  di 
nero,  oollarinata  d'un  nastro  d'azzurro,  caricato  da  tro 
stelle  del  campo. 

Ganay  (Borgogna).  —  D'  oro,  all'  aquila  diffamata 
di  nero. 

Meyarie  (Delfìnato).  —  D'argento,  all'aquila  di  ne- 
ro, illuminata,  imbeccata,  e  membrata  di  rosso. 

Bastard  (Berry).  —  Partito  d'oro,  all'aquila  dell'Im- 


(1)  Quest'arma  ha  subito  diverse  modificazionf,  che 
Don  ò  qui  il  luo^o  d'accennare. 
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ptro,  uscente  dalla  partizione,    e  d'  azzarro  al   giglio 
d'oro,  Tiscente  nella  stessa  guisa. 

Nolltnt  (Normandia).  -^  Di  yerde,  al  capo  cucito 
di  rosso,  all'aquila  d*argeDto  a//raoer<an(0  sul  tutto. 

Grutehut  (Sciampagna).  —  D'argento,  air  aquila  eoi 
capo  riffolto  di  rosso,  imbteeata  e  membraia  d'azzurro, 
caricala  nel  cuore  d'  uno  scudetto  d*  argento  alla  fa- 
scia d'azzorro 

Saint-Failon  (Guyenna).  —  D'azzurro,  all'aquila  9pi$' 
gala  d'argento,  temnti  col  becco  una  campanella  dello 
stesso. 

Baretge  (Guyenna).  —  D'azzurro,  all'aquila  al  natu- 
Tiilt,  coronata  d'oro,  caricata  in  cuore  d'  un  sole  del- 
io stesso,  e  accoMtaia  da  due  leoni  alTrontati  egual- 
mente d'oro. 

Bardon  de  Segonsac  (Périgord).  —  D'oro,  all'aquila 
di  profilo  di  nero,  imbeccata  e  armata  di  rosso,  a/fer^ 
rtnte  nn  pesce  del  secondo,  aiettato  di  rosso  e  posto 
io  fascia,  e  addestrata  in  capo  d*  una  crocetta  di  ros- 
so ;  Dna  riviera  d*  azzurro  movente  dal  basso  dello 
scudo. 

Beaucé  (Bretagna).  —  D'argento  all'aquila,  spiegata 
di  Doro,  imboccata  e  memorata  di  rosso,  attraversata 
da  un  bastone  d'oro. 

Beaumont'Bressuire  (Poitou).  —  DI  rosso,  all'aquila 
d'oro,  chiusa  in  una  cinta  di  9  ferri  di  lancia  d'argento. 
Il  dominio  imperiale  sulla  SveTÌa,  Sasso- 
niSf  Franconia,    Lorena,   Alsazia,  Borgogna, 
Taringia,  Westphalia,  Boemia,  Austria  e  sul- 
la maggior  parte  dell'Italia  ha  reso  in  que- 
sti paesi  r  uso  deir  aquila  frequentissimo,  e 
siDgoIarmente    delia   bicipite.  Nel  capo,  nei 
quarti,  sugli  scudetti,  nei  cimieri,  dietro  gli 
scadi  deirarme  italiane  Taquila  nera  in  cam- 
po d'  oro  s' incontra  ad  ogni  momento  negli 
armolari,  e  le  arme  che  portano  aquile  sono 
nella  proporzione  di  70  su  100.  Queste  aqui- 
le,   in   ispecial   modo  in 
Germania,  sono  molto  al- 
terate  dalla    loro   forma 
naturale  ed  appajono  co- 
me figure  ornamentali  con 
corpo  allungato,  ali  ango- 
lose e    munite  di  penne 
rade  e   discoste  fra  loro, 
artigli  e  becco  uncinati, 
coda  a  rabeschi  e  foglia- 
mi, e   in   generale   spor- 
genze e  fiocchi   da   ogni 
parte   (V.  figura   9).  Non 
molto  comuni  sono  le  aquile  in  Francia,  ma 
si  trovano  più  frequenti    nella  Fiandra,  Ar- 
tois,  Picardia,  Hainau,  Sciampagna,  come  re- 
gioni più  soggette  alle  tedesche  dominazioni. 
Il  tipo  deiraquila  francese  e  più  dolce  e  più 
naturale,  e  forma  un  passaggio  tra  V  aquila 
tedesca  e  Taquila  napoleonica  che  è  decisa- 
mente effigiata  come  la  si  trova  in  natura.  La 
Spagna  ha  parecchia  reminiscenze  della  do- 
mioazione  austrìaca,  e  più  ne  avrebbe  se  la 
dinastia  borbonica  non  T  avesse  fatta  oblia- 
re. Il  Portogallo  e  Tlnghiterra  offrono  pochi 
esempi  d'aquile  sulle  arme;  rarissimi  la  Sve- 
zia e  Norvegia. 


Pig.  9. 


Accennammo  già  perchè  i  Russi  ne  fac- 
ciano pompa,  al  contrario  dei  Polacchi  che  la 
ritengono  come  emblema  nazionale.  L'Unghe- 
ria e  paesi  limitrofi  portano  spesso  V  aquila 
(ch*è  r  austriaca),  non  tanto  però  quanto  i 
Prussiani  che  usano  dell'aquila  di  Prussia  e 
dì  quella  di  Brandeburgo  (l). 

Concludiamo  col  dire  che  T ambizione  del- 
l'aquila ha  fatto  sì  che  chi  non  potè  farla  fi- 
gurare nel  proprio  scudo,  volle  almeno  fre- 
giarne il  cimiero,  di  modo  che  il  numero 
delle  aquile  poste  nelle  arme  è  infinito. 

A  volte  si  vedono  sullo  scudo  le  sole  te- 
ste 0  i  soli  artigli  dell'  aquila,  o  strappati, 
0  recisi^  o  sanguinosi. 

Nadal  (Provenza).  —  D'oro,  a  due  teste  cT  aquila 
coronate  di  nero,  accompagneUe  d'  un  cuore  di  rosso, 
sostenente  una  croce  dello  stesso. 

Mondière  ^Normandia).  —  D'azzurro,  a  tre  teste  d^a- 
quila  strappate  d'oro,  quelle  del  capo  affrontate. 

Bectoz  (DelQnato).  »-  D'azzurro,  al  capo  d'argento 
caricato  di  tre  teste  d^aquila  di  nero,  linguale  di  rosso. 

Foniaine  (Normandia).  —  Di  rosso,  a  tre  zampe 
d^aquila  d'oro;  al  capo  di  vajo. 

Sirres  (Guyenna).  —  Inquartato;  nel  ^.^  e  4.^  d'az- 
zurro, a  due  artigli  d^  aquila  d*  oro;  nel  %.^  e  B.^  di 
rosso,  alla  colomba  d'  argento  portante  nel  becco  un 
ramnscello  d'olivo  d'oro. 

AQUILA  A  DITE  TESTE.  —  V.  Aquila  bi- 
cipite. 

AQUILA  BIANCA  (Ordine  dell').  --  Alcuni 
ne  fanno  risalire  T origine  a  Lech  I  gran  prin- 
cipe di  Poland  (Polonia)  nel  secolo  VI,  il 
quale,  a  detta  loro,  Tinstituì  allorché,  facen- 
do scavare  le  fondamenta  della  città  di  Gne- 
sen,  vi  rinvenne  un  nido  di  bianchi  aquilot- 
ti. Ma  ciò  non  ci  viene  assicurato  da  alcun 
autorevole  scrittore  contemporaneo,  o  di  po- 
co posteriore,  nò  di  quest^ordine  abbiam  trac- 


(1)  Qui  cade  in  acconcio  il  descrivere  la  nuova  a- 
quila  prussiana  che  costituisco  il  principale  attributo 
dell'Imperatore  di  Germania  dal  1870  in  qua.  Essa  ò 
di  forma  svelta  ed  elegante  con  collo  alquanto  lungo, 
testa  proporzionata,  becco  adunco  ed  aperto,  e  lingua 
sporgente.  Tanto  il  petto  che  la  testa,  il  collo  e  le 
coscie  sono  ornati  di  folte  ciocche  di  piume,  che  dan- 
no un'idea  della  criniera  del  leone  araldico,  e  forma- 
no qua  e  là  sporgenze  ornamentali.  Le  ali  interamente 
spiegate,  con  fusto  angoloso,  penne  larghe  alternato 
con  pennini  sottili,  che  sembrano  I  fili  cornei  dello 
penne  stesse,  terminano  in  due  sporgenze  a  rabesco 
come  nella  coda.  Questa  consta  d'  un  fusto  da  ornato 
da  cui  si  dipartono  fogliami  e  penne  alterate  a  rabe- 
schi. Le  zampe  sono  nude,  sottili,  ossose  ed  unghiate 
naturalmente.  L'aquila  imperiale  porta  nel  petto  Tar- 
ma di  Prussia  (d'argento  colle  ali  spiegale  di  nero,  al- 
lacciate a  trifoglio  d'oro,  coronata  dello  stesso,  tenen- 
te nella  destra  lo  scettro,  nella  sinistra  il  mondo,  e 
caricata  nel  cuore  dalla  cifra  FR  d'argentoj,  ed  è  sor- 
montata dalla  corona  imperiale  germanica,  che  consi- 
ste in  un  cerchio  d'oro  formato  da  quattro  faccio  gran- 
di e  da  quattro  piccole  alternate,  auperiormente  arro- 
tondate e  fregiate  di  brillanti,  di  crocette  patenti  e  di 
aquilette;  quattro  archi  riccamente  ornati  muovono  dal- 
le grandi  faccio  ed  incontrandosi  terminano  in  quattro 
foglie  arrovesciate,  su  cui  si  sostiene  il  globo  imperia- 
le d'  azzurro,  centrato  e  crociato  d'  oro.  11  tocco  è  di 
drappo  d'oro,  come  pure  le  due  larghe  fascio  che  e- 
scono  dalla  corona  e  svolazzano  intorno  alla  testa  del- 
l'aquila. 


AQU 


—  46- 


AQU 


eia  sino  al  scc.  XIV,  per  cui  colla  plura- 
lità degli  storici  rigettiamo  interamente  que- 
sta favola  e  ci  atteniamo  a  quanto  di  certo 
possi am  porgere  ai  nostri  lettori  su  questa 
istituzione. 

Nei  1325  si  celebravano  a  Varsavia  le 
nozze  di  Casimiro,  figlio  di  Wladislao  IV 
Lohietek,  colla  principessa  Anna,  figlia  di 
Qedimino  granduca  di  Lituania.  Il  re  di  Po- 
lonia in  commemorazione  di  esse,  dettò  al- 
lora i  primi  statuti  dell'  ordine  dell*  Aquila 
bianca^  decorando  i  cavalieri  d'una  medaglia, 
su  cui  era  effigiata  l*  aquila  polacca,  che  si 
portava  appesa  al  petto  mediante  un  piccolo 
nastro  azzurro.  Dopo  la  morte  del  fondatore 
l'ordine  toccò  la  sorte  di  tanti  altri,  cadde 
in  dimenticanza,  né  fu  rinnovellato  che  nel 
1705  da  Augusto  II  re  di  Polonia  ed  elettore 
di  Sassonia,  per  render  memorabile  la  pace 
conchiusa  col  re  di  Svezia,  e  per  rimunerare 
i  principali  signori,  che  più  degli  altri  vi  a- 
veano  contribuito.  Lo  Czar  Pieti*o  il  Grande 
e  il  principe  ereditario  di  Moscovia  vollero 
essere  fra  i  decorati.  Nel  1713  Augusto  lo 
stabilì  definitivamente  ne*  suoi  stati,  e  diede 
la  nuova  insegna,  che  consisteva  in  una  croce 
biforcata  e  pomata  d'  oro,  smaltata  di  rosso, 
circondata  d'un  cerchio  d^argento  e  caricata 
da  una  parte  dell'aquila  bianca  (arma  di  Po- 
lonia) avente  sul  petto  un'  altra  croce  con- 
simile ornata  dell'  arma  dell'  elettorato  di 
Sassonia,  e  dall'  altro  delle  cifre  A.  R.  (Au- 
gustus  Rex)  col  motto:  Pro  fide,  rege  et  le- 
ge  ;  il  tutto  sormontato  da  una  piccola  co- 
rona d'oro  brillantata  e  pendente  da  un  na- 
stro celeste. 

L*  ordine  acquistò  considerevole  impor- 
tanza durante  il  governo  di  Stanislao  Ponia- 
towski,  sotto  il  quale  era  stimato  tra  i  primi 
d'  Europa.  Soppresso  il  regno  di  Polonia  nel 
1795,  r  ordine  fu  nuovamente  abbandonato, 
finche  Niccolò  I  imperatore  delle  Russie  non 
lo  riunì  nel  1831  agli  ordini  del  suo  stato, 
ponendolo  di  grado  immediatamente  inferiore 
a  quello  di  S.  Alessandro  Newski.  I  cavalieri 
portano  oggi  per  decorazione  un'  aquila  bi- 
cipite smaltata  e  caricata  della  croce  già  de- 
scritta coir  aquila  bianca,  pendente  da  una 
corona  imperiale  attaccata  a  un  nastro  d'az- 
zurro chiaro,  e  una  piastra  d'  oro  ad  otto 
foglie  con  cerchio  azzurro  nel  centro  e  croce 
bianca  smaltata  di  rosso,  sulla  sinistra  del 
petto.  (1) 

AQUILA  BICIPITE,  [fr.  Aigle  à  deux  tites, 
éployée,  au  chef  parti],  —  Figura  chimerica 
rappresentante  un'  aquila  a  due  teste,  di  cui 
r  una  guarda  il  fianco  destro,  e  1'  altra  il 
fianco  sinistro  dello  scudo.  SuU'  origine  del- 
l' aquila  bicipite  fu  discusso  assai  da  tutti 
gli  araldisti  ed  eruditi  italiani  e  stranieri.  E 
primieramente  il  Cassaneo  (2)  sostiene  averla 
scelta   ad   insegna  Giulio   Cesare   dopo  che 

(1)  Maigne,  Perrot,  Génouillac  e  altri. 
fl)  Catalogns  Glorioe  Mundi. 


un*  aquila  posatasi  sul  suo  elmo  uccise  due 
corvi  che  la  molestavano  dalle  due  bande; 
aggiunge  che  quest'  avventura  è  riferita  da 
Svetonio  nelle  Vite  dei  Dodici  Cesari,  e  che 
gì'  Imperatori  Romani  ereditarono  quest'em- 
blema come  segno  della  loro  dignità. 

Ma  Svetonio  (1)  narra  che  questo  fatto 
avvenne  ad  Ottaviano  Augusto  e  non  a  Giu- 
lio Cesare,  e  che  1'  aquila  si  posò  sulla  sua 
tenda,  non  già  sul  suo  capo,  e  non  parla  di 
aquile  bicipiti  prese  per  insegne  dagli  Im- 
peratori Romani.  Inoltre  a  confutare  siffatta 
osservazione  basta  quel  poco  che  ne  scrisse 
il  Manin  (2),  e  che  siam  lieti  di  qui  riporta- 
re. «  Ma  se  ciò  fu,  come  non  occorre  questo 
chimerico  animale  sulle  medaglie  e  sui  mo- 
numenti dei  romani  Augusti?  >  E  infatti  Carlo 
d'  Aquino  afferma  non  trovarsi  l'aquila  bici- 
pite in  alcuna  delle  medaglie  de'  consoli  e 
imperatori  romani,  né  in  altri  monumenti  an- 
tichi. «  Giusto  Lipsio  »  segue  il  preiodato 
autore  <  la  osservò  sullo  scudo  di  un  soldato 
della  colonna  Trajana.  Ciò  forse  basta  per 
appuntellare  la  riferita  opinione?  Come  mai 
fra  1  tanti  fatti  su  quella  colonna  scolpiti, 
r  insegna  imperiale  non  deve  mostrarsi  che 
in  un  solo  luogo  e  sullo  scudo  d'un  soldato? 
Non  e  forse  più  verosimile  fosse  quell'aquila 
bicipite  simbolo  di  due  legioni  incorporate  in 
una?  ».  E  continua  riportando  l'opinione  del- 
l'Epingo  e  d'altri  che  citano  le  oppresse  le- 
gioni di  L.  Quintino  Varo  e  le  due  aquile 
prese  dai  Germani  ed  insieme  legate  a  per- 
petua ricordanza  del  loro  trionfo  (3).  Ma  la 
figura  di  cui  si  tratta  non  è  costituita  di  due 
aquile  accollate  ed  insieme  congiunte,  bensì 
d'una  sola  con  due  teste  e  colli  moventi  da 
uno  stesso  corpo. 

Meno  inverosimili^ente  si  attribuisce  l'in- 
venzione deiraquila  doppia  a  Costantino,  che 
r  avrebbe  assunta  allorché  nel  325  dell'  era 
volgare  trasferi  la  sede  dell'imperio  da  Roma 
a  Bisanzio,  volendo  mediante  quel  simbolo 
dimostrare  che  egli  teneva  sotto  la  stessa  co- 
rona un  impero  che  avea  due  capitali.  Tale 
credenza  passò  in  tradizione,  e  questa  è  ap* 
poggiata  dall'  Ariosto  che  nel  suo  Orlando 
Furioso  rapporta  le  insegne  di  Leone  Cazaro 
figlio  dell'  Imperatore  Costantino  IV  Copro- 
nimo: 

*  E  per  parer  Leon  le  sopraveste 
Che  dianzi  ebbe  Leon,  s*  ha  messe  in  dosso; 
E  r  aquila  de  l*or  con  le  due  teste 
Porta  dipinta  nello  scudo  rosso.  » 

Ma  ciò  che  prova?  Prova  che  nel  sec.  Vili 
tale  era  l' insegna  che  innalzavano  gl'Impe- 
ratori d'Oriente,  ma  non  che  datasse  da  Co* 
stanti  no  I.  Con  pili  criterio  il  Bellarmino  fa 
discendere  V  origine  dell'aquila  bicìpite  dalia 

(1)  Vita  Augusti.  §  XCVI. 

(2)  Costume  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  popoli. 
Tom.  il.  pag,  579. 

(3)  Tac  ito.  —  Annales.  Lib.  I.  §  LXl. 
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divisione  deir  impero  fatta  da  Arcadìo  ed 
Onorio  figli  del  grande  Teodosio,  e  il  Tria- 
fiino  canta: 

•  li  grande  Impero  eh*  era  un  corpo  solo 

AToa  dne  capi:  un  noli*  aoUca  Roma, 

E  r  altro  nella  naova.  che  dal  volgo 

S'  appella  la  città  di  Costantino; 

Onde  r  aquila  d'oro  In  campo  rosso, 

Indegna  imperiai,  poi  si  dipinse, 

E  si  dipinge  con  due  teste  ancora  (1).  » 

Questa  opinione  trovò  caldiseimi  partigia- 
ni, e  il  Ménéstrier  pensa  egualmente  che 
l'aquila  bicipite  tragga  la  sua  origine  dalHm- 
pero  d'Oriente.  1  due  imperi  diyisi  eonserya- 
rono  entrambi  quell'  emblema,  e  pare  certo 
che  Carlo  Magno  alla  sua  incoronazione  im- 
periale (800)  rabbia  adottata  come  re  di  Ro- 
ma e  pretendente  al  trono  di  Costantinopoli, 
come  ce  lo  provano  alcuni  monumenti  esi- 
stenti ad  Aquisgrana.  Anzi  v*  ha  chi  segna 
la  nascita  dell*  aquila  bicipite  ali*  epoca  della 
traslazione  della  corona  imperiale  dai  Romani 
ai  Carolingi  (2). 

Sappiamo  che  nel  1345  Lodovico  il  Ba va- 
ro, in  occasione  del  suo  matrimonio  con  Mar- 
gherita d'Olanda,  adottò  Taquila  di  cui  par- 
liamo, forse  per  indicare  l'accoppiamento  delle 
due  sovranità,  come  già  fece  Costantino.  Ed 
egli  pare  sia  stato  il  primo  de*  tedeschi  im- 
peratori che  adoperasse  T  aquila  bicipite  per 
ÌDsegna,  non  già  Federigo  II,  come  pretese 
il  Reiske.  Ludevrig  riferisce  che  Tlmperatore 
Venceslao  di  Brandeburgo  la  usava  nel  1397 
e  ne  dà  il  merito  deirinvenzione  agli  antichi 
margravi  di  quella  casa,  mentre  Gudeno  di- 
mostra che  fra  i  suggelli  di  Carlo  lY  non 
pochi  ve  ne  fossero  della  detta  aquila  fregia- 
ti. Anche  in  alcune  monete  d'argento  di  Ro- 
berto, che  fu  imperatore  nel  1400,  v edesi  tra 
due  scudi  di  Baviera  una  piccola  aquila  bi- 
cipite. 

Ma  r  opinione  più  accreditata  si  è  quella 
deir  Bineccio  e  d*  altri  dotti,  a  sentenza  dei 
quali  il  primo  a  fame  V  arma  degli  Impera- 
toli Germanici  fu  Sigismondo  figlio  di  Car- 
lo IV,  salito  al  trono  dei  Cesari  nel  1410,  non 
trovandosi  prima  di  quest*  epoca  monumenti 
in  proposito.  Difatti  se  n'  eccettui  le  monete 
di  Roberto  di  Baviera  che  sono  scarso  e  poco 
valevole  argoioento,  in  tutte  le  medaglie, 
marmi  ed  altri  oggetti  antichi  dell'  Impero  ; 
Germanico  non  vedesi  traccia  d^aquila  a  due 
teste.  E  se  fu  dimostrato  che  alcuni  pochi  se 
ne  fecero  particolare  emblema,  ciò  non  prova 
ch'essa  pria  dell'avvenimento  di  Sigismondo 
fosse  r  arma  stabile  ed  ereditaria  dei  re  di 
Germania. 

Di  tante  discordanti  opinioni  noi  non  vo- 
gliamo  accrescere  il  numero;   solamente   ci 
sia  permesso  il  far  notare  che  l'aquila  bici- 
fi)  Italia  liberata.  Canto  U. 
(t)  Cai  tari-  Europa  Gentilizia.  —  Aldrovandi. — 
Ornitologia. 


pite  non  divenne  l'arma  dell'Impero  Germa- 
nico che  sotto  Sigismondo;  Lodovico  il  Ba- 
varo  e  gli  altri  non  avendola  portata  se  non 
come. re,  come  imperatori  ritenendo  l'aquila 
semplice  di  nero  in  campo  d*  oro. 

Quanto  air  opinione  del  cavaliere  Cesare 
Canta,  che  pretende  T aquila  di  due  teste  a- 
ver  origine  del  favoloso  hanca  delle  tradizio- 
ni mussulmane,  che  dicevano  rapisse  V  ele- 
fante e  il  bufalo,  aggiungendo  che  primi  a 
porla  nelle  medaglie  furono  i  Turcomanni 
Ortocidi,  che  nel  XIII  sec.  governarono  la 
Siria,  r  Armenia  e  il  Diarbekir  (1),  medaglie 
che  il  Marsden  (2)  dice  d'  aver  vedute,  ri- 
sponderemo soltanto  con  un  fatto.  Romano 
Diogene  marito^deirimperatrice  Eudossia  fatto 
prigioniero  alla  battaglia  di  Mauzicert  nel 
1071  fu  riconosciuto  dai  Turchi  per  1'  aquila 
deir  Impero  Orientale  che  avea  sul  petto  (3). 
Da  ciò  e  facile  osservare  come  molto  tempo 
prìma  del  sec.  XIII  V  aquila  bicipite  era  già 
usata  dai  Bizantini.  Inoltre  le  poche  monete 
di  bronzo  di  Malek-el-Salah-Mahmud  del  615 
dell'  Egira  (1217  dell'  e.  v.) .  impresse  dell'a- 
quila a  due  teste  non  provano  V  invenzione 
di  essa  fatta  dai  Mussulmani,  come  le  aquile 
dal  capo  partito  trovate  sulle  porte  della  città 
d*  Imperiola  nel  Chili  non  provano  che  essa 
città  andasse  mai  soggetta  al  potere  degli 
Imperatori  Romani  Germanici,  avanti  la  sco- 
perta del  Nuovo  Mondo  (4).  Tanto  sulle  mo- 
nete deTurcomanni,  quanto  sulle  porte  d'Im- 
periola  esse  non  sono  che  ornamenti  di  fan- 
tasia 0  imagini  de'  misteH  di  quei  popoli  che 
hanno  una  somiglianza  fortuita  colle  aquile 
dell'Impero,  come  il  biscione  de'  Visconti  con 
un'  antica  medaglia  greca  degli  Eracleesi, 
come  r  arma  dei  Gonzaga  collo  scudo  a  cui 
s'  appoggia  un  soldato  della  colonna  Trapa- 
na (5). 

Caduto  r  impero  d'  Oriente  nel  1453  per 
opera  di  Maometto  II,  1'  aquila  bicipite  restò 
solo  agli  imperatori  tedeschi,  finche  lo  Czar 
Pietro  I  il  Grande,  Granprincipe  di  Moscovia, 
si  diede  nel  1721  il  titolo  di  Imperatore,  pre- 
tendendo al  trono  di  Costantinopoli,  e  prese 
per  arma  1'  aquila  dei  Bizantini. 

L' aquila  bicipite  si  rappresenta,  come 
quella  semplice,  a  figura  ornamentale,  e  può, 
come  la  prima,  essere  spiegata^  col  volo  ab- 
bassato^ attraversata^  attraversante^  sostenu- 
ta^ afferrante^  coronata^  diademata,  caricata^ 
imbeccata,  armata,  membrata^  linguata^  ecc. 
Per  gli  esempi  vedi  la  parola  xiquila.  —  Non 
si  trovano  aquile  bicipiti  soranti,  volanti,  col 
volo  chiuso^  mostruose,  decapitate^  ecc. 

«  AQUILA  DAL  CAPO  PARTITO.  —  V.  A- 
quila  bicipite, 

.(1)  Storia  Universale.  Documenti.  Voi.  VI.  Gap,  VII! 
§  230. 

(2)  Numismata  Orientalia.  Pag   153, 

(3)  Ferrano  —  il  costume  antico  e  moderno  —  Im« 
pero  d'  Oriente. 

(4)  Ménéstrier —  Le  veritable  art  du  BlasonetTori- 
gine  dea  Armoiries.  Cap.  IV.  pag.  !211. 

(5)  Hénéatrier.  Op.  e  loc.  cifc. 
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AQUILA  DELL'  IMPERO.  —  V.  Aquila  im- 
periale, 

BF"  AQUILA  D*  ESTE   (Ordine  dell').  — 

Ordine  istituito  da  Francesco  Y  duca  di  Mo- 
dena il  27  settembre  1855  per  ricompensare 
le  yirtù  civili  e  militari  nel  suo  stato.  Cessò 
airannessione  del  ducato  nel  regno  d'Italia, 
senza  avere  avuta  nessuna  importanza. 

KF"  AQUILA  DI  BRAN0EBUR60  (Ordine  del- 
l'). —  V.  Aquila  rossa  (Ordine  delV). 

UT  AQUILA  DI  PRUSSIA  (Ordine  dell). 
—  V.  Aquila  nera  (Ordine  dell'). 

AQUILA  D'ITALIA  (Ordine  dell').  —  Gour- 
don  de  Gónouillac  (1)  ci  fa  conoscere  i  se- 
guenti particolari  su  quest'ordine,  che  noi 
crediamo  apocrifo.  Fu  istituito  il  15  febbra- 
jo  941  dal  re  d' Italia  Ugo  II,  affine  di  per- 
petuare il  ricordo  del  suo  matrimonio  con  la 
principessa  Elisabetta  di  Gonzaga  e  di  Lom- 
bardia, figlia  del  conte  sovrano  di  Lombardia. 
Gualtiero  Gonzaga,  primo  marchese  di  Man- 
tova, viceré  d' Italia,  divenuto  gran  Maestro 
deirOrdine,  ne  rinnovò  gli  statuti  nel  968  e 
gli  diede  numerosi  privilegi.  Dopo  lunga  du- 
rata quest'ordine  disparve  completamente. 

Dopo  l^esposizione  di  queste  date,  di  que. 
sti  personaggi  e  di  questi  fatti,  ci  sembra 
inutile  r  insistere  a  dimostrare  come  que- 
st'  ordine  sia  prettamente  supposto. 

«r-  AQUILA  D'  ORO  (Ordine  dell').  —  V. 
Gran  Caccia  (Ordine  della), 

AQUILA  IMPERIALE  [fr.  Aigle  de  VEmpir]. 
^  Dicesi  aquila  imperiale  l'  aquila  bicipite 
spiegata  di  nero^  imbeccata^  memorata^  e  ar- 
mata  d*  oro^  sormontata  dalla  corona  impe^ 
viale  in  campo  d'oro.  Fu  però  più  fiate  mo- 
dificata ,  ed  incontrasi  coronata  alV  antica 
in  ambo  le  teste,  diademata,  senaa  corona, 
linguaia  di  rosso,  membrata  di  rosso,  coro- 
nata di  nero,  tenente  scettro,  spada  e  globo, 
col  volo  abbassato,  ecc.  ma  queste  alterazioni 
van  soggette  ad  essere  blasonate,  mentre  la 
prima  dicesi  semplicemente  aquila  dell*  Im- 
pero. 

Essa  e  l'emblema  del  potere  imperiale  ger- 
manico e  fu  dai  Cesari  concessa  a  molte  fa- 
miglie che  la  inquartarono  o  la  posero  nel 
capo,  0  nel  cuore,  ovvero  Tacconarono,  o  ne 
posero  per  concessione  nell'  arma  la  sola 
metà  uscente  da  una  partitura,  o  finalmente 
la  fecero  figurare  per  cimiero. 

Estensi  o  £>'  Este  (Casa  ducale).  —  Inqiiartatot  nel 
1.^  e  4.^  dell*  Impero,  o  d'oro,  ah*  aquila  dell'  Impero; 
nel  J.°  e  3.°  d*  azzurro,  a  tre  gigli  d*  oro,  colla  bor- 
dura ìDchiavata  d'  oro  e  di  rosso,  per  Ferrara  antica; 
r  inquartatura  divisa  da  un  palo  di  rosso,  caricalo  di 
due  chiavi  pontificio,  una  d'  oro  e  V  altra  d'  argento, 
legate  d*  azzurro  e  poste  in  croce  di  S.  Andrea,  sor- 
montata da  una  tiara  d' oro;  sul  tutto  d*  azzurro,  all'a- 
quila spiegata  d'argento,  imbeccata,  niembrata  e  corO' 
nata  d'  oro,  eh'  è  d*  £«ta 

Pallavicini  (Lombardia).  —  Cinque  punti  d'argento 
equipollenti  a  quattro  di  rosso;  al  capo  d'oro,  caricata 

(1)  Dictionnairo  des  ordres,  ecc.  j 


d'  Ma*  aquila  dell' Impero,  coronata  in  ambo  le  /««te  d'oro, 
sopraccaricata  nel  cuore  dello  scudetto  dei  Pallavicini 
colle  pezze  suddette.  —  Lo  scudo  accollato  ó^Waqmla 
imperiale. 

Lochis  (Bergamo).  —  Inquartato:  nel  1.®  d*  oro,  al 
crescente  volto  d'  argento;  nel  %P  d'  oro,  al  castello 
al  naturale,  aperto  del  campo  e  sormontato  dell'aquila 
spiegata  di  nero;  nel  3.^  d*  azzurro,  al  monte  di  tre 
cime  di  verde,  movente  dalla  punta,  sostenente  un  a* 
locco  di  nero;  nel  4.^  scaccato  di  nero  d'  argènto.  -— 
Corona  da  conte.  Cimiero:  l*  agtii7a  delC  Impero.  Lo 
scado  accollato  dalla  croce  di  Malta. 

Bastard  (Berryj.  —  Blatonato  alla  voce  aquila. 

Troppo  vi  sarebbe  a  dire  suU'  aquila  im- 
periale; ma  la  natura  del  nostro  lavoro  non 
ci  permette  d'oltrepassarne  i  limiti,  spettando 
più  ad  un'  illustrazione  che  ad  un  semplice 
trattato  in  ordine  alfabetico  la  storia  dell'ar- 
ma imperiale  germanica.  Solamente  è  nostro 
dovere  il  dar  qui  un'idea  deirorigine  dei  suoi 
smalti  e  riferire  le  controversie  degli  scrit- 
tori su  questo  argomento. 

Cassaneo  (1)  dà  a  Giulio  Cesare  V  aquila 
bicipite  di  nero  in  campo  d'oro,  e  TAldro- 
vandi  (2)  1*  attribuisce  ad  Augusto,  ma  non 
bicipite.  Il  Cartari  (3)  al  contrario  afferma 
che  r  uno  e  V  altro  la  portarono  semplice 
d'  oro  in  campo  rosso.  Il  P.  Gilberto  de  Va- 
rennes  (4)  e  il  Pietrasanta  (5)  sono  d'accordo 
neir  attribuire  a  Carlo  Magno  V  aquila  bici- 
pite d'oro  in  campo  d'azzurro,  mentre  il  Conte 
H.  de  Vieilcastel  (6)  mostra  l'elsa  della  spada 
di  quell'imperatore,  che  porta  sul  pomo  un'a- 
quila semplice  d'  oro  su  fondo  d'  azzurro. 
Finalmente  Orance  Fine  de  Brianville  (7)  e 
La  Colombière  (8)  scrissero  che  Ottone  I  il 
Grande  di  Sassonia  avendo  per  arma  le  fa- 
scie  d^  oro  e  di  nero,  diede  al  campo  e  al- 
l' aquila  bicipite  gli  smalti  della  sua  casa, 
cioè  l'aquila  nera  in  campo  d'oro.  Però  l'aquila 
d'  Ottone  IV  era  d'oro,  non  nera,  come  rile- 
vasi da  un  manoscritto  del  1214  citato  dal 
Du  Gange  nel  Glossario  latino  a  pagina  352, 
ove,  parlandosi  della  battaglia  di  Bouvines, 
si  legge:  Oltho  timens  recessit  de  campo,  nec 
postea  reversus  est,  nam  equus  cito  mortuus 
est  in  campo,  sed  alius  statim  ei  redditus  esty 
et  statim  veloci  fuga  recessit,  dimisso  veosillo 
suo  in  campo,  scilicet  Aquila  deaurata  cum 
carru. 

Noi  lascieremo  tutte  queste  opinioni  a  di- 
sputarsi la  palma,  mentre  slam  certi  che  una 
nuova  sentenza  sopra  di  ciò  non  farebbe  che 
accrescere  la  confusione  da  esse  ingenerata 
su  tal  questione. 

fi)  Opera  più  eopra  diala» 

{%)  Idem. 

(3;  Prodromo  gentilizio. 

(4)  Boy  d*Armes,  ou  l'art  de  bien  former,  charger, 
briser,  tymbrer  ecc.  -  Part.  II. 

(5)  Tesserae  Gentilitiae. 

(6)  Collection  de  costumes  et  d'  armes  ponr  servir 
h  l'histoire  de  Franco.  •  Planche  45. 

(7)  Jeu  d'armoiries.  Pag.  111. 

(8)  Science  heroique.  -  Cap.  I. 
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i^  AQUILA  MESSICANA  (Ordine  dell^.  — 

Fondato  dair  imperatore  Massimiliano  I  il  1.» 
gennajo  1865,  e  riformato  il  10  aprile  dello 
stesso  anno.  La  decorazioDe  consisteva  in 
un'  aquila  tenente  uno  scettro  alla  destra,  , 
sormontata  dalla  corona  imperiale  del  Mes- 
sico, e  pendente  da  un  nastro  verde  bordato 
di  carminio.  Dopo  la  morte  infelice  dell'Im- 
peratore r  ordine  si  estinse. 

*  AQUILA  MUTILATA.  —  Lo  stesso   che 
Alerione,  V-q-n. 

«r  AQUILA  N£RA  (Ordine  dell').  —  Or- 
dine supremo  di  Prussia  che  non  si  conferisce 
che  ai  sovrani,  ai  principi  di  sangue  reale  e  ai 
personaggi  nazionali  e  stranieri  più  eminen- 
ti. Fu  istituitoli  1701,  nel  18  gennaio,  non  feb- 
brajo  come  altri  vorrebbero^  da  Federico  III 
marchese  di  Brandeburgo  ed  elettore  deirim- 
pero,  in  occasione  della  sua  incoronazione  a 
re  di  Prussia  sotto  il  nome  di  Federico  I  (17 
gennajo).  I  cavalieri  erano  in  numero  di  30, 
e  portavano  una  croce  patente  biforcata  d*az- 
znrro,  bordata  d'oro,  accantonata  da  quattro 
aquile  nere,  imbeccate,  membrate,  legate  a 
trifoglio  e  coronate  d'  oro  (arma  di  Prussia), 
con  un  cerchio  d*oro  caricato  dalle  cifre  in- 
trecciate F  e  R  (Federicus  Rete)  nel  mezzo 
della  ci*oce.  Questa  pendeva  per  un  anello 
d*oro  da  un  nastro  di  color  arancio,  in  onore 
della  principessa  d'  Grange,  madre  del  fon- 
datore, e  si  portava  a  tracolla  da  sinistra 
a  destra.  Portavano  altresì  i  suddetti  cava- 
lieri sul  lato  sinistro  dell*  abito  una  gran 
croce  ricamata  d'  argento,  caricata  d*  un'  a- 
qaila  nera  sopra  un  fondo  color  d*  arancio, 
tenente  con  un  artiglio  una  corona  d'alloro, 
e  coir  altro  una  folgore,  per  indicare  il  pre- 
mio e  la  pena,  concetto  spiegato  ampiamente 
dalla  divisa  Suwn  cuique.  Gli  statuti,  la  de- 
corazione e  il  numero  dei  membri  rimasero 
sempre  inalterati  nello  stato,  benché  solo  nel- 
Tanno  1835  se  ne  contavano  85  stranieri, 
de' quali  54  sovrani  e  principi.  I  cavalieri 
godono  tutti  del  titolo  di  luogotenente  gene- 
rale, ed  hanno  il  diritto  di  fregiarsi  dell'in- 
segna di  prima  classe  dell'Aquila  rossa,  che 
sospendono  al  collo.  Il  re  è  capo  e  Gran  Mae- 
stro dell'  ordine;  i  figli  e  fratelli  di  lui  sono 
cavalieri  nati,  ed  anticamente  ne  erano  in- 
vestiti dopo  la  loro  prima  comunione;  presen- 
temente ricevono  1'  ordine  all'  età  di  dieci 
anni,  vestendo  1*  abito  militare.  (1)  Quest'or- 
dine di  cesi  anche  dell'  aquila  di  Prussia, 

UT  AQUILA  ROSSA  (Ordine  dell').  —  Or- 
dine fondato  nel  1660  da  Cristiano  Ernesto 
margravio  di  Brandeburgo-Bayreuth  sotto  il 
nome  di  ordifhe  della  Concordia^  la  cui  de- 
corazione si  portava  appesa  ad  un  nastro  tur- 
chino. Il  suo  successore  Giorgio  Guglielmo 
lo  riformò  nel  1705,  dandogli  il  nome  di  or~ 
dine  della  Sincerità^  o  della  Fedeltà  o  di  Bay- 

(1)  Storia  degli  Ordini  Cayallereschi.  -  Milano  1837. 
Pag.  90.  ^  Ifalgne..  Diction.  encycl.  des  Ordres. 


reuih,  e  cangiando  il  nastro  azzurro  in  uno 
rosso  con  filo  d'  oro  tessuto  a  catenella  ai 
due  orli  e  nel  mezzo.  La  decorazione  consi- 
steva in  una  croce  patente  caricata  nel  een- 
tro d'  un'  aquila  rossa,  arma  del  margraviato 
di  Brandeburgo;  per  la  qual  cosa  nella  rior- 
ganizzazione avvenuta  nel  13  luglio  1734  per 
opera  di  Giorgio  Federico  Carlo,  questi  inti. 
tolò  r  ordine  del  nome  di  Aquila  rossa  o  A- 
quila  di  Brandeburgo.  Sotto  il  margravio  Fe- 
derico s'  accrebbe  1'  ordine  di  dodici  gran 
croci,  ma  sotto  gli  ultimi  principi  della  linea 
di  Bayreuth-Culmbaeh  perdette  molto  del  suo 
credito  per  la  facilità  con  cui  era  stato  con- 
ferito, ciò  che  obbligò  nel  1777  (23  giugno) 
Cristiano  Federico  Carlo  Alessandro  a  rifor- 
marlo interamente:  in  questa  occasione  si  fu 
che  il  nastro  fu  cangiato  in  bianco  con  due 
orli  ranci  come  si  vede  ancora  oggidì. 

Nel  1791  il  re  Federico  Guglielmo  II  di 
Prussia  lo  uni  agli  ordini  de'  suoi  stati;  e  con 
diploma  patente  12  giugno  del  seguente  anno 
lo  rese  di  grado  immediatamente  inferiore  a 
quello  dell'Aquila  nera.  La  decorazione,  meno 
qualche  leggiera  modifica,  restò  quale  si  era 
prima,  unitamente  alla  divisa  Sincere  et  con~ 
stanter,  motto  che  ricorda  le  due  antiche  ap- 
pellazioni dell'ordine,  della  Sincerità  cioè  e 
della  Fedeltà,  Non  vi  era  anticamente  che 
una  sola  classe  di  cavalieri,  ma  il  18  gen- 
najo 1810  ve  ne  furono  aggiunte  due  nuove, 
pili  una  medaglia  di  merito  divisa  in  due  se- 
zioni, delle  quali  la  prima  portava  la  meda- 
glia d'  oro  e  una  piastra,  e  la  seconda,  la 
medaglia  d*  argento  senza  piastra.  Ma  nel 
1814  la  medaglia  d'  oro  fu  sostituita  da  una 
croce,  formando  cosi  in  seguito  la  quarta 
classe  dell'  Aquila  rossa  (18  gennajo  1830); 
mentre  la  medaglia  d*  argento,  che  portasi 
alla  bottoniera  col  nastro  dell'ordine,  sussiste 
come  decorazione  generale.  —  L'ordine  del- 
l'Aquila rossa  viene  destinato  a  ricompensare 
il  merito,  di  qualunque  genere  esso  sia.  Ecco 
come  sono  costituiti  presentemente  i  membri 
che  ne  fan  parte: 

1.^  Cavalieri  di  prima  classe:  con  decora- 
zione pendente  da  una  tracolla  passata  da 
sinistra  a  destra,  e  una  piastra  a  otto  punte 
sulla  sinistra  del  petto; 

2.®  Cavalieri  di  prima  classe: 

l.(k  sezione,  con  decorazione  appesa  al  col- 
lo, e  piastra  a  quattro  punte; 

2.*  sezione,  »con  decorazione  appesa  al 
collo,  ma  senza  piastra; 

3P  Cavalieri  di  terjxa  classe:  con  decora- 
zione  alla  bottoniera,  e  una  rosetta  sul  na- 
atro; 

4.^  Cavaliari  di  quarta  classe:  con  deco- 
razione alla  bottoniera,  ma  senza  rosetta. 

Non  si  può  entrare  in  una  classe  superio- 
re, se  non  dopo  aver  appartenuto  alla  quarta 
classe.  L'ordinanza  18  gennajo  1811  stabili 
che  un  cavaliere,  passando  da  una  classe  in- 
feriore  ad  una  superiore»  porterebbe  tre  fo- 
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glie  di  quercia   ali*  anello  della  croce  (1). 

AQUILEGIA.  —  Fiore  di  5  petali,  che  Ta- 
raldica  riduce  a  tre  foglie  di  una  forma  par- 
ticolare, ciò  che  ha  fatto  dire  ad  alcuni  essere 
un  fiore  imaginario. 

*  AQUILINO.  —  V.  Aquilotto. 

AQUILONE.  —  Vento  che  si  rappresenta 
nelle  arme,  ove  si  mostra  raramente,  sotto 
la  forma  d*  una  testa  di  fanciullo  soffiante 
con  forza  e  movente  sempre  dal  capo,  che 
indicherebbe  il  nord  da  cui  spira  l^aquilone. 
E  simbolo  di  Tiolenza. 

Chassin  de  Rouffiat  (Limosioo).  —  D'  azzurro,  alla 
quercia  d'oro,  accompagnata  da  due  aquiloni  d'argento 
moventi  dagli  angoli  supremi. 

AQUILOTTO  fr.  Aiglette;  ing.  Eaglet;  ted. 
Junger  Adler;  sp.  Aguilucho].  —  Quando  in 
un  campo  o  in  una  pezza  tì  sono  due  o  pili 
aquile  di  fronte,  o  una  sola  posata,  queste 
diconsi  aquilotti,  e  possono  essere  imbeccati 
e  memorati  di  smalto  diverso,  coronati,  bici- 
piti,  ecc. 

LafU9  (Koma)  —  Di  rosso,  6  tre  aquilotti  spiegati 
d*  argento,  coronati  dello  stesso. 

Rollanti  (Bretagna).  —  D'oro,  a  tre  aquilotti  bicipiti 
d*  azzurro,  memorati  e  imbeccati  del  campo. 

Dee  Aeree  (Isola  di  Francia).  —  D*  argento,  a  tre 
aquiloni  dal  volo  abbaeeato  di  nero. 

Sono  simbolo  della  potenza  e  del  fermo 
volere  dei  discendenti  di  seguire  le  traccie 
degli  antenati  (2). 

*■  ARAGNE.  —  Nome  che  gli  antichi  aral- 
disti  italiani  hanno  dato  al  Ragno,  V-q-n. 

ARALDICA  [fr.  Art  héraldique;  ing.  He- 
raìdry;  ted.  Wapenhunde;  sp.  Blason\  — 
L*  araldica  era  la  scienza  degli  araldi.  Dopo 
l'invenzione  delle  arme  gentilizie,  questi  do- 
veano  conoscere  tutte  le  usanze  e  tutte  le 
leggi  che  regolavano  queste  arme,  studiare  i 
diritti  della  nobiltà,  V  antichità  delle  fami- 
glie, le  insegne  e  le  livree  che  le  distingue- 
vano, impedire  V  usurpazione  dei  titoli  ed 
osservare  il  mantenimento  delle  prerogative 
dei  gentiluomini.  Era  pure  loro  ufficio  di  con- 
servare i  registri  genealogici  e  gli  armoriali, 
e  blasonare  le  arme  dei  cavalieri  alle  bar- 
riere dei  tornei;  soli  giudici  competenti  in 
fatto  di  blasone,  stabilivano  le  leggi  cui  le 
arme  doveano  andar  soggette,  regolavano  le 
figure  che  ciascuna  famiglia  poteva  e  doveva 
portare,  e  riconoscevano  la  regolarità  delle 
prove  genealogiche  e  dei  titoli  acquisiti.  Dal- 
l'ufficio e  dalle  istituzioni  di  questi  araldi  si 
formò  r  arte  araldica. 

Questa,  che  è  molto  più  estesa  che  noi 
sembri  a  chi  non  n'  è  versato,  ripete  la  sua 
origine  dalla  Germania,  come  la  scienza  del 
Blasone  la  trae  dalla  Francia.  Benché  lo  Sco- 
sero  e  il  P.  Claudio  Ménéstrier  non  facciano 
alcuna  distinzione  fra  queste  due  sorelle,  l'A- 
raldica e  il   Blasone,  pure  chi  le   considera 

CI)  Maigne.  Op.  cit,  —  Storia  degli  Ordini  caval- 
lereschi, pag.  92. 

(S)  Galluppi.  Dizionarìo  araldico. 


studiosamente  scorgerà  in  esse  differenze  es- 
senziali: chò  r  una  ò  il  genio,  ò  la  fantasia 
che  crea,  1*  altra  è  il  sapere  che  interpreta, 
la  dottrina  jche  approva  o  che  censura  se- 
condo i  dettami  del  bello  e  del  vero.  L'arte 
araldica  infine  è  stata  creata  ne'  tornei  e 
nelle  crociate  dal  capriccio  dei  cavalieri,  arte 
e  capriccio  frenati  e  sottoposti  a  vere  regole 
dagli  araldi  per  mezzo  del  blasone.  Dopoché 
r  araldica  divenne  jus  dei  re  d'  armi,  essa 
procedette  di  pari  passo  col  blasone,  V  uno 
sostenendo  e  consigliando  1'  altra,  questa  i- 
spirando  a  sua  volta  le  volontà  del  primo. 

Il  Oinanni  riassume  V  araldica  e  il  bla- 
sone con  queste  parole:  <  Tutta  quest'  arte 
ossia  scienza  del  Blasone  è  la  cognizione  di 
tattociò  che  spetta  air  arme,  ed  alle  leggi  e 
regolamenti  di  essa,  lo  che  consiste:  Nel 
Campo  deir  Arme,  nelle  Figure,  che  le  com- 
pongono, nella  disposizione  di  esse  figure, 
negli  smalti  o  colori  loro,  e  negli  ornamenti 
esteriori,  che  accompagnano  le  Armi.  Da  tutte 
queste  cose,  che  sono  Figure  araldiche,  vien 
composto  il  Blasone  (1)  >. 

L'  araldica  e  queir  arte  che  compone  le 
bizzarre  divisioni  dello  scudo,  immagina  es- 
seri fantastici,  scruta  nella  mitologìa,  nella 
storia,  neir  archeologia,  nelle  matematiche, 
nelle  scienze  fìsiche,  nel  costume  dei  popoli 
per  trarne  figure  ed  insegne,  e  traccia  con  * 
segni  emblematici  sugli  scudi  delle  famiglie, 
delle  città  e  delle  nazioni  le  vicende,  V  ap- 
pellazione, i  titoli  e  le  particolarità  di  esse, 
mediante  un  mezzo  conosciuto  da  tutti  i  po- 
poli, il  simbolo,  questo  potente  ausiliario  della 
storia.  Quale  nazione  vorrà  rinnegare  l'aral- 
dica, se  questa  colla  sua  muta  epopea  ne  canta 
le  gesta?  qual  famiglia  oserà  disprezzarla,  se 
essa  le  parla  continuamente  de'  suoi  maggio- 
ri? quale  storico  schernirla,  se  per  essa  trova 
lumi  e  rimonta  i  secoli? 

Noi  conosciamo  persone  che  non  credono 
air  utilità  deir  araldica,  o  che  dubitano  delle 
verità  che  può  esporre,  afi'ermando  essere  una 
scienza  fallace,  in  cui  1'  uomo  più  cauto  si 
perde  in  un  mare  di  conghietture,  che  lo 
conducono  al  dubbio  e  da  questo  alP  errore. 
Ciò  è  falso.  L'  araldica  non  inganna  che  Io 
studioso  impressionato  a  trovare  una  notizia 
ove  questa  non  esiste,  ma  apre  le  braccia  e 
scopre  i  suoi  tesori  a  chi  unisce  la  fede  alla 
ragione,  lo  studio  al  giusto  discernimento 
della  critica,  V  ardore  alla  costanza,  la  pru* 
denza  al  convincimento.  Noi  vogliam  dire 
soltanto  a  chi  si  ride  di  questa  scienza:  stu- 
diatela, ma  studiatela  davvero,  con  pazienza, 
con  volontà,  approfonditevi  in  essa  per  quanto 
è  in  voi,  e  quando  non  sarete  pili  affatto  pro« 
fani  ad  essa,  negate  l'utilità  sua  e  la  rinne- 
gheremo anche  noi! 

II  fiorire  della  scienza  araldica  durò  sino 
al  cadere  del  secolo  XVII;  in  Germania  ed 
in   Inghilterra   durò   più  a  lungo,  e   le   sue 

(1)  Arte  del  Blasooe.  Pag.  SI, 
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leggi  ancora  tì  si  osserrano  in  gran  parte, 
ciò  che  non  accade  in  Italia,  in  Francia  e 
nella  Spagna.  I  tempi  ed  i  costumi  V  hanno 
radiata  dal  novero  delle  iatitazioni,  ma  non 
potranno  farne  una  scienza  inutile  perchè  o- 
gnor  più  si  rÌTeia  l' importanza  e  necessità 
dello  studio  di  essa. 

ARALDICHE  (Figaro).  -*  Diconsi  figure  a- 
raldiche  tutte  quelle  che  sono  state  inventa  te 
dall'arte  araldica  sui  primordi  della  caTalle- 
ria,  e  per  conseguenza  sono  nobilissime  e 
molto  considerate  nel  blasone.  Bsse  dìstin- 
gnonsi  in 

!.•  pejijte  onorevoli; 

2.°  pesz€  meno  onorevoli; 

3.°  partizioni^  ripartizioni  e  convenevoli 
partizioni; 

colle  rispettiye  moltiplicajtioni^  modificazioni 
e  riduzioni,  V.  tutti  questi  nomi. 

Le  figure  araldiche  si  descrivono  mediante 
ì  termini  particolari  al  Blasone. 

ARALDISTA  [fr.  Héraldiste].  —  Dicesi  tf- 
raldista  colui  che  si  applica  allo  studio  del- 
laraldica  e  rende  di  pubblica  ragione  le  sue 
cognizioni  in  questo  ramo  della  storia.  Il  pri> 
mo  che  abbia  scritto  metodicamente  di  que- 
sta scienza  è  il  famoso  Bartolo  di  Sassof errato 
giareconaalto  italiano  che  dettò  verso  il  1350 
il  suo  trattato  De  insigni is  et  Armis,  stam- 
pato in  seguito  da  Edoardo  De  la  Bysse  nelle 
sae  note  latine  su  Wpton.  Innanzi  a  questue- 
poca  non  ai  trova  che  qualche  armolario  o 
delle  rime  scritte  sui  tornei  nelle  quali  gli 
araldi  descrivono  gli  scudi  dei  cavalieri. 

Non  ò  nostro  compito  il  dar  qui  Tenume- 
razione  e  far  la  rivista  di  tutti  gli  araldisti 
che  si  conoscono;  tanto  più  che  sarebbe  im^ 
presa  di  non  poco  momento  e  per  il.  soggetto 
e  per  il  numero.  Chi  desiderasse  conoscere  i 
nomi  e  le  opere  dei  più  antichi  non  ha  che 
a  scorrere  il  primo  capitolo  dell'opera  di  Me- 
néstrier  Le  veritable  art  du  blason  et  V  ori- 
gine des  Armoiriesy  stampata  a  Lyon  Tanno 
1671.  In  esso  il  celebre  araldista  svolge  ed 
analizza  con  metodo  e  chiarezza  tutto  il  pro- 
cesso della  scienza  del  blasone  ne'  suoi  scrit- 
tori e  nelle  sue  opere.  Noi  ci  contenteremo 
di  nominarne  i  principali,  quelli  cioè  che 
fanno  testo  nelle  discipline  a  cui  ci  applichia- 
mo, e  che  potrebbero  chiamarsi  gli  autori 
classici  deir  araldica. 

1  padri  della  scienza  sono,  a  nostro  av- 
viso, il  P.  Ménéstrier,  il  Cartari,  Wulson  de 
la  Colombiòre  e  Marcantonio  Ginanni,  un 
sommo  archeologo,  un  grande  araldista,  un 
perfetto  blasonatore  e  un  compilatore  infati- 
cabile. Fra  gli  araldisti  italiani  oltre  i  so- 
praddetti Bartolo,  Cartari  e  Ginanni  si  distin- 
sero il  Pietrasanta,  il  Campanile,  il  Rocchi, 
il  Bombaci,  il  Grizio,  il  Laurenzano,  il  Fos- 
seto,  il  Beazìano,  il  Lespine,  il  Mazzucchelli; 
tra  i  Francesi  Des  Fossez,  Le  Febvre,  Oliviero 
De  la  Marche,  Le  Feron,  Bara,  il  P.  Monet, 
M.  YarenneS)  Favre,  Ségoing,  Moreaa^  Favin» 


Gelliot,  Palliot,  Bigemont,  Le  Laboureur,  Brì- 
anville,  Scohier,  P.  Ansélme,  De  Saint  Julien, 
Du  Val,  Du  Cange,  Chassaneuz,  Vallemont, 
Fanchez,  Teodore  de  Bry,  Pautet  de  Parois, 
D'Hozier,  Nolin,  Royer  de  Prades,  Trudon, 
Chevillard,  Baron,  De  La  Porte,  Beaumont, 
Grandmaison,  e  recentemente  il  Bouton,  e  il 
Magny.  Le  altre  nazioni  han  dato  poca  copia 
di  scrittori  araldici;  pure  non  vogliamo  tra- 
scurare di  citare  i  nomi  di  Wpton.  Spélmann, 
Seller,  Ferne,  Wirley,  e  specialmente  Guillim 
inglesi;  Diego  de  Valera,  Hernandez  de  Men- 
doza,  Sicile  (benché  abbia  scritto  in  Fran- 
cese), Moreno  de  Vargas,  Antonio  Agostino 
e  Guardiola  spagnuoli;  Hoepin,  Fesch,  Weber, 
e  recentemente  il  Sacken  e  il  conte  Stillfried 
tedeschi.  Che  diremo  noi  dunque  della  nobiltà 
di  questo  studio,  se  persino  un  sovrano,  Fe- 
derico d'  Aragona  re  di  Napoli,  ne'  suoi  ozii 
d'Angiò  non  indegno  applicarvisi  ?  (l). 

ARALDO  [lat.  Fecialis,  caduceator^  heral- 
dus;  gallese  Herod;  fr.  Hérault,  héraut;  ted. 
Herold;  ol.  Herhaald;  ing.  Herald;  sp.  Serale 
do].  —  Suir  etimologìa  di  questa  parola  araldo 
dissentono  gli  scrittori.  Alcuni  la  fanno  deri- 
vare dal  lat.  heros^  eroe,  perciò  che  Heroi 
erano  i  soldati  veterani,  a  cui  solamente  eS" 
sere  Heraldi  conveniva  (2);  Diaz  dall'  antico 
alto  ted.  heriowalt,  ufiSciale  dell'  armata,  o 
anche  dallo  scandinavo  haraldt;  Borei  dal 
lat.  heruSy  padrone,  maestro;  altri  dal  gal- 
lico haro^  rumore  di  guerra  o  dal  franco-sas- 
sone her-haut,  alto  signore;  Wachter  dal  ted. 
heere-ald^  uomo  d'arme,  o  herre^houd^  fedele 
al  suo  signore  (3),  o  infine  heer^alt  (nel  basso 
ted.  oldj^  uomo  invecchiato  in  guerra.  Noi- 
preferiamo  attenerci  all'opinione  del  Leibnitz 
che  dice  araldo^  essere  originato  dal  gallese 
herod^  messaggiero  che,  coli'  inserzione  di 
una  ly  ci  dà  ì\  ieò. herold.  Comunque  sia  e 
certo  che  gli  araldi  medioevali  non  difi'erivano 
da  quelli  dell'antichità  se  non  per  il  nome. 
Presso  i  Greci  i  k^BUiai*  (4)  erano  tenuti  in 
si  gran  pregio  che  gli  stessi  magistrati  e  i 
principi  si  levavano  al  loro  Apparire,  e  rispet- 
tosamente li  salutavano.  Achille,  alla  venuta 
dei  messi  di  Agamennone,  benché  nel  core  si 
strugga  di  rabbia  per  la  perdita  di  Briseide, 
esclama: 

e  Messaggitìri  di  Giove  e  delie  genti, 
Salvete,  araldi,  e  v'  appressate.  Io  voi 
Niuna  colpa  è  con  meco (5). 

(1)  Si  ha  di  lui  fin  nìanoscritto  di  blasone  sotto  que^ 
sto  titolo:  Cy  commence  toute  maniere  d'  armoirie»,  el 
de  terme 8 f  doni  on  peut  [aire  et  compoeer  armes,  mi- 
ees  par  ordre^  par  le  tree  ha  ut  et  Excel lent  Prince  le 
Roìj  Dom  Federich  d'  Arr<igon  Roy  de  Sedie,  eie.  Il 
Ménéstrier  parla  di  questo  libro  nella  sua  Veritable 
art  du  Blasofif  pag.  30. 

(2)  De  la  Frata.  Hagionamentidi  nobiltà.  Lib.  Il  p.  66. 

(3)  Cantù.  Storia  Universale.  Voi.  VI.  pag.  90.  —  Da 
Cange.  Glossario 

(4)  Questa  parola  si  fa  derivare  da  Cer\iXt  Gglio  di 
Mercurio  e  di  Pandrosa  figliuola  di  Gecrope,  e  primo 
istitutore  degli  araldi  greci. 

(6)  Iliade  d'  Omero  tradotta  da  Vincenzo  Montié 
Lib   1,  vers.  437. 
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L*  araldo  era  dunque  inviolabile  e  sacro* 
di  qualsiasi  cattiva  novella  fosse  apportatore; 
donde  ne  venne  il  proverbio:  messaggier  non 
porta  pena.  Egli  portava  la  corona  e  uno 
scettro  in  forma  di  bacchetta  ravvolta  di  lana 
e  ornata  di  frutti,  detta  ir  esione;  ogni  stato 
della  Grecia  avea  i  suoi,  che  sceglieva  fra  i 
guerrieri  veterani,  il  cui  valore  e  la  cui  le- 
altà aveano  già  subito  più  d'  una  prova. 

I  Romani  aveano  tre  specie  di  araldi,  che 
chiamavano  feciales,  araldi  di  guerra,  cadu- 
ceatores  (o  insigniti  di  caduceo),  araldi  di 
pace,  e  praecones  o  banditori.  r>«uma  stabili  i 
feciali  in  collegio  di  venti  membri,  il  cui 
capo  chiamavasi  pater  patratus  (il  re  d*arme 
del  medio  evo),  ed  erano  tutti  ascritti  al  pa- 
triziato, di  cui  portavano  la  toga.  Il  loro  in- 
carico consisteva  specialmente  in  dichiarare 
le  guerre,  stringere  i  trattati  di  pace  ed  os- 
servare che  i  Romani  non  intraprendessero 
che  guerre  legittime  e  giuste.  Quando  Roma 
si  teneva  oltraggiata  da  un  popolo,  uno  dei 
feciali  partiva  immantinente  e  domandava 
soddisfazione  per  la  repubblica,  sia  col  ren- 
der ciò  che  fosse  stato  rapito,  sia  col  conse- 
gnare i  colpevoli.  Se  la  soddisfazione  era  ne- 
gata entro  il  termine  di  trenta  giorni,  il  fe- 
ciale  gettava  sulla  frontiera  nemica  una  picca 
tinta  di  sangue  e  dichiarava  la  guerra  con 
una  formola  solenne.  Ma  essendosi  ingrandito 
il  territorio  di  Roma  e  le  frontiere  distando 
dalla  capitale,  si  usava  più  tardi  questa  ce- 
rimonia per  pura  formalità  in  un  campo  fuori 
delle  mura,  detto  ager  hostilis  (1).  I  trattati 
si  facevano  per  mezzo  del  pater  patratìis^  che 
portava  con  sé  una  selce  con  cui  colpire  la 
vittima  che  dovea  essere  sacrificata. 

Era  inoltre  ufficio  dei  feciali  di  prender 
cognizione  delle  ingiustizie  fatte  agli  alleati 
del  popolo  romano,  di  tutelare  la  sicurezza 
degli  ambasciatori  stranieri,  di  annullare  le 
tregue  non  vantaggiose  alla  repubblica  e  di 
dare  in  potere  ai  nemici  quelli  che  le  aveano 
fatte.  Da  ciò  si  può  comprendere  quale  fosse 
la  loro  importanza. 

I  praecones,  mantenuti  a  spese  dell'erario 
pubblico,  erano  i  messaggieri  dei  magistrati, 
e  si  adoperavano  a  proclamare  le  leggi  e  le 
decisioni  del  senato,  chiamare  ciascuno  per 
ordine  allorquando  si  davano  i  voti  nei  co- 
mizj,  nominare  in  pubblico  i  magistrati  eletti, 
partecipare  le  citazioni  dei  tribunali,  annun- 
ciare e  stimare  gli  oggetti  che  vendevansi 
air  incanto,  stabilire  il  silenzio  e  il  buon  or- 
dine nelle  cerimonie  religiose,  nelle  cause 
giudiziali,  nei  funerali,  nei  giuochi  e  in  al- 
tre pubbliche  adunanze. 

Qual  perfetto  riscontro  non  si  trova  dun- 
que fra  gli  araldi  antichi  e  quelli  dei  tempi 
di  mezzo  1  Ai  kirikes,  ai  feciali  ed  agli  aral- 
di rincarico  di  dichiarare  la  guerra,  ai  cadu- 
ceatores  edagli  araldi  T ufficio  di  rappresen- 

(1j  Dictloonaire  d'  antiquité,  psg.  16S. 


tare  il  potere  sovrano  innanzi  allo  stato,  ai 
praecones  ed  agli  araldi  Tingerirsi  nelle  pub- 
bliche cerimonie  e  negli  spettacoli. 

Gli  araldi  erano  divisi   in  tre  classi:  ca- 
valcatori, aspiranti  ed  araldi,   ai  quali  tutti 
presiedeva  un  re  d*arme.  I    cavalcatori  era- 
no come  gli  ajutanti  di  campo  dei  principi, 
di  cui  portavano  le  arme  sul  braccio  destro; 
in  questo  stato  facevano  il  noviziato  e  s'in- 
struivano   sui  doveri  e  sulle  incumbenze  de- 
gli araldi.  Quando  un  cavalcatore  passava  al 
grado  d*  aspirante,  si   presentava  al  palazzo 
del  suo  signore,  e  dopo   che  questi  gli  avea 
imposto  un    nome,  che  era  ordinariamente 
quello  d*  una  provincia  o  d*  un  feudo,  un  a- 
raldo  tenendolo  colla  dritta,  gli  versava  sul 
capo  colla  sinistra  una  coppa,  piena  d'acqua  e 
di  vino,  ciò  che  diceasi  il  battesimo  degli  a- 
raldi.  Per  qual  ragione  questa  cerimonia  s'in- 
troducesse ò  molto  incerto;  se  pure  ciò  non 
volea   rappresentare  essere  il  nuovo  araldo 
considerato  d'ora  innanzi  come  della  famiglia 
e  godente  di  tutte  le  grazie  del  suo  signore. 
Dopo   il    battesimo  succedeva   la  vestizione. 
L'araldo  pendeva  una  tunica  regalata  dal  ca- 
valiere, la  passava  al  collo   dell'  aspirante  e 
la  poneva  in  guisa  che  una  delle   maniche 
cadesse  sul  petto  e  1'  altra  pendesse   fra  le 
spalle  sul  dorso,  colle  braccia  passate  dall' a- 
pertura   dell'abito;  così  l'aspirante  si  teneva 
addobbato  finche  non  fosse  pervenuto  al  gra- 
do d'araldo.  Egli  portava  lo   scudetto  del  si- 
gnore sul  braccio  sinistro,  mentre  gli  araldi 
lo  portavano  sul  petto.  La  cerimonia  del  ri- 
cevimento degli    araldi    compievasi    ordina- 
riamente in  un  giorno  di    torneo,   all'  inco- 
ronazione del   re  e  della    regina,    al    batte- 
simo, al  matrimonio  o  al  conferimento  della 
cavalleria   dei  figli    del  loro    signore,  o  an- 
che   alla  guerra.    —  Si  badava    che  fossero 
nobili,  o  se    non  lo    erano   il    re   nobilitava 
e    concedeva    loro    1'  arma    che     dovessero 
portare  i  suoi  discendenti:  soprattutto  si  pre- 
feriva sceglierli  fra  i  cavalieri  prodi  e  leali, 
ma  privi  di  fortune,  e  spesso  fra  i  soldati  in- 
vecchiati nelle  guerre;   donde  ne    risultava 
che  fossero  doppiamente  rispettati,    e   per  la 
loro  età  gloriosa,  e  pel  personaggio  che  rap. 
presentavano.  Per  conseguenza  se  qualche  in- 
truso che  pretendeva  passar  per  araldo   era 
riconosciuto,  tosto  lo  si  cacciava  con  insulti 
e  spesso  anche  colla  violenza. 

Gli  araldi  erano  i  cronisti  di  quei  tempi. 
Dopo  l'invenzione  delle  arme  gentilizie,  essi 
doveano  conoscere  tutte  le  usanze  e  tutte 
le  leggi  che  regolavano  queste  arme,  stu- 
diare i  diritti  della  nobiltà ,  l' antichità 
delle  famiglie,  le  insegne  e  le  livree  che 
le  distinguevano ,  impedire  l' usurpazione 
dei  titoli  e  dei  contrassegni  d'  onore,  ed  os- 
servare il  mantenimento  delle  prerogative 
dei  gentiluomini.  Era  pure  loro  ufficio  di  ri- 
cevere le  prove  dei  nobili,  conservare  i  re- 
gistri genealogici  e  gli  armoriali  su  cui  fa- 
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eeyano  dipingere  e  blasonare  le  arme  rego- 
lari e  legittime;  nelle  proTincie  facevano  in- 
chieste sui  gentiluomini  e  Tisitavano  gli  ar- 
chiti delle  famiglie  e  delle  città.  Soli  giu- 
dici competenti  in  fatto  di  blasone,  stabili- 
vano le  leggi  cui  le  arme  dovevano  assog- 
gettarsi, regolavano  le  pezze  o  le  figure  che 
ciascuna  famiglia  poteva  e  doveva  portare,  e 
riconoscevano  la  regolarità  dei  documenti  ge- 
nealogici e  dei  titoli  acquisiti.  Le  corti  spes- 
so li  consultavano  in  materia  d*  araldica,  e 
s*  attenevano  scrupolosamente  al  loro  giu- 
dizio (l). 

Fungevano  inoltre  da  cerimonieri,    e   in 
tutte    le   grandi   feste   e   spettacoli  solenni, 
nozze  e  incoronazioni  di  re,  battesimi  di  rea- 
li fanciulli,  ricevimenti  d'  ambasciatori,  tor- 
nei, caroselli,  creazioni  di  cavalieri,  ad  essi 
spettava  stabilirsi  il  cerimoniale  e  Tetichetta, 
presiedere  al  buon  ordine,  assegnare  a  cia- 
Bcono  il  proprio  rango   e  provvedere  a  che 
nulla  mancasse  al  decoro  della  circostanza. 
L*importanza  degli  araldi  si  rilevava  mag- 
giormente nelle  guerre.  In  una   giornata  di 
pugna  assistevano  sotto  lo  stendardo,  passa- 
vano alla  ricognizione  dei  cadaveri,  offriva- 
no al  nemico  il  cambio  dei  prigionieri,  inti- 
mavano la  resa  alle  fortezze  assediate,  e  do- 
po la  capitolazione  di  queste,  essi  entravano 
nella  piazza  guadagnata   marciando  innanzi 
al  governatore;  quindi  era  loro  cura  di  pub- 
blicare la   vittoria   e  di    porne   a  notizia  le 
corti  straniere  alleate.  Anzi ,  ai  tempi  di  Fran- 
cesco I  re  di  Francia  erano  essi  incaricati  di 
presentare  la  dichiarazione  di  guerra,  la  qua- 
le compievasi  nella  maniera  seguente.  Otte- 
nata  che  avea  Taraldo  udienza  dal  re  o  ca- 
po deir  esercito  nemico,    egli   si  presentava 
col  sorcotto  piegato  ed  appoggiato  sul  brac- 
cio sinistro;  quindi  domandava  salvocondot- 
to,  e  poiché  gli  era  accordato  procedeva  al- 
la lettura  dell'intimazione;  in   seguito   rive- 
sti vasi  del  sorcotto  in  segno   che   la  guerra 
era  rotta  fra  i  due  stati,  e  che  egli  si  arma- 
va a  nome  di  tutta  la  nobiltà  del  suo  paese 
contro  coloro  cui  era  stata  dichiarata,  e  par- 
tivasi  (2).  Di  una   consimile  usanza  si  -tratta 
nel  capo  IX  della  famosa  cronaca  attribuita 
a  Tarpino,  quando   narrasi  che    Carlomagno 
volendo  presentarsi  ad  Aigolando  sotto  vesti 
mentite,  onde  esplorare  il  campo  nemico,  vi 
li  recò  senza  lancia   e  collo   scudo   posto   a 
rovescio  sul  dorso  secondo  Tuso  degli  araldi 
che  intimavano  la   guerra. 

Però  più  spesso  gli  araldi  erano  deputati 
nelle  negoziazioni  segrete,  per  le  pratiche  di 
pace  e  di  nozze,  e  per  affari  puramente  per- 
sonali fra  i  sovrani.  Di  tal  modo  Teodorico 
re  degli  araldi  di  Savoja  fu  nel  1381  inviato 
ad  Avignone  presso  il  pontefice  Clemente 
prò    negodis  domini^  come  si    esprime    un 


fi)  Graeoiogii.  Bibliotheca  juris  gentiom.  Europae. 
{%)  P.  Daniel.  Bistoire  de  rran^  lY,  W,  S30. 


conto  del  Tesoriere  generale  di  Savoja  (1). 

Simili  ai  praecones  deirantichità,  era  cu- 
ra degli  araldi  di  radunare  il  popolo  quando 
occorreva,  bandire  gli  spettacoli  e  le  corti, 
portar  guanti  e  cartelli  di  sfida,  assistere  e 
dirigere  i  certami  senza  prender  partito  per 
alcuno  dei  campioni  o  delle  fazioni,  e  punire 
gli  sleali.  Sopra  quesf  ultimo  incarico  degli 
araldi  vedi  Degradazione, 

Nelle  pompe  funebri  dei  re  e  dei  principi 
del  sangue  gli  araldi  figuravano  con  grandi 
vesti  violette  in  segno  di  corruccio,  e  col  ca- 
duceo ricoperto  di  velluto  dello  stesso  colore 
seminato  di  gigli  ricamati  d*oro;  la  medaglia 
del  re  appesa  al  collo  e  la  testa  scoperta.  Il 
re  d'arme  aggiungeva  una  gran  croce  appe- 
sa al  collo  per  un  nastro  paonazzo  orlato 
d*oro.  Due  araldi  assistevano  giorno  e  notte  al 
letto  di  parata  nella  camera  mortuaria,  e 
consegnavano  Taspersorio  ai  principi,  ai  pre- 
lati ed  altri  grandi  personaggi,  che  venivano 
a  gettar  Tacqua  benedetta.  Finalmente  era- 
no gli  araldi  che  deponevano  nella  real  tom- 
ba la  corona,  lo  scettro,  la  mano  di  giustizia, 
la  spada  e  gli  altri  distintivi  di  potere  (2).  In 
tal  modo  dal  battesimo  ai  funerali,  l'araldo 
era  il  primo  a  salutare  la  vita  del  principe, 
e  Tultimo  a  rendergli  omaggio  dopo  la  morte. 

Ne'tornei  ed  altri  esercizi  d'armi,  ove  più 
che  altrove  esercitavano  la  loro  influenza 
gli  araldi,  questi  sospendevano  gli  stemmi 
dei  cavalieri  perchè  fossero  riconosciuti,  e 
se  macchia  non  vi  trovavano  li  blasonavano 
ad  alte  grida  e  a  suon  di  corno,  e  lasciava- 
no entrare  i  giostratori  nella  lizza.  Di  questi 
se  alcuno  ve  n'avea  che  facesse  la  sua  pri- 
ma comparsa  nei  tornei,  gli  gridavano:  i2i- 
cordatevi  di  chi  siete  figlio  e  non  tralignate^ 
avvertendoli  di  quanto  doveano  alla  nobiltà 
e  prodezza  dei  loro  antenati  (3).  Tutti  gli 
sguardi  degli  araldi  erano  rivolti  »ui  combat- 
tenti, per  poter  poi  rifeiire  fedelmente  i  colpi 
dati  e  ricevuti,  ed  essere  arbitri  imparziali 
della  zuffa.  Riconosciuto  il  vincitore  e  rega- 
latolo del  premio  meritato,  essi  lo  salutavano 
con  grida  ed  elogi,  fra  i  quali,  come  nei  trionfi 
degli  antichi  Romani,  non  mancavano  di  me- 
scolarsi frizzi  pungenti  ed  ammonizioni  a 
non   insuperbirsi. 

Nell'esercizio  delle  loro  funzioni  gli  araldi 
erano  rivestititi  di  un  costume  loro  partico- 
lare. Se  appartenevano  a  un  sovrano,  ne  por- 
tavano le  divise  e  lo  scudo  blasonato;  gli 
araldi  del  re  di  Francia  indossavano  dei  sar- 
cotti  di  velluto  cremisino  armeggiati  sul  pet- 
to e  fra  le  spalle  di  tre  gigli  ricamati  d'oro, 
e  d'altrettanti  su  ciascun  braccio,  ove  si  leg- 
geva  il  loro    nome    araldico;  un    tocco    di 

(1)  Cibrario.  Della  Economia  politica  del  medio  evo. 
Lib.  1,  eap.  Vili. 

{%)  Grandmaison.  Dictionnaire  héraldlque,  alla  pa- 
rola Poi  d'armes. 

(3)  Ménéstrier.  Oroements  des  armoirles,  G.  X, 
p.  300. 
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velluto  nero  gallonato  d'  oro  copriva  il  loro 
capo  e  calzavano  delle  piccole  scarpe,  se  in 
pace,  e  degli  stivali,  se  in  guerra.  Gli  aral- 
di di  'SaTOja  vestivano  quando  d'  azzurro, 
quando  di  rosso  colle  arme  del  sovrana  sul 
petto;  quelli  di  Spagna  di  giallo  coirinquarto 
del  leone  e  della  torre;  quelli  d'  Inghilterra 
d'azzurro,  e  spesso  di  rosso  coi  leopardi  d'o- 
ro sul  dorso.  Un  ampio  abito  di  seta  fasciata 
d'  argento  e  di  rosso  con  berretta  d'  oro  a 
piume  bianche  disposte  a  cerchio  sulla  testa, 
e  una  bacchetta  d'  oro  cimata  da  un  globo 
crociato  dello  stesso  metallo  erano  i  distin- 
tivi degli  araldi  d'Ungheria.  Questo  costume 
si  è  conservato  sino  a  questi  tempi  per  le 
incoronazioni  degli  imperatori  e  imperatrici 
d'Austria  a  re  e  regine  d'Ungheria  (3). 

Gli  araldi  dei  grandi  signori  e  feudatari 
vestivano  di  solito  cogli  abiti  che  questi  do- 
navano loro  in  occasione  di  grandi  feste  e 
solennità  nei  loro  castelli;  altri  avevano  le 
livree  coi  colori  dei  loro  padroni,  tutti  poi 
si  distinguevano  per  le  arme  che  portavano 
sul  petto. 

Già  dicemmo  che  il  re  o  il  signore  che 
battezzava  un  aspirante  gli  imponeva  un 
nome.  Questo  nome  era  ordinariamente  quel- 
lo d'un  feudo,  d'un  castello,  d'un  ordine  ca- 
valleresco, d'una  provincia  o  dello  stato  me- 
desimo in  cui  serviva  1'  araldo,  come  Fian^ 
dra^  Bouillon,  Toson  d*oro^  Hainauty  Sicilia^ 
Savojay  Ungheria,  Aragona  ed  altri  simili. 
In  Francia  gli  araldi  erano  costituiti  in  col- 
legio, come  i  feciali  di  Roma,  e  avanti  la  ri- 
voluzione se  ne  contavano  ventinove,  che 
tutti  portavano  il  nome  d'una  provincia  del 
resLine: Borgogna^  Normandia^  Delfinato^  Bre^ 
tagna,  Alen^on,  Orleans,  Angiò,  Valois,  Ber- 
ry,  Angouleme,  Gujenna,  Sciampagna,  Lin~ 
guadoca,  Tolosa,  Alvernia,  Lionese,  Bresse, 
Navarro,  Péri g or d,  Saint onge,  Turenna,  Al- 
sazia, Sciarollese,  Rossiglione,  Picardia,  Ar- 
tois,  Borbone,  Poitou  e  Provenza.  Ciascuno 
di  questi  avea  sotto  di  sé  degli  araldi  mino- 
ri o  sollecitatori,  e  tutti  erano  sottoposti  al 
primo  araldo  del  regno  o  re  d'  arme,  detto 
Mont'joie  dal  celebre  grido  di  guerra  dei  re 
di  Francia.  V.  Re  d*arme. 

Similmente  in  Inghilterra  gli  araldi,  detti 
anche  duchi  d*  arme»  perchè  in  quel  paese 
quest'ufiScio  era  un  tempo  devoluto  ai  perso- 
naggi appartenenti  a  case  ducali,  gli  araldi 
furono  sin  dal  1340  costituiti  in  collegio  sot- 
to la  presidenza  del  duca  di  Norfolk,  conte 
maresciallo  ereditano.  Anche  oggidì  questo 
collegio  si  compone  del  Carter  o  re  d'arme 
della  Giarrettiera,  Clàrenceuco,  araldo  delle 
Provincie  meridionali  ,  e  Norroy ,  araldo 
delle  Provincie  settentrionali,  più  sei  aral- 
di e  quattro  sollecitatori  subordinati. 

Gli  ordini  cavallereschi  aveano  anch'essi 
i  loro  araldi  che  portavano  il  nome  dell' or- 
Cd^  Ferrano.  Costume  antico  e  moderno.  Voi.  VII 
Part,  II.  Costume  d'Ungheria  di  Francesco  Rossi. 


dine,  quali  San  Michele^  Santo  Spirito,  To- 
son d*oro,  Holstein,  ecc.  ed  assistevano  alle 
grandi  cerimonie. 

Gli  araldi  godevano  in  Francia  del  titolo 
di  Monseigneur  e  le  loro  donne  di  quello  di 
Dame;  mentre  erano  tuttora  cavalcanti  o  soU 
lecitatori  si  appellavano  semplicemente  Mes- 
sire,  e  Demoiselle  le  loro  donne. 

Gli  araldi  francesi  avevano  otto  soldi  pa- 
risis  da  ogni  cavaliere  per  attaccare  il  ca- 
schetto  alle  finestre  al  disopra  dello  scudo 
nelle  vigilie  dei  tornei  (1);  di  più  era  loro 
dovutp  un  diritto  di  buon'entrata  da  quei  si- 
gnori che  entravano  per  la  prima  volta  nel- 
la lizza.  Questo  diritto  consisteva  nell'  elmo 
stesso  che  veniva  rilasciato  agli  araldi,  ma 
con  questa  distinzione:  che  se  un  cavaliere 
avea  pagato  l'elmo  per  il  combattimento  alla 
spada,  dovea  ancora  pagarlo  per  quello  della 
lancia,  laddove  una  volta  pagato  quest'ultimo, 
non  era  necessario  altro  tributo,  ciò  che  di- 
mostrava l'assioma:  la  lancia  affranca  la  spa- 
da,  ma  la  spada  non  affranca  la  lancia  (2). 
Inoltre  le  spoglie  delle  armature  dei  combat- 
tenti rimaste  sul  campo,  come  piume,  nastri, 
fregi  e  pagliette  d'oro,  gemme,  ecc.  erano  di- 
vise fra  gli  araldi  e  i  menestrelli;  il  che  non 
deve  recar  meraviglia  considerati  i  tempi  ed 
i  costumi. 

Dopo  il  secolo  XVII  l'importanza  degli  a- 
raldi  declinò  assai;  i  genealogisti  e  giudici 
d'arme  del  re  li  sostituirono  nelle  questioni 
d'araldica  (3),  ed  ai  primi  non  rimase  che  la 
parte  più  servile  del  loro  ufficio,  quella  di  u- 
scieri  e  maestri  delle  cerimonie.  Napoleone 
I  ripristinando  la  nobiltà  e  l'etichetta  di  cor- 
te, creò  eziandio  degli  araldi;  i  quali  vesti- 
vano una  tunichetta  di  seta  azzurra  lunga 
sin  sopra  il  ginocchio,  con  ricami,  galloni  e 
larga  frangia  d'oro  ai  lembi  e  alle  maniche 
cortissime.  Sul  petto  portavano  essi  tre  aqui- 
le d*oro  poste  2  e  1  ed  una  su  ciascun  brac- 
cio, ed  una  larga  cintura  d'  oro  smaltata  li 
cingeva  alla  vita.  Il  berretto  era  a  buffi  di 
color  viola  con  galloni  d'  oro  e  piume  bian- 
che, e  il  bastone  distintivo  color  cremisino 
con  cerchietti  d'oro.  Tutte  le  corti  d'Europa 
hanno  presentemente  di  questi  araldi,  che 
non  sono  altro  che  paggi  o  mazzieri  di  para- 
ta per  le  grandi  solennità. 

ARANCIATO  [fr.  Grange;  ing.  Orangeco- 
loured;  ted.  Orangegelb;  ol.  Oranje;  sp.  Na-- 
raniado\  —  Uno  dei  colori  secondari  dell'  a- 
raldica,  usato  ora  polamente  dagli  Inglesi  e 
dagli  Olandesi.  Si  sa  che  presso  questa  ultima 
nazione  il  colore  arancio  era  la  divisa  dei 
suoi  principi,  di  casa  Grange-Nassau,  e  che  i 
Fiamminghi  portavano  alla  guerra  ciarpe  d'un 
color  verde  fosco  oppure  d'aranciato.  Gli  In- 
glesi Io  usano  nelle  palle  in  luogo  del  nero. 


(1)  Dictionnaire  universe!  historique  et  critiqne,  etc 

(2)  Ménéstrier.  Ornements  des  Armoiries.  %\, 

(3)  De  Vissac.  Monde  t^éraldique, 
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Nei  disegni  ed  incisioni  Taraneiato  si  di- 
stingile  per  linee  diagonali  da  destra  a  si- 
nistra che  slncrociano  con  linee  yerticali. 

ARANCIO.  —  La  pianta  d'  arancio  spesso 
ti  pone  nelle  armi  fiorita  e  fruttifera  di 
smalto  diverso ,   e  rappresenta  desiderio  di 


«'^.    A'^  t"^" 


Fijf.  10. 

gloria  e  speranza  certa.  Verde  e  fruttifero 
d*oro  in  campo  d'argento  indica  intendimen- 
to costante  d'acquistare  la  libertà.  (1)  Quando 
si  Tede  piantata  in  un  Taso  o  cassa  di  diffe- 
rente colore,  dicesi  incassato, 

IfEscrivan  (Provenza).  —  D'  argento,  air  arancio 
sradicato  di  verde,  fruttifero  d*  oro,  MOtttnuto  da  due 
leoni  contrarampanti  di  rosso   (V.  fig.  10). 

La  Motte  de  Vercours  (Delflnato).  —  D'armelliuo,  al- 
la pianta  d*  arancio  terraziota  di  verde,  fruttifera  di 
tre  pezzi  d*oro. 

Poireeton  (Lorena).  —  D*  argento,  alla  pianta  d'a- 
rancio di  verde,  incassata  di  nero;  al  capo  d'azzurro, 
caricato  d'un  liocorno  passante  d'argento. 

**  A  RASTRELLI.  —  V.  Contramerlato,  La 
similitudine  delle  fascio  con  trarrne  ri  ate  coi 
lambelli,  detti  da  alcuni  italiani  rastrelli,  ha 
dato  origine  a  questo  Tocabolo. 

ARATRO.  —  Simbolo  di  layoro  assiduo  e 
di  virtuoso  esercizio. 

Krogey.  —  D'  azzurro,  ali*  aratro  d*  argento. 

ARÙTRARIE  (Arme).  —  Secondo  la  clas- 
sificazione del  Ginanni,  arme  arbitrarie  di- 
eonsi  quelle  prese  a  capriccio  senza  merito, 
né  diritto,  per  cui  non  banno  alcun  valore  e 
serTono  solo  a  distinguere  le  famiglie  che  le 
portano. 

ARBITRARIE  (Posiiioni).  —  Sono  arbitra- 
rie le  posizioni  di  certe  figure  che  si  dipin- 
gono in  qualunque  giacitura.  Cosi  lo  spade 
si  possono  porre  alVinsù^  all' ingiù  9  in  bandaf 
in  fascia^  in  croce  di  S,  Andrea^  ecc.;  le 
mezzelune  volte,  rivoltate^  montanti,  rove- 
sciate; e  Tia  discorrendo.  Queste  posizioni 
non  si  debbono  interpretare  alla  fatta  di  al- 
cuni, che  credono  poter  cangiare  la  giacitu- 
ra di  queste  figure  a  seconda  del  proprio  de- 
nderio;  chi  si  ha  per  esempio  tre  torri  di- 
sposte 2  e  1  non  potrà  ordinarle  in  fascia, 

(1)  Gì  Danni.  Arte  del  IHasone^ 


ahi  ha  tre  freccio  in  fascio,  non  potrà  porle 
in  palo,  ecc.,  ma  scelta  una  posizione  la  fa- 
miglia, a  meno  che  un  accordo  sovrano  non 
disponga  altrimenti,  doTrà  conserTarla. 

ARBUSGELLL  —  U alloro,  il  cedro,  il  bian- 
cospino, il  vinco^  la  ginestra,  la  canapa,  lo 
spino,  Varancio,  la  vite,  la  canna,  il  vepre, 
il  nespolo,  il  ginepro,  il  cotogno,  V  edera,  il 
giuggiolo,  il  melagrano,  il  mirto,  il  rovo, 
l'avellano,  ecc.,  che  pongonsi  di  solito  fiori- 
ti, fruttiferi,  piantati  0  sradicati,  sono  gli 
arbuscelli  più  usati  nel  blasone.  V.  i  singoli 
nomi. 

ARCA  DI  NOÈ.  -.  Questa  figura  si  pone 
nelle  arme  fluttiMnte  sopra  un  mare,  e  ac- 
compagnata in  capo  da  una  colomba,  portan- 
te nel  becco  un  ramoscello  d*olÌTo.  É  simbo- 
lo di  rifugio  in  Dio  contro  le  persecuzioni 
del  mondo. 

V Arche  (Llmosinoj  e  Plantavit  de  Margon  (Lingua- 
deca).  —  D'azznro,  all'orca  di  Noè  d*orQ ,  fluttuante  ao- 
pra un  mare  agitato  d'  argento,  accompagnata  in  capo 
da  una  colomba  volante  dello  stesso,  avente  nel  suo 
bacco  un  ramoscello  d'olivo  del  secondo  smalto. 

ARCATO.  [  fr.  Arqué;  ing.  Arched;  sp. 
Arqueeido],  —  Dicesi  arcato  un  ponte  avente 
gli  archi  di  smalto  diverso  dai  piloni  e  dai 
parapetti 

ARGICANGELLIERE  [lat.  Archicancellarius; 
(r,  Archichancelier;  ied ,  Erjtkahj»ler].  —  Uf- 
fiziale  del  Palazzo  degli  antichi  re  di  Fran- 
cia, capo  degli  altri  cancellieri.  V.  CanceU 
liere. 

In  Germania  la  dignità  di  arcicancelliere 
era  ereditaria  negli  abati  di  Fulda  (l).  Lota- 
rio imperatore  la  conferi  per  la  prima  volta 
air  abate  Bertoldo,  e  Carlo  IV  con  diploma 
del  1358  la  riconfermò  in  favore  d*Bnrico  a- 
bate  e  suoi  successori  (2).  L'ufiBcio  loro  era 
di  incoronare  le  imperatrici  di  Germania,  e 
questa  cerimonia  compievasi  ponendo  sul  ca- 
po della  regina  la  corona,  ritogliendola  e  ri- 
ponendola una  seconda  volta  (3). 

Nel  regno  di  Borgogna  T  arcivescovo  di 
Vienna  aveva  il  titolo  di  arcicancelliere  im^ 
periale  del  PaUuuso  sin  da  tempi  remoti,  ti- 
tolo confermato  primieramente  dall'imperato- 
re Federico  I  in  favore  deirarcivescovo  Ste- 
fano  nel  1157,  e  quindi  da  Federico  II  con 
diploma  1214  airarcicescovo  Umberto  (4).  Il 
dotto  Chifflet  (5)  cita  una  carta  di  Lotario 
imperatore  dell'anno  842,  in  cui  Tarcivesco- 
TO  A^ilmaro  è  chiamato  archicancellarium 
Palata,  Giova  credere  che  questo  Agilmaro 
sia  stato  il  primo  ad  assumere  questo  titolo 
nella  Borgogna. 

ARGIGONTE   [lat.   Archicomes;   fr.  Archi- 

(i;  Christoph.  Brower.  Antiquitates  Fuldenaea.  Llb. 
I  Gap.  15. 

{%}  Goldastus.  Constitut.  Imperiai.  Tom.  I.  pag.  844. 

(3)  Olenschlagor  In  Aurea  bulla,  pag.  371. 

Ykl  ioaones  a  Bosco  et  Sammartbani.  Gallia  Cri- 
sliana. 

(5)  Historia  Tornutiensi.  Pag.  269. 
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comte].  —  Titolo  che  in  alcuni  manoscritti 
antichi  si  dà  al  conte  di  Fiandra,  la  quale 
era  appunto  chiamata  la  prima  contea  del- 
l'Europa. Si  legge  infatti: 

FlandricUi  Archicomes^  Francorum,  rtge  relieto, 
R*gii  ad  anglorum  parte»  jam  tranatulerat  (1). 

Il  titolo  d'  arciconte  è  ancora  men togato  in 
Ludewig,  in  senso  di  conte  alto  e  potente: 
Inter  quos  erant  paecipui  et  excellentiores, 
in  curia  Rudolphi  potentiores  archicomites 
Comarchi  ab  Italis  dietim  de  Na;toe^  praeclari 
satis  in  rebus  bellicis  (2). 

ARCIDUCA  [lat.  Archidux;  ted.  Enher- 
aog;  fr.  Archiduc;  ing.  Archduke;  sp.  Archi'' 
duque],  —  Questo  titolo  è  antichissimo  nel- 
l'Austria. Sotto  Dagoberto  re  dei  Franchi,  Pi- 
pino si  chiamala  archidux  Austriaca  seu  Au- 
strasiae  inferioris.  Nel  1156  i  duchi  d'Au- 
stria, che  allora  risiedevano  nel  castello  di 
Kahlemberg,  cominciarono  a  intitolarsi  arci- 
duchi; ma  questo  titolo  non  divenne  eredita- 
rio in  quella  casa  se  non  dopo  la  promulga- 
zione della  Bolla  d'oro  (1356),  e  fu  riconosciu- 
to nel  1453  dagli  elettori  del  Sacro  Romano 
Impero  per  ordine  espresso  di  Federico  III 
imperatore.  Anticamente  apparteneva  al  ca- 
po della  casa  esclusivamente,  ma  quando  gli 
Habsburg  presero  possesso  delle  corone  di 
Boemia  e  d'  Ungheria  (1437,  1438)  il  titolo 
d'arciduca  si  estese  a  tutti  i  membri  maschi 
e  femmine  della  famiglia,  che  tuttora  ne  fan- 
no uso. 

L'  arciduca  d'  Austria  doveva  domandare 
tre  volte  l'rnvestitura  de'suoi  stati  all'impe- 
ratore, e  se  questo  la  ricusava,  egli  la  tro- 
vava di  pien  diritto  ne'  suoi  prÌTÌlogi,  sen- 
za esser  più  obbligato  a  chiederla.  Se  al  con- 
trario la  domanda  era  accordata,  l'imperatore 
veniva  ad  investire  l'arciduca  alle  frontiere 
de'suoi  dominii,  e  quest'ultimo  la  riceveva  a 
cavallo,  vestito  di  paludamento  sovrano,  con 
un  bastone  di  comando  nelle  mani  e  sulla 
testa  una  corona  ducale  rialzata  di  fioroni 
d'oro,  chiusa  d'un  tocco  di  velluto  rosso  a 
due  seziqni  e  sormontata  dal  globo  crociato. 

Grandi  erano  le  prerogative  dell'  arcidu- 
ca d'Austria:  decreto  alcuno  non  poteva 
porlo  al  bando  dell'  Impero;  come  delitti  di 
lesa  maestà  erano  puniti  gli  attentati  contro 
la  sua  persona;  in  lui  il  diritto  di  gravarci 
suoi  popoli  di  ogni  specie  di  imposizioni,  di 
largire  lettere  di  legittimazione  per  le  cari- 
che imperiali  esercitate  ne'  suoi  stati ,  di 
creare  o  spogliare  del  loro  titolo  conti,  ba- 
roni, cavalieri  e  gentiluomini,  di  impedire 
r  affitto  delle  terre  ai  suoi  vassalli  (meno  a- 
gli  ecclesiastici),  e  infine  di  trasmettere  alle 
donne  del  suo  sangue,  in  mancanza  d'  eredi 
maschi,  le  sue  terre,  i  suoi  diritti  ed  i  suoi 
privilegi.  Si  narra  anche  che  se  alcun  prin- 

(1j  Willelmus  Britone.  Philip.  Lib.  IV. 
fè)  Historia    rerum    Noribergensium.    Tom.    Vili, 
pag.  71. 


cipe  osava  sfidarlo,  egli  poteva  eleggersi  un 
campione,  purché  questi  fosse  un  suddito  ir- 
reprensibile. Nelle  guerre  d'Ungheria  doveva 
servire  con  dodici  uomini  d'  arme  vettova- 
gliati a  sue  spese;  dal  qual  obbligo  poteva 
esimersi,  come  pure  da  quello  di  assistere 
alle  diete  e  alle  assemblee.  Noteremo  da  ul- 
timo che  tutti  gli  stati  dell'  Impero  Germa- 
nico doveano  i  loro  soccorsi  all'arciduca  d'Au- 
stria ogniqualvolta  questi  li  reclamava  (1). 

Anche  fuori  della  casa  d'Austria  si  trova, 
benché  raramente,  il  titolo  d'arciduca.  Rife- 
risce il  Du  Gange  nel  suo  Glossario  che  in 
una  carta  del  959  si  trova  nominato  un  Bruno 
archiepiscopus  Coloniensis,  et  archidux  Lo^ 
tharingiae^  e  Andrea  de  Yineas  scrive  che 
Carlo  Vili  re  di  Francia  nella  sua  calata  in 
Italia  creò  il  conte  di  Montpensier,  Gilberto 
di  Borbone,  arciduca  di  Cesa  in  Terra  di 
Lavoro. 

ARCIDUCHESSA  [lat.  Archiducissa;  ted.  Erx- 
herzogin;  fr.  Archiduchesse;  ing.  Archduchess; 
sp.  Archiduquesa],  —  Titolo  della  figlia  o 
moglie  d'  un  arciduca.  V-q-n. 

ARCIERA  (Nobiltà)  [fr.  Noblesse  Archère].-- 
Nel  1448  circa  Carlo  VII  re  di  Francia  ordinò 
un  corpo  di  franchi  arcieri  che  erano  esenti 
da  qualunque  imposizione,  ma  nel  1481  Lui- 
gi XI  laboli,  sostituendovi  gli  Svizzeri.  I  di- 
scendenti dei  franchi  arcieri  si  pretesero  no^ 
bili,  e  formarono  in  tal  modo  la  cosiddetta 
nobiltà  arciera,  che  non  ebbe  mai  alcuna  im- 
portanza. 

ARCIGIUSTIZIERE  [fr.  Archijusticier].  — 
Titolo  del  supremo  giustiziere  io  Inghilterra 
nel  medio  evo.  Enrico  II  ne  istituì  tre  nel 
1179,  cioè  i  vescovi  di  Winchester,  d'Ely  e 
di  Norwich  (2).  —  V.  Giif^stiziere, 

ARCmARESCIALLO  [fr.  Archirmréchal ; 
ted.  Erjgmarschall].  —  Capo  e  sovraintendente 
delle  scuderie  dell'  Imperatore  di  Germania; 
questa  carica  era  ereditaria  nella  casa  degli 
elettori  di  Sassonia  (3).  Nella  solenne  inau- 
gurazione degli  imperatori  l' arcimaresciallo 
soleva  presentare  alla  mensa  dell'  avena,  e 
distribuirne  a  quanti  ne  volevano,  per  simbolo 
del  suo  ufficio  (4).  Nelle  cavalcate  precedeva 
immediatamente  l'imperatore  colla  spada  nuda 
in  mano. 

ARCIMINISTRO  [fr.  Archiministre],  —  Il 
titolo  di  arciministro  del  Palazzo  fu  dato 
sotto  Carlo  il  Calvo  al  duca  Bosone  fratello 
di  Richilde  Augusta,  e  a  Suppone  conte  del 
Piceno  sotto  Lodovico  il  Giovane  (5).  Equi- 
vale a  prefetto  del  palazzo,  V-q-n. 

ARCIPIRATA  [fr.  Archipirate].  —  Sinoni- 
mo di  ammiraglio.  V-q-n.  Si  trova  questo 
vocabolo  in  molti  manoscritti  antichi. 


{\)  Dictionnaire  universe!  historique  etcritique  des 
coOtumes,  loia,  ctc.  alla  parola  archiduc. 

(2)  Radulf.  Do  Diceto  in  Imag.  Histor. 

(3)  Sybenkres.  Handbuch  der  ArchaBologie. 

(4)  Do  electione  Masimiliaui  il. 

(5)  Du  Gange.  Giosaarium. 
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ARCISmiSGALCO  [lat.  Arehisenescallus  ; 
fr.  Archisénéchal],  —  Di  tal  titolo  era  deco* 
rato  il  delfino  di  Vienne  nell'antico  regno  di 
Borgogna,  come  rilevasi  da  parecchie  scrit- 
ture. Humbertus  Dalphinus  Vienn,  Comes 
Viennae  Palatinus^  Arehisenescallus  Regno^ 
rwn  Viennae  et  Arelatis  (1). 

ARCITESORIERE  [fr.  Architrésorier;  tod. 
Erzsc1ìat2meist€r],  —  Nell'antico  impero  d'Al- 
lemagna  V  elettore  Palatino  era  rivestito  di 
qoeata  dignità,  benché  i  principi  di  Baviera 
e  di  Ànnover  gliela  disputassero.  L'unica  sua 
funzione  era  di  gettare  al  popolo  monete  d*oro 
e  d'argento  il  giorno  deirincoronazione  del- 
l'imperatore  (2). 

ARCIVESCOVILE  (Croce).  —  É  lunga  trifo- 
gliata e  gli  arcivescovi  la  portano  in  palo 
dietro  lo  scudo  come  contrassegno  della  loro 
dignità.  Il  Colombière  dà  air  arcivescovo  di 
Parigi  una  croco  gigliata,  come  capo  della 
capitale  del  regno  dei  gigli;  ma  il  suo  sen- 
timento non  è  stato  seguito. 

ARGO.  —  La  posizione  ordinaria  dell'arco 
da  scagliar  freccio  è  nello  scudo  in  palo, 
colia  corda  a  destra.  Può  essere  teso  e  in- 
Cuccato^  cordato  di  smalto  diverso,  ecc.  In- 
dica ozio  virtuoso,  rappresentando  gli  esercizi 
cui  si  davano  i  cavalieri  in  tempo  di  pace,  ed 
animo  risoluto  per  la  celerità  con  cui  fa  par- 
tire il  dardo.  Se  però  è  d'oro  cordato  d'argento 
in  campo  rosso  è  l'emblema  del  potere  guida- 
to da  sana  ragione  e  da  retta  coscienza.  (3) 

Larcìù9r  (Puilou).  —  D'azzurro,  a  tre  archi  d'  oro, 
c'iTdaii  d'  argento. 

ArftKind  (Alveroia).  —  D'  azzurro,  a  un  arco  d'oro, 
ormato  d*  una  freccia  dello  stesso. 

Larchet  (Francia).  —  Spaccato  d*  oro  e  di  rosso,  a 
(lue  archi  leti  e  incoccati  dell*  uno  ali*  altro. 

ARCOBALENO.  —  L'arcobaleno  si  rappre- 
senta in  araldica  come  una  banda  o  una  fa- 
scia centrata,  di  quattro  colori,  cioè  d'oro,  di 
rosso,-  di  verde  e  d'  argento  che  non  si  bla- 
sonano. Quando  il  numero  di  questi  colori 
cangia,  conviene  avvertirlo  nel  descriver 
r  arma.  Spesso  si  dipinge  con  tutti  i  sette 
colori  del  prisma,  rosso»  aranciato,  giallo, 
verde,  azzurro,  turchino  e  violetto,  ed  allora 
dicesi  al  naturale.  L'  arcobaleno  è  simbolo 
biblico  della  riconciliazione,  della  pace,  della 
sicurezza  e  della  speranza  cristiana,  e  in  a- 
raldica  ha  altresì  il  significato  di  tregua. 

Larcher  (Isola  di  Francia).  —  D' azzurro,  alla  terza 
ondata  d'argento,  sormontata  d*on  arcobaleno  in  faida, 

Fusconi  (Ravenna).  —  D'azzurro,  iWarcobalerui  d'oro, 
di  ro3so  9  di  verde  in  landa^  sopra  un  mare  al  natu- 
rale nella  punta. 

Bono  (Palermo).  —  D'azzurro,  all'arca  di  Noè  d'oro, 
tosteouta  dal  monte  dì  tre  cime  dello  stosso,  e  sor- 
montata da  un  arcobaleno  cT  orOj  di  rotto,  di  verde, 
df  aziurro  e  £  argento  in  faecia, 

(1)  Historla  Dalpbio.  Tom,  11,  pag.  364. 

(2)  Ondio.  Manuel  d'  archeologie  religieuse,  civile 
et  milltaire. 

(3)  GiasDol.  Arte  del  Blasone, 


ARCO  CELESTE.  —  V.  Arcobaleno. 

ARDENTE  [fr.  e  ing.  Ardent;  ted.  Feurig, 
sp.  Ardiente],  —  Attributo  delle  fornaci,  dei 
carboni  accesi,  delle  fiaccole,  o  di  una  rupe 
in  fiamme,  come  pure  del  fuoco  stesso. 

Mackloide,  —  D'argento,  alla  rupe  d'azzurro,  ar- 
dente di  rosso. 

ARDITO  [fr.  Eardi;  ing.  Bold;  ted.  Kuhn; 
sp.  Valiente].  —  Aggiunto  del  gallo  che  mo- 
stra la  zampa  destra  alzata,  come  in  atto  di 
combattere.  E  simbolo  di  ardore  guerresco. 

Le  Cocq  de  Humhecke  (Paesi  Bassir  —  D'argento, 
al  gallo  ardito  di  nero,  crestato,  barbato,  imbeccato  e 
membrato  di  rosso. 

*  A  RETE.  —  Attributo  che  alcuni  aral- 
disti  italiani  danno  allo  scudo  losangato,  o 
secondo  altri  al  cancellato.  A  parer  nostro  a 
rete  è  un  vocabolo  poco  usato  che  qualifica 
uno  scudo  o  una  partizione  tutta  coperta  di 
una  rete  di  smalto  diverso  dal  campo. 

Rieti  (Città  dell'  Umbria).  —  Spaccato;  nel  1.®  di 
rosso,  al  cavaliere  armato  d'  argento,  vestito  di  por- 
pora, che  riceve  una  bandiera  d'argento,  fustata  d'oro, 
svolazzante  a  destra,  dalle  mani  d'una  donna  rivoltata 
d'  argento,  coronata  all'  antica  d'oro;  nel  %.^  d'azzurro, 
a  tre  pesci  notanti  d'  argento  posti  9  e  1,  il  tutto  at- 
traversato a  rete  d'  argento. 

ARGATA  (Ordine  dell').  —  V.  Guindolo 
(Ordine  del). 

ARGENTO  fr.  e  ing.  Argent;  ted.  Sielher; 
ol.  Zilver;  sp.  Plato].  —  Uno  dei  due  metalli 
usati  in  araldica  che  si  contrassegna  nelle 
incisioni  lasciando  in  bianco  il  campo  o  la 
figura  di  questo  smalto.  E  dopo  l'oro  la  tin- 
ta più  pregiata  nel  blasone,  perche  rappre- 
senta la  luce  e  1'  aria  tra  gli  elementi ,  la 
luna  tra  gli  astri,  la  perla  tra  le  gemme,  ed 
è  simbolo  della  concordia,  della  purità,  della 
clemenza,  della  gentilezza  e  della  tranquil- 
lità d'  animo.  L'  Alciato  lo  fa  geroglifico  di 
sincerità: 

At  ainceri  animi,  et  mentis  stola  candida  pnrae, 
Hinc  Slndon  sacris  linea  grata  virls. 

Sin  dai  tempi  più  antichi  il  bianco,  che 
in  araldica  equivale  all'  argento,  ha  signifi- 
cato castità,  fede,  integrità  di  costumi;  e  per 
questo  Cicerone  (1)  dice  che  particolarmente 
conviene  a  Dio;  onde  i  sacerdoti  antichi  ve- 
stivano di  bianco  per  dinotare  che  gli  Dei 
amano  le  cose  pure  ed  immacolate  (2).  Inol- 
tre gli  Egizi  usavano  ravvolgere  i  corpi  dei 
nobili  defunti  in  bianchi  lini  (3);  per  la  qual 
cosa  è  emblema  di  nobiltà  di  natali,  e  di  di- 
gnità per  le  bianche  bende  dei  re  e  le  toghe 
dei  candidati. 

L'  argento  serve  eziandio  a  denotare  l'e- 
loquenza d'un  cittadino,  l'umiltà  e  la  santità 
d'  un  sacerdote,  la  verginità  dì  corpo  e  di 
cuore,  la  temperanza,  la  verità  ed  altre  virtù 
cristiane,  come  pure  1' ^'allegrezza  e  l'abilità. 

(1)  De  legibos.  Lib.  II. 

\%)  Plutarco.  Vite  parallele.  Lib.  d*  Iside  ed  Osiride. 

(3)  Svetoolt.  Vita  Glaudli  Neronis  Angasti. 
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Sembrerebbe  che  con  tanti  significati  V  ar- 
gento debba  produrre  più  confusione  nell*  a- 
raldista  che  non  chiarezza;  ma  chi  è  versato, 
dirò  meglio,  chi  è  abituato  alle  stranezze  e 
alle  bizzarrie  dell'arte  araldica,  scorgerà  su- 
bito una  differenza  fra  tutte  queste  idee  sim- 
boleggiate dall'argento,  a  seconda  dell'arme 
che  lo  portano.  Accompagnato  cogli  altri  co- 
lori può  prendere  speciali  significati,  come 
r  argento  col  rosso  è  V  emblema  dell'  alle- 
grezza, coir  azzurro  della  vittoria,  col  verde 
della  cortesìa,  colla  porpora  della  santità  dei 
costumi,  col  verde  dell'  umiltà  e  della  tempe- 
ranza, coir  oro  dell'  eloquenza.  Se  lo  scudo  è 
d'  argento  pieno  è  simbolo  della  pace,  della 
quiete  d'  animo,  della  vita  ritirata  e  dell'  a- 
more  placido  e  felice. 

Afaneses  (Majorca).  —  D*  argento  pieno. 

il  Capaccio  (1)  parla  di  altri  simboli  che 
può  offrire  il  bianco  (araldicamente  l' argen- 
to), come  libertà  perduta,  a  cagione  della 
carta  bianca  che  il  vinto  cede  al  vincitore; 
povertà,  perchè  Marziale  chiamò  motteggiando 
la  veste  di  Attalo  alba  (!);  perfetta  malizia  e 
ipocrisia,  per  le  parole  del  Nazareno  e  di  S. 
Paolo  sepolcri  imbiancati,  macigni  imbiancati; 
crudeltà,  perchè  i  poeti  finsero  Medea  colle 
mani  ingessate;  dolore,  perchè  il  bianco  era 
il  lutto  delle  vedove  greche,  e  simili  altre 
sciocchezze,  che  volendo  accettar  tutte  si  fi- 
nirebbe col  far  rappresentare  al  bianco  ogni 
vizio  e  ogni  virtù,  e  per  conseguenza  [nulla. 
Queste  riportate  dal  Capaccio  non  sono  già 
veri  simboli,  ma  metafore,  usate  da  qualche 
popolo  o  per  qualche  circostanza,  e  che  non 
si  comprendono  da  tutte  le  nazioni;  in  una 
parola  manca  loro  il  termine  più  necessario 
air  esistenza  del  simbolo,  quello  cioè  di  es- 
sere universale.  Sino  dai  tempi  dei  Romani 
r  argento  figurava  come  colore  di  divisa,  e 
tutti  conoscono  la  squadriglia  alba  del  Circo, 
squadriglia  che  come  le  altre  si  convertì  po- 
scia in  fazione.  Nei  tornei  succeduti  al  circo 
le  sciarpe  e  le  divise  d'  argento  erano  por- 
tate da  quei  cavalieri  che  dimostrar  voleano 
la  gelosia,  la  tema,  la  passione  amorosa  (2);  in 
seguito  posero  quel  metallo  sugli  scudi  colle 
significazioni  suddette  che  furono  a  noi  ri- 
portate fedelmente  da  Sicillo  araldo,  da  Mé- 
nóstrier,  da  Ginanni  e  da  altri.  Per  chi  com- 
prende facilmente  qual  rapporto  d' idee  e  di 
paragoni  esista  fra  il  bianco  e  le  virtù  più 
pure  e  perfette,  l'innocenza,  la  clemenza,  la 
pace,  la  cortesìa,  la  concordia  che  rappresen- 
ta, riuscirà  forse  più  arduo  l' indovinare  la 
relazione  che  passa  fra  esso  e  l' idea  di  vit- 
toria e  d'  allegrezza.  Ma  eh'  ei  si  rammenti 
della  bianca  veste  del  trionfatore  romano, 
condotto  da  quattro  bianchi  cavalli,  e  seguito 
da  tutto  l'esercito  biancovestito  e  dai  captivi 

(1)  Delle  imprese   Lib.  1.  cap.  XXX,  pag.  83. 

(2)  Goffredo  di  Croliaianza.  Il  linguaggio  del  nastri, 
fubh,  nella  Margherita,  Strepaa  araldica  pel  1876, 


stretti  d'  argentei  ceppi;  eh'  ei  si  ricordi  di 
Bacco  e  delle  Baccaati  rappresentate  in  bian- 
chi lini,  e  vedrà  ove  l'araldica  frugò  1  suoi 
simboli,  ove  gli  emblemi.  Lo  specchio,  che 
presso  gli  antichi  era  d*  argento,  e  eh'  è  il 
geroglifico  dell'abilità,  ha  consigliato  la  rap- 
presentazione di  quest'astratto  alla  cavalle- 
ria del  Medio  Evo,  e  l'araldica  l'ha  fatta  sua. 
E  così  via  discorrendo. 

Nella  stagione  cavalleresca  chiamavasi 
luna  V  argento  che  vedevasi  sulle  armi  dei 
sovrani,  perla  quello  che  figurava  su  quelle 
dei  gentiluomini,  le  quali  denominazioni  tut- 
todì si  conservano  nel  blasone  inglese. 

Dopo  la  cacciata  degli  Inglesi  dalle  ban- 
diere  rosse,  V  argento  fu  sempre  il  colore 
nazionale  della  Francia,  e  per  conseguenza 
dei  Guelfi  d'Italia,  e  dei  Bianchi  in  partico- 
lar  modo.  Presso  i  Pontefici  e  nella  repub- 
blica di  Genova  è  stato  sempre  ;nolto  consi- 
derato, come  pure  nella  Spagna  e  nelle  Due 
SiciUe  sotto  i  Borboni,  nel  Portogallo  e  presso 
i  re  cristiani  di  Gerusalemme  (1).  —  Nelle 
bandiere  1'  argento  serve  ad  indicare  la  ra- 
gione e  la  prudenza  nel  maneggiare  le  cose 
di  guerra. 

Col  sistema  di  Francquart  il  metallo  di 
cui  ci  siamo  ora  occupati  era  contraddistinto 
nelle  incisioni  e  disegni  mediante  il  segno 
planetario  della  luna  >  ;  col  metodo  delle  ci- 
fre si  distingueva  mediante  un  A  (alba  color, 
argento^  argent)» 

ARGONAUTI  DI  SAN  NICOLA  (Ordine  de- 
gli). —  V.  Naviglio  (Ordine  del). 

I.  ARIETE.  —  Quest'  animale  è  figura  di 
glorioso  principe.  Allorché  è  d*  argento  la 
fondo  rosso  significa  sprone  all'  onore  e  pa- 
zienza acquistata  per  giuste  cagioni;  magna- 
nimità in  amore  e  virtuoso  concetto  se  d'oro 
in  campo  d'azzurro  (2).  Apparisce  di  profilo  e 
passante,  ciò  che  lo  distingue  dalla  pecora, 
che  è  sempre  pascente.  Può  essere  cornato  e 
unghiato  di  smalto  diverso,  collarinato,  eia" 
rinato,  spaventato,  saltante,  affrontato.  Si  ve- 
dono anche  le  sole  teste  o  i  rincontri. 

Bligiers  de  Taulignan  (Contado  Venessino)  —  D'az- 
zurro, air  ariete  d*  argento,  cornato  e  unghiato  d'  oro, 
accompagnalo  io  capo  da  una  ste'.la  dello  stesso. 

Barjac  (LIoguadoca).  —  D*  azzurro,  all'  ariete  epa- 
ventato  d*  oro,  collarincUo  delio  stesso. 

Seneret  (Gévaudan).  —  D*  azzurro,  all'  ariete  pa* 
icente  d'  argento,  collarinato  e  olarinato  d*  oro. 

Le  Belin  (Borgogna).  —  Di  verde,  a  Ire  art«/i  d'ar- 
gento, i  due  in  capo  ealtanti  e  affrontati. 

Perrot  (Bretagna).  —  DI  nero,  al  rincontro  d'ariete 
d'  oro. 

s.  ARIETE.    —  La   macchina   da  guerra 
detta  ariete  posta  nell'arme,  dimostra  perse- 
veranza e  strategia.  Si  pone  ordinariamente 
in  fascia  col  capo  dell'  animale   volto   verso* 
la  destra  dello  scudo. 

(i)  Gio.  Bau.  df  Croliaianza.  Storia  delle  PandierQ 
da  guerra.  Libro  II,  cap.  I. 
{i)  GioaoQi,  Arte  del  BUsoae, 
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Befti$  (f  Ahingdon  (loghiltorra).  -*  D'  argento,  a 
tre  arieti  da  giuerra  al  naturale  poste  l'una  sull'altra. 
—  DJTÌsa:  Virius  ariete  fbrtior, 

ARIETE  (Correr  T).  —  V.  articolo  seguente. 
ARIETE  (Corsa  dell').  —  Questo  giuoco  me- 
dioevaleerauna  specie  di  ^utnfana.  V-q-n.Una 
stanga  con  un  capo  d^ariete  ad  un'estremità 
e  una  tavoletta   all'altra  era  infissa  su  d'un 
perno  alla  meta  della  lizza,  e  il  cavaliere  cor> 
rendo  a  briglia   sciolta   doveva   ferire    colla 
lancia  la  tavoletta  e  passare  incolume,  il  che 
di  rado  avveniva,  perciò  che  toccata  la  stan- 
ga, questa  girava  sul  perno  con  tutta  la  vic»- 
lenza  propomonata  alla   corsa  e  percuoteva 
colla  testa  d*ariete  le  reni  del  malcauto  cam- 
pione. Gl'inconvenienti  gravi  cui  dava  luogo 
questo  giuoco  fecero  si  che  più  volte   fosse 
proibito  dai  vescovi  (1).  In  una  di  queste  prò- 
Bcrizioni   dell*  anno   1255   si  legge:  Insuper 
interdicimus  levationes  arietum  super  rotas, 
et  ludos,  quibus  decertatur  oh  bravium  exc" 
qu^ndum  (2),  nella    quale  si  conosce   essere 
r  ariete  fissato  sul  perno  per  mezzo  di  ruote, 
che  la  facevano  girare.  La  corsa  dell*  ariete 
fa  però  sempre  poco    usata  e  non    comparve 
mai  tra  i  g:iuochi  solenni. 

ARMAMENTO.  —  Y.  Ricevimento  dei  ca- 
taUeri. 

ARMARE [lat.  Armare;  fr.  Armer;  in g.  Arm; 
ted.  Waffhen;  sp.  Armar],  —  Armare  un  gen- 
tilnomo  equivaleva  a  crearlo  cavaliere. 

ARMATO  [  fr.  Arme;  ing.  Armed;  ted.  6e- 
mfpnen;  sp.  Armado].  —  l.°  Attributo  degli 
irtigli  delle  fiere  e  degli  uccelli  rapaci,  quando 
nno  di  soialto  diverso  da  quello  del  corpo 
ìqìV  animale. 

Borrel  (Detfloato).  —  D'azzurro,  al  Uone  d' oro,  ar- 
mato e  lampassato  di  rosso. 

Campeggi  (Bologna).  —  Partito:  nel  1.*^  d*  oro,  aU 
Y  aquila  bicipite  spiegata  di  nero,  membrata,  armata, 
imbeccata  e  coronata  del  campo,  us':enta  dalla  parti- 
zione; nel  2.^  d'  oro,  al  cane  rampante  di  noro. 

SfonieU  (Linguadoca).  —  D'  azzurro,  al  grifo  d'  ar- 
gento, armato  e  lampassato  di  rosso. 

2P  Delle  clave  munite  di  punte  di  ferro, 
a  delle  frecci  e  di  cui  la  punta  è  di  diverso 
smalto  del  fusto; 

3.^  Del  soldato,  del  cavaliere  o  di  un  sem- 
plice braccio  coperti  interamente  dall'  arma- 
tura. 

Amai  de  Sigoyer  (Delfinato).  —  Di  rosso,  al  dettro- 
cherio  armato  d'argento,  movente  da  una  nuvola  dello 
stesso,  e  teoente  una  spada  d'argento,  impugnata  d'oro. 
ARMATO  DI  TUTTO  PUNTO  [fr  .  Arme 
de  toutes  pièces]^  —  Si  dice  d'  un  soldato, 
d' un  cavaliere  o  d*  un  braccio  interamente 
coperti  di  ferro. 

ARMATURA  [tv.  Armure;  ing.  Armour; 
ted.  Volle  Rùstung;  sp.  Armadura].  —  Voca- 
bolo che  determina  il  complesso  delle  armi 

(1)  Kenoet.  Glossarmm  ad  calcem  Antiquit.  Am- 
breàdea. 

(X)  SUtttU  ProTincialia  Walter!  Episcopi  DuneU 
menaia. 


difensive  che  coprivano  il  corpo  dei  guerrieri, 
quali  la  corazza,  Telmo,  lo  scudo,  i  bracciali, 
gli  schinieri,  la  gorgiera,  la  panciera,  le  ma- 
nopole, la. maglia  di  ferro,  ec.  Nei  bassi  tempi 
questa  armatura  copriva  interamente  la  per- 
sona, e  diceasi  armatura  di  tutto  punto. 

In  Francia  i  feudatari  sotto  la  seconda  di- 
nastìa, e  tutti  i  cavalieri  sotto  la  terza  erano 
armati  di  corsaletto,  di  camiciuola,  del  giaco 
di  maglia  sopra  questo  e  sul  tutto  del  sor- 
cotto  0  sopravesta.  I  cavalieri  italiani  nel 
sec.  XIII  aveano  anch'  essi  giaco  e  sorcotto 
soppannato  di  vajo,  con  conciali  e  schinieri 
lavorati  a  squame,  e  manopole  dì  ferro  di- 
sposte in  modo  che  permettevano  liberamente 
r  uso  delle  membra  (1).  Tale  era  pure  V  ar- 
matura dei  signori  in  Germania. 

Anche  i  cavalli  aveano  la  testa,  il  collo 
e  il  petto  difesi  da  armature  di  ferro  a  la- 
mine articolate,  e  la  fronte  armata  d' uno 
spontone  dello  stesso  metallo.  Fregi  e  figure 
d*  oro  e  d*  argento  ornavano  e  ricoprivano  le 
armature  degli  uomini  e  dei  cavalli,  e  sullo 
scudo  distinguevasi  la  divisa  del  cavaliere  o 
r  arma  della  famiglia. 

L' armatura  della  testa  era  V  elmo,  sosti-^ 
tuito  negli  istanti  di  riposo  dal  caschetto, 
elmo  pili  leggiero,  senza  celata  e  senza  gor- 
giera, e  sotto  Telmo  ponevasi  la  cervelliera, 
cappello  di  lamina  sottile  per  tutelare  ognor 
più  il  capo  e  la  nuca  (2). 

ARMATURA  DI  TUTTO  PUNTO  [fr,  Armw 
re  de  toutes  pièces],  —  Nel  XII  secolo  i  cava- 
lieri cercarono  di  rendersi  quasi  invulnera- 
bili, congiungendo  per  tal  modo  tutti  i  pezzi 
della  loro  armatura,  in  modo  che  nessun  ferro 
potesse  penetrare  fino  al  corpo.  Elmo  intera- 
mente chiuso,  gorgiera,  corazza,  bracciali, 
avanbracci,  manopole,  panciera,  maglia,  co- 
sciali, schinieri  e  persino  calzamenti  di  ferro 
a  squame  articolate  facevano  del  guerriero 
un  colosso  di  ferro,  di  cui  solo  il  pugnale  o 
la  misericordia  potevano  cercarne  le  vie  per 
giungere  alla  carne. 

L'armatura  di  tutto  punto  apparteneva  ai 
prodi,  ai  cavalieri;  ed  e  per  ciò  che  sul  sar- 
cofago del  cavaliere  ucciso  in  un  combatti- 
mento a  campo  chiuso  per  una  contesa  d'o- 
nore si  poneva  la  sua  statua  armata  di  tutto 
punto,  avendo  al  fianco  le  armi  di  cui  s*era 
servito,  e  il  braccio  sinistro  incrociato  sul 
destro. 

ARME  0  ARMA  [lat.  Tessera  gentilitia, 
stemma;  fr.  Armes]^  armoiries;  ing.  Arms^ 
tDeapons;  ted.  Wapen;  sp.  Arma],  -^  Dicesi 
arma  il  complesso  di  tutte  le  figure,  emble- 
mi, pezze,  smalti,  ornamenti,  contrassegni 
d'  onore  che  servono  a  far  conoscere  la  no- 
biltà d' una  famiglia  o  a  distinguere  una  na- 
zione, una  provincia,  una  città,  una  corpo- 
razione, ecc.,  e  tal  nome  fu  preso  dalle  ar- 
ci) Ferrari.  Tiburga  Oldofredi.  Ed.  mil.  1817  pag.  97, 
98,  176.  186. 

(2)  Sumster.  Enciclopedia  militare, 
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mature  su  cui  anticamente  effigiar  si  solerano. 

Le  opinioni  dei  dotti  suir  antichità  del- 
l' arme  sono  molte  e  svariate.  Alcuni  danno 
il  Tanto  agli  Egizi  dell'  invenzione  di  esse, 
perchè  fecero  uso  dei  geroglifici  e  delle  pit- 
ture simboliche,  che  trovano  qualche  riscon- 
tro neir  araldica.  Essi  si  fondano  special- 
mente sul  passo  di  Diodoro  siculo,  che  afferma 
avere  Anubl  e  Macedone  alla  guerra  marche 
di  distinzione  prese  da  certi  animali,  che  e- 
rano  altrettanti  emblemi  del  loro  valore  (1). 
Il  Bara  aggiunge  che  Anubi  portava  un  cane 
e  Macedone  un  lupo  (2).  Inoltre  gli  Egizi  a- 
veano  particolari  insegne  che  conducevano 
alla  guerra,  e  delle  quali  se  ne  osservano 
alcune  scolpite  in  un  bassorilievo  rappre 
sentante  un  trionfo  sul  muro  interno  d'un 
tempio  di  Medinet-Abu  (Pantica  Tebe)  e  che 
sembrano  essere  state  il  tipo  dell'  aquila  ro- 
mana (3).  Ma  chiaro  si  scorge  che  coloro  che 
fanno  derivare  le  armi  da  queste  insegne, 
confondono  la  storia  delParaldica  con  quella 
degli  stendardi. 

Il  testo  ebreo:  Singulis  per  turmas^  signa 
atque  veosilla^  et  domos  cognationum  suorum 
castra  metabuntur  (4),  ha  fatto  credere  al 
Prado,  a  Cassaneo  e  ad  altri,  tra  i  quali  i 
più  fanatici  furono  i  rabbini  commentatori 
delle  sacre  carte,  che  agli  Ebrei  dovesse  ri- 
montar l'origine  dell'arme,  talché  ne  furono 
a  capriccio  attribuite  alle  dodici  tribd,  a  E- 
ster,  a  Giuditta,  a  Gedeone,  a  Sansone,  a  Elea- 
zaro, a  Mosé,  a  Giosuè,  a  David,  a  Giuda  Mac- 
cabeo e  agli  altri  personaggi  piU  celebri  del- 
l' antico  testamento  (5) .  Gli  stessi  rabbini 
hanno  preteso  che  Naason  della  tribù  di  Giu- 
da portasse  un  leone  in  campo  verde,  Eli- 
sam  figlio  di  Ruben  una  testa  umana  in  campo 
rosso,  Ephraim  una  testa  di  toro  in  campo 
d' oro,    Ahiezer   figlio  di    Dan   un    serpente 

(1)  Diodoro,  Sìculo   Lib.  I,  sect.  t,  pag.  183. 

(%)  Blason    d*  Aroioiries 

(3)  DenoD.  Voyage  eo  Egypte;  planches  119, 134. 

(^)  Numeri,  lì.  v.  2. 

(5)  Cassaoeo  ha  dato  a  David  na'  arpa  d'  oro  in 
campo  rosso,  a  Giosuè  tre  pappagalli  verdi  fo  campo 
d'oro,  a  Giuda  Maccabeo  un  drago  rosso  (n  campo  d'ar- 
gento. Secondo  il  Moreno  de  Vargas,  Aser  avrebbe  por- 
tato un  covone,  Dan  un  drago,  Zàbulon  un  vascello, 
Levi  e  Simeone  uno  scudo  seminato  di  vasi,  Ruben 
delle  onde.  Giuseppe  un  arco  con  Treccie.  Fursten  nel 
suo  armoriale  edito  nel  1667  per  far  l'araldica  antica 
quanto  il  mondo  ha  posto  1*  arma  di  Adamo  che  sa- 
rebbe un  triangolo  radioso  d'  oro,  caricato  da  tre  lamed 
di  nero  sopra  uno  scudo  dello  stesso  in  forma  di  cuo- 
re; quindi  quella  di  Noè  colla  colomba,  il  sole  e  la 
parola  ebraica  significante  pace;  di  Giosuè  con  tre  te- 
ste di  toro  d'  oro,  e  poi  di  David,  di  Giuda  Maccabeo, 
di  Ester,  di  Giuditta,  di  Giaele,  ecc  Un  armoriale  te- 
desco stampato  a  Gand  nel  1567  non  si  è  peritato  di 
dare  uno  stemma  anche  a  Cristo,  stemma  blasonato  Io 
tutte  le  regole.  Esso  è  un  inquartato:  nel  l.^^  le  cin- 
que piaghe;  nel  t.^  seminato  di  stelle,  con  un  globo 
crociato  nel  cuore,  il  sole  nel  primo  cantone,  la  luna 
nel  secondo;  nel  3.**  1'  arca  di  Noè  aulle  onde,  sor- 
montata dall'  arcobaleno;  nel  4.^  Adamo  ed  Eva  che 
gustano  il  pomo  offerto  dal  serpente;  e  su  tutto  lo 
Spirito  Santo.  Lo  scudo  di  Cristo  è  sormontato  da  un 
agnello  pasquale,  e  accollato  da  una  croce  lo  palo  e 
da  due  chiati  decussate  | 


▼erde  sopra  un  campo  diaprato  d*  argento  e 
di  rosso.  Essi  hanno  inoltre  imaginato  delle 
arme  alle  dodici  tribd  sopra  espressioni 
metaforiche,  di  cui  Giacobbe  si  servi  per  pre- 
dire a'suoi  figli  quanto  dovea  succedere  dopo 
la  sua  morte  (l).  Perciò  a  Giuda  fu  dato  un 
leone,  per  le  parole:  Catulus  leonis  Juda: 
ad  praeàam  fili  mi  ascendisti:  requiescens 
accubuisti  ut  leo;  a  Zàbulon  un'  ancora:  Za- 
hulon  in  littore  maris  habitabit,  et  in  statione 
naw'um  pertingens  usque  ad  Sidonem;  a  Is- 
sachar  un  asino:  Issachar  asinus  fortis  ac" 
cubans  inter  terminos;  a  Dan  un  serpente: 
Fiat  Dan  coluber  in  via;  a  Gad  un  guerrie- 
ro: Gad  accinctus  praeliabitur;  a  Simeone  e 
a  Levi  una  spada:  Simeon  et  Levi  fratres^ 
vasa  iniquitatis  bellantia;  ad  Aser  delle  torte: 
Aser  pinguis  panis  ejus;  a  Nephtali  un  cervo 
slanciato:  Nephtali  cervus  emissus;  a  Benia- 
mino un  lupo  rapace:  Benjamin  lupus  rapax. 
E  siccome  non  poterono  trovar  nulla  per  Ru- 
ben nella  maledizione  che  il  padre  gli  sca- 
gliò, credettero  bene  di  attribuirgli  delle  man- 
dragore in  memoria  di  quelle  che  avea  date 
a  sua  madre  (2).  Formarono  poi  le  arme  di 
Giuseppe  e  dei  suoi  due  figli  Ephraim  e  Ma- 
nasse sulle  benedizioni  di  Mosò;  cosi  jdierono 
al  primo  il  sole  e  la  luna  sopra  un  campo 
seminato  di  pomi  d*oro:  De  pomis  fructuum 
solis  ac  lunae;  e  a  suoi  figli  una  testa  di  toro 
e  delle  corna  di  rinoceronte:  Quasi  primoge- 
niti tauri  pulckritudo  ejus^  comua  illius  (3). 
Si  aggiunga  ohe  oltre  V  emblema  anche  il 
colore  del  campo  fu  determinato,  regolandosi 
per  ciò  sulle  dodici  pietre  del  razionale  o 
ephod  del  gran  sacerdote,  come  a  Giuda  il 
verde,  a  Ruben  il  rosso,  a  Issachar  l'azzurro, 
a  Zàbulon  il  verde  e  il  giallo,  a  Dan  il  bianco 
e  il  rosso,  ecc.  (4).  Gli  autori  che  stanno  per 
r  alta  antichità  si  dividono  in  due  opinioni, 
che  gli  uni,  come  Favin,  fanno  rimontare 
r  arme  al  principio  del  mondo,  altri,  tra'quali 
il  Ségoing,  si  contentano  di  salire  sino  a  Noè. 
Ma  quanto  si  debba  dar  fede  agli  emblemi 
della  Sacra  Scrittura  spiegati  e  commentati 
a  capriccio  ce  lo  prova  il  simbolo  del  leone 
applicato  al  demonio  propter  ferxtatem  e  al 
Nazareno  propter  fortitudinem^  air  Anticri- 
sto: Et  08  ejus  sicut  leonis  erat  (Apocalisse) 
e  a  Dio,  come  vuole  il  Ruperto.  San  Grego- 
rio Magno  dice  che  pel  ruggito  del  leone: 
rugitus  leonis  et  vox  leaenae^  et  dentes  ca- 
tulorum  leonum  contriti  sunt  (5),  s' intende 
la  severità  dell'uomo,  per  la  voce  della  leo- 
nessa la  loquacità  della  doma,  pei  denti  dei 
lioncini  r  edacità  della  prole  (6);  ed  alti*ove 
che  il  ruggito  del  leone  significa  la  virtù  di 
Cristo  e  la  crudeltà  del  diavolo,  la  leena  rap- 

(1)  Genesi.  XLIX. 

(2)  Genesi.  XXX,  v.  14. 

(3)  Deuteronomio,  33. 

(4)  Du  Gange.  Dissertations. 
(6)  Job.  4. 

(6)  Morali  sul  libro  di  Giobbe,  5 
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presenta  U  Chiesa  e  Babilonia  (1).  Non  ci 
fermeremo  a  discutere  sopra  siffatte  contro- 
Tersie,  e  passeremo  a  una  terza  opinione. 

Bombaci,  La  Colombière,  Campanile,  Wp- 
toD,  Orìtio  ed  altri  pensano  che  la  prima  i- 
dea  delle  arme  sia  Tenuta  ai  Greci.  Èssi  non 
mancano  di  citare  Tidra  dello  scudo  d*Aven- 
tino, 

Victoreg  oatifUeU  tquoB  tatù»  tìtrcule  pulcro 
Pulcher  ÀvetUinui^  clypeoque  iniignt  patemum 
Centum  angties  einctamqw  gtrit  terpmtibuM  hydratn  (t), 
e  là  marca  di  famiglia  posta  sul  pomo  della 
ipada  di  Teseo,  per  cui  questi  fu  riconosciuto 
da  Egeo, 

Cvfii  pattr  tfi  caputo  gladi*  cognovU  ebumo 
Signa  9UÌ  gtneris  (B), 

e  il  segno  di  suo  nascimento  portato  da  Ip- 
polito, 

Regale  paroit  aiperum  iignit  tour 
Caputo  nfutgti  g$ntÌ9  Actaea»  deeut  (i), 

e  gli  scudi  dipinti  degli  Arcadi 

Et  pictii  Àreadu  armia  (Ò). 

e  infine  tutte  le  insegne  citate  da  Eschilo 
dei  sette  eroi  che  combatterono  sotto  Tebe, 
da  Pausauia  per  Agamennone,  Idomeneo,  Me- 
Belao,  Bpaminonda  ed  altri,  dagli  Epigrammi 
Greci  per  Anassimene,  da  Valerio  Fiacco  per 
gli  Argonauti,  da  Omero  per  Ulisse,  da  Ero- 
doto pei  Carj,  ecc.  E  tutte  queste  citazioni 
proterebbero  soltanto  che  Aventino,  Teseo, 
Ippolito  e  gli  altri  portavano  sul  loro  scudo 
U  rappresentazione  delle  gesta  gloriose  dei 
loro  antenati,  o  qualche  figura  allusiva  a  una 
loro  intrapresa.  Del  resto  presso  i  Greci  la 
itesaa  incertezza  di  simboli  che  presso  gli 
Ebrei.  Omero  àà  ad  Ulisse  per  impresa  il  gi- 
gante Tifeo,  e  Licofrone  un  delfino;  Aga- 
oennone  presso  Omero  avrebbe  una  testa  di 
Gorgone,  presso  Pansania  una  testa  di  leone 
e  altrove  un  dragone.  Bara  ci  rappresentò  le 
arme  d'Ercole»  di  Minosse,  di  Priamo,  d'An- 
ehise,  di  Polidamante,  d*  Antenore,  di  Dio  - 
nede,  di  Giasone,  di  Tifi  e  d'  altri  eròi  delia 
mitologia  greca,  dicendo  di  averle  estratte 
da  un'antico  manoscritto  per  metà  consunto. 
E  probabile  però  che  egli  abbia  viste  queste 
arme  proprio  dove  il  manoscritto  mancava! 
Chassanée  afferma  che  Ettore  portava  due 
leoni  d'  oro  in  campo  rosso  e  Alessandro  Ma- 
gno un  re  d**  oro  sedente  in  campo  azzurro, 
senza  dire  da  qual  manoscritto  abbia  cavato 
tali  blasoni;  soggiunge  però  che  queste  arme 
si  davano  la  Grecia  come  premio  ai  soldati 
valorosi  ed  agli  eroi  (6).  Questo  è  quanto  più 
facilmente  ci  diamo  a  credere,  perchè  quanto 
air  essere  le  arme  ereditarie  e  fisse  nelle  fa- 
miglie  «  d'  onde  viene  che  i  figli  di  tanti 
eroi  non  portassero  le  divise  dei   loro  padri 

(1}  Ibfdem.  cap.  16. 
[%)  Virgilio   Eneide.  Vii. 

(3)  Ovidio.  Iletemorfosi,  VII. 

(4)  Seneca.  Hyppolitus. 

(5;  Virgilio.  Eneide.  XII»  281. 

(6)  C alalo gus  gloriae  mundi,  diss.  99. 


e  le  marche  gloriose  delle  loro  azioni?  d*onde 
viene,  che  airoccasione  d'Elenoro  introdotto 
senza  emblema  nel  nono  canto  dell'  Flneida, 
si  dica  che  i  giovani  che  non  aveano  nulla 
operato  di  insigne  non  portassero  alcuna  di- 
visa? Non  avevano  dunque  quelle  dei  loro 
avi  ?   £  evidente  quindi  che  erano   persona- 

li  (1)  >. 

Plinio  ci  fa  sapere  come  i  combattenti  di 
Troja  portassero  degli  emblemi  sugli  scudi, 
come  pure  i  Cartaginesi  (2).  Il  succitato  Bara 
dÀ  altresì  le  arme  di  Nembroth,  di  Samothes, 
di  Jubal,  di  Semiramide  e  d'altri  assiri,  medi 
e  persiani,  intendendo  a  far  supporre  che  le 
insegne  gentilizie  non  fossero  sconosciute  a 
quei  popoli.  Un  gran  numero  di  araldisti  è 
à*  avviso  che  i  primi  invontori  delle  arme 
siano  stati  i  Greci,  i  Cari,  i  Traci,  i  Trojani, 
i  Fenici,  i  Persi,  i  Babilonesi,  e  l'Araldo  Si- 
cillo  pare  disposto  a  crederne  autore  Ales- 
sandro Magno,  come  il  Pietrasanta  gli  As- 
siri. 

Una  quarta  opinione  riaccosta  1'  orìgine 
delle  armi  sino  ai  Romani,  e  particolarmente 
al  sec.  d'  Augusto,  il  qual  principe,  al  dire 
del  Yegezio  (3),  diede  delle  marche  alle  sue 
legioni  per  distinguerle  e  fece  dipingere  di- 
versi simboli  sugli  scudi  de'  soldati.  Gli  aral- 
disti che  sono  di  questa  sentenza,  ci  danno 
il  blasone  delle  coorti  romane  nel  basso  Im- 
pero come  segue: 

Ercolani  Nuovi:  un*  aquila  d'  oro  posata  sopra  un 
ramo  di  verde,  io  campo  di  color  zaflìro,  bordato  d'oro; 

Teodotiani  Secondi:  un  toro  d'  oro  passante  a*  piò 
d' un  monte  di  verde,  cimato  da  un  busto  di  moro  te- 
nente un  pileo  in  una  mano  e  una  corda  neir  altra; 

Menapi  Vecchi:  un  serpe  d*oro,  attraversato  da 
UDO  scudetto  dello  stesso,  in  campo  verdei  bordato  di 
rosso  e  d'  argento; 

Arcieri  Galli  delle  bande  giovani:  d'azzurro  bordato 
d'oro  e  di  rosso,  al  globo  dello  stesso  entree  un  cer- 
chio d*  argento,  sostenuto  da  due  aquile  e  accompa- 
gnato dai  ritratti  dei  due  Imperatori,  d'Oriente  e  d'Oc- 
cidente; 

Arcieri  Galli  delle  bttnde  vecchie:  come  sopra,  ma 
col  globo  chiuso  fra  due  cerchi,  l'uno  d'argento,  l'al- 
tro di  rosso,  e  un  cartello  scritto,  rappresentante  la 
legge; 

Celti  Veterani:  di  rosso,  a  due  draghi  d*oro  uscenti 
da  un  cippo  in  palo  e  contrarampanti; 

Bracati  Vecchi:  d'azzurro,  a  due  corna  d'oro  uscenti 
da  un  cippo  in  palo  dello  stesso;  ecc. 

I  commentari  di  Panciroli  formano  una 
grande  testimonianza  per  l'origine  delle  ar- 
mi dai  Romani,  nonché  gli  storici  e  i  poeti 
che  descrissero  gli  scudi  dei  loro  personaggi 
con  figure  che  hanno  qualche  rapporto  col 
blasone;  il  P.  Monet  e  il  Grenier  de  Crasse- 
gnac  s'  appoggiano  costantemente  ad  essi.  Il 
primo  di  questi  anzi  si  sforza  di  trovare  delle 

(i)  Ménéstrier.  Le  veritable  art  du  blason,*p.  137. 

(t)  Hisloria  natur.  XXV,  4. 

(3)  De  re  militari.  Lìb.  11,  cap.  8. 
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fuBcìe,  delle  bande,  dei  pali,  delle  losanghe, 
dei  fusi  e  dei  bisanti  sugli  scudi  dei  soldati 
d'Augusto,  là  dove  non  tì  sono  che  semplici 
fregi  di  capriccio.  Gelenius  (1)  riporta  T  ori- 
gine delle  arme  alla  repubblica  romana. 

Si  è  Toluto  inoltre  spiegare  per  arme  gen- 
tilizie le  figure  patronimiche  delle  genti  ro- 
mane 0  le  specialità  del  corpo  dei  membri 
d*  una  famiglia,  come  la  barba  rossa  dei  Do- 
mi zi,  quod  insigne  mansit  et  in  posteria  ejus* 
ac  magna  pars  rutila  barba  fuerunt  (2).  Ca- 
ligola non  vietò  al  Torquati,  ne  ai  Cincin- 
nati, né  ai  Pompei  le  loro  arme,  benché  Sve- 
tonio  dica  vetera  familiarutn  insignia  nobi- 
lissimo cuique  ademit  Torquato  torquem,  Cin  • 
cinnato  crinem,  Gn.  Pompeis  stirpis  antiqua 
Magni  cognomen  (3),  ma  solamente  volle  in- 
tendere che  si  levassero  dalle  statue  di  Tor- 
quato e  di  Cincinnato  le  collane  e  le  chiome 
che  ricordavano  le  loro  belle  azioni,  e  si  can- 
cellasse il  titolo  di  magnus  dalle  iscrizioni 
del  gran  Pompeo. 

E  questo  stesso  titolo  ci  è  prova  che  non 
poteva  essere  un'  arma.  Di  tal  modo  fu  dato 
un  corvo  ai  Corvini,  un  Ercole  agli  Antonii, 
un  vitello  ai  Vituli,  un  toro  ai  Tauri,  un  fio- 
re ai  Fiori,  una  pelle  di  leone  colla  clava  ai 
CopoDi,  un  maglietto  ai  Malleoli,  la  costella- 
zione triones  ai  Trioni,  la  mezzaluna  ai  Lu- 
crezi,  Giunone  Sospite  ai  Proculi,  ecc.  (4) 
perché  queste  figure  compariscono  sulle  me- 
daglie di  quelle  famiglie.  Le  arme  di  Giulio 
Cesare,  di  Lucrezia,  di  Veturia,  di  Virginia 
si  trovano  blasonate  perfettamente  nell*  ar- 
moriale  di  Fursten  1  Un  argomento  trionfan- 
te per  i  seguaci  di  questa  opinione  sono  le 
parole  di  Appiano  nella  Guerra  di  Sicilia^ 
che  narra  come  Sesto  Pompeo  dopo  una  vit- 
toria sopra  Augusto,  si  fé' chiamare  figlio  di 
Nettuno,  e  mutò  il  colore  dello  scudo. 

Ma  tutte  queste  figure,  simboli  ed  emble- 
mi non  erano  che  semplici  ornamenti,  come 
gli  scudi  screziati  degli  Arcadi,  o  distintivi 
particolari,  qualche  volta  allusivi  ai  senti- 
menti e  passioni  di  chi  li  portava,  come  l'a- 
quila d' Aristomene,  il  drago  d'Epaminonda, 
il  toro  di  Seleuco,  la  farfalla  e  il  granchio 
di  Cesare,  il  leone  armato  di  Pompeo,  la 
afinge  d'Augusto,  la  rana  di  Mecenate,  la 
gorgone  di  Vespasiano;  o  marche  di  eserciti, 
quali  ne  vedemmo  più  sopra;  o  finalmente 
insegne  di  città  e  di  popoli  come  la  colom- 
ba di  Babilonia,  la  civetta  d'Atene,  il  sigma 
di  Sidone,  il  lambda  di  Lacedemone,  la  lu- 
na degli  Arcadi,  l'aquila  dei  Romani,  l'aquila 
e  il  sole  dei  Persi,  il  drago  dei  Parti,  la  cla- 
va dei  Macedoni,  il  cavallo  dei  Cartaginesi, 
ecc.  Spesso  anche    si  confusero  le  arme  coi 

(1)  De  admiranda  sacra,  ac  civili  magnitudine  Co- 
loniae.  ecc.  Lib.  11. 

(2)  Svetonio.  Viia  di  Nerone,  cap.  1. 

(3)  Idem.  Vita  di  Caligola,  cap.  35. 

f4)  Cittadini  Celso.  Trattato  dell' antichità  delle  ar- 
mi gentilizie. 


tipi  delle  antiche  medaglie,  e  di  tal  modo  fu- 
rono prese  per  figure  blasoniche  la  triquetra 
di  Sicilia,  la  rosa  di  Rodi,  il  toro  di  Tburio, 
la  testuggine  dei  Peloponnesiaci,  il  bue  col- 
la testa  rivolta  dei  Sibariti,  il  cavallo  alato 
di  Lampsaco,  la  mezzaluna  di  Bisanzio,  V  a- 
quila  combattente  col  drago  di  Coleo,  la  pal- 
ma di  Giudea,  il  Pegaso  di  Corinto,  e  tante 
altre  (1). 

Tutti  questi  segni  adunque  non  ci  indur- 
ranno a  credere  che  le  arme  gentilizie  fisse, 
regolate  ed  ereditarie  si  conoscessero  pres- 
so gli  antichi,  da.pprima  perchè  pochi  passi  di 
scrittori  copimentati  a  piacere  in  luogo  di 
esserne  prova,  ci  forniscono  anzi  un'  arma 
per  abbattere  tale  opinione.  Difatti  se  gli 
stemmi  fossero  stati  usati  dagli  Egizi,  dagli 
Ebrei,  dai  Greci  o  dai  Romani,  ben  pid  cer- 
ta notizia  ce  ne  avrebbero  dato  gli  storici, 
i  poeti,  e  gli  artisti  dell'epoca,  che  una  co- 
stumanza sifi'atta  non  vive  la  sua  vita  senza 
lasciar  traccio  di  sua  esistenza.  Secondaria- 
mente conviene  osservare  che  ammettendo 
presso  gli  antichi  degli  emblemi  particolari 
a  qualche  famiglia,  questi  non  sono  però  con- 
trassegni di  nobiltà,  come  il  moderno  blaso- 
ne. Florentin  de  Thienrat  lo  dice  chiara- 
mente: Che2  les  ancienst  les  armoiries  de- 
montraient  V  antiquité  de  la  race,  mais  non 
pas  la  noblesse. 

Diodoro  Siculo  pare  dia  l'uso  delle  arme 
agli  antichi  Galli  (2),  Tacito  agli  AUemanni: 
scuta  lectissimis  coloribus  distinguunt  (3),  e 
Strabone  ai  Pitti.  Crisso  portava  sul  suo  scu- 
do l'assedio  del  Campidoglio  e  i  Galli  che  pe- 
savano l'oro  dei  Romani,  per  far  conoscere 
che  discendeva  da  Brenno: 
Ipse  tumens  atavi  Erenni  se  stirpe  ferebat 
ChryxuSj  et  in  titulos  capitolia  capta  tenebat 
Tarpeioque  jugo  demens  et  vertice  sacro 
Pensantes  aurum  Celtas  umbone  ferebat.  (4) 
Ma  chi  vorrà  dire  che  tutta  questa  rappresen- 
tazione di  Campidoglio,  di  rupe  Tarpea,  di  Gal- 
li colle  bilancie  sia  un'arma  gentilizia?  Sarebbe 
come  convenire  che  lo  scudo  istoriato  d'Achille 
descritto  da  Omero  fosse  anch'esso  uno  stemma. 
E  vero  però  che  nella  guerra  di  Mario  i  Cim- 
bri e  i  Teutoni  portavano  sugli  scudi  delle 
figure  di  animali  feroci,  ma  giova  credere 
che  non  fossero  che  ornamenti  o  insegne  par- 
ticolari di  quei  popoli,  non  delle  famiglie. 
Così  pure  dicasi  delle  armature  dipinte  dei 
Pitti,  dei  Galli  e  dei  Germani,  e  delle  inse- 
gne che  portavano  i  Franchi  e  i  Longobardi 
nei  primi  secoli  dell'era  volgare.  Respingia- 
mo perciò  parimente  quest'  opinione  che  ac- 
corda arme  gentilizie  ai  popoli  barbari,  e  pas- 
siamo a  quella  che  ne  attribuisce  l'invenzio- 
ne a  Carlomagno. 

Principal  fautore  di  questa  à  l'Aldrovandi 

{\)  Cickler.  De  typis  simbolicis  In  nummis« 
(2)  Bibliolbeca  blstorlca. 
(3j  De  moribus  Germani 
(4)  Silio  Italico.  IV. 
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che  riporta  le  arme  airistitazione  dei  Pari  e 
degli  Officiali  del  Palazzo  fatta  da  queir  im- 
peratore, aggiungendo  che  questi  diede  loro 
delle  marche  d*  onore  per   riconoscersi.  Ma 
queste  non  sarebbero  che  contrassegni  ono- 
rifici come   spade,   bastoni,  chiari,   e  simili, 
che  nulla  hanno  a  che  fare  colle  arme  gen- 
tilizie di  cui  trattiamo.  Che  se  l'istoria  di  San 
Luigi  scritta  da  Joinville  parla  delle  arme 
donate  da  Garlomagno  ai  risconti  di  Gouse- 
rans  della  casa  di  Commi nges,  e  tanti  anti- 
chi romanzi  riportano  gli  stemmi  dei  paladi- 
ni e  dei  caralieri  della  Tavola  rotonda,  co- 
me rìDquartato  d'argento  e  di  rosso  d*0rlan- 
do,  le  tre  corone  d*  oro  in  campo  d*azzurro 
del  re  Arti),  e  tante  altre,  ciò  non  prora  se- 
noDcbè  l'imaginazione  degli  storici  e  dei  poe- 
ti del  Medio  Ero  che  rederano  1  secoli  tra- 
scorsi come  quelli  in  cui  rirerano,  e  sogna- 
Tano  tutto  il  resto  che    non  areano  reduto. 
Il  famoso  romanzo  di  Mellusine  fra  gli  altri 
ha  fatto  il  cimiero  di  cinque  o  sei   famiglie 
illustri,  i  cui  personaggi  sono  da  esso  intro- 
dotti nelle  sue  giostre  imaginarie,  e  dal  qua- 
le ci  furono  date  in  seguito  le  armi  che  di- 
ceansi  appartenere  a  quei  prodi.  Alle  giostre 
di  Gioranni   bastardo  di    Saint- Paul,  signore 
di  Haubourdin  il  carallo  del    sire  di  Crequy 
era  coperto  delle  arme  dì  Lancillotto  del  La- 
go alla  banda  di  Benouchic,  e  quello  del  si- 
re di  Ternant  delle   arme  di  Palamede,   dai 
qTiali  paladini  si  dicerano  discesi  (1).  Si  narra 
inoltre  che  nel   1334  Gioranni  Brenier  Pre- 
Tost  Le  Conte  arendo  proposto  un  premio  al- 
la più   bella    o    spiritosa  compagnia,    quella 
liella  ria  de  la  Sauch  a  Valenciennes  riusci 
nncitrice  rappresentando  i  prodi  di  Alessan- 
dro Magno  colle  loro  lirree,  dirise  e  stemmi 
e  altre    cose    mysterieuses   et  pleines  d*  e- 
fprit  (2)!  Quante  finzioni  non  furono  create 
mirorigine  dell'arme  dei  Visconti,  dei  Gram- 
moDt,  dei  Montmorency,  degli  Hastings,  dei 
Medici,  degli  Habsburg  e  di  tante  altre  illu- 
stri famiglie  dalla  cortigianerìa  di  storiografi 
ligi  e  renalil  Ne  noi  per  certo  ci  perderemo 
a  confutarle,  appagandoci  di  concludere  che 
le  arme   attribuite  ai   personaggi    dei    primi 
secoli  medioerali   sono  inrentate  a  capriccio 
da  scrittori  posteriori,  giacché  non  un   mo- 
numento ce  se  attesta  in  queir  epoca  V  esi- 
stenza, l'aquila  di  Garlomagno  non    essendo 
che  un*  insegna  di  dignità,  non  un*  arma  di 
famiglia. 

FoQcemagne  (3)  promuore  la  questione  se 
ai  toimei  orrero  alle  crociate  assegnar  deb- 
hasi  rorigine  delle  armi,  e  si  decide  peij  pri- 
mi. Infatti  aranti  alla  prima  spedizione  dei 
Cristiani  in  Oriente  troransi  già  esempi  di 
stemmi,  ed  uno  ne  cita  il  P.  Mabillon  in  un 
sigillo  di  Roberto  I,  conte  di  Fiandra,  appe- 

(^)  Olivier  de  la  Marche.  Memoires  Liv.  I,  cbap.  19. 
(t)  Onltreman.  Histoire  de  Valenciennes*  Cbap.  16. 
(5)  Histoire  de  TAcadémie  dea  inscripitona. 


so  a  un  diploma  del  1072,  su  cui  il  conte  è 
a  carallo  colla  spada  nella  destra  e  nel  sini- 
stro braccio  lo  scudo  con  un  leone,  et  hic 
primus  est,  Comitum  Flandrensium^  qui  sym- 
bolum  gentilitium  praeferat  (1).  Abbiamo  i- 
noltre  da  Guglielmo  Malmesburiense  che  rer- 
so  la  metà  del  secolo  XI  Goffredo  Martello  I, 
conte  d*Angiò,  sfidò  a  singoiar  battaglia  Gu- 
glielmo il  bastardo,  duca  di  Normandia,  al 
quale  eecimia  arrogantia  color em  equi  sui  et 
armorum  insignia  quae  habiturus  sit,  insi- 
nuat.  Non  parliamo  delle  famose  tappezzerie 
della  regina  Matilde  moglie  del  sopraddetto 
Guglielmo,  perchè  le  croci,  mostri  e  fogliami 
che  reggonsi  sugli  scudi  dei  caralieri  in  es- 
se rappresentati  non  sono  arme  gentilizie, 
ma  figure  di  fantasia  e  d'  ornamento,  e  più 
propriamente  particolari  divise. 

«  Le  prime  traccie  delle  arme  gentilizie 
si  possono  far  risalire  al  decimo  secolo;  era- 
no nella  loro  infanzia,  ma  già  esisterano,  e 
se  gli  esempi  che  gli  autori  ne  citano  duran- 
te questo  secolo  riolano  le  regole  dell*  arte 
araldica  è  unicamente  perchè  queste  regole 
non  erano  stabilite  ancora;  tutto  rimanera 
neirincertezza,  il  suo  linguaggio  mancava  di 
una  certa  stabilità,  le  sue  figure  erano  tutto- 
ra in  istato  rudimentale.  Nel  torneo  dato  a 
Gottinga  nel  934  da  Enrico  TUccellatore  du- 
ca di  Sassonia,  poi  imperatore  di  Germania, 
si  redono  figurare  delle  pezze  di  stofi'a  dispo- 
ste precisamente  nel  modo  in  cui  lo  furono 
pili  tardi  le  bande,  le  sbarre,  i  pali,  le  co- 
tisse;  ri  si  riconoscono  il  losangato,  il  6u- 
rellato,  lo  scaccato,  ciò  che  sembra  dare  qual- 
che fondamento  ali*  opinione  del  P.  Ménó- 
strier,  dello  Speiroann,  e  del  Muratori  che 
considerano  le  armi  come  renuteci  dalPAUe- 
magna.  Nel  secolo  XI  il  blasone  esiste  in 
Francia;  i  sigilli  di  Adalberto  duca-marche- 
se di  Lorena  (1030  e  1037)  in  cui  si  rede  Ta- 
quila  dal  rolo  abbassato;  quello  di  Roberto 
conte  di  Fiandra  (1072)  che  è  caricato  di  un 
leone;  quello  di  Raimondo  di  Saint-Gilles 
conte  di  Tolosa  (1088)  colla  croce  ruota  e 
pomettata  ne  fanno  fede  (2).  »  Anche  il  Wel- 
ser  attribuisce  ad  Enrico  l'Uccellatore  1*  in- 
renzione  delle  arme  facendo  osserrare  che 
ne*  tornei  d*  Allemagna  già  si  usarano  scudi  , 
dipinti  con  figure  e  partizioni  regolate  da 
leggi  fisse  e  stabilite. 

Ma  chi  spinse  quest'opinione,  che  pure  ha 
il  suo  lato  di  verità,  all'esagerazione  fu  il  P. 
Ménéstrier.  Questi  ingannato  dallo  spirito  di 
sistema,  ha  roluto  prorare  l'antichità  dell'ar- 
me coir  antichità  dei  tornei,  e  riportare  co- 
sì il  blasone  al  secolo  decimo,  perchè  r*  in- 
contra esempi  frequenti  di  quei  giuochi  caval- 
lereschi. Ma  noi  pensiamo  che  tanto  delle 
arme  quanto  dei  tornei  non  si  saprebbe  as- 
segnare con  giusta  ragione  1*  epoca   precisa 

(1)  De  re  diplumatica.  Lib.  II. 

(2)  Bouillet.  Atlas  universe]  d'bistoire  et  géograpbiei 
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in  cui  &i  sono  definitivamente  stabiliti,  e  ohe 
Tolendo  pure  ammettere  T origine  dei  tornei 
nel  decimo  secolo,  le  prove  che  il  Ménéstrier 
reca  in  campo  per  avvalorare  questa  opinio- 
ne sono  tanto  deboli  e  quasi  puerili,  che  non 
ci  potranno  mai  convincere  che  le  arme  gen- 
tilizie fossero  gid  conosciute  in  quel  secolo, 
se  da  documenti  più  assicuranti  non  ce  ne 
venga  certezza. 

Difatti,  dire  con  lui  che  i  pali,  i  caprioli, 
le  pergole,  le  gemelle,  i  saltieri,  le  terze,  il 
cancellato,  le  pezze  merlate  e  palizzate  sono 
parti  di  lizze  e  di  steccati,  che  le  bande  e  le 
fascie  sono  le  sciarpe  che  vi  si  portavano; 
che  gli  smalti  sono  gli  stessi  dei  giuochi 
del  Circo;  che  i  cimieri,  lambrequini,  burlet- 
ti,  supporti  e  altre  figure  accessorie  erano 
in  uso  ne'  tornei,  benché  apparissero  nelle 
arme  qualche  secolo  dopo  il  decimo  collo 
sviluppo  dell'arte  araldica,  tuttociò  è  un  vo- 
ler cercare  in  una  fonte  solamente  ciò  che 
si  trova  per  tutto,  e  voler  dare  un  senso  par^ 
tlcolare  e  ristretto  a  ciò  che  ne  ha  di  ben 
pili  generale  o  che  ne  ha  affatto.  Così  ragio- 
na il  Grandmaison  (1),  né  s'inganna,  perchè 
si  può  ammettere  quest'origine  di  figure  aral- 
diche da  tornei  senza  perciò  provare  che  nel 
principio  del  secolo  decrmoprimo  già  esistes- 
sero, dacché  anche  nei  secoli  successivi  si 
facevano  questi  militari  esercizi,  e  quelle  fi- 
gure potevano  ben  avere  in  tal  modo  un 
principio  più  recente.  Quel  che  ne  pensiamo 
poi  sul  vocabolo  blasone  che  il  Ménéstrier 
vuol  far  derivare,  come  ogni  altra  cosa  perti- 
nente all'araldica,  dai  tornei,  vedasi  la  voce 
blasone,  in  cui  noi  neghiamo  assolutamente 
quanto  da  due  secoli  gli  araldisti,  dietro  le 
traccie  del  sullodato  Ménéstrier,  si  son  dati 
la  parola  di  ripetere. 

Avanti  al  secolo  decimoprimo  non  esisto- 
no arme,  perocché  né  monumenti,  ne  mano- 
scritti, né  monete,  questi  testimoni  de'costu- 
mi  e  dell'età,  ne  recano  una  prova  valevole 
e  sufficiente,  ed  anche  nella  prima  metà  del 
secolo  XI  sono  ancora  incerte  e  non  del  tut- 
to stabilite. 

Difatti,  Guglielmo  Malmesburiense  parla 
dell'insegna  che  Goffredo  Martello  avrebbe  di- 
«  chiarato  di  portare  nel  suo  duello  col  Bastar- 
do di  Normandia,  e  questa  dichiarazione 
sarebbe  riuscita  inutile  se  queste  insegne 
fossero  state  la  sua  arma  gentilizia  fissa  e 
da  tutti  conosciuta. 

Ben  disse  il  Bouillet  che  nel  X  secolo  e- 
sisteva  un  blasone,  ma  un  blasone  rudimen- 
tale, ed  é  quanto  noi  confessiamo  se  egli  in- 
tende con  ciò  le  divise  e  le  imprese  perso- 
nali che  i  signori  prendevano  per  riconoscer- 
si nei  tornei  e  che  cangiavano  o  deponeva- 
no a  capriccio.  Quanto  alle  fascie,  bande, 
burelle  e  scacchi  di  stoffa  che  si  vedevano 
nel  torneo  di  Gottinga,  siam  certi  che   nes- 

(1)  Dictionaire  héraldiquo.  (otroduction. 


suno  vorrà  accettare  queste  vesti  in  tal  mo- 
do frastagliate  e  dipinte  per  arme  gentilizie. 
Se  il  P.  Ménéstrier  ci  sembra  essersi  in- 
gannato col  riportare  l'origine  delle  arme  ai 
tornei  noi  non  contrastiamo  però  l'influenza 
degli  stessi  sullo  sviluppo  ed  organizzazione 
regolare  del   blasone  ;  ma   attribniamo   una 
ben  altra  importanza  alle  Crociate  che  can- 
giarono le  divise  personali  e  gli  emblemi  di 
fantasia  in  arme  gentilizie  e  regolate  da  ap- 
posite  leggi  e  disposizioni.   <  Perocché   fin 
quando  il  signore  stette  nelle  proprie  terre, 
o  là  intorno,  mestieri  non  ebbe  d*  alcun  di- 
stintivo; ma  venuto  in  lontano  suolo,  e  con- 
fuso colla  moltitudine  de'Crociati,  sentì  biso- 
gno d'un  segnale,  che  Io  facesse   discernere 
dagli  altri,  coperti  come   lui   dair  armatura. 
Ciascun  cavaliero  pertanto  assumeva  un  co- 
lore conforme   ai   sentimenti    e  alle  fortune 
sue,  od  un'insegna  esprimente  qualche   glo- 
l'ioso  suo  fatto  0  personale  accidente.  Da  que- 
sti distinto  n e' torn eamenti  e  nelle  battaglie, 
adoperavasi  a  renderlo  glorioso;  poi  riportato 
in  patria  e  sospeso  nella  sala  d'arme  dell'a- 
vito castello,  veniva   dalla  fanciullezza  mo- 
strato ai  figli,   come   trofeo  d' inclite  gesta, 
che  con  nuove   doveano   illustrare.   Furono 
dunque,  siccome  monumento  e   titolo  di  no- 
biltà, conservati  gelosamente  questi  testimo- 
ni del  lustro  antico  dai  signori  anche  quan- 
do avessero  perso  o  dovuto  cedere  i  feudi  do- 
mestici, per  tramandare  un  nome  che  diven- 
tava una  nuova   proprietà   consacrata  nella 
storia  (1).  » 

Alberto  d'Aix  dice  chiaramente:  Ad  ipsos 
muros  horribiles  Antiochiae^  unanimiler  in 
splendore  clypeorum  coloris  aurei,  viridis, 
rubei^  cujusque  generis  et  in  signis  erectis 
auro  distinctis.  11  cronista,  come  si  vede, 
non  parla  che  di  colori,  perché  gli  è  certo 
che  le  figure  non  erano  ancora  usate  nelle 
arme  che  raramente  alla  prima  spedizione 
dei  Crociati,  e  che  furono  prese  in  seguito 
nella  Palestina  per  imprese  compiutevi  e  per 
ricordo  di  qualche  fatto  memorabile.  (Y.  A^ 
galmoniche).  A  sostenere  questa  opinione  non 
sono  più  congetture,  ma  documenti  e  monu- 
menti numerosi  e  passi  di  scrittori,  talché 
é  innegabile  che  le  arme  hanno  avuto  il  lo- 
ro nascimento  nelle  spedizioni  d'  oltremare. 
Anche  il  Malliot  opina  che  fossero  inventate 
dai  crociati  per  riconoscersi. 

Le  arme  adunque  presero  l'idea  dagli  an- 
tichi emblemi  personali,  cominciarono  a  pro- 
dursi irregolari  ed  imperfette  nei  tornei, 
ebbero  vita  e  sviluppo  nelle  Crociate  e  si 
perfezionarono  ancora  nei  torneamenti,  o- 
ve  furono  inventate  leggi  ed  istituiti  araldi 
perché  queste  facessero  con  ogni  lor  possa 
osservare  e  rispettare.  Dalle  Crociate  nacque 
Parte  araldica,  dai  tornei  la  scienza  del  bla- 
sone. É  questa  la  nostra  teoria. 

{\)  Cantù.  Storia  Universale.  1.»  edis.  oapolet.  Voi. 
VI,  pag.  86. 
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Gli  autori  che  assegnano  Tepoca  deirori> 
gine  delle  armi  al  secolo  X  o  al  susseguen- 
te sodo  il  Ménéstrier,  lo  Spel  man,  il  Fouchet, 
il  Chifflet,  il  Furetier,  Mario  Equicola,  il  Mac- 
cbiaTelli,  Pietro  Pitheo,  Filippo  Morello,  il 
Muratori,  i  Sammartani  ed  altri,  cbe  si  divi- 
dono per  due  opinioni,  cioè  gli  uni  ne  dan- 
no il  Tanto  ai  tornei,  gli  altri  alle  crociate. 
Paolo  Giovio  riaccosta  quest'origine  sino  ai 
tempi  di  Fedeiico  Barbarossa,  aggiungendo 
che  nelle  guerre  suscitate  dai  torbidi  delle 
due  fazioni  dei  Guelfi  e  Ghibellini  i  guerrie- 
ri dei  due  partiti  presero  delle  insegne  spe- 
ciali per  distinguersi,  che  furono  poi  gli  stem- 
mi. Ma  tal  parere  non  merita  la  pena  di  es- 
sere combattuto,  avendo  tante  prove  delTesi-^^ 
stenza  delle  arme  innanzi  a  quell'epoca. 

Ma  le  varie  armi  che  le  famiglie  han- 
no portato  in  diverse  epoche  e  quelle  che 
i  fratelli  hanno  portato  nello  stesso  tempo 
differenti  le  une  dalle  altre  farebbero  sup- 
porre che  nei  primi  secoli  queste  arme  non 
erano  ancor  definitivamente  rese  erelitarie, 
6  che  i  ca'valieri  le  sceglievano  a  piacere. 
Difatti  nel  1251  Guglielmo  di  Sassenage 
portava  due  cigni  accostati  da  due  cotisse 
cancellate^  e  più  tardi  i  suoi  discendenti  pre- 
sero il  burellato  d*argento  e  d*a32uro  di  die- 
ci pfiji^  al  leone  di  rosso  coronato^  armato  e 
lampassato  d*oro  attraversante  sul  tutto.  Aim^L. 
ro  di  Poitiers  avea  un  sole  e  un  crescente^ 
mentre  la  sua  famiglia  portò  in  seguito  d*a;;- 
:urro  a  sei  bisanti  d'argento,  al  capo  d'oro. 
Eudo  Alleraan  signore  di  Champs  portava 
^«iranno  1265  una  banda  costeggiata  da  sei 
pgli^  Omaro  Alleman  un  grifo  passante^  0- 
'ìone  Alleman  un  giglio  aperto  e  bottonaio: 
Guido  Alleman  nel  1307  quattro  gigli  col  lam- 
^dlo  a  quattro  pendenti;  gli  Alleman  d*Uria- 
ge  un*  aquila^  gli  Alleman  d'Arbent  in  Eres- 
se un  leone.  Infine  Siboldo  Alleman  vescovo 
di  Grenoble  avendo  nel  1455  radunato  tutti 
i  personaggi  dal  nome  Alleman  sino  al  nu- 
mero di  ventitre,  risolse  d'  accordo  coi  pa- 
renti che  per  l'avvenire  tutti  porterebbero 
Tarma  degli  Alleman  di^  Vaubonnoìs  di  ros- 
so seminato  di  gigli  d*  oro  alla  cotissa  d*ar- 
genio  (1). 

Ma  questa  diversiti  di  stemmi  in  una  stes- 
^  famiglia  nasce  dalle  brisure  dette  primor- 
diali che  cambiavano  cosi  sovente  aspetto  da 
Don  lasciar  scorgere  la  loro  derivazione.  Però 
tei  secolo  XI  ed  anche  nel  secolo  XII  V  ar- 
aa  era  difatto  arbitraria  e  non  passava  ai 
«discendenti,  se  non  nelle  case  illustri,  come 
quella  di  Tolosa,  che  è  il  primo  esempio  del- 
le armi  ereditarie.  Verso  1'  anno  1230  cioè 
sotto  il  regno  di  Luigi  IX  ro  di  Francia  ces- 
sarono d*  essere  personali  ed  a  capriccio  in 
tutte  le  case  nobili  di  Francia,  d' Italia  e  di 
Germania,  e  mediante  gli  elmi,  i  cimieri,  i 
lambrequini  e  i  supporti  cominciarono  a  for- 
ti) Méoéfttrter.  Art  da  Blason.  Pag.  172  e  segg. 


mare  veramente  il  distintivo  nobiliare  delle 
famiglie. 

Il  Ménéstrier,  fedele  al  suo  sistema,  dice 
che  le  arme  ebbero  principio  in  Germania, 
che  da  questo  paese  passarono  in  Francia 
coiruso  dei  tornei,  e  furono  portate  in  Sici- 
lia e  nel  regno  di  Napoli  dagli  Angioini,  e 
che  gli  Spagnuoli  le  appresero  dai  Francesi 
che  passarono  nella  penisola  iberica  a  com- 
battere i  Mori  (1).  Ma  se  ciò  fosse  non  si  os- 
serverebbe quel  carattere  di  nazionalità  che 
distingue  il  blasone  dei  vari!  popoli,  che  è 
giustificato  ove  se  ne  riporti  il  piimo  uso  in 
Terra  Santa,  nella  quale  tutti  i  principi  fran- 
cesi, tedeschi,  italiani,  inglesi,  danesi  appre- 
sero questo  blasone  e  lo  introdussero  nei  lo- 
ro stati. 

Non  si  è  meno  discusso   per   V  occasione 
che  diede  origine  alle  arme,  che  per  il  tem- 
po. Il  presidente    Chassanée    sta  per   le    in- 
segne da  guerra,  basando  il  suo  asserto  sul- 
l'aquila romana  passata  nello  scudo  degli  im- 
peratori, sul  cavallo  dei  Sassoni  posto  nell'ar- 
ma della    casa  di  Brunswich,    e    sopra    altri 
emblemi  dalle  bandiere  negli  stemmi  trasfe- 
riti. Il  P.  Pietrasanta  e  Le  Laboureur  le  vo- 
gliono derivate    dalle  vestimenta,  come    ac- 
cennerebbero la  pergola,  il  gherone,  il  man- 
iellato,   il    cappato,    il    calzato^   la  fascia^  la 
bahana  ed  altre  pezze  e  convenevoli  parti- 
zioni. Il  Du  Gange  vuole  che  oltre  Varmelli- 
no  e  il  vajo  anche   gli    altri    smalti    fossero 
anticamente  panni  e  pelliccie,  per  cui  si  ac- 
costa airopinione  dei  sopraddetti  (2).  L*Upton 
ed  altri  autori  inglesi  le  fanno  originare  dal- 
le armature  a  cagione   dello    squamato,    ohe 
dicono  essere  un  giaco,  delle  losanghe  vuote 
che  pretendono  siano  delle  maglie  di  corazza, 
del  capo,  della  fascia,  della  campagna,  della 
banda,  del  palo  che   spiegano   rappresentare 
Telmo,  r  usbergo,  la  panciera,  il  balteo  e  la 
lancia.  Oliviero  Vróe  le  cava  dai    sigilli  (3), 
e  tutti  gli  altri  dagli  emblemi    e    figure  che 
si  ponevano  sugli  scudi  militari.  E  da  crede- 
re che  tanto  gli  stendardi,  quanto  gli  abiti  e 
le  armature  abbiano  contribuito  a  suggerire 
la  composizione  dell'arme  perché  di  tutti  ab- 
biamo esempio  nelTapplicazione  delT araldica, 
e  perchè  non  si  può  dare  spiegazione  di  mol- 
te pezze  e  partizioni  senza  ricorrere  a  quel- 
le. L'opinione  poi  d'Oliviero  Vrée  noi  rigettia- 
mo interamente,  essendo  che  i  sigilli  furono 
usati  prima  del  sec.  XI  senza  stemmi  di  sor- 
ta, e  dopo  l'istituzione  dell'  araldica,  di  essi 
furono  fregiati,  poiché  racchiuder  doveano  il 
distintivo  delle  famiglie  e  delle  città  che  dal 
detto  secolo  in  poi    furono  le    armi  ;  per  la 
qual  cosa  la  sfragistica    ebbe    molti  rapporti 
coir  araldica,  ma  questa  per  nulla  fu  dipen- 
dente da  quella. 

Le  arme  sui  primordi  della  nuova  scienza 

(1)  Opera  citata.  Cap.  IV. 

(2)  Dissorlations  sur  Joinville. 

(3;  Les  sceaux  des  Comtes  de  Fiandre. 
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furono  semplicissime,  e  pressoché  tutte  d'un 
solo  smalto,  come  appare  dal  sopraccitato  pas- 
so d'Alberto  d*Aix,  o  di  due  alternati  (spac- 
cato^ partito^  trinciato,  inquartato,  ecc),  con 
poche  figure,  tutte  esprimenti  qualche  azione 
gloriosa  0  il  cognome  della  famiglia.  In  se- 
guito per  le  concessioni,  le  parentele,  i  feu- 
di, gli  appannaggi,  le  digniti,  le  pretensioni, 
le  adozioni,  le  armi  s'  ebbero  lo  scudo  rin-- 
quartato,  innestato,  abbassato  sotto  uno  o  più 
capi,  fiancheggiato,  caricato  di  scudetti,  at- 
traversato, brisato,  tanto  che  in  Germania 
furono  contati  sino  64  quarti,  senza  contare 
gli  stemmuli  posti  intorno  allo  scudo.  Anche 
d'ornamenti  onorifici  si  Tolle  sfoggiare,  e  si 
Tidero  dieci  o  dodici  elmi  coi  rispettiTi  ci- 
mieri e  lambrequini,  corone  sullo  scudo,  su- 
gli scudetti,  sugli  elmi  e  sui  mantelli,  padi- 
glioni, supporti,  trofei,  contrassegni  di  digni- 
tà, decorazioni,  divise,  gridi  di  guerra  e  fre- 
gi d'ogni  sorta  abbellire  ed  illustrare  il  bla- 
sone d'  una  nobile  casa.  Pessimo  abuso  che 
alterò  il  carattere  primitivo  dell'  araldica,  e 
pose  spesso  in  non  poco  imbarazzo  gli  aral- 
disti  che  se  ne  occuparono.  S'  avverta  dun- 
que che  le  arme  più  semplici  sono  conside- 
rate le  più  antiche,  quelle  più  complicate  le 
più  nobili,  benché  non  si  possa  negare  no- 
biltà alle  arme  dei  re  di  Francia,  dei  Viscon- 
ti, dei  re  di  Portogallo,  d'Olanda  e  del  Bel- 
gio e  a  tante  altre  che  si  fanno  distinguere 
per  la  loro  semplicità.  Ma  v*  è  un  proverbio 
in  araldica  che  dice:  chi  ha  più,    ha  meno. 

L'arma  consta  di  otto  parti,  Tuna  dall'al- 
tra perfettamente  distinte:  lo  scudo,  il  tim- 
bro (elmo,  cimiero,  burletto,  corona  dell'elmo, 
lambrequini,  cappelli),  la  corona,  il  manto 
(panno  volante,  mantello  o  padiglione),  i  sup- 
porti  (^sostegni  o  tenenti),  i  contrassegniamo- 
nore  (chiavi,  spade,  bastoni,  bandiere,  anco- 
re, cannoni,  trofei,  decorazioni,  ecc.),  gli  or- 
namenti (rami,  ghirlande,  lacci  d'amore,  cor- 
delliere,  fregi  —  sostegni,  ecc.)  e  le  leggende 
(divisa,  che  spesso  consta  di  corpo  e  d'  ani- 
ma, e  grido  di  guerra).  Non  sempre,  anzi  ra- 
ramente, in  un'arma  si  riuniscono  tutte  le 
otto  parti  indicate,  ma  tutte  le  armi  devono  a- 
vere  al  meno  lo  scudo  sormontato  da  corona  o 
da  elmo.  Intorno  a  qualche  scudo  o  sul  manto 
si  osservano  qualche  volta  stemmuli  o  pic- 
coli scudi  che  fan  parte  dei  contrassegni  d'o- 
nore, perché  rappresentanti  o  feudi  e  diritti 
di  dominio,  o  l'origine  da  qualche  illustre  e 
principesca  famiglia. 

Le  arme  possono  essere  di  varie  sorta  che 
nomineremo  come  segue:  abaviche,  agalmo- 
niche,  d'alleanza  o  parentela,  alludenti,  arbi^ 
trarie,  artifijsiali,  assuntive,  brisatc,  cifrate, 
commemorative,  di  comunità,  di  concessione, 
di  confederazione^  degradate  o  scaricate  o 
diffamate,  dimandanti,  o  d*  inchiesta,  di  do- 
minio, di  donazione^  d* elesione,  enigmatiche, 
d'eredità,  ereditarie,  false,  di  famiglia  o  gen- 
tilizie, di  fazione,  femminili  o  di  donna,  di 


feudo,  d'impero,  d'impiego,  irregolari,  legit- 
time, materne,  moderne,  municipali,  nazio- 
nali, di  nobilitazione,  d'origine,  di  padro- 
nanza, parlanti  o  cantanti,  di  patrimonio, 
personali,  di  pretensione,  di  privilegio,  proa- 
viche,  pure  e  piene,  regolari,  di  scelta,  sim- 
boliche, sociali,  di  sostituzione,  sovrane,  spe- 
ciali, di  successione,  topografiche,  tradiziona- 
li, ufficiali,  di  unione,  vere,  ecc.  per  le  quali 
tutte  vedi  alla  rispettive  voci. 

ARME  (Cavaliere  d*)  [fr.  Chevalier  d'ar- 
mes].  —  Gentiluomo  investito  della  cavalle- 
ria sul  campo  di  battaglia  senz'altro  cerimo- 
nie che  il  dono  della  spada,  lo  schiaffo,  l'ab- 
bracciata e  il  giuramento  di  fedeltà  (1).  Nel- 
la Sicilia  la  forma  del  militare  apparato  era 
colle  spalliere  e  il  manto  di  zjBndado,  la  spa- 
da guernita  in  argento,  la  sella  col  freno  o 
gli  sproni  dorati,  e  un  pajo  di  vesti  di  qual 
colore  si  fosse,  eccetto  che  scarlatto,  e  senza 
soppanno  di  vajo  (2). 

ARMEGGIARE.  —  V.  Bagordare. 

ARMEGGIATO  [lat.  Stemmatus;  fr.  Armoi- 
rié;  ing.  Painted  coats  of  arma].  —  Diconsi 
armeggiate  le  vesti,  stoffe,  bandiere,  arazzi, 
gualdrappe  su  cui  é  dipinto  o  ricamato  lo 
stemma  del  proprietario,  sia  pienamente  o  in 
tutta  l'estensione  del  panno,  sia  entro  lo  scu- 
do in  mezzo  o  in  un  canto  della  stoffa  stos- 
sa. Un  antico  esempio  di  gualdrappe  e  sor- 
cotti  armeggiati  lo  abbiamo  in  un  sigillo  di 
Tommaso  conte  di  Lancaster,  vivente  verso 
il  1314.  Negli  antichi  dipinti  Riccardo  II  d'In- 
ghilterra ha  r  abito  inquartato  di  Francia  e 
d'Inghilterra;  e  il  Principe  Nero  il  sorcotto 
dello  stesso,  più  il  lambello  a  tré  pendenti 
d'argento  posto  sul  petto  (3).  In  Francia  sot- 
to Carlo  V  portavansi  dai  gentiluomini  vesti 
armeggiate,  come  si  rappresenta  Bouchait 
conte  di  Vendóme  armato  di  ferro  colla  cotta 
d'arme  blasonata  d'un  leone  rampante  sul 
petto  e  sulle  maniche  (4).  Nella  stessa  epoca 
anche  le  dame  vestivano  tuniche  partite  del- 
le armi  del  marito  a  destra  e  del  padre  a 
sinistra,  e  nelle  tavole  di  Montfaucon  si  può 
vedere  Isabella  di  Bourbon  La  Marche,  sposa 
in  seconde  nozze  d^l  sopraddetto  conte  di 
Vendòme,  con  una  vesta  armeggiata  di  Bour- 
bon a  sinistra,  e  di  Vendòme  a  destra. 

La  moda  d'armeggiare  le  vesti  durò  cir- 
ca un  secolo.  La  statua  sepolcrale  di  Mar- 
gherita di  Beaujeu  morta  nel  1336,  e  quella 
di  Maria  d'Hainaut  moglie  di  Luigi  I  di  Bour- 
bon epenta  nel  1344,  ci  provano  che  tale  mo- 
da erasi  già  introdotta  sotto  il  regno  di  Fi- 
lippo di  Valois;  essa  però  non  si  generalizzò 
che  sotto  Carlo  V,  e  cessò  verso  il  1470.  Ai 
tempi  di  Carlo  VII  parve  rivivere  questa  co- 
stumanza,   ma  solamente  per   le    gualdrappo 

(1)  Franco  Sacchetti.  Novella  153. 

(2)  Chron.  Siciil.  ad  132?. 

(3)  Smith.  Selectious  of  the  ancient  costume. 

(4)  MontfaucoD.  Uonumeots  do  la  monarchie  Tran- 
9aise. 
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dei  caTalli,  e  in  molte  pitture  antiche  si  Te- 
dono  GioTanni  d'Orléans  figlio  di  Carlo  duca 
d'Orléans  e  di  Valentina  Visconti,  o  Carlo  di 
Francia  duca  di  Normandia  sopra  cavalli  bar- 
dati di  gualdrappe  armeggiate.  Anche  sotto 
il  regno  di  Luigi  XI  abbiamo  un  esempio  di 
Teste  blasonata  nella  figura  di  Michele  Gio- 
renale  degli  Orsini  che  porta  una  cotta  in- 
teramente armeggiata  degli  Orsini,  però  con 
molte  rose  e  un  gran  numero  di  bande. 

Recentemente  nei  balli  in  costume  che  il 
re  Ferdinando  II  di  Napoli  diede  nella  Reg- 
gia (li  questa  cittd,  molte  dame  castellane 
portayano  le  loro  vesti  armeggiate  dello 
stemma  della  famiglia  o  dello  sposo  (l). 

Le  bandiere  si  armeggiano  in  due  diverse 
guise:  0  col  coprirle  interamente  dell'  arma, 
come  i  guidoni  che  si  veggono  negli  stemmi 
di  Baviera,  di  Francia  e  di  Prussia  e  in  molti 
stendardi  d' Inghilterra  e  di  Spagna;  o  collo 
scudo  posto  ordinariamente  nel  centro  di  es- 
se, come  osservaci  sn  la  maggior  parte  dei 
Tessilli  sovrani  d*  Europa. 

Nelle  arme  gentilizie  sono  spesso  armeg- 
giati i  maatelli,  i  lambrequini,  i  cimieri,  e 
persino  i  supporti,  come  nei  seguenti  esempi 
si  potrà  accertarsene. 

tigne  (Baioaut).  —  D'  oro,  alla  banda  di  rosso.  — 
Lo  scudo  sormonfato  da  una  coroDa  da  principe  e  cir> 
coodato  da  un  mantello  principesi^o  armeggiato  di  bande 
d'ero  e  di  rosso. 

Bretagna  (Duchi  di).  —  D'  armelllno  pieno.  —  Lo 
scodo  trimbrato  d*  un  elmo  di  torneo  coronato  d'oro  e 
a^roo  d'  on  camaglio  armeggiato  dello  scudo  (2). 

Montrenard  (Francia).  —  Di  vajo;  al  capo  di  rosso, 
fincato  d'  un  leone  uscente  d*  argento,  accostato  da 
J'je  elmi  deUo  stesso.  —  Lo  scudo  inclinato,  timbrato 
U  no  elmo  di  torneo,  sormontato  da  uno  testa  da 
frav,  da  cui  ponde  una  cappellina  armeggiata  dello 
ssndo  (3ì. 

Matiow  (Prussia)  —  D'  argento,  a  due  fascie  di 
rosso.  —  Ln  scudo  timbrato  dell'elmo  comitale  ornato 
d-  '.sml.r»'ni;inl  degli  smaltì  dell'arma  — Cimiero:  due 
cerii.1  di  bi.ralo  armeqg'ate^  ossia  d*  argento  caricate 
■i«j  (ine  fasrie  di   ro«so. 

Ihitanq  ^Germania;.  —  Partito  innestato  palizzato 
•Ito  p  di  rosso.  —  Elmo  da  conte  sormontato  ppr 
itmiero  da  un  allo  berretto  armeqgiUn,  coronAto  e  ri- 
nr-4to  di  tre  piume  di  struzzo  nero. 

Saitu-Leger  de  Doneraile  (Irlaridaj  —  D'  azzurro, 
MRcellato  d*  Argento,  al  capu  <l'  oro.  —  Corona  da  vi- 
ro&te.  Supporti:  due  grifi  d'  o  o,  colie  aU  d'  azzurro 
caD^eilate  d'argento.  Cimiero:  un  grifo  d'oro.  Divisa: 
t'ivf  et  òof». 

Botfle  (Gran  Bretagna).  —  Trinciato  merlato  d'ar- 
gento e  di  rosso.  —  Corona  da  conte.  Supporti:  due 
leoni  armeggiati  dello  scudo.  Cimiero:  una  testa  di 
>eone  armeggiata,  uscente  da  una  corona  d'  oro. 

Dicesi  pure  armeggiato  qualsiasi  altro  og- 
getto fregiato  d'  arma.  Quest'  uso  di  porre  lo 

(I)  Mìnichini.  11  Blasone  delle  dame,  l*  ediz.  pag. 
1*,  Dota  1. 

il)  Dal  Ménestrier.  Art  du  Blason.  pag.  370. 
l3)  Dal  Ménestrier.  Opera  Citata,  pag.  172. 


stemma  sopra  tende,  libri,  mobili,  utensili,  ecc. 
è  molto  antico.  I  testamenti  e  gli  inventari 
manoscritti  del  XIV  e  XV  sec.  sono  ripieni 
di  oggetti  blasonati:  Unam  crucem  parvam 
argenti  cùm  pede  roiundo  armandatum  de 
burdo  cum  armis  de  Barra  abbatis  (1),  e  al- 
trove: Item  una  cortina  magna  serica  roiata 
et  armurata  armis  de  Court enay  (2),  e:  Item 
unum  missale  bonum,  notatum,  et  sufficìens^ 
completum  et  bene  illuminatum  cum  serra^ 
toriis  argentei,  armigeratis  lupi  et  leonis  (3), 
e  in  altra  carta:  Et  sunt  armatijsnti  circum- 
quaque  ad  arma  nostra  (4),  ecc. 

*  I  ARMEGGIO.  — «  Prendesi  da  alcuno  per 
le  figure  che  entrano  nel  campo  dell'  Arme, 
o  per  r  Arma  medesima  (5)  ». 
«  ARMEGGIO.  —  V.  Bagordo. 
ARMELLINATO  [fr.  Hermine  componnée]. 
—  Armellino  di  diverso  smalto  che  Targento 
moscato  di  nero.  Si  blasona:  armellinato  d*oro 
su  a^aurro,  ecc.  Questa  pelliccia  è  usata 
molto  raramente  nel  blasone. 

Court  d'HeyteMbury  (Gran  Bretagna)  —  Palato:  tre  pez- 
zi armellinati  di  nero  tu  oro,  tre  pezzi  d'azzurro;  al  capo 
d'  oro,  caricato  d'  un'  aquila  spiegata  di  nero,  soprac- 
caricata in  cuore  di  duo  caprioli  d'argento;  al  cantone 
dello  atesso,  caricato  d'  una  mano  sinistra  appolmata 
di  nero. 

Beuville  (Normandia).  —  Armellinato  cf  argento  tu 
rotto,  al  giglio  del  primo.    • 

I.  ARMELLINO.  —  Animale  che  si  pone 
nelle  armi  o  passante  o  corrente,  ed  è  sim- 
bolo di  continenza,  a  cagione  deir  estrema 
sua  pulitezza  e  della  cura  che  pone  di  non 
maculare  il  candido  suo  pelame. 

Vannet,  (città  di  Bretagna).  —  Di  rosso,  al  Tarme/- 
lino  al  naturale,  passante,  accollato  d'un  mantelletto 
d'  armellino,  Toderato  d*  oro  e  svolazzante. 

t.  ARMELLINO  [lat.  Pellis  muris  pontici; 
fr.  Hermine;  ing.  Ermine;  ted.  Hermelinen; 
ol.  JSermelijn;  sp.  Armino].  —  Uno  dei  campi 

'usati  dalTaraldica,  e  il  pri- 
mo delle  pelli ccie  o  fodera- 
ture. Consiste  in  un  fondo 
bianco  seminato  di  piccole 
macchiette  nere  aventi  la 
tpsta  a  trifoprlio  e  la  codetta 
spartita  in  tre;  ma  si  tro- 
vano anche  di  altt  e  forme, 
come  a  fiocchetti,  a  cro- 
cette, ecc.  Figura  la  pel- 
liccia dell* armellino,  ani- 
maletto della  famiglia  delle 
mustelidi,  che  nelT  inverno  è  d*  una  candi- 
dezza abbagliante,  e  i  fiocchetti  di  cui  è  cos- 

(1)  Invent.  ann.  1419  ex  Tabiil.  monast.  Montisoli- 
vi.  —  Du  Cango.  Glossario. 

i%)  Invent.  Ecclesiae  Noviom.  ann.  1419.  —  Du 
Cenge.  Glossario. 

(3;  Invent.  ann.  1377  ex  Tabul.  S.  VIcL  Masail.  — 
Du  Cange  Glossario. 

4)  Tost.  Guill.  de  Meleduno  archiop.  Senon.  ann. 
1376.  —  Du  Cenge.  Glossario. 

(S)  Ginanni.  L'arte  del  Blasone  dichiarata  per  al- 
fabeto. 
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^arsa  sono  formati  della  punta  della  coda  di 
esso  che  è  sempre  nera  o  con  pezzetti  di  pelo 
d'  agnello  nero  di  Lombardia,  artisticamente 
acconciati  dai  pellicciai.  Il  P.  Monet  (1)  dice 
che  ]'  ermellino  è  la  spoglia  d'un  sorcio  del 
Ponto  di  pelame  bianco  a  mosche  nere. 

La  pelle  d'  armellino  è  stata  sempre  im- 
piegata come  foderatura,  e  ha  goduto  di  gran- 
de stima  presso  tutti  i  popoli  a  cagione  della 
finezza  sua  e  della  sua  estrema  bianchezza. 
I  re  ed  i  principi  ne  foderavano  i  loro  manti 
di  cerimonia,  e  i  grandi  signori  nel  Medio 
Evo  ne  han  fatto  delle  cotte  d'arme  che  por- 
tavano negli  eserciti.  K  siccome  nei  primi 
tempi  queste  pelli  si  attaccavano  insieme  colle 
code  nere  pendenti,  da  ciò  forse  con  più  pro- 
babilità è  venuto  T'uso  di  far  1'  armellino 
bianco  coi  fiocchetti  neri  (2).  Le  vesti  d'armel- 
lino  cosi  composte  erano  in  uso  anche  presso 
gli  antichi  che  le  chiamavano  pelles  sylve- 
strium  murium  consarcinatae  (3).  In  seguito 
per  fare  queste  vesti  più  unite  si  tolsero  le 
code  e  furono  sostituite  dai  fiocchetti  di  pelo 
nero. 

Il  Brianville  assicura  che  il  nome  d'  ar- 
mellino deriva  dalle  pelliccie  che  si  facevano 
in  Armenia,  che  gli  antichi  Galli  chiamavano 
Hermenie,  e  gli  Armeni  Hermins^  d'onde  il 
vocabolo  hermine,  come  zibellino  si  chiama 
la  pelliccia  che  veniva  da  Zebel  in  Palesti- 
na (4).  Difatti  gli  Armeni  avevano  delle  ve- 
stimenta  tutte  loro  particolari  che  i  Greci 
chiamavano  pyo'ttfi^  ,  perchè  erano  fatte  di 
pelli  di  mures  che  nascevano  in  quel  pae- 
se (5),  comprendendo  gli  antichi  col  vocabolo 
mures  tutti  gli  animali  del  genere  delle  mu- 
stelle.  Alenino  dice  che  Berta  figlia  di  Car- 
lomagno  portava  attorno  al  collo  una  pelle 
oh'  egli  denomina  murina,  cioè  una  pelle  di 
mures  pomici  (6).  Il  Colombière  ingannato 
da  questo  nome  s'indusse  a  credere  che  que- 
ste pelli  appartenessero  a  una  specie  di  ratto 
marino  (7),  non  ricordando  che  gli  antichi 
chiamavano  per  antonomasia  Pontus  il  Mare 
Eusino,  oggi  Mar  Nero,  sulle  rive  del  quale 
appunto  abbondavano  gli  ermellini,  di  cui 
gli  Armeni  facevano  traffico.  Ville-Hardouin 
si  serve  spesso  del  vocabolo  Hermines  per 
Armeni,  e  Du  Gange  esclama:  «  Il  n'y  a  per- 
sonne  qui  ignore  que  les  hermines  sont  les 
rats  de  Pont  des  anciens,  mures  Pontici; 
mais  Ville-Hardouin  seul  nous  apprend  pour- 
quoi  la  France  et  tonte  V  Europe  les  appeU 
lent  hermines  (8)  >.  Anche  Froissart  (9),  Tu- 
debod  (10)  e  V  autore  della  vita  di  Luigi  il 

(1)  Traité  de  la  pratique  des  armolries. 

(2)  Du  Cange.  nìssertalions  sur  Joinvllle. 

(3)  Ammiano.  Lib.  XXXf. 

{\)  Jeu  d'arnaes  et  d'armoiries,  pag.  42. 
(6)  iuliiis  Pollux.  Llb   VII,  cap.  16. 

(6)  Hist.  Frane.  Tom.  Il,  pag.  192. 

(7)  Science  Heroiquo.  Pag   43,  46. 
(8}  Notes  sur  Ville-Hardouin. 

(9)  Cronique.  Tom.  IV,  e.  79. 

(10)  Lib.  Il,  pag.  783,  784,  ecc. 


Grosso  (1)  si  servono  dei  termini  Hermenie, 
Hermenii  per  significare  V  Armenia  e  gli 
Armeni.  Si  vede  in  tal  modo  quanto  sia  giu- 
stificata r  opinione  che  fa  derivare  le  pellic- 
cie d'  armellino  dal  Ponto  e  dall'  Armenia. 

Pretendesi  che  il  primo  ad  usare  Tarmelli- 
no  nelle  armi  sia  stato  Giovanni  lY  duca  di 
Bretagna  in  occasione  delPistituzione  dell'or- 
dine delTarmellino,  del  quale  animale  abbon- 
dava quel  paese  al  dire  d' Wpton  (2);  ma  lo  si 
trova  in  un  sigillo  del  1218  appartenente  al 
duca  Pietro  Maaclerc  (3);  e  questa  pelliccia 
sempre  rimase  sullo  scudo  brettone  non  solo, 
ma  benanche  nelle  arme  delle  principali  fa- 
miglie del  ducato  di  Bretagna,  nel  quale  è 
considerata  come  lo  smalto  più  stimato  ed  an- 
teposta airoro  ed  all'azzurro,  che  pure  sono  gli 
smalti  favoriti  della  Francia.  Il  Ménestrier 
ci  fa  sapere  che  pili  d'ottanta  famiglie  di  quel 
paese  portavano  a'  suoi  tempi  1'  armellino  (4). 
Altrove  si  usa  di  frequente,  ma  si  incontrano 
di  essa  pili  ese'mpi  in  Francia,  in  Inghilterra 
e  nello  Fiandre  che  nelle  altre  nazioni. 

L'  armellino  si  usa  tanto  come  metallo 
quanto  come  colore,  potendosi  sovrapporlo  si 
a  questo  che  a  quello,  senza  alterare  le  legcri 
del  blasone;  giova  notare  però  che  s'accorda 
più  comunemente  col  rosso.  Essendo  usato 
solamente  nelle  vestimenta  de'  sovrani,  degli 
alti  magistrati  e  de'  grandi  signori,  dimostra 
dignitd,  nobiltà,  preminenza  d' onori  e  giuris' 
dizione. 

Co'dgne  (Orleanose).  —  D'armellitw  pieno  (v.  fig  11; 

0  (Normandia).  —  D'  armellino,  al  capo  indentalo 
di  rosso. 

Turgot  (Isola  di  Francia),  —  D*armellino,  inferrialo 
di  10  pezzi  di  rosso. 

Arguinvilliert  (Francia).  —  D'  armellitio,  squamato 
di  rossa. 

Bochel  (Isola  di  Francia).  —  D'armelUno,  ogni  fioc- 
chetto sostenuto  d'  un  crescente  di  rosso. 

Coesmes  (Bretagna).  —  Di  rosso,  cancellato  d' ar- 
mellino, 

.    Labina  dt  Baussen  (Fiandra).  —  DI  rosso,  seminato 
di  plinti  d'  oro,  alla  croce  d'  armellino. 

De  Chabannea  (Pórigordj.  —  Di  rosso,  al  leone  d'ar- 
mellino,  armato,  laropassalo  e  coronato  (C  oro. 

Fox  (Gran  Bretagna).  —  D'  armellino,  al  capriolo 
d'azzurro,  caricato  di  tre  teste  e  colli  d'arraellino  d'oro. 

I.  ARMELLINO  (Ordine  dell').  —  Giovan- 
ni IV  il  Valoroso,  duca  di  Bretap^na  fondò 
nel  1365  (secondo  altri  nel  1381  (5)  )  un  or- 
dine cavalleresco  in  memoria  delle  vittorie 
da  lui  riportate  su  Carlo  di  Blois,  e  a  fine  di 
rimunerare  la  fedeltà  di  venticinque  gentil- 
uomini che  lo  aveano  più  efficacemente  asse- 
condato durante  la  guerra..  Egli  lo  intitolò 
dell'  armellino,  e  lo  rese  accessibile  agli  uo- 
mini ed  alle  donne,  che  portavano  una  col- 

(1,1  Gesta  Ludovici  Vi.  Cap.  6. 
(^)  De  militari  officio.  Lib   HI. 
(3)  Lobineau.  Ilisr.  de  llretagne. 
(i)  La  veritable  art  di:  blason.  Cap.  V,   pag.  278. 
(5)  Maigne.  Dictionnaire  encyclopódique  des  ordrcs 
de  cbevalerie  Civita  et  militairès.  Pag.  77. 
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lana  d'oro  da  cui  pendeva  la  figura  di  quel- 
r  animale  colla  leggenda  A.  M.  V,  à  ma  vie, 
Qaesto  motto  non  ha  alcuna  relazione  coll'ar* 
mellino,  e  tuoIsì  sia  un  grido  di  guerra  dei 
dachi  di  Bretagna  (1).  11  costume  di  cerìmo- 
nia  dei  cavalieri  consisteva  in  un  gran  man- 
tello di  damasco  bianco  foderato  di  seta  co- 
lor incarnato  con  cappuccio  simile.  La  du- 
rata di  quest'  ordine  fu  molto  breve,  e  pare 
sia  stato  incorporato  in  quello  della  Spiga 
che  fu  istituito  nel  1448. 

i.  ARHELLINO  (Ordine  dell').  —  Istituito 
nel  1465  da  Ferdinando  I  d'  Aragona  re  di 
Napoli,  in  memoria,  dicono  gli  uni,  del  ge- 
neroso perdono  da  lui  accordato  al  cognato 
Marino  Mariano  duca  di  Sessa  e  principe  di 
Rossano,  che  avea  congiurato  in  favore  di 
Gioranni  d*  Angiò  (2);  in  onore,  con  più  fon- 
damento pensano  gli  altri,  della  virtiì  d*  Ip- 
polita Sforza  moglie  d*  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria, figlio  primogenito  del  re,  e  chiamata 
h  Francesco  Tuppo  donna  di  pudicizia  inau- 
dita. Infatti  l'infelice  duca  Marino  fu  stran- 
golato in  Castelnuovo,  e  il  suo  cadavere,  rin- 
cMqso  in  un  sacco,  gettato  nei  mare  (3);  e 
troppo  è  nota  1*  indole  sospettosa  e  crudele 
di  re  Ferdinando,  per  credere  eh'  egli  avesse 
potato  rispettare  una  testa,  quando  ne  avea 
fatte  cader  tante.  L'  ordine  fu  dunque  isti- 
tuito in  onore  d'  Ippolita  Sforza,  e  V  arrael- 
lino  che  ne  formava  l'impresa  simboleggiava 
la  candidezza  ed  il  pudore  di  essa  (4). 

La  collana  che  portavasi  dai  cavalieri  fi- 
ma  in  Qu  medaglione  d'oro  caricato  da  un 
ermellino  di  smalto  bianco  e  la  leggenda 
ikcorum;  la  divisa  dell'ordine  era  Malo  mori 
iuaw  foedari,  cioè:  preferisco  morire  che  es- 
sere macchiato,  divisa  che  s*  adattava  ai  co- 
stumi deir  armellino  e  alla  virtù  della  prin- 
cipessa Ippolita. 

Il  numero  dei  cavalieri  era  fissato  a  27  e 
?i  leggono  sul  ruolo  degli  insigniti  i  seguenti: 

1.  Alfonso,  daca  di  Calabria,  primogeoito  del  re; 

2.  Ercole  d'  Kste,  duca  di  Ferrara,  genero  del  re; 

3.  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano; 

I-  Alessandro  Sforza,  principe  di  Pesaro; 

5.  Roberto  Sanseverino,  principe  di  Salerno; 

6.  Francesco  Del  Balzo,  duca  d*  Andria; 

7.  Giulio  Antonio  Acquaviva,  duca  d'  Atri; 

8.  Trojano  Caracciolo,  duca  di  Melfi  ; 

9.  Antonio  Plccolomini,  duca  d'  Amalfi,  nipote  di 
Pio  II  papa; 

10.  Orso  Orsini,  conte  di  Nola  e  duca  d'  Asolo; 

11.  Antonio  Della  Rovere,  duca  di  Sora,  nipote  di 
^isto  IV  papa; 

11  Pietro  Guevara,  marchese  del  Vasto,  gran  si- 
aiicalco  del  regno; 

(1)  Du  Gange.  Dissertatìons  sur  Joinville. 

i2l  Giannone.  Dell'istoria  civile  del  regno  di  Napoli. 
Ub.  XX,  cap.  III.  §  2.  -  l'ontano.  Do  bello  Neapoli- 
lano.  Lib.  I. 

:3).  G.  B.  Marzano.  Memorie  storiche  intorno  alla 
•'Uì'-giia  Marzano.  §  XK  —  Porzio.  La  congiura  dei 
Uroci.  Lib.  ili,  §  30. 

li)  U.  M.  Morcaldi.  Ordine  dell*  Aimellino  di  Na- 
P'i,  pi]bblicato  nel  Giorn.  Arai.,  Anno  li,  N.^  10. 


13.  Inigo  D'Avalos,  gran  cameriere; 

14.  Alfonso  D'  Avalos,  marchese  di  Pescara,  OgUo 
del  precedente; 

15.  Onorato  Gaetani,  conte  di  Fondi; 

16.  Ferdinando  Guevara,  conte  di  Belcastro; 

17.  Alfonso  di  Guevara; 

18   Marino  Caracciolo,  conte  di  S.  Angiolo; 

19.  Giacomo  Caracciolo,  conte  di  Burgenza; 

20.  Virginio  Orsini; 

21.  Giovanni  Giordano,  fìglio  del  precedente; 

22.  Roberto  Orsini,  conte  d'  Alba  e  di  Tagliacozzo; 

23.  Diomede  CaraiTa,  conte  di  Maddaloni; 
21.  Scipione  Pandoni,  conte  di  Venafro; 

25.  Andrea  Da  Capua,  Aglio  del  conte  d'  Altavilla; 
20.  Galeazzo  Caracciolo,  signore  di  V'ies; 

27.  Domizio  Caracciolo,  governatore  di   Calabria; 

28.  Galeotto  Caraffa,  signore  di  Tiriolo; 

29.  Guevara  di  Guevara,  governatore  di  Benevento; 

30.  Luigi  d*  Aqtiino,  signore  di  Castiglione; 

31.  Alberigo  Caraffa; 

32.  Giacomo  CarafTa  della  Spina,  signore  di  Castel- 
vetere  (1). 

Il  Gran  Magistero  dell'ordine  apparteneva 
nella  corona  di  Napoli,  e  i  membri  tenevano 
le  loro  adunanze  nella  cl^iesa  di  S.  Michele 
che  esisteva  nel  castello  deir  Ovo  a  breve 
distanza  dal  Palazzo  Reale  (2).  Oli  statuti  si 
conservano  nella  biblioteca  della  Badia  della 
SS.  Trinità  dì  Cava  de'  Tirreni,  e  noi  non 
sapremmo  far  meglio  che  dar  qui  un  ristret- 
tissimo sunto  dei  trentratré  capitoli  di  cui 
si  compongono. 

1.  L*  ordine  ò  posto  sotto  V  invocazione  del  santo 
arcangelo  Michele,  e  la  festa  si  celebra  il  giorno  29 
di  settembre,  nel  quale  ai  cavalieri  è  proibito  accudire 
ad  esercizi  mondani,  meno  le  giostre  in  caso  di  ne- 
cessità, ed  ò  loro  ingiunto  di  consumar  questo  giorno 
in  opere  di  pietà. 

2.  Il  giorno  8  di  maggio,  festa  deirapparìzione  del 
detto  arcangelo,  è  solennizzato  come  il  precedente;  ed 
al  cavaliere  che  mancasse  a*  suoi  obblighi  ò  imposto 
di  fjp  celebrare  trenta  messe  pel  riposo  dei  confra- 
telli defunti,  e  domandar  perdono  del  proprio  fallo  nel 
capitolo,  o  di  imbandire  un  banchetto  a  noye  poveri  in 
onore  dei  novi  ordini  di  angeli. 

3.  Devono  i  cavalieri  digiunare,  confessarsi  e  co« 
municarsi  nella  vigilia  del  29  settembre,  e  secondo  la 
propria  volontà  far  elemosine  ai  bisognosi. 

4.  I  membri  dell*  Ordine  sono  in  dovere  di  obbe- 
dire alla  Chiesa  Romana,  e  difendere  e  propagare  la 
cristiana  religione. 

5.  I  pupilli,  gli  orfani,  le  vedove,  ed  altre  impo- 
tenti persone  hanno  un  appoggio  nel  fratelli  dell'Ordine. 

6.  Ove  un  cavaliere  cadesse  nelle  mani  dogli  In- 
fedeli, gli  altri  devon  far  di  tutto,  o  col  danaro  o  colle 
armi,  secondo  il  consiglio  del  capo  dell'  Ordine,  di  ri- 
scattarlo. 

7  Cerimonie  della  creazione  d'  un  cavaliere.  La 
vestizione  ha  luogo  nella  chiesa  dell'Ordine,  celebran- 
dosi la  messa  solenne  di  S.  Michele,  ed  essendo  pre- 
senti il  re  0  un  suo  vicario,  i  cavalieri,  il  cancelliere 


(1)  Pacca-  De  ordinibus  et  soc.  miljtr 

(2)  Morcaldi.  Art.  ciluto. 


ARM  __ 

m«D.  daTano  a.  guerrieri  benemeriti  per  pr^ 
de«e  ed  .Un,tn  imprese  (1):  am,illas  ex  aZ 
'^un^Z'":"""''"  "'  ""P^-'oribus  donaci 

hum^'J  Z"/"'"'"^"'  9uod  antiqui 

humeros  cum   brachii,  armo*   vocabant   (2) 

Anche  le  .pose  ne  portavano  d'oro,  dargej: 
to  da,o„o  o  di  ferro  ai  collo  eJ  alle  boc- 
cia p.  e  1  vincitori  dei  giuochi  del  circo  ne 
ricevevano  m  premio  (4). 

Non    tutti  danno  quesV  origine  ai    cosid- 

niv,    e   '  l:T  "  *"'<=-'-»°<'  i  canapi   de'le 
navi,  e  a  Firenze  per  matasse   di    lana  o  di 

seta,  come  emblema  delle  arti  dd  la^joli  é 

bi      II  S  ••''"r'-*''^  •-""•  anche'rno- 
bili.  Il  Gmanni   dice    che    iniicano  autoriti 
forza  e  conservazione  (5)  ««"writa, 

CI  capo  d  ,r,.n...  crieat.  da  «„a  e, «ce  di  J»         ■ 
di  rtr     "■  ^'""""  "  "'"'•  -  "•''-•  •  '-  "-.«'   ■ 

Co//urà  (Messina).  —  D'azznrrA  «  h 

a.t-eraate  da  J .e.^ ^::::'Z:T7- 
«I  cap.  dell-  Impero.  "^  '*    '"  P"'"! 

f  «"f  A-  -  V.  Armerista. 

*  ARMORIALE.  —  V    j«_. 

aiuifSE  (lat.  Armatura;  fr  ffi,^»^  -.   ■ 

fensive  cCcZrìLo7""''°  "*""  "''"'•  <?'- 
«ore.  V.  Armaìura  ""■"""^  '"'  «'»^«- 

rara   nel   bla«or,«    .      ?         ^  "^■""^  ""olto 
smalto  diver^'   "  '"'^  ''"^'•*'   -'•<^'''«  di 

Toul  "'^nT"-  ~  "'  """•  •"•■"•P"  d'oro 

d.^rsi^^d^to'^i-di"-"'--^' 

:er;„:;;rerdrnr'^'-"'"-- 

«II.  frombola  d-areir  .    ,      ^"^""''"'^  *"  "i  rosso. 
t,.««  a'  *       •  ""■'""*  '•■"»«  selce  d'oro-  si.1 

tutto  d  a^^u^^o  alla  manica  mal  taeiiat,  h- 

petto  femmineo,  for^o  ah  art'il?-  "°°/°i'°  ' 
voltojo,  e  orecchie  d'^r  o  eS'  '  '".'*  '^■''^- 
citd  a  cagione  della  fSa  Cont'llttn  'v.™'''': 
non  crediamo  che  «ia  .fo*  ^"""""ooiò  noi 
in  questo  senso  i^.,  ^*f  P""*^  "«"^  arme 
i  nobii  di  por;e  an^m?''/"'''"  <"•«  «'««"o 
«ni  loro  cimEVS  s X^ s^ur  "°^ 
-o-.ac  ,P„acia,.  -  o-  oro.  a  „.  t;:^ „,3o. 

leT^^ag"',?"""'  "'  "»""'  -'--  -  Amsterdam 
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rarissima,  p,u  ambile  nelle  arme  tedeo. 
che  rappresenta  probabilmente  quel  .ra- 
che  anticamente  i  soldati  d-nnaSt;. 

diaU gettavano  sugli  assai. 

tori  per  attrarli  a  sé,  o  fois^ 

anco   un  rampone  d'arreo]. 

baggio  delle  nari.  Si  vede  ne- 
fi£   «  ^^' stemmi  sotto  le  forme  eh» 

presentiamo  nella  figura  1-^ 

'  Pato  i  coltelo':;;'*"  '"'"'  '•«"•^'*<''  ''^«-^ 

ARROVESCIATO.  _  v    ff.v       . 
:         ARTE  ARALDICA.  _  V   aZm 
ARTIFIZIALI  (Figure)  rfpT/rr 
-W^].  -  Dioonsi\Sl|'i^Jl^*'^' "'■"/■• 
ope-a  della  mano  deWi  „ ''   "«f  ^r"  '^'"^  ^°"" 
tiiiz.e  abbondano  di  ta  i  "17i      ^?  '"'""  '^^"- 
dalla  Pietà    dall.     •     .''  «"'''emi  introdottivi 

^ione  al  lVue"a^o'"al?  ''■""^'  '""''  '"<="- 
caccia  e  di  pesca    d»   *  ?"•'""•  ''''•  •^'"«i  ^' 

nimenti  o  dal  «u  '    .      ■*•"""•  ""?''  »"^- 
guono  in:  '^        "Pnccio.  Esse  si  dislin. 

Chiavi,  cr:rp:p,  rSe^r?-  ^"''''  *"'^^' 

e^t  nT  tair ''^  "-^^^^^^^  -- ^^^ 
-di^9^^^^^^^ 

'^     Bt  diritti  di  pedaggio  fbarr Ln. 
ti,  barche,  remi    torri    Ko        ^^*'^'^*?'^®»  pon- 

«■•Pici,    gioghi,    ruoCferr    dr»oTn'  "''''*."• 
zappe.  rasteUi,  falci,  mete?  ecc.r'    ''''^• 

r-.tpt^:"S^Se.^;-fc.ru-: 

da  caccia,  ecc.)*  6u*nzagii,    corni 

,,4;  ^^  '^-■«''  '^«  P-<^a  (reti.  ami.  barche, 

I  -Ì°  StVlaCnth^*"''"'  °'*^'^"'' 
d-  armi  e  d'  armatm-»  f  ^  t"  ^  °«^°'  «o"-*» 
«i'ii.   padiglionT  !nl  '      '""^''  *""""■".  ^e«- 

-i%£srr:st7.-omi"i;r;;"-n^^ 

maniche  mal  tagliate,  incensieri."  cordonar' 
S.  Francesco,  chiodi  della   Passio»?  ''' 

di  spine,  ecc.);  ^-assione.    corone 

iiniXo^tr'cir"'  ''^^'  ""«'  «^P«'  -io- 

cordftef'r^i^arittr"?'  ^°"'^"<'>  --i 

«ole.  graffi,  ecc.);         '    '"''"*°*'  ^«'«'  »>U3- 


10."  Di'  icittue  (ifere  armillarì,  iqnadre, 
(ompaui,  libri,  calamai,  penne  da  scrivere, 

11."  D' arti  e  mettieri  (martello,  ancudine, 
iscii,  trivello,  mantice,  vaglio,  tanaglie,  lap- 
pa, cszinola,  ecc.  ecc.); 

112.°  Utensili  e  suppellettili  (sedie,  vasi, 
caldiije,  anfore,  lacerne,  forbici,  ecc.  ecc.); 
Va."  Vesti  e  lóro  accessori  (abili,  mantelli, 
it'iarpe,  gaanti,  Gbbie,  calzari,  merletti,  fa- 
ide, collane,  braccialetti,  ecc.); 

ARnCLIO.  —  Gli  artigli  degli  ttccelli,  e 
ipscialmente  quelli  deli'  aqnila,  ai  trovano 
il'  ordinario  di  smalto  diverso  dal  corpo,  dì- 
C40<ÌO9Ì  aguiUi  nera,  {tomaia  <r  of  o,  ecc.  Se 
Foa  posti  isolati  nell'  arme,  reciti  o  strappati, 
ligaificano  prudenza,  ed  essendo  rossi  in 
cirapo  d'  argento  valgono  operazione  pronta 
ed  atta  a  far  risplendare  gli  effetti  della  ca- 
rità e  dell'  Amore  verso  il  Creatore  e  verso 
h  creatura  (1). 

ChoòTon    di    Sotikae   (ilvsrais).  —    D'  morra,    *1 
Ire  arligl,  d.'  grifo  dello 


•  A  SUCCHI.  —  V.  Scaccato. 

ASCIA.  —  Specie  d'accatta  che  iuontrasi 
qualche  volta  in  araldica,  emblema  di  lavoro 

Srmi  ia  rubra  (Borgogna).  —  D'  azzurro,  ill'aicio 
d'trgentg,  manicala  d'  oro. 

Grigny  (Fiandra).  —  D'  oro,  a  tra  a>cj>  di  nero  po- 
lle ì  e  1,  le  due  del  capo  affrontati, 

Pltiiii  {Bretagna).  —  D'  ora,  a  cinque  aicii  di  ne- 

A3CU  D'AAHI  [  fr.  Nache  d'armes;  ing. 
BMleaxe;  teil.  Axt;  n^.Sacha\  —  ArmaoS'en- 
iiTa  molto  in  uso  nel  medio  evo,  che  consi- 
iteva  in  nn  manico  asaai  pìccolo,  munito  d'un 
ferro  a  scure  da  una  parte  e  à'  nna  punta 
dall'altra.  Le  ascie  danesi  erano  le  più  rino- 
•«.  (2). 

Nello  scudo  l'ascia  d'armi  ha  il  ferro  trin- 
ctaota  a  destra  e  la  punta  a  sinistra.  E  em- 
blema di  forza  e  di  valore. 

Bna-CaUtUant  (PrOVeDza).  —  D' azzurro,  all'aiiMa 

ftawitiitr  (Alveraia).  —  D'aiturro.  all'oJria  Sarmi 
i'  irgsDta,  inantcìla  di  nero,  patta  in  banda  e  accan- 
Imua  da  quattro  losangae  d'  argento. 

Zia  Boi  (BrelagnaJ.  —  D'argento,  a  due  aicie  d'armi 
sJiIoiKili  di  aero 

•  ASCIA  DI  GUERRA.  —  V.  Ascia  d'armi. 
ASCIATO  [  fr.  Aplani;    ted.   Mit   der  Axt 

bfhaut;  ing,  Leveled;  sp.  Allanado].  -~  Tronco 
d'albero  digrossato  a  colpi  di  scure.  Raro  in 
araldica. 

■  A  SEGA.  —  V.  Spinato. 

'  A  SERPI.  —  V.  Serpentifero  e  serpen- 

Hr  ASUTICO  DELLA  MORALE  UNIVER- 
SALE (Ordise).  —  Istituito  dalla  sultana  mo- 
lila Alina  d'EIdìr  durante  il  suo  aoggiarno 
in  Francia.  Gli  statoti  ne  furono   autorizzati 


!  —  ASS 

il  6  laglio  1835  e  approvati  poco  tempo  dopo 
dalla  corte  ,di  Roma.  Lo  scopo  di  queat'  or- 
dine era  di  ricompensare  le  belle  azioni  e  le 
virtù,  ed  era  accessibile  alle  persone  d'ambo 
i  Beali  e  di  tutte  le  nazioni.  Comprendeva  5 
classi  di  membri;  cavalieri  onorari,  cavalieri, 
ufficiali,  commendatori  e  gran  croci.  Ebbe 
termine  colla  morta  della  fondatrice,  avve- 
nuta nel  1851. 

ASINO.  —  Quest'animale  che  rappresenta 
r  umiltà,  la  pazienza  e  la  mansuetadioe,  si 
mette  nell'arma  di  ^rotilo  e  passante,  oppure 
reciso  nel  mezzo  e  sanguinoso.  Raramente 
vi  ai  vede  la  sola  sua  testa.  L'  asino  però  è 
una  delle  figure  meno  frequenti  nel  blasone, 
I  perchè  aebbene  simbolo  nobile  ed  onorevole, 
si  ebbe  sempre  a  schifo  di  esser  rappresen- 
tati da  quel  disprezzato  animale. 

ASPIDE.  —  Serpentello  velenosissimo,  che 
simboleggia  la  saggezza  e  la  prudenza,  forse 
perchè  era  dagli  Egizi  posto  «ul  capo  de'Ioro 
Nnmi,  e  segnatamente  di  Tsrmuti.  Indica  pu- 
re che  chi  lo  prese  per  insegna  fu  ministro 
fedele  ed  incorruttibile. 

•  A  SPINAPESCE.  —  V.  Increspato. 

ASPIRANTE  |fr.  PourtuivaM darmes; io.^. 

Suitor  of  armi],  —  Si  chiamavano  aspiranti 

quei  che  ei  destinavano  alla   nobile    scienza 

degli  araldi,  ed  erano  soggetti  ai  cavalcatori. 

Essi  prendevano  per  lo  più  dei  nomi    fanta- 

.  aticì  e  dì  buon  augurio,  come  Pìeno-cammi- 

■  no.  Vago-cuore,    Verdelucente,  La  Verdura, 

l   BeUemhiante,    Viva~il-re,  Mano-amica  a  si- 

I  mili;  la  cotta  d'  arme  era  loro  posta  in  ma- 

:  niara  che  il  davanti  cadesse  ani  braccio   si- 

;  niatro  (I),  ove  portavano  l'arma  del  loro  sì- 

'  gnore.  Il  loro  tirocinio  dorava  per  lo  meno 

I  sette  anni  prima  di  poter  entrare  in  qualiti 

:  di  araldo,  ed  essere  ascritto  at   collegio  del 

re  d'  arme.  V.  Araldo. 

*'  ASPRE.  —  Nome  che  nn  antico  araldo 
inglese,  al  riferire  di  Colombière,  dava  al- 
l'argento nelle  armi.  V.  Smalti. 

'  A  SQUAME V.  Squamato. 

ASSALITORI  [fr.  Assaillants].  —  Dicevansi 
assalitori  i  cavalieri  che  nei  tornei  corre- 
vano ad  investire  quelli  che  difendevano  il 
campo,  i  quali  erano  detti  tenenti  o  tenitori. 
V-q-n. 

ASSICELLATO  [fr.  Douvé;  tad .  Oebretchen, 
Geschienen;  ol.  Geblokt ;  sp.  Dueìada].  — 
Scudo  scaccato  ;  di  cui  i  pezzi  sono  più 
lunghi  che  larghi,  come 
si  pub  vedere  nella  flgn- 
ra  13.  Nel  blasonare  que- 
sta convenevole  parti- 
zione conviene  numerare 
te  Ale  dall'  alto    al    bas- 

di  quindici,  il  numero  dì 
essi  deve  essere  accen- 
nato. L'assicellato  é  molto 
raro  e  solo  in  qualchear- 
flB'  '9.  ma  tedesca  lo  si  trova. 

[D  Dicttonnaire  da  Rlcbelet.  Art.  pounuivant. 


da. 


i  le   file 


disposto  secnnilo  il   aen- 

flo  della  banda,  come  gì 

;  Teda  nella  figura  14.  Nel 

blasonarlo  è    necessario 

contare  le  filo,  ed  anche 

I  i  pe7zi  se  Bono    in  pic- 

I  '  colo  numero,  lì  figura  ra- 

rÌEisiron  nell'araldica  ita- 

fìg.  li..  liana  e  francese. 

AsiicDllatO  in  fascia.  —  Scudo  scaccato, 

i  cui  pezzi  sono  pili    larghi  che  lunghi.  Nel 

blasonare  quesla  lìgura  ai  numetano  le  file 

dall'alto  al  basso,  a  i  pezzi  se  sono  in  minor 

qnantitd  di  quindici. 

Aaiicellato  innestato. 

—  Scudo  amcellato  io  cui  i 
pezzi  sono  epostati  in  mo- 
do che  gli  smalti  non  si 
coutrappongono  più  inte- 
ramente. Pub  essera  an- 
che assìcellato  innestato 
in  fascia,  in  banda  e  in 
isbarra  (vedi  fig.   15.) 

Assicellato  in  sbarra. 

—  Scudo  assiceliato  in  cui 
"B    '"■               le    file    sono    diapoata  nel 

senso  della  sbarra,  e  può  essere  anche  in- 
nestato, coma  Tedesi  nella  fig.   15. 

ASSIOGRATIA.  --  Vocabolo  formato  dalle 
parole  greche  ò.\ia,  dignità  è  ypii^a,  scrivo, 
ed  indica  la  scienza  che  s'occupa  di  studiare 
r  orìgine  e  la  storia  dei  tìtoli  e  della  digni- 
tà. V.  Dignità,    Titoli. 

ASSORTITO  [fr.  Assorti].  —  Diesai  dal- 
l' elmo  ornato  de'  «noi  lambrequini, 

Gondi  iPIrenzeI-  —  U'  oro,  a  due  clave  di  nero, 
plssate  io  croce  di  S.  iiidrea  e  legata  d'aiiurro.  — 
Lg  Bcud»  sermonUti)  dall'elmo  da  nobile,  atiorfila  del 
lambrequini  d'  ora  e  di  nero,  a  elisalo  da  un  daitro- 
cheno  irmalo  e  impugnante  una  clava. 

•  ASSOTTIQLUTO.  —  V.  Affuttato. 

••  ASSDHE.  —  Vocabolo  barbaro  che,  al 
rifarira  dì  Colombière  (I),  davaai  da  alcuno 
all'  argento  nelle  armi.  V.  Smalti. 

ASSONTIVE  (Arme)  [fr.  Armoiries  congni- 
ses].  —  Sono  lo  arme  assunte  per  qualche 
gloriosa  impresa,  e  tolte  ad  altrui  in  combatti- 
mento. Tale  fu  la  biscia  dei  Visconti  che  Ot- 
tone dicesi  togliaaBe  al  saraceno  Voluce  dopo 
averlo  atterrato.  Queste  arme  debbonai  re- 
putare nobilissime,  e  certamente  delle  più 
antiche. 

ASTA.  —  Specie  di  lancia  che  nel  blasone 
è  contrassegno  di  guerra  e  sìmbolo  dì  valore. 

Ilayir  ( Normandia).  —  Di  nero.  »  Ire  ailt  d'argento. 

ASTA  BROCCATA  [fr.  Lance  courtoise].  -~ 
Aata  guernita  in  punta  di  tra  brocchi  o  stec- 
chi di  farro,  della  quale  si  faceva  uso  dagli 
antichi  cavalieri  nella  giostre  e    nei    tornei 

(I)  Sciencj  beroTque.  cap.  4. 


ì  —  ATT 

oTe  non  si  cercava  d'uccidere  1' avversario, 
ma  solamente  di  farlo  sta  fife  ggiare. 

ASTORE.  —  Quesf  uccello,  che  fu  l'inse- 
gna dnl  famoso  Attila  re  degli  Unni,  dimo- 
stra magnanimità,  sagacia,  pensieri  sublimi 
molti  alla  ricerca  di  nuovi  acquisti,  roa  non 
è  comune  nella  armi. 

ASTRI.  ~  Il  sole,  la  luna,  le  stella,  le 
comete,  le  costellazioni  ai  pongono  negli  scudi 
a  denotai's  gloria,  altezza,  splendore. 

•  ATLANTI.  —  V.   Tenenti. 

'  k  TORBICELLE.  --  V.   Torricellato. 

•  A  TRIFOGLIO.  —  V.  Trifogliaio. 
ATTACCATO    ffr.  Entrelacé\.  —  Attributo 

delle  chiari  e  d' altri  oggetti  i  cui  anelli 
s'intrecciano,  e  le  cui  punte  al  uniscono. 

Clufiy,  (ciuà  di  Borgogna).  —  IT  aiznrro.  a  due 
cblavi  addoMate.  cogli  anelli  a  losanga  ponieltall  o  al- 
toccali  d'  oro. 

ATTORCIATO.  —  V.  Attorcigliato. 

■  ATTOBaGLIAUEHTO.  —  Sinonimo  poco 
lodato  di  burletto.  V-q-n. 

ATTORCKLUTO  [  fr.  Cable;  ing.  Cablée; 
ted.  Umgewendt;  ep.  AroUado\.  —  Attributo 
delle  pezza  composte  di  due  corde  intrecciate, 
che  lasciano  scorgere  il  campo  tra  i  vuoti 
di  essa.  La  croce  attorcigliata  é  molto  comune 
in  Inghilterra  per  quel  cha  na  dice  l'Wpton, 
ma  a    noi    non    venne    fatto    di    T 


esempio. 

ATTORHEARE.  —  V.   Torneare. 

ATTORNIATO  [  fr.  TortiUè;  ing.  Tieisled; 
ted,  Umgeschlingt;  sp.  Enroscado].  Attributo; 

1."  Delle  teste  di  moro  colla  fronte  cinla 
d'una  benda  intrecciata  di  smalto  particolare. 

Paure  (Dreise).  —  D'argenlo  al  capriolo  d'aiiurro, 
accompagnato  da  in  tuli  di  moro,  Morliaiiale  del  osmp». 

S."  Delle  fionde  e  dalle  corde  attorciate 
su  di  sé  stesse. 

3."  Dei  rami  e  arbnacelli  avviticchiati  in 
croci  di  S.  Andrea. 

**  Noi  non  accettiamo  pei'ò  questo  vo- 
cabolo per  esprimere,  coma  face  il  Ginanni, 
i  serpenti  e   la  fiamme  ondeggianti  in  palo. 

ATTRAVERSANTE  (fr.  Brochant].  —  Di- 
consi  attraversanti  quelle  figure  che  negli 
scudi  passano  sovra  di  altre  di  diversa  for- 
ma, o  sopra  partizioni  e  convenevoli  parti- 
zioni. Le  pezze  attraversanti  più  comuni  sono 
la  fascia,  la  divisa,  la  banda,  la  cotissa,  il 
bastone,  il  filetto  di  baslardigia,  la  croce  di 
S.  Andrea,  e  la  croce.  Tra  gii  animali  sono 
spesso  attraversanti  il  leone,  i'aquila,  il  grifo 
e  il  liocorno,  ma  in  generale  tutte  le  figure, 
massime  se  lunghe,  posaono  esserlo.  Qualche 
volta  il  capo  è  attraversante  sulla  bordura. 

Havvi  persino  V  attraversante  suW  attra- 
versante, come  un  grifo  che  passi  sovra  una 
fascia  posta  sul  partito,  ecc. 

Dicesi  anche  alla  francese  broccanle. 

Canini  (Itumo  e  Fironie).  —  Bandita  d'argento  e 


alla  fa.- 


HUrtu: 


iSlirio).  - 
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La  Baume  (DelGnato).  —  DI  rosso,  a  tre  pali  d'oro. 
alia  banda  di  nero,  attraversant$  sul  tutto 

5(2 vo^'o-ffaccont^'  (Piemonte).  —  Di  rosso,  alla  croce 
d' argento  e   un   battont  d'  azzurro,  attraoersante  sul 

tulio. 

SatCjja-'Busca  (Piemonle).  —  Di  rosso,  alla  croce 
ancorata  d'  oro  e  un  contra-filetio  di  nero,  attraver^ 
tante  sul  tutto. 

Bragadini  (Venezia^.  —  Spaccato  d'argento  e  d'az- 
zurro, alla  croc9  di  rosso,  aUraveriante  sul  tutto. 

Brebbia  ,'Milano)  —  Spaccato  d'oro  e  d'azzurro  alla 
croce  di  S.  Andrea  d'argento,  attravertante  sul  tutto. 

Rossi  (Ravenna).  —  Fasciato  d'argento  e  d'azzurro, 
iìltone  d'oro,  attraversante  sul  tutto;  al  capo  di  Francia. 

Doria  (Genova  e  Roma).  —  Spaccato  d'oro  e  d'ar- 
gento, air  aquila  bicipite  apiegala  di  nero,  imbeccata, 
membrata,  armata  e  coronata  del  primo,  attraversante 
sul  tutto. 

Ceritr  (Alvernia).  —  Di  nero,  seminato  di  gigli 
d'  argento,  al  grifo  dello  stesso,  attraversante  sul  tutto 

Brunelli  (Contado  Venessino).  —  Partito  di  rosso  e 
di  verde,  al  liocorno  furioso  d'  argento,  attraversante 
sulla  partizione. 

Àbbenepoli  (neggio  di  Calabria).  —  D'argento,  a  tre 
pali  di  rosso  e  un  lambello  d'oro,  attratersanle  in  capo. 

Burgsdarf  ('Sassonia).  —  Interzato  fn  palo  di  rosso, 
d'argento  e  d'azzurro,  alla  fascia  d'azzurro,  attra- 
tersante  soli'  interzato. 

Desvem  (Catalogna).  —  D'  oro,  alla  banda  ondata 
d'azzurro  e  un  pioppo  sradicato  di  verde,  attraver- 
sante sul  tutto. 

ly  Avoust  f Parigi).  —  D*  oro  a  due  leoni  illeopar- 
diii  e  rivoltati  di  rosso,  posti  V  uno  nel  f .®  cantone, 
l'altro  nel  4.^  e  tenenti  ciascuno  una  lancia  polacca; 
alla  bordura  composta  d'  oro  e  di  rosso,  e  il  capo  di 
rosso,  seminato  di  stelle  d'argento  e  ottraverseMte  sul 
tolto. 

Il  quarto  franco^  il  cantone  e  lo  scudetto 
non  8i  dicono  attraversanti,  perchè  la  loro 
naturale  giacitura  è  sopra  le  altre  figure  dello 
scado.  La  pezza  attrayersante  ò  V  ultima  ad 
essere  nominata  nel  blasonare  uno  scudo,  ma 
precede  sempre  il  capo  e  la  bordura,  a  meno 
che  anche  queste  non  siano  da  essa  attra- 
versate. 

ATTRAVERSATO  [fr.  Broché;  ing.  Debrui- 
sed;  sp.  Atraversado]»  —  Diconai  attraversate 
le  figure  su  cui  passano  le  pezze   broc canti. 

Non  y'  ò  regola  stabilita  perchè  blasonar 
si  debba  V attraversante  o  V attraversato t  ma 
ciò  dipende  dalla  chiarezza  della  descrizione 
dell'arma;  però  è  più  araldico  V  attributo  at^ 

traversante, 

Moccia  (Napoli).  —  Di  rosso,  al  Icone  d'oro,  aflro- 

tersato  da   tre  bande   d'  azzurro  —  o:  —  di  rosso,  al 

leooe  d'  oro,  e  tre  bande  d' azzurro   altraversimti  sul 

luUo. 

ATTRIBUTI  [fr.  Attributs;  ted.  Eigenscha-- 
ften;  ing.  Aitribute;  sp.  Attributos],  —  Di- 
tojiù  attributi  araldici  quegli  aggettici  o  par- 
ticipi che  servono  a  far  conoscere  la  posizio- 
ne, la  giacitura,  le  modificazioni,  le  altera- 
zioni, le  specialità  che  distinguono  le  figure 
del  blasone  allo  scopo  di   d»re  un'  esatta  e 


chiara  descrizione  d'un  arma  blasonata.  Niuna 
scienza,  niun'  arte  è  forse  così  ricca  di  vo- 
caboli tecnici  quanto  V  araldica:  i  sostantivi 
sono  dia  essa  cangiati  in  addiettivi,  come  da 
sonaglio  sonagliato,  da  leone  illeoniio,  da 
battaglio  battagliato^  da  corda  cordatOt  da  co- 
ti ssa  cotissato,  mentre  i  participi  sono  presi 
spesso  come  nomi,  ad  esempio  crescente,  u- 
scente,  ecc.  La  conos<'/enza  di  questi  attribu- 
ti forma  il  primo  pregio  d*un  perfetto  blaso- 
natore.  Noi  ne  daremo  qui  V  enumerazione 
à\y\diQTiàQ\i  IH  attributi  particolari  allo  scudo 
0  alle  pezze  araldiche,  alle  figure  accessorie^ 
ai  qiHidrupedi,  agli  uccelli,  ai  pesci^  ai  ser- 
penti, ai  corpi  della  natura,  ai  corpi  umani, 
ai  vegetali  e  agli  oggetti  artificiali  noìV  elenco 
seguente: 

jf.^  Attributi  particolari  allo  scudo  e  alle 

figure  araldiche. 

Abbassato  —  Abbracciato  —  Abbrancato  —  Accan- 
tonato —  Accerchieiialo  —  Accollante  —  Accollato 
— -  Accostato  —  A  cometa  —  Addentellato  —  Adde- 
strato —  Aguzzato  -*  Alzata  —  Ancorato  —  Angolato 

—  Annodato  —  A  rete  —  Assicellato  —  Attorcigliato 
-^  A  zig-zag  —  Bandaio  —  Dasato  —  Biforcato  — 
Bipartito  —  Bisantalo  —  Bordato  —  Bordonale  —  Bri- 
sato  —  Burellato  —  Calzato  —  Campeggiato  —  Can- 
cellato —  Canepato  —  Cappato  —  Capriolato  —  Cen- 
trato —  Gomignolato  —  Composto  —  Confinante  — 
Contrabandato  —    Contracappato    —    Contracapriolato 

—  Contracomposto  —  Centra  -  doppio  -  embricato  — 
Centra  -  doppio  -  intagliato  —    Centra  -  doppio  -  merlato 

—  Contra  -  embricato  —  Gontrafasciato  —  Contrafiam- 
meggiante  —  Contragradato  —  Contra -inchiavato  — 
Contra- Intagliato  —  Contramerlato  —  Contramerlettato 

—  Gontraneboloso  —  Con  tranoderoso  —  Gontraondato 

—  Gontrapalato  —  Gontrapotenzlato  —  Contrapposto  — > 
Contrasbarrato  —  Gontrascaccato  —  Gontrasmaltato  -^ 
Contravergbettato  —  Contrfnfiorito  —  Contrinnestato 

—  Contrioquartato  —  Coricato  —  Costeggiato  —  Co- 
tissato  —  Gramponato  —  Crescentato  —  Crocettato  — 
Crociato  —  Cucito  —  Decussato  —  Dentato  —  Den- 
tellato —  Depresso  —  Diaprato   — <  Diviso  a  lumaca 

—  Diviso  a  trifoglio  —  Diviso  in  capriolo  —  Doppio 

—  Doppio  -  ancorato  —  Doppio -capriolato  —  Doppio 
-embricato  —  Doppiomerlato  —  Embricato  —  Falcato 

—  Fasciato  —  Ferito  —  Fesso  —  Fiammeggiante  — 
Fiancheggiato  —  Finestrate  —  Fiorente  —  Fiorenzato 

—  Fiorito  —  Fitto  —  Forato  —  Forcato  —  Forchet- 
tate —  Franto  —  Frecciato  —  Fusate   —  Gemellato 

—  Gigliato  —  Ginocchiato  —  Globale  —  Gocciato  — 
Grembiato  —  incappato  —  Incassato  —  Incastrante  — 
Inchiavato  —  Inchiodato  —   Increspato  —   Indeutato 

—  Inferriate  —  InQoralo  —  Infranto  —  Ingoiato  — 
Innestato  —  Inquartato  -^  Intaccato  —  Intagliato  — 
Intarsiato  —  Interzato  —  Intrecciato  —  Losangato  — 
Lunato  —  Mancante  nel  taglio  —  Mantellato  —  Ma- 
reggiate —  Marginato  —  Merlato  —  Merlettato  — 
Moscato  —  Mulinato  —  Muragliato  —  Nebuloso  — 
Noderoso  —  Ombrato  a  filetto    —  Ondato  —   Orlato 

—  Padiglionato  —  Palato  —  Palificato  —  Partito  — 
Patente  '—  Paternostrato  —  Per  filato  —  Periato  — 
Pieflccato  —  Pieno  —  Pitagorico  —  Plintato  —  Po- 
matc>  —  Ppmettato  -*>  potenziato  —  Quadripartito  — 
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Rabescato  -^  Ramponalo  ^-  Rastellato  -^  Reinterzato 

—  Petioolato  —  Ricrocettato  —  Ricrociato  —  Rifesso 

—  Ripartito  —  Ripieno  —  Ripotenziato  —  Rispaccato 

—  Ritagliato  —  Ritondato  —  Hitrinciato  —  Rombeg- 
giato  —  Rotto  —  Sarchiato  —   Sbarrato  —  Scaccato 

—  Scaglionato  —  Scaglionettato  —  Scalinate  —  Sca- 
nalato —  Scliiacciato  —  Schiantato  —  Scorciato  — 
Semicalzalo  —  Semicappato  —  Semigrembiato  —  Se- 
mimantellato  — 'Seminato  —  Semipartito  —  Semipo- 
tenzlato  —  Semispaccato  —  Semitagliato  —  Semitrin- 
clalo  —  Serpentifero  —  Serpentino  —  Sfioccato  — 
Sinistrato  -^  Smaltato  —  Sostenuto  -  Spaccato  •  Sparso 

—  Spartito  —  Spezzato  —  Spinato  —  Spostato  — 
Squamato  —  Stellato  —  Tagliato  —  Tigllato  —  Tim- 
brato —  Traforato  —  Triangolato  —  Trifogliato  — 
Trinato  —  Trinciato  —  Tripartito  —  Troncato  •—  Ver- 
gbettato  —  Vestito  —  Vuoto. 

2P  Attibuti  particolari  alle  figure  acces" 
sorie  dello  scudo. 

Aperto  —  Assortito  —  Chiuso  —  Cimato  —  Cir- 
condato -^  Cordonato  —  Coronato  —  Decussato  — 
Fioccato  —  Foderato  —  Frangiato  —  Frastagliato  — 
Gallonato  —  Graticolato  —  In  maestà  —  In  profilo  — 
In  téìrza  —  Legato  —  Ornato  —  Rialzato  —  Sostenente. 

3P  Attributi  particolari  ai  quadrupedi. 

Accoppiato  —  Addormentato  —  Addossato  —  Af- 
frontato —  Aggruppato  —  Allegro  —  Armato  —  Arre- 
stato —  Arricciato  —  Bailonato  —  Bardato  —  Bru- 
cante —  Calpestante  —  Chiuso  —  Cigliato  —  Clarinato 

—  Codardo  —  Collarinato  —  Combattente -— Con  tra - 
nascente  -^  Contrapassante  —  Contrarampante  —  Con- 
trasaltante —  Controscente  —  Contròlevato  —  Coricato 

—  Cornato  —  Corrente  —  Decapitato  —  Degradato  — 
Difeso  —  Diffamato  —  Di  fronte  —  Di  profilo  —  Disar- 
mato —  Domato  —  Dragonato  —  Evirato  —  Fermo  — 
Forsennato  —  Furioso  —  Galoppante  —  Giacente  — 
Gualdrappato  —  Guardante  —  Guinzagliato  —  Uleonito 

—  Illeopardito —  Imbrigliato  —  Impennato  —  Inalberato 

—  Incatenato  —  Incognito  —  In  difesa  —  Informato  — 
Inferocito  —  Ingolante  —  In  maestà  —  In  riposo  — 
Lampassato  —  Leopardato  —  Levato  —  Mecohiato  — 
Marinato  —  Mascherato  —  Mostruoso  —  Musolierato 

—  Nascente  —  Nascosto  —  Nato-morto  —  Osceno  — 
Pascente  —  Passante  —  Pensieroso  —  Raccolto  — 
Ramifero  —  Rampante  —  Reciso  —  Rinculato  —  Sa- 
liente —  Sanguinoso  —  Scorticato  —  Sedente  —  Sel- 
lato —  Slanciato  —  Spaventato  —  Squillato  « —  Tor- 
mentato —  Unghiato. 

4P  Attributi  particolari  agli  uccelli. 

Afferrante  —  Alato  —  Annidato  —  Ardito  —  Bici- 
pite —  Cantante  —  Crestato  —  Diademato  —  Dis- 
membrato —  Golato  —  Gorgierato  —  Illuminato  — 
Imbeccato  —  Incappucciato  —  Linguaio  —   Membrato 

—  Occhiuto  —  Perticato   —    Posato  —  Riguardante 

—  Rotante  —  Sanguinoso  —  Scappucciato  —  Scettrato 

—  Sonagliato  —  Sorante  —  Speronato   —  Spiegante 

—  Spiegato  —  Strappato  —  Volante. 

5P  Attributi  particolari  ai  pesci. 

Aiettato  —  Boccheggiante  —  Caudato  —  Curvo  — 
Natante  —  Pinnato  —  Spasimato  —  Squamoso  —  TI- 
monista. 

6.^  Attributi  particolari  ai  serpenti,  in- 
settij  conchiglie  ecc. 

Allacciato  in  giro  —  Contrastrisciante  -^  Divorante 


Montante  —  Orecchiato  —  Screziato  —  Serpeggiante 

—  Squamóso  —  Strisciante. 

7P  Attributi  particolari  ai  corpi  della  na- 
tura (astri,  meteore,  monti,  mare,  fuoco,  ecc). 

Agitato  —  Ardente  —  Cadente  —  Calmato  — De- 
crescente —  Eclissato  —  Erboso  —  Figurato  —  Flut- 
tuoso —  Levante  —  Montante  —  Ombrato  —  Oriz- 
zontale —  Radioso  —  Scintillante  —  Scorrente  —> 
Tramontante  —  Zampillante. 

8.^  Attributi  particolari  al  corpo  umano. 
Appalmato  —  Appoggiato  —  Armato  —  Attortigliato  — 
Barbuto  —  Bifronte  —  Crinito  —  Decollato  —  Impu* 
gnante  —  Lagrimante  -—  Orecchiato  —  Sedente  —  Vestito. 

9.^  Attributi  particolari  ai  vegetali. 

Allargato  —  Bocciolato  —  Diramato   — •   Diseccato 

—  Fibrato  —  Fiorito  —  Fogliato  —  Fronduto  ^-  Frut- 
tifero —  Gambuto  —  Gbiandifero  —  Granito  —  No- 
doso —  Nudrito  —  Pampinato  —  Piantato  —  Pomifero 

—  Ramificato  —  Scoronato  —  Secco  —  Sfogliato  — . 
Sfrondato  —  Spinoso  —  Sradicato  —  Terrazzato 

10.^  Attributi  particolari  alle  figure  arti- 
ficiali. 

Acceso  —  Affibbiato  —  Affustato  —  All'antica  — < 
Air  ingiù  —  Air  insù  —  Anellato  — Aperto  — Arcato 

—  Attaccato  —  Banderuotato  —  Battagliato  —  Ca- 
stellato —  Caterattaio  —  Cerchiato  —   Contrapiantato 

—  Coperto  —  Cordalo  —  Cordonato  —  Diruto  — •  Fab- 
bricato —  Finestrate  —  Fluttuante  —  Fortificato  — 
Fumante  —  Fustato  —  Gomenato  —  Guarnito  — 
Guernìto  —  Imboccato  —  Impugnato  —  Incoccato  — 
Incompiuto  —  Infiammato  —  Infilzato  —  In  poppa  — 
Manigliato  — >  Marcato  —  Mattonato  —  Murato  —  Na- 
vigante —  Rintuzzato  —  Rotto  — >  Rovinato  —  Sara- 
cioescato  — «  Smontato  —  Smussato  —  Spuntato  — ^ 
Sviluppato  —  Svolazzante  —  Tegolato  —  Tenierato  — 
TeTazzato  —  Teso  —  Torrlcellato  —  Trimerlato  — 
Tuonante. 

Si  avverta  che  di  tutti  gli  attributi  qui 
riportati  molti  si  riferiscono  a  diverse  classi 
di  figure,  come  aperto  che  s' appropria  ai 
compassi,  agli  elmi,  alle  melegranate  e  alle 
torri,  bicipite  attributo  dell*  aquila,  del  gallo, 
del  cane  e  del  serpe,  terrajtjtato  che  s^ad- 
dice  agli  alberi  e  ai  fabbricati,  e  simili. 
Inoltre  vi  sono  attributi  che  convengono  ge- 
neralmente a  quasi  tutte  le  figure  dello  scu- 
do, e  sono  accompagnato,  ordinato,  ben  or- 
dinato, male  ordinato,  sostenuto,  addestrato, 
sinistrato,  Vuno  sull'altro,  delVuno  all'altro, 
dtìVuno  nell'altro,  movente,  sul  tutto,  sul  tut- 
to del  tutto,  disegnato,  sormontato,  coronato, 
tenuto ,  passato  in  croce  di  S.  Andrea,  attra- 
versante, attraversato,  situato,  rinserrato, 
messo  -legato,  cimato,  circondato  ,  piegato, 
riversato,  rivoltato,  sostenente,  uscente,  vol- 
to, caricato,  ecc. 

AUBRAG  (Ordine  d*).  —  Quest'  ordine  o- 
spitaliero  fu  fondato  verso  il  1 120  da  un  Al- 
lardo  0  Adelardo,  Visconte  di  Fiandra.  Es- 
sendo stato  questi  aggredito  da  malfattori 
sul  monte  d'Aubrac  o  Albrac  presso  la  cit- 
tà di  Rhodez  nella  Francia  meridionale,  fece 
voto  di  fabbricare  in  quel  luogo  un  ospizio 
per  proteggere  i  viaggiatori,  ove  il  Cielo  lo 
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avesse  a  quel  periglio  sottratto;  il  qual  tc  to 
essendo  stato  esaudito,  egli  non  tardò  a  com- 
pierlo.   Questo  fatto  è  da  altri    diversamerite 
narrato:  secondo  essi  il  Tisconte  Adelardo  a  • 
irebbe  su  quel  monte  ayuta  una  visione,  in 
cai  Dio   gli    ordinaTa   di   erigere  quiyi  uno 
stabilimento  a   conforto  dei  pellegrini,  ordine 
a  cui  egli  avrebbe  immediatamente  obbedito. 
L' ordine  si  compose  di   cinque  classi    di 
membri:    cavalieri  cui  era  affidato  Tincarico 
di  guidare  i  viandanti,  purgare  la  terra  dai 
malfattori  e  difendere  l'ospizio;  sacerdoti  che 
ammioistravano   i    sacramenti   e  il  servi? io 
dÌTÌno;  frati  chierici    e  laici   addetti  al  ser- 
TJzio  interno;  oblati  con  la  cura  dello  stabi- 
limento e  r  amministrazione  delle  rendite  e 
dame  che  curavano  le  infermità  e  che,  assi- 
stite da  ancelle,  aveano  cura  del  letto  e  del- 
le Testi  dei  pellegrini,  cui  solevano  pietosa- 
mente lavare  i    piedi.    Tutti   vestivano  una 
sottana  nera  fregiata  da  una  croce  biforcata 
di  taffetà  turchino,  posto  sul  lato  sinistro  del 
petto;  in  coro  aggiungevano  una  cocolla  pu- 
re nera  con  larghe  e  lunghe  maniche. 

Nel  1162  Pietro  vescovo  di  Rhodez  appro- 
TÒ  r ordine,  ed  assegnò  ai  suoi  membri  una 
regola,  tratta  in  gran  parte  da  quella  di  S. 
Agostino-  Per  essa  tutti  doveano  vivere  in 
comunità,  osservare  il  silenzio  in  luoghi  e 
tempi  determinati,  assistere  i  poveri  e  gl'in- 
fermi,  condurre  vita  celibe,  non  possedere  co- 
sa alcuna  in  particolare  e  prestare  un'obbe- 
dienza cieca  ai  voleri  del  superiore.  Le  donne 
si  tenevano  in  un  appartamento  separato.  Nello 
stesso  anno  papa  Alessandro  III  ne  confermò 
gli  statuti;  gli  concesse  molte  indulgenze  e 
Tolle  esservi  ascritto.  Altre  approvazióni  eb- 
be r  ordino  d' Aubrac  dai  pontefici  Lucio 
HI  nel  1181,  Innocenzo  III  nel  1216,  Onorio 
HI  nel  1226,  Innocenzo  IV  nel  1246,  Clemen- 
te IV  nel  1267  e  Nicolò  IV  nel  1289. 

L'istituzione  rese  numerosi  servigi,  ma  in 
seguito,  essendosi  le  strade  a  poco  a  poco 
ripristinate  in  sicurezza,  lo  scopo  dell'ordine 
scomparve  e  più  non  restò  dell'ospizio  d'Au- 
brac  che  un  abbazia  di  religiosi  agostiniani, 
le  cui  rendite  erano  considerevoli,  posseden- 
do il  solo  capo  circa  40000  lire  d'entrata,  e 
15000  ciascun  membro.  Per  gl'infermi  l'ospe- 
dale spendeva  6000  lire  ogni  anno. 

Inoltre  le  ricchezze  dell'ordine  accrebbe- 
ro pei  doni  fattigli  dai  re  d'Aragona,  dai  con- 
ti di  Tolosa,  di  Rhodez,  del  Valentinois,  di 
Comminges,  d'Armagnac,  dai  signori  diCamil- 
lac,  di  Castelnau,  d'Estaing,  di  Roquelaure  e 
da  molti  altri. 

Nel  1297  l'ordine  ebbe  una  vertenza  coi 
cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 
Questi  avevano  ottenuto  da  papa  Bonifacio 
Vili  nna  bolla  che  dichiarava  l'ospizio  d'Au- 
bi*ac  commenda  dell'ordine  gerosolimitano; 
nia  questa  bolla  fu  poco  dopo  revocata.  Aq- 
cbe  Oliviero  di  Penna,  Gran  Maestro  de'Tera- 
plarì  avea  ricorso  nel  1310  a  papa  Clemen-  j 


i  te  V  perchè  s'incorporasse  V  ospedale  al  suo 
ordine;  ma  nulla  ottenne.  In  ultimo  gli  stes- 
si ospitalieri  di  S.  Giovanni  fecero  nuove  i- 
stanze  a  Giovanni  XXII  onde  ottenere  la  tan- 
to desiderata  unione,  che  non  ebbe  mai  ef- 
fetto. 

Nel  1419  l'arcidiacono  di  Tolosa,  Raimon- 
do Meyrosi,  commissario  apostolico  di  Mar- 
tino V,  stabilì  che  i  religiosi  e  le  religiose 
non  sorpassassero  il  numero  di  settanta,  de' 
quali  quaranta  fossero  sacerdoti,  venti  chie- 
rici addetti  al  servizio  e  dieci  donne,  e  che 
tutti  portassero  l'abito  dell'ordine. 

Un  rilassamento  avvenne  in  processo  di 
tempo  nella  comunione  dei  beni  e  nei  voti,  e 
gli  abusi  entrarono  anche  qui  come  in  ogni 
altra  istituzione  di  simil  fatta.  Luigi  XIV  de- 
putò pertanto  nel  1694  Paolo  Filippo  Lezay  de 
Lusignan,  vescovo  di  Rhodez,  a  prenderne 
informazioni,  ma  questi  parve  conservarsi 
neir  inazione.  Finalmente  Luigi  Gastone  di 
Noailles,  che  un  anno  dopo  ottenne  il  gover- 
no d'Albrac,  conoscendo  i  suoi  sforzi  disci- 
plinari affatto  vani  a  raffrenare  la  corruzio- 
ne, sostituì  agli  spedalieri  i  canonici  regolari 
della  riforma  di  Chancellade,  i  quali  ne  pre- 
sero possesso  a'24  di  Giugno  del  1697,  dando 
termine  cosi  ad  un  ordine  più  religioso  che 
cavalleresco,  i  cui  benefizi  furono  molti,  ma 
i  cui  vizi  furono  ancor  piiì.  I  suoi  beni  pas- 
sarono più  tardi  alla  Scuola  militare  di  Pa- 
rigi. (I) 

AUNGHIATO  [fr.  Anche],  —  Attributo  di 
pezze  o  partizioni  tagliate  a  unghia,  ossia 
formate  di  una  linea  curva. 

Sc^mbach  (Germania).  —  Dì  rosso,  alla  banda  aun* 
ghiata  d'argento,  caricata  da  due  pesci  atfrontat!  d'az- 
zurro. 

AUNGHIATURA  [fr.  Anchure].  —  Dicesi 
del  taglio  a  unghia.  V.  Aunghiato, 

AURATI  (Ordine  dei  cavalieri).  —  V.  Spe- 
ron  d'oro  {Ordine  dello), 

ffjr*  AUREA.  —  Fazione  o  squadriglia  de- 
gli antichi  giuochi  del  Circo,  istituita  da 
Domiziano  insieme  colla  pwrpwr^a.  Durò  bre- 
ve tempo,  e  da  essa  vuoisi  dal  Ménéstrier  e 
da  altri  che  sia  derivato  lo  smalto  d'oro  del 
blasone.  V.  Squadriglie. 

AURIFIAMMA    /   v    n  ^c 

AURIFLAMMA   {   ^'  Ortfiamma. 

I.  AVELLANA.  —  Le  frutta  dell'avellano 
pongonsi  nell'arme  per  lo  più  unite  tre  per 
tre,  ed  hanno  le  stesse  significazioni  della 
pianta. 

1.  AVELLANA  [fr.  Aveline].  —  Croce  com- 
posta di  quattro  nocciuole  o  avellane  nei  loro 
gusci,  congiunte  insieme  per  le  estremità  ro- 
tonde. E  questa  la  croce  che  sormonta  il  glo- 
bo imperiale  e  figura  qualche  volta  anche  ne- 
gli scudi. 

AVELLANO  o  nocciuolo.  —  Arbuscello  che 

(1)  Moroni.  Diz.  d' erudizione.  —  Mafgne.  Dlct.  dea 
ordres,  e  te 
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figura  sempre  fruttifero  e  iodica  una  Tirtiì 
celata  e  segreto  amore. 

AVENA.  —  Le  spighe  ed  i  cotodì  d'ave- 
na rappresentano  impresa  troppo  ardua  é  pe- 
rigliosa. 

Bonina  (Castroreale).  —  DI  nero,  al  leone  d'  oro« 
tenente  colle  zampe  anteriori  una  spiga  (Vavena  d'ar- 
gento. 

AVENA  (Ufficiale  dell'),  —  la  Inghilterra 
era  un  gentiluomo  scudiere  di  stalla  che  for- 
niva l'avena  ai  cavalli  regi  e  avea  260  lire 
di  stipendio.  Erano  sotto  la  sua  giurisdizione 
cinque  cocchieri,  cinque  postiglioni,  cinque 
staffieri,  dodici  lacchè  e  quattro  ^portantini. 
Inoltre  a  lui  era  affidato  il  governo  dei  ca- 
valli da  corsa  che  il  re  manteneva  ad  Ray- 
Marchet. 

<.  AVIS  (Ordine  d').  —  Verso  il  1143  pa- 
recchi gentiluomini  portoghesi  sotto  gli  or- 
dini di  D.  Fernando  Monteyro  si  associa- 
rono per  combattere  le  frequenti  scorrerie 
dei  Mori,  e  formarono  una  specie  d'  ordine 
militare  che  chiamossi  la  Nuova  Milizia,  ap- 
provato poco  appresso  dal  re  Alfonso  Henri- 
quez  e  da  lui  protetto  ed  arricchito  di  terre  e 
privilegi.  D.  Ferdinando  Roizio  Montello  su- 
periore di  questa  istituzione  conquistò  la  città 
di  Mafra  ove  si  stabilirono  i  nuovi  cavalieri  (l), 
e  ove  nel  1162  l'ordine  acquistò  V  aspetto  re- 
golare che  mantenne  per  molti  secoli.  Quattro 
anni  dopo,  nel  1166,  avendo  Gerardo  l'Intre- 
pido sorpresa  in  un  assalto  notturno  la  città 
d'Ebora  o  Evora  neirAlem-Tejo  il  re  Alfonso 
la  presidiò  dei  suddetti  Militi,  che  presero  il 
nome  di  Fratelli  d'Evora  o  Confratelli  di  5. 
Maria  d'Evora.  Abitavano  nella  Badìa  di  S. 
Michele  presso  questa  città  (2)  ove  si  eser- 
citavano nelle  armi.  Finalmente  cangiarono 
un'uliima  volta  appellazione  e  presero  il  no- 
me di  Cavalieri  d'  Avis  o  di  S.  Benedetto 
d'Avis,  allorché  sotto  Alfonso  II  (3),  o  come 
meglio  altri  vogliono,  sotto  Sancio  I  (4),  con- 
quistarono od  eressero  il  castello  d'Avis  pres- 
so Evora,  di  cui  tuttora  si  vedono  le  ruine. 

Il  primo  Gran  Maestro  dell'  ordine  pare 
sia  stato  un  Pietro  che  negli  atti  qualifica- 
vasi  per  figlio  del  re,  proles  regis,  e  pari  di 
Francia,  par  Francorum  (5).  Un  tal  Giovanni 
Girita,  abate  cistercense  di  Tarova,  e  dele- 
gato dal  Vescovo  d' Ostia,  s'  avvisò  di  dare 
ai  cavalieri  una  costituzione  religiosa,  come 

(1)  Mennenli,  Militnriura  Ordinurn  crigines,  slatina, 
aymbola  et  insignia.  —  pag.  51. 

,''2)  Giustiniano.  Ilistoric  cronolog.  della  vera  ori- 
gine di  tiiiri  gli  ordini  equestri,  ecc.  Venezia.  Combi 
e  La  Noù    1672    Pog.  IW. 

(3»  Mnigrjo.  Diction.  l'ncyclopèdique  des  OrdreV  de 
Chevaierio  ecc.  —  Giustiniano.  Op.  cit.  pag.  149  — 
D.  Antonio  Brandon.  Monar.  LusJt.  L.  Il,  e.  I,  pag.  3. 
—  F.  de  Hados.  Ilist.  de  las  Ordines.  Toledo,  1572. 

(4)  Diction  hlst.  portatif  des  ordres  réligeux  et  mi- 
lit.  —  Bossi.  Stona  della  Spagna.  Milano  1822.  T. 
VII,  pag.  362  —  Onorato  da  S.  Maria.  Dissert.  stori- 
che e  critiche  sopra  la  Cavalleria.  Brescia,  nizzardi. 
1761.  Pag.  268. 

(6)  Diction.  Hist.  Pori,  des  Ordres,  eie. 


di  quei  tempi  era  uso,  e  li  sottopos'e  alla  re. 
gola  di  S.  Benedetto.  Ecco  il  sunto  di  questi 
statuti:  votarsi  alla  difesa  della  religione  cat- 
tolica' contro  i  Mori,  vivere  nel  celibato  e 
nell'obbedienza  de'superiori,  praticare  la  ca- 
ritil,  ospitare  i  pellegrini,  mangiare  in  comu- 
ne, osservare  il  silenzio,  portar  armi  senza 
ornamenti  e  non  ispogliarsi  mai  d'un  piccolo 
cappuccio  0  d'  uno  scapolare  nero,  distintivi 
dell'ordine.  Dovevano  pure  giurare  nelle  roani 
d'un  abate  di  Cistello  d'esser  fedeli  al  Papa, 
al  re  ed  all'  abate  generale  de'  Benedettini; 
e  quando  incontravano  un  monaco' di  questa 
religione  io  accompagnavano  rispettosamente; 
anzi,  se  un  cavaliere  era  governatore  d'una 
piazza  forte  a  nome  deli'  Ordine,  venendo  a 
presentarsi  un  religioso  cistercense,  gliene 
doveva  rimettere  le  chiavi  e  il  comando  per 
tutto  il  tempo  che  vi  faceva  soggiorno.  Come 
quello  de'  Templari  l'ordine  d'Àvis  era  dunque 
religioso  e  militare,  e  la^ua  organizzazione  fu 
più  volte  modificata. 

L'ordine  fu  approvato  da  papa  Celestino  III 
nel  1192,  e  confermato  dal  suo  successore 
Innocenzo  III  nel  1204  (l).  Finché  v'  ebbero 
Mori  da  combattere  esso  prestò  grandi  bene- 
fizi alla  patria  ed  all'umanità,  ma  in  seguito 
si  ridusse  alla  vita  del  chiostro.  Grandi  rie 
chezze  acquistò  nel  1213  per  mezzo  di  Ro- 
drigo Garzia  VII  di  Aca  Gran  Maestro  di 
Calatrava  che  fece  dono  ai  cavalieri  d'  Avis 
di  molte  terre  possedute  dal  suo  ordine  nel 
Portogallo;  per  la  qual  cosa  grati  i  cavalieri 
si  sottomisero  al  magistero  di  Calatrava,  dalle 
cui  leggi  fu  regolato  l'  ordine  d' Avis  fino 
al  1385,  nel  qual  anno  Giovanni  VII,  Gran 
Maestro  d'Avis  e  figlio  naturale  di  Pietro  Vili 
ro  di  Portogallo,  si  sottrasse  all'autorità  del- 
l' ordine  spagnuolo  (2).  Questa  successione 
cagionò  grandi  discordie  fra  le  due  istitu- 
zioni, e  molti  sovrani  si  intromisero  per  com- 
porre le  parti;  ma  la  querela  non  potè  sopirsi 
ne  coi  negoziati,  ne  colle  armi,  onde  fu  por- 
tata innanzi  al  Concilio  di  Basilea  nel  1431, 
da  cui  fu  approvata  e  confermata  la  riunio- 
ne (3).  Questa  decisione  però  non  ebbe  mai 
effetto,  e  i  cavalieri  d'Avis  furono  poi  sem- 
pre indipendenti  da  quelli  di  Calatrava.  Anzi 
quando  Filippo  II  unì  nel  1579  il  Portogallo 
a'  suoi  stati  non  toccò  punto  quest'  articolo, 
e  Io  stesso  fecere  i  suoi  successori.  Ma  il  Papa 
non  volle  più  conceder  all'ordine  d'Avis  che 
semplici  amministratori,  e  nel  1550  Paolo  III 
unì  la  dignità  di  Gran  Maestro  alla  corona 
di  Portogallo. 

Il  re  Giovanni  diede  all'  ordine  per  inse- 
gna una  croce  gigliata  di  verde  accantonata 
negli  angoli  inferiori  da  due  uccelli  neri  af- 


(1)  Non  Innocenzo  IV,  come  scrisse  il  Bossi,  per- 
chò  questo  Pontefice  regnò  dal  12Ì3  al  1254,  Io  stesso 
autore  dicendo  che  la  conferma  usò  nell'anno  1204. 

(2)  Mennenl    Op.  cit.  pag.  51. 

(3)  Lougellini.  Origines  Ord.  CalatroTa.  Alcantara, 
Avis.  Colonia,  1641. 
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fronlati  (I).  Il  P.  Michieli  però  nel  suo  Te- 
soro  Militare  dice  che  questa  croce  fu  con- 
cessa da  papa  BoDifacio  IX  vivae  vocis  ora- 
cu/o,  ma  però  senza  gli  uccelli.  Questi  sono 
chiaramente  un*embiema  parlante  del  castello 
à'Avis  (latino  at^t>,  uccello),  che  prese  que- 
sto Dome  perchè  due  aquile  apparvero  men- 
tre si  poneva  la  prima  pietra  delle  sue  fon- 
damenta (2).  In  guerra  i  caTalieri  marciavano 
sotto  Io  stendardo  dell*  ordine,  fregiato  da 
UDa  parte  della  croce  verde  in  campo  d*oro, 
e  dair  altra  di  due  scudetti  accollati,  a  de- 
stra di  Portogallo,  a  sinistra  d^Avis  (di  rosso 
alle  torre  d'oro,  fiancheggiata  da  due  aquile 
affrontate  di  nero,  e  sostenute  da  due  ceppi 
dello  stesso) y  colla  corona  reale  sopra  di  es- 
si (3). 

Per  essere  ammesso  all'ordine  d*  Avis  il 
postulante  dovea  far  le  prove  di  sedici  quarti 
di  nobiltà,  coli*  autenticazione  del  Consiglio 
Reale  di  Portogallo.  Nel  sec.  XVII  possedè- 
Tane  i  cavalieri  quarantadue  commende,  per 
ottenere  alcuna  delle  quali  era  necessario  a- 
ver  prima  militato  contro  griofedeli  per  cin- 
que anni.  Le  rendite  dell*  ordine  si  calcola- 
vano a  77350  ducati  (4). 

Nel  1789  la  regina  Maria  I  intraprese  la 
riforma  dell*  ordine  d*  Avis,  ne  ottenne  la 
secolarizzazione,  ne  assegnò  le  rendite  ad 
officiali  veterani  e  lo  trasformò  in  un  ordine 
del  merito  militare,  quale  rimane  ancora  og- 
gidì. I  cavalieri  sono  divisi  in  tre  classi 
come  segue: 

1.»  Gran  Croci,  in  numero  di  sei,  che  por- 
tano la  decorazione  in  isciarpa  da  dritta  a 
sinistra,  e  la  piastra  sul  lato  sinistro  del  petto, 
2.a  Commendatori,  in  numero  di  quaran- 
tanove,  colla  decorazione  a  tracolla  e  piastra 
alla  sinistra, 

3.a  Cavalieri ({lu  numero  illimitato),  colla 
decorazione  pendente  dall*  occhiello  deirabito. 
V*  ha  inoltre  il  Gran  Maestro  che  è  il  so- 
Trano,  ed  un  Gran  Commendatore.  La  eroe  3 
è  come  Tantica,  ma  il  braccio  inferiore  è  un 
po'più  allungato  e  lo  smalto  verde  è  bordato 
d'oro.  Sulla  piastra  si  vede  un  cuore  infìam* 
mato,  che  ricorda  la  devozione  di  donna 
Maria  pel  cuor^di  Gesd,  sotto  la  cui  prote- 
zione la  regina  pose  i  tre  ordini  di  Porto- 
gallo. Il  nastro  è  verde.  L'abito  di  cerimo- 
nia consiste  in  un  manto  bianco  colla  croce 
ricamata  sulla  spalla  sinistra. 

BF-  t.  AVIS  (Ordine  d')  del  Brasile.  — 
Non  è  che  una  diramazione  del  precedente. 
Giovanni  VI  di  Portogallo,  costretto  a  rifu- 
giarsi nel  1807  nel  Brasile  dopo  Toccupaziono 
de' suoi  stati  per  le  armate  francesi,  conferì 
a  molti  coloni  il  cavalierato  d*  Avis,  corno 
pare  quelli  di  Cristo  e  di  S.  Giacomo  della 
Spada.  Tornato  in  Europa,  i  Brasiliani   non 

M)  ìfeodo.  De  Ordin.  Milir.  pag.  3\, 

[t]  Dictioo.  hist.  portatif,  ecc. 

(3)  Giustiniaoo.  Op.  cit.  pag.  51. 

(4}  Ibidem,  pag.  160. 
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vollero  che  i  tre  ordini  uscissero  più  dal  loro 
stato,  ed  il  governo  impiegò  quello  d*  Avis 
per  ricompensare  tutti  i  servigi  resi  alla  na- 
zione, non  introducendovi  alterazione  alcuna, 
se  non  che  il  nastro  verde  fu  cangiato  in 
uno  egualmente  verde  ma  orlato  di  color  rosa. 

AVVOLTOIO.  ^  Fu  sacro  a  Marte  antica- 
mente, e  quindi  preso  dai  poeti  a  simbolo  di 
cupidigia  e  di  crudeltà.  Erodoto  disse  che  da 
Ercole  Tavvoltojo  fu  stimato  emblema  di  giu- 
stizia, perchè  non  uccide  per  pascersi,  ma  si 
contenta  di  carne  morta.  Per  la  qual  cosa  un 
letterato  ne  fece  un*  impresa  per  1*  entrata 
d*  un  viceré  a  Napoli,  accompagnandolo  col 
motto:  Justitiae  vindeoo  (l).  In  araldica  restò 
a  rappresentare  un  uomo  di  guerra  prode  ed 
ardito  più  per  sete  di  bottino^  che  per  onore 
o  sentimento  d*  amor  patrio.  E  molto  raro 
nelle  armi  e  può  essere  imbeccato,  memora- 
to, sonagliato,  incappucciato,  ecc. 

VauUier  (Normandia).  —  D'  oro,  all'  avvoUojo  so- 
rante di  nero. 

*  A  ZIG-ZAG.  ~  Taglio  o  partizione  d*uno 
scudo  in  forma  della  serpentina  colla  quale 
si  effigia  il  fulmine.  E  figura  usata  qualcbe- 
volta  dai  Tedeschi,  ma  viene  sempre  confusk 
coir  inchiavato,  increspato,  od  altra  simile 
partizione. 

AZZA.  —  Specie  di  scnre  usata  nel  medio 
evo  dai  cavalieri,  e  formata  d*  un  corto  ma- 
nico di  legno  attraversato  verso  1*  estremità 
superiore  da  un  ferro  che  si  allarga  a  mez- 
zaluna da  un  Iato,  mentre  dall*  altro  prende 
la  forma  di  martello  o  di  puntale.  In  araldica 
è  emblema  di  forza  e  di  valore. 

AZZA  (Ordine  dell').  —  Verso  il  1149  a- 
vendo  i  Mori  stretta  d*  assedio  la  città  di 
Tortosa  in  Catalogna,  e  per  scarsezza  dei  di- 
fensori e  per  la  penuria  dei  viveri  ridotta 
questa  allo  scoramento,  le  donno  della  for- 
tezza assediata,  vestita  la  maglia,  si  slancia- 
rono sullo  mure  armate  di  azze  difendendo 
con  mirabile  eroismo  le  proprie  famiglio  e  i 
propri  tetti  non  solo,  ma  fugando  bensì  Toste 
degli  Infedeli  e  liberando  Tortosa  dal  rovi- 
noso assedio  (2}.  Venuto  a  sentore  di  ciò  Rai- 
mondo Berengario  conte  di  Barcellona  volle 
che  le  coraggiose  donne  venissero  d*  allora 
in  poi  distinto  sotto  il  nome  di  Dame  del" 
V  Hacha  o  delV  Azza,  altrimenti  dette  del 
Passatempo  (3),  e  che  formassero  un*  ordine 
di  cavalleria  a  similitudine  di  quelli  degli 
uomini.  Ne  di  ciò  fu  pago,  che  volle  onorarle 
di  particolari  privilegi,  quali  la  precedenza 
sugli  uomini  in  tutte  lo  pubbliche  assemblee, 
r  esenzione  da  ogni  imposizione  e  gravezza, 
il  diritto  d*  ereditare  tutti  gli  ori.  argenti  e 
gioje  dei  mariti,  (4)  ecc.  Vestivano  esse  una 
lunga  tunica  con  largo  ed  acuminato  cappuc- 
ci) Capaccio.  Delle  Imprese.  Lib.  lì,  pag.  ISt. 
(9)  Uortel  de  Luna.  Hist.  Tortosa.  Lib.  I,  cap.  29 
(3)  Giustiniano.  Hist.  cronolog.  degli  ordini  miht* 
Cap.  76. 

(i)  Giustintan.  Op.  cH* 
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ciò,  ot'  era  effigiata  un*  azza  di  panno  rosso, 
creduta  da  altri  una  face  (1),  forse  a  cagione 
deir  omonimìa  che  riscontrasi  nel  vocabolo 
hacha,  che  vale  in  ispagnuolo  per  torcia  e 
per  scure, 

AZZURRO  [fr.  Ajtur;  ing.  Asure;  ted.  Blau; 
ol.  Blaauvo;  sp.  Azul  ].  —  Uno  dei  cinque 
colori  usati  nell*  araldica,  che  si  rappresenta 
con  tratteggi  orizzontali,  ossia  paralleli  al 
lato  superiore  dello  scudo.  Anticamente  ai 
contrassegnava  in  Italia  con  un  T  (turchi- 
no),  in  Francia  con  un  Az,  in  Germania 
con  un  B  (blav  ).  Secondo  il  sistema  di 
Francquai  t  il  suo  segno  era  -fc  (2).  Il  voca- 
bolo azzurro  trae  origine  da  una  parola  a- 
raba  o  persiana:  Coeruleum  pigmentum  quod^ 
dam  Persae  et»  Arabe s  lazurd  vocant^  Greci 
recentiores  Xa^cSpc-* ,  nos  azur,  prima  rejecta 
(3).  Insieme  col  vocabolo  gueules  la  voce 
azur  è  il  termine  più  anticamente  usato  in 
Francia;  lo  si  trova  spesso  nominato  nei  ma- 
noscritti del  XUI  sec. 

Au  chef  des  rtms  vi  chevauchant 
Un  che  Valter  preux  et  saichant 
Dor  et  de  gueules  fu  bandez 
Lambiaux  d>  azur  et  bezantez  (k). 

L*  azzurro  fu  colore  dalla  maggior  parte 
^ei  popoli  adottato  come  de'  più  conosciuti 
dairantichiti  ed  il  più  atto  a  ridursi  su  stoffe 
e  sugli  scudi.  Infatti  si  conosce  che  Ramse- 
te  III  re  d'Egitto  spiegava  in  guerra  e  in 
mare  bandiere  azzurre  e  rosse  (5).  Gli  anti- 
chi pittori  solevano  rappresentare  Giunone, 
dea  dell'  aria,  vestita  d'  azzurro,  e  Nettuno 
e  le  Nereidi,  divinità  marine,  dello  stesso 
colore.  Chi  s*  immaginava  d'  esser  figlio  di 
Nettuno  o  di  qualche  ninfa  dell'  Oceano,  A- 
chille  e  Sesto  Pompeo  fra  questi,  indossava 
abiti  di  color  turchino,  e  Augusto  diede  in 
dono  una  veste  tinta  in  verde-azzurro  a  Mar- 
co  Agrippa  che  avea  disfatta  l'armata  navale 
di  Pompeo  (6). 

Presso  i  Galli  il  color  azzurro  era  il  pre- 
diletto, e  le  donne  in  ispecie  vi  erano  affe- 
zionate: Adhibita  uxore  multo  fortiore  et 
glauca  (7).  Anche  i  Franchi  al  tempo  della 
loro  conquista  indossarono  vesti  di  quel  co- 
lore, sia  che  già  il  loro  gusto  vi  propendesse, 
sia  che  volessero  in  tal  modo  cattivarsi  l' a- 
nimo  dei  yinti  (8).  Altri  credono  che  la  sim- 
patia sempremai  dimostrata  dai  Francesi  per 
r  azzurro  non  abbia  altra  causa  che  la  loro 

(1)  Mendo.  De  Ordinibus  milìtaribns,  jll  19 
(2j  Segno  planetario  di  Giove,  col   qual    nome  era 
conosciuto  ne*  tornei,  ed  è  tuttora  designato  in  Inghil- 
terra io  smalto  azzurro. 

(3)  Bocbard.  Phaleg.  Lib.  Il,  cap.  \% 

(4)  lUmes  sur  le  Tournoy  de  Ghauvency. 

(5;  Jal.  Archeologie  navale.  Tom.  I,  pag  108. 

(6)  La  Margherita.  Strenna  araldica.  Ann.  I  1876 
Il  linguaggio  dei  nastri  per  Godredo  di  Crollalanza, 
pag.  26. 

(7^  Ammiano  Marcellino.  Lib.  XV.  cap.  12. 

(5)  Bullet.  Dissertations  sur  le  bleu  de  nos  Rois 
pag.  106. 


devozione  a  S.  Martino  che  divise  il  suo 
mantello  ceruleo  col  povero,  e  che  si  uffizìa 
dalla  Chiesa  in  drappi  azzurri,  come  confes- 
sore, secondo  il  rituale  francese:  In  festis 
sanctorum  Martini,  Benedicti^  Lupi  ed  alio- 
rum  confessorum,  ornamenta  caerulei  colo^ 
ris  (1).  Comunque  sia,  Clodoveo  dopo  la  sua 
conversione,  volendo  sostituire  agli  emblemi 
del  paganesimo  quelli  della  sua  nuova  fede, 
volle  adottare  il  colore  del  vescovo  di  Tours 
per  suo  distintivo  e  per  la  bandiera  di  Fran- 
cia (2).  A  questa  innovazione  nulla  fu  can- 
giato dai  suoi  successori,  e  1'  azzurro  restò 
sempre  nella  bandiera  del  re,  nelle  sue  ve- 
stimenta,  nel  sno  pennone,  nelle  livree  della 
sua  casa  e  nel  fondo  della  sua  arma,  dopo- 
ché sorse  l' araldica.  Eginardo  scrisse  che 
Carlomagno  vestiva  alla  francese,  cioè  con 
un  sajo  azzurro:  Sago  veneto  amictus  erat  (3); 
e  la  cronaca  di  Romualdo  aggiunge  che  an- 
che il  suo  mantello  era  azzurro:  Amphibalo 
veneto  amictus  erat  (4).  L'imperatore  Carlo 
il  Calvo  è  effigiato  in  una  celebre  bibbia  del 
sec.  IX  in  tunica  azzurra  come  re  di  Fran- 
cia, e  paludamento  di  porpora  come  impera- 
tore. In  un'  ordinanza  di  Luigi  il  Giovane  si 
prescrive  che  1'  azzurro  sia  il  colore  della 
tunica,  del  mantello  e  dei  calzari  nella  con- 
sacrazione di  suo  figlio  Filippo  li;  e  il  conte 
di  Boulogne,  figlio  di  quest'  ultimo  è  dipinto 
in  una  invetriata  della  cattedrale  di  Char- 
tres  in  tunica  del  suddetto  colore-  San  Luigi 
è  rappresentato  in  tutte  le  pitture  e  invetria- 
te, a  Chartres,  a  Rheìms,  a  Rouen,  a  Pou3- 
sy,  ecc.  sempre  con  mantello  turchino  (5). 
Insomma  in  ogni  epoca,  e  sotto  tutti  i  sovrani 
di  Francia  si  trovano  prove  incontestabili 
dell'uso  dell'azzurro  nelle  vestimenta  di  quei 
re,  e  Enrico  IV,  che  prima  di  salire  al  trono 
non  portava  la  livrea  francese,  la  prese  su- 
bito entrato  in  Parigi,  come  inerente  alla  so- 
vranità di  Francia  (6).  Troppo  lungo  poi  sa- 
rebbe il  riportar  qui  la  storia  dell'  azzurro 
sulle  bandiere  e  pennoni  di  Francia;  per  cui 
noi  rimandiamo  i  nostri  lettori  ai  libri  che 
diffusamente  ed  eruditamente  ne  trattano  (7). 
A  noi  basta  di  aver  provato  come  dopo  tutto 
ciò  l'azzurro  dovea  per  necestità  entrare  nel- 
r  araldica  francese  quale  smalto  principale. 
Difatti,  sorto  il  blasone  e  con  esso  le  armi, 
il  linguaggio  dei  colori  e  le  divise,  i  re  di 
Francia  seminarono  i  loro  gigli  su  campo  az- 
zurro; e  tosto  la  nobiltà  dei  dintorni  di  Pa- 
rigi dipendente  immediata  del  sovrano  affettò 
tal  colore  nelle  proprie  livree. 

(1)  Bénétoii.    Euseignes  mililaires,  pag.  116. 
l'i)  G.  B.  di  Crollalanza.  —  Storia  delle  bandiere  da 
guerra.  Lib.  (I,    cap.  S 

(3)  Vie  de  Charlemagne,  cap.  23 

(4)  Du  Gange.  Glossarium  alla  voce  Amphibalum. 

(5)  Rey.  Histoire  du  Drapoau,  des  couleurs  et  des 
insignes  de  la  Monarchie   Tom.  U  Lib.  XI   Cap.  11. 

(6)  Réy.  —  Op.   cit.  Ibidem. 

(7)  Vedi  Rey  Op.  cit.  —  G.  B.  di  Crollalanza.  Sto- 
ria delle  Bandiere  da  Guerra.  —  Béncton.  Ensoignes 
militaires.  —  Gallaod.  Enseigoes  et  fiteodards,  ecc. 
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Ne'tornei  s'introdusse  l'azzurro  a  rappre- 
sentare il  firmamento  e  l'oceano,  ossia  l'aria 
e  l'acqua,  come  il  Terde  fu  simbolo  della  ter- 
ra, Toro  dei  sole,  l'argento  della  luna,  il  ros- 
so del  fuoco,  il  nero  della  notte.  Il  Méné- 
strier  ed  altri  fanno  derivare  questo  smalto 
nei  tornei  dall'antica  fazione  del  Circo  detta 
xeneta  (dal  lat.  loeneius^  verdemare,  celeste), 
cioè  vestita  d'  azzurro;  e  infatti  se  si  consi- 
dera la  relazione  che  passa  fra  le  antiche 
squadriglie  dei  giuochi  romani  e  i  colori  a- 
raldìci  usati  nei  tornei,  tale  credenza  sem- 
brerà giustissima  (1).  I  giostratori  che  osten- 
taTano  turchina  divisa  volevano  esprimere 
animo  a  grandi  e  sublimi  cose  parato,  amo- 
re squisito  e  gelosìa  (2).  Accoppiato  coir  ar- 
gento significava  vittoria.  Nello  svolgersi  e 
perfezionarsi  del  linguaggio  dei  colori  1'  az- 
zurro prese  molte  altre  significazioni,  e  il  P. 
Anselmo  (3)  gli  dd  gli  attributi  di  lealti,  fe- 
deltà e  buona  riputazione.  I  guerrieri  volle- 
ro con  esso  esprimere  la  vigilanza,  la  fortezr- 
?a,  la  costanza,  l'amor  di  patria,  la  vittoria 
e  la  fama;  i  sacerdoti  l'amor  celeste,  la  de- 
vozione e  la  santità;  i  trovadori  la  poesia;  i 
principi  la  nobiltà,  la  ricchezza  e  pensieri 
alti  e  sublimi;  i  magistrati  la  giustizia  e  la 
fedeltà;  le  donne  la  castità  e  la  verecondia. 
Agg^iungasi  il  buon  augurio,  la  fede,  la  ma- 
gnanioQità,  la  bellezza  e  la  calma  dell'animo 
anch'essi  rappresentati  dallo  stesso  colore,  e 
si  vedrà  quanto  nobile  ed  importante  sia  Taz- 
lorro  considerato  nell'enigmatica  arte  aral- 
(iica  dalla  positiva  scienza  del  blasone.  Nel- 
la bandiere  esprime  strategia  e  giudizio  di 
^erra. 

Dicemmo  già  dell'importanza  dell'azzurro 
RelVaraldica  francese;  aggiungeremo  che  ivi 
é  considerato  come  lo  smalto  più  nobile  e 
pregiato,  come  quello  che  figura  sullo  scudo 
delia  casa  reale,  tanto  che  lo  si  antepone  al- 
l'oro  atesso,  benché  non  sia  de' metalli.  La 
frequenza  di  questo  colore  nelle  armi  di  Fran- 
cia è  quasi  sorprendente;  abbiam  calcolato 
ch'esso  vi  stia  nella  proporzione  di  85  su  100. 
L'isola  di  Francia  specialmente,  il  Berry,  il 
Borboncse,  TOrleanese,  la  Sciampagna,  l'Al- 
Ternia,  il  Delfinato,  l'Anjou  e  la  Provenza  si 
distinguono  sopra  le  altre  provinole  per  la 
frequenza  dell'azzurro  nelle  loro  armi.  Meno 
la  Normandia,  il  Poitou,  la  Guyenna,  la  Gua- 

M)  Ytài  a    propotito  di  ciò  V  articolo   Le  Quadri- 
glie di  Goffredo  di  Crollaianza  n^lla  Margherita,  stren-' 
M  araldica  pel  1876. 

{%}  Ginanui.  L'arto  del  Blasone. 

(3)  Palais  d*  booneur,  pag.  11. 


scogna  ove  predomina  il  rosso  degli  Inglesi, 
r  Artois  e  la  Picardia  in  cui  è  frequente  il 
verde  dei  Fiamminghi,  la  Borgogna,  la  Franca 
Contea,  la  Contea  di  Bar  e  la  Contea  di  Ne- 
vers  ove  l'azzurro  dei  re  va  del  pari  col  ros- 
so dei  duchi,  e  finalmente  la  Linguadoca,  e 
i  paesi  di  Foix,  di  Comminges  e  di  Béarn  o- 
ve  il  rosso  sente  della  relazione  cogli  Ara- 
gonesi e  Navarrini.  Però  anche^in  queste 
Provincie  l' azzurro  è  tra  gli  smalti  più  usi- 
tati.  I  ducati  di  Bretagna  e  di  Lorena,  che 
hanno  nn'  araldica  molto  distinta  dal  resto 
della  Francia,  hanno  eziandio  molta  consi- 
derazione per  l'azzurro. 

In  Italia  1'  azzurro  fu  piuttosto  distintivo 
di  parte  guelfa,  benché  lo  si  trovi  spesso  an- 
che sugli  scudi  de'Ghibellini.  Del  resto  lo  si 
trova  qua  e  là  in  grande  proporzione,  ma 
non  più  in  una  provincia  che  in  un*  altra.  In 
Savoja  essendo  la  livrea  della  sovrana  di- 
nastia, è  molto  considerato,  ma  non  quanto 
il  rosso,  prediletto  dai  Piemontesi.  Più  usato 
è  in  Inghilterra,  vuoi  per  il  ricordo  dell'ori- 
gine franco-normanna,  vuoi  per  il  lungo  pos- 
sedimento e  la  successiva  pretensione  della 
corona  inglese  sul  suolo  di  Francia.  In  Germa- 
nia vi  è  discretamente  distribuito,  e  così  pu- 
re in  Isvezia,  ove  è  il  campo  del  blasone 
reale.  Ne'Paesi  Passi  V  azzurro  figura  assai, 
ma  poco  nella  Spagna,  nel  Portogallo  ed  in 
Polonia.  Ultimamente  la  Grecia  ha  mostrato 
gran  simpatia  per  questo  colore,  ed  in  Ame- 
rica gli  Stati  Uniti,  V  Uruguay  e  la  repub- 
blica Argentina  lo  hanno  per  il  nazionale  (1). 

Gli  Inglesi  chiamano  l'azzurro  giove  quan- 
do figura  nelle  armi  dei  sovrani,  jtaffìì'o  ove 
sia  posto  negli  scudi  della  nobiltà.  Uno  scu- 
do tutto  d'azzurro  senza  alcuna  figura  si  bla- 
sona: d*ajgurro  pieno. 

La  Barge  (Loreoa).  — <  D'azzurro  pieno. 


(1)  Da  nostri  calcoli  risulta  la  seguente  approMsI- 
mali  va  proporzione  dell*  uso  dell'  azzurro  nelle  arme 
dei  diversi  stati: 


Francia  interna. 

Borgogna. 

Normandia 

Guyenna,  Poitou,  ecc. 

Bretagna .... 

Pioaidia,  Artois 

Lorena     .... 

Gran  Bretagna 

Mnguadoca,  Béarn  ecc.    . 

Italia       .        .        .         . 

Paesi  Fiamminghi  , 

Svezia,  Germania    . 

Portogallo 

Spagna     .        .        .        . 

Navarra,  Aragona,  ecc.  . 
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É.  —  Questa  lotterà  esprìmeva  il  bianco^ 
innanzi  l'invenzione  dei  tratteggi;  presso  i 
Tedeschi  e  gli  Inglesi  l'azzurro  (blau^  blouu). 
Questi  ultimi  significavano  il  violetto  (brun). 
con  un  Br.  Altri,  che  contrassegnavano  le 
tinte  in  ordine  alfabetico,  con  un  B  voleva- 
no indicare  l'argento.  Nel  simbolismo  araldi- 
co fu  qualche  volta  adoperata  questa  lettera 
per  esprimere  bontà^  belleixa.  Spesso  si  po- 
ne nelle  armi  come  iniziale  del  nome  patro- 
nimico. 

Bonincontro.  —  D'argento,  alla  B  maiuscola  di  ros- 
so; col  capo  dolio  stesso,  alla  croce  del  primo. 

BAGGEIiLERIA  [lat.  Baccalaureatus  ;  tv, 
Bachelerie;  ted.  Baccalaureai;  ing.  Bachelor- 
ship;  sp.  Bachillerato].  —  L'ordine  dei  bac- 
cellieri. Citiamo  ad  esempi:  Dov'era  il  fiore 
della  baronia  e  della  baccelleria  di  Fran- 
cia (1); 

Le  fior  dt  France,  ei  la  BoQhelerie  (2). 
Et  puis  manda  aa  gent  et  sa  bachtdlerie  (3)  ecc. 
BACCELLIERE  [lat.  Baccalaureus;  fr.  Ba- 
chelier;  ted.  Baccalaureus,  Ehrenmann;  ing. 
Bachelor,  Knight;  ap.  Bachiller].  —  La  Cru- 
sca definisce:  graduato  in  armi  ed  in  lette- 
re. Suir  etimologia  di  questo  vocabolo  molti 
hanno  discusso,  eppure  la  questione  non  è 
ancora  decisa.  Interessando  essa  ad  un  tem- 
po la  storia  e  la  filologia,  noi  verremo  bre- 
vemente esponendo  le  opinioni  degli  eruditi, 
e  tenteremo  di  ridurle  ad  una  dizione  accet- 
tabile e  conciliativa.  Revanu  lo  fa  derivare 
da  baculus  o  bacillus,  aggiungendo  che  ai 
baccellieri  si  poneva  in  mano  un  bastone  o 
una  bacchetta  come  simbolo  della  loro  auto- 
rità. Poco  differisce  da  questa  sentenza  THau- 
teserre,  il  quale  vuole  che  cosi  fossero  chia- 
mati dai  bastoni  con  cui  nel  loro  tirocinio  si 
esercitavano  nella  scherma  (4). 

Il  Cujacio  stima  che  i  baccellieri  fossero 
così  nominati  qiuist  Buccellarii,  qui  poste- 
riori aetate  erant  milites^  corporis  custodes 
sive  protectores,  qui  patronis  suis  assistunt 
semper  (5).  Lo  stesso  pensa  Boutillier.  Il  Me- 
nage, il  Fauchet  e  il  Du  Cange  vi  scorgono 
una  sincope  di  bas  chevalier^  perchè  1  bac- 
cellieri erano  appunto  cavalieri  di  un  grado 
inferiore  ai  banderesi.  Orderico  Vi  tal  dà  que- 
sta definizione:  Custodes  itaque  laudabili  jam 
fide  probatiy  Heliae  candidarti  jusserunt  tu- 
nicam  indui  (6).  Il  Dominici  riferisce  Taltra: 


(1)  6io.   Villani.  Cronaca.  Lib.  8,   cap.  65. 
(9)  Roman  de  Garin. 

(3)  Chrouique  de  Bertrand   Du   Guesclin. 
(ì)  Comptes  de  Provence.  Lib.  %  cap.  8. 

(5)  Lib.  de  Feudis.  X,  cap   5. 

(6)  HìstQria  Eccies.  anno  Ch.  1100.  Lib.  10. 


Ex  eadem  pugnandi  ratione  inditum  nomen 
BacallariiSy  sive  protectoribus  (1).  Più  giusta 
è  forse  la  credenza  dell'Alciati,  che,  da  bac- 
ca laurea,  ramo  d'alloro  di  cui  si  decorava- 
no gli  scolari  che  ricevevano  il  primo  grado, 
cava  il  latino  baccalaureus,  baccelliere. Final- 
mente Gasparo  Oniroalo,  araldo  di  Navarra  di- 
ce baccalarios  bacculis  roboreis  seu  clavis  pu- 
ris  debere  certare^  eosque  dignitate  scuiariis 

potiores  (2). 

Che  si  deve  pensare  di  tante  e  cosi  di- 
scordanti opinioni?  Noi  cominceremo  daireli- 
minare  quella  del  Cujacio  e  del  Boutillier, 
essendoché  i  baccellieri  non  furono  mai  guar- 
die del  corpo,  ma  semplicemente  cavalie- 
ri che  non  aveano  abbastanza  rendite  « 
vassalli  per  condur  questi  alla  guerra  sotto 
bandiera  propria.  Inoltre  i  baccellieri  non  si 
creavano,  ma  nascevano  tali,  per  la  qual  co- 
sa cade  anche  T  argomento  di  Revano,  non 
essendosi  mai  investiti  nobili  al  grado  della 
baccelleria  con  un  bastone.  Ne  punto  i  paggi 
ed  i  donzelli  si  esercitavano  al  maneggio 
della  spada  o  della  lancia  mediante  bastoni, 
come  pretenderebbe  l'Hauteseire.  Da  ultimo 
faremo  osservare  che  il  titolo  di  baccelliero 
dovette  nascere  nelle  armi  prima  che  nello 
università,  e  che  i  cavalieri  non  si  corona- 
vano d'  alloro  come  gli  scolari.  Resta  l'  opi- 
nione di  Fauchet  e  degli  altri  che  leggono  in 
bachelier  le  due  voci  bas  chevalier.  Quanto 
ha  di  giusto  questa  versione?  Tutto,  e  lo  pro- 
viamo col  dare  un'idea  della  natura  dei  bac- 
cellieri. 

Nella  milizia  i  cavalieri  si  distinguevano 
in  due  classi  :  banderesi  e  baccellieri.  I  ban- 
deresi erano  i  baroni  che  marciavano  sotto 
bandiera  loro  propria,  che  con  ducevano  vas- 
salli alla  guerra,  che  aveano  il  diritto  di  al- 
ta e  bassa  giustizia  nei  loro  feudi,  che  po- 
tevano far  sormontare  i  pinacoli  dei  loro  ca- 
stelli di  banderuole,  che  possedevano  un  gri- 
do per  distinguersi  nei  combattimenti,  e  che 
godevano  di  rendite  considerevoli  e  di  nume- 
rosi benefìci.  I  baccellieri  non  aveano  grido 
di  guerra,  non  potevano  ornare  di  banderuole 
4e  loro  torri  e  combattevano  sotto  le  insegna) 
dei  banderesi  in  qualità  di  uomini  d*arme  (3;. 
Possedevano  però  anch'essi  feudi,  e  diritto  ili 
giustizia:  come  appare  dal  seguente  passo:  Ou^ 


(1)  Traile  du  Pranc*alen.  Ch.  15. 

(2)  La  Roqne.  Tratte  de  la  Noblesse.  Ch  9,  pa- 
gina 27. 

(3)  Gli  uomini  d*arme  erano  nel  Medio  Evo  genti- 
Inomini  col  seguito  di  uno  scudiero  e  di  una  dozzina 
di  soldati  piedoni.  Più  tardi  anche  gli  ignobili  furono 
chiamati  gente  d'armi. 
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tre  Us  Seigneurs  dessusdits  y  a  audit  pays 
ancutis  autres  Seigneurs^  qui  ne  soni  Com- 
tes^  Vicomptes^  Barons,  ne  Chastellaines^  qui 
ont  chasteauic,  forteresses,   grosses  maisons^ 
placest  qui  soni  parties  de  Comptes^  Vicom- 
tezy  Baronies^  ou  Chastellenie   desdit  pays  : 
et  tels  s*appellent  Bacheliers,  et  ont  bien  t el- 
le et  semblable  Justice,  comme  ont  ceux,  dont 
Us  soni  partis^  etc.  (1)  Erano  dunque  sufTeu- 
daUrì,  e  ben  li  chiama  Guglielmo  di  Poìtou 
Milites  mediae  nobilitatis  (2).  Narra  Remigio 
Fiorentino  che  la  Toce  baccelliere  venne  dai 
nostri  scrittori  antichi  adoperata   per  uomo 
segnalato  e  famoso  in  guerra;  ma  ciò  è  er- 
roneo, come  è  falsa  l'asserzione  dì  coloro  che 
pretendono  il  baccelliere  dopo  alcun  bel  fatto 
d'armerenisse  creato  cavaliere  (3).Tanto  i  ban- 
deresi  quanto  i  baccellieri  erano  ascritti  al* 
l'ordine  della  cavalleria,  ma  i  primi  erano  più 
considerati  per  il  loro  potere  a  preferenza  de- 
gli altri,  bas  chevaliers.  Ogni  giovane  che  rice- 
vera  il  cingolo  militare  e  faceva  la  sua  prima 
campagna  era  chiamato  baccelliere.   Si  dava 
parìnaente  questo  nome  a  colui  che  combatten- 
do per  la  prima  volta  in  un  torneo    restava 
padrone  dei  campo,    e  altresì    a  quelli  fra  i 
Tessilliferì  che  non   avendo   ancora  Tetà  ri- 
chiesta  per   ispiegare   la   propria   bandiera, 
marciavi^no  sotto  la  bandiera  degli  altri  (4). 
Da  ciò  si  intende  che   la  qualità  di    baccel- 
liere era  in  certo  qual  modo  riguardata  come 
'un  noviziato  perchè  am;he  un  baccelliere* di 
feudo  potea  diventar  banderese,  quando  fosse 
giunto  a  possedere  sufficienti  feudi  e  vassalli. 
A  proposito  di  ciò  riferisce  Froissart  che  il 
re  Carlo  il  Saggio  avendo  affidato  la  luogote- 
nenza generale  dei  suoi  eserciti  al    celebre 
Bertrando  Du  Gnesclin,   questi  volle  scusar- 
sene dicendo  ch*egli  non  era  se  non  baccel- 
liere; titolo  che  deve  intendersi  qui   per  ca- 
detto, novtjfio,    essendo  la  famiglia  Du  Gue- 
»clin  delle  baronali  della  Brettagna.  In  una 
cronaca  del  sec.  XI,  scritta  da  Raoul  Glaber, 
monaco  di  S.  Benigno   di    Dìgione,   \à    dove 
parla  delle  lotte  che  dovea  sostenere  contro 
il  demonio,  dice  che  un  giorno  questi  fu  veduto 
coiTer  pel  chiostro  gridando:  Oii  est^il  tnon 
hacKelier?  ossia:  dov*è  il  mio  novizio?  Nei  dia- 
letti di  Picardia,  di  Sciampagna  e  di  Borgo- 
gna e  nelle  antiche  poesie  francesi  bachelier 
significava    giovane,   e  bachelette  giovinetta. 
Il  Menage   appostò  tal  vocabolo  nei  MSS.  Pi- 
cardi e  nel  vecchio   Roman   de  la   Bible.  È 
dunque  certo  che  bachelier  equivaleva  a  bas 
chevalier^  e  che  per  estensione  fu  dato  a  tutti 
quelli   che    facevano   qualche  noviziato,   sia 
nelle  armi,  sia  nei  chiostri,  sia  negli    studi, 
e  persino  nella  vita,  come  appare  dairinter- 


(1)  Consaetado  Andegavensis,  art.  63. 

(3)  Vìe  de  Gnillaume  ìe  Conqueraut,  pag.  207. 
(3}  Grao  Dizionario  Teorico  Militare,  pag.  68. 

(4)  DictioDoaire  noiversel  bistorique  et  critiquedos 
coQUunes,  ecc. 


pretazione  di  bachelier  in  giovane  e  bache" 
lette  in  giovinetta. 

Il  Du  Gange  volle  che  da  principio  detti 
fossero  baccalarii  certi  fittajnoli  coltivatori 
di  terre  composte  di  più  mansi  (1)  e  dette 
baccalarie.  Ma  queste  non  han  punto  relazio- 
ne coi  baccellieri,  e  il  Du  Gange  è  in  con- 
traddizione colla  sua  opinione  del  bas  cheva^ 
lier.  Il  baccelliere,  benché  non  avesse  ban- 
diera sua  propria,  poteva  però  alzare  sulla 
sua  lancia  un  drappo  triangolare  a  coda  ar- 
meggiato dei  colori  e  delle  figure  del  suo  scudo 
e  che  dicesi  pennone.  Quando  aspirava  a  dive- 
nir banderese,  si  presentava  al  principe  col 
pennone  in  mano,  e  faceva  la  domanda  per 
mezzo  d'un  araldo,  pregandolo  di  crearlo  ban- 
derese, attesa  la  nobiltà  di  saa  estrazione,  i 
servigi  resi  allo  stato  dai  suoi  antenati  e  il  nu- 
mero sufficiente  di  vassalli  posto  sotto  la  sua 
giurisdizione.  Allora  il  principe  o  capo  d'arma- 
ta tagliava  la  coda  del  pennone  e  ne  faceva  u- 
na  bandiera  quadrata,  poi  la  rimetteva  al  po- 
stulante dicendogli:  €  Ricevete  Tonore  che  il 
vostro  principe  vi  fa  oggi;  siate  buon  cava- 
liere e  portate  la  vostra  bandiera  per  la  glo- 
ria del  vostro  lignaggio  (2).  > 

Trovasi  in  un'antica  poesia  francese:  €  ec- 
co i  doveri  d' un  baccelliere  che  aspira  ad 
essere  fregiato  delle  piume  dell'alta  cavalle- 
ria (3):  deve  andar  cercando  i  combattimen- 
ti, fuggir  la  pigrizia  e  l'avarizia,  incompati- 
bili con  la  prodezza tale  è  la  regal  via 

che  insegnerò  al  baccelliere  che  vorrà  sali- 
re a  pili  alto  grado.  > 

In  principio  non  erano  baccellieri  che  le 
persone  militari,  ma  in  seguito  col  sorgere 
della  nobiltà  di  toga  (V-q-n.),  questo  grado  si 
conferi  anche  ai  magistrati  e  agli  uomini  di  let- 
tere, che  neir  investitura  s' inginocchiavano 
innanzi  al  re,  il  quale  li  batteva  colla  spada 
nuda  sull'omero  e  diceva:  <  Sii  cavaliere  in 
nome  di  Dio  >,  e  quindi:  €  Avanza,  cavalie- 
re >  (4).  Da  questa  nuova  specie  di  baccel- 
leria  derivò  il  grado  del  baccellierato  che  si 
conferiva  agli  studenti  licenziati,  del  quale 
noi  non  ci  occuperemo,  come  materia  estra- 
nea al  nostro  compito. 

I  baccellieri  militari  ebbero  esistenza  so* 
lamente  in  Francia,  e  caddero  nell'oblio  quan- 
do Garlo  VII  istituì  le  prime  ordinanze  di 
cavallerìa. 

BACCELLO  DI  GINESTRA  (Ordine  del).  — 
Istituito  nel  giorno  di  Pentecoste  dell'  anno 
1234  da  S.  Luigi  re  di  Francia  in  occasione 
del  suo  matrimonio  con  Margherita  di  Pro- 
venza. Egli  lo  conferi  primieramente  a  Filip- 
po suo  primogenito  e  a  Roberto  suo  nipote, 
quos  milites  novos  Qenistillae  fecit.  Il  nume- 

(1)  Poderi  eoo  case. 

(3)  Du  Gange.  Dissert.  IX  sur  Joinville. 

(3)  Quest'espressione  baule  checalerie  per  slgoifi- 
care  lo  classe  dei  banderesi,  dà  ancora  ragione  alla 
versione  di  b(Khelier  in  bas  cheocUier. 

(4)  Diction.  univera.  bist.  et  crit.  dee  coutumesi  etc. 
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ro  dei  cavalidrì  fu  stabilito  a  cento,  e  non 
poteva  aspirare  all'ordine  chi  non  fosse  prin- 
cipe, duca  o  gentiluomo  della  più  alta  nobil- 
tà. Il  collare  si  componeva  di  baccelli  di  gi- 
nestra smaltati  al  naturale  e  intrecciati  con 
gigli  d'  oro  chiusi  in  losanghe  forate  dello 
stesso  metallo.  Dal  collare  pendeva  una  croce 
gigliata  d*oro.  Si  vede  la  descrizione  esatta 
di  questa  collana  in  un  antico  registro  della 
camera  dei  conti  di  Parigi,  dell'  anno  1393, 
ove  si  trova  un  conto  reso  da  Carlo  Poupart, 
argentiere  del  re,  nel  quale  si  nota  la  spesa 
fatta  per  la  collana  del  re  stesso  e  per  quel- 
le che  furono  inviate  al  re  d'Inghilterra,  «1 
duca  di  Lancaster,  al  duca  di  Glocester  e  al 
duca  di  Yorck.  I  cavalieri  vestivano  di  bian- 
co con  un  cappuccio  violaceo.  L*ordioe  %'  e- 
stinse  sul  passaggio  dal  XIV  al  XV  secolo. 

BACINETTO  [lat.  Galea;  fr.  Bassinet;  ted. 
Flacher  Helm],  —  Secondo  V  Alleu  (1),  era 
un  casco  senza  visiera  e  molto  leggiero,  il 
quale  non  serviva  che  al  riposo.  Un  cappuc- 
cio di  maglia  di  feiTO  o  camaglio  inviluppa- 
va la  testa  sotto  di  esso  ed  era  attaccato  al- 
l'usbergo «  Il  se  rejetoit  derrière,  dice  Fau- 
chet,  aprés  que  le  chevalier  s'étoit  òté  le 
heaulme,  et  quand  il  vouloit  se  refraichir 
aans  òter  tout  son  harnois,  ainsi  que  Ton 
volt  en  plusieurs  sépultures  (2).  >  Chiamava- 
si  bacinetto  perchè  avea  la  forma  emisferica 
d'un  bacino,  e  sotto  Carlo  V  di  Francia  por- 
tava una  punta  aguzza  alla  sommità  (3).  Qual- 
che volta  fu  anche  fornito  di  visiera,  come 
appare  da  scritti  del  sec.  XIII:  Et  clers  ba- 
cines  à  visieres  (4).  I  principi  e  sovrani  lo 
sormontavano  colla  corona  d'oro,  e  lo  fregia- 
vano d'  arabeschi  e  figure  dello  stesso  me- 
tallo (5). 

BACIO.  —  Il  bacio,  considerato  sempre 
come  segno  d'  amore  e  di  rispetto,  fu  intro- 
dotto nel  sistema  feudale  fra  gli  atti  di  o- 
maggio  che  praticavansi  dal  vassallo  al  suo  si- 
gnore. Questi  porgeva  la  destra  a  baciare  al 
suo  soggetto  inginocchiato.  Il  baciamano  fu 
anche  usato  in  Francia  ed  in  Ispagoa  nella 
coronazione  dei  re,  nei  grandi  ricevimenti, 
e  nelle  nomine  a  grandi  dignità.  E  noto  che 
don  Pedro  di  Portogallo  fece  dissotterrare  la 
salma  della  bella  Ines  de  Castro  e  collocar- 
la sul  trono  colla  corona  in  capo,  e  costrin- 
se i  grandi  a  renderle  tutti  gli  onori  dovuti 
ad  una  regina,  e  fra  gii  altri  a  compiere  la 
cerimonia  del  baciamano. 

Nei  tornei  il  vincitore  era  baciato  in  vol- 
to dalla  sua  dama,  e  nella  creazione  dei  ca- 
valieri, il  re  0  il  principe  dava  un  bacio  fra- 
terno sulla  bocca  del  candidato. 

(1;  Elude  sur  les  casqtie». 

(2)  Antiquitòs  gauloises  et  fran;:aise3. 

(3)  Cronique  franQaise  mss.  nella  Biblioteca  Mem- 
miana.  —  Ducange.  Glossarium  mediae  et  InQmae  la- 
tinitalis. 

(4)  Gnillel.  Guiart.  arni.  1970. 

(5)  Conipte  de  Stcph.  de  la  Fontaine  argentier  du 
Boy,  alla  camera  dei  conti  di  ('arigi  1353. 


I  BADILE.  —  Ponsi  nelle  arme  per  lo  più 
manicato  di  smalto  diverso,  e  denota  fatica 
guerriera  e  vita  attiva. 

BA6LIV0.  -^  V.  Bailo, 

BAGNATI.  (Cavalieri).  —  V.  Bagno  (Or- 
dine del). 

BAGNO  (Ordine  del).  —  Parecchi  autori 
fanno  rimontare  l'origine  di  quest'ordine  in- 
glese alla  dominazione  dei  primi  Anglo-Sas- 
soni; altri  vogliono  che  Riccardo  II  V  abbia 
instituito  neir  occasione  della  conquista 
d'Irlanda,  creando  cavalieri  nella  cattedrale 
di  Londra  il  28  marzo  1377  i  quattro  rego- 
li che  governavano  queir  isola  e  che  egli 
avea  sottomessi  alla  sua  obbedienza.  Ma  il 
più  certo  si  è  che  quest'ordine  fa  fondato  da 
Enrico  IV  re  d'Inghilterra  in  occasione  del- 
la sua  incoronazione,  nel  1399.  Questa  è  l'e- 
poca che  ne  assegna  il  Royal-  Calendar. Qmb.tì^ 
to  alla  causa  dell*  istituzione  e  del  titolo  di 
quest'ordiue  ecco  quanto  ci  riferisce  Gugliel- 
mo Camden  (1),  a  cui  attinsero  tutti  gli  sto- 
rici inglesi.  Trovandosi  un  giorno  re  Eorico 
nel  bagno  fu  avvertito  da' .suoi  cortigiani  che 
due  vedove,  maltrattate  dai  suoi  ministri,  re- 
clamavano giustizia.  Udendo  ciò,  il  re  uscì 
airistante  dal  bagno,  dicendo:  la  giustizia  es- 
sere da  preferirsi  ai  piaceri  del  corpo,  e  ri- 
mandò le  vedove  consolate  ed  esaudite.  Io 
memoria  di  questo  fatto  egli  fondò  1'  ordine 
in  questione,  e  lo  conferì  primieramente  a 
quei  gentiluomini  cha  avevano  intercesso  al, 
re  per  le  lagnanze  delle  due  dame. 

Altri  scrittori  asseriscono  che  lo  stesso 
re  creò  l'ordine  del  Bagno  in  memoria  d'un 
bagno  ch'egli  prese  con  35  scudieri,  dopo  a- 
ver  vegliato  tutta  notte,  e  che  questi  scu- 
dieri furono  i  primi  decorati.  Il  Mennecio 
porta  il  numero  di  questi  cavalieri  a  46  (2). 
Ma  comunque  sia,  è  fatto  certo  che  molto 
prima  di  quest'epoca  s'usava  creare  cavalie- 
ri mediante  la  cerimonia  del  bagno,  onde 
questi  erano  detti  bagnati.  Il  candidato  si 
faceva  anzitutto  radere  la  barba,  poi  entra- 
va in  un  bagno  dal  quale  usciva  per  metter- 
si in  letto.  Poco  dopo  egli  si  alzava,  e  gli  al- 
tri cavalieri  gli  facevano  indossare  una  ve- 
ste verde  con  cappuccio^  e  lo  conducevano 
alla  cappella  ove  passava  la  notte  in  pre- 
ghiere. Alla  mattina  susseguente  si  celebra- 
va UDa  messa  solenne,  alla  quale  il  postulan- 
te doveva  assistere  prima  di  tornare  a  letto. 
Il  re,  quando  lo  credeva  conveniente,  man- 
dava i  cavalieri  a  destarlo,  e  questi  lo  ve- 
stivano di  una  tunica  rossa  stretta  alla  vita 
mediante  una  bianca  cintura,  e  così  abbiglia- 
to lo  presentavano  al  principe,  che  l'abbrac- 
ciava, lo  toccava  colla  spada  nuda  sull'ome- 
ro, e  gli  allacciava  gli  speroni  d'oro  ai  tal- 
loni, creandolo  in  tal  modo  cavaliere  (3).  Il 


(1)  Briianniae  dcscrlptlo  1586. 

(i)  Millt.  ordinimi  origjnes.  etc,  pag.  54. 

(3)  Moroni.  Dizionario  d'erudizione,  alla  parola  6oyFio. 
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monaco  di  Marmoutier  Dalla  vita  di  Goffro- 
do  eonte  d'Aogìò  che  sposò  Matilde  figlia 
d' Enrico.!  d' Inghilterra,  riferisce  che  Gof- 
fredo andò  a  trovare  Enrico  a  Rouen  per  es- 
ser fatto  cavaliere  colla  cerimonia  del  bagno. 
Qoesfnso  di  crear  cavalieri  passò  d'Inghilter- 
ra in  Francia,  e  di  qui  in  Italia,  come  ce  Io 
prnra  il  Sacchetti  nella  sua  Novella  153.  Nel 
1547  poi  tutti  sanno  che  il  celebre  Cola  di 
Rienzo  fu  fatto  cavaliere  bagnato. 

Da  questa  cerimonia  del  bagno  nelle  crea- 
zioni dei  cavalieri  noi  crediamo  abbia  avuto 
origine  V  ordine  di  cui  parliamo,  benché  gli 
statoti  di  esso  dicano  che  fu  cosi  chiamato 
per  significare  purità  di  cuore  e  anima  mon- 
da da  ogni  bruttura,  doti  necessarie  ad  un 
perfetto  milite  (1).  Difatti  gli  atti  deirammis- 
aione  in  quest*  ordine  poco  differiscono  da 
quelli  che  si  usavano  nella  creazione  degli 
antichi  bagnati.  Veniano  assegnati  due  scu- 
dieri al  candidato,  e  questi  si  presentava  ac- 
compagnato da  essi  al  palazzo  del  re;  sa 
giungeva  innanzi  Torà  del  pasto,  dovea  ser- 
vire il  sovrano  della  prima  portata.  Do- 
podiché gli  scudieri  lo  conduoevano  in  u- 
Da  camera,  ove  verso  sera  un  barbiere  lo 
radeva,  nel  mentre  che  gli  altri  cavalieri  lo 
ammonivano  sulle  leggi  di  cavalleria  e  sui 
doveri  che  avrebbe  contratto  entrando  nel- 
l'ordine. Sulla  soglia  molti  gentiluomini  can- 
tavano e  ballavano,  assistendo  al  bagno  del 
candidato,  il  quale  era  poscia  messo  in  latto 
per  asciugarsi,  e  rivestito  di  saja  rossa  al- 
r  eremita,  era  condotto  alla  cappella  perchè 
regnasse  tutta  notte  coi  due  scudieri,  coi  sa- 
cerdoti, con  un  cavaliere  che  compieva  le 
fanzioni  di  padrino  e  con  una  sentinella.  Allo 
spuntar  dell'alba  Taspirante  al  cavalierato  si 
confessava,  ascoltava  mattutino  e  messa  e  si 
comunicava.  Per  la  seconda  volta  tornava  in 
Ietto  coprendosi  d'una  gran  coltrice  di  drap- 
po d'oro,  detta  dagli  Inglesi  sigleton,  e  vi  ri- 
maneva finché  i  cavalieri  e  i  suonatori  non 
entrassero,  d^ordine  del  re,  nella  sua  stanza 
per  isvegliarlo  e  vestirlo.  La  cerimonia  del- 
la vestizione  era  assai  lunga;  ogni  cavaliere 
gli  poneva  indosso  una  parte  del  costume  del- 
l' ordine,  e  tutti  lo  faceano  salire  sopra  un 
cavallo  bardato  di  bianco  e  di  nero,  col  qua- 
le si  avviavano  alla  reggia  preceduti  da  un 
paggio  o  araldo  che  portava  sopra  un  'cusci- 
no Telmo,  la  spada  e  gli  sproni.  L'accompa- 
gnamento veniva  ricevuto  con  gran  solenni- 
tà dal  Gran  Ciambellano,  dai  marescialli  e 
dagli  uscieri,  e  da  questi  introdotto  presso  il 
re,  cbe  attendeva  seduto  su!  suo  trono  e  cir- 
condato da  tutti  i  signori  della  sua  corte.  Il 
candidato  inginocchiavasi  davanti  al  princi- 
pe, cbe  gli  cingeva  la  spada,  mentre  gii  a- 
raldi  gli  adattavano  gli  speroni.  Da  ultimo  il 
re  abbracciavalo,  gli  dava  la  collata  e  re- 
solo buon  cavaliere  lo  baciava  in  volto.  Al- 

11)  Pictiono.  bistoriqoe  portatif  des  ordres,  ecc. 


lora  tutti  si  recavano  di  nuovo  alla  cappella, 
ed  ivi  il  novello  cavaliere  giurava  sull'altare 
di  sostenere  e  difendere  i  diritti  della  Chie- 
sa e  di  proteggere  le  vedove  ed  i  pupilli,  in 
fede  di  che  votava  a  Dio  la  propria  spada 
e  mangiava  una  zuppa  di  vino.  AlP  uscire 
dalla  cappella  gli  si  toglievano  gli  sproni  dal 
primo  scudiere  trinciante,  il  quale  lo  minac- 
ciava di  spezzarglieli  sui  talloni  ove  facesse 
cosa  indegna  d'un  leal  cavaliero.  Alla  mensa 
il  nuovo  insignito  era  servito  dai  suoi  com- 
pagni, ma  non  mangiava,  non  beveva  e  re- 
stava immobile;  ricondotto  però  in  camer^o- 
teva  pranzare,  e  spogliarsi  degli  abiti  di  ce- 
rimonia, di  cui  faceva  dono  al  re  d'  arme  o 
ai  suonatori,  meno  il  cappuccio  che  spetta- 
va di  diritto  alla  sentinella  della  veglia.  In- 
fine rive<9tivasi  con  un  giustacuore  celeste  a 
maniche  strette  e  con  un  cordone  di  seta 
bianca  che  gli  pendeva  dalla  spalla  sinistra 
(e  che  era  sciolto  da  una  dama  ove  si  fosse 
procurato  fama)  e  rivolgeva  al  re  queste  pa- 
role; Sire,  io  vengo  a  rendervi  umili  grazie 
per  r  onore  e  favore  accordatimi  e  per  la 
bontà  che  vi  piacque  dimostrarmi  col  crear- 
mi cavaliero  del  rispettabilissimo  ordine  del 
Bagno.  —  In  tal  modo  prendeva  congedo  da 
chi  lo  avea  investito,  e  la  cerimonia  era  com- 
piuta (1). 

Il  Cibrario  si  sforza  di  cercare  in  qualche 
modo  il  significato  simbolico  di  queste  ceri- 
monie, e  dice  il  bagno  dover  rappresentare 
la  nettezza  che  deve  sempre  congiungersi  al- 
lo stato  di  cavaliere,  la  veste  bianca  dinota- 
re la  purità  e  la  castità,  le  calze  di  colore 
oscuro  ricordare  la  terra  orìgine  e  fine  di 
tutti  gli  uomini,  onde  gli  onori  non  montas- 
sero il  cavaliere  in  superbia  (2). 

I  re  d'Inghilterra  presero  T  abitudine  di 
creare  cavalieri  del  Bagno  il  giorno  della 
loro  incoronazione,  il  giorno  del  loro  matri- 
monio o  di  quello  di  qualche  altro  membro 
della  famiglia,  e  in  generale  in  ogni  circo- 
stanza straordinaria  (3).  I  cavalieri  portava- 
no un  nastro  rosso  ad  armacollo,  e  la  loro 
impresa  era  uno  scudetto  di  seta  azzurra,  ca- 
ricato di  tre  corone  d'oro  col  motto:  Tria  in 
uno,  che  alcuni  vogliono  rappresenti  le  tre 
virtù  teologali  o  i  tre  regni  d' Inghilterra, 
Scozia  ed  Irlanda.  Ma  convien  notare  che  le 
virtd  teologali  non  hanno  V  attributo  di  tre 
in  uno;  e  che  ai  tempi  d*  Enrico  IV  la  Sco- 
zia formava  ancora  uno  stato  indipendente. 
Il  più  probabile  si  é  che  le  tre  corone  e  il 
motto  alludesseiH)  alla  SS.  Trinità  sotto  la  cui 
protezione  era  posto  l'ordine. 

Coir  introdursi  della  riforma  religiosa  in 
Inghilterra,  Tordine  del  Bagno  fu  in  breve  di- 
menticato, e  solo  nel  1725  (18  maggio)  Gior- 
gio I  lo  rinnovò  modificandolo  quasi  intiera- 
mente. Sotto  la  reggenza  del  principe  di  Gal- 

(1)  Moroni.  Opera  cit.  Dictionn,  hist.  portatir,  ecc. 

(2)  EcoDoroia  politica  del  Medio  Evo.  I,  38^. 

(3)  Moreri.  Dictionnaire  histori(|U9. 
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les  nel  1815  queat*  ordine  equestre  fu  con- 
Tertìto  in  una  specie  di  distintivo  pei  meri- 
to civile  e  militare;  finalmente  la  regina  Vit- 
tona  il  24  maggio  1847  gli  diede  una  nuo* 
Ta  costituzione. 

Presentemente  i  membri  si  dividono  in 
tre' classi: 

l.a  classe:  gran  croci  in  numero  di  72; 

2.«  classe:  commendatori  in  numero  di  130; 

3.a  cÌRsae:  cavalieri  (knights  companions)^ 
di  cui  il  numero  é  illimitato. 

Pare  però  che  i  limiti  della  prima  e  se- 
conda classe  non  siano  strettamente  osserva- 
ti, dappoiché  noi  troviamo  che  nel  1833  que- 
sbordine  contava  60  Gran  Croci  militari,  16 
Gran  Croci  civili  e  10  onorari  stranieri.  Nel- 
r  anno  successivo,  oltre  a  quattro  principi 
della  famiglia  reale,  si  contavano  61  Gran 
Croci  nella  milizia,  20  nel  civile  e  9  stra- 
nieri; di  pili  150  commendatori,  12  de'  quali 
al  servizio  della  Compagnia  delle  Indie  0- 
rientali,  e  16  commendatori  onorari  stranie- 

ri  (1). 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  bi- 
forcata di  rosso,  orlata  e  pomettata  d'oro,  ac- 
cantonata da  quattro  leoni  passanti  dello 
stesso  e  sormontata  da  una  corona  chiusa. 
Nel  centro  della  croce  s'osserva  uno  scudet- 
to ovale,  caricato  d'  una  rosa  e  d'  un  cardo 
posti  fra  tre  corone,  col  motto  in  giro:  Tria 
juncta  in  uno,  che  in  questo  caso  può  bensì 
alludere  ai  tre  regni  uniti.  Sotto  lo  scudetto 
in  un  nastrino  si  legge  la  divisa  del  princi- 
pe di  Galles:  Ich  dien  (Io  servo).  I  Gran 
Croci  portano  questa  decorazione  ad  armacol- 
lo con  piastra  d'oro;  i  Commendatori  la  por- 
tano al  collo  con  piastra  d*  argento;  i  Cava- 
lieri r  appendono  alla  bottoniera.  Il  nastro  ò 
rosso  per  tutti.  I  militari  circondano  lo  scu- 
detto ovale  della  croce  con  una  corona  d'al- 
loro. 

BAGORDARE  [fr.  Behourder,  bokorder, 
border].  —  Correre  a  cavallo  per  le  città  fa- 
cendo giuochi  e  prove  di  valore.  V.  Bagordo, 

BAGORDO  o  BAGORDIO  [lat.  Bohordicum, 
bufurdium,  buhurdicium;  fr.  Bohourt,  bé- 
hourt^  behordeis,  bohordeis,  bouhordis;  ted. 
Waffenspiel;  sp.  Bohordo;  guascone  Boffor^ 
do\.  —  Cavalcata  di  nobili  cavalieri  pom- 
posamente adorni  d'  armi  e  di  sopravve- 
sti che  festeggiavano  qualche  giorno  solen- 
ne col  far  mostra  della  destrezza  e  arditez- 
za loro.  Il  bagordo  differiva  dal  torneo,  per- 
chè non  si  faceva  in  uno  steccato,  ma  nelle 
vie  e  nelle  piazze  con  bizzarre  scorrerie  e 
belle  scappate  di  cavalli,  simulando  battaglio 
ed  attacchi  d'  assalto.  In  Francia  nel  medio 
evo  il  giorno  della  prima  domenica  di  quare- 
sima, detta  bois-hourdi/y  si  solevano  fare  del- 
le lotte  con  bastoni,  che  appunto  chiamavansi 
bouhours,   Comme   le  jour  des   brandons  t- 


(1)  Perrot.  Goliectloo  bistorique  des  ordresdecbe- 
Valerio  civìls  et  milit. 


ceulos  compaignons  tenant  bouhoura  en  leur 
mains,  desqueU  ilz  s'esbatoient  V  un  cotìtre 
Vautre,  ecc.  (1).  Da  questi  giuochi  venne  pro- 
babilmente il  bagordo  il  quale  fu  più  usato  da- 
gli Italiani  che  dalle  altre  nazioni.  Nel  1269 
se  ne  fece  uno  a  Roma  per  onorare  l'inaspet- 
tato arrivo  di  Carlo  d'  Àngiò,  ed  è  descritto 
dal  Saba  Malaspina.  Ne  parlano  anche  il  Vil- 
lani e  il  Muratori  (2).  Dicevasi  anche  armeg- 
gio,  armeggiare. 

BAILO  [lat.  Bajulus^  balivirus,  ballirius; 
fr.  Bailliy  baillif;  ted.  Amtmann;  ing.  Bailiff; 
sp.  Baile^  —  I  frat/t,  o  balii^  o  balivi,  o  ba- 
glivi  erano  ufficiali  regii  che  amministrava- 
no la  giustizia  a  nome  del  sovrano,  quasi 
missi  Dominici.  La  voce  balio  deriva  da  bail 
che  significava  anticamente  guardia  o  tutela, 
ed  ha  per  origine,  secondo  Du  Cange,  baiulus^ 
parola  della  bassa  latinità  che  valeva  tutore. 
Erano  i  baili  in  origine  commissari  mandati 
dai  re  di  Francia  nelle  provinole  per  rendere 
ragione  delle  lagnanze  portate  contro  gli 
abusi  del  potere  e  le  concussioni  dei  grandi; 
le  facoltà  loro  conferite  erano  quasi  le  stesse 
degli  antichi  conti  (3). 

Quest'  ufficio  non  divenne  regolare  che  al 
principio  della  terza  dinastia.  I  baili  abusaro- 
no però  in  breve  del  potere,  ed  i  re  furono 
costretti  a  restringerlo,  come  provano  le  ordi- 
nanze di  S.  Luigi  e  di  Filippo  il  Bello.  Si 
cominciò  dal  toglier  loro  la  sopraintendenza 
alla  riscossione  dei  tributi,  poscia  l'ispezio- 
ne dei  comandi'  militari.  Rimasero  quindi 
semplici  uffiziali  di  giustizia.  Nel  1413  co- 
minciavano ad  avere  sotto  di  so  de'  luogote- 
nenti, che  Carlo  Vili  fissò  al  numero  di  due 
e  Luigi  XII  volle  fossero  graduati  e  non  po- 
tessero essere  rimossi  a  beneplacito  de'baili. 
Dal  1560  per  un'ordinanza  di  Carlo  IX  fu- 
rono considerati  come  ufficiali  di  toga  corta, 
e  conservarono  alcune  prerogative  politiche 
oltre  all'amministrazione  della  giustizia.  An- 
che gli  imperatori  di  Germania  ebbero  i  loro 
baili,  e  tutti  sanno  che  i  tre  cantoni  svizze- 
ri (WaldstdttenJ  furono  retti  da  questi  com- 
missari imperiali,  fino  alla  rivolta  che  seguì 
il  giuramento  del  Grùtli. 

V'erano  anche  in  Francia  altri  baili,  det- 
ti di  veste  lunga  o  piccoli  òa/tV,  che  ammi- 
nistravano la  giustizia  signorile;  e  qualche 
volta  Si  diede  il  titolo  di  bailo  al  custode  di 
un  castello  ad  uso  di  prigione. 

Anche  la  repubblica  di  Venezia  aveva  dei 
baili  o  consoli  alla  corte  degli  imperatori 
d'Oriente,  oltre  a  un  ambasciatore  ordinario, 
detto  anch'esso  bailo^  che  rimase  in  Costan- 
tinopoli anche  dopo  V  occupazione  degli  Ot- 
tomani colla  facoltà  di  reggere  civilmente  i 
sudditi  di  Venezia  ivi  dimoranti.  Quest'ufficio 

{^i  Lit.  remiss.  ann.  1434  io  Reg.  172.  Cbartopb. 
reg.  eh.  509,  pretto  il  Ducange,  Glossariam  mediao 
et  inflmae  latinitatfs  alla  voce  Bobordicum^ 

(2)  Rerum  llallcarum.  Tom.  Vili.  L.  II.  Gap.  17. 

(S)  Brusael,  Trailo  de3  Oefs.Lib.  Il,  oap.  35. 
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distintissimo  durara  due  anni,  e  il  bailo  per- 
cepiva dai  suoi  amministrati  un  mezzo  per 
cento  sopra  il  valore  delle  merci  che  intro- 
(Incevansi  in  Costantinopoli,  e  l'uno  per  cento 
sa  quelle  che  si  esportavano.  Dovea  rendere 
esatto  conto  della  sua  magistratura  ai  Revi- 
sori alla  Scrittura^  ai  Provveditori  sopra  i 
conti  e  ai  magistrati  delle  Rason  vecchie  (l). 
NelPordìne  di  Malta  diconsi  baili  o  bajuli 
conventuali  i  capi  delle  varie  lingue,  e  pren- 
dono diversi  nomi,  come  segua; 

1.  In  Provenza,  Gran  Commendatore; 

2.  In  Alvernia,  Maresciallo; 

3.  In  Francia,  Ospitaliere; 

4.  In  Italia,  Ammiraglio. 

5.  In  Aragona,  Draperius^  poi  Gran  Con^ 
servatort; 

6.  In  Germania,  Gran  Baglivo; 

7.  In  Castiglia,  Cancelliere; 

8.  In  Inghilterra,   Turcopolerius. 
Inoltre  neirordine  di  S.  Stefano  di  Toscana 

secondo  la  riforma  22  dicembre  1817,  dice- 
TSDsi  bali  (voce  equivalente  a  baili)  i  cava- 
lieri che  in  ordine  gerarchico  venivano  su- 
bito dopo  ai  priori. 

BAILONATO  [fr.  Baillonné].  —  Termine 
araldico  usato  per  blasonare  gli  animali  che 
hanno  un  bastone  o  un  osso  in  bocca. 

Bedog  fLingnadoca^.  —  D'oro,  al  cane  di  nero,  bai- 
ìonato  d'un  osso  dello  stesso;  al  rapo  innestato  d'az- 
zurro, caricato  d'un  crescente  d'argento  tra  due  stelle 
dello  stesso. 

BAJULO.  —  Diconsi  bajuli  capitolari  nel- 
rOrdine  di  Malta  quei  cavalieri  che  posseg- 
gono baliaggi;  bajuli  conventuali  i  capi  delle 
otto  lingue,  che  hanno  residenza  nel  conven- 
to della  religione  di  Malta  (2)  V.  Bailo, 

BALGANIFERO.  —  V.  Baldacckinifero. 

BALDACGHINIFERO  [lat.  Balcanifer],  — 
Era  il  primicerio  e  vessillifero  dei  cavalieri 
Templari.  Primicerius  eorum  et  vexillifer, 
guem  balcaniferum  vocant  (3). 

BALENA.  —  Simbolo  di  utile  travaglio. 
Vien  disposta  in  fascia,  squamosa  e  timonista, 
E  rarissima  nelle  arme. 

BALESTRA  [fr.  Ar^aZ/t^].  —Strumento  of- 
fensivo di  guen*a,  il  cui  nome  deriva  dal 
greco  RaXkKà  t  lancia,  perchè  serviva  ad  u- 
so  di  saettare.  Bra  fatta  d*  un  fusto  di  legno 
chiamato  teniere,  con  un  arco  d'  acciajo  in 
cima,  che  si  tendeva  mediante  un  nervo  od 
una  corda.  Portavasi  in  guerra  dalle  milizie 
leggiere  (4).  Ve  n*erano  di  piti  fatte.  La  ba- 
lestra  a  bolzoni  era  molto  più  forte  e  gran- 
de delle  altre;  la  balestra  a  staffa  era  quella 
di  cui  si  tirava  la  corda  mediante  uno  stru- 
mento di  ferro  fatto  a  guisa  di  staffa  e  si 
caricava  col  piede;  la  balestra  a  tornio  si  ca- 
ricava con  una  manovella  e  serviva  a  sca- 
gliare due  o  tre  verrettoni  per  volta;  la  ba- 

(1)  Mutioelli,  Lessico  Veneto,  pag.  ii. 
(2j  Morooi.  Dtzionario  d'erudizione. 
(3)  Matth.  Paris.  De  Giade  Templarum. 
14}  Gran  Dlzioaario  Teorico  Uilitare.  18i7, 


lestra  prediera  scagliava  pietre,  e  dicevasi 
più  propriamente  balista.  Famose  erano  le 
balestre  liguri  e  provenzali  che  si  forniva- 
no di  corde  di  canapa  femmina,  la  quale  si 
credeva  più  forte,  come  appare  dagli  statuti 
di  Marsiglia  (1).  Aveano  grido  di  eccellenti 
balestrieri  i  Catalani  e  i  Genovesi,  come  d*ar- 
cieri  gli  Inglesi.  La  balestra  fu  introdotta  in 
Francia  da  Riccardo  Cuor  di  Leone  (2)  e  vi 
fu  'usata  sino  alla  metà  del  secolo  XVI. 

Nelle  arme  si  rappresenta  ordinariamente 
in  palo,  cordata  o  tesa  e  tenierata  di  smalto 
diverso  dall*  arco.  Spesso  si  vede  anche  ar- 
mata della  sua  freccia  o  di  bolzone,  e  dimo- 
stra un  guerriero  prestante,  valoroso  e  riso- 
luto di  vincere  o  morire.  Si  vede  però  rara- 
mente nelle  arme  dei  nobili,  perché  arma  ado- 
perata dalla  borghesia  e  dai  semplici  soldati. 

Per  fin  da  Jalaucourt  (Lorena).  —  D'azzurro,  a  tre 
bciientre  d'oro 

BALI.  —  Voce  equivalente  a  bailo  o  bali- 
vo.  Dicevansi  bali  i  cavalieri  dell'  ordine  di 
S.  Stefano  che,  dopo  la  riforma  22  dicembre 
1817,  venivano  subito  dopo  ai  priori.  V.  Ste^ 
fano  (Ordine  di  San). 

BALIAG6I0  [lat.  Bajulivatus;  fr.  Bailliage; 
ted.  Amtmannsstelle;  ing.  Bailiwich;  sp.  Bai- 
lia\.  —  Paese  sotto  la  giurisdizione  di  un 
bailo.  Le  provi  nei  e  francesi  furono  in  antico 
divise  in  baliaggi  e  in  siniscalcatt,  relativa- 
mente airelezione  dei  deputati  agli  stati  ge- 
nerali, 0  il  baliaggio  fu  V  odierno  circonda- 
rio elettorale,  base  adottata  nelle  due  ultime 
convocazioni  degli  stati  generali  1614  e  1789. 
11  baliaggio  comprendeva  due  o  più  siniscaU 
e  a  ti. 

BALIO.  —  V.  Bailo. 

BALISTA  |lat.  Ballista;  fr.  Baliste;  ing. 
Balista;  sp.  Ballesta].  —  Macchina  da  guer- 
ra di  cui  servivasi  nel  medioevo  per  gettar 
pietre,  piombo  ed  altri  corpi  pesanti,  come 
dardi  d'una  grossezza  prodigiosa  del  peso  al- 
le volte  di  60  libbre,  della  lunghezza  di  tre 
piedi,  nove  pollici  e  nove  linee  (3).  S*  intro- 
dusse in  Francia  nello  stesso  tempo  che  la 
balestra  e  vi  si  conservò  fino  al  secolo  XV. 
Anche  in  Italia  fu  in  grandissimo  uso  negli 
assedii. 

In  araldica  è  simbolo  della  violenza  degli 
attacchi,  e  può  avere  anche  le  significazioni 
della  balestra.  V.  Balestra.  È  però  rarissima 
nelle  armi. 

BALIVO.  —  V.  Bailo. 

BALTEO  [lat.  Balteus^  balteum;  fr.  Bou-- 
drier;  ted.  Wehrgehdnge;  sp.  Tahali].  —  Cin- 
tura di  cuojo  che  portavasi  dai  cavalieri  e 
dai  soldati  ora  attraverso  del  corpo  e  penden- 
te dalla  spalla  destra  sul  fianco  sinistro,  ora 
intorno  alle  reni,  e  alla  quale  attaccavasi  la 
spada.  Dal  balteo  vuoisi  derivata  la  banda 
araldica,  e  secondo  altri  la  fascia. 

(1)  Jal.  Archeologie  navale.  Il,  321. 

(f  )  Guiart.  Philippide.  Ch.  2,  vers.  313. 

(3)  Gran  Dizionario  Teorico  Militare  19^7| 
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BALTRESCA.  —  V.  Berlesea. 

'  BALZANA.  ~~  Vocabolo  italiano,  equiva- 
leota  in  araliiica  alto  spaccalo,  ossia  scudo 
diviso  orÌ7zoDtalraeiite  in  due  parti  eguali. 
Et  arma  marchioftatus  ìfontisferrati  est  bal- 
lano, scilicet  media  desuper  rubea,  alia  me- 
dia de  nibtus  alba  ad  illunx,  qui  habet  Mon- 
tferratum  (ì).  Kel  Blasona  ai  dice;  Ferrara 
porta  la  balaana  di  nero  e  d'  argento;  ma 
più  araldicaniente  ei  descriverà:  porla  tpàe- 
eato  di  nero  e  d'argento.  V.  Spaccato. 

BAHOA  [fr.  Bande;  \ng.  Band;  ted.  Bande, 
Schild-Cehdng;  ol.  Regterschuinbalk;  ip.  Ven~ 
da\.  -  Pewa  onorevole  di  prim'ordine,  che  dalla 
destra  del  capo  scende  alla  sinistra  della  punta, 
occupando  la  ter/a  parte  dello  scudo  (V.  fig. 
J8),  o,  secondo  il  Grandmaison  i  due  settimi 
della  larghezza  di  esso.  Lo  spazio  della  ban- 
da passa  sul  canton  destro  del  capo,  snl  pun- 
to destro  del  punto  d'  onore,  su  parte  del 
punto  del  capo,  su  parte  del  punto  d'onore, 
su  metà  del  fianco  destro,  sul  cuore,  su  ma- 
ta del  fianco  sinistro,  su  parta  del  bellico, 
sul  punto  sinistro  del  bellico,  su  porzione 
della  punta  e  sul  canton  sinistro  della  pun- 
ta. Sì  lestringe  perà  allorché  nello  scado  n» 
appajono  più  d'una  in  maniera  che  la  banda 
vengono  ad  esser  larghe  quanto  gli  spazi  po- 
sti fra  di  esse.  Perciò  dae  bande  hanno  cia- 
scuna la  quinta  parte  della  larghezza  dello 
scudo,  tre  la  settima  parte  e  quattro  la  nona. 
11  Oi'andmaisoD  però  dice  che  due  bande 
hanno  ciascuna  i  due  settimi  dello  scudo, 
tre  una  parte  e  mazza  delle  sette  di  esso  (2). 
Ij'  arma  pQÙ  bensì  esser  caricata  da  più  di 
quattro  bande,  ma  in  questo  caso  esse  pren- 
dono il  noma  di  cotìsse.  La  banda  può  ease- 
ra  diminuita  della  >ua  larghezza  anche  stan- 
do sola  nello  scudo,  e  si  riduce  alla  metà  col 
nome  di  eclissa  o  banda  in  divisa,  ad  un 
terzo  col  nome  di  bastone,  ad  un  quinto  col 
nomo  di  fiUtto.  Due  Slatti  molto  vicini  pren- 
dono il  Dome  di  gemella,  tre  di  terta  in  ban- 
da. Tutte  queste  riduzioni  della  pezza  prin- 
cipale sono  figure  meno  onorevoli,  ma  pure 
avute  molto  in  pregio  nel  blasone  e  da  no- 
bili famiglie  illustrate.  Udo  scudo  coperto  di 
bande  in  numero  pari  e  di  due  smalti  difesi 
bandaio.  V-q-n. 

La  banda  è  forse,  dopo  la  croce,  la  pezza 
che  più  si  modifica,  e  noi  daremo  più  sotto 
le  sue  alterazioni  più  conosciute.  Quanto  alle 
sue  partizioni  interne  la  banda  può  essere 
loiangata,  fttslata,  bordala,  composta,  eolis- 
sala,  contrapolenjiata ,  seaccata,  trinciata , 
spaccala,  partila,  dell'  uno  all'  altro,  orlata, 
inckiavala,  cancellala,  diaprata,  gretnbiala,9c. 
Dicesi  cucita  se  è  di  colore  sopra  colore  o 
di  metallo  sopra  metallo.  Rispetto  alla  posi- 
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zione  pad  esaere  affata  od  abbassata.  La  bande 
caricale  sono  quelle  che  formano  quasi  il 
campo  di  altre  figure,  e  qui  devesi  notare  eha 
il  numero  tre  è  il  più  ordinario  nella  cari- 
catura della  banda,  ponendosi  le  tre  figura 
una  nel  canton  destro  del  capo,  un'altra  nel 
cuore  e  la  terza  nel  cantone  sinistro  della 
punta.  Le  bande  si  considerano  anche  rela- 
tivamente agli  altri  coi^i  dello  scudo,  e  quindi 
prendono  il  nome  di  accompagnale,  accosta- 
te, ingollate,  sostenenti,  attraversanti,  altra- 
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Gwndazzi  (Napoli).  —  Di  rosso,  alla  banda  d'  ar- 
gento, earieaia  da  tre  aquilotti  spiegati  di  nero;  alla 
filiera  dello  stesso. 

Bandoni  (Pistoja).  —  DI  rosso,  alla  banda  d'oro,  oa* 
ricala  da  tre  campane  di  nero. 

Sicastri  (Puglia).  —  Di  nero,  alla  banda  d*oro,  ca- 
ricata  da  sei  fusi  del  campo. 

Nacearelli  (Salerno).  —  D'azzurro ,  alla  banda  d'oro, 
caricata  da  otto  torte  di  rosso. 

CatMi  (Faenza).  —  Di  verde,  alla  banda  d*argeuto, 
Mn'ca/a  da  duo  lepri  correnti  di  nero. 

Firrarotto  (Messina) D'azzurro,  alla  banda  d'oro, 

eoateggiata  da  cinque  cicale  dello  stesso;  tre   lo  capo 
e  due  in  punta. 

Campitello  (Napoli).  —  D'azzurro,  alla  banda  d'ar- 
geoto,  Moatentnte  un  leone  leopardito  d'oro,  cotttggiaUi 
m  punta  da  tre  rese  dello  stesso. 

Pcuqualino  (Palermo).  —  D'azzurro,  alla  banda  d'oro, 
kMenenti  due  colombe  d'argento,  affrontate  ed  imbec- 
cantisi. 

Amta-Frimo  (Messina).  —  D'oro,  a  quattro  fascio 
eacite  d'  oro  più  oscuro,  alla  banda  d'  azzurro,  aitro" 
UTtanlt  sul  tutto. 

GratiU  (^Napoli  e  Sicilia).  —  Partilo:  nel  l.^d'oro, 
a  due  pafi  di  rosso,  e  una  banda  d*  azzurro,  caricata 
d'oo  giglio  d*oro,  allraearaan<«  sul  tutto;  nel  t.^  d'oro, 
a  OD  albero  di  verde,  cimato  da  un'  aquila  spiegata  di 
nero,  coronate  d'oro,  tenente  nel  becco  una  torcia  d'ar- 
gento, accesa  e  fumante  di  rosso. 

Anntiley  (Irlanda).  —  Palato  d'argento  e  d*  azzur- 
ro, alla  banda  di  roaso  aUra99ri€ints, 

BusehiUi  (Cbieri).  —  Spaccato  di  roseo  e  d'argento, 
alla  Òonda  di  nero,  caricata  di  tre  stelle  d'oro,  al<ra- 
ttnante  sul  tutto. 

DH  Giudice  (Genova).  —  Partito  di  rosso  e  d*  az- 
zurro, alla  banda  d'  argento  attra99r$ante;  e  il  capo 
d'  oro.  caricato  dall'  aquila  nascente  spiegata  di  nere, 
imbeccata  e  coronata  d*  oro. 

Giuta  (Napoli).  —  Inquartato  d'argento  e  di  rosso, 
alla  banda  d*  azzurro,  caricata  da  tre  stelle  d*  oro  e 
attnetr$ant9  sul  tutte. 

Jfo«ca  (Sicilia).  —  D'  azzurro,  a  due  bande  d*  oro, 
la  prima  ears'cula  da  una  moaca  di  nero  e  attravtrtaia 
in  capo  da  un  lambello  a  tre  pendenti  di  rosso,  col 
giglio  del  secondo,  posto  al  caoton  deatro  delia  punta. 

Santacroce  (Bar letta j.  —  D'  argento,  a  tre  band$ 
di  rosso,  attravertate  da  una  fascia  d*  azzurro,  alias  di 
Terde. 

Regnier  (Pioardla).  —  D*  azzurro,  alla  banda  d'  ar- 
ndlino;  inquartato  di  roaso,  alla  croce  ancorata  d'oro. 

Boiode  (Auois  e  Salntonga).  —  D*  ermellino,  alla 
banda  di  porpora, 

Saint-Pardon  (Alvernia).  —  D'  oro,  alla  banda  co- 
UMtua  d'  argento  e  d'  azzurro. 

Sottra  (Francia).  —  Di  rosso,  sUa  banda  di  vojo, 

VilUprouvé  (Anjou).  — *  DÌ  rosso,  alla  banda  d'  ar- 
gento, occoaloiu  da  due  cotisse  d*  oro? 

i^trry  (Sciampagna).  —  D'argento,  alla  banda  di 
uro,  accom]Hi(;na/a  da  due  leoni  di  rosse. 

VirgilB  (Linguadoca).  —  D'azzurro,  alla  banda  d'ar- 
gento, sormontata  da  tre  gigli  d'  oro. 

La  Baime  (Bresse).  —  Di  rosso,  alla  banda  d*  ar- 
genta, orlata  d*  oro,  aocompagnata  da  sei  bisanti  d'ar- 
gento in  cinta. 


Aott«fMi«  (Limosino).  —  D'argento,  alla  banda  ea- 
jata  di  rosso  e  d*  oro,  accompagnata  da  tre  crescenti 
d*  azzurro,  due  in  capo  ed  uno  in  punta. 

Pinel  (Normandia).  ^-  D'  oro,  alla  banda  di  rosso, 
altravenata  da  un  leone  di  nero. 

Le  Dorai  (Clttk  del  Limosino).  —  Di  Francia,  alla 
banda  abbaaata  di  roseo,  caricata  da  tre  leoni  d*  ar» 
gente. 

Augentller  (Lorena).  -*  D'azzurro,  alla  banda  d'ar- 
gento, caricata  da  tre  conchiglie  di  rosso,  e  aocompa-- 
gnata  ds  novo  plinti  d'  oro. 

Eortux  (Città  di  Normandia; .  •—  Di  Francia,  alla 
banda  composta  d*  argento  e  di  rosso. 

Esmoutiers  (Normandia).  ^-  D*  argento,  alla  banda 
d'  azzurro,  cancellata  d'  oro. 

Bonardi  ^Provenza;.  —  Di  rosso,  a  tre  bande  d'oro, 
ripiene  di  nero. 

Bingham  (Baroni  di  Clanmorris  in  Irlanda).  —  D'az- 
zurro, alla  banda  d'oro,  costeggiata  da  due  filetti  dello 
stesso,  e  accompagnata  da  sei  puntali  di  diamante  d'ar- 
gento, posti  tre  in  capo  e  tre  in  punta. 

Veepuoci  /'Firenze^.  —  Di  rosso,  alla  banda  cucita 
d*  azzurro,  seminata  di  vespe  d*  oro. 

S6  (Catalogna).  —  D'oro,  alla  banda  di  rosso. 

Pieten  (Baviera).  —  D'  argento,  alla  banda  di  nero. 
caricata  di  tre  bisonti  d'  oro. 

Dai  tanti  esempi  da  noi  riportati  ben  si 
può  comprendere  qaanta  e  quale  sia  la  fre- 
quenza e  Pimportanza  della  banda  e  sue  mo- 
dificazioni nelle  armi  gentilizie  d*  Europa,  e 
più  non  ci  resta  a  dire  sopra  questa  pezza  o- 
noroYole  se  non  quanto  rìsguarda  1'  origine 
di  essa  e  le  sue  particolarità  storiche  e  sta- 
tistiche nelle  varie  nazioni  e  singole  Provin- 
cie. Secondo  l'opinione  più  generalmente  ac- 
cettata si  vuole  che  la  banda  ripeta  la  sna 
introduzione  neir  arme  dalla  forma  del  bai- 
tee  o  cingolo  militare  che  usavasi  dagli  an- 
tichi caTalieri,  e  in  memoria  del  quale,  fu 
dair  araldica  posta  fra  le  pezze  onorevoli  co- 
me contrassegno  d*  onori  e  dignità  militari. 
I  Tedeschi  che  la  chiamano  Bande  o  Schild- 
Gehdng  (pendaglio  dello  sondo)  pare  si  sotto- 
scrivano a  questa  opinione.  Altri  la  credono 
originata  dalle  banderuole,  ed  altri,  non  sap- 
piamo con  qnal  fondamento,  dalle  colonne 
degli  edifici,  chiamandola  colonna  a  sgembo, 
(Ove  mai  fùr  viste  colonne  a  sghembo  so- 
stenere edifizi?).  Noi  accettando  T  opinione 
del  balteo,  crediamo  però  che  anche  le  ciarpe 
ne  abbiano  suggerita  V  idea,  e  lo  proviamo 
con  questo,  che  in  Francia,  ove  la  milizia 
portava  ciarpe  bianche,  è  molteplice  la  banda 
d*argento;  in  Ispagna,  nelPInghilterra  e  nel- 
r  Olanda,  ove  i  guerrieri  si  fregiavano  di 
nastri  a  tracolla  rossi,  azzurri  e  ranci,  rosse, 
azzurre  e  rancie  sono  le  bande  che  vi  si  ve- 
dono in  più  numero.  Non  possiamo  poi  ac- 
cordare verun  conto  alPavviso  di  coloro  che 
pretesero  la  banda  rappresentasse  chi  primo 
salì  una  breccia. 

In  Italia  la  banda  fu  tra  i  distintivi  di 
parte  guelfa,  ed  è  molto  frequente  a  Vene- 
zia, forse  per  allasiono   ai   molti   canali   di 
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questa  città,  siccome  i  pali  dei  Paesi  Bassi, 
dicoDo  alcuni  araldisti;  ma  non  rappresente- 
rebbero più  probabilmente  e  pili  nobilmente 
le  stole  d'  oro  dei  cavalieri  di  quella  repub- 
blica? In  Firenze  eziandio  tì  alludono  alla 
Società  della  Banda.  Nella  Francia  il  partito 
degli  Armagnaccbi  che  si  distingueva  per  le 
bianche  sciarpe  die  origine  ad  una  grandis- 
sima quantità  di  bande  d' argento.  Anche 
quelle  d'altri  smalti  vi  sono  in  gran  numero; 
specialmente  nella  Franca  Contea,  ove  60  so- 
pra 100  armi  sono  munite  di  questa  pezza.  I 
Tedeschi  non  ne  fanno  queir  uso  che  le  al- 
tre nazioni,  e  approssimativamente  le  armi 
colle  bande  vi  stanno  nella  proporzione  di  20 
su  100.  Molto  più  sono  usate  dagli  Inglesi, 
specialmente  qweìÌQ spinate^  le  ondate  e  quelle 
accostate  da  due  filetti.  Nella  Spagna  ricor- 
dano r  ordine  delia  Banda,  ma  non  vi  sono 
però  in  gran  numero. 

La  banda  fu  anche  detta  impropriamente, 
benda,  ciarpa^  cingolo  e  dal  Campanile  è  re- 
gistrata anche  sotto  il  nome  di  fascia  ca- 
dente (1). 

Le  seguenti  figure  sono  tutte  modificazioni 
della  banda,  ossia  bande  colle  linee  alterate, 
e  sono  considerate  d'  egual  pregio  alle  sem- 
plici. 

Banda  centrata.  —  V.  Banda  piegata. 

Banda  contradoppiomerlata.  —  Non  è  fi- 
gura molto  frequente. 

Banda  contramerlata. —  La  banda  mer- 
lata nella  parte  inferiore  è  molto  rara. 

Jouglat  (Aivernia)  —  D'azzurro  alia  banda  contra- 
merlala  di  tre  pezzi  d'  argento,  accostata  da  5  stelle, 
3  10  cupo  e  2  in  punta. 

*  Banda  dentellata.  —  V.  Banda  mer- 
lettata. 

Banda  di  fusi  —  Dicesi  quella  che  è  com-, 
posta  di  fusi  accollati  per  le  estremità.  La 
banda  di  fusi  coricati  si  distingue  dalla  pri- 
ma perchè  i  fusi  sono  accollati  in  questa  per 
le  loro  punte  laterali. 

Foicarini  (Venezia).  —  D*  oro,  alla  banda  di  fusi 
d*  azzurro. 

Kerckhove  (Germania).  —  D'argento,  alla  banda  di 
5  futi  di  nero. 

Banda  di  fasi  coricati.  —  V.  Banda  di 
fusi. 

Courcillon  de  Dangeau  (Maine).  ' —  D'  argento,  alla 
bsmda  di  fusi  coricali  di  rosso,  a  im  leone  di  nero  cor  • 
rente  lungo  la  banda. 

Banda  doppiomerlata.  —  Banda  merlata 
da  ambo  i  lati,  ma  coi  merli  opposti  gli  uni 
agli  altri. 

Ranieri  (Perugia^.  —  D'  azzurro,  alla  banda  dop- 
piomerlata di  sei  pezzi  d*  argento. 

*  Banda  fusellata.  —  V.  Banda  di  fusi. 
Banda  (Gemella   in).  —  Y.   Gemella  in 

banda. 

Banda  gemellata.  —  Y.  Gemella  in  banda. 
Banda  gradinata.  —  Banda  di  cui  la  li- 

(1)  Famiglie  napoletane,  pag.  %bk. 


nea  superiore   è  tagliata  a   mo*  dei  gradini 
d'una  scala.  É  figura  rarissima  nel  blasone. 
Gradenigo  (Venezia).  —  Di  rosso,  alla  banda  gradi' 
nata  d'  oro. 

Banda  increspata.  —  Banda  piuttosto  fre- 
quente nelle  armi. 

Colloredo  del  Friuli  (Marchesi  di)  —  Inquartato: 
nel  1/^  e  4.*^  di  nero,  alla  fascia  d'argento;  nel  2.^  e 
3.'^  d'argento,  alla  banda  increspala  di  nero.  Sul  tutto: 
di  nero,  alla  fascia  d'  argento,  caricata  d*  un*  aquili 
bicipite  del  campo,  imbeccata,  membrata  e  coronala 
d'  oro. 

Sari  (Sciampagna)  —  Di  rosso,  alla  banda  incre- 
spala d*  argento. 

Banda  indentata.  —  Ne  troviamo  pochi 

esempi. 

Saint-Christophe  (Alvemia).  —  D' oro,  alla  banda 
indentata  d'  azzurro. 

Banda  in  divisa.  —  Y.  Cotissa, 

Banda  innestata.  —  Lo  stesso  che  Ban- 
da nebulosa.  Y-q-n. 

Banda  mancante.  —  Banda  interrotta  e 
spezzata  nel  mezzo.  Benché  registrata  dal 
Grand  maison  e  da  altri;  non  ci  è  stato  pos- 
sibile trovarne  esempio. 

Banda  merlata.  —  Munita  di  merli  da 
fortezza  nella  linea  superiore. 

Brunetti  (Italia).  —  Partito:  nel  l.*^  spaccato  d'ar- 
gento, all'  aquila  spiegata  di  nero,  imbeccata  e  mem- 
brata d'oro;  e  di  rosso,  alla  banda  d*  azzurro,  bordata 
d'  argento;  nel  2.^  trinciato  di  nero,  a  tre  stelle  d'oro 
ordinate  in  banda,  e  di  nero  a  tre  rose  di  rosso,  gam- 
bute e  fogliate  di  verde,  ordinato  in  banda;  con  una 
banda  merlata  di  un  pezzo  e  due  mezzi  d'  oro,  attra- 
versante sul  trinciato. 

Banda  merlettata.  —  Banda  fornita  di  pic- 
cole punte  o  pizzi  a  guisa  di  merletto. 

Couturiè  (Bretagna).  —  D'azzurro,  alla  fronda  mer- 
lettata d'oro. 

Banda  nebulosa.  —  La  banda  ondata  a 
gran  rilievi  formanti  come  le  volute  delle  nu- 
bi è  rarissima. 

Londa  (Comune  in  Toscana^  —  D'  azzurro,  al  ca- 
priolo d'  argento,  caricato  da  tre  rose  di  rosso,  e  at« 
traversato  da  una  banda  nebulosa  d*  oro. 

Banda  nodosa: 

Juslingen  (Signorìa  in  Isvevia)  r-  D*  azzurro,  alla 
bandfi  nodosa  d'  argento. 

Banda  ondata.  —  E  fra  le  più  comuni  mo- 
dificazioni della  banda. 

Galeofa  (Sicilia).  —  D*  azzurro,  a  tre  bande  ondate 
d*  argento,  attraversate  In  capo  da  un  lambello  di  rosso. 

Booti e-Wilbraham  f Baroni  di  Skelmersdale  nella 
Gran  Bretagna).  —  Inquartato:  uri  1.^  e  ì/^  d^argento, 
a  tre  bande  ondate  d'  azzurro;  nel  2.*^  e  3.'^  di  ro3so, 
al  capriolo  d'  argento,  caricato  di  tre  crocette  patenti 
e  fìtte  del  campo,  e  accompagnato  da  tre  peUini  d'ar- 
gento, 8  in  capo  ed  1  in  punta. 

Basire  (Normandia).  —  D'azzurro,  alla  banda  of?- 
data  d'  argento. 

Banda  piegata.  —  Banda  cnrya  o  centra- 
ta. É  molto  rara. 

Banda  ritirata,  -^  Banda  di  cui  una  estro- 
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miti  non  tocca  il  lato  dello  scado.  Dieesi  banda 
ritirata  in  capo  quando  tocca  solo  l'angolo  de- 
stro del  capo  e  giunge  sin  Terso  metà  dello  scu- 
do; Tìcerersa  è  ritirata  in  punta;  ritirata  sotto 
t7  capo  quando  dal  canton  sinistro  della  punta 
arriya  sino  alla  regione  superiore,  senza  però 
toccare  il  lato  del  capo;  ritirata  sopra  la 
punta  quando  dal  canton  destro  del  capo 
giunge  sino  alla  regione  infima,  vale  a  dire 
sino  al  bellico.  Le  bande  ritirate  sono  molto 
usate  in  Italia. 

Delfi  (Bologna;.  —  D*  oro,  alla  croce  di  S.  Andrea 
abbassata  d'azzurro,  caricata  da  9  stelle  d*oro,  accom- 
pagoata  in  capo  da  un  aole  di  roaso,  e  da  tre  bande 
del  secoodo,  caricate  ciaacuDa  da  una  stella  d'  oro  e 
ritirate  mi  capo. 

Lodoviti  (Bologna).  —  Di  rosso,  a  tre  bande  d*oro, 
ritirati  nel  capo. 

Carieeima  (Sicilia).  —  Di  rosso,  alla  crocetta  po- 
tenziata d*  oro  posta  in  capo,  e  tre  bande  dello  stesso, 
ritirate  nella  punta. 

Castrone  (Sicilia).  —  D*  oro,  al  leone  di  nere,  pas- 
unte  su  tre  bande  dello  stesso,  ritirate  netta  punta. 

Banda  scanalata: 

Gordi  (BomagnaJ.  —  Di  r  osso,  alla  bartda  ecanalata 
d*  argento,  accompagnata  io  capo  da  una  colomba  dello 
stesso. 

Banda  scalinata.  —  V.  Banda  Gradinata. 

Banda  spinata. — Questa  pezza  è  comunis- 
sima  in  Inghilterra,  per  quanto  è  rara  in  Italia. 

Stuart  baroni  di  Blantyre  (Scozia).  —  D*  argento, 
alla  fascia  scaccata  d*  argento  e  d'  azzurro  di  tre  Ale, 
accompagnata  in  capo  da  una  rosa  di  rosso,  e  attra- 
versata da  una  banda  epifuUa  dello  stesso. 

Forteseue  baroni  di  Glermont  (Inghilterra;.  —  Di 
nero,  alla  banda  epinata  d*  argento,  accostata  da  due 
filetti  delio  stesso 

Noir  (Delfìoato;.  —  DI  rosso,  alla  banda  epinata 
d'  argento. 

Banda  torta.  —  É  il  contrario  della  ban- 
da piegata  o  centrata^  ed  ò  anch*  essa  molto 
rara. 

Schambach  (Germania).  —  Di  rosso,  alla  banda  torta 
d'  argento,  caricata  da  due  pesci-rospi  affrontali  d'az- 
zurro. 

BANDA  (Ordine  della).  —  Ordine  istituito 
nel  1332  da  Alfonso  XI  re  di  Castiglia  e  di 
Leon  a  Bargos,  e  cosi  denominato  perché  i 
caTalieii  portavano  un  sastro  di  seta  rossa 
largo  quattro  pollici  a  tracolla  dalla  spalla 
sinistra  al  fianco  destro,  o,  secondo  altri, 
sol  braccio  destro  annodato  sotto  V  ascella. 
Fa  perciò  detto  anche  ordine  della  Sciarpa, 
Non  Ti  erano  ammessi  che  i  cadetti  di  fami- 
glia nobile  e  decaduta  che  avevano  servito  al- 
la corte  per  IO  anni  o  militato  contro  i  Mori 
per  altrettanto  tempo.  Chi  voleva  essere  a- 
scritto  cavaliere  deponeva  le  armi  sull'altare 
della  cappella  deir  ordine  e  passava  la  notte 
in  orazione.  Il  dimane,  durante  la  messa  so. 
lenne,  il  Gran  Maestro  lo  cingeva  della  Banda 
e  io  dichiarava  cavaliere.  I  cavalieri  si  ob- 
bligavano di  prendere  le  armi  contro  i  Morii 


di  mantenere  la  fede  al  re  e  di  costringere 
a  tacere  chi  sparlasse  di  lui.  Inoltre  doveano 
astenersi  dal  dir  menzogna  o  dall'  adulare, 
conversare  coi  saggi  e  costumati,  non  van- 
tarsi delle  loro  imprese,  non  mangiar  cibi 
grossolani  e  bevendo  pronunciare  il  nome  di 
Gesd.  Non  potevano  i  cavalieri  andare  a 
corte  su  mule,  pena  un  marco  d*argento,  ma 
sempre  a  cavallo.  Era  loro  interdetto  parlare 
con  borghesi;  e  se  il  facevano,  doveano  ri- 
manersi a  casa  per  un  mese.  Se  poi  erano 
sorpresi  ad  adulare  o  beffare  alcuno,  erano 
tenuti  ad  andare  a  piedi  per  un  mese  e  di 
restare  in  casa  per  un  altro  mese.  Si  radu- 
navano tre  volte  air  anno  in  armi  e  cavalli, 
e  ogni  anno  dovean  battersi  alle  canne,  una 
volta  per  settimana  correr  V  arringo,  ogni 
domenica  trovarsi  alla  corte  per  battersi  due 
contro  due  alia  presenza  del  re.  Ai  tornei 
non  doveano  giostrare  più  di  trenta  contro 
trenta,  né  correre  pili  di  quattro  volte,  e  chi 
nelle  quattro  corse  non  avea  rotta  la  lancia 
era  obbligato  a  pagar  le  spese  del  torneo.  Il 
lutto  d*un  confratello  defunto  durava  un  me- 
se, e  tutti  doveano  astenersi  dal  giuocare  per 
altri  tre  mesi.  Mancando,  cadevano  in  pena. 
Se  uno  di  essi  si  ammogliava,  i  compagni  gli 
facevano  visita  e  regalavano  ciascuno  di  qual- 
che presente  la  sposa.  Il  più  curioso  fra  tutte 
queste  pratiche  era  che  se  un  nobile  avesse 
usurpato  il  diritto  di  portare  la  Banda,  do- 
vea  battersi  con  un  cavaliere,  e,  se  lo  vin- 
ceva, era  anche  egli  cavaliere  di  diritto. 

L'  ordine  fu  approvato  da  papa  Giovan- 
ni XXII,  che  volle  esserne  Gran  Maestro,  e 
nella  sua  vita  leggesi  che  portava  spesso  una 
banda  di  pelle  di  pardo.  Giovanni  I  re  di 
Castiglia  ampliò  nel  1379rordine  della  Banda, 
creando  cento  cavalieri  il  giorno  della  sua 
incoronazione,  e  Ferdinando  I  lo  trasferì  an- 
che in  Aragona  circa  il  1412.  Ma  Tistituzione 
fu  negletta  (come  doveva  esserlo  una  istitu- 
zione basata  su  principi!  cosi  futili  e  di  poco 
momento)  e  quindi  abolita.  Nei  primordi  del 
sec.  XVIII  volle  re  Filippo  V  ripristinarla, 
ma  la  restaurazione  non  ebbe  effetto  che  per 
pochi  anni,  e  fu  dimenticata  (1). 

Arma  delV  Ordine  della  Banda.  —  D'oro,  alla  banda 
di  rosso,  ingollata  da  due  teste  di  drago  di  verde. 

BANDA  (Ordine  equestre  femminile  del- 
la). —  Sondo  nel  sec.  XIV  la  nobiltà  spa- 
gnuola  al  servigio  di  Giovanni  I  di  Castiglia, 
gli  Inglesi  assediarono  la  città  di  Palencia, 
ma  furono  respinti  dalla  bravura  delle  gen- 
tildonne di  quella  città.  Saputa  la  qual  cosa 
Giovanni  concedette  loro  gli  stessi  privilegi 
deir  ordine  della  Banda,  e  volle   che  quelle 

(1)  Caramuele.  Epist.  V.  Part.  9  Num.  2373  « 
Soranzo.  L'idea  del  Cavaliere,  pag.  167  —  Mando  De 
Ordin.  Milit.,  pag.  32  —  Michieli.  Tea.  Milit.  pag.  49 

—  Giustiniani.  Hlstorie  cronologiche,  pag.  238  —  Ti- 
roD.  Histoire  et  cosiumes  des  ordres  religieux,  civiia 
et  militatrea.  —  Cibrario.  Ordini  cavallereschi,  li,  33% 

—  Morooi,  Dizionario  d*  erudizione* 
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eroine  si  decorassero  d'una  sciarpa  d'oro  po- 
sta a  sinistra  (1). 

BANDATO  ffr.  Bande;  ing.  Bendi/;  ted. 
Bandwei;  sp.  Vendado],  —  Avviene  sovente 
che  Io  scudo  sia  diviso  con  diagonali  da 
destra  a  sinistra  in  numero  tale  da  non  po- 
tersi distinguere  quale  sia  il  campo  e  quali 
le  pezze  che  lo  caricano.  Questo  scudo  è  tut- 
to coperto  di  quattro,  sei  od  otto  bande  di 
due  smalti  alternati,  in  modo  che  se  al  can- 
ton  sinistro  del  capo  havvi  una  banda  di 
metallo,  al  canton  destro  della  punta  ve  ne 
sia  una  di  colore,  e  viceversa;  poiché  questa 
convenevole  parttjgione  dessi  considerare  co- 
me se  fosse  stato  soppresso  l' ultimo  spazio 
del  campo  a  un  fondo  caricato  di  due  o  più 
bande,  tanto  che  una  di  queste,  in  luogo  di 
stare  isolata,  tocchi  con  uno  dei  fianchi  la 
parte  inferiore  a  destra  dello  scudo.  11  ban- 
daio è  ordinariamente  composto  di  sei  pezzi 
o  bande,  il  qual  numero  non  si  accenna  nel 
blasonarlo;  bensì  non  lo  si  trascurerà  allor- 
ché i  pezzi  saranno  in  numero  di  quattro  o 
di  otto.  Se  sono  dieci  o  dodici,  si  dirà  cotis- 
sato^  cioè  formato  di  cotisse,  diminuzione 
delle  bande.  Abbiam  detto  che  soli  due  smalti 
concorrono  a  formare  il  bandato,  però  qual- 
che volta  se  ne  trovano  di  smalti  tutti  dif- 
ferenti, come  si  vede  nelle  arme  Bolani  di 
Venezia  e  Achinger  di  Polonia,  che  blasone- 
remo pili  sotto.  Anche  le  pezze  onorevoli  e 
gli  animali  possono  essere  bandati,  trovan- 
dosi capi,  fascie,  pali,  leoni  dotati  di  questo 
attributo.  Le  linee  rette  del  bandato  possono 
anche  modificarsi  e  dar  luogo  così  al  bandato 
innestato^  increspato,  ondato,  centrato,  mer- 
lato, ecc.  Quanto  alla  maniera  di  blasonare 
questa  partizione,  si  nominerà  prima  lo  smal- 
to del  pezzo  posto  nel  canton  sinistro  del 
capo,  come  quello  che  a  tutti  gli  altri,  seb- 
bene in  isghembo,è  sovrapposto;  quindi  si  dirà 
lo  smalto  del  pezzo  susseguente,  e  il  numero 
delle  bande  se  é  maggiore  o  minore  di  sei. 
—  Il  bandato  é  comunissimo  in  tutti  gli  sta- 
ti d' Europa  e  pili  specialmente  nella  Fran- 
cia e  neir  Italia.  In  questa  contavasi  fra  i 
distintivi  di  parte  ghibellina.  Fu  anche  detto 
impropriamente  bendato  da  benda  (banda). 

QhisìiBTi   (Bologna  e  Jesi).  —  Bandato  d'  oro  e  di 
rosso. 

Picardìa  (Provi Dcia  di  Frane iaj  —  Bandato  d'oro  e 
d'  azzurro. 

Malyìferl  {ftressò).  -^Bandolo  d'argento  e  di  rosso. 

Recourt  (Artois).  —  Bandaio  di   vajo  e   d'  oro,  al 
capo  del  secondo. 

Fietchi   (Genova).  —   Bandato  d' argento  e   d'  az>- 
zurro. 

Emo  (Venezia).  —  Bandato  di   rosso   e   d'  argento, 
di  quattro  pezzi. 

Polhetm   (Germania).   —   Bandaio  d*  argento  e   di 
rosso,  d'  otto  pezzi. 

Torchefelon  (Delflnato).  —  Di  rosso,  al  capo  bandato 
d*  azzurro  e  d*  armellino. 

(1)  Moroni.  Dizionario  d'  erudizione. 


Gambacorti  CPisa).  —  D'  azzurro,  ai  leone  bindolo 
d'  argento  e  di  nero,  d'  otto  pezst. 

Bolani  (Venezia).  —  Bandaio  di  6  pezzi,  verde,  oro, 
azzurro,  argento  e  roseo. 

Achinger  (Polonia).  —  Bandaio  di  4  pezzi,  nero,  oro, 
rosso  e  argento. 

Caeeant  (Isola  di  Francia).  —  Bandato  d*  oro  e  di 
verde,  le  bande  di  verde  caricate  ciasr.una  da  una  for- 
mica di  nero;  al  capo  d*  oro,  caricato  d*  un*  aqaila  di 
nero. 

Dalle  fSciampagna).  Bandato  d*oro  e  di  rosso,  d'  8 
pezzi;  spaccato  di  rosso,  a  tre  artigli  d*  aquila  d'  oro. 

Bandato  centrato.  —  Bandato  a  linee  cur- 
ve disposte  a  semicerchio  coi  dorsi  volti  ver- 
so il  canton  sinistro  della  punta.  Partizione 
molto  rara. 

Castagna  fRoma).  —  Bandato  cerUrato  d'oro  e  di 
rosso;  al  capo  dei  secondn,  caricato  d*  una  castagna 
fogliata  d'oro,  e  sostenuto  da  una  riga  d'argento. 

Bandato  ondato.  —  Bandato  con  linee  ser- 
peggianti a-  guisa  di  onde.  É  la  più  comu- 
ne modificazione  del  bandato. 

Bonelli  (Barletta).  Bandato  ondato  d'argento  e  d'az» 
zurro. 

*  BANDEG6IAT0.  — -  Dissero  alcuni  scrit- 
tori per  Bandato.  • 

*  BANDELETTA.  —  Nome  che  qualche  a- 
raldista  dà  alla  banda  che  occupa  la  sesta 
parte  dello  scudo,  ossia  alla  cotissa. 

BANOERESA  [fr.  Bannerete;  ing.  Banne- 
rete;  sp.  Senora  abanderada],  —  Vedova  d'un 
banderese  ed  ereditaria  della  signorìa  e  dei 
privilegi  del  marito.  Al  primo  appello  mili- 
tare essa  dovea  far  marciare  i  suoi  uomini 
d'  armi  con  la  propria  bandiera,  e  il  genti- 
luomo che  la  rappresentava,  di  qualunque 
grado  fosse,  prendeva  il  posto  e  il  grado  vo- 
luto dalla  qualità  del  feudo. 

BANDERESE  [lat.  Vexillarius,  ing.  Banne- 
ret;  sp.  Senor  abanderado],  —  Questa  voce  è 
fatta  derivare  dal  Pasquier  (1)  e  dal  Rodigi- 
no (2)  dal  vecchio  franco  ban^  che  significa  in- 
timazione di  raccogliersi  sotto  una  bandiera  per 
correre  o  guerreggiare.  Pid  probabilmente  ha 
origine  da  bandiera,  bannière,  perchè  ì  ban- 
deresi  aveano  il  diritto  di  alzare  bandiera 
propria.  I  banderesi  erano  signori  apparte- 
nenti all'  alta  nobiltà,  abbastanza  ricchi  per 
mantenere  almeno  trenta  uomini  d' arme  e 
condurli  alla  guerra  sotto  la  loro  bandie- 
ra. Secondo  alcuni  autori  erano  gentiluomini 
che  possedevano  grandi  feudi,  che  davano 
loro  il  diritto  di  alzare  una  bandiera  qua- 
drata, a  differenza  dei  semplici  baccellieri 
che  non  poteano  usare  se  non  di  un  vessillo 
a  coda,  che  dicevasi  pennone.  Fillet  dice  che 
chi  avea  un  certo  numero  di  gentiluomini 
vassalli,  era  di  diritto  banderese.  Ragueau  di 
Bourges  invece  sostiene  nel  suo  Indice  che 
il  banderese  dovea  arere  un  castello  con  24 
fochi  almeno,  ossia  24  capi   di  famiglia    che 


(1)  Rechercbes  sur  la  Franco.  Lib.  8.  e.  3Q. 
{%)  Lect.  antiq.  Lib.  15  cap.  17. 
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gli  prestassero  omaggio.  Tutti  poi  concordano 
nel  dire  che  il  bandereso  doyea  essere  gen- 
tiluomo di  nome  e  d'  armi. 

La  cerimonia  del  riceTtmento  o  ereazione 
dei  banderesi  è  così  descritta  dal  Da  Gange  : 
<  Il  cayaliere  che  aspiraya  a  questo  onore 
si  presentaya  innanzi  al  principe,  tenendo 
in  QDa  mano  la  lancia  alia  quale  era  attac- 
cato il  pennone  delle  sue  armi  inyiluppato, 
e  U  faceya  la  sua  dimanda,  o  per  bocca  d'un 
araldo,  o  da  se  stesso,  e  lo  pregaya  di  far- 
lo bauderese,  vista  la  nobiltà  della  sua  na- 
scita, 1  aeryizi  resi  allo  stato  da'suoi  mag- 
giori e  il  numero  suflSciente  di  vassalli  su 
cui  dominava.  Allora  il  principe  o  capo  del 
Tarmata,  sviluppando  il  pennone,  ne  tagliava 
la  coda  e  lo  rendeva  quadrato,  rimettendolo 
poscia  fra  le  mani  del  cavaliere  e  dicendogli 
0  facendogli  dire  dagli  araldi  queste  parole 
0  simili:  Ricevete  Tonore  che  il  vostro  prin- 
cipe yi  fa  oggi  ;  siate  buon  cavaliere  e  portate 
la  vostra  bandiera  air  onore  della  vostra 
razza  (1)  ».  In  un  antico  manoscritto  ove  si 
troya  il  cerimoniale  osservato  quando  si  fa. 
eeya  un  banderese,  si  dice  che  T  aspirante 
deyo  presentarsi  dal  Contestabile,  o  altri  Ma- 
rescialli o  a  quello  che  è  Luogotenente  del- 
rOst  pel  Principe  che  incaricano  gli  araldi 
(ii  tagliar  la  coda  del  suo  pennone  (2).  Più 
spesso  queste  creazioni  si  facevano  nei  tornei, 
nelle  battaglie  e  nelle  feste  pubbliche,  ed 
eraoo  sempre  accompagnate  da  grandi  solen- 
nità, stimandosi  il  grado  di  banderese  come 
il  più  onorevole  nella  cavalleria  (3). 

Quanto  air  origine  dei  primi  banderesi  o 
banneriti^  il  Moroni  la  fa  risalire  a  Costantino 
quando  questo  imperatore  scelse  cinquanta 
cavalieri  a  custodire  il  Labaro  (4).  Ma  per 
Don  andare  tanto  lontano,  è  certo  che  i  primi 
banderesi  che  appariscono  nella  storia  di 
Francia  non  sono  anteriori  al  regno  di  Filippo 
Augusto,  cioè  verso  il  1190.  Altri  ne  fanno 
venire  1* istituzione  di  Bretagna  (5).  In  due 
classi  si  distinguevano  i  banderesi,  cioè  in 
cavalieri  e  scudieri.  Questi  ultimi,  che  pos- 
sedevano feudi  con  diritto  di  bandiera,  por- 
tavano sproni  d*argento  per  distinguersi  dai 
cavalieri  banderesi  che  li  portavano  d' oro. 
Un  banderese  poteva  comandare  ad  altri  di 
minore  importanza,  e  v'erano  banderesi  di 
prima,  seconda  e  terjta  bandiera.  Quei  della 
prima  si  schieravano  sotto  quelli  della  secon- 
da^  e  questi  sotto  quelli  della  terza,  che  mar- 
ciavano indipendenti  o  sotto  il  comando  d'un 

M)  Dissertalion  IX  sur  l'histoire  de  Joinville. 

(t)  DtctioD.  uDiyersel  bist.  et  critique  des  couto- 
me$,  ecc. 

f3)  Froissart.  Anaaics.  Lib  2,  e.  127  -  RastaDus, 
Les  termes  de  la  loi  —  Pitboo.  Comtes  de  Champagne. 
Liv.  1  —  Spelmano.  Glossarle  ss  Loiaean.  Traile  dea 
ordres  de  la  haute  Doblesse,  Liv.  6  —  Selden.  Yitul. 
HoQorar.  Part.  %  cap.  1> 

(4)  DnsionarU  d'erudizione. 

(5)  Ooorato  da  S.  Maria.  Dissertazioni  atorlco-cri- 
tiche  sopra  la  Cavallerìa  antica  e  moderna,  secolare 
e  regolare. 


conte,  visconte  o  barone  di  gran  feudo.  Questa 
gerarchia  è  chiaramente  stabilita  nei  registri 
delle  antiche  mostre  o  rassegne  militari  di 
Francia;  e  s'ebbero  baroni  e  banderesi,  il 
visconte  di  Thouars  nel  1442  per  esempio, 
che  riunirono  trentadue  bandiere  sotto  il  loro 
stendardo.  Il  grado  del  banderese  e  stabilito 
chiaramente  da  un*antica  composizione  fran- 
cese in  versi  stampata  a  Caen  dal  signor  di 
Brieux  : 

V  ordrt  de  Bfnnaret  eU  plus  que  Chevalier, 
Gomme  apre*  Chmalier  accor  suit  Bacìalierf 
Puis  apre*  Dachelierf  Ecuyer  d»  manièrij 
Que  apre*  le  Due  ou  Roi,  $it  toi^our*  la  Banniere,  • 
La  gerarchia  del  banderese  rispetto  agli 
altri  nobili  rilevasi  anche  da  un  antico  istru- 
mento  del  1485  citato  dal  Du  Cange  nel  suo 
Glossario:  Ad  quod    Concilium  celehrandum 
omnes  et  singuli  Episcopi^  abbates,  capitula^ 
clericus,  et  comites^  barones^  banerii,  bacca-- 
larii,  domini,  milites  et  olii  nobiles. 

In  origine  il  titolo  di  banderese  era  per* 
sonale,*  e  colui  che  Tavea  ottenuto  non  lo 
dovea  che  alla  sua  spada  ed  al  suo  valore; 
ma  poi  divenne  ereditario  in  quelle  famiglie 
che  possedevano  feudi  e  vassallaggi  tali  da 
poter  alzar  bandiera  (1).  Però  questo  titolo 
era  sempre  annesso  al  feudo,  e  si  perdeva 
vendendosi  o  in  altro  modo  alienandosi  il 
il  benefìcio.  Stando  ad  un  antico  cerimoniale, 
nn  banderese  aver  dovea  sotto  di  se  cinquan- 
ta lancia,  oltre  ad  un  numero  proporzionato 
d'arcieri  e  balestrieri;  cioè  25  per  combattere 
e  25  di  riserva  colla  bandiera.  Yarii  autori 
dicono  che  bastava  comandasse  a  30  uomini 
d'arme  de'quali  ciascuno,  oltre  a'suoi  famigli, 
avesse  due  cavalieri  per  servirlo,  Tuno  ar- 
mato di  arco,  e  Taltro  di  mazza  o  d'accetta  ; 
per  conseguenza  trenta  uomini  d'arme  facea. 
no  per  lo  meno  novanta  cavalli,  che  tutti 
doveano  essere  mantenuti,  alle  spese  del 
banderese.  Il  soldo  che  questi  toccava  in 
guerra  era  il  doppio  di  quello  del  baccelliere  ; 
un  .cavalier  banderese  prendeva  due  volte 
lo  stipendio  d'un  banderese  scudiere,  che  era 
di  30  lire  tornesi  al  mese,  secondo  un  docu* 
mento  del  1425  (2).  Ai  soli  cavalieri  bande* 
resi  spettavano  il  titolo  di  messire  o  mon- 
seigneur  (messere,  monsignore),  gli  speroni 
dorati,  il  grido  di  guerra,  le  banderuole  qua* 
drate  sui  castelli,  gli  abiti  di  velluto,  le  fo- 
dere di  polliccie  più  preziose,  e  i  fregi  d'oro 
sull'armatura.  Gli,  scudieri  banderesi  non  po- 
tevano usurpare  queste  prerogative,  finché 
non  avessero  ricevuto  la  cavalleria. 

L'ordine  dei  banderesi  scomparve  dalla 
Francia,  quando  Carlo  VII  istituì  le  compa- 
gnie d'ordinanza.  In  Inghilterra  Tìstituzione 
dei  banderesi  é  antichissima,  e  vogliono  alcu* 
ni,  con  poco  fondamento  però,  attribuirla  a 
Conano  luogotenente  di  Massimo  e  coman* 

(1)  La  Roque.  Traile  de  la  Noblesse.  Ch.  IX, 
(%,  La  Roque.  ìbidem. 
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dante  le  romane  legioni  in  Britannia  nel  383, 
sotto  r  impero  di  Graziano.  Questo  generale 
ribelle  divise  tntto  il  paese  da  lui  conquistato 
in  40  cantoni  che  distribuì  a  40  cavalieri  col 
potere  di  riunir  sotto  la  bandiera  loro  tutti 
gli  uomini  del  cantone  capaci  di  portar  Tar- 
mi, e  li  sottopose  gerarchicamente  a  tre  capi 
che  chiamò  mathibers,  dando  a  loro,  dicono 
gli  scrittori,  il  nome  di  banderesi,  che  avreb- 
be  poi  dato  origine  al  moderno  di  baronetti. 
Vedi  q-n.  Checché  ne  sia,  i  banderesi  si  pre- 
sentano molto  presto  nella  storia  d*Inghilter- 
ra,  ed  è  certo  che  di  là  passarono  in  Francia 
•  sotto  Filippo  Augusto. 

In  Italia  i  banderesi  furono  noti  come 
Tassalli  condotti  in  guerra  dai  re  di  Francia, 
almeno  sino  dal  tempo  di  Giovanni  Villani 
che  ne  parla  nella  sua  Cronaca;  ma  non  eb- 
bero mai  parte  nelle  istituzioni  militari  ita- 
liane, dalle  quali  lo  stato  libero  delle  repub- 
bliche li  escludeva.  In  seguito  furono  chia- 
mati banderesi  i  capi-rioni  o  banderaj  delle 
città  italiane,  cioè  quegli  eletti  dal  popolo 
che  portavano  il  gonfalone  della  loro  contra- 
da. Ma  di  questi  non  ci  occuperemo,  non 
essendo  di  cavalleresca  istituzione. 

Gli  Spagnuoli  ebbero  anch*essi  dei  bande- 
resi,  che  chiamavano  ricos  hombres  de  se- 
nera,  ma  pare  che  non  fossero  se  non  baroni 
di  alto  grado  che  aveano  sotto  la  propria 
giurisdizione  e  bandiera  altri  baroni  vassalli. 

BANDERESE  (Volo).  —  V.  Volo  banderese, 

BANDERUOLA  [fr.  Giroueite;  ing.  Flag^  va- 
ne,  weathercock;  ted  Welter  hahn;  sp.  Veleta], 
Le  banderuole  di  metallo  che  si  pongono  sulle 
torri  per  indicare  la  direzione  del  vento,  e- 
rano  anticamente  di  esclusivo  diritto  dei  gen- 
tiluomini. L'idea  ne  venne  forse  dalle  bandiere 
che  si  inalberavano  sulle  fortezze  conquistate, 
o  dai  voli  bandere!«i  che  si  ponevano  sull'el- 
mo (1).  Vi  fu  anzi  un  tempo  in  cui  per  acquistare 
il  diritto  della  banderuola,  bisognava  aver  sca- 
lato pel  primo  le  mura  d'una  piazza  assediata 
e  piantatavi  la  bandiera  in  un  posto  eleva- 
to (2).  Le  banderuole  erano  dipinte  ed  armeg- 
giate e  si  facevano  quadrate  sopra  i  castelli 
dei  banderesi  e  triangolari  sopra  quelli  dei 
semplici  gentiluomini  (3).  La  banderuola  delle 
torri,  come  pure  quella  delle  navi  è  ammessa 
in  araldica  sopra  un  vascello  o  un  edifìzio, 
che»  sormontati  da  simile  ornamento,  dìconsi 
banderuolati. 

BANDERUOLATO  ffr.  Girotte»^].  -  Attri- 
buto  delle  torri,  delle  chiese  o  delle  navi  ci- 
mate da  banderuole. 

Belforl  (Alsazia).  —  D'aziurro,  olla  torre  d'oro,  fi- 
nestrata del  campo,  murata  di  nero  e  bande  molata 
d'argento,  accostata  da  nn  B  o  da  un  F  di  nero. 

Sante»  (Città  di  Francia).   —  Di    rosso,   alia   nave 

(1)  Gnrne  de  Saint>Paiaye.  Mémoires  sur  1*  ancien- 
ne Chevalerie.  Voi.  I.  Part.  4.  Notes  de  Nodier;  no- 
ie 36. 

(i)  Rey.  Histoirc  dii  Drapean.  Voi.  1.  Lib.  H.  Ch.  X.  j 
(3)  Le  Laboureur.  Origine  des  armoiries.  Pag.  93.  I 


d'oro  equipaggiata  e  banderuolata  d'armellino,  fluttuan- 
te sopra  un  roare  al  naturale;  al  capo  d'  armellino. 

BANDIERA  [lat.  Signum,  vexillum;  fr.  Ban- 
nière;  ing.  Banner;  ted.  Fdhne;  sp.  Bande- 
rd\,  —  Nome  generico  che  comprende  tutte 
le  insegne  di  drappo  che  si  usano  dagli  eser- 
citi, dalle  chiese,  dalle  corporazioni,  ecc.  Più 
propriamente  la  bandiera  è  un  drappo  attac- 
cato per  lo  lungo  ad  un*asta,  sul  quale  stan- 
no dipinti  i  colori  e  gli  emblemi  della  na- 
zione, d«lla  citti  0  della  famiglia  cui  appar- 
tiene. Cr edesi  derivata  questa  voce  dal  te- 
desco band,  nastro,  banda,  striscia  di  drap- 
po portata  dai  soldati  sul  vestito,  a  distin- 
guere coi  vari  colori  le  diverse  milizie.  Il 
vocabolo  bando  per  bandiera  fu  usitatissi- 
mo  in  Italia  nel  Medio  Evo.  Le  bandiere  tras- 
sero origine  dalla  necessità  di  distinguere  a 
certa  distanza  il  corpo  al  quale  appartiene 
una  truppa  e  di  offerire  agli  individui  che  la 
compongono  facilità  di  riunirsi  al  loro  capo 
nel  caso  di  essere  dispersi.  Non  ò  del  nostro 
tema,  né  della  brevità  del  nostro  lavoro  il 
far  qui  la  storia  delle  bandiere.  Chi  fosse 
bramoso  di  conoscerla  troverà  pascolo  alla 
sua  giusta  curiosità  consultando  gli  autori 
che  ne  hanno  diffusamente  trattato  (1). 

Le  bandiere  si  distinguono  in  stendardi, 
pennoni,  gonfaloni,  cornette,  vessilli^  guidoni, 
fiamme,  ecc.  dei  quali  tutti  si  potrà  vedere 
la  spiegazione  alle  singole  voci.  La  bandiera 
propriamente  detta  era  quadrata  nel  medio 
evo  ed  apparteneva  di  esclusivo  diritto  ai 
banderesi.  V^erano  poi  le  bandiere  nazionali 
spiegate  da  un'  intera  nazione,  come  V  ori- 
fiamma  dei  Francesi,  lo  stendardo  giallo  col- 
Taquila  bicipite  nera  dei  Tedeschi,  ecc.;  bau-* 
diere  reali  proprie  solo  dei  sovrani,  come  la 
bandiera  azzurra  gigliata  d*  oro  dei  re  di 
Francia,  la  bandiera  gialla  con  quattro  pali 
d'oro  dei  re  d'Aragona,  ecc.;  bandiere  de*  ca" 
valieri  che  erano  armeggiate  dei  colori  e  de- 
gli emblemi  dello  scudo  gentilizio;  bandiere 
ecclesiastiche  con  figure  di  santi  o  simboli 
saeri;  bandiere  comunali,  come  la  bianca  con 
croce  rossa  dei  Lombardi,  la  bianca  con  gi- 
glio rosso  di  Firenze,  la  rossa  di  Pisa,  la 
spaccata  rossa  e  bianca  di  Lucca,  la  rossa 
con  croce  d'oro  di  Messina,  la  rossa  con  tre 
terzifogli  d'argento  d'Orléans,  la  bianca  con 
(5roce  azzurra  di  Marsiglia,  la  bianca  con 
croce  rossa  e  pugnale  d'oro  di  Londra,  ecc.; 
bandiere  feudali  appartenenti  ai  signori  dei 
grandi  feudi,  come  la  bandiera  d'  armellino 
di  Bretagna,  la  bandiera  scaccata  di  nero  e 
di  bianco  di  Normandia,  la  bandiera  rossa 
con  scala  d'argento  degli  Scaligeri,  ecc.;  ban- 

(1)  Vedi  Rey.  Histoire  du  Drapeau.  Paris.  18.S7  — 
Beneton.  Enselgnes  de  guerre.  —  Galland.  Des  an- 
ciennes  enseignes  et  estendarts  de  France<  1637  — « 
Sepet.  Le  Drapeau  de  la  Franco  —  Leque9.  Le  Dra- 
peau national.  1873  —  Bouillé.  Les  Drapeaux  frangais. 
1875  —  Cav.  6.  B.  di  Crollalanza.  Storia  delle  ban- 
diere da  guerra,  in  corto  di  pubblicazione,  ecc. 
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diere  sociali  innalzate  da  una  milizia  di  va- 
rie nazionalità,  o  da  una  fazione  o  da  una 
corporazione,  ad  esempio  la  bandiera  bianca 
con  croce  rossa  dei  Crociati,  quella  bianca 
con  aquila  rossa  atterrante  un  drago  di  ver- 
de dei  Ghibellini  toscani,  e  i  tanti  bandie- 
raggi  delle  contrade  e  dei  mestieri  a  Milano, 
Firenze»  Roma,  Siena,  Lucca,  Pistoja,  Marsi- 
glia, Parigi,  Gand,  Bruges,  Liegi,  Ipres,  Lil- 
le, Arras,  Saint-Omer,  Esdin,  Gravelines, 
Beaupaume,  Augusta,  Lione,  Besan^on,  ecc.; 
bandiere  marittime  poste  sulle  nari  per  ri- 
conoscerne la  nazionalità;  bandiere  militari 
spiegate  da  certe  bande,  truppe  e  compagnie 
di  ventura,  come  quella  d^Aiberico  da  Barbia- 
Do,  di  Braccio  da  Montone,  di  Akvood,  di 
Uguccione  della  Faggiuola,  di  Xaintraille,  di 
La  Tremouille,  ecc.;  finalmente  bandiere  de- 
gli ordini  cavallereschi  fatte  in  forma  di 
gonfalone. 

In  guerra  precedeva  la  bandiera  di  devo- 
zione, poi  quella  del  re,  dei  grandi  vassalli, 
dei  signori,  dei  banderesi,  e  infine  i  penno- 
ni dei  baccellieri  (1).  Il  perdere  la  propria 
bandiera  acquistava  nota  d'infamia,  come  e- 
ra  atto  di  gran  gloria  il  conquistarne  sul  ne- 
mico o  il  piantare  la  propria  sugli  spaldi  d'u- 
na fortezza  assediata. 

In  araldica  la  bandiera  è  molto  usata,  e 
vuoisi  considerare  se  è  posta  nelle  armi  den- 
tro lo  scudo  o  fuori.  Se  è  posta  dentro  sim- 
boleggia sommo  ordine,  gloriosa  conquista  o 
dominio  incontrastabile.  Nel  medio  evo  chi 
godeva  del  privilegio  di  far  leva  di  troppe, 
inseriva  sovente  una  bandiera  fra  gli  em- 
blemi dell'arma  sua;  e  le  città  che  volevano 
dar  prova  di  simpatia  e  d'  attaccamento  ai 
loro  signorì  si  valevano  delle  insegne  di  que- 
sti per  farne  il  loro  blasone.  Un  braccio  im- 
pugnante una  bandiera  si  considera  come 
simbolo  di  potere  sovrano;  per  la  qual  cosa 
non  pochi  principi  dei  secoli  XII  e  susseguen- 
te se  lo  attribuirono  e  ne  fecero  uso  nei  si- 
gilli e  nelle  arme  (2).  Se  la  bandiera  è  posta 
sopra  un  castello  è  contrassegno  di  feudalità; 
se  è  posta  sopra  una  nave  indica  una  vitto- 
ria riportata  per  mare.  Si  disegnano  anche 
le  bandiere  nello  scudo  piegate,  sviluppate 
0  svolazzanti  a  destra  o  a  sinistra,  tenute  da 
leoni,  da  agnelli  pasquali,  da  figure  umane, 
attraversanti^  poste  in  trofeo,  caricate  di  mot- 
ti, ecc.,  come  si  può  vedere  dai  seguenti  e- 

aempi. 

Bandiera  fFriuli).  —  Di  rosso,  alla  bandiera  d'ar- 
gento, funata  d'oro  tvolazsante  a  destra, 

Benadi  (Ualia).  —  Spaccato  d'azzurro  e  d'argento, 
alla  bandiera  dell'uno  airaltro,  posta  in  bando,  e  evi- 
luppata  a  einistra, 

Bibbiena  (Comune  di  Toscana).  ^  Di  rosso,  al  leo- 
00  d'argento,  tenente  una  bandiera  dello  stesso;  cari- 
cato d'un  giglio  di  Firenze  del  campo,  e  svolazzante  a 
nnitlra. 

(1)  Bouillé.  Les  drapeaux  frangais.  Pag.  118. 
{t}  D.  Devainea.  Dictloonaire  de  Diplom.  11,  267. 


Pieve  S,  Stefano  (Comune  di  Toscana).  —  D'argen- 
to, al  ponte  merlato,  d'  un  solo  arco  al  naturale,  mo- 
vente da  una  riviera  d'azzurro,  o  sostenente  una  figu- 
ra di  S.  Stefano,  tenente  una  bandiera  d*  azzurro  svo- 
lazzante a  sinistra, 

lÀvomo  (Città  di  Toscana).  —  Di  rosso,  al  castello 
di  due  torri  d'argrnto,  aperto,  finestrato  e  murato  di 
nero,  battuto  dal  mare  del  secondo,  fluttuoso  di  nero, 
movente  dalla  punta,  con  la  bandiera  ài  rosso,  fustata 
dì  nero,  caricata  del  molto  FIDES  dello  stesso,  pian- 
tata sulla  prima  torre,  e  soiluppata  a  sinistra. 

Byng  conti  di  Strafford  (Inghilterra).  —  Inquartato: 
nel  1.'^  di  nero,  al  leone  d'argento;  nel  J."  e  3.®  d'ar- 
gento; nel  4.^  di  nero;  sul  tutto  una  bandiera  d'Inghil- 
terra posta  in  sbarra  e  attraversante. 

Besancenet  (Sciampagna).  —  Spaccato:  nel  1.'  d'az- 
zurro, alla  bilancia  d'argento,  nel  2.'  d'oro,  a  due  ban- 
diere di  rosso,  poste  in  croce  di  S.  Andrea  sopra  una 
spada  di  nero  in  palo. 

Ma  l'importanza  nelle  arme  devesi  consi- 
derare in  quanto  queste  servono  d*ornamen- 
to  esteriore  agli  scudi.  E  dicemmo  d'  orna' 
mentOy  perchè  è  la  parola  consacrata  dal  bla- 
sone, benché  non  sia  esatta,  essendo  la  ban- 
diera un  contrassegno  d*onore  o  un  ricordo 
di  illustri  fatti,  e  non  un  semplice  abbelli- 
mento. Queste  bandiere  si  pongono,  o  accol- 
late dietro  lo  scudo,  o  sostenute  dai  supporti 
e  tenenti,  oin  cimiero.  I  cavalieri  che  in  a- 
perta  campagna  toglievano  dalle  mani  del 
nemico  qualche  loro  vessillo,  erano  dal  so- 
vrano ricompensati  col  privilegio  di  addos- 
sarne altrettanti  allo  scudo  gentilizio.  Valga 
r  esempio  del  conte  di  Cabra,  vincitore  dei 
Mori  nel  1483,  che  ottenne  dal  re  il  favore 
di  porne  nove,  chà  tante  in  una  sola  batta- 
glia ne  avea  conquistate.  In  Ispagna  quosVu- 
80  di  accollare  bandiere  e.  anche  troppo  co- 
mune, perchè  vediamo  i  Toledo  portarne  IO, 
i  Valdefuentes  12,  i  Portocarrero  15,  i  Cor- 
dova marchesi  di  Comares  64  !  Le  più  fre- 
quenti  bandiere  accollate  sono  quelle  dei  Mo- 
ri, Turchi,  Saracini,  ed  indicano  le  crociate 
e  le  guerre  sante  imprese  dalla  cristianità 
contro  grinfedeli  e  i  pirati.  In  Italia  portano 
bandiere  dietro  il  loro  scudo  i  Colonna,  i 
Conti,  i  Cesarini,  i  Mortillaro,  ed  altri.  Mol- 
te famiglie,  specialmente  sovrane,  pongono 
delle  banderuole  o  guidoni  armeggiati  nelle 
mani  dei  tenenti,  o  fra  le  zampe  dei  suppor- 
ti, come  si  può  vedere  neirarma  di  Prussia, 
di  Baviera,  del  Belgio,  di  Lippe-Detmoldt,  dei 
Borboni  di  Francia,  dei  Merode  del  Belgio, 
dei  Paumgarten  di  Germania,  dei  Bruco  d'In- 
ghilterra, ecc.  Finalmente  si  pongono  anche 
le  bandiere  in  cimiero,  il  che  praticano  mol- 
tissimo i  Tedeschi.  In  Danimarca  le  famiglie 
Wulstan,  Moltricke,  Huitfeld,  Hacher  porta- 
no banderuole  sull'elmo;  in  Germania  le  por- 
tano gli  Erbtruch,  i  Piezen,  i  Meuntzenberg, 
i  Mansfeld,  i  Pappenheim,  i  Rechberg,  i  Til- 
ly,  i  Waldburg,  gli  Erpach,  i  Geyer,  e  molti 
ancora. 

BANDIERA  D'ALLEANZà[fr.£anniér<?  d'ai- 
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liance].  —  Diconsi  bandiere  d" alleanza  quel- 
le che  si  pongono  accollate  intorno  allo  scu- 
do per  rappresentare  le  parentele  colle  fa- 
miglie dei  cui  emblemi  sono  armeggiate.  Ne 
offriamo  un  esempio. 

Emawitl»  (Sicilia).  —  Di  rosso,  al  leoDe  d*oro,  te- 
nente colle  zampe  anteriori  una  bandiera  d'argento,  ca- 
ricata da  una  croce  di  rosso,  svolazzante  a  sinistra, 
accompagnata  dal  motto  Signifer  vis  el  clemeniiat  posto 
in  orlo  di  nero  alla  bordura  composta  d*  argento  e  di 
rosso  di  12  pezzi,  caricalo  ciascun  pezzo  d'argento  da 
un  leone  di  rosso,  e  ciascun  pezzo  di  rosso  da  un  ar- 
tiglio alato  d'oro,  armato  di  spada  d'argento.  —  Coro- 
na da  marchese.  —  Elmo  posto  di  fronte  con  lambre- 
quinl  di  rosso,  d'argento  e  d'oro.  —  Lo  scudo  accol- 
lato da  8  bandiere  d'alleanza:  la  l.a  a  destra  inquar- 
tata d'oro,  a  due  bande  ondate  d'azzurro,  e  d*azzurro, 
air  aquila  spiegata  e  coronata  d'argento  (Gaetani),  la 
2  a  d'oro,  a  tre  pali  di  nero  (Alliata);  la  S.a  d' oro.  a 
cinque  foglie  di  ^co  di  verde,  fibrate  d'oro,  poste  in 
croce  di  S.  A.  (Suarez  de  Figueroa);  la  4.a  scaccata 
d'argento  e  di  nero  (Stripepoli)\  la  6a  a  sinistra  d'oro, 
a  tre  bande  d'azzurro,  abbassate  sotto  una  riga  dello 
stesso,  sormontata  da  un  grifo  di  nero  passante  (Gri- 
feo)\  la  6.a  d'azzurro,  a  tre  artigli  alali  d'oro  (Becca- 
dellt);  la  7.a  d'azzurro,  alla  fascia  d'oro  accompagnata 
da  tre  stelle  dello  stesso  (Diana);  la  8. a  di  rosso,  al 
cane  rampante  d'argento,  coUarinato  d'oro  (Vanni). 

BANOIERALE.  —  \,  A  bandiera. 

BANDOLIERA.  —  V.  Balteo. 

*  BANNERETTO.  —  V.  Banderese. 

*  BANNERITO.  —  V.  Banderese. 
BARBAGIANNI.  —  Uccello  simboleggiante 

prudenza.  E  rarissimo  nelle  arme. 

Dodeman  (Normandia).  —  D'azzurro,  al  barbagianni 
perticalo  sopra  un  ramo  di  nero. 

BARBATO  [fr.  Barbe;  ing.  Bearded;  ted. 
Bdrtig;  sp.  Barbado],  —  Dicesi  ; 

l.^Del  gallo  e  del  delfino  quando  la  loro 
barba  è  di  smalto  diverso  dal  corpo. 

Monlreuil  (Isola  di  Francia).  —  D'  oro,   a  tre  galli 
di  nero,  barbali  e  crestati  di  rosso. 

Daniil  (Alvernia).  —  Di  rosso,  al  delfino  d'argento, 
crestato,  orecchiuto,  o  barbato  d'azzurro. 

2.^  Della  croce  le  cui  estremità  sono  for- 
mate a  barbe  di  dardo.  Questa  croce,  notata 
dal  Playne  (1),  è  rarissima. 

3P  Della  croce  a  coda  d*  armellino  che 
sembrano  appunto  barbe.  In  questo  senso  il 
vocabolo  è  poco  usato. 

4.^  Delle  teste  umane,  ma  di  queste  si 
dirà  meglio  barbute. 

BARBIO.  —  Pesce  che  appare  nello  scudo 
in  palo,  di  profilo  e  curvo  come  il  delfino. 
E  frequentissimo  nelle  arme  francesi,  e  spe- 
cialmente in  quelle  di  Borgogna  e  di  Franca 
Contea,  forse  in  omaggio  alla  illustre  casa 
di  Montbard,  che  li  porta  nel  suo  stemma. 
E  simbolo  di  segreto  consiglio. 

Montbard  (Borgogna).  —  D'  azzurro,  a  due  barbi 
addossati  d'  oro. 

Harchius  (Fiandra).  —  D'  argento,  al  barbio  di  ros* 
80  posto  in  palo. 

(1)  Art  héraldlqite,  pag.  81. 


Barfleur  (Città  della  Normandia).  -^  £>i  rosso,  al 
barbio  riooltalo  d*  argento  e  sormontato  da  un  giglio 

d'  oro. 

Bar  (Ducato  di).  —  D'azzurro  seminato  di  crocette 
ricrocettate  e  fitte  d'  oro,  a  due  barbi  addoeeaii  dello 
atesso. 

Bariti  (Isola  di  Francia).  —  D'azzurro,  a  tre  barbi 
d*  argento,  posti  in  sbarra. 

Kippenheim  (Alsazia).  —  Di  rosso,  a  tre  barbi  d'o- 
ro, posti  in  pergola  f  le  code  nel  centro. 

Areny  (Catalogna).  —Partito:  nel  1.<^  d'oro,  al  leo- 
ne di  rosso,  coronato  del  campo;  nel  S.^  d'azzurro,  a 
tre  barbi  d'oro,  posti  in  fascia  l'uno  sult^ altro. 

BARBUTA  [lat.  Cassis\  fr.  Barbio;  ing. 
Dod,  quickset;  ted.  Kleiner  Helm;  sp.  Cascò]. 
—  Arma  difensiva  del  capo,  d*  acciajo  o  di 
ferro,  senza  guarnimento  sulla  fronte,  e  sen- 
za cimiero;  solo  le  milizie  tedesche  Tadorna- 
vano  d' una  criniera  d*onde  il  nome.  Aveva 
una  ventaglia  da  potersi  aprire  e  chiudere 
al  bisogno  (1).  —  Benché  elmo  de'  semplici 
soldati,  era  però  portata  qualche  volta  anche 
dai  cavalieri,  al  dire  del  Villani:  /  tutti  ar- 
mati di  corazza  e  barbute,  come  Cavalie- 
ri (2).  Anche  i  sovrani  se  ne  cingevano  il 
capo:  €t  ultimo  Rea  cum  multa  gente  supìi'a 
parvum  roncimum^  armatus  sic  ut  alii  cum~ 
barbuta  (3). 

BARBUTO  [fr.  Barbu].  —  Attributo  delle 
teste  umane  con  barba. 

Barberino  di  Mugello  (iComune  di  Toscana).  —  D'az- 
zurro, alla  testa  umana  di  carnagione,  crinita  e  bar- 
buta di  nero,  posta  in  fronte. 

BARCA.  —  Le  barche,  poste  nell'arme  co- 
me contrassegno  del  diritto  di  passaggio  sui 
fiumi,  diconsi  fluttuanti,  fornite,  ecc.  ed  han- 
no anche  le  stesse  significazioni  delle  navi 
e  dei  vascelli. 

Gall}fe  (Normandia).  —  Di  nero  alla  barca  (ornila 
d*  oro. 

Barga  ^Comune  di  Toscana).  —  D'azzurro  alla  bar- 
ca al  naturale,  avente  la  vela  d*  argento  attaccata  ad 
un  pino  di  verde  posto  a  mo'  di  albero,  e  fluttuante 
sopra  un  mare  al  naturale. 

BARDA  [lat.  Phalerae  ;  fr.  Barde;  ing. 
Bard;  ted.  Pfedeharnisch;  sp.  Barda],  —  Ar- 
matura di  cuojo  cotto  0  di  lamine  di  ferro  o 
di  rame,  colla  quale  si  coprivano  la  groppa, 
il  collo  e  il  petto  dei  cavalli  da  guerra.  Il 
primo  a  bardare  in  tal  modo  1  cavalli  delle 
milizie  italiane  fu  il  famoso  condotti  ere  Al- 
berico da  Barbiano  verso  la  fine  del  secolo 
XIV  (4). 

BARDATO  [lat.  Stagulis  instructus;  fr. 
Barde;  ing.  Barded;  ted.  Geruhst;  sp.  Bar* 
dado].  —  Attributo  del  cavallo  rivestito  di 
bardatura. 

La  Chambre  (Francia)  —  D'oro,  al  cavallo  bardato 
di  nero. 

(1)  Grassi.  Dizionario  Militare. 

(ì)  Giovanni  Villani.  Cronache.  II,  cap.  77. 

(3)  Hockaemium  in  Engelberto  Episc.  Leod.  -*-* 
Gap.  36. 

(4)  Theaaur,  alla  voce  Fneiberreo. 
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BiRDATURA.  —  Sinonimo  di  barda.  Dice-  i 
si  però  anche  delT  arnese   completo  dei  fini- 
menti d*an  cavallo  da  sella  o  da  tiro. 

BARILE.  —  Rappresenta  V  uomo  affabile 
ed  amico  di  tatti,  perchè  distribaisce  il  Ti- 
no che  dà  la  gajezza.  Si  pone  per  lo  più  ca- 
ricalo  ossia  in  fascia,  e  cerchiato  di  smalto 
diverso. 

Barillcn  (Poitonj.  —  Di  rosso,  a  tre  6an7i  d*  oro, 
cerdiiati  di  nero. 

Brulon  (Poitoa).  —  D'argento,  a  cinque  barili  di 
nero  po»ti  in.  banda  e  intrecciati  da  una  striscia  dello 
stesso. 

BAIOLETTO.  —  V.  Barile. 

AARONAGGIO  [b.  lat.  Baronia;  fr^Baronna- 
gè;  ing.  Baronale;  ted.  Freikerrschafi;  sp. 
Baronia],  —  Grado  o  giurisdizione  di  baro- 
ne. Dicesi  anche  il  corpo  dei  baroni  d*uno 
stato. 

BARONATO.  -.  Grado  di  barone. 

BARONE  [  b.  lat.  Baro,  varo  ;  y.  ted.  Fa- 
ron;  franco  Bahr;  teut.  Ber;  fr.  Baron;  ing. 
Baron;  ted.  Baron,  Freiherr;  sp.  Baron,  va- 
ron;  fiam.  Ber\  —  Sull'origine  della  voce  ba- 
rone varie  e  discordi  sono  le  opinioni  degli  au- 
tori. Il  Valosio  la  fa  derivare  da  breon  o  bren, 
titolo  che  si  dava  ai  capi  dei  popoli  Galli  e  Vin- 
deliei;  il  Besoldo  (1)  dal  tedesco  baren  equiva- 
lente al  latino  filii,  liberi,  perchè  spesso  si 
cbiamavaoD  baroni  i  primogeniti  delle  gran- 
di famiglie,  e  signore  libero,  franco  vuol  di- 
re il  titolo  Freiherr  usato  dai  Tedeschi  per 
barone.  Altri  ^dicono  che  baro  è  alterazione  di 
tir, e  adducono  in  argomento  il  romanico  varo, 
nomo  grave,  possente.  Infatti ,  e  il  Menage  ne 
contiene,  nella  bassa  latinità  baro  era  abla- 
tivo di  m'r,  ossia  equivaleva  a  virg,  e  signi- 
ficava uomo  prode  e  valente,  d*onde  ne  venne 
che  coloro  che  aveano  posto  presso  il  re  dopo 
una  battaglia  erano  chiamati  barones,  o  i  più 
bravi  dell'armata  (2).  A  questa  opinione  s'ac- 
costa anche  Mezeraj  (3),  dicendo  che  i  re  di 
Francia  erano  sempre  circondati  da  un  certo 
numero  di  braves  ou  barons  che  si  aspone- 
ano  per  lui  a  tutti  i  pericoli.  In  significato 
di  uomo  forte,  potente,  superiore,  ecc.  vi  so- 
no ancora  le  voci  bahr  o  barhn  (franco),  vd- 
haran  (slavo)  e  06^os  (greco).  Ci  sembra  dun- 
que questa  la  opinione  pid  accettabile,  tanto 
più  se  ricordiamo  che  in  Italia  baro  equiva- 
leva anticamente  a  capo-banda  d*  armati,  e  , 
se  confrontiamo  i  bravi  o  baroni  franchi  coi 
Ifuài  delle  popolazioni  germaniche.  Le  altre 
credenze  si  posspno  associare  a  questa,  o  ri- 
gettare interamente.  I  farones,  di  cui  parla 
il  Cibrario  (4),  o  capi  di  fare,  potrebbero  non 
esser  altro  che  i  barones  o  varones.  lì  ten- 
tone ber^  usato  sino  al  XIII  sec.  in  molti  at- 
ti  francesi  sarebbe  una  corruzione  del  fran- 
co bahr,  d'onde  ne  venne  Vaubert  o  haut-ber 

(1)  Tbesaur.  alla  voce  Teiherren. 
(S)  Saint  Allais.  Ancienne  Prence.  Baron. 
(3)  Tratte  de  rorigine  dea  Praiigoi.i.  1668. 
[i;  Economia  politica  del  Medio  Evo.  1.  S8. 


che  significava  alto  barone  o  feudo  dipenden- 
te direttamente  dalla  corona  (l).  Non  possia- 
mo dar  credito  infine  all'opinione  di  coloro  che 
derivano  barone  da  baner  o  bannière,  per- 
chè, dicono  essi,  i  baroni  seguivano  o  porta- 
vano la  bandiera  reale.  La  radice  è  ben  sti- 
racchiata, ci  parel 

É  certo  che  la  voc'e  barone  è  antichissi- 
ma, ed  abbiamo  in  S.  Agostino  (2):  Ubinam 
est  Caesaris  corpus  praeclarum,  ubi  appara- 
tus  deliciarum,  ubi  multitudo  dominorum,  u- 
bi  caterva  baronum,  abi  acies  militumì  Osser- 
va però  il  Garpentier  annotatore  del  Glossa- 
rio di  Du  Gange,  che  queste  parole  possono 
essere  di  qualche  impostore  più  recente,  la 
qual  osservazione  non  ci  sembra  afi'atto  in- 
sensata. Ma  certo,  verso  Tanno  567,  nella  mo- 
narchia francese  scusava  già  questo  titolo  dai 
leudi  ed  antrt^tioni  conquistatori,  i  quali  ot- 
tennero dai  re  terre  a  benefizio  immediata- 
tamente  dipendenti  dalla  corona.  Ecco  la  de- 
finizione che  ne  dà  il  Du  Gange  nel  suo  Glos- 
sario: Barones  àicii  Vassalli  qui  tenent  ter- 
ras  suas  immediate  de  rege  per  servitium 
militare  et  alia  feudorum  consueta  servitia. 
Ed  altrove:  Baronum  etiam  apellatione  do- 
natur  majores  vassalli,  qui  non  a  Rege,  sed 
a  majoribus  Baronibus  nude  pendebant.  Ec- 
co quindi  due  classi  di  baroni,  maggiori  e 
minori,  gli  uni  dipendenti  dal  re,  gli  altri  dai 
maggiori  baroni.  Barone  adunque  era  un  ti- 
tolo complessivo,  ed  anzi  più  anticamente  non 
si  dava  che  ai  grandi  feudatari  della  corona 
di  qualunque  grado  fossero.  Ferrico  duca  di 
Lorena  nel  1267  si  faceva  chiamar  barone  (3); 
neir  assemblea  di  Bonneuil  nel  856  tutti  i 
grandi  dello  stato  vi  erano  appellati  baroni, 
fossero  pure  vescovi,  conti,  duchi  o  principi 
del  sangue  (4).  Dirò  di  più,  anche  i  re  si  glo- 
riavano del  titolo  di  barone:  antichi  storici 
danno  questo  appellativo  a  Luigi  Vili  re  di 
Francia  e  a  Tebaldo  re  di  Navarra.  jBo- 
rone,  in  significato  di  Signore,  si  dava  an- 
che ai  santi:  Il  fit  des  vef4S  devant  le  benoit 
corp  du  Saint  Baron  Saint  Jacques,  dice 
Froissart  neljia  sua  Gronaca;  e  in  Italia  erano 
comuni  le  espressioni  di  barone  San  France^ 
SCO,  barone  S.  Filippo,  glorioso  barone  S» 
Michele  e  persino  barone  Domeneddio. 

L^istitùzione  dei  baroni  si  diffuse  in  Fran- 
cia, in  Germania,  in  Inghilterra  ed  in  Italia, 
come  vedremo  qui  sotto,  notando  che  il  se- 
colo d'  oro  del  baronaggio  fu  il  decimo  pri- 
mo io  cui  i  grandi  signori  aveano  eretto  un 
edificio  di  potenza  quasi  sovrana. 

Baroni  francesi.  —  Abbiamo  veduto  che 
in  Francia  i  baroni  avean  rimpiazzato  i  leu- 
di,  e  che  formavano  la  prima  classe  di  vas- 
salli, i  più  ricchi,  i  più  potenti,  cioè  quelli 
che  non  aveano  sopra  di  sé  che  il  re.  Dovea- 

fi)  Satnt-Allais.  Op.  cit, 

(2)  ^e  mo  i8  ad  Pratre:»  in  Eremo. 

(3)  (ara  di  Guglielmo  vescovo   di  Metz,  del    1S67é 
(4/  Samt'Aliaia.  Op.  ct7* 
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no  quindi  possedere  almeno  una  cittd  mura- 
ta, fondare  un*abbazia  o  priorato,  e  aTere  due 
castellante  con  alta,  mezza  e  bassa  giusti- 
zia (1).  Si  legge  nel  libro  I,  cap.  25  dei  Sta- 
bilimenta  S,  Ludovici  che  il  barone  avea 
diritto  di  giustizia  murtri,  raptus,  et  inci- 
sioni, seu  mulieris  grtwidae  tmlneratae.  Nel- 
lo stesso  libro  al  capo  4  sono  altresì  registra- 
ti questi  casi  di  giustizia:  ìraison,  rat,  arson^ 
murtre^  encis  et  tous  crimes  où  il  y  a  pe- 
rii de  perdre  vie  ou  memore,  la  où  Von  fé- 
soit  bataille.  I  baroni  invece  non  potevano 
esser  giudicati  che  da  altri  baroni  (pari).  A- 
Teano  diritto  di  fier^  e  di  mercato,  di  zecca 
e  di  voto  ai  parlamenti  (2).  Fra  le  altre  pre- 
rogative quella  di  servirsi  in  guerra  delle 
fortezze  e  castelli  dei  loro  vassalli  non  era 
la  meno  importante  (3).  Potevano  inoltre  to- 
gliere ai  benéficiarii  i  loro  predii  e  teni men- 
ti, però  dietro  giusto  compenso  (4),  il  che  pa- 
re non  facessero  troppo  coscienziosamente.  Il 
re  non  poteva  metter  bando  .sulle  loro  terre 
senza  il  loro  consenso  (5);  ai  baroni  il  dirit- 
to d' investir  cavalieri,  diritto  che  fu  loro 
tolto  in  processo  di  tempo,  come  appare  nel- 
la vita  di  Giovanni  I  Sire  di  Joinville  che, 
avendo  donato  nel  1317  il  cingolo  militare  a 
un  Giacomo  de  Non,  dovette  chiederne  il 
permesso  al*  re  Filippo  il  Lungo  (6).  I  baro- 
ni conducevano  i  loro  vassalli  alla  guerra 
sotto  bandiera  loro  propria,  'e  quando  il  re 
dichiarava  il  bando  ai  grandi  feudatari,  que- 
sti facevano  gridare  il  retrobando  [arrière- 
ban"]  nei  loro  domi  ni i. 

Da  quanto  si  è  detto  si  può  ben  compren- 
dere quanta  fosse  V  importanza  del  barònato 
in  Francia;  molti  baroni  erano  di  sangue 
reale;  altri  traevano  la  loro  origine  dalle  più 
antiche  famiglie  conquistatrici  della  monar- 
chia. L'autore  della  P^atique  de  Frdnce  dice 
che  il  titolo  di  Barone  era  tanto  in  onore  che 
alla  tavola  dei  baroni  ninno  poteva  assider- 
si che  non  fosse  cavaliere  o  prelato  d'  au- 
torità. Luigi  IX  non  mancava  mai  di  te- 
stimoniare ai  suoi  baroni  la  stima  che  ave- 
VA  della  loro  nobiltà;  e  si  narra  di  lui,  che 
avendogli  Tebaldo  re  di  Navarra  chiesto  in 
matrimionio  sua  figlia  Elisabetta,  egli  rispo- 
se non  la  concederebbe  che  a  consenso  de' 
suoi  baroni.  Questa  considerazione  per  essi 
passò  sino  all'  imperatore.  Federico  II,  che 
li  volle  arbitri  delle  differenze  sorte  fra 
lui  e  il  papa  Innocenzo  IV  (7).  L'importanza 
dei  baroni  generò  ili  loro  l'abuso  del  potere, 
edivennero'per  servirci  delle  parole  di  Cibra- 

rio,  «  durissimi  tiranni  ai  militi,  che  teneano 

• 

(1)  Pr.  Le  Maire.  Antlquibés  d'Orléans. 

(2)  S.  Aliala.  Op.  cU, 

(3)  Du  CBDge.  Disser/ation  30  spr  l'histoire  do  Join- 
ville, 

(4)  Du  Gange.  Gloasarlum  mediae  et  iD6mae  ]ati- 
nitatla. 

(5)  Stabilimenta  S.  Uidovloi.  Lib.  I.  cap.  84. 
*     (6)  Saint  Ailais.  Op.  ciV. 

CJ)  Saint-Allals.  Op.  cU,  . 


da  loro  terre  in  feudo;  ai  rustici,  che  gemea- 
no  sotto  al  giogo  della  servitù  (1)  »  Spoglia- 
vano i  loro  suffeudatari  de'castelli  e  dei  beni, 
sotto  pretesto  di  fellonia  o  malvolere;  strazia- 
vano i  servi  per  averne  danaro  o  per  rapirne 
le  donne,  assalivano  e  spogliavano  i  viaggia- 
tori, sottoponendoli  poi  ad  ingenti  riscatti; 
guen*eggiavansi  gli  uni  gli  altri  per  parziali 
vendette  o  per  ambiziose  ed  avide  vedute;  in. 
fine  si  ridevano  del  re,  a  nome  del  quale  e- 
rano  giudici  nelle  loro  terre,  sprezzando! co- 
mandi sovrani,  servendosi  del  loro  diritto  di 
giustizia  e  di  tortura  per  giuridici  assassini!, 
imponendo  tasse,  tributi,  balzelli,  pedaggi  e- 

sorbitanti  su  tutto,  e (lo  diremo,  benché 

ad  onta  della  nobiltà,  a  cui  noi  stessi  appar- 
teniamo) persino  sulle  primizie  delle  spose 
dei  coloni  !  Questo  quadro  vergognoso  dell'al- 
ta nobiltà  nel  medio  evo  è  pur  troppo  vero, 
ne  a  noi'ò  permesso  per  idea  di  partito  od 
altro  attenuarne,  o solamente  tacerne  le  brut- 
ture. Fedeli  al  nostro  dovere  d' istoriografo 
coscienziosi,  porremo  sempre  i  vizi  a  lato 
delle  virtd.  I  baroni  del  triste  secolo  XI  ne 
aveano  ben  una:  il  valore  -^  valore  forse 
non  troppo  patriottico,  poiché  le  guerre  mi- 
cidiali d'  allora  aveano  raramente  a  fine  la 
difesa  delia  patria,  ma  piuttosto  quella  dei 
beni,  o  la  sperenza  d'acquistarne;  ma  pur  sem- 
pre valore,  indomabile,  cieco^  inconscio  d*  o- 
stacoli,  o  di  pericoli,  e  pur  cortese  e  gene- 
roso. Nel  sec.  XIII  i  prigionieri  non  si  sgoz- 
zavano, né  si  bruciavano  come  al  tempo  del- 
le guerre  che  dissero  sante  ! 

Il  titolo  di  barone  adescò  tanto  f  grandi 
che  v'ebbe  persino  chi  lasciò  il  titolo  di 
principe  per  prender  quello;  ciò  che  fece  il 
Sire  di  Bourbon  nel  1200.  Altri  loi  accoppia- 
vano con  quello  di  pi'incipe,  di  duca,  di  con- 
te, ecc.  come  Filippo  conte  di  Savoja,  nobi- 
le  barone  e  principe  (1269),  Alto  barone  Ro- 
berto duca  di  Borgogna  (1272),  signori  di 
Gradai  baroni  e  principi  (1192),  ecc.  Il  qua- 
lificati*^  di  barone  era  dato  anche  ai  princi- 
pi della  casa  reale,  che  si  gloriavano  d*  un 
tìtolo  sì  eminente,  il  quale  era  per  conse- 
guenza collettivo,  ed  equivaleva  a  quello  di 
magnate,  di  grande,  di  primo  vassallo,  di  al- 
to signore  e  di  nobile  potentissimo.  Basti  per 
convincersi  di  ciò  il  dare  uno  sguardo  alla 
nota  dei  baroni  francesi  sotto  Filippo  Augu- 
sto lasciataci  dal  Chartularium  Regis,  e  ri- 
portata dal  Glossarium  Juris  Gallici. 

I  baroni  tenevano  nei  loro  castelli  feu- 
dal!  una  corte  come  quella  del  re,  composta 
di  marescialli,  siniscalchi,  .scudieri,  prevosti, 
balivi,  giustizieri,  ufiìciali  del  tesoro,  consta- 
bili, gentiluomini  di  camera  e  di  bocca,  pag- 
gi, ecc.  Il  grida  di  guerra  dei  Montmorency: 
Dieu  nide  au  premier  bar  ori,  chretien,  quello 
dei  BeaufiTremont:  Bieu  aide  au  secdnd  ba- 
ron  cretien  e  i  titoli  di  hauts  barons  dato  ai 

(1)  Cibrario.  Op.  cit.  ì,  160. 
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signori  di  Ooucy,  di  Sully,  di  Graon  e  di  Beau- 
jen,  ci  fanno  intendere  come  esìstesse  una 
gerarchia  neiristesso  baronato,  prova  inne- 
gabile deir  estensione  e  dell'  importanza  di 
esso. 

Non  tutti  ammettono  tanti  baroni  in  Fran- 
cia quanti  il  Catalogò  sopracitato  ne  rife- 
risce; e  contano  solo  come  baronali  le  case 
di  Narbonne,  Beaujeu,  Coucy,  Sully  e  Graon; 
altri  solo  gli  ultimi  quattro.  Il  Gran  Coutu- 
mière  de  France  del  1598  (1)  non  ne  dà  che 
tre:  Bourbon,  Coucy  e  Beaujeu,  altri  infine 
la  sola  casa  di  Montmorency  (2).  Ma  queste 
erano  le  famiglie  cfae{>ortaTano  il  titolo  d'al- 
ti baroni^  essendo  tutte  le  altre  rivestite  del 
semplice  appellativo  di  barone. 

V'ebbero  aùche  signori,  i  quali  non  pos- 
sedendo ne  baronie,  né  porzioni  di  baronìa, 
ottennero  d*esserè  infeudati  sotto  questo  ti- 
tolo delle  terre  che  aveano  in  beneficio.  Ciò 
fu  òetto  possedere  per  baronìa^  e  questi  nuo- 
vi baroni  doveano  avere  almeno  una  ca- 
fltellania  con  omaggio  al  re,  a  un  duca  o  ad 
nii  conte  alto  barone  (3).  E  questa  la  secon- 
da classe  di  baróni,  da  noi  chiamati  pili  so- 
pra baroni  minori^  e  detti  anche  baroni  di 
provincia,  mentre  i  grandi  vassalli  erano  ba- 
roni del  reame:  Quindi  nel  XIV  sec.  si  co- 
minciò a  riguardare  i  baroni  c.ome  signori 
feudali  inferiori  in  dignità  ai  duchi  e  ai  con- 
ti; e  in  seguito  questo  titolo  divenne  sì  co- 
rnane, che  quelli  che  T  ottenevano  erano  ri- 
guardati come  inferióri  dì  rango  ài  genti- 
luomini dialitica  estrazione,  comeche  non  tito- 
lati, i  quali  non  voleano  ceder  loro  il  passo. 
Aveano  però  la  preminenza  sui  castellani, 
sui  banderesiy  sui  cavalieri  :e  sugli  acudie- 
ri  (4).  ,  -  . 

Quando  i  duchi,  i  marchesa  e  i  conti  vol- 
iera usurpare  i  diritti  della  sovranità  ces- 
sarono di  farsi  chiamar  baroni,  la  baronia 
non  essendo  capace  di  sovranità,  perche  di- 
pendeva direttamente  dai  re  o  dai  duchi, 
marchesi  e  conti.  D^allora  in  poi  baronìa  s'in- 
tese per  TAssallaggio  della  corona,  e  i  re  non 
eressero  più  contee,  marchesati  e  ducati,  sen- 
za la  clausola:  a  condizione  di  tenerli  in  ba- 
roma..  Nelle  lettere  d*  appannaggio  dei  prin- 
cipi del  sangue  si  diceva  che  questi  appan- 
naggi doY'eano  tenersi  in  comitatum  et  ba- 
roniam, 

Revin  dice  che  la  dignità  di  barone  non 
era  ne  personale^  nò  mistat  ma  reale,  cioè 
inerente  al  feudo,  perchè  non  si  potesse 
smembrarlo,  il  che  era  vietato  dalie  assise 
del  Conte  Goffredo  nel  1185,  e  non  è  per- 
messo da  Luigi  IX  se  non  ,nel  caso  in  cui 
il  padre  non  avesse  fatto  divisione  fra  i  suoi 
figli,  n  cadetto  d'un  barone  non  poteva  tene- 
re una  parte  della  baronìa  del  primogenito, 

fi)  Lib.  s;  cap.  27,  pag.  182. 

[t)  Giovanni  Le  Coq.  Quaestio  244.  . 

(3)  Saiot-Allais.  Opera  di, 

(4)  Saiot-Allajs.  Op.  cit. 


ciò  che   dicevasi   fratellaggio   {frérage'],  ma  . 
solo  quando  il  padre  Tavea  ordinato  (l). 

I  primi  a  scalzare  dalle  fondamenta  la  po-r 
tenza  dei  baroni  furono  i  Comuni.  «  L'ordi- 
namento delle  leggi  e  delle  consuetudini  feu- 
dali (è  il  Cibrario  che  parla)  ayea  già  cir- 
coscritta fin  dai  tempi  di  Corrado  il  Salico 
r  avidità  e  la  prepotenza  de'  baroni;  ma  le 
leggi  son  cosa  morta-,  quando  non  v'ha  brac- 
cio che  le  faccia  eseguire.  Però  sul  declina- 
re del  sec.  XI  i  nobili  minori  di  qualche  ca- 
rtello, angariati  dai  grandi  valvassori,  rifug- 
girono ne'  comuni,  che  si  levavano  all'  indi- 
pendenza, e  colà  animassi  ne*primi  gradi  del-' 
la  repubblica,  faceano  a  questo  fine  qualche 
volta  anche  stretta  lega  coi  re;  oAde  i  baro- 
ni, travagliati  da  tante  parti,  rovinati  dalle 
crociate,  dalle  quali  all'  incontro  i  comuni  ri- 
traevano, occasione  o  comodità  d'allargare  il 
loro  commercio;  costretti  di  vendere  a  brani 
a  brani,  o  Almeno  di  impegnare  con  poca 
speranza  di  riscattò  1'  antico  retag^ip  degli 
avi;  forzati  a  vendere  per  moneta  ai  loro 
sudditi  carte  di  franchigia,  a  dismettere  par- 
te di  giurisdizione,  scaddero  dall'  antica  po- 
tenza, e  furono  in  progresso  di  tempo  soven- 
te obbligati  a  farsi  '  ricevere  cittadini,  e  a 
comprar  case  nelle  città,  in  cui  i  loro  avi 
aveano  signoreggiato  (2).  >  I  principi,  cui  so- 
pra tutto  la  potenza  dei  baroni  era  pericolo- 
sa ed  Invisa,  non  tardarono  ad  accorgersi 
che  nell'  abbassamento  di  essi  stava  la  spó,-' 
ranza  di  mantenersi  nel  seggio,  e  per  più 
secoli  ogni  loro  atudio  fu  di  s6emarne  il  po- 
tere o  coll'astuzia  o  coll'aperta  guerra,  eì  fa- 
vorirono i  Comuni.  In  ispecial  modo  s' avvi- 
narono i  sovrani  di  circoscrivere  la  giurisdi- 
zione dei  baroni,  non  permettendo  loro  di 
render  giudizio  se  non  in  affari  di  poco  ri- 
lievo, '  riserbandosi  quelli  di  maggior  momen- 
to che  si  dissero  liti  della  corona^  o  cause  • 
regie;  soppressero  i  duelli  giudi2iarii  e  il  si- 
stema di  giurare  in  sei,  otto  o  dodici  com- 
pagni {conjuratores)^  che  aveva  per  scopo  di 
abbreviare  i  giudizi  mentre  al  contrari.0  li 
falsava  (3)  In  tal  modo'  -la  potenza  dei  baro- 
ni a  poco  a  poco  decrebbe,  come  pure  quella 
del  clero,  fra  cui  v'  erano  dei  vescovi,  degli 
abbati  e  dei  priori  qualificati  baroni. 

In  Bretagna  al  tenipo  dei  Duchi,  vi  erano 
nov.e  baroni,  che  erano  chiamati  per  eccel- 
lenza gli  antichi  signori,  cioè:  il  sire  d'  A- 
vaugour,  il  visconte  di  Leon,  il  sire  di  Fou- 
gères  de  Porrhoet,  il  sire  di  Vitro,  il  viscon- 
te di  Rohan,  il  sire  di  Chftteaubriant,  il  ba- 
rone d'Ancenis,  il  sire  di  Raix,  e  il  sire  di 
la  Roche-Bernard.  Questi  conservarono- sem- 
pre le  loro  prerogative  sui  nuovi  marchesi, 
conti  e  visconti,  e  nel  1575  il  parlamentò  di 

0)  Saint-AUais.  Op.  oit. 

{%)  Della  Economia  Politica  del  Medio 'Evo.  1,1 59-1 60. 

(3)  Gibrano.  Opera  cit.  Pag.  60  —  Robertson;  Sto- 
ria 'del  regno  dell'  imperatore  Carlo  Y^  1,  pag«  159  e 
segg. 
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Bretagna  dichiarò  che  il  nuovo  marchesato 
di  Espinay  non  porterebbe  alcun  pregiudizio 
di  rango,  onori,  diritti  e  preminenze  del  ba- 
rone di  Vitré.  €  £n  Bretagne  >  dice  il  Co- 
lombière, <  le  titre  de  baron  est  avantageux 
en  ce  qui  lui  seul  donne  rang,  séance  et  droit 
de  présider  et  d'assister  dans  Tordre  de  la 
noblesse,  auz  Etats-Góneì^aux  de  la  dite  prò- 
vince.  » 

Nel  Delfinato  le  antiche  baronie,  come 
Glermont,  Sassenage,  Bressieu,  Maubec,  pre- 
cedevano le  altre  dignità;  ciò  che  s'osserva- 
va in  Linguadoca,  in  Borgogna,  nel  Béarn, 
e  hell'Artois  alle  Assemblee  degli  Stati. 

Carlo  il  Malvagio,  re  di  Kavarra,  conte 
d'Evreux  e. signore  di  Cherbourg,  creò  baro^ 
ni  nel  1366  i  borghesi  di  quest'ultima  città, 
d'onde  venne  il  proverbio' Pai r-d-^aron.  An- 
che i  borghesi  d'  Orléans  ottennero  questa 
qualificazione,  nulla  più  che  una  vana  con- 
cessione dei  principi  per  renderseli  ligi. 

Il  titok)  di  barone  fu  soppresso  in  Fran- 
cia colla  legge  del  1789.  Napoleone  lo  rista- 
bili nel  1808,  ma  modificandolo  nelle  sue  pre- 
rogative; fu  da  esso  concesso  ai  generali  di 
brigata,  colonnelli,  prefetti,  presidenti  delle 
corti  reali,  procuratori  generali  e  vescovi,  e 
seguiva  immediatamente  a  quello  di  conte. 

Baroni  inglesi.  —  Altrettanto  sviluppo  e 
considerazione  ottenne  il  baronaggio  in  In- 
ghilterra. In  questo  regno  il  titolo  di  baro- 
ne fu  usato  per  la  prima  volta  sotto  Canuto 
il  Grande  nel  1030;  ma  solo  alla  venuta  dei 
Normanni  cominciò  a  stabilirvisi  definitiva- 
mente. Il  thane  danese  e  il  valvassore  nor- 
manno si  fusero  nel  barone  inglese.  Nella 
loro  investitura  non  erano  cinti  di  spada.  Le 
prerogative  di  essi  erano  grandi  come  in 
Francia.  Re  Giovanni  concesse  loro  molti 
privilegi  nella  Magna  Carta,  consistenti  nel 
diminuire  i  rigori  della  legge  feudale,  e  in 
determinare  gli  articoli  ivi  ammessi  o  dive- 
nuti in  pratica  arbitrari  ed  ambigui.  Vi  fu- 
rono stabiliti  i  canoni  degli  eredi  in  un  feudo 
militare,  cioè  per  un  barone  cento  marchi.  Non 
pagavano  i  baroni  il  diritto  di  scutaggio  se 
non  per  tre  casi  contemplati  dal  Diritto  feu- 
dale: la  prigionia  del  re,  la  creazione  a  ca- 
valiere del  suo  primogenito  e  le  nozze  di  sua 
figlia  maggiore.  I  grandi  baroni  erano  chiama- 
ti a  consiglio  con  speciale  mandato;  i  baroni 
inferiori  coli'  invito  dello  scerifib.  Il  re  non 
poteva  porre  le  mani  sulle  terre  d'un  barone 
a  titolo  di  credito  ove  il  barone  non  posse- 
desse tanti  beni  e  castelli  sufiicienti  per  e- 
Btingnere  il  debito. 

L'ufilcio  dei  baroni  dopo  il  1067  fu  di  se- 
dere coi  pari  alla  Camera  alta;  privilegio  che 
fu  loro  di  non  poco  scemato  da  Enrico  III,  il 
quale,  perchè  v'erano  in  troppo  numero,  sta- 
bili che  soli  v*intei*venissero  gli  invitati  dal 
re.  Aveano  giurisdizione  d'alta  e  bassa  giu- 
stizia, e  il  diritto  di  tenere  una  forca  di 
quattro  pali*  Nominavano  tre  cappellani,  a* 


veano  lo  stesso  rango  che  i  vescovi,  e  si  fa- 
cevano chiamare  Veracemente  Signore^  Si- 
gnoria, Per  essere  barone  pari  bisognava  di- 
pendere dal  re  per  baroniam  integrami  che 
consisteva  in  tredici  feudi  nobili  e  un  quar- 
to. Ogni  feudo  nobile  era  di  almeno  20  ster- 
line, il  che  ascendeva  a  400  marchi.  Carlo  II 
concesse  ai  baroni  di  portar  corona  sopra  i 
loro  stemmi. 

Nella  Scozia  si  cominciò  a  creare  «alcuni 
baroni  da  Malcolm  III  solamente  nel  soc.  XI. 

Baroni  tedeschi.  —  In  Germania  la  paro- 
la barone  fu  più  presto  un  titolo  d'onore  che 
di  dominio;  non  vi  era  annesso  un  feudo, 
sibbene  si  poteva  accoppiare  l'uno  e  l'altro. 
Davasi  sin  dal  IX  sec.  ai  principali  dello  Sta- 
to, ai  consiglieri  e  a  quelli  che  seguivano  la 
persona  del  sovrano.  Baroni  e  Cavalieri  del 
Sacro  Romano  Impero  erano  i  principi  re- 
gnanti del  pari  che  i  semplici  castellani. 

Vi  erano  poi  nel  Delfinato  (Francia)  due 
grandi  baronie,  quella  di  Menoillon  e  quella 
di  Montauban,  i  cui  signori  erano  assoluta- 
mente indipendenti  e  non  riconoscevano  che 
l'imperatore  di  Germania  sopra  di  loro.  L'u- 
no e  l'altro  furono  da  tal  modo  in  possesso 
delle  loro  terre  per  circa  trecent'  anni,  fin- 
che la  baronìa  di  Montauban  fu  acquistata 
dal  Delfino  Umberto  I,  stipite  della  casa  del- 
la Tour  du  Pin,  e  morto  nel  1307  (l). 

Baroni  italiani.  —  L'Italia  seguì  nel  ba- 
ronaggio l'uso  germanico  per  quella  egemo- 
nia che  r  impero,  anche  negli  stati  indi- 
pendenti, s'  era  acquistata  in  questo  paese. 
Presso  noi  il  titolo  di  barone  che  negli  an- 
tichi tempi  era  dato  indistintamente  ai  san- 
ti, agli  uomini  di  qualità,  e  dalle  donne  ai 
mariti,  servì  a  denotare  i  signori  che  posse- 
devano feudi  o  no,  e  che  godevano  di  spe- 
ciali privilegi  nelle  cose  di  stato.  I  baroni 
castellani  aveano  cominciato  dall'  esercitare 
la  loro  giurisdizione  sulle  citta  presso  le  quali 
i  loro  castelli  erano  costrutti;  ma  molti  co- 
muni assalirono  quei  vicini  importuni,  li  di- 
scacciarono dai  loro  possessi,  e  convertendo 
questi  in  beni  comunali  accrebbero  la  pro- 
pria potenza.  Ciò  nell'undecimo  e  nel  princi- 
pio del  dodicesimo  secolo.  (2)  In  Savoja  i  ba- 
roni abbandonarono  i  loro  castelli  per  la  cor- 
te, e  tali  furono  i  Challand,  i  Grandson,  i 
De  La  Chambre,  i  Sanmartino,  i  Provana,  i 
Rivalta,  i  Ceva,  i  Lucerna,  ed  altri  (3). 

I  baroni  romani  non  prendevano  V  inve- 
stitura dai  Papa,  né  prestavano  omaggio  di 
fedeltà,  ma  avevano  la  giurisdizione  eredita- 
ria nei  loro  feudi  (4).  Nelle  provincie  meri- 
dionali la  dignità  di  barone  fu  tra  le  prime, 
e  conservò  sempre  una  grande  importanza 
politica.  Ivi  i  baroni  non  pagavano  al  re  che 
i  tre  ajuti  di  cavalleria   come   in  Inghilter- 

(i)  Saint- Al iais.  Opera  citata. 

{i)  Muratori.  Antiqull.  (tal.  Voi.  IT,  pag.  159. 

(3)  Cibrario.   Opera  cit.  Voi.  I,  pag.  SSd. 

(4)  Horoni.  Dizionario  d'erudizione. 
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ra  (1).  La  loro  giarìadizione  consisteva  nel 
mero  e  misto  impero,  che  invano  re  Rugge- 
ro ToUe  loro  togliere,  laddove  invece  vi  riu- 
scì Federico  II  (2). 

Baroni  spagnuoli.  —  In  Ispagna  non  vi 
ebbero  mai  dei  baroni  propriamente  detti, 
ma  in  compenso  i  ricos-homhres  li  equivale- 
Tano.  Solo  in  Navarra  si  usava  qualche  vol- 
ta il  titolo  di  varon;  e  Carlo  il  Bello  nel 
1325  unì  questi  due  appellativi  nella  perso- 
na di  Alfonso  suo  cugino,  creandolo  \aron 
y  RicO'homòre  de  Navarra. 

Baroni  fiamminghi.  — Che  il  ber  di  Fian- 
dra equivalga  al  baron  della  Francia  è  cosa 
indubitata.  Il  ber  nella  decadenza  del  feuda- 
lismo fu  un  grado  di  nobiltà  inferiore  a  quel- 
lo di  visconte  e  superiore  a  quello  di  castel- 
lano e  cavaliere. 

Baron-baronnant.  [vocabolo  fr.]  —  Titolo 
estinto,  che  pare  non  abbia  esistito  che  nel 
Qaercjr,  e  di  cui  non  si  conosce  bene  il  valore 
(3).  E  facile  però  supporre  dalla  parola  stessa 
che  fosse  un  barone  avente  giurisdizione  sovra 
altri  baroni  minori. 

Barone  borghese  [fr.  Baron  bourgeois]. 
—  I  borghesi  di  Chérbourg  e  d^Orléans  avea- 
no  il  titolo  di  baroni,  V.  più  sopra  alla  voce 
Baroni  francesi. 

Barone  castellano.  —  Il  Muratori  chiama 
barones  cctstellenses  quelli  che  possedevano 
castelli  (4),  a  differenza  dei  baroni,  che  por- 
tavano questo  titolo  solamente  per  onore  o 
concessione. 

Barone  conservatore  [ing.  Baron  preser- 
ver].  —  I  baroni  d*  Inghilterra,  a  tutelare  i 
privilegi  promessi  loro  nella  Magna  Chartaì 
elessero  25  fra  loro,  che  si  disuserò  conser- 
vatori^ e  che  in  caso  di  inosservanza  alla 
medesima,  potevano  ammonire  il  re  stesso, 
il  quale,  se  recidivo,  aveane  i  castelli  assa- 
liti, e  i  beni  soggetti  a  ogni  sorta  di  violen- 
za, eccetto  che  sulla  persona  di  lui,  della  re- 
gina e  dei  figli. 

Barène  dei  5  porti  [ing.  Baron  of  the  fi- 
ve  ports],  —  Cosi  si  chiamavano  in  Inghil- 
terra i  governatori  dei  cinque  porti  che  guar- 
dano la  Francia:  Basti ugs.  Dover,  Hyth,  Rum- 
ney  e  Sandwich.  A  questi  se  ne  aggiunsero 
in  seguito  altri  tre  Rye,  Winchesley  e  Sea- 
ford.  Questi  baronati  appartenevano  a  signo- 
ri d'  antica  nobiltà  che  si  erano  distinti  sul 
mare,  ed  aveano  ottenuto  molti  privilegi  dai 
primi  re.  Questi  baroni  dei  5  porti  erano  nel 
principio  del  sec.  XYIII:  Ashburnham  ad  Ha- 
stings,  Aylmor  a  Douvres,  Bui-chett  a  Sand- 
wich, Boteler  a  Hyth,  Brewer  a  Rumney, 
Southwell  a  Rye,  Hayes  a  Winchesley  e  Nai- 
lor  a  Seaford.  Il  Barone  d*Hastings  dovea  al- 
lestire 21  navi,  con  21  uomini  per  ciascuna; 

(1)  Palmeri.  Somma  delia  Storta  di  Sicilia.  Gap.  XXI. 
pag.  185. 

et)  Palmeri.  Opsta  cit.  Gap.  XXVII,  pag.  357. 

(3)  Gumsìtós  philologiques.  Pag.  117. 

(4)  Aotiquit.  fui.  Voi.  l  coi.  ^%k.  p. 


quello  di  Rumney  5  navi  con  24  nomini  in 
ogni  nave;  quello  di  Hyth  5  navi,  armate  o- 
gnuna  di  21  uomini;  quello  di  Douvres  21 
navi  equipaggiate  ciascuna  di  21  uomini;  quel- 
lo  di  Sandwich  5  navi  con  105  uomini  in  tut- 
to. I  baroni  di  Rie,  di  Seaford  e  di  Winche- 
sley erano  dipendenti  dei  5  porti.  Neirinco- 
ronazione  dei  re  d*Inghilterra  i  baroni  dei  5 
porti,  detti  anche  custodi  dei  porti  di  mare 
aveano  il  prÌTÌlegio  di  sorreggere  il  baldac- 
chino sul  capo  del  monarca  e  di  assisterlo  al- 
la sua  destra  nel  solenne  banchetto. 

Barone  dello  Scacchiere  [lat.  Dominus 
Scacarii;  ing.  Baron  of  the  Exchequer;  fr. 
Baron  de  V Echiguier],  —  Baroni  dello  Scac- 
chiere erano  quelli  che  sedevano  in  Inghil- 
terra e  in  Normandia  al  tribunale  dello  scac- 
chiere, presieduti  da  un  primo  barone  dello 
Scacchiere, (ì).  Anticamente  aveano  questa  di- 
gnità a  tempo,  poscia  da  Enrico  III,  o  da  E- 
doardo  I  furono  eletti  a  vita  (2). 

Barone  del  Parlamento  [ing.  Barone  of 
the  Parliament],  —  In  Inghilterra  il  barone 
che  aveva  diritto  d'  assistere  e  di  votare  al- 
la Camera  alta,  era  detto  barone  del  Parla^ 
mento. 

Barone  del  re  [ing.  Baron  in  the  hing's 
name],  —'  Dicevansi  baroni  del  re  quei  si- 
gnori inglesi  che  dimoravano  alla  corte  e  a- 
veano  baronie  soggette  al  sovrano. 

Barone  del  S.  R.  Impero.  —  Titolo  ono- 
rifico che  rimperatore  di  Germania  concede- 
va ai  signori  ligi.  V.  più  sopra  Baroni  te- 
deschi. 

Barone  di  contea  [ing.  Baron  of  the  shi- 
re].  —  Titolo  dei  maggiori  vassalli  inglesi 
nelle  singole  contee  [ing.  shires]^  che  dipen- 
devano dal  re  e  da  lui  liberamente  tenevano 
il  feudo. 

Barone  di  provincia.  —  V.  pid  sopra  Ba- 
roni francesi. 

Barone  di  reame.  —  V:  piiì  sopra  Baroni 
francesi. 

Barone  elemosiniere  [ing.  Baron  spiri" 
tual].  —  Titolo  dei  prelati  inglesi  che  ten- 
gono la  loro  chiesa  come  baronia  del  re. 

Barone  per  brevetto  [ing.  Baron  by  Writ], 
—  Nel  sec.  XIII,  Enrico  III  re  d'Inghilterra 
concedette  brevetti  e  patenti  di  baronato  a 
molti  nobili,  che  si  dissero  baroni  per  bre- 
vetto, o  per  creajione^t  o  per  elezione. 

Barone  per  creasione.  —  V.  Barone  per 
brevetto. 

Barone  per  elesione.  ~  V.  Barone  per 
brevetto. 

Barone  per  patente  [ing.  Baron  by  Let" 
ters  Patent],  —  V.  Barone  per  brev^to. 

Barone  per  tenuta  [ing.  Baron  by  Tene- 
re]. —  Baroni  per  tenuta  erano  in  Inghil-     ^ 
terra  i  lordi  spirittuzli  che  tenevano  a  titolo 
di  baronia  certe  terre  dipendenti'  dal  re  ed 
aveano  ingresso  e  voto  alla  Camera  alta, 

(1)  Nìger.  Liber  Scaoari.  Part.  1. 
(i)  SpelmaoD.  Aspilo^la, 
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Barone  spirituale.  —  V.  Barone  elemosi' 
niere  e  Barone  per  tenuta. 

Barone  terriero.  —  Titolo  italiano  dei  ba- 
roni che  possedevano  grandi  distese  di  terra. 

BARONESSA  [fr.  Baronne;  ing.  Baroness; 
ted.  Baronesse,  Freifrau:  sp.  Bafonesa].  — 
Moglie  d'un  barone,  o  signora  d'una  baronia. 
In  Inghilterra  una  baronessa  avea  diritto  di 
farsi  portare  la  coda  da  un  uomo  in  presen- 
za d'una  viscontessa. 

BAR0NETTA66I0  [ing.  Baronetage].  —  E 
il  corpo,  l'ordine,  il  grado  dei  baronetti.  V-q-n. 

BARONETTO  [fr.  e  ing.  Baronnet].  —  Il  22 
maggio  1611  Giacomo  I  re  d'Inghilterra  isti- 
tuì la  dignità  dei  baronetti  dietro  consiglio 
del  suo  cancelliere  Bacone  di  Verulamio,  che 
fu  il  primo  ad  esserne  insignito,  primtcs  ba- 
ronetorum  Àngliae.  Però  la  qualificazione  di 
baronetto  non  è  di  data  cosi  recente,  e  Kny- 
gthon  ne  parla  sin  dall'  anno  1296.  Neil'  or- 
dinanza di  Giovanni  l  per  l' istituzione  del- 
l'ordine della  Stella  si  legge:  Seront  assis  à 
la  dite  table  d*honneur  les  trois  princes^  troie 
baronnets  et  trois  bacheliers,  Tomaso  de  la 
More  nella  vita  di  Edoardo  dice:  Capitur  Co* 
mes  I^ancastriae,  Barones  et  Baronetti  Com^ 
militones  ejus,  et  Milites  95,  Finalmente  un 
passo  dello  Statuto  di  Riccardo  II  cosi  si  e- 
sprime  :  Soit^il  Erchevesqike  ^  Evesque ,  Ahbéy 
Prior^  Bue,  Connte^  Baron,  Baronet^  Chi- 
valer  de  Countée,  Cittitien  de  Citte,  ecc.  Ma 
s'inferisce  facilmente  che  V  antico  baronetto 
equivaleva  al  titolo  di  banderese,  alla  quale 
opinione  s'accosta  lo  Spelmann  (1).  Giacomo 
I  adunque  o  creò  una  nuova  classe  di  baro- 
netti, o  riformò  gli  antichi  dando  loro  un  gra- 
do fra  i  baroni  e  i  cavalieri.  Si  obbligarono 
pertanto  alcuni  personaggi  notabili  e  facolto- 
si ad  acquistare  -questo  titolo  mediante  lo 
sborso  di  lire  sterline' UGO;  ond'è  che  questi 
nuovi  nobili  non  ebbero  mai  una  grande  im- 
portanza, e  non  potevano  sedere  che  alla  Ca- 
mera bassa.  Carlo  I  creò  baronetti  anche  nel- 
la Nuova  Scozia,  e  nel  1823  se  ne  contava- 
no nel  Regno  Unito  661,  tutti  qualificati  Sir, 
Portano  nell'arme  loro  uno  scudetto  d'argen- 
to con  mano  di  rosso  per  contrassegno  del 
loro  grado. 

BARONIA  [lat.  Baronia-;  fr.  Baronnie;  ing/ 
Barony;  ted.  Baronie;  sp.  Baronia],  —  Si- 
gnoria o  fèudo  d'un  barone.  Era  la  prima  si- 
gnoria dopo  la  sovrana,  e  dipendeva  immedia- 
tamente da  questa.  Le  baronie  non  ammette- 
vano divisione  fra  gli  eredi,  tranne  nel  ca- 
so del  fratellaggio,  V.  Baroni  francesi. 

In  Inghilterra  chiamavasi  capo  di  baro- 
nia (caput  baroniae)  un  castello  retto  eredi- 
tariamente come  il  reame,  che  non  poteva  de- 
volversi alle  donne,  se  non  in  mancanza  d'e^ 
redi  maschi,  e  in  questo  caso  andava  alla 
primogenita,  provvedendo  alle  altre  figlie 
giusta  il  bisogno  (caeteris  filiabus  aliunde 
satisfactis), 

(1)  Roiulis  Parlameotariis.  MS. 


Dicesi  anche  baronia  [bamage,  baronna- 
gè]  l'ordine  dei  baroni,  il  baronaggio.  Il  re 
Carlo  con  tutta  sua  baronìa  entrò  in  Fi- 
renze (1). 

*  BARRA.  —  Dal  francese  darre,  alcuni 
dissero  barra  in  luogo  di  sbarra. 

BARRE.  —  Barre  è  sinonimo  di  afpbiatu- 
re  dell'elmo. 

I.  BARRIERA  [fr.  Barrière;  ing.  Barrier; 
ted.  Barriere,  Pfahlwerk;  sp.  Barriera,  pa- 
lijzada].  —  Steccato  di  legno  posto  in  mezzo 
alla  lizza  per  lo  lungo  nei  tornei.  I  cam- 
pioni correvano  a  cavallo,  ciascuno  da  una 
parte  della  barrierra ,  e  scontratisi ,  con- 
tinuavano la  corsa,  facevano  il  giro  dello 
steccato  e  venivano  ad  incontrarsi  ancora 
verso  la  metà  della  lizza.  Dicevasi  anche 
barriera  lo  steccato  o  le  palizzate  che  cir- 
condavano il  campo  chiuso. 

j.  BARRIERA,  [fr.  Barrière],  —  Figura  a- 
raldica  rappresentante  un  pezzo  dello  stecca- 
to che  circondava  le  lizze  nelle  giostre  e  nei 
tornei.  Non  è  molto  comune  nelle  armi. 

Barkhau9  (Isola  di  Francia).  —  D'argento,  all'albe- 
ro terrazzato  di  verde;  alla  barriera  di  rosso,  attra- 
versante sul  tronco. 

BASATO  [fr.  Base;  ing.  Established;  sp. 
Basado],  —  Termine  blasonico  attribuito  al- 
le colonne,  agli  edifìci  e  ad  altri  oggetti  po- 
sti sopra  una  base  a. pi  ed  estallo.  Dicesi  anche 
del  palo- campagna  perchè  in  questa  figura  il 
palo  sembra  una  colonna  avente  la  campagna 
per  base. 

BASILISCO.  —  Delle  tante  favole  attribui- 
te dagli  antichi  a  questo  animale,  l'  araldica 
ne  accettò' una  per  simboleggiare  chi  coirin- 
nocenza  spense  la  falsa  calunnia;  imperocché 
i  maghi  celebravano  l'  efficacia  del  suo  san- 
gue, da  so  innocuo,  per  distruggere  i  vene.- 
ftcii.  (2)i  La  forma  di  questo  rettile,  in  verità 
esistente,  ma  posto  fra  le  figure  chimeriche 
per  la  sua  imaginaria  struttura  varia  secon- 
do le  opinioni  dei  tempi  e  il  capriccio  degli 
artisti:  ordinariamente  però  Iq  si  vede  rap- 
presentato con  corpo  squamoso,  coda  da  ser^ 
pente,  testa  da  gallo  o  da  falcone,  al  dir  del 
Poerius,  illuminato  spesso  di  .smalto  diverso 
.  e  sormontato  il  capo  da  un'  escrescenza  car- 
nosa in  forma  di  corona  (onde  fu  detto  da- 
gli antichi  Cocatrix  rex  serpenìium),  e  con 
due,  quattro  o  otto  zampe  da  uccello.  I  Ghi- 
bellini di  Germania  e  d'Italia  lo  presero  fra 
le  loro  insegne,  ed  ò  più  usato  come  cimie- 
ro che  come  figura  caricante  Io  scudo. 

Bai  (Catalogna).  —  D'oro,  a  un  btuìliico  colla  coda 
serpentirera  di  verde. 

BASTARDI  [basso  lat.  Bastardi;  teut.  Ba- 
start;  fr.  Bdtards;  ing.  Bastards;  ted.  Bastar- 
den,  Hurenhinder;  sp.  Bastardos],  —  Bastar- 
do è  parola  che  da  taluni  si  vuol  derivata 
dal  gr.  ^a^<$*ap(.s  ,  meretrice,  ma  con  più 
ragione,    secondo    altri,    dal    teut.    bastarti 

(1)  Gio.  Villani.  Cronache.  Llb  7,'eap.  SI. 
(3)  Plinio.  Storia  naturale,  tib.  XXIX.  Ccp.  4. 


BAS 


—  103  — 


BAS 


vocabolo  composto  di  baSf  basso  e  di  starti 
sorto,  (in  sassone  steortj,  cioè  sorto  dal  basso 
a  mo*di  un  rimessiticcio  (1).  Anticamente 
questo  nome  non  area  nalla  di  turpe,  e  sap- 
piamo che  Guglielmo  il  Conquistatore  si  fir- 
maTa:  Ego  WiUelmus  cognomento  Bastardus, 
come  si  rileva  da  una  sua  lettera  ad  Alano 
conte  di  Bretagna;  e  il  Dunois  si  firmava:  le 
bastard  d* Orleans.  <  Nelle  famiglie  dei  signori 
d^talia  i  bastardi  stavano  a  quasi   pari  grado 

coi  figli  legittimi; Nella  partizione  degli 

spazzi  di  Giovan  Galeazzo,  padre  dell'  ultimo 
duca,  il  suo  bastardo  Gabriele  aveva  avuta  una 
parte  a  un  dipresso  eguale  a  quella  dei  figli 

legittimi;  Lionello  d*Este e  dopo  di  lui  Bor> 

so,  Tuno  e  laltro  bastardi  di  Nicolò  III,  ven- 
nero chiamati  alla  signoria  di  Ferrara  e  di 
Modena  in  pregiudizio  dei  loro  fratelli  mag- 
giori, nati  da  legittimo  matrimonio;  e  la  suc- 
cessione della  casa  della  Scala  erasi  trasmes- 
sa dal  principio  sino  alla  fine  di  bastardo  in 
bastardo.  Santi  Cascese  era  stato  di  fresco 
chiamato  al  governo  di  Bologna  come  figlio  a- 
dulterino  di  un  Bentivoglio,  e  Federico  diMon- 
tefeltro,  che  sapevasi  non  essere  figliuolo  del 
conte  Guido  di  cui  portava  il  nome,  veniYa 
riconosciuto  per  signore  d'Urbino  (2).  > 

Fra  i  Goti  e  i  Franchi  i  bastardi  poteya- 
no  eredare.  dal  padre;  cosi  Thierry  o  Dìede- 
rìco,  figliuolo  naturale  di  Clodoveo,  ereditò 
una  parte  delle  conquiste  di  suo  padre,  e  Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  figlio  di  Roberto  I, 
duca  di  Normandia,  e  di  Arietta,  figliuola  di 
un  peliicciajo  di  Falaise,'  entrò  al  possesso 
dei  domioii  dì  suo  padre.  Vero  è  che  uno  sta- 
tuto di  Luigi  IX  del  1270,  al  capitolo  130,  si 
dichiara  che  il  bastardo  non  pu^  aver  prete- 
se suir  eredità  del  padre,  e  che  in  Francia 
gr  ilIegLttiìni  non  potevano  fare  testamento, 
ma  tutt'al.pitì  legare  5  soldi,  fa  loro  erediti 
spettando  al  loro  signore  per  diritto  di  ma- 
nomorta o  di  hafitar<dagg%o.  Ma  V  annotatore 
di  Ducange,  Carpentier,  ci  fa  sapere  che  ai 
bastardi  il  padra  poteva  legare  la  duodecima 
parte  del  9no  avere,  ed  anche  la  metà,  in 
mancanza  di  figli  legittimi,  Taltra  metà  spet^ 
tando  ai  {)arentx  collaterali.  Anticamente  1 
bastardi  dei  re,  riconosciuti  dal  padre,  avea- 
Do  la  qualità  di  principi,  e  i  bastardi  dei  prin- 
cipi quella  di  gentiluomini.  Ma  nel  1600  fu 
stabilito  che  i  bastardi  non  potessero  consi- 
derarsi nobili,  se  non  aveano  ricevuto  lette- 
re speciali. 

In  Germania  i  bastardi  erano  chiamati 
fanciulli  del  re  [Koenigs-Kinder]  (3)  e  pote- 
vano succedere  al  padre,  come  il  marescial- 
lo di  Sassonia.  In.  Inghilterra  la  legislazione 
non  riconosceya  altri  figli  legittimi  se  non 


(1)  Baioouard.  Glossar.  Roman,  voce  Bastarci.  Voi.  I; 
pag.  192. 

(S)  Sismoodi.  Storia  dello  repubbliche  italiane.  Tom. 
VI,  pag.  169. 

S\  Ualtansi.Glossarh),  col.  1113  alla  voce  Koen/gs- 
r. 


quelli  nati  dopo  il  matrimonio.  Nel  1236  il 
clero  inglese  avendo  proposta  a  questo  ri- 
guardo Tammissione  della  legge  romana,  che 
è  la  legittimazione  per  mezzo  del  matrimo* 
nio,  la  nobiltà  vi  ai  oppose  eolla  nota  rispo- 
sta: Nolumus  leges  Àngliae  mutare.  Però  i 
bastardi  dei  re  vi  erano  considerati*  ed  avea- 
no titoli  e  parie,  come  James  Fitz-Roi,  Duca 
di  Grafton,  James  Fitz-James,  Duca  di  Ber- 
vick.  In  Iscozia  la  legge  romana  era  stata  a- 
dottata,  e  i  bastardi  vi  erano  legittimati  me- 
diante il  matrimonio  dei  genitori.  In  Ispagna 
essi  non  furono  mai  dichiarati  incapaci  d'e- 
reditare. La  bastardigia  di  Enrico  di  Tran- 
stamare  non  impedi  punto  a  questo  prìncipe 
di  aspirare  e  pervenire  al  trono  di  Castiglia. 
BASTARDIGIA  [fr.  Bdtardise;  ing.  Bastar^ 
dy;  ted.  Unaheliche  Gehurt;  ap.  Casta  de 
bastardos\  —  Y.  Bastardi, 

BASTARDIGIA  (Brisara  di)  [fr.  Brisure  ds 
bdtardise],  —  Di  con  si  brisure  di  bastardigia 
quelle  pezze  o  figure  che  servono  a  contras- 
segnare in  una  famiglia  i  figli  naturali  dai 
legittimi.  Le  più  comuni  sono  il  filetto  di  ba^ 
stardume^  il  bastone  scorciato  in  isbarra  e 
il  qantone  sinistro,  qaest'  oltimo  più  raro.  Il 
filetto  è  per  T  ordinario  di  nero,  di  rosso  o 
d'argentot  benchò  io  si  trovi  anche  di  verde.. 
Le  altre  due  brisure  sono  quasi  sèmpre,  di 
rosso.  Il  nero  pare  non  fosse  molta  onorevo- 
le nelle  brisure  di  bastardigia,  perchè  il  Du- 
nois, dopo  la  sconfitta  degli  Inglesi,  .ottenne 
di  cangiare  il  filetto  nero  in  uno  d'  argento,  . 
come  poi  lo  portarono  i  Longueville  suoi  di- 
scendenti. L*  uso  di  brisare  le  arme  dei  fi- 
gliuoli illegittimi  ò  invalso  specialmente  in 
Francia  e  njella  Gralk  Brettagna.  II  Boerìo  di- 
ce che  in  Francia  i  bastardi  di  nobili  erano  . 
dichiarati  nobili  e  portavano  Tarma  del  pa- 
dre cuni'  aliqua  tamen  di/ferentia  (cum  tàe^ 
nia  scilicet  diagonali)  (1).  Giordano,  bastardo 
di  Giovanni  I  ré  di  Portogallo,  brisava  Tarma 
del  padre  con  un  filettò  in  isbarra;  e  lo  stes- 
so faceva  Davide  di  Borgogna,  bastardo  di 
Filippo  il  Buono,  l  figli  illegittimi  dei' Conti 
di  diandra  solevano  portare  sullo  scudo,  il 
quarto  di  Fiandra,  e  il  resto  o  vuoto  o  a  ca- 
priccio. In  Borgogna  sovente  i  bastardi  si 
servivano  d'un  mezzo  capo  abbassato  per  bri- 
sura;  in  Portogallo  toglievano  la  bordura  al- 
lo scudo  reale,  e  in  Ispagna  univano  Tarùia 
del  padre  e  della  madre  se  anche  questa  e- 
ra  nobile,  come  fecero  due  figli  di  Giaimo  I 
d'Aragona,  che  questi  ebbe  di  Teresa  Yidau- 
ri,  e  che  furono  capostipiti  delle  case  d*Bze- 
rica  e  d'Aiei'via, 

Orltans-UmquevilU.  —  Di  FraDCia,  al  filetto  di  ba- 
ttardigia  d'argento. 

Fitzroy  di  Southamjiton  (Inghilterra;.  —  D'Inghil- 
terra al  battone  scoreiato  in  •«torra,  compotto  d'argon- 
tor  e  di  verde. 

Beauclerck  duchi   di    St,    Alban»   (Inghilterra).  — 

[i)  In  Decis.  t)7.  num.  1S, 
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EViDghilterrt,  il  ba$lon>  tcorciato  <«  ibarra  d[  rosai, 
caricalo  di  tre  roie  d'argeolD. 

Cura  <KI  Kaitu.  natarati  di  Ltàigi  XIF.  —  DI  Fran- 
da.  al  ballon»  teorelalo  in  ibarra  di  roaso. 

BASTtà  [fr.  BattiUe,  bastìde;  ing.  Bastile; 
taà.  Battei;  sp.  ^ojtionj.  —  Bastia,  o  bastita, 
o  bottiglia  è  Toce  derivata  dal  Franoosa  Mtir, 
fabbricare,  onde  bdtiment,  bdti,  bastide,  bastil- 
le.  Tanto  it  Dncan^^e  che  il  Meoage  acrìssero 
essere  state  le  bailie  steccati,  e  prima  di  loro 
nel  Vocabolario  della  Cmaea  fu  detto  essere 
la  bastia  steccato,  riparo  fatto  intorno  alla 
città,  o  enereiti,  composto  di  legname,  sassi, 
terre,  o  simil  materia.  11  Cibrano  le  eoofoode 
coi  battifolli,  dicendo  cbs  erano  torrette  di 
legno  mobili  che  si  costruivano  intorno  alle 
città  prese  d'assedio  (1).  Ma  la  bastia  non  era 
che  una  piccola  fortezza  di  forma  quadra,  chiu- 
sa iotorno  da  un  fosso  o  da  un  terrapieno  e  mu- 
nita spesso  di  torri  agli  angoli.  L'inrenzioDe 
na  è  dovala  ai  Francesi,  cbe  l' introdussero 
in  lUlia  nel  secolo  XIII  (2).  11  Porcellio  (3) 
dice  che  i  Lombardi  usavano  costrurle  di  bi- 
tume e  di  assi;  ma  è  chiaro  che  anch'eglì  le 
confoode  colle  torri  d'assedio. 

Le  bastie  vedonsi  qualche  Tolta  nelle  armi, 

Firriivi  (Borgogna).  —  Sy  argento,  ilio  baitiglia 
di  roaio. 
_    BASTIGLU.  —  V.  Bastìa. 

*  BASTIGLUTO.  ~  Attributo  dèlie  pezze 
merlate  solo  nella  parte  inferiore.  E  un  fran- 
cesismo cavato  dal  bastillé  e  siDonimo  di  con- 
tramerlato. V-q-n, 

BASTITA.  —  V.  Bastia. 

BASTONE  [fT.Bdton;  iag.  Stik;  ted.  Stab; 
sp.  Boston].  —  Pezza  araldica  che  consiate 
in  una  banda  che  non  ha  che  il  terzo  della 
sua  larghezza  ordinaria,  ossia  la  meti  della 
cotiasa.  Anticamente  dovea  essere  ud  bastone 
da  comando  o  da  generale  d'armata,  poichà 
difatti  dimostra  che  chi  ne  fregiò  il  proprio 
■cado  fu  comandante  d'eserciti.  Come  la  ban- 
da.esso  fu  distintivo  di  parte  (guelfa,  segna- 
tamente attraversante  o  scorciato,  forse  per- 
chè molto  in  uso  fra  i  principi  della  real 
casa  di  Francia.  Fu  anche  adoperato  come 
brisura,  come  in  questo  esempio  dei 

Soini(o.Haccon(|)i.  —  Di  SSTOja,  «I  bailont  sUraver- 

U  bastone  può  avere  quasi  tutti  gli  attri- 
buti della  banda,  ma  e  pili  sovente  <iftrai!«r- 
sattte,  accompagnalo,  ecc- 

Atee  tarde  111  ^Hlmlni).  —  Di  rosso,  si  leoDo  d'  ora, 
allrmrnut)  da  un  baiiant  d'auurro,  a  la  bordura  lo- 
chlavats  d'srgenio  e  di  aero. 

Comachd  (IbdIs  di  PraDDls}.  —  D'  srgsnla,  si  ba- 
$tont  di  rosso,  e  il  capo  d'auurro. 

Chalani  (Brease).  —  D'argento,  il  capo  di  roti*,  al 
sul  tutto. 


(I)  Della  Economls  polUIcs  del  Uedlo  Evo.  Tol.  I 
pag,  3St. 

(SI  CormoDtalBne.  Uémorlalsur  la  ItrttBiMtlOD  per- 
tuauente  et  piaiagJire. 

(3}  CotameDiarii  del  C.  Jacopo  ticclDiuo,  drtlo  Scl- 
ploDs  EmtlIsDì). 


Baiiion  (ProvsDia).  • 


-«  battimi  d'o- 


jello 


'  Oli  Spagnuolì  chiamano  boston  il  paio 
dimiouito  d'un  terzo. 

Bastona  contrafiammeg^aiiM.  —  Dicesì 
eontra/iammeifffiante  il  bastone  che  ha  delle 
fiamme  ai  lati  alternativamente. 

Priaidlntr  (Gerinaiila).  —  D'argento,  al  battona  con- 
trafiammisgianii  di  roiso. 

Bastone  merlettato  —  Bastone  coi  bordi 
denticolati   a    guisa  di  merletto. 


F.   (ArK 


I    di   C 


al  bailoM  mtrletlala  < 

Bastono   noderoso  —  Bastone  con  nodi  e 
gruppi  come  i  rami  d"  albero. 

Barriiri  (Llnguadoca).  D'azturro,  al  bmlone  nadfroio 
d'  oro,  accampagrvitn  da  Irò  sfolte  dello  itasao,  tei. 

Bastone  scorciato  in  banda  [fr.  Bdton 
péri  en  bande].  —  Bastone 
scorciato,  che  serve  quasi 
sempre  di  brisui'a. 

Bourbon  Condi  (Princls).  — 


Di  Frai 


in  banda  di  rosso,  (V.  Bg.  I7|. 

Bastone  seorciato  in 
sbarra  [fr.  Bdlonpérien 
barre].  —  Bastone  scor- 
ciato, ma  posto  diagonal- 
mente da  aini'stra  a  de- 
stra. È  quindi  più  propria- 
mente un  filetto  scorciato.  Serve  sempre  di 
brisura  di  bastardigia.  V.  Bastardigia  (Bri 
di). 
BASTONE  DA  COHAKDO  [lat  BacuUim  im 
peratorium;  fr.  Bdton  de  commandement]. - 
bastone  da  comando  qua- 
□  que  vei'ga  o  mazza  che  serva  di  distinti- 
vo di  dignità  civile,  militare  o  ecclesiastica. 
11  bastone  fu  sempre,  sino  dagli  antichi  tem- 
pi un  segno  di  comando,  o  un  attributo  di 
dignità  0  di  carica.  Omero  parla  di  bastoni 
militari  portati  dai  capitani;  i  primari  magi- 
strati di  Roma  portavano  bacchette  d'oro,  d'a- 
vorio o  di  quercia  per  farsi  distinguere  nel- 
la loro  dignità.  Lo  scettro  stesso  altro  non 
è  che  un  bastone  contrassegnante  1'  autorità 
sovrana  (I).  1  primi  monarchi  francesi  oltre 
lo  scettro  portavano  anche  un  bastone  coper- 
to di  lamine  d'oro  che  fu  poi  sostituito  nel 
sec.  XIV  dalla  mano  di  giustitia  (2).  la  Fran- 
*  eia  il  bastone  fu  sempre  distintivo  dei  gene- 
rali d'  armata.  Il  duca  d'  Anjou,  che  fu  poi 
Enri'^o  III,  ricevette  il  comando  dell'esercito 
cattolico  per  l'assedio  della  Rochelle  da  suo 
fratello  Carlo  IX  mediante  un  bastone.  11  Oiu- 
lini  (3)  dice  che  il  bastone  era  anche  usato 
nelle  investiture  dei  vicari  imperiali. 

(t)  Smitli.  DictioDsr;  of.  greek  ad  Roman  Anti- 
qnitios, 

(IJ  Dictionnalre  unlTersel  hlatoriqus  et  critlqae  des 

(3)  Uemorio  spettanti  alla  storia,  al  governa,  edal- 
la descrizione  della  citih  e  della  campagna  di  Hilans 
ne'secDll  baaai.  Tom.  III.  psg.  1S«. 
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Nelle  armi  si  fa  d'oro,  d^argento,  di  nero, 
d*azzTirro,  o  di  nero  colle  estremità  bordate 
d'argento,  ecc. 

Fltmming  (Plandra).  —  InquarlatO:  nel  1.^  e  4.^ 
d' oro,  al  bo9tont  da  comando  di  Dero«  colle  estremità 
d'argenta,  poato  in  banda;  nel  %^  e  8.°  di  nero,  al 
corno  di  caccia  d'  oro.  Sul  tutto  d'  azzurro*  alla  volpe 
rampante  d*argento,  tenente  nelle  zampo  anteriori  una 
roota  da  mulino  di  rosso,  e  coronata  d*oro. 

Bastone  da  eerimctnìa.  —  É  questo  una 
bacchetta  di  legno  o  d'aTorio  di  piccolo  dia- 
metro, lunga  forse  tre  palmi  e  tutta  ricoper- 
ta di  Telluto  nero,  la  quale  usavasi  dai  gran 
cerimonieri  dell«  corte  di  Francia  sotto  i  Va- 
lois  e  i  Borboni  per  contrassegno  della  loro 
dignità.  Sotto  rimpero  napoleonico  questo  ba- 
stone fu  cangiato  in  una  grossa  bacchetta 
dorata,  di  forma  poco  diversa  dalla  primiti- 
Ta.  11  Gran  Maestro  delle  Cerimonie  area  il 
diritto  d^  accollare  lo  scudo  della  sua  arma 
con  due  di  questi  bastoni  posti  in  croce  di 
S.  Andrea.  Raramente  si»  vede  come  figura 
caricante  il  campo  o  le  pezze  onorevoli  del 
blasone. 

Bastone  da  gran  maestro.  —  Sotto  Tan- 
tìea  monarchia  francese  i  Gran  Maestri  del- 
la casa  del  re  faceano  uso  d*un  bastone  ver- 
miglio seminato  di  gigli  d'  oro  e  terminato 
ad  una  delle  estremità  da  una  corona  r^ale 
d'oro  a  rilievo.  Napoleone  conservò  questa 
marca  di  dignità  nella  sua  nuova  corte,  so- 
stituendo ai  gigli  le  api,  ed  alla  corona  rea- 
le quella  imperiale.  Due  di  questi  bastoni  ac- 
collati in  croce  di  S.  Andrea  dietro  lo  scu- 
do erano  il  contrassegno  onorifico  dei  Gran 
Maestri,  né  crediamo  si  possano  trovare  en- 
tro lo  scudo  stesso. 

Bastone  da  maresciallo.  —  Distintivo  dei 
marescialli  di  Francia,  consistente  in  una 
mazza  o  bastone  coperto  di  velluto  azzurro, 
bordato  d'  oro  alle  estremità,  e  seminato  di 
gigli,  stelle  o  api  (secondo  Tepoca)  parimen- 
te d'oro.  Solamente  sotto  Enrico  IV  i  mare- 
scialli cominciarono  a  porre  due  di  questi  ba* 
stoni  in  croce  di  S.  Andrea  dietro  Io  scudo. 
Si  trovano  anche  come  figura  nello  scudo 
stesso,  come  nell*  esempio  seguente,  in  cui 
si  Tede  un  bastone  da  maresciallo  prussiano, 
ebe  è  d* argento  seminato  d*  aquilette  nere, 
e  bordato  di  nero  alle  estremità. 

BlUcher  di  Wahlstatl  (Prua^ia).  —  Inquartato:  nel 
1"  e  ^.^  di  Pruaaia;  nel  2.®  d'oro,  alla  corona  di  lau- 
re di  verde,  legata  di  rosao;  alla  spada  nuda  d'ergen- 
te, guarnita  d'oro,  posta  in  banda,  e  al  bastoni  da  ma- 
rtidallo  di  Prussia,  poato  in  sbarra;  nel  3.^  d'  oro, 
Illa  croce  patente  di  nero,  bordato  d'argento;  aul  tut- 
to di  rosao,  a  due  chiavi  d'argento,  addossate  in.  palo. 

Bastone  del  governatore  di  Roma.  —  11 

bastone  da  comando  usato  dal  governatore  di 
Roma  era  lungo  circa  tre  palmi,  ricoperto  di 
Telluto  cremisi  con  due  fregi  di  metallo  do- 
rato alle  estremità,  e  cordone  con  fiocchetto 
dello  stesso  colore  intrecciato  d^oro  (1). 

(1)  Moreoi.  DUieoarie  d' erqdiziooe  ecclesiastica. 


Bastone  pastorale.  —  Y.  Pastorale, 

Bastone  priorale.  —  I  priori  portavano 
per  loro  contrassegno  onorifico  dietro  lo  scu- 
do un  bastone  di  forma  quasi  uguale  a  quel- 
la dei  bordoni  da  pellegrini.  I  cantori  avea* 
no  anch'  essi  il  loro  bastone,  ma  V  estremità 
di  questo  era  formata  come  una  mazza. 

BASTONE  DA  PELLEGRINO.  —  V.  Bordone, 

BASTONE  FERRATO  [fr.  Bàton  ferré].  — 
Arma  dei  cavalieri  degli  antichi  tempi  della 
milizia,  consistente  in  una  lunga  mazza  fer- 
rata in  cima,  che  si  maneggiava  a  tondo.  Fu 
molto  in  voga  sotto  Giovanni  il  Buono  re  di 
Francia. 

BATACCHIATA.  —  V.  Battagliata. 

BATTAGLIATA  [fr.  Bataillée],  —  Dagli  a- 
raldisti  si  usa  questo  termine  per  esprimere 
la  campana  quando  ha  il  battaglio  di  smal- 
to diverso. 

La  Corte  (Guyenna  e  Guascogna).  —  Di  nero,  alla 
camparM  d'argento,  bcUtaglieUa  di  verde. 

Bellegardt  (Fiandra).  —  D*  azzurro,  alta  campana 
d'argento,  battagliata  di  nero. 

BATTELLAGGIO  [blat.  Batelagium;  {T,Fret\ 
—  Tributo  feudale  sui  battelli.  Da  questo  può 
essere  derivata  T  introduzione  di  molte  bar- 
che nel  blasone. 

BATTESIMO  DEGLI  ARALDI.  —V.  nella  vo- 
ce  Araldo 

BATTIFREDO  [fr.  Beffroi;  ing.  Belfri],  — 
Torre  stabile  di  legno,  che  gli  antichi  italiani 
fabbricavano  per  guardia  e  difesa  di  qualche 
posto  tenendovi  sentinelle,  che  all'accostar- 
si de'  nemici  davano  il  segno  colla  campana 
posta  in  cima  della  stessa  torre  (1).  Si  usa 
raramente  nell'arme. 

BAVIERA  [fr.  Yisiére\  —  Voce  antica  e 
significa  quella  parte  mobile  dell'elmo  che  co- 
priva il  volto  e  particolarmente  gli  occhi  (2). 
V.  Visiera, 

air  BAYREUTH  (Ordine  di).  —  V.  Àquila 
rossa  (Ordine  dell'), 

BECCACCIA.  —  Quest'uccello  si  trova  qual- 
che volta  neirarme  come  emblema  di  pere- 
grinazione. 

Bégassoux  (Bretagna).  —  D'  argento,  a  tre  beccac- 
eis  d'oro. 

*  BECCATO.  —  V.  Imbeccato, 

*  BECCHEGGIATO.  —  V.  Imbeccato. 
BÉCCO.  —  V.  Capro, 

BECCO  DI  CORVO  [fr.  Bec  de  corbin  o  faw 
covi],  —  Specie  di  alabarda  corta,  di  cui  il  fer- 
ro ricurvo  avea  molta  somiglianza  col  becco 
d'un  corvo.  Era  portata  dalla  compagnia  dei 
Cento  Gentiluomini  del  re  di  Francia,  detti 
perciò  becs  de  corbin,  che  nelle  solennità 
marciavano  ai  lati  del  re,  con  quest*arma 
sulla  spalla  (3). 

*  BECCUTO.  —  V.  Imbeccato. 
BEFFREDO.  —  V.  Battifredo. 

(\)  Graasi.  Dizionario  militare. 
(2)  Oito.  Dizionario  Archeologico. 
(3;  Gaiitzin.  La  Russie  du  XVII  sièc  dans  aes  rap- 
porta a?ec  l'Europe  Occideotaie.  Paris,  1855.  Pag.  161. 
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BELLICO  f  fr.  Nombril;  ing.  Navel;  ted. 
Nobel;  sp.  Ombligó],  —  Uno  dei  punti  dello 
scudo  diviso  in  quindici  parti  (16  colla  punta 
bassa),  Dìfatti  condotte  quattro  linee  orizzon- 
tali, e  due  perpendicolari  in  uno  scudo,  que- 
sto risulterà  composto  di  quindici  spazi  o 
caselle,  di  cui  V  undecima,  cominciando  a 
contare  dal  canton  destro  del  capo  da  destra 
a  sinistra,  sarà  il  punto  del  bellico:  ^&^o  tro- 
vasi immediatamente  sotto  il  cuore,  e  sopra 
la  punta,  ed  è  fiancheggiato  dai  cosiddetti 
punti  destro  e  sinistro  del  bellico.  Il  punto  L 
della    figura    18  rappresenta    la   parte   dello 

scudo  di  cui  si  tratta. 

II  bellico  è  il  centro 
della  fascia  abbassata^  e 
il  pvnto  ove  termina  Ta- 
pice  del  capriolo  abbassa- 
to  e  del  capriolo  riversa- 
to. Molte  sono  le  figure 
che  si  pongono  nel  belli- 
co, ma  questa  posizione 
raramente  si  nomina,  con- 
siderandosi piuttosto  la  di- 
visione dello  scudo  in  no- 
ve parti:  capo,  canton  de^ 
stro  e  sinistro  del  capo,  cuore,  fianco  destro 
e  sinistrp%  punta  e  canton  destro  e  sinistro 
>  della  punta,  OYe  il  Jbellica  scompare,  essen- 
do occupato  in  parte  dal  cuore  e  in  parte 
dalla  punta.  Perciò  benché  ia  .  terza  figura 
della  posizione  2  e  1  sia  posta  sul  bellico,  si 
dice  invece  ordinariamente  2  in  capo  ed  1  in 
punta,  anche  prendendosi  qui  la  parola  punta. 
per  parte  inferiore  dello  scudo..  Si  nomina 
però  il  bellico  in  una  complicazione  di  figu- 
re tale  dà  destar  confusione  nel  blasonarle 
altrimenti,  oppure  allorché  la  pe2za  caricante 
è  uno  scadetto,  coss^  rarissima  perchè  questo 
per  il  solito  presceglie  il  cuore  o  il  punto 
d*  onore. 

Il  nomò  di  bellico,  od  ombelico  fu  dato  a 
questo  punto  da  quelli  che  han  voluto  para^ 
gonare  lo  scudo  al  corpo  un)an.o. 

**  BENDA.  —  Nóme  che  fu  dato  da  alcu- 
ni alla  banda.'  Ma  è  da  rigettarsi. 

*  *  BENDA  PENDENTE.  -  V.  Pendente, 
♦*  BENDA  SINISTRA.  —   Voc^bolp   male 
usato  in  luogo  di  sbarmy  come  inalo  si  usa 
benda  per  banda, 

**  BENDATO Scudo    diviso  a  bende,' 

ma  si  dirà  molto  meglio   bandato  (scudo  di- 
viso a  bande), 

**  BENDELLA.  —  Diminutivo  di  benda 
(banda),  dato  perciò  alla  cotissa. 

**  BENDELLA  SINISTRA.  —  Nome  dato  da 
alcuni  alla  traversa  diminuzione  della  benda 
sinistra  (sbarra), 

**  BENDELLATO.  —  Da  bendella  (cotissa), 
è  detto  malamente  per  cotissato. 

**  BENDELLATO  A  SINISTRA.  --  Da  ben- 
della sinistra  (traversa),  è  detto  da  alcuni 
per  traversato.  -  •         , 


BENEDETTO  D'AVIS  (Ordine  di  San).  -^ 
V.  Avis  (Ordine  d*), 

BENEDIZIONE  DELLA  SPADA.  —  Gerimo- 
nia  religiosa  e  cavalleresca,  il  cui  scopo  e- 
ra  d.*  insegnar  Tuso  che  doveva  fare  la  gio- 
ventù della  spada,  che  perla  prima  volta  ve- 
niva consegnata  ai  paggi  quando  stavano  per 
passare  scudieri.  Il  candidato  era  condotto  aU 
l'altare  da  suo  padre  e  da  sua  madre,  i  qua- 
li col  cero  in  mano  presentavano  un*  offer- 
ta. Il  sacerdote  celebrante  prendeva  da  sul- 
l'altare una  spada  ed  un  cingolo,  li  benedi- 
ceva e  ne  cingeva  il  giovane  che  da  quel 
momento  cominciava  a  portarli  (1). 

KT  BENEFICENZA  (Ordine  della).  ^  Isti- 
tuito recentemente,  dalla  regina  Isabella  II  di 
Spagna.  E  destinato  a  ricompensare  le  per- 
sone meritevoli  per  opera  di  pietà,  per  assi- 
stere i  poveri  e  gli  infermi,  per  le  elemosi- 
ne e  liberalità  a  scopo  di  beneficenza.  Vi  sono 
ammessi  anche  gli  stranieri. 

BENE  ORDINATO  [fr.-  Bien  ordonné^.  — 
Le  posizioni  2el  —  2  &  2  —  2,  le2  os- 
sia in  croce  di  S.  Andrea,  3,  2  e  1  —  3,  3 
el—  2,  2,2e2  —  3,  3e3—  4,  3,  2el  — 
4,  3  e  4  ~  4,  4,  3  —  4,  3,  3  e  2  —  4,  4,  4 
e  1  —  4,  4,  3,  2  e  1  —  4,  4,  3,  3  e.  1  -  4, 
3,  4,  3  e  2  diconsi  posizioni  bene  ordinate, 
perchè  secondo  esse  vanno  disposte  le  figure 
nel  blasone.  Se,  in  luogo  di  giacere  in  que- 
sti modi,  son  poste  1  e  2 —  l  e  3  —  2e3  — 
1,  2  é  3,  ecc.  si  diranno  male  ordinate.  Però 
la  locuzione  bene  ordinato  non  si  usa  nel  bla- 
sonare le  arme,  e  serve  solamente  a  classifi- 
care le  positure  di  questo  genere. 

BER  —  Nome  che  si  dà  iu  Fiandra  ai 
baroni,  V.  sotto  la  voce  barone  al  paragrafo 
baroni  fiamminghi, 

.  BERNARDO  (Ordine  di  San).'  —  Ordine  ap< 
parentemente  apocrifo,  e  che  tutt'al  più  de- 
Ye  essere  stato  una  diramazione  dell*  ordine 
d'Alcantara  o  di  Calatrava.  É  certo  però  che 
un  Gran' Maestro  di  S,  Bernardo. Ì\x  fatto  de- 
. capitare  da  Pietro  il  Crudele  di  Castiglia  (2). 
AHro  non  si  conosce  sii  questo  argomento. 

BERRETTA.  —  Questa  voce  derivata  dal 
turco  ber  età,  o  bar  età,  e  da  cui  anche  i  Te- 
deschi formarono  il  lor  barret,  indica  una 
specie  di  tocco  di  velluto  che  portaTasi  an- 
ticamente dai  nobili.  Mólti  imperatori  bizan- 
tini, specialmente  Basilio  II  (come  rilevasi  da 
una  miniatura  d*un  salterio  greco  in  perga- 
mena del  sec.X.  esistente  nella  biblioteca  di 
San  Marco  a  Venezia)  portarono  la  berretta 
di  drappo  d'oro,  arricchita  di  perle  e  pietre 
preziose,  e  fregiata  di  2  o  4  cordoni  d'  oro 
scendenti  sugli  omeri.  Dopo  Giustiniano,  di- 
venne Tornamento  del  capo  degli  imperatori. 


(1)  Ferrarlo.  Il  Costume  antico  e  moderno.  Tom. 
X.  Pag.  112,  113. 

(S)  Bpssi.  Storia  della  Spagna.  Tom.  VII,  cap.  XXIV: 
§•  *».      ■  - 
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Anebe  in  Francia  fa  usata  da  molti  re  del- 
la prima  e  seconda  dinastia,  e  da  alcuni  an- 
cora della  terza.  Carlomagno,  Luigi  IX  e  Car- 
lo VI  sono  eflSgiati  in  qualche  vecchia  pittu« 
ra  colla  berretta  d'oro  sulla  testa.  Nel  medio 
OYO  la  berretta  di  yelluto  era  riservata  ai 
prìncipi  e  ai  cavalieri. 

fierreiia  da  confalonlere.  —  L'ornamento 
da  testa  dei  confalonieri  di  Firenze  era  un 
berrettone  rosso,  rivoltato  d'armelli no,  secon- 
do TAmmirato.  Vedesi  per  timbro  sulle  arme 
di  molte  famiglie  fiorentine. 

Berrotta  da  presidente  [fr.  Mortier].  —  Al- 
lorché i  re  di  Frància  abbandonarono  il  Pa- 
lazzo  di  Parigi  per  farne  la  residenza  del 
Parlamento,  essi  cedettero  il  mortier  ai  pre- 
sidenti di  questo',  forse  per  farli  segno  di 
maggior  rispetto.  Il  mortier  si  vede  sopra 
gli  scudi  dei  Gran  Cancellieri  di  Francia,  d'o- 
ro con  rivolti  e  galloni  d^armellino;  su  quelli 
dei  Primi  Presidenti,  di  velluto  nero  a  due 
galloni  d^oro;  e  su  quelli  dei  semplici  Presi- 
denti con  un  jiolo  gallone  dello  stesso  drap- 
po. La  forma  di  esso  quando  è  quadrata,  e 
quando  cilindrica  e  alquanto  allargata  nell'  e- 
stremità  superiore,  fintro  lo  scudo  si  vede 
raramente  come  figura,  e  noi  non  ne  trovam- 
mo che  Tesempio- seguente. 

Meyer  de  Kuonan  (Fraocia  e  Svizzera).  —  J)i  ros- 
so, alla  berretta  dapfé<i'den^0d'ar|;ebto,  rivoltata  d'ar- 
mellioo.       *  .  , 

BERRETTO  FRIGIO  —  É  noto  che  i  Romani 
volendo  affrancare  alcuno  de*  loro  schiavi, 
gli  facevano,  portare  un  cappello  rosso  (Pi- 
leus),  simbolo  della  libertà  che  loro  concede- 
vano. Nel  93  i  rivoluzionari  franced  Tadot- 
tarono,  'e  -il  pittore  David  gli  dledeT  la  forma 
del  berretto  usato  dagli  antichi  Frigi,*  per  or- 
narne il  capo  alla  statua  della  libertà.  Il  cor- 
no ducale  di  Venezia  gli  somiglia  un  poco 
nella  forma,  ma  questo  ò  solido,  mentre  il 
berretto  repubblicano  è  leggiero  e  cedevole. 

Repubblica  Argentina  (  America  Meridionale).  Spac- 
cio d'azzurro  e  d'argeulo,  al  berretto  frigio  di  rosso, 
pesto  aopra  un  bastone  al  naturale,  tenuto  da  una  Te- 
de Quda  di  carnagione;  il  tutto-  attraversante  in  palo 
sullo  spaesato. 

BERRETTO  REPUBBLICANO. ~.y.  Berret- 
to frigio. 

BERRETTO  ROSSO.—  V.  Berretto  frigio. 

BERTEFREDO.  V.  Battifredo. 

BERTESCA  [  fr.  Bertesche  ].  --  Specie  di 
battifredo^  o  torretta  di  legno  posta  nei  luoghi 
più  alti  delle  fortificazioni  per  osservare  il 
nemico  e  combatterlo  al  coperto  colle  bale- 
stre. Si  vede  qualche  volta  sui  castelli  nelle 
arme. 

BESTIE.  —  V.  Animali. 

BETIFREDO.  —  V.  Battifredo, 

BETLEMME  (Ordine  di  Nostra  Signora  dì). 
—  Istituito  il  -18  gennajo  1459  dal  papa  Pio 
II,  che  impose  ai  cavalieri  di  combattere  gli 
Infedeli,  e  -difendere  V  isola  di  Lemnos,  che 
il  suo  predecessoi'e  Calisto  III  avea  tolta  ai 


Turchi  (1).  I  cavalieri  doveano  abitar  Pisola 
e  portavano  un  mantello  bianco  con  croce 
rossa.  Dote  deirordine  erano  i  beni  del  San- 
to Sepolcro,  di  Saxia,  di  Santa  Maria  dei  Cro- 
ciferi e  di  S.  Giacomo  d'Altopascio,  ordini  a- 
boliti  dal  pontefice.  Leiboitz  ne  pubblicò  la 
bolla  di  fondazione  (2).  Quando  i  Maomettani 
riconquistarono  Lemnos,  Tordine  s'  estinse,  e 
i  suoi  beni  passarono  all'ordine  gerosolimita- 
no per  comando  dlnnocenzo  VII  nel  1484  (3). 

**  BEVILE.  —  Vocabolo  che  si  ritiene 
tragga  origine  dal  francese  bèvue^  errore, 
mancanza,  e  si  usa  da  alcuno  per  indicare 
le  pezze  rotte  o  mancanti.  V.  Rotto. 

BIAGIO  (Ordino  di  San).  —  Istituito  dai 
re  d'Armenia  comtemporaneamente  a  quello 
del  Tempio.  I  cavalieri  si  distinguevano  in 
ecclesiastici  che  predicavano,  e  in  guerrieri 
che  combattevano  grinfedeli.  Appartenevano 
alla  regola  di  San  Basilio  e  portavano  un  a- 
bito  bianco  con  croce  rossa  e  V  imagine-  del 
patrono  San  Biagio.  Quesf  ordine  non  ebbe 
che  un'esistenza  effimera  (4). 

BIANCO.  —  [  fr.  Blanc;  ing.  Wkite;  ted. 
Weiss;  sp.  Bianco'].  —  Questo  colore  con- 
fondendosi neir  araldica  coli'  argento  ,  noi 
rimanderemo  i  nostri  lettori  a  questo  vo- 
cabolo per  r  uso  di  esso  nel  blasone.  Però 
ci  permetteremo  di  aggiunger  qui  alcune  os- 
servazioni archeologiche  e  simboliche  più  pro- 
prie ad  esso  che  non  al  metallo  da  cui  è'rap- 
pres^tato. 

I  sacerdoti  egizi,  greci  e  romani  vestiva- 
no puramente  di  bianco,  per  denotare  la  re- 
ligione e  la  fede,  di  cui  Virgilio  dice:  cana 
fides  (5)  e  Orazio  canta: 

a  Te  epe»  et  albo  rara 'fides  colit 
«   Velata  panno »  r6).    . 

Avanti  che  s'introducesse  l'uso,'  o  mèglio 
l'abuso  della  porpora,  i  condottieri  di  popoli 
ed  i  re  vestivano  di  bianco,  ciò  che  espri- 
meva dominio,  egli  Bgizi  involgeano in  bian- 
che bende  i  cadaveri  dei  nobili.  La  pace  fu 
sempre  simboleggiata  col  bianco. 
«  Pav  candida  prtmum 
Duxit  afaturot  sub  juga  curva  boves  »  (7). 

E  che  anche  la  felicità  si  dimostrasse  con 
questo  colore  ce  lo  prova  1' uso  dei  Traci  di 
segnare  con  bianche,  pietruzze  i  giorni  fau- 
sti della  loro  vita,  donde  venne  ì\  dies  albo 
signanda  lapillo  dei  Romani.  —  Era  inoltre* 
il  segnale  della  gioja  e  dell'allegrezza,  e  gli 
antichi  vestivano  di  bianco  nei  banchetti, 
ed  in  bianche  vesti  celebravano  i  Baccanali. 
Se  la  tunica  e  il  velo  delle  Vestali  era  bian- 
co, ciò. non  era  che  per  indicare   la  purità 

^1)  Stefano  Borgia.  De  bello  turcis  inferendo.  Roma 
1774    Pag   18. 

(%)  Cibrario.  Ordini  Gavallerescbi.  II  360. 

(3)  Moroni.  Diz.  d'eradizione. 

(4)  Cibrario.  Orflioi  cavallerescbi,  Il  310. 
(6)  Eneide  I. 

(6)  Ode  33.  Lib.I. 
(7).Tilwllo.EIe0ia3. 
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deiranimo  e  la  castità.  Finalmente  le  bian- 
che toghe  dei  postulanti  una  magistratura 
(candidati)  e  dei  trionfatori  romani  ci  dico- 
no abbastanza  perchè  questo  colore  fosse  te- 
nuto a  simbolo  d'autorità  e  di  vittoria. 

Di  tutti  questi  emblemi  consacrati  dall'u- 
so e  dall'antichità  l'araldica  fece  suo  prò  e  sin 
dai  tornei.  I  cavalieri  che  si  mostravano  in 
bianche  divise  voleano  denotare  la  fede,  la 
pace  dell'animo  e  la  felicità.  (1)  Nelle  armi 
dimostrò  nobilt^l,  religione,  dominio,  pace, 
allegrezza,  castità  e  vittoria  con  tutte  le  altre 
significazioni  di  cui  si  è  parlato  alla  voce 
argento. 

Aggiungeremo  che  il  bianco  fu  sempre  il 
colore  nazionale  dei  Francesi  sino  alla  ri- 
voluzione, e  che  nelle  guerre  civili  fu  sem- 
pre particolare  al  partito  del  re,  come  nella 
fazione  degli  Armagnacchi  e  Borgognoni,  nel- 
le guerre  sante  e  nella  Fronda.  In  Italia  fu 
distintivo  dei  Bianchi;  in  Inghilterra  dei  du- 
chi di  York,  i  cavalieri  della  rosa  bianca. 
Nelle  bandiere  il  bianco  è  simbolo  della  pru- 
denza e  della  ragione  con  cui  si  maneggia  la 
guerra. 

♦  *  BICCHIERI  SENZA  PIEDI.  —  La  Ghie- 
za,  confondendo  forse  vair  con  verre,  oppu- 
re lasciandosi  ingannare  dalla  figura  di  que- 
sta pelliccia^  ha  molto  infelicemente  chiama- 
to il  vajo^  bicchieri  senjta  piedi.  Questa  locu- 
zione da  cui  ogni  buon  araldista  deve  guar- 
darsi, fu  approvata  ed  usata  da  parecchi  al- 
tri, specialmente  francesi,  che  scrissero  in- 
differentemente vairs  e  verres  sans  pieds, 

BICIPITE  [  fr.  Au  chef  parti;  ted.  Zveik- 
opfig;  sp.  A  dos  cabe:ias^,  —  Dicesi  di  quel- 
la animale  che  mostrasi  nelle  arme  con  due 
teste.  Quest'  uso  pare  sia  stato  introdotto 
njeiraraldica  ad  imitazione  dell'acuita  bicipi~ 
te.  V-q-n. 

Si  vedono  dei  leoni,  dei  cani,  dei  galli, 
delle  pecore  ed  altre  bestie  bicipiti. 

Gu9mini  (Italia).  —  0'  azzurro,  al  leone  bicipite 
d'  oro. 

Curti  (Venezia).  ^  Spaccato;  nel  1.^  partito  d'  ar- 
gento, al  cane  bicipite  rampante  al  naturale,  e  di  ros- 
so, al  castello  d'argento,  sormontato  da  un'aquila  spie- 
gata di  nero;  nel  t.^  abarrato  di  rosso  e  d*  argento; 
col  capo  dello  scudo  d'oro,  caricato  dell'aquila  spiega- 
ta di  nero. 

Vertaìlles  (Città  di  Francia).  —  D'azzurro,  a  tre  gigli 
d'oro;  al  capo  d'  argento,  caricato  d*  un  gallo  bicipite 
di  rosso  uscente  dalla  partizione. 

Aleetandri  (Firenze^.  —  D' azzurro,  alla  pecora  bi- 
cipite passante  d'argento. 

I  BIFORCATA  [fr.  Patt^e  à  huits  pointes; 
ing.  Forhed],  —  Dicesi  biforcata  \&  croce 
scorciata^  patente  e  coi  bracci  che  finiscono 
in  due  punte  aguzze  formate  da  un'incisione 
triangolare  fatta  sulle  estremità  di  essi  a 
guisa  di  forca  bidente.  Questa  sorte  di  croce 
è  detta  anche  di  Malta  o  di  S.  Stefano^  per- 

(1)  G.  di  Grollalanza,  Il  linguaggio  dei  nastri. 


che  tale  la  portano  i  cavalieri  di  questi  due 
ordini.  Ond'  è  che  si  vedono  moltissimi  capi 
caricati  di  essa,  come  puossi  osservare  nel- 
l'arma dei  Fasi,  dei  Pignatti,  e  d'altre  fami- 
glie. Quei  cavalieri  la  portano  anche  accol- 
lata dietro  lo  scudo;  e  qui  non  possiamo  ta- 
cere il  nostro  •  malcontento  per  il  malvezzo 
ingenerato  fra  loro  di  non  fare  apparire  che 
tre  bracci  di  essa  fuori  delio  scudo,  cioè  l'in- 
feriore e  1  due  laterali,  tralasciando  quello 
su  cui  cade  la  corona.  Benché  il  timbro  deb- 
ba coprire- necessariamente  gran  parte  del 
braccio  superiore,  pure  è  male  il  non  fkrne 
apparir  punto  sull'  arma  per  la  sola  ragione 
che  Telmo  o  la  corona  ne  nascondono  la  me- 
tà. Sarebbe  il  caso  che  Raffaello  non  avesse* 
affatto  dipinto  la  seggiola  della  sua  Madon- 
na, dietro  la  considerazione  che  non  se  ne 
vedrebbe  che  un  braccio  e  piccola  parte  del- 
la spalliera! 

Malta  (Ordine  sovrano  di).  —  Di  rosso,  alla  croce 
biforcala  d'argento. 

Buffeoant  (Francia).  —  D'azzurro,  alla  croca  bifor» 
cala  d'oro. 

s  BIFORCATA  [fr.  Fourcoue;  ing.  Forked; 
ted.  Gabelfórmige;  sp.  Horcada\  —  É  bifor^ 
cata  la  coda  dei  leoni  nella  maggior  parte 
delle  armi  ove  si  vede  quest*  animale  in  Al- 
lemagna.  L'origine  di  quest'uso  rimonta  a  Fe- 
derico Barbarossa,  il  quale  volendo  rimeri- 
tare la  lealtà  e  il  valore  di  Ladislao  II  re 
di  Boemia,  che  gli  aveva  prestato  man  forte 
nella  guerra  contro  i  Milanesi,  gli  concesse 
per  arme,  in  luogo  d'  aquila  che  prima  s*  a- 
vea,  un  leone,  emblema  del  suo  coraggio 
e  della  sua  grandezza  d*animo.  Ma  il  pitto- 
re, a  cui*  fu  affidata  la  cura  di  dipingerlo 
sugli  stendardi  dell'  esercito  boemo,  aven- 
dogli fatto  una  coda  piuttosto  piccola  e  na- 
scosta fra  le  zampe  di  dietro,  i  soldati,  ne 
presero  motivo  a  riderne,  e  s'  andavano  ri- 
petendo fra  loro:  É  dunque  una  scimia  che 
l'imperatore  ha  concesso  a  re  Ladislao?  Il  che 
obbligò  Federico  d'ordinare  che  si  facessero 
due  code  in  luogo  di  una,  passate  e  ripassa- 
te in  croce  di  S.  Andrea^  annodate  con  fioc- 
chi di  pelo  ed  elevate  verso  il  dorso,  perchd 
tutti  le  potessero  vedere  (1). 

E  da  credersi  che  all'avvenimento  di  Car- 
lo IV  di  Boemia  al  seggio  imperiale  (1355)  o 
sotto  gl'imperatori  successivi  Venceslao  e  Si- 
gismondo, anch'essi  entrambi  di  casa  boema, 
i  principi  tedeschi  per  segno  di  devozione 
duplicassero  le  code  ai  loro  leoni,  se  pure 
ne  aveano  sul  loro  scudo.  É  però  certo  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIV  e  nel  pri- 
mo periodo  del  susseguente  i  leoni  a  due  co- 
de erano  in  gran  moda! 

Presentemente  nella  Germania  sono  rari 
i  leoni  ad  una  coda  sola,  come  rarissimi  in 
Francia  e  nelle  altre  nazioni  sono  quelli  col- 

(i)  Ménéatrier.  Art  du  blason.  Pag.  S68.  —  Du  Bre- 
vias    Lib,  1!^. 


la  eoda  biforcata.  In  Italia  re  n'ha  qualcuno 
probabilmente  portato  dagli  stessi  Tedeschi 
nelle  frequenti  loro  discese. 

i?o6fnttt  (R.^  di).  —  Di  rosso,  al  leone  d'  argento, 
colla  coda  òiforcaia,  annodata  e  passata  in  croce  di  S. 
Andrea,  e  incoronata  d*oro. 

AttiO'ùarmtUÈdt  (Granducato  dì)-  '-  D*  azzurro,  al 
leone  Irarellato  d'  argento  e  di  rosso  colla  coda  bifor^ 
caia  e  passata  in  croce  di  S.  Andrea,  tenente  una  spa« 
da  nuda  al  naturale  e  impugnata  d'  oro»  e  incoronato 
dello  stesso.   " 

MiUtiio  o  MiUutio  (Sicilia).  —  DI  verde,  si  leone 
d'  oro,  colla  coda  biforcata  e  passsta  in  doppia  croce 
di  S.  Andrea,  tenente  colle  zampe  anteriori  uno  scu* 
dotto  d'argento,  caricato  da  5  gigli  d*  azzurro  posti  S, 
1  e). 

Mottfort  VAmawry  (Isola  di  Francis;.  —  Di  rosso, 
al  leone  d'argento,  colla  coda  biforcata, 

BIFROHTE  [fr.  A  deuon  faces;  ted.  Mit  zwei 
Gesichiem;  ep.  Bifronte '\,  —  Anticamente 
si  usava  scolpire  erme  rappresentanti  le 
teste  di  due  personaggi  unite  insieme,  che 
alcuna  analogìa  delle  loro  opere  o  del  loro 
ingegno  faceva  desiderare  di  vedere  insie- 
me rappresentate.  Nella  villa  Albani  a  Roma 
esiste  una  di  queste  erme  bifronti  in  mar- 
mo lunense  di  grandezza  naturale  in  cui  si 
riconoscono  le  teste  di  Seneca  e  di  Posido- 
nio,  ed  una  in  marmo  greco  maggiore  del 
Tero  rappresentante  Saffo  e  Ck>rinna. 

L'araldica  imitando  tutto,  e  da  tutto  to- 
gliendo occasione  di  personificare  le  idee,  u- 
8Ò  più  volte  nelle  armi  busti  bifronti  compo- 
sti della  testa  d*un  giovane  e  di  quella  d*  un 
vecchio.  Bviden temente  questa  figura  addita 
Taiitore  dell'arme  per  uomo  che  allo  slancio 
giovanile  sa  accoppiare  la  prudenza  e  la  sag- 
gezza della  veechiaja,  virtù  queste  che  più 
di  ogni  altra  si  desidera  di  vedere  appajate. 
»  BIGUETTATO.  —  Dal  francese  biUeté, 
usasi  da  alcuno  per  plintato  (1). 

♦  BIGLIETTO  [fr.  Billette],  —  Sull'etimo- 
logia di  questa  parola  francese  discordano  gli 
autori.  Gli  uni  vogliono  abbia  origine  dal  vo- 
cabolo anglo-latino  bilia,  che  nel  nostro  i- 
dioma  vale  supplica.  Guglielmo  Thorn  scrive: 
Porrectae  fuerunt  billae  et  petitiones  Bornia 
no  regi  (2).  Credono  essi  che  i  plinti  rappre- 
sentino appunto  dei  biglietti  di  supplica  ai 
sovrani  per  ottenere  concessioni,  favori,  ecc. 
altri  fanno  derivare  il  vocabolo  da  billeta,  Se- 
cundum  quod  continetur  in  quadam  billeta 
inter  sigillum  et  scriptum  ante  consignatio» 
nem  affiqpa  (3).  Non  sappiamo  poi  come  e  per 
qual  ragione  Spelman  lo  cavi  da  libellus , 
mentre  più  facilmente  gli  si  sarebbe  presta- 
ta la   parola    greca   ^i0\ijov  ,   se  assoluta- 


ci) L*  armoriale  MS.  del  131S  intitolato:  Les  nomt 
tt  anne*  dM  Chevalitn  qui  furent  à  /iom«  au  couron- 
nment  dt  Vempereur  Htnry  VUp  dà  la  voce  embillio- 
té  invece  di  billeté. 

(2)  Histoire  de  Knigton;  cap.  41,  peg.  2721. 

(3)  Monasticum  anglican.  Tom  1,  pag.  664. 
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mente  nei  plinti  volea  scorgere  dei  ^U»^-  A 
noi  però  sembra  più  ragionata  e  chiara  1*  e- 
timologia  della  voce  billette  dal  francese  bil- 
let,  viglietto,  cartolina  galante,  e  l'origine  di 
questa  figura  dai  biglietti  amorosi  posti  dai 
cavalieri  sulle  arme  in  onore  delle  loro  da- 
me. V.  alla  -voce  Plinto  quel  che  noi  ne  pensia- 
mo circa  all'origine  e  air  etimologìa,  accon- 
tentandoci qui  di  aver  giustificati  in  tal  mo^ 
do  quegli  araldisti  italiani  che  si  servirono 
della  parola  biglietto. 

BIGORDO  [fr.  Béhourdi^;  ted.  Pike;  sp. 
Pica].  —  Sorta  di  lancia  colla  quale  antica- 
mente armeggiavasi  nelle  feste  chiamate  ba» 
gordi  (I).  V.  Bagordo. 

BILANCIA.  —  Fin  dai  tempi  anteriori  al- 
r  èra  volgare,  la  bilancia  fu  simbolo  della 
giustizia,  deireqnità.  Pitagora  diceva:  State- 
ram  ne  traHsilito;  Temide  T  avea  per  attri- 
buto, e  si  vede  frequente  nelle  medaglie  ro- 
mane. Vi  sono  alcuni  che  pretendono  non  per 
altro  aver  Luigi  XIII  ottenuto  il  soprannome 
di  Giusto,  che  per  esser  nato  sotto  la  costella- 
zione della  bilancia.  —  Nelle  armi  è  emblema 
di  giustizia,  neutralità,  prudente  amministra- 
zione o  retto  giudizio  che  misura  le  parole 
e  i  passi.  La  bilancia  d'argento  in  un  quar- 
to-franco di  rosso  posto  a  sinistra  era  il  con- 
trassegno onorifico  dei  presidenti  e  procura- 
tori generali  della  corte  di  cassazione  nel- 
rimpero  Francese. 

Baudin  dt  Saint- Poi  (Guyenna).  —  D'argenlo,  alla 
bilancia  di  nero. 

Zauynoc.  (Borgogna).  —  DI  rosso,  a  due  bilaneitt 
l'una  sull'altra,  d'oro. 

BILIOTTATO.  —  Termine  blasonico  signi, 
ficante  uno  scudo  o  una  figura  aspersa  di 
macchie  e  tempestata  a  guisa  di  goccia. 

*  BIPARTITO.  —  V.  Partito. 

*  *  BIPARTITO  DIAGONALE  A  DESTRA.  ^ 
V .   Trinciato. 

*  «  BIPARTITO  DIAGONALE  A  SINISTRA. 

—  V.   Tagliato. 

*  *  BIPARTITO  IN  BANDA.  -^  V.  Trin- 
ciato. 

*  *  BIPARTITO  IN  FASCIA.  —  V.  Spac- 
cato. 

*  *  BIPARTITO  IN  ISGHEMBO.  —  V.  Trin- 
ciato. 

*  *  BIPARTITO  IN   ISGHEMBO  SINISTRO. 

—  V.   Tagliato. 

*  *  BIPARTITO  IN  PALO.  —  V.  Partito. 
«  »  BIPARTITO   IN    SBARRA.   —   V.    Ta- 
gliato. 

*  *  BIPARTITO  ORIZZONTALE.  —  Y.  Spac 
cato. 

*  *  BIPARTITO  PERPENDICOLARE.  —  V. 
Partito. 

BIPENNE  [lat.  Bipennis;  fr.  Guisarme;  ted. 
Streitaset;  sp.  Hacha  de  dos  cortes].  — ^  Scu- 
re a  due  tagli  usata  anticamente.  Per  la  sim- 
borica  V.  Scure. 

(1)  Gran  Dizionario  Teorico  liilitare« 


SIS 


—  no  — 


BIS 


BI|ANTATO  [fr.  Besanté;  ing.  Besanty; 
sp.  Besantado].  —  Termine  blasoDico  che  si- 
gnifica scudo  seminato  di  bisanti.  Dicesi  al- 
tresì della  bordura,  della  banda  e  del  lam- 
bello  quando,  queste  pezze  sono  caricate  da 
8  bisanti,  che  ordinariamente  in  questo  caso 
sono  sovrabrisure.  Nella  bordura  si  caricano 
due  per  lato;  nella  banda  tutti  di  seguito  nel 
senso  di  questa  pezsa.  Allorchò  il  lambello 
btsantato  è  di  tre  pendenti,  5  bisanti  si  pon- 
gono sulla  lista  ed  uno  in  ciascun  pendente; 
se  è  di  quattro,  4  sulla  lista  e  4  nei  penden-  ' 
ti;  se  di  5  o  più,  tutti  nella  lista.  Vi  sono 
però  lambelli  bisantati  irregolarmente,  ed  al- 
lora conviene  blasonare  la  posizione  dei  pez- 
zi. Lo  scudo  bisantato  è  molto  raro. 

Bezanne»  (Sciampagna) D*azzurro,  bisantato  d*o- 

ro,  al  leooe  d'argeiilo. 

Du  Pletsii  de  Jarzé  (Maloe).  —  Intiu'artato:  nel  l.o 
e  4.^  di  rosso,  al  rincontro  di  cervo  d'  argento,  sor* 
montato  da  due  crescenti,  Tuno  sull'altro,  dello  stes- 
so; nel  2-0  e  3^  d'argento,  alla  banda  di  fusi  di  rovso; 
alla  bordura  di  nero,  btMantata  d'oro. 

-BISANTE  [fr.  Bésant;  ing.  Besant;  tèd. 
Flitter,  Flidern,  Pfenning;  ol.  Besant,  Pen- 
ning;  sp.  Besant].  —  I  bisanti  sono  figure 
rotonde  q  piatte  cgme  le  torte^  da  cui  diffe- 
riscono per  essere  i  primi  di  metallo  e  le  se- 
conde di  colore.  Benché  il  Maigne  (1),  citan- 
do l'esempio  dei  bisanti  dei  Poitiers,  che  in 
origine  «rano  vasi  [iv,pots]^  voglia  far  sup- 
porre "che  dai  vasi  avesse  origine  la  figura 
di  cui  parliamo,  pure  noi  non  possiamo  atte- 
nerci a  questa  opinione.  Difatti  il  nome  stes- 
so ci  rivela  aver  sua  origine  dai  bisantii  o 
bi;tantini,  monete  coniate  nel  Medioevo  a  Bi- 
sanzio ed  il  cui  uso  si  estese  in  Francia,  in 
Italia,  in  Inghilterra,  a  Cipro  e  fra  i  Saraci- 
ni,  come  rilevasi  da  antichi  scrittori:  Sodeer 
dou  soy  quatre  besants  sarrazinas  (2).  E  in 
Join ville:  Qr  devejs  entendre  que  le  soudan 
fit  crier  en  son  camp  qu'il  douneroit  un  be- 
.jant  d'or  pour  chachune  t^te  de  chrétien 
qu*on  lui  apporteroip  (3).  E  lo  stesso  Join- 
ville  narra  che  il  riscatto  domandato  dal  Sul- 
tano d'Egitto  per  la  liberazione  di  Luigi  IX 
fu  di  800,000  bisanti  che  equivalevano  allora 
a  400,000  franchi.  Herbelot  però  dà  un'altra 
etimologìa  alla  voce  bisante  e  la  fa  derivare' 
da  un  vocabolo  arabo,  che  significa  uovo 
d*  oro  (4). 

Simone  Ligoli  dice  che  il  bisante  valeva 
un  fiorino  (5);  nel  1309  però  appare  che  il 
suo  valore  in  metallo  era  di  Lire  It),  cente- 
simi 46  e  millesimi  70,  e  il  suo  valore  vero 
in  fromènto  era  di  Lire  24,  79  cent.  (6).  In 
Francia  erano  usati  come  moneta  sin  dai 
tempi  di  Luigi  VI:  Les  besants  n'o'nt  été   en 

(1]  A)}regé  méthodique  de  la  sclence  des  Armoiries,  . 
pag; 1A0. 

(2j  Assise  de  Jerusalt'ni. 

(3)  Vie  do  Saint  Louis,  eh.  %B. 

(4)  Bibliotbéque  orient^ile. 
(6)  Viaggio  ai  Monte  Sinai. 

-    (6)  Gibrario.  Economia -politica  del  11.  E.  Ili,  851. 


usage  en  France  que  depuis  Louis  le  Jeune^ 
qui  le  premier  fit  en  personne  la  guerre  aux 
infideles  (1).  Leggesi  nel  cerimoniale  della 
consacrazione  dei  re  di  Francia,  che  questi 
erano  obbligati  di  offerire  13  bisanti  d'oro 
all'altare,  e  che  Enrico  II  per  ub1}idird  a  que- 
sto uso  inventerato,  in  un  tempo  in  cui  più 
non  avean  corso  quelle  monete,  ne  fece  co- 
niare 13  espressamente  pel  )^iorno  della  ce- 
rimònia, le  quali  furono  chiamate  bizantins  e 
valevano  circa  un  doppio  ducajko  la  pezza  (2). 
Anche  il  re  d^Inghilterra  dava  ogni  anno  con 
gran  cerimonia  un  bisante  d'oro  alla  chiesa 
di  Cantorbery.  A  Cipro  i  bisanti  si  faceano 
anche  d'argento,  e  si  diceano  copolluti.  Ag- 
giungeremo che  i  Tedeschi  chiamano,  i  bi- 
santi araldici  Pfennige  ossìa  denari;' onde  è 
evidente  che  essi -non  sono  se  non,  vere  mo- 
nete. Solo  '  contro  quésta  opinione  potrebbe 
addursi  il  pretesto  che,  oltre  ai  bisanti  d'o- 
ro e  d'argento,  si  vedono  qualche  volta  nel- 
le arme  dei  bisanti  d'armellino  e  di  vajo  (3), 
e  che  sarebbe  difficile  spiegare  delle  monete 
di  pelliccia.  Ma  questa  spiegazion'e  è  facilis- 
sima. Non  si  vedono  fpfse  nelle  arme  dei 
leoni  azzurri,  degli  alberi  d'orOr  delle  aquile 
verdi,  delle  stelle  .nere,  eccJ  Ora  non  v'  ha 
liulla  di  sorprendente  che  vi  siano  anche 
delle  monete  d'  armellino,  .che  si  può  consi- 
derare argento  caricato  di  macchie  nere,  o 
delle  monete  di  vajo,  che  si  può  eziandio 
considerare  argento  caricato  di  pezzetti  az« 
zurri.  E  nelle  due  pelliccie  dominando  il  me- 
tallo^ più  spesso  si  blasoiutno  per  tale  che 
per  colore;  dalla  quale  circostanza  nàsce  che 
le  monete  di  vajò  o  d'armellino  si  blasonano 
bisanti  e  non  torte.  Le  pezze  rptonde  di  por- 
pora invece,  in  cui  domina  più  il  colore,  si 
blasonano  torte. 

Quanto  air  introduziono  dei  bisanti  nelle 
arme,  convìen  credere  che  rimonti  alla  pre- 
sa di  Costantinopoli  fatta  dai  Crociati;  e  in- 
fatti sin  dal  sec.  XIII  v^eagono  nominati  nel- 
r  araldica.  Nella  descrizione  manoscritta  del 
torneo  di  Clamecy,  celebrato  nel  1285,  si  leg- 
gono questi  versi: 

D'or  et  49  gueules  fu  bandez 
Lan^iaux  d'azur  et  bezantez» 

Gli  autori  attribuirono  a  questa  figura 
molti  simboli:  alcuni  vi  denotarono  la  ric- 
chezza, altri  la  generosità  e'il  liberale  ajuto. 
Il  Oinanni  (4)  dice  che  indica  le  funzioni 
di  maestro  di  casa,  tesoriere  o  segretario  del 
re,  la  parte  presa  alle  crociate  e  il  diritto  di 
batter  moneta  ne'proprii  dominii.  Altri'  arai" 
disti  vollero  vedervi  un  contrassegno  degli 
elemosinieri  della  corona  di  Francia;  ma  vi 
sono  tante  arme  gentilizie  con  bisanti  e  in 
Francia  e  fuori,  che   questa  opinione  non  ò 

(1)  Du  Peyrat.  De  Ta  cbapelle  de  nos  rois.  Liv.  Ih 

(2)  'Grandmaìson.  Diotionnaire*  béraldiqim. 

(3)  Playne.   Art.    hóraldique.  Pag.  30. 

(4)  Arte  del' blasone  dichiarata  per   alfabeto,  alla 
vocB  bisante. 
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nemmeso  discutibile.  Qualche  Tolta  i  biaau- 
ti  iudicano  stipendii  militari,  come  nell'arma 
Michiel  di  'Venezia,  e  spesso  custodia  delire- 
rarìo  pubblico,  o  del  tesoro  d^una  corona.  Il 
Cartari  dice  che  «  sogliono  servire  per  con- 
trassegni di  soggezione  e  tributo  (1)  >. 

I  Melun  di  Francia  hanno  per  tradizione 
che  i  bisai^ti  che  portano  sul  loro  scudo  rap-> 
presentino  le  monete  date  in  finta  elemosi- 
na dalla  principessa  Clotilde  al  loro  caposti- 
pite Aureliano,  quando  questi  faceva  il  mez- 
zano fra  Clodoveo  e  la  principessa  (2).  Altri 
infine  asseriscono  che  i  bisanti  dei  Melun  so- 
no mole  [meuUs]^  e  che  V  arma  d  parlante. 
Fra  tante  opinioni  la  più  accettabile  ci  sem- 
bra quella  del  diritto  di  batter  moneta,  diritto 
un  tenapo  posseduto  da  quasi  tutti  i  feudatari 
d'alti  e  bassa  giustizia;  ma  ammettiamo  però 
che  molti  bisanti  che  si  vedono  nelle  armi 
non  siano  monete,  ma  altre  figure  alterate, 
come  mole,  palle,  piatti,  pomi,  rotelle,  ecc.. 

Non  poche  volte  i  bisanti  servono  di  bri- 
aura,  e  pili  j>articoIarmente  in  Inghilterra  e 
in  Francia.  In  quest'ultima  nazione  sono  fre- 
quentissimi i  bisanti  d' ogni  genere;  se  ne 
vedono  molti  anche  in  Italia. e  nelle  altre  na- 
zioni;  in  Ispagna  sono  comuni  sulle  bordure, 
e  gli  Spagnuoli  se  ne  servono  per  distingue- 
re il  numero  dei.  loro  castelli.-  11  bi sante  è 
una  di  quelle  figure  che  non  giova  affaticar* 
si  dì  troppo  per  rintracciarne  nel  blasone.  Il 
bisante  d'argento  è  da  alcuni  chiamato  piata 
dallo  ^Mgnuolo  belante  de  plata^  bisante  d'ar- 
gento. Qualche  araldisfa  dal  francese  platas 
(cbe  pare  viene  dal  suddetto  vocabolo  spa- 
gnuolo)  ha  fatto  piatti^  credendoli  appunto 
tondini  o  scodelle  d'  argento.  Sono  attribu- 
ti dei  bisanti:  caricato^  figurato^  dentato^  ao- 
compagnato^  ecc. 

Cacciaguerri  (Siena).  —  D'azzurro,  al  bisante  d'oro; 
il  capo,  dentato  dello  stesso. 

Michiel  (TeoezJa).  —  Fasciato  d'azzurro  e  d'argen- 
tOf  ^a  prima  fascia  caricata  -da  6  bisanti,  la  seconda  da 
5,  la  terza  da  4,  la  .quarta  da  3,  la  quinta  da  3  e  l' ul- 
tima d'  1,  tutti  d*oro. 

Wildt  (Baroni  di'  Truro  in  Inghilterra).  —  D'arncel- 
lloo,  alia  croc'e  di  nero,  caricata  nel  cuore  d*iin  bisonti 
d'argento  '(brisura);  al  capo  del  secondo,  caricato  da 
3  Qccelh  fermi  al  naturale. 

Guilla  (Catalogna).  - —  Di  rosso,  al  bisants  d*  oro, 
caricato  d*ona  volpe  saltante  di  nero. 

Silva  de  Bendufft  (Portogallo).  —  Di  rosso,  a  sei 
bisonti  d*  oro  posti  3  e  3  in  palo,  e  caricalo  ciascuno 
da  tre  fascio  di  nero. 

Rodsz  (Città  di  Linguàdoca).  -^.Dl  rosso,  a  tre  bi-' 
tonti  d'oro  (Sei). 

Espinoy  (Fiandra  francese).  ~  D'azzurro,  a  tre  bi- 
sonti d'oro  m  banda. 

Strr$  (Ni?eroese).  ^—  D'azzarró,  a  sei  bisanti  d*oro, 
3,  8  e  1.  . 

GamcUn  (Isola  di  Francia).  —  Di  rosso,  a  tre  bisanti 
d'oro,  fiffwrati  d'argenta. 

(I)  Prodromo  gentilizio,  pag.  96 
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Uhart  (Navarra  francese).  —  Dt  rosso,  a  tre  Usanti 
d'argento,  caricati  ciascuno  da  una  stella  di  rosso. 

Chartres  (Città  di  Francia).  —  Di  rosso,  a  tre  bi- 
sonti d'argento,  ciascuno  dentato  di  5  pezzi  a  destra, 
caricato  d*un  giglio  a  sinfstra.  di  tre  torte  in  palo  e 
d'una  cifra  geroglifica,  il  tutto  di  nero;  al  capo  cuci- 
to di  Francia. 

Carbonnel  (Normandia).  —  Spacrpto  di  rosso  e  d'az- 
zurro, a  tre  bisanti  d'armellino  {t  e  1). 

Melun  (Isola  di  Francia).  —  D*aziurro,  a  7  &i«àn/i 
d'oro,  3,  3  e  1;  al  capo  dello  stesso. 

Anfray  (Normandia).  ^  Dt  rosso,  a  8  bisanti  d'oro 
in  cinta;  allo,  scudetto  di  nero,  caricato  da  tre  cre- 
scenti d'oro,  e-  bordato  dello  stesso     • 

Poiliers,  (Deltlnato).  —  D'azzurro,  a  6  bisanti  d'ar- 
gente,  3,  !2  e  1;  al  capo  d'oro. 

Cambi  (Toscans).  —  D'argento,  a  tre  caprioli  d'az-. 
zurro,  accogopagnati  in  capo  da  tre^turte  dello  stesso; 
quella  a  destra  caricata  d'un  bisan^A  d'argento  sovrac-' 
caricala  d'un  giglio  di  Firenze  di  rosso,  quella  di  mèz- 
zo caricata  da  un  giglio  d'oro,  e  quella  di  sinistri»  ca- 
ricata d'un  bisante  d'argento  sovraccaricato  d'una  cro- 
ce .di  rosso;  in  punta  una  quarta  torta  d'azzurro,  cari- 
cata d'una  torta,  bisante  partita  di  rosso  e  d'argento  e 
sovraccaricata  d'una  gambp  partita  dell'uno  all'altro  (1). 

Bisan te-torta'  [fr.  Besant-tourteau  ;  sp. 
Besant  y  torta\,  —  Fusione  del  bisante  colla 
torta^  esso  non  differisce  dal  primo  se  non 
perchè  $  partito^  spaccato  jo  inquartato  di 
metallo  e  di  colore,  e  va  sempre  posto  sopra 
un  campo  di  colore.  Se  è  partito  il  metallo  de- 
ve stare  a  destra  e  il  colore  a  sinistra;  se 
è  spaccato,  il  primo  nella  parte  superiore  e 
Taltro  neirinferiore;  se  inquartato,  il  metal- 
lo nel  1.^  e  4.°,  il  colore  nel  2.?  e  3.°'J  se  in- 
quartato  id  croce  di  S.  Andrea,  nei  quarti 
superiore  ed  inferiore  deve  esser  posto  il  nra- 
tallo,  e. nei  laterali  il  colore.  Invertendo  que- 
ste posizioni  si  avrebbe  ja  torta^-bisante.  I 
bisanii-torte  sono  piuttosto  rari  in  araldica 
e  8*incontrano  più  facilmente  nelle  arme  spa- 
gnuole. 

Bonvisi  (Toscana).  --  D'azzurro,  alla  stella  a  8  rag- 
gi d'oro,  caricata  d'un  bisanie-torta  inqìsartato  in  cro- 
ce di  S.  Andrea  d'argento  e  di  rosso. 

*  BISANTINO.  —  Vocabolo  usato  dal  Bom-* 
baci  e  da  qualche  altro  araldista  in  luogo  di 
bisante.  V-n-q. 

BISCIA  [fr.  Bisse],  —  Specie  •  di  serpente 
molto  usato  in  araldica  e  che  si  pone  ondeg- 
giante in  palo,  la  testa  posta  in  fascia,  di 
profilo  e  volta  a  destra.  Le  biscie  si  vedono  af- 
frontate^ coronate,  linguate^  vomitanti^  di- 
voranti y  e^c.  La  biscia  viscontea  è  in  atto 
di  divorare  un  fanciullo  nudo  che  le  esce  à 
metà  dalla  bocca,  e  che  gli  araldisti  s*accor- 
dano  a  chiamare  uscente.  La  biscia  simbo- 
leggia il  vero  repubblicano  che  pel  bene  del- 
la patria  colla  sua  mòrte  dona  agli  altri  la 
vita.  Indlea  pure  perspicacia,  prudenza  e  vi- 


(1)  È  chiaro  cbe  tutte  queste  torte  e  questi  bisanti 
non  sono  nò  monete,  né  pani|  ma  bensì  scudetti  tondi 
0  roteile*  . 


ms 


-  112- 


fiLA 


gilanza.  Il  Grandmaison  (1)  dice  che  la  biscia 
divorante  doq  si -deve  più  chiamare  bisseima, 
guivre  o  givre^  ossia  vipera. 

VitconLi  (Milano .  —  D'argento,  alla  biicia  d'azzur- 
ro, divorante  un  bambino  nudo  .di  carnagione  e  coro- 
wUa  d'oro. 

Berne  rf«  Graxkpri  (Nivernese).]—  Di  rosso,  alla  W- 
9Cia  d'oro. 

Colbert  ^sola  di  Francia).  —  D'oro,  alla  biscia  ^co- 
lubro) d'azzurro. 

Berion  (Sainlonge).  —  D'oro,  alla  biscia  coronata  e 
attortigliala  di  7  spire  di  rosso,  vomitante  tre  fiam- 
me del  medesimo. 

BISCIONE.  —  Sinonimo  di  biscia,  ma  per 
antonomasia  s'intende  più  comunemente  per 
rimpresa  dei  Visconti. 

*  BLASONAMENTO  [fr.  Blasonnement;  ing. 
Blajionry\,  —  Vocabolo  poco  in  uso  che  si- 
gnifica descrizione,  spiegazione  d*  un  arma.  È 
più  nota  la  Toce  bUisone, 

BLASONARE,  [fr.  Blasonner;  ing.  Blazon; 
ted.  Wappen  erkldren;  sp.  Élasonar],  —  Bla- 
sonare un'arma  è  il  descrivere  lo  scudo,  gli 
smalti,  le  figure  e  gli  accessori  nella  loro 
posizione»  nel  loro  numero  e  nei  loro  attributi 
secondo  le  leggi  e  i  termini  proprii  del  bla- 
sone. Vi  sono  due  diverse  maniere  di  blaso- 
nare; una  propria  dei  Tedeschi  e  degli  Spa- 
gnuoli,  che  consiste  nel  nominare  in  primo 
luogo  le  figure  e  terminare  col  campo;  Tal- 
tra  usata  dai  Francesi  e  dagli  Inglesi,  per  cui 
si  comincia  dal  campo  e  si  procede  a  descri- 
vere le  pezze,  le  figure,  il  loro  numero,  la  lo- 
ro situazione  e  gli  smalti  loro.  Le  figure  e- 
steriori  si  blasonano  in  egual  modo  in  en- 
trambi i  metodi.  Oli  Italiani  blasonavano  an- 
ticamente alla  foggia  dei  Tedeschi;  ma  oggi 
ò  invalso  Tuso  anche  presso  di  noi  d'esplica- 
re le  arme  col  secondo  metodo,  come  il  più 
facile  e  quello  che  procede  più  ordinatamen- 
te e  senza  confusione  di  sorta.  Parleremo  dun- 
que in  primo  luogo  di  questo,  essendo  pur 
quello  da  noi  adottato. 

Metodo  di  blasonare  alla  Francese.  —  Le 
leggi  principali  del  blasonarne nto  secondo  i 
Francesi  sono  le  seguenti: 

1.^  Quando  lo  scudo  è  pieno,  ossia  senza 
figure,  non  si  ha  naturalmente  da  nominare 
che  il  campo.  —  Es.  L* argento  pieno  o  sem- 
plicemente d'argento. 

N.  B.  Vi  ha  chi  blasona  anche  la  forma  dello  sca- 
do dicendo  per  es.  porta  un  sannitico^  un  ovale,  una 
parma^  uno  ecudo  epagnuolo,  un  accartocciato,  ecc.  Ma 
ciò  6  inutile,  perchè  la  forma  dello  scudo  non  è  fissa, 
ma  arbitraria  e  a  capriccio  dell'artista.  Solo  convieno 
descrìverla  quando  si  (ratta  di  spiegare  un  monumen- 
to, un'incisione,  una  pittura  autentica  che  possono  ri- 
velare l'epoca,  lo  stile,  ecc. 

2.®  Se  lo  scudo  è  caricato  da  figure  (senza 
alcuna  partizione),  si  comincia  a  blasonare 
il  campo,  poi  la  figura  principale,  cioè  quel- 
la che  occupa  il  centro,  accennandone  la  na- 
ti) DictioQDaire  héraldique,  alla  toce  Bisso. 


tura,  lo  smalto,  gli  attributi  e  la  posizione 
coi  termini  propri  dell'araldica  e  senza  alcu- 
na superfluità;  se  essa  è  accompagnata  da  al- 
tre si  fa  altrettanto  con  queste.  Esempi: 

Saint  GelaiM  (Francia).  —  D'  azzurro,  alla  croce 
scordata  d'argento. 

Capano  (Napoli).  —  D'argento,  alla  banda  di  rosso, 
caricata  da  tre  gigli  d'oro. 

Biffi  (Toscana).  —  D*oro,  alPaquila  spiegata  di  nero, 
coronata  d'argento 

Remetan  (Genova).  —  D'azzurro,  al  leone  coronato 
d*oro,  lampassato  di  rosso,  attraversato  da  una  banda 
composto  di  rosso  e  d'argento. 

Miccicchi  (.Sicilia).  —  Di  rosso,  al  braccio  destro 
armato  al  naturale  impugnante  una  palma  d'  oro,  e  Ire 
stelle  del  medesimo,  ordinate  nel  .capo. 

Zanchi  (Ravenna).  —  D'azzurro,  alla  torre  d'argen- 
to, merlata  di  tre  pezzi  e  banderuotata  dello  stesso, 
murata,  aperta  e  finestrata  di  nero,  poggiata  di  verde, 
accostata  da  due  crescenti  rivolti  d'argento. 

Osservazioni: 

a)  Il  capo,  la  campagna  e  la  bordura  ven- 
gono blasonati  in  seguito  a  tutte  le  altre 
figure. 

Sanbonifacio  (Veronaj.  —  D'oro^  all'  aquila  bicipite 
spiegata  di  nero;  al  capo  d'argento,  caricato  d'una  cro- 
ce di  rosso. 

Portogallo  (^.^  dì).  —  D'argento,  a  5  scudetti  d'az- 
zurro posti  in  croce  di  S.  Andrea  e  caricato  ciascuno 
da  5  bisanti  del  campo  posti  in  croce  di  S.  Andrea; 
alla  bordura  di  rosso,  caricata  da  7  torri  d'oro. 

Brocant  du  ^reuiV  (Francia). —  D'oro,  all'  oli^  di 
verde,  accostalo  da  due  crescenti  di  rosso;  alla  cam- 
pagna d'azzurro,  caricata  d'un  luccio  d'argento 

b)  Ove  il  capot  la  bordura  e  la  campagna 
fossero  attraversati,  le  figure  attraversanti 
sono  nominate  dopo  di  loro. 

Vendóme  (Francia).  —  D'argento,  al  capo  di  rosso, 
con  un  leone  d'* azzurro,  armato,  lampassato  e  coro- 
nato d'oro,  attraversante  sul  tutto. 

Cole  di  Enniikillen  (Inghilterra).  «^  D*  argento,  al 
bue  passante  di  nero;  alia  bordura  dello  stesso,  bisan- 
tata  d'oro  e  attraversata  nel  1  .^  cantone  da  un  cantoo- 
franco  d'azzurro  all'arpa  d'oro. 

Zapparuechi  (Ravenna).  —  D'azzurro  alla  campagna 
di  verde,  con  una  zappa  di  nero,  manicata  d'  oro,  po- 
sta ìù  banda  e  attraversante  sul  tutto. 

e.)  La  bordura  pòi  viene  sempre  blasonata 
dopo  la  campagna  o  il  capo,  a  meno  che 
non  sia  abbassata  sotto  di  questo. 

Villateca  (Spagna).  —  Di  verde,  al  destrooberio 
d'argento  tenente  una  banderuola  d*  oro,  svolazzante  a 
sinistra;  alla  campagna  d'argento,  murata  di  nero  e  la 
bordura  d'  oro,  caricata  da  16  anelli  incatenati  due  a 
due  di  rosso. 

Gozzadini  ;Dolognaj«  —  Trinciato  di  argento  e  di 
rosso,  alla  bordura  di  nero,  bisantata  d'oro  di  1S  pez- 
zi, abbassata  sotto  il  capo  cucito  d'azzurro,  caricato  da 
tre  gigli  d'  oro,  divisi  dal  lambello  a  quattro  pendenti 
dello  stesso. 

d.)  Anche  il  quarto-franco^  il  cantone  e 
la  cinta  sono  le  ultime  figure  a  nominarsi  in 
uno  scudo  ove,  manchino  però  Jlì  capo,  la 
campagna  o  la  bordura* 
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Trovar*  (Poitoo).  —  D' oro  seminato  di  gigli  d' az- 
zurro: al  cantoQ  franco  di  rosso. 

Lamoignon  (Francia).  —  Losangato  d*  argento  o  di 
nero;  al  franco  quartiere  di  armellioo. 

Novarin  de  Longchampt  (Contado  Venessino).  — 
D'azzarro  al  giglio  d'argento,  sormontato  d'un  lambelln 
dello  stesso;  alia  cinta  d'oro,  dentata  esteriormente. 

e.)  Quando  tì  sono  più  figure  principali 
di  natura»  diversa  poste  una  sopra  Paltra,  ò 
la  superiore  che  ai  deve  nominare  per  prima. 

Snmtùn  la  Ytrrièrt  (Francia).  —  D'  azzurro,  al 
cervo  slanciato  d'oro  io  capo,  e  un  pesce  rivolto  dello 
stesso  io  punta. 

3.^  Lo  scudo  interamente  coperto  di  pezze 
a  smalti  alternati,  si  blasona  come  segue: 

a.)  Nel  palato  si  nomina  prima  lo  smalto 
del  primo  pezzo  a  destra; 

b.)  Nel  fasciato  lo  smalto  del  primo  pezzo 
superiore; 

e.)  Nel  bandaio  lo  smalto  del  pezzo  cbe  si 
troTa  sul  canton  sinistro  del  capo; 

d.)  Nello  sbarrato  lo  smalto  del  pezzo  che 
oecupa  il  primo  cantone; 

e.)  Nel  capriolato  lo  smalto  del  primo  pez- 
IO  superiore; 

f.)  Nello  scaccato  Io  smalto  del  primo  pez- 
zo, posto  nel  primo  cantone; 

g.)  Nel  ffrembiato  lo  smalto  del  pezzo  pid 
Ticino  al  fianco  destro  e  alla  linea  del  capo; 

h.)  Nei  punti  equipollenti  lo  smalto  del 
primo  punto  a  destra  superiormente; 

i.)  Nel    losangato    e  nel  f usato  lo    smalto 
del  pezzo  posto  airangolo  superiore  a  destra; 
'k.)Nel  triangolato  io  smalto  dei  triangoli 
aienti  il  Tertice  Tolti    Terso  il  capo. 

4.^  Quando  lo  scudo  ha  delle  partizioni, 
si  blasona  ciascuna  di  esse  come  se  fosse 
sola,  ossia  si  procede  alla  descrizione  delle 
figure  e  smalti  di  ciascuna  come  facente  scu- 
do da  sé.  Quanto  air  ordine  da  seguire  per 
blasonare  le  partizioni,  eccone  le  regole: 

a.)  Se  lo  scudo  ò  partito^  si  dice:    Di 

(a) ,  partito  di  (b) ;   oppure  partito 

di (a) ,  e  di  (b) ;  o  ancora  Par- 
tito: nel  iP  di  ...  .(a) ,  nel  5.«  di  (b) 

(V.  fig.  18). 

Se  è  spaccato,  o  trinciato,  o  tagliato,  si 
dice:  Spaccato^  o  trinciato,  o  tagliato  di  ...(a).., 

e  di (b) ;  oppure  Di (a) ,  spacca- 

fo,  0  trinciato,  o  tagliato,  di  (b) ;  o  an- 
che Spaccato^  o  trinciato,  o  tagliato,  nel  iP 

di (a) e  nel  2P  di  (b) (V.  ùg. 

19,  20  e  21). 


i 


flg.  18 


fìg.  19 


ng.  20  flg.  21 

b.)  Se  lo  scudo  è  addestrato  o  sinistrato, 

si  dice:  Di  (a) ,  addestrato  o  sinistrato 

di  (b)....  (V.  flg.  22  e  23). 
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e.)  Lo  scudo  spaccato-semipariito,  semi- 
partito^spaccato,  partito-semispaccato  e  semi- 
spaccato^'partito  Ta    blasonato  come  segue  : 

Spaccato  rft.....(a)...,  semipartito  di (b)....,  e 

di....(c)....  (V.  fig,2i);  Semipartito  di (a) 

e  di (b) ,  spaccato  di (e) (V.  fig.  25); 

Partito  di  (a)....,  semispdccato  di  (b).... 

e  di  (e) (V.  fig.  26)  ;  Semispaccato  di 

(a) e  di  (b) ,  partito   di  (e) 

(V.  fig.  27). 


flg.  24 


flg.  25 


flg.  26  flg.  VI 

d.)  Grtnt^r^a^t  seguono  quest'ordine:  In- 
ternato in  palo,  in  fascia,  in  banda,  in  sbar^ 

ra  di  (a) di  (b) e  di  (e) 

(V.  fìg.  28,  29,  30  e  31). 


£ 


flg.  28 


flg.  29 


flg.  80 
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d.)  Per  gì*  inquartati^  se  tutti  i  quarti  so- 
no  differenti,  si  blasona:  Inquartato:  nel  iP 

di  (a) ;    nel  2P  di  (b) ;  nel  3P  di 

(e)....;  nel  4P  di (d) (V.  fig.  32  e  33). 


iJU 

/ 

C 
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fig.  32 


fig.  33 


Se  al  contrario  i  quartieri  1.*^  e  4  °,  2P  e 
3.^  sono  uguali,  essi  si  blasonano:  Inquartato 
nel  IP  e  4P  di  ....(a)...;  nel  2P  e  3P  di  ...(b)... 
(V  fig.  34  e  35). 


fig.  34 


fig.  35 


I  quattro  quarti  non  avendo  figure  si  bla- 
sonano: Inquartato  di  (a) ,  di (b) , 

di  (e) ,  e  di  (d).....  (V.  fig.  32  e  33), 

se  sono  differenti,  Inquartato  di  (a) 

e  di  (b) (V.    fig.  34  e  35),  essendo  e- 

guali  i  quarti  a  due  a  due. 

Finalmente  se  Vinquartato  ba  uno  scudet- 
to sul  tutto,  si  finisce   col  blasonare  questo. 

Esempio: 

La  Tour  d'Auvergne  (Francia).  —  Inquartato,  nel 
1.0  e  4.0  d'azzurro,  seminato  di  gigli  d'  oro,  alta  torre 
d*  argento,  murata  di  nero;  nel  tP  d*oro,  a  tre  torte 
di  rosso;  nel  dP  cotissato  d'  oro  e  di  rosso;  sul  tutto 
partito  a  destra  d'oro,  al  gonfalone  di  rosso,  frangiato 
di  verde;  a  sinistra  di  rosso,  alla  fascia  d'argento. 

f.)  Quando  il  numero  delle  sezioni  dello 
scudo  so.rpassa  le  quattro,  si  contano  i  tratti 
o  linee  che  le  hanno  formate,  e  si  dice:  Par- 
tito d*  i,  di  2,  di  3,  ecc.  e  spaccato  di  5,  5, 
4,  ecc.,  ciò  che  forma  o  dà  6,  8,  ecc.  quar- 
ti; nel  iP  di  e  cosi  si  procede  a  blaso- 
nare ciascun  quartiere  separatamente,  colPor- 
dine  segnato  nelle  ^g,  36,  37,  38,  39  40,  41', 
42  e  43. 
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fig.  43 


Osserva2Ìone.  Avviene  spesso  che  nello 
scudo  segnato  dalla  fig.  39,  i  quarti  1-7,  2-8, 
3-5,  4-6  siano  rispettivamente  eguali;  cosi  pu- 
re  nella  fig.  41  spessissimo  i  quarti  1-6-11-16, 
2-5-12-15,  3-8-9-14,  4-7-10-13,  sono  eguali 
oppure  tutto  il  gran  quarto  1,  2,  5,  6  é  eguale 
a  tutto  il  gran  quartoll,  12,  15,  16,  e  il  gran 
quarto  3,  4,  7,  8  è  eguale  al  gran  quarto  9, 
10,  13,  14.  In  questi  casi  i  quarti  eguali  si 
blasonano  insieme,  per  es.  Inquartato:  nel 
IP  e  4P  contrainquartato:  nel  iP  e  4P  di 
ecc. 

g.)  Lo  scudo  può  essere  poi  novellamente 
internato,  partito^  trinciato,  inquartato^  ecc. 
nei  suoi  quarti,  loccfaè  costituisce  vari  grup- 
pi che  si  devono  considerare  e  blasonare  se- 
paratamente come  nella  fig.  44,  che  si  blaso- 
na: Inquartato:  nel  i.'    trinciato  di (1).... 

e  di  (2) ;   nel  2P   contrainquartato,   di 

....(3)...,  di  ....(4)....,  di  .....(5) e  di  ....(6).... 


Fig.  44. 

(oppure  di  ......(3  e  6)  ^  di  (4  e  5)....,  (se  i 

quarti  sono  uguali  a  due  a  duo);  nel  3,"  m- 

ter^ato  in  fascia,  di  (7)....,  di  (8) ,   e 

di  (9) ;  nel  4P  partito  di  (10) , 

semispaccato  di  (11) e  di  (12) 

Tutte  le  altre  partizioni  e  sotto  partizioni 
si  pònno  regolare  a  questa  legge. 
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5.0  Quanto  al  blasoDamento  delle  figxtre  e- 
sterne,  esso  è  libero  e  si  eseguisce  a  proprio 
caprìccio,  purché  sieno  sempre  rispettate  le 
regole  araldiche  ed  usati  i  termini  del  bla- 
sone. Si  dice  d'  uno  scudo  che  ò  timbrato 
del  tale  elmo  ^  della  tale  corona^  sostenuto 
dai  suoi  supporti  o  tenenti^  accollato  delle  de^ 
carasioni,  circondato  dal  padiglione  o  man- 
tello. Come  si  Tede,  prima  si  nomina  il  tim^ 
6r0,  poi  i  supforiij  poi  le  decorazioni  e  da 
ultimo  il  manto.  La  divisa  e  il  prido  di  guer- 
ra, se  ve  ne  sono,  si  accennano  separata- 
mente e  dopo  ogni  altro  ornamento,  dicendo: 
t7  motto  è  

Oltre  a  queste  regole  generali  per  blaso- 
nare un*arma,  ve  ne  sono  altre  destinate  ad 
accrescere  la  chiarezza,  la  brevità,  la  preci- 
sione della  descrizione,  e  sono  le  seguenti: 

A.  Si  deTe  nel  blasonare  schivare  per 
qnanto  si  può  di  ripetere  spesso  lo  stesso 
smalto,  l'araldica  fornendo  delle  locuzioni  a- 
datte  a  fuggire  tale  cacofonìa,  quali  sono 
dello  stesso^  del  campo,  del  primo,  del  secon^ 
do,  ecc. 

Mollenberg  (Baviera.)  —  D'azzurro,  alla  torre  d'ar- 
gento, sormontata  da  un  cresceote  cl«/io  t  («sto  (azzurro). 

Fizicat  (Lionese).  —  D'  oro,  al  grifo  rampante  di 
rosso,  sostenente  colle  zampe  davanti  uno  scudetto 
d' azzurro,  caricato  d'  un  giglio  del  campo  (oro);  alla 
bordura  d'azzurro,  seminata  di  gigli  d'oro. 

Ford  (Inghilterra).  —  Partito  di  rosso  e  d*  oro,  a 
dne  iìande  di  vajo  attraversanti;  al  caoton  destro  dei 
tecmdo  (ors),  caricato  d'  un  levriere  corrente  di  nero. 

B.  Per  brevità  sì  vuol  tralasciare  di  bla- 
sonare i  quarti  di  famiglie  o  paesi  molto  co- 
nosciuti in  araldica,  dicendo  solamente  di 
Francia,  di  Gerusalemme,  di  Savoja,  d*  An- 
jou,  di  Bourbon,  di  Francia  antica,  di  Vi- 
sconti, di  Medici,  ecc.  o  lo  scudetto  princi- 
pale d'  una  famiglia  in  questione,  come  per 
esempio  illustrando  Tarma  Gonzaga,  sarebbe 
inutile  ripetere  ad  ogni  istante  d"  oro,  a  tre 
faide  di  nero,  laddove  riuscirebbe  più  co- 
modo e  facile  dire  di  Gonzaga. 

Santaccìomba  (Siollia).  —  D'azzurro,  a  tre  colombe 
ferme  d'argento,  la  prima  tenente  col  becco  un  ramo- 
scello d'olivo  di  verde;  partito  d*AraQona. 

CiUfogna  (Voghera).  —  Di  rosso,  al  leone  d'oro,  at- 
traversato dalla  fascia  d*  azzurro,  caricata  da  una  ce- 
lta del  secondo,  e  il  capo  dell'Impero. 

Dtl/inato  (Provincia  di  Francia;.  —  Inquartato:  nel 
1."  e  4.0  di  Francia;  nel  S.o  e  3.o  d*  oro,  al  delfino 
d'azzurro. 

C.  Quando  uno  scudo  si  blasona  in  due 
differenti  guise,  fra  un  blasone  e  V  altro  si 
pone  la  parola  alias.  V-q-n. 

D.  Quando  lo  smalto  del  campo  o  d*  una 
figura  non  si  conosce  o  è  incerto,  si  sosti tui- 
we  con  un  punto  d'interro gazione  (T). 

Cojordan  (Mìrepoix).  —  Di  ....?,  all'aquila  spiegata 
ili ....?,  attraversata  da  una  banda  di  ....? 

E.  Nelle  descrizioni  dei  blasoni,  gli  attri- 
buti e  gli  smalti  si  dividono  mediante  «tr- 
gole  (.). 


Trieet  (Fiandra.)  —  Di  nero^  a  due  corni  d*argea- 
t09  guerniti  e  imboccati  d*  oro»  legati  di  rosso»  in 
capo»  e  in  punta  un  levriere  corrente  del  secondo» 
collarinsto  delio  stesso. 

F.  Le  descrizioni  delle  partitore,  dei  quar- 
ti, dei  capi,  delle  bordure,  delje  campagne, 
degli  scudetti,  dei  cantoni  si  dividono  con 
vm  punto  e  virgola  (;). 

La  Haye  (Bretagns).  —  Bandaio  d'oro  e  d'azzurro^ 
al  cantone  di  rosso,  caricato  d'un  giglio  d'argento. 

Gadouot  (Borgogna  e  Sciampagna).  —  Di  rosso,  a 
due  spade  d'argento,  guarnite  d'  oro  poste  in  croce  di 
S.  Andrea;  al  capo  cucito  d'  azzurro,  caricato  da  tre 
stelle  d'oro. 

Griften  (Assia).  —  Partilo:  nel  1.*^  d'azzurro  alla 
fascia  d'argento;  noi  2."  d'oro  pieno. 

Quarques  (Provenza).  —  Inquartato:  nel  1.^  e  4.^ 
d'oro,  a  due  pali  d'azzurro»  nel  2."  e  3.^  contrinquar- 
tato in  croce  di  S.  Andrea  d'oro  e  d'azzurro. 

Q.  1  due  punti  (:}  si  pongono  dopo  gli  at- 
tributi partito,  inquartato,  spaccato,  ecc.  e 
prima  dell'espressione  nel  i.^  e  4.^,  ecc. 

Jullien  de  Villeneuve  (Borgogna  e  Forez).-  -^  Spac- 
cato* nel  1.*^  d'  azzurro,  al  leone  d*  oro  lampassato  e 
armato  di  rosso;  nel  2.^  di  rosso  al  palo  d'argento. 

H.  Il  punto  (.)  si  pone  quando  è  finita  la 
descrizione  dello  scudo  e  si  passa  a  quella 
dello  scudetto.  Si  pone  anche  alla  fine  della 
descrizione  d*ogni  gran  quarto,  e  se  1'  arma 
è  molto  complicata,  giova  ancor  più  Tandare 
a  capo  in  ogni  partizione.  . 

Piochard  de  la  Brulerte  ^Borgogna).  —  Inquartato: 
nel  1.°  e  4.^  d'azzurro,  a  tre  stelle  d'argento;  nel  2.^ 
e  3.^  di  rosso,  all'  aquila  d'  argento.  Sul  tutto  d'  oro, 
alla  banda  di  rosso. 

I.  I  numeri  si  pongono  in  cifre  solamen- 
te quando  esprimono  la  posizione  delle  figure. 

Ambuosa  (Firenze).  —  D'azzurro,  con  otto  gigli  d'oro, 
posti  3,  3  e  2. 

K.  Invece  di  dire  nel  i.^,  nel  2.^  ecc.  si 
può  ilire  anche  al  i.^,  al  2.^,  ecc.  ed  anche 
il  i^,  il  2.^,  ecc.;  ma  questi  due  metodi  non 
sono  da  usarsi. 

L.  Quando  in  uno  scudo  complicato  si  do- 
vrebbero ripetere  troppo  spesso  le  espressioni 
nel  i.^  e  4.",  nel  2.^,  ecc.  si  potrà  usare  pel 
partito:  a  destra  o  a  sinistra  e  per  lo  spac- 
cato:  superiormente  o  inferiormente. 

M.  Quando  un*  arma  è  divisa  in  partizioni 
fomanti  arme  da  so  e  che  si  conosce  a  chi 
appartengono,  si  dovrà  specificare,  ponendo 
fra  parentesi  V  espressione  che  è  di..,. 

Rogier  de  Rosières  de  Beaufort  (Limosino  e  Anjou). 
—  Inquartato:  nel  1.®  e  4.^  di  argento,  alta  banda 
d*  azzurro,  accompagnata  da  sei  rose  di  rosso,  in  cinta 
(che  è  di  Rogier  de  Rosières);  nel  2.®  e  3.^  cotissato 
d'oro  e  di  rosso,  di  10  pezzi  (che  è  di  Turenne), 

N.  É  noto  che  nei  primordi  delP  araldica 
i  cavalieri  usarono  dipingere  le  loro  cotte 
d*  arme  delle  imprese  loro  favorite,  imprese 
che  passarono  poi  sui  loro  scudi.  Ora  è  chia- 
ro che  dairespressione  porta  la  cotta  d'oro, 
di  rosso,  ecc.  o  porta  lo  scudo  d'  argento 
al ecc.  ne  venne  il  moderno  joorto  d'o^ 
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ro,  di  rosso,  d'argento,  ecc.  Le  figure  e  i  co- 
lori che  s'innalzarono  nelle  bandiere  dai  no- 
bili feudatari   diedero    alla  lor  Tolta  origine 

al  motto  spiega  o  innalza  la  bandiera  di 

e  quindi  innalza  di essendo  passate  det- 
te figure  e  colori  sulle  armi  di  famiglia.  Si 
eliminino  (per  brevità)  le  parole  porta,  innal- 
za^ spiega  e  si  avranno  le  moderne  espres- 
sioni: di  azzurro,  di  verde,. d* oro,  ecc. 

0.  Invece  delle  espressioni  al  leone,  alla 
banda,  alla  croce,  a  tre  losanghe,  ecc.  «Icu- 
ni  usano  invece  con  un  leone,  con  una  ban- 
da, colla  croce,  con  tre  losanghe,  ecc. 

P.  Nel  blasonare  le  figure  esterne  si  soglio- 
no anche  fare  le  descrizioni  parziali  dei  pez- 
zi indipendentemente  dallo  scudo  e  Tuna  dal- 
l'altra dicendosi:  Cororux  da ;  Elmo  da.,..; 

Lambrequini  di e  di ;  Supporti ; 

Decorazione ;  Mantello  da ;  Motto 

Tutte  queste  leggi  da  noi  esposte  devono 
essere  fedelmente  seguite,  se  non  si  vuol  ca- 
dere nel  pericolo  di  non  farsi  intendere,  co- 
sa per  altro  facilissima  nella  descrizione  di 
certe  arme  complicate  e  bizzarre,  che  richie- 
dono ogni  possibil  chiarezza.  Ecco  un  esem- 
pio di  arma  completamente  blasonata  col  me- 
todo francese. 

Saeoja  (Casa  reale  di).  —  Inquartato:  Il  primo 
gran  quarto  contrainquartato:  nel  1.**  d'  argento,  alla 
croce  potenziata  d*oro,  accantonata  da  quattro  crocette 
dello  stesso  (che  è  dt  Gerusalemme);  nel  2.^  burellato 
d'argento  e  d'azzurro  di  otto  pezzi,  al  leone  di  rosso, 
lampassato  a  coronato  d*  oro,  attraversante  (che  è  di 
Lusignano);  nel  3.^^  d'oro,  al  leone  di  rosso,  armato  e 
coronato  del  campo  (che  è  d'Armenia);  nel  4.^  d'argen- 
to, al  leone  di  rosso,  armato  e  coronato  d'oro,  lampas- 
flato  d'azzurro,  colla  coda  biforcata  (che  è  di  Luxem- 
bourg^. 

Il  secondo  gran  quarto  partito:  nel  1.^  dì  porpora, 
al  cavallo  allegro  e  rivolto  d'  argento  (che  6  di  Wo- 
stpbalia);  nel  2.^  fasciato  d'oro  e  di  nero,  di  8  pezzi, 
al  crancelino  di  verde,  posto  in  banda  sul  tutto  (che 
è  di  Sassonia)  ;  la  partizione  innestata  in  punta  d'  ar- 
gento, a  tre  puntali  di  spada  di  rosso  (che  è  d*  An< 
gria;. 

Il  terzo  gran  quarto  partito:  nel  1.^  d'argento,  so* 
minato  di  plinti  di  nero,  al  leone  dello  stesso,  arma- 
to e  lampassato  di  rosso  (che  è  delCbablais);  nel  S.^ 
di  nero,  al  leone  d'  argento,  armato  o  lampassato  di 
rosso  (che  é  d'Aosta). 

Il  quarto  gran  quarto  partito:  nel  1.^  di  rosso,  al- 
la croce  d'argento,  attraversata  in  capo  da  un  lam- 
bello  d'azzurro  (che  è  del  Piemonte);  spaccato  di  cin- 
que punti  d'oro, .equipollenti  a  quattro  d'azzurro  (che 
è  del  Genovese);  nel  2.^  d'  argento,  al  capo  di  rosso 
(che  è  di  Monferrato). 

L'inquarlatura  innestata  In  punta  d'  argento,  all'  a- 
quila  col  volo  abbassato  e  coronata  di  noro  (che  è 
della  Contea  di  Nizza). 

Nel  punto  d'onore  uno  scudetto  d'argento,  alla  cro- 
ce di  rosso,  accantonata  da  quattro  teste  di  moro,  at- 
tortigliate d'argento  e  messe  di  proQlo  (che  è  di  Sar- 
degna). 


Sai  tutto  in  cuore:  d'oro  all'  aquila  spiegata  di  ne- 
ro coronata  dello  stesso,  e  caricata  sul  petto  d'  uno 
scudetto  ovale  di  rosso,  alla  croce  d'argento  (che  è  di 
Savoja). 

Corona  reale  di  Savoja  —  Elmo  d'  oro  aperto,  po- 
sto di  fronte  —  Lambrequini  d'  oro  e  d'  azzurro  — 
Supporti:  duo  leoni  d'oro,  colla  testa  rivolta  —  Deco- 
razioni: la  collana  dell'  Ordine  Supremo  della  SS.  An- 
nunziata, e  i  cordoni  degli  Ordini  di  S.  Maurizio  e 
Lazzaro,  della  Corona  d'  Italia  e  di  Savoja  —  Mantel- 
lo reale. 

Metodo  di  blasonare  alla  tedesca.  —  I  Te- 
deschi  e  gli  Spagnnoli,  come  già  dicemmo, 
cominciano  invece  dal  nominare  la  figura 
principale  coi  suoi  attributi  e  figure  accom- 
pagnanti e  terminano  col  campo,  come  nei 
seguenti  esempi. 

Pyrmont  (Wesphalia).  —  Una  Croce  ancorata  ros- 
sa iu  campo  d'argento. 

Canisar  (.Spagna).  —  Tre  giunchi  verdi,  legati  di 
rosso  In  campo  d'argento. 

Ove  questa  maniera  riesce  pili  oscura  si 
d  negli  scudi  con  grandi  inquartamenti,  poi- 
ché in  questi  i  Tedeschi  non  procedono  co- 
me noi,  cominciando  dal  primo  quarto  supe- 
riore a  destra  proseguendo  verso  sinistra;  ma 
bensì  dividendo  i  quartieri  a  gruppi,  classi 
o  sezioni,  ora  nominando  in  prima  quelli 
posti  nelle  file  di  mezzo,  ora  gli  scudetti  in 
cuore,  ed  ora  procedendo  coU'ordine  regola- 
re. Da  ciò  risulta  che  Taraldista  confuso  fra 
tanti  diversi  sistemi  non  sa  a  quale  attener- 
si, ne  quale  quarto  intendere  per  quello  bla- 
sonato sotto  il  num.  1,  2,  3,  ecc.  —  Bs.:  i 
conti  d'Hanau  che  portano  partito  di  due  e 
spaccato  d'uno,  collo  scudetto  sopra  il  tutto, 
blasonano  i  loro  sei  quarti  nella  stessa  guisa 
che  i  Francesi,  nominando  per  ultimo  lo  scu- 
detto. Al  contrario  i  conti  di  Nassau  che  hanno 
sette  quartieri  e  uno  scudetto,  blasonano  per 
quinto  lo  scudato,  considerandolo  come  un 
altro  quarto  posto  fra  il  quarto  e  il  sesto.  I 
conti  di  Salms  che  alzano  partito  di  tre  e 
spaccato  d'  uno  numerano  i  quarti  come  si 
vede  nella  fig.  45. 
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Fig.  45 

Diamo  ancora  alcuni  esempi  di  blasona- 
menti  tedeschi:  nella  fig.  46  è  quello  dei  conti 
di  Stolberg; 
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nella  figura  47  quello  dei  conti   di  Waldec; 
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Fig.   47 

NelParma  di  Pmssia  i  quarti  si  |coniincia- 
DO  a  blasonare  dai  due  pali  di  mezzo,  quin^ 
di  il  terzo  a  destra,  il  quarto  a  sinistra,  il 
quinto  a  destra,  e  così  di  seguito,  nell'ordine 
accennato  dalla  fig.  48. 
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Fig,  48 

Finalmente  nell'arma  inquartata  deiranti- 
co  regno  di  Boemia  si  usa  cominciare  dal 
sopra-scudetto  poi  si  nominano  i  quattro  quar- 
ti dello  scudetto,  nel  cuore,  i  sei  posti  nel 
capo,  i  quattro  della  fascia,  e  da  ultimo  i  no- 
ve della  punta,  con  salti  a  capriccio  e  con 
una  mescolanza  di  tutti  i  sistemi  da  far  per- 
dere il  capo  (1). 

Tanto  basti  per  togliere  a  chiunque  la  to- 
lenta  di  blasonare  alla  moda  dei  Tedeschi. 

E  per  invogliare  qualsisia  del  blasonamene 
to  francese,  diremo  col  Cartari,  che  pure  fu 
esperto  blasonista  italiano:  «  Soli  i  Francesi 
descrivono  perfettamente  le  armi  perchè  es- 
si soli  hanno  i  termini  propri  dell'  arte,  per 
mezzo  dei  quali  si  forma  la  descrizione  delle 
armi  con  chiarezza  e  brevità,  che  sono  i  due 
fini  pretdsi  in  ciò  dagli  Araldi.  Gl'Italiani  ap- 
presso dei  quali  mai  sono  stati  introdotti  i 
termini  proprii  di  quest'  arte,  nel  descrivere 
le  armi  sono  al  più  gran  segno  confusi;  e  ra- 
de volte  avviene  che  si  descriva  da  essi 
un*  arma  in  modo  tale,  che  possa  perfetta- 
mente intendersi  e  comprendersi  senza  erro- 
re (2).  » 

(1)  Chi  volesse  accertarsi  di  quanto  asseriamo  dia 
uf  eccbiata  all'opera  tedesca  Di$  durchlàuchiige  Welt, 
sUmpata  ad  Hamburg,  1701. 

(t)  Prodromo  gentilizio.  Pag.  414-415, 


Infatti  eccovi  un  blasone  descritto  da  cer- 
ti araldistì  che  vogliono  conservare  tutto  il 
purismo  italiano:  Scudo  diviso  una  volta  per 
lo  lungo^  e  due  volte  per  traverso  orisjion^ 
talmente,  il  che  forma  6  quartieri;  il  primo 
quartiere  a  destra  superiormente  è  d*  argen- 
tOy  il  secondo  d'tuzurro;  il  primo  del  centro 
d'  azzurro^  il  secondo  d*  argento;  il  primo 
inferiormente  a  destra  d*  argento  V  ultimo 
d'azzurro,  E  tutto  ciò  si  poteva  dire  in  po- 
che parole:  partito  d'  uno,  spaccato  di  due, 
d* argento  e  d* azzurro.  Nella  prima  guisa  bla- 
sonarono quasi  tutti  gli  araldisti  italiani  del 
seicento  e  del  settecento;  nella  seconda  quel- 
li che  hanno  ora  un  po'di  buon  senso  da  ca- 
pire che  rimitazione  dallo  straniero  diviene 
una  necessità,  quando  a  noi  mancano  ancora 
gli  elementi  necessari  per  rendercene  indi- 
pendenti (1). 

BLASONATO.  -^  €  Diconsi  blasonate  quelle 
arme  che  furono  spiegate  coi  termini  propri  * 
deirarte  araldica  (2).  » 

BLASONE  [lat.  Stemmatum  scientia;  fr.B/a- 
son;  ing.  Blazon;  ted.  Wappenhunde;  sp. 
Blasoni,  —  Il  blasone  ò  la  scienza  che  inse- 
gna a  comprendere  il  significato  delle  arme 
nelle  sue  diverse  figure,  le  proprietci,  le  leggi 
dell'araldica  e  la  descrizione  perfetta  di  qual- 
siasi arma.  Qual  dififerenza  corra  fra  esso  e 
r  arte  araldica,  già  fu  detto  a  questa  voce. 
V.  Araldica, 

Blasone  fu  anche  detto  impropriamente  e 
poeticamente  per  arma;  come  t  blasoni  degli 
antenati,  polveroso  blasone,  il  blasone  de"  re 

di  Francia ed  anche  per  nobiltà,  come: 

il.  blasone  non  fa  la  virti^ 

Tanto  si  d  voluto  dire  e  tanto  dimostrare 
Buir  etimologia  di  questo  vocabolo,  che  pre- 
sentemente r  araldista  ò  costretto  a  tenten- 
nare prima  d'appoggiarsi  ad  una  delle  tante 
opinioni  emesse  da  due  secoli  a  questa  parte, 
da  Mónéstrier  sino  ai  moderni. 'E  poiché  ab- 
biamo nominato  Mónéstz'ier,  comincieremo  a 
considerare  la  sentenza  di  costui,  e  di  tutti 
quelli,  e  sono  pur  molti,  che  Than  servilmen- 
te e  ciecamente  imitato. 

Il  P.  Ménéstrier,  fedele  al  suo  sistema  di 
voler  vedere  tutta  l'araldica  sorgere  dai  tor- 
nei, naturalmente  anche  tal  vocabolo  fa  de- 
rivare ^a  essi.  BdASEN,  scrive  egli,  est  un 
mot  allemand  qui  signifie  sonner  du  cor,  et 
si  Von  a  donne  ce  nom  à  la  description  des 
armoiries,  c*est  que  anciennement  ceux  qui 
se  presentoient  aux  lices  pour  le  tournoy 
sonnoient  du  cor  quand'ils  approchoient , 
pour  faire  savoir  leur  venue,  Les  herauts, 
aprés  avoir  reconnu  s*ils  étoient  gentilshom^ 
mes,  sonnoient   de  leur   trompe  pour  aver^ 

.  « 
(t;  Vidi  «ti  qaé9to  argomento  il  nostro  Discorso  a- 

pologetico  sali*  araldica.  —  Pisa   Tip.   Araldica  1876, 

e  l'altro  nostro  opuscolo  intitolato:  Genesi  e  Storia  del 

linguaggio  blasonico.  Pisa  1876. 

(2)  Ginanni.  L*  Arte  del  Blasone  dichiarata  per  à}* 

fabeto. 
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tir  les  maréchaux  et  leurs  aydes,  et  puis  ih 
blasonnoient  leurs  armoiries:c*est  à  dire  qu'a- 
prés  avoir  sonné  de  leurs  trompes  ils  cria- 
ient  à  haute  vois  et  decrivoientles  armoiries 
de  ceux  qui  se  presentoient.  (1)  E  per  prova- 
re che  oel  X  secolo  si  usava  in  tal  modo, 
reca  in  citazione  uno  squarcio  delle  rime  del 
torneo  di  GhauvencT,  che  fu  celebrato  tael 
1285! 

In  tal  modo  il  Ménóstrier  prova  il  suo  si- 
stema colla  sua  etimologia  e  la  sua  etimolo- 
gia col  suo  sistenia;  da  questo  argomento  si 
pub  giudicare  qual  grado  di  fede  meritino 
Tuno  e  T  altra.  Noi  non  vogliamo  menomare 
i  meriti  del  dotto  araldista  che  siamo  i  pri- 
mi a  riconoscere,  ma  quella  ostinazione  si- 
stematica e  sistemata  di  ridurre  tutto  ad  un 
principio  adottato  per  qualche  fonte  indub- 
biamente innegabile  di  verità  induce  il  cri- 
tico a  procederò  molto  cautamente  dietro  i 
suoi  passi,'  ciò  che  '  non  fecero  il  Ginanni  e 
molti  altri  scrittori  del  secolo  passato  e  del 
presente  stesso.  Il  Ménéstrier  appoggia  altresì 
la  sua  asserzione  sulle  corna  portate  dai  no- 
bili tedeschi  come  cimiero,  dopo  essere  stati, 
dice  egli,  blasonati  due  volte  nei  tornei  e  in 
tal  maniera  riconosciuti  gentiluomini.  Noi 
concediamo  di  buona  voglia  che  gli  antichi 
cavalieri  suonassero  il  corno  al  loro  ingres- 
so nelle  lizze,  concediamo  che  a  quel  suono 
gli  araldi  ne  esplicassero  le  arme,  ma  non 
possiamo  ammettere  che  le  corna  di  cimiero 
prendano  origine  da  quest'uso,  né  che  la  pa- 
rola blasone,  venga  dal  tedesco  blasen.  Igno- 
rava dunque  Taraldista  francese  che  i  Galle- 
si, i  Celti,  i  Bretoni,  i  Franchi,  i  Boj,  i  Cim- 
bri, i  Teutoni  e  tanti  altri  popoli  del  Nord  u- 
savano  fregiarsi  T^lmo  di  simili  corna,  come 
simbolo  di  forza  e  di  potenza,  in  un*  epoca 
in  cui  non  esistevano  tornei  regolati  ove  i 
nobili  facessero  le  loro  prove,  nò  arme  da 
blasonare,  ne  araldi  che  le  blasonassero,  e 
per  conseguenza  nemmeno  bUisoni?  E  nella 
sua  ingenuità  citando  i  nomi  di  quelle  fami- 
glie che  furono  negli  antichi  tornei  e  che 
presentemente  hanno  per  cimiero  le  eorna, 
il  Mónéstrier  si  è  dimenticato  di  mentovare 
quelle  altre,  che  anch*  esse  si  distinsero  in 
quelle  prove,  e  su*  cui  elmi  ciò  nullostante 
non  si  vede  ombra  di  corni! 

C*  est  des  Allemands^  continua  egli,  gue 
les  FranfoiSy  les  Espagnols^  et  les  Anglois, 
ont  emprunté  ce  terme  de  Blason,  pour  si- 
gnifier  la  description  des  armoiries.  (2)  Ma 
noi  sappiamo  che  blasonner  in  francese  si- 
gnifica onorare,  lodare.  Les  habitans  disent 
pour  louanger  et  blasonner  leur  Ville  (3),  o 
anche  inveire,  accusare,  maledire  :  Il  leur 
commandm  d'honorer  les  Barnes  et  DemoiseU 

(1)  Le  verìtabU  art  du  blason  et  l'origine  des  Ar- 
mories,  pag  18(. 

«)  Op.  ct7.  pag.  168. 

(3)  Favyn;  Thèatre  d*  bonnear.  Lire  2.  chan.  13 
pag.' 439,  ^ 


les,  ne  permettre  et  souffrir  d^en  ouyr  bla- 
sonner et  mesdire  (1),  che  lo  spagnuolo  bla- 
son indica  azione  gloriosa,  millanteria  e  il 
parlare  eccessivo:  El  capitan  general  ostantò 
valerosos  blasanes  (2),  e  che  in  Inglese '&/a- 
£e  vale  divulgare,  blajting,  pubblicazione,  bla- 
zer ciò  che  fa  rumore  e  blajton  celebrare, 
spiegare.  Il  Ménéstrier  stesso  ne  conviene  e 
cita  parecchi  esempi  francesi  e  spagnuoli  ma 
aggiunge  che  essi  derivano  tutti  da  blasen^ 
suonare  il  corno,  perchè  pretende  che  per  bla- 
sonare, per  lodare,  per  celebrare,  per  inveire 
e  per  descrivere  una  cosa  la  si  pubblica  e  on 
la  fait  sonner:  del  che  ci  sia  permesso  di  du- 
bitare, ammettendo  che  si  possa  descrivere, 
celebrare,  imprecare,  e  lodare  anche  senza  Ta- 
juto  del  trombettiere  e  del  banditore.  Perchè 
invece  non  trovare  un'origine  a  tutti  questi 
vocaboli  neir  antico  tema  blas  o  blat^  che 
genera  nella  lingua  greca  bldpto^  blas  fé  mèo, 
blas femia^  Mas femos  e  blapsifemos,  nella  lati- 
na blasphemo,  biasimare,  blatero,  blaterati^, 
blatare^  nella  francese  blasonner  e  blason~ 
neur^  nella  tedesca  blasen^  nell'Inglese  bla- 
ze^  blazer  e  blazon^  e  nella  spagnuola  blason, 
i  quali  vocaboli  tutti  danno  l' idea  d'inveire, 
ciarlare,  celebrare,  suonare,  spiegare,  divul- 
gare, niillantai:e  con  grido,  rumore  e  fama? 
Ora  noi  crediamo  che,  come  il  tedesco  bla- 
sen^ (ma  non  da  questo)  il  vocabolo  blasone 
derivi  appunto  dal  tema  blas  comune  a  tante 
lingue,  poiché  infine  il  blasone  non  è  altro 
che  V esplicazione  delle  arme  (a  suon  di  trom- 
ba .0  senza)  per  divulgare  e' celebrare.  . 

Perchè  poi  npn  si  creda  che  noi  a  caso 
abbiamo  qui  posto  i  vocaboli  ^vQcìòldpto,  bla- 
sfeméo^  ecc.  e  il  latino  blasphemo  che  signi- 
ficano inveire,  imprecare,  sfidare,  e  il  fran- 
cese blasonner  nel  senso  stesso)  è  necessario 
citare  un  costume  molto  in  voga  nelle  giostre 
e  nei  tornei.  Ecco  quanto  ne  scrive  il  Libert 
nella  sua  Histoire  de  la  Chevalerie  ^n  Fran- 
ce  (3).  «  La  joute  était  le  genre  de  combat  le 
plus  grave.  C  était  un  duel,  où  les  arvnes 
courtoises  et  les  lances  de  rochet  étaient  sou- 
vent  échangées  contre  les  armes  de  combat. 
Un  de  fi  le  précédait  ordinairement  et  deter- 
minait  les  armes  qui  devaient  étre  employées, 
Lorsqu*  il  y  avait  armes  à  outrance,  e*  était 
en  general  entre  des  ennemis  ou  des  guer-^ 
riers  de  nations  di/ferents»  Vhonneur  natio- 
nal  était  alors  en  quelque  sorte  engagé^  et 
Von  pouvait  penser  qu*  un  tei  combat  valait 
la  vie  d'  un  homme.  Il  y  avait  souvent  ^des 
joutes  hors  des  tournois.  Tel  chevalier,  per- 
mission  obtenue^  publiait  joule  à  tout  venant; 
il  suspendait  les  ècus  de  paix  et  les  écus  de 
guerre^  et  ceuoo  qui  seprésentaient  désignaient 
eux-mémes,  en  touchant  les  uns  ou  les  autres, 
sHls  voulaient  combattre  au  glaive  de  guerre 

(1)  Gronique  de  Louis  II  de  Bourbon. 
(8)  Rodrigue    Mendez  Silva.  Pobiacioo  de  Espaoa, 
pag.  7. 
I        (3)  Cbap.  XIV,  pag.  133. 
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(H$  de  paix,  >  Quando  il  cavalidre  ayea  sfi- 
dato TaTTersario*  toccandone  colla  pnnta  del- 
la lancia  Io  scudo  da  guerra  (ciò  che  dice- 
tasi  imprecare  a  tutta  oltranza)^  l'araldo  bla- 
fldnaTa  Tamia  offesa  come  per  dichiarare  che 
r  oltraggio  non  sarebbe  lavato  che  col  san- 
gue deiroffensore.E  tosto-procedevasi  al  duel- 
lo a  morte.  Di  tali  esempi  sono  pieni  i  pas- 
si delle  antiche  istorie  di  torneo  e  dei  ro- 
manzi e  poemi  medioeTali,  e  non  saremo  cer- 
to noi  quelli  che  li  porremo  in  dubbio.  Non 
abbiamo  dunque  inconsideratamente  tratta  la 
voce  blasone  dal  tema  bìas^  perchè  con  tutti 
i  vocaboli  da  questo  generati  troTa  sufficien- 
te e  piena  spiegazione.  Difatti  blasen  indica 
che  la  descrizione  delle  armi  fatta  nei  tor- 
nei dagli  araldi  era  celebrata  (blaze^  blazon^ 
Maser,  blasonner)  a  suon  di  tromba  o  di  cor- 
no (giacche  blasen  in  tedesco  significa  soffia- 
re, e  più  particolarmente  soffiare  in  qualsia- 
si strumento  a -fiato),  ^^f^ro,  blatare,  blason^ 
che  Valgono  parlare  con  rumore,  con  vanto, 
indicherebbero  le  grida  degli  araldi  nel  de- 
scriTere  é  celebrare  le  arme;  e  finalmente 
blàpto,  blasphémo  e  blasonner  qualifichereb- 
bero la  sfida  a  tutta  oltranza.  Ecco  pertanto 
la  parola  blasone  che  ha  ereditato  tutti  i  sen- 
si racchiusi  nella  radice  blas. 

Con  tale  spiegazione  non  saremmo  costretti 
a  credere  che  gli  Italiani  e  gli  Spagnuoli  ab- 
biano tolto  a  prestito  tal  vocabolo  dai  France- 
si e  dagli  Inglesi,  né  che  questi  alla  lor  vol- 
ta r  abbiano  rubato  alla  lingua  ed  ai  costu- 
mi allemanni.  Però  noi  non  pretendiamo  che 
non  si  possa  dare  etimologia  più  soddisfacen- 
te della  nostra;  ma  finché  non  ve  ne  sarà 
una  più  plausibile  di  quella  del  Ménóstrier, 
noi  ci  guarderemo  bene  dall'accettarla. 

Qaanto  alle  altre  opinioni,  di  minore  im- 
portanza, le  acceuAeremo  il  più  brevemente 
che  per  noi  sia  possibile.  Moreno  de  Vargas 
fa  derivare  blasone  da  una  parola  latina,  bla-^ 
^  son,  che  secondo  lui  significherebbe  ramu- 
scello.  €  Blason  en  latin  significa  lo  que  en 
^Ynance  Bamo  Verde  de  Albor;  y  corno  tra" 
yan  las  insignas  y  figuras  rodeadas  col  las 
guimaldas  ó  festones  de  ramos  verdes,  segun 
avemos  dicho,  hasiendo  sus  ramas  y  lineas 
de  forma  que  todas  iunctas  hasian  una  re^ 
presentacion  de  arbol  naturai,  por  esto  la^ 
maron  tambien  Blasones.'  (1)  »  A  questa  in- 
terpretazione noi  ci  restringiamo  a  far  os- 
servare, col  Ménéstrier  stesso,  che  blason 
fion  è  mai  stata  parola  latina,  e  molto  meno 
in  senso  di  ramo  verde. 

Menage  pretende  che  abbia  origine  dal 
lat.  latio  (del  verbo  ferre),  per  la  ragione 
che  gii  scudi  ^a  portavano^  e  che  nel  blaso- 
nare le  arme  si  dice  porta  di^  ecc.  Aggiun- 
ge che  questa  etimologia  non  deve  recar  me- 
raviglia, perchè  preponendo  un  B,  si  forme- 
rebbe la  parola  blatio  e  quindi  blason,  come 

(1)  De  la  Dobleza:  dls.  10. 


dal  rugitus  fu  fatto  il  francese  bruit.  Ma, 
con  buona  licenza  dell*  erudito  Menage,  sia- 
mo costretti  a  dichiarare  che  tale  opinione 
non  merita  nemmeno  di  essere  discussa. 

V'ha  chi  scorge  il  blasone  nel  vecchio  ter- 
mine francese  blason^  sinonimo  di  bouclier, 
scuùo,  che  si  trova  adoperato  qualche  volta 
nei  poemi  del  Medio  Evo.  E  certo  questa  sa* 
rebbe  Tetimologia  che. più  d*ogni  altra  soddi- 
sfarebbe, se'  non  cadesse  il  dubbio  che  la  de- 
rivazione non  fosse  avvenuta  in  modo  con- 
trario, cioè  che  gli  scudi  fossero  appunto 
chiamati  blasons,  per  cagione  delle  arme  o 
blasoni,  che  vi  figurano. 

Finalmente  il  paleografo  Qrandmaison  nel. 
la  introduzione  ài  suo  Dictionnaire  Héraldi- 
que^  -dopo  avere  anch'  egli  rigettata  V  etimo- 
logia di  Ménéstrier,  ne  ofl^re  un*àltra  che  seb- 
bene erudita  non  ci  soddisfa  gran  che.  Egli 
dice  che  il  Poljptique  delPAbate  Irminon  ci 
offre  in  parecchi  luoghi  la  parola  blasus,  ap- 
partenente al  latino  dei  bassi  tempi;  e  che 
Guérard  nel  Glossario  particolare  con  cui  ha 
arricchito  quella  pubblicazione,  dichiara  si- 
gnificare un*  arme  da  guerra.  Ma  il  Grand- 
maison  è  costretto  a  cfonfessare  che  Guérard 
U  crede  un'  arme  offensiva^  e  non  un*  arme 
da  difesa,  cpme  sarebbe  uno  scudo,  su  cui  si 
dipingono  gli  stemmi.  È  vero  però  che  egli 
aggiunge  che  se  si  cpnsidera  il  tedesco  biat\ 
radice  probabile  di  blasus,  e  che  vuol  dire 
foglia  di  metallo,  è  facile  credere  che  anche 
lo  scudo  fosse  chiamato  blasus. 

Da  ultimo  v*  ebbero  anche  alcuni  detrat- 
tori delParaldica  che  fecero  derivare  la  pa- 
rola blasone  dal  greco  fìAalnlu  che  signifi- 
ca delirare,  farneticare,  considerando  come 
stravaganze,  caprìcci  e  deliri  della  fantasia  la 
scienza  araldica! 

hLk^OmSTk[(t.  Blasonnaire].  —  Sinòni- 
mo di  areUdista,  ma  è  detto  specialmente  di 
chi  perfettamente  conosce  e  -descrive  le  ar- 
me. Furono  eccellenti  blasonisti  o  bUsonato- 
ri  d*arme  il  Wulson  la  Colombière,  il  Méné- 
strier, il  Grandmaison  ed  altri. 

♦  ♦  BLATTA.  —  Vocabolo  latino,  dato  da 
alcuni  pochi  in  araldica  alla  goccia  di  san^ 
gue.  V-q-n. 

BOCCHEGGIANTE  [fr.  Pàmé;  ing.  Stoooned; 
sp.  Agonisante],  —  Attributo  dei  pesci,  e  più 
specialmente  del  delfino  rappresentato  colla 
bocca  aperta  e  gli  occhi  chiusi,  in  atto  di  a- 
gonizzare. 

Blennerhatatt  (Inghilterra  e  Irlanda).  —  DI  rosso, 
al  capriolo  d*  armellino,  accompagnato  da  tre  delfini 
boccheggianti  d*azzufro. 

BOCCIOLATO.  —  V.  Botionato. 

BOLZONE  [fr.  Bougon;  ted.  KronboUen], 
—  Grossa  freccia  da  balestra  con  una  capoc- 
chia o  ferro  smussato  in  luogo  di  punta,  u- 
sata  nel  medioevo.  Si  trova  qualche  volta  in 
arme  tedesche  sotto  varie  forme. 

BOMBA.  —  Trovasi  raramente  nelle  ftrme, 
come  contrassegno  di  imprese  guerresche,  e 
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per  lo  pid   infiammata   di   smalto   diverso. 

Saldimi  ^Faenza  e  Provenza).  —  D'  azzurro,  alla 
bomba  d*oro,  infiammala  di  rosso,  movente  dà  un  mare 
d'argento,  e  sormontai j  da  tre  stelle  del  secondo. 

BORBONE  (Ordine  di).  -:  V.  Cardo  (Ordi- 
ne del), 

BORDATO  ffr.  Bordé  ;  ing.  Bordée;  ted. 
Gesdumt;  sp.  Tocado],  — Dicesi  di  quelle  pez- 
ze che  hanno  di  smallo  diverso  i  margini  con- 
finanti col  campo.  Quando  questi  margini  si 
estendono  anche  alle  estremità  toccanti  i  lati 
dello  scudo,  ossia  quando  girano  tutto  intor- 
no alla  pezza,  questa  allora  dicesi  ripiena, 
V-q-n.  B  necessario  dunque  notar  bene  la  dif- 
ferenza che  passa  fra  questi  due  attributi. 

Anche  certe  figure  si  veggono  qualche 
volta  bordate^  come  gonfaloni,  caldajo,  gigli, 
crescenti,  ecc.  —  Secondo  il  Pietrasanta  (1) 
le  pezze  di  colore  bordate  di  metallo  sopra 
colore,  o  viceversa,  erano  anticamente  senza 
bordo,  che  vi  fu  aggiunto  in  seguito  per  non 
contravvenire  alle  leggi  dell'  araldica,  che 
vietano  di  porre  colore  su  colore,  o  metallo 
su  metallo.  —  Il  bordato  fu  anche  detto  mar- 
ginato. 

Le  Clero  de  Vezint  (Maine  e  Anjou).  —  D*argenU», 
alla  croca  di  roaso,  bordata  d*  una  spinalura  di  nero, 
e  cantonata  da  quottro  aquilotti  dello  atesso,  imbec- 
cati e  membrati  del  secondo. 

Du  Couyaie  (Bretagna).  —  Di  nero,  alla  faida  d'ar- 
gento,  bordata  .di  rosso. 

Albergati  (Bologna).  —  D'  azzurro,  alla  banda  di 
rosso,  bordala  d*oro. 

Knobeledorf  (Sllesia).  —  Di  rosso,  alla  ebarra  d'ar- 
gento, bordala  d'azzurro. 

Bégouin  (Bretagna).  ~  Inquartato:  nel  l;^  e  4. ® 
d'argento,  al  giglio  di  rosso,  bordato  di  nero;  nel  2.^ 
e  3«^  d^argento,  al  crescente  di  rosso,  bardato  di  nero. 

♦  BORDATURA.  —  Voce  usata  dal  Cartari 
e  da  altri  per  bordura, 

*  BORDO.  —  V.  Bordura. 
BORDONAGGIA    [  fr.    Bourdonnasse  ].    —- 

Grossa  e  corta  lancia  incavata,  usata  dagli 
Italiani  ilei  sec.  XIV  e  XV.  Filippo  de  Comi- 
nes  parlando  delle  bordonaccie  usate  alla  bat- 
taglia di  Fornovo  dice:  <  qui  ne  valoient  guè- 
re,  et  estoient  creuses  et  légères,  qui  ne  pe- 
Boient  point  une  javeline,  mais  bien  pein- 
tes  (2)..  » 

BORDONATO  [ff.  Bourdonné;  ing.  Pomet- 
ty;  sp.  Bordonado\  —  Aggiunto  di  una  pez- 
za scorciata,  ritondata  alle  estremità,  e  que- 
ste fornite  d'un  globulo,  alla  foggia  dei  bor- 
doni da  pellegrino.  Sono  rari  i  pali,  le  fascie 
o  le  bande  bordonate,  ma  s'incontra  di  fre- 
quente la  croce. 

Bochas  (Provenza).  —  D*  oro,  alla  croca  bordonata 
d'azzurro;  al  capo  del  medesimo,  caricato  d'una  stella 
del  primo. 

Basat  (Città  di  Guyenna).  —  D'  azzurro,  alla  croce 
d'argento,  bordonata  nell'estremità  inferiore,  fitta  del- 
lo stesso,  e  cantonata  di  quattro  stelle  d'oro. 

(1)  Tesserae  gentilitlae. 

(«)  Memoires.  Lib.  VII.  cb.  i%. 
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BORDONE.  —  Bastone  proprio  dei  pelle- 
grini, posto  nello  scudo  ìd>  palo,  e  qualche 
volta  la  sola  sua  punta,  che  fu  spesso  [scam- 
biata per  ferro  di  lancia  air  antica.  É  con- 
trassegno di  pellegrinaggio,  ed  è  molto  fre- 
quente nella  Guascogna,  nella  Bretagna  e 
nella  Linguadoca.    • 

Pelegry  (Guascogna).  —  D'azzurro  al  bordone  d'ar- 
gento, accompagnato  da  tre  conchiglie  dello  stesso. 

La  Bourdonnaye  (Bretagna).  —  DI  rosso,  a  tre  pun- 
le  di  bordone  d'argento. 

BORDURA  [fr.  Bordure;  ing.  Bordure;  sp. 
Bordo;  ted.  Schilds-Rand^  Einfassung],  —  La 
bordura  è  definita  dagli  araldisti:  pezza  ono- 
revole di  l.o  ordine  in  forma  di  cintura  o 
gallone  che  circonda  lo  scudo,  di  cui  occupa 

la  sesta  parte.  (V.  ùg,  49j.  Se 
essa  apparisse  più  larga,  non 
sarebbe  che  il  campo,  e  la  pezza 
interna  formerebbe  lo  scudetto. 
Diminuita  chiamasi  filiera  ospi- 
natura^  ma  in  questo  caso  è 
denticolata  o  spinata. 

Quanto  alla  sua  origine  il 
Pietrasanta  che  la  chiama  pre- 
texta,  intende  voler  significare 
r  orlo  purpureo  di  quelle  bianche  toghe  dei 
magistrati  romani  per  cui  dicevansi  appunto 
pretextati.  Ma  che  dirà  egli  quando  la  bordu- 
ra invece  d*  essere  di  porpora  o  di  rosso,  è 
d'argento;  d*oro,  d'azzurro,  di  verde  o  di  ne- 
ro? Il  Bombaci  si  sottoscrive  all'opinione  del 
Pietrasanta  aggiungendo  poterne  inferire  che 
chi  porta  la  bordura  nello  scudo,  discende  da 
personaggi  che  si  distinsero  nella  magistra- 
tura. Ma  quale  nobile  famiglia  non  ebbe  ma- 
gistrati nel  suo  grembo?  e  quante  pur  Teb- 
bero  senza  ritenere  la  bordura?  Altri  scrit- 
tori, fra'quali  il  Ménéstrier  (1),  fanno  deriva- 
re la  bordura  dagli  abiti  e  dalle  cotte  d'armi 
orlate  ne'  margini;  se  merlata  dalle  mura  del- 
le fortezze  e  se  dentata  dagli  steccati  degli 
accampamenti.  Senza  voler  combattere  que- 
ste opinioni  a  noi  sembra  più  semplice  vede- 
re in  essa  ll'contorno  di  cuojo,  di  stoffa  o  di 
metallo,  di  cui  orlavansi  anticamente  gli  sca- 
di de'cavalieri.  Di  fatti  i  Tedeschi  la  chiama- 
no Schilds-Rand  o  Einfassung^  vale  a  dire 
margine,  orlatura  dello  scudo.  É  chiaro  poi 
che  il  vocabolo  bordura  deriva  da  bordo^  col 
quale  viene  chiamata  da  qualche  araldista. 

La  storia  ci  rivela  che  il  primo  a  far  mo- 
stra di  bordura  fu  Roberto  I  duca  d'Anjon, 
che  ne  pose  una  rossa  attorno  all'  arma  di 
Francia.  Il  suo  esempio  fu  imitato  in  breve 
da  molti,  specialmente  nella  Linguadoca  (2), 
d'onde  passò  nella  Spagna,  in  Italia,  in  Borgo- 
gna dalla  quale  pare  l'apprendessero  i  Tede- 
schi, e  in  Normandia  da  cui  fu  poi  portata  in  In. 
ghilterra  da  Guglielmo  il  Conquistatore.  Fu 
considerata  particolarmente  come  brisura,  e  in 

(1)  Le  veritable  art  du  blason,  Pag.  295. 

(2)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  Pag.  650, 
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ispeeial  modo  in  Franeia  ove  rimase  a  con- 
trasegno  dei  terzoj^eniti  se  semplice^  e  d*altri 
cadetti  se  kùantata^  spinata  o  composta.  Gli 
Inglesi  4*hanno  spesso  spinata;  inchiavata  la 
preferiscono  gritaliani.  Presso  gli  Spagnuoli 
ritiensi  a  grande  onore  il  portare  la  bordura 
composta  delle  arme  reali,  cioè  di  Gastiglia  e 
di  Leon,  ed  anche  di  Borbone  e  di  Gerusa- 
lemme; ciò  che  per  le  altre  nazioni  è  il  ca- 
po, per  la  Spagna  è  la  bordura.  Frequenti 
pure  sono  ì'yì  le  bordure  caricate  da  un  mot- 
to o  da  8  figure,  come  castelli,  anelli  di  ca- 
tena, bisanti,  crocette,  ecc. 

Si  Tolle  applicare  alla  bordura  una  sim- 
bolica speciale,  ed  è  perciò  che  alcuni  araU 
disti  la  fecero  segno  di  protezione^  di  favore 
e  di  ricompensa,  forse  a  cagione  della  pre- 
texta  suddetta.  Ma  non  sappiamo  quanta  fede 
Bì  possa  dare  a  questa  emblematica  inventa- 
ta a  capriccio.  —  Fu  chiamata  eziandio  or~ 
laiuroy  margine,  bordo,  contorno^  bordatura^ 
ma  il  blasonista  deve  schivare  questi  voca- 
boli che  non  sono  tecnici,  e  in  ispeeial  mo- 
do r  ultimo,  che  non  significa  se  non  orlo 
delle  scarpe,  legname  che  riveste  V  ossatura 
delle  navi 

Nel  blasonare  un'arma,  la  bordura  si  no- 
mina ordinariamente  dopo  tutte  le  altre  figu- 
re; in  qualche  caso  però  è  necessario  blaso- 
DarJa  prima.  V.  sotto  la  voce  Blasonare  — 
metodo  di  blasonare  alla  francese;  legge  2.; 
osservazioni  a),  b)  e  e). 

Attributi  della  bordura  sono  d'fessere  m- 
chiavata,  abbassata ,  bisantatOy  contracompo^ 
sta^  scaccata,  contrascaccata^  vajata,  stellata, 
ripiena,  composta,  inquartata,  attraversata, 
occhiuta,  cramponata,  seminata^  accantonata, 
handata,  caricata,  ecc.  Il  Colombière  nel  suo 
Recueil  des  pieces^  ecc.  porta  l'esempio  di  u- 
Bo  scudo  di  nero,  al  capo  d^armellino,  colla 
bordura,,  delV  uno  ali* altro.  Vi  sono  poi  altri 
attributi  che  ne  alterano  le  linee,  e  che  ve- 
dremo più  sotto. 

Brvqé*  fFìsndra).  ' —  D'argento,  alla  bordura  di  roaso. 

Pino9  (Sicilia).  —  D'oro,  a  tre  pine  di  verde;  alla 
bordura  di  rosso. 

Ttrit  (Catalogna;.  —  D'azzurro,  al  leoee  d'oro^  te- 
Deole  DD8  croce  latina  dello  ateaso;  alla  bordura  d'o- 
ro, caricata  del  motto  di  coro:  HVJVS  YinTVTE 
OMNIA  TERES. 

(hlida  (Catalogna).  ' —  Di  roaao.  alla  terza  in  banda 
d'oro;  alla  bordura  cucita  d'  azzurro,  ««mt'ncUa  di  ca- 
stelli d'oro. 

Muptot  (Sicilia).  —  Otto  punti  d'oro,  equipollenti  a 
sette  d'azzurro;  alla  bordura  di  rosso,  caricata  da  se- 
dici anelli  di  catena,  intrecciati  due  a  due,  del  primo. 

Terta  (Spagna),  —  Di  rosso,  al  capriolo  d'  oro,  ac- 
compagnato in  capo  da  due  tau  d'argon to,  e  in  punta 
da  on  leone  d'  oro;  alla  bordura  cucita  d*  azzurro,  bt- 
vaUata  d'oro. 

Baion  (Caatiglia).  —  Scaccato  d'argento  e  di  nero, 
di  15  pezxi;  alla  bordura  di  rosso,  caricala  da  otto  cro- 
cette di  S.  Andrea  d'argento. 

Haro  (Portogallo).  —  D'argento,  all'  al]i)ero  di  verde, 


accompagnato  da  due  lupi  passanti  di  nero  ;  alla  òor- 
dura  di  rosso,  caricala  da  otto  crocette  di  S.  Andrea 
d'  oro. 

Malautla  (Rimini).  —  Inquartato:  nel  1.^  e  4.^  di 
verde,  a  tre  teste  muliebri  di  carnagione,  crinite  d'o- 
ro; nel  %.^  e  3.°  d'  argento,  a  tre  abarre  seaccate  di 
nere  e  d'oro  di  due  file;  alla  bordura  dello  tcudo  (1) 
incMaPota  d'argento  e  di  nero. 

Furtfmberg  (Germania).  —  D'oro,  all'aquila  apie- 
gata di  roaao,  imbeccata  e  membrata  d'  azzurro;  alla 
bordura  nebulosa  d'argento  e  d'azzurro. 

Ssvs.  —  Fasciato  d'  argento  e  d'azzurro;  alla  bor- 
dura contro'composta  dei  due  smalti. 

Gt*$man  (Castiglia).  —  D'azzurro,  a  due  caldaje  Tu- 
na  sull'altra,  barellate  di  sette  pezze,  quattro  scaocate 
d'oro  e  di  rosso  di  due  tratti,  e  tre  d*  argento;  1  ma- 
nichi egualmente  acaccati,  e  cinque  serpenti  di  verde  lin- 
guati  di  rosso,  uscenti  dalie  caldaie;  alla  bordura  com- 
potta  di  Castiglia  s  di  Lsxm. 

Oriola  (Portogallo  e  Prussia;.  —  D'argento,  a  b  lu- 
pi passanti  di  nero,  posti  1  1  e  2;  alla  bordura  d'oro, 
ripiana  d'azzurro,  caricata  sull'azzurro  d' otto  crocette 
di  S.  Andrea  di  rosso. 

Porta  (Sicilia).  -^  Di  roaao,  alla  torre  merlata  di 
quattro  pezzi  d'oro,  chiusa  e  finestrata  di  nero,  sormontata 
da  un'aquila,  apiegata  d'oro;  alla  bordura  composta  d'o- 
ro, di  nero,  d'argento  e  di  roaso,  di  sedici  pesci. 

Màlxst  fCstalogna).  —  Inquartato  in  croce  di  S. 
Andrea:  nel  1.^  e  i»^  d'  oro,  alla  mano  appalmata  di 
carnagione;  nel  t.^  e  8.^  d*  azzurro,  al  volo  abbassato 
d'oro;  alla  bordura  dello  scudo  msrlsUatai  inquartata 
in  eroos  di  S.  Andrea,  delVuno  alCaltro. 

Decite  (Città  del  Nlvernese).  —  D*  oro  si  leone  di 
nero;  alla  bordura  crttmponata  d'argento  e  di  roaso. 

Manas  (Guascogna).  —  D'  azzurro  alla  croce  d*  ar- 
gento; alla   bordura  dello  stesso,  caricata   di  tredici 

torte  di  nero. 

Blackman  (Inghilterra).  —  D'  armali  ino  a  tre  leoni 
rampanti  d'  argento;  alla  bogdura  d'  oro,  seminata  di 
crescenti  d'azzurro. 

Schlothetm  (Saasonia).  —  Di  nero,  alla  bordura  di 
argento. 

Bordura  indentata.  --^  Bordura  guernita 
di  denti  di  sega. 

Savcja-Soissons.  —  Di  Savoja,  alla  bordura  inden- 
tata  d'azzurro. 

Bordura  interrotta  —  Bordura  formata  di 
pezzi  quadrati  separati  gli  uni  dagli  altri,  co- 
me se  fosse  stata  spezzata  e  sconnessa. 

Cabrerà  (Sicilia).  —  D'  oro,  alla  capra  saliente  di 
nero;  alia  bordura  interrotta  dello  stesso. 

Bordura  merlata.  —  Bordura  munita  di 
merli  quadrati. 

Canillac  (Alvernia).  — -  D  'azzurro,  al  leone  d'  ar- 
gento, armato  e  collarinato  di  rosso;  alla  bordura  mer^ 
lata  d'oro. 

Bordura  scanalata.  —  Spinala  ma  colle 
punte  volte  in  dentro.  Oli  araldisti  dicono  ohe 
se  ne  trova  qualche  esempio  in  Inghilterra. 


ii)  Si  dice  bordura  dello  scudo  quella  che  in  un 
inquartato,  partito  o  spaccato,  circonda  tutte  le  parti- 
zioni, a  differenza  di  quelle  che  circondano  una  par- 
tiziooe  aola. 
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Bordura  spinata.  —  Bordura  guemita  di 
punte  sottili  e  arrotondate  nelle  coste. 

Ruthout  (Nortwick  in  Inghilterra).  —  Di  nero,  a  due 
leopardi  d*  oro,  1*  udo  suii*  altro;  alla  bordura  tptndta 
d'  oro. 

BOREA.  —  Questo  vento  è  qualche  Tolta 
figurato  in  araldica  sotto  la  forma  d*una  te- 
sta che  soffia,  spesso  circondata  di  nubi.  Si 
pone  sempre  nel  capo,  e  più  specialmente  nel 
secondo  cantone  in  atto  di  soffiare  verso  il 
cuore  dello  scudo.  E  simbolo  di  violenta  pas* 

sione. 

/Cortei  (Spagna).  —  D'  azzurro,  a  una  montagna  al 
naturale,  sormontata  da  una  stella  sotto  raggi  e  sini- 
strata d'un  obelisco  di  marmo,  sormontata  nel  secondo 
cantone  dal  vento  Bore<it  11  tutto  d'argento. 

BORGHESE-NOBILE  [fr.  Bourgeois-noble], 
—  Questo  titolo  bizzarro,  formato  di  due  pa- 
role che  sembrano  escludersi,  i  consoli  di 
Perpignano  avevano  ael  XIII  sec.  il  diritto 
di  conferirlo,  con  tutti  i  privilegi  .della  no- 
biltà. Tutti  gli  anni,  il  16  di  giugno,  i  cin- 
que consoli  in  esercizio  convocavano  i  bor- 
ghesi nobili  che  erano  stati  primi  o  secondi 
consoli,  e  in  questa  riunione  che  non  dovea 
contare  meno  di  14  membri,  si  creavano  due 
nuovi  borghesi  nobili,  che  per  questo  solo 
fatto,  godevano  essi  e  i  loro  discendenti  tut- 
ti i  privilegi  della  nobiltà  (1). 

*  BORGOGNA  (Croc^  di).  —  Così  viene 
anche  chiamata  la  croce  di  S.  Andrea,  per- 
chè particolare  insegna  della'  casa  sovrana 
di  Borgogna,  che  la  prese  per  omaggio  al  suo 
patrono  S.  Andrea.    V.  Croce  di  S.  Andrea, 

BORGOGNOTTA  [fr.  Borguignotte].  —  Ar- 
matura del  capo  fino  alla  celata,  ma  colla  vi- 
siera sagli  ente  all'infuori  e  coi  guanciali  mo*. 
bili.  Furono  poi  tolti  ad  essa  i  guanciali  e  la 
visiera,  ed  invece  fo^munita  d'una  cresta  de- 
stinata a  protegger  gli  occhi  e  di  due  pia- 
stre chiamate  orecchioni  che  servivano  a  di- 
fender le  orecchie  (2)*  Fu  inventata  in  Bor- 
gogna, e  i  Borgognoni  la  portarono  in  Italia. 
Ne  andavano  armati  i  donzelli,  i  p&ggii  i  ser- 
genti e  gli  armigeri  a  piedi.  Cadde  in  disuso 
nel  sec.  XVII  (3). 

BORSA.  —  La  borsa  legata  d*  oro  nello 
scudo  di  rosso  indica  parsimonia  prudente 
sostenuta  con  decoro  (4).  La  borsa  aperta 
significa  liberalità;  chiusa,  lodevole  economia. 
•  Sanion  (  Normandia  ).  —  0*  azzurro,  a  tre  borse 
d'  oro. 

Busacca  (Messina)*  — Spaccato:  nel  1.^  di  rosso, 
alla  borta  d'oro,  Itgata  deUo  stesso:  nel  t.^  d'azzurro, 
a  tre  gigli  d'oro,  ordinati  in  fascia,  sormontati  ciascu- 
no da  una  corona  all'antica  del  medesimo. 

BOTTA.  —  Pesce  di  fiume,  detto  anche  pe- 
sce  rospoy  cefalo  di  fiume,  muggine  o  boUri' 
sCf  che  si  vede  qualche  volta  nelle  arme. 

{\)  Curiosités  philologiques.  géograflques  et  etbno- 
logiques.  — .  Paris,  1855.  Pag.  118-119. 
(i)  Alleu.  Etndes  sur  les  casques. 

(3)  Gran  Dizionario  Teorico  Militare. 

(4)  Gioannl.  L'Arte  dei  Blasone. 


Chaboi  (Pottou  e  Borgogna).—  D'oro,  a  ir9 bptu  di 


rosso. 


BOTTE.  —  Si  pone  per  lo  più  cerchiata  di 
smalto  diverso.  V.  Barile.  * 

BOTTIGEU.O.  —  y.  Barile. 

BOTTIGLIA.  --  La  bottiglia  à  il  distintivo 
del  Gran.  Coppi  ere  di  Francia,  che  ne  poneva 
ai  Iati  dello  scudo  due  caricate  dei  gigli  d*oro. 
Raramente  si  vedono  bottiglie  entro  lo  scudo. 

BOTTIGLIERE.  —  V.  Coppiere. 

1.  BOTTONATO  [fr.  Boutonné;  ing.  Butto- 
ny;  ted.  Knospig"],  —  Aggiunto  delle  rose  e 
d*altri  fiori  che  hanno  nel  centro*  un  bottone 
di  smalto  "diverso.  É  detto  anche  d*un  rosajo 
con  boccioli,  e  più  propriamente  dei  gigli  a- 
perti,  da  cui  escono  bottoni  attaccati  a  lun- 
ghi stami. 

Gotofrey  (Pranoia).  —  Di  rosso,  a  sei  rose  d*  ar- 
gento, boltofMte  d*  oro,  3, 1  e  1. 

Mareolini  (Fano).  -^  D*  argento,  al  rosajo  al  natu- 
rale, bottonaio  di  rosso;  al  capo  di  Francia,  sostenuto 
da  una  riga  di  russo. 

•*«.  BOTTONATO  [fr.  Boutonné].  -  V  ha 
chi  disse  molto  infelicemente  bottonato  per 
trifogliato  V-q-n. 

BRACCIALE  [lat.  Brachiale;  fr.  Brassart; 
ing.  Brassets;  ted.  Armrustung],  —  Parte 
deirarmatura  che  copriva  il  braccio  dei  guer- 
rieri. In  araldica  é  simbolo  di  valore. 

fff*  BRACCIALE  (Ordine  del).  —  Nel  1814 
quando  il  conte  d*ArtoÌ3  fece  il  suo  ingrèsso 
in  Bordeaux  era  accompagnato  da  una  guar- 
dia d'onore,  i  cui  membri  portavano  un  brac- 
ciale o  ciarpa  di  color  verde  al  braccio  sini- 
stro. Più  tardi  furono  autorizzati  a  sostitalre 
il  bracciale  con  un  medaglione  ovale,  sor- 
montato d*  una  corona  reale,  e  caricato  della 
lettera  L  (Louis)  ripetuta  quattro  volte  e  cir- 
condata della  leggenda:  Bordeaux,  12  mars 
1814;  questa  medaglia  era  da  essi  attaccata 
all'  occhiello  delP  abito  con  un  nastro  verde 
ornato  di  lista  bianca  su  ciascun  orlo  (1).  Al- 
cuni scrittori  pretesero  che  questo  meda- 
glione designasse  un*  ordine  di  cavalleria,  ma 
non  era  in  realtà  che  una  decorazione  di  cir- 
costanza. Disparve  alla  rivoluzione  di  Luglio. 

BRACCIO.  —  Il  braccio  umano  comparisce 
spesso  nelle  armii  e  prende  il  nome  di  destro» 
cherio  e  sinistrocherio. 

Braccio  destro.  —  V.  Destrocherio. 

Braccio  siniatro.  —  V.  Sinistrocherio, 

BRACCO.  ^  Cane  comune  in  araldica,  che 
si  pone  per  lo  più  passante.  Per  la  sua  sim- 
bolica V.  Cane, 

BRANCA.  —  Le  zampe  dei  leoni,  degli  or^ 
si,  dei  cinghiali  e  d*altre  fiere  diconsi  brar^^ 
phe.  Esse  si  pongono  in  fascia^  in  palo^  mo^ 
venti  dai  fianchi  dello  sòudo,  passate  in 
croce  di  S.  Andrea,  piegate  in  capriolo  o  in 
capriolo  riversato,  in  banda^  attraversanti^ 
armate,  recise,  sanguinose,  sradicate  o  strap- 


(i)  Maigne.  Dlction.  enciyclop.  des  ordres  de  Cbeva- 
lerie, 
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paté,  disarmate^  appalmate  d*  nn*  altra  tinta, 
ecc.  Erano  molto  usate  dai  ghibellini,  e  ai 
spiegano  fortezza  di  yaloroso  capitano. 

Brancaccio  (Napoli).  —  D'azzurro,  a  quattro  òron- 
tk9  di  Itota  d*oro,  mo99nU  dal  flaocbi  dello  scudo,  Set. 

Bramoia  (Calabria).  —  D*  oro,  alla  branca  di  liont 
i»  fiuda  di  rosso. 

Roiponi  (RsTeona).  —  D'oro  a  due  branch$  di  l^on* 
d'  azsarro,  ncite  di  rosso  e  po««oi«  i»  croc«  db'  S.  At^ 
érta. 

Plania  (Svizzera  e  Inghilterra).  -^  D*  argeulo,  alta 
branea  S  ono  recita  di  nero,  appalmata  di  rosso. 

BRANDISTOCCO  [fr.  Brin  d'estoc].  ^  Arme 
MQ  asta  simile  alla  picca,  ma  eoi  ferro  pid  lun- 
go e  l' asta  pid  corta,  qUasi  una  lunga  spada 
posta  in  cima  a  un  bastone. 

BRANDO  [fr.  Brand;  ted.  Degen].  —  Spada 
lunga,  grossa  e  tagliente,  che  si  maneggiaya 
anche  a  due  mani  dai  eaTalieri.  Fu  poi-  intesa 
poeticamente  per  ogni  sorta  di  spada. 

BRAQUEMART.  -^  Spada  corta  *dei  Fran- 
cesi, con  impugnatura  a  oroce,  che  feriva  di 
doppio  taglio  e  di  punta. 

BRETWALD.  —  Titolo  di  alcuni  re  po- 
tenti di  razza  sassone  neirBptarchia  inglese, 
il  quale  suona  in- italiano  governatore,  capo 
supremo  della  Bretagna. 

ftr  BREVETTO  (Abiti  a)  [f r.  ffabits  à  bre- 
vet].  —  Luigi  XIV  a  fine  di  distinguere  i 
principali  suoi  cortigiani,  iuTentò  certe  ca- 
sacche azzurre  ricamate  d*  oro  e  d*  argento  ; 
la  permissione  di  portarle  era  una  somma 
grazia  per  uomini  guidati  dalla  vanità,  ed 
era  ambita  quasi  come  la  collana  deirOrdine. 
Questa  casacca  era  attraversata  da  un  foalteo 
da  cui  pendeva  la  spada  (1). 

BRICGIANO  (Ordine).  —  V.  Brigida  (-Or- 
dine di  Santa). 

BRIGIDA  (Ordine  di  Santa).-- Fondatodalla 
Santa  di  questo  nome  colla  regola  di  S.  Agosti- 
no nel  1368  e  approvato  dal  papa  Urbano  V.  I 
cavalieri  portavano  una  croce  azzurra  biforca- 
ta sopra  una  lingua  di  fuoco,  e  doteano  difen- 
dere la  religione  contro  gli  eretici,  seppellire 
i  defunti,  servire  gl'infermi,  assistere  le  ve- 
dove e  proteggere  i  pupilli.  L'  Ordine  si  e- 
stinse  nel  sec.  XVI,  quando  la  Svezia  ab- 
bracciò la  religione  riformata  (2).  Però  gli 
storici  più  serii  dicono  non  avere  mai  esi- 
stito, e  ne  attribuiscono  la  credenza  a  qual- 
che passaggio  male  interpretato  delle  Rive- 
lazioni della  pretesa  fondatrice. 

BRICrliIA.  —  La  briglia  del  cavallo  rap- 
presenta dominio  sulle  proprie  passioni,  pru- 
dente amministrazione  di  governo  e  tempe- 
ranza. Vuoisi  pure  farla  contrassegno  d'illu-; 
strì  viaggi. 

V  BteailU  (Brabàote^.  —  Di  rosso,  alla,  mano  ar- 
mala d*  argento,  tenente  una  briglia  di  nero. 

BRISARE  [fr.  Briser;  ing.  Bruise;  sp.  Rùni- 
per].  —  Questo  vocabolo  che  e  importato  dal 

(1)  Ferrario.  Costume  antico  e  moderoo.  Francia. 
(1)  MoroDi.  Dizionario  d' erudiziooet 


Terbo  francese  briser^  rompere,  spezzare,  d 
divenuto  teònieo  neir  araldica,  insieme  coi 
suoi  derivati  brisato  e  brisura.  Di  cesi  brisare 
o  rompere  un*  arma  il  cangiarne  in  qualche 
modo  le  figure,  o  la  disposizione,  il  numero 
e  lo  smalto  loro,  a  fine  di  contradistinguere 
i  diversi  membri  o  rami  d*  una  famiglia.  Le 
figure  o  i  cangiamenti  che  servono  di  di- 
stintivo si  dicono  brisure,  e  le  arme  rotte  in 
tal  modo  prendono  il  nome  di  brisate. 

i.  BRISATO.  —  Aggiunto  delle  arme  alte- 
rate in  varie  maniere  a  fin  di  distinguere  i 
membri  o  le  linee  diverse  d*  una  stessa  fa- 
miglia. Sono  brisate  le  arme  d*  Orléans,  An- 
jou,  Alengon,  Berry,  Condé,  Conti,  Montpen- 
sier,  Piemonte,  Savoja-Busca,  Savoj&-Cari- 
gnano,  Savoja-Vaud,  Austria-Charollais,  Gal- 
les, Cambridge,  Cumberland,  ecc.  V.  Brisura, 
t.  BRISATO  [fr.  Bm^;ted.  AbgespitM;%^.  De- 
spuntado\  —  Capriolo  spezzato  nel  suo  vertice. 
Andrtzel  (Francia).  — Di  nero,  a  tre  caprioli  britati 
d*  argento. 

BRISURA  [fr.  Brisure;  ing.  Rebatement; 
ted.  Wappenòruch;  sp.  Rotura  àe  las  armas]. 
—  Nel  tecnicismo  blasonico  brisura  vuol 
dire  alterazione  d*  un'  arma  a  fine  di  distin- 
guer^ i  rami  d*una  famiglia,  o  le  linee  ba- 
starde. Quasi  tutti  gli  autori  sono  d*  accordo 
a  fissar  V  epoca  dell*  origine  delle  brisure  al 
regno  di  Luigi  IX  re  di  Francia.  Ma  taluni, 
che  si  sforzano  sempre  di  rimontare  i  secoli 
e  basare  le  loro  asserzioni  neiroscurità  e  nel- 
r  incertezza  dei  tempi  antichissimi,  fanno  ri- 
salire r  origine  delle  brisbré  ad  un*  epoca 
molto  più  remota.  I  più  discreti  né  danno  il 
vanto  a  Roberto  I  d*  Anjou,  il  quale  avrebbe 
nelP  870  aggiunto  air  arma  di  Francia  un 
orlo  violato  a  fiamma.  Ma  se  si  considera  che 
le  brisure,  essendo  una  modificazione  delle 
arme  pure  e  primitive  delle  famiglie,  i^on 
han  ragione  d*  esistere  prima  che'  queste 
stesse  arme  non  siano  divenute  fisse  ed  ere- 
ditarie, sarà  facile  il  comprendere  che  quella 
bordura  non  era  già  una  brisura,  ma  sem- 
plicemente una  pezza  araldica,  che  il  conte 
d'  Anjou  volle  aggiungere  alla  propria  arma, 
in  un*  epoca  in  cui  tutti  i  cavalieri  sceglie- 
vano e  modificavano  gli  emblemi  a  loro  po- 
sta. Difatti  r  invariabilità  delle  arme  genti- 
lizie datando  dalle  Crociate  (1096<1270),  la 
prima  introduzione  delle  brisure  in  esse  non 
può  essere,  d*  origine  piti  antica.  É  vero  però 
che  nel  sorgere  deir  araldica  i  nobili  d*  una 
stessa  casa  avendo  fra  loro  armi  diverse,  e  i 
discendenti  di  essi  conservandole  come  par- 
ticolari ai  diversi  rami,  queste  potrebbersi 
considerare  come  brisure  primordiali. 

Potremmo  offrire  numerosi  esempi  di  fa- 
miglie che  divise  in  vari  rami,  ciascuno  di 
questi  possiede  un*arma  affatto  dissimile  dalle 
altre,  in  modo  da  non  poter  supporre  che 
siano  fuorchd  -brisure  primordiali;  ma  ci  re- 
stringiamo a  citare  i  seguenti.  Ginanni  ci  fa 
conoscerò  come  i  Traversari  di  Ravenna  ab- 
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biano  tre  arme  distinte  appartenenti  a  tre 
rami  discesi  da  tre  fratelli  di  quella  nobile 
famiglia.  I  Federici,  i  Feys,  i  Fulgori,  i  Rossi 
tutti  discendenti  dai  conti  di  Piossasco  hanno 
arme  diverse,  che  nuUostante  non  sono  yere 
hrisure.  Gli  Estensi,  i  Welf,  i  Malaspina,  i 
Pallayicino  d'  uno  stesso  ceppo,  portano  gli 
uni  un*  aquila,  gli  altri  un  leone,  i  terzi  uno 
spino  fiorito,  gli  ultimi  cinque  punti  equipol- 
lenti, senza  accordarsi  nemmeno  pei  colori. 
Sette  figli  di  Bonifacio  marchese  del  Vasto 
ebbero  sette  arme  diflferenti,  che  passarono 
ai  loro  discendenti  delle  linee  Savona,  Sa- 
luzzo,  Glavesana,  Ceva,  Busca,  Gortemiglia  e 
Loreto. 

In  Francia  le  brisure  primordiali  sono  mol- 
teplici. Citiamo  parecchi  esempi  di  arme  dif- 
ferenti che  appartengono  a  rami  d'una  stessa 
famiglia.  I  Bastard  4,  i  Bigot  10,  i  Grenier  4, 
i  De  la  Houssaje  9,  i  Saint-Martin  7,  i  D'Ar- 
ras 7,  i  Barbi er  10,  i  Bérard  10,  i  Le  Bre- 
ton  11,  i  De  La  Motte  20,  ecc.  Infine  che  si 
dirà  dei  Bernard,  i  quali  contano  nell^  loro 
estese  diramazioni  ben  49  arme  del  tutto  dis- 
simili, e  senza  alcuna  brisura? 

Pare  dunque  certo  che  le  prime  brisure 
apparissero  sui  primi  anni  del  sec.  XII,  e  che 
nel  XIII  fossero  già  generalizzate,  special- 
mente In  Francia.  Ce  ne  fan  prova  i  sigilli, 
che  sin  dal  1190  si  trovano  con  armi  brisate 
da  bastoni  od  altre  figure,  come  ce  ne  ofi're 
esempio  tra  gli  altri  quello  di  Siger  castel- 
lano di  Gand,  pubblicato  dall'erudito  Duche- 
sne  (1). 

Non  ò  a  credere  che  V  uso  delle  brisure 
sia  stato  dettato  dal  capriccio,  o  per  una  sem- 
plice questione  di  grado  e  d'  etichetta;  esse 
furono  consigliate  dalla  necessità.  Nei  com- 
battimenti che  si  facevano  ad  armature  chiuse 
era  estremo  il  bisogno  fra  i  membri  d'  una 
stessa  famiglia  di  distinguersi  con  segnali 
particolari,  e  poiché  tutti  aveano  Tarma  stessa 
colla  stessa  livrea  particolare  della  loro  casa, 
doveano  di  conseguenza  adottare  contrasse- 
gni speciali  pei  quali  si  riconoscessero.  A  ciò 
non  bastavano  i  favori  delle  dame,  perchè 
spesso  dello  stesso  colore  figuravano  sui  giachi 
.  di  diversi  cavalieri  (benché  questi  si  dispu- 
tassero sovente  1'  onore  di  portar  soli  il  co- 
lore della  propria  bella);  a  ciò  quindi  suppli- 
rono le  brisure.  Per  esse  T  esercito  distin- 
gueva facilmente  i  propri  capitani  dai  figli  o 
parenti  loro;  per  esse  si  conservava  la  ge- 
rarchia nobiliare  anche  a  fronte  della  gerar- 
chia militare.  In  seguito  crebbero  d*  impor- 
tanza per  gli  appannaggi  e  i  maggiorascati, 
cosicché  il  solo  capo  avea  il  diritto  di  por- 
tare r  arma  della  sua  casa  pura  e  senza  al- 
terazione di  sorta,  chiamandosi  gentiluomo 
di  nome  e  d*  arme;  mentre  i  suoi  figli  (com- 
preso lo  stesso  primogenito,  vivente  il  padre) 


(1)  Genealogie  4e  la  Maison  de  Guisnes.   Pag.  460 
e  466. 


aveano  le  arme  brisate  o  quelle  del  feudo  di 
cui  possedevaxK)  il  titolo.  I  figli  naturali  poi 
erano  obbligati  a  portare  sul  loro  scudo  una 
sbarra^  una  traversa^  un  filetto  di  bastardume 
0  altro  contrassegno  della  loro  illegittimità. 

Né  si  creda  che  questa  deliberazione  riu- 
scisse odiosa  ai  nobili  illegittimi,  imperocché 
in  qualunque  armoriale  vediamo  il  ricordo 
dei  reali  e  principeschi  amori  nelle  sbarre 
dei  Maine,  dei  Bevéren,  dei  Cortez,  dei  ba- 
stardi d'Orleans,  di  Longneville,  di  Lussem- 
burgo e  di  tanti  altri,  che  si  credevano  ono- 
rati di  possedere  il  sangue  e  le  arme  dei 
loro  signori. 

L' importanza  delle  brisure  va  legata  con 
quella  della  feudalità,  e  dove  pid  questa  si 
rivela,  altrettanto  le  brisure  sono  frequenti. 
In  Francia  ed  in  Germania,  questi  due  paesi 
si  gelosi  dei  loro  maggiorascati,  le  brisure 
sono  comunissimo,  revelandosi  nella  prima 
sullo  scudo,  neir  altra  sul  timbro.  Però  in 
Allemagna  si  usava  più  di  rado,  mentre  avea 
luogo  tra  i  fratelli  eguale  distribuzione  di  be- 
ni, e  ciascheduno  assumeva  il  titolo  princi- 
pale della  famiglia.  La  Spagna  e  i  Paesi 
Fiamminghi,  sebbene  in  minore  quantità,  non 
mancano  di  brisure.  L'Italia,  la  etti  araldica 
è  stata  improntata  su  quella  dei  Tedeschi^ 
dei  Francesi  e  degli  Spagnuoli,  conservò  il 
tipo  di  queste  tre  nazionalità  per  le  sue  bri- 
sure: nel  Lombardo-Veneto  sono  brisati  i  ci- 
mieri, nella  Savoja  e  nel  Piemonte  gli  scudi, 
come  pure  nelle  Provincie  meridionali,  ove 
le  bordure  brisanti  hanno  il  primo  posto.  La 
Toscana  e  gli  Stati  della  Chiesa  sono  forse 
le  uniche  provinole,  ove  le  brisure  scarseg- 
gino. Neir  Inghilterra  esse  stannp  in  ragione 
deir  importanza  delle  parie,  e  vi  sono  leggi 
regolatrici,  che  un  nobile  non  ardirebbe  d'in- 
frangere. 

Questo  pel  Medio  Evo  e  pei  tempi  moderni 
sino  al  secolo  scorso;  presentemente  le  bri- 
sure hanno  perduto  della  primitiva  importan- 
za, col  decadimento  del  sistema  feudale  e 
colla  soppressione  degli  appannaggi:  non  esi« 
estendo  più  i  motivi  che  1'  aveano  fatte  adot- 
tare, esse  non  rivivono  più  se  non  nelle  fa- 
miglie sovrane  e  in  qualche  casa  potente  ed 
illustre.  Ma  non  per  questo  cessa  1'  utilità 
dello  studio  su  questa  parte  dell'araldica,  poi- 
ché oserei  dire  che  la  conoscenza  delle  bri- 
sure é  un  lume  non  disprezzabile  della  sto- 
ria e  della  archeologia,  per  non  parlare  della 
genealogia,  ad  ajuto  della  quale  é  indispen- 
sabile. Nessuno  ignora  il  fatto  citato  da  Spel- 
mann  sulla  querela  tra  Edoardo  d'  Hastinga 
e  Reginaldo  Grey  nella  quale  .il  primo  per 
dimostrare  che  era  il  più  prossimo  parente  e 
r  erede  legittimo  della  casa  d'Hastings,  recò 
in  campo  1'  uso  fatto  dai  suoi  antenati  d'  un 
lambello  a  tre  pendentif  segno  di  primogeni- 
tura in  Inghilterra  come  vedremo  in  seguito. 

Leggesi  nell'ordinanza  di  Luigi  XIV  del- 
l' anno  1696,  articolo  5.  <  Pour  remedi^r  qu^ 
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àébats  jjui  pourraient  soudre  (comme  o«  Va 
cu  souvent  advenir  du  passe)  touchant  V  ai" 
nesse  et  pori  des  armes  pleines,  voulons  et 
ordonnons  qu^  les  fils  ainés  de  toutes  tnai- 
sons  (méme  les  fils  axnès  du  vivant  de  leurs 
pères)  soient  tenus  de  mettre  en  leurs  ar- 
moiries  quelque  brisure  en  la  forme  accoutu- 
me,  à  la  distinction  des  ainés,  et  de-  conti' 
nuer  ielle  .brisure  aussi  longtemps  que  les 
branches  des  ainés  durent^  afin  de  pouvoir 
reconnaitre  et  discemer  les  *descendents   de 

m 

V  une  et  de  V  autre  branche^  à  peine  de  cm- 
quante  fforins  .  ...»  Da  questo  editto  ai  può 
comprendere  come  le  brisure  non  fossero  cosa 
di  poco  momento;  difatti  le  stesse  famìglie 
soTrane  non  solo  vi  erano  soggette,  ma  anzi 
più  delle  altre  doreano  sistemarrisi. 

Carlo  il  Temerario  Duca  di  Borgogna  bri- 
aava  le  arme  del  padre  con  un  lambello  d*ar- 
gento;  lo  stesso  facea  Filippo  d'Austria  conte 
di  Charolais.  I  duchi  d'  Angiò  re  di  Sicilia 
conservarono  il  lambello;  n&ì\ a  Germania  nna 
differenza  di  timbro  distingueva  i  figli  delle 
case  di  Brandeburg,  di  Sassonia,  del  Palatina- 
to  del  Reno,  di  Brunswick,  di  Boemia,  di  Wùr- 
temberg,  di  Jùlich  dai  loro  genitori  e  sovrani, 
e  in  Inghilterra  i  duchi  di  Cornwall,  di  York, 
di  Glarence,  di  Lancaster,  di  Northumberland, 
di  Kandale  brisavano*  le  loro  arme.  Infine  le 
tante  linee  della  casa  reale  di  Francia  d'Or- 
léans, Anjou,  Bourbon,  Alenyon,  Gondé,  Conti, 
Angoulème,  Vermandois,  Borgogna,  Artois, 
Provenza,  Berry,  Montpensier,  Vendòme,  si 
distinsero  per  brisure  particolari. 

Alla  morte  del  padre,  il  primogenito  la- 
seiaya  la  sua  brisura  per  prendere  V  arma 
gentilizia  pura  e  piena;  cosi  pure  air  estin- 
zione d*  un  soTrano  o  d*  una  famiglia  sovra- 
na, succedendo  un  membro  o  un  ramo  di  es- 
sa, questo  abbandonava  le  sue  arme  brisate, 
come  fecero  Luigi  XII  d* Orléans,  France- 
sco I  d*  Angoulème,  Enrico  IV  di  Borbone, 
Luigi  XVIIl  di  Provenza  (secondogenito),  Car- 
lo X  d*  Artois  (terzogenito),  e  Carlo  Alberto 
di  Savoja-Carignano.  Quest*  uso  delle  bri- 
sure nelle  famiglie  sovrane  vige  anche  og- 
gidì, e  noi  vediamo  il  principe  di  Galles,  e 
i  duchi  di  Gumberland  e  di  Cambridge  figli 
della  regina  della  Gran  Bretagna  romperò 
con  lambelli  l'arma  della  dinastia. 

Veniamo  ora  al  modo  di  brisare  le  arme. 
Ben  disse  il  Bouillet  che  le  migliori  brisure 
sono  quelle  che  alterando  meno  le  pezze  pri- 
mitiye,  le  conservano  riconoscibili.  Quindi 
noi,  non  occupandoci  di  quelle  arme  brisate, 
che  cangiando  interamente  e  gli  emblemi  e 
la  livrea  della  casa,  non  conservano  più  al- 
cuna traccia  di  quelle  da  cui  sono  staccate, 
parleremo  solo  delle  brisure  che  V  araldica 
ba  approvato  e  che  ogni  blasonista  può  rico- 
noscere. La  brisura  nello  scudo  si  opera  in 
nove  maniere. 

1.  Cangiando  le  figure  e  conservando  gli 
smalti; 


2.  Cangiando  gli  smalti  e  coneeryando  le 
figure; 

3.  Permutando  gli  smalti; 

4.  Alterando  il  numero  delle  figure  uguali; 

5.  Alterando  la  disposizione  delle  figure; 

6.  Alterando  la  forma  delle  figure; 

7.  Ommettendo  qualche  figura; 

8.  Aggiungendo  altre  figure; 

9.  Aggiungendo  allo  scudo  partizioni  o  in- 
quartature. 

I.  Cangiamento  delle  figure.  Questa  ma- 
niera di  brisare,  incontrastabilmente  la  più 
antica,  era  una  delle  più  confacenti  ai  co- 
stumi dei  tempi,  e  nello  stesso  tempo  la  più 
ardua  a  riconoscersi  pei  blasonisti.  Infatti 
per  essa  si  conservava  la  livrea  della  fami- 
glia, ed  un  ricordo  della  casa  da  cui  si  era 
usciti,  ma  coir  andare  del  tempo  tale  bri- 
sura gettò  in  non  lieve  imbarazzo  gli  archeo- 
logi costretti  a  indovinare  che  Toro  e  T  az- 
zurro delle  bande  di  Borgogna  o  dello  scac- 
calo  dei  Vermandois  era  la  divisa  dei  re  di 
Francia,  dai  quali  queste  due  potenti  fami- 
glie discendevano.  Dopo  il  sec.  XIV  questa 
maniera  di  brisare  le  arme  divenne  meno 
frequente,  a  sommo  conforto  degli  studiosi 
d*  araldica. 

Gimtl  fPérigord).  —  1.  Palalo  d'argento  e  d'az- 
zurro di  8  pezzi,  alla  banda  di  rosso  attraversante.  — 
2.  D'  azzurro,  a  quattro  contracotisse  d'argento,  attra- 
versate da  una  cotlssa  dì  rosso. 

Balbi  (Venezia).  —  1.  D*  oro,  al  capro  di  nero.  — 
t.  D'  oro,  a  una  leena  di  nero. 

II.  Cangiamenti  degli  smalti*  Anche  que- 
sta brisura  ha  T  incouTeniente  di  essere,  o- 
scura,  perchè  essendovi  molte  famiglie  che 
hanno  le  stesse  figure  con  colori  differenti, 
ciò  non  può  che  ingenerare  confusione.  Per- 
ciò l'uso  ne  divenne  raro  ben  presto. 

Questa  maniera  di  brisare  è  comunissima 
in  Fiandra  e  nei  Paesi  Bassi,  come  vedremo 
in  seguito. 

Ciermont.  —  1.  (Delfloato)  Di  rosso,  a  due  chiavi 
passate  in  croce  di  S.  Andrea  d'  argento.  —  2.  (?>a- 
voja).  D'  oro,  a  due  chiavi  passate  in  croce  di  S.  An- 
drea di  nero. 

Mailly,  —  1.  (Artois).  D'  oro,  a  tre  maglietti  di 
verde.  —  ?.  (Borgogna*.  Di  rosso,  a  tre  maglietti  d'oro. 
—  3.  D'  oro,  a  tre  maglietti  di  nero.  —  4.  D*  oro,  a 
tre  maglietti  d'  azzurro. 

Durand  (Périgord).  —  Di  rosso,  all'  aquila  d*  oro. 
»  Durand  de  Landonie,  D'argento,  all'aquila  di  rosso* 

III.  Permutazione  degli  smalti,  —  Questa 
maniera  di  cui  si  trovano  frequentissimi  gli 
esempi  consiste  nel  cambiare  la  posizione  del- 
le tinte,  conservandole  però  nelle  loro  inte- 
grità e  colle  figure  che  costituiscono  Tarma 
primitiva.  Tale  brisura  porge  meno  inconve- 
nienti delle  prime  due,  ma  non  è  ancora  per- 
fetta; però  ha  rutile  di  conservare  la  divisa 
della  famiglia. 

L*  uso  di  brisare  permutando  gli  smalti 
li  rivela  più  frequentemente  in  Italia,  e  spe- 
cialmente a  Venezia. 
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Bon  (Venezia).  —  1.  Partito  d'  argento  e  di  rosso. 

—  2.  Partito  di  rosso  e  d*  argento. 

Candiano  (Venezia).  —  1.  Spaccato  d'oro  e  di  ros- 
so, al  leone  dell*  uno  air  altro.  —  S.  Spaccato  di  rosso 
e  d'  oro,  al  leone  dell*  uno  ali*  altra 

fìamburea  (Francia).  -^  1.  Di  rosso,  a  tre  fascio  d'oro 

—  t.fìamburet  dt  Poirtutillt.  D'  oro,  a  tre  fascio   di 
rosso. 

Werdenbsrg  (Svizzera).  —  1«  D'  argento,  al  gonfa- 
lone dì  rosso.  —  %.  Di  rosso,  al  gonfalone  d' argento. 

Capece  (Napoli).  —  1.  Di  nero,  al  leone  coronato 
d*  oro.  —  S.  Capece  Sconditi.  D*  oro  al  leone  di  nero, 
armato  e  lampassaio  di  rosso. 

lirooke  (ingtiilierra).  —  1.  D'  oro,  alla  croce  mer- 
lettata, parlila  di  rosso  e  di  nero.  —  2.  D'  oro,  alla 
croce  merlettata,  partita  di  nero  e  rosso. 

IV.  Alterajiione  del  numero  delle  figure 
uguali.  —  Questa  brisura  si  opera  in  due 
maniere,  vale  a  dire  o  diminuendo  il  numero 
0  accrescendolo.  La  prima  è  la  più  usi  tata  e 
si  presta  molto  facilmente  alle  InTestigazioni 
degli  araldisti,  alterando  pòchissimo  V  arma 
primitiva,  e  conservando  tutti  gli  smalti.  Ci- 
tiamo per  esempio  la  casa  di  Foiz  che  porta 
tre  .pali  d'  oro  in  campo  rosso,  mentre  la  casa 
d'Aragona,  da  cui  essa  discende  ne  ha  quattro. 

Aloigny  (Poitou)  —  1.  Di  rosso,  a  6  gigli  d'argen- 
to. —  2.  Aloigny  Rochefort.  Dì  rosso,  a  8  gigli  d'  ar- 
gento. 

Sono  rarissimi  gli  esempi  del  secondo  caso, 
ma  non  affatto  irreperibili  nell'araldica  fran- 
cese ed  inglese  oto  qualche  volta  si  vede  che 
una  famiglia  avente  tre  o  piU  figure,  ne  se- 
mina lo  scudo  pei  rami  secondari. 

1.  .dare  (Inghilterra).  —  D'  oro,  a  tre  caprioli  di 
rosso . 

2.  Pitnbroke  (Diramazione  dei  Giare,  in  Inghilterra). 
—  Capriolato  d'  oro  e  di  rosso,  di  10  pezzi. 

V.  Alterazione  delle  posisioni  delle  figure. 
1 —  Consiste  nel  cangiare  la  situazione  o  la 
giacitura  d'una  figura,  come  un  leone  posto 
rampante,  o  sedente,  o  passante  o  rivoltato; 
oppure  una  cometa  ondeggiante  in  fascia  o 
in  palo,  o  un'  altra  qualsiasi  pezza  posta  nel 
capo  o  nella  punta,  montante  o  rovesciata, 
volta  o  rivoltata,  ecc.  É  una  delie  bri  aure  più 
facile  a  riconoscere. 

.  VI.  Alterazione  della  forma  delle  figure. 
—  Questa  brisura  trova  un  vasto  campo  da 
estendersi  nelle  varie  modificazioni  a  cui 
vanno  soggette  le  pezze  araldiche,  potendo 
una  pezza  semplice  essere  alterata  nella  sua 
forma  in  numerose  maniere. 

La  Baume  (Francia).  —  1.  D'  oro,  alla  banda  d'az- 
zurro. —  2.  La  Baume  di  Montrevel,  D'oro,  alla  banda 
increspata  d'  azzurro. 

Si  può  anche  operare  tale  brisura  sopra 
un  animale  facendolo  reciso,  dismembrato,  a- 
lato,  dragonato,  mostruoso,  o,  viceversa  se 
esso  si  trova  già  avere  quegli  attributi.  Si 
brisa  finalmente  una  rosa  facendola  gambuta^ 
una  losanga  riducendola  forata  o  vuota,  un 
giglio  bottonato^  una  lancia  spezzata  o  rin^ 


tuzzata,  una  stella  accrescendone  o  dimi- 
unendone  1  raggi,  e  cosi  via.  E  d*uopo  però 
avvertire  che  questa  sorta  di  brisura  è  poco 
in  uso. 

VII.  Omissione  di  qualche  figura.  —  Que- 
sta maniera  di  brisare  si  opera  nelle  arme 
costituite  da  varie  figure  diverse  delle  quali 
alcuna  si  lascia  dai  cadetti.  La  figura  om- 
messa  però  non  è  mai  la  principale,  ne  quella 
che  occupa  il  cuore  dello  scudo. 

Vili.  Addizione  di  altre  figure.  —  Se  ne 
eccettui  la  permuttuione  degli  smalti,  tutte 
le  varie  sorta  di  brisure  delle  quali  abbiamo 
parlato  scomparvero  già  da  molto  tempo  dal 
campo  dell'  araldica,  o  per  lo  meno  ai  ridus- 
sero allo  stato  d*  eccezione,  per  lasciare  il 
posto  alle  brisure  propriamente  dette^  che 
consistono  appunto  neir  introduzione  di  al- 
cune date  figure  nelle  arme  pure  e  piene 
delle  famiglie.  Sorte  esse,  diremo  quasi  in- 
contrastabilmente,-nel  sec.  XIII,  come  ce  lo 
rivelano  i  sigilli  e  i  monumenti  dell'  epoca, 
si  diffusero  in  breve  in  ogni  nazione,  ricono-» 
sciutane  T  importanza  ed  utilità  loro.  Difatti 
esse  non  alterano  affatto  l'arma  primitiva  se 
non  per  l'aggiunta  di  figure,  già  riconosciute 
per  convenzione  com^  pezze  da  brisura^  con- 
servando gli  emblemi,  la  livrea  della  casa  e 
facilitandoli  riconoscimento  deirorigine  delle 
varie  famiglie  agli  araldisti.  Le  principali  e 
più  conosciute  pezze  da  brisura  sono  le  se- 
guenti: 

1.  Il  lambello,  la  brisura  più  nobile  ed 
usitata,  distintivo  in  Francia  del  secondoge- 
nito (Orléans),  e  nelle  altre  nazioni  del  prin- 
cipe ereditario  vivente  il  padre   (Piemonte, 

Galles,  Asturie).  V.  Lambello. 

Piemonte  (Principato  di).  —  Di  Savoja,  al  lambtllo 

d'  azzurro  in  capo. 

2.  La  bordura,  distintivo  dei  terzogeniti 
(Anjou,  Alen(on).  V.  Bordura. 

Saooja-Nemoure.  —  Di  Savoja,  alla  bordura  com- 
posta d'  oro  e  d'  azzurro  di  8  pezzi. 

3.  Il  bastone  scorciato  in  banda,  proprio 
di  vari  rami  cadetti.  V.  Bastone  scorciato  in 
banda. 

Antignate^Courlon  (Sciampagna).  —  D'  azzurro,  al 
leone  d'  argento,  armato  e  lampassato  d'  oro,  tenente 
un  giglio  dello  stasso,  e  caricato  da  due  bastoni  «cor- 
ciati  in  banda  di  rosso,  posti  l*  uno  sul  collo,  1*  altro 
sulla  coacia  sinistrs. 

4.  Il  bastone  scorciato  in  sbarra,  brisura 
di  bastardigia  (Maine;  Toulouse).  V.  Bastone 
scorciato  in  sbarra. 

5.  La  cotissa.  V.  Cotissa. 

Mandagot  (Lodève).  -—  Partito  d'  azzurro,  al  leone 
d*  oro  e  di  rosso,  a  tre  pali  d'  armelhno;  alla  ootitea 
di  verde  attraversante  sol  tutto. 

Savay'a-Racconigi.  —  Di  Savoja,  alla  coiitea  attra- 
versante d'  azzurro. 

6.  La  banda^  rarissima  come  brisura. 
Stuart  (Ramo  di  Blaniyre,  la  Scozia).  —  D'argento, 

alla  fascia  acaocata  d'argento  e  d'azzurro  di  tre  ranghi, 
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MrmonUta  da  una  roaa  di  rosso;  il  tntto  atiraversato 
da  Doa  banda  spioata  di  rosso. 

7  II  fiUtto  in  sbarra,  briaura  di  bastardi- 
gU.  V.  Filetto 

SaoqfO-Ttnda^ColUgno,  —  DI  Savoja,  al  /lisl/o  m 
fèorra  di  oero. 

Sat^a-Buica.  -—Di  rosso,  alla  croce  ancorata  d*oro, 
attraversata  dal  fUttto  in  tbarra  di  nero. 

8.  n  cantane.  V-q-n. 

Bwrffogn$'Montagm  (Francia).  —  Di  Borgogna  anti- 
ca, brissto  d'un  oanton$  d'armelHoo. 

9.  La  cinta.  Y-q-n. 

AigrifmlU  (Limoges).  —  D'  azzurro,  a  tre  atelle 
d' oro;  al  capo  cucito  di  rosso;  l*  arma  brisata  d*  una 
cinta  attraversaote  sol  tatto  d'argento,  caricata  da  1 1 
torte  di  nero. 

10.  li  terzi  foglio.  V-q-n. 

11.  Il  cinquefoglie.  Y-q-n. 

12.  La  stella.  Y-q-n. 

Dt  Blaquitr  (Irlanda).  —  D*  armellino,  al  leone  di 
aero,  brisato  d*una  9t$Ua  d'otto  raggi  d'argento  solla 
spalla. 

13.  Il  crescente  o  mejssaluna.  Y.  Crescente. 

P§rcjf  (Ramo  di  Btverley  in  Inghilterra).  —  Inquar- 
tato.- neH^  e  4.®  contrlnqnartato  a  quarti  uguali  a  due 
a  doe,  d' oro  al  leone  dì  nero,  e  di  rosso  a  tre  pesci 
io  pale  d'argento,  te  i;  nel  %.^  e  3.^  di  azzurro,  a  5 
losaDg&e  accollate  in  fascia  d*  oro;  lo  scudo  brisato 
d'  un  crttctnte  montante  d'  argento,  posto  solla  cro- 
ciera. 

14.  Il  giglio.  Y-q-n. 

15.  La  rosa.  Y-q-n. 

16.  Il  bisante.  Y-q-n. 

Yorke  (Ramo  d*iiardwic/u^  nella  Oran  Bretagna).  — 
D'argento,  alla  croce  di  S.  Andrea  d'  azzurro:  brisata 
d'un  bitanit  d'oro.  In  cuore. 

17.  La  torta.  Y-q-n. 

Yamitek  (Ramo  di  HunUngHeld,  in  Irlanda).  ~  D'ar- 
gento, a  tre  corni  da  caccia  di  rosso,  legati  di  nero; 
briiato  d'una  torta  di  russo,  in  cuore. 

18.  Il  plinto.  Y-q-n. 

19.  La  rotella  di  sperone.  Y-q-n. 

20.  Vanelletto.  Y-q-n. 

21.  La  conchiglia.  Y-q-n. 

Montmorenci- Lavai  (Frsncia).  —  D'.oro,  stia  croce 
di  rosso,  accantonata  di  16  alerioni  d'azzurro;  brisato  di 
5  conckiglit  d'argento,  caricate  aulla  croce. 

22.  La  crocetta.  Y-q-n. 

23.  La  losanga.  Y-q-n, 

Leigh  (Inghilterra).  —  Di  rosso,  alla  croce  spinata 
d'argento;  brisato  d'una  losanga  dello  stesso  posta  nel 
i.®  cantone. 

21  Lo  scudetto,  specialmente  caricato  anl- 
U  spalla  d*un  animale.  Y.  Scudetto. 

2o.  Il  merlotto.  Y-q-n. 

26.  La  croce  ancorata.  Rarissima  come 
brisara. 

Oneste  figure,  ebe  sono  le  più  nsate  per 
brisnre,  si  possono  porre  di  colore  sopra  co- 
lore, e  di  metallo  sopra  metallo  senza  infran- 
gere la  prima  legge  del  blasone. 

IX.  Partizioni  e  inquartature.  —  Questo 
genere  di  brisnre  nacque  dai  titoli  feudali  di 
cui  erano  insigniti  i  rami  cadetti  delle  fami- 


glie, specialmente  francesi.  Itì  Tarma  delTap- 
panneggio  é  inquartata  o  altrimenti  partita 
con  quella  pura  e  primitiva,  per  la  qual  cosa 
la  chiarezza,  di  questa  brisura  non  lascia  nul- 
la a  desiderare .  Innumereyoli  esempi  po- 
tremmo dare  di  essa,   ma.  ci   accontentiamo 

di  mentoTare  la  seguente  arma: 

Coligny  (Francia).  —  I.  Di  rosso,  all'aquila  d'argen- 
to, imbeccata,  membrsta  e  coronata  d'azzurro.  —  t»Co- 
lign^Chatillon.  Inquartato  nel  l.o  e  4.°  di  Coligny;  nel 
1^  e  3.^  d'azzurro,  a  tre  ferri  di  lancia  cadenti  d'ar- 
gento (arma  del  feudo  di  Chatillon). 

Alcuni  cadetti  inquartano  eziandio  Tarma 
della  madre  o  delTaTola  paterna  o  della  mo- 
glie, come  fecero  i  Ferlet  de  Fuite,  i  Motte- 
Ango  (inquartato  di  Polleve  e  di  Rohan,  allo 
scudetto  partito  di  Ango  e  di  Lezeau),  i  Bour- 
bon-Saint-Paul (inquartato  di  Bourbon  e  di 
Luxembourg),  gli  Orlóans-LongueTille  (in- 
quartato di  Longueyille  e  di  Bourbon),  ecc. 
Altri  si  distinguono  per  un  capo^  per  una 
concessione  particolare  al  loro  ramo,  per  un 
innesto,  per  uno  scudetto  e  simili  ripartizio- 
ni. Questa  brisura  è  ancora  in  Toga. 

Oltre  le  suddette  sono  da  notarsi  anche 
due  altre  maniere  di  brisure,  voglio  dire  dei 
cimieri  e  dei  supporti.  In  Germania  la  brisu- 
ra si  fa  consistere  nella  differenza  di  timbro, 
lasciandosi  intatto  lo  scudo  gentilizio;  però 
si  fa  uso  altresì  delle  inquartature.  Il  Méné- 
strier  dice  che  molti  fratelli  avendo  fatto  la 
loro  comparsa  nei  tornei  con  arme  uguali, 
ma  cimieri  differenti,  è  rimasto  in  Germania 
Tuso  di  brisare  per  mezzo  di  questi  (1). 

I  supporti  si  brisano  esclusivamente  nel 
regno  della  Gran  Brettagna,  caricando  le  loro 
spalle  delle  brisure  che  sono  sullo  scudo,  co- 
me si  può  vedere  nei  seguenti  esempi. 

Barririgtcm  (Irlanda).  —  D'argento,  a  tre  caprioli  di 
rosso,  sormontati  da  un  lambello  d' azzurro.  —  Corona 
da  visconte.  —  Supporti:  due  grifi  d'oro,  coricali  cia- 
scuno sulls  spslis  d'un  lamhtUo  d'azzurro. 

Hùbhouie  (Ramo  di  Broughton;  in  Inghilterra/  -^ 
Partito  d'azzurro  e  di  rosso,  a  tre  crescenti  montanti 
d'argento,  sul  tutto,  e  sormontati  ciascuno  da  una  $tel- 
la  radiosa  dello  stesso.  ^  Corona  da  barone.  —  Ci- 
miero: una  corona  turrita,  partita  degli  smalti  del  cam- 
po, e  sormontata  da  una  tttlla  radiosa  d'oro.  -^  Sup- 
porti: due  cavalli  di  nero,  brisati  d'una  ttella  d'argen- 
to sulla  spalla. 

Boyle  (Ramo  di  Shannonf  in  Irlanda).  —  Trinciato 
merlato  d*  argento  e  di  rosso;  brisato  d*  un  cretcentt 
montante  d*  argento  in  capo.  —  Corona  da  conte.  — 
Cimiero:  una  testa  di  leone,  partita  merlata  d'  argento 
e  di  rosso.  ~r  Supporti:  due  leoni,  quello  s  destra  par- 
tilo merlato  di  rosso  e  d'argento,  quello  a  sinistra  par- 
tito  merlato  d'argento  e  di  rosso;  entrambi  brisati  aul- 
la spalla  d'un  crttctnte  d'argento. 

Spesso  si  brisano  i  soli  supporti,  lascian-* 
do  gli  scudi  intatti. 

Eden  d'  Auckland  (Gran  Bretagna).  —  Di  rosso,  al 
capriolo  d'  argento,  caricato  da  tre  conchiglie  di  nero» 

(i)  Le  veritable  Art  du  Blason.  Pag.  176, 
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é  accompagnato  da  tre  covoni  d'oro.  —  Corona  da  ba> 
rone.  —  Cimiero:  un  braccio  armato,  tenente  un  covo- 
ne. —  Supporti:  due  cavalli  d*  argento,  caricati  aaUa 
spalla,  quello  a  destra  d'an  giglio  d' oro.  V  altro  d'  una 
iorre  dello  stesso. 

Villi  fri  di  Clarmdon  (Gran  Bretagna).  —  D'argen- 
to, alla  croce  di  rosso,  caricata  da  5  conchiglie  del 
campo  e  da  un  crescente  montante  dello  stesso  nel  ca- 
po. -^  Corona  da  conte.  —  Cimiero:  un  leone  d*  ar> 
genio.  —  Sopporti:  due  aquile  nere,  coronate  d*oro,  e 
caricate  sui  petto  da  una  crocetta  d'argento. 

Marsham  di  Romney  (Gran  Bretagna).  —  D'argento, 
al  leone  di  rosso,  rampante  Tra  due  cotisse  d'  azzurro 
— >  Corona  da  conte.  —  Cimiero:  testa  di  leone.  — 
Supporti:  due  leoni  d'azzurro,  collarinatl  di  corone  d'o- 
ro,  e  caricati  ciascuno  di  6  crocette  ricrociate  di .? 

Neiringhilterra  sono  molto  in  voga  le  pea- 
Jteda  brisura^  specialmente  il  cantone,  lo  scu- 
detto,  i  crescenti,  le  stelle,  le  rotelle  di  spe^ 
rone,  i  merlotti,  e  gli  anelletti.  Anticamente 
brisavano  spesso  gli  Inglesi  permutando  gli 
smalti. 

In  Ispagna  la  principal  brisnra  è  la  bor^ 
dura;  però  tì  si  trovano  anche  brisure  di  al- 
tri generi,  come  aggiunte  di  figure,  modifica- 
zioni di  forma,  cangiamenti  di  smalti,  ecc. 
Ad  esempio  i  Riera  portano  d'  oro  alla  ban- 
da ondata  d'  azzurro,  cerchiata  d'  argento;  i 
Riera  de  Gasa-Riera  portano  d*oro  alla  banda 
innestata  ondata  d'azzurro,  caricata  di  nove 
stelle  del  campo,  poste  1,  2,  1,  2,  1,  2.  I  Na- 
Yarra-Cortez  rompono  Tarma  di  Navarra  con 
una  banda  d'argento. 

In  Fiandra,  nel  Brabante  e  nei  Paesi  Bas- 
si quasi  tutte  le  brisure  consistono  nel  man- 
tenere le  pezze  e  cangiare  gli  smalti. 

Il  De  Franquen  ci  ofl're  nell'introduzione 
della  sua  interessante  opera  nobiliare  (1)  un 
esempio  che  non  Togliamo  tralasciare  di  ri- 
portare. 

1.  Wcuanaer  ^Paesi  Bassi).  —  Di  rosso,  a  tre  ore- 
scenti  d'argento. 

2.  Polanm  (Paesi  Bassi).  —  Di  nero,  a  tre  crescenti 
d*argento. 

3.  Duyvefìvorden  (Paesi  Bassi).  -^  D*oro,  a  tre  cre- 
scenti di  nero. 

E  queste  tre  famiglie  sono  tutte  dello  stes- 
so sangue.  Inoltre  le  varie  linee  delle  case  di 
Enghien,  di  Hornes,  d'Arsehot,  ecc.  si  distin- 
guono fra  loro  per  la  sola  mutazione  dei  co- 
lori. 

Già  dicemmo  come  l'Italia  non  abbia  stile 
proprio  per  le  brisure,  come  non  lo  ha  nep- 
pure per  tutta  l'araldica,  frutto  anche  questo 
delle  straniere  dominazioni;  aggiungeremo 
che  qui  le  leggi  delle  brisure  si  osservano 
ancor  meno  che  nelle  altre  nazioni,  e  si  o- 
perano  per  lo  più  a  scelta  e  capriccio  del  ri- 
formatore dell'arma.  É  nella  Francia  che  la 
brisura  ha  goduto  del  suo  massimo  flore,  ed 
ò  ancora  nella  Francia  che  si  conserva  tutta- 

(1)  Recueil  historique,  généalogique,  cronologique 
et  nobiliaire  dea  mataooa  dea  Paia-Bas.  —  Pag.  61. 


via  dalle  illustri  famiglie,  benché  più  neglet- 
tamente che  nei  passati  tempi.  E  dunque  nel- 
raraldicd  di  quella  cavalleresca  nazione  ohe 
noi  consiglieremo  V  araldista  di  studiare  la 
storia,  la  giuiisdizione  e  1  progressi  delle  bri- 
sure, come  in  quella  della  Germania  devesi 
quasi  esclusivamente  studiare  la  simbolica 
dei  cimieri. 

Ora  esporremo  il  pili  brevemente  che  per 
noi  eia  possibile  quali  fossero  le  brisure  per 
le  quali  i  vari  cadetti  distinguevano  il  loro 
grado  di  famiglia.  Secondo  il  Gassaneo  (1)  in 
Francia  si  attribuiva: 

al  secondogenito  il  lambello, 

al  terzogenito  la  bordura  semplice^ 

al  quartogenito  la  bordura  dentata^  mer" 
letteta,  bisantata  o  scanalata, 

agli  altri  cadetti  il  bastone  più  o  meno 
largo,  oltre  la  bordura. 

Il  Golombiòre  distribuisce  le  brisure  in  In- 
ghilterra come  segue  (2): 

al  primogenito  (vivente  il  padre)  il  lam-' 
bello  a  tre  pendenti, 

al  secondogenito  il  crescente, 

al  terzogenito  la  rotella  ^i  sperone, 

al  quartogenito  il  merlotto  (altri  invece 
dicono  una  stella), 

al  quintogenito  Vanelletto, 

al  sestogenito  il  giglio, 

al  settimo  la  rosa  doppia, 

all'  ottavo  la  crocetta  ancorata  o  ricrO' 
data, 

al  nono  un  fiore  d'  otto  foglie. 

Lo  stesso  riferisce  lo  Spelmann  (3),  che 
dà  gli  esempi  di  cinque  brisure  di  questo  ge- 
nere poste  nelle  arme  de'figli  di  Tommaso 
Beauchamp  conte  di  Warwich,  morto  nel 
1360,  Arme  dipinta  in  un'  antica  finestra  di 
S.  Maria  di  Warwich.  Ma  il  P.  Varennes  (4) 
non  approva  le  surriferite  distinzioni,  dicen- 
do che  i  cadetti  non  sono  obbligati  a  pren- 
dere certe  date  brisure;  aggiunge  però  che  il 
lambello  a  tre  pendenti  conviene  ai  secondo- 
geniti, quello  a  quatro  pendenti  ai  terzoge- 
niti, e  via  crescendo.  Inoltre  non  tutti  gli  a- 
raldisti  s'  accordano  nel  dare  una  brisura  ai 
primogeniti  di  Francia  ;  anzi  molti  negano 
che  questi  tenessero  armi  brisate.  Ma  l'ordi- 
nanza 1696  da  noi  più  sopra  riportata  in  par- 
te, li  smentisce  pienamente,  ed  oltracciò  sap- 
piamo che  il  Delfino  brisava  1'  arma  paterna 
dei  tre  gigli  d'oro  in  campo  d'azzurro  con  un 
bastone  composto  d'argento  e  di  rosso,  cari- 
cato da  un  delfino  d'azzurro;  oppure  inquar- 
tava l'arma  di  Francia  con  quella  del  Delfi- 
nato.  Però  è  certo  che  non  si  osservano  trop- 
po queste  brisure  speciali,  poiché  vediamo  ar- 
me di  linee  secondogenite  brisate  indifferen- 
temente con  lambelli,  bordure,  cotisse,  cath^ 
toni,  crescenti,  inquarti,  e  cosi  dicasi  degli 

(1)  Catalogus  gloriaa  mundi. 
{%)  Science  heroVque.  Cap.  XI. 
(3)  Aspllogla. 
/4)  Le  Boi  d'armes.  Part.  lY. 
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altri  rami.  Solo  neirisghilterra  e  nelle  case 
sovrane  si  osservano  scrapolosamente  queste 
distinsioDÌ,  le  quali  poi  si  suddividevano  e 
moltiplicavano  nelle  cantrabrisure^  delle  qua- 
li parliamo  a  questa  voce.  V.   Contrabrisura. 

La  brisura  venne  anche  chiamata  rottura 
e  accidente. 

Brisara  dì  bastardigia.  —  V.  Bastardigia 
(Brisura  di). 

Brisura  primordiale.  —  V.  Primordiale. 

«  BROGGANTE.  -^  Francesismo  usato  qual- 
che volta  per  attraversante.  V-q-n. 

BROCCHIERE  [lat.  Parmula;  fr.  Brouchier; 
ing.  Buchler],  —  Piccola  rotella  di  ferro,  os- 
sia scudo  adoperato  nei  secoli  di  mezzo,  e  co- 
sì chiamato  da  una  punta  di  ferro  acuta  che 
areva  nel  mezzo,  atto  anche  a  ferire  (1). 

»  BROME.  —  V.  Mano. 

BRONZO.  —  Metallo  usato  qualche  volta 
Odile  arme  di  Polonia. 

Janina  fPolonla).  —  Di  rosso,  allo  scodo  rotondo  di 
bronzo. 

BRUCANTE.  —  Attributo  araldico  della  ca- 
pra sopra  saliente  e  con  erba  o  foglie  in 
bocca. 

BRUNO.  —  Detto   anticamente  per  nero. 

Costui  portava  il  scudo  divisato 

Di  bruno  e  d'oro,  e  un  drago  )ier  cimiero  (9). 

♦  BRUTTURA  [fr.  Saleté].  —  Vocabolo  u- 
sato  da  alcuni,  specialmente  da  Grotto  del- 
l'Ero, per  intendere  araldicamente  l'oscenità 
del  leone.  V.  Osceno. 

BUE.  —  11  bue  apparisce  nello  scudo  di 
profilo,  passante  e  colla  coda  pepdente,  ciò 
ehe  lo  fa  distinguere  dal  toro,  che  si  rappre- 
senta colla  coda  rivolta  sul  dorso  (3).  Si  rap- 
presenta però  anche  furioso^  pascente,  colla- 
rinato^  squillato,  cornatOf  unghiato,  ecc.  E 
simbolo  di  pazienza,  di  fatica  sopportata  con 
rassegnazione  e  di  assiduità  al  lavoro.  Essen- 
do d'oro  in  campo  d'azzurro  vuol  dimostrare 
fatica  d*un  nobile  indirizzata  a  gloriosi  ac- 
quisti; e,  d*  argento  in  campo  rosso,  pensieri 
mansueti  in  animo  giusto  e  caritatevole  (4). 
Il  bue  coronato  è  emblema  della  pace  (5); 
il  bue  furioso  simboleggia  la  pazienza  che 
soverchiamente  stancata  prorompe. 

Spesso  nelle  arme  si  vede  la  sola  testa  del 
bae,  0  di  profilo,  o  di  fronte  Crincontro).  La 
testa  di  bue  può  essere  coronata,  cornata  di 
smalto  diverso,  ecc.  Il  bue  è  una  figura  fre- 
quente in  araldica. 

Ondodéi  (Pesaro).  -^  Di  verde,  al  bue  {passante)  d'oro. 

Bucelli,  —  D'  argento,  h\  bue  furioso  di  nero;  alla 
t  rdura  spinata  dello  atesso. 

Bengre  (Borgogna).  —  D'  oro,  al  bue  di  nero,  cor- 
^0  del  campo. 

(1j  Daniel.  Hist.    de   la   milice    frangaise.  Tom.   1, 

Ub  VI. 

[l)  Bojardo.  Lib.  T.  Cant   11. 

(3^  Grandmalson.  Diction.  liéraldique. 

(i)  Gioanni.  L*arte  del  Blason«?. 

(5)  Capaccio.  Trattato  delle  Imprese.  Ltb.  11. 


Le  Beuf  (Bretagna).  —  Di  rosso,  al  bue  d'oro,  col- 
la coda  biforcala  passota  tra  lo  gambe  o  rimontante 
in  palo. 

Vassous  (Contado  Venessino).  —  D'argento,  al  bue 
di  rosso,  unghiato  e  cornalo  di  nero,  squillato  d*  az- 
zurro, e  sormontato  d'una  stella  di  rosso  posta  tra  le 
corna. 

Beaumond  (Gnyenna  e  Guascogna).  —  D'  azzurro,  a 
due  buoi  d'oro f  Vuno  passante  sull'altro. 

Calf  (Normandia).  —  D'  azzurro  a  tre  buoi  d'  oro, 
alla  bordura  di  rosso. 

Couillibeuf  (Normandia).  —  D'azzurro,  alla  testa  di 
bue  d'argento,  cornala  d'oro. 

Tingry  (Francia).  —  D'  argento,  a  tre  teste  di  bue 
di  nero. 

Douvier  fNormandio).  —  D'argento,  al  rincontro  di 
bue  di  nero,  cornato  d'oro;  al  capo  di  rosso. 

BUFALO.  —  Ha  le  stesse  significazioni  del 
toro,  e  quando  nello  scudo  v'ò  la  sola  testa, 
questa  è  per  Tordi nario  anellata  di  smalto  di- 
verso. 

Choainart  ^Normandia).  —  D*  azzurro,  a  tre  bufali 
iV  oro. 

VcU  Bufalo  (Roma).  —  (Blasonato  alla  voce  Anel- 
lato). 

♦  ♦BULLETTA.  —  Vocabolo  poco  usato 
per  plinto.  V-q-n. 

BURATTO  [fr.  Faquin],  —  Specie  di  Sa- 
racino, che  teneva  nella  sinistra  lo  scudo  e 
nella  destra  un  bastono.  Se  il  cavaliero  non 
colpiva  questo  fantoccio  nel  petto,  esso  gi- 
rava rapidamente  sopra  un  perno  e  percuote- 
va col  bastone  il  malaccorto  cavaliere.  V.  Sa- 
racino. 

BURELLA  [fr.  Burèle;  ted.  Steig;  sp.  Ti- 
rilla].  —  Dìconsi  burelle  le  fascio  diminuite 
in  numero  pari,  ordinariamente  di  sei,  o  di 
otto,  qualche  volta  anche  di  quattro.  Se  sono 
in  numero  di  5  o  di  7,  allora  diconsi  tran- 
gle.  I  Tedeschi  che  chiamano  la  fascia  strasse, 
strada,  hanno  dato  alla  burella  il  nome  di  steig, 
sentiero,  facendo  in  tal  modo  conoscere  la  di- 
minuzione per  mezzo  del  vocabolo.  In  uno 
scudo,  di  sei  burelle  ciascuna  ha  '/z»  Va  ®  '/-b 
d'una  delle  8  parti  d'altezza  dello  scudo.  Se  ve 
ne  sono  8,  ciascuno  ha  V:  d'una  delle  8  parti 
(1).  Le  burelle  possono  essere  attraversate, 
attraversanti,  caricate,  ecc.  Alcuni  le  chia- 
mano fasciole.  Il  vocabolo  burella  viene  dal 
latino  birrus,  burellus,  lista  di  drappo  o  di 
panno. 

Charrières  (Limosino).   •—  D'argento  a    sei  burelle 

di  rosso. 

Page  (Normandia).  —  D'azzurro,  a  quattro  burelle 
d'oro,  attraversate  da  un  leone  di  nero,  armato  e  lam- 
passato  di  rosso. 

Avoine  (Normandia).  —  D'argento,  a  quattro  burel- 
le di  nero,  la  prima  caricata  da  5  bisanti  d'oro. 

Collari  (Normandia).  —  D'argento,  a  quattro  burelle 
di  nero. 

Burella  indentata  —  Burella  colle  linee 


l 


(I)  Grandmaison.  Dictìonnalro  hèraldique.  — 
lembert.  Grande  Enciclopedie  méthodiquet  ecc. 
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a  denti  di  sega.  É  rara  come  le  due  altre 
modificazioni  della  burella,  che  segaono. 

Barella  ondata  —  Barella  serpeggiante  a 
onda. 

Burella  spinata  —  Barella  coi  bordi  a 
spine. 

BURELLATO.  [fr.  Burèlé],  —  Scudo  co- 
perto di  10,  12  0  pid  fascie,  con  due  smalti 
alternati.  Allorché  è  barellato  di  più  di  10 
pezzi,  si  deve  accennameli  numero  nel  bla- 
sonarlo. Questa  conveneTole  partizione  è  mol- 
to frequente  nelle  arme,  segnatamente  in 
quelle  francesi  ed  italiane,  e  può  essere  at- 
traversata, caricata^  ecc.  Si  Tedono  rara- 
mente animali  o  altre  figure  burellate.  In 
alcuni  scrittori  si  troTa  fasciolato  in  luogo 
di  burellato,  ma  non  è  da  usarsi.  Il  Colom- 
bière porta  runico  esempio  da  noi  visto  d'un 
burellato  di  14  pezzi  (1). 

Barret  (Guyenna).  —  Burellato  d*oro  e  di  rosso. 

Braquemont  (Normaodia).  —  Burellato  d'  oro  e  di 
rosso,  attravenato  da  un  capriolo  d'argento. 

Valence  ^sola  di  Francia).  —  Burellato  d'  argento 
e  d*azzurro,  a  9  merlotti  di  rosso,  in  cinta  snirargen- 
10,  4,  2,  2  e  1. 

Montigny  (Sciampagna).  —  Burellato  di  1S  pezzi  di 
rosso  e  d*oro. 

Heste  (Casa  principesca  in  Germania).  —  D'azzurro, 
al  leone  burMato  d'argento  e  di  rosso. 

Barellato  ondato.  —  Burellato  con  linee 
serpeggianti. 

Bertrola  (Spagna).  — Spaccato:  nel  l.'^  d'azzurro,  a 
tre  scelle  d'oro;  noi  %.^  burellato  ondato  d'oro  e  d'az- 
zurro, attravenato  da  una  nassa  d'  argento. 

Capece-Galeola  (Napoli).  —  Burellato  ondato  d'ar- 
gento e  d'azzurro,  al  lambello  di  tre  pendenti  di  ros- 
so, attraversante  in  capo. 

BURGRAVIA.  —  Moglie  o  figlia  d*un  bur- 
gravio. Donna  investita  d'un  burgraviato-  V. 
Burgravio. 

BURGRAVIATO  [fr.  Burgraviati  ted.  Burg- 
grafschaft],  —  Dignità  di  burgravio.  Signoria 
posta  sotto  la  giurisdizione  d'  un  burgravio. 
V-q-n.  I  principali  burgraviati  furono  quello 
di  Norimberg,  da  cui  discesero  i  margravi  di 
Brandeburg,  quello  di  Magdeburg,  di  Fried- 
berg,  di  Stromberg,  di  Zorbeck  e  di  Reineck. 

BURGRAVIO  [fr.  Bur grave;  ted.  Burggraf.] 
-—  Voce  formata  dal  ted.  hurg,  castello  feu- 
dale e  grafy  conte,  l  burgravi,  castellani  perpe- 
tui e  giudici  a  nome  dei  margravi  (2),  capitani 
o  amministratori  di  città  per  V  imperatore, 
spesso  muniti  di  diritti  giuridici  tanto  in  ma- 
teria civile  che  in  materia  criminale,  e  qualche 
volta  incaricati  d'assoldare  e  d'istruire  le  mi- 
lizie imperiali,  riuscirono  a  rendere  il  loro 
nflScio  ereditario,  ed  alcuni  furono  sovrani 
della  città  a  loro  afiSdata.  Si  chiamarono  an- 
che   burgrichter  (giudici   di    castello),   bur^ 

• 

(1)  Rocueil  des  pieces  et  exemples.  ecc. 

(2)  Speculum  Saxonicum.  Lib.  111.  Art.  62.  §.  5. 


gwógte  (intendenti),  burgmdnner  (castella- 
ni) e  weichgrafen  '(conti  di  città).  Alcuni  di- 
scendenti di  essi  conservarono  sino  al  se- 
colo passato  questo  titolo  e  ricevevano  inve- 
stitura dairimperatore.  Burgravii  furono  an- 
che chiamati  i  governatori  di  un  castello  ap- 
partenente a  pili  coeredi,  eletti  da  questi  e 
d air  imperatore   approvati  (l). 

Bargravio  di  Boemia  (Gran).  —  Presiden- 
te della  Reggenza  di  Boemia,  capo  dei  diciot- 
to luogotenenti  del  re.  Il  suo  ufficio  era  quello 
di  Gran  Giustiziere,  o  Gran   Cancelliere  (2). 

Burgravio  di  Gnrlandia  (Gran).  —  Mini- 
stro del  Principe  di  Gurlandia,  o  Gran  Giu- 
stiziere (3). 

Burgravio  di  Prussia  (Gran).  —  Era  il 
secondo  ministro  del  Consiglio  di  Stato  di 
Prussia.  Le  sue  funzioni  erano  quelle  di  Gran 
Giustiziere  (4). 

BURLETTO  [fr.  Bourlet,  bourrelet,  tourtil, 
tresque,  torque  ;  ing.  Wreath;  ol.  Wrong; 
ted.  Fallhut;  sp.  Rodete].  —  Vocabolo  de- 
rivato dal  basso  lat.  borrelius ,  collare , 
fune.  Rotolo  di  nastri  ripieno  di  borra  e 
intrecciato  dei  colori  dello  scudo  o  pre<<i 
a  capriccio,  che  si  poneva  sulla  sommità 
deirelmo  onde  smorzare  i  colpi  che  i  guor- 
rieri  riceveano  nella  testa,  ed  anche  per  or- 
namento e  per  nascondere  la  parte  dei  lam- 
brequini  che  stava  attaccata  all'elmo.  Benché 
il  Ginanni  creda  che  fosse  un  distintivo  dei 
semplici  cavalieri  e  dei  baroni,  pure  possiamo 
asserire  che  era  comune  a  tutti  i  nobili,  e 
che  nessun  titolo  vi  è  inerente.  E  detto  an- 
che cercine.  Nelle  armi  non  si  blasona,  se 
non  quando  è  di  colori  diversi  dai  lambre- 
quini,  il  che  è  caso  rarissimo. 

BUSTO.  —  Non  è  difficile  trovare  negli 
scudi  busti  di  uomo  e  di  donna.  Si  pon- 
gono ordinariamente  di  fronte,  e  si  specifica 
la  posizione  quando  sono  di  profilo.  Sono  lo- 
ro attributi:  crinito,  coronato,  vestito,  arma^ 
to,  nudo,  ecc. 

Grammont  (Franca  Contea).  —  D'azzurro,  a  tre  òu- 
9ti  di  regina  di  carDagione,  coronati  d'oro. 

Limages  (Città  di  Francia).  —  Di  iFosso,  al  busto  di 
S.  Marziale  d*oro,  accostato  da  un  S  e  da  un  M  gotici 
dello  stesso;  al  capo  cucito  di  Francia. 

BUTARINO.  —  Dicevansi  butarini  a  Ve- 
nezia que*patrizi,  che  nei  primi  due  anni  del- 
r  ingresso  al  Maggior  Consiglio  liberi  erano 
di  variare  colà  da  un  banco  alPaltro,  dopo  il 
qual  tempo  doveano  scegliersene  uno  fisso  (5;. 
Questa  voce  deriva  dal  veneto  butar,  butar- 
se,  gettarsi,  poggiarsi  di  volo. 

BUTICULARIO.  —  V.  Coppiere. 


(1)  Conversa tions  Lexicon. 

(2)  Li  Sovrani  del  Mondo.  Tom.  I,  pag.  65. 
(d)  lì  Sovrani  del  Mondo.  Tom.  IV,  pag.  49. 

(4)  Li  Sovrani  del  Mondo.  Tom.  IV,  pag«  54. 

(5)  Mutinelll.  Lessico  Veneto. 
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G.  —  Prima  dell' invenzione  dei  tratteggi 
la  lettera  C  nelle  armi  rappresentava  spesso 
l'azzurro  (Caeruleum  (l),  celeste  (2).  Secondo 
alcuni  araldisti  che  segnavano  gli  smalti  per 
progressione  alfabetica,  significava  il  rosso. 
Un  antico  araldo  inglese  colle  cifre  GY  volle 
intendere  il  cytrine^  nome  da  lui  dato  ali'o* 
ro;  e  colle  cifre  CO  il  caccine^  col  quale  iu- 
te oAsTa  il  i*osso. 

Secondo  V  alfabeto  simbolico,  C  si  vedeva 
qualche  volta  nelle  antiche  imprese  a  rap- 
presentare costanza,  candore,  clemenza,  ecc. 

Qualche  volta  questa  lettera  si  trova  nel- 
le arme  come  iniziale  del  nome  della  fami- 
glia 0  della  città  cui  lo  stemma  appartiene. 

CACCIATORE  [fr.  Veneur;  ing.  Huntsman; 
ted.  Jdger;  sp.  Cazador].  —  UflBciale  regio 
0  signorile,  incaricato  delia  caccia  coi  cani 
0  venazione.  I  cacciatori  della  casa  del  re 
erano  tutti  gentiluomini  e  dipendeano  dal 
Gran  Cacciatore. 

Cacciatore  (Gran)  [fr.  Grand  veneur;  ing. 
Qreat  Huntsman;  ted.  Oherjdgermeister;  sp. 
Gran  Cojtador].  —  L'ufficio  di  Gran  Caccia- 
tore in  Francia  è  molto  più  antico  del  titolo, 
che  risale  solo  ai  tempi  di  Carlo  VI.  I  pre- 
decessori di  questo  re  aveano  un  Maestro  cac- 
ciatore [Maitre  veneur]^  e  il  primo  che  sia 
conosciuto  sotto  questo  titolo  è  un  Goffredo, 
sotto  il  regno  di  Luigi  IX  nel  1231.  Molti  de* 
suoi  Buccessorì  ebbero  la  stessa  qualità,  ag- 
giunta a  quella  di  Maestro  delle  acque  e  fo- 
reste 0  Gran  forestiere.  Luigi  d*  Orgelin  fu 
creato  il  30  ottobre  1413  Gran  Cacciatore  e 
Governatore  della  Caccia  del  Re,  e  Giovanni 
di  Berghes,  signore  di  Cohen  e  di  Marguil- 
les  fu  il  primo  onorato  del  titolo  di  Gran 
Cacciatore  di  Francia,  per  lettere  2  giugno 
1418. 

11  Gran  Cacciatore  prestava  giuramento 
di  fedeltà  nelle  mani  del  re,  e  dava  le  prov- 
tìsìo^  agli  ufficiali  di  caccia,  sui  quali  avea 
la  aovrintendenza.  Nelle  caccio  del  cervo  e- 
gH  presentava  al  re  un  bastone  per  battere 
e  allontanare  i  cespugli,  ed  offriva  allo  stes- 
so il  piede  destro  posteriore  delPanimale  at- 
terrato (3). 

Il  Gran  Cacciatore  di  Francia  portava  nel- 
l'arma per  contrassegno  di  sua  dignità  due 
corni  da  caccia  d*  oro,  posti  ai  lati  dello 
scudo. 

(t)  Ciaccone.  Catalogo  delle  armi  della  nobiltà  ge- 
novese —  Ughelli.  Italia  Sacra. 

(2)  Mugnos.  Teatro  genealogico  delle  famiglie  no- 
^ili  litolate  feudatarie  ed  antiche  nobili  del  fldelissimo 
Hegao  di  Sicilia  viventi  ed  estinte. 

(3)  Saint-Allais  Diclioonaire  encyclopédique  de  la 
Doblesse. 


Nella  Germania  Tufficio  di  Gran  Cacciato- 
re dell'Impero  era  ereditario  nella  casa  del- 
r  elettor  di  Sassonia,  come  Margravio  di 
Misnia. 

Anche  gli  altri  stati  d'Europa  ebbero  i  lo- 
ro Gran  Cacciatori,  i  cui  uffici  e  privilegi  e- 
rano  simili  presso  a  poco  a  quelli  del  Gran 
Cacciatore  di  Francia. 

**  GAGGIATRAPPOLA.  —  Voce  derivata 
dal  francese  chaussetrape^  e  usata  dal  Carta- 
ri per  tribolo,  cavallo  di   Frisia»  V.   Tribolo. 

CADENTE  [fr.  Tombant].  —  Attributo  delle 
freccio  poste  col  ferro  in  giù;  delle  stelle  a 
cinque  raggi,  aventi  un  raggio  volto  verso 
la  punta;delle  mele,  delle  pine  e  d'altri  og- 
getti rovesciati. 

Peisiel  fWestfalia,  Prussia  e  Livonia).  —  D'argento, 
al  palo  d'  oro,  caricato  d*ana  freccia  cadente  del  cam- 
po; 11  palo  fiancheggiato  da  due  falciole  al  naturale, 
manicate  d'oro. 

**  CADENTE.  —  Sinonimo  male  usato  di 
scudo  inclinato.  V-q-n. 

CADETTL  ^  Figli  maschi  nati  dopo  il  pri- 
mogenito. In  1  spagna  l'uso  nelle  grandi  fa- 
miglie è  che  uno  dei  cadetti  prenda  il  nome 
di  sna  madre.  Secondo  la  costumanza  di  Pa- 
rigi, i  cadetti  delle  famiglie  cittadine  divi- 
devano egualmente  col  primogenito;  in  altre 
costumanze  i  primogeniti  aveano  quasi  tutto. 

Il  Menage  cava  la  voce  cadetto  dal  basso 
lat.  capitetum,  significante  piccolo  capo  di 
famiglia.  In  Guascogna  si  diceva  capdet,  e 
talvolta  capmas.  In  senso  assoluto  il  cadetto  è 
Tnltimo  di  tutti  i  fratelli.  Ramo  cadetto  è  il 
ramo  d*nna  famiglia  disceso  da  un  cadetto. 

CADETTI  (Arme  dei).  —  V.  Brisura. 

CADUCEO.  —  Verga  alata  di  Mercurio,  ac- 
collata da  due  serpenti  intrecciati  e  affron- 
tati in  maniera  che  la  parte  superiore  del  ' 
loro  corpo  descrive  una  curva.  Anticamente 
era  simbolo  della  concordia,  della  pace,  della 
felicità  e  deireloquenza.  Dicevasi  anche  ca- 
duceo il  bastone  degli  araldi.  In  blasone  rap- 
presenta la  persuasione,  la  fama  chiara,  la 
tranquillità,  l'ordine  pubblico  e  la  buona  con- 
dotta. La  verga  ò  emblema  del  potere,  i  ser- 
penti della  prudenza  e  le  ali  della  diligenza 
e  della  sollecitudine,  qualità  necessarie  per 
riuscire  nelle  imprese. 

Brenae  (Linguadoca).  —  D'azzurro,  al  caduceo  d'oro. 

CALAMAIO.  —  Il  calamaio  fornito  della 
sua  penna  indica  gratitudine  e  memoria  dei 
benefizi  (1). 

CALANDRA.  —  Uccello  che  si  pone  ordi- 
nariamente fermoy  e   qualche   volta  volantCé 

(1)  Ginanoi.  Arte  del  Blasone. 
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Rappresenta  pietà  di  patria  di  un  buono    e 
fedel  cittadino  (1). 

Calandri  ni  (Sciacca).  —  D'azzurro,  alla  banda  d'o- 
ro, caricata  da  Ire  calandre  di  nero. 

GALATRAVA  (Ordine  di).  —  Don  Sancio 
III  re  di  Gastiglia  avendo  conquistato  sui  Mo- 
ri la  città  forte  di  Galatrava,  limitrofa  dei 
reami  di  Gastiglia  e  di  Leon,  ne  confidò  il 
governo  e  la  difesa  ai  cavalieri  Templari;  ma 
questi  poco  tempo  dopo  credendosi  in  troppo 
debol  numero  per  sostenerla,  la  rimisero  al 
re.  Allora  Sancio,  che  avea  bisogno  di  tutte 
le  sue  truppe  per  tener  la  campagna  contro 
i  Saraceni,  dichiarò  che  darebbe  Galatrava  a 
chi  fosse  tanto  forte  e  coraggioso  da  intra- 
prenderne la  difesa.  Un  monaco  cistercense 
deir  Abbazia  di  Fitero  in  Navarra,  chiamato 
Fra  Diego  Velasquez,  gi<i  soldato  in  gioven- 
tù, propose  a  Don  Raimondo  suo  abbate  d*of- 
frire  al  re  di  sostener  Tassedio  coi  suoi  vas- 
salli ed  a  sue  spese.  Sancio  accettata  la  pro- 
posizione, i  due  monaci  raccolsero  in  Navar- 
ra circa  20000  uomini,  fra*quali  molti  Fran- 
cesi e  gentiluomini  Gastigliani,  ed  entrarono 
in  Galatrava  (2).  Il  re  di  Gastiglia  creò  ca- 
valieri nel  1158  questi  monaci  e  gentiluomi- 
ni, ed  ebbe  origine  T ordine  di  Galatrava.  L*a- 
bate  di  Fitero  diede  ad  esso  la  regola  di  S. 
Benedetto  e  le  costituzioni  di  S.  Bernardo.  I 
voti  che  dovevano  fare  i  cavalieri  erano  po- 
vertà, obbedienza  e  castità,  cui  nel  1652  fu 
aggiunto  Taltro  di  sostenere  il  mistero  della 
Immacolata  Goncezione. 

Erano  obbligati  i  cavalieri  di  dormir  ve- 
stiti, di  non  servirsi  che  di  abiti  di  lino  con 
uno  scapolare  ad  uso  de*  Gistercensi,  ma  per 
dispensa  di  Benedetto  Xill  restarono  solle- 
vati da  questi  oneri,  e  portarono  in  seguito 
una  croce  gigliata  rossa  sulKabito  bianco.  Fu- 
rono poi  partecipi  di  tutti  i  privilegi  accor- 
dati ai  religiosi  di  Gistello  e  all'Ordine  di  S. 
Jago,  ed  ebbero  approvazioni  e  conferme  dai 
papi  Alessandro  IH  (1 174),  Gregorio  Vili  (1 187), 
Gregorio  XIII  (1575),  Pio  II  e  Giulio  li  (3).  Il 
pontefice  Paolo  111  Tanno  1540  concesse  loro 
di  maritarsi  per  una  sola  volta:  Secundis  nup- 
tiis  exclusis. 

Essendo  nel  1163  morto  Raimondo  dì  Fi- 
tero, i  cavalieri  elessero  Don  Garcia  Redon 
per  primo  Gran  Maestro  secolare,  il  che  non 
impedì  che  non  restassero  soggetti  alla  giu- 
risdizione deli'  Ordine  dei  Gistercensi  e  alla 
visita  dell'abate  di  Morimond  in  Francia  (4). 

I  cavalieri  riportarono  molte  splendide 
vittorie  sui  Mori,  e  tolsero  loro  molte  fortez- 
ze, finchà  nell'anno  1193  furono  quasi  intera. 

{\)  Ginanni.  Op.  cit. 

(2)  Vertot.  Uistoire  des  Chevaliers  hospitaliers  de 
S.  Jean  do  Jerusaìem.  Amsterdam.  1732.  Tom.  I,  pag. 
116,  116. 

3)  Gerolamo  Mascarona.  ipologia  dell*  Ordino  di 
Galatrava.  —  Barbosa.  Summa  Apostolicanim  decisio- 
nos  collect.  306. 

(4)  Dicti<^imaire  hiatoriqiic  poitatif  des  ordres  ré- 
ligieux  et  mllitalroa. 


mente  disfatti  ad  Alarcos.  Gonseguenza  della 
sconfitta  fu  la  perdita  di  Galatrava,  e  ciò  fu 
cagione  che  i  cavalieri  in  Aragona  s'elegges- 
sero per  Gran  Maestro  il  commendatore  di 
Alcanitz.  D'onde  uno  scisma  che  cagionò  tor- 
bidi e  gare  (1).  La  sede  dell'ordine  fu  quin- 
di trasferta  a  Girvelos,  e  noi  1198  a  Salva- 
terra,  e  si  dissero  perciò  Cavalieri  di  Salva- 
terra,  Ma  essendo  stata  ricuperata  dai  Mori 
nel  1210  la  piazza  di  Salvaterra,  Don  Ruiz 
Diaz  Gran  Maestro  portò  V  ordine  a  Gurira, 
d'onde  ritornò  a  Galatrava  nel  1212,  anno  in 
cui  il  re  Alfonso  la  ritolse  agli  infedeli. 

L'anno  seguente  l'ordine  militare  d*  Avis 
in  Portogallo  s'assoggettò  all'ordine  di  Gala- 
trava, e  nel  1218  i  cavalieri  di  S.  Giuliano 
del  Pereyro  o  d'Alcantara,  sorti  da  cavalieri 
dell'ordine  calatravense  si  sottomisero  alla  vi- 
sita, correzione  e  riforma  del  Gran  Maestro 
di  Galatrava.  —  I  Gran  Maestri  ebbero  in  se- 
guito gran  parte,  anzi  troppa  parte  negli  af- 
fari di  Spagna,  per  cui,  morto  l'  ultimo  nel 
I486,  e  disponendosi  i  cavalieri  ad  una  nuo- 
va elezione,  Ferdinando  ed  Isabella  fecero 
ad  essi  giugnere  una  bolla  di  Innocenzo  VIII, 
colla  quale  questo  papa  riservava  a  se  la  no- 
mina dei  Gran  Maestri,  ed  eleggeva  pel  mo- 
mento Ferdinando  ad  amministratore  dell'Or- 
dine. Garlo  I  (Garlo  V  imperatore)  ottenne 
dal  papa  Adriano  VI  che  il  Gran  Magistero 
fosse  riunito  alla  corona  di  Spagna  (2). 

Don  Gonzales  Yailez  istituì  nel  1219  un 
ordine  religioso  di  Galatrava  per  le  donne,  col- 
la stessa  regola  e  colla  croce  rossa  sull'abi- 
to bianco. 

Le  rendite  dell'ordine  religioso  e  militare 
di  Galatrava  erano  considerevoli;  esso  avea 
nel  principio  di  questo  secolo  86  commende, 
6  conventi  d'uomini  e  di  donne  e  due  milio- 
ni d'entrata  annua.  Nel  secolo  XYII  il  bilan- 
cio attivo  dell'ordine  era  il  seguente  (3): 


Commenda  dì  Galatrava 

scudi  d'oro 

4000 

p          di  Castellanos 

2000 

V          di  Alrnagro 

1000 

>          di  Mudella 

4500 

»          di  Gastllscras 

4500 

•          di  Almnrudiel 

1500 

»          di  Carion 

1800 

»          di  Toroba 

1300 

*          di  Vuldepenas 

3500 

»          di  Montauchelos 

1500 

>          di  Fueotes 

1000 

»          di  Moral 

7500 

>          di  Gortal 

S600 

•          di  Portoplano 

1600 

»          di  Alcolea 

1400 

>          di  Ballesteros 

1300 

(1)  Dictionaire  historique  portatif  des  ordrea  réll- 
gieux  et  militaires. 

(2)  Tommaso  Sanchez.  De  rebus  Hispan.  Lib.  IV, 
cap.  20.  —  Michiell.  Tesoro  militare,  pag.  26.  —  Mon- 
do. De  Ordinlbus  Militaribus. 

fS)  Delia  Deacrlttione  e  dellt  Costami  di  tutti  li 
stati,  pag.  186,  187. 
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CommeDda  di  Daniel  scudi  d*oro  S700 

»         di  Pozuela  Acunas           »  100 

»         di  AlmadoDor  del  Campo  »  1700 
V         di  Hedera  Manriquez  de 

Lara                       »  SOOO 

»         di  Manzanares                  »  6500 

•  di  Cordova                       »  2500 

•  di  Pena  de  Martos           »  ? 

»          di  Sorita                           >  5000 

•  di  Viveros                       >  3400 
»         di  Velmez                        »  7000 

>  di  Valega                        »  1100 
«         di  Toledo                         »  ISO 

•  di  Talavera                     >  MO 

•  di  Piaceneoa                    •  3300 

•  di  Sevilia  e  Nobal           •  3000 
B         di  Canaverai                    »  tOOO 

>  di  Lepra                          »  1500 
Priorato  de  la  Fuente                      »  1000 

>  d'Asuqnesa                      »  600 

>  di  S.  Benito  de  Poroura  »  1000 

>  di  S.  Benito  de  Toledo     >  600 
t         di  Corite                            »  200 

Sagrestia  deli*Ordine                         »  2i00 

Qaest*  ordine,  che  ottenne  il  soprannome 
di  Yaloroso,  innalzava  in  occasione  di  guerra 
uno  stendardo  di  seta  bianca  colla  croce  gi- 
gliata rossa,  accantonata  al  piede  di  dne  cep- 
pi d'azzurro  da  una  parte,  e  dairaltra  Tima- 
giD6  deirimmacolata.  Dopo  1*  annessione  del 
Gran  Maestrato  alla  corona  di  Spagna,  Tor- 
dine  non  fu  più  che  un  pascolo  di  ambizio- 
16  aspirazioni  pei  cortigiani  spagnuoli.  Ora  i 
eaTalieri  sospendono  una  medaglia  d*  oro 
fatta  a  losanga  e  caricata  della  solita  croce 
ad  un  nastro  rosso  posto  a  tracolla. 

**  GALCX.  —  Sinonimo  di  punta  dello  scu- 
do (l). 

•  CALCXATO.  ^  V.  Calj^ato, 

CAIiGIO  (Ginoco  del).  —  Giuoco  di  pallo- 
se molto  in  Tòga  in  Italia  e  specialmente  a 
Firenze.  I  giovani,  per  lo  più  gentiluomini, 
si  dlTideano  in  due  bande,  vestite  di  due 
diversi  colori,  come  gialli  e  rossi,  verdi  e 
turchini,  e  comandata  ciascuna  da  un  Prin- 
cipe del  Calcio^che  eleggeva  gliofSciali,  man- 
dava ambasciatori  al  campo  contrario,  e  di- 
chiarava la  guerra  alla  banda  avversaria. 
Nel  laogo  di  combattimento  si  inalberavano 
bandiere  al  suono  di  musica  guerresca,  e  da 
ciascuna  parte  si  collocavano  quattro  uomini 
gli  uni  rimpetto  agli  altri,  e  distribuiti  per 
modo  che  nessuno  venisse  a  trovarsi  allo 
spalle  d*un  altro.  In  tal  guisa  ciascuno  avea 
spazio  per  fare  il  suo  colpo  ogni  volta  che 
U  palla  gli  veniva  dinanzi  ai  piedi.  Fra  ru- 
na e  Taltra  parte  era  un  intervallo  di  50 
passi.  La  parte  presso  cui,  a  un  punto  deter- 
minato, si  rimaneva  da  ultimo  la  palla,  era 
la  parte  perdente.  Accadeva  di  rado  che  i  gio- 
catori partissero  dal  giuoco  senza  avere  le 
gambe  insangiiinate. 

(1)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  Pag.  liO. 


CALDAJA.  —  É  simbolo  di  vittoria  navale, 
quando  da  essa  escono  delle  fiamme,  perchè 
rappresenta  quei  proiettili  che  usavansi  anti- 
camente per  incendiare  le  navi.  Le  caldaje 
sono  comunissimo  nella  Spagna  e  nel  Porto- 
gallo, perchè  quivi  i  Ricos-hombres  faceano 
portare  dietro  di  so  nelle  guerre  delle  cal- 
daje per  nutrire  i  proprii  soldati  e  costitui- 
rono la  cosiddetta  nobiltà  di  caldaja  (bacce- 
lieri),  a  differenza  della  nobiltà  di  bandiera 
(banderesi)  (1).  Pertanto  molte  famiglie,  fra 
cui  Lara,*  Pacheco,  Manriquez,  Veiles,  Velo- 
sos,  Yillagomez,  Herrera,  Aca,  Quezadas,  Ouz- 
man,  posero  nelle  loro  arme  queste  figure  come 
contrassegno  di  una  illustre  ed  antica  nobiltà. 
Si  vedono  spesso  burellate^  scaccate,  od  al- 
trimenti partite.  In  Francia  e  nel  mezzogior- 
no d'Italia  s'incontrano  qualche  volta,  ma  ra« 
ramante  in  Germania  e  in  Inghilterra. 

Pacheoo  (Spagna).  —  D'argento,  a  due  caldaie  fa- 
tciatt  indentate  d'oro  e  di  rosso,  a  sei  serpenti  aacen- 
ti  da  esse,  3  e  3. 

Beauligori  (Maine).  —  D'azzurro,  a  cinque  cùldaje 
d'argento.  » 

CALDAJA  (Nobiltà  di)  [sp.  Nobleza  de  eaU 
der6\.  —  Genere  di  nobiltà  spagnuola  com- 
posta di  ricoS'hombreSt  che  faceano  portare 
delle  caldaje  air  esercito  per  nutrire  i  loro 
soldati. 

CALICE.  —  Figura  rara  in  araldica,  sim- 
bolo di  obbedienza,  prontezza,  zelo  per  la  fe^ 
de  cattolica,  amore  in  Dio.  D'  oro  in  campo 
azzurro  significa  anima  beatificata  dalla  gra- 
zia divina  (2). 

CALMATO.  —  V.  Calmo. 

CALMO  [fr.  Calme],  —  Aggiunto  del  ma- 
re tranquillo  e  senza  onde.  Rappresenta  pas- 
sione a  stento  e  non  interamente  frenata. 

Pasque  (Perigord).  —  D'azzurro,  al  Cervo  d'oro,  u- 
scente  da  un  mare  calmo  d'argento. 

CALPESTANTE.  —  Dicesi  d'un  S.  Giorgio 
a  cavallo  che  atterra  il  drago. 

CALVARIO  (Croce  del).  —  V.  Croce. 

*  CALZA.  —  É  la  figura  del  calzato.  V-q-n. 

CALZA  (Compagnie  della).  —  Questa  so- 
cietà, che  molti  chiamano  ordine,  e  vogliono 
fondato  nel  737  dal  doge  Malamocco  in  Ve- 
nezia, cominciò  appena  eletto  il  doge  Miche- 
le Steno  (1400).  Molti  giovani  gentiluomini, 
adunatisi  in  varie  brigate,  fecersi  a  celebra- 
re questo  avvenimento  con  passatempi  e  fe- 
ste. Furono  detti  Compagni  Cavalieri  della 
Caljta,  perchè  portavano  una  gamba  vestita 
d'  un  calzone  con  un'  impresa  a  vari  colorì, 
partita,  capriolata,  .fasciata,  scaccata,  rabe- 
scata, stellata,  con  aquile,  con  quadrupedi, 
e  persino  con  motti,  portandola  poi  nei  gior- 
ni di  festa  ricamata  d'oro,  di  perle  e  di  pie- 
tre preziose.  Usavano  giubbe  di  velluto,  o  di 
drappo  d'oro,  con^maniche  stagliuzzate  e  riu- 
nite con  serici  nastri,  e  un  mantello   di  da- 


(1)  Rechercbes  historiques  sur    les  dignitós.  1808. 

(2)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
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masco  0  di  tabi  eremisi  ricamato  d*  oro,  con 
cappuccio  acuminato,  che,  rovesciato  sulle 
spalle,  mostrava  la  stessa  livrea  della  calza.  I 
capelli  erano  conservati  lunghi  e  folti,  ed  al- 
lacciavansi  con  reticelle  e  nastri  di  seta;  il 
berretto  di  velluto  rosso  o  nero  pendeva  so- 
pra Torecchio  destro.  Finalmente  adoperava- 
no i  Cavalieri  Calceati  scarpe  appuntate  e  per- 
forate, guernite  d'  anelli  d'  oro  e  di  gemme. 

Anche  le  dame  faceano  spesso  parte  di 
queste  compagnie,  e  si  distinguevano  per 
l'impresa  che  portavano  sopra  una  manica. 

Scopo  deiristituzione  era  il  sollazzo  e  lo 
sfoggio  del  lusso  e  dell'eleganza;  lasciamo  ad 
altri  il  credere  che  i  cavalieri  della  Calza 
si  proponessero  di  difendere  la  Chiesa  contro 
gl'Infedeli  e  Venezia  contro  gli  stati  rivali. 

Le  compagnie  più  famose  si  chiamarono 
dei  Sempiterni^  dei  Floridi,  de  gì*  Immortali, 
dei  Perpetui,  dei  Pavoni,  dei  Semprevivi, 
dei  Felici,  dei  Principali,  dei  Liberali,  degli 
Sbragazai,  dei  Fraterni,  dei  Potenti^  dei  Fau- 
sti, degli  Accesi,  dei  Cortesi  e  dei  Reali.  Es- 
se dipendevano  tutte  dal  tribunale  del  con- 
siglio dei  Dieci,  avendo  a  giudice  il  magi- 
strato dei  provveditori  di  Comune,  ed  essen- 
do assistite  da  un  cappellano,  da  un  segre- 
tario, da  un  notaio  e  da  un  nunzio,  vestiti 
in  modo  particolare. 

Dopo  essere  state  dimenticate  per  qualche 
anno,  le  compagnie  della  Calza  riapparvero 
nel  1460,  ricostituite  da  gentiluomini  vene- 
ziani che  istruivano  i  giovani  negli  esercizi 
della  milizia.  Disparvero  però  interamente 
verso  la  fine  del  secolo  (1). 

GALZARETTO.  —  Coturno  che  giunge  sino 
alla  metÀ  della  gamba  e  frequente  sulle  ar- 
me spagnuole. 

Calafaìfud  (Spagna).  —  D'oro,  al  calzi  retto  scaccalo 
d*ar{;ciito  e  di  nero. 

CALZATO  [  fr.  Ckaussé;  ted.  Umwerfen- 
Pì/ramiden;  sp.  Cahado],  —  Partizione  dello 
scudo  formata  da  due  linee,  delle  quali  l'unct 
parte  dall'  angolo  destro,  V  altra  dalP  angolo 
sinistro  del  capo  e  vanno  a  congiungersi  nel 
centro  della  punta,  costituendo  un  triangolo 
isoscele  di  colore  sopra  metallo,  o  di  metallo 
sopra  colore,  avente  la  base  nel  capo  e 
il  vertice    nella   punta.    Vedi    fig.  50.    È    il 

contrario  del  mantellato, 
e  da  alcuni  araldisti  si 
credette  potesse  partire 
dai  fianchi  dello  scudo; 
ma  in  questo  caso  si  di. 
rebbe  cahato-abbassato , 
come  cappato-ahato  de- 
ve blasonarsi  il  mantella- 
to che  giunge  solo  alla 
metà  dello  scudo.  Il  cal- 
cato è  una  figura  piutto- 
Fig.  50.  sto  rara,  ed  è  più  facile 

(ij  Mutinelli.  Lessico  Veneto.  —  Menneaio.  Miiit. 
Ord.  Orjgines.  Statuta,  etc.  Pag.  50  —Giustiniano.  Ili- 
storie  cronologiche  della  vera  origine  di  tutti  gli  Or- 
dini equestri,  pag.  79,  80, 


trovarlo  rifondato,  cioè  colle  linee  un  po'cur- 
ve.  Si  blasona:  di  1......  calzato  di  2 

Allorché  il  calzato  è  costituito  da  tre  smal- 
ti, si  dice  interzato  in  caha,  V-q-n. 

Du  Boi»  (Brabante).  —  Spaccato:  nel  1.^  di  oero. 
al  leone  d'oro  armato  e  lampassato  di  rosso,  accosta- 
to da  due  bastoni  nodosi  «1  naturale;  calzato  d'oro,  a 
due  trifogli  del  campo;  noi  ^.^  d'azurro  alla  banda  di 
nero,  caricata  da  tre  stelle  d*  oro  e  accompagnata  da 
due  rami  di  quercia  dello  stesso. 

Waldkirch  (SvizzeraJ.  —  Di  nero,  all'  anello  d'oro; 
calzato  rit ondalo  d'argento. 

Galsato-abbassato  [fr.  Chaussé^baissé]. 
—  Partizione  costituita  da  due  linee,  quasi 
semprecurve,  che  dal  centro  della  punta  con- 
vergono alla  metà  dei  lati  dello  scudo.  E  ra- 
rissima. 

CAMAGLIO  [fr.  Camail].  —  Mantellina  ai 
uso  degli  elmi,  e  che  si  vede  qualche  volta 
nelle  armi  antiche,  facendo  le  veci  di  lam- 
brequini  (1). 

CABfALEONTE.  ~  Questo  rettile  è  V  em- 
blema deirabilità  e  dell'  adulazione.  Di  que- 
sti simboli  ci  fan  ragione  i  seguenti  versi. 

B  Tiene  il  Camaleon  la  bocca  aperta, 
E  d'aura  si  nudrisce; 
Si  cangia  spesso  e  vari!  color  prende, 
Fuor  che  '1  bianco  e  'l  vermiglio. 
Cotal  di  popular  aura  si  pasce 
L'adulator  mal  sempre; 
Divora;  e  imita  ogni  costume,  eccetto 
Il  candido  e  *l  sincero  (2).  » 

Questa  figura  è  più  comune  nelle  impre- 
se che  non  negli  scudi. 

CAMELLO.  —  Simbolo  della  pazienza,  del- 
la discrezione,  e  della  prudenza,  perchè  sop- 
porta con  rassegnazione  le  fatiche,  ma  non 
riceve  maggior  peso  di  qiìel  che  potrebbe  por- 
tare. Si  rappresenta  passante^  inginocchiato, 
musoUerato,  ecc.  Spesso  se  ne  pone  nello 
scudo  la  sola  testa. 

Borromeo  (Milano).  —  Inquartato,  aanchpgglato  ri- 
tondoto,  ed  innestato  ritondato  in  capo  ed  in  pnnta: 
nel  1.®  di  rosso,  olla  corona  d'  oro  in  sbarra;  nel  %^ 
d'argento,  a  due  treccie  di  rosso,  moventi  in  sbarra 
dall'  angolo  sinistro  del  capo,  annodate  e  passate  in 
croce  di  S.  Andrea;  nel  8.^  d'  argento,  a  tre  anelli 
intrecciati  di  rosso;  nel  4.^  di  rosso,  al  freno  d*argen- 
to,  in  banda.  Il  fiancheggiato  di  rosso,  caricato  a  de- 
stra d*  un  liocorno  d' oro,  spaventato  da  un'  ombra  di 
sole  rad. osa  d'oro,  orizzontalo  a  destra,  caricata  della 
biscia  d'  azzurro,  attortigliata  in  banda;  e  a  sinistra 
caricata  d'un  camello  d'oro,  inginocchicUo  in  nn  cane- 
stro dello  stesso  sostenente  un  pennacchio  d*  argento 
e  d'azzurro  sulla  schiena.  Il  capo  ritondato  d'  argento, 
caricato  dal  motto  HVxMlLITAS  di  nero,  coronalo  d'oro; 
e  la  punta  ritondota  d'  argento  caricata  d*  un  cedro 
d*  oro,  gambuto  e  fogliato  di  verde,  posto  in  fascia. 
Sul  tutto;  partito:  nel  1.^  bandato  di  vajo  e  di  verde; 
nel  2.^  fasciato  di  rosso  e  di  verde,  alla  traversa  d'ar- 
gento attraversante. 


(1j  Mcoéstrior.  Le  voritable  art  du  Plason,  Pjg.  373. 
(2)  Marquale.  Emblemata, 
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Soéck  (Brabante).  —  Di  rosso,  a  tre   Ut  te  di  co- 
rnei/o al  naturale. 

CAMERARIO.  —  V.  Cameriere. 

CAMERIERE.  —  V.  Gentiluomo  di  camera. 

CAMERIERE  (Gran)  [lai.  Cubicularius;  fr. 
Grand  Chambrier;  ing.  Great  Camberlain; 
ted.  Qross  Kammerdiener;  sp.  Gran  Cama- 
rero],  —  Titolo  d*uno  dei  primi  gentiluomi- 
ni d'ana  corte.  Quasi  tutte  le  corone  d'Buro- 
pa  hanno  od  ebbero  un  gran  cameriere.  II 
Gran  Cameriere  di  Francia  era  altrevolte 
non  solo  distinto  dal  Gran  Ciambellano,  ma 
gli  era  superiore  in  potere.  Egli  firmava  i 
diplomi,  ayea  la  soprintendenza  della  came- 
ra del  re,  delle  sue  vesti  e  dei  suoi  mobili. 
I  gentiluomini  di  camera,  il  maestro  della 
guardaroba^  i  paggi  del  servizio  privato  era- 
no sotto  i  suoi  ordini.  Per  molto  tempo  ebbe 
il  passo  d*onore  sul  Contestabile,  e  nel  1224 
ottenne  di  giudicare  coi  Pari  di  Francia.  Te- 
neya  la  sua  carica  a  feudo  ed  omaggio  del 
re,  come  lo  riconobbe  nel  1270  il  conte  d'Eu 
Terso  Laigi  IX,  e  avida  la  sua  giurisdizione 
alla  tavola  di  marmo  del  Palazzo  di  Pari- 
gi. (I).  Infine  possedeva  rendite  e  censi  su 
Parigi  ed  altre  città  dell'Isola  di  Francia,  e 
specialmente  sui  rigattieri,  pellicciai,  calzo- 
lai, sellai,  guantai,  ecc.  (2). 

Dopo  la  morte  di  Carlo  duca  di  Bourbon 
u\  1527»  Francesco  I  donò  la  carica  a  Car- 
lo d'Orléans  suo  figlio,  ma  al  decesso  di  que- 
sto principe  (1545)  egli  soppresse  affatto  il  ti- 
tolo di  G^an  Cameriere  di  Francia^  e  vi  so- 
sti tni  due  Primi  Gentiluomini  di  Camera^  il 
cai  num^i'o  fa  poscia  portato  a  quattro. 

Ecco  la  lista  dei  Gran  Camerieri  di  Fran- 
cia : 

\.  Taltooe,  sotto  re  Dagbberto  (3). 

1  Vaodalmaro,  sotto  Gontrano  (4). 

9.  Reginaldo  I,  sotto  Luigi  il  Bonario  (6). 

I.  Tanculfo,  sotto  lo  stesso  (6}; 

5.  Bernardo,  duca  di  Settimania  (7); 

6.  iDgel ranno,  conte  sotto  Carlo  11  Calvo  (8,>; 

7.  Teodorico,  sotto  Luigi  II  (9^; 

8.  Maurino,  sotto  Ugo  Cspeto; 
9   Rainaldo,  anno  105S; 

10.  Talerano  o  Galerando,  an.  1065-1085; 

11.  Guglielmo.  1085; 
li.  71done,  IIOe-1181; 

13.  Alberico  I,  1137-11^8; 

14.  Manasse,  1130; 

15.  Ugo.  1134; 

16.  Vldone,  di  nuovo,  1136; 

17.  Matteo  1,  1139-1152; 

(1}  .Saint-Allais.  Dictionnaire  |encyclopédìque  de  la 
.Voblesse. 

(2)  Registro  memoriale  della  Camera  dei  Conti  Not. 
G.  foglio  137. 

f3ì  Ratperlus.  De  Casibus  S.  Galli.  Gap.  I. 

\\)  Predegario.  Cap.  4. 

5)  Vita  Ludovici  Piì.  ann.  817. 

(6)  Ardone.  Vita  S.  Benedicti  Annianensis 

17)  Vita  Ludovici  Pif. 

(8)  Annales  Francorum  Bertinfani.  ann.  875. 

(9j  Ibidem. 


18.  Alberico  n<  116t; 

19.  Matteo  II,  1174; 

20.  Reginaldo  11.  1166; 

21.  Rodolfo,  1186; 

22.  Matteo  IH,  1190  e  1207; 

23.  Gualtiero,  1190; 

24.  Ursio,  1309; 

25.  Bartolomeo  de  Roy,  1206.  1210,  1217,  1226; 

26.  Gian  de  Beaumont.  verso  il  1230; 

27.  Gian  de  Nanteuil,  1240-1248; 

28.  Alfonso  de  Brienne,  1258,  morto  1270; 

29.  Erardo  sire  di  Valéry,  1i7l,  m.  1877. 

30.  Roberto  11  duca  di  Borgogna,  1287; 

31.  Giovanni  11  conte  di  Dreux,  m.  1309; 

32.  Luigi  I  duca  di  Bourbon,  1312,  m.  IdVt; 

33.  Pietro  I  di  Bourbon,  m.  1356. 

34.  Luigi  11  di  Bourbon,  m.  1410; 

35.  Filippo  di  Borgogna,  conte  del  Nivernese,  1410, 
m.  1415; 

36.  Giovanni  IH  di  ChMon,  1416,  m.  1418; 

37.  Guglielmo  sire  di  GhAteauvillain,  1419,  m.  1439; 

38.  Carlo  I  di  Bourbon,  m.  1456; 

39«  Giovanni  II  di  Bourbon,  1456,  m.  1488; 

40.  Pietro  II  di  Bourbon,  1488,  m.  1503; 

41.  Carlo  HI  di  Bourbon,  1527; 

42.  Enrico  d'Orléans  e  d*Angoalème    poi  re  Enri- 

co II,  1527. 

43.  Carlo  duca  d'Orléans,    1527,  m.  9   settembre 
1545  (i;. 

Il  Gran  Cameriere  di  Francia  portava  per 
distintivo  esterno  dell'arma  due  chiavi  d*oro, 
cogli  anelli  desinenti  in  corona  reale,  passa- 
te in  croce  di  S.  Andrea  dietro  lo  scudo. 

In  Germania  erano  Gran  Camerieri  eredi- 
tali deir  Impero  i  principi  di  Hohenzollern, 
che  aveano  posto  e  voto  alla  Dieta. 

In  Ispagna  il  Gran  Cameriere  del  re  fa- 
ceva da  Monterò  de  espenesa,  cioè  era  inca- 
ricato di  chiudere  la  camera  del  re,  di  cu- 
stodirne la  chiave  e  coricarsi  in  una  stanza 
attigua  a  quella  di  S.  M. 

CAlfIGIA.  —  V.  Giaco. 

C/IMEO  (  Ordine  dei  ).  —  V.  Porcospino 
(Ordine  del). 

CAMOSCIO.  —  Si  rappresenta  colle  quat- 
tro zampe  riunite  e  pronte  al  salto,  la  testa 
alzata  e  in  atto  di  stare  all'  erta.  Quesfa- 
nimale  si  vede  qualche  volta  nelle  arme  di 
Germania,  ove    indica  diritto   di  caccia. 

CAMPAGNA  [fr.  Champagne;  ing.  Cham- 
paign;  ted.  Schildes-Fuss;  sp.  Campana].  — 
Pezza  onorevole  posta  da  quasi  tutti  gli  a- 
ral disti  fra  quelle  di  primo  ordine,  formata 
da  una  linea  orizzontale  posta  nella  parte  in- 
feriore dello  scudo,  in  modo  che  la  pezza  sia 
un  terzo  di  questo.  La  campagna  è  una  pez- 
za poco  importante  e  poco  frequente  nel  bla- 
sone; invece  e  molto  comune  il  piano,  che  è 
una  campagna  diminuita  deUa  metà.  Il  piano 
e  la  campagna  chiusi  da  una  linea  irregolare 
con  sinuosità  ed  ombreggiature,  diconsi  ter- 
razzo 0  terreno  se   rappresentano   la  terra, 

(1)  Da  Gange.  Glossar ium. 
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e  riviera  se  figurano  deiraequa.  Queste  mo- 
dificazioni sono  comunissime. 

Alcuni  vollero  dare  un  simbolo  alla  cam> 
pagna,  e  dissero  che  rappresentava  il  cava- 
liere ferito  nelle  gambe;  non  ci  fermiamo  su 
questa  opinione,  ed  esprimiamo  il  nostro  con- 
vincimento che  la  campagna  non  debba  ave- 
re una  simbolica  speciale,  ma  solo  aia  stata 
posta  negli  scudi  o  per  sostener  torri,  ani- 
mali ecc.,  o  per  capriccio. 

La  campagna  può  essere  semplice  (questo 
attributo  si  tace),  attraversata,  caricata^  scac- 
cata,  fasciata^  cucita^  ecc. 

Latiami  (Orvieto;.  —  D'oro,  alla  lupa  di  nero,  colla 
testa  rivolta,  passante  sopra  la  campagna  di  rosso. 

Orgerollet  d$  Saint  Polques  (Bortooesei.  —  Di  ros- 
so, al  leono  d'oro,  nascente  dalla  campagna  dello  stosso. 

JUatharel  (Francia).  —  D'azzurro  alla  campagna  cu- 
cila di  rosso. 

Keglevics  di  Buzin  (Unghoria).  —  D*  azzurro,  alta 
spada  d'argento  in  palo,  la  punta  in  alto,  accostata  da 
due  leoni  coronati  d'oro,  sostenenti  con  una  branca  la 
spada,  0  ooiraitra  una  corona  d'oro,  posta  fn  capo;  al- 
la campagna  d*  argento,  caricala  di  due  lascio  di 
rosso. 

La  Caritè  (Città  del  Niverncac).  ~  D'  azzurro  a 
tre  torri  d'  argento,  sormontato  ciascuna  da  un  giglio 
d'uro  e  disposte  sopra  la  campagna  tc-iccata  d'argen- 
to e  di  rosso,  dì  tre  filo. 

Quadl  di  Wyckeradi  (Wurtcmberg,  Prussia  e  Pae- 
si Bassi).  —  Inquartato:  nel  1.^'  e  4.*' di  rosso,  a  due 
fascio  contramorlate  d*  argento;  nel  2.^  o  3/'  d'oro,  al 
liocorno  di  nero;  alla  campagna  fasciata  d*  argento  e 
d'azzurro  di  quattro  puzzi;  la  rascia  superiore  d'azzur- 
ro, scaccata  d'argento  di  tre  Q!o. 

Una  campagna  rossa,  con  tutti  gli  altri 
corpi  tòlti  dair  arma  della  famiglia,  era  la 
pena  che  gli  araldi  comminavano  a  chi  e- 
ra  convinto  di  menzogna    (1). 

Campagna  gigliata  [ted.  Glefige  Schildes- 
Fuss].  —  Campagna  formata  nel  mezzo  della 
linea  di  separazione  a  mo'  di  giglio.  Si  tro- 
va raramente  in  Germania. 

Campagna  gradinata  [fr.  Champagne  pi-^ 
gnonnée;  ted.  Stufi  gè  Schildes-Fuss].  —  E 
meno  rara  della  precedente  e  s' incontra  più 
facilmente  nella  Germania  superiore. 

Campagna  obliqua  [ted.  Scrdg-fuss],  — 
Pezza  che  appartiene  quasi  esclusivamente 
all'araldica  tedesca,  ed  è  formata  da  una  linea 
che  partendo  dal  centro  della  punta,  pone  ca- 
po alla  metì  circa  d'  uno  dei  fianchi  dello 
scudo.  Quindi  se  va  al  fianco  destro  dicesi 
campagna  obliqua  destra,  o  sinistra  se  la  sua 
posizione  è  al  fianco  sinistro.  Si  considera  in 
generale  come  una  campagna  spostata,  e  por- 
tatasi più  verso  un  lato  che  verso  l'altro.  Quan- 
do la  linea  che  la  chiude  e  sinuosa,  la  figu- 
ra dicesi  poggio;  se  inoltre  mostra  delle  a- 
sperità  e  delle  ineguaglianze,  o  meglio  se  è 
formata  di  linee  rette,  curve  ed  irregolari 
con  ombreggiamenti,  allora  si  chiama  roccia, 

(1)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  497. 


Giova  osservare  però  che  il  poggio  e  la  roc' 
eia  sono  comuni  anche  in  Italia  ed  in  Francia. 

Campagna  obliqua  dentata  |  ted .  Zachige 
Schrdgfuss].  —  Si  trova  solo  qualche  volta 
fra  i  Tedeschi,  come  tutte  le  altre  alterazio- 
ni  (Iella  campagna  obliqua. 

Campagna  obliqua  destra  [ted.  Rechte 
Schrdgfuss].  —  V.  Campagna  obliqua. 

Campagna  obliqua  gigliata  [ted.  Glefige 
Schrdgfuss].  —  Rara. 

Campagna  obliqua  gradinata  [ted.  Stù^ 
fige  Schrdgfuss].  — •  S' incontra  solo  qualche 
volta  in  Germania. 

Campagna  obliqua  merlata  [ted.  Afit  Zin^ 
nen  Schrdgfuss].  —  Molto  rara  anche  in  Ger- 
mania. 

Campagna  obliqua  sinistra  [ted.  Linke 
Schrdgfuss].  —  V,  Campagna  obliqua. 

Campagna  tigliata  [ted.  Linden  Fuss].  — 
Campagna  colla  linea  superiore  foggiata  a 
foglia  di  tiglio.  Si  vede  usata,  ma  di  rado,  in 
Germania. 

Campagna  trifogliata  [ted.  Kleefuss].  — 
Campagna,  usata  nelle  armi  tedesche,  colla 
linea  superiore  piegata  a  trifoglio. 

CAMPANA.  —  Le  campane  sono  poste  nel 
blasone  per  rappresentare  vocazione  allo  sta- 
to religioso  e  fama  chiara.  Si  veggono  bat- 
tagliate^ sostenute,  bordate,  attraversate,  ecc. 

Sola  (Citte  del  Napoletano).  —  D'  azzurro,  alla 
campana  d'argento,  maniccUa  o  baltagliata  di  nero^ac- 
compagnata  da  sei  api  dello  stesso,  disposte  in  cinta. 

Bellegard  (Guascogna).  —  D'oro,  alla  campana  d'az- 
zurro, battagliala  d'argento,  accompagnata  da  due  lupi 
di  rosso. 

Caillan  (Linguadoca).  —  Di  rosso,  alla  campagna 
d  argento. 

Saint-Jean  (Unguadoca).  —  D'azzurro,  alla  cambia- 
ria d'argento,  sostenuta  da  due  leoni  d'oro. 

Saint'Attier  (Perigord),  —  D'  argento,  a  tre  cam» 
pane  di  nero,  battagliate  d'oro. 

CAMPANA  (Nobiltà  di)  [fr.  Noblesse  de 
cloche^  de  bèffroy].  —  Si  chiamava  così  in 
Francia  la  nobiltà  municipale  (V-q-n.)  perchè 
gli  uflSciali  della  comune  si  riunivano  al  suo- 
no della  campana  del  Palazzo  di  Città. 

CAMPANELLA.  —  Ha  la  stessa  simbolica 
e  gli  stessi  attributi  della  campana.  V-q-n. 

Reppelin  (Del'ìnatOy'.  —  D'argento,  a  novo  campa- 
nelli di  nero,  (3,  3  e  3)  e  un  leone  di  rosso  attraver- 
sante sul  tutto. 

CAMPANELLATO.  —  V.  Clarinato. 
CAMPANILE.  —  Simbolo  di  giurisdizione 
ecclesiastica. 

*  CAMPATO  [fr.  Champcf].  —  Scudo  ripie- 
no d'un  solo  smalto  senza  pezze  o  figure.  É 
vocabolo  inusitato,  e  si  dirà  meglio  pieno  [fr. 
sans  devise],  V-q-n. 

*  CAMPEGGIATO.  —  Lo  stesso  che  cam- 
pato. V-q-n. 

CAMPIONE  [fr.  Champion;  ing.  Champion; 
ted.  Held;  sp.  Campeon].  —  Chiamavasi  an- 
ticamente campione  una  persona  che  soste- 
neva un  combattimento  singolare  per  un"  al- 
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tra;  uso  Tenuto  dal  Nord,  ed  introdotto  coi 
giudùi  di  Dio, 

Dicevansi  anche  campioni  i  giostratori, 
che  tenevano  il  campo  o  che  yenivano  ad 
assalirlo  in  nome  e  a  gloria  delle  loro  belle. 

Campione  del  re  [ing.  Champion  of  the 
King],  —  Questuerà  in  Inghilterra  un  cava- 
liere, che  immediatamente  dopo  V  incorona- 
ziooe  del  re,  entrava  a  cavallo  e  armato  di 
tutto  pnnto  nella  sala  di  Westminster,  e  get- 
tando il  suo  guanto  a  terra  presentava  la  sfi- 
da a  chiunque  avesse  osato  negare,  che  il  no- 
Tello  coronato  fosse  legittimo  re  d^Inghilter- 
ra.  Gli  storici  ricordano  osservata  questa 
cerimoDla  sin  dal  1377  nella  coronazione  di 
Riccardo  II,  in  cui  il  cavaliere  Giovanni 
Dimmock  entrò  campione  in  virtù  d*un  dirit- 
to annesso  alla  terra  da  lai  posseduta  di  Seri- 
velbi  nel  Lincolnshire  (l). 

CAMPO  [fr.  Champ;  ing.  Field;  ted.  Feld; 
sp.  Cttmpo].  —  Chiamasi  campo  il  fondo  del- 
lo scudo,  sul  quale  si  disegnano  le  figure  e 
le  pezze  dell* araldica.  Questo  vocabolo  sem- 
bra Toler  alludere  al  campo  di  battaglia, 
su  cai  i  cavalieri  facevano  le  loro  prove  di 
valore.  Esso  é  semplice  o  composto  secondochè 
consta  d*un  solo  o  di  più  smalti.  Benché  mol- 
ti araldisti  credano  che  il  campo  non  possa 
essere  formato  che  da  una  sola  tinta,  noi 
riconosciamo  esatto  un  campo  composto,  cioè 
diviso  in  convenévoli  partizioni,  come  lo 
scaccato^  il  fasciato,  il  palato,  il  burellato,  il 
hsangatOy  ecc.  Dicesi  anche  fondo. 

Campi  si  chiamano  anche  tutti  gli  smalti 
che  possono  coprire  io  scudo,  e  sono  due 
pelliccie,  Yarmellino  e  il  vajo  colle  loro  mo- 
dificazioni contrarmellino,  armellinato,  con- 
trovajot  vajato^  gran  vajo,  minuto  vajo^  vajo 
rovesciato,  vajo  affrontato,  vajo  in  palo,  ecc., 
sette  smalti,  cioè  due  jn etalli,  1  '  oro  e  V  ar- 
gento, e  cinque  colori,  il  rosso,  Va:r;turro,  il 
verde,  il  nero  e  la  porpora,  a'  quali  nell*  0- 
fanda  aggiunger  si  deve  Varanciato.  In  qual- 
che arma  fatta  ad  impresa,  il  campo  è  al  na- 
turale, ciod  color  di  cielo  con  nuvole  e  pro- 
spettiva, ma  ci  affretteremo  a  soggiungere 
che  questo  campo  non  é  molto  araldico,  e  che 
vi  si  dovrebbe  sostituire  V  azzurro  pieno  ed 
unito. 

Campo  gangriento  [vocabolo  sp.]  —  Gli 
Spagnaoli  chiamano  il  campo  rosso  campo 
sangriento,  cioè  sanguinoso,  perchè  simbolo 
di  battaglie  e  di  stragi.  (2) 

CAMPO  CHIUSO  [fr.  Champ  clos;  ted. 
Dunkelfeld;  ing.  Lists  for  combats;  sp.  Cam- 
po cerrtido^  —  Spazio  di  terreno  cinto  tutto 
air  intorno  di  steccato,  nel  quale  si  face- 
vano i  combattimenti  singolari,  le  giostre 
e  i  tornei.  In  Francia  un*  ordinanza  del 
1306  richiedeva  che  il  campo  fosse  lungo 
SO  passi  e  largo  40,  circondato  da  una  dop- 


(t)  Oict.  uniTersel  hist.  crit.  dei  coùtumes,  lois,  ecc. 
(S)  Méaóstrier.  Le  veritable  art  du  Blasoo,  p.  S49. 


pia  fila  di  barriere,  che  lasciassero  fra  loro  u- 
no  'spazio  di  quattro  piedi,  ove  stavano  i 
trombettieri  e  i  servi  dei  combattenti.  — 
Chiamavasi  anche  campo  franco  [fr.  champ 
frane]  per  le  franchigie  concesse  dalle  leg- 
gi agli  spettacoli  militari  di  questo  genere. 

CAMPO  FRANGO.  ^  V.  Campo  chiuso. 

CANAPA.  —  Pianta  che  si  trova  qualche 
volta  nelle  a^mi. 

Yalperga  (Piemonte).  —  Fasciato  d*oro  e  di  rosso, 
alla  pianta  di  canapa  di  venie,  /forila  d'argento,  attra» 
ver*ant6  sul  tutto. 

CANARIO.  —  Uccello  che  si  pone  nelPar- 
me  di  profilo  e  fermo;  spesso  si  mostra  la  so- 
la testa  collarinata  di  smalto  diverso. 

Treikau  (Prussia).  —  D'argento,  a  tre  tette  di  ca^ 
nario  d'azzurro,  collarinate  del  campo. 

CANCELLATO  [fr.  Fretta;  ol.  Latwerk;  ing. 
Fretty;  ted.  Gitter;  sp.  Cancef].  —  Si  dice 
d'  uno  scudo  o  d*  una  pezza  caricati  da  tre 
cotisse  in  banda  e  tre  in  isbarra  intrecciate, 
e  che  lasciano  degli  spazi  vuoti  ed  eguali  in 
forma  di  losanga,  detti  rombi.  Quando  il  nu- 
mero delle  cotisse  è  di  quattro  o  di  otto, 
questo  numero  conviene  sia  blasonato;  se 
giunge  fino  a  dieci,  si  dirà  inferriato;  se  le 
pezze  che  formano  il  cancellato  sono  scor- 
ciate, la  figura  prende  il  nome  di  cancello. 
Quando  il  cancellato  è  caricato  di  teste  di 
chiodi  nelle  intersezioni,  si  dirà  inchiodato 
di  smalto  diverso.  Colombière  (1)  ci  offre 
r,esempio  d*  uno  scudo  d^argento,  cancellato 
di  rosso  in  banda  e  d'azzurro  in  sbarra,  ed 
un  altro  d'oro  cancellato  alternativamente  di 
rosso  e  di  nero,  da  ogni  lato  di  cinque  pez- 
zi. Vi  sono  poi  croci,  fascio,  pali  ed  altre 
pezze  cancellate. 

Il  cancellato  è  molto  comune  nelParaldi- 
ca  ingle.ne  e  francese,  raro  nellltaliana,  spa- 
gnuola  e  tedesca.  Il  Ménéstrier  lo  fa  deriva- 
re dalle  barriere  dei  tornei,  opinione  che  noi 
accettiamo  pienamente. 

Du  Hallay  de  la  Jiorderit  (Bretagna).  —  D'argen- 
to, cancellato  di  rosso. 

Lxi  Motte  Rouge  (Bretagna).  —  Di  nero,  cancella- 
to d*  oro. 

Anglebermer  {fieaxìce).  —  D'azzurro,  cancellato  d'oro. 

Surgères  (Poitou^.  —  Di  rosso,   cancellato  di  vajo. 

Crecant  d'Humières  (Picardia  e  ArtuisJ.  —  D'argen- 
to, cancellato  di  nero. 

La  Moutsaye  (Bretagna).  —  D'oro,  cancellato  d'az- 
zurro. 

Meanard  (Poitou).  •—  D*  argento,  cancellato  d'  az- 
zurro. 

Sombrin  (Artois).  «-  Di  rosso,  cancellato  d*  ar- 
gento. 

Verdun  (Normandia).  —  D'oro,  ccmcellato  di  nero. 
^  Coeames  (Bretagna).  —   Di  rosso,  cancrllato  d' ar- 
mellioo. 

Longueau  ^Solampagna).  —  D*  azzurro,  cancellato 
d'argento. 

Saint  Venant  fCittè  della  Fiandra  francese).  ^  D'az- 

(1)  Recueil  des  pièces  et  exemples,  ecc. 
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zurro,  eanctllato  d'  oro,  i  rombi  caricati  da  gigli  del 
secondo. 

Ambrois  (Delflnato).  —  D'  argento,  cancellato  di 
rosso,  inchiùdalo  d'oro;  alla  banda  d'  azzurro,  caricata 
da  tre  gigli  d'oro,  sul  tutto. 

Anselmi  (Firenze).  —  D'  azzurro,  cancellato  d*  ar- 
gento, d'otto  pezzi. 

Netterville  (Irlanda).  —  D'argento,  alla  croce  di  ros* 
80,  cancellata  d'oro,  * 

Bernaige  de  Mauve  (Fiandra).  —  Fasciato  di  rosso 
e  d'oro,  le  fascie  di  rosso  cancellate  d'argento. 

Cancellato  di  lancio  [fr.  Frette  de  fan^ 
ces].  —  Cancellato  in  cui  le  cotisse  sono  so- 
stituite da  lancio  intrecciate. 

Bidon  (Normandia).  —  D'  azzurro,  cancellato  di  sei 
lancie  d'oro,  i  rombi  caricati  da  leoncelli  dello  stesso. 
CANCELLIERE  [b.lat.Canc^Z/arm^;  fr.  Chan- 
celier;  ing.  Chancellor;  ted.  Kanzler;  sp.  Can- 
ciller].  —  Supremo  ufficiale  della  giustizia. 
Questa  voce  deriva  dai  cancelli  del  foro, 
presso  i  quali  i  Cancellieri  amministravano. 
Jam^rum  cancellorum  potestas,  dice  Tertul- 
liano. Gli  imperatori  di  Costantinopoli  aveva- 
no un  Gran  Cancelliere  [gr.  M^tt$  Adj^cf- 
;^T1»],  che  era  altresì  ministro  della  polizia, 
e  vestiva  una  tunica  di  seta  purpurea,  con 
manto  della  stessa  stoffa  a  ricami  e  fibbie 
d*  oro,  e  berretta  piramidale  di  panno  rosso 
ornato  di  galloni  e  di  fregi  d'  oro  (1).  Quasi 
tutti  gli  altri  stati  d'  Europa  ebbero  i  loro 
cancellieri  che  furono  detti  per  lo  più  Gran 
Cancellieri. 

Cancelliere  di  Francia.  —  Capo  della  giu- 
stizia e  di  tutti  i  consigli  del  re.  Era  presi- 
dente nato  del  Gran  Consiglio,  ed  ove  lo  a- 
vesso  voluto,  poteva  anche  presiedere  tutti  i 
parlamenti  e  le  altre  corti.  Egli  era  la  boc- 
ca del  re  e  Tintorprete  delle  sue  volontà.  Nei 
letti  di  giustizia  il  Cancelliere  sedeva  sotto 
il  re  in  una  sedia  a  bracciuoli,  coperta  del- 
r  estremità  del  tappeto  azzurro  gigliato  che 
era  ai  piedi  del  principe.  Suoi  uffici  erano  di 
vegliare  a  tutto  ciò  che  concerneva  Tammì- 
nistrazione  della  giustizia  nelH utero  reame, 
di  renderne  conto  al  re,  di  prevenire  gli  a- 
busì,  di  rimediare  a  quelli  già  prevalsi,  di 
far  giustizia  alle  querele  sporte  dinanzi  a 
lui  contro  i  giudici  dai  sudditi  francesi,  di 
redigere,  secondo  i  desideri  del  sovrano,  le 
nuove  ordinanze,  editti,  decreti  e  lettere  pa- 
tenti, e  di  affidare  gli  uffici  giuridici  ai  can- 
didati  e   postulanti  (2). 

L*ufficio  di  Cancelliere  in  Francia  è  anti- 
co quasi  come  la  monarchia;  ma  il  titolo  ò 
meno  remoto.  Anticamente  i  Cancellieri  non 
erano  che  scrivani,  segretari  o  notai.  Sotto 
la  prima  razza  il  Referendario  [lat.  Referen- 
darius;  fr.  Référendaire]  compiva  le  funzio^ 
ni  di  Cancelliere  di  Francia,  ed  il  primo  a 
portare  questo  titolo  fu  Aureliano  di  Melun 


(1)  Ferrarlo.  Costume  antico  e  moderno.  Grecia. 

(2)  Saint-AUais.  Dictlonnalre  encyclopédique  de  la 
Noblesse, 


sotto  Clodoveo  I.  Hincmar  dice  che  egli  por- 
tava r  anello  signatorio  del  re,  e  che  era 
Consigliarius  et  legatarius  regis.  L'  autore 
delle  Gestes  des  Francis  lo  chiama  anche 
Legatarium  et  missum  Clodovei^  e  Aymoin 
Famtliarissimum  regi.  Baldovino  e  molti  al- 
tri sotto  Clotario  lei  suoi  successori  sono 
chiamati  da  Gregorio  di  Tonrs  Referendarii, 
Saint-Oaen,  che  fa  Referendario  sotto  Dago- 
berto  I  e  Clodoveo  II  è  qualificato  in  molte 
carte  dell'abbazia  di  S.  Dionigi  Regiae  digni^ 
tatis  Cancellarius.  Tutti  gli  altri  durante  la 
prima  razza  hanno  il  titolo  di  Referendarii, 
meno  Roberto  Gerulus  annuii  regii  sotto  Clo- 
tario III  e  Grimoaldo  Cancellarius  sotto  Tier- 
rico  li  (1). 

Da  Carlomagno  in  poi  quelli  che  faceva- 
no le  funzioni  di  Cancellieri  o  Referendarii, 
ricevettero  i  varii  titoli  di  Arcicancellieri, 
Gran  Cancellieri,  Sovrani  Cancellieri^  Arci- 
notari^  Apocrisari  e  Arcicappelani,  perchè 
tutti  i  Cancellieri  della  prima  e  seconda  raz- 
za furono  ecclesiastici. 

Finalmente  sotto  la  terza  dinastia  i  primi 
segretari  del  re  si  dissero  Gran  Cancellieri 
di  Francia  e  Primi  Cancellieri^  ma  dopo 
Baldovino  Cancelliere  sotto  Roberto,  pare  che 
non  rimanesse  altro  titolo  che  quello  di  Can- 
celliere di  Francia  [fr.  Chancelier  de  Fran* 

ce]  (2). 

Il  Cancelliere  fu  ab  origine  nominato  dal 
re;  ma  in  seguito  fu  eletto  per  scrutinio  se- 
greto in  Parlamento  presente  il  re  stesso. 
Guglielmo  di  Dormans  fu  il  primo  di  tal  gui- 
sa eletto  nel  1371.  Luigi  XI  però  revocò  que- 
sta disposizione,  e  si  riservò  ciò  che  fu  sem- 
pre osservato  dai  suoi  successori,  il  diritto 
di  scegliere  il  Cancelliere  di  Francia  (3). 

Benché  1'  ufficio  di  Cancelliere  sia  stato 
sempre  riempito  da  persone  distinte  per  me- 
rito e  per  nascita,  di  cui  la  più  parte  sono 
qualificati  cavalieri,  pure  anticamente  que-^ 
sto  grado  non  recava  con  so  la  nobiltà.  In- 
fatti è  noto  che  Pietro  de  la  Forèt,  Cancel- 
liere del  regno  di  Giovanni,  avendo  compra- 
to la  terra  di  Leupelande  nel  Maine,  chiese 
ed  ottenne  dal  re  lettere  di  nobiltà  per 
godere  dell*  esenzione  del  diritto  di  franco- 
feudo. I  Cancellieri  nobili  si  qualificavano 
messeri  [fr.  messires],  e  gli  altri  maestri  [fr. 
maitres].  Ultimamente  tutti  i  Cancellieri  por- 
tavano il  titolo  di  cavaliere  e  di  monsignore 
[fr.  Monseigneur], 

11  Cancelliere  di  Francia,  sotto  il  regno 
d^Enrico  I  e  de*  suoi  successori  fino  a  quello 
di  Luigi  VIII,  sottoscriveva  tutte  le  lettere 
e  carte  del  re,  unitamente  al  Gran  Maestro, 
al  Gran  Cameriere,  al  Gran  Coppiere  e  al 
Contestabile.  Ma  dal  1320  in  poi  si  limitò  a 
porre  il  suggello.  Egli  eleggeva  altresì  anti- 


(1)  Saint- Allais.  Op.  cit. 
[V)  Saint-AUais.  Op,  cit. 
(3)  P.  Daniel.  Histoire  de  Prance.  IV,  603, 
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eameiìte  i  consiglieri  al  Piccolo  Castelletto 
insieme  con  quattro  consiglieri  del  Parla- 
mento e  col  PreTOsto  di  Parigi.  Il  suo  po- 
tere 8* estendeva  altrevolte  anche  sulle  zec- 
ehe,  per  un  decreto  di  Filippo  IV  nel  1346, 
ma  questo  privi legio  gli  fu  tolto  da  Car- 
lo V  delfino  e  luogotenente  del  re  Gio- 
Tanni  nel  1356.  Carlo  VI  stabili  nel  1407 
che  gli  affari  del  goyerno,  durante  minorità, 
assenza  od  altri  impedimenti  del  re,  sareb- 
bero decisi  da  un  consiglio  composto  della 
regina,  dei  principi  del  sangue,  del  Conte- 
stabile, del  Cancelliere  e  dei  consiglieri  del- 
la eanoellerìa.  Francesco  I  dichiarò  in  Par- 
lamento eh*  egli  non  avea  nessuna  giurisdi- 
zione 0  potere  sul  Cancelliere  di  Francia; 
Tolle  che  il  Connestabile  prestasse  giuramen- 
to nelle  mani  di  esso,  e  lo  gratificò  del  di- 
ritto d'indulto,  come  capo  della  giustizia  (l). 

L'  abito  di  cerimonia  del  Cancelliere  era 
un  robone  di  yelluto  rosso,  foderato  di  sa- 
tino, colla  berretta  [fr.  mortier]  d'  oro,  bor- 
data di  perle.  Il  Cancelliere  Voisin  sedette  al 
Parlamento  nel  14  marzo  1715  con  toga  vio- 
letta alla  piccola  seduta,  e  con  toga  di  vel- 
luto rosso  alla  grande  udienza  (2).  Narra  Vii- 
laret  che  nell'ingresso  di  Carlo  VII  in  Rouen 
oel  1449  il  Cancelliere  Giovenale  degli  Or- 
lini  era  vestito  in  àbito  reale ,  cioè  veste, 
manto  e  cappuccio  di  scarlatto,  foderato  di 
minuto  vajo;  le  spalle  erano  ornate  di  nastri 
d'oro;  due  paggi  lo  precedevano  conducendo 
per  la  briglia  una  bianca  chinea  coperta  di 
Tellnto  azzurro  seminato  di  gigli  d'oro  e  por- 
tante un  cofano  di  velluto  guernito  d' oro 
massiccio  ove  erano  contenuti  i  sigilli  del 
re  (3). 

Anticamente  il  Cancelliere  portava  il  lut- 
to e  assisteva  alle  esequie  dei  re;  ma  da  mol- 
to tempo  egli  era  esente  da  tutto  ciò,  volen- 
do intendere  che  la  giustizia  deve  sempre 
connervare  la  sua  sereniti.  Nel  1290  egli  non 
area  di  onorario  che  sette  soldi  parìsis  al 
giorno  oltre  al  i^itto  alla  corte  per  sé  e  i 
suoi.  Nelle  quattro  feste  principali  dell'  anno 
aTea  doppia  paga  e  20  soldi  quando  era  a 
Parigi  (4); 

Al  parlamento  il  Cancelliere  precedeva  il 
Contestabile.  Il  re  non  poteva  spogliarlo  del- 
la sua  dignità,  se  non  togliendogli  i  sigilli  e 
facendogli  intentare  un  precesso.  Portava  per 
ornamento  esteriore  della  sua  arma  in  cimie- 
ro una  figura  di  regina,  rappresentante  la 
Francia,  tenente  nella  destra  uno  scettro,  nel- 
la sinistra  il  gran  sigillo;  e  dietro  lo  scu- 
do due  mazze  d*argento  dorato  poste  in  cro- 
ce di  S.  Andrea. 

Presentiamo  Telenco  di  tutti  i  personaggi 
che  spstennero  la  carica  di  Cancellieri  in 
Francia,  da  Pipino  il  Breve  in  poi. 

(1)  Saint- Allals.  Op,  dt. 

(2j  Saint-AUais.  Op,  cit, 

(3)  Ferrarlo.  Costume  antico  e  modensp.  Francia. 

(i)  DicUoo,  bist.  et  critiqoo  des  coOtume^,  iois,  eie. 


I.  Sotto  la  seconda  stibrii, 

i.o  Sotto  Pipino 

Crodingo,  anno  752. 
Egio,  753,  755. 
Widmaro.  753,  75V.  760. 

Bonifacio,  arcivescovo    di    Magooza.   Arcicancellie' 
re,  76?. 

Francone,  754. 
Volfardo,  760. 
Adalalfo.  765. 
Beddilone.  759,  760,  76G. 
Iterio  o  Luterlo,  767,  768. 

2.^  Sotto  Carlomanno 

Maglnario.  768. 

5.°  Sotto  Carlomagno 

Lailbarto,  768. 

Iterio  {di  nuow),  768.  verso  790. 
Bartolomeo,  769. 

Radono,  abate  Vedasteno,  778  —  verso  808. 
Arcibaldo,  circa  nell'anno  798. 
Engeiraono,  arcivescovo  di  Metz,  anno  ? 
Geremia.  781 . 
.    Ildeboldo,  arciv.  di  Colonia,  788,  m.  818. 
Autperto  abaie,  anno  ? 
Liutgrado  o  Lutvardo,  anno  768. 

4.®  Sotto  Lodovico  il  Pio 

Elia  0  Elicazaro,  abate,  circa  8^4  e  837. 

Mileardo,  818. 

Lodovico,  819. 

Pridegiso,  820  —  verso  83). 

Regemrrido.  arciv.  di  Vienna  e  Arcicaocelllere,  818. 

Tendo,  8dt. 

Ugo  abate,  dall'anno  836. 

Irmiogero,  839. 

5.0  Sotto  Lotario  Imp, 

Ilduino,  abate  di  S.  Germano,  verso  840. 

6.^  Sotto  Pipino  re  d'Aquitania 

Ilduino  {di  nuooo) 
Aiderico. 
Dodone. 
Ermoldo. 

7."  Sotto  Lodovico  il  Germanico 

Giimoaldo. 


date  incerte 


Ratlareo. 

Regimberto. 

Adalberto. 

Luitberto. 

Uberto. 


.  date  incerte 


8P  Sotto  Luigi  II  imp.  figlio  di  Lotario 

Trar^temlro  o  Druclemiro,  verso  859. 

9,^  Sotto  Carlo  il  Calvo 
Ebroino. 

Lodovico,  840,  866. 

Gozelino,  fratello  del  precedente,  e  successore. 
Bertrao,  849. 
Filippo,  verso  860. 

iOP  Sotto  Luigi  il  Balbo    • 
Gozelino,  predetto,  877-879. 
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iiS^  Sotto  Carlomanno 

Valfardo,  882-884. 

i5.°  Sotto  Carlo  il  Grosso 

Liutvardo  vescovo  di  Vercelli,  884. 
Liutp>)rto  vescovo  di  Magonza,  verso  886. 

Ì3P  Sotto  Odone 
Ebolo.  887. 
Gualtiero,  verso  890. 
Adalgarlo,  verao  893. 

i^.o  Sotto  Carlo  il  Semplice 

Folco,  arclvesc.  di  Reims   898,  900. 

Ernusto,  900. 

Maculo,  vescovo. 

Ascherico. 

Erveo,  arciv.  di  Reims,  922. 

Ruggero,  arciv.  di  Treviri. 

Liutvardo  vescovo  di  Vercelli  (di  nuovo) 

i5.^  Sotto  Arnolfo  imperatore 

Teotmaro,  arcicappellauo. 

Ì6S^  Sotto  Zventiboldo^  re  di  Lorena 

Ratpoto,  arcivescovo. 

Ermanno,  arcicappellano. 

Ruggero,  arciv.  di  Treviri  (di  nuovo) 

i7,^  Sotto  Lodovico,  secondogenito  d* Arnolfo 
Ratpoto,  {di  nuovo)  per  tutto  li  regno. 
i8P  Sotto  Rodolfo 

Abbone,  vose,  di  Solssons,  923. 
Ansegiso,  vescovo. 
Teodorico,  arcivescovo. 

i9.°  Sotto  Luigi  il  Cieco,  figlio  di  Bosone 
Ragenfredo. 
Alessandro,  arciv.  di  Vienna. 

20.^  Sotto  Luigi  d*  Oltremare 

Enrico,  vescovo,  841. 

Ugo,  944. 

Artaldo,  arciv.  di  Reims. 

Alessandro,  arciv.  di  Vienna  (di  nuovo) 

2iP  Sotto  Lotario 

Artaldo,  (di  nuovo)  954. 
Odolrico,  arciv.  di  Reims.  m.  9/1. 
Adalberone,  arciv.  di  Reims,  971-986. 

22.^  Sotto  Luigi  V, 

Lo  stesso  Adalberone,  per  tutto  il  regno. 

II.  Sotto  la  terza  stirpe. 

i.o  Sotto  Ugo  Capeto 

Adalberone,  suddetto,  987. 

Gerberto. 

Rinaldo,  vesc.  di  Parigi. 

Rogero,  protooanoelliere. 

2."^  Sotto  Roberto 

Abbone,  Abate  di  Fleury,  996,  m.  1004. 
Francone,  1004. 
Arnolfo,  arciv.  di  Reims. 
Baldovino. 

5.0  Sotto  Enrico  I 
Lo  stesso  Paldovino,  1031. 
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4.0  Sotto  Filippo  I 

Gervasio,  arciv.  di  Reims.  1059, 
Baldovino,  1061-1067. 

Pietro,  Abate  di  S.  Germain  en  Laye,  1067-1071. 
Guglielmo,  1073  e  1074. 
Goffredo,  vesc.  di  Parigi,  1075-1092. 
Rogero,  1074.  1079  e  1080. 
Ursino,  1090. 

Uberto,   1091   e    1092.    (Ambaldo,    vlcecaucelliere, 
1095). 

Arnolfo,  1097. 

Gisleberto,  1106. 

Stefano,  vescovo  di  Parigi,  dal  1106-1108. 

5.0  Sotto  Luigi  il  Grosso 

Stefano,  1108-1116. 

Stefano  de  Oarlaode,  1126,  1188. 

Simone,  verso  il  1130. 

Fulcardo,  verso  il  1119. 

Ugo,  verso  il  1129. 

Algrino.  1134,  1139. 

^.0  Sotto  Luigi  il  CHovane 

Natale,  1139  e  1140. 
Gadurco  o  Getolco.  1140-1147. 
Liderico,  verso  il  1142. 
Bartolomeo,  an.  1147. 

Baldovino,  che  parti  col  re  per  Terra  Santa. 
Simone,  1150,  1151,  1152,  1153. 
Ugone  de  ChampQeury,  vescovo  di  Soissons,  1151. 
ro.  1175. 

Rogero,  verso  1154. 

Ugo  di  Pozzuoli.  1178  e  1179. 

7.0  Sotto  Filippo  Augusto 

Ugo,  suddetto,  1160-1185. 

Ugo  de  Bethisy,  1186. 

Ugo  d*Althies,  vlcecancelliere,  1201. 

g.o  Sotto  Luigi  Vili 

Guerlno,  1123-1226. 

P.o  Sotto  S.  Luigi 

GueriDO,  suddetto,  1226,  abdicò  1227,  m.  1230. 

Filippo  d'Antongy,  custode  del  Gran  Sigillo. 

Giovanni  Allegrin,  1240. 

Nicolao,  Cappellano  del  Palazzo  e  Custode  del  Si- 
gillo, 1249. 

Egidio,  arcivescovo  di  Tiro,  Guardasigilli  in  Palesti- 
na, 1253. 

Giovanni  d*  Aubergenville,  vescovo  d'  Evreux,  m. 
1256. 

Card.  Rodolfo  Grosparmy,  Custode  del  Sigillo,  1258 
e  1260. 

Simone  di  Brion,  Custode  del  Sigillo;  sino  al  1261, 
card,  e  papa  (Mart.  IV). 

Filippo  de  Gaturce,  cancelliere.  1269. 

Matteo,  abate  di  S.  Dionigi. 

Simone  di  Clermont,  sire  di  Nesle,  Custode  'del 
particolare  sigillo,  1270. 

iO.o  Sotto  Filippo  V Ardito 

Pietro  Barbette,  arciv.  di  Reims,  1270,  m.  1300. 
Enrico  di  Vezely,  1279. 

Pietro  Challon,  decapo  di  S.  Martino  di  Tours,  ^981, 
1282,  1283. 
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1ÌJ>  Sotto  Filippo  il  Bello 

Ciao  di  Yasson,  1292. 

Stefaao  di  Suisy.  arcidiacono  di  Bruges,  1302«130i. 

Guglielmo  di  Crespy,  arcidiacono  di  Parigi  t893. 
Riounciò  f296. 

Pietr*  Flotte,  cavaliere  d'Aivernia,  1300-1  SOS. 

Pietro  di  Hornay,  vesc.  d*Autun,  1302-1306. 

Pietro  di  Beileperche,  Tese.  d'Autan  1206-1307. 

Pietro  Des  Gresses,  per  poco. 

Guglieimo  di  Nogaret,  custode  del  Sigillo  1807, 
ciDcell.  1308-1309. 

Egidio  Ayoelin,  arciv  di  Narbona,  1309-1313. 

Pietro  De  la  Ile,  1313-1314. 

i2.^  Sotto  Luigi  X 

Stefano  de  Hornay,  1314-1316. 

i5.o  Sotto  Filippo  V 

Pietro  d'Arabley,  1316  1317. 

Pietro  des  Ghefs,  sino  al  1321. 

GioTaoDì  de  Chercbemort,  sino  alla  morte  del  re. 

Ì4J>  Sotto  Carlo  IV 

Pietro  di  Roderlo,  sino  al  1323. 

Giov.  di  Cbercbemont  (di  nuovo)  1323-1328. 

i5.o  Sotto  Filippo  VI 

Matteo  Perrand,  1328-1329,  poi  ool  1330. 

Pietro  di  Marigny,  1329. 

Goglielmo  de  Sainte-Maure.  1329,  m.  1334. 

Pietro  Roger  (poi  papa  Clemente  VI). 

Guido  Baudet,  1334-1337. 

Stefano  di  V Isaac,  per  poco. 

Goglielmo  Flotte,  1339.  rinunciò  1347. 

Firmino  Coquerel,  sino  al  1349. 

Pietro  de  Foreste,  Card.  1352-1357. 

16.0  Sotto  Giovanni  il  Buono 

Egidio  Aycelln  II  1367-1360. 

Gian  de  Dorman,  card.  1361  sino  alla  morte  del  re. 

y7.o  Sotto  Carlo  V 
Lo  stesso,  sino  al  1371. 
Guglielmo  de  Dorman  137M373. 
GioTanni        >        1873,  in  cui  muore. 
Pierto  d'Orgemonl,  1373,  rinuncia  1380. 

jf^."  Sotto  Carlo  VI 

Uilooe  de  Dorman,  1380,  rinuncia  1383. 

Pietro  de  Gye,  1383,  rin.  1388. 

Arnaldo  do  Corbey,  1388-1398  in  cui  desUtuito  — 
Rimeiso  1400.  destituito  1405  —  Rimesso  1409,  ri- 
nane.  1412,  m.  1414. 

Iterlo  de  Martreuil.  ? 

Nicola  de  Bois,  1398-1400. 

Gian  de  Montagu,  1405-1409. 

?  Carlo  de  SaToisy,  1409. 

Eiutacbio  do  Laistre  1413-1414 —^Poi  1418-1420. 

Enrico  Le  Corgne  de  Marie,  1413,  ucciso  1418. 

Gian  Le  Clero,  1420.  rinunc.  1424^ 

i9.^  Sotto  Carlo  VU 

Card.  Luigi  di  Lussemburg,  pel   re   d' Inghilterra, 
UÌI-U35. 
Tomaso  Hoo,  ea?.  Inglese,  1435-1449. 
Roberta  Le  Ma«on  1418-1421. 
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Martino  Gouges  de  Cbarpaignes.  vose,  di  Clermont 
U21-1425,  poi  14^5-1428. 

Rinaldo  di  Cbartres,  arciv.  di  Reims  e  card.,  1424- 
1425,  poi  1428-1 4  i5. 

Guglielmo  Giovenale  degli  Orsini,  arciv.  di  Reims, 
14Ì6-1461. 

50.0  Sotto  Luigi  XI 

Pietro  de  Morvillicr  1461-1465. 
Giovenale  {di  nuooo)  1465-1472. 
Pietro  d'Oriolle,  1*72-1483. 

Si.o  Sotto  Carlo  Vili 

Guglielmo  de  Rochefort,  1483-1492. 
Adamo  Pumeo  1492-1494. 
Roberto  Brlgonnet,  arcW.  di  Reims  1495-4497. 
Guido  de  Rocbefort  1497. 

5^.0  Sotto  Luigi  XII 
?  1507. 

Gian  de  Gannay  1507-1512. 
Stefano  Poncber,  vose.  d*Orleans  1512-1515. 

33.^  Sotto  Fr(^ncesco  I 

Antonio  du  Prat  sino  al  1535. 

Antonio  du  Bourg,  1535-1538. 

Matteo  de  Longuejone,  vesc.  di  Soissons  1538  e 
1544. 

Guglielmo  Poyet,  1538,  carcerato  nel  1541,  espul- 
so 1.542. 

Francesco  do  Montbolon,  15&3. 

Francesco  Errault.  1543-1544- 

Frano.  Olivier  1545-1560. 

S4fi  Sotto  EnHco  II 
Il  suddetto. 
Gian  Bertrand  card.  1551-1559. 

25P  Sotto  Francesco  II 
Frao,  Olivier,  [di  nuovo), 

26!^  Sotto  Carlo  IX 
Michele  de  rHdpital  1560'  1568. 
Giov.  de  Morvlllier  vesc.  d'Orleans,  1568-1671. 
Card.  Renato  Birago  milanese,  1573-1578. 

27.^  Sotto  Enrico  III 

Filippo  Huranlt,  1583-1588. 

Fran.  de  Montholon,  1588-1589. 

Card.  Carlo  di  Borbone- VendOme,  1589. 

28,^  Sotto  Enrico  IV 
Lo  stesso,  1590. 
Filippo  Hurauit,  1590-1599. 
Pomponio  de  Belile vre,  1599-1607. 
Nicola  Brubrt  de  Sillery  1607-1616. 

29.^  Luigi  XIII 

Guglielmo  Da  Vair.  1616,  poi  1617-1621« 

Claudio  Mangot,  1616-1617. 

Carlo  d'AIbret,  Duca  di  Lnines,  1621. 

Mederico  de  Yic  d*Brmenoville,  1622. 

Lodovico  le  Fevre  de  Caumarttn,  1 622-1 C23. 

Stefano  d'Aligre   1624-1626. 

Michel  de  Marillac,  1626-1630. 

Carlo  de  l'  Aubespine  marchese  de  Chateauneuf 
1630-1633  —  Poi  1650-1651. 

Pietro  Segnier  1635-1650,  poi  1651-1652,  poi  1656- 
1672. 
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30fi  Sotto  Luigi  XIV 

Ifalteo  Mole  presid.  del  senato  di  Parigi.  1651- 
1666. 

Stefano  d'Aligre  li.  1674-1677. 

Uicbele  Le  Telller,  1677. 

Luigi  Bocherat  1685-1699. 

Luigi  Pbelipeaux  de  Ponlchartraio  1699-1714. 

Daniel  Francesco  Voisin  1714-1717. 
3i.'>  Sotto  Luigi  XV 

Enrico  Frane.  Daguesseau  1717-1718. 

Marco  Renato  Le  Voyer  d*Argenson  1718-17S0. 

Gius.  Giov.  Batt.  d*Armenon\ille,  1728-1 7S7. 

Geroìano  Luigi  Chauvelin  1727-1750. 

Cristiano  Guglielmo  Lamolgnon  de  Blaocmesnil, 
1750. 

G.  B.  de  Macault,  1750-1757. 

//  rt  tiene  i  S/(/i7/i,  1757-1761. 

Nicola  Renaio  Berrier.  1761-1762. 

Paolo  Spirito  Feydean  do  Brou,  1762. 

Recato  Carlo  de  Maupeon  vicecancelHere.  9  ott. 
1763  (1). 

L'ufficio  di  CaD celliere  di  Francia  fu  ri- 
pristiDato  da  Napoleone  sotto  il  titolo  di  Arci- 
cancellierey  che  fu  l'uffiziale  dello  stato  civi- 
le deirimperatore,  e  de'principi  e  principesse 
dell^  famiglia  e  del  sangue.  Le  sue  attri* 
buzioni  regolate  da  uno  statuto  del  30  marzo 
1806  passarono  dopo  la  restaurazione  al  Can^ 
celliere  di  Francia,  creato  presidente  della 
camera  dei  Pari. 

Cancellieri  deW  Impero  Germanico.  — 
L'elettore  arcivescovo  di  Magonza  era  Arci- 
cancelliere  o  Gran  Cancelliere  [ted.  Erskan- 
jsler]  dell'Impero;  ne  compiva  le  funzioni  o  da 
se  stesso,  o  per  mezzo  del  Vice-Cancelliere; 
incoronava  l'Imperatore,  presiedeva  alle  as- 
semblee elettorali  ,  dava  i  salvacondotti  e 
passaporti  per  Berg,  Darmstadt  ed  Assia  fino 
a  Frankfort.  L'elettore  Arcivescovo  di  Treviri 
era  Arcicancelliere  dell'impero  per  le  Gal  li  e,  la 
Borgogna  e  l'Arelate.  L'elettore  Arcivescovo  di 
Colonia  era  Arcicancelliere  per  V  Italia;  ma 
questi  non  erano  che  vani  titoli  senza  alcu- 
na giurisdizione.  Finalmente  l'abate  di  Ful- 
da era  Gran  Cancelliere  dell'  imperatore,  a 
cui  imponeva  la  corona  nell'elezione  e  gliela 
toglieva  se  abdicava  o  era  deposto.  Il  distin- 
tivo dei  Cancellieri  dell'impero  era  uno  scu- 
detto azzurro  caricato  d'  uno  scettro  d'  oro, 
come  lo  portarono  i  Brandeburgo  divenuti 
Gran  Cancellieri  di  Germania. 

Gran  Cancelliere  d'Inghilterra  [ing.  Lord 
high  Chancellor],  —  È  il  primo  uffiziale  pub- 
blico al  quale  spetta  di  diritto  la  presidenza 
della  Camera  dei  pari,  ed  è  nel  tempo  stesso 
il  capo  della  giustizia  e  presidente  d'una  cor- 
te di  cancelleria  [ing.  Court  of  chancery]  (2). 
Il  lord  cancelliere  era  per  legge  €  il  custo- 
de della  coscienza  del  re  d'Inghilterra  »  L'o- 
micìdio commesso  sulla  sua  persona  era  qua- 
lificato delitto  di  alto  tradimento. 

(1)  Qui  tarmina  la  lista  portata  dal  Glossario  del 
Du  Cange,  aumentato  dai  Benedettini. 

(2)  CoDTeraatloDa  lexicon. 


Gran  Cancelliere  di  Castiglia  [sp.  Gran 
Canciller  de  Castille}.  —  Questo  titolo  era 
per  lo  più  assunto  dall'arcivescovo  di  Toledo 
Primate  dei  regno  di  Spagna.  Presiedeva  al- 
le udienze  delle  principali  corti  di  Giustizia, 
e  tutti  i  decreti  reali  erano  letti  da  lai  e  si- 
gillati col  gran  sigillo.  Un  notaro  maggiore 
[sp.  Notario  mayor]  componeva  e  redigeva 
tutti  gli  atti  negli  affari  di  poeo  momen- 
to (1). 

Cancelliere  della  Casa,  della  Corte  e  del' 
lo  Stato  d'  Austria.  —  Era  il  primo  ministro 
dell'Impero  d'Austria,  o  le  sue  funzioni  a  un 
dipresso  eguali  a  quelle  del  Cancelliere  di 
Francia. 

Cancellier  grande.  —  Titolo  che  davasi 
a  Venezia  a  un  personaggio  della  cittadi- 
nanza o  bassa  nobiltà,  eletto  a  vita  dal  Mag- 
gior Consiglio,  con  largo  stipendio,  con  tutti 
i  privilegi  dei  patrizi,  meno  il  voto  nei  Con- 
sigli. Era  capo  di  tutti  i  segretari,  sottoscri- 
veva i  pubblici  atti,  avea  la  precedenza  sopra 
i  senatori  e  gli  altri  magistrati,  eccetto  i 
Procuratori  di  S.  Marco  e  i  Consiglieri.  Ve- 
stiva di  porpora;  la  sua  elezione  era  festeg- 
giata come  quella  del  Doge,  e  avea  eguali 
pompe  funebri.  Davasi  a  lui  l'appellativo  di 
Domino,  e  al  Doge  quello  di  Domino  ^Domi- 
no (2).  Ecco  la  serie  dei  Cancellieri  Grandi 
di  Venezia. 

Corrado  Ducato,  1S68  (13  luglio). 

Tanto  de'  Tanti,  1281. 

Nicolò  Pistorlno.  1393. 

Benititendi  Ravagnino.  1352. 

RafTaello  Caresini,  1365. 

Pietro  Rossi  detto  Quaranta,  1390. 

Desiderato  Lucio,  1394. 

Giovanni  Vido,  1396. 

Nicolò  di  Ghirardo,  1402. 

Giovanni  Piumazzo,  1405. 

Francesco  o  Fabrizio  BearJano,  1428. 

Francesco  della  Sega,  1439. 

Alessandro  delle  Fornaci,  1470. 

Febo  Cappella,  1480. 

Luigi  Dardani,  1510. 

Francesco  Pasuol,  1511. 

Giampietro  Stella,  1616. 

Nicolò  Aurelio,  1523. 

Girolamo  Dedo,  1524. 

Andrea  de  Franceschi,  1529. 

Lorenzo  Rocca,  1551. 

Francesco  Ottoboni,  1559. 

Andrea  Prigerlo,  1575. 

Giovanni  Formanti,  1580. 

Andrea  Surian,  1586. 

Domenico  de  Vico,  1595. 

Francesco  Girardi,  1604. 

Bonifacio  Antelmi,  1606. 

Leonardo  Ottoboni,  1610. 

GiOT.  Batt.  Padavino,  1630. 

(1)  Galitzin.  La  Ruaaie  du   XVII  siòcle  dana    ses 
rapporta  avec  TEurope  Occidentale.  Paria  1866,  pag.  99. 
(%)  MnUnelli.  Lessico  Veneto. 
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Marco  Oitoboni,  4639 
KarcanlODio  Busioello,  16i6. 
AgostiDO  ViaDoU,  1651. 
Gìoy,  Bau.  Ballarmi.  1660. 
Domenico  Ballarici,  1666. 
Pietro  BoslDOlIo,  1698. 
GioT.  Bau.  Nicolosi,  1713. 
ÀQgelo  ZoQ,  1717. 
GioT.  Maria  VincenU,  1726. 
GioY.  Domenico  Imberti,  1745.' 
Orazio  Bertolioi,  1746. 
Giov.  Colombo,  1766. 
GioT.  Girolamo  Zuccate,  177S. 
GioT.  Antonie  Gabrielli.  1784. 

Gran  Cancelliere  di  Toscana,  —  Questo 
miDistro  della  giustizia  era  sempre  il  Priore 
del  coQYento  di  Sauto  Stefano  (l). 

Gran  Cancelliere  di  Prussia,  —  Ufficiale 
della  coroua,  consigliere  di  Stato,  ministro 
sopremo  della  Giustizia  (2). 

Gran  Cancelliere  di  Polonia.  —  Quale  è 
nelle  altre  corti.  Ha  avuto  anche  qualche  vol- 
ta ramministrazione  degli  affari  esteri  (3). 

Cancellieri  in  Russia.  —  I  ministri  degli 
affari  esteri  sono  il  più  sovente  decorati  del 
titolo  di  vicecancellieri  dello  Stato,  mentre 
il  titolo  di  Cancelliere  appartiene  ad  un  uf- 
ficiale di  corte,  che  ha  fra  le  sue  attribuzio- 
DÌ  gli  ordini  di  Gayalleria  dell*  Impero  e  la 
gaardia  delle  insegne  imperiali  (4). 

Cancellieri  di  Svejiia.  —  Capo  del  gover- 
00  civile,  depositario  dei  sigilli  dello  stato, 
grande  uffiziale  della  corona,  ed  uno  dei  cin- 
qae  reggenti  nati  del  regno  in  tempo  della 
mi  Dori  tà  del  re  (5). 

Cancelliere  di  Danimarca.  —  Quale  nel- 
la corte  di  Svezia. 

Gran  Cancelliere  di  Sassonia,  —  Mini- 
stro supremo  della  Giustizia,  ufficiale  della 
corona  e  depositario  dei  sigilli. 

Gran  Cancelliere  di  Sicilia,  —  Fu  come 
il  cancelliere  di  Francia,  ed  introdotto  dal 
normanno  Ruggero  (6). 

Gran  Cancelliere  del  Regno  di  Napoli,  — 
Dai  tempi  di  Ferdinando  il  Cattolico  e  di  Car- 
lo V,  la  cancelleria  fu  attribuita  al  re  (7).  Il 
Orai)  Cancelliere  ebbe  solo  la  sopranten- 
(lenza  nel  Collegio  de'  Dottori,  V  onore  della 
[orpora,  di  sedere  ne' parlamenti  e  nelle  al- 
tre funzioni  pubbliche  presso  il  re,  dopo  il 
Gran  Protonotario  (8). 

Gran  Cancelliere  dell'Ordine  di  Malia.  — 


(1)  Li  Sovrani  del  Mondo.  Tom.  Ili,  pag.  93. 

[t]  Li  Sovrani  del  Mondo.  Tom.  IV,  pag.  54. 

(3)  Mably.  Du  GouTernement  et  dea  loia  de  la  Po- 
logoe.  Cap.  XI. 

(4j  Enciclopedia  popolare. 

{h}  Dictioonaire  bist.  et  crit.  dea  coOtumes,  loix,  ecc. 
lUla  voce  Suède. 

(6)  Giaonone.  Dell'istoria  civile  del  regno  di  Napo- 
li- Lib.  XI.  cap.  VI. 

(7;  Freccia.  De  M.  Gancelli.  Lib.  I,  nnm.  29. 
f8)  Marca.  De  Goncord.  Lib.  IV,  nnm.  3.  —  Gian- 
ooae   Opera  citata.  Lib.  VI.  cap.  VI. 


Titolo  del  bajnlo  o  capo  della  lingua  di  Ca- 
stiglia,  istituito  nel  1461  (1). 

Cancelliere  (Gran).  —  Titolo  corrispon- 
dente a  Primo  Cancelliere  o  ministro  supre- 
mo della  giustizia  in  varie  corti.  Y.  sopra 
Cancelliere, 

GANGEUaO  [fr.  Frettes;  ing.  Fretton;  ted. 
Gitter;  sp.  Cancel],  —  Figura  araldica  com- 
posta di  4,  6  o  8  cotisse  intrecciate  in  croce 
di  S.  Andrea  e  scorciate. 

Pidoux  (Poitou).  —  0'  argento,  a  tre  canctlli  di 
nero. 

CANDELA.  —  Le  candele  si  rappresentano 
accese  di  smalto  diverso,  che  ordinariamente 
è  il  rosso,  e  sono  simbolo  di  operazioni  chia- 
re ed  illustri,  specialmente  essendo  d'argen- 
to in  campo  d'azzurro. 

Tili  (Ravenna).  —  D'  azzurro,  al  leone  d*  oro,  te- 
nente colie  zampe  anteriori  una  candela  delio  stesso, 
accesa  e  fumante  di  rosso;  al  capo  d'oro,  caricato  del- 
Taquila  spiegata  di  nero. 

CANDELABRO.  —  Simbolo  di  bontà  reli- 
giosa. Potrebbe  anche  essere  posto  nell*  ar- 
me per  r  onore  del  candeliere  usato  nella 
corte  di  Francia,  e  del  quale  avrebbero  go- 
duto i  membri  della  famiglia  portante  una 
tararma.  Il  candelabro  a  sette  branche  è  ge- 
roglifico cristiano  dei  sette  sacramenti. 

Cauleroe  (Picardia).  —  D'azzurro,  a  tre  candelabri 
d*  oro. 

CANDELIERE.  —  V.  Candelabro, 

CANDELIERE  (Onore  del).  —  Quando  il  re 
di  Frapcia  entrava  nella  sua  camera  per  co- 
ricarsf,  egli  designava  uno  dei  suoi  genti- 
luomini a  portare  un  candeliere,  ciò  che  sti- 
mavasi  còme  un  favore  particolare  (2). 

CANE.  —  Il  cane  è  molto  frequente  nelle 
armi,  specialmente  il  bracco,  il  levriere^  il 
mastino^  il  barbone  e  Vaiano,  Vi  si  veggono 
anche  botoli  e  coppie  di  cani.  —  Antico  ge- 
roglifico della  custodia,  chi  non  conosce  il 
cave  canem  dei  Romani?  E  come  emblema 
di  custodia,  di  vigilanza,  di  fedeltà,  d*  obbe- 
dienza, di  sommessione  e  di  gratitudine  ven- 
ne posto  fra  le  figure  del  blasone.  —  Il  ca- 
ne d'argento  in  campo  nero  significa  un  ca- 
valiere adorno  di  virtù  singolari,  massima- 
mente fedele,  sincero  e  costante  (3).  —  Il 
cane  è  anche  ricordo  delle  antiche  caccio 
signorili.  Viene  rappresentato  di  profilo  e 
passante,  corrente,  sedente,  rampante,  cori-- 
caio,  affrontato,  collarinato  e  affibbiato,  bailo- 
nato,  abbajante,  accoppiato,  guinjtaffliato,  ad- 
dossato, rivoltato,    nascente,  ecc. 

Du  Pleteie  de  laBayejanot  ^relagna).  —  D'argeotO} 
al  cane  (di  profilo  e  paseante)  d'azzurro. 

Brachet  (Orleanese).  —  Di  rcsao,  al  bracco  mmìmo 
d'oro 

De»  Barret  (Borgogna).  —  D*oro,  al  mastino  a&òd- 

('1j  Vertot.  Hist.  dea  Chevaliers  bospit.  de  S. 
Jean  de  Jerusalem.  Tom.  Il,  pag.  130. 

(2)  Galilzin.  La  Russie  dans  ses  rapporta  avec  l'Eth» 
rope  Occidentale,  pag.  141. 

(3)  GÌDsnni.  Arte  del  Blasone^ 
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3<xnt»  d'azzurro,  accompagnato  in   capo  da  tre   stelle 
dello  stesso. 

Thoron  d'Artignax  (Provenza).  —  D'azzurro,  al  ca- 
ne barbone  d'argento  accompagnato  in  capo  da  tre  bi- 
santi  dello  stesso. 

Sallot  (Poitouj.  —  Di  rosso,  a  tre  botoli  d*  ar- 
gento. / 

Cheminadee  (Alvernia).  —  DI  rosso,  al  cane  cor- 
rente  d'argento;  al  capo  d*  oro,  caricato  di  tre  rotelle 
di  sperone  di  nero. 

Beget  fLInguadoca).  —  D'oro,  al  cane  rampante  di 
rosso,    collarinalo  d'azzurro. 

Della  Scala  o  Scaligeri  (Verona).  —  Di  rosso,  alia 
scala  d'argento  di  cinque  pinoli,  sostenuta  da  due  le- 
vrieri affrontati  e  contrarampanti  dello  stesso. 

Bedos  (Linguadoca^-  —  D'oro,  al  cane  dì  nero,  bailo- 
nato  dello  stesso;  al  capo  innestato  d'azzurro,  carica- 
to d'un  crescente  d'argento,  tra  due  stelle  dello  stesso. 

Cane  bicipite.  —  Figura  chimerica,  rap- 
presentante un  cane  con  due  teste.  Si  Tede 
nello  stemma  Gurti  di  Venezia,  già  blasona- 
to alla  70ce  bicipite. 

Cane  marino.  —  Figura  chimerica,  che 
consiste  in  un  animale  avente  la  parte  ante- 
riore da  cane,  il  muso  da  pesce,  e  la  parte 
deretana  in  forma  di  coda  squamosa  come  le 
sirene  e  i  leoni  marinati.  Osservasi  come  ci- 
miero neir  arma  dei  Varano  signori  di  Ca- 
merino. 

Vesselenyi  (Ungheria  e  Polonia).  —  Spaccato:  nel 
1.^  d'azzurro,  al  tronco  d'albero,  ai  naturale,  sostenuto 
da  un  can  marino  d'oro,  linguaio  di  rosso,  collarinalo 
d'argento,  legato  all'  albero  per  una  catena  d'argento; 
nel  2.^  d'azzurro,  al  carpio  d'argento  in  palo.  ' 

CANE  E  GALLO  (Oiuline  del).  —  Ordine, 
evidentemente  apocrifo,  istituito  noi  485,  se- 
condo altri  nel  496,  da  Lisbio,  o  Lisoyo  di 
Montmorency  primo  barone  di  Francia  per  te- 
stimoniare la  sua  fedeltà  al  re  (1),  o  per  ce- 
lebrare la  memoria  del  battesimo  di  Clodo- 
veo  (2).  Altri  sono  d'  avviso  che  V  istitutore 
fosse  Boccardo  IV  di  Montmorency,  detto  il 
Barbastorta,  che  essendo  in  guerra  con  A- 
driano  abate  di  S.  Dionigi,  e  riconciliatosi 
nel  1102,  venne  a  Parigi  con  gran  numero 
di  cavalieri,  decorati  di  una  collana  compo- 
sta di  teste  di  cervo,  d'  onde  pendeva  la  figu- 
ra d'un  cane,  cimiero  dello  stemma  della  sua 
casa  (3).  Ecco  quel  che  ne  pensa  il  Cibrario 
su  questo  cimiero  posto  nella  collana:  «  Ac- 
cennerò solamente  che  il  cimiero  delle  armi 
dei  signori  di  Montmorency  era  appunto  una 
testa  di  cane  colle  orecchie  pendenti,  il  che 
ha  potuto  dar  colore  alla  favola  prenarrata; 
ma  anche  tal  cimiero  non  fu  usato  che  ai 
tempi  di  Carlo  di  Montmorency  gran  panat- 
tiere  e  maresciallo  di  Francia,  il  quale  fio- 
riva verso   la   metà  del   secolo  'XIV   ».  (4). 

(1)  Maigne.  Dict.  encyclopédique  des  Ordres  de 
Gbovalerie. 

{i)  G.  B.  di  Crollalanza.  Storia  militare  della  Fran- 
cia. Tom.  I.  pag.  172. 

(B)  Dlction.  hist.  portatif  des  ordres,  ecc. 

(^)  Ordini  Cavallereschi.  Tom.  Ut  pag,  886. 


Questa  fu  l'origine  dell'  Ordine  òel  Cane,  Po- 
co tempo  appresso  Io  stesso  Lisojo  fondò 
quello  del  Gallo^  e  lo  uni  col  primo  sotto 
la  divisa  Yigiles  (1).  L'  ordine,  se  pure  esi- 
stette,  si  stinse  colla  morte  del  fondatore  (2). 

♦  GANEPATO.  —  V.  Cordato, 

CANNA.  —  E  r  emblema  della  epstanza, 
perchè  alla  violenza  dei  venti  si  piega  ma 
resiste.  —  E  pure  simbolo  delPnmile  esaltato 
e  del  guerriero  prudente.  Allorché  la  si  ve- 
de d'oro  su  fondo  azzurro  indica  amor  gene- 
roso che  resiste  agli  assalti  del  sospetto  e 
della  gelosia  (3).  —  Qualche  volta  le  canne 
sono  rappresentate  in  fascio. 

Cannila  (Sicilia).  —  D'  argento,  al  fascio  di  canne 
d'azzurro,  fogliate  di  verde. 

Canetoli  (Bologna).  —  D'  azzurro,  a  tre  canne  di 
verde,  uscenti  dalla  gola  d'  una  testa  di  drago  d'  oro, 
movente  da  una  zolla  del  secondo. 

CANNE  (Giuoco  delle)  [sp.  Juego  de  las 
canas],  —  Specie  di  giostra  molto  in  uso  nel- 
la Spagna,  ove  i  Mori  Taveano  introdotta.  I 
combattenti,  a  piedi  o  a  cavallo,  lanciavano 
delle  canne  a  guisa  di  giavellotto  e  parava- 
no i  colpi  coi  loro  scudi  (4).  Un  tal  giuoco 
fu  eseguito  1*8  dicembre  1529  dalla  gioventù 
bolognese  e  dalla  nobiltà  spagnuola  in  Bolo- 
gna per  festeggiare  la  nascita  dell'  Infante 
Ferdinando  di  Spagna.  Erano  tutti  vestiti 
alla  moresca  con  canne  inargentate,  e  divisi 
in  due  bande,  V  una  comandata  dall'  Osorio 
marchese  d'Astorga,  l'altra  dal  Pache  co  duca 
d'  Ascalona  (5). 

CANNELLATO  [ing.  Cinnamon],  —  Color 
di  cannella  usato^qualche  volta  dagli  Inglesi, 
che  lo  chiamano  testa  di  drago  [ing.  head  of 
dragon]  se  è  posto  sull'arme  dei  principi,  e 
giacinto  [ing.  hyacinth]  se  figura  su  quelle 
dei  semplici  gentiluomini.  —  Nei  tornei  e- 
sprimeva  inflessibile  volontà  e  padronanza  in 
amore  (6). 

CANNONE.  —  Rappresenta  fortezza  d'ani- 
mo e  dominio  acquistato  colle  armi  (7).  Due 
cannoni  accollati  in  croce  di  S.  Andrea  dietro 
0  sotto  lo  scudo  sono  il  contrassegno  dei  ge- 
nerali d'  artiglieria;  cosi  portavali  il  Duca 
d'  Umena.  Nello  scudo  si  pongono  affustati^ 
smontati^  in  handdt,  in  croce  di  S.  Andrea, 
ecc. 

Baldi  (NovaraJ.  —  D*  argento,  al  cannone  al  natu- 
rale, affusìato  di  rosso,  posto  sopra  una  rupe  di  ver- 
de, movente  nella  punta;  al  capo  d'oro,  sostenuto  dal- 
ia divisa  d'azzurro,  a  tre  stelle  d'  oro,  e  caricato  dal- 
l'aquila spiegata  di  nero,  coronata  d'oro. 


(1)  Pascal.  Histoire  de  Partnèe.   Part.  I,  cap.  I. 
(3)  PiPtro  Beiloc.  Cap.  11  —  Giu.stIniBDi   Hist.  cro- 
no}, della  vera  origine  di  tutti  gli  ordini  equestri.  Cap.  7. 

(3)  Ginanni,  Arto  del  Blasone. 

(4)  Vissac.  Le  Mond  héraldique.  Cap.  1(1.  pag.  123« 
(6)  Cronaca  della  venuta   e  dimora    in   Bologna  di 

Glemenfe  VII  e  Carlo  V,  pubblicata  da  Gaetano  Gior- 
dani. Bologna  18iS.  Pag.  48. 

(t)  La  Margherita.  Strenna  araldica.  Linguaggio  de* 
nastri  per  Goffredo  di  Crollalanza,  pag.  35. 

CI)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
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tVwey  (Cuti  della  Lorena).  —  D'  oro,  a  due  can- 
noni [tmontati:  d'azzurro,  passanti  in  croc6  di  S,  An* 

dna* 

Bolo  ^Palermo).  —  D'  oro  alla  campagna  di  verde, 
accompagnata  in  capo  da  due  stelle  d'otto  raggi  d'az- 
zurro, 0  in  punta  d'un  cannone  in  banék   del  secondo. 
CANTANTE  [fr.    Chantant].   —  Attributo 
del  gallo  rappresentato  col  becco  aperto. 

«  GANTAJJTI  (Arme).  —  Vocabolo  {usato 
dai  Pietrasanta  e  da  altri  per  parlanti,  V. 
Agalmoni^é, 

GANTERUTO.  -*-  Aggiunto  di  pezze  ad  an^ 
geli  irregolari.  Attributo  rarissimo  nel  bla- 
sone. 
GANTONATO.  —  V.  Accantonato. 
CANTONE  [fr.  Canton;  ol.  Schildhoeh;  ing. 
Canton;  ted.  Kanton;  sp.  Canton]^  —  Pezza 
quadrata,  onoreTole  di  2.^  ordine  che  consiste 
in  un  quarto  diminuito  della  seconda  parte 
0  posto  alla  destra  o  alla  sinistra  del  capo 
dello  scudo,  per  cui  dicesi  cantone  destro  e 
consone  sinistro. 

Il  cantone  ha  due  parti  delie  sette  di  lar- 
gheiza  dello  scudo,  e^  due  parti  e  mezza  del- 
le 8  di  altezza  (1).  E  molto  comune  questa 
figura  nei  Paesi  Bassi,  e  più  ancora  in  In- 
ghilterra, OTe  passa  spesso  come  brisura,  ed 
ha  qualche  volta  la  forma  d'  un  sanniti  co, 
prendendo  in  quefsto  caso  il  nome  di  scudet* 
to-catUone  che  serre  per  marca  di  baronet- 
taggio.  Il  cantone  può  essere  caricato,  abbas^ 
iato  sotto  il  capo  (caso  rarissimo),  broccan-" 
te,  scoccato^  inquartato,  ecc.  In  Francia  ser- 
ve da  brisura.  è  anche  contrassegno  d*anti- 
ea  nobiltà  e  di  godute  franchigie,  e  v*ha  chi 
erade  rappresenti  il  pennone  degli  antichi 
biDderesi.  Qualche  volta  d  posto  sullo  scudo 
per  concessione  sovrana,  come  Le  Bdgues 
di  Bretagna  che  porta  grembiato  d'argento  e 
di  nero,  cU  cantone  inquartato  di  Castiglia 
€  di  Leon,  per  privilegio  del  re  di  Spagna. 
Dicesi  anche  canton  franco,  benché  vi  sia 
chi  Toglia  crederlo  differente.  Raramente  si 
trora  il  cantone  sinistro;  Hermann  di  Ba- 
viera porta  ambo  i  cantoni  nel  suo  scudo. 

Thouan  (Poitiiu).  —  D'oro,  seminato  di  gigli  d'az- 
zorro;  al  canto»  franco  di  rosso  {brisura). 

Blòomfield  ^Inghilterra).  —  D'argento,  a  tre  losan- 
glie  di  rosso f  disposte  in  fascia,  e  accompagnate  da  tre 
cinquefoglie  d'  azzurro,  due  fn  capo  e  una  in  punta; 
si  canton  franco  dello  stesso,  caricato  di  tre  piume 
di  struzzo  nel  capo,  uscenti  da  una  corona  d*  oro. 

Goeten»  (Brabaote).  —  D*  oro,  a  due  maglietti  di 
r»5S3,  posti  l'ano  su  Taltro  in  palo;  al  cantone  d*  az- 
lurro,  caricato  .da  una  banda  d'  oro,  sovraccaricato 
d'una  stella  a  sei  raggi  d'azzurro. 

B^ach  (Inghilterra).  —  Vajato  d'argento  e  di  rosso; 
at  rg/ntone  d'azzurro,  caricato  d'una  pila  di  rosso. 

Thibaut  (Fiandra).  —  Di  verde,  a  cinque  roso  d'ar- 
gento in  croce;  al  cantorie  ^di    rosso,   caricato    di    un 


'1)  Grandmaìson.  Dictlonnaire  héraldiaue. 


fl^ 
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leopardo  d'oro,  e  abbaaato  sotto  il  capo  cucito  d*  az- 
zurro, caricato  di  tre  anelletti  d'argento. 

Potier  de  Navion  (Isola  di  Francia).  —  D'azzaro,  a 
tre  mani  d'oro;  al  canton  franco  sc<iccato  d'argento  e 
d'azzurro. 

La  Plancque  (Paesi  Bassi).  —  D'azzurro  alla  croce 
spinata  d'argento;  al  canton  franco  inquartato  d'argen- 
to e  di  nero. 

Hermann  (Baviera).  —  DI  nero,  a)  crescente  ad- 
destrato da  una  stella,  e  accompagnato  da  un  canton 
destro  o  da  un  eanton  »inu/ro,  il  tutto  d'oro. 

Canton  franco  [fr.  Franc-eanton],  ^  Mol- 
ti araldisti,  specialmente  Francesi,  fanno  dif- 
ferire il  cantone  dal  canton  franco^  in  quan- 
to, dicono,  questo  è  più  grande.  Quando  vi 
sono  in  capo  due  figure  rotonde,  il  cantone 
non  coprirebbe  secondo  loro,   che  una  parte 

della  figura  posta  a  de- 
stra, mentre  il  canton 
franco  la  nasconderebbe 
interamente.  Ma  noi  non 
vediamo  la  necessità  di 
scendere  a  simili  minu- 
zie, tanto  pid  che  temia- 
mo non  si  abbia  confuso 
il  canton  franco  col  quar- 
to franco.  Noi  chiamere- 
mo indistintamente  can- 
tone 0  canton  franco  la 
figura,  che  per  migliore 
intelligenza  diamo  al  N.^  51  e  sotto  la  let- 
tera a. 

Canton  sinistro  [fr.  Canton  senese  tre],  -» 
Cantone  posto  nel  secondo  angolo  dello  scu- 
do. E  contrassegnato  nella  fig.  51,  colla  let- 
tera b. 

Arcolani  (Forlì).  —  D'  azzurro,  al  cantone  tini$lro 
d*  oro. 

CANTONE.  —  Diconsi  anche  cantoni  gli 
spazi  vuoti  che  si  trovano  fra  i  bracci  della 
croce  di  S.  Andrea,  e  delle  figure  disposte 
nel  senso  di  queste.  Questi  vuoti  sono  qua- 
drati per  la  croce,  triangolari  per  la  croce 
di  S.  Andrea.  I  due  cantoni  superiori  della 
prima  pezza  si  dicono  in  capo,  gli  altri  due 
in  punta,  I  cantoni  della  croce  decussata 
prendono  il  nome  di  cantone  in  capo,  canto^ 
ne  al  fianco  destro,  cantone  al  fianco  sini' 
stro  e  cantone  in  punta. 

*  GANTONEGGIATO.  -~  V.  Accantonato. 
GANTON-FASGIA.  —  Voce  usata  dal  Car- 
tari e  da  altri  per  Fascia^cantone.  V-q-n. 

CANTONI  [fr.  Cantons;  ing.  Cantons;  ted. 
Winhet;  sp.  Angulos],  —  Diconsi  cantoni  i 
quattro  punti  che  si  trovano  agli  angoli  di 
uno  scudo  e  che  couTiene  blasonare  quan- 
do ivi  è  collocata  qualche  figura.  Sono  i  se- 
guenti: 

Canton  destro  del  capo  [  fr.  Canton  des- 
tre du  chef],  —  Questo  punto  corrisponde 
alla  lettera  A  della  fig.  52. 

Canton  destro  della  punta  [  fr.  Canton 
dextre  de  la  pointe  ].  —  Corrispondente  alla 
lettera  N  della  fig.  52. 
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Ganton  sinistro  del  capo  [fr.  Canton  se- 
nesctre  du  chef].  —  Gorrispondente  alla  let- 
tera G. 
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Fig;  52. 

Ganton  sinistro  della  punta  |fr.  Canion 
sénestre  de  la  pointe].  —  Gorrispondente  alla 
lettera  P. 

GAPAGETE.  -^  Nome  spagnnolo  d*un  el- 
mo pesante  da  giostra  molto  in  uso  nella 
Catalogna,  Aragona  e  Casti  glia,  che  si  fab- 
bricava per  eccellenza  in  Galatayud. 

GAPITANO  [lat.  Capitaneus;  ir.  Capitaine; 
ing.  Captain;  ted.  ffauptmann;  sp.  Capitan]. 
—  Titolo  che  comparisce  per  la  prima  volta 
in  Italia  e  precisamente  in  Milano  verso  il 
961  (1).  Erano  i  Capitani  valvassori  di  qual- 
che pieve  0  grossa  terra,  con  dominio  eredi- 
tario (2).  A  poco  a  poco,  o  per  forza  o  per 
privilegio,  si  arrogarono  tutti  i  diritti  che  ap- 
partenevano ai  conti,  elessero  valvassori  ad 
essi  soggetti,  e  signoreggiarono  in  Milano  (3); 
finché  nel  1042  abbandonarono  la  cittil  per 
sottrarsi  agli  odii  del  popolo,  e  nella  spe- 
ranza di  ridurlo  ali*  antica  subordinazione  o 
per  assedio,  o  per  fame,  o  per  altra  necessità, 
e  si  condussero  in  varie  terre  deli'  Insubria. 

I  Capitani  furono  anche  detti  per  corru- 
zione Cattani  o  Cattanei;  e  dagli  autori  so- 
no pure  conosciuti  sotto  il  nome  di  Valvas- 
sori Maggiori  o  semplicemente  di  Maggiori. 
In  Milano  nel  sec.  XIII  erano  collegati  in 
società  ed  eleggevano  i  loro  consoli;  ma  nel 
1279  questa  società,  con  Taltre  dei  Valvasso- 
ri, della  Mota  e  della  Credenza  farono  sop- 
presse (4),  e  d'  allora  in  poi  i  Capitani  non 
comparvero  più  nella  storia  milanese.  Molte 
famiglie  conservarono  il  titolo  come  patroni- 
mico, ad  esempio  i  Capitani  d'Arconate,  i  Ca- 
pitani d^Arzago,  i  Capitani  di  Busto,  i  Capi- 
tani Basilicapetri,  i  Capitani  Dugnano,  i  Ca- 
pitani di  Derno,  i  Capitani  di  Pigino,  i  Capi- 
tani d'Imbresago,  i  Capitani  di  Landriano,  i 
Capitani  di  Porta  Romana,  i  Capitani  di  So- 
resina,  i  Capitani  di  Septaro,  i  Capitani  di 
Sesto,  i  Capitani  di  Turate,  i  Capitani  di  Vi- 
mercate,  i  Capitani  Maraviglia,  i  Capitani  Da 

(V)  Giulini.  Memorie  della  città  e  della  campagna  di 
Milano  li,  300. 

(3)  Gibrario.  Economia  politica  del  Medio  Evo.  I  3). 

(3)  Giulini.  Opera  citata.  Parto  II.  Pagg.   329,  331 . 

(4)  Giulini.  Op.  cit.  Part.  VII,  540.  Part.  Vili,  5^, 
336 


Castano  0  Castani,   i   Cattani,  i   Cattaneo,  i 
Cattanei,  i  Gapitanei,  i  Cattaneis,  ecc. 

CAPITANO  COLONNELLO  DEI  CENTO  SVIZ- 
ZERI [fr.  Capitaine  colonel  des  Cent-Suis- 
ses  ].  —  Luigi  XI  creò  la  compagnia  dei  Cen- 
to Svizzeri  d^I  1481;  Carlo  Vili  suo  figlio  ne 
fece  la  sua  guardia  ordinaria,  e  creò  Capita- 
no Luigi  di  Monton,  signore  di  Lornay,  il 
26  febbrajo  1486.  Verseranno  1575  Roberto 
de  la  Mark  figlio  del  duca  di  Bouillon  otten- 
ne pel  primo  la  creazione  del  capitano  co- 
lonnello francese  (1).  Il  Capitano  Colonnel- 
lo dei  100  Svizzeri  era  sempre  genti Ino- 
mo,  ed  era  riguardato  come  ufficiale  del- 
la casa  del  re.  Nei  giorni  di  solennità  mar- 
ciava davanti  al  sovrano,  e  alla  consacrazione 
di  questo,  vestiva  di  raso  bianco  con  gallo- 
ni d*  argento  (2).  Portava  due  bastoni  neri 
passati  in  croce  di  S.  Andrea  dietro  la  sua 
arma 

CAPITANO  COLONNELLO  DELLE  GUARDIE 
DELLA  PORTA  [fr.  Capitaine  colonel  des  Gar- 
des  de  la  porte].  —  Gregorio  de  Tours  ci  fa 
sapere  che  il  capo  delle  Guardie  della  Porta 
sotto  i  primi  Carolingi  era  qualificato  Mae- 
stro delle  Guardie  della  Porta  [fr.  Maitre 
des  Gardes  de  la  Porte],  —  Questa  carica  era 
dunque  una  delle  più  antiche  della  casa  del 
re  di  Francia.  Carlo  il  Calvo  non  la  credette 
indegna  nemmeno  di  suo  cognato  Bosone, 
fratello  dell'  imperatrice  Giuditta,  a  cui  Is 
conferì  insieme  con  quella  di  Ciambellano  (3). 
Per  ordinanza  dell'  8  aprile  1779  il  Maestro 
delle  guardie  fu  chiamato  Capitano  Colon- 
nello. Egli  portava  per  contrassegno  onorifi- 
co due  chiavi  in  palo,  una  da  ciascun  lato 
del  suo  scudo  (4). 

CAPITANO  DELLE  GUARDIE  DEL  CORPO 
[fr.  Capitaine  des  Gardes  du  corps].  —  I  Ca- 
pitani delle  Guardie  in  Francia  prestavano 
giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  del  re,  te- 
nendosi la  spada  al  lato;  ed  essi  ricevevano 
il  giuramento  degli  ufficiali.  Il  capitano  di 
servizio  seguiva  sempre  il  re  a  tavola,  a  ca- 
vallo, in  carrozza,  alla  caccia  ecc.;  era  allog- 
giato presso  la  camera  reale;  riceveva  alla 
porta  della  sala  d'  udienza  gli  ambasciatori, 
e  li  riaccompagnava  sino  air  uscita;  ai  letti 
di  giustizia  sedeva  in  un  banco  particolare 
sotto  i  pari  ecclesiastici;  riceveva  le  chiavi 
delle  città  sottomesse  che  erano  obbligate  a 
donargli  due  pezze  di  velluto.  Il  Capitano  del- 
la compagnia  delle  Guardie  Scozzesi  teneva 
le  chiavi  della  cappella  e  del  castello  ove  il 
re  si  trovava  (5).  I  quattro  Capitani  delle 
Guardie  del  Corpo  portavano  due  bastoni  d'e- 
bano coi  pomi  d'avorio  passati  in  croce  di  S. 
Andrea  dietro  lo  scudo  della  loro  arme,  per 
distintivo   e  contrassegno  d'onore. 

(1)  Saint-Allals.    Dici,    encyclopódique   de     la   No- 
blesse. 

(2)  Dict.  universel  hist.  et  crit.  des  contumes.  ecc. 

(3)  Aimoier.  Hist.  des  Francois. 

(4)  Saint-Allais.  Dict.  encycl.  de  la  Noblosso 

(5)  Saint-Allais.  Opera  citata. 
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CAPITANO  DI  CACCIA  [fr.  Capitaine  de 
chasse\  —  Gentiluomo  subalterno  al  Gran 
Cacciatore  nella  Corte  dei  re  di  Francia  (1). 

^r  CAPITANO  DI  S.  VITTORE  [fr.  CapU 
taine  de  Saint -Victor],  —  Il  giorno  della  fe- 
sta di  S.  Vittore,  le  reliquie  di  questo  santo, 
molto  venerate  a  Marsiglia,  erano  portate  in 
processione,  alla  testa  della  quale  marciava 
QQ  cavaliere  armato  di  tutte  pezze,  che  do- 
Tea  essere  nato  o  originario  della  città,  e 
scelto  fra  i  gentiluomini  pili  qualificati.  La 
TÌgilia  della  festa  compariva  in  pubblico  sot- 
to il  nome  di)  Capitano  di  S.  Vittore  a  capo 
d'una  magnifica  cavalcata  di  nobili,  e  tenen- 
do lo  stendardo  del  santo  (2).  Ecco  la  serie 
dei  Capitani  di  S.  Vittore: 

1i49.  Onorato  di  Vivaud  —  1508.  Perei  vai  di  VeD- 
lo  —  1509.  Ogiero  3ouquiQ  —  1516.  Claudio  Emerie 

-  1518.  PanteliQo  Vassal  ~  1519.Lazaro  Gontard  — 
1520.  Francesco  Vassal  —  1521.  Francesco  d*AIbertas 

-  15S8.  Onorato  Gantelme  —  1529.  Francesco  d'Aiber- 
tas  ~  1530.  Cosimo  Vassal  —  1531.  Antonio  Alto- 
vili  —  1533.  Claudio  Emerie  —  153i.    Ant.   Atloviti 

-  1537  e  1538.  Montoliea  de  Montolieù  —  1539.  Ga> 
spare  Paul  —  1550.  Giov.  de  Boniface  —  1553.  FoU 
chetto  Devega  —  1556.  Frano,  di  Cépbde  —  1567. 
FraDc.  di  Monfcolieu  —  1567.  Frane,  di  Capei  — 
1569.  Pietro  de  Hue  —  1570.  Gristof.  de  Montolieù 
~  1578.  Lazarino  Moon  —  1579.  PaJun  detto  Breou- 
!e  -  1591.  Fabio  di  Casaulx  —  1607.  Federico  d'E- 
ipJnasse. 

CAPO  [fr.  Chef;  ing.  Chef;  ted.  Schildes- 
Haupt;  ol.  Schildgoofd;  sp.  Càbo\  —  Il  capo 
è  nna  pezza  onorevole  di  primo  ordine,  chiusa 
da  Dna  linea  orizzontale  posta  poco  distante 
dal  lato  superiore  dello  scudo  in  modo  che 
la  pezza  costituisca  una  fascia  larga  un  terzo 
deli*  altezza  dello  scudo  o,  secondo  altri  (3), 
dae  parti  delle  sette  che  ne  costituiscono  )%t 
larghezza.  Dei  punti  dello  scudo,  il  capo  con- 
tiene il  punto  del  capo,  e  il  punto  destro  e 
sioiatro  del  capo. 

Secondo  la  più  diffusa  opinione  il  capo 
rappresenta  Telmo  del  cavaliere;  alcuni  au- 
tori francesi  vogliono  anzi  che  simboleggi 
nna  ferita  riportata  dal  gueriiero  nella  te- 
sta. Altri  dicono  che  indica  il  capo  dell'  uo- 
mo, diviso  in  tre  parti,  rappresentanti  le  sue 
tre  facoltà  (4).  Il  Bombaci  dice  che  il  capo, 
essendo  quasi  corona  allo  scudo,  ci  rappre- 
senta il  diadema,  di  cui  per  virtd,  se  non 
per  fortuna,  se  ne  devono  coronare  i  portato- 
ri (5).  Molti  araldisti  sono  d'accordo  nelTat- 
tribuirne  rorigine  alle  antiche  bande  dei  re. 
11  Ginanni  ci  dà  di  esso  la  seguente  simbo- 
lica: superiorità,  pensieri  sublimi,  perspicacia, 
vigilanza  (6).  Ma  tanto  l'opinione   del  Bom- 

(!)  Galitzin.  La  Bussio  du  XVll  sièc.  dans  ses  rap- 
r-ifU  avec  l'Europe  occidentale.- Paris,  1855,  pag.  133. 

[%)  Gourdon  de  Genouillac.  Nobiliaire  d<i  départe- 
Q3f!D(  des  Bouches'du-Rhòne.  Pag.  194. 

(3)  Grandmaison.  Dictionnaire  héraldiqua. 

(i)  La  Colombière.  Science  heroiquo.  Cap,  7,  — 
Pietrasanta.  Te^serae  gentilitiae,  cap.  20. 

f  5)  L'Araldo  overo  dell' Arme  delle  Famiglie,  pag.  48. 

(6)  L*  arte  del  Blasone,  alla  parola  Capo. 


baci  quanto  quella  del  Ginanni  farebbero  sup- 
porre non  troppa  modestia  nelPautore  dell'ar- 
ma, per  cui  ci  sia  permesso    di  dubitarne. 

Il  capo  è  tra  le  figure  araldiche  più  co- 
muni: in  Frància  son  ben  poche  le  arme 
che  ne  siano  prive  e  vi  si  vedono  capi  cari- 
cati per  lo  pid  da  tre  figure,  come  tre  stel- 
le, tre  rose,  tre  rocchi,  tre  bisanti,  o  due 
stelle  e  un  crescente,  due  rose  e  un  cuore, 
due  crescenti  e  un  sole,  ecc.  Frequentissimi 
poi  sono  nel  blasone  francese  il  capo  di  ros- 
so 0  d'azzurro,  a  tre  stelle  d*oro,  o  d'argento, 
per  non  parlare  del  capo  di  Francia  pel  quale 
vedi  più  sotto.  Nel  Delfinato  si  trova  un  nu- 
mero sorprendente  di  stemmi  col  capo,  forse 
imitazione  di  quello  dei  Poitiers  di  Saint-Val- 
lier  (l)-  Sono  molto  comuni  i  capi  anche  in 
Italia,  in  Inghilterra,  ed  altrove. 

Il  capo  va  soggetto  a  moltissime  modifi- 
cazioni ed  attributi,  e  si  dice  hroccante  o  at-^ 
traversante  quando  nasconde  una  parte  del- 
le figure  che  caricano  il  fondo  dello  scudo, 
caso  rarissimo. 

Rispetto  alla  forma  può  essere  semplice 
(questo  attributo  non  si  blasona),  inchiavato, 
nebuloso^  contramerlato ,  dentato,  centrato^ 
ritondato,  spinato^  merlettato^  scanalato,  in- 
nestato, ecc.  per  le  quali  voci  vedi  più  sot- 
to. Quanto  alle  figure  o  alle  partizioni  cui 
va  soggetto,  si  distingue  in  semipartito,  in- 
terzato in  palo,  bandato,  burellato,  inquar^ 
tato,  losangato,  palato,  bordato,  scaccolo,  ca- 
priolato, cancellato  e,  vestito,  fiancheggiato, 
mantellato,  caricato,  attraversato,  ed  altri. 
Riguardo  ai  colori  il  capo  può  essere  di  qua- 
lunque smalto,  d'  oro,  d*  argento,  di  rosso, 
d' azzurro,  di  nero,  di  vajo,  d*  armellino,  va- 
jato,  cucito,  diaprato,  ecc. 

Ytntimiglia  (Piemonte  e  Provenza).  -^  Di  rosso,  al 
capo  d*  oro. 

Monferrato  (Ducato   di).  ^  D'  argento,   al  capo  di' 

rotto . 

CUrmont  (Lorena).  —  Di  rosso,  al  capo  d'  argtrUo, 
Salusso  f  Marchesato  di).  —  D'argento,  al  capo  (T az- 
zurro. 

La  Fertè,  Chauderon  fNlvernese).  —  D'oro,  al  capo 
di  nero. 

Montgatcon  lAlvernia)   —  Di  rosso,  al  capo  di  vaJo, 

Selle t  (Fiandra).  —  Di  rosso,  al  capo  d*  armellino, 

Lyon  (Città  della   Francia).  —  Di  rosso,  al   leone 

d'argento,  tenente  nella  deatra  una  spada  dello  stesso; 

al  capo  cucito  di  Francia. 

Agazzarri  (Siena).  —  Di  rosso,  alla  croce  ricrooiata 
a  doppio  d'  argento;  ai  capo  d'  oro,  temipartito  d'  az- 
zurro, caricato  dall'  aquila  bicipite  spiegata  dell*  uno 
all'  altro,  e  coronata  dell'  uno  nell'  altro. 

Air  (Città  di  Provenza).  —  D'oro,  a  quattro  pali  di 
rosso;  al  capo  interzato  in  palo:  nel  1.^  di  Gerusalem- 
me; nel  %}^  di  Francia  antica,  al  lambello  di  rosso;  nel 
3.'^  di  Francia,  alla  bordura  di  ro8.so. 

Brunt  (Fiandra).  —  Di  verde,  a  nove  plinti  d'  oro 
4,  3  e  S;  al  capo  burellato  di  nero  e  d'argento. 

(1)  Mén^strier.Le  veritable  art  du  Bluoo.  Pag.  VJ9, 
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Mannert  (Inghilterra).  --  D*oro,  a  due  fascle  d'az- 
zurro; al  capo  inqwtrlato  d'argento  o  di  rosso;  ii  pri- 
mo quarto  caricato  di  due  gigli  d'oro,  il  secondo  d'un 
leone  passante  dello  stesso. 

Antinori  (Firenze  e  Napoli).  — ^  D'oro,  al  capo  lo- 
tangato  d'azzurro  e  del  campo. 

Keith  (Scozia  e  Prussia).  —  D'argento;  al  capo  pa- 
lato d*  oro  e  di  rosso. 

Boesozel  (Delfinatoj.  — -  D'oro,  al  capo  tcaccato  d'ar- 
gento e  d'  azzurro   di  due  file. 

Quintin  ^Bretagna).  —  D'argento,  al  capo  di  rosso, 
caricato  d*  un  lambello  d'  oro. 

BeauvaiM  (Isola  di  Francia).  —  D'  oro,  al  capo  di 
nero,  caricato  d'  una  fascia  increspata  d'  argento. 

Beerman  (Paesi  Bassi j.  —  Di  verde,  al  capo  d*  ar- 
gento, caricato  da  tre  pali  di  rosso. 

Cizaletti  (Piemonte).  —  D*  argento,  al  castello  di 
rosso  ;  col  capo  cucito  d'  oro,  caricato  di  tre  bande  di 
nero. 

1/  Avout  tT  Kckmuhl  (Borgogna)  —  D'  oro,  a  due 
leoni  leoparditl  e  addossati  di  rosso,  l' uno  posto  al 
primo  cantone,  1'  altro  al  quarto,  tenente  ciascuno  una 
lancia  polacca;  alla  bordura  composta  d'oro  e  di  rosso 
e  al  capo  di  rosso,  ieminato  di  stelle  d*  argento,  at- 
traver tante  sulla  bordura. 

Bellvtr  (Catalogna).  —  Di  rosso,  al  leone  d'oro;  al 
capo  cucilo  del  campo,  inchiavato  di  due  pezzi  a  de- 
stra del  secondo. 

Aymerich  (Catalogna).  —  D'  argento,  a  4  pali  d'az- 
zurro; al  capo  cucilo  d'oro,  caricato  di  4  pali  di  rosso, 
e  fiancalo  d'  argento,  ogni  fianco  caricato  d'  un'  aquila 
nera  e  coronata  d*  oro. 

Engelgrave  (Brabante).  —  D'argento,  alla  biscia  at- 
tortigliata in  palo  al  naturale,  coronata  d'  oro;  al  capo 
di  rosso,  caricato  d'  un  giglio  fra  due  losanghe  del 
campo. 

Prèaux  (Guadalupaj.  —  D'  argento,  al  capo  di  nero, 
con  un  leone  di  rosso,  coronato,  lampassato  e  armato 
d'  oro,  attraversante  sul  tutto. 

Courlen  fSvozia).  —  D'azzurro,  seminato  di  corone 
d'  oro,  allo  scudetto  di  nero,  caricato  d' an  leone  leo- 
pardito  d'argento;  al  capo  dello  scudo  (1)  del  secondo 
caricato  do  un  crescente  di  rosso. 

Bateeon  (Inghilterra  e  Irlanda).  —  D'argento,  a  tre 
somivoli  sinistri  di  nero;  al  capo  di  rosso,  caricato 
d'un  leone  passante  d'oro. 

Palmeri  {Sicilia).  —  Cinque  punti  d'argento,  equi- 
pollenti a  quattro  d'azzurro;  al  capo  di  rosso. 

Piaggia  (Sicilia).  —  Fasciato  d'  oro  e  d'azzurro;  al 
capo  di  rosso,  caricato  di  tre  bisanti  d'  oro. 

Capo  abbassato  [fr.  Chef  abaissé].  —  È 
quello  che  viene  sottoposto  ad  un  altro  capo, 
il  quale  è  ordinariamente  un  capo  di  padro- 
nanza, mentre  il  primo  apparteneva  già  alla 
famiglia.  £  comune  in  Italia. 

Ginanni  (I\avenna).  —  Trinciato  d'  oro  e  di  rosso, 

alla  cotissa  d'  azzurro,  caricata  da  tre  stelle  d'oro,  at- 
traversante sul  tutto;  al  capo  d'azzurro,  caricato  d'un 
drago  reciso  d'oro,  e  abbassato  sotto  il  capo  dell'Impero. 
Capo-banda  [fr.  Chef-bande].  —  Pezza 
composta  di  un  capo  e  di  una  banda   d'  uno 

(1)  Spesso  si  dice  capo  dello  scudo  quello  che  si 
potrebbe  confondere  col  capo  d'  uno  scudetto  o  d'  una 
partizione. 


stesso  smalto  unito  e  senza  linea  di  divisio- 
ne. Figura  rarissima. 

Capo-capriolo  [fr.  Chef-chevron;  ted.  Bau- 
pt'Sparre].  —  Pezza  composta,  consistente  in 
un  capo  che  dal  suo  centro  si  divide  in  due 
bracci  divergenti  V  uno  sino  all'angolo  infe- 
riore destro,  V  altro  sino  airangolo  inferiore 
sinistro.  In  una  parola  è  il  capo  e  il  capriolo 
congiunti  senza  linea  di  divisione  e  d*un  solo 
smalto.  Si  trova  qualche  volta  in  Germania. 

Wolffsthal  ^Germaniaj.  —  Di  nero,  al  capo-capriolo 
d'  argento. 

Capo  centrato  [fr.  Chef  centré],  —  Capo 
ritondato  e  incavato. 

Capo  centrato  sostenuto  [fr.  Chef  cintré 
soutefku],  —  Lo  stesso,  ma  posto  sopra  una 
divisa  o  una  riga  di  diverso  smalto. 

Boschi  fltalia).  —  D'argento,  a-tre  cipressi  di  ver- 
de, terrazzati  dello  stesso;  al  capo  eentrato  d'azzurro. 
sottenuto  d'  oro,  e  caricato  da  tre  gigli  dello  stesso. 

Capo  contramerlato  [fr.  Chef  bastillé; 
ing.  Chief  bastillée].  —  Capo  munito  di  merli 
di  muro  nella  parte  inferiore. 

Calbome  (Gran  Bretagna).  —  D'argento,  al  capriolo 
di  nero,  caricato  di  tre  stelle  d*  argento,  e  accompa- 
gnato da  tre  corni  da  caccia  legati  del  secondo,  SI  la 
capo  e  1  in  punta;  al  capo  cotitr^mierkno  di  rosso,  ca- 
ricato d'una  quintana  fra  due  corone  murali  d'argento. 

Capo  d'Angiò  [fr.  Chef  d'Anjùu].  -—  Capo 
di  concessione,  che  si  descrive  d*a:rzurro,  a 
tre  gigli  d*oro,  divisi  dal  lambello  a  quattro 
pendenti  di  rosso.  E  distintivo  in  Italia  di 
parte  guelfa,  e  si  trova  facilmente  nelle  ar- 
me toscane  e  di  Romagna. 

Prato  (Città  di  Toscanaj.  —  Di  rosso,  seminato  di 
gigli  d'  oro;  al  capo  d'  Angiò. 

Fofcarari  (Bologna).  —  Scaccato  d'oro  e  di  rosso; 
al  capo  d'  Angiò. 

Griffoni  (Bologna).  —  Di  nero,  al  grifo  d'oro,  attra- 
versato dalla  banda  di  rosso,  al  capo  d'  Angiò, 

Capo  d'  Angiò-Sicilia  [fr.  Chef  d'  Anjou- 
Sicile].  —  Arma  degli  Angioini  che  domina- 
rono nelle  due  Sicilie.  È  d*  ajizurro,  semi- 
nato  di  gigli  d'oro^  al  lambello  a  quattro  pen- 
denti di  rosso  in  capo.  E  distintivo  di  parte 
guelfa,  e  dicesi  anche  capo  di  Napoli. 

Capo  d'  Aragona  [fr.  Chef  df*  Aragon;  sp. 
Cabo  d*  Aragon],  —  Capo  di  concessione  co- 
mune nella  Catalogna  e  nell*  Aragona,  e  di 
cui  si  trova  qualche  esempio  anche  nella  Lin- 
guadoca  e  nella  Provenza,  e  consiste  in  un 
campo  d'oro,  caricato  di  quattro  pali  di  rosso. 

Bofill  (Catalogna^.  —  D'azzurro  all'agnello  pasquale 
d'  argento,  la  testa  rivolta,  colla  banderuola  d'argento 
alla  croce  di  rosso,  fustata  d'  oro;  al  capo  d'Aragona. 

Capo  della  Religione  [fr.  Chef  de  V  Or- 
dre],  —  Dicesi  del  capo  dell'  ordine  religioso 
e  cavalleresco  di  S.  (}iovanni  di  Gerusalem- 
me, posto  nell'arma  d'  un  cavaliere  deir  or- 
dine stesso. 

Capo  dell'  Impero  |  fr.  Chef  de  V  Empire; 
ted.  SchildesSaupt  des  Kaisersthums].  — 
Questo  capo  di  concessione,  che  fu  introdotto 
in  Italia  sotto  Barbarossa,  e  che  sempre  con- 
trassegnò la  fazione  dei  Ghibellini,  è  d'  ero, 
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caricato  dell'  aquila  bicipite  spiegata  di  nero, 
memhrata^  imbeccata  e  coronata  d*  oro.  In 
altre  armi  l^aquila  è  semplice,  e  sovente  colle 
appendici  e  la  corond  nera  come  il  corpo, 
ma  in  questo  caso  conviene  blasonarla.  Un 
settimo  forse  delle  arme  italiane  portano  il 
capo  dell'  Impero. 

Pantaltoni  (Imola).  —  D*  azzarro,  al  leone  d*  oro 
uscente  dalla  punta,  sormontato  da  tre  gigli  dello 
stesso,  diTisi  dal  lambello  a  quattro  pendenti  di  rosso, 
e  il  capo  délV  Impero. 

Catti  fltavenna).  —  Scaceato  di  nero  e  d*  argento; 
al  capo  dilVlmpero^  sostenuto  della  divisa  di  rosso,  ca- 
ricata da  duo  merlotti  d'  argento. 

Bdliqarde  (Fiandra).  —  D'  azzurro,  alla  campana 
d'argento,  battagliata  di  nero,  e  il  capo  dell*  Impero. 

Capo  dentato  [fr.  Chef  denché].  —  Capo 
mniìito  di  denti  di  sega  nella  linea  di  divi- 
sione. 

Caccianuerri  (Siena).  —  D'azzurro,  al  bisante  d'oro 
•  al  capo  dentalo  dello  stesso. 

Capo  di  conceisione  [fr.  Cìtef  de  conees- 
Sion],  —  Capo  conceduto  da  qualche  sovrano 
0  anclie  da  cittd,  e  può  essere  deW  Impero^ 
di  Francia^  di  Savoja^  di  Fiinenze^  d^Àrago- 
«a,  d*  Angiò^  di  Svevia^  ecc. 

Capo  di  Firenie.  —  É  d'argento,  caricato 
dtl  giglio  aperto  e  bottonato  di  rosso.  È  con. 
cessione  di  qnella  repubblica  a  qualche  mu* 
Bieipio  e  famiglia  toscana. 

Ugnaja  (Comune  di  Toscana).  —  D*oro,  al  gallo  al 
natarale,  crestato  e  barbato  di  rosso,  sinistrato  d*  un 
albero  al  naturale,  movente  da  un  terrazzo  di  verde; 
il  capo  di  Firenze. 

Capo  di  Francia  [fr.  Chef  de  France].  — 
D' aijurro,  caricato  di  tre  gigli  d'oro,  ordi- 
fiati  in  fascia;  è  distintivo  in  Italia  di  parte 
guelfa.  E  comunissimo  nelle  arme  francesi, 
ssgnatamente  delle  città  e  provincie.  É  falso 
quel  che  asserisce  il  Grandmaison  che  ca^ 
pò  di  Francia  cioè  si  dica  solamente  quello 
che  ha  i  tre  gigli  disposti  2  e^l;  perocché 
nel  capo  si  collocano  ordinate  le  figure,  an- 
che se  suir  arma  primitiva  non  si  trovassero 
in  questa  posizione. 

spada  (Roma,  Bologna  e  Faenza^.  —  Di  rosso,  a  tre 
apade  d*  argento,  goerolte  d'  oro,  poste  V  una  sull'al- 
tra ia  banda,  le  punte  in  glb;  al  capo  onclto  di  franca. 

Toxzoni  (Imola).  —  Di  rosso,  al  cervo  saliente  d'ar- 
gento, ramifero  di  8  pezzi;  al  capo  cucito  di  Francia. 

Grléant  (Città  di  Francia).  —  Di  rosso,  a  tre  ter- 
zifoglie  d'  argento,  al  capo  cucito  di'  Francia. 

Biàtre  (Citti  di  Francia).  —  D'  argento,  a  tre  fa- 
scia di  rosso,  al  capo  di  Francia. 

Capo  di  Francia  antica  [fr.  Chef  seme 
de  France].  —  D'  ajtJturro^  seminato  di  gi- 
gli cT  oro^  siccome  era  V  antica  arma  dei  re 
di  Francia. 

Part'^t  (Capitale  della  Francia).  —  Di  rosso,  alla  nave 
d'argento,  vogante  sopra  un  fiume  dello  stesso,  al  capo 
CDCtto  di  Francia  antica. 

Capo  di  Gemsalemme  [fr.  Chef  de  Jeru- 
salem].  —  D'  argento^  caricato  d' una  croce 
potenjfiata  e  ripotenziata  d'  oro^  e  accanto^ 


nata  da  quattro  crocette  dello  stesso.  Questo 
capo  è  rarissimo  ed  indica  quasi  sempre,  o 
r  origine  della  famiglia  dei  sovrani  di  Ter- 
rasanta,  o  pretensioni  su  quella  corona. 

Bourbon-Buetet  (Francia).  —  Di  Bourbon,  al  capo 
di  Geruialemnu. 

Capo  di  Malta  [fr.  Chef  de  Malte].  —  A 
questo,  che  d  di  roiso^  alla  croce  biforcata 
d'  argento^  hanno  diritto  le  famiglie  che  eb« 
bero  commende  neirordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme.  Alcuni  pongono  erroneamente 
la  croce  piena,  ciò  che  fa  confondere  questo 
col  capo  di  Savoja. 

Montolieu  (Marsiglia).  —  Fasciato  d'oro  e  d'azzurro; 
al  capo  di  Malta. 

Capo  di  Napoli  [fr.  Chef  de  Naples].  — 
V.  Capo  d'  Angiò'Sicilia. 

Capo  di  padronansa  [fr.  Chef  de  prote- 
ction],  —  Si  dicono  capi  di  padronanza  o 
di  protezione  quelli  armeggiati  delle  insegne 
delle  famiglie,  città  o  istituzioni  che  hanno 
qualche  diritto  sul  portatore  dell'arma.  In  tal 
modo  molti  cardinali  pongono  in  capo  il  bla- 
sone dei  papa,  e  i  cavalieri  di  qualche  ordine 
religioso  e  militare  1'  arma  della  religione 
cui  sono  ascritti.  Se  gid  nello  stemma  vi  fosse 
un  capo,  questo  si  abbassa  sotto  il  capo  di 
padronanza. 

Capo  di  proteBione.  —  V.  Capo  di  pa^ 
dronanza. 

Capo  di  S.  Stefano.  *-  Capo  d' argento, 
alla  croce  biforcata  di  rosso,  portato  dai  ca- 
valieri deirOrdine  di  S.  Stefano  di  Toscana. 

SanmintatelU  Zab»reUa  (Pisa).  —  Partito.-  nel  iP 
d'  azzurro,  al  monte  di  sei  cime  d*  oro,  cimato  di  due 
rami  di  palma  di  verde,  e  sormontato  da  una  atella 
d*  8  raggi  del  secondo;  al  capo  di  S.  Stifano;  nel  1® 
d'  oro,  ali'  aquila  bicipite  spiegata  di  nsro,  coronata  in 
ambo  le  teste  del  campo,  membrata,  imlieccata  e  lio^ 
guata  di  rosso,  e  caricata  nel  petto  d*  uno  scado  sao- 
nitico  inquartato:  nel  1.^  e  iP  d*  azzurro,  alla  banda 
di  roaso,  bendata  d'  oro,  caricata  di  tre  stelle,  e  ac- 
compagnata di  quattro,  due  In  capo  e  due  in  punta,  e- 
gualmente  d'  oro;  nel  2.^  partito  d*  oro  e  d'  azzurro, 
ali'  aquila  bicipite  spiegata  e  partita  di  roaso  sai  pri- 
mo, e  d*  argento  sul  secondo;  nel  3.^  d*  oro,  al  leone 
di  verde,  lampassato  e  armato  di  rosso,  tenente  colla 
destra  una  crocetta  dello  stesso,  e  accompagnato  nel 
S.^  cantone  d*  una  rosa  dì  rosso;  al  capo  di  Francia.  Lo 
scudetto  sormontato  dal  capo  di  rosso,  caricato  d*  una 
crocetta  patente  d'  argento,  e  del  molto  S.  P.  Q.  R. 
d'  oro. 

Capo  di  SaTOja  [fr.  Chef  de  Savoye].  — 
Di  rosso,  alla  croce  piena  d'argento,  conces- 
sione dei  Sabaudi  a  famiglie  italiane,  o  posto 
da  qualche  municipio  nel  proprio  blasone  co- 
me capo  di  padronanza. 

S.  Gaudeniio  (Comune  di  Toscana) .  —  Interzato  in 
palo  di  verde;  d*  argento,  al  giglio  di  Firenze  di  ros- 
so; e  di  rosso,  col  capo  di  Savoja. 

Capo  di  Sicilia  [fr.  Chef  de  Sicile].  —  É 
inquartato  in  croce  di  S.  Andrea:  nel  1.^  e 
4.^  di  Svevia,  nel  2.o  e  3.^  d'  Aragona.  É 
molto  raro. 
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Capo  di  Svezia  f  fr.  Chef  de  Souabe].  — 
D'  argento,  ali*  aquila  spiegata  e  coronata  di 
nero,  concessione  dei  principi  Syeyi  nelle 
Due  Sicilie. 

Di  CrollcUanza  (Lombardia,  Marche  e  Sicilia).  — 
Spaccato:  nel  1.^d*oro,  ol  leone  leopardito  di  rosso, 
tenente  una  lancia  d'argento,  fustata  al  naturale;  nel  2.^ 
d'argento,  a  tre  fascie  ondate  di  rosso;  il  tutto  abbas- 
sato sotto  il  capo  di  Svevia. 

Gord<m€  (Sicilia).  ^  0'  oro,  alla  croce  biforcata  di 
rosso,  e  il  capo  di  Svevia, 

Capo  inchiaTato  [fr.  Chef  emmanché].  — 
Capo  indentato  a  lunghi  denti  aguzzi  cbe 
B*  innestano  col  campo. 

Negri  (Napoli).  —  D'argento,  a  tre  gigli  d'azzurro; 
al  capo  inchiavato  di  rosso. 

Robiano  (BelgioJ.  —  D'  argento,  al  capo  inghiavato 
d'  azzurro,  di  %  pezzi  e  doe  mezzi,  caricato  di  tre  gi- 
gli d'  oro. 

Capo  netaloso  [fr.  Chef  neìmU],  —  Si 
troTa  qualche  Tolta  in  Germania. 

Ralzenried  ('Svevia).  —  Inquartato;  nel  l.o  e  i.°  di 
nero,  a  tre  levrieri  correnti  l'uno  sulfaUro  d'  argen- 
to; nel  2.0  e  3.®  d'argento  alla  luna  piena,  circondata 
di  nubi  d*  azzurro;  al  capo  nebuloto  dello  stesso. 

Capo  obliquo  [fr.  Chef  oblique;  ted.  Schrdg- 
haupt],  — -  Pezza  che  appartiene  quasi  esclu- 
sivamente al  blasone  tedesco,  ed  è  formata 
da  una  linea  che  partendo  dal  centro  del  Iato 
superiore,  pone  capo  Tersola  metà  circa  d'uno 
dei  fianchi  dello  scudo.  Quindi  se  Ta  al  fianco 
destro  <Uce8Ì  capo  obliquo  destro^  e  sinistro 
se  Tolge  al  fianco  contrario.  Si  considera  co- 
me un  capo  spostato  e  portatosi  più  Terso  un 
lato  che  Terso  V  altro;  forma  la  figura  d'  un 
triangolo  isoscele,  aTente  il  Tertice  neiruno 
0  nell'altro  degli  angoli  superiori  dello  scudo 
e  la  base  costituita  dalla  suddetta  linea. 

Capo  obliquo  destro  [ted.  Rechle-Schrag- 
haupt],  —  V.  Capo  obliquo. 

Capo  obliquo  gigliato  [ted.  Clefe-Schrag- 
haupt]; 

Capo  obliquo  gradinato  [ted.  Stufi  gè  Schrcìg- 
haupt]  ; 

Capo  obliquo  indentato  [ted.  Zachige 
Schrdghaupt]; 

Capo  obliquo  merlato  [ted.  Zinnen-Uchràg- 
haupt],  —  Tutti  questi  sono  modificazioni  e 
alterazioni  rarissime  del  capo  obliquo» 

Capo  obliquo  sinistro  [ted.  Linhe-Schrdg- 
haupt],  —  V.  Capo  obliquo.- 

Capo-palo  [fr.  Chef''pal;tQà.  Platt-Kreutz], 
—  Figura  composta  dal  capo  e  dal  palo  con- 
giunti, dello  stesso  smalto,  nò  separati  da  al- 
cuna linea,  in  modo  da  formare  un  "f  * 

Marchesi  ^Forll).  —  D*  oro,  al  capo-palo  d'azzurro, 
caricato  da  sette  stelle  d'  oro,  tre  sul  capo  e  quattro 
sul  palo. 

Capo  ritondato  [fr.  Chef  arrondi].  —  É 
il  contrario  del  capo  centrato. 

Bonelli  Roma).  —  Partito  d'uno,  spaccato  di  due: 
nel  1.0  e  6.^  di  rosso,  a  tre  bande  d'oro;  nel  2.  '  e  3.^ 
d*  argento,  al  bue  di  rosso;  nel  4°  e  6.^  bandaio  d'oro 
0  d'  azzurro,  d'  8  pezzi;  il  capo  dello  scudo  ritondato 


di  rosso,  col  gonfalone  e  le  chiavi  pontificie  d'  oro. 

Capo-sbarra  [fr.  Chef-barre;  ted.  Riemcn- 
Haupt]\.  —  Capo  congiunto  con  una  sbarra 
senza  linea  dividente  e  d'un  solo  smalto,  in 
modo  da  formare  un  "J.  Si  trova  neir  aral- 
dica alemanna. 

Wisbecken  (Germania).  —  D  argento,  al  capo-tbarra 
di  rosso. 

*  Capo  sormontato  [fr.  Chef  somme].  — 
Capo  sormontato  di  smalto  dÌTerso  nella  terza 
sua  parte,  a  detta  del  P.  Filiberto  Monet.  Ma 
il  Món  òstri er,  il  Pietrasanta  ed  il  Ginanni 
provano  chiaramente  non  essere  che  una 
trangla  sostenente  un  capo,  il  quale  dicesi 
sostenuto. 

Capo  sostenuto  [fr.  Chef  soutenu].  — 
Capo  posto  sopra  una  trangla,  o  come  altri 
Togliono  sopra  una  riga,  o  sopra  una  divisa 
di  smalto  diTerso. 

Savelli  (Roma).  —  Bandato  d'oro  e  di  rosso,  al  capo 
d'argento,  ioilenuto  d'azzurro,  e  caricato  di  due  leoni 
affrontati  e  contra rampanti  del  secondo,  tenenti  una 
rosa  d'  oro,  gambuta  e  fogliata  di  verde. 

Capo  spinato  [fr.  Chef  engrelé;  ing.  Chief 
engrelée],  —  Si  troTa  qualche  Tolta  in  In- 
ghilterra. 

Cowper  (Inghilterra).  —  D'  argento,  a  tre  uccelli 
di  rosso;  al  capo  spinato  dello  stesso,  caricato  di  tro 
anelletti  d'  oro. 

Capo  tigliato  [ted.  Lindenhaupt].  —  Mo- 
dificazione dal  capo,  reperibile  appo  i  Tede- 
schi, che  si  modella  a  foglia  di  tiglio  nella 
sua  linea  inferiore. 

Capo  trifogliato  [ted.  Klee-ffdupt].  — 
Capo  foggiato  a  trifoglio  roTesciato.  E  raro 
anche  in  Germania. 

CAPOCACCIA  [sp.  Monterò  mayor],  —  Gen- 
tiluomo direttore  delle  caccie  reali,  ma  sog- 
getto al  Qran  Cacciatore  nella  Spagna. 

*  CAPO  PARTITO  (Aquila  dal),  —  V.  Aquila 
bicipite. 

**  CAPPA.  —  Dicesi  da  alcuno  per  Cap- 
pato. V-q-n. 

**  CAPPA  ROVESCIA.  —  Voce  usata  dal 
Cartari  per  Calzato.  V-q-n. 

CAPPATO  [fr.  Chapé;  ing.  Copée;  sip.  Ca- 
pado].  —  Dicesi  dello  scudo  diviso  da  due 
linee  curve  che  dal  centro  del  lato  superiore 
8*  allargano  sino  alia  metà  dei  fianchi  a  me' 
di  cappa  o  d'  ali  di  farfalla,  costituendo  due 
smalti,  uno  pel  campo  posto  fra  le  due  cur- 
ve, r  altro  per  i  due  spazi  compresi  fra  le 
curve  e  gli  angoli  superiori.  Non  è  da  con- 
fondersi col  mantellato,  in  cui  le  linee  si 
prolungano  sino  agli  angoli  della  punta.  Di- 
cesi che  il  cappato  rappresenti  V  abito  dei 
Carmelitani  e  dei  Padri  Predicatori,  sulle 
arme  de*  quali  si  osserva  questa  figura.  Ma 
non  potrebbe  piuttosto  rappresentare  la  tenda 
del  guerriero  e  il  padiglione  dei  principi?  — 
Si  usa  spesso  in  Germania  ed  in  Ispagna. 

Euraspurg  (Baviera).  —  D'  azzurro,  cappato  d'  ar- 
gento; al  capo  di  rosso. 
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Themar  (Sveviaj.  —  Di  rosso,  cappato  d'oro,  a  tre 
rose  deir  uno  nell'  altro. 

StUlfried  (Prussia).  —  Trinciato  d'  oro  e  di  nero; 
cappato  d' azzurro,  a  due  rami  di  cervo  d*  argento. 

Cappato  aliato  [fr.  Chapé-haussé].  —  É 
la  stessa  figura  del  cappato,  ma  in  questa  le 
linee  cnrre  non  giungono  nemmeno  al  cen- 
tro dei  fianchi  dello  scudo. 

Enriques  (Spagna).  —  Di  rosso,  al  leone  coronato 
d'oro-,  cappato-^sato  dello  stesso,  a  due  torri  d*  ar- 
geoto. 

Cappato  merlato  [fr.  Chapé  crenelél.  — • 
Ne  porta  esempio  il  Golombière  nel  suo  Ré^ 
cueil  de  plusieurs  pièees. 

GAPPATO-GALZATO  [fr.  Chapé-chaussé]. 
-  V.  Vestito. 

•  CAPPEGGIATO.  —  Voce  usata  dal  Car- 
tari per  Cappato,  V-q-n. 

CAPPELLANO  MAGGIORE.  —  Gapo  della 
Cappella  del  Palazzo  dei  re  di  Napoli  e  Uffi- 
ciale della  Real  Gasa.  Egli  ayea  giurisdizione 
Beli*  oratorio  regio,  sopra  tutti  i  cappellani 
regi  dello  stato,  e  sopra  i  cantori  della  Cap- 
pella (1).  Nella  casa  reale  di  Sicilia  sotto  i 
Normanni  era  chiamato  Cappellano  del  re.  l 
primi  re  Angioini  sino  a  Ladislao  lo  appel- 
larono Maestro  della  Regia  Cappella,  o  Mae^ 
Siro  della  Sacra  Cappella  e  anche  Protocap^ 
petlano.  lì  Cappellano  Maggiore  ebbe  molta 
autorità  specialmente  sotto  il  regno  di  Car- 
lo II,  ed  era  esente  dalle  decime  ed  altre 
imposizioni  ecclesiastiche.  Sotto  gli  Austriaci 
ebbe  anche  la  presidenza  de*  regi  studi,  e  la 
giurisdizione  sopra  i  musici  della  Cappella 
Regia  {2^. 

««  CAPPELLETTI  DI  VAJO.  —  Nome  dato 
da  pochi  ai  yaj  per  la  loro  forma. 

CAPPELUMA  [fr.  Cappeline].  —•  Lambre- 
quini  usati  anticamente  in  Francia  e  foggiati 
a  cappa  con  stofife  unite  e  senza  frastagli.  Si 
osserva  una  cappellina  armeggiata  nelPantico 
blasone  dei  conti  di  Champagne.  Da  essa  de- 
rivò il  detto  francese  homme  de  cappeline^ 
nomo  risoluto  al  combattere  (3). 

**  CAPPELLINI  DI  FERRO  [ted.  Eisenhùt- 
lein],  —  Nome  che^  i  Tedeschi  danno  al  Tajo 
per  la  sua  forma.  E  da  schivarsi. 

CAPPELLO.  —  I  cappelli  soglionsi  per  lo 
pid  rappresentare  cordonati  di  smalto  diverso 
e  sono  comunissimi  quelli  di  smalto  nero. 

Cappello  (Venezia).  —  Spaccato  d'  argento,  e  d'az- 
zurro, al  eappello  antico  dell'  uno  ali*  altro,  cordonato 
di  rosso. 

Grmitr  fFranca  Contea).  —  D^argento,  a  tre  eap- 
ptlh  air  antica  di  nero. 

CAPPELLO  —  L*elmo  nelle  armi  dei  cardi- 
nali, vescovi  e  prelati  è  sostituito  dal  cap- 
pello che  varia  a  seconda  del  grado.  Il  cap- 
pello ecclesiastico  si  pone  volante  sopra  lo 
scado,  coi  cordoni  scendenti  lateralmente  ai 

(1)  Giaooooe.  Dell*  istoria  civile  del  regno  di  Na- 
poli. Lìb.  XXX,  cap.  III. 

[il  Gianoonc.  C^.  cit.  Lib.  XXI,  cap.  VI. 

'3)  Vénéstrier.  Le  veriiabie  artdu  Blason.  pag.  37^73. 


fianchi  di  esso.  Raramente  si  trova  come  figura 
nel  corpo  deir  arma. 

Baudricourt  (Lorena).  —  D*  oro,  all'aquila  bicipite 
spiegata  di  nero,  caricata  d'  uno  acudetto  d'  argento, 
sovraccaricato  d*  un  cappello  cardinalizio  di  rosso,  al 
capo  di  Francia. 

Dobeneck  (Sassonia)  —  D'  argento,  al  cappello  da 
cardinale  di  rosso. 

Cappello  d^abate.  —  Gli  abati  portano  un 
cappello  nero,  da  cui  scendono  due  cordoni, 
che  si  dividono  da  ciascun  lato  in  un  nodo  e 
tre  fiocchi,  disposti  l  e  2.  In  Francia  ciò  d 
poco  in  uso  (1). 

Cappello  da  arcivescovo.  —  É  verde,  coi 
cordoni  a  due  nodi,  e  10  fiocchi  per  parte, 
disposti  1,  2,  3,  4.  Questo  cappello  cominciò 
ad  usarsi  nel  secolo  decimosesto.  Qualche  au- 
tore pretese  che  i  cordoni  dovessero  essere 
intrecciati  d'  oro,  ma  ciò  fu  praticato  da  po- 
chi (2).  Il  Ménéstrier  dà  13  fiocchi  agli  arci- 
vescovi, disposti  1,  2,  3,  3  e  4. 

Cappello  da  cardinale.  —  É  rosso,  guar- 
nito di  due  lunghi  cordoni  che  s' intrecciano 
con  tre  nodi  ed  hanno  cinque  file  di  fiocchi 
da  ciascuna  parte,  in  quest'  ordine  1,  2,  3, 
4  e  5  (15  fiocchi  da  ciascun  lato),  e  formanti 
dei  vuoti  in  forma  di  losanga.  Ma  anticamente 
si  usava  in  modi  differenti.  I  cardinali  Mat* 
teo  e  Latino  Orsini  nei  loro  depositi  nella 
chiesa  della  Minerva  banno  fra  due  scudi  di 
famiglia  un  altro  scudo  con  entrovi  il  cap- 
pello. Lo  stesso  ebbe  il  card.  Riccardo  Pe- 
troni,  che  mori  nel  1313.  Si  usavano  dappri- 
ma alti  e  di  poca  falda,  spesso  con  due  soli 
fiocchi  per  lato,  come  si  vede  in  Roma  nelle 
tombe  de'  cardinali  Marino  Bulcani ,  Pietro 
Morosini  e  Francesco  Uguccioli  in  S.  Maria 
Nuova;  di  Raimondo  May  rosi  in  S.  Prassede; 
d'  Anglico  Grisac  noli*  aitar  maggiore  Late- 
ranense;  e  cU  Rinaldo  Brancaccio  nella  chiesa 
di  S.  Angelo  da  lui  eretta  in  Napoli.  Anzi  nel 
deposito  sopraddetto  dei  cardinali  Matteo  e 
Latino  Orsini,  un  fiocco  solo  unisce  i  due  cor- 
doni sotto  lo  scudo.  Il  card.  Bonito  ha  sul- 
r  arma  della  sua  tomba  in  S.  Francesco  a 
Rimini  un  cappello  con  cordoni  senza  fiocchi 
affatto.  Finalmente  il  card.  Astorgio  Agnensi 
nel  suo  sarcofaco  del  Chiostro  della  Minerva 
a  Roma  ha  il  cappello  con  12  fiocchi  per  lato, 
disposti  1,  1,  2,  2,  3  e  3.  In  certer  pitture  si 
osservano  fin  20  fiocchi,  ma  ciò  può  nascere 
forse  dair  ignoranza  degli  artisti.  —  Inno- 
cenzo IV  genovese  di  casa  Fiaschi  fu  il  pri- 
mo ad  introdurre  il  costume  dei  cappelli  car- 
dinalizi nelle  cerimonie  di  Roma,  nell*  anno 
1252.  <  Eodem  anno  statuit  Papa  ut  Cardi- 
neles  Capei lis  Rubeis  uterentur  (3)  >.  Ma  que- 
sti cappelli  non  apparvero  sulle  armi  se  non 
dopo  Tanno  1300.  In  Francia  quest*  uso  prese 
voga  circa  il  1500.   Innocenzo  X  proibì   con 

(^)  Playne.  Arr.  hóraldique.  Pag.  169. 
{%  Playne.  Op.  cit.  Pag.  167. 
(3)  ChrooicoQ  Trinetti  aruT.  Acherlum  Spicil.  Tom. 
Vili,  pag.  596. 
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bolla  del  Oannajo  1645  ai  cardinali  di  porre 
le  corone  del  loro  titolo  di  famiglia  unita- 
mente al  cappello  sopra  lo  acndo  (I). 

Cappello  da  patriarca.  —  È  aimila  a  quello 
da  arciTaacOTO, 

Cappello  da  prelato  della  Cotte  Roma- 
na. —  E  Rimile  a  quello  da  abate. 

Cappella  da  primate.  —  È  simile  a  quello 
da  arcivescoTo. 

Cappello  da  protonotaro  apostolico.  — 
È  nero,  ma  coi  fiocchi  color  lioletto  in  .mi- 
nerò di  tre  per  parte. 

Cappello  da  toscoto.  ~  È  verde,  con  nn 
■olo  nodo  e  tre  ordini  di  fiocchi  per  lato,  di- 
sposti 1,  S  e  3.  V.  Ag.  53.  Ma  non  sempre  I 


Fig.  03. 

vescori  si  contentarono  di  soli  sei  fiocchi,  e 
spesso  ne  posero  IO  □  15  come  gli  arcivescovi. 
Il  Ménéstrier  ne  dd  loro  11. 

Cappella  nero.  —  È  il  cappello  posto  sulla 
■me  dagli  abati,  protODOtari  ed  altri  prelati 
della  corte  romana. 

Cappello  rosso.  —  Cappello  da  cardinale. 

Cappello  verde.  —  Cappello  dei  patriar- 
chi, primati,  arcivescovi  e  vescovi. 

CAPPELLO  DA  CIHIEItO  [ted.  JTeljnhtti].  — 
Specie  di  barretta  usata  in  ispecial  modo  per 
cimiero  dai  Tedeschi.  La  forma  Al  questi  cap- 
pelli è  varia.  Anticamente  aveano  molta  so. 
migiianza  coi  petasi  dalle  larghe  tese  e  dal 
vei'tice  arrotondato.  Quindi  si  cangiarono  in 
berretta  acnminate  in  forma  piramidale  a  mo' 
di  pani  di  zucchero  o  di  turcassi  arrovesciati, 
con  larga  rivolta  di  differente  colore  —  or- 
dinariamente  d'armellino  —  e  colla  sommitd 
ornata  di  penne  di  struzzo  o  di  pavone,  di 
ooroncine,  di  nastri,  di  palle,  di  fiori,  di  ban- 
deruole, di  sonaglini,  d'  alberetti,  ecc.  Quasi 
sempre  essi  riproducono  le  pezze,  le  parti- 
lioni  a  gli  smalti  dello  scudo,  come  si  può 
oseervare  nel  cimiero  dell'arma  di  Sassonia) 

(I)  Cirtsrl.  Prodromo  eeDtlUtlo. 
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e  in  quelli  delle  case  di  Seckandorff,  di  Salb- 
burg,  di  Ingenheim.  di  Zettwitz,  di  HasUng, 
di  Murach,  ecc.  Sopra  antichi  stemmi  del- 
l'Alsazia  si  veggono  beiTetti  a  eresta  borsi- 
forme  e  eoli'  estremità  munita  di  due  ponte 
ricadenti,  fregiata  di  nappe  e  piume  (1).  — 
L'  origine  di  questa  figura  è  facile  trovarsi 
negli  antichi  berretti  dei  cavalieri. 

CAPPETTINA.  —  Lo  stesso  che  Cappelli- 
na. V-q-n. 

CAPPUCCIO.  —  Figura  blasonica  rappre- 
sentante la  copertura  di  cuojo  che  si  pone 
agli  nccelli  da  preda  per  addomesticarli  ed 
impiagarli  quindi  alla  caccia  dei  volatili.  Pub 
essere  emblema  dì  diritto  di  caccia  o  della 
carica  di  falconiere,  e  trovasi  qualche  volta 
legato  di  diverso  smalto. 

Fumtl  d(  tCamaul  {FiaadrsJ.  —  D'argenti),  B  tre 
cafpiàcci  da  falcimi  di  roiio. 

CAPPUCCIO  DI  MAGLIA  [fr.  Camailì.  - 
Armatura  difensiva  dei  Francesi  net  medio 
evo,  consistente  in  nn  capperuccio  contesto 
di  sottilÌB3Ìme  maglie  di  ferro,  e  che  si  pO' 
neva  eopravvia  all'  elmo  (S). 

CAPRA.  —  La  capra  ara  presso  gli  Egizi 
geroglifico  di  bnon  udito,  e  i  Oreci  la  con- 
sacrarono a  Bacco  percbà  credevano  che  le 
sue  corna  fossero  molto  efficaci  ad  ingrassare 
le  viti.  Fa  anche  simbolo  di  sobrietà  e  nelle 
Sacre  Carte  di  contemplazione  (3).  In  aral- 
dica fu  presa  per  emblema  di  onorata  fatica 
0  diligenza,  e,  posta  nella  arme  municipali 
di  luoghi  alpestri  e  poco  accessibili.  Nelle 
imprese  la  capra  figura  animo  benigno  ed 
amante  di  pace,  e  vìrtd  persistente,  perchè 
non  si  stanca  di  salire  le  alte  vetta  (4). 

Si  rappresenta  nell'  arme  passante,  bru- 
canle,  cornata,  unghiata,  saliente,  barbata, 
ecc.  Qualche  volta  si  vede  la  sola  ina  testa 
D  le  zampe. 

Cairnu  (GaUItgDS).  -~  D'argento,  alla  copra  jiai- 
lonlc  di  roiso,  unglàMa  d'  oro;  alta  bordura  composta 
di  maaa  e  del  campo. 

Capra  (Itemagns).  —  Di  rosso,  alla  cafra  lalitnti 
d'  argento,  camola  e  unghiata  i'  oro. 

Chicirt  (Bretagna;.  —  D'  argenlo,  a  tre  leili  dt 
capra  iirappait  di  nera,  separato  da  tre  caprioli  bri' 
sali  dello  stasio.  S  [a  capo  e  )  !□  punti. 

Kfrynz  (Fiandn).  —  DI  nero,  il  cgprlalo,  accom- 
pagnato io  capo  d'uà  ramo  di  quercia  e  da  eoa  stella, 
e  ID  puala  da  udì  tampa  di  capra,  il  tutto  d'oro. 

CAPRIFICO.  —  La  pianta  di  caprifico,  rara 
nella  arme,  ma  molto  usata  nelle  impresa,  è 
emblema  di  continenza  perchè  si  credeva  che 
legata  al  collo  del  toro  avesse  la  virtù  di 
frenarne  la  ferocia,  e  la  lascivia.  Anche  pres- 
so i  Romani  rappresantava  pudicizia  (5). 

CAPRIOLATO  [fr.    Chéwonné;  ing.    Che- 

(1)  Sackes.  Kalccblimus  der  Heraldik. 
(i)  GiambatUati  di   Croilalaaza.   Storia   mllllare  di 
Francia.  Voi.  Il,  pag.  SIS. 

(3)  Capaccio.  Trattato  della  Impreae.  lib.  Il,  pag.  70. 

(4)  Plcinelli.  Mondo  simbolico  ampliato.  Lib.  V, 
cep.  XII. 

(5)  Capaccio.  Opira  n'iula.  Lib.  Il.pag.  I3S. 
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trony;  oL  Geheperd],  —  Convenevole  parti- 
zione che  consiste  in  un  campo  —  scado  o 
pezza  —  coperto  interamente  di  caprioli  di 
dae  smalti  alternati.  Il  capriolato  è  composto 
di  sei  caprioli»  ma  lo  può  essere  altresì  di  4, 
0  di  8;  in  questi  due  casi  però  conviene  bla- 
sonare il  numero  dei  pezzi.  Vi  sono  jpa/t, 
bande  ed  altre  pezze  capriolate.  Quando  lo 
scudo  è  coperto  di  10  o  12  pezzi  prende  il 
nome  di  scaglione  ttato,  o  composto  di  scaglio- 
netti,  diminuzione  del  capriolo.  Il  capriolato 
non  è  molto  comune  nel  blasone. 

Àffry  (Svizzera).  —  Capriolato  d'argento  e  di  aero- 
Moniomé  (Spagna).  —  Capriolato  d*  oro  e  di  rea- 
80,  di  4  pozzi. 

Chamaiilard  dt  Beaumont  (Francia).  —  Capriolato 
d*  oro  e  di  rosso,  di  8  pezzi. 

Capriolato  riversato  [fr.  Chevronné  ren^ 
verse],  —  In  questo  i  vertici  dei  caprioli  sono 
rivolti  alla  punta  dello  scudo,  ma  ò  caso  molto 
raro. 

4.  CAPRIOLO  [fr.  Chevron;  ol.  Keper;  ing. 
Chevron;  ted.  Sparre,  Giebel;  sp.  Caballete], 
—  Pezza  onorevole  di  primo  ordine,  formata 
dalla  sbarra  e  dalla  banda  moventi  dagli  an~ 

goii  inferiori  e  riunite 
nel  punto  d'  onore.  Cia- 
scun braccio  ha  due  parti 
delle  sette  di  larghezza 
dello  scudo,  quando  il  ca- 
priolo non  è  accompa- 
gnato da  altro.  V.  tìg.  54. 
Il  capriolo  è  quasi  sem- 
pre la  pozza  principale 
nello  scudo;  vi  sono  però 
dei  casi  in  cui  carica  al- 
tre pezze  onorevoli.  Quan- 
do vi  sono  più  caprioli 
in  uno  scudo,  devono  essere  posti  V  uno  aul- 
r  altro,  a  distanze  uguali  alla  loro  larghez- 
za. I  caprioli  che  caricano  le  pezze  onore- 
voli, corno  un  capo  o  una  fascia,  devono  oc- 
CQpare  tutta  la  loro  altezza;  se  caricano  un 
palo,  tutta  la  sua  larghezza.  Quando  vi  sono 
pili  di  4  caprioli,  essi  «-si  chiamano  scaglio^ 
netti.  Un  capriolo  diminuito  che  non  ha  che 
il  quarto  della  larghezza  ordinaria  dicesi 
estajef  o  itaUanamente  scaglionetto, 

Suirorigine  di  questa  pezza  tutti  gli  aral- 
disti  hanno  scritto,  e  le  loro  opinioni  sono 
Tarie.  I  più  sono  col  Qinanni  (1)  e  col  Bom- 
baci (2)  che  vogliono  rappresenti  un'  arma- 
tara  da  sostenere  i  tetti  delle  chiese,  e  per- 
ciò simboleggiare  nobiltà  antica  e  pronta  a 
difendere  e  sostenere  la  Chiesa. 

Altri  vi  vedono  dei  pezzi  di  steccato  da 
torneo  (3);  altri  lo  sperone  dei  cavalieri.  Que- 
8t'  ultima  opinione  fu  molto  combattuta  sotto 
il  pretesto  che  si  vedono  nelle  arme  anche 
speroni  naturali.   Ma  il  capo  non   fu  detto 

fi)  Arte  del  Blasone,  alla  voce  Capriolo. 
(^)  L'Araldo  ovvero  dell'Arme  delle  famiglie,  pag.  51 . 
(3)  Hénéstrier.  Le  ver  ita  bl  e  art  du  Biason,  pag.  170. 
—  Grandmaisoo.  Dict.  bóraldique. 


fig.  54. 


rappresentare  una  corona?  eppure  si  veg- 
gono bene  corone  negli  stemmi.  La  rosa 
si  trova  naturale  ed  araldica;  cosi  pure  il 
giglio,  il  ciliegio  selvatico  (vepre),  le  mone- 
te, e  tante  altre  figure.  Perchè  dunque  il  ca- 
priolo non  potrebbe  rappresentare  uno  spe- 
rone? —  Altri  scrittori  asseriscono  che  il  ca- 
priolo simboleggia  il  fondatore  della  famiglia 
0  che  indica  acutezza  d' ingegno,  per  la  sua 
forma,  protezione,  perchè  protegge  le  volte, 
costanza,  perchè  resiste  anni  interi  sotto  il 
peso  dei  tetti,  ecc.  Alcuni  moderni  lo  spie- 
gano anche  una  squadra  o  archipenzolo  (l). 
Non  si  potrebbe  supporre  anche  che  fosse 
un  vero  cavalletto  d*  armi  ossia  un  sostegno 
di' legname  su  cui  gli  antichi  cavalieri  po^ 
savano  le  armature  loro  e  quelle  dei  caval- 
li? Fra  tante  opinioni  cosi  etorogenee,  ci  po- 
trebbe ben  stare  anche  questa.  Un  autore 
francese  non  pretese  ohe  il  capriolo  figura  lo 
stivale  e  che  il  cavaliere  fu  ferito  nella  gamba? 

Nomi  dati  al  capriolo  furono  anche  cavai" 
letto  d*armej  scaglione f  squadra  e  archipen^ 
zolo.  Non  parlo  dei  vocaboli  cavron^^  capro- 
ne, cevrone,  chevrone,  traheatura  ed  altri 
che  sono  da  respingere  interamente.  —  Il  ca- 
priolo è  una  delle  pezze  più  frequenti  nel  bla- 
sone. Le  armi  di  Francia  e  d*  Inghilterra  ne 
sono  piene;  molte  anche  delle  italiane  e  olan- 
desi. In  Francia  sono  per  lo  più  accompagna- 
te da  tre  figure,  poste  2  in  capo  e  una  in 
punta  fra  i  due  bracci.  Gli  attributi  del  ca^ 
priolo  sono  innumerevoli.  Noteremo  i  princi- 
pali: caricato^  attraversante,  attraversato^ 
accompagnato,  contrapotenziato,  scaccato,  bor- 
dato, addestrato,  bandato,  cotissato,  spaccato, 
dieprato,  inchiavato,  cancellato,  fusato,  losan» 
gato,  partito,  sarchiato,  sormontato,  interza- 
to, inferriato,  moscato,  composto,  rinserrato, 
ecc.  Numerose  anche  le  modificazioni  che  ve- 
dremo più  sotto. 

Dojardo  (Ferrara).  —  D'azzurro,  al  capriolo  d'oro. 

Pighini  (Imola).  —  Di  rosso;  al  capriolo  d'oro,  ac' 
compagnato  da  tre  crescenti  montanti  dello  stesso. 

Settimo  (Palermo).  —  D'argento,  a  tre  caprioli  di 
rosso. 

Grand  de  Hauteville  (Svizzera^.  —  Di  rosso,  a  duo 
caprioli  d'  oro,  attraversati  dal  palo  d'azzurro,  carica- 
to d'un  sole  d'oro. 

Neufchdtel  (Conti  di).  —  D'azzurro,  a  tre  pali  d'ar- 
gento, caricati  ciascuno  di  tre  caprioli  di  nero. 

Oalluppi  (Messina  e  Tropea).  —  D'azzurro,  al  ea- 
priolo  d'oro,  accompagnato  da  tre  stelle  dello  stesso, 
Sei. 

Baffo  (Tunisi).  —  D'azzurro,  ai  capriolo  di  rosso, 
accompagnato  in  capo  da  tre  gigli  d'oro  male  ordina- 
li, e  in  punta  da  un  quarto  giglio  d'oro. 

Rouseeau  de  Scùnt-Philippe  (Guyana  Francese).  — 
D'argento,  al  capriolo  di  verde;  al  capo  d'azzurro,  cari- 
cato di  due  spade  d'oro,  poste  in  croce  di  S.  Andrea, 
le  punte  all'insù,  e  sormontate  da  un  sole  egualmente 
d'oro. 

(1)  Passerini.  Le  armi  dei  MuDicipj  Toscani,  pag.  126. 
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Escomait  (Paesi  BassiJ.  —  D'oro  alla  doppia  cinta 
merlettata  e  contromerlettata  df  verde,  con  un  capriolo 
di  rosso,  cUtravtncMte  sul  tutto. 

Tollénatre  f Fiandra).  —  Di  nero,  alias  di  verde,  a 
tre  caprioli'  scacccUi  d'argento  e  di  rosso  di  due  file. 

Le  Hardy  (Francia).  —  D'azzurro,  al  capriolo  di 
nero,  contrapotenziato  d'oro;  al  capo  dello  stesso,  ca- 
ricato d'un  leone  passante  di  rosso. 

Metnildot  (Normandia).  -<  D'azzurro,  al  capriolo 
d'oro,  bordato  di  rosso,  e  accompagnato  da  tre  crocet- 
te  del  secondo. 

Armellini  (Milano).  —  D'oro,  a  tre  caprioli  di  nero. 

Genoz  fBresse).  —  D'azzurro,  al  capriolo  compatto 
d'argento  e  di  rosso. 

Coetaguti  (Genova).  —  D'azzurro,  a  tre  caprioli  d'o- 
ro, accompagnati  in  capo  da  tre  stelle  d'oro,  ordinate 
in  fascia. 

Caetagnola  (Genova).  —  D'azzurro,  al  capriolo  fu- 
iato  di  rosso  e  d'argento,  accompagntUo  da  tre  stelle 
di  sei  raggi  d'oro.  ' 

Sempill  (Scozia).  —  D'argento,  al  capriolo  tcaocato 
di  rosso  e  del  campo,  accompagnato  da  tre  corni  da 
caccia  di  nero,  guerniti  d'oro,  legati  del  secondo. 

Kennedy  d'Ailea  (Scozia).  —  D'argento,  al  capriolo 
di  rosso,  accompagncUo  da  tre  crocette  ricrocettate  e 
pieficcate  di  nero,  S  e  1  ;  il  tutto  rinserrato  in  una  dop- 
pia cinta  infiorita  e  controfiorita  del  secondo. 

Carpentèr  di  Tyrconnel  (Irlanda).  —  Palato  d'argen- 
to e  di  rosso,  al  capriolo  d'azzurro,  caricato  di  tre  cro- 
cette rlcrociate  d'oro,  attraver tante  sul  tutto. 

Bat  (Catalogna).  —  D'oro,  a  tre  caprioli  di  rosso, 
bitantati  d'argento. 

Buitton  (Paesi  Bassi  e  Champagne).  —  D'azzurro, 
al  capriolo  contrapotenziato  d'argento,  ripieno  di  nero, 
accompagnato  di  tre  tronchi  noderosi  d'oro;  al  capo 
dello  atesso,  caricato  d'un  leone  leopardito  di    rosso. 

Burgenza  (Napoli).  —  D'azzurro,  al  capriolo  di  ne- 
ro, bordato  d'argento,  e  accompo^no/o  da  tre  stelle 
d'  oro. 

Combet  de  Montagut  (Linguadoca).  —  D'oro,  al  ca- 
priolo di  nero. 

Chemin  (Normandia).  —  D'armellioo,  al  capriolo 
d'azzurro. 

Nogent  (Champagne).—  DI  rosso,  al  capriolo  d'argento. 

Satorgnan  (Udine  e  Venezia).  —  D'argento,  al  ca- 
priolo di  nero. 

Vaudenaii  (Francia).  —  Di  nero,  al  capriolo  d'  ar- 
gento. 

Billard  (Normandia).  —  D'azzurro,  al  capriolo 
d*  argento. 

Lambert  (Bretagna).  —  D'argento,  al  capHolo  di 
rosso. 

Salignon  fDelflnato).  —  D'azzurro,  al  capriolo par^ 
tito  d'oro  e  d'argento. 

Pulcrinotto  (Sicilia).  —  D'azzurro,  al  capriolo  to- 
ttenente  due  leoni  alati  e  affrontati,  e  accompagnato 
da  una  stella  di  6  raggi  in  capo  e  da  un  giglio  in  pun- 
ta, il  tutto  d'oro. 

Wulich  (Germania).  —  D'argento,  al  capriolo  di 
rosso,  accompagnato  in  punta  da  un  anelletto  dello 
stesso. 

Ruzé  d^Effiat  (Francia;.  —  Di  rosso,  al  capriolo  fa- 
tciato-ondato  d'argento  e  d'azzurro,  [accompagnato  da 
tre  leoncelli  d'oro,  i  due  del  capo  afifrontati. 


Montgommery  (Normandia).  —  Di  rosso,  al  capriolo 
d'  armeliino,  accompagnato  da  tre  leoncelli  leoparditi 
d*  oro. 

La  TrémouilU  (PoitouJ.  — D'oro,  al  capriolo  di  ros- 
so, accompagnato  da  tre  aquilotti  d'azzurro,  imbeccati 
e  membratl  di  rosso. 

Du  Breuil  (Poitoii).  —  D'argento,  al  capriolo  di 
rosso,   tormontato  da  un'  aquila  di  nero. 

Vitemal  (Paesi  Bassi).  —  Di  rosso,  al  caprtoio  d'ar- 
gento, addettrato  In  capo  d'un  crescente  dello  stesso. 

Mittral  (Contado  Venaissino).  —  Di  verde,  al  ca- 
priolo d'  oro,  caricato  di  tre  trifogli  d'azzarro. 

Lagrenée  (Pioardla).  —  Di  rosso,  al  capriolo  d'oro, 
accollato  e  intrecciato  con  un  altro  capriolo  rovescia' 
to  dello    stesso,  moyente  dal  capo. 

Beraud  (Isola  di  Francia^  —  D'argento,  al  capriolo 
di  rosso,  attraoerialo  dalla  cotissa  dello  stesso. 

La  Grange  (Isola  di  Francia).  —  Di  rosso,  al  oapn'o- 
lo  d'argento,  caricato  d'un  altro  capriolo  incretpato  di 
nero;  il  capriolo  d'argento,  accompagnato  da  tre  cre- 
scenti d'oro. 

Vertamy  (Àlvernia).  —  D'azzurro,  al  capriolo  d'ar- 
gento, ifilr«ccia/o  in  tre  fascio  dello  stesso. 

Durand  (Delflnato).  —  Partito  di  nero  e  d'oro,  al 
capriolo  dell'uno  alVaUro]  col  capo  d'argento,  caricato 
di  tre  teste  di  leopardo  di  rosso,  lampassate  di  nero. 

Contea  di  Perche  (Francia).  —  D'argento,  a  due  ca- 
prioli di  rosso. 

Beautobre  (Isola  di  Francia).  —  D'azzurro,  a  due  ca- 
prioli d'oro,  r  uno  rivertcuo  e  intrecciato  coU'altro;  al 
capo  cucito  di  roaso,  caricato  da  un'ombra  di  sole  d'oro. 

Baeompière  (Barrois).  —  D'argento,  a  tre  caprioli 
di  rosso. 

Montetquieu  (Linguadoca).  — D'argento,  a  tre  caprio- 
li di  nero. 

Richelieu  (Poitou).  —  D'argento,  a  tre  caprioli  di 
rossOé 

Poiloue  (Isola  di  Francia).  —  D' argento,  a  tre  ca- 
prioli partiti  di  nero  e  di  verde. 

Courtray  (Fiandra).  —  D'argento,  a  quattro  eaprio- 
U  di  rosso. 

FratifMr  (Germania).  —  Inquartato:  nel  1.^  e  4.^ 
di  rosso,  al  toro  furioso  d'argento;  nel  2.^  e  3.°  d'ar- 
gento, a  duo  caprioli  contrappuntati  d'azzurro. 

Capriolo  abbassato.  —  Il  vertice  di  esso 
giunge  solo  al  bellico. 

Fribourg  (Svezia).  —  D'azzurro,  al  capriolo  abbatsa- 
to  d'oro,  cimato  d'un  giglio  dal  piede  nudrlto  dello 
stesso. 

Aaynori  de  Sept-Fontainet  (Picard la).  • —  D'oro,  al 
capriolo  abbattalo  di  rosso,  tormontato  da  tre  fascio 
dello  stesso. 

Motte  (Delflnato).  —  D'  argento,  a  due  caprioli  ab' 
battati  e  intrecciati  di  nero  ;  al  capo  caricato  di  tre 
rose  d'argento,  sostenuto  di  nero. 

Capriolo  alzato.  —  Quello  che  tocca  col 
Tertice  il  lato  superiore  del  capo,  e  ginnge 
colle  branche  sino  alla  metà  dello  Bendo.  É 
molto  raro. 

Capriolo  brisato  o  spossato.  >—  Capriolo 
rotto  e  diviso  nel  vertice. 

Quinemont  (Turena).  —  D'azzurro,  al  capriolo  bri- 
tato  d'argento,  accompagnato  da  tre  gigli  dal  piede 
nudrlto  d'oro,  2  e  1. 
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Cìermoni'Oaltranéé  (Aojou).  —  D'azzurro,  a  tre 
caprioli  d' oro  ;  quello  superiore  brisato. 

Capriolo  eorìcato.  —  Il  capriolo  coricato 
ha  il  TQCtice  nel  fianco  destro  e  i  bracci  mno- 
Tono  dal  fianco  sinistro  dello  scudo.  Si  dice 
anche  posto  in  fascia, 

Gerard  de  Benat  f Marsiglia).  —  Di  rosso,  alla  fa- 
scia d'oro,  caricata  di  tre  caprioli  coricati  d'azzurro 
e  accompagnata  da  tre  rose  d*  argeoto, 

Aigaliires  (Lingnadoca).  —  D'azzurro,  al  caftriolo 
d' oro,  coricato  sopra  un  terrazzo  dello  stesso  ;  al  capo 
cucito  di  rosso,  caricato  d'un  solo  d'oro. 

Capriolo  embricato.  —  V.  Capriolo  pie- 
gato. 

Capriolo  gemellato.  —  Y.  Gemella  in  ca- 
priolo. 

Capriolo  gigliato.  •—  In  questo  il  yertìee 
termina  in  un  fiore  di  giglio.  É  usato  solo 
dai  Tedeschi. 

Capriolo  in  banda.  —  Capriolo  col  yertice 
leU^angolo  superiore  destro,  e  colle  estremità 
Qoa  nel  fianco  sinistro,  T  altra  nella  punta. 
Moltiplicandosi,   si  restringe  a  proporzione. 

Fretkmdan  (Champagne).  —  D'azzurro,  a  tre  capriO' 
li  m  banda  d'  oro  O'uno  sairaltro),  costeggiati  da  due 
cttisse  dello  stesso. 

Capriolo  indentato  a  sega.  —  II  Playne 
(!)  chiama  questo  capriolo  Tt^rtf^^,  o  arricciato, 
e  Io  descriTe  tutto  armato  di  lunghe  punte 
nella  parte  superiore.  Non  potemmo  trovarne 
esempio. 

Capriolo  in  fascia;  —  Vedi  Capriolo  co- 
ricato. 

Capriolo  in  sbarra.  —  In  questo  il  yertice 
è  all'angolo  superiore  sinistro,  e  le  estremità 
lina  al  fianco  destro,  e  1*  altra  nella  punta. 
È  rarissimo. 

Capriolo  mancante.  —  Dicesi  quello  che 
è  rotto  e  divìso  in  uno  de*  suoi  bracci,  per 
Io  pid  a  sinistra. 

Guilber  (Normandia).  —  Di  nero,  al  capriolo  man-- 
erm/f  a  sinistra  d'oro,  accompagnalo  in  capo  da  tre 
rotelle  di  sperone  dello  stesso,  e  io  punta  d*  un  lac- 
cio d'amore  d'argento. 

Gorrtn  (Normandia).  —  D'  argento,  a  due  caprioli 
mancanti  a  sinistra  di  rosso,  cibbassali  sotto  una  tran- 
già  dello  stesso. 

Capriolo  merlato.  —  I  merli  sono  disposti 
solo  nella  parte  superiore. 

Harris  (Gran  Brettagna).  —  Di  verde,  al  capriolo 
merlato  d'oro,  caricato  di  tro  tombe,  al  ternate  con  quat- 
tro mosche  d'armellioo  di  nero,  e  accompagnato  da  tre 
ricci  del  secondo;  al  capo  caricato  della  città  di  Serln- 
gapatam,  al  naturale. 

Capriolo  merlettato.  —  Il  merletto  d  po- 
sto sopra  entrambi  i  bordi. 

La  Grange-Frianon  (Francia).  —  Di  rosso,  al  capri- 
olo mtrleiiato  d'argento,  caricato  d'un'  altro  capriolo  di 
ooro,  e  accompagnato  da  tre  crescenti  d'oro. 

Capriolo  ondato.  —  Piuttosto  frequente. 

t(yt  fBrabante).  —  D'oro,  a  tre  caprioli  ondnti  di 
rossa. 

(1)  L'art  béraldique.  pag.  75. 


Pugei  (Isola  di  Francia;.  —  D'azzurro,  al  caprioìo 
ondalo  d'argento,  accompagnato  da  tre  rotelle  di  spe- 
rone d'oro,  2  e  1 . 

Capriolo  palato  [fr.  Chevron  pale].  — 
Dicesi  del  capriolo  che  ha  un  palo  fra  i  suoi 
due  bracci,  il  quale  dalla  divisione  di  essi 
scende  sino  alla  punta  dello  scudo,  ed  ò  dello 
stesso  smalto  del  capriolo. 

Galbert  (Delflnalo).  —  D'azzurro,  a  1  capriolo  pa/oto 
d'oro,  alias  d'argento,  accompagivito  in  capo  di  due  cre- 
scenti dello  stesso. 

Capriolo  paliisato.  —  Munito  nella  parte 
superiore  di  lunghe  stecche  aguzzate,  a  so- 
miglianza delle  travi  per  far  palizzate.  E  evi- 
dente che  in  questo  caso  il  capriolo  è  vera- 
mente, secondo  T  opinione  di  Ménéstrier,  un 
pezzo  di  steccato. 

Capriolo  piegato.  ^  In  questo  i  bracci 
sono  curvi,  e  precisamente  concavi:  ò  comune 
in  Germania. 

Qlanburg  (Germania).  —*  D'argento,  al  caprio/o  pia- 
galo di  nero,  accompagnato  da  Ire  castelli  di  rosso, 
Sei. 

Uatlir  (Baviera).  ^  Inquartato:  nel  1  .^  e  i.^  d'ar- 
gento, al  caprioìo  piegato  di  rosso,  accompeignato  da 
tre  rose  dello  stesso;  nel  2,^  e  3.^  d'oro,  all'aquila  apio- 
gata,  dismembrata  e  diademata  di  nero. 

Capriolo  riversato  o  rovesciato.  —  Que- 
sto ha  il  vertice  nel  bellico,  e  le  estremità 
nei  due  angoli  superiori  delio  scudo.  E  molto 
comune. 

Concini  (Firenze  e  Gonegliano).  —  Di  rosso,  al  ca- 
priolo riversato  d'argento;  inquartato  d'azzurro,  alla 
banda  d'argento,  accompagnata  in  capo  d'una  stella  d'o- 
ro, e  in  punta  d'on  crescente  dello  stesso. 

Bulgarini  (Toscana)*  —  Di  rosso,  al  capriolo  rtoar- 
eato  d'azzurro,  cUtravertanie  sulla  croce  d'argento. 

Vincentini  (Rieti).  —  Spaccato,  nel  1  .^  d' argento, 
al  capriolo  riversato  di  rosso,  caricato  di  6  stello  a 
sei  raggi  d'oro,  e  accompagnato  in  capo  da  un  fiore 
naturale  di  rosso;  nel  3-'^  d'azzurro,  a  tre  fascio  onda- 
te d'  argento. 

Ecker  d^Eckofen  (Silesia).  —  Partito  d'argento  o  di 
nero,  al  capriolo  riversato,  partito  di  rosso  su  argen- 
to, 0  d'oro  su  nero. 

Cholvich  (Inghilterra).  —  D'oro,  al  palo  d'argontOi 
attraversato  da  tre  caprioli  riversati  di  rosso. 

Capriolo  riversato  doppiomerlato.  -^  Ra- 
rissimo. Ne  trovammo  solo  il  seguente  esempio. 

Zon  (Venezia).  —  Di  rosso,  a  tre  caprioli  riversa^ 
ti,  doppiomerlali  d'argento. 

Capriolo  riversato  gemellato.  —  Vedi 
Gemella  in  capriolo  riversato. 

Capriolo  riversato  scorciato.  —  Unico 
esempio  da  noi  trovato  è  il  seguente. 

Rabuan  de  la  Hamonnaye  (Bretogno).  —  D'argento, 
a  tre  rocchi  di  scacchiore  di  rosso,  quello  della  pun- 
ta sostenuto  da  un  capriolo  roveecicUo  e  scorciato  dei- 
lo  stesso;  alla  bordura  di  verde. 

Capriolo  rivoltato.  —  É  un  capriolo  co- 
ricato,^ ma  col  vertice  volto  al  fianco  sini- 
stro. E  rarissimo. 

Capriolo  rotto.  -*  Si  distingue  dal  brisato 
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e  dal  mancante,  inqnantochè  questo  è  apez- 
zato ed  infranto  in  più  luoghi. 

Lantrom  (Guascogna).  —  D'oro,  al  capriolo  rotto 
d'azzurro,  accompagnato  di  tre  cornacchie  di  nero,  im- 
beccate e  membrate  di  rosso. 

Mai/nier  d*Oppède  (Provenza^.  —  D'azzurro,  a  due 
caprioli  rotti  d'argento. 

Capriolo  scalinato.  —  Figura  rarissima; 
se  ne  trova  esempio  solo  fra  i  Tedeschi. 

Capriolo  scorciato.  —  Raro  anziché  no. 

Amoros  de  Sotelo  (Spagna).  —  Di  rosso,  alla  torre 
d'argento,  torricellata  e  merlata  dello  stesso,  aperta 
e  finestrata  del  campo,  sormontata  d'un  capriolo  tcor^ 
ciato  d'oro,  accompagnato  in  capo  da  due  stelle  dello 
stesso. 

Kerven  (Bretagna).  —  D'azzurro,  al  capriolo  scor- 
ciato d'oro,  accompagnato  in  capo  da  una  crocetta  e 
da  due  conchiglie,  in  punta  d'una  terza  conchiglia,  il 
tutto  d'argento. 

Srunet  (Isola  di  Francia).  —  Di  rosso,  a  due  ca- 
prioli icorciati  d' oro,  accompagnati  di  tre  stelle  d'ar- 
gento, gel. 

Capriolo  spinato.  — -La  spinatura  è  posta 
su  tutti  e  due  i  bordi.  E  comune  nella  Gran 
Brettagna. 

Barloto  (Inghilterra).  —  D'argento,  al  capriolo  spi- 
nato di  rosso,  caricato  di  due  leoni  afìrontatl,  centra  « 
rampanti  d'  oro,  sostenenti  una  corona  dello  stesso,  e 
accompagnato  da  tre  crocette  rfcroceltate  e  fitte  d'az- 
zurro, 8  e  1. 

Capriolo  tigliato.  —  Quello  il  cui  vertice 
finisce  in  foglia  di  tiglio. 

Capriolo  trifogliato.  —  Quello  il  cui  ver- 
tice termina  in  trifoglio.  Tanto  questo  quanto 
il  capriolo  tigliato  sono  rarissimi  nell'araldi- 
ca italiana,  francese  ed  inglese,  e  rari  anche 
nella  tedesca. 

*.  CAPRIOLO.  —  L'animale  di  questo  nome 
è  emblema  di  gratitudine  ai  benefizi  ricevuti, 
perche  nutrisce  i  genitori  caduti  in  vecchia- 
ja  (1).  E  difficile  a  trovarsi  nelle  armi:  ma 
ò  usato  nelle  imprese. 

CAPRO.  —  Si  pone  negli  scudi  saliente, 
cornato^  unghiato,  passante  (raramente),  rt- 
volto^  coronato,  ecc.  Per  la  simbolica  vedi 
Capra, 

Briqust  de  la  Chaume  (Isola  di  Francia).  —  D'  az- 
zurro, alla  banda  d'oro,  caricata  di  tre  rotelle  di  spe- 
rone di  nero,  e  accompagnata  in  capo  d*  un  crescente 
d'argento,  e  in  punta  di  un  caprp  saliente  del  secondo. 

Boucard  (Normandia).  —  Di  verde,  a  tre  teste  di 
capro  strappckte  d'oro. 

♦♦  CAPRONATO.  —  Vedi  Capriolato. 

I.  CAPRONE.  —  Vedi  Capro. 

♦*  i.  CAPRONE.  —  Vedi  Capriolo, 

CAPTAL.  *—  Vocabolo  guascone  che  vuol 
dire  capitano.  Era  questo  un  titolo  singolare 
che  portavano  i  signori  di  Bnch  della  casa 
di  Grailly,  possessori  di  grandi  privilegi  in 
Bordeaux  (2). 

CARBONCHIO.  •—  Questa  pietra  che  si  pone 

(i;  Picinelli.  Mondo  simbolico  ampliato.  Ilb.  Vcap.  U 
(2j  La  Roque.  Traité  de  la  Noblesse.  Gap.  V. 


per  lo  pid  nel  mezzo  della  figura  araldica 
detta  raggio  di  carbonchio^  rappresenta  ca- 
rità, illustre  virtù  e  anche  ardore,  perchè  si 
credeva  risplendesse  nelle  tenebre  di  lace 
sua  propria.  V.  Raggio  di  Carbonchio. 

CARBONE.  —  I  carboni  si  pongono  nelle 
arme  accesi  e  scintillanti. 

Carbonières  ^Alvernia).  '—  D*  azzurro,  a  tre  bande 
d'  argento,  quella  del  mezzo  caricata  di  tre  carboni  di 
nero,  accesi  e  scintillanti  di  rosso,  e  le  altre  due  ca* 
ricate  ciascuna  di  due  carboni  dello  stesso. 

**CARCOME.  —  Nome  circense  dato  da 
alcuni  araldi  antichi  al  rosso.  Cosi  riferisce 
il  Cartari  nel  suo  Prodromo  Gentilizio. 

CARDELLINO.  —  Si  pone  nello  scudo  fer- 
mo, ossia  posato^  e  rappresenta  la  fecondità, 
e  il  vero  amante  della  virtù. 

CARDO.  —  Pianta  che  si  distingue  nello 
scudo  per  il  suo  gambo  e  le  sue  foglie  armate 
di  spine,  e  per  il  calice  che  è  arrotondato 
e  termina  in  una  specie  di  coroncina  a  punte. 
Di  cesi  quindi  fiorito  quando  ha  la  coroncina 
di  smalto  diverso.  Suoi  attributi  sono  anche 
fogliato  e  gambuto  d'altra  tinta.  É  emblema 
d'ingegno  acuto  e  di  pronto  risentimento,  a 
cagione  delle  sue  spine. 

Cardona  (Camerino).  —  D' argento,  a  tre  cardi  di 
verde,  /!orj/i  d'  azzurro. 

Menon  ^Delfinato).  —  D'  oro,  al  cardo  di  porpora, 
fogliato  e  gambuto  di  verde,  movente  da  un  orescento 
montante  di  rosso,  e  accompagnato  da  due  altri  cre- 
scenti dello  stesso  in  capo. 

I.  CARDO  (Ordine  del).  —  Istituito  nel  1368 
a  detta  di  Filippo  Moreau,  o  nel  1370  secondo 
la  più  volgare  credenza,  da  Luigi  II  Duca  di 
Borbone  in  onore  della  Vergine  e  di  S.  Andrea 
e  in  occasione  delle  nozze  sue  con  Anna  figlia 
di  Beroldo  II  conte  di  Clermont-Ferrand  e 
Uelfìno  d^Alvernia.  I  cavalieri  portavano  una 
cintura  di  velluto  celeste,  foderata  di  raso 
rosso,  ricamata  e  assicurata  con  fibbie  e  pun- 
tali d*oro,  e  frastagliata  di  verde  come  la 
coroncina  d'un  cardo;  il  manto  era  egual- 
mente ceruleo,  foderato  di  rosso;  la  collana 
d'oro,  smaltata  di  verde,  ripiena  di  gigli  d'oro 
e  di  lettere  formanti  il  motto  Esperance, 
con  una  medaglia  dello  stesso  metallo  avente 
rimagine  di  Maria  Immacolata,  e  la  figura 
di  un  cardo  verde  (1).  Il  numero  dei  cavalieri 
pare  fosse  di  26,  tutti  gentiluomini  e  di  nome 
senza  taccia.  Ma  l'ordine  si  estinse  dopo 
brevissima  durata.  Molti  autori  lo  confondono 
con  quello  dello  Scudo  d'oro,  istituito  dallo 
stesso  principe. 

9.  CARDO  (Ordine  del)  [ing.  Order  of  the 
Thistle].  —  Detto  anche  di  S.  Andrea  o  della 
Ruta.  L'origine  di  quest'ordine  è  incerta. 
Alcuni  ne  attribuiscono  la  fondazione  ad  Ugo 
0  Ungo  re  dei  Pitti  o  ad  un  Acajo  re  di  Sco- 
zia —  personaggi  entrambi  molto  incerti  — 
nell'anno   787,  o  809   delPera   cristiana  (2). 

(i)  Dlctlon.  bist  portat.  dea  ordres  réligienx  et  mi- 
li  taires. 

(2)  Royal.  Galendar  of  Great-firitain— Diction.uni- 
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Ugo  avrebbe  in  una  battaglia  contro  Atelata- 
no  re  dei  Sanoni  reduta  un  croca  di  S.  An- 
ini  in  cielo,  ed  ottenota  la  vittoria  p«r 
qneats  apparìiioDc.  Ma  per  non  andare  a 
cercar  l'origine  di  qneata  iatituitone  nella 
lebbis  della  vecchia  Caledonia,  diremo  clie 
l'ordine  del  Cardo  fu  rìnooTato,  o  meglio, 
jstrlnito  da  Oìacomo  V  re  di  Scozia  nel  1640 
(I),  e  abolito  alla  morte  dì  Maria  Stuarda  nel 
lóST.  Oiaconio  VII,  re  della  Gran  Brettagna 
Mito  il  nome  di  Giacomo  li,  ripristini  l'or- 
dine e  lo  pose  «otto  l'invocazione  di  S.  Aa- 
Jr«a  patrono  degli  Scozzesi.  Ma  dopo  la  ca- 
dota  di  qnel  re  e  la  sua  fuga  in  Francia, 
l'istitadone  fu  dimenticata  di  bel  nuovo  fin- 
tile nel  31  dicembre  1703  fu  ricostituita  dalla 
rggìna  Anna.  Subì  poi  varie  riforme  negli 
sUtnli  nel  1714.  1717,  1827  e  1833.  Queat'oi-- 
ìiiis  destinato  alla  uobilti  ncozzeae,  non  rao- 
cbinde  che  tre  posti  per  dne  nobili  inglesi  e 
;«r  nn  principe  della  famiglia  reale,  ed  è 
iompoito  attaslmente  del  sovrano  e  di  sedici 
!)Talìeri.  E  organizzato  preiso  a  poco  come 
iiello  delia  Qiarrettiera.  Anticamente  ì  ea- 
TiU«n  portavano  un  cordone  rt'  oro  a  nodi, 
in  evi  erano  innestati  fiori  di  eardo  e  fo- 
fli«  iti  rata,  «mblemi  degli  antichi  Pitti  e 
S:oii,  e  terminava  con  una  medaglia  su 
ni  era  effigiato  il  patrono  enlla  eoa  croce 
?>  Preeen temente  la  decorazione  non  dif- 
'tnace  se  non  per  il  giojello  che  é  in  for- 
^  di  stella  a  8  raggi,  in  Inogo  della  me- 
à^lit.  Il  nastro  è  color  verde  carico.  La 
;^iitra  è  formata  di  quattro  cardi  posti  in 
::jm  di  S.  Andrea  e  accantonati    da    raggi 

■  on,  e  caricata  Del  centro  d'  nn  cerchio 
'tlante  la  flgnrs  del  cardo  coi  mrlloin  gi- 
■"  .Vflivo  me  impune  laeetait,  che  si  rifari- 
"■>  lili  stessa  fignra.  La  decorazione  si  por- 
Jin  sciarpa  da  sinisti'a  a  destra,  colia  stel- 

■  ^lilo  sinistro.  I  cavalieri  hanno  inoltre 
eoalame    di  carimonii.    Nel  .  1840   erano 

'-kVi  deli"  ordine  il  duca  di  Sussex,  il  con- 

'^  li  Cathart,  il  conte  d'  Aberdeen,  il  conte 
Ajtrgsvannjr ,  il  marehaia  d'  Ailesburg,  il 

'-Mm  di  IVaddale,  il  marebeae  d'  Aìlaa, 
:oBU  di  Landerdale,  il  visconte  Melville, 
^>Dta  di  Warwick,  il  marchese  di  Hantly, 
: nW  di  Fife,  il  conte  di  Moray,  il  conte 
Errol,  il  conte  di  Manofield  e  il  marcheae 

'  itiudalbane.  L'  ordine  ha  un  decano,  un 
H'imi,  nn  segretario,  un  deputato  a   un 

I -''-liliiaBio  usciere  (3). 

,    Carreau  ,  oreiUer  ;  ing. 
ter;    gp.    Cojin].   —  Detto 

s  «mtumet,  ecc.  —  HicbJett.  Tos 

ifi  rebus  Scgticii  —  La  Borine. 
.  psg.  3"7  —  M.ngnc.  Diction. 
s  de  cbevalerle  —  Perrot.  Col- 
ordres  da  Oievaterie. 
ra  diala,  psg.  177. 
iloglcj]  and  herrildic  Diotjonary 
irosiego  Df  tbs  Oriiineb   Empire. 
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anche  origliere,  è  una  specie  di  guancia- 
lino che  vien  posto  sull'elmo,  quando  qu  a- 
sto  è  cimato  <la  una  mitra  o  anche  da  ana 
corona  di  dignità.  Si  usa  quasi  esclusiva- 
mente in  Germania.  Giustiniani  nel  Giuoco 
d'arme  lo  presa  per  Burletta.  L'elettore  di 
MagonzB  ne  ha  uno  rosso,  l'elettore  di  Tre- 
viri uno  verde. 

CARICARE  |fr.  Cfutrger].  —  In  araldica 
caricare  vuol  dire  <  porre  una  figura  aopra 
una  pezia,  o  noa  pezza  sopra  una  figura,  o 
una  figura  sopra  una  figura,  o  una  pezza  so- 
pra una  petza  >.  Si  carica  aacbe  il  campo 
col  porvi  delle  figuro  o  delle  pezze. 

CARICATE  (Arme).  --  <  Arme  cui  furono 
aggiunta  alcuna  pezze  a  riguardo  di  qualche 
illustre  fatto,  o  per  contrassegno  di  parte,  o 
per  concessione  (1)  >. 

CARICATO  [fr.  Chargé;  iog.  Charged;  ted. 
Geladen;  sp.  Cargado\.  —  Dicosi  di  tutte 
quelle  pezzo  o  figure  che  ne  hanno  altre  so- 
pra di  loro.  Cosi  la  fascia.,  il  capo,  la  banda, 
il  palo,  il  capopalo,  il  capriolo,  la  croce,  la 
bordura,  la  pergola,  il  quarto,  la  punta,  la 
pila,  il  cantone,  la  sbarra,  eco.  possono  es- 
sere caricati  come  gli  animali,  gli  alberi  ed 
altri  corpi  naturali  o  artifloiali.  Dicesi  cari- 
cata nel  cuor»  la  croce  o  l'aquila  che  hanno 
una  figura  nel  centro  di  esse. 

Slrom  (Firenze  e  Pisa).  ~  D'oro,  allatasois^!  ros- 
se, caricala  di  tre  crescenti  d'  ergente. 

Montana    (Piemaatp).  —  D' irgeeto,    alla    slolle   di 

Vilmci  (Cittì  della  Prancla).  —  Di  resse,  alla  croce 
d' arEODlo,  coricuCa  tuJ  cuori  d'una  torre  d'fzturro. 
Barelgt  fGuaacogne).  —  D'iiurro.  Bireijuilo  al  na- 
turale, coronata  d'  oro,  eariiMa  nel  cuorr  d'  un  sole 
dolio  stessa,  e  eecosteta  da  due  leoni  elTrnatali  d'oro. 

■>  CARICATURA.  —  Alcuni  araldisti  danno 
nome  di  caricature  a  quelle  pezze  che  ne  ca- 
ricano altre  principali  del  blasone,  e  preten- 
dono che  potessero  esaere  di  metallo  sopra 
metallo  o  di  colore  aopra  colora  (3);  ma  ben 
soggiunge  il  Qioanni;  <  elle  godono  un  tal 
privilegio,  solamente  quando  sono  brisure  (3)  >. 

CARICO.  —  Dicesi  dell'  elefante  portante 
una  torre.  V.  Elefante. 

a^  CARITÀ  CRISTIANA  (Ordine  della)  — 
Enrico  III  re  di  Francia  concesse  nel  1576  a 
uno  speziala  di  Parigi,  dì  nome  Houel,  alcuni 
luoghi  dipendenti  dal  palazzo  delle  Toarnel- 
les,  onde  fondarvi  una  casa  della  Cariti  cri- 
stiana per  ricoverarvi  i  poveri  vergognosi  ed 
insegnare  agli  orfanelli  le  lettere  «  la  far- 
maceutica (4).  Ma  questo  ricovero  non  fu  e- 
retto  che  nel  1584  al  borgo  S.  Marcello  nel- 
r  antico  ospedale  dei  SS.  Marziale  e  Valerio; 
e  fu  destinato  ai  soldati  invalidi,  i  quali  por- 
tavano per  distinguersi  una  croce  ancorata 


fahoto. 

(t)  Beatiooo.  Arolilo  Veneti 
(31  Gloanni.  i-p^ra  ,-,/.(<.. 
fi)  Cibratio,  Ordini  cavallo! 
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di  satino  bianco,  bordata  d'azzurro,  caricata 
nel  cuore  d'una  losanga  dello  stesso,  al' gi- 
glio d'oro,  colla  divisa:  Pour  avoir  bien  ser- 
tn  (1).  Questa  ricompensa  militare  fu  creduta 
un  ordine  da  Favin  e  da  Hermant;  ma  pare 
certo  che  non  sia  mai  stata  un'istituzione  ca* 
Talleresca.  Anche  V  ospizio  fu  chiuso  alla 
morte  del  fondatore;  e  il  Palazzo  degli  Inva- 
lidi lo  sostituì  poi. 

8t^  I.  CARLO  (Ordine  dì  S.)  —  Istituito 
il  15  marzo  1858  da  Carlo  III  principe  di  Mo- 
naco, e  riformato  il  16  gennajo  1863  sulla 
proposta  del  Cancelliere  dell'  prdine.  Ricom- 
pensare il  merito  e  i  servigi  resi  allo  Stato 

0  al  Principe;  ecco  io  scopo  dell*  istituzione. 

1  membri  sono  divisi  in  cinque  classi: 

1.*  Gran  Crocia  portanti  la  decorazione 
in  sciarpa  e  la  placca  a  sinistra; 

2.®  Grandi  Ufficiai^  colla  sola  placca; 

3.0  Commendatori,  colia  decorazione  a  tra- 
colla; 

4.^  Ufficiali^  con  la  croce  alla  bottoniera; 

5.0  Cavalieri,  con  la  piccola  croce  all'  oc- 
chiello. 

Il  principe  ne  d  il  Gran  Maestro;  gli  stra- 
nieri vi  sono  ammessi;  sono  resi  gli  onori 
militari  ai  decorati.  Per  le  promozioni,  sono 
necessari!  quattro  anni  di  cavalierato  per  di- 
ventare uffiziale,  tre  anni  in  questo  grado 
per  salir  commendatore,  quattro  anni  com- 
mendatore per  essere  grand'  uffiziale,  cinque 
anni  grand'uffiziale  per  giungere  al  grado  di 
gran  croce.  I  membri  della  famiglia  regnante 
e  gli  stranieri  non  sono  compresi  in  questa 
regola.  1S  il  cancelliere  che  propone  al  prin- 
cipe le  promozioni.  —  La  croce  ò  biforcata 
di  smalto  bianco,  orlata  di  rosso  e  pomettata 
d'  oro,  con  ghirlanda  di  lauro  da  un  lato  e 
la  leggenda  dei  Grimaldi  Deo  juvante,  e  dal- 
l'altro un  cerchio  rosso  caricato  di  due  C  in- 
trecciate e  coronate  d'  oro,  col  motto  in  giro 
Princeps  et  Patria.  La  piastra  è  una  stella 
d' argento  diamantata  cogli  emblemi  della 
croce  nel  centro.  Il  nastro  è  bianco  con  una 
striscia  rossa  nel  mezzo,  colori  dei  principi 
di  Monaco  (2). 

ffr*  t.  CARLO  (Ordine  di  S.)  —  Istituito  il 
10  agosto  1865  da  Massimiliano  imperatore 
del  Messico,  in  favore  delle  dame  meritevoli 
per  pietà,  umiltà  e  carità.  L' imperatrice  lo 
conferiva  di  concerto  col  marito.  S'  estinse 
colla  catastrofe  dell'infelice  imperatore. 

80-  CARLO  m  (Ordine  di)  —  Istituito  il  10 
settembre  1771  da  Carlo  III  re  di  Spagna  in  oc- 
casione della  nascita  dell'infante  Carlo  Cle- 
mente, principe  delie  Austrie.  Fu  approvato  da 
Clemente  XIV  con  bolla  21  febbrajo  1772  e  da 
Pio  VI  con  breve  9  dicembre  1773.  II  Patriarca 
delle  Indie  ne  era  il  Gran  Cancelliere.  Carlo  IV 
accrebbe  gli  statuti  il  12  giugno  1804  e  dispose 

fi)  GrandmaisoD.  Dictionnaire  hèraldiqne. 

(2)  Pallzzolo.  Il  Blasono  in  Sicilia.  Pag.  30.  —  Goiir- 
don  de  GeDOuiilac.  Dictjon.  hist  des  ordres  de  Che- 
Talerìe. 


i  Cavalieri  in  tre  classi:  Gran  Crocia  in  nn. 
mero  di  60  di  cui  4  prelati.  Pensionati  in 
numero  di  200  fra  cui  20  ecclesiastici,  con 
una  pensione  di  4000  reali,  e  Soprannume^ 
rari  in  numero  illimitato.  L'oratorio  dell'or- 
dine fu  la  chiesa  di  S.  Egidio  a  Madrid.  L'or- 
dine fu  sospeso  per  gli  avvenimenti  politici 
nel  1808,  e  ristabilito  nel  1814  da  Ferdinan- 
^do  VII,  il  quale  il  25  aprile  1815  riformò  gli 
statuti,  che  subirono  un'  ultima  modifica  per 
un  decreto  del  26  luglio  1847.  Ora  ò  distri- 
buito come  segue: 

I.a  classe:  Cavalieri,  che  portano  la  de- 
corazione alla  bottoniera; 

2.>  classe:  Commendatori,  colla  croce  al 
collo; 

3.*  classe:  Commendatori  effettivi,  colla 
croce  al  collo,  e  piastra  a  sinistra; 

4.a  classe:  Gran  Croci,  colla  croce  a  tra- 
colla e  piastra.  Sono  qualificati  Eccellenza  e 
godono  gli  onori  della  Corte. 

V  ha  un  consiglio  presieduto  dal  Gran 
.  Cancelliere  e  composto  dei  ministri  dell'  or- 
dine, che  sono  il  Segretario,  il  Maestro  delle 
Cerimonie,  il  Tesoriere  e  il  Contadore,  da 
quattro  gran  croci  e  da  quattro  commenda- 
tori, e  si  raduna  una  volta  al  mese  nel  Pa- 
lazzo Reale  di  Madrid.  Un  nobile  per  entrare 
neir  ordine  deve  presentare  le  prove  de  su 
cristiandad,  buenas  costumbres,  legitimidad, 
limpieza  de  sangre  y  officios,  y  la  de  sus  pa- 
dres,  abuelos  y  bisabuelos  paternos  y  mater- 
nos  en  primera  y  segunda  linea;  y  ultima- 
mente los  de  nobleza  de  sangre,  y  no  de 
privilegio ,  de  su  padre  y  su  abuelo  paterno, 
y  del  abuelo  materno  segum  fueros  de  Espa- 
na.  —  L'  abito  di  cerimonia  è  un  manto  di 
seta  azzurra  sopra  una  tunica  bianca,  con 
cappello  piumato  dello  stesso  colore,  e  spada 
con  impugnatura  d'acciajo.  La  collana  ò  d'oro 
con  leoni,  torri,  trofei  e  il  numero  III  entro 
ghirlanda  d'alloro,  alternati  dello  stesso  me- 
tallo. La  croce  è  biforcata  di  smalto  turchino 
con  doppio  bordo  e  pometti  d'  oro,  accanto- 
nata da  quattro  gigli  dello  stesso,  e  caricata 
nel  centro  dell'  imagi  ne  della  Concezione,  il 
tutto  appeso  ad  una  corona  d'alloro  di  smal- 
to verde.  Il  nastro  ò  azzurro  con  lista  bianca 
nel  mezzo;  gli  ecclesiastici  lo  portano  nero. 
La  divisa  è:  Virtuti  et  merito  (1). 

err  CARLO  Xin  (Ordine  di).  —  Istituito 
il  27  maggio  1811  da  Carlo  XIII  re  di  Sve- 
zia e  Norvegia,  per  assumere  in  certa  guisa 
il  superiore  indirizzo  della  franca-masso no- 
ria, ed  insterilirne  l' elemento  democrati- 
co (2).  Difatti  non  si  concede  questa  onorifi- 
cenza che  ai  franchi -muratori  svedesi,  oltre 
al  re,  all'erede  presuntivo  e  ai  principi  del- 
la casa  reale,  i  quali  non  devono  mai  la- 
sciarne le  insegne.  I  cavalieri  che   sono   in 


(1)  Gibrano.  Descriz.  stor.  degli  Ordini  cavallere- 
schi. Voi.  II,  pag.  5.  —  Maigne.  Dict.  encyc.  dea  or- 
dres, ecc.  —  Génouillac  Dict.  hist.  des  ordres,  ecc. 

[l)  Gibrario.  Opna  «Hata,  Voi.  Il,  pag.  42. 
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numero  di  30,  portano  la  decorazione  appesa 
al  colla  per  mezzo  d*  un  nastro  rosso  e  ag- 
giungono una  gran  croce  patente  rossa  sul 
Iato  sinistro  del  petto.  La  decorazione  consi- 
ste in  ona  croce  patente  di  smalto  rosso, 
bordata  e  coronata  d'  oro,  con  un  cerchio 
nel  mezzo,  in  cui  da  un  lato  si  vede  un  C 
in  un  triangolo,  emblema  di  massoneria,  e 
dair  altra  il  numero  XIII  tra  due  C  intrec- 
ciati (1). 

ftr  CABLO  FEDERICO  (Ordine  di).  —  V. 
Merito  militare  di  Carlo  Federico» 

CARMELO  (Ordine  del).  ^  V.  Nostra  Si- 
gnora  del  Monte  Carmelo, 

GARMIME  (Ordine  del).  ~  V.  Nostra  Si^ 
gnora  del  Monte  Carmelo, 

CARNAGIONE.  —  Colore  della  carne  del- 
Taomo  in  tutte  le  membra  del  corpo  umano 
che  appariscono  neir  arme.  Volendo  classi- 
ficarlo blasonicamente  troverebbe  luogo  nel 
colore  al  naturale. 

Gambi  (RaTODoa).  —  D'azzurro,  alla  gamba  di  car- 
ftagiongf  recisa  di  rosso  nella  coscia;  ed  il  capo  cu- 
cito del  campo,  soateouto  d'oro  caricato  d'un  cresceD- 
te  d'argento  e  di  tre  stelle  d'oro,  ordinati:  una  stella, 
il  creaceote  e  due  stelle. 

CARNE  (Color  di).  —  Ne'  tornei  il  color 
carne  o  incarnato  indicava  speranza  in  a- 
more. 

CAROSELLO.  --  V.  Carrosello, 

CÀRPINE.  —  Arbnscello  che  si  pone  nel- 
le arme  sradicato,  terrazzato,  fruttifero,  sor^ 
montato,  fiancheggiato,   attraversante,   ecc. 

Carpi  (Città  deli'  Emilia).  —  D' argento,  a  due  fa- 
scio di  rosso  e  una  pianta  di  carpine  sradicata  di  ver- 
de tormontata  d'un  falcone  al  naturale,  e  attraversante 
sol  tutto. 

CARRO.  —  Il  carro  rappresenta  nobiltà  e 
Bziosi  gloriose.  Perchè?  Il  Ginanni  che  ci 
ha  dato  questa  simbolica  non  ha  sapnto  ren- 
derne le  ragioni.  Aggiunge  che  di  rosso  in 
campo  d'  argento  significa  trionfo  ottenuto 
con  felice  vittoria  (2). 

Carrareei  o  da  Carrara  (Padove).  —  D'  argento,  al 
carro  a  quattro  ruote  di  rosso,  posto  in  palo. 

CARROSELLO  [fr.  Carrousel;  ing.  Ca^ 
rousal  ;  ted.  Karrousel  ;  sp.  Carrera  ].  — 
Il  carrosello,  ultimo  trovato  d'  una  caval- 
leria tralignata  «  snervata,  morente,  è  an- 
co r  ultima  bella  pagina  dello  spirito  me- 
dioevale^  pagina  e  trovato  che  si  riscon- 
trano ognor  più  languidi  nei  primi  due  seco- 
li dell*epoca  moderna.  Qià  la  quintana,  V  a- 
riete,  V  anello,  le  teste,  il  Saracino  aveano 
rivelato  inclinazioni  più  miti  neir  animo  dei 
guerrieri  d'Italia,  di  Francia  e  di  Inghilter* 
ni;  r  invenzione  della  polvere  fini  per  dare 
l'ultimo  crollo  ai  fieri  esercizi  air  arma  bian- 

(1)  Gelbke.  Descriptìon  des  Ordres  de  Chevalerie, 
crois  de  morite,  ecc.  —  Bresson.  Précis  hist.  des  Or- 
dres de  cbevalerje,  ecc.  —  llaigne.  Dlct.  encycl.  des 
Ordres  de  chevalerie,  ecc.  —  Porrot.  Collection  liist. 
des  Ordres  de  chevalerie  civils  ot  militairos,  ecc. 

'.%  Ginaimi.  L'arte  dei  Blasone  dichiar.  per  alfa- 
belu. 


ca.  Si  Toleano  ancora  feste,  pompe,  imagini 
di  giostre,  ma  il  sangue,  non  dovea  essere 
sparso.  Era  già  assai  quello  che  cominciava 
a  rossegiare  per  le  spingarde,  archibusi  e 
colubrine.  Si  Yolean  sempre  dei  giuochi  guer- 
reschi, ma  tali  ove  il  gentil  sesso  potesse 
anch'  esso  figurarvi  in  guisa  non  del  tutto 
passiva,  ove  le  donne  avessero  la  loro  parte 
d' applausi,  laddove  questi  applausi  erano 
dianzi  devoluti  ai  soli  cavalieri.  Ed  ecco  a 
soddisfare  le  brame  dei  men  forti  campioni 
e  delle  p^ù  ambiziose  gentildonne  sorgere  i 
carroselli.  Aveano  voluto  conservare  un'im- 
magine della  guerra  e  non  se  ne  fece  che 
la  parodia;  desideravano  ripristinare  in  ter- 
mini meno  micidiali  i  gloriosi  tornei,  e  ne 
rimase  soltanto  la  larva.  Larva  più  piacevo- 
le, e  quindi  più  menzognera,  inquantochò  e- 
ra  abbigliata  di  seta,  d'oro  e  di  orpelli  l  II  car- 
rosello è  l'ultimo  sospiro  della  cavalleria  ed 
il  primo  vagito  di  una  nuova  èra,  di  nuovi 
gusti,  di  nuovi  costumi.  £  Panello  che  sepa- 
ra 0  meglio  che  incatena  il  ballo  da  lizza 
col  ballo  da  sala  (1). 

I  Carroselli  in  Francia  non  rìmontano  for- 
se al  di  là  del  regno  di  Enrico  lY  (2).  Ma 
più  antichi  sono  in  Italia.  Italiana  è  l'origi- 
ne del  nome  carrosello  (dalla  Crusca  trasfor- 
mato in  garosello),  che  si  vuol  far  derivare 
dalle  carrozze  o  carri  trionfali  impiegati  in 
tali  solennità.  Dicesi  che  questo  genere  d'e- 
sercizi sia  stato  introdotto  dai  Tedeschi  nelle 
loro  guerre  coi  Turchi,  e  sarebbe  perciò  as- 
sai moderno  (3).  Questi  spettacoli,  fatti  sem- 
pre con  gran  pompa,  e  dati  in  solenni  occa** 
sioni,  si  componevano  di  una  serie  di  eserci- 
zi a  cavallo  eseguiti  da  parecchie  quadriglie, 
misti  a  rappresentazioni  ricavate  dalle  favo- 
le o  dalle  istorie  in  cui  comparivano  inge- 
gnose macchine  inventate  dagli  Italiani  in 
quest'arte  maestri  (4).  I  Cavalieri  si  divide- 
vano per  lo  più  in  quattro  quadrìglie,  che 
portavano  nomi  particolari,  e  vestivano  in 
una  foggia  uniforme.  A  volte  erano  gli  Dei 
contro  i  Giganti,  i  Titani  contro  i  Ciclopi, 
altre  Romani  e  Cartaginesi,  Persiani  e  Gre- 
ci, altre  le  quattro  stagioni  coi  mesi,  i  gior- 
ni e  le  ore,  altre  infine  le  quattro  parti  del 
mondo  rappresentate  da  uomini  e  donne  bian- 
chi, neri,  gialli  e  rossi.  I  campioni,  se  pure 
meritano  di  ricevere  questo  appellativo,  assu- 
mevano nomi  storici,  favolosi  od  emble- 
matici secondo  il  soggetto,  ed  anche  a  ca- 
priccio, di  modo  che  vedeasi  Ettore  cavalca- 
re a  fianco  d'Arturo,  Perseo  gareggiare  alla 
corsa  con  Orlando,  Pallade  conversare  con 
Giovanna  Dare,  1'  Aurora  sullo   stesso    carro 

(1)  La  Margherita.  Strenna  Araldica   pel  1876.   

Le  quadriglie,  per  GolTredo  di  Crollalanza,  p«ig.  166, 
157. 

{%)  C.  B.  di  Crollalanza.  Storia  milit.  della  Francia. 
Voi.  I,  pag.  349. 

(3)  La  Colombier.  Thtvìtre  d'honneur, 

(4)  Ménéstrier.  Traile  des  ToTirnois.  joustes,  Car- 
rouseis,  ecc 
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coD  r  Èrebo,  Cesare,  Trojano,  Glarisello  il 
fortunato,  Alberino  il  Cortese,  Ferrai! ,  Ri- 
naldo, Fid amore,  Lindamore,  Fior  di  Maggio, 
Giglialbo,  Canemiro  erano  appellativi  che  non 
mancaTano  mai  nei  Carroselli.  Al  suono  di  nu- 
merose sinfonie,  le  quadriglie  si  scbieraTano, 
s^affrontavano,  correvano  la  piazza,  tornava- 
no addietro,  si  disponeano  in  circolo,  com- 
pievano marcie  e  contromarcie,  giri  ed  evo- 
luzioni, infilzavano  anelli,  spezzavano  lancio 
sopra  innocui  fantocci,  fracassavano  teste  mo- 
resche di  carta  pesta,  simulavano  assalti  e 
combattimenti,  e  faceano  ballare  ai  loro  ca-> 
valli  la  danza  di  raddoppio,  la  danjìa  di  cor- 
vette^  la  danza  di  capriole  e  la  dama  d'un 
passo  e  d*un  salto,  'come  fu  eseguito  a  Fi- 
renze, prima  nel  1608,  e  poi  nel  1615  (I). 

Le  macchine  costituivano  soggetti  allego- 
rici e  spettacolosi,  come  il  trionfo  d'Amore, 
Ercole  al  bivio,  la  disfatta  di  Lucifero,  il 
giudizio  di  Paride,  i  sette  a  Tebe,  le  avven- 
ture di  Lancillotto,  il  ratto  di  Proserpina, 
r  apoteosi  di  Venere,  e  simili.  I  giovani  si 
camuffavano  da  eroi  deirantichità,  le  don- 
ne da  semidee  ed  eroine.  Non  era  difficile 
vedere  Alessandro  il  Macedone  col  capo  rav- 
volto in  un  turbante,  Giasone  vestito  da  Car- 
lomagno,  Fiora  con  una  pettinatura  colossa- 
le incipriata  e  Venere  che  si  celava  pudica-* 
mente  entro  il  guardinfante.  Ma  lo  splendo- 
re del  lusso  impediva  abbarbagliando  di  os- 
servare gli  anacronismi!  Difatti  la  splendi- 
dezza degli  apparati  nei  carroselli  abbaglia- 
va. Era  soprattutto  una  festa  regia,  uno  spet- 
tacolo di  corte  a  cui  tutta  la  nobiltà  più  e- 
letta  dello  stato  interveniva.  Gli  ò  perciò 
che  in  Italia,  ove  le  città  si  reggevano  colle 
loro  franchigie,  queste  feste  poco  ebbero  vo- 
ga. Tutti  i  letterati  e  gli  artisti  dell'  epoca 
contribuivano  a  rendere  più  splendidi  coU'o- 
pera  loro  i  carroselli.  Molière  forniva  le  a- 
zioni  comiche,  Benserade  gli  epigrammi  e  i 
cartelloni  in  versi,  Lenòtre  Tarmonia  sceni- 
ca ed  architettonica,  Lebrun  le  decorazioni. 
Lione  dava  le  sue  sete,  Utrecht  i  suoi  vellu- 
ti, Tulle  e  Gand  i  loro  merletti,  Firenze  i 
suoi  broccati.  Damasco  i  suoi  drappi,  Basilea 
i  suoi  nastri  d'oro,  Algeri  le  sue  piume,  Vene- 
zia i  suoi  cristalli,  Cordova  i  suoi  marocchi- 
ni, Upsal  le  sue  pelliccio,  Liegi  le  sue  armi 
di  lusso,  Siviglia  i  suoi  cavalli,  1'  Oriente  i 
suoi  profumi,  il  Nuovo  Mondo  i  suoi  tesoti.  Era 
una  esposizione  universale!  (2) 

L'araldica  non  era  tutt'  affatto  trascurata 
nei  carroselli.  Dicesi  che  il  costume  di  in- 
trodurre cifre  e  divise  nelle  feste  equestri 
sia  stato  introdotto  dai  Mori  di  Spagna,  e  i 
pennacchi  dai  Visigoti  loro  rivali  (3).  Tutti 
i  nobili  portavano  le  loro  arme  sullo  scudo 
e  sul  petto;  sovente  i  gìgli  di  Francia   figu- 

(\)  La  Margherita    Articolo   citalo.  Pag.    158-160. 

(2)  La  Margherita.  Art.  cit.  Pag.  157-169. 

(3)  Diction.  nniv.  hist.  et  critique   des    coutomes, 
ecc.  alla  voce  Carrousel. 


ravano  sul  clipeo  d*Achille,  e  Coclite  si  mo« 
strava  orgoglioso  pel  suo  bel  liocorno  d'  oro 
ricamato  sul  giustacuore  alla  Enrico  IV.  I  co- 
lori erano  sempre  quelli  del  Circo,  de'Tornei 
e  del  Blasone;  araldi  e  re  d^armi  blasonava- 
no gli  stemmi  dei  figuranti,  e  musici  masche- 
rati da  menestrelli  e  da  giullari  cantavano 
le  gesta  dei  valorosi  combattenti  del  Saraci- 
no (1)  ! 

Sotto  Luigi  XIII  furono  dati  molti  carro- 
selli, sostituiti  ai  tornei,  quasi  abbandonati 
dopo  la  tragica  fine  di  Enrico  II.  In  Francia 
si  conserva  ancora  il  ricordo  di  quello  che 
fu  fatto  nel  1612  sulla  piazza  reale  di  Pari- 
gi per  celebrare  le  nozze  di  Luigi  XIII  con 
Anna  d*Austria  e  di  Madama  di  Francia  col 
principe  di  Spagna  (2).  Due  ne  diede  Luigi 
XIV.  Nel  più  celebre,  celebrato  in  faccia  al- 
le Tuillerie  nel  1662,  in  onore  di  Madami, 
golia  de  la  Vallière,  brillavano  cinque  squa- 
driglie, che  si  distinguevano  sotto  il  nome  di 
Romani  condotti  dal  re  stesso.  Persiani  alla 
cui  testa  era  Monsieur  suo  fratello,  Turchi 
che  faceano  seguito  al  principe  di  Condó, 
Indiani  che  accompagnavano  il  duca  d'  En- 
ghien,  e  Peruviani  col  duca  di  Guisa.  Il  con- 
te d'Illiers,  il  marchese  di  Canaples,  il  ca- 
valier  d'  Harcourt  e  il  marchese  di  Beuvrun 
facevano  anch'  essi  parte  della  regia  ma- 
scherata. Tre  regine,  Anna  d'  Austria,  Ma- 
ria Teresa  di  Spagna,  ed  Enrichetta  di  Fran- 
cia vedova  di  Carlo  I  d'Inghilterra  osserva- 
vano il  Carrosello  sotto  un  baldacchino  sen- 
za prezzo.  Questa  festa,  della  quale  Carlo  Per- 
rault  ci  ha  lasciato  una  splendida  descrizio- 
ne, Uscio  alla  piazza  in  cui  era  stata  fatta 
il  nome  di  Piazza  del  Carrosello  (3). 

Un  altro  Carrosello  fu  celebrato  a  Ver- 
sailles due  anni  dopo,  e  fu  Tultimo  in  Fran- 
cia. I  cavalieri  erano  preceduti  da  araldi,  da 
paggi  e  da  scudieri,  che  portavano  le  loro 
divise  e  i  loro  scudi,  su  cui  erano  scritti  a 
lettere  d'oro  versi  di  Perigny  e  di  Benserade. 

.  Il  re  rappresentava  V  eroe  Ruggero;  tutti  i 
diamanti  della  corona  brillavano  sul  suo  a- 
bito  e  sulla  gualdrappa  del  suo  cavallo.  As- 
sistevano le  regine,  la  duchessa   de  la  Val- 

.  lière,  e  trecento  dame  in  isplendidi  costumi 
sotto  archi  trionfali.  La  cavalcata  era  seguita 
dal  carro  dorato  di  Febo,  alto  18  piedi,  lar- 
go lo  e  lungo  24.  Le  quattro  età  vestite  d'o- 
ro, d'  argento,  di  rame  e  di  ferro,  i  segni 
dello  zodiaco,  le  stagioni  e  le  ore  tumultua- 
vano pazzamente  intorno  al  carro  (4). 

Ma  giova  pensare  che  questi  carroselli 
smungessero  troppo  V  erario  della  corona  e 
dello  stato,  perchè  furono  bruscamente  ab- 
bandonati e  caddero  in  breve  neiroblio.  So- 
lo nel  1839  a  di  21  febbrajo,  il  re  Carlo  Al- 


(1)  La  Margherita.  Ari.  cit.  Pag.  160. 

(2)  De  Vissac.  Le  Monde. héraldlqiie.  Pag.  138, 

(3)  De  Vissac.  Opera  cit.  Pag.  132. —  G.  Ferrano. 
Coslurae  dei  Francesi. 

(4)  Ferrario.  Opera  citata. 
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berto  di  Savoja  volle  disseppellirDe  Tnsanza 
dandoDe  uno  magnifico  a  S.  A.  L  il  Gran 
Duca  Alessandro,  Principe  ereditario  di  Rus- 
sia. I  giovani  giostratori  divisi  in  tre  quadri- 
glie, ritaliana,  la  Francese  e  l'Inglese,  ve- 
stiti di  ricchissime  robe  di  velluto  e  d*  oro 
alla  foggia  delle  Corti  d'Italia,  di  Francesco 
I  di  Francia  e  di  Carlo  I  d'Inghilterra,  cor- 
sero il  dardo,  l'anello  e  le  teste,  intrecciando 
Tolteggiamenti  rapidissimi,  passi  ristretti  e 
corvette  minute,  che  dilettarono  assai  la  cor- 
te e  i  cittadini  (l). 

Splendidissimo  fu  anche  quello  che  lo 
stesso  re  diede  sulla  piazza  S.  Carlo  in  To- 
rino nell'aprile  1842  in  occasione  delle  noz- 
ze del  duca  di  Savoja,  oggi  Vittorio  Emanue- 
le II  re  d'Italia,  con  Maria  Adelaide  di  Lo- 
rena. Ed  è  Tultimo  che  la  storia  ricordi. 

CARTOCCI  [  fr.  Cartouches;  ted.  Duten; 
ing.  Cartridges;  ing.  Cucuruchos],  —  Di- 
consi  cartocci  i  ricci  e  le  volute  architet* 
toniche  che  si  vedono  specialmente  nei  mo- 
nnmenti,  intorno  ad  arme  ovali,  che  dioonsi 
appunto  accartocciate.  Il  Campanile  dice  che 
rappresentano  le  pergamene  dei  privilegi;  altri 
le  pelli  di  fiere  di  cui  si  vestivano  gli  anti- 
chi eroi  (2).  Noi  vi  vediamo  dei  fregi  orna- 
mentali e  nulla  più. 

CASA.  —  Le  case  si  pongono  sugli  scudi 
aperte,  chiuse,  finestrate,  murate^  ombrate,  te- 
golate, ecc.  e  rappresentano  maturità  di  pen- 
sieri e  circospezione. 

Garrii^  (Genova).  —  D*  azzarro,  a  tre  case  d'  ar- 
gento, tegolate  di  nero  (S  e  1). 

Saif<nut  (Catalogna).  —  D'azzurro,  alla  cata  d'oro, 
ehiuta  e  finettrata  di  nero,  movente  di  alnistra,  ierraz" 
sala  al  natarale,  e  un  ruscello  dello  stesso,  uscente 
dalla  porta  e  dividendosi  in  quattro  rivoli. 

KF*  CASA  ERNESTINA  DI  SASSONU  (Or- 
dine della).  —  Istituito  il  25  dicembre  1833 
dai  principi  sovrani  della  linea  Ernestina  di 
Sassonia,  Federico  duca  di  Sassonia -Al  tem- 
bnrg,  Ernesto  duca  di  Sassonia- Coburgo-Go- 
tha,  e  Bernardo  Erico  Amico  duca  di  Sasso- 
nia-Meiningen-Hildburghausen,  per  rimpiaz- 
lare  l'estinto  Ordine  delV Integrità  o Dirittura 
allemanna.  Tutti  i  generi  di  merito  vi  posso- 
no pretendere.  Ciascuno  dei  duchi  delle  tre 
linee  ha  il  diritto  di  ammettervi  i  suoi  sud- 
diti; per  r  ammissione  degli  stranieri  d  ne- 
cessario che  due  per  lo  meno  delle  case 
ducali  siano  d'intelligenza.  L'ordine  è  diviso 
in  quattro  classi: 

1.^  Gran  Crpci^  in  numero  di  nove,  che 
acquistano  la  nobiltà  ereditaria  e  portano  la 
decorazione  in  sciarpa  da  destra  a  sinistra, 
con  piastra  al  lato  sinistro; 

2.®  Commendatori  di  prima  classe^  in  nu- 
mero di  12,  che  portano  la  croce  appesa  al 
collo,  eolla  piastra; 

(1)  Bresciani.  L'Armeria  antica  del  re  Carlo  Alber- 
to. Capii.  V,  pag.  41 . 

(t)  Cartaria  Prodromo  Gentilizio.  Pag.  129. 


3.'^  Commendatori  di  seconda  classe^  in 
numero  di  18,  che  portano  la  decorazione 
appesa  al  collo,  ma  senza  piastra; 

iP  Cavalieri,  in  numero  di  36,  non  com- 
presi gli  stranieri,  che  portano  la  croce  alla 
bottoniera. 

Tutti  i  principi  del  ramo  e  mesti  no  fin 
dalla  nascita  sono  membri  della  prima  classe. 
La  grancroce,  e  quella  di  commendatore  di 
l.B  classe  non  si  danno  che  a  consiglieri  pri- 
vati; la  croce  di  commendatore  della  2.»  clas- 
se a  un  presidente,  direttore  d'  un  collegio 
giuridico  o  amministrativo,  o  tenente  colon- 
nello. 

La  decorazione,  comune  a  tutte  le  classi, 
ma  di  differente  dimensione,  è  una  croce  otta- 
gona  smaltata  di  bianco,  incrostata  d'  oro, 
coll'effigie  del  duca  Ernesto  il  Pio  e  la  leg- 
genda Fideliter  et  Constant er  da  un  lato,  e 
Tarma  di  Sassonia  colla  data  della  fondazio- 
ne dair  altro.  I  civili  aggiungono  una  coro- 
na di  quercia,  i  soldati  una  corona  d'  alloro. 
La  piastra  è  una  stella  a  otto  raggi  alterna- 
tivamente d' oro  e  d*  argento,  sulla  quale  si 
vede  la  croce  bianca,  e  una  corona  di  ruta 
in  campo  d*oro  col  motto  suddetto.  Una  Cro- 
ce  di  merito  e  una  Medaglia  di  merito^  en- 
trambe d' argento,  sono  annesse  all'ordine,  e 
s'attaccano  airocchiello  dell'abito  (1). 

GASGHETTO  [  basso  lat.  Cassicum  ;  fr. 
Casque;  ing.  Helmet;  sp.  Casco\^  —  Arma- 
tura della  testa,  poco  dissimile  dal  morio- 
ne.  Era  di  metallo,  dorato  pei  principi,  inar- 
gentato pei  conti,  marchesi  e  baroni,  di  for- 
ma tonda  con  cimiero  a  cresta  e  criniera, 
con  frontale  davanti  e  gronda  di  dietro,  con 
orecchioni  a  squama  o  a  catenella  da  anno- 
darsi sotto  il  mento.  Nel  sec.  XI,  al  tempo 
di  Guglielmo  il  (Conquistatore,  fu  fatto  a  mo'di 
cono,  con  una  piastra  di  ferro  nel  davanti, 
detta  nasale.  Sotto  Luigi  il  Giovane  era  ci- 
lindrico e  liscio,  con  una  sola  apertura  tra- 
sversale innanzi  agli  occhi,  e  solo  verso  la 
metà  del  sec.  XIV  cominciossi  ad  usare  il  ca- 
s eh  etto  a  visiera  (2).  Del  resto  il  c<isco  o  ca- 
schetto  si  confonde  facilmente  coir  elmo  in 
generale.  V.  Elmo, 

CASCO.  —  V.  Caschetto. 

CASSETTO.  —  V.  Panciera. 

CASTAGNA.  —  Ha  le  stesse  significazioni 
dell'albero.  V.  Castagno. 

Castagna  (Roma).  —  Bandaio  centrato  d'  oro  e  di 
rosso;  al  capo  dello  stesso,  caricato  d'una  castagna  d'o- 
ro, e  sostenuto  d'argento. 

1.  CASTAGNO.  —  Quest'albero  si  pone  ne- 
gli scudi  per  lo  più  fruttifero  di  smalto  di- 
verso. Simboleggia  la  virtù  nascosta,  e  se  d 
verde  fruttifero  d'  oro  in  campo  d'  argento 
rappresenta  fortezza  d'animo  nobile  che  per 

(1)  Perrot.  Gollect.  hist.  des  Qrdres  de  Chevalerie 
—  Maigne.  Dick,  encyci.  des  Ordres,  ecc. 
(Sj  Grassi.  Dizionario  militare. 
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onesta  cagione  è  caduto  in  povertà  (1).  Spes- 
so si  vedono  le  foglie  o  i  frutti  solamente. 

ChatUriit  (Limosino),  —  D'argento,  al  castagno  di 
verd^,  accostalo  da  quattro  mosche  d'armellino  di  nero 
al  capo  d'azzurro,  caricato  d'un  sole  d*oro. 

Du  Conedic  (Bretagna;.  —  D'argento,  alla  foglia  di 
cattagno  di  verde* 

«.  CASTAGNO.  —  Colore  un  tempo  in  uso 
neir  araldica  tedesca,  ma  ben  presto  sosti- 
tuito dal  nero. 

CASTELLANA  [fr.  CMtelaine;  ing.  Castel- 
laxne;  ted.  Burghewohnerin;  sp.  Castellana]. 
—  Moglie  o  figlia  d'  un  castellano,  o  dama 
infeudata  d'una  castellanìa. 

CASTELLANA  [fr.  Chdtellenie;  ing.  Ca- 
stle-ward^  Castellani/;  ted.  Burgvogtei;  sp. 
Castellanìa],  —  Giurisdizione  e  possedimento 
d'un  castellano.  Piena  giustizia.  Ogni  baliag- 
gio  o  siniscalcato  comprendeva  più  castella- 
nìe.  V.  Castellano. 

CASTELLANO  [lat.  Castellanus;  fr.  CMte- 
lain;  ing.  Castellain;  ted.  Kastellan^  Burg- 
vogt,  Burgbewohner;  sp.  Castellano].  —  Di- 
ceansi  Castellani  nel  medio  evo  coloro  che 
possedevano  castelli  nelle  loro  signorie  e  giuri- 
sdizione sui  loro  uomini  e  vassalli  (2).  Antica- 
mente erano  capitani  e  giudici  dei  villaggi 
fortificati  e  delle  piazze  forti  di  provincia,  uf« 
ciali  dei  duchi  e  dei  conti,  e  loro  rappresentan- 
ti (3).  Ma  in  seguito  quando  duchi  e  conti  si 
sciolsero  dalla  dipendenza  dal  re,  e  resero  la 
loro  dignità  ereditaria,  anche  i  castellani  ne 
imitarono  V  esempio.  Si  dovranno  perciò  di- 
stinguere i  Giudici  Castellani  dai  Signori 
Castellani^  gli  uni  ufiìciali,  gli  altri  proprie- 
tari di  alta,  media  e  bassa  giustizia,  onde  in 
giurisprudenza  Castellanìa  equivalse  a  piena 
giustizia.  Si  chiamavano  anche  Castellani  i 
custodi,  comandanti  o  governatori  dei  ca- 
stelli, come  i  castellani  di  Boulogne,  d'Har- 
deloi,  di  Belle-Fontaine,  ecc.  (4).  V'erano  i- 
noltre  in  Francia  i  Castellani  per  le  Dame, 
che  erano  cavalieri  prodi  ed  esperti  che  cu- 
stodivano il  castello,  amministravano  i  feu- 
di, comandavano  gli  armigeri  delle  damis^el- 
le  ricche  ed  eredi,  o  delle  dame  rimaste  ve- 
dove e  senza  appoggio  (5). 

I  Castellani  erano  di  grado  immediata- 
mente inferiori  ai  baroni,  e  superiori  ai  val- 
vassori. Difi'erivano  dai  baroni,  perchè  que- 
sti potevano,  senza  permesso  del  loro  signo- 
re, fortificare  una  città  o  un  borgo  intero, 
mentre  i  castellani  potevano  tutt'  al  più  ri- 
durre la  loro  casa  a  castello;  ai  baroni  Talta 
giustizia  apparteneva  di  diritto,  ai  castellani 

(1)  Ginanni.  L'arte  del  Blasone. 

(2)  La  Roquo.  Traile  de  la  Noblesse.  Ch.  83,  pag. 
303. 

(3)  Onorato  da  S.  Maria.  Dissertazioni  ist.  et  crit. 
sulla  cavalleria.    Llb.  I,  Diss.  I,  cap.  III. 

(i)  La  Gorgue-Rosny.  Récherches  góncalogiques 
Éur  les  comtcs  de  Ponthien,  de  Boulogne,  de  Guine 
et  Pays  clrconvoisins.  Tom.  I,  Introduction,  XVJ. 

(5)  Ferrarlo.  11  Costume  aDtico  e  moderno.  Europa 
Voi  X,  pag.  139. 


solo  per  eccezione;  i  baroni  aveano  bandie- 
ra, grido  di  guerra,  e  corona  sulle  arme,  i 
castellani  no.  In  Francia  erano  noti  i  ca- 
stellani di  Puiset,  di  Courtenay,  di  Montle- 
hery,  di  Fingry,  di  Fiennes,  di  Belle,  di  Lon- 
guivellers,  ecc.  In  Fiandra  v'erano  castella- 
ni a  Ipres,  Bruges,  Tournay,  L*  Isle,  Donai, 
Armentieres,  Bailleul,  Bourbourg,  Courtray, 
Dixmunde,  Furnes,  Alost,  Orchies,  S.  Omer, 
Aire,  Baupaume,  Hesdin,  Mons,  Leide,  Valen- 
ciennes, e  altrove  (1).  In  Germania,  Inghil- 
terra, Italia  e  Spagna  non  v'ebbero  veri  Ca- 
stellani signori  di  questo  nome,  ma  furonvi 
sostituiti  dai  Burgravi,  dai  Visconti,  dai  Ca- 
pitani e  dagli  Idalghi. 

In  Polonia  i  Castellani  erano  membri  del 
Senato,  rivestiti  delle  prime  dignità  del  re- 
gno, dopo  i  Palatini.  Quando  Boleslao  il  Gran- 
de divise  il  paese  in  distretti,  ciascuno  de' 
quali  era  protetto  da  un  castello,  i  castella- 
ni li  amministravano,  e  conducevano  il  popo- 
lo alla  guerra.  Erano  in  numera  di  83,  di 
cui  31  grandi^  e  52  piccoli.  Questi  ultimi  a- 
veano  un  titolo  puramente  onorifico,  ed  era- 
no esclusi  dai  consigli  di  stato.  II  primo  di 
tutti  era  il  Castellano  di  Cracovia  che  pren- 
deva il  passo  persino  sui  Palatini  (2). 

CASTELLATO  ffr.  Chatelé;  ing.  Castlé;  sp. 
Castillado].  —  Attributo  araldico  d'una  bor- 
dura 0  d'  un  lumbello  caricati  di  8  o  9  ca- 
stelli. 

Artoìs  (Appannaggio  di  Francia).  —  Di  Francia,  al 
lambello  di  rosso,  castellato  di  9   pezzi  d'oro. 

CASTELLETTO  (Nobiltà  di)  [sp.  Noble^a 
de  castillejo],  —  Cosi  era  chiamata  la  nobil- 
tà catalana  (3),  forse  a  cagione  dei  tanti  ca- 
stelli e  case  feudali  sparse  nella  Catalogna, 
ove  risiedevano  i  gentiluomini. 

I.  CASTELLO.  —  [tentone  e  franco  Burg; 
fr.  Chdteau  fort;  ing.  Castle;  ted.  Schloss^ 
Kastell;  sp.  Castillo].  —  I  castelli  feudali  ebbe- 
ro origine  nel  secolo  IX  dell'era  volgare.  I 
Franchi  che  aveano  sottomessa  la  Gallia,  gli 
Anglo-Sassoni  che  si  erano  impadroniti  delle 
terre  britanniche,  i  Visigoti  entrati  nella 
Spagna,  i  Longobardi  padroni  dell' Italia  non 
risiedevano  nelle  città,  ove  per  la  loro  vita 
attiva  e  turbolenta  si  sarebbero  stimati  pri- 
gioni, ma  bensì  nelle  campagne  in  mezzo  ai 
loro  possedimenti,  fra  i  loro  schiavi  e  lonta- 
ni da  superiori  od  eguali.  Ma  quando  comin- 
ciarono le  invasioni  dei  Normanni,  dei  Da- 
nesi, dei  Saraceni,  degli  Ungari,  e  degli  Sla- 
vi, i  nobili  della  Francia,  dell'  Inghilterra, 
della  Spagna,  dell'Italia  e  della  Germania  fe- 
cero circondare  le  loro  dimore  di  un  largo 
fossato,  eressero  grosse  muraglie  sormontate 
da  alte  torri,  e  le  guarnirono  di  armigeri  e 
di  vassalli  armati.  Anche  gli  odii  privati,  le 


(1)  La  Roque.  Opera  9  luogo  cit. 

{i)  Dict.  hist.  et  crit.  des  couturoes,  ecc. 

f3)  La  Roqu0.  Traité  de    la    Noblesse.    Gap.  168, 
pag.  481. 
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gelosie,  la  brama  della  rapina  e  delle  offese 
furono  causa  dell'  erezione  dei  castelli,  ove 
si  poteva  procurarsi  un  ricovero,  schermirsi 
dall'attacco  dei  nemici,  combattere  con  van- 
taggio i  propri  avversarii,  tenere  in  ceppi  quei 
che  riescivano  più  deboli,  uscirne  per  piom- 
bare sui  viaggiatori  e  assoggettarli  a  un 
grosso  riscatto,  rapire  le  vergini  e  nel  sicu- 
ro del  forte  maniero  commettere  ogni  specie 
di  nefa udita.  I  castelli  si  fabbricavano  più 
volentieri  in  luoghi  elevati  e  per  sé  stessi 
inespugnabili;  oppure  nelle  provincia  ove  il 
suolo  si  stende  in  larghe  e  sterminate  pia> 
nure,  si  facea  trasportare  terra  in  quantità 
da  formarne  un  monticello,  su  cui  si  edifica- 
va la  casa  forte  cinta  di  fossa,  mura  e  pa- 
lizzata. Di  tal  modo  si  usava  nel  Belgio  anche 
sul  finire  del  sec.  XI  (1). 

Tutti  i  coloni  d'Europa  sorsero  in  massa 
a  levar*  doglianze  contro  la  costruzione  di  que- 
sti castelli  cosi  opprimenti  per  essi,  ed  il  cui 
numero  cresceva  ogni  giorno. 

L'imperatore  Carlo  il  Calvo  fu  quindi  ob- 
bligato d'ordinare  per  mezzo  d'un  capitolarlo 
che  si  demolissero  tutte  le  case  forti  erette 
senza  suo  consenso,  e  che  ninno  più  fosse 
ardito  a  novellamente  fabbricarne.  Ma  nes- 
suno tenne  conto  degli  ordini  e  delle  proibi- 
zioni d'  un  monarca  che  non  era  più  abba- 
stanza forte  da  far  rispettare  le  sue  volontà; 
anzi  i  duchi,  i  conti,  i  marchési  e  gli  altri 
officiali  regii  tolsero  V  opportunità  per  ren- 
dersi del  tutto  indipendenti  e  stabilire  la  di- 
gnità ereditaria  nei  loro  figli. 

In  tal  modo  sorsero  i  castelli,  le  cui  im- 
ponenti e  pittoresche  rovine  eccitano  oggi  la 
nostra  curiosità,  ed  un  tempo  destavano  il 
terrore  in  chi  li  riguardava.  La  disposizio- 
ne interna  d'un  castello  medioevale  è  mira- 
bilmente dipinta  dair  erudito  conte  Cibrario 
nella  sua  opera  dell'  Economia  politica  del 
Medio  Evo  (2)  e  noi  vorremmo  bene  ripor- 
tarla qui  per  intero,  se  T  estensione  del  no- 
stro lavoro  ce  lo  consentisse.  Diremo  solo  che, 
quanto  alle  fortificazioni,  ajutavasi  la  natura 
coU'arte  per  renderne  impraticabile  l'acces- 
so; fossi,  controfossi,  carbonarie,  antemurali, 
antiporte,  pusterle,  palizzate,  barbacani,  cas- 
seretti,  torri,  bastiglie,  belfredi,  ponti  levatoi, 
saracinesche,  triboli  seminati  pel  contorno, 
porte  sotterranee  e  di  rifugio,  trabocchetti, 
botole,  usci  nascosti,  pareti  semoventi,  se- 
greti e  passaggi  intermurali,  tuttociò  costi- 
tuiva un  sistema  d'insidie,  di  difesa  e  di  si- 
curezza da  spaventare  chiunque  divisasse  un 
attacco  o  una  sorpresa.  Internamente  la  sa- 
la d'aimi,  ove  erano  appesi  i  trofei,  le  arma- 
ture, le  spoglie  di  caccia  e  le  insegne,  servi- 
va di  luogo  di  riunione  di  tutti  gli  abitanti 


(I)  Reiffemberg.  Statlstique  ancleane  de  la  Belgi- 
quo...  Mèmoires  de  l'accademie  royale  de  Bruxelles, 
tona.  IX. 

{%)  Tom.  ili,  pag.  99. 


del  castello,  o  (per  parlare  con  un  termine 
di  quel  tempo)  del  borgo.  Poi  il  quartiere  del 
feudatario,  quello  della  sua  sposa,  quello  della 
sua  gente,  la  sala  del  convito,  la  cucina,  il 
celliere,  l'arsenale,  le  prigioni,  gli  archivi, 
il  tesoro,  le  scuderie,  la  falconeria  e  la  ve- 
neria;  in  tal  modo  si  distribuiva  il  castello. 

Però  coir  ingentilirsi  dei  costumi  e  delle 
arti,  anche  i  castelli  presero  della  nuova 
vernice;  sotto  il  rinascimento,  specialmente 
in  Francia,  essi  si  abbellirono,  si  spogliaro- 
no del  loro  aspetto  tetro  e  minaccioso,  si  re- 
sero piuttosto  ville  piene  di  tutti  gli  agi  del- 
la vita  che  rifugi  solitari  in  cui  la  sicurez- 
za la  vinceva  sulla  comodità.  In  breve  spar- 
vero anche  in  molti  luoghi  i  fossati,  le  tor- 
rette, le  saracinesche  e  i  ponti  a  calata,  e  i 
castelli  feudali  si  ridussero  a  case  signorili 
di  campagna. 

t.  CASTELLO.  ~  In  araldica  il  castello 
rappresenta  dominio  feudale,  signorìa,  antica 
nobiltà  di  razza  o  governo  di  una  fortezza. 
Può  anche  avere  le  significazioni  della  torre, 
V-q-n.  E  frequente  in  tutte  le  armi  di  Europa, 
ma  più  specialmente  in  quelle  di  Catalogna 
e  di  Provenza.  Si  rappresenta  nello  scudo 
sotto  la  forma  d'una  costruzione  consistente 
in  una  cortina  fiancheggiata  da  torri  roton- 
de, merlate,  quasi  sempre  coperte  e  bande- 
ruolate.  Quando  ha  più  di  due  torri,  o  quan- 
do non  sono  coperte  conviene  dirlo  blaso- 
nando (1).  I  castelli  nelle  armi  si  dicono:  /¥- 
nestrati^  aperti,  chiusi,  banderuolati,  mer- 
lati,  murati,  coperti,  scoperti,  in  ferriati,  sa- 
racinescati,  in  rovina,  diruti,  torricella- 
ti,  ecc. 

Piatti  (Milano).  —  D'argento,  al  cartello  d'azzurro, 
aperto  del  campo,  fintstrato  dallo  slesso. 

Castellar  (Napoli).  —  Di  verde,  al  Gattello  di  tre 
torri  d'argento,  merlato  dello  stesso,  e  la  banda  d'az- 
zurro, caricata  da  tre  rotelle  d'oro,  attraversante  sul 
tutto. 

Castelli  (Genova).  —  Di  rosso,  al  castello  d'  ar- 
gento. 

Castelli  (Treviso).  —  D*  azzurro,  al  castello  al  na- 
turale, sostenuto  da  due  leoni  contrarampantf  d'oro. 

Ramelta  (Città  di  Sicilia).  —  Di  rosso,  al  castello 
d'  oro,  la  torre  a  destra  cimata  da  una  palma  di  ver- 
de, quella  a  sinistra  da  una  bandiera  bianca  svolaz- 
zante a  destra. 

Caslelain  (Fiandra).  —  Di  rosso,  al  castello  tor- 
ricellato  di  due  pezzi  d'argento. 

Castellbisbal  (Catalogna).  —  D'  azzurro,  al  castello 
torricellato  di  tre  pezzi  d'  argento,  chiuso  e  Minestrato 
di  rosso,  murato  di  nero. 

Castels  (Catalogna).  —  D'argento,  a  cinque  castelli 
torricellati  di  rosso,  chiusi  e  finestrati  d'oro,  posti  % 
1  e  2. 

Friedberg  (Svizzera)  —  D'oro,  al  castello  torricellato 
di  due  pezzi  di  verde,  accompagnato  in  capo  da  due 
stelle  di  rosso,  da  una  terza   dello  stesso  fra  le  due 

(1)  Maigne.  Abrégé  méthodique  de  la  science  des 
Armoiries.  Pag.  104. 
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torri,  e  da  un  monte  di  tre  cime  al  naturale,  moven- 
te dalla  punta. 

Castellvell  (Catalogna).  —  D'azzurro,  al  castello  tor- 
ricellaio  e  diruto  a  destra  di  verde;  alla  bordura  mer- 
lettata dello  stesso. 

Dtl  Castillo  (Gastiglia).  —  Di  rosso,  al  castello 
d'oro,  chiuso  d'  azzurro;  partito  d'argento,  all'  albero 
al  naturale,  il  tronco  accollato  da  un  serpente  d'  ar- 
gento. 

Duchàtel  (Normandia).  —  Spaccato:  nel  1.^  d*  az- 
zurro, al  castello  torricellato  di  due  pezzi  d'  oro,  ban- 

deruolato  d'argento;  nel  2.°  fasciato  d'oro  e  di  rosso. 

ChdteaurouiD  (Città  del  Berry).  —  D'argento,  al  ca- 
stello di  rosso,  terrazzato  di  verde. 

Argentière  (Città  di  Linguadoca).  —  D*  azzurro,  al 
castello  merlato  di  5  pezzi,  torricellato  e  sormotUato 
di  due  garette,  la  torricella  merlata  di  5  pezzi  e  ban- 
deroolata,  il  tutto  d'  argento,  chiuso  e  murato  di  nero. 

Beau/fort  (Artois).  —  Di  rosso,  al  castello  d'argento, 
col  ponte  levatojo  abbassato;  al  Trance  cantone  d'  az- 
zurro, caricato  di  tre  gemelle  d*  oro. 

Aubigny  (Poitou).  —  DI  rosso,  a  tre  castelli  in  ro- 
vina  d'  oro. 

Deaufort  (Sciampagna).  —  D*  azzurro;  al  castello 
d*  argento,  movente  da  una  riviera  dello  stesso. 

Pontarlier  (Città  di  Franca  Contea).  —  D'  azzurro, 
al  castello  d'  argento,  murato  di  nero,  piantato  sopra 
un  monte  di  verde  (1). 

Bordeaux  (Città  di  Francia).  —  Di  rosso,  al  castello 
d^argento,  aperto  del  campo,  murato  e  finestrate  di  ne- 
ro, di  6  torri ' cop«r/«  e  banderuolate  d'oro,  accampa^ 
gnato  in  capo  d'  un  leone  leopardito  dello  stesso,  e  in 
punta  d'  un  crescente  del  secondo;  al  capo  di  Francia 
antica. 

Bellac  (Città  del  Limosino  j.  —  D*  argento,  al  ca- 
stello di  nero,  coperto  a  schiena  d'  asino,  fiancheggialo 
di  due  torri,  torricellato  d'  un'  altra,  e  banderuolato 
dello  stesso;  il  castello  movente  da  una  riviera  d*  az- 
zurro; al  capo  dello  stesso,  caricato  di  tre  gigli  d'oro 
male  ordinati. 

Bideran  ('Guascogna).  —  Df  rosso,  al  castello  di  5 
torri  banderuolate  d'  argento,  murato  di  nero. 

Groulart  e  Chalet  (Normandia).  —  D'azzurro,  a  tre 
castelli  d*  oro. 

CASTELLO  d'  AMORE.  —  Festa  galante  e 
graziosa  del  medio  evo,  molto  usata  in  Ita- 
lia, in  cui  le  dame  difendevano  un  castello 
di  legno,  a  cui  i  giovani  innamorati  davano 
r  assalto,  gettando  fiori,  melaranci  e  confet- 
ti, e  ricevendo  dalle  belle  assediate,  in  luo- 
go di  pietre  da  mangano  o  bitume,  acque  o- 
dorose  e  zuccherini  (2).  Una  di  queste  feste 
fu  data  a  Treviso  nel  1314,  ove  stavano  a 
campo  in  due  distinte  squadre  Trivigiani  e 
Veneziani.  La  rocca  fu  prima  balestrata  da 
confetture,  frutta  moscate,  rose,  gigli  e  vio- 
le, poi  da  ducati  d'  oro  per  parte  dei  Vene- 
ziani, che  entrarono  trionfanti  nelPespugnato 
castello.  Ciò  che  fece  ardere  di  furore  i  Tri- 
vigiani, i  quali  si  acagliarono  sugli  antago- 
nisti, e  ne  lacerarono  la  bandiera,  a  stento 

(1)  Secondo  D'Hoziers. 

(2)  Cìbrario.  Della  Economia  polii  Ica  del  medio  evo. 
Voi.  Il,  pag.  198. 


trattenuti  dai  giudici  della  festa  (1).  Il  Mu- 
ratori s'  avvisò  chiamar  questo  il  Castello 
dell*  Onestà. 

CASTELLO  DELL'  ONESTÀ.  -^  V.  Castello 
d*  amore. 

CASTI6LIA  [fr.  Castille],  —  Assalto  e  di. 
fesa  simulati  d'  un  castello,  che  si  facevano 
per  mantenere  i  guerrieri  sempre  esperti 
nelle  astuzie  di  guerra,  e  nelle  imprese  d'  as- 
sedio (2).  Il  signor  d'  Amboise  comandò  la 
difesa  d'  un  bastione  nel  1507  a  Milano,  da- 
vanti al  re  Luigi  XII,  che  fu  obbligato  di 
frapporre  tutta  la  sua  autorità  per  separare 
i  combattenti,  di  cui  la  pluspart  étoient 
ennorcis  et  embarhouillés  de  fange  pour 
V  eau  que  ceuloo  d*  amont  jettaint  dans  les 
fossés  (3).  Narrasi  anche  che  la  corte  di 
Francia  passando  Tinverno  del  1546  alla  Ro- 
che-Guyon,  si  divertiva  a  fare  delle  eastiglie, 
in  cui  assalitori  e  difensori  si  combattevano 
con  palle  di  neve.  Ma  la  discordia  si  mise 
tra  i  capi,  la  querela  scoppiò,  e  ne  costò  la 
vita  al  duca  d'  Enghien  (4).  Ciò  bastò  per  di- 
screditare le  eastiglie,  che  a  poco  a  poco  fu- 
rono obliate. 

CASTORO,  —  Il  castoro  è  aimbolo  di  pace, 
perchè  credevasi  che  si  recidesse  1  testicoli 
per  non  esser  preso  dai  cacciatori  che  ne 
vanno  in  traccia,  e  cosi  rimaner  tranquillo. 
È  anche  emblema  di  destrezza,  intelligenza 
e  perseveranza.  Si  pone  negli  scudi  passante^ 
rampante^  saltante,  rivoltato^  ecc. 

Schencken  (Germania).  —  D*  oro  a  due  castori  di 
rosso,  passanti  V  uno  sull*  altro. 

Bernhlo  (Baviera).  —  D' oro,  al  castoro  rampante 
di  rosso. 

Bibra  (Franconiaj.  —  D'  oro,  al  castoro  saltante  e 
rivoltalo  di  rosso. 

CATENA.  —  Le  catene  in  araldica  rap- 
presentano nazioni,  popoli  o  città  soggiogate, 
concordia  ed  unione  d'  affetti;  se  infrante, 
giogo  spezzato.  Nelle  arme  di  città  indicano 
quelle  che  si  mettevano  di  notte  nelle  strade. 
—  Le  catene  sono  comunissime  nella  Spagna, 
in  memoria  della  celebre  battaglia  de  las  Na- 
vas  de  Tolosa,  ove  Sancio  il  Forte  ruppe  Te- 
sercito  di  Miramomelino,  spezzando  le  catene 
del  campo  nemico  (5).  I  Zuniga,  i  Mendo^a, 
i  Munos,  i  Ma^as,  gli  Àbarcas,  gli  Otacos,  i 
Villaseca,  i  Menezes,  i  Peralta,  gli  Arrica- 
vales,  oltre  ai  re  di  Navarra,  e  a  molte  al- 
tre famiglie,  portarono  le  catene  in  memoria 
di  queir  avvenimento  glorioso,  al  quale  pre- 
sero parte,  così  si  vantano,  i  loro  antenati. 

Navarra  (R.o  di).  —  Di  rosso,,  alle  catene  d'  oro, 
poste  in  croce,  in  croce  di  S.  Andrea  e  in  doppia  cm- 
ta,  caricate  nel  centro  d'  uno  smeraldo  di  verde. 

i4;&ertt  (Fi ronzo). —  D'azzurro,  a  quattro  catene  d'oro, 


(1)  Cibrario.  Op.  e  luogo  cit. 
(%)  De  Vissac.  Le  Monde  herald ique.  Pag.  122. 
(3)  Jean  d'Autun.  Histoire  de  Louis  XII  Cap.  XXXIV, 
pag.  266. 

a)  Histoi'^e  de  M.  do  Tliou.  Lib.  II,  pag.  133. 
^6)  Hénéatrier.  Le  voritable  art  du  Blason,  pag.  S50. 
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movenii  dai  quattro  angoli  dello  scudo,  unite  nel  cuore 
per  uQ  anello  dello  stesso. 

ChenerailUt  (Ciiìh  della  Marche).  —  Di  rosso,  a  tre 
catene  d*  oro  in  iabarra. 

Teìlet  f Portogallo;,  —  D*  oro,  alla  catena  d*  azzur- 
ro in  banda. 

Zuniga  (Spagna).  —  D'argento,  alla  banda  di  nero; 
alla  catena  d*  oro,  tu  cinta  e  attraversante. 

Metidoza  (Spagna).  —  Di  rosso,  alla  banda  di  ver- 
de,  bordata  d'oro;  alla  catena  di  8  catenelle  d'argento, 
attraversante'  e  io  doppia  cinta. 

Mugnot  fSpagna  e  Sicilia).  —  Otto  punti  d'oro,  e- 
quipollentl  a  sette  d'  azzurro;  alla  bordura  di  rosso, 
caricala  di  16  anelli  di  catena,  posti  8  a  2,  d*  oro. 

CATERATTA.  —  V.  Saracinesca. 

CATERATTATO  [fr.  Coulisse],  —  Attributo 
dei  castelli,  o  delle  torri  con  porta  levatoja. 

Vieux^Chdteau  (Pranciaj.  — -  Di  rosso,  al  castello  di 
3  torri  d'  argento,  caterattaio  di  nero. 

KT  CATERINA  (Ordine  di  S.).  —  Fondato 
il  6  dicembre  1714  da  Pietro  il  Grande  im- 
peratore  di   Russia,  per   celebrare   V  eroica 
condotta  di  sua   moglie   Caterina   al   campo 
della  Prnth,  e  la  sua  presenza  di  spirito  nel 
combinare  la  pace  di  Falkzi  (21  luglio  1711). 
Fu  da  principio  conferito  anche  agli  uomini, 
perchè   lo  ebbe  il  principe  Mantchikoff;  ma 
in  seguito  non  si  diede  più  che  alle  dame  di 
alto  grado.  La  prima  decorata  pare  fosse  la 
principessa  Natalia,  che  V  ottenne  ad  una  fe- 
sta del  principe  Dolgorouki  (1).  Il  gran  ma- 
gistero  appartiene   alla   czarina.  I    membri, 
che  prima  non  formayano  che  una  sola  clas- 
se, ora,  dopo  la  riforma  di  Paolo  I  nel  1797, 
furono  divisi  in  due,  la  grande  e  la  piccola 
croce.  Le  Dame  della  prìma  classe  sospendono 
la  decorazione  a  un  largo  nastro  rosso,   or- 
lato di  bianco  posto  a  bandoliera  da  destra  a 
sinistra,  colla  piastra  al  lato  sinistro.  Le  Da- 
me della  seconda  classe   attaccano  la   croce 
ad  una  rosetta  posta  alla  sinistra  del  petto. 
La  decorazione  consiste  in  una  croce  arro- 
tondata d*.oro,   arricchita  di  perle,   portante 
rimagine  della  santa,  vestita  di  verde,  con 
manto  rosso,  corona  d*  oro  sul    capo,   croce 
dello  stesso  metallo  in  mano,  e  la  ruota  al- 
lato, accompagnata  da  un   bisante  d*  oro,  su 
coi  t'  è  la  lettera  R  in   nero.    La   piastra  è 
simile  alla  croce,  ed  è  nel  cerchio  circondata 
dal  motto  in  russo:  Per  V  amor  e  e  la  patria, 
che  si  tix)Ta  anche  sul  nastro  della   decora- 
zione (2). 

CATERINA  DEL  MONTE  SINAI  (Ordine  di 
S.).  —  Fondato  nel  1063,  o  1065,  o  1067  da 
alcuni  gentiluomini  francesi  allo  scopo  di 
difendere  e  tutelare  il  pellegrinaggio  al  se- 
polcro di  S.  Caterina  d*Àlessandria  sul  Monte 
Sinai.  Molti  lo  credono  supposto,  ma  pare  in- 
vece provato.  I  cavalieri  si  eleggevano  un 
Gran  Maestro  e  seguivano   la  regola   di  S. 

(1)  Diction.  hist.  portatif  des  ordres   rcligious   et 
militairs. 

(2)  Maigne.  Dict.  encycl.  des  Ordres  do  Chevalcrio, 
ecc.  —  Perrot.  Gullection  hist,  ecc. 


Basilio  e  le  costituzioni   dell*  Ordine   del   S. 
Sepolcro,  di  cui  crediamo  sia  stata  una  dira- 
mazione.   Vestivano  di   bianco  e  portavano 
per  insegna  una  mezza  ruota  da  martirio  ros- 
sa, trapassata  da  una  spada   sanguinosa.  Fu 
soppresso   colla  perdita  di  Terrasanta   fatta 
dai  Cristiani  (1).  Il  Cibrario  (2)  asserisce  che 
si  estinse  solo  nel  sec.  XVII,  citando  fra  gli 
ultimi  cavalieri  un  d'Aubrai,  barone  di  Bru- 
yeres  e  segretario  del  re  di  Francia. 
CATTANEO.  ^  V.   Capitano, 
CATTOLICO.  —  Titolo  dei  redi  Spagna  dopo 
il  XV  sec.  Ferdinando  e  Isabella  ne  furono  de- 
corati da  papa  Alessandro  VI  per  la  totale  es- 
pulsione dei  Mori  da  tutte  le  provinole  della 
Spagna.  Mariana  vuole  cheRecaredo  ricevesse 
il  primo  questo  titolo,  quando  ebbe  spento  Ta- 
rianesimo  nel  suo  regno,  ed  aggiunge  che  ne 
fu  fatta  menzione  al  concilio  di  Toledo  nel- 
r  anno  589  (3).  Vasca  ne   fissa  V  orìgine   ad 
Alfonso  re  di  Leon  nel  738.  Finalmente  non 
manca  chi  vuole  che  Filippo  di  Valois  rice- 
vesse dal  cleix)  spagnuolo  il  titolo  di  Re  Cat^ 
toltco  0  Maestà  Cattolica  per  avere   difeso  i 
diritti  della  Chiesa  (4).  Il  titolo  Sua  Maestà 
Cattolica  si  abbrevia  S.  M.  C.  —  Un  tempo  i 
Pontefici   qualificavano  Cattolici  anche  i  re 
di  Francia  e  di  Gerusalemme. 

CAUDATO  [fr.  Peautré],  —  Attributo  del 
pesce,  avente  la  coda  di  smalto  differente  dal 
corpo.  V.  Delfino. 

*»  CAURONE.  —  y.  Capriolo. 
CAVALCATORE  [fr.  Chévauchant],  —  I  ca- 
valcatori erano  nel  medio  evo  giovanetti  che 
si  esercitavano  nel  noviziato  per  divenir  a- 
raldi.  Portavano  la  tunica  per  traverso,  con 
una  manica  cadente  sul  petto  e  l'altra  sul 
dorso,  e  V  arma  del  loro  signore  sul  braccio 
diritto. 

I.  CAVALIERE  fiat.  Eques;  b.  lat.  Miles; 
fr.  Chevalier;  ing.  Knigt;  ted.  Ritter;  ol.  Rid- 
derà sp.  Caballero].  —  Gentiluomo  provato 
nelle  armi,  e  investito  della  dignità  cavalle- 
resca. Nel  medio  evo  si  preparavano  i  fan- 
ciulli a  ricevere  questo  onorifico  appellativo 
sin  dair  età  di  sette  anni,  nella  quale  si  to- 
glievano alle  donne  per  sottometterli  a  un'e- 
ducazione robusta  fra  giuochi  militari  nel  ca- 
stello paterno.  Usciti  d*  infanzia  si  ponevano 
come  paggi  o  damigelli  nella  casa  di  qualche 
barone  rinomato,  ove  apprendevano  a  servi- 
re e  amare  le  dame,  e  a  coltivare  le  nobili 
ispirazioni  e  il  rispetto  all'onore.  V.  Paggio. 
A  quattordici  anni  il  giovinetto  era  ammesso 
valletto  o  scudiere  (V-qq-nn),  e  rimaneva  in 
questo  stato  finché  non  fosse  in  grado  di  ri- 
cevere r  onore  della  cavalleria.  D'  ordinario 
i  giovani  erano  armati  cavalieri  a  21  anni, 
e  si  richiedeva  che  fossero   gentiluomini   di 

(1)  Cievel.  Epist  de  (Jrd.  S.  Basilii  —  Caramueie. 
Epist.  V,  n.  2342,  p.  9.  —  Mendo.  De  Ordinibus  milit. 
pag.  7.  —  Michieli.  Tesoro  militare,  pag.  18. 

(2j  Descriz.  stor.  degli  Ordini  cavallereschi.  II,  306. 

(3)  Mariana,  llistoriae  de  rebus  Hispaniae. 

(i)  Dict.  univ.  bist.  et  crit.  des  coùtumes,  ecc. 
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nome  e  d*armi,  sul  qnal  rignardo  in  Francia 
le  leggi  della  cavalleria  erano  scrupolosissi- 
me (1).  Inoltre  per  ottenere  il  cavalierato  bi- 
sognava assoggettarsi  per  molto  tempo  a  pro- 
ve, esperimenti  ed  esercizi  militari  (2).  Nel 
regno  di  Napoli  chi  dovea  prendere  il  cin- 
golo, presentava  i  requisiti  necessarii,  che 
consistevano  nel  provare  essere  disceso  da 
cavalieri,  come  voleva  la  costituzione  di  Rug- 
gero I,  confermata  da  Federico  II;  e  di  più, 
sotto  gli  Angioini,  dovea  provare  che  i  suoi 
maggiori  aveano  contribuito  alle  collette  e 
sovvenzioni  coi  nobile  cavalieri  (3).  Ma  quan- 
do le  esigenze  sulla  nascita  furono  meno  e- 
sagerate,  si  ammisero  alPooore  della  cavalle- 
rìa anche  prodi  guerrieri,  che,  al  difetto  di 
lignaggio,  supplivano  colla  esperienza  e  la 
bravura  nelle  armi. 

L' iniziato  preparavasi  a  ricevere  le  armi 
con  digiuni,  preghiere  e  penitenze,  vestendo 
di  bianco,  bagnandosi  spesso,  e  recidendosi  i 
capelli  sul  davanti,  per  esser  più  sciolto  nelle 
pugne,  e  a  schivare  che,  perduto  Telmo,  Tav- 
versarlo  non  V  acciuffasse .  Dopodiché  si  pre- 
sentava al  principe  o  al  signore  che  doveva 
armarlOr>e  questo  si  eseguiva  con  gran  ce- 
rimonia, meno  nel  caso  d'  un  armamento  sul 
campo  di  battaglia.  Y.  Ricevimento  dei  ca- 
valieri. 

Anticamente  il  re  solo  poteva  conferire 
la  cavallerìa,  ma  in  seguito  tutti  i  cavalieri 
ebbero  il  diritto  di  fare  altrettanto;  e  gli  e- 
letti  restavano  legati  con  essiloro  di  una 
specie  di  parentela,  sicché  mai  per  verun 
caso  dovean  portare  le  armi  contro  1  signori 
che  li  aveano  fatti  cavalieri,  altrimenti  sa- 
rebbero stati  reputati  felloni  ed  infami.  Fu 
per  ciò  che  il  Principe  di  Bisignano,  il  Prin- 
cipe di  Melfi,  il  Duca  d'  Atri  e  il  Conte  di 
Maddaloni,  essendo  stati  onorati  da  Luigi  XII 
re  di  Francia  della  collana  di  S.  Mich^^le,  re- 
sti tuironla  quando  il  regno  di  Napoli  ricadde 
a  Ferdinando  il  Cattolico,  per  non  esser  tac- 
ciati di  traditori  nel  dover  combattere  con- 
tro Luigi  (4). 

Talvolta  anche  i  Comuni  si  arrogarono  il 
diritto  di  crear  cavalieri,  deputando  a  ciò  i 
loro  sindaci,  potestà,  capitani,  confalonieri  o 
senatori.  Nel  tumulto  de'  Ciompi  a  Firenze, 
il  popolo  s'  avvisò  d'armare  Salvestro  de'Me- 
dici,  Luigi  Guicciardini,  Tommaso  Strozzi, 
Benedetto  Alberti,  e  molti  altri  notabili  in 
numero  di  sessantaquattro  in  una  sola  not- 
te (5).  V'hanno  casi  in  cui  la  cavalleria  fu 
conferita  da  donne.  Sicilia,  figlia  di   Filippo 

(1)  Rocquancourt.  Cours  compiei  d'Art  et  d'Histoire 
milltalres.  —  Tom.  1.  Part.  I.  Lezione  6,  cap.  11,  §  1. 

(2)  Sismondi.  Ilistoire  dos  Francois.  Part.  ili,  cap.  V. 

(3)  Giannone.  Istoria  civile  del  regno  di  Napoli. 
Tom.  IV.  lib.  XX,  cap.  III.  §  1. 

(4)  Eugenio.  Napoli  Sacra  deli'  Ordine  di  S.  Mi- 
chele. —  Tutjni.  Origine  de'  Seggi  di  Napoli;  Cap.  14, 
pag.  158. 

(5)  Marchione  de'  Stefani.  Storie  fiorentine.  Lib.  X, 
pag.  22.  -  Maccbiavelli.  lib.  111.  -  Ammirato.  Lib.  XIV. 


di  Francia  e  moglie  di  Tancredi  rese  cava- 
liere Gervaso  figlio  del  Visconte  Donese  (1). 

Ai  cavalieri  si  dava  il  titolo  di  sire^  se- 
re, messere,  monsignore,  e  alle  loro  donne 
quello  di  madama,  mentre  le  altre  nobili  chia- 
mavansi  madamigelle.  Il  cavaliere  era  det- 
to anche  milite  [lat.  miles],  specialmente  in 
Francia  e  nel  regno  delle  Due  Sicilie  (2).  In 
Francia  si  facea  precedere  il  loro  nome  di 
battesimo  dal  qualificativo  Dom  [lat.  Domi- 
nus],  che  passò  poi  in  Ispagna  ed  in  Italia 
trasformato  in  Don.  I  re  li  chiamavano  loro 
compagni  (3),  e  li  ammettevano  alla  loro 
mensa,  onore  negato  ai  figli  ed  ai  fratelli  del 
principe,  sintantoché  non  fossero  anch'  essi 
armati  (4).  Ai  cavalieri  soli  erano  permesse 
certe  vesti  e  certe  armi  (V.  Armi),  ad  es- 
si serbate  certe  magistrature,  e  le-  amba- 
scierie,  e  il  dar  consiglio  al  sovrano,  e 
r  aver  sigillo  particolare,  presiedere  alla  mi- 
lizia, cingere  altri  cavalieri  e  prendere  il 
passo  sugli  altri  gentiluomini  (5).  Passando 
pei  castelli  erano  accolti  con  ogni  deferen- 
za, spesati  di  tutto  insieme  col  loro  seguito 
e  rinviati  colmi  di  doni  (6).  Si  sa  che  il  duca 
d'  Anjou  trattò  per  un  mese  le  genti  di  Lui- 
gi III  duca  di  Bourbon,  che  V  avea  assistito 
nella  guerra  di  Guyenna,  e  fece  ai  cavalie- 
ri che  r  accompagnavano  ricchi  presenti  di 
vasellame  d'  argento  e  di  drappi  di  seta,  e 
ad  uno  d*  essi  donò  un  corsiero  del  valore 
di  2000  scudi  (7).  Il  conte  di  Foix  diede  200 
fiorini  ed  un  cavallo  al  cavaliere  d'Auberti. 
court,  che  nel  1385  era  passato  pel  castello 
d'Ortois,  ove  egli  si  trovava  (8);  e  più  splen- 
didamente ancora  trattò  il  duca  di  Bourbon 
che  ritornava  dalla  guerra  di  Gastiglia  (9). 
I  più  grandi  signori  accettavano  senza  scru- 
polo questi  presenti,  anche  fatti  in  denaro, 
perchè  il  dono  si  rifletteva  ad  onore  della  ca- 
vallerìa. 

San  Giorgio  era  il  patrono  tutelare  dei 
cavalieri,  cui  cantavano  andando  alla  guerra 
e  le  imprese  del  quale  si  ripromettevano  di 
imitare,  affrontando  i  mostri,  liberando  V  in- 
nrcenza,  calpestando  la  tirrannìa,  umiliando 
r  orgoglio  e  vendicando  la  virtù  oltraggia- 
ta (10).  Doveano  difendere  la  religione;  com- 
battere per  la  fede  e  morir  mille  volte  anzi 
che  tradirla;  foggiavano  l*  elsa  a  croce  e 
spesso  la  invocavano  nella  mischia,  o  la  pre- 
mevano moribondi  sulle  labbra,  come  Ber- 
traiìdo  Du  Guesclin.  Si  battevano  cogli  Infe- 

f1)  Orderic  Vital.  Lib.  XI.  pag.  825. 

(2)  Giannone.  Opera  citata.  Loco  cit. 

(3)  Magny.  Le  Hoy  d'arnies.  A  A  195. 

(i)    Cantù.   Storia   Universale.   Tom.  VI.    Lib.   XI, 
cap.  IV. 

(5)  De  Vissac.  Le  Monde  héraldique,  pag.  71. 

(6)  Sainte  Palaye.  Mómoires  sur  l'ancienne  Cheva- 
Urie.  Tom.  I.  Part.  iV. 

(7)  Hist.  do  Louis  lil  duo  de  Bourbon,  publiée  par 
Pap.  Masson.  Cap.  22,  pag.   71. 

(8)  Froijisarf.  Cronique.  Voi.  Ili,  cap.  31,  pag.  252. 
(9j  Froissart.  Op    cit.  Voi.  Ili,  cap.  93,  pag.  255. 

(10)  Cantii.  Op,  e  Ice.  cit. 
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deli  e  poi  bì  conTertiyano  in  missionari  e  li 
battezzaxano  sovente*  come  V  Ariosto   ed  il 
Tasso  supposero  d*  Orlando   verso  Ferraù,  o 
di  Tancredi  verso  Clorinda.  Le  chiese,  le  a- 
bazie  li  creavano  loro   avvocati,   visconti  e 
Tidami;  ma  conviene  aggiungere  che  essi  non 
mancavano  mai  d*  abusarne;  erano  protettori 
di  nome,  oppressori  in    realtà  (  1  ).    La  loro 
religione  era  tutto  un  misto  di  fede  e  di  su- 
perstizioni; si  confessavano  e  ascoltavano  la 
messa  prima  d'ingaggiare  battaglia  (2);  pro- 
clamavano i  tornei  in  nome  di  Dio  e  di  Ma- 
ria (3),  ed   entravano  nella  lizza  con  una 
specie  d*  imagine  con  cui  si  facevano   il  se- 
gno della  croce;  il  signore  di  Lalin  al  passo 
d*  arme  del  1449  aveva  in  mano  una  bande- 
niola  figurata  delle  sue  devozioni  colla  quale 
si  segnava  (4);  Matteo  di  Coucy  foce  per  la 
Tenuta  degli  ambasciatori  di  Borgogna  a  Mi- 
lano nel  1459  una  processione    che  finì  con 
uno  spettacolo  d*  hommes  et  de  femmes,  com- 
me  de  gens  d'  amies,  faisants  armes  pour 
l'amour  de  leurs  dames  (5).  Cavalieri  lordi 
di  delitti  8Ì  lusingavano  di   ottenere  il  per- 
dono divino  coir  intraprendere  qualche  pel- 
legrinaggio, o  col  combattere  ed  esterminare 
gli  infedeli  e  gli  eretici,  e  se  c^ò  non  pote- 
vano, continuavano  nella   vita  di  prima,   ri- 
promettendosi di  vestire  lo  scapolare  di  qual- 
che ordine  monastico,  allorché  sarebbero  allo 
scorcio  dei  loro  giorni,  o  per  lo  meno  di  farsi 
seppellire   in  abito   monacale,   per   ottenere 
r  indulgenza  dei  loro  peccati  (6),    camme  si 
rhabit  de  moine    pouvoit  sanctifier  celui  qui 
n'en  avoit  jamais  r empii  les  devoirs  (7).  Ba- 
sti per  caratterizzare  lo  spirito  religioso   di 
quei  cavalieri  il  seguente  fatto.  Il  prode  La- 
hire  andando  col  Dunois  a  far  levare  Tasse- 
dio  da  Montargis  nel  1427,  s'incontrò  con  un 
prete,  al  quale  chiese  in  fretta  V  assoluzione, 
ed  avendogli  esso  soggiunto  che  prima  si  con- 
fessasse de'  suoi  peccati,  Lahire   rispose  che 
non  ne  avea  tempo,  perchè  dovea  condursi  a 
battere   il  nemico,    come   è  costume  d'  ogni 
baon  soldato.  Al  che  il  sacerdote   lo  assolse 
senz'altro,  e  il  cavaliere  inginocchiatosi  così 
pregò:  Messere  Iddio,  io  ti  prego  che  tu  fac- 
cia oggi  per   Lahire,   ciò    che   vorresti    che 
Lahire  facesse  per  te,  s'  egli   fosse   Dio  o  tu 
fossi  Lahire  (8).  —  La  galanterìa,  il  valore  e 
la  passione  per  la  caccia  si  mischiavano  colla 
religione;  in  quei  tempi  bastava  a  un   cava- 
liere mostrarsi  prode,  gajo,  gentile  e  amoro- 
so,  e  quando  si  era  detto  di  lui  che   sapeva 
parlare  con  egual  maestrìa  d'uccelli,  di  cani, 


(1)  Saiote-Palaye.  Opera  cit.  Tom.  I.  part.  V. 

(2)  Froissari.    Op.    cit.  Lib.   Il,  cap.  180,  pag    Ilo 
e  116. 

(3)  M^néstrier.  Ornements  des  armos.  pag.  176. 

(4)  Olivierde  la  Marche. Mémoires.  Lib.  1.  pag.  %\)7, 
(5   Histoire  de  Charles  VII.  pag.  718  e  719. 

(6)  Saiote-Palaye.  Op.  e  loco  cit, 

(7)  D.  Morice.  Mcmoiros  pour  l*  Ilist.  de  Bratagno. 
Préf.  p.  XXVin. 

i'8)  Saiaie-Palaye.  Op,  e  (oco  cit. 


d*  armi  e  d'  amori,  era   fatto  il  suo   panege- 
rico  (1). 

I  cavalieri  giuravano  fedeltà  al  principe^ 
al  signore  o  al  comune  da  cui  aveano  rice- 
vuto il  cingolo,  obbligandosi  a  guerreggiare 
valorosamente  per  essi.  Doveano  inoltre  so- 
stenere il  debole  contro  il  forte,  evitare  di 
parlare  con  malizia  d' alcuno,  ne  usurpare 
r  altrui,  nò  operare  per  avarizia  0  per  vena- 
lità, ma  per  la  gloria  0  T  onore;  obbedire  ai 
capitani,  amare  i  compagni,  esser  cortese  con 
ogni  gentiluomo,  deporre  1'  orgoglio,  non  a- 
dulare  nd  riferire  i  segreti,  soccorrere  i  po- 
veri e  gli  orfani,  non  calunniare  nò  oflfendere 
le  dame,  o  permettere  eh'  altri  lo  faccia,  e 
soprattutto  mantenere  la  parola  data  (2).  Eu- 
stachio Deschamps  in  una  sua  poesia  dice: 

Cbevaliers  od  ce  mondo  cy 
Ne  peuvent  vivre  sana  aoucy; 
Ils  dolvcnt  lo  pcuple  dérendro, 
Et  Ipur  sSDg  pour  la  foy  espandro. 

Non  potevano  combatterle  accompagnati 
contro  uno  solo,  0  molti  contro  numero  mi- 
nore, o  con  armi  superiori;  ne'  tornei  non 
era  loro  permesso  toccare  di  punta  V  avver- 
sario 0  ferirgli  a  studio  il  cavallo,  benchò  gli 
araldi  gridassero:  L*  amore  alle  dame  e  la 
morte  ai  cavalli.  Aveano  certi  proverbi  che 
reputavano  come  leggi  inviolabili  dell'onore: 
—  Chi  bene  e  male  non  sa  soffrire,  a  grande 
onore  non  può  venire;  —  Chi  desidera  cavai 
d'oro,  già  ne  ha  in  mano  la  briglia;  —  Buon 
cavaliere  deve  ferir  alto  e  parlar  basso;  —  Fe- 
rire pel  primo  nelle  mischie  e  parlare  per  ul- 
timo nelle  adunanze  (3). 

La  modestia  era  una  delle  qualità  più  rac- 
comandate; Tancredi  sospende  i  colpi  e  fa 
giurare  al  suo  scudiero  non  paleserebbe  le 
portentose  imprese  vedutegli  terminare.  La 
cavallerìa  era  così  stimata  in  tutta  Europa 
e  in  Terrasanta,  che  anche  il  sultano  Sala- 
dino ne  volle  essere  insignito  per  mano  d'Ugo 
conte  di  Tiberiado. 

I  cavalieri,  per  l'amore  delle  dame  e  per 
desiderio  di  gloria,  votavano  le  più  pazze  im- 
prese (V.  VotiJ,  e  si  davano  alla  vita  avven- 
turiera ed  errante.  Tornati  ai  loro  dominii 
dopo  lunghi  viaggi,  raccontavano  con  fedeltà 
quanto  era  loro  accaduto,  fosse  anche  a  loro 
disdoro.  Morendo,  i  compagni  li  seppellivano 
e  su'  loro  tumuli  erano  rappresentati  coU'ar- 
roatura  e  in  varie  pose  delle  braccia,  secondo 
la  loro  vita  e  il  genere  di  morte  (V.  Sepolcri). 

Erano  giudici  nati  di  tutti  i  loro  pari,  e 
giudici  superiori  dei  loro  vassalli;  ma  il  ri- 
gore e  la  severità  erano  temperati  da  quella 
modera/ione  (relativamente  ai  tempi)  e  da 
quella  gentilezza,  che  aveano  appreso  nelle 
corti  de'  principi  e  che  si  diceva  perciò  cor^ 


(1)  Sainte-Pala\e.   Op.  e  loco  cit. 
'2;  >ainte-Palayo.  0;>.  cit.  Pari.  U. 
^3;  Gaotù.  Op,  0  loco  cit. 
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tetta  (1).  Ma  ove  essi  avessero  mancato  nel- 
r  onore,  nell*  onestà,  nel  rispetto  alle  dame, 
neir  amore  alla  verità,  le  pene  più  severe 
erano  comminate  sopra  di  essi,  e  venivano 
degradati  della  cavallerìa  (Y.  Degradazione 
dei  cavalieri), 

I  principi  ed  1  re  stessi  non  ripugnavano 
dair  onore  di  essere  armati,  anzi  lo  agogna- 
vano come  cosa  la  più  decorosa.  Negli  An- 
nali di  Francia  vediamo  che  Carlo  Magno 
cinse  la  spada  a  Luigi  il  Buono  suo  figlio 
prima  d'  andare  alla  guerra,  e  lo  stesso  Luigi 
fece  altrettanto  con  Carlo  il  Calvo  suo  figliuo- 
lo. Luigi  IX  armò  cavaliere  il  primogenito 
suo  Filippo  III  e  Filippo  tre  suoi  figli.  Inoltre 
tutti  sanno  che  Francesco  I  dopo  la  battaglia 
di  Marignano  volle  che  il  bravo  Bajardo  gli 
cingesse  le  armi  (2).  Ruggero  I  re  di  Sicilia 
fu  armato  ed  armò  egli  stesso  cavalieri  i  fi- 
gli (3);  Federico  II  creò  milite  il  Principe 
d'  Antiochia  nel  1245  a  Cremona  (4).  Il  me- 
desimo fecero  Carlo  II  e  Roberto  d'Anjou,  re 
di  Napoli  (Ti).  Malcolm  re  di  Scozia  volle  es- 
ser fatto  cavaliere  da  Enrico  I  di  Francia,  e 
Guglielmo  il  Rufo  re  d' Inghilterra  dall'  ar- 
civescovo Lanfranco,  giacché  piima  del  Si- 
nodo Westmonasteriense  celebrato  nel  1102 
anche  gli  ecclesiastici  potevano  conferir  la 
cavalleria  (6).  Citeremo  infine  Enrico  II  d'In- 
ghilterra armato  dal  maresciallo  Bisense  (7), 
Odoardo  IV  dal  conte  di  Devonshire,  Enri- 
co VII  dal  conte  d'  Evadol,  Odoardo  VI  dal 
duca  di  Somerset,  Luigi  di  Taranto  da  un 
capitan  tedesco  (8)  e  Luigi  XI  di  Francia 
dal  Duca  Filippo  di  Borgogna  (9). 

Ma  il  secolo  d'oro  della  perfetta  cavalle- 
rìa fu  breve;  la  corruzione,  il  fasto,  la  va- 
nità, la  sfrenatezza  di  costumi  si  introdussero 
in  questa  istituzione,  e  i  cavalieri  divennero 
alla  lunga  soggetto  di  terrore  pei  deboli,  o 
di  riso  pei  Rabelais  e  i  Cervantes.  Un  colpo 
funesto  per  la  cavallerìa  militare  fu  anche 
r  istituzione  dei  Cavalieri  ereditari  ^  titolo 
che  fu  troppo  spesso  usurpato,  né  valsero  le 
ordinanze  di  Francia  degli  anni  1614,  1663, 
1664,  1665  e  1669  per  reprimerne  gli  abusi. 

Cavaliere:  —  Titolo  che  si  dà  ai  membri 
degli  ordini  equestri,  e  particolarmente  a 
quelli  della  prima  classe,  ossia  del  grado  in- 
inferiore,  quando  essi  sono  distribuiti  in  va- 
rie sezioni.  Ordinariamente  un  cavaliere  segue 
immediatamente  un  commendatore. 

GaTaiiere  di  gìastizia.  —  Gentiluomo  am- 
messo alla  cavalleria  in  forza  di  titoli  suffi- 
cienti che  ne  provano  la  nobiltà  generosa, 
necessaria  per  entrare  neir  ordine. 

Cavaliere  di  grazia.  —  Titolo  di  chi  é 

(1)  SaiDte-Palaye.  Op.  e  loco  cit. 

(t)  Gapefigue.  Hist.  de  Frangola  J.  Tom.  I,  pag.  138. 

(3)  Abb.  Telesino.  Lib.  IV,  fol  138. 

(4J  Paosa.  Vita  d'  Innocenzo  IV,  fol.  S%. 

(5)  Giannone.  Op.  e  loco  cit. 

(6)  Tutini.  Origine  do'  Seggi.  Cap.  U,  pag.  149. 

(7)  Mennio.  Orìgin.  Militar.,  fol.  8. 

(8J  Giov.  Villani.  Istorie.  Lib.  I,  cap.  10. 
(9)  Loyseau.  Dea  Ordres. 


ammesso  alla  cavalleria,  senza  aver  provato 
la  sua  nobiltà,  e  solo  per  favore  del  principe. 

Cavaliere  errante.  —  Di  questi  cavalieri, 
di  cui  sono  piene  le  vecchie  storie  e  i  ro- 
manzi medioevali,  conviene  cercar  T origine 
neir  epoca  in  cui  i  baroni  e  grandi  vassalli 
si  resero  indipendenti  e  si  chiusero  nelle  loro 
castella  per  commettere  ogni  atrocità  sui 
viaggiatori  e  sulle  donne.  Gran  numero  di 
cavalieri  sorsero  per  porre  un  riparo  a  que- 
sti disordini,  e  si  diedero  alla  vita  errabonda 
per  difendere  i  viandanti  e  specialmente  le 
dame  dalle  offese,  dalla  rapina  e  dagli  ol- 
traggi. Vestivano  per  lo  più  di  verde  (1)  per 
dimostrare  il  vigore  del  loro  coraggio»  e 
spesso  si  adunavano  in  truppe  per  fare  tali 
viaggi  che  essi  chiamavano  ricerche  [fr.  cher- 
ches,  qu^tes].  Gli  Spagnuoli  sono  stati  i  pia 
rinomati  cavalieri  erranti,  e  il  romanzo  di 
D.  Chisciotte  è  la  pili  fine  critica  dell'  esa- 
gerazione cui  era  giunta  questa  usanza. 

s.  CAVALIERE.  —  Si  pongono  nelle  armi 
i  cavalieri  armati  di  tutto  punto,  col  cavallo 
corrente)  passante,  cinghiato,  gualdrappato, 
imbrigliato,  sellato  e  spesso  calpestante  un 
drago.  La  città  di  Gournay  in  Normandia,  ove 
era  stato  creato  cavaliere  Arturo  d'  Inghil- 
terra detto  il  Principe  Nero,  ne  pose  uno  d'ar- 
gento in  campo  nero  per  suo  stemma. 

Curini  (Pisa).  •—  D'azzurro,  al  cavaliere  vestito  d'oro 
e  di  rosso,  armato  d'argento,  tenente  una  lancia  nella 
destra  e  uno  scudo  nella  sinistra,  sopra  un  cavallo  d'ar- 
gento, imbrigliato  di  rosso,  corrente  sopra  un  terreno 
al  naturale;  al  capo  di  S.  Stefano. 

CAVALIERESSA  fiat.  Equitissa,  militissa; 
fr.  Chevaliere].  —  Le  donne  potevano  aspi- 
rare alla  cavallerìa  come  gli  uomini,  prova 
Elisabetta  di  Hornes  chiamata  Equitissa  in 
un  contratto  di  matrimonio  tra  Giovanni  de 
Merode  e  Alice  di  Hornes;  Maria  e  Isabella 
di  Hornes  dette  Chevalieres  in  lettere  del  1451; 
Caterina  Baw  detta  Militissa  nei  registri  di 
Malines  del  1441  (2).  V'ebbero  poi  e  v'hanno 
ancora  ordini  cavallereschi  istituiti  per  le 
dame,  come  V  ordine  dell'Azza,  della  Banda, 
della  Cordelliera,  delle  Dame  schiave  della 
Virtù,  delle  Dame  della  Croce  stellata,  del 
Teschio  da  mòrto,  dell'Amor  del  Prossimo, 
di  S.  Elisabetta,  di  Teresa,  di  S.  Anna,  del 
Cigno,  di  Luigia,  di  S.  Caterina,  di  Sidonia, 
ecc.  (3). 

cavallerìa  [fr.  Chevalerie;  ing,  Knight- 
hood;  ted.  Eitterstand,  Ritterschlag;  sp.  Ca- 
ballerìa].  —  La  cavallerìa  è  il  più  insigne  av- 
venimento della  storia  europea  fra  il  piantar- 
visi  del  cristiatiesimo  e  la  rivoluzione  di  Fran- 
cia (4).  Pare  abbia  avuto  origine  dalle  popo- 
li) Sainte-Palaye.  Op.  cit.  Tom.  I,  pag.  3W,  381. 

{%)  La  Roqne.  Traile  de  la  Noblesse.  Gap  CVi. 

(3)  G.  B.  di  Grollalanza.  La  cavalleria  delle  dame, 
pubbl.  nel  Giornale  araldico-genealogico-dipìomatico  Ita- 
liano. Anno  1,  pag.  177. 

(4)  Vedi  La  Curno  do  Sainte  Palavo.  Mémoires  sur 
r  ancienne  Chevalerie.  —  Liberi.  Hlstoirje  do  la  Che- 
valerie eu  Fraoce,  ecc. 
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lazioni  nordiche,  Goti,  AlemanDi,  Borgognoni, 
ed  altri,  ma  i  primi  rudimenti  di  essa  furono 
nella  feudalità.  Tre  stadii  percorse  la  cavalle- 
ria; fu  da  principio  guerriera  e  fomentò  le  guer- 
re di  Garlomagno  e  dei  Paladini;  poi  si  fece 
religiosa,  e  diede  slancio  alla  prima  Crociata; 
infine  divenne  galante  e  mondana,  e  fu  il  se- 
colo dei  trovatori,  delle  corti  d*amore,  dei  ca- 
valieri erranti  e  della  terza  crociata.  Ove  più 
dominò  lo  spirito  cavalleresco  si  fu  in  Francia 
e  specialmente  nelle  provincie  meridionali  ; 
anche  in  Italia  e  nella  Spagna  v*ebbe  cavalle- 
rìa, ma  poco  in  Germania;  n eli*  Inghilterra  fu 
piuttosto  nn^aristocrazia.  Colle  ultime  crociate 
decadde  completamente  lo  spirito  religioso  dei 
cavalieri,  e  subentrò  V  epoca  politica  della 
cavalleria  segnalata  da  grandi  rovesci,  Cour- 
tray,  Mons-en-Puelle,  Cassel,  Crecy,  Poitiers, 
Azincourt.  Il  sec.  XI  vide  la  cavallerìa  fio- 
rente, in  auge;  nel  sec.  XIV  non  era  già  che 
poco  meno  d'  una  stravaganza.  I  re  V  aveano 
assoggettata,  i  borghesi  invasa;  i  tornei  erano 
qaasi  dimenticati.  Nel  sec.  XV  una  larva  di 
caTallerìa  apparve  in  Borgogna  e  in  Provenza 
con  Giovanna  Dare  e  Carlo  VII;  e  pid  tardi 
con  Bajardo,  il  cavaliere  senza  paura  e  senza 
macchia,  rinacque  seriamente  per  iscompa- 
rire  di  bel  nuovo  e  questa  volta  del  tutto.  Il 
rinascimento  le  diede  Tultimo  crollo  per  mez- 
zo dei  poemi  d*  Ariosto,  di  Cervantes  e  di 
Rabelais.  Gli  ultimi  che  tentarono  inutilmente 
di  farla  risorgere  furono  Francesco  I  di  Fran- 
cia e  Massimiliano  imperatore. 

Colla  cavallerìa  fa  introdótta  una  nuova 
forma  di  ìiobiltà,  e  dappoiché  V  antica  ger- 
manica si  era  spenta  nella  ligia  del  feudali- 
smo, questa  elevossi  a  più  nobile  scopo  che 
non  le  conquiste:  dopo  il  primo  fervore  di 
Palestina,  8*accostò  al  trono  per  dargli  lustro 
e  consigli,  montò  sugli  spaldi  a  difendere  il 
popolo,  e  introdusse  gentili  e  dolci  maniere 
nella  pace,  risparmiando  nella  guerra  le  inu- 
tili atrocità.  Insegnò  la  dignità  all'  uomo,  la 
cortesìa  al  valore,  la  mansuetudine  alla  guer- 
ra (l).  —  Per  le  costumanze  di  cavallerìa 
V.  Cavaliere. 

CaTallerìa  militare.  ^  Dicevasi  quella 
acquistata  in  guerra  colla  prodezza,  e  com- 
posta dei  milites. 

CaTallerìa  onoraria.  —  Cavallerìa  di  cui 
sono  insigniti  i  membri  di  ordini  equestri 
fondati  allo  scopo  di  rimunerare  il  merito  e 
i  servigi,  e  riconoscere  la  nascita  illustre. 
Tali  sono  il  San  Michele,  lo  Spirito  Santo, 
il  Toson  d'  oro,  la  Giarrettiera,  il  Carlo  HI, 
la  Legion  d*  onore,  la  Corona  d' Italia,  ecc. 

Cavallerìa  regolare.  —  A  questa  appar- 
tengono gli  ordini  di  Malta,  d*AvÌB,  del  Tem- 
pio, del  S.  Sepolcro,  d'  Alcantara ,  di  Cala- 
trava,  di  S.  Giacomo  della  Spada,  ed  altri,  i 
cui  membri  sono  legati  da  Toti  ed  obbligati 
da  una  regola. 

(Ì)Caotù.  Storia  Universale.  Voi.  VI,  Lib.XI,  cap.  IV. 


Cavalleria  sociale.  —  In  questa  si  com- 
prendono tutti  gli  ordini  istituiti  da  società 
di  gentiluomini,  come  il  Nodo,  il  Vascello,  la 
Leonessa,  la  Calza,  il  Ferro  d'  oro  e  d' ar- 
gento, ecc. . 

CAVALLERIA  (Fendo  di)  [b.  lat.  Feudum 
cavalorum;  fr.  Fief  de  chevaleriel»  —  Feudo 
di  cui  nessuno,  eccetto  un  milite,  poteva  es- 
sere  investito  (1 J 

CAVALLERIZZO  MAGGIORE.  --  Davasi  que- 
sto titolo  nelle  corti  di  Napoli  e  di  Toscana 
al  Gran  Scudiere.  V-q-n. 

CAVALLETTA.  —  V.  Locusta. 

*  CAVALLETTO  D'ARME.  —  V.  Capriolo. 

I.  CAVALLO.  —  11  cavallo,  questo  nobile 
e  generoso  animale  che  tanta  importanza  ebbe 
nella  cavallerìa  da  darle  il  suo  nome,  era 
dai  cavalieri  accuratamente  educato  air  arte 
delle  pugne  e  delle  giostre.  In  tempo  di  pace 
lo  si  bardava  con  seta  blasonata,  e  in  tempo 
di  guerra  con  armature  di  cuojo  bollito  ri- 
coperto di  ferro.  Le  diverse  parti  che  forma- 
vano quest'armatura  si  dicevano  girello,  gual- 
drappa^ e  testiera.  La  quale  si  divideva  in 
cervicale  e  frontale  (2).  I  Francesi  mozzavano 
loro  un  poco  le  orecchie  e  la  criniera,  per- 
chè pili  comodamente  si  potesse  armarne  la 
testa  e  il  collo;  1  Tedeschi  mozzavano  la  co- 
da. I  cavalli  erano  detti  destrieri,  palafre^ 
ni,  corsieri  o  ronj^ini  (V-qq-nn)  secondo  l'uso 
cui  si  impiegavano.  Sleale  azione  era  repu- 
tato il  ferire  a  bello  studio  i  cavalli  degli  av- 
versarli, e  n*ebbe  infamia  Carlo  d'AnJou  che 
nella  battaglia  contro  Manfredi  nel  1266  usò 
tal  arte  per  vincere. 

Cavallo  da  lancia.  —  V.  Corsiero. 

1.  CAVALLO.  —  11  cavallo,  una  delle  inse- 
gno dei  Romani  prima  del  secondo  consolato 
di  Mario,  insegna  di  Tiro  e  di  Cartagine,  dei 
Sassoni  e  dei  Normanni,  comparisce  in  aral- 
dica come  emblema  di  magnanimità  e  di  vit- 
toria. Allorché  è  imbrigliato  accenna  all'uo- 
mo di  guerra  sommesso  ai  voleri  del  capita- 
no; se  invece  è  passante  e  nudo  (allegro/in-' 
dica  riposo  dopo  la  fatica  (3).  Se  è  d'  oro  in 
campo  d'  azzurro  significa  intrepidezza;  rosso 
in  oro  gnorri er  generoso  (4).  Pascente  rap- 
presenta immunità,  esenzioni  dalle  imposte; 
di  tal  guisa  si  figurava  sulle  antiche  meda- 
glie di  città.  Il  cavallo  nudo  e  corrente  sim- 
boleggia la  libertà,  e  se  è  nero  la  sollecitu- 
dine (5j.  Nelle  imprese  il  cavallo  corrente  è 
emblema  di  perseveranza;  armato  e  sellato 
di  coraggio  e  ardor  guerriero;  frenato  con 
un  nastro,  d*  ubbidienza;  imbrigliato,  d'amor 
che  rattenuto  s'ingagliardisce  (6). 


(1)  Brussel.  De  usu  feudali.  Pag.  757.   Charta  ann» 
1383.  —  Ordinanze  dei  re  di  Francia,  Tom.V,  pag.  284. 
(t)  De  Vissac.  Le  Mondo  héraidique.  pag.  95. 

(3)  Playne.  L'  art  héraldiquo.  Pag.  280. 

(4)  Ginanni.  L'  arie  del  Blasone. 

(5)  Capaccio.  Trattato  delle  Imprese.  Lib.  (I,  pag.  92. 

(6)  Picineìli.  Mondo  simbolico  ampliato.  Lib.  V,  ca- 
pitolo XVI. 
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11  cavallo  è  una  delle  più  nobili  figure  del 
blasone,  e  si  trova  di  frequente,  nelle  armi 
tedesche  e  italiane  in  ispecial  modo.  Suoi  at- 
tributi sono  passante  (non  si  blasona,  perchè  è 
la  sua  posizione  ordinaria),  animalo,  bardato^ 
gualdrappato^  corrente,  allegro,  cinghiato^ 
imbrigliato^  inalberato,  spaventato,  rinculato 
o  assiso,  rivoltato,  sellato,  reciso,  pascente, 
galoppante,  affrontato,  nascente,  forsennato, 
ecc.  Qualche  volta  si  vede  nello  scudo  la 
sola  testa  o  la  sola  coda. 

Cavalli  (Verona).  —  Di  rosso,  al  cavallo  inalberato 
d'  argento. 

Cavalli  (Ravenna).  —  Di  rosso,  al  cavallo  d'argento, 
imbrigliato  del  campo. 

Rossberg  (Germania).  —  D'oro,  al  cavallo  corrente 
di   nero,  sopra  una  terrazza  di  verde. 

Cavalletti  (Adria).  —  D'azzurro,  a  due  cavalli  inai' 
berati  d'  argento,  la  testa  rivolta,  affrontati  ad  una 
colonna,  d'  oro,  cimate  da  un  bisante  del  secondo,  il 
tutto  sostenuto  da  una  terrazza  di  verde. 

Zibulka  (Slesia).  —  Di  rosso,  al  cavallo  spaventato 
d'  argento,  cinghiato  di  nero. 

Giaufenberg  (Baviera) .  —  D'  oro,  al  cavallo  di  ne- 
ro, nascente  dalla  punta. 

Chivallet  (Delflnato).  —  Di  rosso,  al  cavallo  galop- 
pante à*  argento. 

Westphalia  (Provincia  di  Germania).  —  Di  porpora, 
al  cavallo  allegro,  spaventato  e  rivoltato  d'  argento. 

La  Noyerie  (Beaujolais).  —  Di  rosso,  a  due  cavalli 
pascenti  d"  argento. 

La  Chambre  (Francia).  —  D'oro,  al  cavallo  bardato 
e  gualdrappato  di  nero. 

Penmarch  (Citti  e  famiglia  fn  Bretagna).  —  DI  ros- 
so, alla  testa  di  cavallo  d'  argento,  animata  e  imbri' 
gliata  d'  azzurro. 

Estbnch  ^Svizzera)  —  D'  azzurro,  alla  fascia  d'  oro, 
accompagnata  da  tre  teste  di  cavallo  rivoltate  d'argento, 
S  In  capo  e  J  in  punta. 

Coda  0  Cauda  (Torino).  —  D'azzurro,  a  tre  code  di 
cavallo  d*  oro,  poste  in  fascia  1^  una  suiraltra;  al  capo 
deir  Impero. 

Cavallo  alato.  —  V.  Pegaso. 

Gayallo  marino.  — <  Cavallo  che  dal  ven- 
tre in  giU  ha  la  forma  d'un  pesce.  Dicesi 
anche  cavallo  marinato,  e  si  pone  tra  le  fi- 
gure chimeriche. 

CAVALLO  DI  FRISIA.  —  V.  Tribolo. 

*  CAVATO.  —  V.  Vuoto. 

CEDRO.  —  L'albero  del  cedro  si  pone  sul- 
le arme  fiorito  o  fruttifero  di  smalto  diver- 
so; spesso  vi  si  vedono  i  soli  frutti.  Tanto 
Talbero  quanto  il  frutto  rappresentano  azio- 
ni virtuose,  fama  gloriosa,  sapienza,  immor- 
talità, sicura  difesa,  vera  amicizia  e  vergini- 
tà incontaminata.  Se  è  d'oro  in  campo  azzur- 
ro indica  accrescimento  d'  onori  per  mezzo 
delle  lettere  (1).  Un  cedro  d'oro,  gambuto  e 
fogliato  di  verde  in  campo  d'argento  è  nel- 
l'arma Borromeo  di  Milano,  già  blasonata  al- 
la voce  Camello. 


(1)  Glaanni.  L'arte  del  Blasone. 


CEFALO.  —Pesce  che  aimboleggia  bontà, 
sincerità  e  buona  fama  derivata  dal  merito. 
Si  rappresenta  in  fascia,  in  banda,  in  palo, 
notante,  scaglioso,  ecc.  É  molto  raro. 

CELATA  [fr.  Salade;  sp.  Celada],  —  No- 
me che  si  dava  in  Italia  e  in  Ispagna  a  un 
caschetto  leggerissimo  da  cavaliero,  che  i 
francesi  chiamavano  anche  borgognotta  [fr. 
bourguignotte].  Venne  smessa  verso  la  fine 
del  sec.  XVII. 

*  CELESTE.  —  V.  Ajsjiurro. 

CENERINO.  —  Il  colore  cenerino  ne'  tor- 
nei significava  angustia  e  difiScoItà,  come 
quello  che  s'avvicina  al  nero. 

CENSITALE  (Fendo).  -^  Fendo  che  obbli- 
gava il  vassallo  oltre  alla  fedeltà  anche  ad 
un  annuo  canone^  pagabile  al  signore  diret- 
to  (1). 

CENTAURO.  —  Figura  chimerica  metà  uo- 
mo e  metà  cavallo,  che  si  pone  nelle  arme 
corrente,  colla  testa  e  il  dorso  rivoltato,  e 
saettante. 

Saturnini  (Roma).  —  D'azzurro,  al  centauro  d'oro, 
rivolto,  corrente  e  col  l'arco  teso  dello  stesso. 

CENTRATO  [fr.  Cintré].  —  Attributo  a- 
raUico  d'  una  pezza  arcuata  a  guisa  di  cen- 
tina. 

Tirelli-Casali  (Cosenza).  —  D*  azzurro,  alla  fascia 
centrata  d'oro. 

CENTRO.  —  Dicesi  il  punto  di  mezzo  del- 
lo scudo.  V.  Cuore. 

CEPPO  DI  VITE.  —  Il  tralcio  o  ceppo  di 
vite  si  pone  nelle  SLTtai  pampinato^  e  frutti- 
fero  di  smalto  diverso. 

Vignoles  ,'Linguadoca).  —  Di  nero,  al  ceppo  di  vite 

pampinato  d'oro. 

La  Vigne  (Bretagna).  —  D'argento,  al  ceppo  di  vite 
di  verde  fruttifero  di  porpora. 

CEPPO  D' ORO  (Ordine  del).  —  V.  Ferro 
d*oro  (Ordine  del). 

CERBERO.  —  Figura  chimerica  della  fa- 
vola, rappresentante  un  cane  con  tre  teste, 
che  servi  spesso  di  cimiero  ai  cavalieri  del 
Medio  evo.  Si  trova  raramente  come  figura 
caricante  lo  scudo. 

CERCA  [fr.  Cherche,  quéte],  —Nome  che 
nella  cavallerìa  si  dava  alle  scorrerie  e 
viaggi  che  i  cavalieri  erranti  facevano  spes- 
so in  comune,  sia  per  trovare  un  famoso 
cavaliere  ch'era  sparito,  sia  per  liberare  u- 
na  dama  prigioniera  di  qualche  tiranno  si- 
gnore. V.  Cavaliere  errante, 

*  CERCHI.  —  V.  Armille. 

CERCHIATO  [fr.  CercU],  —  Si  dice:  l.o 
d'una  botte  o  bariletto  con  cerchi  di  smalto 
diverso  dalle  doghe; 

2.^  d'  uno  specchio  bordato  di  smalto  di- 
verso; 

3.'^  d'un' aquila  diademata.  V.  Diademato, 

CERCINE.  —  V.  Burletto, 

CERIMONIALE  [fr.  Cérémonial;  ing.  Cére- 

(1)  Foramili«  Manuale  di  giurlspr.  feud. 
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montai;  ted.  Ceremoniel;  sp.  Ceremonial].  — 
Libro  in  cui  sono  registrate  tutte  la  cerimo- 
sie  che  compongono  V  etichetta  delle  corti, 
e  il  complesso  delle  cerimonie  stesse.  V.  E- 
iichetta, 

GERmOMlERE.  —  V.  Maestro  delle  Ceri- 
monie. 

Cerimoniero  (Gran).  --  Y.  Maestro  delle 
cerimonie. 

CERULEO.  —  V.  Azzurro, 

CERVA.  —  Nelle  armi  si  distìngue  dal  ma- 
schio per  la  mancanza  di  corna.  Per  la  sim- 
bolica vedi  Cervo,  Può  essere  saliente,  pas- 
sante^ collarinata<,  ecc. 

Gavé  (Gaascogaa).  — .D'azzurro,  alla  cerva  talienii 

d'argeoto. 

Bichier  (Poitou).  —  Di  nero,  alla  cerva  pat ionie 
d'argento,  collarinata  d'oro. 

GERVELLIERA  [b.  lat.  Cirvileria;  fr.  Cer- 
telière],  —  Berretto  di  fèrro  o  d'acciajo  sot- 
tilissimo che  si  portava  sotto  Telmo  per  di- 
fendere il  capo  e  il  cervello  dai  contrac- 
colpi, e  diceasi  anche  cuffia.  Secondo  il  Mu- 
ratori, fu  inventata  verso  la  metà  del  sec. 
XIII  dal  celebre  astrologo  Michele  Scoto. 

CERVO.  —  Il  cervo  si  vede  frequente  nel. 
le  armi  come  ricordo  di  caccie  signorili ,  e 
come  emblema  di  antica  nobiltà  e  prudenza 
militare.  Se  ò  d*  oro  su  azzurro  rappresenta 
desiderio  ardente  verso  Dio,  animo  pronto  e 
generoso,  cavaliere  ardito  e  cortese;  se  ò 
d'argento  sa  rosso,  prudenza  trionfatrice  in 
amore  (1).  Indica  anche  dolcezza  del  proce- 
dere d'un*antica  nobiltà,  secondo  la  creden- 
za dei  secoli  passati  che  sia  senza  fiele  e  vi- 
ra centinaia  d'anni.  (2).  Gli  iconologi  rappre- 
sentano la  longevità  con  una  matrona  sedu- 
ta sopra  un  cervo  (3).  In  Inghilterra  serve 
spesso  da  supporto.  Si  pone  nello  scudo  pas-- 
fante  (attributo  che  non  si  blasona),  nascen- 
te, ferito^  ffualdrappato,  saliente,  unghiato, 
in  riposo,  cimato  o  ramoso  o  ramifero,  slan^ 
ciato,  natante,  corrente,  collarinato,  ecc.  La 
soia  testa  m  prospetto  si  dice  rincontro;  la 
testa  scamata  massacro.  Il  cervo  rosso  si 
blasona  al  naturale. 

TozzQ/ni  (Imola).  —  Di  rosso,  al  cervo  talienle  d'ar- 
geolo,  ramoso  di  otto  pezzi;  al  capo  cucito  di  Francia. 

Save  (Veoezia).  —  D'azzarro,  all'albero  al  natura- 
le Dodrito  sopra  uo  terreno  dello  stesso,  attraversa- 
to nel    tronco  da  un  cervo  in  riposo  d'argento. 

Malcampo  (Spagna).  —  Di  rosso,  al  cervo  d'argen- 
U,  [trito  nel  collo  d'una  freccia  d'oro  passante  in  sbar- 
M  e  volta  a  sinistra. 

Thieit  (Fiandra).  —  Di  rosso,  a  cinque  rose  d'argen- 
to, 3  e  2;  al  capo  d'oro,  caricato  d'un  c«rpo  slancialo 
di  v€rde,  alla  bordura  spinata  di  rosso 

Codronchi  (Imola).  —  D'oro,  all'aquila  dal  volo  ab- 
bassato di  nero,  membrata^  imbeccata  e  coronata  d'oro, 

(1)  Gioanni.  L'arte  del  Blasono, 
(i)  Bombaci.  L' Araldo  ovvero   dell'  Arma  delle  fa- 
miglie, pag.  57. 

(3)  Husconl.  Dizionario  archcologico-artistico-tecno- 
Icgico. 


posata  sopra  un  cervo  al  naturale,  la  testa  rivolta  ver- 
so l'aquila,  e  in  riposo  sulla  campagna  di  verde. 

Coroler  (Madagascar)    —  Di  nero,  al  cervo  d'oro. 

Maffei  (Homa  e  Volterra).  ^^  Bandato  d'oro  e  d'az- 
zurro, al  capo  dello  stesso,  caricato  del  cervo  nascente 
del  primo. 

Malbeo  de  Montjoc  (Gévandan].  —  D'argento,  al  cer- 
vo d'azzurro. 

Venneur  (Bretagna).  —  D'argento,  al  cervo  slanciato 
di  rosso,  ramifero  e  unghiato  d'oro. 

La  Boucherie  (Anjou).  —  D'azzarro,  al  cervo  d'oro, 
collarinato  d'armellino. 

Pasquet  (Limosino).  —  D'azzurro,  al  cervo  d'oro,  no- 
tante  in  una  riviera  d'argento. 

Hyongue  de  Sepvret  (Poitou).  —  D'  argento,  a  tre 
eeroi  nascenti  di  nero. 

Kleeman  (Pomerania).  —  D'azzurro,  al  c«rt;o  al  na- 
turale,  accompagnato  nel  1 .°  cantone  da  una  stella  d'oro. 

Sigmarìngen  (Contea  in  Germania).  —  D'azzurro,  al 
cervo  d'oro,  passante  sulla  campagna  di  verde. 

Cervo  alato.  —  Figura  chimerica  molto 
rara. 

Yversen  de  Saint^Fons  (Tarn).  —  D'  oro,  al  cervo 
corrente  e  alato  al  naturale,  ramoso  di  nero;  al  capo 
d'  azzurro,  caricato  d'un  sole  d'oro,  fra  due  crescenti 
montanti  d'argento. 

1.  CETRA  [sp.  Citara].  —  Piccolo  scudo 
in  forma  di  cuore  proprio  degli  A  ff ri  cani  e 
dei  Mori,  che  passò  poi  nella  Spagna,  ove  lo 
usarono  i  cavalieri.  Anche  gì'  Inglesi  hanno 
uno  scudo  ritondato  che  molto  somiglia  alla 
cetra,  derivazione  forse  di  quegli  scudetti 
usati    dai   Britanni,    di  cui  parla  Tacito. 

«.  CETRA.  —  Istrumento  musicale  che  nel- 
le arme  simboleggia  concordia  militare,  ar- 
monia domestica  e  animo  piacevole.  V.  Lira, 

**  GEURONE.  —  Francesismo  da  pochi  u- 
sato  per  capriolo,  V-q-n. 

♦*  CEVRONE.  —  Voce  cavata  dal  france- 
se chevron  e  raramente  adoperata  dagli  aral- 
disti  italiani.  V.  Capriolo, 

**  CHEFFO.  —  Infelice  ed  inutile  france- 
sismo, cavato  dal  vocabolo  chef,  ed  usato  per 
capo  da  Monsignor  della  Chiesa. 

CHERUBINO.  —  V.  Testa  alata, 

CHERUBINI  (Ordine  dei).  —  V.  Serafini 
(Ordine  dei), 

**  CHEURONE.  -.  Francesismo,  da  che- 
vron, per  capriolo,  V-q-n.  Registrato  dal 
Ginanni  e  usato  dal  Bombaci. 

**  CHEVRONE.  —  V.  Capriolo. 

CHIARINA.  —  Istrumento  musicale  da  fia- 
to, che  nelle  armi  fu  scambiato  da  alcuni  per 
una  resta  di  lancia,  e  dal  Ginanni  per  un 
timone  di  vascello,  detto  dagli  Inglesi  Ca^ 
rion. 

CHIARISSIMO  fiat.  Clarissimus;  fr.  Tres- 
claire;  ing.  Most  cleare;  sp.  Clarisimo].  — 
Verso  r  anno  879  dell'era  volgare  davasi  in 
Roma  il  titolo  di  chiarissimo  alle  persone  no- 
bili. Nel  secolo  XVI  chiarissimo  era  un  di- 
stintivo dei  nobili  veneziani,  di  maggior  pre- 
gio del  titolo  di  magnifico,  che  era  pure  at- 
tributo di  nobilUl. 
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CHIAVARINA.  —  Le  chiatarine,  o  giava- 
rine^  o  glavarine  sono  armi  offensive  del 
medio  evo,  di  cui  parlano  spesso  le  vecchie 
carte;  ma  non  è  ancor  cosa  provata  se  fos- 
sero mezze  picche  da  scagliarsi  contro  Tav- 
versarlo. 

CHIAVATO,  [fr.  Chéché\  —  Attributo  del- 
le pezze  e  specialmente  delle  croci,  le  cui 
estremità  terminano  in  forma  d'  anello  di 
chiave. 

CHIAVE.  —  L*  origine  di  questo  simbolo 
pontifìcio  risale  a  Gesù  Cristo,  il  quale  nel 
conferire  la  sua  autorità  a  S.  Pietro  gli  dis- 
se: Et  Ubi  dàbo  claves  regni  Coelorum  et 
quodcutnque  ligaveris  super  terram,  erit  li- 
gatum  et  in  coelis;  et  quodcutnque  solveris 
super  terram,  erit  solutem  et  in  coelis  (1). 
In  tutti  i  monumenti  S.  Pietro  viene  rap- 
presentato con  due  chiavi,  una  d'  argento  e 
Taltra  d'oro;  anzi  si  osserva  in  un  mosaico 
che  stava  neir  atrio  della  basilica  vaticana, 
sul  sepolcro  dell'imperatore  Ottone  III,  la  fi- 
gura  di  S.  Pietro  con  tre  chiavi,  rappresen- 
tanti la  scienza,  la  potenza  e  la  giurisdizio- 
ne. Nel  1204  la  Chiesa  Romana  avea  già  le 
chiavi  nel  suo  stendardo,  come  si  rileva  da 
quello  che  Innocenzo  III  mandò  a  Calogio- 
vanni  re  dei  Bulgari,  e  dal  mosaico  dell'  a- 
bside  vaticana  fatta  dal  medesimo  pontefice, 
nel  quale  si  vede  l'effigie  della  Chiesa  collo 
stendardo  delle  due  chiavi  (2).  Sulle  monete 
battute  dai  papi  le  chiavi  scorgonsi  nel  se- 
colo XIV. 

Il  primo  a  porle  come  contrassegno  della 
dignità  pontificia  dietro  lo  scudo  della  sua 
arma  fu  Bonifacio  Vili,  come  asserisce  il 
Zazzera,  o  Adriano  VI,  al  dire  di  ahri  (3).  Ni- 
colò V,  plebeo  di  nascita,  si  fece  lo  stemma 
ponendo  le  chiavi  entro  lo  scudo  in  croce  di 
S.  Andrea,  come  si  vede  sulla  porta  di  S. 
Paolo,  nella  Chiesa  e  palazzo  di  S.  Lorenzo 
in  Lucina  e  in  altri  luoghi.  Urbano  V  le  po- 
se in  capo  delle  arme  gentilizie,  e  tali  si  ve- 
dono suU'altar  maggiore  di  S.  Giovanni  La- 
terano;  nel  deposito  di  Martino  V  nella  stes- 
sa basilica  si  osserva  il  medesimo.  Altri  pon- 
tefici, fra  i  quali  Clemente  X,  [le  posero  in 
croce  di  S.  Andrea  sopra  lo  scudo  e  sotto  la 
tiara,  e  Gregorio  XI  ai  Iati  di  esso,  come 
può  accertarsi  nella  Lateranense.  Le  chiavi 
del  papa  rappresentano  la  sua  giurisdizione 
sul  mondo  cristiano;  per  ciò  appunto  nei  fu> 
nerali  pontifici  soglionsi  portare  le  armi  col 
triregno  ma  senza  le  chiavi,  perchè  la  giu- 
risdizione termina  colla  morte.  Nella  vacan- 
za di  S.  Sede  invece  si  usano  le  chiavi  nel- 
lo stemma  e  nelle  bandiere  dello  Stato  Pon- 
tificio, ma  manca  la ^ tiara;  perchè  la  giuri- 
sdizione continua  ed  è  amministrata  dal  Ca- 


li) S.  Matteo.  Gap.  XVI,  v.  19. 

(2)  6.  B.  di    Crotlalanza.  Storia  delle  bandiere  da 
guerra.  Lib.  II,  cap.  IV. 

(3)  Ménestrier.  Pratique  des  aimoiries.  Cap.  VIU. 


merlengo,  che  non  essendo  capo  della  Chiesa 
non  può  portare  il  triregno. 

Le  due  chiavi  pontificie  sono  unite  per 
mezzo  d'un  nastro  o  cordone  che  passa  negli 
anelli,  ed  è  per  lo  più  di  color  rosso,  benché 
qualche  araldista  pretenda  che  si  faccia  az- 
zurro, quia  penes  ipsum  est  potestas  eadem 
cum  Coelo  ligandi  atque  solvendi  (l).  Le 
chiavi  furono  spesso  concesse  dai  papi  a 
città  o  famiglie,  che  le  posero  nelle  loro  ar- 
me, quali  Avignone,  Orvieto,  Viterbo,  1'  Ab- 
badia di  S.  Gallo  in  Svizzera,  i  Raspooi  di 
Ravenna,  gli  Estensi  di  Ferrara,  ecc.  Il  Ciam- 
pini  (2)  ci  ricorda  come  Innocenzo  IV  dopo 
di  aver  ricevuto  nel  1248  sotto  l' immediata 
sua  tutela  un'ospedale  della  diocesi  morinen- 
se,  gli  concesse  per  arma  signum  clavis  b. 
Pietro  a  Domino  Salvatore  nostro  collatae.  Il 
Ménestrier  dice  non  dubitar  punto  che  molte 
delle  chiavi  poste  nelle  arme  di  tante  chiese, 
città  e  famiglie  non  siano  il  ricordo  di  quel- 
le che  i  papi  inviavano  anticamente  ai  prin- 
cipi e  alle  chiese,  e  che  chiamavano  di  S. 
Pietro,  perchè  le  benedicevano  solennemente 
e  chiudevano  in  esse  un  po'di  limatura  del- 
le catene  del  primo  pontefice  (3).  Leone  III 
ne  maDdò  a  Carlo  Martello  e  Gregorio  VII 
ad  Alfonso  re  di  Castiglia.  Il  capitolo  di  S. 
Servasio  a  Maestricht,  che  ha  per  arma  una 
chiave  d'azzurro  in  palo  su  argento  pretende 
che  S.  Pietro  ne  desse  una  simile  a  S.  Ser- 
vasio; ma  il  Ménestrier  giudica  che  sia  in- 
vece una  delle  Claves  de  gremio  Sancii  Pe- 
tri,  di  cui  già  si  disse  (4). 

Le  chiavi  furono  anche  prese  dai  Guelfi 
come  distintivo  di  parte;  altri  le  portano  per 
simboleggiare  fedeltà  e  provvidenza;  altri  co- 
me diritto  di  feudo,  o  anche  diritto  domesti- 
co; Vactum  legitimum  dei  Romani,  pel  quale 
nellp  nozze  la  sposa  riceveva  le  chiavi  di 
casa  andando  a  stare  collo  sposo,  e  le  erano 
tolte  quando  ne  uscisse  in  caso  di  ripudio. 
Noi  pensiamo  che  in  araldica  le  chiavi  pos- 
sano anche  rappresentare  quelle  delle  città 
e  fortezze,  1'  ufficio  di  governatore  e  di  ca- 
stellano, e  la  conquista  d'una  piazza.  Sono  co- 
muni nell'araldica  della  Francia  e  della  Sviz- 
zera. 

La  posizione  ordinaria  della  chiave  nello 
scudo  è  di  figurare  in  palo,  col  congegno 
posto  in  capo  e  volto  a  destra.  Ogni  qualvol- 
ta non  è  in  tal  posizione,  bisogna  blasonar- 
lo. Si  vedono  chiavi  addossate,  affrontate^ 
legate,  in  fascia,  in  pergola,  in  banda,  in  t- 
sbarra,  in  croce  di  S,  Andrea,  intrecciate  co- 
gli anelli,  losangate  e  pomettate,  con  doppio 
congegno,  ecc. 

Due  chiavi  d'oro  accollate  dietro  lo  scudo 
sono  contrassegno  del  Gran  Ciamberlano. 

(1)  Pietrasanta.  Teaserae  gentilitlae.  Cap.   LXXIII. 

(2)  De  sacris  aedificHs.  Cap.  IV. 

(3)  F.e  veritable  art  du  Blason  et  l'origine  des  Ar- 
moiries,  pag.  999. 

(4)  Le  veritabie  art  du  Blason,  ecc.  Pag.  266. 
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Chiavari  (Genova).  —  Di  rosso,  a  due  chiavi  af- 
frontate d'  oro. 

Untertoald  (Cantone  di  Svizzera;  arma  antica).  — 
Spaccato  di  rosso  e  d*  argento,  alla  chiave  a  doppio 
congegnOf  dell'  uno  alV  altro. 

Unterufold  (Cantone  di  Svizzera;  arma  moderna).  — 
Di  rosso,  al  quarto  inferiore  destro  d*  argento,  a  due 
chiavi,  a  doppio  congegno,  quella  a  destra  coli'  anello 
a  losanga-  e  dell*  uno  alValtro,  quella  a  sinistra  coM'a- 
Dello  rotondo  e  d'  argento. 

Ciane  (Svizzera).  —  Di  rosso,  alla  mano  deatra  di 
carnagione,  movente  dal  fianco  sinistro  e  tenente  una 
cAt'ai;*  rivoltata  d*  argento. 

Keller  de  Schlatheim  (Svizzera).  —  Di  rosso,  a  due 
bracci  armati  d*  oro,  moventi  da  un  monte  di  tre  ci- 
me dello  stosso  ;  e  tenenti  nna  chiave  in  fascia  e- 
goalmente  d'  oro. 

Claver  (Napoli).  —  D*oro,  a  due  cìUavi^  cogli  anelli 
a  lotanga,  addoisate  d*  azzurrò;  al  capo  di  Sardegna, 
che  è  d*  argento,  alla  croce  di  rosso,  accantonata  da 
quattro  teste  di  moro,  attortigliate  del  campo. 

La  Prie  (Borgogna).  —  D*  azzurro,  a  dae  chiavi 
n^eieiate  d^argento,  passate  in  croce  di  S,  Andrea. 

Clermont'Tonnerre  (Delfìnato  e  Alvernia).  —  D'az- 
zorro  a  due  chiavi  addossate  e  passate  in  croce  di  S. 
Andrea  d'  argento. 

Avignone  (Contado  d*).  —  Di  rosso,  a  due  chiatyi 
d'oro,  pusale  in  croce  di  S.  Andrea^  legate  d'argento 
o«g]i  anelli. 

Avignone  (Città  di  Francia).  —  Di  rosso,  a  tre 
chiavi  d'  oro  in  fascia, 

Chevalier  (Poitou).  —  Di  rosso,  a  tre  chiavi  d'oro, 
ie  1. 

Clavier  (Poitou).  —  D' azzurro,  a  quattro  chiavi 
d' oro,  poste  in  croce  e  legate  dello  stosso  noi  cuore 
per  gli  anelli. 

CHIESA.  —  Si  pone  nelle  arme  per  em- 
blema di  religione  e  riverenza  a  Dio  o  per 
ricordare  il  fondatore  o  V  avvocato  di  qual- 
che chiesa.  Suoi  attributi  sono:  aperta,  chiusa, 
finestrata,  murata^  ombrata,  tegolata,   ecc. 

Mia  Chiesa  (Cinzano).  —  D*  argento,  alla  chiesa 
dì  rosso;  col  capo  di  Francia. 

CHmERA.  —  Mostro  della  favola  col  corpo 
di  capra  e  la  testa  di  leone,  vomitante  fiam- 
me. Fu  più  usato  come  cimiero  che  come 
figura  dello  scudo. 

CHDIERIGfiE  (Figure).  —  Y.  Fantastiche. 

•CHINATO.  —  V.  Inclinato. 

CHINTANA.  —  V.  Quintana. 

CHIOCCIA.  —  V.  Gallina. 

CHIOCCIOLA.  —  V.  Lumaca. 

CHIODO.  —  I  chiodi  nelle  arme  sono  sim- 
ulo di  necessità  e  virtù  ohe  scaccia  il  vi- 
zio fi).  Forse  rappresentano  anche  1  chiodi 
della  passione  di  Cristo  (2). 

Macchiavelli  (Firenze).  —  D'  argento,  alla  croce  di 
rosso,  angolata  da  quattro  chiodi  d*  azzurro. 

LMcconi  (Ravenna).  —  D'  azzurro,  alla  fascia  scac- 
cata  d'argento  e  di  nero  di  due  file,  sostenente  un*oca 
d*  argento,  e  accompagnata  da  tre  chiodi  dello  stesso, 
Af puntati  verso  la  punta  bassa  dello  scudo. 

l'I)  Gioanni.  L*  arte  del  Blasone. 

(2)  GraodmaisoD.  DictioonaJre  béraldlque. 


Anstrude  (Scozia).  —  D'  argento,  a  tre  chiodi  posti 
in  palo,  di  nero. 

CHIUSO.  —  Attributo  araldico: 

1.^  delle  ale  degli  uccelli  posati; 

2.^  delle  mani  che  formano  il  pugno; 

3.^  degli  elmi  dei  gentiluomini  moderni, 
da  torneo  e  da  bastardi; 

4.°  delle  corone  rialzate  di  archi  e  di 
tocche; 

&,^  delle  torri  e  altri  edifici  che  hanno  la 
porta  di  smalto  diverso  dal  fabbricato  e  dal 
campo. 

CIAMBELLANO  [lat.  Cubicularius,  Prae^ 
fectus  cubiculi;  b.lai  Cambellanus;  fr.  Cham- 
bellan;  ing.  Chamberlain;  ted.  Kammerherr; 
sp.  Camarero],  -^  Uffiziale  di  corte,  che  ori- 
ginariamente era  deputato  ad  aver  cura  do- 
gli appartamenti  privati  d*  un  principe,  e  del 
suo  tesoro  che  nel  medio  evo  dicevasi  camera 
[fr.  chambre],  d"  onde  il  nome  di  Ciambel- 
lano, 0  Ciamberlano.  Pressochd  tutte  le  corti 
d'  Europa  ebbero  i  loro  Ciambellani,  il  capo 
dei  quali  fu  detto  Gran  Ciambellano,  e  fu 
spesso  un  solo  personaggio  col  Gran  Came- 
riere, In  Francia  si  reputa  la  più  antica  delle 
cariche  di  corte.  Ivi  era  ufficiale  di  bacchetta, 
della  corona  e  della  casa  del  re.  Gregorio  di 
Tours  e  molti  altri  storici  parlano  dei  Ciam- 
bellani e  Gran  Ciambellani  dei  re  francesi 
sotto  la  prima  e  seconda  stirpe.  Il  Gran  Ciam- 
bellano avea  cura  delle  armi  del  re,  e  quando 
il  sovrano  creava  cavalieri,  egli  preparava 
tutto  ciò  che  era  necessario  per  la  cerimo- 
nia. Avea  la  guardia  del  sigillo  segreto,  del- 
l' impronta  del  gabinetto  e  della  chiave  del 
tesoro  del  re.  Anche  negli  affari  di  finanze 
avea  competenza;  dava  le  ricompense  annue 
ai  soldati,  faceva  regali  agli  ambasciatori  e 
portava  con  se  il  denaro  del  principe  per  le 
sue  liberalità  e  altre  spese  necessarie.  Egli 
riceveva  altresì  gli  omaggi  che  si  rendevano 
al  re,  e  facea  prestar  giuramento  di  fedeltà 
in  presenza  di  esso  (1).  I  semplici  ciambel-» 
lani  erano  incaricati  di  trarre  dai  cofani  il 
vasellame  d*  oro  e  d*  argento  destinato  al 
servizio  della  tavola  (2).  Sotto  i  comandi  della 
regina,  il  Gran  Ciambellano  regolava  i  conti 
della  Casa  del  Re,  perocché  il  re  ammini- 
strava gli  affari  del  regno  e  la  regina  quelli 
del  palazzo  (3).  Le  vesti,  1  mobili  e  gli  altri  ' 
oggetti  che  servivano  alla  persona  del  mo- 
narca erano  sotto  la  sua  sovrintendenza  (4). 
Quando  il  re  teneva  il  suo  letto  di  giustizia 
0  assisteva  agli  stati  generali,  il  Gran  Ciam- 
bellano doveva  gésir,  ossia  sedersi  a'suoi  piedi 
sopra  un  cubo  coperto  di  velluto  violetto,  se- 

(1)  Saint-Allais.  Dlctlonnalro  encycIop<5diqne  do  la 
noblesse. 

(2)  Nodier.  Notes  historiqnes  sur  les  <  Mémoires  sur 
ranclenne  Chevaleric,  de  la  Curne  de  Sainte-Palaye. 
Tom.  I,  part.  1,  net.  19  ». 

(3)  Dlct.  universel  hist.  et  critiqne  des  coùtumes, 
lois,  ecc.  alla  parola  OfTlciers  dti  Palais. 

(4)  Galitzin.  La  Russie  du  XVII  sièc.  dans  ses  rap< 
ports  ayec  l'Europe  Occidentale,  pag.  131. 
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minato  di  gigli  d'  oro.  Questo  costume  ebbe 
origine  da  ciò,  cbe  Pietro,  Gran  Ciambellano 
di  Luigi  IX  fu  sepolto  a  San  Dionigi  ai  piedi 
del  suo  signore  (l).  Alla  cerimonia  della  con- 
sacrazione era  il  Gran- Ciambellano  che  cal- 
zava gli  stivali  al  re  e  gli  faceva  indossare 
la  dalmatica  e  il  regio  mantello  (2).  I  vas- 
salli del  re,  i  vescovi  e  gli  abati  nuovamente 
provvisti  gli  doveano  un  diritto;  altre  giuri- 
sdizioni avea  anticamente,  ma  gli  furono  tolte 
in  seguito  (3).  Erano  suoi  subalterni  i  quat- 
tro Gentiluomini  di  Camera  e  i  ventiquattro 
Gentiluomini  ordinari  della  casa  del  Re. 
Quando  il  re  si  alzava  dal  letto,  egli  gli  pre- 
sentava la  camicia,  onore  stimato  tanto  che 
non  lo  cedeva  che  ai  principi  del  sangue. 
Sotto  i  re  Filippo  il  Bello  e  Filippo  il  Lungo, 
egli  dormiva  ai  piedi  del  letto  di  Sua  Maestà, 
allorché  la  regina  non  v*  era  (4).  Portava  per 
ornamenti  esteriori  della  sua  arma  due  chiavi 
d*  oro,  colle  estremità  terminate  in  corona 
reale,  e  poste  in  croce  di  S.  Andrea  dietro 
lo  scudo  (5). 

Soppressa  questa  carica  colla  rivoluzione 
francese,  Napoleone  I  la  ripristinò,  pressoché 
nelle  stesse  attribuzioni.  Il  Gran  Ciambellano 
dell'  Impero  francese  vestiva  un  abito  attil- 
lato a  falda  dk  velluto  rosso, ,  con  galloni  e 
ricami  d'  oro;  brache  corte  di  seta  bianca  e 
simili  calze;  fascia  a  tracolla  della  stessa 
stoffa  guernita  alle  estremiti  di  lunga  fran- 
gia d'  oro;  mantello  di  velluto  rosso  con  fo- 
dera e  risvolti  d'armellino,  e  tutto  ricamato 
in  oro;  cappello  alla  napoleonica  nero  con 
moltissime  piume  bianche  cadenti  da  ogni 
lato  (6). 

In  Germania  il  titolo  e  le  funzioni  di 
Ciambellano  dell'Impero  erano  ereditari  nelle 
famiglie  di  Kennaten,  Raderay,  Mammertsho- 
en,  Sigmaringen,  Stapel,  Worms,  Guldinpock 
e  altre  (7). 

In  Inghilterra  il  Lord  Gran  Ciambellano 
era  il  sesto  dei  grandi  ufficiali  della  corona, 
e  le  sue  funzioni  eguali  a  quelle  del  Gran 
Ciambellano  di  Francia.  Vestiva  e  spogliava 
il  re  nella  cerimonia  dell'  incoronazione;  era 
governatore  del  Palazzo  di  Westminster,  ed 
avea  Tincarico  di  fornire  la  camera  dei  Lordi 
di  quanto  fosse  necessario  per  l'adunanza  del 
Parlamento.  I  vescovi  e  i  pari  del  regno  pre- 
stando il  giuramento  di  fedeltà  gli  pagavano 
un  diritto;  avea  sotto  di  sé  più  di  500  uffi- 
ciali (8).  Questa  dignità  era  ereditaria  nei 
duchi  di  Lancaster. 

II  Gran  Ciambellano  di  Spagna  assisteva 

(1)  Du  Tillet.  Recueil  des  Roifll^de  France. 

(5)  Dictionoalre  hist.  et  crii,  alla  voce  Ghambellan. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Saint-AIlais.  Op,  ci/. 

(6)  Maigne.  Abrégé  methodique   de  la  science  des 
Armories,  pag.  198. 

(6)  Ferrano.  Costumo  antico  e  moderno.  Francia. 

(7)  Ménóstrier.  Le  veritable  art  du  Blason.  pag.  278. 
(8J  Dict.  hist.  et  crit.  des  coOtumes  ecc.  alla  voce 

Cbamhelian. 


il  re  nelle  care  del  vestirsi,  gli  presentava 
la  camicia  e  V  asciugamani.  Tutti  i  valletti 
di  camera,  tappezzieri  della  corte  e  altre  genti 
di  servizio  gli  erano  subordinati.  In  carrozza 
col  re,  avea  il  diritto  d' occupare  il  terzo 
posto  (1). 

A  Napoli  il  Gran  Ciambellano  o  Cameriere 
maggiore  del  re  avea  sotto  di  sé  il  Maggior- 
domo^ il  Maestro  della  Guardaroba^  il  Mae^ 
stro  delle  Cerimonie,  il  Maestro  Ostiario  o 
Capitano  della  Porta,  il  Conduttore  degli 
Ambasciatori,  il  Cameriere  ordinario  e  final- 
inente  i  Ciambellani  regii^  che  scalzavano  il 
re,  lo  mettevano  a  letto  e  restavano  la  notte 
nella  camera  vicina  (2). 

Presentemente  in  tutte  le  corti  i  ciambel- 
lani portano  sospesa  una  chiave  dorata  a  un 
bottone  d*oro,  in  segno  delle  loro  attribuzioni. 

Ciambellano  (Gran).  --  Y.  sopra  Ciam- 
bellano. 

CIARPA.  —  V.  Sciarpa. 

CICALA.  —  Rappresenta  l'amante  loquace, 
e  vien  posta  neir  arme  screziata  (3). 

Cicala  (Messina).  — -  Di  rosso,  all'  aquila  spiegala 
d*  argento,  coronata  d'oro;  con  la  bordura  cucita  d'az- 
zurro,  caricata  da  7  cicale  d'  oro,  poste  3,  2,  e  8. 

GICLAMORO  [fr.  Cyclamor,  Orle  rond].  — 
Figura  araldica  rappresentante  una  specie  di 
grande  anello,  che  si  pone  sempre  isolato 
nello  scudo.  Se  ve  ne  sono  degli  altri,  que- 
sti si  diranno  anelletti.  V.  Anelletto. 

Ignoriamo  1*  etimologia  di  questo  vocabo- 
lo, se  pure  non  viene  dal  greco  kvkXos  ,  cer- 
chio, anello,  e  dal  vocabolo  amore,  ossia  a- 
nello  d'amore;  si  potrebbe  perciò  supporrò 
sia  stato  introdotto  neir  araldica  come  un 
segno  di  galanterìa.  É  però  molto  raro. 

Barbaro  (Venezia).  —  D'  argento,  al  oictomoro  di 
rosso. 

CICOGNA.  —  Uccello  che  simboleggia  pieti 
d' un  ottimo  cittadino,  che  con   molto  zelo 
governa  le  cose  pubbliche,  e  amor  figliale  (4). 
Gli  antichi  davano   il  nome  di  antipelargia 
(dal  gr.  irsAopjfds,  cicogna)  a  quella  legge, 
per  la  quale  i  figliuoli  erano  obligati  a  prov- 
vedere il  necessario  a'  loro  genitori  attem- 
pati, la  cicogna  essendo  notevole  per  la  cura 
che  prende  de'suoi  quando  son  vecchi;  si  di- 
ceva anche  lex  ciconiaria  (5).  Nelle  imprese 
é  emblema  di  gratitudine  (6).  —  Si  pone  ne- 
gli scudi  golata,  passante,  rivoltata,  volante, 
accollata,  ecc.  Vi  si  trova  anche  il  solo  busto. 
Cicogna  (Venezia).  —  D'azzurro,  alla  cieogna  ferma, 
d'  argento,  armata  e  imbeccala  d' oro. 

Cicogna  (Milano;.  —  Di  verde,  alla    cicogna  d'  ar^ 
genio,  armata  e  imbeccata  d'  oro,  tenente  con  Partiglio 


(1)  Galitzin.  Op.  cit.  pag.  98. 

(2)  Gianuone.  Storia  civile  del   Regno   di    Napoli 
Lib,  XXI,  cap.  VI,  §  1. 

(8)  Ginanni.  L*  arte  del  Blasono. 


(4)  Ginanni.  Opera  diala. 

(5)  Sa^ 


Savigny.  Storia  del  diritto  romano. 
(6)  Picinelli.  Mondo   simbolico  ampliato.   Lib.   IV, 
cap.  VII.  »  Capaccio  Lib.  II,  p.  118. 
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destro  un  sasso  dol  secondo,  col  bécco  una  biscia  di 
nero. 

Ufheim  (Svlizera).  —  D'  argento,  alla  cicogna  ri- 
9oUata  di  rosso. 

Mtlianta  (Spagna).  —  D*  oro,  alla  cicogna  cU  natu- 
rali, tfnenU  col  becco  e  colle  zampe  una  vipera  di 
verde. 

Trappin  (Fiandra).  —  Di  verde,  al  buHo  di  cicogna 
rivolto  d*  argento,  ferito  in  banda  da  una  freccia  dello 
stesso,  fustata  d'  oro  e  impennata  di  rosso. 

t.  CIELO.  —  Il  cielo'  somministra  al  bla- 
sone gli  astri  e  le  meteore.  Qualche  volta  il 
fondo  delle  arme  rappresenta  il  cielo,  ma  vi 
8i  dovrebbe  sostituire  lo  smalto  azzurro  pieno 
ed  unito. 

**  s.  CIELO.  —  Vocabolo  usato  in  molte 
lettere  patenti  delia  monarchia  di  Savoja,  in- 
vece di  capo,  V-q-n. 

CIFRATE  (Arme).  —  V.  Agalmoniche. 

CIFRE.  —  V.  Lettere  e  Numeri. 

•  CIGLIATO.  —  Vocabolo  registrato  dal  Gi- 
nanni.  V.  Spaventato, 

CIGNALE.  -.  V.  Cinghiale. 

CIGNO.  —  Uccello  dagli  antichi  sacrato 
ad  Apollo,  e  che  in  araldica,  come  nel  vec- 
chio simbolismo,  rappresenta  buon  augurio  (1). 
È  anche  emblema  di  felice  navigazione,  di 
guerriero  che  sebbene  mansueto  s*irrita  agli 
oltraggi  (2),  di  vecchiaja  gloriosa  e  rispetta- 
bile (3),  di  animo  semplice  e  pacifico  e  di 
poesìa. 

k\  poeti  lodali  con  ragione 
E  ai  dotti  e  rari  il  Cigno  si  conviene, 
Ch*  ò  sacro  a^  Febo,  e  già  fa  Re,  e  ancora 
Serba  gli  antichi  pregi,  ond*  altri  onora  (4). 

Nelle  imprese  il  cigno  figura  la  sincoritil 
a  cagione  della  sua  candidezza;  molti  cigni 
chd  impediscono  ad  un*  aquila  d*alzare  il  vo- 
lo, concordia  (5).* 

Il  cigno,  il  cui  smalto  ordinario  e  V  ar- 
gento, si  e€5gia  nelle  arme  fermo  di  profilo, 
la  qual  posizione  non  si  blasona.  Si  pone  an- 
che sorante,  collarinato^  fluttuante  o  natante, 
golato,  imbeccato^  memorato,  rivoltato,  un- 
ghiato, accollato^  affrontato^  col  collo  intrec- 
ciato, ecc. 

Steenvoorde  (Fiandra).  —  D'  oro,  al  cigno  di  rosso. 

Labtndez  (Lituania).  —  Di  rosso,  al  cigno  rivoltato 
d*  argento,  imbtccaio  e  memorato  di  nero. 

Foisty  CBorgognaj.  —  D'azzurro,  al  cigno  d'argento, 
ioiòfccalo  di  rosso  e  memoralo  di  nero. 

Baif  (Poitou).  —  Di  rosso,  al  cigno  d'  argento,  im- 
htccato  9  unghiato  di  nero. 

Godon  ^PranciaJ.  —  D'  azzurro,  al  cigno  d'argento, 
collarinato  d' una  corona  d'  oro. 

Quirit  (Poitoo).  —  Di  verde,  al  cigno  d'  argento, 
natanti  In  una  riviera  dello  stesso. 

Darot  (Poitou).  —  Di  nero,  a  due   cigni  affrontati, 

(1)  Ginanni.  L*  arte  del  Blasone. 

(2)  Bombaci.  L'Araldo.  Pag.  55. 

(3;  Plajne.  L'art  béraldiqua  Fag.  283. 
[i]  Marqnale^  Emblemata. 

(5)  Piclaelli.  Mondo  almbolico  ampliato.  Llb.  IV, 
cap.  XYUI, 


accollati  0  coi  coìH  intrecciati  d'  argento,  tenenti  cia- 
scuno nel  becco  un  anello  d'  oro,  le  teste  addossate. 
Vergne  (Lioioges).  —  D'  azzurro,  a  tre  cigni  d'  ar- 
gento. 

I.  CIGNO  (Ordine  del).  -^  Ordine  supposto, 
di  cui  parla  Riccardo  di  WafTenburg  nelle 
sue  Antichitil  Belgiche,  e  ne  attribuisce  la 
fondazione  a  Salvie  o  Silvio  Brabo,  contem- 
poraneo di  Giulio  Cesare,  che  diede  il  nome 
al  Brabante  (1).  Altri  dissero  che  fosse  isti- 
tuito da  un  cavalier  Elia,  che  sposò  nel  711 
Beatrice  figlia  di  Tierrico  duca  di  Clèves,  che 
egli  avea  liberato  dai  nemici  (2).  I  cavalieri 
doveano  giurare  di  difendere  la  religione  e 
d' impedire  le  provocazioni  di  duello;  porta- 
vano un  cigno  d'oro  sospeso  a  una  croce  dello 
stesso  metallo  (3).  Ben  pensa  il  Cibrario  (4) 
che  essendovi  di  quel  tempo  qualche  cava- 
liere ostentante  un  cigno  per  cimiero,  fosse 
detto,  secondo  l'usanza  medioevale,  Cavaliere 
del  Cigno,  ciò  che  potè  far  supporre  1'  esi- 
stenza di  questo  ordine.  E  ben  vero  però  che 
Carlo  di  Gonzaga,  duca  di  Nevers  e  di  Cld- 
ves,  volle  nel  1615  fondare  o  ristabilire  Tor- 
di ne  del  Cigno. 

1.  CIGNO  (Ordine  del).  —  Ordine  istituito 
nel  1440  da  Federico  II  elettore  di  Brande- 
burgo  (5).  E  destinato  ad  ogni  genere  di  per- 
sone dei  due  sessi  e  di  qualsiasi  culto.  I  mem- 
bri si  obbligano  a  contribuire  con  ogni  loro 
potere  alla  prosperità  degli  stabilimenti  di 
beneficenza  (6).  I  primi  cavalieri  furono  i 
seguenti  (7): 

Federigo  ì 

... -^,„     Iroargravli  di  Brandeburgo  e  burgravi  di 

Alberto     >        Norimberg. 

Federigo  ) 

Alberto  conte  di  Lyndow, 

Bussecans  signore  di  Putlist. 

Giovanni  cavaliere  di  Waldow, 

Bernardo  cav.  di  Schulenburg, 

Guarniero  {Werner)  cav.  di  Schuienburg, 

Busse  cav.  di  Scbulenburg, 

Mattia  cav.  di  Jagow, 

Achimo  Kerckow,  cav., 

Uudolfo  Schonckc,  cav., 

Guntaro  di  Bertensleue, 

Ottone  di  Siywen, 

Mattia  di  Bredow, 

Giovanni  di  Bredow, 

Hasso  di  Bredow, 

Ludolfo  di  Aluenslene, 

Busse  di  Aluensleue, 


(1)  Mennenii.  Mllltarium  ordlnum  origines.  statula, 
symbola  et  insignia,  pag.  60. 

(8J  Fovyn.  Thèàtre  d'  hontieur. 

(3)  Gourdon  de  Génouillac.  Dict.  dcs  ordres  de  Ghe- 
valerie. 

(ì)  Descrizione  storica  degli  Ordini  Cavallereschi. 
Tom.  li,  390. 

(5)  Stilirried.  Der  Schwanenorden,  sein  Ursprung 
und  Zweck,  seine  Gescbichto  und  seine  Altcrthijaier. 
Berlin.  Zweite  Ausgabe.  Pag.  3. 

(6)  Maigoe.  Diction.  encycl.  des.  Ordes  de  Cheva- 
leric. 

(7)  Stillfried.  Op.  cit.  pag.  41. 
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Mattia  di  Scbolenburg, 
Bernardo  di  Schulenburg, 
Guarniero  Schencko, 
Guarniero  di  Aluenslene, 
OCfe  di  Slywen, 
Ottone  di  Slyven,  il  giovine, 
Arnoldo  (Arud)  Grummensee, 
Ebele  di  Arnym, 
Gzabele  Borchstorpp, 
Enrico  Slabberendorpp, 
Claudio  Sparre, 

Ottone  GuglielRiO  duca  di  Brunswìch. 
Guglielmo  di  Brunswicb, 
Federico  di  Brunswicb, 
Enrico  duca  di  Mecklenburg, 
Adolfo  conte  di  Anhalt, 
Alberto  conto  di  Anhalt, 
Bernardo  conte  di  Regensteyn, 
Gnntaro  signore  di  Barby, 
Federico  signore  di  Bebirsten, 
Wenceslao  (Wentzlow)  signore  di  Bebirsten, 
Giov.  di  Torgow  signore  di  Czossen, 
Uelnardo  signore  di  Kotbusz, 
Yicke  di  Bulow,  cav. 
GioY.  Viregghe,  cav., 
Enrico  Knutb,  cav., 
Ludolfo  di  Veltim, 
Gerardo  di  Wustrow, 
Alberico  {Aluerick)  dì  Bodondick, 
11  conte  di  Caste), 
Corrado  signore  di  Winsperg. 
Il  signore  di  Heydecke, 
Corrado  maresciallo  di  Pappenhoim,  cav., 
Guglielmo  Ulrico  di  Rcchborg,  cav , 
Federico  di  Graben,  cav., 
Tigiliso  (Wigelois)  Gradner,  cav. 
Giov.  cav.  di  Parsberg, 
Sigismondo  cav.-  di  Lentersheim, 
Eberardo  cav.  di  Rorcnstect, 
Giorgio  cav.  di  Ehmann, 
Giov.  di  Stetton, 

Enrico  maresciallo  di  Papponhcim, 
Giov,  Aberdar  di  SeckendoriT 
Guglielmo  Pawelstorfer, 
Giov.  d*  Absperg, 
Guglielmo  Fux, 
Giorgio  di  Wallenfels, 
Merton  di  Wallenfels, 
Carlo  di  Tiingen, 
Giov.  di  Rotcnhayn. 

Le  prime  cavalieresse  create  furono  le  se* 
guenti  (1). 

Caterina  margravia  di  Brandeburg, 
Margherita  duchessa  di  Beycren, 
La  contessa  di  Anhalt, 
Margherita  contessa  di  Ruppin, 
La  signora  di  Mansfeld  {Mansuell), 
Mortzo  signora  di  Bebirstein, 
Ilseca  Kunnecke  di  Schuicmburg, 
Soffeca  di  Bredow, 
Ilseca  di  Slywen, 
Ilseca  di  Aluonsleue. 

(1)  Slillfried.  Op.  di.  Pag.  49. 


Il  numero  dei  membri  fu  poi  fissato  a  30 
uomini  e  7  donne  (1);  l'ordine  posto  sotto  l'in- 
vocazione di  M.  Y.,  e  il  Qran  Magistero  nelle 
persone  del  re  e  della  regina  di  Prussia.  Era 
già  caduto  iu  dimenticanza,  quando  il  24  di- 
cembre 1843  il  re  Federico  Guglielmo  IV  lo 
ristabilì,  e  vige  tuttora.  Le  insegne  dell'or- 
dine sono  una  collana  d*  oro,  innestata  di 
cuori  smaltati  di  rosso,  da  cui  pende  un  ci- 
gno bianco  posto  entro  un  nodo  di  nastro 
d'oro  e  sormontato  da  una  piastra  dello  stesso 
metallo,  portante  Timagine  della  Vergine  col 
tìglio  in  un  cerchio  rosso. 

CIGNO  NEBO  (Ordine  del).  —  Nel  1350 
Amedeo  VI  duca  di  Sayoja  volle  istituire  Vor^ 
dine  del  Cigno  nero  nello  scopo  di  impedire 
le  guerre  private.  L'insegna  era  un  cigno  di 
smalto  nero,  imbeccato  e  membra to  di  rosso. 
I  caTalieri  che  s'  ascrissero  alla  novella  isti- 
tuzione furono: 

Galeazzo  Viscónti,      ^ 
Il  signor  de  la  Sarree, 
Pietro  du  BuUons, 
Giov.  Revoire, 
Berlioz  de  Poraz, 
Forreis  de  Tornouz, 
Pietro  de  Gompois, 
Sarteavz  de  Mombrion, 
Giov.  de  Sollier, 
Aimone  La  Gue, 
Pietro  de  Grange, 
Amato  de  Rogimont. 
Quest'  ordine  non  ebbe  vita  (2). 
CILIEGIO.  —    Albero   che  si  pone  rara- 
mente nelle  armi.  Lo  si  trova  per  lo  pili  sra- 
dicato. 

Celetia  (Genova^.  —  D'azzurro,  al  ciliegio  tradicalo 
di  verde,  iìnistrcUo  d*  un  leone  contrarampante  e  co- 
ronato d'  oro,  e  accompcignato  di  6  stelle  d'  argento, 
poste  in  cinta. 

CILIEGIO  NANO.  —  V.  Vepre, 
(.  CIMA.  —  Vetta  di  monte,  di  cui  si  deve 
blasonare  il  numero.  V.  Monte. 

*  i.  CIMA.  —  Vocabolo  usato  qualche  volta 
per  colmo  di  padiglione.  V.  Colmo. 

CQIATO  [fr.  Somme].  —  Nel  linguaggio 
araldico  si  dice: 

1.^  delle  figure  che  ne  hanno  un'altra  sulla 
loro  cima; 

2.^  del  cervo  cornato  di  smalto  diverso. 
CIMIERO  [fr.  Cimier;  ing.  Crest;  ol.  Helm-^ 
teeken;  ted.  Helmschmuh;  sp.  Cimerà],  —  Il 
cimiero  è  la  parte  più  elevata  dell'elmo,  ed  in 
araldica  è  V  ornamento  del  timbro  come  il 
timbro  lo  ò  dello  scudo.  L*  antichità  di  esso  è 
delle  piti  remote.  I  primi  guerrieri  dovettero 
difendersi  il  capo  colle  spoglie  di  animali  fe- 
roci uccisi,  come  di  lupi,  d'orsi,  di  leoni,  di 
tori  e  simili.  Virgilio  ci  descrive  una  squadra 
militare,  che 


(1)  Stillfried.  Op.  cit.  Pag.  5. 
(3)  Gibrario.  Desorlz.  storica  degli  Ordini  Cavali  ere- 
sebi,  II,  390-399. 
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E  perciò  probabile  che  la  favola  di  Proteo, 
che  cangiava  sempre  figura,  abbia  avuto  ori- 
gine da  qualche  guerriero  che  portava  sul 
capo  quando  un  ceffo  di  leone,  quando  la  te- 
sta d'un  orso  o  d'  un  cavallo,  ecc.  Ck)sì  pure 
è  facile  supporre  che  Gerione  dai  triplice 
Tolto  non  fosse  che  un  soldato  dal  triplice 
ornamento  delPelmo  :  on  Tpil^  Xó^uq  etxev 
ÉV  T^  mpV^ipaXaia  (Quod  tres  cristas  in 
galea  haberet)  dice  Snidas.  Infine  gli  Assiri 
diedero  a  Serapide  una  testa  di  sparviero  e 
gli  Egizi  una  testa  di  bue  ad  Apis  e  ad  Am- 
mone  per  le  figure  che  portavano  suir  el- 
mo (2). 

Quando  ai  teschi  di  animali  successero 
veri  elmi  di  cuojo  e  di  ferro,  le  figure  furono 
poste  sopra  di  essi  per  cimiero.  Erodoto  ne 
attribuisce  1*  invenzione  agli  abitanti  della 
Caria,  ed  aggiunge  che  i  Gar)  furono  i  primi 
ad  ornarsi  di  pennacchi.  Diodoro  Siculo  (3) 
assicura  che  i  re  d'  Egitto  portavano  per  'ci- 
miero teste  di  leone,  di  toro,  e  di  drago  per 
contrassegno  della  loro  dignità.  Omero  dà 
ai  Greci  ed  ai  Trojani  solamente  criniere 
di  eavalli,  benché  faccia  spaventare  il  pic- 
colo Astianatte  dell*  orribile  e  mostruoso  ci- 
miero di  Ettore,  che  egli  non  descrive.  An- 
che Virgilio  pone  code  di  cavallo,  f rondi  d'o- 
liva e  talvolta  penne  suirelmo  de*soldati  d'E- 
nea. Escbilo  attribuisce  ad  AJace  cassidem 
triplicem,  Apollonio  Rodio  cassxdes  tHpliciier 
cristatas  e  lo  stesso  Virgilio:  (  4  )  galeam 
cristatam  triplici  iuba.  Turno  porta  una  chi- 
mera (5),  e  Amfiarao,  al  dire  di  Stazio,  un 
ramo  d'  olivo  intrecciato  nella  cresta  rossa. 
Anche  i  Romani,  i  marmi  e  le  medaglie  ne 
fanno  fede,  al  tempo  della  repubblica  usavano 
già  di  cimieri. 

Tutti  i  popoli  guerrieri  si  adornarono  l'ar- 
matura del  capo  con  pennacchi  e  figure;  nel 
medio  evo  questo  costume  si  generalizzò  colla 
cavalleria.  Molti  cavalieri  dal  cimiero  che 
ostentavano  furono  detti  Cavalier  del  grifo^ 
del  leone^  del  drago,  della  cicogna,  del  cigno^ 
della  cerva^  della  rosa,  del  dado,  ecc.,  sopran- 
nomi che  passarono  poi  ad  essere  ereditari 
nelle  loro  famiglie.  V.  Cognomi. 

I  guerrieri  che  portavano  queste  figure 
solPelmo  aveano  in  mira  di  atterrire  con  esse 
il  nemico,  e  di  darsi,  un  aspetto  formidabile. 

Ore  forarura 

Rictoque  horrifìcant  galeas  f6). 


nie  Ljcaoniae  rictu  caput  asperat  ursa  f7). 

(1)  Virgilio,  Eneide.  Cant.  VII. 

(2)  Ménéstrier.  Le  veritable  art  du  Blaaon.  €ap.  VII. 

(3)  Bistorta.  Lib.  111. 

(4)  Eneide.  Caot.  VII. 

(5)  Ibidem. 

(6)  Stazio.  Lib.  III. 

(7)  Stazio.  Lib.  IV. 


Altro  scopo  era  di  farsi  riconoscere  da 
lungi  nelle  mischie,  cf  di  sembrare  pid  grandi 
ed  elevati.  Polibio  lo  dice  chiaramente  nel 
suo  libro  della. Milizia,  e  Tito  Livio  nel  li- 
bro XCI.  Altri  li  portavano  per  superstizione 
e  per  onorare  i  loro  Dei,  come  gli  Svedesi 
al  rapporto  di  Tacito:  Insigne  superstitionis 
formas  aprorum  gestant. 

Nei  tornei  i  cavalieri  li  portavano  per  ga- 
lanterìa, poiché  il  più  delle  volte  i  loro  ci- 
mieri erano  allusivi  al  loro  amore  (1).  Si  for- 
mavano di  cuojo  bollito,  di  pergamena  o  di 
cartone  dipinto  e  verniciato  perché  resistes- 
sero alla  pioggia;  ve  n*erano  anche  di  ferro, 
d*  acciajo  battuto  o  di  legno,  ma  ciò  raramen- 
te, causa  il  peso  loro;  si  ponevano  neirelmo 
di  fronte  e  attaccati  con  tre  Correggio  (2).  ' 

Nel  blasone  i  cimieri  furono  introdotti 
come  segno  d'  antica  e  generosa  nobiltà,  es- 
sendo il  ricordo  degli  antichi  tornei,  ove  chi 
non  era  nobile  e  cavaliere  non  poteva  en- 
trare. In  molti  luoghi  servirono  per  distin- 
guere i  rami  d*  una  stessa  famiglia,  a  mo*  di 
brisura,  come  negli  esempi  seguenti: 

Fieschi  (Genova).  —  1.  Bandaio  d'azzurro  e  d' ar- 
gento. —  Cimiero:  un  drago  d'  oro.  —  %  Bandato  d'az- 
zurro e  d'  argento.  —  Cimiero:  Uo  gatto  al  naturale. 

Fregoso  (Genova).  —  1.  Spaccato  innestato  di  nero 
e  d'  argento.  —  Cimiero:  nn  fiore  di  semprevivo.  e=a 
2.  La  stessa  arma.  —  Cimiero:  un  pellicano  colla  sua 
pietà.  —  3.  La  atessa  arma.  —  Cimiero:  un'aquila  n- 
scente  di  nero. 

Gray  o  Grey  (Inghilterra).  —  1.  Di  rosso,  al  leone 
d'argento  e  la  bordura  dello  atesso.  —  Cimiero:  un'an- 
cora d*  oro.  —  t.  La  stessa  arma.  —  Cimiero:  un  er- 
pice d'  oro. 

Leiningen-Hartenburg  (Germania).  —  Inquartato:  nel 
1.^  e  4."  d'azzurro,  a  tre  aquilotti  spiegati  d'^argento, 
sormontati  dal  lambello  dì  rosso,  cb'  6  di  Lciningen; 
nel  2.*)  e  3.^  d'  argento,  al  leone  di  nero,  attraver- 
sato d'un  raggio  di  carbonchio  gigliato  d'oro;  alia  bor- 
dura di  rosso;  sul  tolto  di  rosso  alla  croce  d'argento. 
—  Cimieri:  1.^  nel  mezzo:  un  volo  spiegato  di  nero, 
seminato  di  cuori  d'  argento;  %^  a  destra:  un  albero 
di  verde,  fiorito  d'  argento;  3.^  a  sinistra:  una  tavola 
di  riparo  esagona,  portante  I*  arme  dello  scudetto.  — ' 
Leinifigen'Westerburg  (Germania).  —  Inquartato:  nel 
1.^  e  4.<>  di  Leiningen;  nel  %.^  e  3.^  di  rosso,  alia  croce 
d'  oro,  accantonata  da  20  crocette  dello  stesso,  messe 
5  per  cantone,  in  croce  di  S.  Andrea;  sul  tutto  d'oro, 
alla  croce  d'  azzurro.  —  Cimieri:  1.^^  nel  mezzo:  un 
volo  spiegato  di  rosso;  3.^  a  destra:  un  albero  dì  ver- 
de, fiorito  d'argento;  3.*^'  a  sinistra:  tre  penne  di  pa- 
vone al  naturale. 

Quest*  uso  di  cangiar  cimiero  nei  diversi 
rami^ d'una  famiglia  è  frequentissimo  in  Ger- 
mania. —  Il  cimiero  serve  anche  a  distìn- 
guere le  fazioni.  E  perciò  che  i  Monaldeschi 
d'Orvieto  portarono  quattro  differenti  cimieri 
per  la  diversità  della  parte  che  seguirono; 
gli  uni  una  cerva,  altri  un    cane,   altri  una 

(1)  Ménéstrier.  Le  veritable  art  du  Blason.Pag.  363. 

(2)  Wnlson  La  Colombière.  Science  beroTque.  Gap.  40. 
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Tipera,  e  gli  ultimi  un*  aquila  (1).  Spesso  le 
orìgini  e  le  alleanze  seno  rappresentate  da 
un  cimiero,  come  d  quello  di  Sassonia  che  si 
Tede  sull'arma  di  Sayojft,  nella  quale  è  an- 
che inquartato  lo  stemma.  Altre  volte  i  ci- 
mieri non  sono  che  una  concessione,  come 
negli  esempi  seguenti: 

Cibrario  (PiemoDte).  —  Partito:  nel  1/'  di  verde,  a 
due  dadi  d*  argento,  marcati  di  nero,  V  uno  d*uno,  l'al- 
tro di  due  punti,  ordinati  in  fascia;  nel  S.^  d*  azzurro, 
alla  banda  d*oro,  caricata  da  tre  crescenti  del  campo, 
ritirati  verso  l'angolo  destro;  il  tutto  sotto  il  capo 
d'azzurro,  sostenuto  dalla  divisa  d'argento,  sbarrata  di 
nero  e  di  rosso,  e  caricato  di  tre  torri  d'  argento,  ci- 
mate ciascuna  da  una  penna  di  struzzo  dello  stesso, 
sostenute  da  tre  cime  di  monte  di  verde.  —  Cimiero: 
un  S.  Marino  nascente  al  naturale,  tenente  nella  de- 
stra un  rotolo  col  motto  LIBERTA S  {concestione  della 
Repubblica  di  S.    Marino). 

Settata  (Milano).  —  Spaccato:  nel  1.<>  d'  oro,  all'a- 
quila spiegata  di  nero,  membrata,  imbeccata  e  coronata 
del  campo;  nel  %^  di  roiso,  a  sette  semivoli  abbassati 
d'oro.  3,  3  e  1.  —  Cimiero:  un'  aquila  nascente  spie- 
gata di  nero,  imbeccata  e  coronata  d'  oro  [concessione 
dell'  Impero). 

Non  di  rado  i  cimieri  sono  distinzione  di 
uffici,  dignità  e  diritti. 

Hohenxollem  /'Germania^.  —  Inquartato:  nel  \.^ 
e  kfi  contrinqoartato  d'argento  e  di  nero;  nel  f.S^  e 
3.0  d*  azzurro,  al  cervo  corrente  d'  oro  sopra  una  col- 
lina di  verde,  movente  dalla  punta;  sul  ttitto  di  rosso, 
a  due  scettri  d'  oro  posti  io  croce  di  S.  Andrea.  — 
Cimieri:  iP  nel  mezzo:  uno  scettro  d'oro  {per  la  di- 
gnità di  Cameriere  dell'Impero)]  %^  a  destra:  testa  di 
cane  inquartata  d'  argento  e  di  nero;  3.^  a  sinistra: 
due  corna  di  cervo  di  rosso. 

Croy  (Provincie  Renane).  -^  Inquartato:  nel  l.o  e  4.^ 
d*  Ungheria;  nel  2.o  e  3.o  d'  argento,  a  tre  accette  di 
rosso,  Sei,  quelle  del  capo  affrontate.  Sul  tutto  di 
Lorena.  —  Cimiero:  Testa  di  bracco  di  nero,  collari- 
nata  d'oro  [pei  diritti  di  caccia)^  posta  fra  due  ale,  una 
di  rosso  e  1'  altra  d*  argento. 

Ortenburg  (Carinzia).  —  Inquartato:  nel  1.«  e  4.'^  di 
rosso,  alla  banda  doppiomerlata  d'  argento;  nel  2.'^  e 
3.0  di  rosso,  mantellato  d'argento,  a  tre  semivoli  spie- 
gati dell'  uno  nell'  altro,  quelli  del  capo  addossati.  — 
Cimieri:  l.o  nel  mezzo:  un  pavone  rotante  al  naturale 
(P9r  V  ufficio  di  re  dei  tornei){  J.o  a  destra:  un  volo  di 
profilo  di  nero,  seminato  di  foglie  d'oro;  3.^  a  sinistra. 
una  stella  d*  argento,  posta  entro  un  volo  spiegato  e 
partito  d'  argento  e  di  rosso. 

Furslenberg  (Germania).  —  D'  oro,  all'  aquila  spie- 
gata di  rosso,  imbeccata  e  membrata  d'  azzurro,  cari- 
cata nel  cuore  d'  uno  scudetto  inq,uartato:  nel  1.^  e 
4.'^  di  rosso,  al  gonfalone  d'argento;  nel  %,^  e  3.o  di  nero, 
alla  sbarra  angolata  d'  argento;  alia  bordura  dello  scu- 
do, nebulosa  d'  argento  e  d*  azzurro.  —  Cimieri:  1  .o 
nel  mezzo:  un  carello  di  rosso,  fioccato  d*  oro,  soste- 
nente una  palla  d'  argento;  2."  a  destra:  una  mitra 
d'argento  ricamata  d'oro  e  foderata  di  rosso  [pel  pro- 
teUorato  d'un'abatia,,-  3.^  a  smistra:  testa  di  cane  d  ar- 

(1)  Sansovino.  Origini  delie  famiglie  illustri  d'  Ita- 
lia, Pag.  58. 


gento,  coir  orecchio  sinistro  caricato  dalla  sbarra  dello 
scudetto. 

Tilly  (Paesi  Bassi).  —  Di  rosso,  al  leone  d'argento, 
coronato  d'  oro  e  caricato  snlla  spalla  d' uno  scudetto 
spaccato:  nel  1.^  sc-accato  di  nero  e  d'  argento  di  due 
file;  nel  J.°  d'  oro  pieno.  —  Cimiero:  un'aquila  spie- 
gata e  coronata  d'oro,  posta  fra  due  stendardi  di  rosso, 
fustati  d'  oro,  quello  a  destra  caricato  d'un  leone  dello 
stesso,  r  altro  d*  una  testa  umana  d'  argento  (per  la 
carica  di  banderajo). 

Truchsessm  di  Waldburg  (Germania).  —  Inquartato: 
nel  1.*  e  4.^  d'oro,  a  tre  leoni  passanti  l'un  sull'altro 
di  nero,  orecchiuti,  lampassati  e  armati  di  rosso,  quelli 
del  1."  aiTrontati  con  quelli  del  4.^  nel  2.®  d'azzurro, 
al  monte  di  tre  cime  di  nero,  movente  dalla  punta, 
sormontato  da  un  sole  d'  oro;  nel  3.^  d'  azzurro,  a  tre 
pine  d'oro.  Sul  tutto  di  rosso,  al  globo  imperiale  d'oro. 
—  Cimieri:  iP  un  pino  d'  oro;  2.*^  un  carello  di  rosso; 
sormontato  da  un  globo  imperiale  (per  la  dignità  dì 
maggiordomo  dell*7mpero)\  BP  un  carello  di  rosso,  sor- 
montato da  tre  penne  di  pavone  al  naturale,  e  d'  una 
bandiera  spaccata  di  rosso  e  d*  oro;  4.^  un  volo  spie- 
gato d'  azzurro,  caricato  di  due  soli  d'  oro. 

Erpach  (GermÀnin).  —  Inquartato:  nel  1.^  e  4.^  spac- 
cato di  rosso  e  d*  argento,  a  tre  stelle  di  sei  raggi, 
dell*  uno  nell'altro;  nel  2.^  e  3.<^  d'argento,  a  due  fa- 
scie  di  rosso.  —  Cimiero:  due  corna  di  bufalo,  l'una 
spaccata  di  rosso  e  d*  argento.  1'  altra  d'  argento  e  di 
rosso,  attraversate  da  due  bandiere  d*  argento,  cari- 
cate ciascuna  di  due  fascio  di  rosso  [per  la  dignità  di 
banderese), 

Rantzoio  (Holstein).  —  Partito  d'argento  e  di  rosso. 
•—  Cimiero:  due  corna  di  bufalo,  una  d'argento  e  l'al- 
tra di  rosso,  infilzate  in  una  corona  d*oro  [per  Vufficìo 
di  giudice  o  maresciallo  d' arme  dei  tornei). 

WCrtemberg  (Germania).  —  D'  oro,  a  tre  corni  di 
cervo  di  nero,  posti  in  fascia.  —  Cimiero:  un  corno  da 
caccia  di  rosso,  legato  d'  oro;  con  penne  d'  argento, 
d'azzurro  e  di  rosso,  uscenti  dalla  imboccatura  {per  la 
carica  di  Cacciatore  dell'  Impero,  annessa  al  Contado 
d'Aurach,  incorporato  alla  signoria  di  Wiirtemberg). 

Sutherland-Dunbar  (Scozia),  —  Inquartato:  nel  1.^ 
e  4.^'  di  rosso,  al  leone  d'  argento,  e  la  «bordura  dello 
stesso,  caricata  da  8  bisanti  del  campo;  nel  2.^  d'az- 
zurro, a  tre  crocetta  ricrocettatc  e  fìtte  d'argento;  nel 
3.^  di  rosso,  a  tre  stelle  d'argento;  alla  bordura  dello 
scudo  vajata  di  rosso  e  d' oro,  —  Cimiero:  una  chiave 
d'  oro  e  una, spada  nuda  d'  argento,  poste  in  croce  di 
S.  Andrea  [per  la  carica  di  governatore  d'una  fortezsa). 

Perceval  d'Egmont  (Irlanda).  —  Inquartato:  nel  i,^ 
d'  argento,  al  capo  indentato  di  rosso,  caricato  da  tre 
diamanti  del  campo;  nel  2.'^  d'  oro,  a  tre  caprioli  di 
rosso;  nel  3.^  d'  oro,  seminato  di  crocette  ricroeettate 
e  fitte  di  nera,  al  leone  d'azzurro;  nel  4.^  fasciato  ne- 
buloso d*  oro  e  di  rosso.  —  Cimiero:  uq  cardo  al  na- 
turale [per  il  cavalierato   dell'  ordine  del  Cardo). 

Acheson  di  Goiforrf.  (Irlandaj. —  D'argento,  all'aquila 
bicipite  spiegata  di  nero  ;  al  capo  di  verde,  caricato 
di  due  stelle  d'oro.  —  Cimiero:  un  gallo,  tenente  nelle 
zampe  una  tromba  [per  l'ufficio  di  arbitro  nel  cofnbai- 
timento  dei  galli). 

Molte  volte  il  cimiero  indica  un  feudo,  un 
domiuio,  una  signoria. 
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Solmi  (GermaDJa).  —  Partito:  a  destra  inquartato: 
Del  1/'  e  4^'  d'oro,  al  leooe  d'  azzurro,  lampassato  dt 
rosso,  clie  è  di  Sotms;  nel  S  <>  e  3.®  apaccato  di  rosso 
e  d'oro,  cbe  è  di  Muntzenberg;  a  sinistra,  inquartato: 
oel  1.**  e  4.®  d*  oro,  alla  rosa  di  nero,  che  è  di  Wll- 
deofeU;  Del  2.^  e  3.®  di  nero,  al  leoue  d'argento,  ch'è 
di  SoDDeowald.  —  Cimieri:  una  berretta  di  rosso,  fo- 
derata d'  armellino  e  sormontata  da  una  coda  di  pa- 
Tooe,  accompagnata  da  due  bandiece  spaccate  di  rosso 
e  d'oro  {per  la  terra  di  Munttenberg);  3.^  un  leone 
d'  azzurro  io  maestà  fra  due  ale  spaccate  di  rosso  e 
d'oro  {per  la  contea  di  Solmi)\  3.*^  un  leooe  nascente 
d'argi'Dto  {per  ia  signorìa  di  Sonnenwald);  4.^  una  rosa 
dt  oero  {pei  feudo  di  WUdenfeU). 

Hanam  (Germania).  —  Partito  di  due,  spaccato  d'uno: 
oel  1.^  d'oro,  a  tre  caprioli  di  rosso,  eh' è  d'  Hanau: 
nel  S  ^  di  rosso,  a  tre  Tisoie  d'  oro,  cb'è  di  Reineck; 
oel  3.^  d'  oro,  al  leone  di  rosso,  lampassato  e  armato 
d'azzurro,  che  è  di  Zweibruck  (Dueponti);  nel  4.^  spac- 
cato di  rosso  e  d'oro,  ch'è  di  Muntzenberg;  nel  6*^  d'ar- 
gcoto,  al  leone  di  oero,  e  la  bordura  di  rosso,  cbe  é 
dì  Lichtenberg;  nel  6.'^  di  rosso,  a  due  fascie  d'argento, 
che  è  di  Ochsenstein.  —  Sul  tutto:  di  rosso,  alla  bor- 
dura d'oro,  che  è  di  Bitsch.  —  Cimieri:  \y  un  cigno 
oascante  e  spiegato  d'argento  {pei-  la  contea  d' Hanau);  t^ 
due  mazzi  di  penne  di  pavone,  con  un  leone  nascente  di 
rosso  {per  la  contea  di  Zujeibrikh);  3.®  una  berretta  di 
rosso,  foderata  d*  armellino,  sormontata  d'una  coda  di 
pavone,  e  accompagnata  da  due  bandiere  spaccate  di 
rosso  e  d'  oro  {per  la  urrà  di  Muntzenberg)\  iP  nn  ci- 
gno spiegato  d'argento  (per  la  contea  di  Reineck);  6.>^ 
Qoa  testa  di  cigno  d*  argento  {per  la  tignorìa  di  Lich- 
tmberg);  6.^  un  fantoccio  monco,  vestito  di  rosso,  e 
caricato  di. due  fascie  d'  argento  {per  la  signorìa  di 
Ochsenstein). 

Nasce  questione  se  tatti  i  nobili  possano 
portare  il  cimiero  suir  arma  loro.  Pietro  di 
Saint-Jniien  dice  che  non  dovrebbe  portarlo 
se  non  chi  possiede,  o  ò  capace  di  possedere 
giariadizione;  e  il  Rocchi  pretende  che  i  Conti 
Palatini  e  i  Cavalieri  Anrati,  che  egli  chiama 
dignità  imaginaria,  'possono  portar  V  elmo, 
ma  non  il  cimiero,  senza  particolare  conces- 
sione. Aggiunge  che  i  magistrati,  giurecon- 
sulti, dottori,  ecc.  possono  portare  un  cimiero 
di  qualità  competente,  come  una  sfera  alata 
neir  arma,  dell' astronomo  Bianchini  (l).  Il 
•Grizio  (2)  pronuncia  che  i  nobili  di  fresca 
data  devono  andar  circospetti  nelPadottarne. 
Noi  crediamo  che  il  diritto' di  cimiero  vada 
air  uguale  col  diritto  d'  elmo,  e  che  vietato 
ùa  il  prendane  a  chi  non  può  giustificare 
r  assunzione  del  timbro.  V-q-n. 

Molti  araldisti  fanno  risalire  l'origine  dei 
cimieri  nelParme  al  sec.  XIII  (3);  nel  susse- 
guente però  è  certo  che  tutte  le  nobili  fami- 
glie ne  portavano.  I  cavalieri  ponevano  an- 
ticamente snir  elmo  grandi  figure,  che,  per 
il  troppo  peso,  furono  cangiate  in  pennac- 
chi e  figure  ornamentali  in  leggiadra  guisa 

(1)  Bombaci.  L'  araldo.  Pag.  79-73. 

[t]  Il  Castiglione,  overo  dell'  arme  di  nobiltà. 

(3)  Sackeo.  Kateckismus  der  Herald  Ik. 


disposte.  Ma  nelle  arme  conservarono  le  an- 
tiche figure,  colle  quali  erano  entrati  nei 
tornei  e  sul  campo  di  battaglia.  In  Germania, 
ove  la  genesi,  la  storia  e  la  simbolica  dei 
cimieri  si  rivela  pili  che  altrove,  si  usavano 
dapprima  teste,  braccia,  mani  e  gambe  uma- 
ne; dalla  scorcio  del  sec.  XIV,  busti  molto 
allungati  e  quasi  sempre  moncherini,  con 
collo  ripiegato  all'  indietro,  faccia  barbuta 
per  gli  uomini  con  berrette  di  svariata  for- 
ma, per  lo  pid  acuminate;  seno  sviluppato  per 
le  donne,  con  treccie  e  code,  qualche  volta 
fatte  a  forma  di  difesa  di  liocorno.  I  fantocci 
sono  vestiti  dei  lambrequini  sventolanti  al 
disotto,  0,  secondo  l'uso  del  tempo,  con  abiti 
bizzarri  e  di  fantasia  armeggiati  dei  colori 
e  delle  pezze  dello  scudo.  Spesso  figure  sin- 
golarissime, come  vergini  con  mitre,  teste 
con  corna  di  cervo,  busti  con  corna  di  bu- 
falo o  con  delfini  in  luogo  di  braccia,  volti 
a  becco  di  cicogna  o  ad  orecchie  asinine,  e 
simili  mostruosità.  Frequenti  anche  i  busti 
di  bracco,  di  leone,  d'  aquila,  di  cigno,  di 
liocorno,  e  di  grifo.  Le  penne,  le  rose,  le 
banderuole,  i  sonaglini,  le  ali,  i  pesci,  le  corna 
sostituiscono  ben  sovente  le  braccia  e  le  gam- 
be delle  figure,  secondo  la  relazione  che  hanno 
colle  pezze  dello  scudo.  Pid  tardi  furono  in- 
trodotte figure  uscènti  pid  naturali  e  meno 
mostruose  delle  prime;  e  infine  figure  intere 
e  in  differenti  pose  (1). 

Sui  primordi  dell'  araldica  i  cimieri  erano 
molto  diversi  dalle  figure  dello  scudo,  o  que- 
ste si  faceano  portare  da  animali  e  fantocci; 
ma  più  recentemente  fu  adottato  di  porre 
le  figure  stesse  per  cimiero,  meno  il  caso  in 
cui  fossero  pezze  onorevoli,  le  quali  non  si 
panno  collocare  sulPelmo  che  caricate  su  vo- 
li, 0  altre  figure  (2), 

Sopra  uno  scudo  vi  possono  essere  tanti 
cimieri  quanti  elmi  vi  si  trovano.  V.  Elmo. 
Non  sempre  però  snir  elmo  è  collocato  il  ci- 
miero. In  Inghilterra  non  si  fa  uso  di  tim- 
bro, ed  i  cimieri,  che  sono  piuttosto  divise, 
si  pongono  volanti  cioè  appoggiati  a  burletti 
collocati  a  qualche  distanza  sopra  la  corona. 
Ciò  si  usa  qualche  volta  anche  in  Italia;  in 
Francia  e  in  Germania  non  mai.  I  cimieri  si 
collocano  anche  sulle  corone,  come  negli  e- 
sempi  seguenti: 

Maurigi  (Palermo,  Sciacca  ed  Erico).  —  D'azzurro, 
al  leone  rivolto  e  coronato  d*  oro;  al  capo  di  Francia. 
—  Corona  da  marchese,  sormor^a^a  in  cimiero  da  un'a- 
quila spiegata  d'  argento,  coronata  all'  imperiale. 

Montaperto  (Sicilia).  —  Spaccato:  nel  1.^  d'azzurro, 
a  quattro  sbarre  d'argento,  accompagnate  da  nove  rose 
dello  stesso,  chd  ò  di  Montaperto,  nel  2.**  di  rosso,  a 
un'  aquila  d'argento,  uscente  per  metà  dalla  partizione 
a  destra;  partito  scaccato  d'azzurro  e  d'oro,  eh' ò 
d' liberti.  —  Corona  principesca,  cimata  da  un  cava- 
liere armato  di  tutto  punto,  colia   lancia    in   resta.  Il 

(4)  Sacken.  Op,  cit. 

(5)  Ménéstrier.  Op.  cit.  Pag.  365-366. 
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Catto  d'argento,  galoppante  sopra  una  voragine  infiam- 
mata di  rosso. 

Le  fignre  in  cimiero  deyono  acconciarsi 
alla  situazione  dell'  elmo,  e  ogni  qual  Tolta 
Teggonsi  di  fronte  indicano  autorità  di  co- 
mando, e  perciò  si  dicono  poste  in  maestà  (1  ). 
Sono  per  la  maggior  parte  dovute  al  capric- 
cio degli  antichi  cayalieri,  e  per  conseguenza 
anche  mutabili  a  capriccio,  servendo  nel  bla- 
sone di  ornamento  e  divisa,  e  non  come  pezze 
fisse  e  determinate  (2).  Quindi  si  distinguono 
i  cimieri  personali  e  i  cimieri  ereditari  in 
quelle  famiglie  che  non  vollero  cangiare  il 
primitivo.  Gimieri  personali  sono  i  seguenti: 
Hohmzollern.  1  '  Fedtrico  HI,,  burgravio  di  Norim- 
b9rg  (jr  1207),  an  semivolo  spiegato  dì  nero,  seminato 
di  foglie  di  tiglio  d'  oro,  e  adorno  di  otto  penne  di 
pavone  ài  naturale.  —  2.  Federico  IV  (f  1332),  una 
testa  di  bracco  d'  oro,  linguata  e  orecchiuta  di  rosso. 

—  3.  Federico  I  elettore  di  Brandeburgo  (•{•  1440),  un 
semi?olo  spiegato  di  nero,  caricato  d'otto  cuori  d'oro- 

—  i»  Giovanni  elettore  di  Brandeburgo  (f  1499),  un  scet- 
tro d'  oro,  posto  fra  un  volo  spiegato  di  nero,  e  ca- 
ricato di  dodici  cuori  d'  oro. 

Savoja.  1.  Odoardo  il  Liberale,  figlio  d'  Amedeo  V, 
un  angelo  nascente  e  Incoronato  (da  un  sigillo  equè- 
stre del  1324;.  —  2.  Aviedeo  VI  (da  un  diploma  1344) 
e  quindi  tutti  i  suoi  successori:  una  testa  di  leone 
alata. 

Gimieri  ereditari  sono: 

Scaligeri  (Verona).  —  Una  testa  di  cane  mastino 
d'  argento,  linguata  di  rosso,  incoronata,  collarlnata  ed 
alata  d*  oro. 

Oettingen  (Germania;.  ~i  Vajato  di  rosso  e  d*  oro, 
di  quattro  file,  allo  scudetto  d'  azzurro;  col  filetto  in 
croce  di  S.  Andrea,  attraversante  sul  tutto.  —  Cimiero: 
una  testa  di  bracco  d'  oro,  linguata  di  rosso,  coll'orec- 
chiù  sinistro  dello  stesso,  caricato  del  filetto  in  croce 
di  S.  Andrea  d'  argento. 

Clèoet  (Ducato  In  Germania).  —  Di  rosso,  al  raggio 
di  carbonchio  gigliato  d'oro,  colia  pietra  d'argento.  — 
Cimiero:  una  testa  di  bufalo  di  rosso,  cornata  d'argento, 
e  incoronata  d'  oro. 

Hohenetaufen  (Germania).  ^  D*  oro,  a  tre  leoni  di 
rosso,  passanti  1'  uno  sull'  altro.  —  Cimiero.-  un'aquila 
spiegata  di  nero. 

Eynatten  (Limbourg).  —  D'  argento  alla  banda  di 
rosso,  accompagnata  da  sei  anatrelle  dello  stesso,  po- 
ste 2  e  1  in  capo,  e  1  e  2  in  punta.  —  Cimiero:  un'a- 
natrella  di  rosso,  tra  due  corna  di  bufalo  d'  argento, 
caricate,  quello  a  destra  da  tre  bande,  e  quello  a  si- 
nistra da  tre  sbarre  di  rosso. 

Scotti  (Piacenza).  —  D'azzurro,  alla  banda  d'argento, 
accompagnata  da  due  stelle  d'  oro.  —  Cimiero:  un  pel- 
licano con  la  sua  pietà. 

Del  Giudice  TNapolI,  Amalfi  e  Medina).  —  Inquar- 
tato di  rosso  e  di  nero  alla  croce  spinata  d'  argepto, 
attraversante  sul  tutto.  —  Cimiero:  «un  capro  .uscente 
al  naturale, 

Grimaldi  (Monaco  e  Sicilia).  —  Fusate  d'argento  e 

(1)  Ginannl.  L*  arte  del  Blasone  dichiarata  per  al- 
fabeto. 

(2)  Ménéstrier.  Op.  cit,  Pag.  363. 


di  rosso.  —  CimifTO:  un  monaco  uscente  di  carnagio- 
ne, vestito  di  nero,  crinito  e  barbuto  d'argento,  impu- 
gnante una  spada  nuda  dello  stesso,  guarnita  d'  oro. 
Coligny  (Borgogna).  —  Di  rosso,  all'aquila  d'argento, 
imbeccata,  membrata  e  coronata  d'azzurro.  —  Cimiero. 
un'  aquila  uscente  dì  profilo  d'  argento,  coronata  e  im- 
beccata d*  azzurro. 

Mac-Mahon  (Irlanda  e  Francia).  —  D'argento,  a  tre 
leoni  leoparditi  di  rosso,  l'uno  suU'  altro.  —  Cimiero, 
im  destrocberio  armato  d'  argento,  tenente  una  spida 
fiammeggiante  dello  stesso. 

Quelle  famiglie  che  cangiarono  la  loro 
arma  primitiva,  ritennero  però  il  pid  delle 
volte  le  antiche  figure  in  cimiero,  come  hanno 
fatto  i  duchi  di  Brunswick  che  portano  sul- 
1'  elmo  il  cavallo  di  Westfalia.  La  casa  di 
Montferrier-Saint-Bonnet-Thoiras,  già  del  no^ 
me  di  Gaylar,  ha  ritenuto  i  supporti  a  il  ci- 
miero di  Gaylar,  cangiando  lo  scudo,  per  sod- 
disfare al  testamento  di  Gaterina  di  Montfer- 
rier,  che  lasciò  tutti  i  suoi  beni  a  Guglielmo 
di  Gaylar,  suo  marito,  col  patto  che  portasse 
il  suo  nome  e  le  sue  arme  (1). 

I  cimieri  sono  di  varie  specie,  ma  si  deb- 
bono prima  di  tutto  dividere  in  due  classi: 
Simili  alle  figure  dello  scudo  e  diversi  dalle 
figure  dello  scudo. 

A.  —  1  cimieri  simili  alle  figure  che  sono 
nello  scudo  si  distinguono  secondochè  sono  o 
interamente  simili^  o  solo  in  parte  sitnili. 

1.  —  I  cimieri  interamente  simili  alle  fi' 
gure  dello  scudo  sono  per  lo  pid  animali,  tor- 
ri, alberi,  rose  ed  altri  corpi  solidi. 

Crollalanza  (Vienna  e  Gratz).  —  Spaccato:  su- 
periormente interzato  in  palo:  nel  1.'>  d'  oro,  al  leone 
rivolto  di  roseo;  nel  2."  dell'Impero;  nel  3.^  d'argento, 
a  un  eoldato  ungherete  di  carnagione,  veetito  di  verde, 
gallonato  d'  oro,  impugnante  una  zagaglia  d*  argento; 
inferiormente  partito:  nel  l.o  d'  argento,  a  tre  fascio 
increspate  di  rosso;  nel  2.^  d'  oro,  al  leone  di  rosso. 
Sul  tutto  d'  Ungheria  antica,  coronato  d*  oro.  —  Ct- 
mieri:  1.^  Vaquila  dell* Impero;  %^  un  leone  come  nello 
ecudo,  combattente  con  una  lancia  contro  un  Unghe» 
rese,  coné  nello  scudo» 

Crollalanza  (Lombardia  e  Marche^.  —  Spaccatoi 
nel  1  .^  d'oro,  al  leone  passante  di  roseo,  eosl^nente  sulla 
spalla  una  lancia  d'argento;  nel  2.^  dello  stesso,  a  tre 
fascio  increspate  del  secondo;  al  capo  di  Svevia>Sici; 
lia.  —  Cimiero:  un  leone  di  rosso,  sostenente  sulla  spal- 
la una  lancia  i  argento. 

Francia  (Casa  reale),  — -  D'azzurro,  a  tre  gigli  d'oro. 
—   Cimiero:  un  giglio  d^oro. 

Alewijn  (Amsterdam).  —  Inquartato,  alla  croce  d'ar- 
gento, broccante  suU'inquartatura:  nel  1  ^  e  4.^  di  ae- 
ro, alla  «Irena  di'  carfia(7iofM,  crtniia  e  caudata  d*  oro^ 
tenente  nella  destra  uno  specchio  ovale  d'azzurro,  bor- 
dato d'oro,  e  nella  sinistra  un  peltine  dello  steeso;  nel 
2.*^  e  3.^  d*  azzurro,  a  tre  bissati  d'  argento.  Sul  tutto 
di  rosso,  alla  torre  d'oro,  aperta  e  finestrata  del  cam- 
po. —  Cimiero:  la  sirena  dello  scudo. 

Van  Ech  (Gueldria).  -^  D'oro,  al  leone  di  rosso,  ar- 

(1)  Baudier.  Vie  du  maròchal  de  Thoiras. 
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moto  t  lampaiMoto    d*  oMurro.  —   Cimiero:   il    Itont 
(Mio  teudo. 

Lobm  (Germania).  —  D*  azzarro,  con  una  donna 
mora  ignudttf  poita  di  fronte,  cUtortigliata  di  raso  * 
utcmtt  dalla  campagna  scaccata  di  rosso  e  d  '  argento, 
di  5  file.  ~  Cimiero:  la  donnat  mora  dello  scudo. 

HamfMntHn  (Germania).  —  D'  argento,  a  lr§  gon- 
pioni  di  roMMO,  frangiati  d'oro.  —  Cimiero:  i  tn  gon- 
(aleni  dillo  scudo. 

2.  I  cimieri  non  in  tutto  simili  alle  figure 
dello  scudo  constano  di  scndetti  posti  fra  al- 
tri corpi,  0  delle*  pezze,  partizioni  e  figure 
deli'  arma  caricate  sopra  figure  estranee,  o 
tonate  da  queste. 

Bonzi  (Bologna).  —  D'  oro,  alla  croce  alta,  vuota, 
rxtondata,  e  trifogliata  di  rosso.  —  Cimiero:  un'angelo 
tenente  la  crocs  dello  scudo. 

MtllorArborio  (Vercelli).  —  Partito:'  nel  1  <^  d*  az- 
zarro, al  melo  sradicato,  fogliato  e  fruttifero  al  natu- 
rale, accompagnato  da  tre  api  d"oro,  ordinate  in  per- 
gola rovesciata;  nel  %^  d'azzurro,  alla  croce  di  S.  An- 
drea ancorata  d'  argento,  accompagnata  da  quattro  gi- 
gli d'  oro.  —  Cimiero:  un  leone  d'  oro,  lam passato  di 
rosso,  con  tre  api  d'oro,  uscenti  dalla  bocca. 

Gràpsnitz  (Brandeburgo).  —  D*  argento,  al  ramo 
à'  albero  di  porpora,  fogliato  di  tre  pezzi  di  verde,  po- 
sto in  fascia.  —  Cimiero:  il  ramo  dello  scudo,  soste- 
oeQte  un  verro  d' argento. 

Massoto  (Prussia).  —  D'  argento,  a  due  fasci»  di 
rotto.  —  Cimiero:  due  corni  di  bufalo  d'  argento,  ca- 
ricati ciascuno  di  due  fascie  di  rosso. 

Kreith  (Germanin).  —  Di  rosso,  a  due  zappe  al  na- 
t^alt,  fnaniealo  d'  oro,  poste  in  croce  di  S.  Andrea,  — 
Cimiero:  due  zappe  come  nello  scudo,  fra  due  ali  spie- 
gate di  rosso. 

Muradi  (Germania).  —  Di  rosso,  alla  fascia  incre- 
spata d'argento.  —  Cimiero:  un  berrettone  armeggiato 
dello  scudo,  sormontato  da  una  coroncina  d'oro,  da  cui 
escaao  tre  penne,  una  bianca  fra  due  rosse. 

Oeynìkausen  (Berlino).  —  D'azzurro,  alla  scala  di 
VWtro  piuoli  d'argento.  —  Cimiero:  la  stessa  scala, 
u  spezzata  pel  lungo  e  posti  1  due  pezzi  addossati 
sopra  nn  volo  spiegato  d'  azzurro. 

B>  1  cimieri  dipersi  dalle  figure  dello  scu- 
do ti  dividono  nelle  seguenti  categorie: 

1.  Pennacchi.  V.  Pennacchio. 

2.  Coma,  V.  Como. 

3.  Voli,  V.  Volo.  , 

4.  Tavole  di  riparo.  V.  Tavola  di  riparo. 

5.  Berrette.  V.  Berretta  da  elmo. 

6.  Bandiere  e  voli  banderesi.  V.  Bandiera 
d  Volo  banderese. 

7.  V.  Animali^  i  quali  possono  essere  in- 
ifri^  uscenti^  in  maestà^  di  profilo,  rivoltati^ 
tedenti^  ecc.  Si  pongono  anche  i  membri  re- 
cisi, come  teste,  zampe,  busti,  eco. 

Golluppi  (Messina,  Tropea,  Napoli  e  S.  Lucia).  — 
D'azzurro,  al  capriolo  d'oro,  accompagnato  da  Ire  stel- 
la dello  stesso.  —  Cimiero:  una  testa  e  collo  di  ca- 
vallo inalberate  di  nero. 

foeeo  delle  Bande  (Napoli  e  Capua).  —  Fasciato  d'o- 
ra e  di  rosso.  —  Ctmiero:  un  leone  uscente  d'oro. 

Amalone  (Ifessina,*.  —  D'  azzurro,  a   tre   gemelle 


d'oro  in  banda.  —  Cimiaro.-  un  cane  uscente  d'argen- 
to, collarinato  d'oro,  con  punte  di  nero  sul  collare. 

Cottone  (Messina  e  Palernioj.  —  D'azzurro,  al  leone 
d'  oro,  tenente  un  ramo  di  cotone  dello  stesso,  fiorito 
d'argento.  —  Cimiero:  un  cavallo  cojrenCb  di  nero. 

Raschieri  Costa  degli  Albuzzcmi  (Chieri).  —  D'  az- 
zurro a  cinque  cotisse  d'oro. —  Cimiero:  una  testa  di 
leone  alata  d'oro. 

Garetti  (Piemonte^.  —  Fasciato  ondato  d'  oro  e  di 
rosso.  —  Cimiero:  un  liocorno  nascente  d'argento. 

Favilla  0  Pagella  (Napoli j.  —  Spaccato:  nel  1.^ 
d'azzurro,  a  due  teste  di  drago  d'oro,  llnguate  di  rosso 
addossate  e  riunite;  nel  %.^  di  rosso,  a  sei  cotisse 
d'oro.  —  Cimiero:  un'aquila  spiegata  di  nero,  corona- 
ta d'oro. 

Blanchenburg  (^Brandeburg).  —  D'  azzurro,  alla  te- 
sta di  camoscio  rivolta  d'argento.-—  Cimiero:  un  pel- 
licano colla  sua  pietà. 

Rechberg  ^Germania).  —  D'oro,  a  due  leoni  addos- 
sati di  rosso ,  le  code  intrecciate.  —  Cimiero:  un  cer- 
vo in  maestà  d'oro  ramifero  di  rosso. 

Van  Renssse  (Olanda).  —  Di  rosso,  seminato  di  plin- 
ti d'  oro,  al  leopardo  illeonito  dello  stesso,  armato  e 
lampassato  d'azzurro.  —  Cimiero:  una  testa  e  collo 
di  capra  d'argento. 

De  Geloes  (Liegi  e  Limburgo).  —  Di  nero,  alla  cro- 
ce dentata  d'oro  —  Cimtaro.-  un  levriere  nascente. 

Foresta  (Provenza).  —  Palato  d'oro  e  di  rosso,  al- 
la banda  del  secondo  attraversante.  —  Cimiero:  un'a- 
quila di  nero,  coronata  d*oro. 

Luppé  (Guascogna).  —  D'azzurro,  a  tre  bande  d'o- 
ro. —  Ctmtaro:  una  testa  di  liocorno  d'argento. 

Parker  (Inghilterra).  —  Di  rosso,  al  capriolo  d'ar- 
gento,  caricato  di  tre  crocette  del  campo  e  accompa- 
gnato da  ire  chiavi  di  nero.  —  Cimiero:  una  testa  d'e- 
lefante d'argento,  coUarinata  di  rosso,  e  caricata  di 
tre  gigli  d'oro. 

Waldbott  (Germania).  —  Grembiato  di  rosso  e  d'ar-  . 
gento  di  1S  pezzi.    -^    Cimiero:  un  cigno   d'  argento, 
caricato  sulle  ale  di  tre  scndetti  armeggiati  di  Wald- 
bott. 

8.  Figure  fantastiche^  frequentissime  spe- 
cialmente in  Germania.  V.  Fantastiche  (Fi^ 
gure). 

9.  Corpi  umanit  compresi  gli  angioli,  gli 
Dei,  i  miti,  ecc.  e  le  loro  membra. 

Guicciardi  (Valtellina).  —  Spaccato:  nel  1.^'  d'az- 
zurro, al  castello  d'oro,  aperto  del  campo;  nel  2.^  ben- 
dato di  rosso  e  d'argento  di  4  pezzi;  al  capo  dello  scu- 
do d'  oro,  caricato  dell'  aquila  spiegata  di  nero,  coro- 
nata  d'oro.  —  Cimierot  una  donna  uscente  di  carna- 
gione, crinita  di  nero. 

Cusani  (Milano  e  Vercelli).  —  Cinque  punti  d'  ar- 
gento equipollenti  a  quattro  di  rosso;  alias:  cinque 
punti  d'oro  equipollenti  a  quattro  di  verde.  —  Cimiero: 
la  Giustizia. 

Tappar  sili  d'Azeglio  (Piemontej.  —  Partito  contra- 
fasciato d'  argento  e  di  rosso.  —  Ctmiaro.-  un'  angelo 
impugnante  la  bandiera  di  Savoja. 

Fontanella  (Piemonte).  —  Fasciato  d'  argento  e  di 
nero.  —  Cimiero:  una  donna  nascente  di  carnagione. 

Brizio  (Piemonte).  —  Inquartato  d'argento  e  di  rea- 
so*  —  Cimiero:  la  Fortuna. 
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Marwitx  ^Prussia).  —  D*azzurro,  al  troDco  d'albero 
sradicato  e  fogliato  di  dae  pezzi  d*  oro.  —  Cimiero; 
una  vergine  di  carnagione,  vesllta  e  crinita  d'oro  che 
8*  incorona  d*  una  ghirlanda  d'  alloro,  ne1*1nezzo  d'  un 
▼olo  spiegato  di  nero. 

Broficke  (Germania^.  —  D'azzurro,  a  tre  mortaj  d'o- 
ro, messi  in  banda  e  disposti  tei.  —  Cimiero:  un 
destrocherio  armato  d'argento,  tenente  tre  penne   di 

pavone. 

Waldkirch  (GermanìB).  —  Di  nero,  al  ciclamoro  d'oro; 
calzato  d'argento,  diaprato  del  campo.  —  Cimiero:  un 
busto  di  moro,  vestito  dVgento ,  e  attortigliato  d'oro. 

Colloredo  Mele  (Friuli).  —  Di  nero,  alla  fascia  d'ar- 
gento, caricata  dell'aquila  dell'Impero.  —  Cimiero:  1.^ 
nel  mezzo:  un  semivolo  spiegato  di  nero  alla  fascia 
d'argento;  8.^  a  destra:  un  fanciullo  di  carnagione,  ve- 
stito d'argento,  tenente  nella  destra  tre  freccio  d'  oro 
e  nella  sinistra  un  arco  teso  dello  stesso;  3.^  a  sini- 
stra un  cinghiale  fantastico  di  nero,  linguaio  di  rosso, 
difeso  e  cornato  d'argento. 

Burell  (Inghilterra).  —  DI  verde,  a  tre  scudetti 
d'argento,  bordatl-spinati  d'  oro.  —  Cimiero-  un  brac- 
cio nudo  di  carnagione,  tenente  uno  sterpo  al  naturale. 

10.  Figure  naturali,  come  piante,  stelle, 
lune,  mónti,  fiori,  ecc. 

PcUlotti  (Piemonte).  —  Spaccalo:  nel  1.^  di  verde, 
al  pellicano  d'argento;  nel  %P  partito  di  rosso  e  d'ar- 
gento; sul  tutto  di  rosso,  al  capo  d'oro  caricato  d'una 
pianta  di  fava  al  naturale.  —  Cimiero:  cinque  spighe 
di  grano  d'oro,  caricate  di  duo  ossa  umane  d'argento, 
poste  in  croce  di  S.  Andrea. 

Salazar  (Milano).  —  Di  rosso,  a  tredici  stelle  d*  oro, 
poste  1,  i,  1,  l,  1,  %  1,  %  1.  —  Cimiero:  un  giglio 
d'  oro. 

Fortella  (Napoli).  —  D'orò  al  leone  di  nero,  coro- 
nato dello  stosso.  —  Cimiero:  una  cometa  d*  argento. 

Than  (Svevia).  —  D*  azzurro,  a  tre  frutti  di  pino 
d'oro.  —  Cimiero:  un  pino  fruttifero  d'oro. 

Hesiketh  (Inghilterra).  —  D'argento  all'aquila  bicipi- 
te spiegata  di  porpora.  Cimiero:  un  covone  di  porpora. 

Jonee  (Gran  Brettagna):  —  D'  argento,  al  leone  di 
verde,  membrato  di  rosso.   —  Cimiero:  un  sole  d'oro. 

11.  Figure  artificiali: 

Barone  (Tropea).  —  Di  rosso,  à  Ire  fascio  ondate 
d'oro;  al  capo  cucito  del  campo,  sostenuto  d'oro  e  ca- 
ricato di  due  stelle  dello  stesso.  —  Cimiero:  tre  ca- 
stelli d'argento. 

Pepoli  (Bologna).  —  Scaccato  d'argento  e  di  nero,  di 
sette  Ole.  —  Cimiero:  una  piramide  al  naturale  non 
terminata. 

Fardella  (Trapani).  Di  rosso,  a  tre  fascio  d'argen- 
to.. ~  Cimiero:  una  torre  in  fiamme  al  naturale. 

Retso  (Prussia).  —  Di  rosso,  a  due  crescenti  ad- 
dossati e  figurali  d'azzurro  accompagnati  da  due  stel- 
le di  sei  raggi  dello  stesso,  una  in  capo  e  una  in  pun- 
ta. —  Cimiero.:  tre  freccio  d'azzurro. 

Roger  (Catalogna).  —  D'  oro,  al  leone  di  rosso.  — 
Cimiero:  due  mazze  ferrate  d'  oro,  poste  in  croce  di 
S.  Andrea. 

Van  Noort  (Olanda).  —  D'azzurro,  al  fiume  ondeg- 
giante in  fascia  d'argento,  accompagnato  da  due  stel- 
le d'oro,  poste  una  in  capo  e  una  in  punta.  •—  Ctmie- 
ro:  un  glolM  terraqueo 'sormontato  da  un  vascello. 


Reid  (Inghilterra).  —  Inquartato  in  croce  di  S.  An- 
drea di  armollinato.......  e  d'armeUino;  all'aquila  spie- 
data di  nero.  —  Cimiero:  un  mulino  a  vento. 

Tankerville  (Inghilterra).  —  Di  rosso,  al  bisante 
d'argento,  accompagnalo  da  tre  leoni  recisi  dello  stes- 
so. —  Cimiero:  un  erpice. 

I  cimieri  ai  possono  ancora  distinguere  in 
parlanti^  simbolici,  di  fantasia  e  divise. 

I.  I  cimieri  parlanti  sono  quelli  che  allu- 
dono al  nome  della  famiglia  che  li  porta,  e 
possono  essere: 

a).  Parlanti  come  le  figure  dello  scudo: 

Scroffa  (Venezia).* —  D'oro  alla  ecrofa  rampante  di 
nero,  cinghiala  d'argento.  —  Cimiero:  la  atassa  ecrofa. 

Leone  (Lentini).  —  D'oro,  al  leone  di  nero.  —  Ci- 
mi'fro:  lo  stesso  leone. 

Colomba  (Messina),  —  D' azzurro,  alla  colomba 
d'argento.  —  óimiero:  la  stessa  eolomba. 

b).  Parlanti,  ma  non  colle  figure  dello 
scudo: 

Ortini  (Roma  e  Napoli).  — -  Bandaio  d'  argento  e 
di  rosso;  al  capo  del  primo  caricato  d'  una  rosa  di 
rosso,  sostenuto  d'una  trangla  cucita  d'oro,  caricata  d'una 
anguilla  serpeggiante  in  fascia  di  verde.  —  Cimiero: 
un  orso  uscente  al  naturale,  tenente  nella  destra  una 
rosa  di  rosso,  fogliata  di  verde. 

II.  I  cimieri  simbolici  sono  quelli  che  fu- 
rono posti  nell'arma  a  rappresentare  qualche 
fatto  0  qualche  pensiero.  Tali  sono: 

Armi  (Bologna).  •—  D'azzurro,  alla  banda  d'oro,  ca- 
ricata di  tre  rose  di  rosso,  e  accompagnala  da  due 
stelle  del  secondo;  al  capo  d'  Angiò.  —  Cimiero.-  un 
liocorno  d'argento. 

Ezselini  da  Romano  (Padova).  -  Partito.-  nel  l.o 
fasciato  d'  oro  e  di  verde;  nel  %.^  d'  oro,  seminato  di 
gigli  d'azzurro.  —  Cimiero:  una  testa  e  collo  di  struz- 
zo al  naturale  Imbeccata  e  coronata  d'  oro  tenente  col 
rostro  un  ferro  di  cavallo  d'azzurro. 

Montafia  (Piemonte).  —  D'argento,  alla  atella  di  ros- 
so, caricala  d' un  crescente  montante  del  campo.  — 
Cimiero:  un  basilisco  al  naturale. 

Wisch  (Vestfalia).  —  D'oro,  a  due  leoni  di  rosso, 
passanti  l'uno  sull'altro.  —  Cimiero:  due  zampe  di  ca- 
vallo, una  rossa  e  una  d'oro. 

Sugent  (Inghilterra).  —  D'  armellino,  a  due  fascie 
di  rosso.  —  Cimiero:  un  basilisco  di  porpora. 

III.  Cimieri  di  fantasia  sono  quelli  che 
non  furono  presi  né  per  allusione  al  nome, 
ne  per  simbolo,  ma  solo  per  il  capriccio  de- 
gli antichi  cavalieri.  B  difScile  precisare  ora 
nelle  armi  questa  specie  di  cimieri,  e  per 
non  incorrere  in  errori  gravi  tralasciamo  di 
darne  esempi. 

IV.  I  Cimieri-divise  non  sono  che  impre- 
se particolari  poste  suirelmo,  come  il  falco- 
ne d'argento  afferrante  un  anello  d*oro  e  il 
motto  semper  di  Cosimo  de  Medici.  Moreau 
chiama  tutti  i  cimieri  diyise:  €  Nous  remar- 
querons  en  ce  lieu  quelques  devises,  dont 
quelques-uns  ont  attourné  laura  tymbres  (1^.  > 
V.  Divisa. 

(1)  Moreau.  Tableau  dea  armoiries  de  Prence  Gap.  V. 
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Diremo  In  ultimo  che  i  cimieri  si  devono 
studiare  nell'  araldica  tedesca,  come  i  sup- 
porti neir  araldica  'inglese.  I  Francesi  e  gli 
Italiani  usano  pili  volentieri  le  corone  sen- 
za gli  elmi;  ma  in  molte  famiglie  però  si  fa 
aso  di  cimiero,  specialmente  neiralta  Italia  e 
nella  Francia  orientale.  Gli  Inglesi  hanno  i 
cimieri,'  ma  non  gli  elmi;  gli  Spagnuoli  rara- 
mente gli  uni  e  gli  altri. 

tar  CINCINNATI  (Ordine  dei).  —  V.  Cin- 
cinnato (Ordine  di). 

KF  CINCINNATO  (Ordine  di).  —  Ordine 
istituito  il  14  aprile  1783  negli  Stati  Uniti 
d*Àmerica  per  ricompensare  gli  ufficiali  ame- 
ricani e  francesi  che  aveano  contribuito  al- 
l'espulsione degl'Inglesi.  Fra  i  primi  decorati 
fa  La  Fayette.  1  cavalieri  americani  essendo- 
si organizzati  in  società,  il  Gongresso  vide  in 
questa  associazione  un  pericolo  per  la  liber- 
ti e  la  dichiarò  incompatibile  coi  principj 
della  costituzione.  Allora  Tordine  disparve  in 
America,  ma  i  decorati  francesi  continuaro- 
no a  portare  V  insegna,  che  consisteva  in 
un'  aquila  d*  oro  posta  sopra  una  corona  di 
lauro  e  caricata  d'  un  medaglione  sul  quale 
era  posta  la  figura  del  romano  Gincinnato  in 
atto  d'  arare  i  suoi  campi.  Il  nastro  era  az- 
zurro, bordato  di  bianco. 

CINGERE  LE  ARMI  [l'at.  Cingulo  militari 
decorare],  —  Espressione  equivalente  ad  ar- 
mare, crear  cavaliere. 

CINGHIALE.  --  Il  cinghiale,  che  fu  tra  le 
insegne  dei  Romani  e  dei  Qalli,  rappresenta 
in  araldica  uomo  coraggioso  che  supera  lo 
più  difficili  imprese.  É  anche  un  ricordo  del- 
le caccio  signorili.  Si  pone  nelle  arme  or- 
dinariamente di  profilo  e  passante,  e  lo  si 
distingue  dal  majale  pei  suoi  due  lunghi  denti, 
che  prendono  il  nome  blasonico  di  difesa.  Il 
sno  smalto  particolare  è  il  nero.  Si  rappre- 
senta anche  cinghiato,  rampante,  coronato, 
difeso,  corrente^  in  riposo,  lampassatOy  spa- 
ventato, accollato,  sostenente,  ecc.  Si  mette 
spessissimo  il    solo   teschio,    che  i  Francesi 

chiamano  hure. 

Siintheim  (Franconìa).  —  Inquartato:  nel  1.°  e  4.^ 
palato  d' argento  e  d'  azzurro;  nel  %.^  e  3.'^  d'  oro,  al 
cin^ftioie  rampantt  di  nero,  coronato  del  campo. 

Lon/ay  (Normandia)-  —  D'argento,  al  giglio  di  ros- 
so, accompagnato  da  tre  cinghiali  correnti  di  uero, 
Sei. 

Saint' Noay  | Bretagna,*.  —  D'  argento,  al  ctnghiale 

di  nero,  in  riposo. 

Canquoet  (Bretagoa).  —  D'orgeiito,  al  cinghiale  spa- 
ventato di  nero,  difeso  e  lampassato  d'argento. 

Saint^Pol  de  Leon  (Città  di  Bretagna).  —  D'armel- 
liDo,  al  cinghiale  di  nero,  accollato  d'  una  corona  d'oro, 
sostenente  una  torre  torrlceliata  d]  tre  pezzi  di  rosso, 
posta  a  destra. 

Capacci  (Slena).  —  0'  oro,  al  teschio  di  cinghiale 
itrappato  di  nero,  difeso  d'argento. 

Vinghe  (Fiandra^.  —  D'oro,  al  teschio  di  cinghiale 
di  nero,  difeso  e  illuminato  d'argento. 


Baillon  (Turena).  —  D'oro,  a  tre  teschi  di  cinghia- 
le di  rosso. 

CINGHIATO  [fr.  Sanglé].  —  Dicesi  del  ea- 
rallo,  dell'elefante,  del  cinghiale,  del  porco, 
ecc.  che  hanno  una  cinghia  o  fascia  intorno 
al  corpo. 

**  1.  CINGOLO.  —  Sinonimo  di  banda,  po- 
chissimo usato,  e  da  schivarsi. 

s.  CINGOLO  [fr.  Ceinture  militaire],  — 
Larga  fascia  di  cuojo  che  i  caTalieri  cinge- 
yano  [intorno  alla  vita  per  sospenderyi  la 
spada  e  spesso  anche  lo  scudo.  Questa  cintu- 
ra cessò  dì  essere  in  uso  allorché  comparve- 
ro le  armature  di  ferro,  e  faceva  soltanto 
parte  dell*  armamento  d*  onore  dei  cavalieri.. 
La  perdita  di  essa  in  una  battaglia  notava  di 
disonore,  e  il  vincitore  avea  il  diritto  di  le- 
garne le  braccia  airavversario.  Questa  infa- 
mia annessa  alla  perdita  del  cingolo  veniva 
da  ciò,  che  desso  rappresentava  colla  spada  e 
cògli  speroni  la  dignità  di  cavaliere.  Si  cinge- 
va al  novello  insignito  e  si  toglieva  nella  ce- 
rimonia della  degradazione  (1).  D'onde  ven- 
nero le  espressioni  cingere,  dare  il  cingolo 
in  senso  di  armar  cavaliere. 

CINGOLO  MILITARE  (Ordine  dei).  ^  Fon- 
dato nel  XI  secolo  da  Ruggero  I  conte  di 
Sicilia  per  rimunerare  il  valore  e  la  fedeltà 
dei  militi  a  lui  devoti.  Questo  onore  era  ac- 
cordato solamente  alle  prime  famiglie  del  rea- 
me, e  quelle  che  V  ottennero  furono  le  se- 
guenti: 

Alliata  —  Amico  —  Abate  —  Abbatelli  —  Antio- 
chia —  Burgio  —  Braociforti  —  Ghiaramoote  —  Ce- 
leste —  Colonna  Romano  —  Carbone  —  Calvello  — 
Diana  —  fimmanuele  —  Filangeri  —  Formica  —  Graf- 
feo  —  Grimaldi  —  Guascone  —  La  Grua  —  Lenza  — 
Montaperto  —  Mastro  Atooio  —  Milo  —  Maletto  — 
Palizzoio  —  Paterno  —  PeroUo  —  Spadafora  —  Scla- 
fani  —  Speciale  —  Trigona  —  Tagliavla  (t). 

Il  re  conferiva  le  insegne,  che  al  dir  del 
Villabianca  (3),  erano  una  collana  d'oro,  un 
cingolo  con  spada  d'  argento  e  un  manto  di 
zendado,  dicendo  airiniziato:  Il  signore  Iddio 
e  messer  S.  Giorgio  facciavi  buon  cavaliere. 
Sotto  Luigi  II  quest^ordine  si  chiamò  de*Ca- 
valieri  aurati, 

CINNAMOMO.  —  Pianta  aromatica,  molto 
rara  in  araldica,  e  di  cui  non  conosciamo  il 
significato  simbolico. 

Canyellee  (Cataloga)  —  D'  oro,  alla  pianta  di  cin- 
namomo di  7  rami,  fiorita  al  naturale;  al  capo  cucito 
del  campo,  caricato  d'  un'  aquila  spiegata  di  nero,  co- 
ronata d'oro. 

CINQUE.  —  Il  cinque  (jS)  servì  a  qu&lche 
araldista  per  rappresentare  il  nero  sulle  ar- 
mi, innanzi  che  sMnventassero  i  tratteggi. 

Cinque  figure  in  un*  arma  si  pongono  di 
solito  in  croce  di  S.  Andrea,  o  in  croce.  Se 


(i)  Ballerini.  Dizionario  militare, 
(t)  Palizzoio.  Il  Blasone  in  Sicilia.  Pag.  31. 
stelli  di  Torremuzza.  1  Fasti  di  Sicilia. 
(3)  Sicilia  nobile. 
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sono  dispoita  3,  3  e  I,  o  1,  S  e  2,  o  2  e  3,  l 
o  floalmente  3  e  S  sì  dicono   male  ordinate, 
e  conviene    bUeonarne  il  numero.  Qualche 
Tolta  anche  sono  poata  in  pergola,    o  jn  ca-  l 
prìolo,    o  in  banda,  o  in  lAarrn,  o  in  fascia. 

Arano  (Slcillt).  —  D'«rgealo,  «  cinqui  cauri  inaam- 

Cuiimano  [Siciiia;.  —  Inquartalo  ID  croce  di  S. 
Andrea:  nel  1."  e  i."  d'  oro  alia  caldaja  di  nera;  Del 
t'  a  3"  d'aziurro  a  cinqix  gigli  d'orO,di»p«»tiin  croc«. 

Lamia  ('Girgenii,  Piazzi  e  Calenna).  —  Di  verde, 
a  cinqui  Ivmie  d'oro,  1,  t  e  t. 

M<inailra  IQIrgsnli).  —  D'» 


:e  dallo 


cin^s  Bielle  di  sei  raggi  deiio  atesao,  poste    Sai. 
Valairtno  (Siracu»>l   —  DI  rosso,  al  monte  di  eln- 
qiie  cimo  d'oro,   mivente  dalla   punta,   aormootilo  da 
cinque  stelle  dt  aei  raggi,  poste  in  caprioto. 

CINQUEFOGLIE  jfr.  Qwniefeitille;  iag.  Cin- 
quefoil;  ot.  Vijfblad\.  —  Figura  araldica  rap- 
preasDtante  un  flore  di  cinque  petali  arroton- 
dati e  a  punta,  forato  nel  centro  in  modo 
che  ei  vedali  colora  del  campo.  La  maggior 
pai'te  degli  araldisti  lo  dicono  un  flore  di  pe- 
eco,  o  di  neepolo;!!  Ménóstrìer  crede  che  sia 
DO  flore  di  pervinca  <l).  Non  ci  è  stato  poe- 
•ibìle  ti-ovare  in  alcuno  autore  la  eaa  signi- 
ficazione simbolica.  E  parò  figura  molto  co- 
rnane, specialmente  in  Francia  e  in  Inghil- 
terra. Dicesi  anche  pentafoglio,  quintafofftia 
a  fior  di  nespolo. 

Xtmghtm  (Belgio).  —  D'  «rgenlo,  Rlli  quinlafogtia 
di  nere. 

Aititi)  (iDgtailterra).  —  D'altura,  alla  quinlafofUa 
d'ermellino. 

ntibtrio  (VeneiiB).  —  Spscoato:  nel  ì."  d'argenlo, 
al  giglio  d'oro  [re   due   cinquifoflie   di  rosso;    ne 
d'azzurro,  a  tre  cinqutfotlit  d'oro  poste  lei, 

Aiictnii  (CItU  di  BretagnaJ.  —  D'azzurro,  a  cinque 
quinltfoflii  d'arma IliDO. 

lami  (Hit  (Bretagna).  —  D'azzurro,  a  sei  cinquefi,- 
gjta  d'argento. 

CINTA  [fr.  OrU;  ol.  Binnentoom;  ing. 
Orla;  ted.  Schilds-Kragen;  ap.  Zona\.  — 
Pei7.a  onore-vole  di  second'ordine  pei  Fran- 
cesi ed  Italiani,  di  primo  ordina  pei  Tede- 
schi, che  consiste  in  una  bordura  diminui- 
ta della  metd,  ossia  avente  un  duodecimo 
dalla  larghezza  dello  scudo,  a  che  à  discosta 
dal  bordo  di  esso  di  ano 
spazio  eguale  alla  sua 
larghezza.V,  flg.  55.M0I- 
liplicandosi  le  cinte  esse 
trovano  equidistanti 
ana  dentro  1'  altra,  e 
prendono  il  nome  di  dop- 
pia, tripla  cinta.  La  cin- 
ta che  in  luogo  di  ease- 
alla  aolita  distanza 
Jg  5S.  dai  lati  dello  scudo,  ne 

è  pili  lontana  ed  occupa 

(I)  Abregé  methodlque.  Pog.  IIB. 
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la  circonferenza  d'  uno  scudetto,  dicasi  falso 
scudo;  falsi  scudi  chiamassi  pare  le  cinte  po- 
ste S  e  1,  o  l'ana  «all'altra,  o  l'nna  al  fianco 
dell'altra.  V.  Falso  scudo.  Sei,  otto  o  dieci 
figure  si  possono  disporre  nel  senso  di  que- 
sta pezza  ed  allora  si  dicono  in  cinta.  V.  In 

La  cinta  ha  origine  dalla  gaeraizione  del- 
le cotte  d' armi  e  degli  abiti  (1).  Diceai  an- 
che alla  francese  orlo,  o  alla  latina  xona. 
Sono  suoi  attribnti;  intrecciata  con  una  Ira- 
versa  (2),  attraversante,  seaecata,  caricata, 
sormontata,  aec,  oltre  alle  modificazioni,  per 
le  quali  vedi  pid  sotto. 

Chartat  (Picardja].  —  D'argenta,  alla  dnla  d'auurro. 
Randaa  (Prusiia].   —  Di    roaso,    alla  cinfa  d'  ar- 

Mima  (Pertogalio).  —  Partito:  nel  l.o  d'oro,  e  tre 
ftscie  di  rosso;  nel  1.''  di  roaso,  al  castello  dal  primo, 
ctiiuso  in  una  data  icaccata  di  due  lile  d'  «rgeeta  e 
d'azzurro. 

WoIiiH  lAleiaacdria).  —  D'  azzurro,  alla  mota  di 
molino  d'oro  chiusa  In  una  ofMa  dello  etesso. 

Vaudricourl  (Picardls),  —  DI  rosao,  alla  einfe  d'ar- 
gento, larmonlaia  da  uD  Umbelle  dì  i  peodeatj  dello 

Cinta  dentata.  —  Può  essere  dentata  dal- 
la parte  interna  o  dall'  esteriore  ed  anche 
dalle  due  parti,  e  in  ogni  caso  eonvìena  bla- 
sonarlo. 

Novarin  de  Longchampi  iCootado  VenalaalDO).  — 
D'azzurro,  al  giglio  d'argento,  «ormoatate  da  un  lam- 
ballo  dolio  stesso;    alla    cima  d'  oro  dtnlala  ;»(*rna- 

Cinta  doppia,  —  Due  cinte,  fnna  nell'al- 
tra, e  diminuite  a  proporzione.  Posaono  es- 
sere infiorile  e  contrainfiorite,  merlettate  e 
contro  merlet  tale. 

Scolta  (Regno).  —  D' oro  al  leone  di  rosta  chiudo 
lo  una  eiMn    doppia   in/torila   1   eoiurainltorila    dello 

b'tcornoif  (Fiandra).    —  D'  oro,  aita    ci'nla  doppia 
itì/ioriia  di  verde,  al  capriolo  di  rosso  sul  tolto, 
^fidni  (Isola  di    Francia],  —  D'srgaatD,  alla  etnia 
'  doppia  di  rosso.  racoMudmtt  tre  aquilotti   di  nero. 

Cinta  InBorita  e  contrainfloiita  [tt.  Tré- 
cheur  o  essonier  /feuronné  et  contrefleuron- 
nr;  ol.  Streep- binnemoom  ;  ,ing.  Tressure 
fiorij  and  counlerflory].  —  La  cinta  ioflori- 
ta,  detta  dai  Francesi  Irrcheur  da  tresse,  trec- 
cia, e  anche  essonier  dal  greco  £V^Ùvùp.(_ 
cìngere,  non  diflTerisce  dalla  cinta  semplice, 
che  per  la  otto  foglietta  o  fioroni  che  l'ador- 
nano esternamente  nei  quattro  angoli  e  nei 
punti  di  mazio  dei  quattro  lati.  Se  è  contra- 
infiorila  ha  i  fiori  anche  ìntarnamente.  Dìce- 
si  che  aia  simbolo  di  favore  e  di  protezione. 
È  comunisaima  nella  Scozia,  come  quella  che 
figura  nella  arme  dei  suoi  re.  Vi  aOBO  doppie 
e  triple  cinte  infiorite. 
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Ciaia  merlettata  e  contramerlettata  [fr. 
Trecheur  denteile].  —  Va  munita  di  merlet- 
ti in  luogo  di  fiori.  Anch*  essa  ù  può  molti- 
plicare. 

Cinta  pomettata  [fr.  Cadril  pommeté  (1)], 
—  Ha  nei  quattro  angoli  altrettante  promi- 
nenze rotonde^  che  possono  dare  Tidea  d'una 
fortificazione.  É  molto  rara. 

Cinta  rotonda.  -^  V.  Ciclamaro. 

Cinta  scanalata.  —  Unico  esempio  da  noi 
trovato: 

KwKB  (Irlanda).  ~  Di  rosao,  all'aquila  volante  d'ar- 
geoto,  entro  una  dnia  teanalata  dello  stesso. 

Cinta  tripla.  —  Rarissima. 

**  entro.  —  Alcuni  dissero  impropria- 
mente  uno  sondo  cinto   di  otto  stelle,   gi^li, 

bisanti,  ecc.  Conviene  blasonare  invece:  di 

a  8  stelle,  ece in  cinta  V.  In  cinta. 

GDITURA  FUNEBRE  [fr.  Ceinture  funebre; 
ing.  Cincture  funereale], — Larga  fascia  di  vel- 
luto, di  damasco,  di  drappo,  di  rascia  o  d'altra 
stoffa  che  si  poneva  sulle  pareti  neir  interno 
d'una  chiesa  o  cappella,  ove  il  nobile  defunto 
avea  posseduto  qualche  gfn  ri  sdizione,  o  ne 
era  fondatore,  patrono  o  benefattore.  La  cin- 
tura funebre  non  poteva  durare  pid  d*un  an- 
no. Vi  si  mettevano  di  distanza  in  distanza 
le  arme  gentilizie  del  morto;  e  alcuni  autori 
osservano  che  una  fila  d'arme  era  pei  sem- 
plici nobili,  due  pei  principi  e  tre  pei  re  e 
per  le  regine  (2). 

CIPRESSO.  —  RappresenU  Teternità  della 
fama;  e  quando  è  verde  in  campo  d'argento 
dimostra  speranza  gloriosa  a  cagione  di  pace 
eonchiusa  (3).  Anticamente  era  geroglifico 
di  morte  e  di  cose  funeste:  nelle  imprese  è 
emblema  di  incorruttibilitit,  perchè  anche  in 
vecchiaia  resiste  al  tarlo.  Il  suo  smalto  parti- 
colare e  il  yerde;  tuttavia  ve  ne  sono  di  al- 
tri colori.  Può  essere  sradicato^  cimato^  po^ 
sto  in  banda^  terraazato^  legato,  ecc. 

Blou  dit  Preci»  (Linguadoca^.  —  D'argento,  al  et- 
priMo  di  verde. 

Capranica  (Roma).  —  D'oro,  a  tre  cipr$9$i  tradi- 
cati di  verde,  ordinati  in  fascia,  Ugati  ed  intrecciati 
oe'troDcbi  con  una  gomena  di  rosso,  attaccata  ad  un'an- 
eora  dello  stesso,  attraversante  sul  tronco  di  mezzo. 

Tardìf  d4  MoiUraotl  (Svizzera).  —  D'argento,  a  tre 
ctpfMfc  Bradicati  di  verde,  ordinati  in  fascia;  al  capo 
di  rosso,  caricato  da  tre  bisanti  d'oro. 

Ramòaud  di  Beaunpadri  (Delflnato).  -—  Di  nero,  al 
ctfffMo  al  natorale,  cimato  d'una  colomba  d'argento. 

Boi»gauti$r  (Orleanese).  —  DI  oro,  a  tre  ciprttti 
di  verde  in  banda. 

La  Moth$  d*  Caimptlt  (Guascogna).  —  D'argento, 
I  tre  eipTÉtti  di  verde,  terraszcui  dello  stesso. 

CIPRO  (Ordine  di).  —  V.  Silenjfio  (Ordi- 
ne del). 

**  CIRCOLI  TONDI.  —  V.  Armille. 

CmCOllDATO.  —  Dicesi: 


(1)  Colombiòre.  Opera  citata. 

(t,  Playne.  Art  héraldique.  Pag  259. 

(3*  Gioanni.  L'arte  dei  Blasone. 


\,^  d*  una  città  o  fortezza  cinta  d' anti- 
muro; 

2.^  d'una  figura  chiusa  airin torno  da  una 
ghirlanda,  da  un  circolo,  da  un  serpe  allac- 
ciato in  giro,  ecc. 

3.^  d*uno  scudo,  che  ha  d*intorno  una  col- 
lana, o  un  mantello. 

CISTERNA.  —  V.  Pozzo. 

CITTÀ.  —  Si  vede  qualche  volta  nelle  ar- 
me, specialmente  municipali,  il  panorama  d'u- 
na città,  al  naturale  o  di  qualche  smalto,  e 
può  essere  aperta^  chiusa^  circondata^  mu- 
rato,  ecc. 

Mortain  (Cittì  di  Normandia).  —  D'  azzurro,  a  una 
città  d'  argento,  sormontata  da  tre  gigli  d'oro. 

Rogier  d$  la  Ville  (Francia).  —  D'argento,  alla  cit- 
tà al  naturale,  sopra  una  roccia  d'azzurro,  tormontata 
da  tre  stelle  di  rosso, 

Joigny  (Gittk  di  Borgogna).  —  D'argento,  alla  et'Mà 
in  prospettiva  dal  lato  del  mezzogiorno,  il  palazzo  go- 
vernativo banderuolato  d'oro,  le  chiese,  il  castello  e  le 
fabbriche  finestrate  dello  stesso,  coperte  di  rosso,  le 
torri  finestrate  e  murcUe  di  nero,  la  porta  aperta  e 
caricata  d'un  maglietto  d'o^. 

CITTÀ  (Nobiltà  di).  —  V.  MunicipaU  (No- 
biltà). 

CIVETTA.  —  Uccello,  anticamente  consa- 
crato a  Minerva,  e  perciò  adottato  per  inse- 
gna dagli  Ateniesi.  Fu  anche  emblema  di  vit- 
toria, di  prudenza  e  del  silenzio  pel  quale 
mantiensi  la  fede.  In  araldica  quando  la  ci- 
vetta è  d'  oro  in  campo  verde,  rappresenta 
l'uomo  sapiente  che  vede  e  conosce  le  cose 
sebbene  occulte  (1).  Si  pone  nelle  arme  di 
profilo  e  colla  testa  di  fronte.  Suoi  attributi 
sono:  posata^  imbeccata,  membrata,  armata, 
cancellata,  illuminata,  ecc.  E  molto  comune 

in  Bretagna. 

Locadelli  (Bergamo).  —  Di  rosso,  alla  civetta  d'oro, 

accompagnata  da  tre  stelle  dello  stesso,  %  1. 

Keramar  ('Bretagna).  —  D'argento,  a  tre  civette  di 
nero,  armate^  menibraie  e  imbeccate  di  rosso. 

Ur9oy  (Bretagna).  —  D'argento,  a  tre  civette  di  ne- 
ro, imbeccate  e  cancellate  di  rosso. 

La  Choiie  fBretagna^  — '  D'argento,  a  tre  ci ve(<0  di 
nero,  imbeccate  e  illuminate  di  rosso. 

ffr  CIVILE  DI  SAVOJA  (Ordine).  —  V.  Sa^ 

voja  (Ordine  Civile  di). 

UT  CIVILE  E  MILITARE  D'  ADOLFO  DI 
NASSAU  (Ordine).  »  Fondato  TS  maggio  1858 
dal  duca  Adolfo  di  Nassau;  estinto  nel  1866 
coirinvasione  prussiana.  La  decorazione»  che 
era  una  croce  biforcata,  accollata  da  due  spa. 
de  in  croce  di  S.  Andrea,  si  portava  sospesa 
a  un  nastro  azzurro,  orlato  d*arancio. 

««CLARINATO.  —  V.  Squillato. 

CLAVA.  —  La  celej)re  clava  d*  Ercole  fu 
arma  usata  sotto  Giovanni  il  Buono. re  di 
Francia.  In  araldica  rappresenta  forza  e  prin- 
cipe giusto,  che  col  rigore  distrugge  i  mo- 
stri del  vizio  (2).  —  Si  pone  in  palo,  in  ban^ 

(1)  Ginanni.  Arte  del  blasone. 

(2)  Ginanni.  Op.  cit. 
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da^  due  passate  in  croce  di  S.  Andrea,    ecc. 

Tanfani  (Pisa).  —  Partito  d'oro  e  d'azzurro,  a  due 
clave  d»lV  tino  nelV  altro,  la  seconda  rovacicUa. 

Macé  (Normandia).  —  Di  rosso,  a  tre  clave  rove- 
sciale  d'  argento. 

GLERICAIiE  (Nobiltà).  ~  In  certe  Provin- 
cie della  Francia  gli  ecclesiastici  credevano 
essere  nobili  perchè  godevano  di  molti  pri- 
vilegi proprii  della  nobiltà,  e  si  dicevano  ap- 
partenenti aUa  Nobiltà  Clericale;  ma  in  real- 
tà non  erano  che  persone  viventi  nobilmen- 
te e  che  godevano  dell*  esenzione  delle  ta- 
glie (1). 

CLIPEO,  [lat.  Clypeus].  —  Scudo  di  forma 
curva  orbicolare  assai  grande,  che  portavasi 
dai  pedoni  della  milizia  romana.  Servio  ed 
Isidoro  asseriscono  che  quésto  vocabolo  ha 
tratto  la  sua  derivazione  dal  verbo  greco 
KXe&)Tetv  0  KaXvcoretv,  che  vuol  dire  ce- 
lare^ nascondere^  perchè  il  clipeo  nasconde- 
va quasi  interamente  il  corpo  di  chi  lo  por- 
tava. Altri  lo  vorrebbero  cavato  da  xXv9civ, 
scolpire,  quasi  sculptus,  dice  Plinio  (2).  In 
araldica  questo  scudo  non  ha  servito  che  ra- 
ramente. 

*  COARTATO.  —  V.  Scorciato, 

**  GOCCINE.  —  Nome  dato  da  un  antico 
araldo  inglese  al  rosso,  e  contrassegnato  nei 
disegni  colla  sigla  CO. 

COCCODRILLO.  —  Nelle  imprese  il  cocco- 
drillo è  emblema  di  finzione,  di  tradimento 
e  di  maldicenza  (3).  Nelle  arme  è  molto  raro. 

COCOMERO.  —  Simbolo,  di  uomo  benigno, 
d'animo  quieto  e  di  grandi  azióni  (4).  Assai 
raro. 

CODA.  —  Non  si  blasonano  le  code  degli 
animali  se  non  nei  seguenti  casi:  1.^  quando 
sono  di  smalto  diverso  dal  corpo;  2.o  quando 
sono  biforcate;  3.^  quando  sono  annodate; 
4."  quando  sono  passate  in  croce  di  S.  An- 
drea; ò,^  quando  sono  tenute  in  bocca;  6.o 
quando  sono  accerchiellate\  7.^  quando  sono 
passate  fra  le  coscie.  I  leoni  nati -morti  si 
rappresentano  senza  coda.  Raramente  si  ve- 
dono le  code  senza  il  corpo.  Tre  code  di  ca- 
vallo sono  neirarma  Cauda  di  Torino,  per  la 
quale  vedi  alla  voce  Cavallo. 

*  CODA  DI  DRAGO  [ing.  Tail  of  dragon], 
—  V.  Sanguigno, 

CODA  DI  RONDINE  [fr.  Mortaisc;  ol.  ZMoa- 
luwstaartig;  ing.  Svoalloìjotail].  —  Attributo 
che  indica  un  innesto  merlato,  coi  merli  pa- 
tenti, come  in  certe  opere  di  carpenteria,  in 
cui  due  pezzi  di  legno  s^incastrano  nel  mo- 
do suddetto.  Il  Wulson  (5)  dà  un  esempio  di 
partito' di  rosso  e  d'argento  innestato  a  co- 
da di  rondine  di  due  pezzi, 

(1)  Maigae.  Abrégé  methodique  de  la  acience  dea 
Armoiries.  Lib.  V.  cap.  I,  pag.  381. 

{%)  Lib.  XXXV,  cap.  IH. 

(3J  Plcinelii.  Mondo  simbolico  ampliato.  Lib.  VI, 
cap.  XV. 

(4;  Ginanni.  Of,  cit. 

(^)  Récueil  de  plusieurs  pièces  et  flgures  d'armoi- 
rles. 


Bromley  (Inghilterra).  —  Inquartato,  la  linea  ver- 
ticalo  a  coda  di  rondine,  di  rosso  e  d'oro. 

CODARDO  [fr.  Couard;  ing.  Coward].  — 
Attributo,  che  non  manca  di  spirito,  dato  al 
leone  che  d  posto  colla  coda  passata  fra  le 
coscie,  ma  non  ripiegata  sulla  schiena.  Dice- 
si essere  un  segno  diffamante,  ma  noi  lo  ve- 
diamo per  cimiero  dei  Blosse-Linch  d'Inghil- 
terra, ed  ove  avesse  una  ;tale  significazione 
disonorevole,  siamo  certi  che  i  Blosse-Lynch 
non  lo  avrebbero  portato. 

CODATO.  —  V.  Caudato. 

CODE  D'  ARMELLINO.  —  Figura  araldica 
fatta  a  pennacchi  irti,  che  in  numero  di 
quattro  costituisce  una  croce.  V.  Croce,  Si 
pongono  le  code  d'armellino  anche  altrimen- 
ti disposte. 

Vaxtltier  de  Moyencourt  (Meaux  e  Giiadalupa).  — 
D'azzurro,  al  crescente  d'argento,  e  nove  code  d'armel' 
lino,  poste  in  cinta. 

CODICE  D*  AMORE.  ^  Il  Codice  d'  amore, 
compilato  dalle  dame  delle  corti  d' amore, 
conteneva  le  leggi  cui  doveano  sottometter- 
si i  cavalieri  per  essere  accetti  al  gentil 
sesso,  e  le  dame  per  essere  care  agli  uomini. 

I  romanzi  fanno  risalire  V  invenzione  di 
questo  Codice  ai  racconti  delle  fate;  ecco  co- 
me narrano  Tavvenimento  della  sua  scoper- 
ta. Un  cavalier  bretone  innoltratosi  tutto  so- 
lo in  una  foresta  colla  speranza  di  rinvenir- 
vi Arturo,  incontrò  invece  una  bella  dami- 
gella, che  a  lui  parlò  in  tal  modo:  Messere, 
ioìio  chi  voi  cercate,  ma  voi  non  lo  trovere- 
te senza  il  mio  soccorso.  Avete  chiesto  amo- 
re ad  una  dama  bretona,  ed  ella  esige  da 
voi  ohe  le  rechiate  il  celebre  falcone  che 
riposa  ora  sopra  una  pertica  nella  corte  d*Ar- 
turo.  Ma  è  mestieri  per  ottener  quel  falcone 
provare  innanzi  col  buon  successo  d*un  com- 
battimento che  la  vostra  dama  è  la  pili  bel- 
la di  tutte  le  dame  amate  dai  cavalieri  di 
detta  corte.  —  E  la  damigella  gli  insegnò 
il  modo  più  facile  per  conquistare  T  ambito 
falcone.  Dopo  molte  strane  e  romanzesche 
avventure  il  cavaliere  trovò  il  nobile  uccel- 
lo e  se  lo  prese.  Alla  catenella  d*oro  che  lo 
riteneva  alla  pertica  stava  sospesa  una  per- 
gamena scritta;  essa  conteneva  appunto  il  Co- 
dice d'amore,  che  il  cavaliere  dovea  prende- 
re e  divulgare  a  nome  del  Re  d'amore  sep- 
pure volea  trasportar  pacificamente  il  falco- 
ne. La  corte  unanimemente  ne  accettò  gli 
statuti  (1). 

Essi  erano  divisi  in  31  articoli,  che  noi 
trascriviamo  per  dare  un*  idea  del  concetto 
che  in  quei  tempi  si  era  formato  dell'amore. 

1.  Causa  conjugii  ab  amore  non  est  excusatio  recta. 
%.  Qui  non  celai,  amare  non  potest, 
9.  Nemo  duplici  potest  amore  ligari. 

4.  Semper    amorem   minui   vel    crescere    constai: 

5.  Non  est  sapidum  quod   amane    ab   invito    sumit 
amante, 

f  1)  Andrea   cappellano  della  R.    Corte  di   Francia. 
De  arte  amatoria  et  reprobatione  amoris. 
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6.  Maseulus  non  tolet  ni«t  in  plina  pubtrtatt  a- 
mare. 

7.  Biennalii  viduitat  prò  amatile  defuncto  tupertti' 
ti  praescribitur   amanti- 

8.  Nemo,  tine  rtUionit  excetiu,  tuo  debet  amore 
pritari, 

9.  Amare  nemo  potest,  nisi  qui  amori s  suasione  com^ 
peHiiur. 

10.  Amor  stmper  ab  avaritiae  consuevit  domiciliis 
exulare. 

11.  Non  deeet  amare  quarvmpttdor  est  nuptias  af- 
feetare. 

i%  Yerus  amane  alterine  nisi  enae  coamantie  ex 
affecl»  non  eupit  amplexus. 

13.  Amor  raro  cf/nsueoit  durari  vulgatue. 

14.  Facilie  perceptio  contemptibilem  reddil  amorem, 
difficilis  eum  carum  facit  haberi. 

15.  Omnie  coneuevit  amane  in  coamantie  cupectu 
palleecere. 

16.  In  repentina  coamantie  visione  cor  tremiscit 
amaeUie. 

17.  Noous  amor  peierem  compellit  abire, 

18.  Probitae  eola  quemcumque  dignum  facit  amore, 

19.  Si  amor  mtnua/vr,  cito  deficit  et  raro  conva- 
/««di. 

tO.  Am<>roeus  semper  est  timorosus 

SI.  Ex  tera  teloiypia  affectus  semper  crescit  a- 
mandi. 

ti.  De  eoamante  suspicione  percepta  zelue  intereaet 
affectue  creecit  amanti. 

23.  Minue  dormtt  et  edit  quem  amorie  cogitano  veat. 

24.  Quitibel  amantis  actus  in  coamantie  cogitatione 
finitur. 

i5,  Yerue  amane  nihil  beatum  credit,  nisi  quod  co> 
gitat  amanti  piacere. 

%ò.  Amor  nihil  potest  amori  denegare, 

27.  Amane    coamantie   solatiis    satiari    non  poteet. 

38.  Modica  prcteeumptio  cogit  amantem  de  coaman- 
te  suepicari  sinistra. 

29.  Non  solet  amare  quem  nimia  voluptatis  abun- 
duntia  oexat. 

30.  Yerue  amane  aesidua,  sine  intsrmie eione,  coa- 
mantie immagine  detinetur. 

81.  Unam  faeminam  nikil  prohibet  a  duòbue  amari 
et  a  duaòus  mulieribus  unum» 

Questo  codice  adunque  esposto  in  31  sen- 
tenxe  o  proverbi  fn  la  guida  della  Galante- 
ria nel  Medio  Evo.  Per  Tatto  pratico  più  dif- 
fusamente se  ne  parla  alla  yoce  Tribunale 
d'amore. 

COGNOMI  (lat.  Cognomina^  cognomenta; 
fr.  Sumoms;  ing.  Surnames;  ted.  ZufMtnen^ 
GeschleehUnamen;  sp.  Apellidos],  —  Il  cogno- 
me è  a  nome  proprio  che  appartiene  a  tutta 
una  famiglia  o  a  tutta  una  schiatta  che  si  con- 
tinua di  padre  in  figlio  e  rimane  in  tutti  i 
rami.  L*etimologia  di  questo  vocabolo  ò  chia- 
ra: cum  nomine^  che  va  unito  al  nome,  ossia 
airappellativo  particolare  ad  ogni  individuo. 
I  Romani  furono  i  primi  ad  imporre  cognomi 
alle  famiglie,  prendendoli  dalle  dignità,  dalle 
gesta,  dalle  arti,  dalle  scienze,  dal  luogo  di 
nascita  o  di  soggiorno,  dai  vizi  e  dalle  vir- 
tù,  e  dalle  perfezioni    o  imperfezioni   delle 


persone.  Dei  cognomi  romani  dotte  disserta- 
zioni si  hanno  da  Samuele  Piticohio  nel  suo 
Lexicon  antiquitatum  romanarum  e  dal  Si- 
gonio  neiropera  de  Nomnibtte  Romanorum. 
lì  cognomen^  che  designava  la  famiglia,  ve- 
niva in  terzo  luogo  dopo  il  praenomen,  o  no- 
me individuale,  e  il  nomen^  che  appartene- 
va alle  gentes  (tribù,  schiatte).  Cosi  in  Pu'^ 
blius  Comelius  Scipio  Africanus,  Publius 
era  il  prenome,  Cornelius  il  nome,  Scipio  il 
cognome,  Africanus  l'agnome  [lat.  agnomen]^ 
o  soprannome.  Oltre  gli  Scipioni  v*  erano  i 
Lentulii  i  Dolabella,  i  Siila,  ì  Ctnna,  i  Ma- 
luginenses  che  tutti  facean  parte  della  gen- 
te Cornelia.  La  gente  Quintia  era  divìsa  nei 
cognomi  Capitolini,  Cincinnati  e  Flaminii; 
la  gente  Sergia  in  Fideni  e  Sili;  la  gente 
Servii  la  in  Pricci  e  Qeptiones;  la  gente  Emi- 
lia in  Pauli  e  Lepidi;  la  gente  Valeria  in 
Publicola,  Potiti  (nel  V  sec.  detti  Flaccus), 
Cortini^  Levini,  Paltoni;  la  gente  Cominia 
in  Arunci  e  Laurentini;  la  gente  Furia  in 
MeduUinij  Camilli  e  Pacili;  la  gente  Manila 
in  Vulsoni,  Capitolini,  Torquati;  la  gente 
Papiria  in  Mugillani,  Cursori,  Crassi  e  Mas- 
soni, ecc.  (l).  Nei  bassi  tempi  deirimpero  Ro- 
mano i  nomi  si  moltiplicarono:  V  autore  de* 
Saturnali  si  chiamava  Teodosio  Ambrosio 
Macrobio  Siceiino,  e  il  celebre  consigliere 
di  Teodorico  Flavio  Anicio  Manlio  Torquato 
Severino  Boezio,  Ma  Tuso  latino  dei  preno- 
mi, nomi,  cognomi  e  soprannomi  cadde  col- 
rimpero;  giacche  non  rimasero  in  Italia  che 
schiavi  aventi  un  sol  nome,  e  stranieri  che 
uno  solo  pure  ne  usavano  (2).  I  nomi  dei 
santi  cristiani  li  sostituirono,  e  nei  primi 
secoli  del  medioevo  nessun  appellativo  di- 
stingueva le  famiglie.  É  nel  X  secolo,  o  me- 
glio nel  susseguente,  che  si  stabilisce  or- 
dinariamente r  origine  dei  cognomi.  <  L'  af- 
francamento dei  comuni  a  quest*  epoca,  la 
creazione  d'una  classe  borghese  e  d*  artigia- 
ni stabilita  nelle  città  franche;  V  emancipa- 
zione nelle  campagne  di  certe  classi  di  col- 
tivatori e  di  piccoli  proprietari  residenti,  a- 
vendo  introdotti  profondi  cangiamenti  nei  co- 
stumi, negli  interessi  e  nei  diritti,  il  biso- 
gno d*  uno  -  stato  civile  regolare  e  perfetta- 
mente distinto  fu  giudicato  necessario  perchè 
ognuno  avesse  il  suo  posto  nel  nuovo  ordine 
sociale.  Era  perciò  naturale  che  si  ritornas- 
se airantico  sistema  romano  dei  nomi  e  co- 
gnomi; e  infatti  fu  adottato  come  il  miglio- 
re e  più  ragionato,  e  tutti,  nobili  o  plebei, 
liberi  o  schiavi,  coltivatori  o  artigiani  pre- 
sero oltre  il  nome  di  battesimo  un  cognome 
che  li  distinse  da  qualunque  altra  persona  a- 
vente  lo  stesso  nome  (3)  ». 

(i;  Streiunius.  De  gentibns  et  ramiliis  Romanorum. 
>-  Augustioiis.  De  famlliis  Romanorum.  —  Ponvinlus. 
De  antiquls  Romanorum  nominibus. 

(2)  Cantù.  Storia  degli  italiani.  Tom.  III.  Gap. 
LXXXII.  Pag.  380. 

'  (3)  Magny.  Le  Roy  d'armes.  Dea  noma  et  surnom:! 
et  de  leur  aigniflcation.  Pag.  kk.  67. 
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Infatti  la  nuova  organizzazione  politica 
che  ayea  introdotta  Teredità  nei  dominii  do- 
Tea  necessariamente  introdurla  anche  nei  no- 
mi di  famiglia.  Nei  secoli  XI  e  XII  si  stabili 
definitiTamente  questa  eredità.  I  Veneziani, 
reliquia  latina^  pare  conservassero  i  cogno- 
mi antichi,  qnali  i  Crtxssii  i  Memmi^  i  Cor- 
nelù  i  Quirini,  i  Balbi,  i  Cursi;  fin  dall' 800 
troviamo  i  dogi  indicati  col  cognome  di  Par- 
ticiacoo  Partedpasio^  Candiano^  GiustinianOf 
ed  altri;  e  in  una  scritta  veneta  del  1090  so- 
no firmate  150  persone,  a  nessuna  delle  qua- 
li  mancali  cognome:  Cornuinda  Molino,  Ste^ 
fano  Lonffavessiy  Bonfilio  Pepo^  Giovanni  de 
Arbore,  Sebastiano  Cancanino^  Manifredo 
Mauroceni ,  Stadio  Praciolani ,  Domenico 
Contar eno  e  simili  (1).  E  da  ritenere  che, 
ninna  città  potendo  paragonarsi  co'  Vene- 
ziani per  pace  interna,  aver  potuto  quindi 
più  che  altrove  la  nobiltà  mantenere  e  prò- 
pagare  la  sua  stirpe  per  molti  secoli  (2).  An- 
che Genova  conservò  molti  cognomi  latini: 
Apronj,  Asprenate,  Balbi,  Bassi^  Bibulini^ 
Calviniy,  Camilli,  Carboni,  Cerchi,  Clementi, 
Costa,  Crassi,  Erminj,  Fabiani,  Forti,  Gale- 
rj.  Galli,  Gallieni,  Gavi,  Gemelli,  Giusti, 
Grojsiani,  Laberj^  Lena,  Longhi,  Lupi,  Ma. 
ri,  Marciani,  Marini,  Massa,  Montani,  Muzi, 
Natta,  Nigri,  Ottoni,  Palma,  ,Pansa,  Persi, 
Persici,  Pisani,  Pon^i,  Buffini,  Sabini,  Sai" 
vi.  Serrani,  Settimj,  Sertorj,  Staleni,  Stella, 
Valenti,  Veri,  Viviani;  e  non  gliene  manca- 
no neppur  dei  greci:  Bisio,  Cybo,  Grillo,^  Ma- 
carj,  Medoni,  Parodi,  Partenopei  (3).  É  ben 
vero  però  che  molti  di  questi  nomi,  per  esem- 
pio i  Bassi,  i  Cerchi,  i  Clementi,  i  Forti,  i 
Galli,  i  Gemelli,  i  Giusti,  i  Lupi,  i  Mari,  i 
Montani»  i  Nigri,  i  Palma,  i  Pisani,  i  Stel^ 
la,  i  Grillo,  potrebbero  ben  essere  semplice- 
mente cognomi  medioevali. 

In  Francia  l'erudito  Duchesne  non  ritro- 
vò alcun  cognome  avanti  il  987,  quando  si 
cominciò  a  desumerlo  dai  feudi.  In  Inghil- 
terra il  popolo  non  ebbe  nome  alcuno  di  fa- 
miglia sino  al  regno  di  Edoardo  I  (4).  Lo  fa- 
miglie plebee,  anche  in  Italia,  ne  andarono 
prive  per  molto  tempo,  e  persino  nel  quat- 
trocento V*  erano  artigiani  e  contadini  che 
non  possedeano  che  il  loro  nome  di  battesi- 
mo. É  falso  quanto  l'Alberto  Cassio  (5)  afferma, 
che  cioè  i  nobili  d'Italia  nei  secoli  IX  e  X, 
lasciato  il  cognome  avito,  ne  prendessero  un 
altro  togliendolo  per  vanità  dai  loro  feudi, 
imperocché  avanti  quell'epoca  cognomi  aviti 
non  se  ne  avessero,  eccettuati  quelli  di  Ve- 
nezia, che  li  conservarono  sempre,  ne  li  mu- 
tarono con  quelli  di  feudi. 

L'ortog^rafia  ha  spesso  variato  nei  cognomi 

(i)  Uuratori.  Antfqaitates  italioae.  Diss.  XVI. 

(t)  MaDzano.  Annali  del  Friuli.    Voi.  1.  Pag.  392. 

(B)  Gantìi.  Opera  citata.  Loc.  cit.  Pag.  381. 

(4)  Dict.  universel  hist.  et  crit.  dea  coutumes, 
loia,  ecc. 

rS)  Memorio  istorÌLhe  della  Vita  di  S,  Silvia.  Pag. 
120. 


e  le  famiglie  più  illustri  non  furono  esenti 
da  questi  cambiamenti;  i  Cacapece  divenne- 
ro Capece,  i  Longo  —  GiaUongo,  i   Coglioni 

—  Colleoni,  i  Cagainarca  —  Cainarca,  i  Pe- 
lavicino  —  Pallavicini,  i  CroUalancia  — 
Crollalanjta,  gli  Arrighetti  di  Firenze  —  Ri- 
quet  di  Provenza,  i  Porro  di  Milano  —  Per- 
ry di  Francia,  i  Da  Aliate  —  Alciati,  i  Picqui- 
gny  —  Pinkeny,  Pinhegny,  Picqueny,  'Peque- 
ni;  gli  AiUy  —  Arly,  i  5/.  Maaent  —  St. 
Moissent,  i  Quieret  —  Cherech,  Quieres, 
Kiret,  Keret,  Kereth,  i  Colemberg  —  Cole- 
sbert,  Escolebert,  ecc.  Da  tali  corruzioni  im- 
bastarditisi i  cognomi*  difficilissimo  è  oggi 
il  trovarne  la  vera  origine,  ed  accade  so- 
vente che  i  genealogisti  si  perdano  in  un 
mare  di  congh iettare. 

In  Francia  le  mogli  dei  cavalieri  sino  al 
XIII  secolo  si  accontentarono  del  loro  nome 
di  battesimo  (1);  nei  due  secoli  susseguenti 
presero  il  cognome  del  padre  o  del  marito, 
reso  in  femminile:  Le  Vassoresse  per  Le  Vas- 
seur.  Le  Ver  esse  per  Le  Ver,  Maupine  per 
Maupin,  Mauvoisine  per  Mauvoisin,  Ferron' 
nière  per  Ferron.  Anche  in  Italia  avemmo 
un'idea  di  questo  cangiamento  di  genere  nei 
cognomi;  si  dissero  per  esempio  Orsina,  Spi- 
nella.  Torcila,  Contarena  le  donne  degli  Or'-' 
sini^  Spinelli,  Torelli,  Contarini.  Vedremo 
ora  in  qual  modo  i  cognomi  ei  siano  forma- 
ti nel  medio  evo:  e  ò  ciò,  dice  Carlo  No- 
dier, una  delle  cose  più  curiose  che  si  siano 
offerte  all'esame  dei  dotti.  Questa  famiglia 
verbale  bene  sviluppata  getterebbe  una  im- 
mensa luce  sul  resto  delle  lingue,  le  cui  for- 
me sono  state  esaurite  nelle  loro  combina- 
zioni. Vi  si  riconoscerebbe  persino  il  genio, 
persino  la  morale  delle  nazioni  (2).  » 

I  primi  cognomi  furono  suggeriti  dai  fen- 
di. I  valvassori  ohe  abitayano  nei  mcui  detti 
indominicati  presero  il  nome  di  essi,  chia- 
mandosi nobili  del  tal  luogo;  e  ciò  prima 
che  la  nobiltà  fosse  divisa  in  conti»  baroni  e 
marchesi  (3).  Vi  furono  perciò  i  signori  di 
Carcano,  di  Ventimiglia,  di  Sangro,  di  Bé» 
thune,  di  Coucy,  ecc.  È  questa  la  prima  ra- 
gione delle  particelle  nobiliari  di,  de,  du, 
dei,  des,  del,  della,  de  la,  che  non  furono 
sempre  però  un  distintivo  di  nobiltà,  come  si 
può  accertarsi  alla  voce  Particola  nobiliare. 
Sono  cognomi  tratti  da  feudi  e  dominii  i  se- 
guenti: 

In  Italia: 

Montalo  —  Uontefeltro   —  GoUoredo    —  Saluzzo 

—  Busca  —  GUvesana  —  Ceva  —  Gocconito  —  Val- 
perga  —  Gollalto  —    De  Maniaco  —    Dorimpergo  — 
Spilimbergo  —  Strasaoldo  —   Gravina  —  Aquino  — " 
Acquaviva  —  Sanaeverino    —  Da   Romano  —  Mon- 
tecuccoli   —  Toraldo  —  Trigona  —  Rivera  —  Barrile 

(1)  LaGorgue-Rosny.  Rechercbes  généalogiques  aur 
lea  comtes  de  Ponthieu,  de  Boulogne,  de  Guinea  et 
pays  circonvoiaina.  Tom.  I  Introductlon.  Pag.  XI. 

(2)  Notions  élémentaires  de  Unguistique. 

(3)  Fontanini.  Delle  masnate.  Pag,  42. 
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—  De  Gapua  —  GoUdo  -^    D'  Arzago  —  Cballant  — 
SaYOJa. 

In  Francia: 

Lille  —  St.  Omer  —  Arras  •—  Bourbourg  —  Pé- 
roane  —  BloU  —  Bourbon  —  Montmoreney  —  Gler- 
mont  —  Armagnao  —  Sancerre  —  Nevers  —  Tou- 
looae  —  Bretagne  —  Berry  —  Angoulème  —  Alen- 
(on  —  Crillon  —  Cboiseul  —  Mortemart  —  Rocbe- 
chonart  —  Cbàteaubriand  —  Lb  ChAtre  —  St.  Amour  — 
Alby  —  Beaufort  —  Penmarch  —  Bonoeval  —  Bouil- 
lon  —  Ifontfort  —  Craon  —  Auvergne  --;  Soiasoos  — 
Narbonne  —  Thouars  —  La  Beaume  —  Bourges  — 
Anzerre  —  D*  Avesoe  —  GbAteaugontier  —  GhAteau- 
thierry  —  Meubeuge  —  Robao  —  Cbartres  —  Dinan  — 
EUmpes  —  Eu  —  Pontenay  —  Gaioes  —  Harville  — 
Ile  Boocbart  —  Joyease  —  JoinviUe  —  Orléans  — 
Diès  —  Valenciennes  —  Venderne  —  Vitré  —  Tan- 
carTille. 

In  Inghilterra: 

Hastiogs  —  Norfolk  —  Newcastle  —  Leeds  — 
Chicbester  —   Leicester   —  Montgomerie  —  Preston 

—  St.  Lawrence  —  Somerset  —  Wingfleld  —  Torke 

—  Abercromby  —  Beresford  ~  BloomQeld  —  Digby 

—  Elphinstone  —  Moleswortb. 

In  Germania: 

Hababorg  —  HobenzoIIern  —  Nassau  -^  Berg  — 
Traatmansdorff  —  Freyberg  —  Konigseck  —  Hoben 
Waldeck  '»  Pappennbelm  —  Wolfatein  —  Castel  — 
Waldsee  —  Brpach  ~  Windiscbgratz  —  Bentbeim  '— 
BroDcborst  -^  Lippe  —  Ifanderscbeid  —  Marck. 

Nel  Belgio  e  Paesi  Bassi: 

De  Merode  ^^  Arenberg  ~  De  Bousiea  —  De  Bryas 

—  Groy  —  Gavre  —  Lalaing  —  Ligne  —  Spoelberch 
~  Westerloo  —  Gueldres  —  Luxemboufg. 

In  Ispagna  e  Portogallo: 

Borja  —  Alba  —  GastoUbisbal  —  Galatayud  —  Zu- 
Diga  —  Figueroa  —  Mendoga  -^  Fonseca  —  Salaman- 
ca —  Fuensalida  —  Yilafranca  —  Bragan^a  —  Tarra- 
gona  —  Osanna  —  Urgel  —  Talayera  —  Albuquerque 

—  Lerma  —  Orihuela  *—  Molina  —  Avalos  ^-  Cordova. 

Altri  cognomi  furono  presi  dal  nome  del- 
ia patria  o  del  luogo  da  cni  la  famiglia  era 
venuta^  per  cni  si  disse  Criovanni  da  Cer- 
menate^  Pietro  da  Sala^  Teodoro  da  Curate; 
cangiati  qnindi  in  Cennenati,  Sala  e  Carati 
(1).  Ignazio  Cant^  fa  ossenrare  che  questa  o- 
rìgine  de'cognomi  fa  forse  la  più  comune  nel 
milanese,  perocché  i  signori  che  dopo  la  di- 
struzione di  Milano  fatta  da  Uraja  eransi  ri- 
tirali nelle  campagne,  ora  veduto  esser  per 
loro  pericoloso  soggiorno,  ritornarono  in  cit- 
ti,  e  ognuna  famiglia  conservò  per  distinti- 
To  il  nome  del  luogo  d'onde  era  venuta.  Le 
migrazioni  di  varie  stirpi  da  una  città,  da 
una  provincia,  o  da  uno  stato  all'altro  furono 
anche  cagione  di  questo  genere  il  cognome. 
Offriamo  per  esempio  i  seguenti: 
In  Italia: 

Gonzaga  —  Lomelilni  —  Dall'Incisa  —  Arlotti  {da 
Arias  in  Provenza)  —  Di  Francia —  Mazzarino  —  Mi- 
Uni  —  Palermo  —  Greco  —  Di  Gapua  —  D'Aquino  — 
TroTUani  —    Lombardo  —  Pisani  —  Bologna  ~  Bo- 
ll) Monti.  Storia  di  Como.  Voi.  I,  pag.  11. 


lognini  ~  Bolognetti  —  Como  —  Messaneltl  (da 
Messina)  —  Beneventano  —  Gallarati  —  Sanminlati  — 
Sanminiatelli  —  RaTlgnanl  —  Albani  fdaK'Abanla)  — 
Avellino  ~  Gbiavari  — '  Maltese  —  Da  Empoli  —  De 
Noto  -^  Salerno  —  Di  Precida  —  Calabro  —  Cala- 
bresi —  Abruzzesi  —  Veronese  —  Ascoli  —  Recanati 
~  Scozia  —  Catanzaro  —  B ressa  {da  Brescia)  —  Ca- 
tania —  Taranto  —  Correggio  —  Avignone  —  Geno- 
vesi —  Lucchesi  ~  Modica  —  Modena  —  Napoli  — 
Tropeano  —  Romani  ~  Matera  —  Spognuolo  ~  Ca- 
talano ~  Licata  —  Fossombroni  —  Lusitano  -^  Gae- 
tani  {da  Gaeta)  —  Fiorentini  —  Toscanelli  —  Milanesi 
~  Da  Ro  —  Vi  me  reati  —  Ea  Bollate  —  Concorrezzo 

—  Parmigiani  —  Urbini  —  D*Allemagna. 
In  Francia: 

Le  Normand  —  D'AHemagne  ^  D'Artoia  —  Asn- 
gevtn  (d'Anjou)  —  De  Berne  —  Bourgaignoo  ^  D* Ar- 
ras —  De  Douay  —  D'Espagae  —  De  Fiandre  —  Fo- 
rey  (dal  Forez)  —  Langlois  —  L'Anglais  —  De  Nyon 

—  Le  Picard  —  Le  Poitevin  {dal  Poitou)  —  De  Tour- 
non  —  Aragonòs  ~    Xaiotonge  —  Barrois  (da  Bar) 

—  Beauvais  —  Berzyer    {dal  Berry)    —    Vendomois 

—  Calala  »  Champagne  —   Taragon   —  Tolosani    ~ 

D'' Angle  —  Dea  Landes  —  Dirlande  (d*  Irlanda)  — 
Savoisy  (dalla  Savoja)  —  Flandrin  —  Rbodes  —  Rous- 

sillon  —  Gaiice  —  Gironde  —  Picardet  —  Provensgal 

—  Lallemant  (L*  Allemand)  —  Le  Danoia  —  Le  Ga- 
acoing  —  Lombard  —  Noveri  n  —  Lorraln  —    Gasoon 

—  Breton  —  Dumaine. 

Nella  Gran  Bretagna: 

Burgoyne  —  HoUand  —  Lorraine  —  Normanton  — 
Scott  [dalla  Soozia). 

Nei  Paesi  Bassi  e  Belgio: 
Van  Parys  —  Van  Calia  {da  Calala)  —    Van  Uzem 

—  Van  Ghendt  (da  Gand). 

Nella  Spagna: 

Ginebra  (da  Ginevra)  ^    Barcelo   (da  Barcellona) 

—  Garcasona. 

Invalsero  anche  i  cognomi  dedotti  dal 
luogo  d'abitazione.  Le  città  d'Italia  essendo 
divise  in  porte,  al  nome  aggiungeasi  talvol- 
ta quello  del  quartiere,  come  in  Roma  quello 
delle  tribù,  dicendosi:  Ambrogio  da  Porta 
Romana^  Ugo  da  Porta  Ravennate^  ecc.  (1). 
Nella  Liste  des  maitres  échevins  de  Metz^ 
institués  en  ii70  (Metz,  1773)  troviamo  un 
De  la  Poterne,  un  De  Porte  Moselle^  un  De 
Port-Sailly,  I  castelli,  le  chiese,  le  campa- 
gne, i  monti,  i  fiumi  presso  cui  aveano  di- 
mora le  famiglie  impinguarono  la  serie  di 
questi  cognomi,  de'  quali  offriamo  a  cagion 
d*esempio: 

In  Italia: 

Castelli  -*-  Da  Castello  —  Castelletti  —  Castellini 

—  Rocca  —  Vulcano  —  Fonte  —  Casabianca  —  Cam- 
pagna —  Del  Pozzo  —  Della  Cisterna  —  Della  Monta- 
gna —  Monti  —  Pusterla  —  Grotta  >-  Del  Prato  — 
Di  Poggio  —  Delie  Vigne  •—  Campanili  —  Forni  — 
Della  Valle  —  Della  Chiesa  —  Della  Casa  —Dei  Monti 

—  Ponte  —  Della  Torre  —   Della    Corte  —  Taverna 

—  Del  Foaso  —  Belvedere  —  Boschi  —  Campi  —  Fo- 
resta —  Da  Via  —  Di  Porta  Vercellina  —  Della  Porta 

(1)  Storia  Universale.  Lib.  XI,  Cap.  VII. 
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meno  dei  nomi  d'animali  qui  aopra  traseritti 
ebbero  altra  cagione  che  non  la  similitudine 
a  rendersi  cognomi.  Yogliam  dire  che  spes- 
so il  cimiero,  l'insegna,  la  flgara  dello  sca- 
do suggerirono  il  soprannome,  anziché  que- 
sto non  suggerisce  V  arma.  V.  Agalmoniche, 
Dai  cimieri  vennero  i  cognomi  dei  Fregoso 
Semprevivi  Bella  Stanga,  Dal  Pellicano^  DaU- 
V Aquila,  dei  Fieachi  Della  Gatta  e  Del  Dra-* 
go,  ecc.  Cognomi  venuti  dalle  insegne  sono 
inoltre: 

In  Italia: 

Cicogna  —  Argento  —  Argentino  —  Verdi  —  Biao- 
cht  —  Luna  —  Della  Scala  —  Del  Nero  —  Dei  Car- 
retto —  Della  Rovere  —  Tizzoni  —  Colonna  -—  Spa- 
da —  Della  Croce. 

In  Francia: 

Marteau  —  La  Ohaiae    —  Couronne  —   La  Croix 

—  Mortier  —  Pllon  —  Du  Puy  (Du  Puits)  —  Le  Si- 
gne —  Cbeval. 

lY.  Cognomi  tratti  da  metalli,  da  vesti, 
mobili,  utensili,  istrumenti  da  guerra,   ecc. 

In  Italia: 

Armi  •—  Freccia  -—  Lancia  —  Lanci  —  Lanza  — 
Anfora  —  Cavagna  —  Azza  —  Mazzei  —  Baccile  — 
Baldacchini  —  Bandiera  ~  Beretta  —  Bicctiieri  —  Barile 

—  Bottigella  —  Calderone  —Ferro  —  Carro—  Carroz- 
za —  Colta  —  Frezza  —  Giogo  —  Nave  —  Pignatta 

—  Plgnatelll  —  Spada  —  Elmi  —  Archetti  —  Bale- 
stra —  Cappello  —  Cappelli  —  Scarpa  —  Libri. 

In  Francia: 

De  TArc  —  Blancmanteau  —  Blancmantel  —  Ben- 
ne t  —  Bouton  —  Brelte  —  Chapedelaine  —  Cbepe- 
ron  —  Cornet  —  De  TEspée  —  La  Plécbe  —  Gilet 

—  La  Harpe  —  La  Lance  —  Maillet  —  Mailly  —  Mar- 
tei  —  Manchon  —  Dea  Pelgnea  —  La  Pointe  —  Pi- 
atolei  —  Soulier  —  Bonneton  —  Collet. 

In  Germania: 
Kamm  {Pattine)  —  Ualm  —  Troppe  {Scala)  —  £i- 
sern  {Di  ferro)  —  Schifi  (Nao«)  —  Pfeifen  {Pifferi), 

In  Ispagna: 

Zapata  {Scctrpa)  —  Caldera  —  Copons  {Coppa) 
•^  Cornelia  (Como  da  caccia)  —  Foceafalce  —  Sabater 
{Ciabatta)  —  Mir  (Ifirotr,  SpoccMo)  —  Maza. 

Oltre  ai  soprannomi  un*altra  Ifonte  copio- 
sa ha  prodotto  dei  Cognomi,  e  fu  la  professio- 
ne, Tufficio,  la  dignità,  il  titolo,  il  mestiere. 
Di  questi  abbiamo  numerosi  esempi: 

In  Italia: 

Arcieri  —  Monaco  —  Cavalcanti  —  Fabbri  —  Fab- 
broni  —  Fabbretti  —  Banchieri  —  Barattieri  —  Car- 
radori —  Spedare  —  Medici  —  Caprari  —  Orefice  — 
Cappellani  —  Cappellari  —  Poeti  —  Farnari  —  Pe- 
scatori —  Marangoni  —  Donzelli  —  Vaccaro  —  Cam- 
panari —  Ferreri  —  Ferrari  —  Ferrarlo  —  De  Fer- 
rarla —  Tintori  —  Villani  —  Maatri  —  Galigai  — 
Molinari  —  Sartori  —  Cacciatori  —  Sarti  —  Sartioi  — 
Barbieri  —  Muratori  —  Soldatini  —  Romei  —  Bomie- 
ri  —  Borromel  —  Pellegrini  —  Palmieri  —  Tambu- 
rini —  Bicchierai  —  Filaatoppa  —  Abati  —  Abbatelii 

—  Conti  —  Conte  —  Contini  —  Castellani  —  Viscon- 
ti —  Logateta(C/]i^'alede{Uicor^  Biiantina)  —  Mar- 
oheai  —  Marcheaelii  —  Patrizi  —    Del  Doge  —  Del 


Duce  —  Duchi*—  Aliìeri'—  Marchloni  —  Archiepi- 
scopo —  Cernite  —  Protonobilissimo  ~  Nobili  — 
Cancellieri  —  Centurione  —  Cardinali  —  Del  Giudi- 
ce —  Giudici  —  Abbadeasa   •—   Cattaui   —  Cattaneo 

—  Capitane!  —  Capltania  —  Signorini  —  Avvocati  — 
Avvogadro  —  Notarbartolo  —  Epiacopo  —  Mareacalli 

—  Siniscalehl  —  Protogiudice  —  Barone  —  Baroni  — 
Paladini  ^  Cancellarli    —  Cortigiani  —  Confalonieri 

—  Cavalieri  —  Degli  Arcidiaconi  —  Merciai  —  Mer- 
canti —  Vassallo. 

In  Francia: 

Le  Sénéchal  —  Le  Prévot  —  Le  Maire  —  Le  Ser- 
gent  —  Bailly  —  Cbaptal  —  Viguier  —  HouteiJler  — 
Lecomte  —  Le  Viuomte  —  Baron  —  Leduc  —  Hé- 
rault  —  Cbevalier  —  Cancelier  ~  Léveaque  —  Lab- 
I4  —  Boolanger  —  Capelier  —  Carbonnier  —  Le  Pe- 
aquer  —  Le  Febvre  —  Le  Cambiar  —  Le  Marchiar 

—  Latellier  —  Leaneur  {Sutor)  —  Monge  {Monaco)  -^ 
Escoffler  {Cucjaio)  —  M^ge  {Midicó)—  Peiroles  (Cal- 
derajo)  —  Vignerot  {proprietario  di  vigne)  —  Lepel- 
letier  -^  Rome  {Romeo)  —  Romei  —  Romey  —  Ro- 
mieu  —  Portenseigne  —  Barbier  —  Billaut  0  Bidault 
{Soldato  di  truppa  leggiera)  —  Beauvalet  —  Bonvalet 

—  Bouvler  —  Cardinal  —  Carrier  —  Champion  — 
Chapoia  {Carpentiere)  —  Chatelain  —  Clavier  —  Co- 
quet  {Cuoco)  —  Cordier  —  Darooiseau  —  Doyen  — 
Eacudier  {Fabbricatore  di  ecudi)  —   Fabro  —  Ferrand 

—  Ferronier  —  Pournler  —  L^arbalestrier  —  L' Archer 

—  L^Argentier  —  L*Empereur  —  L'Ecuyer  —  L*E- 
peronnier  —  Le  Faucheur  —  Lemolne  —  Lemonnler 

—  L'Orfèvre  —  Le  Roy  —  Le  Seigneur  —  Le  Tail- 
leur —  Le  Tourneur  —  Le  Vacher  —  Le  Vavaaaeur 
Le  Voyer  —  Lorimicr  —  Le  Maitre  —  Magon  —  Mar- 
chand  —  Maréohal  —  Marquia  -^  Maaaon  —  Métral 
{Bailo)  —  Molinier  —  Munier  —  Peignot  (Porruo- 
cht>r0)    —  Sanaon  (Echanaon)  —  Sellier  —  Serrurier 

—  Taillandier  —  Talllebois    —  Tavernier    —  Texier 

—  Tiaaler  —  Vaaaal  —  Vaaaeur  —  Vigneron  —  Vi- 
gnerot —  Moutardier  —  Lopeintre  —  tapisaier  — 
Leprótre  —   Prieur  —  Marquia  —  Due  —  Leprince 

—  Lecompaaaeur. 

In  Inghilterra: 
Butler  {Bottigliere)  —  Chamberlain  —  Chambers  — 

Clarke  {Chierico)  —  Cooke  (Cuoco)  —  Farmer  {Fitta- 
iuolo)  —  King  {Re)  —  Smith  {Fabbro)  —  Goldamith 
{Orefice)  —  Uunter  {Cckcciatore)  —  Stuart  e  Stewart 
(Scacco.) 

In  Germania: 

Garjtfter  {Giardiniere)  —  Muosch  {Monaco)  —  Bit- 
ter {Caoaliere)  —  Schaefer  {Fattore)  —  Banner  {Alfie- 
re) —  Schaemaker  {Calzolaio)  —  Herrenschneider  {Ma- 
ttro  aarto)  —  Raufmann  {Mercante)  —  HauptmanD  (Ca- 
pitano) ^—  Marscball  —  Hofmann  {Cortigiano)  —  Mei- 
ater  {Maetro)  —  Pfaffen  {Prete)  —  Meyer  {Cattaido)  — 
Biirgermeiater  {Borgomattro)  —  Kanzler  {Cancelliere), 

Nella  Spagna: 

Balleateros  {Baleetrieri)  —  Nobles  —  Jnez  {Giudice) 
—-  Poatillon  —  Eaclavoa. 

Tuttavia  Torigine  di  questi  cognomi  non 
d  sempre  la  stessa  cui  sembrano  alludere^  i 
vocaboli.  Non  tutti  coloro  che  si  chiamano 
Catfalieri,  Chepalier,  Cavaliere  Ritter,  La 
Chevalerie   discendono  da  un    cavaliere,  nd 
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tatti  i  Fabbri,  Fabbroni^  Fabbretti,  Ferrari, 
Lefebtfre,  Fargeron,  Smitht  ecc.  sono  della 
stirpe  d*an  fabbro.  Altre  caose  possono  ave- 
re  introdotti  questi  nomi.  A  cagion  d'esem- 
pio un  genti luomo»  che  pervenne  a  fare  en- 
trare in  una  città  assediata  un  convoglio  di 
farine,  in  onore  di  questo  fatto,  esso  e  i 
suoi  discendenti  presero  il  nome  di  Boulan- 

g«*  (0- 

Da  fatti  particolari  vennero  altri  cogno- 
mi: PaltJtzi  o  Palizzolo  ì  discendenti  di  un 
Tincitore  ai  laghi  Palici;  Bentivoglio  quelli 
di  re  Enzo  prigioniero  e  amante  di  una  fan- 
cinlla  bolognese;  Dondi  BelV  Orologio  quelli 
di  un  celebre  inventore  meccanico.  Simil- 
mente 1  Gemelli  discesero  da  due  fratelli  ge- 
nerati insieme;  i  Battaglia,  gli  Assalii  e  i 
Gi*erra  ricordano  fatti  d*  arme;  i  Saraceni^ 
Sarrasin^  Mori,  Le  More,  Le  Maufe  hanno 
fatto  i  viaggi  d'oltre  mare  e  combattuto  gli 
Infedeli;  gì'  Imperiali,  i  Gibellini,  i  Popole- 
schi, i  Guelfi  hanno  preso  questi  cognomi  per 
alludere  alle  rispettive  opinioni  politiche;  ecc. 

Quelli  ohe  non  ebbero  né  soprannomi,  né 
altri  moventi  per  formarsi  un  cognome,  lo 
costituirono  col  nome  del  padre  o  di  |qual- 
che  antenato  pili  glorioso  o  più  ricco  (2)  In- 
fatti è  noto  per  vetuste  carte  che  antica- 
mente soleasi  firmare:  Gradulfus  filius  Isem- 
bardi,  Thoma  filius  Patrie,  Paulus  filius 
Wamefridi,  o  sopprimendo /fiftW;  Gradulfus 
Jsembardi,  Thoma  Petris,  Paulus  Warne fri- 
di.  Questi  nomi  adunque  posti  in  genitivo 
Talsero  spesso  di  cognome,  come  ad  esempio 
avvenne  degli  Orsini,  dei  Frangipani,  degli 
Annibaldesi,  ecc.  (3).  Numerosissimi  son  quin- 
di gli  esempi  di  questo  genere  di  cognomi. 

In  Italia: 

Marcello  —  De'  Paoli  —  SoQa  —  Agnese  —  Nio> 
colini  ~  Donati  —  Pilangeri  (Fitti  Angerit)  —  Alme- 
rici  —  Albertinl  —  Cesare  —  Di  Giovanni  —  Gian- 
donati  —  Doris  (D'Oria)  —  Gabrielli  —  Costanzo  — 
De  Filippo  —  Ajiselmi  —  Francesconi  —  Mamardi  — 
Ambrosino  -^  Iflcbelozzi  —  Girolami  —  Isacchi  — 
Pandoiflni  —  Papazzooi  (da  Papa    Azzone)  —  Michiel 

—  D'Andrea  —  Ercolani  — •  Lambertini  —  Andreolti 

—  Pantaleoni  —  Anna  —  Angelo  —  Angelini  —  An- 
golettl  —  Agnoletti  —  Pipino  —  Gesualdo  ^  Anto- 
oelli  —  Antonucci  —  Martini  —  Martinelli  —  Seve- 
Tini  —  Di  Marco  —  Anaatasi  —  Pelrooi  —  Basili  — 
Panfili  —  Procopio  —  Adilardi  —  Cesareo  —  Azzo- 
lini  -^  Ezzelloi  —  Alighieri  —  Raffaelli  —  France- 
•cbini  ->  Ughi  —    Ugolini  —  Ugacciooi   —  Siglnolfi 

—  Tommui  —  Tom  mesoni   —  Tommasiol  —  Vitali 

—  ViUllni  —  Vitaliani  —  aidolfl  —  Aleraml  —  Or- 
landi —  Orlandlni  —  Andreani  -*  Giani fo  —  Bernar- 
do —  Bernardini  —  Bernardoni  —  David  —  Raimon* 
do  —  Bamoodetti  —  Paolucci  —  Paoletti  —  Paolioi 
~  Matteo  —  Uo  —  Uberti  —  Ubertini  -  Ubaldi  — 
Ubaldiai  —  Alessandri  —  Alessand  retti  —  Alessan- 


(1)  La  Gorgue-Rosny.  Optra  cikUa.  Tom.    I.  Pagi- 
na XIII. 

{%)  Apostolo  Zeno.  Lettere.  Voi.  1,  pag.  317. 
(3)  Garampi.  Memor.  Eocles.  Pag.  508. 


drini  —  Arcimboldi  —  Gbiberti  —  ArnolQ  —  Arnol- 
Qni  —  Gianni  —  Giannini  — Giannetti —  Arosimunda 

—  Arrighi  —  Arrighetli  —    Arrigucci  —  Franceschi 

—  Braodolini  [da  Brando)  —  Alberti  —  Albertooi  — 
Albertonini  —  Federighi  —  Righi  —  Gonna  ro  —  Ti- 
ti  —  Ricciardelll  —  Roberti  —  Berti  —  Petrucei  — 
Beltrami  —  Beltraminl  —  Lattanzi  -~  Leonardi  — 
Bonifacio  —  Guidi  —  Guidotti  —  Gaddi  —  Gadduc- 
ci  —  Pompei  —  Ardoini  —  Pierleoni  —  Guiocciardi- 
ni  —  Virgilio  —  Di  Gregorio  —  Tancredi  —   Alvari 

—  Lazari  —  Pasquali  —  Pasqualino  —  Pasquaiigo  — 
Barnabò  —  Agostini  —  Giampaolo  —  Bernardi  —  Ceo- 
carelli  —  Cecchini  —  Luciani  —  Clementini  —  Filo- 
nardi {Fila  Leonardi)  —  Giordani  —  Gervasi  ~  Di 
Lorenzo  —  Filiberto  —   Zorzi  (Giorgi^    —  NiooUs  — 

•Cenci  (Vincenzi;  —  Aonibaldescbi  —  Smibaldi  —  Uo- 
fridi  —  Mastropaolo  —  Rinaldi  —  Rainaldi  —  Arnaldi 

—  Arnoldi  —  Gelsi  — '  Ottone  —  Vincenzo  —  Vincentini 
~  Zirlili  (Cirillo  —  Gualteri  —  Damiani  —  Sebastia- 
ni —  Grisella  —  Natali  —  Filippo  —  Maurici  —  So- 
ranzo  y(Sor  Anzolo)  —  Simone  —  Milo  ne  -^  Muzio  — 
Saturnini  — <  De  Luca  —  Pietri  —  Pedretti  —  Lan- 
franchi  —  Sigismondl  —  Onofrio  —  Ferrante  —  Rog- 
giero  —  Giuslini  —  Silvestri  —  Gaudenzi  —  Di  Ma- 
ria —  Cipriaui  —  Corredini  —  Deodati  —  Galeazzinl 

—  Gasparini  —  Gasparonl  —  Ghinucci  —  Gottifredi  — 
Lippi  (Pilippij  —  De  Cola  —  Rosmini  {da    Aresmino) 

—  LuUovisi  —  Carli  —  Carlotti  —  Figiovanni  fFi- 
gli  di  Giovanni)  —  Fighinelli  (Figli  di  Gbìneilo)  — 
Firidoin  (Figli  di  Ridolfo)  —  Serangeli  {di  Ser  Ange- 
lo; —  Serristori  —  Di  Benedetto. 

In  Francia: 

Arnouid  —  Bertoult  —  Adam  —  Jourdain  —  Bar- 
thélemy  -^  Mathieu  —  Philippe  —  Gabriaux  —  Ga- 
briel ly  —  Aubery  (da  Albert)  —  Aubry  —  Diderot 
{da  Didier)  —  Henriot  —  Huon  {da  Uugues)  —  Hoot 

—  Hugon  —  Hugonnot  —  Jacqoot  —  Jacquemont  — 
Jacquemin  —  Johan  —  Jeannot  —  Hannequin  —  Per- 
res  —  Pierrot  —  Perrio  —  Nicole  —  Colart  —  Col- 
lot  —  Clau  (da  Nicolas). 

In  Inghilterra: 

Fitzrobert  {Figlio  di  Róbfrto)  —  Fitzgerald  —  Ri- 
cbardson  (Son  Richard  Figlio  di  Ricccardo)  —  Rober- 
tson —  Robinson  —  Osmonde  —  Philipson  —  ioha- 
sons  —  Thompson  —  Peterson  -^  WIlliamsoQ  —  Pe- 
ter's  —  William's  —  Richard'a. 

In  Germania: 

Abraham  —  Albrecbt  —  Philipps  •  Jobanns  — 
Von  Robert. 

In  Olanda: 

Clazsen  {Figlio  di  Nicola)  —  Marksen  {Figlio  di 
Marco). 

In  Spagna  e  Portogallo: 
Hernandez  —  Fernandez  — ^  Gulierrez  —  Sancbez 

—  Henriquez  —  Frederich  —  Rodriquez  —   Ramirez 

—  Alvarez  —  Perez  —  Garzla  —  Gonzalea    —  Blas 

—  Blasquez  —  Diequez  —  Domingo  —  Domenech  — 
Vasconcellos. 

In  Russia  e  Polonia: 

Petrowiz  —  Paulowitoh  —  Alezandrowicb  —  Va- 
sUeff  {da  Basilio)  —  Fedorowich  {da  Teodoro)  —  Nico- 
la jef  —  Costantinowitch  —  Alessiowitch. 

Si  aggiungano  a  questi  i  cognomi  tratti 
dalle  tribù,  come  nella  Scozia  e  nell'Irlanda: 
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Mac  Donald  —  Mao  Gregor  —  Mac  KeoDy  —  Mac 
Mahon  —  Mac  GleaQ  —  Mac  Parlane  —  O'Brien  — 
0'  Donnei  —  0'  Loghlen  —  0'  Malley  —  0*  Neil  — 
0*  Breaue  —  0*  Connel. 

Molti  cognomi  sono  composti  di  due  o  più 
parola,  per  la  maggior  parte  del  genere  dei 
soprannomi.  Ad  esempio: 
In  Italia: 

Bensa!  —  Macchlaveili  —  Bevilacqua  —  -Paravici- 
ni —  Forteguerra  —  Fortebraccìo  —  Grollalanza  — 
Booncompagni  ~-  Acconciaioco  —  Bonaparte  —  Secca- 
denari  —  Seccamerenda  —  Benincasa  —  Tornaqu  ine! 

—  Tornabuoni  —  Diotiguardi  —  Lausdei  —  Boccadi- 
ferro  —  Bocoadlfuoco  o  Buttaruoco  —  Gacciaguerri  — 
Gacolanimico  —  Diotalevi  —  Diotajuti  —  Pattinanti  — 
Amasei  —  Benlivenga  —  Benintendi   —   Bonincontro 

—  Buonaugurlo  —  Bongiorno  —  Pestalozza  fPesta 
Tossa)  —  Ristoradamnus  —  Sagalorzo  —  Mal  traversi 

—  Malaspina  —  Malatesta  —  Bentivoglio  —  Basadon- 
na  —  Bencivenni  —  Aprilocchio  —  Taglìacarne  — 
Taglìapietra  —  Tagliavacca  —  Mezza  vacca  —  Mezza - 
corona  —  Mezzabotta  —   Lascialfare  —    Piantavigna 

—  Bonajuto  —  Cenatiempo  —  Caccialupo  —  Mezza- 
mici  —  Serradifalco  —  Fieramosca  —  Guastavillani. 

In  Francia: 

Eveillechien  —  Cloclie  d'Amour  —  Quinerit  fQuJ 
ne  rit)  —  Qulnepaie  (Qui  ne  paje)  —  Quinedort(Qui  ne 
dort)  —  Arrachequène  —  Disnemandy  pisnematin)  — 
Apelvaìsin  —  Bonenfant  —  Bienvenu  —  Bonrenom  — 
Créticornu  —  Dieudonné  -—  Dieutegarde   —  Dieulefit 

—  Malbéte  —  Mauvoisin  —  Meneabien  —  Piedevache 

—  Portelance. 

In  Inghilterra: 
Sbakspeare  {Crolla  lancia). 

In  Germania: 

Rolhenloven  [Ltoni  ro$s{)  —  Starkarm  [Braccio  for- 
te) —  Krautsvater  (Padre  d'erba). 

In  Spagna  e  Portogallo: 

Torrequemada  {Torre  bruciata)  —  Ayguavlva  — 
PerrofleI  [Cane  fedele). 

Molti  poi  di  questi  cognomi  sono  bizzarri, 
spesso  ridicoli,  e,  quel  che  è  peggio,  invere- 
condi. Fra  tutti  scegliamo  i  seguenti: 

Pappacoda  —  Pappafava  —  Pelavicinl  —  Brusamo- 
nega  —  Castracani  —  Ajutamìcristo  —  Buccadecane 
Scannabecco  —  Mangiatroje  —  Codeporco  —  Capoda- 
sino  —  Passamontagne  —  Tosabue  —  Cavalcabò  — 
Cavalasella  —  Pappalardo  —  Leccavela  —  Fiaschi  — 
Pisacane  —  Cacciapiéitti  —  Panseccbi  —  Mangiavacca 

—  Squarciaflchi  —  Scorna  —  Coglioni  {poi  Colleoni) 

—  Pisciolta  —  Paparatto  —  Rubacastello  —  Bragade- 
lana  —  Animanigra  —  Goalunga  —  Cagatossico  — 
Oagapisto  —  Gatzagrigia  —  Gaccomo  —  Scaccabarozzo 

—  Brusamantici  —  Garnegrassi  —  Carnesecchi  —  Pa- 
gliacci —  Castrocucco    —   Panebianco  —  Baciadonne 

—  Pain  en  bouche  —  Palntendre,  ecc. 
Anticamente  in  Italia  il  cognome  si  met- 
teva al  singolare,  dicendosi:  Paolo  Orsino^ 
Niccolò  Macchiavello,  Alda  Torcila;  oppure  al 
plurale  preceduto  dalla  particella  dei  o  degli: 
degli  Orsini,  dei  Macchiavelli^  dei  Torelli. 
In  breve  la  particella  spari  in  quasi  tutti  i 
casati  d'Italia  e  rimasero  i  cognomi  al  plura- 
le: Orsini,  Macchiavelli^  Torelli^  ecc. 


COIETTO  o  GORETO  [fr.  Gardecoeur,  buf- 
fle],  —  Giubboncino  di  cuojo  lavorato  usato 
dai  cavalieri  quando  volevano  marciare  spe- 
diti e  senza  il  peso  della  corazza. 

*  COLCANTE.  —  V.  CaHeato. 

COLLANA  [fr.  Collier;  ing.  Collar;  iBd.HoL 
stand;  sp.  Collar]. —  Monile  d'oro  o  d*aHro 
metallo  lavorato,  da  cui  pendono  le  insegne 
di  certi  ordini  cavallereschi,  e  che  i  cava- 
lieri accollano  intorno  al  loro  scado,  V.  De^ 
corasioni. 

COLLANA  (Gayaliere  di).  —  Diconsi  ca- 
valieri  di  collana  i  membri  degli  ordini  e- 
questriy  a  differenza  dei  cavalieri  di  sprone^ 
che  erano  gli  antichi  militi, 

i.  COLLARE.  —  In  araldica  il  collare  dei 
cani  può  essere  affibbiato^  anellato,  bordai o^ 
ecc.  V.  Cane. 

«.  COLLARE.  —  Sinonimo  di  collana.  V-q-n. 

COLLARE  (Ordine  del).—  \.  Annunziata 
(Ordine  della  SS.J- 

COLLARE  CELESTE  DEL  S.  ROSARIO  (Or- 
dine del).  —  Istituito  in  Francia  dalla  regi- 
na Anna  d'Austria  nel  1645,  a  favore  di  50 
damigelle,  commendabili  per  pietà  e  virtù.  Il 
Padre  Domenicano  Francesco  Annoul  ne  consi- 
gliò e  descrisse  Tistituzione.  Le  insegne  era- 
no un  nastro  azzurro  ornato  di  rose  bianche, 
rosse  e  incarnate,  alternate  colla  parola  AYB 
e  colle  cifre  della  fondatrice.  Pendeva  da  es> 
so  una  croce  biforcata  e  pomettata  d'argen- 
to, d'oro  o  d'altro  metallo,  a  seconda  del  gra- 
do della  damigella,  accantonata  da  quattro 
gigli  e  caricata  da  una  parte  dell'imagine  di 
M.  V.,  e  dair  altra  di  quella  di  S.  Domeni- 
co (1}.  L'ordine  disparve  poco  appresso  la 
sua  fondazione. 

COLLARE  DELL'ELMO.  —  É  queir  amuleto 
o  medaglietta  pendente  da  un  cordone  d^oro, 
che  vedesi  in  molti  elmi  gentilizi.  Esso  ap- 
pare sulle  arme  solo  dal  sec.  XV.  In  origine 
era  un  distintivo  delle  fazioni  ne'  tornei,  o 
una  decorazione  personale;  veniva  anche  por 
tato  dai  presidenti,  giudici  e  marescialli  dei 
tornei  intorno  al  collo.  Presentemente  indi- 
ca antica  nobiltà  cavalleresca;  ma  non  è  es- 
senziale, né  si  blasona. 

COLLARINATO  [fr.  Collété;  ing.  Collared]. 
—  Attributo  dei  cani,  dei  cervi,  dei  leoni  e 
d'altri  animali  che  hanno  un  collare.  Dicesi 
anche,  ma  impropriamente,  accollato. 

COLLATA.  —  V.  Abbracciata. 

COLLE.  —  V.  Collina. 

COLLINA.  —  Piccolo  monte  appoggiato  al 
fianco  destro  dello  scudo  e  in  declivio.  Si  con- 
fonde però  con  montCy  montagna,  zolla,  ter^ 
razza.  V-qq-nn. 

COLMO  [fr.  Comble].  —  Capo  ritirato  mi- 
nore della  terza  parte  dello  scudo.  Dicesi  an- 
che latinamente  vertice.  Il  colmo  si  osserva 
nell'arma  degli  Orsini  di  Roma. 

Colmo  dentato.  —  Rarissimo. 

(1)  Gibrarlo.  Descrizione  iatorica  degli  Ordini  ca- 
Yallereschi.  Voi.  U,  pag.  376. 
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K^fnmsrer  non  Dalburg  (Germania).  —  D'azzurro,  a 
sei  gigli  d'argeoto  (3,  S  e  1);  al  colmo  danlato  d^oro. 

COLOMBA.  —  Uecello  che  apparisce  nel- 
le arme  di  profilo;  il  suo  smalto  particolare 
è  Targento;  tuttavia  se  ne  trovano  anche  di 
altri  colorì,  eccettuato  il  nero  che  ò  proprio 
della  tórtora  (1).  Fu  insegna  dei  Siri  o  degli 
Assiri,  a  causa  di  Semiramide,  nome  che  suo- 
na eo2om^.  Fugxte  a  facie  trae  columbae,  di- 
ceva il  profeta  parlando  dei  mali  prodotti 
dagli  Assiri  (2). 

Qui  referam  ut  Tolllet  crebas  iotacta  per  urbea 
Alba  paleaiino  aancta  columba  syro  7  (S). 

In  araldica  simboleggia  Tamor  casto  e  pu- 
ro, la  pace  coniugale,  la  fecondità,  T animo 
semplice  e  benigno,  la  gratitudine  (4),  la 
clemenza  e  la  dolcezza  (5).  Indica  anche  la 
protezione  degli  innocenti  (6).  Nelle  imprese 
rappresenta  la  pace,  quando  ha  un  ramo  d' o- 
llvo  nel  becco,  e  la  speranza  se  è  posta  so- 
pra un*arca  di  Noò  (7).  »  Suoi  attributi  so- 
no: imbeccata^  memhratat  posata^  velante^ 
sùrantef  aceollatat  unghiata,  affrontata,  ecc. 

Colomba  (Messina).  —  D*  azzurro,  alla  colomba  po- 
tata d*argento. 

Jlhrtiltaro  (Palermo).  —  D'azzurro,  alla  colomba  90» 
lanté  d'argento,  icntfUa  col  becco  un  ramo  di  mortella 
di  verde,  fruttifero  del  secondo. 

Br9ua  (Brescia).  —  D'  oro,  alla  fascia  di  verde, 
caricata  da  una  colomba  potata  d'argento,  fra  due  rose 
di  rosso. 

Buttici  (Roma).  —  D^ azzurro,  alla  colomba  t piegata 
d'argento. 

Boldu  (Venezia).  —  Trinciato  d'azzurro  e  d'argen- 
to alia  colomba  dello  atesao,  accollata  d'una  coronci- 
na  d'oro  posta  nel  primo. 

Mont$$quitu  (Llnguadoca).  —  D'azzurro,  a  tre  co- 
lombi d'argento. 

Bue  dt  Montagu  (Normandia).  —  D'  azzzurro,  alla 
colomba  d'  argento,  tentntt  nel  becco  un  ramascello 
d'olivo  dello  stesso. 

Cdombet  (Llnguadoca).  — D'azzurro,  alla  colomba 
d'argento,  unghiata  e  imbeccata  di  rosso. 

Noel  (Llnguadoca)  —  D'azzurro,  alla  colomba  volati' 
li  d'  argento  in  banda,  imbeccata  e  membrata  d'  oro; 
alla  lordura  compoata  d'oro  e  di  roaso. 

Morel  de  la  Combe  ^Alvernia).  —  D'  azzurro,  alla 
colomba  Morante  d'argento,  accompagnata  da  tre  atelle 
d' oro. 

Molinier  de  Lacan  (Périgord).  —  Ù*  argento,  a  due 
colombe  affrontate  di  roaso.  potate  sopra  una  monta- 
gna di  verde;  al  capo  del  secondo,  caricato  di  tre  stel- 
le d'oro. 

COLOHBA  (Ordine  della).  —  Istituito  nel 

(1)  Grandmalaon.  Dictioonalre  héraldique.  —  Mai- 
gne.  Abrégé  metbodique  de  la  acience  dea  armoiries, 
pag-  78. 

[t)  Diodoro.  L.  III.  —  Raulin.  Panég.  ortbod.  pa- 
gina 183. 

(3)  Tibullo.  Lib.  I.  Elegia  VII. 

(i)  Ruaconi.  Diz.  univ.  arcbeologico-artistlco-tecno- 
logico. 

(5)  Grandmalaon.  Opera  citata. 

f6)  Bombaci.  L'Araldo.  Pag.  66. 
^    (7)  PicinelH.  Mondo   aimbolico    ampliato.  Lib.  IV* 
Cap.  XXL 


1379,  il  giorno  della  Pentecoste,  in  Segovia 
da  Giovauni  I  re  di  Castiglia,  che  lo  pose 
sotto  la  invocazione  dello  Spirito  Santo  (1). 
Altri  autori  pretendono  che  V  abbia  fondato 
dieci  anni  dopo  nella  festa  di  S.  Giacomo, 
patrono  della  Spagna  (2);  altri  storici  spa- 
gnuoli  ne  fanno  autore  nel  1399  Bnrico  III, 
figlio  di  Giovanni.  In  ogni  modo  è  certo  che 
questa  non  fu  che  una  istituzione  offimera. 
Dalla  collana  d'oro  pendeva  una  colomba  di 
smalto  bianco  con  becco  e  occhi  vermigli, 
circondata  di  raggi  d*oro  (3).  I  cavalieri  era- 
no tutti  nobili,  e  si  obbligavano  a  difendere 
il  cristianesimo,  combattere  i  Mori,  e  pro- 
teggere le  vedove  e  gli  orfani  (4). 
COLOMBO.  —  Y.  Colomba, 
I.  COLONNA.  —  La  colonna  rappresenta 
in  araldica  costanza  di  cuor  generoso,  pru- 
denza e  forza  (5). 

Colonna  (Roma).  —  Di  rosso,  alla  colonna  d*  ar- 
gento, la  base,  lo  zoccolo  e  il  capitello  d'oro,  coronata 
dello  atesso. 

Colnago  (Milano).  —  Di  roaao,  a  tre  colonne  d'ar* 
gente,  ricinte  da  una  ghirlanda  d'alloro  di   verde. 

Hauvel  SHeuderoille  f Normandia).  —  D'azzurro,  al- 
la colonna  d'armellino. 

Chanlecy  (Borgogna).  —  D'  oro,  alla  colonna  d*  az- 
zurro, teminata  di  lagrime  d'argento. 

Courdurivr  (Linguadoca;.  —  D'azzurro,  alla  oolon^ 
na  d'  oro,  accollata,  d'  un  aerpente  dello  atesso;  al 
capo  cucito  di  rosso. 

Bonapt  (Alvernia).  —  D' azzurro,  a  tre  colonne 
Sordine  toecano  d'oro;  alia  bordura  dello  ateaao. 

Bourcier  cLingoadoca).  —  D*  azzurro,  alla  colonna 
d'argento,  tottenuia  da  due  leoni   afflrontatl  d'oro. 

**i.  COLONNA.  —  V.  Palo. 

**  COLONNA  A  SGHEMBO.  --  V.  Banda, 

«*  COLONNA  PER  TRATERSO  PIANO.  — 
V.  Fascia. 

fgr  COLONNELLO  GENERALE  DELLA  CA- 
VALLERIA. —  Questo  impiego  in  Francia  fu 
eretto  a  dignità  di  corte  da  Carlo  IX  in  fa- 
vore di  Claudio  di  Lorena,  duca  d*  Aumale. 
Primieramente  era  diviso  in  due  comandi: 
colonnello  generale  al  di  qua  dei  mor^i  e 
colonnello  generale  al  di  là  dei  monti.  Sotto 
Luigi  XIII  erano  chiamati:  colonnello  gene^ 
rale  della  cavalleria  francese  e  colonnello 
gen,  della  cavalleria  tedesca.  Ma  V  ufficio  di 
quesVultimo  fu  ben  presto  soppresso.  Egli  go- 
deva di  grandi  privilegi.  Sotto  di  lui  v'era  il 
colonnello  generale  dei  dragoni,  carica  crea- 
ta da  Luigi  XIV  nel  1668  e  riempita  per  la 
prima  volta  dal  Duca  di  Lauzun.  La  marca 
araldica  del  colonnello  generale  di  cavalleria 
erano  sei  cornette  o  banderuole  armeggiate 
di  Francia  e  passate  in  croce  di  S.  Andrea 
dietro  lo  sondo.  Il  colonnello   generale  dei 


(1)  Maigne.  Dict.  encyol.  dea  Ordres,  eco.  —  Dict. 
bist.  portatif  dea  Ordres,  eco. 

(S)  Roveanus.  De  Hepobblica.  Lib.  VII. 

(3)  Dict.  bist.  port.  des  Ordres,  ecc. 

(4)  Maigne.  Opera  citcUa. 

(5)  Oinanni.  L'arte  del  BItaone. 


COL 


—  196  — 


COM 


dragoni  invece  portava  dieci  stendardi  semi- 
nati di  Francia.  (1) 

UW  COLONNELLO  GENERALE  DELL'INFAN- 
TERIA FRANCESE.  —  Carica  eretta  a  digni- 
tà della  corona  da  Enrico   III  in  favore    del 
duca   d' Bpernon,  nel  1584.  Erano  in  potere 
di  questo  Ufficiale  le  nomine  di  tutti  i  gra- 
di della  fanteria  francese  e  una  giurisdizio- 
ne particolare  sulla  vita  e  Tonore  delle  gen- 
ti di  guerra.  Aveva  un  grosso  stipendio,  e  il 
diritto  di  sei  denari  per  libbra  su  tutti  i  pa- 
gamenti del  reggimento  delle  guardie.  Gli  o- 
nori  che  gli  si  rendevano  erano  straordina- 
ri; si  montava  la  guardia  innanzi  al  suo  al- 
loggio da  due  compagnie  con  una  bandiera,  e 
il  tamburo  rullava  ogniqualvolta  ne  entrava 
od  usciva  (2).  Nelle  cerimonie  egli  prendeva 
posto  subito  dopo  i  marescialli  di  Francia  (3). 
Luigi  XIV,  impaziente  della  troppa  possanza 
annessa  a   questa    carica,    la  soppresse  alla 
morte  del  secondo  duca  d*Epernon,  nel  1661. 
Il  duca  d*  Orléans  Reggente  la   rinnovò  nel 
1721  per  suo  figlio;  ma   questi  si  dimise  nel 
1730,  e  per  un'ordinanza  reale  dell'S  dicem- 
bre dello  stesso  anno,  la  dignità  di  Colonnel- 
lo generale  deirinfanteria  fu  definitivamente 
abolita,  ^uest'  ufficiale  portava   per  contras- 
segno onorifico  sei  bandiere  coi  colori  del  re, 
bianco,  incarnato  e  azzurro,  passate  in  cro- 
ce di  S.  Andrea  dietro  lo  scudo  (4). 

COLORI.  —  I  colori  usati  neiraraldica  so- 
no cinque:  il  rosso,  V  ajtJturro,  il  verde^  il 
nerOf  e  la  porpora  o  violetto.  Altri  colori  se- 
condari furono  usati  anticamente  nei  tornei, 
quali  il  roseo,  Vincarnato^  il  morello,  il  gial- 
lo, il  bianco,  il  tanè,  il  grigio,  il  paglino,  il 
perlaceo,  ecc.  Insieme  coiroro  e  coirargento, 
si  dicono  complessivamente  smalti,  Y-q-n. 

COL  VENTO  IN  POPPA  [fr.  Voguant],  — 
Dicesi  delle  navi  colle  vele  gonfie. 

Redon  (Bretagna).  —  D'azzurro,  alla  natte  d'argento, 
sopra  un  mare  dello  stesso,  col  vento  in  poppa. 

COMBATTENTI.  ^  Dicesi  di  due  galli,  di 
due  montoni,  di  due  leoni,  di  due  tori  o  d'al- 
tri animali  afi'rontati  in  atto  di  combattersi. 
£  emblema  di  ardore  guerriero. 

Armolit  (Linguadoca  e  Artois).  —  Di  rosso  a  un 
leone  e  un  toro  d'oro,  combattenti;  un  sole  dello  stes- 
so, movente  dal  mezzo  del  capo,  rischiarante  il  com- 
battimento. 

Cavarretta  (Sicilia).  -^  D'oro,  a  tre  draghi  di  ros- 
so, Sei,  quelli  del  capo  combattenti. 

Alani  (Lecce).  —  D'  argento,  a  un  leone  e  un  orto 
di  rosso,  combattenti. 

COMBATTIMENTO  (Grido  di).  -  Y.  Grido 
di  guerra. 

COMBATTIMENTO  ALLA  FOLLA  [fr.  Com- 
bat à  la  foule].  —  Combattimento  in  massa 
dì  tutti  i  cavalieri,  che  si  faceva  per  lo  più 

(4)  Saint  Allais.  Dict.  encyclopedique  de  la  no- 
blesse. 

(2)  Saint  Allais.  Opera  citata. 

(3)  Roquancourt.  Gours  complet  d'art  et  d*histoire 
militaires.  I,  362. 

(4)  St.  Allais.  Opera  eit. 


alla  fine^  d'  un  torneo,  in  onore  delle   dame. 
COMBATTIMENTO  SINGOLARE.  ~  V.   Or- 
dalie. 

COMBINAZIONI.  —  Dicesi  combinazione  la 
pezza  e  figura  araldica  risultante  dall'anione 
di  altre  pezze.  Se  ne  contano  non  poche: 

1:*  la  croce,  combinazione  del  palo  e  del- 
la fascia; 

2.'^  la  croce  di  S.  Andreti^  combinazione 
della  banda  e  della  sbarra; 

3.<^  Vestrejs,  combinazione  della  vergbetta 
e  della  barella; 

4.'  Vestrejs  decussato,  combinazione  delia 
cotissa  e  della  traversa; 

5.®  il  filetto  in  croce,  combinazione  del 
filetto  in  palo  e  della  trangla; 

6. MI  filetto  in  croce  di  S.  Andrea,  com- 
binazione di  un  filetto  e  di  nn  contrafiletto; 

7.^  il  capo-palo,  combinazione  del  capo  e 
del  palo; 

8.'  il  capo'banda,  combinazione  del  capo 
e  della  banda; 

9.^  il  capo -sbarra,  combinazione  del  capo 
e  della  sbarra; 

10.*)  il  capo-capriolo,  combinazione  del  ca- 
po e  del  capriolo; 

11.^  la  fascia-cantone,  combinazione  della 
fascia  e  del  cantone; 

12.  '  il  cancellato,  combinazione  di  tre  co- 
ti ss  e  e  tre  traverse  intrecciate; 

13.^'  Vinferriato,  combinazione  di  cinque  o 
sei  bastoni  e  di  cinque  o  sei  cootrobastoni 
intrecciati. 

COMETA.  —  Significa  chiarezza  di  fama 
proveniente  da  illustre  virtù  (1;.  Nelle  im- 
prese è  anche  emblema  di  ambizione  e  ne  fu 
fatto  il  motto:  Dum  lucem  peream.  La  come- 
ta nelle  arme  deve  essere  munita  di  coda, 
e  impropriamente  si  chiama  cometa  la  stella 
a  16  raggi.  La  cometa  a  cinque  raggi  (6  col- 
la coda)  non  ha  d'uopo  d'accennarne  il  nu- 
mero. Si  pone  ondeggiante,  crinita,  orisaon- 
tale  a  destra  o  a  sinistra,  in  fascia,  in  ban- 
da, in  isbarra,  in  palo  (quest'ultima  posizio- 
ne non  si  blasona),  caudata  di  tre  pezzi,  ca- 
ricata, cadente  (colla  coda  volta  verso  V  al- 
to), ecc. 

Blaca»  (Provenza).  — D'oro,  zW^camstadi  16  rag- 
gi di  rosso. 

Caiamitjanii  fCatalogoaj.  —  D'azzurro,  alla  casa 
d'argento,  chiusa  e  finestrata  di  rosso,  coperta  di  ae- 
ro, con  tre  mazzetti  di  rosso,  accostata  da  due  levrie- 
ri seduti  al  naturale,  e  sormontata  .d'una  cometa  d'o- 
ro,  caudata  di  tre  pezzi.  ^ 

Bonvisi  (Lucca).  —  D'  azzurro,  alla  cometa  d*  oro, 
caricata  d'  un  bisante-torta  inquartato  in  croce  di  S. 
Andrea  d'argento  e  di  rosso. 

Rosselmini  (Pisa).  —  D'azzurro,  alla  cometa  d*  otto 
raggi  d'argento. 

Rotti  ^Aci-Catena).  —  Di  rosso,  alla  cometa  S  otto 
raggi  d'oro,  ondeggiante  in  palo. 

Relat  (Catalogna).  —  D*argento,  alla  cometa  di  ros- 
so, posta  nel  1.^  cantone. 

(1)  Ginanni.  L*  Arte  del  Rasone. 
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HatadHl  (Catalogna).  —  DI  rosso,  alla  eomtta  d'o- 
ro, di  dieianttt  raggi,  otto  diritti  e  nove  ondeggianti, 
tatti  toccanti  i  bordi  dello  scudo. 

DéNcntoiio  (Napoli).  —  D'argpoto,  alla  croce  di  rosso, 
ciricaU  di  cioqne  comete,  quella  auperiore  e  quella 
del  cuore  ondeggianti  in  palo,  quella  inferiore  cculetUé 
e  le  altre  due,  una  oriiiontald  a  dettra  e  l'altra  ori^ 
%0fUale  a  einiatra;  la  croce  accantonata  nel  primo  d'un 
leone  al  naturale;  al  canton  sinistro  d'azzurro  caricato 
d'ona  colomba  d*  argento,  coronata  d'oro,  teoente  colle 
zampe  un  ramoacello  d'olivo  di  verde,  e  col  becco  uu 
anello  d'argento,  accantonata  nel  secondo  cantone  d*un 
crescente  rivolte  dello  atesso,  sostenente  una  cometa 
ondeggiante  in  ebarra  egualmente  d'argento. 

Ferrer  (Catalogna).  —  D* azzurro,  all'aquila  spiega- 
ta afferrante  colla  destra  zampa  un  ferro  di  cavallo, 
e  colla  sinistra  una  c<muta,  il  tutto  d'oro. 

Pontecorona  (Firenze).  —  Ù*  azzurro,  alla  cometa 
d*  ofio  raggi  d'oro,  infilata  in  una  corona  antica  dello 
atesso. 

POo  (Napoli  e  Bari).  —  D*  azzurro,  alla  banda  di 
rosso,  accompagnata  da  due  comete  d'  argento,  ondeg» 
gianii  in  banda, 

Pigache  de  Lamberoille  (Normandia).  —  D'  argento, 
a  tre  comete  di  rosso. 

GOMIGIIOLATO  [fr.  Pignonné;  ing.  Pinio- 

ned;  ted.  Zinnengiebel- 
guer;  ol.  Trapvormig]. 
—  Partizione  rarissima 
e  pili  collose  iuta  fra  i 
Tedeschi,  che  consiste 
in  uno  spaccato  a  merli 
scalinati  a  gnisa  di  co- 
mignoli. V.  r  annessa 
fig.  56. 

Nel  blasonare  questa 
figura  d  necessario  nu- 
Plg.  66  merare  i  pezzi. 

GOMinVA  (Nobiltà).  —  Pretesa  nobiltà 
annessa  in  Francia  alle  cattedre  di  diritto 
delle  università  dopo  20  anni  di  esercizio. 
Mlt  questa  nobiltà  non  autorizzava  i  professo- 
ri à  prendere  la  qualità  di  scudieri,  o  cava- 
lierì,  né  dava  loro  i  prìTilegi  di  cui  godeva- 
no i  nobili  (1). 

COMMEMORATIVE  (Arme}.  —  Sono  quelle, 
le  coi  figure  sono  destinate  a  rammentare 
alla  posterità  un  illustre  fatto  o  una  scoperta. 
Sono  commemorative  le  arme  seguenti: 

Crietoforo  Colombo,  —  Partito  di  Casti  glia  e  di 
Leon;  innestato  in  punta  d'argento,  caricato  di  cinque 
Isole  d'oro  (le  Antille). 

Amalfi  [Patria  di  Flavio  Gioja  introduttore  della 
Imeola  netto  marina  europea),  —  Spaccato  e  semlpar- 
tito  nel  capo:  nel  i.^  d*  azzurro,  alla  banda  cucita  di 
rosso;  nel  tP  di  nero  alla  croce  biforcata  d'  argento; 
nel  3.^  spaccato  d*  argento  e  di  nero,  alla  bussola  al 
naturale,  attraversante,  alata  di  quattro  sereivoli  ab- 
bassati deirono  neiraltro,  e  sorruontata  da  una  cometa 
ondeggiante  in  isbarra  d'argento. 

Cortei  [il  conqfiietatore  dtl  Meetico)   —  Inquartato: 
nel  1.0  deirimpero;  nel  %^  di  nero,  a  tre  corone  d'o- 

{%)  Bneyclopédie  métbodique.  --  La  Roque.  Traité 
de  la  Nobleaae.  Gap.  XLII. 


ro;  nel  9,^  di  rosso,  al  leone  d'oro;  nel  4.^  d'argento, 
alla  città  di  Messico  d'azzurro. 

Herechel  (Hannover  e  Inghilterra).  —  D'arg.  nto,  aU 
la  montagia  di  verde  sostenente  un  telescopio  col  suo 
apparecchio  di  porpora;  al  capo  d'azzurro,  caricato  del 
segno  astronomico  del  pianeta  Urano  (da  Herechel  eco- 
perto), raggiante  d'oro. 

COMMEMORATIVO  (Grido)  [fr.  Cri  cTévè- 
nement],  —  Grido  di  guerra  che  ricordava 
un  fatto,  una  circostanza  celebre  nella  vita 
del  cavaliere,  o  nella  famiglia  cui  apparte- 
neva. I  signori  di  Prye  gridavano:  Cani  d*oi' 
seaux!  perchè  aveano  caricato  il  nemico  ove 
cantavano  gli  uccelli.  I  signori  di  Quirit  gri- 
davano. Quirit  à  la  prise!  per  essere  arri- 
vati i  primi  sugli  spaldi  nell'  assalto  d'  una 
cittadella  (l). 

COMMENDA  [lat.  Commenda;  fr.  Commen^ 
de^  commanderie;  ing.  Commendam,  comman- 
dery\  ted.  Kommenthurei;  sp.  Encomienda],  — 
Non  parlando  delle  commende  ecclesiastiche, 
che  non  entrano  nei  confini  del  nostro  lavo- 
ro, diremo  che  commenda  è  un  benefizio,  o 
il  diritto  di  godere  delle  rendite  d*un  bene- 
fizio appartenente  ad  un  ordine  cavalleresco. 
Ve  ne  sono  di  varie  sorta.  La  commenda  ma- 
gistrale è  quella  di  cui  gode  il  Gran  Maestro, 
come  nell'ordine  di  Malta;  le  commende  di 
giusti2ia  sono  quelle  alle  quali  i  cavalieri 
hanno  diritto  per  la  loro  nascita;  le  commen- 
de di  grazia  invece  sono  assegnate  dal  Gran 
Maestro  anche  a  cavalieri  che  non  ne  han- 
no alcun  diritto  (2;.  Queste  commende  re- 
stano vacanti  alla  morte  del  beneficiario  e 
passano  ad  altri;  ma  vi  sono  anche  delle  com» 
mende  ereditarie^  come  negli  ordini  dei  SS. 
Maurizio  e  Lazzaro,  e  di  S.  Stefano  di  To- 
scana, che  sono  fondate  da  privati,  colla  leg- 
ge che  la  proprietà  ne  appartenga  bensì  ai- 
Tordi  ne,  ma  che  il  fondatore  ne  sia  investito 
e  possa  goderne  a  vita,  e  che  dopo  la  sua 
morte  i  beni  formanti  la  dote  della  commen- 
da siano  goduti  da  coloro  ch'egli  chiamò  nel- 
le tavole  di  fondazione,  non  consolidandosi 
neir  ordine  se  non  nel  caso  che  vengono  a 
mancare  tutti  i  chiamati  (3).  I  Beneficiari  di 
una  commenda  si  chiamano  commendatori. 
In  Spagna  le  commende  dei  grandi  ordini 
militari  sono  conquiste  fatte  sui  Mori  (4). 

COMMENDATORE  [fr.  Commandeur\  ing. 
Commander;  ted.  Kommenthur;  sp.  Commen^ 
dador],  —  Dignità  cavalleresca  che  si  con- 
ferisce ai  cavalieri  anziani  che  hanno  re- 
so servigi  distinti  al  loro  ordine  ed  allo 
stato;  e  al  titolo  va  talvolta  congiunta  la 
rendita  d'un  benefizio  che  dicesi  commenda. 
V-q-n.  A  principicf  i  commendatori  furono 
semplici  amministratori  di  benefizi  lontani 
dalla  residenza  deirordine.  In  quello  di  Mal- 

(1)  De  Vissac.  Le  Mond  héraldique.  Pag.  164. 

(8)  Onorato  da  Santa  Maria.  Dlasertaz.  sulla  caval- 
leria antica  e  moderna.  Lib.  I.  Dia.  X. 

(3^  Moroni.  Dizionario  d'  erudizione  storlco-eccle' 
siaatlca. 

(4)  Diction.  uolv.  hiat.  et   critfque. 
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ta  il  commendatore  era  in  parte  fittaiuolo  e 
in  parte  beneficiario,  doyendo  pagare  all'or- 
dine una  certa  somma  annaa  sul  prodotto 
della  commenda.  Questo  titolo  è  ancora  tìto 
in  quasi  tutti  gli  ordini  caTallereschi  moder- 
ni. Ecco  r  elenco  di  quelli  oye  sussistono  ì 
commendatori: 

Legion  d'onore  —  Alberto  l'Orso  —   Maria  Teresa 

—  S.  Stefano  —  Leopoldo  d'  Austria  —  Corona  di  ferro 

—  Francesco  Giuseppe  —  Merito  militare  di  Carlo  Fe- 
derico —  Leone  di  Zaebringen  —  S.  Giorgio  di  Ba- 
viera —  S.  Michele  di  Baviera  —  Massimiliano  Giu- 
seppe —  Merito  civile  della  Corona  di  Baviera  —  Leo- 
poldo del  Belgio  —  Fedro  I  —  Rosa  del  Brasile  — 
Enrico  il  Leone  ^  Danebrog  —  Galatrava  —  Alcan- 
tara —  S.  Giacomo  della  Spada  —  Carlo  HI  —  S.  Er- 
menegildo —  Isabella  la  Cattolica  —  S.  Silvestro  — 
S.  Gregorio  Magno  —  Pio  IX  —  SS.  Maurizio  e  Laz- 
zaro —  Corona  d'  Italia  —  Bagno  —  SS.  Michele  e 
Giorgio  —  Salvatore  di  Grecia  —  Luigi  d*  Assia  — 
Filippo  il  Magnanimo  —  Merito  di  Pietro  Federico 
Luigi   —  Guglielmo  d'  Olanda  —  Leone  Ncerlandese 

—  Corona  di  quercia  —  Avis  —  Cristo  —  Torre  e 
Spada  —  Concezione  dì  N.  Signora  di  Yillayiciosa  — 
Casa  reale  di  Prussia  —  Militare  di  Savoja  —  Milita- 
re di  S.  Enrico  —  Merito  di  Sassonia  —  Alberto  il 
Valoroso  —  Casa  Ernestlna  di  Sassonia  —  Falcone 
bianco  —  Spada  —  Stella  polare  —  Wasa  —  S.  Olao  — 
Merito  militare  di  Wiirtemberg  —  Corona  di  Wiirtem- 
berg. 

Commendatore  (Gran).  —  Il  Gran  Com- 
mendatore  è  la  prima  dignità  nell'ordine  di 
Malta,  dopo  il  gran  maestro,  e  apparteneya 
sempre  alla  lingua  di  Provenza.  A  lui  il  di- 
ritto di  presiedere  al  tesoro  comune  e  alla 
camera  dei  conti,  e  al  soprain tendere  ai  ma- 
gazzini, air  arsenale  e  airartiglierìa.  Dovea 
risiedere  nel  convento  di  Malta  da  cui  non 
poteva  uscire  finché  fosse  in  ufiìcio.  Vi  sono 
cavalieri  col  titolo  di  Gran  Commendatori 
negli  ordini  di  S.  Giorgio  di  Baviera,  di  Da- 
nebrog, del  Salvatore  di  Grecia,  e  del  Meri- 
to di  Pietro  Federico  Luigi. 

Commendatore  de*  granai.  —  Dignitario 
deir  ordine  di  Malta,  risiedente  neir  isola  e 
incaricato  della  conservazione  delle  v^tto- 
V  affli  e 

COMMENSALE  (Nobiltà).  —  Nobiltà  che 
proveniva  in  Francia  da  utSci  di  scalchi,  scu- 
dieri-trincianti, coppieri,  panattierl,  gentiluo- 
mini di  bocca  ed  altri  della  mensa  del  re  (1). 

G0MMIN6ES  (Croce  di).  —  V.  Mandorle 
pelate. 

*  COMPARTIMENTI.  —  Sinonimo  di  parti- 
jtioni.  V-q-n. 

COMPASSO.  ^  Simbolo  del  consiglio  con 
cui  un  uomo  prudente  misura  le  proprie  for- 
ze pria  ^dMntrapprend ere  qualche  ardua  im- 
presa. E  molto  raro  nelle  armi,  e  si  trova  per 
lo  pili  apertOy  colle  punte  airingiù. 

Achiono  (Roma).  —  Di  rosso,  al  compatso  aperto 
d'argento. 

(1)  Maigne.  Abrégé  métbodique  de  la  scìeDce  des 
prmoiries.  Pag.  879. 


COMPOSTO  [fr.  Componné;  ing.  Compo- 
ned;  ted.  Gesetz;  sp.  Compuesto}.  —  Attri- 
buto della  bordura,  della  banda,  della  fascia, 
del  palo,  della  croce,  della  Baracineeca  e  d*al- 
tre  pezze  composte  di  pezzi  quadrati  di  due 
smalti  0  pid,  alternati.  Dicasi  anche,  ma  im- 
propriamente, del  capo  dello  scudo  di  più 
smalti, 

Aiinari  fAstl).  —  D'azzurro,  alla  torre  d'oro,  aper- 
ta del  campo;  alla  bordura  eompoita  di  rosso  e  d'  ar- 
gento. 

Porta  (Palermo).  —  Di  rosso,  alla  torre  d'oro,  cbiu- 
sa  e  Aoestrata  di  nero,  sormontala  dall'aquila  spiega- 
ta del  secondo;  alla  bordura  composta  d*  oro,  di  nero, 
d'argento  e  di  rosso,  di  sedici  pezzi. 

MalavoUi  (Siena).  •:-  D'  oro,  alla  saraeinetca  com- 
posta dì  rosso  e  d'srgento;  al  capo  d'Angiò. 

COMTOR.  —  Titolo  usato  in  una  parte  del- 
la Francia  nel  medioevo,  e  che  non  esiste 
pili  oggidì  che  nei  monumenti  di  quei  tempi 
e  nella  memoria  degli  eruditi.  Molto  diffuso 
nel  sec.  XI  questo  titolo  ha  un  origine  ben 
pili  antica,  ed  ha  durato  circa  sei  secoli.  Fu 
conosciuto  dai  confini  della  Catalogna  sino 
alle  frontiere  delle  contee  d'  Angonlème  e 
della  Marche,  ossia  nella  Linguadoca,  e  si- 
gnificava conte  inferiore.  I  comtors  aveano 
posto  dopo  i  visconti  e  avanti  i  baroni,  e 
formavano  la  corte  dei  Conti.  I  fratelli  ca- 
detti dei  visconti  prendevano  questo  titolo, 
che  in  orìgine  era  derivato  da  funzioni.  Nel 
XII  sec.  si  trovano  delle  terre  col  titolo  di 
comtories  e  soggette  alle  leggi  generali  dei 
feudi  (1). 

COMUNITÀ  (Arme  di).  —  Sono  quelle  de- 
gli stati,  delle  provincie,  e  piti  specialmente 
delle  città  e  delle  corporazioni.  Le  arme  della 
Svizzera,  del  Piemonte,  di  Firenze,della  società 
dei  Marinai  di  Marsiglia  sono  diverse  arme 
di  comunità. 

CONCESSIONE.  -  V.  Pritnlegio  araldico. 

CONCESSIONE  (Arme  di).  —  V.  Privilegio 
(Arme  di). 

CONCESSIONE  (Nobiltà  di).  —  Nobiltà  ac- 
quistata per  lettere  patenti ,  ordinanze  e  de- 
creti sovrani. 

CONCEZIONE  (Ordine  della).  —  V.  Imma- 
colata Concezione  della  B,  V,  M,  (Ordine 
della). 

CONCHIGLIA.  —  Le  conchiglie  si  rappre- 
sentano nelle  armi  orecchiute  e  mostranti  il 
dorso  ossia  la  parte  convessa.  Se  non  hanno 
orecchiette  si  dicono  conchiglie  di  S.  Miche- 
le^ se  mostrano  la  parte  intema  di  S.  Già- 
corno.  Le  conchiglie  sono  state  introdotte  nel 
blasone  dalle  crociate,  o  per  lo  meno  da  quei 
viaggi  per  metà  religiosi  e  per  metà  militari, 
cosi  frequenti  nel  medio  evo,  e  che  non  a- 
veano  sempre  per  iscopo  la  liberazione  del 
sepolcro  di  Cristo  (2).  Possono  anche  essere 

(1)  Ganjal.  Mémoire  sur  le  titre  de  Comtor,  tn- 
ssrita  nslle  Mémolres  de  la  societé  des  antiqaaires. 
Nou?elle  sèrie.  Tom.  I. 

(3)  Maigoe.  Abrégé  de  la  science  des  Armoiries. 
Pag.  U1. 
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nn  segno  di  deTosione  per  S.  Giaeomo»  il  pa- 
trono della  Spagna,  e  per  S.  Michele,  ano 
dei  protettori  dei  Francesi;  giacché  celebre 
era  il  pellegrinaggio  di  S.  Jago  de  Compostel- 
la,  e  snlla  collana  delPordine  di  S.  Michele 
ereno  effigiate  delle  conchiglie.  Il  Bomba- 
ci (1)  dice  che  essendo  ornamento  di  pala- 
freno, la  conchiglia  pnò  fare  argomentare 
nel  portatore  meriti  di  oayalleria.  Simboleg. 
già  inoltre  la  fede  pubblica,  la  concordia  e  Tu- 
Dione.  Le  conchiglie  sono  molto  frequenti 
nelle  arme,  specialmente  in  Normandia,  Bre- 
tagna e  Poitou,  paesi  devoti  a  S.  Michele,  e 
in  Ispagna,  Linguadoca  e  Guascogna,  ove  i 
popoli  sono  tutti  dediti  al  culto  di  S.  Gia- 
e(»no. 

Oagliardi  (Napoli,  Gava  e  MonteleoDe).  —  D'argento, 
alla  banda  di  verde,  aocompagnata  da  due  conchiglie 
d*  prò. 

Gagliardi  (Ariano  di  Puglia).  —  D'argento,  alla  ban- 
da  di  rosso  accooipagnata  da  tre  conchiglie,  due  in  ca- 
po e  una  in  punta,  dello  stesso. 

CrueHllee  (Città  del  Genovese).  —  Di  rosso,  alla 
conchiglia  d'oro. 

AofiMo  (Genova).  —  D'azzurro,  a  tre  conchiglie  d*oro. 

Qlère*  (Besangon).  —  Di  nero,  alla  conchiglia  d'ar- 
gento. 

La  Oorgue  (Città  di  Fiandra).  —  D'azzurro,  semi- 
nato di  conchiglie  d*  oro;  al  capo  d'  argento,  caricato 
d'un  leone  uscente  di  nero. 

Tiepolo  (Venezia).  —  D*azznrro,  alla  conchiglia  d'ar- 
gento. 

ColUeeon  (Normandia).  —  D'argento,  alla  conchiglia 
di  rosso,  accompagnata  da  tre  crocette  di  S.  Andrea 
di  nero. 

Jouelard  de  Pontmort  (Poitou).  —  D'azzurro,  a  due 
conchiglie  d'oro  in  capo,  e  un  crescente  d'  argento  in 
punta. 

Faoreau  (Poitou).  —  D'azzurro,  a  tre  oonctUglie  di 
nero. 

Amante  (Linguadoca).  —  Di  rosso,  a  tre  conchiglie 
d*  oro. 

Morii  (Bretagna).  —  D'argento,  a  tre  conchiglie  di 
oero. 

Daoid  de  Ltutoure  (Limosino).  —  D'oro,  a  tre  con- 
chiglie  di  verde. 

Montgommery  (Normandia).  — Inquartato:  nel  l.'^e 

4.^  di  rosso,  a  tre  conchiglie  d'  oro;  nel  8.0  e  3,^  di 

Francis. 

Keraly  (Bretsgns).  — -  D'azzurro,    a   tre   conchiglie 

d'argento,  e  un  giglio  d'oro  nel  cuore. 

Kermoyean  (Bretagna).  —  Dì  rosso,  a  sette  conchi- 
glie d'argento,  4,  Sei. 

Penderia  (Guascogna).  —  D'azzurro,  a  tre  conchiglie 
d' oro. 

Gonchiglia  di  S.  Giacomo  [fr.  Vannet,  per 
la  sua  somiglianza  con  un  van  o  colo  da  gra- 
no; in  un  armorìale  M.  S.  del  1312  d  detta 
Jacobin;  ol.  St,  Jacob* s  Schelp].  —  Gonchi- 
glia che  mostra  la  parte  concava.  É  frequen- 
te nella  Spagna. 

Costa  (Torino).  ~  D'azzurro,  al  capriolo  d'argento, 

(1)  L'Araldo,  ovvero  dell'arme  delle  famiglie.  Pa- 
gina 58. 


accompagnato  da  tre  conchiglie  di  S.  Giacomo  d'oro. 

Moycette  (Barrois).  ^—  D'azzurro,  alla  conchiglia  di 
S.  Giacomo  d'argento. 

Concbiglia  di  S.  Michele.  —  Gonchiglia 
rappresentata  senza  orecchiette.  É  pid  fre- 
quente in  Francia. 

Rouard  (Bretagna).  —  D'argento,  a  sei  oonchiglie 
di  S.  Michele  di  rosso. 

Conchiglia  fasiforme.  —  Gonchiglia  fog- 
giata a  cono,  rarissima  nelle  arme. 

i4&riignale  (Messina).  —  Di  rosso,  alla  conchiglia  fu- 
siforme d'argento. 

Conchiglia  maggiore.  —  Simile  alla  bue- 
Cina  dei  Tritoni.  £  molto  rara. 

GONCHIGIiIA  (Ordine  della).  ^  Y.  Giaco- 
mo  (Ordine  di  SanJ. 

GONCHIGUA  DI  MARE  (Ordine  della).  ^ 
V.  Naviglio  (Ordire  del), 

0^  I.  CONCORDIA  (Ordine  della).  ^  Y. 
Aquila  rossa  (Ordine  delV). 

i.  CONCORDIA  (Ordine  della).  —  Istituito, 
dicesi,  nel  1261  da  Ferdinando  re  di  Gasti- 
glia  e  di  Leon,  in  memoria  delle  vittorie  ri- 
portate sui  Mori.  La  sua  esistenza  pare  dub- 
biosa (l). 

CONDOMINIO  [b.  lat.  Cumdominium;  fr.  Co- 
seigneurie;t9d.Mitherrscchft;  sp.  Dotninacion 
repartida].  —  Signoria  o  dominio  ripartito  fra 
due  o  pili  padroni.  Giascbeduno  avea  un  quar- 
tiere separato  o  una  gabella  speciale,  o  una 
particolare  giurisdizione.  Il  castello  di  Gollo- 
redo  nel  Friuli  era  un  condominio  appartenen- 
te a  vari  rami  della  famiglia  omonima  [2],  e 
veniva  amministrato  da  un  prevosto  eletto  a 
nome  di  tutti  i  consignori. Nel  Piemonte!  feu- 
di di  Gerretto  d'Asti,  di  Gastellengo,  di  Grin- 
ne,  di  Zuglioso,  di  Qaaregna,  di  Strambinello 
ed  altri,  erano  condominii  infeudati  in  fami- 
glie di  diverso  nome. 

CONDOMINO  [b.  lat.  Cumdominus;  fr.  Co- 
seigneur;  ing.  Joint  lord  of  a  manor\  ted. 
Mitherr;  sp.  Consenor],  —  Gonproprietario 
d'un  condominio.  V-q-n. 

GONFALONE.  —  V.  Gonfalone. 

CONFEDERAZIONE.  (Arme  di  .  —  Sono  le  ar- 
me appartenenti  alla  riunione  di  parecchi  stati, 
come  quelle  della  Svizzera,  degli  Stati  Uniti 
d'America,  dell'impero  Germanico,  e  delle  an- 
tiche Provincie  unite  dei  Paesi  Bassi. 

CONFERMAZIONE  (Lettere  di).  —  Sono 
quelle  colle  quali  il  sovrano  conferma  la  no- 
biltà accordata  già  antecedentemente  da  lui, 
da' suoi  predecessori  o  da  altri  principi,  alle 
famiglie  e  alle  città. 

CONFINANTE.  —  Grande  losanga  che  toc- 
ca colle  punte  i  quattro  bordi  dello  scudo  (3). 
Lo  scudo  caricato  di  questa  figura  si  dice 
più  araldicamente  vestito  Y-q-v. 

Correr  o  Corraro  (Venezie).  —  Spaccato  d'argento 

(1)  Maigne.  Dict.  encyclopédique  dea  ordres  de 
chevalerìe. 

(1)  G.  B.  di  Grollalanza.  Memorie  storiche  e  ge- 
nealogiche sulla  stirpe  Waldsee  •MelS'CoIloredo. 

(3)  Pietrasanta.  Tesserae  gentilitiae.  Pag.  94. 
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e  d'azzurro  alia  loionga  confinantt  deU*Qno  airaltro. 

CONFRATELLI  DI  S.  MARIA  D'EVORA  (Or- 
dine  dei  .  —  V.  Avis  (Ordine  d'J, 

*  CONGIUNTO.  —  Sinonimo: 

1.0  di  accollato;  V-q-n. 

2.^  di  cucito.  V-q-n. 

CONIGLIO.  —  Il  coniglio,  benché  volgar- 
mente creduto  simbolo  di  viltà,  rappresenta 
invece  il  soldato  sollecito  (1).  11  Campanile 
dice  che  è  un  animale  spregevole,  e  non  lo 
ammette  nelle  arme.  Ma  noi  lo  vediamo  ne- 
gli stemmi  di  illustri  famiglie,  e  lo  reputia- 
mo degno  di  comparirvi.  Si  rappresenta  ag- 
gruppato o  corrente. 

Celini  (Venezia).  —  SpQccato:  nel  1.^  d'  azzurro,  a 
tre  stelle  d  oro.  disposte  io  fascia;  nel  %.^  di  verde 
a  tre  conigli  aggruppali,  male  ordinati  d'argento. 

Coniglio  (Sicilia).  —  D*  azzurro,  alla  fascia  d*  oro, 
acc'bmpagnata  in  capo  da  un  sole  radioso  dello  stesso 
e  in  punta  da  un  coniglio  aggruppato  d'argento. 

BoMxie  (Bretagna).  —  D'argento,  a  tre  conigli  cor- 
renti di  verde. 

CONNESTABILE.  —  V.  Contestabile. 

**  CONO.  —  Voce  notata  dal  Cartari  (2). 
Significa  la  punta  dello  scudo. 

CONOCCHIA.  —  Simbolo  di  nobiltà  acqui- 
stata per  mezzo  di  donne,  o  di  imprese  co- 
spicue dalla  virtii  di  celebre  donna  avvalo- 
rate. 

CONSERVATORE  (Gran).  —  Dignità  deiror- 
dine  di  Malta,  annessa  alla  lingua  d'Aragona, 
di  cui  il  Gran  Conservatore  era  Bajulo. 

CONSIGLIO  DEGLI  ORDINI  DI  CAVALLE- 
R^A.  —  Tribunale  spagnuolo  ove  si  giudica- 
vano gli  affari  civili  e  criminali  che  riguar- 
davano i  cavalieri  di  S.  Giacomo  della  Spa- 
da, d'Alcantara  e  di  Calatrava.  Era  composto 
d'un  Presidente  e  di  sei  consiglieri  eletti  fra 
i  membri  dei  detti  ordini. 

CONSIGNORE.  -  V.  Condomino. 

CONSIGNORÌA.  —  V.   Condominio. 

CONSORZIO.  —  V.  Condominio. 

CONTADO.  —  V.   Contea. 

CONTE  [lat.  Comes;  fr.  Comte;  ted.  Graf; 
ing.  Count,  earl;  ol.  Graaf;  bretone  Kon^ 
conan;  sp.  Conde],  —  Titolo  di  dignità,  e 
questa  voce  deriva  dal  latino  comes^  compa- 
gno, assessore,  perchè  comites  si  chiamava- 
no i  compagni  e  consiglieri  dei  proconsoli 
mandati  dai  Romani  nelle  provincie.  Altri  la 
fanno  originare  dal  verbo  comedere,  mangia- 
re, perchè  i  Conti  aveano  altrevolte  il  dirit- 
to di  pranzare  coirimperatore  o  di  esser  ser- 
viti alla  sua  corte.  Il  Graf  dei  Tedeschi  e 
VEarl  degli  Inglesi  sono  parole  significanti 
giudice,  ed  equivalgono  nel  senso  politico  e 
storico  al  conte  degli  Italiani,  al  conde  de- 
gli Spagnuoli,  al  comte  dei  Francesi  e  al 
Kon  o  Conan  dei  Bretoni. 

Ottaviano  Augusto  proclamò  comites  tutti 
gli  ufficiali  della  casa  imperiale,  scelti  nelle 

(1)  Ginanni.  L'  arte  del  Blasone  dichiarata  per  al- 
fabeto. 

{%)  Prodromo  gentilizio.  Pag.  140. 


famiglie  patrizie,  che  aceompagnaTanlo  e  giu- 
dicavano tutti  gli  affari  che  eran  loro  da  lui 
deferiti  (1).  Altri  ne  attribuiscono  l'istituzio- 
ne air  imperatore  Adriano,  morto  nel  138 
deir  e.  V.,  il  quale,  avendo  eletti  molti  se- 
natori per  servigli  di  consiglieri,  li  chiamò 
comtt^j  (2).  Sotto  Costantino,  essi  furono  dap- 
più dei  duces^  e  costituirono  il  comitatus  o 
Casa  deir  Imperatore.  Impariamo  da  Busebio 
che  egli  li  divise  in  tre  ordini:  illustres^  eia- 
rissimi  o  spectabiles  e  perfectissimi.  Il  sena- 
to era  composto  dei  due  primi  ordini;  il  ter- 
zo godeva  di  non  pochi  privilegi.  La  corte 
di  Costantinopoli  sotto  il  basso  impero  con- 
tava (va  i  suoi  dignitari i  un  Comes  sacra- 
rum  largitionum^  un  Comes  curiae^  un  Comes 
commerciorum,  un  Comes  vestiarius^  un  Co- 
mes horreorum^  un  Comes  annonaSf  un  Co- 
mes domesticorum^  un  Comes  equorum  re- 
giorum^  un  Comes  aerarti,  un  Comes  stabu- 
li e  un  Comes  domorum,  oltre  ai  Comites 
marcarum  o  delle  frontiere. 

Quando  i  Barbari  invasero  V  Italia,  la 
Francia  e  la  Spagna  vi  trovarono  adunque 
già  il  titolo  romano  di  Conte;  ma  non  nel 
significato  che  prese  poi  in  seguito,  cioè  di 
governatore  delle  città  a  nome  del  sovrano. 
I  Germani  facevano  governare  un  gau  (il 
pagus  dei  Latini)  da  un  Graf,  o  conte,  col 
consiglio  di  scabini,  rachimburges^  o  giurati 
che  ne  erano  come  gli  assessori.  Nelle  Pro- 
vincie rette  dai  Longobardi  ben  di  rado  si 
trova  |il  nome  di  Conte*  ma  s*  usa  invece 
quello  di  Giudice,  che  in  quanto  alle  incum- 
benze,  n*  era  perfetto  sinonimo  (3).  Però  è 
certo  eh'  essi  ebbero  dei  funzionari  rivestiti 
di  quel  titolo:  il  papa  Gregorio  Magno  scri- 
vendo a  Sabini  ano  suo  apocrisario,  parla  dei 
Duchi  e  dei  Conti  Longobardi;  e  Paolo  Diaco- 
no, rUghelli,  il  Margarino  e  il  Campi  citano 
diplomi  ove  si  dice:  É  ordinato  a  tutti  i  Du- 
chi, Conti,  Castellani  e  ai  nostri  funziona- 
rli  (4).  Altri  (5)  fece  notare,  sulle  formolo 

di  Cassiodoro  (6),  che  anche  i  Goti  (manda- 
vano Conti  nelle  città  per  la  giustizia  e  Te- 
secuzione  degli  ordini  sovrani.  Finalmente 
Carlomagno,  rinnovando  la  costituzione  del- 
l'impero, stabili  che  i  Conti  dovessero  essere 
i  governatori  civili  e  militari  delle  città,  e 
che  dipendessero  immediatamente  dalia  co- 
rona. 

Questi  Conti,  chiamati  dal  loro  ufficio  a 
dar  sentenza,  ignoravano  per  la  maggior  par- 
te, in  quei  tempi  di  barbarie,  le  leggi  e  i  de- 
creti a  norma  dei  quali  doveano  giudlQare, 
per  il  che  erano  ajntati  dagli  scabini,  erndi- 

(1)  Dione  Cassio.  Lib.  LUI. 
(3)  Maigne.  Abrégé  metbodfque  de  la  scleoce  dea 
Armolrioa.  Pag.  426. 

(3)  Cibrario.  Economia  politica  del  medioevo.  Voi  l. 
Gap.  I. 

(4)  Muratori.  Antlquitates  italiese  medi!  sevi.  Diss. 
Vili. 

(5)  Clem.  Baroni-Cavalcabò.  Idea  della  storia  del- 
la Valle  Lagarlnn.  Pag.  178. 

(6)  Lib.  VII.  Tom.  S6  e  27. 
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ti  nella  scienza  legislativa  (1).  Voltaire  però 
dice  che  i  conti  presso  i  Franchi  erano  ob- 
bligati a  conoscer  le  leggi,  le  quali  non  era- 
no né  cosi  complicate,  nò  cosi  numerose  co- 
me le  nostre. 

1  Conti  aveano  il  potere  di  condannare  a 
morte,  come  quello  di  far  grazia  della  vi- 
ta (2).  In  una  delle  leggi  ripuarie  decretate 
dal  re  Dagoberto  verso  il  630  e  in  uno  dei 
Capitolari  dei  re  franchi  si  ordina  ai  Conti 
di  far  giustizia  pronta  e  imparziale,  di  tene- 
re una  volta  al  mese  per  lo  meno  un  placi- 
to pabblico,  di  avere  a  cuore  soprattutto  gli 
affari  dei  poveri,  dei  pupilli,  degli  orfanelli 
e  delle  vedove,  e  finalmente  di  non  giudica- 
ra  che  a  digiuno  (3;.  In  un  placito,  nel  gior- 
no e  nel  luogo  designato  sedeva  il  Conte  con 
uno  o  più'  commissarii  (missi  dominici),  e, 
non  per  obbligo,  ma  per  accrescere  autorità 
e  splendore  alPadunanza,  i  vescovi,  qualche 
giudice  del  Sacro  Palazzo,  i  vassalli  del  re, 
del  conte  e  del  vescovo,  gli  scabini  e  molti 
uomini  liberi  (boni  homines).  Il  numero  pre- 
scrìtto dei  scabini  era  di  sette,  secondo  la 
legge  di  Carlomagno,  poi  fu  recato  a  dodi- 
ci; ma  questi  ordini  non  si  osservarono.  Il 
conte  come  presidente  del  giudizio,  racco- 
glieva i  voti  degli  scabini  (4),  era  Tultimo  a 
rotare.  Egli  solo  avea  Vimperium  necessario 
per  Tesecuzione  della  sentenza;  ponea  bando 
sui  beni  controversi  dei  citati  che  non  com- 
parivano, e  ne  dava  il  possesso  alPattore,  sal- 
va q%k€rela^  cioò  salva  la  ragione  del  contu- 
mace quando  comparisse  a  farla   valere  (5J. 

Neiranno  793  Carlomagno  fece  un  editto 
col  quale  raccomandava  ai  Conti  d'esser  di- 
ligenti nello  esigere  le  condanne  pecuniarie 
spettanti  al  re,  il  quale  per  tale  diligenza  si 
contentava  di  lasciarne  loro  la  terza  parte; 
che  se  invece  fossero  in  ciò  negligenti,  e 
lasciassero  fare  la  bisogna,  ai  regii  Messi, 
tutti  i  tributi  sarebbero  passati  alla  corte  (6). 
I  conti  dispensavano  i  benefizi  come  i  re,  e 
concedevano  ai  loro  vassi  V  utile  dominio 
d*ana  porzione  delle  loro  terre,  aggravando 
il  concessionario  dell' obbligo  di  ajutarli  per- 
sonalmente ne*bisogni  di  guerra,  di  proteg- 
gerli dalle  insidie  private  e  di  molti  altii 
pesi  personali  e  reali  (7).  Il  maggior  tributo 
che  i  vassalli  pagavano  annualmente  ai  Con- 
ti era  lo  sculdascio  o  scudassia,  che  prove- 
niva dagli  antichi  Sculdasii^  o  governatori 
de'  luoghi  più  raggiardevoli  della  campa-' 
gna  (8). 

I  conti,  giudici  nelle  città,  seguivano  al- 


(1)  Partouneauz.  Histolre  de  la  coaqnéte  de  Lom- 
bardie. Epoque  1.  Uv.  II,  chap.  II.  —  Giuliai  Memorie 
spettanti  alla  storia  di  Milano.  Tom.  1. 

(2)  Greg.  di  Tours.  ViU  Saocti  Nicetii.  Gap.  Vili. 

(3)  Muratori.  Op.  e  loc.  di. 

(4)  Goldast.  Rer.  alamann.  Tom.  II.  Pag.  60. 

(5)  Cibrario.  Op.  ciL  Voi.  I.  Gap.  il. 

(6)  Giulini  Op   cti-  Tom.  I.  Pag.  59. 

(7)  Cibrario.  Op.  cit   Tom.  I.  Gap.  I. 

(8)  GìuUqI.  Op.  cit.  Tom.  IV.  Pag.  247 


tresì  il  re  per  dargli  consigli,  d*onde  venne 
che  in  parecchie  antiche  carte,  essi  vengo- 
no chiamati  Consules,  In  una  delPanno  1104 
Roberto  di  Beaumont,  Conte  di  Meulent  e  di 
Leicester,  nella  corte  di  Enrico  I  dlnghilter  • 
fa  è  appunto  chiamato  Consul  (1). 

Nella  patente  di  loro  creazione  il  re  di- 
chiarava: <  che,  conoscendo  l'amore  di 

per  la  giustizia,  gli  affida  la  stessa  città  che 
fu  governata  dal  suo  predecessore,  con  ob- 
bligo di  mantenersi  costantemente  fedele  al- 
la corona;  di  giudicare  tutti  gli  uomini  set- 
temessi  al  suo  governo,  di  qualunque  nazio- 
ne essi  sieno  secondo  le  loro  leggi  e  costu- 
mi; di  proteggere  le  vedove  e  gli  orfani;  di 
perseguitare  i  malfattori  e  di  far  pagare  al 
fisco  le  tasse  dovutegli  (2).  »  In  questa  car- 
ta non  d  menzionato  un  altro  importantissi- 
mo ufficio  dei  Conti,  quello  di  condurre  le 
milizie  alla  guerra.  In  un  capitolano  di  Car- 
lomagno deir  812  e  in  un  editto  di  Luigi  il 
Bonario  deir815,  ò  ordinato  ad  essi  di  con- 
dursi air  armata,  e  di  non  potere  esentare 
dal  servizio  militare  pia  di  quattro  uomini  (3). 
E  siccome  più  volte  accadeva  che  il  Conte 
d*una  città  ne  fosse  in  pari  tempo  il  vesco- 
vo (4),  questa  militare  incumbenza  assai  ma- 
le si  con  faceva  al  carattere  ecclesiastico. 

La  dignità  di  Conte,  quantunque  passasse 
spesse  volte  di  padre  in  figliò,  non  era  ac- 
cordata che  precariamente;  e  fino  air  epoca 
in  cui  Corrado  il  Salico  autorizzò  la  trasmis- 
sione di  tutti  i  feudi  di  padre  in  figlio,  sem- 
bra che  i  Conti  ricevessero  il  loro  [governo 
dal  sovrano,  che  poteva  a  suo  piacere  ri- 
prenderlo (5).  Nella  Francia  Luigi  il  Bona- 
rio rese  la  Contea  di  Parigi  ereditaria  in  fa- 
vore di  Begone  suo  genero;  ma  Carlo  il  Cal- 
vo fu  il  primo  che  permise,  con  un  capitola- 
rio,  la  successione  delle  contee  in  alcune  fa- 
miglie (6).  In  Italia  la  dignità  di  Conte  di- 
venne ereditaria  nella  seconda  metà  del  see. 
X,  come  quelle  di  Marchese,  di  Capitano  e 
di  Valvassore  (7).  €  La  costituzione  dei  feu- 
di ereditari,  nei  quali  vennero  a  fondersi  in 
certo  qual  modo  quasi  tutte  le  terre  appar- 
tenenti altre  volte  allo  stato,  cangiò  tutto  il 
sistema  politico  e  governativo  d'allora.  1  Du- 
chi, i  Marchesi,  f  Conti  ed  ì  Visconti  cessa- 
rono d'  essere  funzionarli  nominati  dal  re; 
dichiarati  possessori  incommutabili  delle  ter- 
re che  componevano  precedentemente  i  loro 
benefizi  temporari  e  usufruttuari,  la  corona 
non  ebbe  pili  concessioni  di  questo  genere  a 
fare  a  qualunque  titolo  sul  dominio  dello 
stato  (8).  > 

(1)  La  Roque.  Traité  de  la  Noblease.  Pag.  998. 
{%)  Marculfl.  Formui.  Llb.  I,  cap.  8  in  Capit.   Rag. 
Frsnoorum,  Steph.  Balutii,  Tom.  H,  pag.  380. 

(3)  Muratori.  Op.  a  toc.  cit. 

(4)  Sismondi.  Storia  delle  Rep.  Ital.  Tom.  I.  Gap.  II. 

(5)  Sismondi.  Op.  $  loc.  cit. 

(6)  SI.  Allais.  Ancienne  Franco. 

(7)  QiuUni.  Op.  cit.  Tom.  II.  Lib.  XII.  Pag.  301 

(8)  Magny.  Le  Roy  d'armea.  Pag.  BB  46. 
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Ne  Tenne  da  ciò  tanta  importanza  al  ti- 
tolo di  Conte,  che  i  marchesi,  i  duchi  e  i 
principi  stessi  ne  vollero  essere  decorati,  e 
ne  sia  d*esempio  la  celebre  contessa  Matilde. 
Anche  ai  giorni  nostri  non  è  raro  che  i  prin- 
cipi reali  abbiano  preso  il  semplice  titolo  di 
conte,  come  il  Conte  di  ProTenza,  il  Conte 
d*Artois,  il  Conte  di  Parigi,  il  Conte  di  Lec- 
ce, di  Siracasa,  di  Trapani,  ecc.  E  il  Mara- 
tori  conclude  che  il  titolo  di  Conte  si  molti- 
plicò tanto  in  Italia,  che  ognuno  cercò  pro- 
cacciarselo, e  la  facilità  d'ottenerlo  ne  avea 
d'assai  diminuito  il  pregio. 

Nei  secoli  Vili,  IX,  X  e  in  principio  del 
XI,  i  Conti  erano  quasi  tutti  o  agnati  o  con- 
giunti del  re;  perciò  veri  principi.  E  quando 
una  rivoluzione  balzava  dal  trono  una  stir- 
pe di  sovrani,  chi  vi  saliva  era  un  Conte  (1). 
Cosi  accadde  in  Provenza,  in  Borgogna,  in 
Francia  e  in  Italia. 

Ci  resta  a  dire  le  cause  che  condussero 
alla  decadenza  e  alla  caduta  dei  Conti,  come 
magistrati  e  governatori  civili  e  militari  a- 
movibili  delle  città.  Primieramente  la  preva- 
lenza dei  vescovi  sul  sovrano,  dal  quale  ot- 
tennero grandi  privilegi  e  il  potere  tempo- 
rale della  loro  sede  a  detrimento  dei  Con- 
ti (2j.  Ciò  che  si  cominciò  nel  X  secolo  e 
che  era  già  cosa  fatta  neir  XI.  Secondaria- 
mente lo  stabilimento  successivo  dei  Conti 
rurali  o  di  campagna,  in  favore  dei  quali 
erano  continuamente  staccate  porzioni  di 
territorio  dipendenti  dai  Conti  urbani  (3j. 
Poi  il  sorgere  dei  Comuni,  che  aveano  ac- 
quistato tanto  di  forza  e  di  potenza  da  far 
valere  con  le  armi  i  loro  diritti  e  le  loro 
pretese,  da  far  scadere  il  potere  dei  re,  e 
quindi  anche  V  autorità  dei  conti  loro  rap- 
presentanti (4).  Infatti  la  giustizia  non  era 
più  amministrata  che  dai  giudici  municipali 
e  dai  messi  regii,  e  il  Conte  non  risiedeva 
nemmen  pili  fra  le  mura  cittadiue  (5). 

A  malgrado  di  tali  ostàcoli  suscitati  alla 
loro  potenza,  alcuni  de' veri  conti  antichi,  o 
più  fortunati,  o  più  forti,  acquistarono  V  as- 
^  soluta  sovranità  de'  loro  stati  e  fondarono 
molte  delle  monarchie  odierne.  Altri  invece 
dovettero  cedere  alla  prepotenza  dei  vescovi, 
e  all'influenza  del  nuovo  spirito  dei  comuni, 
più  potenti  in  molti  luoghi  degli  stessi  re  (6). 

Il  rango  che  occupavano  i  Conti  antica- 
mente era  deh  più  considerabili;  erano  spes- 
so assimilati  ai  principi,  e  intervenivano  coi 
duchi,  i  marchesi  e  i  vescovi  air  elezione  e 
consacrazione  del  re  (7).  Il  Dutillet   (8)  par^ 

(1)  Cibrarlo.  Op.  <?«.  Voi.  I;  Cap.  Vii. 

(2)  Muratori.   Op.  t   loc    oit.    —    Giulini    Op.  di. 
Voi.  Il  Pag.  329.  Voi.  V,  pag.  461 

(3)  Muratori.  Op.  e  loc.  cit. 

(4)  MaDzano  Anoali  del  Frinii.  Voi.  11.  Pag   7. 

(6)  Moisé.  Storia  dei  DomlDii  stranieri  io  Italia.  Voi. 
IV   Pag.  «14. 

(6)  Gibrario.  Economia  politica  del  Medio  Evo.  Voi. 
1.  Cap.  1. 

(7)  Muratori.  Op.  e  loc.  cit. 

(8)  Dea  rois  de  Fraoce.  Tom.  1.  Pag.  127. 


landò  degli   antichi  conti,    asserisce    essere 
stati  i  primi  in  grado  dopo  i  duchi,  a  ciascu- 
no de'quali  assegna  il  Qaillard  (1)  dodici  con- 
ti a  lui  soggetti.  Ma  a  queste   opinioni  sen- 
satamente si  oppone  il    Guizot   (2),    il  quale 
nulla  ammette  di  siffatta  regolarità  nell'am- 
ministrazione    politica.   Infatti    ai   tempi   di 
Carlomagno   esistevano  Conti    il    cui    potere 
era  eguale  a  quello  dei  duchi,    e  in    Borgo- 
gna v'  erano  Conti  che   governavano   molte 
Provincie  indipendentemente  dall'autorità  dei 
duchi.  E  il  Guizot  conchiude  che  in  generale 
il  duca  era  superiore  al  Conte,  e  che  antica- 
mente le  attribuzioni  del  primo  erano  milita- 
ri, quelle  dell'  altro  giudiziarie,    sebbene  in 
breve  si  confondessero.  Talvolta  i  duchi  e  i 
marchesi,  procurandosi  il  reggimento  d'  una 
città,  tanto  in  Italia  quanto  in   Francia,  fu- 
rono chiamati  Conti.  E  qui  cade  in  acconcio 
l'osservare  che  la  tanto  ostinata  controver- 
sia sulla  preminenza  dei  marchesi  o  dei  Con- 
ti, cade  da  sé  colla  storia.  Perocché  a  volte 
e  in  certi  paesi  i  marchesi  furono  da  più  dei 
Conti,  e  in  altre  occasioni  questi  li  precedet- 
tero. Balde  al   Capitolo  dei   Feudi    dice  che 
il  marchese  deve  avanzare  il  conte,  quia  est 
qualitas  regalis.  In  Italia  pare  che  i  marche- 
si abbiano  preceduto  i  conti  (3);  al  contrario 
in  Francia   (4)  ;  infatti  ivi  il   titolo   di   duca 
e  di  conte  erano   spesso   sinonimi,    come    si 
rileva  dalle  carte  e  dalle  storie  dei  duchi  di 
Normandia,  chiamati  indifferentemente  duchi 
e  conti:  Ego  Henricus  Dei  gratta  Rex    An- 

gliae et  assensu  Williehni  Jhicis  et  Co- 

tnitis  Normanorum  (5  .  I  Conti  di  Sciampa- 
gna, di  Tolosa  e  di  Fiandra  erano  tenuti 
nella  stessa  considerazione  dei  duchi  di  Bor- 
gogna, di  Normandia  e  d'  Aquitania  (6,.  Co- 
nano  di  Bretagna  si  firmava  quando  duca  e 
quando  conte  (7).  Anzi  Garibay,  seguendo 
l'opinione  di  Vasco,  assicura  che  i  Conti  non 
solo  erano  maggiori  dei  Marchesi,  ma  anche 
dei  duchi;  e  lo  prova  citando  i  concili i  te- 
nuti a  Toledo,  ove  i  Conti  sono  nominati  per 
primi  (8j. 

Vi  furono  marchesati  eretti  in  contee, 
come  quello  di  Jnliers  (9  ;  e  Guido  conte  di 
Fiandra  si  qualificava  marchese  di  Namours, 
in  lettere  del  1327,  mentre  più  tardi  Namours 
fu  chiamata  contea.  In  Francia  la  qualità  di 
pari  fu  data  a  conti,  non  mai  a  marchesi,  i 
quali  non  intervenivano  neppure  alla  consa- 


(1)  Histoire    de    Charlemagne.  Tom     II.    Lib.    111. 
Gap  4. 

(2)  Histoire  dea  origines  du   gouvernement    répre> 
sentatif  en  Europe   Tom.  1   Le^.  18. 

(3)  Lucas  de  Penna   in  rubrica  de  Gomiti  bus  God- 
sistorianis.  Lib   12 

(4)  Chasaanée.  Catalogna  gloriae    mundi.  Gons.  48. 
Pag.  5 

(5)  Carta   d'  Enrico  11  re  d' Inghilterra    dell'  anno 
1063. 

(6)  La  Hoque.  Traile  de  la  Noblesse.  Pag.  999. 

(7)  Bertrand  d'Argentré   Ilistoire  de  Bretagna 

(8)  La  Roque.  Op.  cit.  Pag.  300 

(9)  Proiaaart.  Voi.  1.  Cap    Ili. 
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crazioDd  ddi  re.  Invece  in  Inghilterra  i  mar- 
chesi hanno  sempre  preceduto  i  conti;  così 
pure  in  Normandia  che  ebbe  consuetudini  e- 
gnali  alle-  inglesi  (1).  Taluu  disse  che  i  Con- 
ti ubbidivano  ai  marchesi  (2);  ma  il  Mura- 
tori combattè  vittoriosamente  questa  opinio- 
ne: gli  uni  erano  dagli  altri  indipendenti,  e 
spesso  i  due  titoli  si  confondevano  e  si  spo- 
savano in  uno  stesso  personaggio  (3):  Altri 
autori  dimostrano  che  il  più  delle  volte  1  vo- 
caboli duca,  marchese  e  conte  si  equivaleva- 
no (4j.  Ma  in  generale  la  gerai'chia  segna- 
va i  posti  neir  ordine  seguente:  duchi-mar- 
chesi-conti. 

Abolito  il  reggimento  feudale,  il  titolo  di 
Conte  rimase  come  semplice  qualificazione  di 
nobiltà,  e  presentemente  i  titolati  di  Conte 
vanno  di  pari  passo  coi  titolati  di  Marchese. 

Conti  in  Italia.  —  In  Itaiia  i  Conti,  con- 
siderati come  governatori  civili  e  militari 
delle  città,  furono  introdotti  da  Carlomagno. 
—  Nella  Lombardia  ed  in  Toscana  i  popoli 
sentirono  primieramente  il  peso  della  loro 
potenza,  ed  i  principi  s'accorsero  troppo  tar- 
di quanto  fosse  pericoloso  Tubo  dì  conferma- 
re i  figli  nella  carica  del  padre  (5).  In  Sa- 
voja  nessuno  poteva  essere  creato  conte  se 
non  possedesse  3000  ducati  di  rendita,  come 
apparisce  da  un  editto  ducale  del  31  ottobre 
1576  (6).  —  I  Pontefici  avevano  anch*  essi 
conti  o  nunzix  che  mandavano  a  governare 
le  città  minori,  mentre  i  duchi  erano  prepo- 
sti alle  città  maggiori  (7).  —  Nelle  Provin- 
cie meridionali  si  moltiplicarono  |  le  contee 
sotto  ì  Normanni  e  le  successive  dominazio- 
ni, ed  in  Sicilia  i  conti  i^alevano  il  doppio 
dei  baroni,  perche  nelle  passate  età  ogni  per- 
sona aveva  come  un  prezzo  agli  occhi  della 
leggd«  eccetto  il  villano,  che  alle  cose  pid 
che  alle  persone  apparteneva  (8).  —  Per  un 
decreto  del  Tribunale  araldico  di  Lombar- 
dia istituito  da  Maria  Teresa,  il  eonte  do- 
vea  possedere  un  feudo  di  50  fochi. 

Conti  in  Francia.  —  In  Francia  si  pos- 
sono rimarcare  tre  sorta  di  conti:  1.^  Conti 
superiori f  quasi  sovrani,  eguali  e  spesso  su- 
periori ai  duchi,  quali  i  conti  di  Fiandra,  di 
Tolosa  e  di  Sciampagna;  2.^  Conti  mediani^ 
governatori  di  una  grande  città,  o  di  una 
grande  estensioi^e  di  paese,  quasi  sempre 
soggetti  ai  duchi,  per  esempio  i  conti  d*An- 


(1)  La  Roque.  Op.  dt.  Pag.  300  e  301. 

(5)  Pioreotini.  Memorie  della    Contessa   Matilde. 
Lib.  7. 

(3)  Muratori.  Op.  e  loc.  cit.  —  Anfcich.  Est.  Pari. 
I.  Cap.  5. 

(4)  Pagio.  Critica  al  Barooio.  A.  1092  d.  %  —  Va- 
leaio.  Note  al  panegir.  di  Berengario.  Cap.  3  —  Zac- 
cagni.  De  sommo  A  post  sedia  imper.  in  Urb.  comita- 
tamqne  Gomacli.  g  6 

.    (6)  PigDotti.  Storia  della  Toscana  sino  al  principa- 
to. Tom.  I   Lib.  IL  Cap-  HI. 

(6)  La  Roque.  Op.  cit.  Pag.  £99. 

(7)  Cenni.  Monnm.  domln.  pontif.  Tom.  I,  pag.  439. 

(8)  Palmieri.  Somma  della  storia  di  Sicilia.  Cap. 
HL  iX. 


goulème,  di  Perigord,  di  Yannes,  dì  St  Poi 
de  Leon,  del  Vexin,  del  Vermandese  e  di  Lio- 
ne; 3.0  Conti  minori  soggetti  ad  altri  conti, 
0  marchesi,  quali  i  conti  di  Joigny,  di  Rhe- 
tel,  di  Brienne,  di  Portien,  di  Grandprey,  di 
Roucy  e  di  Braine,  tutti  vassalli  del  conte 
di  Sciampagna,  o  i  conti  di  Guines  e  di  Bou- 
logne  dipendenti  dai  conti  di  Fiandra,  o  i 
conti  di  Quercy  e  di  Rouergue  ligii  al  con- 
te di  Tolosa.  —  Ditmaro  ci  avverte  che  nel 
regno  di  Borgogna  ninno  si  chiamava  con- 
te se  non  aveva  onore  di  duca,  cioè  se  non 
possedeva  più  contadi.  —  In  Bretagna  i  con- 
ti ivi  chiamati  kons  o  conans^  non  erano  che 
i  continuatori  degli  antichi  brenn;  capi  di 
clans  o  di  tribd,  e  vi  rimasero  pressoché  in- 
dipendenti (1).  —  II  privilegio  dei  conti  di 
portar  corona  ha  origine  dall*  innalzamento 
al  trono  di  Ugo  Capete  conte  di  Parigi,  ai 
quale  tutti  i  grandi  feudatari  della  Francia 
si  consideravano  uguali  ,2).  —  Dopo  la  distru- 
zione del  feudalismo,  per  esser  eonte  basta- 
va ottenere  dal  re  V  erezione  della  propria 
terra  in  contea,  la  quale  però  in  principio 
dovea  constare  di  quattro  viscontee.  Al  sec. 
XVI  Enrico  III  decise  che  in  luogo  di  viscon- 
tee il  conte  doveva  possedere  due  baronie  e 
tre  castellarne  o  una  baronia  e  sei  castella- 
nie.  Un  po*pid  tardi  il  numero  dei  conti  au- 
mentando, Carlo  IX  provò  di  riunirne  i  titoli 
alla  corona  air  estinzione  della  linea  retta  ma- 
schile, ma  non  potò  riuscirvi.  Finalmente  nel 
XYIll  secolo  s"  introdusse  l'uso  di  conferire 
il  titolo  di  conte  per  semplici  brevetti,  e  si 
finì  persino  col  concederlo  a  tutti  i  genti- 
luomini ammessi  agli  onori  della  corte  (3). 
—  Sotto  napoleone  I  il  titola  di  eonte  ap- 
parteneva di  diritto,  ai  ministri,  ai  senatori, 
ai  consiglieri  di  etato  a  vita,  ai  presidenti  del 
corpo  legislativo  ed  agli  arcivescovi.  Era  per- 
sonale, ma  si  poteva  renderlo  ereditario  giu- 
stificando una  rendita  di  30000  lire  in  be^i 
della  natura  di  quelli  che  doveano  formare 
i  maggioraschi;  in  questo  caso  un  terzo  del- 
la rendita  apparteneva  alla  dotazione  del  ti- 
tolo. I  figli  dei  grandi  dignitarii,  conforman- 
dosi alle  stesse  disposizioni,  aveano  altresì  il 
diritto  di  chiamarsi  conti  (4).  —  In  Francia 
i  primogeniti  d'un  marchese,  vivente  il  padre, 
si  chiamano  ordinariamente  conti  o  visconti. 
Conti  in  Germania.  —  Anticamente  fra 
i  popoli  nordici  erano  eletti  dagli  arimanni 
[ted.  heermann]  o  uomini  liberi,  sebbene  in 
qualche  distretto  fossero  forse  ereditari.  Pre- 
siedevano i  tribunali,  ma  senza  voto  delibe- 
rativo: In  guerra  comandavano  gli  uomini  del 
loro  cantone  sotto  gli  ordini  del  duca.  Qnan- 
do  il  potere  regio  s^assodò,  e  s'estese  pei  le 


(1)  Pitre-Chevalier.  La  Bretagna    aoaienne  et  mo- 
derne. Cap.  II. 

(S)  St.  Aliala.  Aneieune  Prance. 

(3)  Maigne.  Abrégé  métbod.  de  la  acieoce  dea  Ar- 
molries,  pag.  4S6-487. 

(4)  Decreto  del  I  maria  1308.  Art.  3-6. 
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conquiste  fatte  sul  popolo  romano,  i  conti  di- 
Tennero  impiegati  del  re,  nominati  da  lui  a 
gOTernare  qualche  località  (1).  Il  Graf  pres- 
so gli  Anglo-Sassoni,  d'  onde  yien  forse  la 
parola  (2),  era  il  capo  d*  una  centuria  [ted. 
Hundred^]. 

Consolidatosi  il  potere  dei  conti,  e  resa  la 
loro  dignità  ereditaria,  a  poco  a  poco  acqui- 
starono la  soTranità  dei  paesi  goTernati. Pren- 
devano però  sempre  rinvestitura  decloro  eonta- 
di  e  delle  loro  signorie  libere  dalllmperato- 
re;  dopodiché  erano  ricevuti  negli  stati  del- 
l' Imperio,  e  godevano  i  diritti  di  regalia  a 
proporzione  delle  loro  terre.  Negli  atti  rela- 
tivi air  elezione  di  Ottone  lY  i  principi  se- 
gnarono i  loro  nomi:  Ego.,,,  elegi  et  subscri- 

psi,  e  i  conti:  Ego consensi  jbì  subscripsi 

(3).  Il  che  dà  un*  idea  della  quantità  del  lo- 
ro potere  nelle  diete,  nelle  quali  pare  per- 
dessero i  suffragi  nel  seo.  XII  (4). 

Una  volta  non  v*  erano  in  Germania  che 
due  Banchi  o  Collegi  di  Conti,  cioè  quello  di 
Vetteravia  e  quello  di  Svevia,  ciascheduno 
de*quali  aveva  un  voto  nelle  diete.  Ma  nel- 
la dieta  di  Ratisbona  del  1640  fu  ricevuto 
anche  il  Banco  di  Franconia,  e  in  quella  del 
1664  il  Banco  di  Westphalia  i5).  Molti  con- 
ti ebbero  da  antico  tempo  il  diritto  di  far 
batter  moneta;  i  conti  di  Holach  dal  1368;  i 
conti  di  Fugger  dal  regno  di  Carlo  V  (6). 
—  In  Danimarca  fra  i  nobili  la  dignità  di 
conte  era  la  prima,  e  il  numero  piccolissi- 
mo (7). 

Conti  in  Inghilterra,  —  Neiringhilterra 
il  titolo  di  conte  o  earl  è  il  pid  antico,  a- 
vendolo  ivi  usato  i  Sassoni  prima  della  con- 
quista dei  Normanni;  ed  era  una  dignità  con 
giurisdizione  nel  luogo  di  cui  portava  il  no- 
me. La  cerimonia  dell*  investitura  si  faceva 
dal  re,  cingendo  la  spada,  '  ponendo  il  man- 
tello su  gli  omeri,  la  berretta  e  la  corona 
sulla  testa  e  là  lettera  patente  nella  mano 
a  colui  che  era  creato  (8),  e  che  il  re  chia- 
mava consanguineus  noster^  e  cui  dava  il  ti- 
tolo di  altissimo  è  nobilissimo  signore.  Nel 
sec.  XVII  però  i  conti  inglesi  erano  qualifi- 
cati di  nobilissimi  e  potenti  signori.  Signo- 
ria. Per  rango  precedevano  i  baroni  e  i  vi- 
sconti, eseguivano  i  ms^rchesi  (9).  Un  conte 
poteva  nominare  cinque  cappellani. 

Conti  in  Ispagna  e  Portogallo.  —  In  que- 
sti stati  il  titolo  di  Conte  ò  posteriore  alPen- 
trata  dei  Mori.  I  Conti  più  illustri  furono 
quelli  di  Catalogna,  vassalli  del  re  di  Fran- 
cia, a  cui  si  sottrassero  ben  presto.  Alfonso 


(1)  Savlgpy.  Storia  del  diritto    romano    nel  medio 
evo.  Tom.  I.  §§.  53  e  79. 

(2)  Leo.  Storia  d'Italia.  Lib.  I.  Cap.  III.  §.  8. 

(3)  Preffel.  Pag.  360.  \ 

(4)  Hallam.  L'  Europa  nel  Medio  Evo.  Lib.  II.  Ca- 
pitolo VI. 

(6)  Li  Sovrani  del  Mondo.  Tom.  11.  Pag.  114-116. 

(6)  La  Roque.  Op,  ctt.  Pag.  299-. 

(7)  Li  Sovrani  del  Mondo.  Tom.  III.  Pag.  397. 

(8)  Diot.  universe!  hiat.  et  orit.  dea  loia,  eoe. 

(9)  La  Reque.  Op.  cit.  Pag.  801. 


I  re  delle  Asturie  diede  tal  titolo  ai  gover- 
natori della  Casti  glia  da  lui  conquistata  cir- 
ca  l'anno  760  delPera  volgare  (1). 

Conte  degli  Spaiarli.  ^  Capitano  della 
guardia  degli  antichi  re  spagnuoli.  Fu  poi 
detto  ProtO'Spatario  (2). 

Conte  dei  Conti  [lat.  Comes  comitum].  — 
Titolo  dei  Conti  di  Loretello  nel  Napoletano, 
sotto  i  re  Normanni,  detti  anche  Palatini 
Comites  Loretelli  (3). 

Conte  dei  famigliari  [lat.  Comes  dome- 
sticorum  gr.  ToJv  otK&tm  KO|JLtì^].  —  Gran 
maestro  della  casa  imperiale  di  Costantino- 
poli nei  bassi  tempi. 

Conte  del  granai  [lat.  Comes  horreorum; 
gr.  Twv  0"tTC0v  Ko'piiQ*;].  —  Dignità  della  cor- 
te bizantina,  corrispondente  al  Qran  Panat- 
ti  ere. 

Conte  del  notaj.  —  Cancelliere  o  segre- 
tario di  stato  degli  antichi  re  di  Spagna  (4). 

Conte  del  regi  cavalli  [lat.  Comes  equo- 
rum regiorum;  gr.  Tcov  padtXlKWv  iwwv  KO- 
I^TQ<5j.  —  Gran  scudiere  della  corte  greca. 

Conte  del  commercio  [lat.  Comes  com- 
merciorum;  gr.  tcov  è|j.7roptCi>v  Ko'pi''Q5]'  —  Mi- 
nistro o  intendente  generale  del  commercio 
neirimpero  greco. 

Conte  dell'annona  [lat.  Comes  annonae; 
gr.Tcov  diriaiTtawjjLVKo'iJiti^].—  Intendente  del- 
le vettovaglie  della  corte  bizantina. 

Conte  della  camera.  -^  Gran  Ciambella- 
no degli  antichi  re  spagnuoli  (5). 

Conte  della  corte  [lat.  Comes  curiae],  — 
Gran  Maestro  delle  cerimonie  nella  corte  di 
Costantinopoli. 

Conte  della  guardaroba  ^lat.  Comes  ve- 
stiarius;  gr.  TCOV  doOiQTWv  KopiiQq].  —  Gran 
Maestro  della  guardaroba  nella  corte  roma- 
na del  basso  impero. 

Conte  della  stalla  [lat.  Comes  stabuli], 
—  Dignità  bizantina  corrispondente  al  più 
recente  contestabile.  —  In  Ispagna  antica- 
mente il  conte  della  stalla  era  il  Gran  Scu- 
diero (6),  non  il  maresciallo  come  pretese  il 
Depping. 

Conte  delle  fabbriche  [lat.  Comes  domo- 
rum;  gr.  Twv  &o[JiaTCOv  Kd[JLY]<;].  — -  Intenden- 
te degli  edifici  imperiali  neir  antico  impero 
greco. 

Conte  delle  frontiere  [lat.  Comes  limi- 
tum;  gr.Tcov  'rteparcov  kÓ(jlìQ(;].  —  Governato- 
re mandato  dagli  imperatori  greci  a  regge- 
re i  paesi  di  confine.  La  dignità  ò  Tequiva- 
lente  di  quella  di  marchese,  V-q-n. 

Conte  delle  marche  [lat.  Comes  marca- 
rum],  —  V.  Marchese, 

Conte  delle  Sacre  larglslonl  [lat.  Comes 


(1)  Gironi.  Costume  della  Spagna  e  del  Portogallo 
nel  costume  antico  e  moderno  del  Ferrarlo. 

{%)  Bossi.  Storia  della  Spagna  antica  e  moderna. 
Tom.  iV.  Lib.  III.  Gap.  XYI.  §  3. 

(3)  Ducange.  Gioasarium. 

(4)  Boasi.  Optra  e  Zoo.  cit» 

(5)  Boaai.  Op  «  loc,  cit. 

(6)  Boaai.  Op.  $  loo,  cit. 
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sacrarum largitionum;  gr.  Tcov \tpw x^ptrcuv 
EÓ|&iQ^].  -.  Grande  elemosimere^  dell*  Impero 
bizantino. 

Conte  delle  scuderie.  —  V.  CantestabiU, 
Conte  dell'eBOrcito.  —  Commissario  ge- 
nerale dell'armata  degli  antichi  re  spagnuo- 
li  (1). 

Conte  del  Palane.  —  V.  Palatino. 

Conte  del  patrimonio.  —  Dignità  di  cor- 
te presso  gli  antichi  re  spagnuoli.  Dot  era 
amministrare  i  reali  dominii  (2). 

Conte  del  Sacro  Palasso.  ^  V.  Palatino, 
^  Conte  del  tesoro  [lat.  Comes  aerarii;  gr. 
T(Sv  (hQaaupcSv  Kdp.T]<;].  —  Carica,  equivalente 
a  quella  di  sopraintendente  delle  finanze,  o 
di  Gran  tesoriere,  neir  Impero  greco.  —  Ne 
areano  uno  anche  i  re  visigoti  di  Spagna  (3). 

Conte  di  certesia  [fr.  Compie  par  cour- 
toisie].  —  Dieeyansi  coti^t  di  cortesia  quelli 
che  godevano  del  titolo  comitale  solo  per  es- 
aere  stati  presentati  alla  corte  di  Francia  e 
saliti  sulle  carrozze  del  re.  Quest'  uso  di 
crear  conti  per  cortesia  s' introdusse  nel 
secolo  XVIII  (4). 

Conte  maggiore.  —  Erano  in  Francia  det- 
ti conti  maggiori  quelli  che  erano  in  grado 
eguali  ai  duchi  e  comandavano  ad  altri  Con- 
ti. V.  sopra  Conti  in  Francia. 

Conte  maresciallo.  —  Ufficiale  della  co- 
roaa  d'Inghilterra.  V.  Maresciallo. 

Conte  mediane.  —  Conte  che  in  Francia 
teneva  un  posto  di  mefzo  fra  il  conte  mag- 
giore e  il  conte  minore.  V.  sopra  Conti  in 
Francia. 

Conte  minore.  —  Conte  suffeudatario  d*nn 
altro  conte  o  d'un  marchese.  V.  supra  Con- 
ti in  Francia. 

Conte  palatino.  —  V.  Palatino, 

Conte  pari.  —  V.  Pari. 

Conte  provinciale.  —  V.  Landgravio. 

Conte  mraie.  —  L^eaistenza  dei  conti  ru- 
rali o  di  campagna  è  attestata  da  molti  do- 
cumenti avanti  il  mille.  In  seguito  si  molti- 
plicarono tanto,  e  tante  prerogative  dei  conti 
nrhani  usurparono,  che  a  questi  tolsero  mol- 
to dell'  antica  autorità,  e  furono  una  delle 
eause  della  loro  decadenza. 

Conte  urbano.  —  Conte  governatore  d*u- 
na  citt4.  V.  sopra  Conte. 

CONTEA  [b.  lat.  Comitatus;  fr.  Comté;  ing. 
County,  earldom;  ted,  Grafschaft;  sp.  Con- 
dado\  —  La  contea  consiste  in  una  o  più 
eitti  o  villaggi  con  annesso  territorio,  sot- 
to la  giurisdizione  di  un  conte. 

Grandi  contee  si  dicono  le  grandi  esten- 
sioni di  paese  sotto  il  governo  d'  un  conte 
sovrano  o  quasi  sovrano,  come  quelle  di  Pro- 
venza, di  Savoja  (poscia  ducato),  di  Fiandra, 
di  Sciampagna,  di  Tolosa  e  di  Barcellona;  al- 
tre sono  eziandio  di  grande  importanza,  ma 

(1)  Bossi.  Op,  e  loc.  di. 
{%)  Bossi.  Op,  •  loe,  cit. 

(3)  Bossi.  Op.  $  loc.  cit. 

(4)  Uagny.  Le  Boy  d'armes.  Pag.  AA.  f%0. 


meno  vaste,  a  cagion  d*e8empio  le  contee  di 
Gorizia,  del  Tirolo,  di  Ventimiglia,  di  Modi- 
ca, di  Nizza,  di  Vannes,  del  Vezin,  di  Biba- 
gorza,  di  Cerdagne,  dì  Leicester,  di  Man- 
sfeld,  d'Enau;  altre  constano  tutt*al  pili  d*una 
città,  d*nn  villaggio  o  d'un  castello,  e  sono 
verbigrazia:  Lavagna,  Ficarole,  Donoratico, 
Nocera,  Campobasso,  Oppido,  Muro,  Sangro, 
Sarno,  Caltabellotta,  Goceano  in  Italia;  Dreux, 
Lyon,  Sancerre,  Guines,  Forcalquier,  Charny 
in  Francia;  Chester,  Shrewsbury,  Oxford  in 
Inghilterra;  Walbek,  Wettin,  Ziegenhain,  Bo- 
gen,  Eberstein  in  Germania;  Urgel,  Empu- 
rias.  Miranda,  Fuentes,  Fuensaldagna,  Sai- 
vatierra  in  Ispagna;  Yimioso,  Tentugal,  Men- 
sanato,  Feira,  Ponello  in  Portogallo,  ecc.  — 
Quando  i  Crociati  conquistarono  la  Terrasan- 
ta  vi  sorsero  le  contee  di  Trìpoli  e  di  Joppe. 

CONTESSA  |b.  lat.  Comes,  comitissa;  fr. 
Comtesse;  ing.  Countess;  ted.  Grafin;  sp. 
Condesa],  —  Moglie  o  figlia  di  un  conte.  A- 
vanti  al  sec.  IX  non  è  fatta  menzione  del 
titolo  di  contessa»  In  un  gran  numero  di  do- 
cumenti le  mogli  degli  antichi  duchi  e  mar- 
chesi sono  qualificate  contesse  (1). 

CONTESTABILE  [b.  lat.  Comes  stabuli;  v. 
fr.  Cuensstable;  fr.  Connétable;  ing.  Consta- 
ble;  ted.  Kronfeldherr;  sp.  Condestable].  — 
Ufiìciale  della  corona  in  quasi  tutti  gli  anti- 
chi stati  d'  Europa,  le  cui  incumbenze  can- 
giarono spesso  colle  epoche  e  nelle  varie 
corti.  La  voce  d  cavata  dal  basso  latino  Co- 
mes stabuli,  conto  della  stalla,  o  gran  scu- 
diero, chò  tale  era  ab  origine  V  ufl3cio  del 
contestabile. 

Gran  Contestabile  o  Contestabile  di  Fran- 
cia, —  L'  origine  di  questa  carica  rimonta 
ai  tempi  di  Clodoveo,  e  gli  antichi  autori  ne 
fanno  spesso  menzione.  Sotto  Tierrico  re  di 
Metz,  Ebroino  e  Boccone  erano  constabuli  o 
connestabiles;  Cariomagno  ne  avea  uno  nel- 
la persona  di  Geilone  che  fu  mandato  a  com- 
battere contro  gli  Schìavoni;  Lendegesilo  a- 
veva  questa  carica  sotto  Gontrano  re  di  Or- 
léans, fratello  di  Chilperico,  e  un  Guglielmo 
ai  tempi  di  Luigi  il  Buono.  Sotto  i  re  della 
prima  e  seconda  dinastia  i  connestabili  fu- 
rono spesso  in  gran  numero  e  incaricati  di 
diversi  uffici  domestici  interni,  ora  presie- 
dendo al  servizio  della  mensa,  ora  a  quello 
della  guardaroba,  ora  alle  scuderie  reali,  ecc. 
Nelle  antiche  cronache  appajono  rivestiti  di 
ufiicii  simili  a  quelli  di  governatori  di  ca- 
stelli e  d'ispettori  ai  pubblici  lavori  (2).  Ma 
questa  carica  divenne  ben  pili  considerabile 
sotto  i  re  della  terza  razza;  il  connestabile 
firmava,  come  grand'ufficiale,  le  lettere  reali 
sotto  il  regno  di  Filippo  I,  e  Matteo  II  di 
Montmorency  condusse  questa  carica  al  pri- 
mo grado  della  corte  ((ptto  Luigi  VIII.   Non 

(1)  Muratori.  ADtiq.  italic.  medii  sevi.    Diss.  Vili. 

(3)  G.  B.  di  Crollalanza.  Storia    miUtare   di  FraD- 
cia  dell'antico  e  medioevo.  Tom.  U.  Epoca  li.  Lfb.  1 
fi.  Ili. 
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•ra  che  personale  e  non   ereditaria,  e  il  re 
nominava  a  piacere  il  contestabile,  il   quale 
procedeva  il  primo  davanti  a  lai  negli   in- 
gressi solenni  e  avea  antorità  sugli   scudie- 
ri e  sui  marescialli.  Egli  area  una  giurisdi- 
zione e  un  prevosto  per  giudicare   i    delitti 
commessi  dai  soldati;   regolava  tuttoeiò  che 
concerneva  la  milizia,  come  la  divisione  dei 
bottini,  la  resa  dello  piazze^  la  marcia  delle 
truppe,  ecc.  (1)  Aveva  il  diritto  sulla  riten- 
zione di  una  giornata  di  soldo  sui   generali 
ed  ufficiali  di  ogni  grado,  e  sui  semplici  sol- 
dati; riceveva  e  riteneva  in  feudo  la  spada 
gigliata  del  re,  per  la  quale  dovea  rendergli 
omaggio  nelle  occasioni  solenni,   cioà  nella 
consacrazione,    nei   grandi  tornei,  ed  altro- 
ve (2).  Se  il  contestabile  era  presente  alla  pre- 
sa o  alla  capitolazione  d' una  fortezza,  la  sua 
bandiera  era  a   preferenza    inalberata   sulle 
mura,  e  rimpiazzava  anche  quella  del  re  che 
si  soleva  piantarvi  subito  dopo  la  resa    o  la 
conquista,  allorquando  il  sovrano  avea  preso 
parte  alPassedio  (3),  Un  vecchio  registro  del- 
la Camera  dei  Conti  di  Parigi   fornisce    dei 
curiosi  dettagli  sulle  prerogative  annesse  al- 
l'alta carica  di  contestabile:  «  Li  Connótable 
doit  avoir   chambre  à  court  devers  le  Roy, 
où  quo  li  Roy  soit;  et  en    sa   chambre   doit 
avoir  douze  coustes  et  douze  cuissins  et  bu- 
sches  pour  ardoir.  Bt  si  doit  avoir   six  sep- 
tains  et  six  cinquains   et   deux  poignées  de 
chandelle  menue  et    torche  de  nuit  pour  li 
convoyer  à  son  Hotel  ou    en  la   ville,  et  le 
lendemain  les  doit-on  rendre  aux  Fruitiers. 
Et  si  doit  avoir  trente-six   pains,  un  septier 
de  vin  pour  se  mème,   devers  le   tinet:   et 
deux  barile  pour  sa  chambre,  Tun  devers  la 
bouche,  r  autre  devers  les  bouts.  Et  de  cah- 
euns  mets  cult  ou  era  tant  comme  il  en  feut, 
et  estabi  e  pour  qua  tre  chevaux.  Se  on  prend 
Chastel  on  Forteresse   à  force,  ou    quii    se 
rende;  chevaux  et  harnois,  vivres  et  toutes 
autres  choses  que   on  treuve   dedans,   sont 
au  Connétable,  excepté  Tor  et  les  personnes, 
qui  sont    au  Roy,    et  Tartillerie   au   Maitre 
des  Arbalètiers.  > 

Air  armata  il  contestabile  comandava  a 
tutti  i  generali,  persino  ai  principi  del  san- 
gue; egli  assegnava  i  posti  a  ciascuno,  com- 
preso il  re  che  doveva  cavalcare  nell'ordine 
da  lui  prefissogli  (4). 

Il  giuramento  imposto  al  contestabile  nel- 
la sua  creazione  era  il  seguente,  che  noi 
trascrìviamo  per  intero  dalle  opere  deireru- 
diio  Saint- Allais:  <  Vous  jurez  Dieu  le  Créa- 
teur,  par  la  foi  et  la  loi  que  vous  tenez  de 
lui  et  sur  Totre  honneur,  que  en  l'office  de 
Connestable  de  France,  duquel  le  roi  vous  a 
presentement  pourvu,  et  dont  vous  lui  faites 

^1)  Saint  Allais.  Dict.  encyclopédiqne  de  la  No- 
blesse. 

{%)  Savaron.  Trafté  de  Téspée  fran^iae.  Paria  1610. 

(3)  6.  B.  di  Grolialaoza.  Op.  t  loo,  cit. 

(4)  Brnael.  Uaage  des  flefa.  Tom.  I.  Pag.  684. 


hommage  pour  ce  dtì,  vous    eenrirez  ieelui 
sieur,  envers  et  con  tre  tous  qui  peuvent  vi- 
vrò et  mourir,  sanspersonne  quelconque  ex 
excepter;  en  tonte  chose  lui  obeirez   comme 
d  votre  roi  et  souverain    seigneur,  sans  a- 
voir  intelligence,  ne  particularité  à  quelque 
personne  que  ce  soit,  au  préjudice  de  lui  et 
de  son  royaume,  et  que  s'il  y  avoit  pour  le 
tempspresent  ou  avenir,  comrounautéou  vou- 
loistfaire  ou  entreprendre  quelque  chose  con- 
tro et  au  prejùdice  dicelui  sondit   royaume, 
et  des  droits  de  la  couronne  de  France,  vous 
Ten  avertirez,  et  y  rósisterez   de  tout  votre 
pouvoir,  et  vous  y  emploierez  comme  Conne- 
stable de    Franco,  sans   rien  épargner,  ju- 
sques  à  la  mort   inclusivement;   et  jurez  et 
promettez  de  garder  et  observer  le  contenu 
es  chapitres  et  forme    de   fidélité,  vieux  et 
nouveaux.  > 

L'offesa  recata  al  Contestabile  era  reputa- 
ta delitto  di  lesa  maestà  come  fu  giudicato 
nel  1392  contro  Pietro  di  Craon,  che  avea 
attentato  alla  vita  d'Oliviero  di  Clisson.  Per 
rango  il  Connestabile  precedeva  tutti  gli 
altri  ufficiali  di  corte  e  puranco  i  principi 
del  sangue  (1);  questi  ultimi  però  furono  sot- 
tratti alla  sua  obbedienza  da  una  speciale  or- 
dinanza di  Filippo  di  Valois.  Il  re  chiamava 
il  Connestabile  suo  cugino  (2);  sulle  bandiere 
da  una  parte  v'era  Tarma  del  sovrano,  quel- 
la del  Connestabile  dall'altra  (3). 

Questa  carica  fu  soppressa  da  Luigi  XIII 
nel  1627.  Però,  alla  consacrazione  dei  re,  un 
signore  della  prima  nobiltà  rappresentava  il 
Contestabile;  il  maresciallo  d'  Estróes  ne  fe- 
ce le  funzioni  alla  consacrazione  di  Luigi 
XIY,  e  il  Maresciallo  di  Villars  a  quella  di 
Luigi  XV  (4). 

Il  Contestabile  di  Francia  portava  per  or- 
namenti esteriori  dell'arma,  da  ciascun  lato 
dello  scudo,  una  spada  nuda  eolla  punta  in 
alto  tenuta  da  una  mano  destra,  armata  di 
guanto  di  ferro  ed  uscente  da  una  nube  (5). 

Presentiamo  il  prospetto  eronologico  dei 
Contestabili  di  Francia  dai  tempi  in  cui  se 
ne  ha  una  certezza  storica  sino  alla  soppres- 
sione: (6). 

1.  Alberico,  sotto  Borico  I; 

%  Balderico  (Baudry),  aoacrisae  una  carta  del 
1067; 

8.  Gautier.  1060; 

4.  Àdelelmo,  sotto  Filippo  I; 

6.  Adamo,  aoscriase  un  titolo  del  1079; 

6.  Tebaldo  di  Montmorency,  Aglio  di  Borcardo  III; 
86  ne  fa  menziooe  in  tre  titoli  del  1068, 1086  e  1086; 

7.  Gastone  di  Ghaumont,  aoscriaae  un  titolo  del 
1107; 

(1)  Règi,  mllit.  de  la  Chambre  dea  oomptea. 
{%)  Gapeflgue.  Hiat.  de  Frangola  1.  Tom.  IV.  Pag.  148. 
(8)  Bouillé.  Lea  drapeaux  frangoia  fi.  tV.  pag.  86. 
r4)  St.  Allaia.  Op,  CU, 

(5)  Grandmaiaon  Dict.  béraldique  alla  tfoet  G  randa 
oflSciera. 

(6)  P.  Anselmo.  Hiat.  dea  Granda   Offlciera    de    la 
Couronne. 
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8.  Ugo  di  GhaumoQt,  detto  il  Gueraio,  dal  1108 
al  1138: 

9.  Matteo  I  di  Montmoreaoy,  1138-1160; 

10.  Simone  di  Neufle  Le  Cb&tel; 

11.  Raoul  1  Conte  di  Clermont,  1174-1179; 

12.  Drenx  de  Mollo,  Signore  di  Loches,  1191-1218; 

13.  Matteo  II  di  Montmorency, .  detto  il  Grande, 
1218-1230; 

14.  Americo  II  di  Montfort,  123M241: 

15.  Umberto  V  di  Beaujeu; 

16.  Gilles  II,  il  Buono,  Signore  di  Trasiniea; 

17.  Umberto  di  Beaujeu.  Signore  di  Montpensler, 
m.  nel  1286; 

18.  Raoul  II  di  Glermont,  Signore  di  ^  Nòie,  ucciso 
•  Courtenay  nel  1302. 

19.  Gaucher  di  Cbdtillon,  Conte,  di  Porcéan.  servi 
cioque  re  lo  questa  carica,  m.  nel  1329; 

tO  Raoul  HI.  di  Brienne,  Conte  d'Eu,  m.  in  un  tor- 
neo nel  1344. 

21.  Raoul  IV  di  Brienne.  accusato  di  crimenlese,  e 
decollato  il  19  nov.  1360 

22.Carlo  di  Gastiglia,  ucciso  ad  Aigle  in  Normandia 
Del  1354; 

23.  Giacomo  I  di  Bourbon,  Conte  della  Marche.  185V, 
dimessosi  nel  1336,  m.  1361; 

24.  Gautier  VI,  Conte  di  Brienne,  duca  d' Atene,  m. 
a  Poitiers  il  19  sett.  1856; 

25.  Roberto  Sire  de  Fìennes;  1356,  rinunciò  nel  1360; 

26.  Bertrando  du  Guésclin,  1370-1380; 

27.  Oliviero  di  Clisson,  1380,  m.  1407; 

28.  Filippo  d'Artois,  Conte  d'Eu,  possedette  quest'uf- 
ficio durante  la  disgrazia  di^  Clisson,  m.  nel  1397; 

29.  Luigi  di  SancQrre.  1397    m.  1402- 

30.  Carlo  d' Albret.  1402,  m.ad  Az/ncourt  nel  1415; 

31.  Valeriano  III  di  Lussemburgo,  Conte  di  St  Poi, 
U11.  m.  19  agosto  1413; 

32.  Bernardo  VII,  Conte  d'  Armagnac,  1415.  ucciso 
nel  1418; 

33.  Carlo  I,  Duca  di  Lorena,  eletto  da  Isabella  di 
Baviera,  e  subito  discacciato; 

3i.  Giovanni  Stuart,  Conte  di  Boucau,  m.  alla  bat- 
taglia dì  Verneuil  nel  142i; 

35.  Arturo  di  Bretagna,  Conte  di  Ricbemont,  1425- 
U58.  —  Dopo  dì  lui  la  carica  vacò  per  sette  anni; 

36.  Luigi  di  Lussemburgo,  Conte  di  St.  Poi,  1465, 
decapitato  per  crimenlese  nel  1475; 

37.  Giovanni  II,  Duca  di  Bourbon,  1475-1488.  — 
Dopo  di  lui  vacanza  di  24  anni: 

38.  Carlo  IH,  Duca  di  Bourbon,  1515,  ucciso  all'as- 
sedio di  Roma  il  6  mag.  1527; 

39.  Anna,  Duca  di  Montmorency.  6  feb.  1538,  m. 
delle  ferite  ricevute  alla  battaglia  di  St.  Denis  nel  1567. 
—  Vacanza  di  27  anni; 

40.  Enrico  I,  Duca  di  Moulmorency,  Aglio  di  Anna, 
1593,  m.  1614; 

41.  Carlo  d'  Albret,  Duca  di  Luynes,  1621,  m.  nel- 
l' istesso  anno; 

42-  Francesco  di  Benne,  Duca  di  Lesdlguières,  1622, 
m.  1626.  —  L'anno  appresso  fu  abolita  la  carica. 

Anche  i  delfìni  del  Viennese  ebbero  il  loro 
con  Desiabile,  e  questa  dignità  fu  ivi  eredita- 
ria nella  storica  famiglia  dei  Clermont. 

Napoleone  I  istituì  la  carica  di  Oran  Con~ 
nestabile  dell"  Impero  in  favore  di  Luigi  suo 


fratello,  poi  re  d*  Olanda,  con  un  vice-conne- 
stdbiley  Bértfaier  principe  di  Wagram  e  di 
Neufehfttel. 

Contestabili  cT  Italia.  —  In  Italia  vi  fu. 
rono  contestabili  come  in  Francia,  special- 
mente nel  palazzo  degli  Augusti  franchi  e  dei 
principi  di  Benevento  (1).  Nel  seo.  XIII  un 
contestabile  poteva  essere  comandante  d'  un 
corpo  di  soldati  o  governatore  di  qualche  for- 
tezza. Il  Macchiavelli  ci  fa  sapere  che  «  non 
si  poteva  dare  in  governo  ad  alcuno  oone- 
stabile  meno  di  trecento  uomini,  nò  gli  si 
poteva  dare  per  provvisione  meno  di  dodici 
ducati  d*  oro  il  mese  ». 

Gran  Contestabile  del  regno  di  Napoli.  — 
Una  delle  sette  principali  dignitd  del  regno. 
Il  primo  di  cui  si  abbia  memoria  ò  Roberto 
di  Bassavilla  Conte  di  Conversano,  sotto  il 
regno  di  Ruggero  (2J;  quindi  Simone  di  Po- 
licastro  sotto  Guglielmo  I  (3),  e  sotto  Qu- 
glielmo  II  Roberto  Conte  di  Caserta  (4).  V'e- 
rano però  dei  minori  oonnestabili,  che  si  man- 
davano nelle  provincie,  come  Filippo  di  Ci- 
terò Comestabulus  CapiMe  (5),  Enrico  Come^ 
stabuli^  Foggiae  (6)  ecc.  Comestabuli  Regii 
Hospitii  venivano  chiamati  i  mastri  di  stalla 
della  casa  reale*,  e  Contestabili  i  capitani  delle 
milizie  provinciali,  per  cui  si  ricordano  Pie- 
tro della  Marra  Contestabile  di  Terra  di  La- 
voro, Guglielmo  Ponciaco  Contestabile  in  Ba- 
silicata, Mattia  Gesualdo  Contestabile  nel 
Principato,  Gualtieri  del  Ponte  Contestabile 
in  Capitanata,  Adamo  Morerio  Contestabile  in 
Terra  d'  Otranto  e  Gentile  di  Sangro  Conte- 
stabile negli  Abruzzi  (7). 

Sotto  gli  Angioini  quest*n£Scio  non  perdd 
nulla  del  suo  antico  splendore,  anzi  Carlo  I 
soleva  concederlo  colle  medesime  prerogative 
e  air  istesso  modo  che  nel  regno  di  Francia. 
Ma  pili  tardi  la  sua  autorità  passò  in  gran  parte 
al  Vicerò,  e  il  Gran  Contestabile  ritenne  solo 
la  precedenza  di  seggio  nei  parlamenti,  con 
altri  onori,  come  il  manto  di  porpora  e  d'ar- 
Aiellino  (8).  Questa  carica  fu  per  secoli  eser- 
citata dalla  nobilissima  casa  Colonna  e  fu 
soppressa  dopo  la  rivoluzione  di  Francia. 

Gran  Contestabile  di  Sicilia.  —  In  Pa- 
lermo Ti  furono  Gran  Contestabili  come  a 
Napoli,  e  colle  stesse  attribuzioni;  e  Conte- 
stabili minori  nelle  città  di  provincia  o  a 
qualche  corpo  d*  esercito. 

Gran  Contestabile  di  Toscana.  —  Il  Gran 
Contestabile  del  granducato  di  Toscana  era 
anche  Contestabile  dell'ordine  di  S.  Stefano. 
Nelle  prerogatiye  ed  uffizi  fu  eguale  a  quello 
degli  altri  stati. 

(1)  Muratori.  Antiq.  italicae.  Tom.  L  Diss   IV. 
{i)  Ugo  Patcand.  Historia  Sicil.  Poi.  21. 
(3)  Giannone.   istoria    civile    del   regno  di  Napoli. 
Tom.  111.  Lib.  XI.  Cap.  VI.  g  f. 

{i)  Notitia  Judicatl  apud  Pellegr.  Pag.  256. 

(5)  Riccardo  di  S.  Germano.  Cronaca. 

(6)  Istrumento  del  Regio  Arctaivio   della   Zecca    in 

Napoli. 

(7)  Giannone.  Op.  e  loc.  cit. 

(8)  Giannone.  Op.  9  loc.  cit. 
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Gran  Caniestabìled'IngMlierraliag.  Lord 
high  constable\.  —  Una  delle  prime  digtiiU 
dalla  corona,  r  uffleLo  delta  quale  corrisiioa- 
doya  a  quello  del  Contestabile  di  Francia;  fu 
introdotta  da  Gaglielmo  il  Conquistatore-  11 
Lord  high  ConstabU  giudicava  di  tutte  le 
materie  coacernenti  la  guerra;  e  la  sua  ca- 
rica era  ereditaria  nella  fatnìgiUa  Stafford, 
finché  eaaendo  stato  dichiarato  reo  d'alto 
tradimento  Edoardo  di  Stanford  duca  di  Bd- 
ckingham,  Enrico  Vili  la  soppresse.  Solo  nelle 
incoronazioni,  coma  in  Francia,  un'  genti- 
luomo rappreaentaTa  11  Conteatabile.  Il  nome 
di  constable  rimase  poi  a  certi  uffiziali  di  po- 
lizia, che  non  hanno  nulla  di  comune  coi  con- 
testabili del  regno. 

Gran  Contestabile  di  Spagna.  —  Condu- 
ceva  gli  eserciti  ogni  qualvolta  il  re  non  giu- 
dicava a  proposito  di  mettersi  egli  stesso  alla 
loro  testa.  Questa  carica,  che  fu  istituita  nel 
1382,  perdette  a  poco  a  poco  della  sua  pri- 
mitÌTa  importanza,  e,  coma  quella  d'Ammi- 
raglio, non  ebbe  più  alcun  valore  reale.  Sotto 
Ferdinando  e  Isabella,  il  Gran  Connestabile 
fa  Don  Fedro  de  Velasion.  In  UD  certo  tempo 
ve  ne  ebbero  tre  in  una  volta;  uno  per  la 
Castìglia,  uno  per  1'  Aragona  e  uno  per  la 
Navarra  (1). 

Gran  Connestabite  di  Portogallo.  —  Isti- 
tuzione analoga  a  quella  di  Spagna. 

Connestabite  di  Svetta.  —  Capo  del  Con- 
siglio di  guerra  e  di  luttocÌ6  che  riguarda  le 
armate.  Stava  assiso  a  man  dritta  del  trono 
nelle  grandi  cerimonie,  e  quando  il  re  faceva 
il  suo  iagresao,  portava  la  spada  nuda  din- 
nanzi a  lui  1.2). 

Contestabile  del  regno  di  Cipro.  —  I  re 
cristiani  di  Cipro  ebbero,  a  similitudine  dei 
francesi,  i  loro  contestabili.  Sotto  Guido  I  era 
contestabile  del  regno  il  suo  fratello  Americo 
o  Amaury  di  Lusignano,  cav.  della  Spada  (3}. 

Contestabile  (Gran),  V.  aopra  Contestabile 

*'  CONTORNATO  [fr.  Countorné\.  ~  Fran- 
cesismo che  signifìca  rivoltato.  V-q  n 

■  CONTORNO.  —  Voce  registrata  dal  Bom 
baci,  per  bordura.  V-q-n. 

CONTRABANDATO  |fr.  Contrebandé].  ~ 
Scudo  bandato  o  partito,  spaccato,  o  tagliato, 
colle  bande  opposte  di 
due  amalti  alternati.  Se 
lo  scudo  è  partito  (V. 
flg.  57,  1."  quarto)  ai  di- 
rti; bandaio,  partito  e  con- 

trabandato  di e  di....; 

se  è  spaccato  (V.  fig.  57, 

2.0    quarto),    o    tagliato 

I    (V.  flg.  57  parte  inferio- 

I    re),  si  dirà:  bandato, spac. 

~      j.,  bandato  di  ....  e  di  ..  . 

(1)  asIitiLn.  La  Hiisiie  dii  \V]|  siàc.  dana  se*  rap- 
porta svcc  l'K'iropi!  Occldealale.  fag.  100. 

ili  Dici.  hi-.|.  .ii:jvoraal  athi  pocf  Su^de. 

{.il  CiLirnr  n  Doacriz.  sWriira  dPnli  trdlnl  oaTsllore; 
»fhi,  Tom.   ir.   P.iii     30g. 
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Si  devono  inoltre  contare  i  pezzi,  cio4  le 
bande  dimezzate,  e  si  dird;  di  4  pezzi  (in 
tutto  8  mezze  bande),  di  6  pazzi  (in  tutto 
12  mezze  bande),  ecc.  Questa  partiiinni  però 

fia^D  (Venezie).  —  Bandata,  porlilD  •  eonfruòa»- 
dato  d'  azzurro  s  d'oro,  di  4  pazzi;  lui  tatto  uno  SOD- 
detto  ovale  d'  tra,  carfoato  d' uo'  aquila  aplegat*  di 
nerg,  caroagla  del  campa. 

StuiiuTé  (Svinerà).  — ■  Bandata,  laglialo  »  contri 
bandato  d'  ors  e  di  oero,  di  sei  pezzi. 

Oontin  (FriDCli).  —  Bandaio,  tagliala 


dolo  A'  ergenti 


e  di  0 


CONTaABASTOra  [fr.  Contre-bàlon].  — 
Bastone  posto  in  isbarra,  il  qnale,  se  è  at- 
traversante, d  sagno  di  bastardigia.  Par  U 
dimensioni  V.  Bastone. 

C0NTRABRI9ARE.  —  V.  Sowaòrisare. 

GONTRABRISURA.  —  V.  Sovrabriivra. 

•  COHTRACAPFATO.  —  É  lo  ataaao  di  cal- 
»ato  abbassato.  V-q^n. 

••  CQNTRACAFRJOUTO.  —  Slnooimo  di 
capriolato  riversato.  V-q-n. 

**  CONTRACAPRIOLO.  —  V.  Capriolo  ri- 
versato. 

•  CONTR&CCAHBIATO.  —  V.  Dell'uno  ntl- 

CONTR&COHPOSTO  [fr.  Contre-componni]. 
—  Si  dice,  in  uno  scndo  fasciato,  della  bor- 
dura composta  di  due  smalti  alternati   colle 

S>t>(  iPlemoDtQ).  —  Fasciato  d'oro  e  di  aaro;  alla 

••  CONTRACOHATO.  —  Termine  usato  da  Sp»l- 
man  e  da  Wpton  per  grembiato.   V-q-n. 

•  CONTRACOTISSATO.  —  V.   Travertato. 

•  COHTRACOTISSA.  -  V.  Traversa. 
CONTRA-DOPPIO-IHTAQLIATO.   —    Dicesi 

delle  pezze  scanalate  da 
ambo  le  parti,  in  modo 
che  ad  ogni  dorso  cor- 
nsponda  dall'  altro  lato 
una  punta  e  vicevaraa. 
V  la  fig.  58.  Qaeato  at- 
tributo è  molto  raro. 

CONTRA-DOPPIO-HER- 
LàTO  [fr.  Contre-hretes- 
sé;  o\.Be\irtelings-gkean- 
teeld].  —  Attributo  deU» 
pezze  che  hanno  dei  mer- 
li opposti  gli  uni  agli  al- 
tri. Si  crede  rappresentino  pezzi  di  stecca- 
to (1).  Dicesi  anche,  ma  impropr lamenta,  a 
bronconi,  o  a  dantalli. 

Ojuccioni  (Firenze).  —  DI  roBso,  al  palo  coiMra- 
doppio- merlalo  d'  Ora. 

Scarro»  (Francia).  —  D'azzurro,  alia  banda  eon- 
tradapfto-miTlata  d'  oro. 

CONTRA  FASCIATO  [fr.  Contrefascé\  — 
Scndo  partito,  o  trinciato,  o  tagliato,  o  in- 
quartato in  croce  di  S.  Andrea  (V.  i  quattro 
quarti  della  fig.  69)   con   fasoie  alternate  di 

(1)  Heneatrler.  Le  veriuble  artdu  BlatoD.  Pag.  170- 
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due  smalti  opposti.  Il  solo  j^artt^o  contrafascia' 
io  è  molto  usato;  gli  altri  sono  rarissimi. 

Tapparelli  cTA  taglio  (  Pie- 
monte). —  Fa$ci€UOt  partito  t 
conirafasciato  d*argeato  e  di 
rosso  (di  6  pezzi). 

Deben  (Sassonia).  —  Fu- 
•ciato f  partito*  contrafaiciatn 
d*  azzurro  e  d*  argento. 

Kleinfeld  (Prussia).  —  Fa- 
tciatOf  partito  e  contrafatciato 
d'argento  e  di  nero,  di  7  pez- 
zi (14  mezze  fascio). 

Aboin  (Francia).  —  Parti- 
to: nel  1/*  fasciato,  partito 
i  contrafatciato  d'oro  e  d' azzurro  d*  11  pezzi  «^22 
mezze  fascia);  nel  S.^  d*oro,  a  Qinqoe  burelle  d'azzurro. 
Ebertpach  (Silesia).  —  Fatdato,  partito  e  contro  fa- 
sciato d' argento  e  di  rosso,  di  4  pezzi  (8  mezze  fa- 
scie). 

Blanch§fort  (Goyenna).  —  Fasciato,  partito  e  con" 
trafasciato  d*  oro  e  di  rosso. 

G0NTRAFIAMIIE6G1ANTE  [fr.  Contre-flam- 
hoyani].  —  Dicesi  del  bastone  infiammato  da 
ambo  1  bordi  colle  fiamme  opposte  le  une  alle 
altre.  V.  Bastone, 

GORTRAFILETTO.  [fr.  Contre-filet],  —  Fi- 
letto posto  in  i sbarra  e  detto  anche  filetto  di 
hastardigia^  (V-q-n),  perché  contrassegno  di 
figli  illegittimi.  É  largo  la  quinta  parte  della 
sbarra. 

•♦  CONTRA-FILO.  —  V.  Contrafiletto. 
GONTRAFLUTTUOSO.  —  Attributo  d*  una 
fascia  ondata  solo  inferiormente.  Figura  poco 
comune. 

GOKTRAGIGLIATO  [fr.  Contre-fleurdelisé]. 
—  Attributo  della  pezza,  per  lo  più  la  banda, 
con  gigli  di  Francia  ai  bordi,  e  gli  uni  op- 
posti agli  altri. 

Bonito  (Napoli).  —  D' azzurro,  alla  banda  contragi- 
gliata d'oro,  di  6  pezzi. 

Le  Mastin  (Périgord).  -^  D*  argento,  alla  banda  di 
rosso,  eontragigliata  di  6  pezzi  d'  azzurro. 

*  CONTRAGRADATO.  —  V.  Gradato  ri- 
versato. 

*  *  CONTRA-mCHIAVATO.  —  <  Dicesi  dello 
scudo  quando  è  partito  e  spaccato,  con  i  pezzi 
di  smalti  opposti,  che  sLinchiavano  gli  uni 
negli  altri  in  forma  di  lunghe  punte  di  se- 
ga >.  Questa  definizione  e  erronea.  Lo  scudo, 
che  qui  spiega  il  Qinanni,  si  dirà  piuttosto 
ìnqttartato,  colla  linea  orizzontale  inchiavata 
come  è  i*  arma  Cinughi  che  egli  pone  per  e- 
sempio.  Il  contra-inchiavato  dunque  è  un  vo- 
cabolo inventato  che  non  significa  nulla. 

GONTRA-INFIORITO  [fr.  Contrefieuri;  ing. 

Counterflory],  —  Dicesi  della  cinta  doppia 
(V-q-n)  e  d*  altre  pezze  ornate  da  ambo  le 
parti  di  fiorami. 

**  CONTRA-INNESTATO.  —  e  Dello  scudo 
spaccato,  partito  e  e ontra-inn estato  quando  i 
pezzi  di  smalto  opposto  entrano  gli  uni  negli 
altri  a  onde  grosse  (\)  >.  Da  questa   defioi- 

(1)  Ginanni.  Op.  cit. 


zione  (se  pure  può  dirsi  tale  un  giro  di  pa- 
role che  ripetono  il  vocabolo  da  definirsi,  e 
che  non  spiegano  nulla)  parrebbe  che  la  fi- 
gura cui  allude  il  Ginanni  sia  1'  inquartato 
colla  linea  vertitale  ondata  (V-q-n).  Di  fatti 
egli  poi*ta  per  esempio  V  arma  Sansalvatore 
di  Genova  che  e  appunto  tale.  In  questo  caso 
il  vocabolo  contra- innestato  è  superfiuo,  o  in 
ogni  modo  non  è  mai  stato  adoperato  da  al- 
cun araldista. 

*♦  CONTRAnlNNESTO.—  «  È  quello  che  nelle 
inquartature  si  divide  in  due  arme  sostenute 
da  un  innesto  in  punta  (1)  ».  Anche  qui  non 
si  comprende  che  cosa  intenda  di  dire  il  Gi- 
nanni. Se  vuol  parlare  dello  scudo  diviso  in 
punta  da  un  innesto  non  vediam  ragione  di 
chiamarlo  contra-innesto^  e  se  vuol  parlare 
doirinnesto  stesso,  perchè  chiamarlo  contra- 
innesto?  Rigettiamo  quindi  interamente  que- 
sto inutile  vocabolo. 

GONTRA-INQUARTATO  [fr.  Contre-ècartelé; 
ing.  Counter^qwirterly;  ol.  Weder- gemer en" 
deeld].  —  Dicesi  dello  scudo  inquartato,  a- 
vento  uno  o  più  quarti  nuovamente  divisi  in 
quattro  parti  da  una  linea  verticale  e  da  una 
orizzontale. 

Ctichi  di  Santa  Crocè  (Trento).  -^  Inquartato:  nel  I 
e  IV  di  rosso,  alia  croce  d*  argento;  nel  II  e  HI  con- 
tra-inqtsartato:  nel  1  .^  e  4-^  d*  azzurro,  al  grifo  coro- 
nato d'oro;  nel  3^  e  3.^  spaccato  di  rosso  e  d*argento, 
alia  croce  scorciata  e  patente  deli'  uno  all'  altro.  Sul 
tutto  del  contra-inqttarto  uno  scudetto  spaccato:  supe- 
riormente di  nero,  al  leone  nascente  d'oro,  coronato 
dello  stesso,  e  colla  coda  biforcata  d*  oro;  inferiormente 
di  nero  a  tre  fascio  d'  oro. 

Caro  de  la  Romana  (Majorca).  —  Inquartato:  nel  I 
d*  azzurro,  al  destrocberio  armato  d'  argento,  tenente 
nna  spada  nuda  dello  stesso;  colla  bordura  d'oro.  Nel 
Il  di  verde,  ali*  albero  d*  argento,  caricato  nel  tronco 
d*  uo  semivolo  delio  stesso;  colia  bordura  di  porpora, 
caricata  di  8  crocette  di  S.  Andrea  d*  argento.  Nel  III 
d'argento,  all'aquila  bicipite  spiegata  di  nero,  coronata 
dello  stesso,  e  caricata  sul  petto  d'uno  scudetto  d'oro, 
al  tau  di  nero.  Nel  IV  contra-inqxtartato:  nel  \P  d'az- 
zurro al  giglio  d*  argento;  nel  %.^  di  rosso,  a  due  pe- 
sci d'argento  in  banda,  l'uno  sull'altro;  nel  3.^  di  ros- 
so, a  5  cotisse  d*  argento;  nel  4.^  d'  argento,  al  leone 
di  rosso. 

Dicesi  anche  impropriamente  contrinquar- 
tato  il  partito  di  tre  e  spaccato  d^uno.  V-q-n. 

GONTRA-INQUARTO  [fr.  Contre-écart],  — 
Quarto  rinquartato  d*un'inquartatura.  V.  Con- 
tra^inquartato . 

GONTRA-INTAGUATO.   —  V.  Contra-sca- 

nalato. 

GONTRA-INTERZATO  [fr.  Contre-tiercé]. 
—  È  detto  dell'interzato  (V-q-n)  quando  una 
delle  partiture  è  nuovamente  internata.  Il 
caso  però  d  rarissimo. 

CONTRALEVATO  [fr.  Contre-levé],  —  Con- 
trolevati  diconsi  due  orsi  ritti  sulle  zampe  di 
dietro  ed  affrontati. 


fi)  Ginanni.  Of,  cit. 
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Atmtnia  (Kaiìiiia).  —  D'vro,  a  Jua  orti  eantraUvai 

CONTRAHERLATO[rr.  Bcutm^;\ag.  Co»r- 

ter-embaiUed\.   —  Attributo  delle  pezze  mer. 
Iute  solamente  nella  parte  ififeriore. 

Lippi  (GoriDiiiLa)  —  U'  «rgealD,  i  due  fascia  di 
nero,  conframerlnis  di  ciniius  pai-ù. 

CONTRAMERLETTATO  [fr.  Contre-denteh-; 
infr,  Counler-denteli^e}.  —  Attributo  delle 
]ie7,ze  merlettate  solo  nella  parte  inferiore,  e 
della  cinta  merlettata  interi  ormante. 

CONTRANASCENTE  [fr.  Contre-naissanl  ; 
in({.  Ctnmter-naacent^.  —  Contranascenti  si 
ilicono  due  animali  nascenti  e  s/fruntati. 

CONTRANEBDLOSO  I  f r.  Contre-nebulé;iag. 
Counter-cloudy}.  —  Attributo  delle  fascie 
nebulosa  nella  sola  parte    inferiore.   Figura 

COHTBAHODEROSO  [fr.  Conlre-tcoti<;  ing. 
Counter-scoty].  —  Attributo  delle  peize  e 
dei  tronchi  d'albero  che  hanno  da  ambo  i  tati 
dei  nodi  opposti. 

Piantilo  (Genova),  —  Spaooto  di  rosso  e  di  nero. 
li  tronco  cùniranodiTOiB  d'  oro,  sttriT«rsantS  in  falcia 

COHTRA-ONDATO  [fr.  Contre-ondé;  ing. 
Counter-watered].  —  Attributo  delle  faacie 
ondate  solamente  nella  linea  inferiore.  Que- 
sta pezza  modificata  è  rarissima. 

CONTRAPALITO  ffr.  Contre-paU;  ing. 
Counlcr-palyl.  —  Dicesi 
dello  scudo  spaccato,  o 
trinciato,  o  tagliato, o  in- 
quartato in  croce  di  S. 
Andrea  (V.  i  q  nattro 
quarti  della  fig.  60)  con 
pati  spaccati,  trinciati, 
tagliati, ecc.  di  due  amal- 
11  opposti  e  alternati. 

Il   Bolo  spaccalo    con- 

Irapalato    è     conosciuto 

flfi.  80.  nell'araldica; gli  altri  tre 

casi  SODO  pili  che  raria- 

Roitmbirg  (Citi*  di  Germani»)-  —  Palalo,  tpoccalo 
t  tnnlTapalalo  iì  rosso  «  d'  «rgento. 

Mryraai  (Provania],  —  Palalo,  ipaccato  r  «miro, 
palalo  d'  argaiilo  e  d'  iizurro;  aiia  fascia  di  quast'ul- 
limo  smallo  iltraveraanlo  sul  tulio. 

SuWri  (Calalogna),  —  Palalo,  .jtrtecnlo  <  couira- 
ralalo   d'  oro  e  d'  aiiiirro. 

nahtra  (Spieoa).  —  Paiolo,  jpaccofo  >  coiKrojialofr 
d'  orn  e  di  rosso,  Biroi|iiiia  spi  'B"*  di  nera,  sul  tulio 
•  '  CONTRA-PALO  [fr.  Conlre-pal],  -  Di- 
cesi da  alcuni  Francesi  contro-palo  il  palo 
mewo  di  metallo  e  meizo  di  colore,  ossia 
furto  air  altro.  Ma  non  è  da   U!.ai-8Ì. 

CONTtUPARTITO  [  fr.  Cantre-parti],  — 
Dicesi  di  uno  scudo  partito,  quando  una  delle 
pHt'ti  è  uonvamente  partita.  Nel  blasonare  si 
dird.-  l'artìto,  contrapartito  nei  i."  di  .  .  .  . 
e  di  .  .  .  .  ,  e  net  S."  di oppure:  Par- 
tito di....;  contrapartito  nel  S."  di e  di 

CONTRAPASSANTE  (fr.  Contre-passantl  - 
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Attributo  di  due  a  pid  quadrupedi  posti  Vana 
snlTaltro,  de' quali  gli  unì  aembrano  cammi- 
nare Terso  destra,  gli  altri  Terso  sinistra. 

Dicesi  anche  contrapassante  nn  animale 
che  cammioa  verso  la  sinistra  dello  scudo; 
ma  è  meglio  usare  io  questo  caso  l'attributo 
rivoltato.  V-q-n. 

CONTRAPIAIfTATO  [fr.  Contre-po3é\.  — 
Contrapiantati  diconsi  due  ferri  di  freccia  o 
di  lancia  posti  io  palo  1'  nno  contro  1'  altro, 
in  modo  che  le  due  punte  guardino  il  bordo 
superiore  a  l' inferiore  dello  scudo. 

CONTRAPOSATO  |  fr.  Contre-posf\.  —  Con- 
iraposaii  si  dicono  in  blasone  due  uccelli 
fermi  e  aifrontati. 

COHTRAPOTENZATO.  -  V.  Contrapoten- 

COHTRAPOTENKÌaTD  [fr.  Contrepotencé]. 

—  Attributo  delle  pezze  ornate  da  ambo  le 
parti  altei'natiTamiinte  di  potente  (V-q-n), 
delle  quali,  se  in  piccola  quantità,  se  ne  die* 
il  numero. 

Surrau  (Pranci»),  —  D'  atiurro,  al  capriola  poten- 
liato  e  c^nlmpottmial"  d' sr genio,  accompagnato  da 
tre  ampolline  d'  oro. 

CONTRAPPALMATAffr.  Contre-appaumé]. 
Diesai  la  mano  che  mostra  il  dorso,  caso  ra- 

CONTRAPPOSIZIONE  [fr.  Contre-posilion\, 

—  La  contrapposizione  delle  figure  {n«lle  ar- 
me consiste  nella  loro  posizione  reciproca, 
alternala  od  opposta: 

1.'  Reciproca,  quando  tÌ  bouo  duo  figure 
in  posizione  cootrai'ia,  cioè  l'nna  volta  e  l'al- 
tra rirotla,  1'  una  montante  e  1'  altra  roTe- 
Bciata,  ecc.  Oli  attributi  contrarampante,  eon- 
traUvato,  contrauscente,  affrontato,  addos~ 
salo,  '  contraposato ,  contrappuntato  sono  di 
questo  genere. 

2."  Alternala,  quando  gli  smalti  che  di- 
stinguono le  figure  si  contrappongono  alter- 
nativamente, come  noi  contracomposto,  eon- 
trapalato,comrafasciatO,  conlrabandato,  con- 
trasbarrato,  dell'  uno  all'  altro,  ecc. 

3.°  Opposta,  quando  1'  attributo  di  con- 
trappoaiiione  esprima  la  parte  inversa  del- 
l' atti'ìbuto  di  semplice  e  natnral  posizione, 
coma  contramerlato,  contrameriettalo,  eonlra. 
ondalo,  contra-intagliato,  conlHnfiorito,  pie- 
gitto  (contrario  di  centrato),  ecc. 

CONTRAPPOSTO  [fr.  Abouté].  —  Dicesi  di 
quattro  code  d'armellioo,  che  essendo  poata 
in  croce  si  oppongono  coi  capi  loro  nel  cuore 
dello  scudo.  Dicesi  anche  d'  altre  figura  op- 
poste con  le  punte. 

■  •  CONTRAPPOSTO  DEL  MEDESIMO  CO- 
LORE E  METALLO.  —  V.  DelCano  neWaltro. 

CONTRAPPUNTATO  |fr.  Contre-pointé].  — 
Attributo  di  due  falci,  di  due  freccia  e  d'al- 
tri oggetti  agui^r.i  che  ni  toccano  con  la  ponte. 

•  CONTRAQDARTATO  —  V.  Contra'^in- 
quartato, 

•  COHTRAQOARTIERE.    —   V.  Contra-in~ 


CON  —i 

COlfTRARAHPAIfTE  [fi-.  Contre-rampant; 
ìng,  Countar-rampant].  —'  Contrarampanti 
diconaE  due  leoni  od  altri  aDÌnali  qaando  boqo 
l'Itti  sullo  zampe  di  dietro  ed  affrontati  o  ap- 
poggiati contro  un'  albero,   contro   uaa  tor- 


te Roy  (Narmaadia). 


-  Diro 


Vidtl  (Ciemonle  «  Fra 


*  ■  COHTRARHELLDIATO.  —  E  lo  stesso 
che  armellinato  (V-q-n),  ma  non  è  da  usarsi. 

COHTRARKELLIMO  [fr.  Contre'hermine  ;  \ 
ing.  Counter-ermine].  ~~  Varietà, della  pel-  [ 
liccia  detta  armeltinù.  Il  contrarmeUino  è  for-  < 
mato  à'  un  fondo  nero  con  fioochetti  d'  ar-  I 
gento.  B  perb  molto  raro  nelle  arme. 

Jfi'lpian  (Frsncfs).  —  Di  conlrarintllino  piano. 

Àddinglon  di  Sidmaullt  ([nghilterra).  —  Partito  d'or- 
rncllin»,   e  ii  eontrormtllino,  al  capriolo    dell'  uno  al-    I 
r  tltr».  caricato  di  S  losangtia,  quattro   dsH'  uao  dbI- 


e  dlimoaibrato,  i 


0  all'ai 


e  gigli  d'argento,  S  in  capo,   ed   udo   id 
sulla  linea  di  partiiions. 
CONTRASUT&HTE  [fé.  Contre-saulant ]. 
Dicesi  di  due  animali  saltanti  (V-q-n)  in  senso 
opposto. 

COHTRASBARRATO  [fr.  Conlre-barré].  - 
Scudo  spaccato,  o  partito, 
0  trinciato  (V,  i  trequarti 
"  "la  fig.  61)  con  sbarre 
spaccate,  o  partite,  o  trin* 
ciate  a  smalti  opposti  ed 
alternati.  Il  conlrasbarra- 
to  è  nna  partizione  molto 

jtfriM  (Ffanola).   —    Sbar- 


Gg.  SI 
Con  tre-échiqvetf; 


CONTRASC&CCàTO  [fr. 
ig.  Covnter-ehecky  |.  — 
Attrìbnto  della  bordnra  di  uno  scudo  fasciato, 
quando  à  acaccata  degli  smalti  della  fascio 
in  guisa  che  e*  alternino  con  queste. 

Ot«  Tangti  (Torlngia).  —  Fasciato  d'argento  o  di  fos- 
ta;  alla  bordnra  controitcaccata  di  1  filo,  dai  dueimalll. 

COSTRàSCAHàLATO  [fr.  Contre-cannelè\. 

—  Attributo  della  fascia  scanalata  solamente 
nella  linea  inferiore.  È  molto  rara. 

•  GONTRiSHALTATO  [fr,  Cùntre~imailU\. 

—  Si  dice  delle  figure  dell'  uno  (di'  altro  e 
deir  uno  nelV  altro.  V-qq-nn. 

CONTRASPACCATO  [fr.  Contre-eotip'^].  — 
Attributo  dello  scudo  spaccato  e  rispaccata 
in  una  delle  dne  parti.  Nel  blasonare  si  dirà: 
Spaccato  dì ...  ,  contraspaccalo  nel  2."  di.... 
e  di  ...  ;  oppure  Spaccato:  nel  i. 
spaccato  di  ....  e  di  ■  ■  ■  ■  ;  nelS.' 
Questa  partizione  è  molto  rara. 

CONTRASSEGNI   D' ONORE.     - 

CONTRASTRISCIAHTE.   —  Si  di 


COHTRATAGLIATO  [fr.  Contre-taitlùì.  — 
Attributo  di  uno  scudo  tagliato  e  nuoYamente 
tagliato  in  una  della  due  parti.  E  molto  raro. 

CONTRATRIHCIATO  [fr.  Contre-tranckél 
—  Attributo  di  uno  scudo  trinciato  e  rtirin- 
ciato  in  una  delle  due  parti.  Questa  parlizione 
è  molto  rara. 

CONTRA-OaCENTE  [f'-  Contre-issant].  - 
Contro-uscenti  dicunsi  due  animali  che  esco- 
no addossati  0  dai  lÌBDchi  di  un  capriolo,  o 
da  un'  altra  pazza  o  da  una  partizione.  V. 
Uscente. 

COHTRAVAJATO  [  fr.  Contre-vairé ;  ing. 
Cottnter-vairi/].  —  Varie  tidella  pelliccia  detta 
in  araldica  vajo.  Consiate  essa  in  un  conlra- 
vajo  (o  vajo  colle  campanelle  opposte  fra  loro 
nelle  basi  dello  stesso  smalto)  di  due  smalti 
diversi  che  non  siano  1"  argento  e  1'  azzurro. 
È  composto  di  quattro  file,  se  à  di  sei  o  più 
dicesi  contravajato  minuto. 

Biiné  (BcelagDa)-  —   Coniraeajalo  itti,  a  di  rosso. 

flanui  (ArtoliJ    —   Conlrai-njala  d'ora  e  d'aziurro. 

Vtrckir  de  Gorl  (Irlanda  o  Brabaote).  —  DI  raiao. 
Bllacroce  ili  9.  Aodreacnurumjalad'oroe  d'aiiurro. 

Contravajato  minato  [fr.  Menu  contre- 
vairè;  ing.  Small  coi*n(er-eairy].  —  Contra- 
vajato di  sei  0  pili  file. 


le  di  Frai 


-  Coni. 


d'  argento  e  di  rosio. 

COHTRA-VAJ0[fr.  Contre-vair;  iag .  Coun- 

ter-vaire].  —  Foderatura  che  può  usarsi  come 
metallo  a  come  colore.  Consiste  in  un  tbJo, 
di  cui  le  punte  della  prima  fila  sono  appun- 
tata con  quelle  della  seconda,  quelle  della 
terza  con  quelle  della  quarta;  la  basi  della 
prima  posino  su  quelle  della  seconda,  ecc.  Gli 
smalti  devono  essere  opposti  fra  loro,  1'  ar- 
gento all'argento,  l' azzurro  all'azzurro.  V. 
la  flg.  62. 


Salpimi 

U-MJO.    ( 


-  DI 


I    frai 


Duplmii.Auger  ('Francia). 
-  IJI  eoti(ro-eu/olpieno. 

CONTRAVERGHETTATO 

jfr.  Contre-verffelle].  — 
Contrapalalo  (V-q-n)  di 
10.  12.  14,  o  16  pezzi. 

Filimi  iNormandla).  — 
Contravirihitlato  di  verde  e 
d'  argento,  di  18  pelzJ. 
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CONTRAZIONI.  --  Dicesì  contrazione  lo 
scorciamento  d^  una  pezza.  V-  Scorciato,  Le 
contrajiioni  principali  sono: 

1.  V  amaide,  contrazione  della  fascia; 

2.  Il  bastone  scorciato; 

3.  Il  capriolo  scorciato; 

4.  La  banda  scorciata; 

5.  La  sbarra  scorciata; 

6.  Il  palo  scorciato; 

7.  La  crocetta,  contrazione  della  croce; 

8.  La  croce  scorciata; 

9.  La  crocetta  di  S.  Andrea,  contrazione 
della  croce  di  S.  Andrea; 

10.  La  croce  scorciata  di  S.  Andrea; 

11.  La  pergola  scorciata  o  ypsilon. 

Le  contrazioni  si  possono  anche  modifi- 
care, e  si  vedono  quindi  caprioli  scorciati  e 
piegati;  crocette  potenziate,  patenti,  riero- 
date,  fitte,  ecc;  bande  scorciate  e  dentate; 
sbarre  scorciate  e  nodose;  ecc. 

GONTRERMELLINO.  —  V.  Contrarmellino. 

*♦  GONTRINGHUVATO.  —  V.  Contraine 
chiavato, 

GONTRINFIORITO.  —  V.   Contra-in fior  ito, 

*♦  GONTRINNESTATO.  —  V.  Contra-inne- 

stato. 

♦*  CONTRINNESTO.  —  V.  Contra-innesto, 
GONTRINQUARTARE [f r.  Contre-écarteler], 
—  Significa  diridere  un  quarto  in  altre  quat- 
tro parti  con  una  verticale  od  una   orizzon* 
tale.  V.  Contra-inquartato, 

GONTRINQTJARTATO  .  —  V.  Contrain- 
quartato. 

GONTRINQUARTO.  —  V.  Contra^-inquarto, 
GONTRINT AGLIAIO.  —   V.   Contrascana- 

lato, 

GONTRO-APPALMATA.  —  V.  Contrappal- 

mata, 

GONTRO-APPUNTATO.  —  V.  Contrappun- 
tato. 

*♦  I.  GONTRO-BANDA  [fr.  Contre-bande]. — 
Banda  mezza  di  metallo  e  mezza  di  colore  (1). 
Cosi  chiamano  alcuni  araldisti  la  banda  del- 
r  uno  alValtro,  ma  è  un  errore  da  schivarsi. 

*^  s.  GONTRO-BANDA.  —  Sinonimo  inusato, 
e  da  evitarsi,  di  sbarra. 

**  GONTRO-GAPRIOLATO.  —  V.  Contra- 
capriolato, 

♦♦GONTRO-GAPRIOLO.  —  V.  Contra-ca- 
priolo, 

GONTROGOMPOSTO.  —  V.  Contracomposto. 

*  GONTROGOTISSA.  —  V.    Traversa, 

*  GONTROCOTISSATO.  —  V.   Traversato. 
GONTROFASGIATO.    —  V.  Contrafasciato. 
GONTROFILETTO.  —  V.   Contrafiletto, 

**  GONTROFILO.  —  V.  Contra-filo, 

GONTROFLUTTUOSO.  —  V.  Contraflut- 
tuoso, 

GONTROGIGLIATO.  —  V.   Contragigliato. 
*  GONTROGRADATO.  —   V.    Gradato  ri- 
versato, 

GONTROLEVATO.  —  V.  Contralevato, 

(1)  Gourdon  de  Gonouillac.  Gramoiairo  hcraldiquc. 
Pag.  135. 


GONTROHERLATO.  —  V.   contramerlato. 

GONTROMERLETTATO.  -  V.  Contramer- 
lettato. 

GONTRONASGENTE.  —y.  Contranascente. 

GONTRONDATO.  —  V.  Contra-ondato, 

GONTRONEBULOSO.  —  V.   Contranebuloso, 

GONTRONOOEROSO.  —  V.  Contranoderoso. 

GONTROPALATO.  —  V.  Contrapalato. 

♦*  CONTRO  PALO.  —  V.  Contra-palo. 

GONTROPARTITO.  —  V.    Contrapartito. 

G0NTR0PA3SANTE.  —  V.  Contrapassante. 

CONTROPIANTATO.  —  V.  Contrapiantato, 

CONTROPOSATO.  —  V.   Contraposaio. 

GONTROPOTENZATO.  -  V.  Contrapotensiato. 

GONTROPOTENZIATO.  —  V.  Contrapoten- 
2Ìato. 

*  GONTROQUARTATO.  —  V.  Contra-in- 
quartato. 

*  GONTROQUARTIERE.  -  V.  Contra-in- 
quarto. 

*  CONTROQUARTO.--  V.  Contra-inquarto. 
CONTRORAHPANTE.^V.  Contrarampànte . 
CONTROSALTANTE.  —  V.  Contrasaltante. 
CONTROSBARRATO.  —  V.  Contrasbarrato. 
CONTROSGACCATO.  —  V.  Contrascaccato. 

*  GONTROSMALTATO.  —  V.  Contrasmal- 
tato. 

GONTROSPACCATO.  —  V.  Contraspaccato. 

CONTROSTRISGIANTE.  -.  V.  Contrastri- 
sciante. 

GONTROTAGLIATO.  —  V.   Contratagliato. 

CONTROTRINGIATO.  —  V.  Contratrinciato, 

CONTRO-USCENTE.  —  V.   Contra-uscente. 

GONTROVAJATO.  ~  V.  Contravajato. 

GONTROVAJO.  —  V.  Contra-vajo. 

CONTROVERGHETTATO.  —  V.  Contraver- 
gkettato. 

GONTRUSCENTE.  —  V.  Contra-uscente. 

CONVENEVOLI  PARTIZIONI.  —  V.  Parti- 
sioni. 

*  CONVESSO.  —  V.  Centrato. 

♦*  COPATO.  —  Dal  fr.  coupé,  spaccato.  Vo- 
cabolo usato  da  Mons.  La  Chiesa. 

i.  COPERTO  [fr.  Couvert,  essoré;  ing.  Co- 
vered;  ted.  Bedeckt;  sp.  Cubierto^  —  Attn- 
buto  delle  torri,  e  delle  fontane,  che  hanno 
un  tetto  acuminato,  spesso  di  smalto  diverso. 

Cvja%  CPrancia).  —  D*  azzurro,  alla  torre  coperta 
d'  argento;  mantellato  dello  stesso. 

t.  COPERTO  [fr.  Couvert],  —  Attributo  del 
capo  che  ha  una  specie  di  tenda  o  velo  di 
differente  smalto,  la  quale  copre  una  gran 
parte  della  stessa  pezza  (l).  Questa  figura  é 
rarissima. 

**  8.  COPERTO.  —  Sinonimo  male  usato 
per  sormontato,  V-q-n. 

COPERTURA  [fr.  Couverture;  sp.  Cubier- 
tà\,  —  £  razione  di.  coprirsi  il  capo  dinnanzi 
al  re.  In  Francia  i  grajidi  del  regno  sino  a 
Carlo  Vili  tenevano  il  capo  coperto  alla  pre- 
senza del  sovrano,  ma  lo  scoprivano  se  il  re 
volgeva  loro  la  parola.  Quanto  al  privilegio 

(1)  Ployno,  Art  héraldhpie.  Pag.  70. 
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di  tenere  il  eappello  in  capo  nella  corte   di 
Spagna  V.  Grande. 

COPPA.  —  V.   Tazjra, 

COPPIERE  [Ut.  Pincerna;  b.  lat.  Buticu- 
ìarités;  fr.  Bouteiiler;  ing.  Cupbearer:  ted. 
Mundschenk;  ap.  Coperò],  —  Ufficiale  di  corte 
che  ministra  il  Tino  al  principe.  Tatte  le 
corti  d*  Europa  ebbero  i  loro  coppieri.  Par- 
leremo dei  principali. 

Gran  Coppiere  di  Francia.  —  Uno  dei 
cinque  ufficiali  più  potenti  del  Palazzo.  Sin 
dai  tempi  di  Oarlomagno  il  Minister  pincer^ 
narum  godeva  d*  nn*  importanza  con  si  d  ere- 
Tole.  Hincmar  ne  parla  come  nno  dei  prin- 
cipali posti  del  Sacro  Palazzo.  Più  tardi  fa 
detto  Grand  Bouteiiler  e  infine  Grand  Échan^ 
son.  Anticamente  firmava  le  patenti  reali, 
avea  rango  fra  i  principi  e  disputava  il  passo 
al  Gonnestabile.  Pretendeva  anche  aver  il 
diritto  di  presiedere  alla  camera  dei  Conti;  e 
si  trova  infatti  sui  registri  di  qnesta  che  nel 
1397  Giovanni  di  Bourbon  Gran  Bottigliere  di 
Francia  vi  fu  ricevuto  come  presidente.  In 
Bftguito  questa  carica  fu,  per  editto  regio,  an- 
nessa alla  dignità  del  Gran  Coppiere,  ma  fu 
trascurata  da  parte  del  titolare,  e  questo  pri- 
vilegio non  sussistette  più  (l).  Il  Gran  Cop- 
piere avea  giurisdizione  sugli  osti  di  Parigi, 
e  ne  toglieva  il  diritto  di  liage^  ossia  sulle 
feecie  dei  vini  che  si  vendevano  a  brocca. 
Il  Capitolo  di  Parigi  pretendevasi  esente  da 
questo  diritto  pei  suoi  vassalli  (2).  Il  Gran 
Coppiere  aveva  altrensì  diritto,  alla  consacra- 
zione dei  re,  ad  una  certa  quantità  di  vino, 
di  pane,  di  polli,  di  pesci,  di  frutta  e  di  ce- 
ra (3).  Aveva  posto  nelle  grandi  cerimonie, 
come  agli  ingressi  dei  re  e  delle  regine,  ai 
banchetti  solenni,  e  alla  corte  del  Giovedì 
Santo  (4).  Nei  giorni  ordinari  le  incumbenze 
del  Gran  Coppiere  erano  riempite  dai  cop- 
pieri di  servizio.  Luigi  XIV  non  volle  nomi- 
nare Gran  Coppieri,  e  1#  funzioni  di  questi 
farono  d*  allora  in  poi  sostituite  da  quelle 
dei  coppieri  ordinarii,  ì  quali  oltre  alla  cura 
di  versar  da  bere  al  re,  doveano  anche  gu- 
stare le  bevande  in  una  piccola  tazza,  detta 
assaggio  [fr.  essai].  —  Il  Gran  Coppiere  di 
Francia  portava  esteriormente  alle  sue  arme, 
per  contrassegno  della  sua  dignità,  due  fia- 
schi d'  argento  dorato  coir  impresa  del  re. 

Presentiamo  il  prospetto  cronologico  dei 
Gran  Coppieri  di  Francia  da  Ugo  Capoto  simo 
a  Luigi  XIV: 

I.Geoselioo,  sottoscrisse  un  diploma,  d'Ugo  Capoto; 

5.  Ugo,  sottoscrisse  un  diploma  del  1060; 

3.  Adelardo,  1062; 

4.  Engenulfo,  1065,  1067; 

6.  Rainaldo,  1067,  1069; 
6.  Vldono  I,  1071,  1074^ 

(1)  St.  Allais.  Dict.  eDcyclopódlqoe  do  la  Nablesse. 
())  DictloD.  hist.  et  critique  dos  coutomes,  lois,  ec. 
alla  parola  Liage. 

(3)  Registro  della  Camera  dei  Conti  di  Parigi. 
{\)  H,  Aliala.  Of.  cit. 


7.  Grveo  di  RfonUnorency,  1075,  1079,  m.  verso 
il  1094; 

8.  Ailelardo,  1085; 

9.  Lancelino.  1086; 

10.  Pagano  d'Orléans,  1106,  1107: 

11.  Vidone  II,  1108,  1111: 

\%  Gilberto  di  Garlande,  11  li  1126; 

13.  Ludovico,  1130; 

14.  Guglielmo,  113l-in7; 

15.  Guido  1.  1147-1188; 

16.  Guido  II,  1186,  m.  1221; 

17.  Roberto  di  Courtenay,  \tlZ,  m.  1239; 

18.  Stefano  di  Sancerre,  12i8; 

19.  Giovanni  di  Baienne,  detto  d'Acre,  1258.  m.  1296; 

20.  Guido  IH  di  Chastilloo,  1296,  m.  1317. 

21.  Enrico  di  Sully.  1317,  m.  dopo  il  1334. 

22.  11  sire  di  Novera,  1386.  m.  1350; 

23.  Giovanni  di  Ghalon,  1360; 

24.  Giovanni  di  Commercy.  1364.  m.  1381; 

25.  Enguerrando  Vii  di  Coucy,  circa  il  1380; 

26.  Giacomo  di  Bourbon,  1397.  m.  1417; 

27.  Guglielmo  IV  di  Melun,  1402,  m.  1415. 

28.  Pietro  Des  Essars,  1410,  decapiUito  nel  1413, 

29.  Valeranno  di  Lussemburgo,  1410; 

30.  Giovanni  di  Croy,  1411,  m.  1415; 

SI.  Roberto  di  Bar,  6  ottob.  1413.  m.  1416; 

32.  Giovanni  d'Estonteville,  1415,  m.  circa  fi  1436; 

33.  Giovanni  di  Neufchastel.  1418.  m.  1433; 

34.  Giacomo  di  Dinan.  1427,  m.  1444; 

35.  Ludovico  d*  EstoutevlIIe.  1443,  m.  1463; 

36.  Ant.  di  Chasteaimenf,  1463; 

37.  Giov.  Du  Fou,  1469; 

38-  Carlo  di  Rohan,  1498-I5lfì; 

39.  Frane,  di  Baraton.  1519; 

40.  Adriano  d'  Hangest,  1520-1533; 

41.  Ludovico  di  Bueil,  1533; 

42.  Giov.  IV  di  Biioil,  m.  1638; 

43.  Giov.  V  di  Bueil.  m.  1665; 

44.  Pietro  di  Perrlen,  m.  1671; 

45.  Ludovico  di  Beaupoil  de  St.  Aulaire,  1672; 

46.  Marcantonio  di  Beaupoil  de  St.  Aulaire,  3  set- 
tembre 1702. 

Coppieri  ereditarti  in  Germania.  —  Pres- 
soché tutti  i  principi  ecclesiastici  della  Ger- 
mania ebbero  i  loro  coppieri  ereditari!.  Il 
Gran  Coppiere  delV Impero  presentava  al  Re 
dei  Romani  la  coppa  nella  cerimonia  dell'in- 
coronazione, e  questa  carica  era  ereditaria 
nei  re  di  Boemia;  i  baroni  di  Limburgo  ne 
faceano  le  veci  in  mancanza  del  Gran  Cop> 
piere  (l).  Il  Gran  Coppiere  ereditario  delPe- 
lettore  di  Magonza  era  il  Conte  di  Schoen- 
born,  0  in  sua  yeoe  il  Signore  di  Cronberg; 
quello  dell'  elettore  di  Treviri  il  Signore  di 
Schmiedberg;  quello  doli*  elettore  di  Colonia 
il  Principe  d'Aremberg  (2).  Altri  coppieri  e- 
redi tarli  erano:  i  Signori  d'F4ybe  pel  Vescovo 
d'Aichstadt;  i  Signori  di  Segeser  di  Bruneg 
pel  Vescovo  di  Costanza,  i  Signori  di  Velden 
pel  Vescovo  d*  Augusta,  i  Signori  d'  Aufi'saz 
pel  Vescovo  di  Bamberga,  i  Signori  di  Des- 

(1)  Li  Sovrani  del  Mondo.  Tom.  I.  Pag.  62. 

(2)  Optra  citata.  Tom.  I   Pag    30.  45  e  53 
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sembnrg  Spiegel  pel  Vescovo  di  Paderborn, 
i  Conti  di  FVeusing  pel  VescoTO  di  Frissin- 
geo,  i  Baroni  di  Pletten  pel  Vescovo  di  Ra- 
tisbona,  i  Conti  di  Kirchberg  pel  Vescovo  di 
Passau,  i  Conti  di  Thun  pel  Vescovo  di  Tren- 
to, e  pel  Vescovo  di  Bressanone,  i  Signori  di 
Barenfels  pel  Vescovo  di  Basilea^  i  Sigt)ori 
Pianta  di  Vohdenberg  pel  Vescovo  di  C'oira, 
gli  Elettori  di  Sassonia  per  V  Abate  di  Kera- 
pten,  i  Baroni  di  Recbberg  pel  Proposto  d*Bl- 
vangen,  i  Signori  Morrien  di  Rhere  per  la 
Badessa  d'  Herford  (1).  Anche  la  Badessa  di 
Quedlimbnrg  aveva  anticamente  un  Qran  Cop- 
piere, come  rilevasi  in  alcuni  atti  delle  ba- 
desse Osterlinda  e  Geltrnde  del  1230  e  1241, 
ove  trovasi  nominato  un  Gran  Coppiere  Die- 
derico  (2).  —  Oltre  alle  suddette,  il  Méné- 
Btrier  (3)  nomina  molte  altre  famiglie  che 
aveano  ereditaria  la  carica  di  Coppiere  in 
Germania,  e  noi  crediam  bene  di  trascri- 
verle: 

Erpach  —  StaafTenberg  —  Bienbourg  ~  Geyren  — 
Schenrkfin  Stein  —  Laudeck  —  Schweinsperg  —  Kei- 
serstuol  —  Scbonckensol  —  Wildeck  —  Gosskron  — 
Scheockensperg  —  Neydeck  —  Auw  —  Troja  —  Plan- 
ckenburg  —  Widenkam  —  Hellenrode  —   Bobenstein 

—  WideDbach  —  Oippeu   —    Reicbeneck  -—    FocbtOD 

—  Schencken  —  NyfTaa  —  Wassenstoltz  —  Kramme 

—  Symoa  —  Saitzbourg  —  Steineck  —  Osterwitz  — 

—  Senoen  —  Gastell  —  Winsteratette  —  Beiiren  — 
Stiibenberg  —  Neuwen  —  Rossberg  —  Schmalneck  — 
Neiideck  —  Hasenweiler  —  RisflingdD  —  Fliìgcrsperg 
WiDtertbur  —  Weithenegg  —  Tauteoberg  —  Rosen- 
berg —  Bichlishausen  —  Siìnaw  —  Landershauaen  — 
Andeck  —  Wartenberg  —  Hussperg  —  Dasenberg  — 
Liebeoburg  —  Ebenhcim  —  Lindberh. 

Il  distintivo  araldico  dei  Gran  Coppieri  in 
Germania  è  una  coppa  posta  sul  tutto  delle 
armi,  o  in  cimiero  (4). 

Coppieri  di  Spagna.  —  In  Ispagna  v'e- 
rano  coppieri  [b.  lat.  Comites  scanciarum] 
sin  dal  tempo  dei  re  visigoti  (5).  Sotto  Car- 
lo V  v'erano  due  coppieri  principali  o  primi 
coppieri,  e  molti  altri  coppi eii  ordinarli  (6). 

a^Gran  Coppiere  di  Russia  [russo  Tcha- 
chnik].  —  Uffizio  analogo  a  quello  delle  al- 
tre corti.  E  da  rimarcare  poi  l'uso  antico  di 
dar  da  bere  a  qualche  convitato  favorito,  di- 
cendogli per  parte  dello  czar:  Sua  Maestà  ti 
gratifica  di  questo  boccale  (7). 

Coppiere  (Gran).  —  V.  sopra  Coppiere. 

CORALLO.  —  II  corallo  è  emblema  di  mo- 
destia, del  giusto  travagliato  e  dell'onore  di- 
feso. 

I.  CORAZZA  [  fr.  Cuirasse;  v.  fr.  Corace; 
ing.    Cuirass;  ted.  Kurass;   sp.   Cora:ta].  — 

(1)  O'p.  cU    Tom.  I.  Pag.  186,  201.  206,  171,   «17, 
223.  227,  230,  233,  236.  2^,  263.  270,  273  e  300. 

(2)  Op.  di.  Tom.  I.  Pag.  289. 

(3)  Le  veritable  art  dii  filason.  Pag.  277. 
(4;  Méné;»trier.  Op,  a  /oc.  dt. 

(5)  Bossi.   Storia  della   Spagna  antica  e  moderna. 
Lib.  II).  Cap.  XVI.  §.  3. 

(6)  Giordani.  Cronaca  sull'incoronazione  di  Carlo  V 
in  Hologua.  Pag.  H3. 

(7)  Galitzin.  La  Russie  du  XVII  siede.  Pag.  38. 


Armatura  del  busto,  di  metallo  battuto,'  la 
quale  nei  secoli  cavallereschi  copriva  il  pet- 
to, i  fianchi  e  il  dorso  del  cavaliere,  scen- 
dendo dal  collo  fin  sotto  le  reni,  ove  s*  al- 
largava di  qua  e  di  là  per  lasciar  libero 
il  movimento  delle  coscio  (1).  Fu  introdotta 
in  Francia  nel  sec.  Vili  e  sul  principio  era 
di  pelle  di  cervo,  di  bufalo  o  d'  altro  qua- 
drupede, per  cui  fu  detta  corazza  (dj  cuojo, 
coriunit  cuir).  Ma  poi  si  cominciò  a  fasciarla 
e  proteggerla  con  striscie  di  metallo,  e  fi- 
nalmente, verso  la  fine  del  sec.  XIII,  fu  ab- 
bandonata afi^atto  la  corazza  di  cuojo  per  a- 
dottarla  interamente  di  ferro  o  acciajo  bat- 
tuto (2).  I  pezzi  che  la  componevano  erano 
il  pettorale,  mammelliera  o  piastrone  e  V  o- 
merale  o  musquino  legati  fra  loro  per  mezzo 
di  correggiole  laterali.  Le  antiche  corazze 
francesi  pesavano  da  7  a  7  Vs  chilogrammi. 
Resistevano  all'  arma  bianca,  ma  erano  fo- 
rate dalla  palla  del  fucile  di  fanteria  alla 
distanza  di  150  metri,  e  da  quella  della  pi* 
stola  di  cavalleria  a  m.  36.  Le  più  rinomate 
fabbriche  di  corazze  erano  a  Milano  e  ad 
Autun.  Nel  1628  scavandosi  in  Parigi  nel 
luogo  ora  occupato  dalla  strada  Vivienne,  fu- 
rono trovate  nove  corazze  da  donna,  ricono- 
sciute dalle  rotonde  prominenze  nella  supe- 
rior  parte  del  pettorale.  —  Dopo  Luigi  XIII 
la  corazza  fu  tolta  alle  truppe  francesi,  e  solo 
gli  ufiiciali  la  ritennero  sino  alla  guerra  d'A- 
merica. In  Italia  andò 'in  disuso  quasi  nello 
stesso  tempo  che  in  Francia. 

9.  CORAZZA.  —  Nelle  arme  la  corazza  è 
simbolo  di  difesa  e  fortezza  d*  animo. 

Barrai  (Delfioato):  —  Inquartato:  qel  1.^  d'oro,  a 
tre  corazze  di  nero,  damatchinaU  del  campo;  nel  2.*^ 
di  rosso,  a  tre  bando  d'  argento;  nel  3  ^'  fasciato  d'ar- 
gento e  di  rosso,  d' 8  pezzi;  nel  i.'^  d'azzurro,  a  tre 
leopardi,  passanti  1'  uno  sull'  altro  d'oro,  lampassati  e 
aroìati  di  rosso. 

CORAZZINA.  —  Diminutivo  di  corazza,  ma 
fu  più  propriamente  la  corazza  staccata  dal- 
la panciera,  non  più  grave  e  di  un  sol  pez- 
zo come  si  usava  prima  (3). 

CORDATO.  —  Attributo: 

\P  dell'arco  colla  corda  di  smalto  di- 
verso; 

2.^  della  croce  formata  di  corde  intrec- 
ciate; 

3.^  dei  liuti,  arpe,  violini,  ecc.  colle  corde 
di  smalto  diverso. 

CORDELLIERA  [fr.  Cor4elière;  ing.  Corde- 
lier*  s  girale;  ted.  Franciskamerstrick;  sp. 
Cordon  de  S.  Francisco],  —  Specie  di  col- 
lana, che,  a  guisa  di  laccio  d'amore,  è  for- 
mata di  due  cordoni  intrecciati  moventi  dal- 
Talto  dello  scudo,  attortigliati  intorno  a  que- 
sto, e  desinenti  in  due  fiocchi  svolazzanti. 
Questo  ornamento  si  vede  spesso  intorno  al- 
le arme  delle  donne,   e   più   in   particolare 

(1)  Grassi.  Dizionario  militare. 

(2)  De  Vlssac.  Le  Mond  lióraldique.  Pag.  87. 
{3/  Gran  Dizionario  Teorico  Militare.  1847, 
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delle  vedoTe,  e  credesi  introdotto  dalla  re- 
gÌDa  Anna  di  Bretagna.  Ma  già  prima  di  es* 
sa  si  osaerrano  esempi  di  cordelliere  intorno 
agli  scudi,  e  infatti  Francesco  I  duca  di  Bre- 
tagna, già  dal  1440  8olea  fregiarne  le  arme, 
come  si  poteva  vedere  al  disopra  d*una  del- 
le porte  dell*  Hòtel-Dien  a  Rennes  (1).  Nel 
1470  Claudio  di  Montagu,  della  casa  degli 
antichi  duchi  di  Borgogna,  essendo  stato  uc- 
ciso al  combattimento  di  Bursy,  Luigia  de 
la  Tour  d*  Auvergne,  sua  vedova,  prese  per 
divisa  una  cordelliera  a  nodi  sciolti  e  spez- 
zati colla  leggenda:  T  ai  le  corps  dèlie  (2). 
L'esempio  dato  dalla  regina  Anna  e  seguito 
da  sua  figlia  Claudia  servì  a  diffondere  e 
moltiplicare  l"  uso  delle  cordelliere;  ma  la 
principale  causa  di  questa  propagazione  fu 
la  gran  devozione  che  nel  XV  sec.  si  porta- 
va a  S.  Francesco  d'Assisi,  del  quale  la  cor- 
delliera o  cordiglio  rappresenta  esattamente 
il  cordone  (3).  Un  gabinetto  del  castello  di 
Blois  è  tutto  ripieno  di  divise  della  regina 
Anna  e  delle  cifre  ed  armi  della  regina  Clau> 
dia,  e  si  vedono  queste  cordelliere  intreccia- 
te e  con  nodi  serrati,  a  differenza  dei  lacci 
d*amore  che  hanno  i  nodi  sciolti  e  lenti. 

La  cordelliera  era  tanto  nelle  idee  della 
duchessa  Anna  di  Bretagna,  che  battezzò  con 
tal  nome  persino  un  gran  vascello  di  cento 
cannoni  che  mandò  contro  Enrico  Vili  d'In- 
ghilterra, e  che  il  valente  capitano  Erveo  di 
Portzmoguer  fece  saltare  in  aria  insieme  col- 
la nave  ammiraglia  inglese  la  Règente  (4), 

Francesco  I,  marito  di  Claudia,  si  fece 
anch'esso  la  sua  divisa  di  questo  cordone,  e 
si  vedeva  ancora  al  XVIII  sec.  sulle  intaglia- 
tore della  cappella  del  castello  d*  Amboise 
questa  cordelliera,  piegata  in  giro  sopra  un 
diadema  di  S.  Francesco»  colle  parole:  Plus 
qu"  autre^  plus  qu*  autre,  allusive  alla  rive- 
renza che  portava  il  re  per  quel  santo.  An- 
zi fu  senza  dubbio  per  la  stessa  causa  ch'e- 
gli cangiò  i  passamani  della  collana  di  S. 
Michele  in  una  cordigliera  attortigliata  e  mi- 
schiata di  conchiglie,  come  fu  praticato  dap- 
poi (5). 

Luigia  di  Savoja,  madre  di  Francesco  I, 
usò  della  cordelliera  intorno  alia  sua  arma, 
e  inventò  un  giglio  di  giardino  fra  due  voli 
e  legato  da  quel  cordone,  per  sua  divisa  (6). 
Tale  si  vede  in  un  gabinetto  del  castello  di 
Blois.  Nella  ateasa^cittd  al  convento  dei  Cor- 
dellieri  si  oaservano  le  arme  di  Maria  di  Clè- 
ves,  madre  di  Luigi  XII,  circondate  da  un 
cordiglio  (7). 

(1)  Grsndmalsoo.  Dictionnafre  héraldiqtie. 
())  Dici,  bist  porlatif.  dea  ordres,  ecc.    alla  voce 
Cordolière. 

(3)  Maigne.  Abrégé  méthodique  de  la  Scioocé  dea 
armftiriea.  Pag.  176. 

(4)  Pitre-Chevalier.    La  Bretagna  aocieniie  et  mo- 
derne. Pag.  468. 

(R)  GraodmaisoD.  Op»  di» 
(6]  Grandmaison.  Op,  cil. 
(7)  D;clion.  bis»,  portatif  dea  Ordres ,  ecc.  Loc.  cìt. 


Qualche  prelato,  uscito  dall'  ordine  di  S. 
Francesco,  ha  portato  qualche  volta  la  cor- 
delliera ìntorTio  all'arma  sua.  Sopra  un*inve- 
triata  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Chartres, 
le  arme  di  Elia  de  Bourdeilles,  cardinale  ar- 
civescovo di  Tours,  sono  cirqondate  da  una 
cordelliera  d'argento  (1),  che  era  Io  smalto 
ordinario  di  questo  ornamento',  benché  lo  si 
usasse  anche  di  nero,  o  d'argento  e  d'oro. 

Presentemente  non  si  fa  pid  uso  della 
cordelliera,  nemmeno  dalle  vedove. 

»  CORDIGLIO.  —  Equivale  a  cordelliera 
(V-q-n),  ma  quest'ultimo  vocabolo  è  più  bla- 
sonico. 

CORDIGLIO  (Ordine  del).  —  Ordine  in- 
teramente supposto  dair  imaginazione  di  al- 
cuni scrittori,  i  quali  io  dicono  istituito  da 
Anna  di  Bretagna  nell'  anno  1498  (2).  Altri 
giunsero  persino  a  far  di  Anna  una  regina 
d'Inghilterra,  e  della  Cordelliera  un  ordine 
inglese,  che  vi  si  sarebbe  estinto  coiringres- 
80  deireresia  (3). 

CORDONATO.  —  Attributo  delle  pezze  for- 
mate in  guisa  da  sembrar  composte  di  cor- 
doni intrecciati.  Le  pezze  cordonate  sono 
molto  rare;  tuttavia  si  vede  qualche  volta  la 
croce  con  tale  attributo. 

CORDONE  [fr.  Gordon,  Ruban;  ing.  Rib- 
bon;  ted.  Strick;  sp.  Gordon].  —  L'uso  più 
ordinario  che  si  sia  fatto  di  questa  parola  fu 
di  applicarla  nel  significato  di  nastro  alla  de- 
corazione degli  ordini  cavallereschi.  Di  tutti 
questi  cordoni  l'azzurro  è  il  più  generalmen- 
te diffuso,  e  accompagna  la  maggior  parte 
delle  decorazioni. 

Cordoni  diconsi  anche  quegli  ornamenti 
muniti  di  fiocchi  che  scendono  lateralmente 
agli  scudi  dai  cappelli  dei  prelati.  V.  Cap- 
pello. 

*  CORDONE  DI  S.  FRANCESCO.  ^  V.  Cor- 
delliera. 

CORDONE  AZZURRO  (Ordine  del).  •-  V. 
Serafini  (Ordine  dei). 

ffr  I.  GORDON  GIALLO  (Ordine  del).  —  V. 
Spada  (Ordine  della)  di  Svezia. 

ffr  s. GORDON  GIALLO  (Ordine  del).  —  Isti- 
tuito verso  il  1589  da  Carlo  di  Gonzaga,  du- 
ca di  Réthel  e  di  Nevers;  e  così  nominato 
dal  colore  del  suo  nastro.  Piuttosto  che  un 
ordine  di  cavalleria  era  una  compagnia  bur- 
lesca di  cattolici  ed  ugonotti,  de'quali  il  du- 
ca si  dichiarava  capo  e  generale.  Conferiva - 
si  nei  giorni  festivi  dopo  la  messa:  il  gene- 
rale faceva  un  discorso  al  candidato,  poi  il 
segretario  gli  leggeva  gli  statuti,  di  cui  giu- 
rava Tosservanza  sul  vangelo  e  senza  spada 
al  fianco,  che  gli  era  cinta  dal  duca  nelKat- 
to  stesso  con  cui   gli    poneva   il    cordone    e 


(1)  Graodmaison.  Op.  ci7. 

(2)  Hermant.  Ordini  di  cavalleria.  Cap.  69  —  0- 
norato  da  S.  Maria.  Disaerr.  stor.  e  critiche  sopra  la 
Cavalleria.  Lib.  I.  Dias.  XI.  Artic.  IV.  §.  4. 

(3i  Gotofredus.  ArcohololoRìa  Cosmica.  Lib.  IV.  Fol. 
U  —   Mendo.  De  Orliti,  milil.  Di^pnl.   I.  q.  t. 
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rabbracciava.  E  Teramente  curioso  il  sapere 
che  in  quest*  ordine  i  cavalieri  doTeano  co- 
noscere con  maestria  il  giaoco  della  morra, 
possedere  un  cavallo  grigio,  due  pistole  col- 
le fonde  di  cuojo  rosso  e  le  bardature  dello 
stesso  colore.  Chi  non  area  cavallo  ne  to- 
glieva uno  appartenente  a  un  suo  compagno; 
chi  difettava  di  danaro  potea  esigere  da  un 
de*  suoi  colleghi  sino  a  100  scudi  senza  che 
questi  potesse  adontarsene  o  ridomandarli , 
sotto  gravi  pene  (1). 

Enrico  IV  trovando  ridicolo  e  pericoloso 
alla  quiete  pubblica  quest'ordine,  lo  fece  sop- 
primere nel  1606  per  mezzo  del  sig.  d' Iute- 
ville.  —  Nel  1844  un  avventuriere,  che  si 
diceva  discendente  dei  Gonzaga,  s"  arrogò  il 
diritto  di  rinnovare  quest'ordine  sotto  il  no- 
me di  Alessandro  I  o  della  Devozione, 

UW  GORDON  NERO  (Ordine  del).  —  V. 
Stella  polare  (Ordine  della), 

GORETO.  —  V.  Cojetto. 

CORICATO  [fr.  Couché],  —  Attributo: 

1^  Dei  leoni,  cervi,  cani,  ed  altri  quadrupe- 
di giacenti,  ma  colla  testa  alta,  perchè  non  si 
confondano  con  gii  animali  dormienti; 

2.^  Dei  delfini,  le  cui  estremità  guardano 
la  punta  dello  scudo;  V.  Delfino. 

3.®  Degli  alberi,  ed  altre  figure  poste  in 
fascia; 

4.^  Del  capriolo  avente  il  tertice  nel  la- 
to destro  dello  scudo  e  le  estremità  nel  la- 
to sinistro;  V.  Capriolo  coricato; 

5.0  Del  plinto  più  largo  che  lungo.  V.  Plin- 
io coricato. 

CORMORANO.  —  Specie  di  smergo  o  cor- 
vo di  mare,  con  piedi' assai  corti,  becco  di 
lunghezza  ordinaria  e  uncinato  all'estremità. 
E  assai  raro  nelle  arme  e  rappresenta  viag~ 
gi  d'oltremare.  (2) 

Brya»  (Artois).  —  D'  argento,  alla  fascia  di  nero, 
nncompagoata  In  capo  da  tre  cormorani  dello  stesso, 
inibeccati  e  membrcUi  di  rosso. 

CORNA.  —  Le  corna  in  araldica  sono  sim- 
bolo di  forza,  di  potenza  e  dì  grandezza.  Si 
pongono  entro  lo  scudo  oppure  in  cimiero. 
Oli  elmi  sormontati  da  due  corna  sono  co- 
munissimi nella  Germania.  Dlugossius  e  Oskol- 
5(kl  li  chiamano  galeas  hastiludiales,  o  elmi 
<ìa  torneo.  Le  corna  di  bufalo  sono  le  pid 
antiche,  e  si  distinguono  per  essere  curvate 
in  dentro  e  sempre  aguzze.  Ma  verso  la  Ù" 
ne  del  sec.  XIV  diventano  piti  grandi,  ricur- 
vate air  infuori  e  segate  alle  estremità.  Fi- 
nalmente nel  sec.  XV  si  trovano  di  forme  pid 
slanciate  e  aperte  in  cima  a  guisa  deirimboc- 
catura  d'una  tromba  (3).  Qualche  volta  compa- 
riscono anche  le  corna  di  stambecco,  di  cer- 
vo e  di  liocorno;  queste  ultime  sono  alquan- 
to curvate  nella  parte  posteriore  e  addentel- 
late a  sega  sul  davanti. 

(1)  C!l>rario.  Descriz.  degli  ordini  cavallereschi. 
Tom.  II.  Pag.  36Ì. 

(?)  GrandmaisOD.  Dictionnaire  h^raldiqiie. 
(3)  Sat'ken.  Katocbisnius  der  lleraldik. 


Varie  sono  le  opinioni  degli  araldisti  sul- 
Torigine  di  questa  figura;  ma  tutte  si  pònno 
ridurre  ad  una  sola:  cioè  che  le  corna  rap- 
presentino le  trombo  degli  antichi  araldi.  Di- 
fatti anche  quei  Francesi  che  le  chiamarono 
trompes  d*élcfant  non  intesero,  come  si  cre- 
de generalmente,  farle  derivare  dalle  pro- 
boscidi, ma  da  quelPistrumento  musicale  dei 
primi  secoli  medioevali,  detto  oliphant,  ele- 
fante e  che  fu  il  celebre  corno  d*  Orlando. 
Gli  antichi  romanzi  sono  pieni  di  citazioni  sa- 
gli olifanti,  e  si  può  consaltare  sul  proposito 
il  Glossario  del  Du  Gange. 

Credettero  adunque  gli  antichi  araldisti 
che  quelle  coma  fossero  le  trombe  che  gli 
araldi  suonavano  nei  tornei.  Ecco  quanto  ne 
dice  in  proJJosito  il  Ménéstrier:  Quand  on  a- 
voit  paru  deus  fois  en  ces  Toumois  solem- 

nels ,  t7  n'estoit  plus  necessaire  de  faire 

preuve  de  Noblesse  ayant  dèja  esté  sufjfis- 
samment  reconnue  et  blasonnée^  c^est  à  dire 
annoncée  à  son  de  trompe  par  les  Herauts. 
Pour  cela  ih  portoient  deux  trompes  en  ci- 
mier  sur  leur  casques  de  Tournoy^  pour  fai- 
re  voir  qu^iìs  estojent  GentUshommes  recon- 
nus,  et  blasonnejt^  et  conservoient  la  devise 
qu^ils  avoient  portée  la  premiere  fois^  afin 
qu*on  les  reconnus  à  cette  marque  (1).  Quel 
che  noi  pensiamo  suiropinione  di  Ménéstrier 
intorno  ai  snoni  di  corno  nei  tornei  vedasi 
alla  parola  Blasone.  Ciò  che  per  ora  ci  inte- 
ressa è  di  dimostrare  come  le  corna  da  ci- 
miero  non  possano  rappresentare  i  corni  de- 
gli araldi.  E  primieramente  faremo  osservare 
che  gli  antichi  popoli  nordici,  a  cagion  d*e- 
sempio  i  Gallesi,  i  Celti^  i  Bretoni,  i  Fran- 
chi, i  Boj,  i  Cimbri,  i  Teutoni,  usavano  fre- 
giarsi Telmo  di  corna  d*  animali  (2)  special- 
mente di  bufalo,  come  simbolo  di  forza  e  di 
potenza,  in  un'epoca  tanto  anteriore  air  in- 
venzione dei  tornei  e  all'istituzione  degli  a- 
raldi.  Gli  abitanti  di  Uri,  conducendo  dei 
grossi  bufali  alla  guerra,  li  ponevan  sotto  la 
direzione  di  un  guerriero  che  portava  due 
corna  di  quegli  animali  sul  cappello,  per  cui 
era  chiamato  il  Toro  d*  Uri  (3).  Noi  siamo 
quindi  persuasi  che  V  uso  delle  corna  sugli 
elmi  dei  cavalieri  medioevali  non  sia  che  u- 
na  continuazione  dell'  antica  consuetndine: 
inoltre  ove  veramente  rappresentassero  la 
nobiltà  riconosciuta  nei  Tornei,  le  corna  si 
vedrebbero  nelle  arme  di  tutte  le  famìglie 
germaniche  antiche;  mentre  una  gran  parte 
di  esse,  che  pure  sappiamo  aver  fatte  le  lo- 
ro prove  nei  tornei,  non  hanno  mai  avuto 
questo  ornamento  sull'elmo.  Finalmente  un'ul- 
tima considei'azione  ci  trae  a  concludere 
contrariamente  all'opinione  di  Ménéstrier,  ed 

(1)  Le  verliable  art  du  Blason.  Pag.  163. 

(2)  Diodoro  Siculo.  V,  805;  IV,  305  —  Plinio.  XXXll 
e  XXXIll,  9.  1.  —  Marziale.  Vili,  83  —  Strabone  IV. 
196  —  Virgilio.  VI  —  Siilo  Italico  |V,  V,  148.  —  Var- 
rone.  IV.  JO  —  Lucano.  I  —  Pilre-Cbovalìer.  La  Bre- 
tagne  ancienne.  Cap.  1.  14. 

(%  Stiimpir.  Cronaca  Svfzzard.  Lìb.  VI.  Cap.    26. 
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è  che  ani  primi  secoli  dell'  araldica  si  usa- 
va porre  sull'elmo  anche  le  orecchie  bovine 
accanto  alle  corna  (1).  Si  comprende  quindi 
come  i  cavalieri  che  poneanai  sul  capo  le 
spoglie  delle  teste  di  bufalo  vi  lasciassero  le 
orecchie;  ma  altrettanto  ò  difficile  a  conce- 
pirsi come  gli  araldi  facendosi  delle  trombe 
coi  corni  d*  animali  non  si  fossero  presa  la 
cura  di  toglierne  le  orecchie.  D*  altronde  si 
vedono  sulle  antiche  arme  delle  corna  aguz- 
ze e  chiuse,  e  delle  corna  di  cervo  e  di  lio- 
corno che  non  avrebbero  certamente  potuto 
servir  di  tromba. 

Le  coma  da  cimiero  in  Germania  si  ve- 
dono spesso  fregiate  di  fogliette  di  tiglio  e 
di  trifoglio,  di  penne  di  pavone,  di  fiori,  di 
piccole  banderuole,  di  sonaglini  e  simili  or- 
namenti conficcati  orizzontalmente  o  concen- 
tricamente in  esse.  Nelle  aperture  superiori 
poi  escono  sovente  dei  rami,  dei  fiori,  delle 
piume,  ecc.  Le  corna  sugli  elmi  amano  ordi- 
nariamente gli  stessi  smalti  e  spesso  anche 
le  pezze,  partizioni  e  figure  dello  scudo,  e  se 
ne  vedono  di  fasciate^  bandate^  scaccate^  lo- 
sangate^  di  vajo,  caricate  di  bisanti^  ecc.  Tra 
di  loro  non  è  difficile  trovare  qualche  ahro 
cimiero  la  cui  figura  si  vede  entro  V  arma, 
come  un  leone  sedente,  un  braccio,  un  cer- 
vo, e  simili.  Sulle  corna  di  cervo,  di  stam- 
becco e  di  liocorno  però  non  si  riportano  le 
figure  dello  scudo.  Sugli  antichi  monumenti 
le  corna  si  trovano  di  frequente  d'un*  altez- 
za considerevole.  Nel  sepolcro  di  Barbara  di 
Waldsee  Contessa  di  Signund  von  Schaum- 
burg,  del  1506,  V  arma  ò  sormontata  da  un 
pajo  di  corna  di  bue  alte  quattro  quinti  del- 
lo scudo;  ed  unite  air  elmo  ne  superano  di 
qualche  momento  la  lunghezza.  Neil*  arma 
Wirtzbùrz  il  cimiero  consiste  in  un  busto  di 
donna  che  ha  in  luogo  di  braccia  due  pesci 
io  curvati  nella  stessa  guisa  di  corna  di  bue. 

Alb€rio  dfica  di  CarinsiOy  conte  di  Gorizia  e  dtl  Ti» 
Tolo,  m.  1393.  —  Partito:  oel  1.^  d'  oro,  a  tre  leoni 
passanti  l'ano  sulValtro  di  nero;  nel  %^  di  rosso  alla 
fascia  d'argento.  —  Cimiero:  due  coma  di  òue,  qi^ei- 
io  destro  d'  oro,  ornato  di  quattro  steli,  ciascuno  di 
ire  fogile  di  tiglio  nere;  quello  a  sinistra  di  rosso, 
caricato  d'nna  fascia  d*  argento,  e  ornalo  dello  stesso 
numero  di  foglie  di  tiglio,  ma  d'argento. 

Bohmberg  (Germania).  —  Spaccato  d'  argento  e  di 
rosso.  —  Cimiero:  due  coma  di  bw  spaccate  d'argen- 
to e  di  rosso,  e  legate  del  primo.  ' 

Hellen  (Germania).  —  D'azzurro,  al  leone  burella- 
to  d'argento  e  di  rosso.  —  Cimiero:  due  corna  di  bue 
d'oro,  ornale  d'otto  fronde  di  verde. 

Norimberg  ^Germania).  —  D'  oro,  al  Icone  dj  nero, 
coronato  e  lampaasato  di  rosso;  alla  bordura  composta 
di  rosso  e  d'argento.  —  Cimiero:  il  leone  sedente  fra 
due  corna  di  bui  d*  argento,  caricate  ciascuna  di  due 
fascio  di  rosso. 

Baden  (Germania).  —  D'oro,  alla  banda  di  rosso.  -^ 
Cimiero:  due  eorna  di  atambecco^  una  d'oro  e  l'altra  di 
rosso: 

(1)  Sacken.  Op,  oit. 


Fleckensiein  (Alta  AlsazlaJ.  —  Fasciato  di  verde  e 
d'argento.  —  Cimiero:  un  fantoccio  muliebre  d'oro,  in- 
coronato dello  atesso,  avente  per  braccia  due  coma  di 
bue  fasciate  di  verde  e  d'argento. 

Honetein  (Germania).  —  Sei  punti  d'  argento  equi- 
pollenti a  sei  di  rosso.  —  Cimiero:  una  coda  di  pa- 
vone movente  da  una  palla  d'oro  fra  due  coma  di  cer- 
vo, una  d'argento  e  Paltra  di  rosso. 

Fugger  (Germania).  —  Partito  d*  oro  e  d'azurro.  a 
due  gigli  dell*  uno  nell*  altro.  —  Cimiero:  qn  giglio 
partito  d'oro  e  d*  azzurro,  fra  due  corna  di  bue,  una 
d'azzurro  e  l'altra  d'oro. 

Limburg  (Germania).  —  Spaccato  dentato  di  rosso  e 
d'argento.  —  Cimiero:  due  corna  di  bue  spaccate  den- 
tate degli  smalti  dello  scudo,  e  con  due  banderuole 
degli  stessi  smalti  infilzate  alle  estremiti. 

Heppenheim  (Germania^.  —  D*  azzurro,  alla  fascia 
d'argento,  accompagnata  da  tre  losanghe  dello  stesso, 
due  in  capo  ed  una  in  punta.  —  Cimiero:  due  corna 
di  bue  degli  stessi  smalti  e  colle  stesse  figure  dello 
scudo. 

RanlEoio  (Germania).  —  Partito  d'argento  e  di  ros- 
so. —  Cimiero:  due  corna  di  &ua,  una  d'argento  e 
l'altra  di  rosso  infilzate  in  una  corona  d'oro. 

Le  corna  si  vedono  qualche  volta  anche 
dentro  lo  scudo,  come  negli  esempi  seguenti: 

NostUi  (Germaniaj.  —  D'azzurrò,  al  crescente  mon- 
tante d'oro,  sostenente  due  coma  di  etambecco  (alias 
di  bufalo)  d'argento,  eeminate  di  rosso. 

Àdoltzheim  (Pranconia).  —  D'  argento,  al  corno  di 
pecora  di  nero. 

CORNACCHIA.  —  Simbolo  di  longevità,  e 
di  concordia  matrimoniale.  Si  volle  far  an- 
che rappresentare  la  sagacità  nelle  imprese, 
perchè  non  potendo  rompere  le  noci  o  le 
testuggini  col  becco,  questi  uccelli  le  la- 
sciano cadere  da  una  granda  altezza  sopra 
le  pietre.  Può  essere  annata,  imbeccata,  mem^ 
brata,  affrontata^  ecc.  Il  suo  smalto  ordina- 
rio è  il  nero. 

Conseil  (Linguadoca).  —  D'oro,  a  tre  cornacchie  di 
nero,  tm6ecca/a  e  membrate  di  rosso. 

Sapenne  (Guascogna).  —  D'argento.' a  due  cornac- 
chie affrontate  di  nero  sopra  una  roccia  dello  stesso; 
a  tre  sbarre  d'azzurro,  attraversanti  sul  tutto. 

CORNATO  [fr.  Accomé;  ing.  Horned;  ted. 
Gehórnt;  sp.  Cornudo\  —  Attributo  degli  a- 
nimali,  che  hanno  corna  di  smalto  diverso 
dal  corpo. 

CORNETTA.  —  Piccola  bandiera  propria 
della  cavalleria.  Sei  cornette  passate  in  cro- 
ce di  S.  Andrea  dietro  lo  scudo  erano  il  di- 
stintivo del  Colonnellp  generale  della  ca- 
vallerìa Francese. 

CORNO.  —  V.  Corna. 

CORNO  (  Ordine  del).  —  V.  Uberto  di 
Baviera  (Ordine  di  S,). 

CORNO  DA  CACCIA  [v.  fr.  Grélier;  fr.  Cor 
de  chasse  se  legato,  Huchet  se  privo  di  cor- 
done; ol.  Jagthoorn  se  legato,  Posthoom  se 
prìvo  di  cordone].  —  Il  corno  da  caccia  ap- 
parisce di  frequente  nelle  arme  e  si  rappre- 
senta curvo  coir  imboccatura  a  sinistra  e  la 
campana  a  destra.  Spesso  è  imboccato ^  guer* 
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niio^  legato  di  smalto  diverso.  Rappresenta 
diritto  0  indicazione  per  la  caccia,  nobiltà  e 
generosità.  Due  corni  posti  ai  lati  dello  scu- 
do erano  il  distintivo  del  Gran  Cacciatore  di 
Francia. 

Grange  (Francia  o  Olanda).  —  D*oro,  al  corno  da 
caccia  (inazzurro,  imboccato,  guarnito  e  legato  di  rosso. 

Coehorn  (Svezia),  —  DI  nero,  al  corno  da  caccia 
d*oro,  legato  di  rosso. 

Dal  Corno  (Ravenna).  —  D*  azzurro,  al  corno  da 
caccia  d'argento,  imbeccato  e  gtternito  d'oro,  legato  di 
rosso,  e  accompagnalo  da  tre  stelle  di  sei  raggi  d'o- 
ro, nna  entro  il  laccio  del   cordone,  e  due  in  punta. 

Borrello  (Benevento).  —  DI  rosso,  alla  banda 
d'argento,  caricata  da  tre   corni  da  caccia  del  (mmpo. 

Nesmond  (Nornaandla).  —  D'  oro,  a  tre  corni  da 
caccia  di  nero,  imboccati,  guerniti  e  legati  d'azzurro. 

Hardeu  (Normandia).  —  D'azzurro,  al  corno  da  cac- 
cia rivoltato  d'oro,  legato  di  rosso,  e  soMpeeo  a  un  rin- 
contro di  cervo  del  secondo. 

Gepe  (Sciampagna).  —  D'  azzurro,  a  due  corni  da 
cuccia  addossali  d'  oro,  sormontati  da  un  elmo  d'  ar- 
gento. 

lìonnard  (Turena).  —  D'oro,  a  tre  corni  da  caccia 
di  rosso.  legcUi  d'azzurro  e  guerniti  d'argento. 

CORNO  D*AMALTEA.  —  Il  simbolico  cor- 
no d*  Amaltea  della  favola  si  vede  qualche 
volta  nelle  arme  per  rappresentare  abbon- 
danza. 

Perii  (Stato  d'America).  —  Spaccato:  nel  1.<^.  parti- 
to: a  destra  d'azzurro,  al  lama  rivoltato  d'oro,  passan- 
te sopra  un  terreno  di  verde;  a  sinistra  d'  argento, 
all'albero  terrazzato  al  naturale;  del  2.'^  di  rosso,  al 
corno  d' Amaltea  rovesciato  in  sbarra  d'  oro,  fruttifero 
dello  stesso,  di  rosso  e   di  verde. 

CORNO  DELL'ABBONDANZA.  —  V.  Corno 
d*  Amaltea, 

CORNO  DUCALE.  ~  Corona  del  doge  di  Ve- 
nezia, cosi  chiamato  a  cagione  della  sua  cur- 
vatura, che  io  fa  somigliare  in  certa  guisa 
ad  un  corno.  V.  Corona  dogale, 

CORNUCOPIA.  —  V.  Corno  d' Amaltea, 

CORONA  [gr.  lxi(^%^oq\  lat.  Corona;  fr. 
Couronne;  ing.  Coronet;  ol.  Kroon;  ted.  Kro- 
ne;  svedese  Krón;  sp.  Corona^,  —  Ornamen- 
to circolare  'di  metallo,  di  nastro,  di  foglie 
0  di  fiori  che  portavasi  dagli  antichi  attorno 
al  capo  0  al  collo,  come  decorazione  di  di- 
gnità, funerea,  festiva,  o  come  ricompensa 
deiringegno,  del  valore  e  del  merito  civile. 
In  araldica  le  corone  si  dividono  in  due  sor- 
ta: onorifiche  ed  araldiche.  Parleremo  primie- 
ramente delle  onorifiche,  e  di  volo,  come  par- 
te non  essenziale  del*  nostro  lavoro  e  sola- 
mente per  darne  un'idea. 

La  leggenda  mitologica  attribuisce  la  pri- 
ma introduzione  delle  corone  a  Qiano  Bifron- 
te, che  passa  anche  per  inventore  del  dana- 
ro e  delle  navi,  ed  è  perciò  che  molte  mo- 
nete della  Grecia  e  dell'  Italia  hanno  la  te- 
sta di  Giano  sul  diritto,  e  una  nave  od  una 
corona  sul  rovescio.  Sin  dal  tempo  dei  Fa- 
raoni i  re  d'Egitto  portavano  una  corona  cir- 
colare coir  imagine  d'un  aspide.  I  re  Assiri, 


Etiopi  ed  Abbissini  ebbero  corone  di  diver^ 
se  forme,  pressapoco  simili  a  quella  attri- 
buita a  Giano  (1^.  Come  premio  d'  onore  la 
corona  deve  essere  contemporanea  ai  giuochi 
atletici,  in  parecchi  dei  quali  ne  veniva  fre- 
giato il  vincitore,  costume  molto  considera- 
to in  Isparta  e  seguito  poscia  dai  Romani. 
Gli  Ateniesi  solevano  .ricompensare  con  una 
corona  il  cittadino  che  avea  resi  importanti 
servigi  alla  patria:  Pericle  fu  il  primo  a  cui 
lo  decretarono.  Quest'ornamento  fu  da  prin- 
cipio di  foglie  d*olivo,  ma  in  seguito  si  fece 
d'oro  ed  acquistò  in  valore  intrinseco  quan- 
to avea  perso  in  valore  morale.  Gli  antichi 
solevano  anche  incoronare  i  loro  Dei  con 
serti  speciali:  a  Giove  la  corona  di  fiori,  a- 
Giunone  di  pampini,  ad  Ercole  di  pioppo,  a 
Bacco  di  pampini  e  di  grappoli  d'  uva,  ad 
Apollo  d'alloro,  a  Venere  di  rose  e  mirti,  a 
Pane  di  foglie  di  pino,  a  Minerva  e  alle  Gra- 
zie d'olivo,  a  Cerere  e  ad  Iside  di  spighe,  ai 
Lari  di  rosmarino  e  di  foglie  di  noce,  a  Ca- 
store e  Polluce  ed  ai  numi  fluviali  di  canne  e 
giunchi.  Corone  ebbero  i  sacerdoti  e  le  vit- 
time, i  banchettanti  e  il  cacciaginme,  i  ma- 
gistrati e  le  statue.  In  principio  le  corone 
non  erano  che  bende,  poi  furono  intessute  di 
foglie  e  di  fiori,  e  si  finì  col  farle  d'argento 
e  d'oro.  I  Romani  aveano  inventato  un  gran- 
numero  di  corone  come  premio  ai  servigi 
resi  alla  repubblica,  e  si  chiamarono:  ossi^ 
dionaUy  civica^  navale^  o  rostrata^  murale^ 
castense  o  vallare^  trionfale^  provinciale^  o- 
vale,  oleagina^  ecc.  V.  più  sotto  alle  rispetti- 
ve voci.  Queste  sono  le  antiche  corone  ono- 
rifiche; quanto  alle  corone  araldiche,  esse  si 
distinguono  in  due  classi  secondo  che  nelle 
arme  sono  poste  entro  o  fuori  dello  scudo. 

[.  Corone  poste  sopra  lo  scudo.  —  Le  co- 
rone che  si  pongono  sopra  lo  scudo  sono  da- 
gli araldisti  distinte  in  corone  di  dignità  e 
corone  da  elmo.  Le  corone  di  dignità  sono 
il  principale  contrassegno  onorifico  dei  so- 
vrani, dei  titolati  e  dei  semplici  gentiluomi- 
ni. Gli  ignobili  che  ottennero  per  concessio- 
ne di  portare  uno  stemma,  non  lo  possono 
sormontare  da  corona.  Le  corone  della  bas- 
sa nobiltà  sugli  scudi  non  datano  più  oltre 
del  XVII  sec.  All'esempio  dei  sovrani,  tutti  i 
nobili  titolati  pretesero  ornare  1'  elmo  delle 
loro  arme  d'  una  corona;  allora  s'introdusse 
il  costume  di  riunire  questi  due  ornamenti. 
L'uso  di  sormontare  lo  scudo  d'una  corona 
ha  prevalso  su  quello  di  porvi  un  elmo,  ben- 
ché questo  non  sia  affatto  abbandonato,  spe- 
cialmente nella  Germania,  ove  nessun'  arma 
manca  di  timbro.  L'usurpazione  fatta  dai  no- 
bili di  corone  che  non^  erano  autorizzati  a 
portare  ò  stata  repressa  più  volte  da  editti 
e  ordinanze  regie;  ma  quest'abuso  a'ò  rinno- 
vato sempre  e  a  tal  punto  che   si   potrebbe 


(1)  Magny.  Le  Roy  d'armes.  Des  Gouronnes  héra!di- 
qiios.  Pag.  A  A  947. 
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credere  che  le  leggi  stabilite  non  esistine 
pid  e  che  furono  rimpiazzate  dal  capriccio. 
Prima  però  cbe  si  peasassead  introdurre  le 
corone  nelle  arme,  già  dat  aec.  X  era  nata 
l'ambitiODe  di  portar  corona  come  i  re  da 
parte  dei  grandi  faudatarii.  Carlo  il  Calvo  fu 
il  primo  a  conoedere  nell'STS  una  corona  al 
duca  Boaone  suo  cognato,  e  questa  Tu  la  pri- 
ma apinta  all'abaao  che  ae  ce  fece  appresso, 
e  apecialoiente  nel  see.  XIV.  Le  leggi  re- 
praasiTS  furono  molto  in  Francia  ed  in  Ispa- 
gna,  ma  non  eortìrono  che  poco  o  nullo  ef- 
fetto. Un'ordÌDasza  del  parlamento  di  Parigi 
del  1663  dichiarò  cbe  nessuna  corona  da  ba- 
rone, da  conia,  da  marchese  poteva  esser  po- 
sta aolle  arme  senza  la  particolare  antoriz- 
laiiooe  di  lettere  patenti,  sotto  l'ammenda 
di  1500  franchi  fi).  Un  editto  di  Filippo  II 
dì  Spagna  datato  dairEsoariale  nel  23  settem- 
bre 1586,  e  ricordato  da  nn  ordinanza  del 
1505,  vieta  la  corona  a  tutti  che  non  siano 
dochi,  marcheai  o  conti,  e  a  questi  prescri- 
ve quella  del  loro  grado,  sotto  pena  di  10000 
maravedis  (S).  Finalmente  300  fiorini  di  mul- 
ta SODO  comminati  agli  usurpatori  di  corone 
da  un'ordinania  (14  dicembre  1616]  di  Alber- 
to e  Isabella,  infanti  di  Spagna,  duchi  di  Bor- 
gogna e  arciduchi  d'Austria,  pei  paesi  da  es- 
si governati  di  Borgogna,  Brabante,  Limbur- 
go,  Oneldria,  Fiandra,  Artois,  ecc.  E  prima 
di  qnexti  principi  gii!  Ferdinando  il  Catto- 
lico avea  proibito  espressamente  cbe  si  po- 
nessero corone  sugli  elmi  o  sugli  scudi  a  chi 
Dan  competevano  od  a  CDÌ  non  erano  state 
accordale  (3). 

L'uso  di  porre  le  corone  nelle  arme  pa- 
re che  sia  venuto  dalle  monete.  Si  cominciò 
sotto  Filippo  VI  di  Francia  a  coniare  dei 
grossi,  sul  cui  rovescio  v'  erano  tre  gigli 
sormontati  da  una  corona;  sotto  Carlo  VII  si 
pose  la  corona  augii-scudi  d'oro,  e  d'allora  in 
poi  si  continuò  sempre  in  tal  modo.  I  duchi, 
i  marchesi  e  i  conti  che  si  riguardavano  co- 
me sovrani  nelle  loro  terre,  sebbene  dipen- 
denti dai  re,  segnirono  1'  esempio  di  questi 
(i).  Anzi  in  Francia  i  figli  del  sangue,  i  du- 
chi, i  pari  e  i  marescialli  aveano  diritto  di 
portar  la  corona  sul  capo  nelle  grandi  ceri- 
e  del  re,  corte  pie- 


In  Ispagna  il  re  soleva  qualche  volta  con- 
cedere la  propria  corona  a  qualche  cittd,  che 
dieeasi  appunto  eiudad  coronada,  come  è 
quella  di  Madrid,  che  per  privilegio  di  Car- 
lo V  dal  1544  porta  la  corona  a  foglie  di 
pesco  (5). 

In  Francia  tutti  i  prelati  ohe  areano  tito- 
lo di  duca,  principe  o  conte,  adottarono  la  co- 
rona iulle  loro  arme  sin  dalla  fine  del  sec. 

(I)  Docaage.  Diisertution  XXIII. 

(I)  CrisLiD.  Jurispmdentii  berolca.  Site  Jure    Bei- 
proni  circa  nobilitatem  «I  Inilgnls.   Psg.  314. 
(3)  Msrjina.  Siorig  Spsgnuols.  Lib.  11. 
It)  GrsDdoisisaD.  Uiction.  hérsldiqiie, 
[i)  Carpir),  Prsdromo  genlllult.  Pag.  VS. 
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XVJ  (I).  I  membri  di  qualolia  capitolo  eccle- 
eiastico,  come  quello  dei  Canonici  di  Lione, 
aveano  il  diritto  di  timbrare  le  loro  arme 
colla  corona  di  conte  (3)  Quando  Napoleone 
1  restituì  alla  Nobiltà  ì  suoi  privilegi  e  ne 
!  creò  una  nuova  militare,  volle  che  in  luogo 
delle  corone,  i  titolati  ponessero  augii  scudi 
tocchi  d'un  modello  tutto  particolare,  che  ser- 
virono da  timbro.  V.    Tocco. 

Le  corone  nelle  erme  si  sogliono  porre  in 
varie  guise;  d'  ordinario  sì  collocano  imme- 
diatamente eopra  lo  scudo,  a  questo  aderen- 
ti, o  un  poco  sollevate  e  quasi  sospese;  se 
l'arma  é  munita  d'un  mantello  o  padiglione, 
la  corona  si  metta  sul  colmo  di  esso.  Nei  di- 
segni delle  corone  poi  non  si  rappresenta 
tutto  il  numero  dei  fioroni  o  delle  perle  sup- 
ponendosene poco  meno  delta  metà  coperto 
dalle  perle  e  dai  fioroni  che  ai  presentano 
di  fronte;  quindi  nelle  seguenti  descrizioni 
di  corone  porremo  tra  parentesi  il  numero 
totale  dei  fioroni  o  perle,  e  fuori  di  parente- 
si ìt  numero  di  quelli  che  sono  visibili.  Quan- 
to alla  dimensiona  delle  corone  poste  sullo 
scudo,  senza  r  intermediario  dell'elmo,  esse 
non  devono  eccedere  di  larghezza  i  Vi  del- 
la linea  superiora  dello  scudo.  Spesso  si  fo- 
dera internamente  il  cerchio  delle  corone  di 
sala  scarlatta. 

Corona  antica  o  all'antica.  —  V.  Corona 

Corona  aperta.  —  Dicesi  corona  aperta 
quella  che  non  è  sormonata  da  semicerchi  co- 
me la  usano  i  sovrani,  ma  consìste  solo  in 
un  cerchio  d'  oro,  rialzato  dd  vari  fregi  ed 
ornamenti. 

Corona  arciducale.  —  La  corona  arcidu- 
cale portata  dai  prìncipi  dol  sangue  d'  Au- 
stria è:  un  tocco  di  velluto  scarlatto,  rivolta- 
to d'armellino,  ornato  dì  gemme  6  diadema- 
to d'un  semicerchio  d'oro  guarnito  dì  perle, 
e  sormontato  d'  un  globo  cl^oeifero  (^ì).  Per- 
ciò sarebbe  ugnale  a  quella  degli  elettori  e 
dei  principi  dell'Impero.  Ma  il  Qrandmaìsoit 
in  luogo  dell' armellino  di  un  cerchio  d'oro 
rialzato  da  5  fioroni  (8  in  giro). 

Corona  argentea.  —  Corona  del  regno  di 

peratori  in  Aquisgrana.  Era  d'argento  e  sim- 
boleggiava il  candore  della  fede  cristiana, 
che  r  imperatore  dovea  mantenere. 

Corona  baronale.  —  La  corona  dei  ba- 
roni in  Francia    ed  in  Italia  è:    un    cerchio 
d'  oro  ingemmato, 
con  un  filo  di  per- 
'  le  attortigliato  in- 
torno   ad    esso   io 
sbarra  per  tre  vol- 
te (sei  in  giro.)  V. 
Kig.  tìa  la  fig.  63. 

Anticamente  an- 
{I)  Granilmalaon.  Op.  eli. 
(I|  Hagny,  Op.  eli    Pag.  AA  ÌS8. 
[^)  Haieno.  Abregé    oiéihndique  de  la  Science  dea 
Armoine»,  Pig,  157. 
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li  portava  il  cerchio  attor- 
eigliato di  perle,  ma  poi  si  nab  nelle  anni;  un 
cerchio  d'oro,  arricchito  di  gemme  e  rialzato 
di  5  perle  (8  io  giro),  od  aneha,  ma  rara- 
mente, di  7  perle  (12  in  giro).  — La  corona 
di  barone  inglese  era  nel  aec.  XVII  un  cer- 
chio d'oro  rialzato  di  quattro  perle  (6  in  gi- 
ro); più  recentemente  è  stata  aggiunta  nna 
fascia  d'armellÌDO  sotto  al  cerchio,  e  sopra 
un  tocco  di  Telluto  scarlatto  con  pennello 
d'oro  in  cima.  —  I  baroni  belga  portano  un 
tocco  scarlatto  sormontato  di  5  perle,  il  tut- 
to sopra  an  cerchio  liscio  d'oro.  —  I  baroni 
olandesi  portano  una  corona  molto  somigliaQ' 
te  «Ila  nostra  di  cOnte  con  9  palle  (16  in 
giro). 

tS"  Corona  Castrense.  —  La  corona  co- 
ilrettie  0  vallare  era  un  cerchio  d'oro  rial- 
zato di  pali  agazzi  da  steccato,  che  i  Roma- 
ni decretavano  al  soldato  che  prima  entrava 
nel  campo  nemico  (1). 

Corona  chinsa.  —  Chiusa  dicesi  la  coro- 
na, il  cui  cerchio  è  sormontato  da  diademi 
curvati  ad  arco.  Essa  non  è  la  uso,  meno 
quella  imperiale,  che  da  Francesco  I  re  di 
Francia;  per  lo  innanzi  anche  t  re  la  porta- 
TUDo  aperta  (3).  Presentemente  portano  co- 
rona cbinsa  tatti  i   sovrani. 

KF*  Corona  civica.  _  Ghirlanda  fatta  di 
elee  0  di  esehio  e  in  segnito  di  quercia  (3), 
che  neir  antica  Roma  era  presentata  al  sol- 
dato che  avea  preservata  la  vita  d'un  citta- 
dino in  battaglia,  ed  era  perciò  accompagna- 
ta dall'  isci'izioDe:  0.  C.  S.  (ob  cioem  lerva- 
tum)  o  C.  S.  (eivem  servavtì).  Ottenuta,  si  po- 
teva portarla  continuamente. 

US"  Corona  clanica.  ~  V.  Corona  na- 
tale. 

Corona  comitale.  —  La  corona  dei  conti 

in  Italia,  in  Francia  ed  in    Oermania   é:  un 

cerchio   d'  oro, 

e  rabescato  a  fo- 
gliami, con  pie- 


. ve  grosse  por- 

Fig.  Si.  le  (16  in  giro) 

col  locate  su  pic- 
cole punte.  V.  riannessa  lìg.  64. 

Qualche  volta  la  corona  comitale  si  fece 
anche  radiala  di  9  punte  (16  in  giro)  con 
piccole  parie  in  cima  ad  esse.  In  Oermania 
fopra  arme  antiche  si  vedono  altresì  corone 
da  conte,  consistenti  in  nn  cerchio  rialzato 
di  5  piccoli. fioroni  (8  io  gìroj  alternati  con 
4  palline  (8  in  giro)  più  basse  dei  fioroni. 
Ma  anticamente  la  corona  comitale  non  era 
che  una  semplice  fascia  d'  oro  arricchita  di 
gemme  (4).  —  In  Francia   i    vescovi-pari  di 

(1)  Guicbard.  De  antrqii.  Iriuippb. 
{ìì  Oronco  Fine  de  Efisniille.  Jeii  d'arnica  ol  d'ar- 
mai tea.  Psg.  7. 

(9)  Plutarco.  QiiMl.  Bum. 

H)  Carlsri.  Pmil  omo  giiaihiio.    P«g    «n. 
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Noyon,  di  CbSlons  e  dì  Baanvaia,  g'ii  areivi- 
acovi  di  Lione  e  di  Vienne,  e  i  vescovi  di 
Valence,  Die,  '3ap,  Le  Pu;,  Alet,  Lìuani, 
Mende,  Dol  e  Cahors  aveano  diritto  alla  co- 
rona da  conte  (I),  —  la  Inghilterra  i  conti 
hanno  per  corona  un  cerchio  d'oro  gemmato 
e  rialzato  di  6  grosse  perle  (8  in  giro)  po- 
sta sopra  alta  ponte  e  alternate  con  foglie  di 
fragola  molto  pid  baase;  il  tutto  attorno  ad 
un  tocco  scarlatto  col  pannello  d'oro.  I  con- 
ti-pari aggiungono  nn  risvolto  d'armelliao  al 
cerchio.  —  Nella  Spagna  sogliono  spesso  met- 
tersi nel  mezzo  della  corona  tra  perle  rìnni- 
ta  insieme  a  trifoglio  (2). 

a?  Corona  d'alloro.  —  Ohirlanda  intes- 
anta  di  foglie  di  lauro  che  concedavaai  in 
Roma  a  coloro  che  confermavano  o  trattava- 
no la  pace  col  nemico  (3)  —  Anche  i  poeti  e 
gli  imperatori  s'inghirlandavano  d'alloro. 

Corona  d'arddnca.  —  V.  Corona  areidu- 

Corona  d'elettore.  —  V.  Corotia  eletto- 

Corona  d'elmo.  —  Le  corone  sono  d'  nn 
nso  molto  antico  sugli  elmi;  se  ne  portavano 
nei  tornei,  a  apecialmante  in  AUemagna,  o- 
ve  la  corona  sni  casco  era  segno  di  caval- 
leria. Il  Ménéstrier  (4)  dice  che  rappresen- 
tano quella  che  la  dame  ponevano  in  fronte 
ai  giostranti  vincitori,  e  che  negli  antichi  ro- 
manzi sono  chiamate  ehapelets  d' honneur. 
Anche  in  guerra  i  re  ed  i  grandi  fendatarì 
portavano  elmi  sormontati  da  corone  giglia- 
te o  a  fioroni  ^).  Nel  XV  sec.  i  geotìloomi- 
m  di  nome  e  d'  arme  mettevano  frequente- 
mente delle  corone  sul  loro  elmo,  e  sa  ne 
trova  un  gran  numero  d'  esampi  nei  sigilli 
(6).  —  La  forma  delle  corone  da  elmo  è  va- 
ria; sono  a  foglie  d'  appio  o  di  prezzemolo; 
qualche  volta  a  gigli,  ed  anche  a  punta  co- 
me la  corona  radiata.  Il  Ménéstrier  (7)  dica 
d'aver  rimarcato  a  Napoli  una  corona  ad  ot- 
to punte  sull'elmo  dall'  arma  d'  nn  semplice 
gantiluonio,  scolpita  sulla  sua  tomba.  —  Ma 
queste  corone  indicano  il  titolo  a  la  dignità 
del  portatore?  V'ha  chi  dica  che  solo  gl'im- 
peratori, i  re,  gli  arciduchi,  i  duchi,  i  mar- 
chesi, i  principi  e  i  conti  possano  mettere  la 
corona  sull'elmo  (8).  Ma  ciò  è  falso  e  vedem- 
mo già  che  anche  i  non  titolati  la  portava- 
no in  tal  modo.  Certo  che  la  maggior  parte 
delle  corone  da  elmo  non  sono  corone  di  ti- 
tolo, specialmente  in  Oermania,  ma  io  Fran. 
eia  a  presso  di  noi  la  corona  indicante  la  di- 
gnità si  può  mettere  enll'  elmo  senza  alcona 

(I)  GrsDdoMlaon.  Op.  eit. 

(ILCsrlirl.  Op.  cil.  Pag.  181. 
(3j  Dict.  Unlversel  blst.  et  erlciqoe  des    tali,  occ. 
alla  poct  Couronne. 

(il  Ls  verilable  art  du  Blaian  et  l'origine  dea  Ar- 
1-Ì77. 


161  Maany'.  Op.  di.  Pag.  AA  fTJ. 
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difficolti,  come  si  può  vedere  nell*  opera  del 
Palliot  (1)  e  d'altri  insigni  araldisti. 

Corona  di  barone.  —  V.  Corona  baro- 
nale. 

Corona  di  cavaliere.  —  Anticamente  i 
cavalieri  ed  i  banderesi  portavano  un  sem- 
plice cerchio  d'oro  o  un  burtetto  (V-q-n)  dei 
colori  deirarma.  Presentemente  i  cavalieri  e- 
reditarii  hanno  per  corona:  un  cerchio  d'oro, 
puro,  velato,  rabescato,  brunito  ai  margini,  so- 
BteDente  3  grosse  perle  (4  in  giro)  posate  sul 
cerchio.  I  cavalieri  ereditarli  del  S.  R.  Im- 
pero portano:  un  cerchio  d'  oro,  rialzato  di 
5  perle  (8  in  giro),  o  meglio:  un  cerchio  d'o- 
ro soatenente  3  fioroni  (4  in  giro)  alternati 
con  piccole  perle  o  palline  d'oro,  posanti  sul 
cerchio. 

Corona  di  città.  —  Le  arme  delle  città 
portano  ordinariamente  la  corona  turrita. 
Però  alcune  ostentano  la  corona  antica  per 
esprimere  l'antichità  della  loro  esistenza,  o  la 
corona  di  grado  dei  signori  che  la  dominarono. 
Perciò  Milano,  Modena  e  Parma  portano  la  co- 
rona ducale,  Saluzzo,  Diano  e  Villasor  la  co- 
rona marchionale,  Pdvia,  Modica,  Campobas- 
so e  Pitigliano  la  corona  da  conte.  In  Fran- 
cia tutte  le  città  portano  la  corona  turrita. 
—  Ultimamente  per  un  decreto  (4  maggio 
1870)  della  R.  Consulta  Araldica  del  Regno 
d' Italia  tutte  le  città  devono  portare  la  co- 
rona che  qui  si  descrive:  un  cerchio  di  mu- 
ro aperto  di  3  porte  (4  in  giro)  3  finestre  (4 
in  giro)  semicircolari,  sostenente  5  torri 
merlate  (8  in  giro),  il  tutto  d'oro;  le  torri  u- 
Dite  da  muriccioli  d'  argento,  ciascuno  con 
una  guardiola  d'oro  (2). 

Corona  di  comnne.  —  Per  lo  stesso  de- 
creto della  R.  Consulta  d'Italia,  la  corona  d'o- 
gni comune,  che  abbia  3000  o  più  ab.  e  non 
abbia  titolo  di  città,  è  un  cerchio  di  muro 
d'oro,  aperto  di  3  porte  (4  in  giro),  sormon- 
to da  5  merli  (8  in  giro)  dello  stesso,  uniti 
da  muriccioli  d'argento.  La  corona  di  comu- 
ne che  non  abbia  3000  ab.  è  un  cerchio  di 
muro  d'  oro,  sormontato  da  5  merli  (8  in 
giro)  d'argento,  uniti  da  muriccioli  delio  stes- 
so (3). 

Corona  di  conte.  —  V.  Corona  comitale. 

Corona  di  delfino.  —  I  Delfini  o  figli  pri- 
mogeniti dei  re  di  Francia  portavano  antica- 
mente: un  cerchio  d'oro  rialzato  da  5  gigli  (8 
in  giro)  come  gli  altri  figli  di  Francia.  Con 
una  simile  corona  fu  seppellito  Francesco 
delfino  del  Viennese  e  figlio  di  Francesco  I 
(4).  Ma  pia  tardi,  nel  1662,  l'abate  de  Brien- 
ville,  mediocre  araldista, ^ ne  inventò  un'al- 
tra che  fu  subito  approvata  ed  adottata.  Con- 
sisterà in:  un  cerchio  d'oro,  sostenente  5  gi- 
gli (8  in  giro),  e   chiuso  da  quattro   delfini 

(1)  Vraie  et  parfaite  science  des  armoiries. 

(2)  Memoriale  della  CoasuUa  Araldica.  Voi.  I,  fa- 
icic.  I.  Pag.  J6. 

(3;  Memoriale  della  ConsuUa.  toc  cit. 
(i)  Cérémooial  de  Franco. 


rovesciati,  colle  teste  posate  sul  cerchio,  e 
le  code  che  andavano  a  riunirsi  a  un  dop- 
pio giglio  posto  alla  sommità  della  corona  (1). 
Da  ultimo  i  delfini  di  Francia  adottarono  la 
corona  chiusa  come  quella  del  re,  colla  sola 
differenza  che  in  luogo  di  8  semicerchi,  non 
ne  portavano  che  quattro  |2). 

Corona  di  dignità.  —  Diconsi  corone  di 
dignità  quelle  che  indicano  il  grado  del  por- 
tatore. Già  dai  primi  secoli  della  monar- 
chia francese  i  grandi  feudatariì,  ritenen- 
dosi eguali  ai  re,  portavano  corone  e  si 
faceano  rappresentare  nelle  effigie  con  tale 
ornamento  in  capo  (3).  Ma  queste  corone  era- 
no quasi  tutte  egpiali  per  Io  più  a  otto  o  quat- 
tro fioroni,  ne  si  conobbe  che  sotto  il  re- 
gno di  Francesco  I  il  mezzo  di  far  distin- 
guere il  grado  ed  il  titolo  mediante  la  co- 
rona (4^.  Nel  secolo  XVII  le  corone  graduate 
di  dignità  furono  introdotte  anche  nelle  ar- 
me e  sempre  vi  si  conservarono. 

Corona  di  doge.  —  V.  Corona  dogale. 

Corona  di  duca.  —  V.  Corona  ducale. 

Corona  di  fantasia.  —  Sono  corone  di 
fantasia  quelle  con  fregi  inventati  a  capric- 
cio e  che  non  indicano  alcun  titolo.  Convie- 
ne aggiungere  però  che  sono  rarissime  so- 
pra gli  scudi. 

Corona  di  ferro.  —  V.  Corona  ferrea. 

Corona  di  granduca.  —  V.  Corona  gran- 
ducale. 

Corona  di  landgravio .  —  V.  Corona  land- 

graviale. 

Corona  di  marchese.  —  V.  Corona  mar- 

chionale. 

Corona  di  margravio.  —  V.  Corona  mar- 
graziale. 

Corona  di  maresciallo.  —  I  marescialli  di 
Francia  e  i  primogeniti  dei  duchi  francesi 
portavano  sulle  arme  una  corona  ducale,  ma 
Qoi  fioroni  alternati  da  piccole  perle  poste  so- 
pra punte  (5^ 

Corona  di  nobile.  —  I  nobili  non  titola- 
ti possedettero  in  Francia  una  corona  anche 
prima  dell'introduzione  delle  corone  gradua- 
te nelle  arme.  Ciò  si  rileva  da  molti  sigilli, 
ad  esempio  quelli  d'Aimaro  d'Archiac  (1343), 
di  Giovanni  di  Corberon  (1349),  di  Giovanni  ^ 
di  Montaut  de  Saint-Front  (1349),  d'Arnaldo 
di  Montespan  (1351),  di  Giov.  di  Chauvignel 
de  Blot  (1380),  di  Giov.  di  Saqueville  de  Bla- 
ru  (1380),  di  Raimondo  d'  Aubeterre  (1395), 
di  Guiscardo  Dauphin  /1413)  e  di  Rinaldo 
dtt  Chastelet  (1479;  (6).  É  vero  però  che  que- 
sti gentiluomini  non  ne  aveano  il  diritto  e 
le  usurparono  impunemente,  ma  l'uso  diven- 
ne legge.  —  La  corona  di  nobile  è  in  Italia: 

(1)  GrandmaisoD.  Op.  ci*.  —  Magny.  Op.  cit.  Pag. 
AÀ  280. 

{%)  Maigne.  Op.  cit.  Pag.  166. 

(3)  Magny.  Op.  cit.  Pag.  855,  266,  269,  ecc.  —  Du 
Gange.  Diss.  83. 

(4^  Magny.  Op.  cit.  Pag.  285. 

(6)  Cartari.  Op  cit. 

(6)  Un  Gange.  Op.  cit. 
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nn  cerchio  d'  oro,  puro,  TeUto,  rabescato, 
brunito  ai  margini,  sostsuente  5  grosse  per- 
le (S  ÌD  gii-o)  posate  sul  eercbio.  In  Oerma- 
nìa  ed  anche  iu  gran  parte  dell'Italia  si  usa 
una  corona  simile  a  quella  dei  cavaliei'i  eredi- 
tari del  S.  R.  Impero.  V.  Corona  di  cavaliere. 
Corona  di  patrizio.  —  La  corooa  che  l'ini- 
peratui-e  Anastasio  mandò  noll'anno  508aClo- 
dOTeo  col  diploma  di  patrizio  consisteva  in 
un  semplice  cerchio  d'pro,  arricchito  di  gam^ 
me,  come  si  vede  sulla  statua  che  esiate  sul 
portone  di  N.  Signora  di  Corbeil  presso  l'a- 
rigi.  CloJoTeo  De  fece  poi  omaggio  alla  ba- 
silica lateranense,  d'onde  ft^  tolta  dal  papa 
Ormisda  per  porla  sulla  mitra  pontilìcale  o 
tiara  (I).  Un'  altra  corona  dì  patrizio  ebbe 
Carlomagno,  riprodotta  nella  celebrate  tavo- 
le di  Montfancon.  —  Ultimamente  la  R.  Con- 
sulta Araldica  d'Italia  ha  decretato  che  la  co- 
rona di  patrizio  deve  essere:  un  cerchio  d'o- 
ro, liscio,  brunito  al  margine  inferiore,  e 
sormontato  da  3  punte  di  lancia  (4  in  giro) 
alternate  con  tre  globetti  (4  in  giro),  moven- 
ti da  altrettante  basse  punte,  il  tutto  à'  o- 
ro  <2). 

Corona  di  prìncipe.  —  V.  Corona  prin- 
cipesca. 

Coronadìproviiicia.  — La  Bovraei tata  Con- 
sulta ha  C09Ì  stabilito  la  corona  da  porsi  sul- 
le arme  delle  proiincle:  un  cerchio  .sostenen- 
te 7  torri  merlate  (12  in  giro),  legate  intor- 
no a  meti  dell'altezza  da  un  cordone  di  ma- 
ro, il  tutto  d'oro  (31. 

Corona  di  repabblica.  —  Benché  la  co- 
rona sopra  r  arma  d'  una  repubblica  possa 
sembrare  un  paradosso,  considerata  la  sovra- 
nità della  repubblica  stessa,  si  vedrà  che  in 
ciò  non  vi  è  nulla  di  alrano.  La  repubblica 
di  Lucca  ebbe  una  corona  radiata,  le  re- 
pubbliche di  Genova  e  di  Ragusa  una  corona 
aperta  a  fioroni.  Quella  di  Qenova  indicava 
la  BovraniU  sulla  Corsica.  L'  arma  di  San 
Marino  è  timbrata  da  una  corona  chiusa, 
e  il  Conte  Cibrario  ha  dimostrato  con  argo- 
menti perentori!  che  le  conveniva  perfetta- 
meotB.  Altre  repubbliche  invece  pongono  il 
cappello  frigio  o  della  liberti  sulle  loro  arme. 
Corona  di  scuiìd.  —  Dicesi  corona  di  scudo 
quella  che  è  posta  immediatamente  sopra  lo 
scudo  gentilizio  (4). 

Corona  di  sovranità.  —  Tutte  le  corone 
dei  sovrani  si  rassomigliavano  altre  volte;  e- 
rano  corone  aperte,  a  foglie  d'appio  0  di 
prezzemolo,  o  n  gigli.  Ma  in  seguito  cambia- 
rono nei  diversi  stati,  ed  ora  le  corone  di 
sovranità  sono  tutte  chivie. 

Corona  di  Tidamo.  —  In  Francia  i-vìdami 
portavano:  un  cerchio  d'oro,  sormontato  da  3 
crocette  patenti  (4  in  giro),  come  protettori 
di  chiese  o  abbazìe. 


Corona  di  Tisconte.  —  V.  Corona  eìKon- 

tale. 

Corofla  dogala.  —  Il  celebre  corno  ducale 
o  corona  dei  dogi  di  Venezia  pare  aia  d'una 
origine  molto  antica.  Alcuni  dicono  sia  stalo 
inventato  da  Paolnccio  Anafesto,  primo  doge, 
nel  697  (1:.  Altri,  fra  cui  il  St.  Disdier,  di- 
cono che  quando  re  Pipino  venne  a  Rialto, 
veggendo  non  avere  il  doge  alcun  segno  della 
propria  dignità,  staccò  una  manica  della  aua 
veste  e  gliela  pose  sul  capo  a  maniera  di 
berretto,  d'onde  trasse  origine  il  corno  do- 
gale, cosi  chiamato  dalla  punta  che  presen- 
tava quella  manica  sui  capo  (2;.  In  sostanza 
questa  corona,  portata  dal  doge  sulla  arme, 
e  in  capo  nei  giorni  di  cerimonia,  non  era 
che  un  tocco  o  berretta  di  stoffa  d'  oro,  ar- 
ricchita di  perle  e  in  forma  di  berretto  fri- 
gio (3). 

In  origine  era  di  semplice  vellitto  cremi- 
sino, ma  il  doge  Raniero  Zeno  vi  aggiunse 
un  circolo  d'oro  in  forma  di  diadema;  e  Lo- 
renzo Gelsi  una  croce  di  diamanti  sul  fron- 
tale; ma  qneat'uao  cessò  colla  vita  del  Cel- 
ai (4).  Finalmente  il  doge  Nicolò  Martello 
volle  che  il  corno  fossa  tutto  d'oro.  Quello 
che  serviva  alla  coronazione  dei  dogi  e  che 
si  custodiva  nel  tesoro  di  S.  Marco,  era  tut- 
to guernito  di  gemme  del  valore  di  150000 
ducati  (5). 

1  dogi  di  Qenova  portarono,  al  tempo  del- 
la loro  elezione  a  vita,  un  cerchio  d'oro  gem- 
mato e  foderato  di  porpora,  rialzato  di  5  fio- 
roni d'oro  (8  in  giro),  con  tocco  rosso  a  lar- 
ga fascia  azzurra,  cimato  dal  globo  crucifero 
d'oro.  Tale  corona  si  veda  sull'arma  dei  Fre- 
goso.  Pid  fardi  chiusero  il  cerchio  con  4  se- 
micerchi d'oro  pollati  e  sostenenti  il    globo. 
B^Coronad'oTazione.^V.  Corona  ovale. 
Corona  dncale.  —  l  duchi  portavano  an- 
ticamente una   corona  comune    coi    conti,  e 
consistea  in  un  cerchio  a  fioroni   e  qualche 
volta    anche  a  gigli    (G).    Presentemente    in 
Franeia  ed  in  Italia  la  corona  ducale  è:    uà 
cerchio  d'oro,  arricchito  di   gemme,  e  aoate- 
nente  5  fioroni  o  foglie  d'appio  (8  in  giro)  V. 
la  flg.  05.  Cosi  la  portano  anche  i  gentiluo- 
mini francsai  iusigniti  del  grandato  di  Spa- 
gna   (7).    A- 
veano   diritto 
Italia  corona 
ducale  anche 
i      cardinali, 
gli    arcive- 
scovi -pari   di 
R^ms,diLaD, 
Be-  ^^  gresedìLaoo, 


(1)  Msgny.  Op.  cil.  Pag.  A. 
(!)  MpiDorigle  della  Conault 
I.  I'»g   ifl. 

(n)  U.T1I.  dell»Cons.   Ar,   L 
(IJ   Maligne.  Up.  lii.  Pag.   i: 


tÌ8. 


(I)  Magni-   ^P-  "'■  P"K-  AA  ini. 
(ì)  Porlouneaux.  Hislslre  de  io  oonquflle   da  Lom- 
ardis.  Llb.  I.  Cip.  IV. 
(3)  Ztue'.ti,  Uisserlai.  su  la  (lerretla  ducale.   1799. 
(V)  Sansovlno.  Veneii»,  Lib.  XI. 
|61  T«ntorl.  Stor  Ven,  Tom.  ri.  Dfsserl.  XX. 
>i|  Maijiiv.  Op.  111.  fig.  AA  373. 
|7)  Uaignu.  Op.  cìl.  Pag.  1S7. 
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ti  d*EmbruD,  d*  Arles  e  di  Tarentaise  e 
i  vescovi  di  Grenoble,  di  QineTra  e  di  Vi- 
riers  (1).  L*ordÌBe  di  Malta  portava  altrevoU 
U  sul  sao  stemma  una  corona  ducale;  ora  la 
porta  chiusa  (2).  La  corona  dei  dnchi-pari 
d' Inghilterra  è:  un  cerchio  d*  oro  gemmato, 
con  una  fascia  d'armellino,  rialzato  di  5  fio- 
roni (8  in  giro),  chiuso  da  un  tocco  scarlatto, 
con  pennello  d*  oro  (3).  —  Anticamente  in 
Germania  i  duchi  portavano  un  berretto  pur- 
pureo con  risvolta  d*armellino,  scanalata  su- 
periormente. Al  presente  hanno  il  cerchio  a 
5  fioroni,  chiuso  da  8  archi  o  semicerchi. 
L'arma  del  ducato  di  Stiria  è  sormontata  da 
una  berretta  rossa,  fasciata  d*  armellino  e 
chiusa  da  due  semicerchi  d*oro,  ornati  di  per- 
le e  sormontati  del  globo  crocifero.  Il  duca- 
to d*  Anhalt-Dessau  aggiunge  al  cerchio  un 
tocco  di  velluto  rosso. 

Corona  elettorale.  —  Gli  Elettori  dell'Im- 
pero Germanico  portarono  un  tocco  di  vel- 
luto scarlatto  rivoltato  d'armellino,  ornato  di 
pietre  preziose  e  diademato  d*  un  semicerchio 
d'oro,  guarnito  di  perle,  e  sormontato  d'  un 
globo  imperiale  (4).  Erroneamente  alcuni  a- 
raldisti  fanno  la  corona  elettorale  di  quattro 
od  otto  semicerchi. 

Corona  ferrea.  —  L* origine  di  questa  ce- 
lebre corona  cosi  ci  vien  tramandata  dalla 
storia.  S.  Elena  trovata  sul  calvario  la  cro- 
ce di  G.  G.  e  insieme  ad  essa  i  chiodi  che  a- 
veano  servito  alla  crocifissione,  con  uno  di  essi 
fece  un  diadema  ornato  di  gemme  che  man- 
dò all'imp.  Costantino,  il  quale  ne  cinse  il 
proprio  elmo. 

S.  Gregorio  Magno  Tottenne  pid  tardi  in  do- 
no dairimperatore  d'Oriente,  e  la  regalò  a  Teo- 
dolinda, regina  de'  Longobardii  che  ne  fece 
omaggio  alla  basilica  di  S.  Giovanni  in  Mon- 
ta,  (5).  Sorse  poi  dubbio  nel  sec.  passato  se 
veramente  quella  corona  contenesse  un  chio- 
do del  Nazareno,  e  il  Fontani  ni  si  sforzò 
convalidare  la  pia  tradizione  con  fatti,  ohe 
per  veritd  nulla  concludono.  Un  visitatore  a- 
postolico  sospese  il  eulto  di  questa  corona  e 
fa  poscia  lasciato  ali*  arcivescovo  di  Milano 
l'arbitrio  di  decidere  intorno  ad  esso.  Questi 
mandò  i  documenti  alla  Congregazione^ dei 
riti,  che  ne  commise  l'esame  al  celebre  Lam- 
bertini  (poi  Benedetto  XIV  papa),  e  fu  con- 
chiaso  potersi  venerare  e  portare  in  proces- 
sione. 

Questa  famosa  corona  consiste  in  una  zo- 
na 0  cerchio  d'oro  purissimo  del  diametro  di 
cm.  15,  alto  em.  5  e  mm.  3,  esteriormente 
adorno  di  rilievi,  smalti  e  gemme,  con  mar- 
gini d'  oro,  lavorati  a  pìccole  perle.  Nella 
parte  interna  alla  metà  dell'  altezza  evvi  la 

(1)  Graodmaison.  Op.  cit. 

(t)  Magny.  Op.  cU,  Pag.  AA.  286. 

(3)  The  Peerage  of  tbo  British    Empire.   London, 
1853.  Pag.  XXVI.    * 

(4)  Maigne.  Op.    cit.    Pag.  157.  —  Grandmaiaoo. 
Op.  eit. 

(5)  Muratori.  Antiqu    Italie. 


lamina  di  ferro,  larga  un  centimetro,  grossa 
un  millimetro  rozzamente  lavorata  e  bucata 
denudici  forellini,  distribuiti  quasi  ad  egua- 
le distanza.  La  corona  è  adorna  di  26  rose  d*o- 
ro,  22  gemme  di  vari  colori,  e  24  giojelli 
smaltati  (1).  Dal  cerchio  di  ferro  interno  ven- 
ne alla  corona  la  denominazione  di  ferrea^ 
e  il  piti  antico  autore  che  la  chiami  così  è  il 
Rolandino  autore  che  scrisse  intorno  al  1260 
(2).  Alcuni  vogliono  che  Carlomagno  sia  sta- 
to il  primo  ad  adornarsene  come  re  d*Italia, 
di  Normandia  e  di  Sassonia  (3);  altri  assicu- 
rano che  fu  Ottone  I.  Ma  ne  furono  incoro- 
nati veramente  Berengario  in  Milano  (888), 
Rodolfo  di  Borgogna  in  Pavia  (921),  Ottone 
III  in  Monza  (996),  Arrigo  III  in  Milano  (1046), 
Arrigo  IV  in  Milano  (1081),  Corrado  III  in 
Monza  (ll38j.  Federico  I  in  Monza  (1158), 
Arrigo  VI  in  Monza  (1191),  Carlo  IV  in  Mi- 
lano (1355),  Sigismondo  in  Milano  (1431),  Fe- 
derico III  in  Roma  (1452),  Massimiliano  I 
in  Germania,  da  un  legato  a  latore  (1496), 
Carlo  V  in  Bologna  (1530),  Napoleone  I  in 
Milano  (1805),  e  da  ultimo  Ferdinando  I  d'Au- 
stria in  Milano  (1838).  —  Tre  volte  questa 
corona  corse  pericolo  d*  andar  perduta  per 
ritalia-,  nel  l!^3  i  Torriani,  signori  di  Mila- 
no per  bisogno  di  danaro  impegnarono  la 
corona  ferrea  (4),  che  fu  poi  riscattata  da 
Ottone  Visconti  nel  1319.  Cinque  anni  dopo, 
in  un  col  tesoro  di  Monza,  fu  mandata  in  A- 
vignone  per  sottrarla  al  furore  delle  fazioni, 
e  Tuno  e  V  altra  vennero  restituiti  a  Monza 
da  Clemente  VI  nel  13i5.  Finalmente  nella 
guerra  del  1859  la  celebre  corona  fu  traspor- 
ta a  Vienna  dagli  Austriaci,  e  restituita  al 
re  d'Italia  solo  nel  1866. 

Un'  altra  corona  ferrea  servì  ad  incoro- 
nare a  Milano  Enrico  VII  di  Lussemburgo. 
Giovanni  Villani  dice  che  essa  era  di  lu- 
cente e  pulito  acciajo,  fatta  in  guisa  di  un 
serto  d'alloro,  e  ornata  di  pietre  preziose.  An- 
che il  Giulini  conviene  che  la  corona  di 
Enrico  VII  non  fu  quella  di  Monza,  ma  la 
cosiddetta  ferrea  aurea,  che  fu  donata  al 
monastero  di  S.  Ambrogio  (5). 

UIW  Corona  gramignea.  —  V.  Corona  os- 
sidionale. . 

Corona  granducale.  —  La  corona  dei 
Gran  duchi  di  Tescana,  donata  da  Papa  Pio 
V  a  Cosimo  I  de'Medici,  couBiste  in:  un  cer- 
chio d'oro  gemmato,  rialzato  di  6  punte  al- 
te (12  in  giro)  un  poco  cui*Ye  e  piegate  in 
fuori,^  sormontate  ciascuna  da  un  giglio  col 
piede  nudrito,  e  alternate  con  altrettante 
punte  prive  di  gigli.  Nel  mezzo  della  corona, 
sul  davanti,  vi  è  un  giglio  di  Firenze  d'  oro 


(1)  AntoliDi.  Dei  Re  d'Italia  inaugurati  o  no  con  la 
Corona  ferrea.  Pag.  77  e  scgg. 

(2)  Lib.  XU.  Gap.  V. 

(3)  Morigia.  Anna).  Itfodioetiae.  Ber.  Itat.  Tom.  XII. 

(4)  Giulini.  Memorie  della   città  e    della   camp,  di 
Milano  ne'sec.  bassi.  Tom.  Vili.  Lib   LX.  Pag.  608. 

(5)  Op.  cit.  Loc.  cit.  Pag.  618-618. 
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(1),  e  intorno  al  cerchio  si  leggono  le  paro- 
le: Pius.  V,  Pont.  Max.  ob.  eximiam.  dile- 
ctionem»  ac.  catholicae.  Religionis.  jtelu-  prae^ 
cipuuq.  Justitiae.  studium,  donavit  (2).  Cosi- 
mo III  chiuso  questa  corona  con  12  cerchi  (7 
visibili)  d*oro  periati  e  riuniti  nel  vertice  in 
un  giglio  (3). 

In  Germania  i  granduchi  portano  una  co- 
rona simile  a  quella  dei  duchi  sovrani.  Y.  Co" 
rona  ducale.  La  corona  del  granducato  d'As- 
6Ìa-Darmstadt  però  differisce  inquantochd  il 
cerchio  è  rialzato  di  7  punte  d'oro  (12  in  gi- 
ro), sormontate  da  palline  o  globetti  dello 
stesso  metallo. 

Corona  imperiale.  —  Nelle  antiche  me- 
daglie romane  s' incontrano  quattro  corone 
imperiali  differenti;  una  d*alloro,  un*  altra  or- 
nata di  perle  e  di  pietre  preziose,  una  terza 
radiata  ed  una  quarta  foggiata  a  mitra  o  ber. 
rettone.  Giulio  Cesare  fu  il  primo  a  portar  la 
corona  d'alloro,  Nerone  la  radiata,  Eliogaba- 
lo  la  gemmata  e  Giustiniano  il  berrettone. 
Quest'ultimo  venne  in  grand'uso  sotto  gl'im- 
peratori di  Costantinopoli,  e  si  chiamò  om- 
bellus  0  sciad  (4);  ma  essi  usarono  anche  il 
diadema,  come  Costantino  II,  e  la  corona  ra- 
diata, quest*  ultima  più  parcamente  (5).  Gli 
imperatori  d'Occidente  dei  bassi  tempi  imita- 
rono spesso  i  loro  coileghi  di  Bisanzio  e  por- 
tarono il  berrettone.  Non  ò  ben  nota  la  for- 
ma della  corona  imperiale  di  Carlomagno;  ma 
da  dipinti  che  si  trovano  nella  cattedrale 
d'Aquisgrana  pare  fosse  un  cerchio  a  punte, 
con  gigli  e  fioroni,  chiuso  da  una  mitra  a  cer- 
chi. Eguale  la  dovettero  avere  i  suoi  succes-  ^ 
sori.  Quella  di  Lotario  era  composta  della  mi- 
tra cinta  d'un  cerchio,  a  mò  di  casco  (6),  e 
quella  d'Enrico  di  Lussemburgo  ci  ò  descritta 
quasi  negli  stessi  termini  (7).  La  corona  che 
servi  ad  incoronare  Carlo  V  a  Bologna  era 
una  mitra  quasi  di  forma  episcopale,  più  bas^ 
sa,  pili  aperta^  non  tanto  acuta,  ed  aperta 
dal  lato  della  fronte  e  non  delle  orecchie,  so- 
pra  la  quale  eravi  un  cerchietto  d*oro  o  se- 
micircolo^  in  cui  stava  infisso  un  piccolo 
globo  con  una  croce  (8).  Gli  Imperatori  Paleo- 
logi  ebbero  anch'  essi  per  corona  una  mitra 
con  cerchio  d'oro  fioronato  e  periato,  con  ri- 
svolta d'armellino,  e  con  due  fascie  penden- 
ti d'argento,  d'azzurro  e  d'oro. 

Meno  qualche  variazione,  la  corona  impe- 
riale del  S.  R.  I.,  stabilita  nel  Cerimoniale 
Romano  (9),  fu  dunque:  un  cerchio  d*oro,  rial- 
zato di  fogliami  e  di  perle,  con  una  mitra  o 

(1)  Méoéslrier.  Usage  dea  armoiries  I.  297;  327. 

(2)  Galluzzi.  Ist.  del  Graiiduc.  dì  Toscana.  Tom. 
XXI.  Tav.  11. 

(3)  Galluzzi.  Op.  e  toc.  ^cit. 
(4;  Du  Gange.  Dissert.  23. 

(ò)  Magny.  Op.  cit.  Pag.  A  A  248. 

(6)  Suger.  In  Ludov.  VI. 

(7)  Chronique  de  Fiandre.  Gap.  B1. 

(8)  Della  venuta  e  dimora  in  Bologna  del  S.  P. 
Glemente  VII  per  fa  coronaz.  di  Carlo  V  jmp..  Crona- 
ca pubblicata  da  G.  Giorduui.  Bologna  18&2.  PQg.  116. 

(9)  L»b.  1.  Se/..  V.  Cdp.  ult. 


tocco  rosso  o  azzurro  argenteo,  guarnito  di 
pietre  preziose,  ripieno  ai  lati  e  panciuto,  su 
cui  si  levavano  tre  archi  d'  oro,  quello  di 
mezzo  sostenente  il  globo  imperiale;  due 
bende  o  fanoncelli  d'  oro  escono  dalla  co- 
rona, come  le  infule  della  tiara  e  della 
mitra  (1).  Tale  è  la  corona  imperiale  che 
ancora  conserva  la  casa  d'  Austria.  Prete- 
sero alcuni  autori  di  trovare  in  essa  un 
significato  simbolico..  Il  Bosio  (2)  dice  che 
ò  d'oro,  perchè  come  questo  è  il  più  nobi- 
le d'ogni  metallo,  così  l'imperatore  deve  es- 
sere il  pili  eccellente  di  tutti  i  principi.  L'ar- 
co di  mezzo  si  vuol  far  rappresentare  il  me- 
ridiano o  l'equatore  terrestre,  per  esprimere 
l'impero  del  mondo:  Corona  Imperatoris  est 
circulus  orbis.  Portat  ergo  Augustus  coro- 
nani,  quia  declarat  se  regnare  mundi  Monar- 

chiam Arcus  super  coronam  curvatur,  eo 

quod  Oceantés  mundum  dividere  narratur  (3). 
Infine  altri  autori  dicono  che  le  due  punte 
laterali  della  corona  rappresentano  la  Dani- 
marca e  la  Boemia  dichiarate  regni  dall'imp. 
Federico.  —  Ma  la  corona  effettiva  dell'Im- 
pero non  era  quella,  da  noi  descritta,  e  che' 
i  pontefici  solevano  ritenere  a  Roma  per  in- 
coronarvi i  Cesari.  Un'altra  ve  ne  era  soli- 
ta a  portarsi  dagli  imperatorì  nelle  grandi  ce- 
rimonie. Consiste  essa  in  un  cerchio  d*  o- 
ro,  formato  da  quattro  faccio  o  piastre  gran- 
di e  quattro  piccole  alternate  (se  ne  vede  l 
grande  e  2  piccole),  superiormente  arroton- 
date e  fregiate  di  brillanti.  Le  grandi  sono 
caricate  da  una  croce  composta  di  10  bril- 
lanti, accantonata  da  quattro  crocette  di  e- 
guai  materia.  Nelle  faccette  y'ò  l'aquila  spie- 
gata (a  una  sola  testa),  sormontata  da  una 
stella  a  8  raggi,  il  tutto  egualmente  di  bril- 
lanti. Dalle  faccio  maggiori  muovono  4  se- 
micerchi riccamente  ornati,  i  quali  incon- 
trandosi terminano  con  quattro  foglie  arro- 
vesciate, sulle  quali  si  sostiene  il  globo  im- 
periale di  smalto  azzurro,  centrato  e  crociato 
d'oro  con  pietre  preziose.  Dall'interno  della 
corona  cadono  due  grandi  fascie  di  drappo 
d'oro  ricamate  e  frangiate  (4).  Questa  corona 
che  venne  attribuita  a  Carlomagno,  ma  che 
è  un  lavoro  siciliano  del  sec.  XI,  eseguito  ve- 
rosimilmente da  mano  greca,  e  coU'arco  ag- 
giunto da  Corrado  IV  nel  secolo  XIII,  fu  nel 
1870  adottata  dalP  imperatore  della  nuova 
Germania,  re  di  Prussia.  —  Grimperatori  di 
Germania  solevano  al  tre  voi  te  incoronarsi,  ol- 
ta  a  questa,  della  corona  d'argento  d'  Aqui- 
sgrana  e  della  corona  di  ferro  in  Monza,  Mi- 
lano o  Pavia.  Anzi  Ottone  di  Frisinga  scris- 
se che  le  corone  imperiali  furono  cinque: 
quella  d'  Aquisgrana  pel  regno  de'   Franchi, 

M)  Grandmaison.  Op.  cit. 

(2)  Cronaca  del  cavaliere  Gerosolimitano.  Pag.  35. 

(3)  HoQor.  A^ustod.   Gemma  animae.   Lib.  1,  Gap, 

ccxxiv. 

(V)  Slillfried.  Dio    attributo  dea  Neuea  Dcutscben 
(ieichos. 
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qaelU  di  Ratiebona  pel  regno  germanico, 
quella  di  Pavia 'pel  regno  lombardo,  quella  di 
Roma  per  Tlmpero  romano  e  qnella  di  Monza 
pel  regno  d*  Italia.  Ma  ciò  ò  insussistente 
contro  le  proTo  della  storia. 

fi  dnopo  notare,  per  compir  le  notizie  sulle 
corone  imperiali,  che  anche. Carlo  Vili  re  di 
Francia  ne  portò  nna,  quando  si  proclamò  im- 
peratore d*  Oriente  (1). 

La  corona  imperiale  di  Prussia  è  un  cer- 
chio d*oro  gemmato,  sostenente  5  fioroni  (8 
in  giro},  alternati  con  4  crocette  (8  in  giro) 
composte  di  perle,  e  chiuso  da  un  tocco  scar- 
latto con  cique  cerchi  periati  e  sormontati  del 
globo  imperiale. 

La  corona  imperiale  di  Napoleone  I  con- 
siste in  un  cerchio  sormontato  da  diademi 
in  forma  di  pennacchio,  che  sono  sostenuti 
altematÌTamente  da  un  fiorone  e  da  un  a- 
quila;  sul  tutto  un  globo  crocifero  (2).  La  co- 
rona di  Napoleone  III  è  un  cerchio  rialzato 
di  5  fioroni  (8  in  giro)  alternati  con  4  perle 
(8  in  giro)  e  sostenenti  8  archi  (visibili  5) 
d^  oro  e  gemmati;  sul  tutto  il  globo  imperiale. 
CoTMU  landgraviale,  —  I  landgravi  d*As- 
sia-Homburgo  portano  una  corona  simile  a 
quella  dei  duchi  sovrani  di  Germania. 

Corona  mardiionalo.  ~  I  marchesi  por- 
tavano anticamente  un  semplice  cerchio  d*oro 
ingemmato  (3).  Presentemente  la  loro  corona 
consiste  in:  un  cerchio  d*oro,  gemmato  e  ra- 
bescato, sostenente  3  fioroni  (4  in  giro)  d*oro, 
alternati  con  sei  perle  (12  in  giro),  poste  tre 
e  tre  piramidalmente  a  guisa  di  trifoglio,  e 
sorrette  da  un  piccolo  gambo  simile  a  quello 
dei  fioroni  V.  la  fig.  66.  Le  tre  perle  si  vedono 

anche  messe  in  fila 
una  accanto  air  al- 
tra, ma  ciò  poco  si 
usa.  -«  I  marchesi  in 
Inghilterra  portano: 
un  cerchio  d'oro  gem- 
"*•  ^'  .  mato,  rialzato  di  3 
fioroni  (4  in  giro),  alternati  con  due  perle  (4 
ia  giro)»  poste  su  piccole  punte;  tocco  scar- 
latto con  ponnello  d'oro;  e  risvolta  d'armel- 
Udo  pei  marchesi-pari  (4). 

Corona  BiorgraTÌalo«  —  Il  margraviato  di 
Moravia  porta  sulle  sue  arme  una  corona  si- 
mile a  qnella  dei  duchi  di  Stirìa  V.  Corona 
iucak. 

Corona  ainliébre.  —  Le  corone  partico- 
lari allo  donne  non  hanno  molta  importanza 
artldica,  perchè  non  compariscono  mai  nelle 
irmi;  quindi  ne  parleremo  molto  brevemente. 
U  damo  solevano  essere  incoronate  dai  loro 
esTalieri  nei  tornei,  e  a  Roma  in  S.  Marcello 
del  Corso  ovvi  la  tombr  d*  una  dama,  in  cui 
qassta  è  rappresentata  dormiente,  con  in  testa 

(t)  Magay.   Op.  eU.  Pag.  Ai  S77.  —  Grsndotaison. 

rS)  Miigne.  Of,  di,  Pag.  154. 
(S)  Cartari.  Op.  cit  Pag.  SSd. 
(4)  Tbe  Peerage  of  the   BrlUaoh  Empire.    London, 
18SS.  Pag.  XXX. 


una  corona  di  grandi  trifogli  e  di  gigli,  e 
r  epitaffio:  Ioanna  figlia  Cecchi  Tascae,  tuoor 
Dominici  de  BucJiabellis.  Il  Mónéstrier  asse- 
risce che  questa  dama  mori  poco  dopo  le 
sue  nozze,  e  chÌ9  il  marito  la  fece  rappresen- 
tare con  quella  corona,  di  cui  le  avea  cinto 
il  capo  in  un  torneo  (I).  •—  La  corona  delle 
dame  in  Germania  nel  see.  XV  era  un  cer- 
chio gemmato,  sostenente  dei  fregi  d*oro  e 
pietre  preziose,  rialzati  di  rosoni  a  perle 
e  brillanti.  Quasi  simile,  ma  tutta  d'oro  era 
la  corona  di  Filippa  d'  Hainault  regina  d'In- 
ghilterra (2). 

Anna  d' Austria  portava  una  specie  di  co- 
rona radiata,  chiusa  a  cupola  d'  oro  e  sor- 
montata da  un  fior  di  giglio;  e  Timperatrice 
Giuseppina  una  piccolissima  cupola  a  fregi  e 
rilievi,  con  un  diadema  d'oro  e  perle  sul  da- 
vanti (3).  —  Presentemente  Timperatrice  di 
Germania,  regina  di  Prussia  porta  una  coro- 
na analoga  a  quella  delle  dame  nel  sec.  XV, 
ma  chiusa  da  quattro  cerchi  d*oro  con  perle 
e  globo  imperiale  a  brilanti  e  rubini;  il  tocco 
ò  di  broccato  d*  oro  (4)  La  corona  delle  prin- 
cipesse reali  d'Inghilterra  è:  un  cerchio  d*oro, 
gemmato,  con  fascia  d*ar mollino  e  sostenente 
nna  crocetta  patente  nel  mezzo,  e  2  fioroni 
(3  in  giro)  e  2  gigli  di  Francia  (3  in  giro) 
alternati;  tocco  scarlatto  con  pennello  d'  o- 
ro  (5). 

Corona  muralo.  --  Davasi  dai  Romani  al 
primo  che  scalasse  le  mura  d*  una  cittd  as- 
sediata. Era  d'oro  rialzata  di  torri  merlate, 
ed  essendo  molto  onorevole  non  conferivasi 
che  dopo  accurate  indagini  (6).  —  La  corona 
murale  ò  posta  su  quasi  tutte  le  arme  di  città 
e  dicesi  anche  turrita,  È  notabile  che  a  Pa- 
rigi, nella  chiesa  di  S.  Dionigi,  si  vede  una 
corona  turrita  sopra  il  ritratto  di  Maria  di 
Castiglia,  moglie  di  Carlo  duca  di  Valois. 

Corona  navale,  o  rostrata.  —  Non  ò  ben 
facile  il  determinare  se  la  corona  navale  fosse 
la  stessa  cosa  della  corona  rostrata  o  clas- 
tica. Ma  pare  che  la  prima  si  desse  al  ma- 
rinaro che  primo  avea  abbordata  la  nave  ne- 
mica, e  la  seconda  a  chi  avea  distrutto  un'in- 
tera fiotta  o  riportata  una  segnalata  vittoria 
di  mare.  Erano  entrambe  d'oro,  T  una  or- 
nata di  figure  di  prue,  V  altra  di  rostri  di 
nave  (7).  —  La  corona  rostrata  e  posta  sul-  ' 
Tarma  gentilizia  dell'  ammiraglio  d'  Olanda. 
L*  arma  Burnaby  in  Inghilterra  ò  sormontata 
da  una  corona  navale. 

ft^  Corona  oleagina.  —  Corona  d'  olivo 
ohe  conferivasi  in  Roma  a  qualunque  per- 
sona pel  cui  mezzo  si  fosse  ottenuto  un  trion- 


(1)  Le  veriuble  art  da  Biasoo.  Pag.  177. 

(2)  Smith.  Selectiooaof  tbe  aocieot  costume»  ao.  1060. 
^3)  Ferrarlo.  Coatume  antico  e  moderno.  Francia. 
(4J  Stillfried.  Op,  eii,  —  Qoesta  corona  ò  posta  an- 
che auir  arma  particolare  dell'  imperatrice. 

(6)  The  Peerage,  ecc.  Pag.  XXII. 

(6)  Caylua.  Uecuiel  d'antiquitéa  égypt.  étrusq.  grecq. 
et  romaines.  Voi.  V. 

(7)  Caylus.  Op.  eit. 
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fo,  qnando  però  non  fosse  interrenuU  perso-  | 
nalmente  daU'  azione  (t). 

■e~  Corona  onorifica.  —  Diconsi  corone 
onorifiche  qaelle  che  gli  antichi  Greci  e  Ro- 
mani conferiTauo  in  premio  a  qualche  illu- 
stre aliene.  Tali  erano  V  O3sidionale,\&  mu- 
rale, V  oleagina,  la  easlrettse,  la  trionfale, 
l'ovcde,  la  civica,  ecc. 

CP  Corona  ossidionale.  —  Eia  tenuta  fra 
le  più  ODoreToU  a  presantaTaBi  da  un  eser- 
cito assediato  al  generale  che  avesse  fatto 
levare  1'  assedio.  Era  fatta  di  gramigna  rac- 
colta nel  Inogo  stesso  ove  l'esercito  era  stato 
rinchiaso.  Pochissimi  Romani  ebbero  questo 
onore  (S). 

9^  Corona  oralo  o  d'  ovaitone.  —  Era 
destinata  dai  Romani  ai  generali  vincitori  di 
battaglie  di  poca  importanza,  e  e'  intesseva 
di  mirto  (3). 

Corona  papaia.  —  V.  Tiara. 
Corona  ponliflcia.  —  V.  Tiara. 
Corona  princìpeica.  —  La  corona  da  prin- 
cipe d  nn:  oerohio  d'oro,  tempestato  di  gem- 
me di  varii  colorì,  brunito  ai  margini,  soste- 
nente 5  fioroni  d'oro  (8  in  giro),  caricati  cia- 
scuno dì  una  perla  nel  centro;  il  oercbio  cinge 
la  base  di  nn  tocco  di  vellnto  parpnreo,  con 
pannello  d'oro.  V.  la  fig.  67.  I  figli  di  Fran- 
cia 0  principi  della 
famiglia  reale  por- 
tavano un  cerchio 
'  d*  oro,  sostenente  5 
gigli  (8  io  giro)  dal- 
lo stesso.  V.  fig.  68. 
I  principi  del   san- 
gue alternano  i  gi- 
,    flg-  «T-  gli  Ctn  numero  di  4) 

con  2  fioroni  (4  in 
giro).  Il  primo  priU' 
cipe  del  sangue  pe- 
rb  portava  la  corona 
dei  figli  di  Francia 
flg.  «8.  {*)■  —  I  principi  del 

S.  R.  Impero  portano 
na  cerchio  rivoltato  d'armellino.  scanalato sn- 
periormente,  con  tocco  scarlatto,  chiuso  da 
quattro  diademi  o  archi  d'  oro,  arricchiti  di 
perle  e  sostenente  il  globo  crocifero.  I  prin- 
.  cipi  sovrani  di  Germania  portavano  in  ori- 
gine il  berretto  .rosso  armellinato  come  gli 
elettori;  ma  poi  adottarono  la  corona  chiusa, 
coma  lagid  descritta  dei  principi  dell'  Impe- 
ro. —  Il  principe  di  Galles  porta  nn  cerchio 
d'oro,  armellinato  e  sostenente  3  crocette 
patenti  (4  in  giro),  alternate  con  S  gigli  di 
Francia  (4  in  giro),  chiuso  da  nn  arco  d'oro, 
orlato  d'un  doppio  giro  di  perla  e  sostecente 
il  globo  crnoifero;  col  tocco  scarlatto  <5).  — 

(1)  Gdiio.  v.  6. 

!iì  Plliiiv.  Sloris  naturala.  XICII.  i,  S. 

(s)  Oudls.  Hinuel  d' archAalogis  religienae,  civile 
et  milltslre. 

|4)  Mulgne.  Op.  cil,  Pig.  1GB;  =  Grand  mal  9  od. 
Op.  cil. 

(5j  Tbe  Peersgs,  eco.  Pag.  XXII. 
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Il  principe  imperiale  di  Pmssia,  figlio  pii- 
mogsQÌto  del  quoto  imperator  di  Germaoia 
ha  snila  sua  arma  la  corona  seguente:  nn 
cerchio  d'oro  brillantato,  sostenente  3  croci 
patenti  (4  in  giro),  alternate  con  Saqnilette 
(4  in  giro)  di  brillanti;  dalle  croci  muovono 
4  semicerchi  d'  oro  con  perle,  sormontati  dal 
globo  imperiale,  sopra  nn  tocco  di  velluto  di 
porpora  (I).  —  La  corona  dei  principi  rusei 
e  alavi  è  di  forma  conica,  con  pietre  pre- 
ziose, con  risvolta  di  zibellino  alla  basa  e 
croce  alla  sommità.  —  Il  Gran  Masstra  del- 
l'Ordine sovrano  di  S.  Giovanni  dì  Gerusa- 
lemme porta  nelle  sue  armi  una  corona  prin- 
cipesca chiusa,  con  tocco  di  velluto  nero. 

Corona  radiata.  -~  Era  nn  cerchio  d'oro 
sormontato  di  punte  aguzze,  ordinariaraante 
in  nnmero  di  12  [rappresentanti  ì  mesi  del- 
rsnno),  che  dai  Romani  attribulvasi  agli  Dei 
ed  agli  eroi  deificati,  e  ohe  si  assunse  da  al- 
cuni imperatori  in  segno  di  diviniti,  perché 
parsa  fosse  formata  di  raggi.  Si  può  vedere 
sulle  medaglie  di  Trajano,  di  Caligola,  di  M. 
Aurelio,  dì  Probo,  di  Teodosio,  ece.  —  In  a- 
raldica  si  chiama  antica  e  si  pone  sulle  arme 
di  cittfl,  ed  anche  su  qnelle  dei  principi  del 
S.  R.  Impero  (2).  V.  la  fig.  69. 


Og.  flS. 

Corona  reale.  —  Le  corone  reali  sino  al 
Beo.  XV  furono  per  lo  pid  cerchi  gemmati, 
rialzati  di  fogliami,  dì  punte  fregiate,  di  gi- 
gli e  d'  altri  ornamenti,  presso  a  poco  come 
si  vedono  nella  corone  da  elmo.  Ma  in  pro- 
cesso di  tempo  si  cangiarono  pid  volte,  ai 
fecero  tutte  ohinse  eoa  archi  conoorrentl  a 
sostenere  nn  globo,  un  giglio,  nn  leopardo, 
nna  croce.  Diremo  brevemente  delle  corone 
di  tutti  i  regni  d'  Europa. 

Corona  di  Francia.  —  Cerchio,  bordato 
di  5  gigli  (8  in  giro)  e  di  8  diademi  (5  visi- 
bili), sostenenti  un  doppio  giglio,  il  tutto  d'oro, 
con  perle  e  pietre  preziose.  V.  flg.  70.  Parò  non 


flg.  70. 
sempre  di  questa  forma  fu  l'arma  di  Francia. 
Fino  a  Carlomagno  consistette  in   un   sem- 
plice cerchio  d'oro  (3;,  o  in  un  diadema  di  per- 
le (4).  Vi  sono  però  delle  monete  di  re  della 
prima  dinastìa  che  li  r&ppfesentano  con  co- 
di »llìfried-  Op.  ctt. 
|1)  Halgna.  Op.  cit.  Pag.  1SB.  not.  1. 
(3)  Wulaon  La  ColoDiLlere.  Gap.  37. 
(t)  Dti  Gange.  Disssrt.  13. 


rona  ntdìftte  (1>,  o  con  sciadei  bizantini  (2), 
o  con  cappucci  (aumueta)  (3),  o  eoa  berrat- 
toDÌ  limili  ai  vtortiart  dei  presidenti  (4).  Qna- 
■t'nltima  sorta  di  corona  passò  anobe  ai  re 
dalla  seconda  e  terza  stirpa.  I  primi  re  ed 
imperatori  della  seconda  compariscono  nelle 
loro  moneta  colla  testa  cinta  d'  un  doppio 
giro  di  perle,  e  nei  loro  sigilli  con  ana  co- 
rona di  lanro  (5).  Ma  Carlo  il  Calvo,  dopo  la 
■Da  ooronauona  a  imperatore,  abbandonb  la 
corona  e  le  resti  franoba  per  prenderne  sul 
eoitnnia  degli  imperatori  greci,  a  i  saoi  anc- 
eessori  para  ne  abbiano  sagnito  l'esempio  (6). 
Dorante  la  tana  rana  quasi  tutti  i  re  por- 
tarono un  cerchio  d'  oro  rialzato  di  gigli,  e 
ce  ne  aon  prova  le  monete,  i  sigilli  e  i  mo- 
numenti ('7).  Il  primo  ohe  abbia  usato  co- 
rona cbinsa  fa  Carlo  Vili  (V.  Corona  impe- 
riale), quindi  Luigi  XII,  ma  di  quest'ultimo 
non  se  ne  ba  prova  se  non  per  certe  parole 
del  Cerimoniale  di  Francia.  Gasparo  Qian- 
notti  (8)  vuole  che  il  primo  ad  usarla  come 
re  di  Francia  sia  stato  Francesco  I,  ad  imi- 
taiione  di  quella  del  rivale  Carlo  V.  E  in- 
fatti, in  molte  arme  e  documenti,  fra  gli  al- 
tri nel  sigillo  del  concordalo  con  Leone  X 
ai  osserva  la  corona  chiusa.  Ma  questa  non 
divenne  definitiva  che  sotto  il  regno  di  Ea- 

rico  a  (9). 

Corona  di  Spagna.  —  Cerchio  gemmato, 
sostenente  5  fioroni  (8  in  giro,)  e  diademato 
di  8  archi  (5  visibili  (sormontati  dal  globo 
erneir«ro,  il  lutto  d'oro.  V.  la  flg.  71.  Il  pri- 


flg.  71, 

no  a  portarla  quale  i  ora  fn  Filìf^  II  (10/ 
Prima  del  suo  ragno  la  corona  era  un  cer- 
chio d'  oro  *  fogliami,  spesso  a  gigli,  come 
quella  di  8.  Ferdinando  rq  dì  Castiglia  e  di 
Leon,  di  Qiùmo  II  re  di  Majorca  l'1 1),  e  d'al- 
tri 0  2)- 

Corona  d"  Italia.  —  V.  Corona  ferrea. 

Corona  di  Savya.  —  Simile  a  quella  di 
Spagna,  ma  «ormootata  dalla  croce  di  8.  Man- 

(4)  Bouleroue.  Pig.  106,  107,  MB,  US,  t». 
(t)  BoDteroua.  Pag.  148,  tei.  1G3. 
[3)  BoDleroue.  Pag.  103,  336. 
(t)  BtBUrone.  Pag.  349.  3Si. 


(W  B 


.  tee,  I 


[tj  Du  Gange.  iMt. 

(7)  Maga}.  Of.  eit.  =  Du  Csnge.  £oc.  oil. 

19)  Diacarsa  sopra  le    Ragioni  di  Savoja  ai  regno 

(9J  GraDdmalaim.  Op.  tii. 

(1D)  Cartari.  Op.  eli.  Pag.  178. 
(Il)  Re;.  Hiitoire  dir  Drapcau.  drs  Couleura  et  dea 
laalgaet  ds  la  HODirch.  Fran;.  Tom.  II.  Lib.  IX.  Gap.  IT. 
(II)  Gaigalèrea.  Reouell  de  la  Biblìotb.  Rayalc,  IL 
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riiio.  Il  primo  a  portarla  chinaa  fa  Vittorio 
Amedeo,  quandopresa  il  titolo  d'Altezia  Reale 
per  il  regno  di  Cipro.  Preaentementa  va  or- 
nata anche  d*un  tocco  di  porpora. 

Corona  di  Sardegna.  —  V.  Corona  di 
Savoja. 

Corona  del  regno  di  Napoli.  —  Cerchio 
HOstanenta  7  gigli  (12  in  giro)  e  12  diademi 
(T  visibili),  il  tntto  d'oro,  sormontato  dal  globo 
crociato.  —  Carlo  d'  Angiò  si  vede  effigiato 
in  varii  luoghi  con  nn  semplice  cerchio  d'oro. 


Corona  if  Inghilterra.  —  Cerchio  soste- 
nenta  3  crocette  patenti  (4  in  giro)  alternata 
da  2  gigli  (4  in  giro),  diademato  d' 8  archi 
5  visibili)  guarniti  di  perle,  e  sormontato  da 
un  leopardo  passante,  il  tntto  d'oro.  Il  P.  An- 
selmo dice  che  le  crocetta  furono  poste  sulla 
corona  pai  titolo  di  difensore  della  fede  dato 
dal  papa  ad  Enrico  VIII,  e  i  gigli  per  le  pre- 
tese sulla  Francia.  Invece  del  leopardo,  qual- 
che volta  fu  posta  in  cima  ad  essa  una  cro- 
cetta patente.  In  origine  la  corona  non  avea 
tocco,  ma  ora  ne  ha  uno  di  porpora,  supe- 
riormente staccato  dagli  archi,  e  rivoltato 
d'  armellino  snlla  base  del  cerchio.  Cosi  pure 
non  si  pongono  pid  8  archi,  ma  solo  4,  e  ia 
luogo  dai  gigli  si  vedono  dei  fioroni.  —  Oli 
antichi  re  Anglo-Sassoni  portavano  per  co- 
rona un  cerchio  d'  oro  con  gigli  a  rosette, 
come  quella  d'Alfredo  il  Grande  (I),  o  co- 
rone a  Tarii  fogliami  ed  ornamenti,  eome 
quella  d'  Edgaro  e  d'  altri  (3). 

Corona  di  Seo^tia.  —  La  corona  degli  ul- 
timi re  di  Scozia  era:  un  cerchio  d*  oro,  con 
bordo  d'  armellino,  rialzato  di  gigli,  di  oro- 
catta  e  di  globettL  alternati,  con  4  diademi 
(3  visibili)  molto  incurvati ,  aostenanti  un 
globo  con  croce  patente  a  pomata,  e  il  tocco 
libero  di  scarlatto,  ricamato  fra  i  cerchi  di 
due  rose  d'  oro.  Tale  si  vada  nella  arme  an- 
tiche di  Scozia  e  nelle  pitture. 

Corona  di  Prtutia-  —  Simile  a'quella  di 
Spagna,  pid  il  tocco  di  porpora. 

Corona  d'  Ungheria.  —  V.  Angelica. 

Corona  di  Gertnania.  —  V.  Corona  ar- 
gentea. 

Corona  di  Boemia.  —  Cerchio  d'  oro,  or- 
nato di  gemme,  sollevato  di  3  fioroni  (4  in 
giro)  alternati  con  S  punte  aguzze  (4  in  giro) 
dello  stesso  metallo,  cimati  da  peile;  il  cer- 
chio cMuso  da  un'alta  berretta  rossa,  rica- 
mata d'  oro,  e  sormontata  dal  globo  crocife- 
ro. —  In  alcune  arme  vi  sì  trovano  aggiunti 
due  archi.  —  Questa  corona  rimonta  al  XIV 
secolo. 

Corona  di  Polonia.  —  Simile  a  quella  di 
Spagna,  ma  sormontata  da  un'aquila  d'argento. 

Corona  d'  Olanda.  —  Simile  a  quella  di 
Spagna. 

Il)  Da  un  ritratto  cavato  dal  l'originai  e.  ebsaicon- 
irva  nella  BiblloMea  Bodlejana  d'Oiford. 

(1)  Levali.  Costumi  d'Inghilterra,  Del  Coalume  an- 
co e  moderno  del  Ferrarlo. 
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Corona  del  Belgio,  —  SimHe  a  quella  di 
Prussia. 

Corona  di  Portogallo*  —  Simile  a  quella 
di  Prussia. 

Corona  di  Grecia.  —  Simile  a  quella  di 
Prussia,  ma  coi  fioroni  alternati  di  perle  pò* 
ste  sopra  punte. 

Corona  di  Baviera,  —  Simile  a  quella  di 
Grecia. 

Corona  di  Sassonia,  —  Simile  a  quella  di 
Spagna,  ma  con  foglie  di  ruta,  o  con  trifo- 
gli in  luogo  di  fioroni. 

Corona  di  Vurtemherg.  —  Simile  a  quella 
di  Spagna.  —  Un'altra  corona  apparisce  sulla 
decorazione  dell'  ordine  della  Corona  reale 
di  Wurtemberg,  e  consiste  in  un  cerchio 
radiato  di  5  punte  (8  in  giro),  ciascuna  ca- 
ricata di  un  fregio  somigliante  a  un  trifoglio. 

Corona  d*  Hannover,  —  Simile  a  quella 
d*  Inghilterra. 

Corona  di  Svezia,  —  Cerchio  con  5  fio- 
roni (8  in  giro),  alternati  da  4  globetti  (8  in 
giro),  con  globo  crociato  di  crocetta  patente, 
e  senza  tocco.  —  Nelle  invetriate  d'una  vec- 
chia chiesa  d*  Upsal  si  vede  V  imagine  del 
re  S.  Erico,  coronato  d'  un  cerchio  d' oro, 
rialzato  di  fogliami  e  di  rosette  su  punte. 

Corona  di  Danimarca,  —  Simile  a  quella 
di  Svezia,  ma  con  tocco  libero  di  color  scar- 
latto e  croce  trifogliata  sul  globo. 

Corona  rostrata.  —  V.  Corona  navale. 

B[sr  Corona  trionfale.  —  V  erano  anti- 
camente tre  sorta  di  corone  trionfali:  la  pri- 
ma portavasi  sulla  fronte  da  chi  trionfava, 
ed  era  d'  alloro;  la  seconda  era  d'  oro  ricca 
di  gioje,  e  tenevasi  durante  il  trionfo  so- 
spesa sul  capo  del  trionfatore  da  un  pubblico 
ufficiale;  la  terza,  egualmente  d'oro  e  di  gran 
valore,  mandavasi  come  dono  dalle  provincie 
al  generale,  tostochò*  gli  era  stato  decretato 
il  trionfo,  e  perciò  dice  vasi  provinciale  (l). 

Corona  turrita.  —  V.  Corona  murale. 

00*  Corona  vallaro.  —  V.  Corona  Ca- 
strense. 

Corona  vicecomitale.  —  V.  CorovM,  vi- 
scontale. 

Corona  viscontale.  —  La  corona  di  vi- 
sconte è:  un  cerchio  d'oro,  rabescato  e  gem- 
mato, sostenente  3  grosse  perle  (4  in  giro), 
alternate  con  altre  2  (4  in  giro)  molto  più 
piccole,  poste  su  punte,  o  poste  sul  cerchio.  V. 
la  fig.  72.  In  Inghilterra  i  visconti-pari  por- 


ng.  n, 

tano  un  cerchio,  con  bordo  d'armellino,  soste- 
nente 8  grosse  perle  (14  in  giro)  posate  sul 
cerchio,  con  tocco  di  scarlatto  a  pennello 
d'oro  (2). 

(1)  Menio.  Il  Costume  di  tolti  i  popoli. 
(?)  The  Peerage,  ecc.  Pag.  XXXV. 


Corona  Tisdominalo.  —  V.  Corona  di  vi- 
damo. 


II.  Corone  poste  entro  lo  scudo.  —  Le  co- 
rone possono  entrare  negli  scudi,  o  come  fi- 
gure accessorie,  o  come  figure  principali.  Sono 
figure  accessorie  quando  servono  a  incoro- 
nare animali  od  altri  corpi  principali.  V.  Co- 
ronato, Come  figura  principale  la  corona  sim- 
boleggia potere,  dignità,  antica  nobiltà  di 
razza,  o  concessione  sovrana.  La  corona  d'oro 
in  campo  di  rosso  rappresenta  dignità  otte- 
nuta con  effusione  del  proprio  sangue  (1). 

Toltdo  (Città  di  Ca stiglia).  —  Di  rosso,  alla  corona 
imperiale  d'  oro. 

Canneeeon  (Svezia).  —  O'azzarro,  a  tre  corame  du- 
cali d*  oro. 

Firmian  di  Afeszaoorona  (Tirolo  Italiano).  —  loquar- 
tato:  Del  1.^  e  4.^  d'  argento,  a  tre  fascia  di  rosso, 
caricale  di  sei  crescenti  rovesciali  del  campo,  posti  3 
(sulla  l.aj,  2  (sulla  S.a)  e  1  (sulla  3.a  fascia);  nel  2.<* 
e  3.0  d'azzurro  al  corno  di  cervo  dVgonto.  Sul  tutto 
d'argento,  al  cuscino  di  rosso,  gallonato  e  fioccato  d*oro, 
sostenonto  una  corona  da  nobile  cuUieo  dello  stesso. 

Corona  (Sicilia).  —  D'  azzurro,  alla  cometa  d'  oro, 
infilzata  in  una  corona  ducale  dello  stesso. 

Baratta  (Sicilia).  —  D' azzurro,  a  due  leoni  con- 
trarampanti d'oro,  sostenenti  una  corona  baronale  dello 
stesso. 

Antenoreo  (Trieste).  —  D*  argento,  alla  corona  da 
nobile  A*  oro,  accompagnata  da  tre  monti  di  verde,  mo- 
venti dalla  punta. 

Àbriano  (Padova).  —  Di  rosso,  alla  corona  ohiuea 
d*oro. 

Cornare  (Venezia).  —  Partilo  d*  oro  e  d*  azzurro, 
al  corno  ducale  dell' uno  «ali*  altro. 

Schaerffemberg  (Auilria).  —  D'  azzurro,  alla  corotia 
fioronata  d*  oro. 

Cardino  (Messina).  —  Spaccato,  colla  fascia  in  di- 
visa centrata  di  rosso:  nel  1.^  d'  azzurro,  alla  corona 
marchionale  d'argento,  sormontata  da  tré  stelle  dello 
stesso,  ordinate  nel  capo;  nel  t.^  d*  azzurro,  al  car- 
dellino al  naturale,  sorante  sopra  un  ramuscello  di  ver- 
de, fiorito  d'  argento,  nodrito  sopra  un  terrazzo  al  na- 
turale. 

La  Céped»  (Marsiglia  e  Spagna;.  —  Partito  di  verde 
e  di  rosso,  alla  corotèa  antica  d'  oro,  posta  nel  cuore. 

Maliose  (Linguadoca).  —  D'  azzurro,  a  tre  corone 
d*  argento. 

Spazia  (Regno).  —  D'  azzurro,  a  tre  coron»  d*  oro. 

Champredonde  (Alvemia).  —  D'azzurro,  a  tre  eorwu 
di  quercia  d*  oro. 

CORONA  (Ordine  della).  --  Istituito  da 
Enguerrando  VII  di  Couey,  conte  di  Soissons, 
come  appare  da  lettere  del  26  aprile  1390»  e 
confermato  da  Luigi  duca  d*  Orléans  nel  no- 
vembre 1404  (2).  I  cavalieri  portavano  per  di- 
stintivo una  corona  rovesciata,  attaccata  al 
braccio  destro  (3).  Quesf  ordine  non  ebbe 
cbe  un*  esistenza  effimera. 

(1)  Gìnanni.  Arte  del  Blasone. 

(t)  Cibrario.  Descriz.  stor.  degli  Ordini  cavallere- 
schi. II.  3!29. 

(3)  Maigne.  Diction.  encycl.  dea  Ordres  de  Cbeva- 
lerie. 
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CORONA  D'AMORE  (Ordine  della).  -^  Fon- 
dato, dicono,  verso  il  147^  dal  re  di  Scozia 
Oiacomo  lY.  Disparre  senza  lasciare  alcuna 
traccia  (1). 

KT*  CORONA  DQ  WENDI  (Ordine  della). 
—  Istituito  il  12  marzo  1864  dai  granducbi 
di  Mecklembnrg  Federico  II  di  Schwerìn,  e 
Federico  Guglielmo  di  Strelitz.  Ha  tre  classi: 
Cavalieri,  Commendatori  e  Gran'-croci.  La 
gran  croce  si  dà  anche  alle  dame.  La  deco- 
razione d  una  croce  biforcata,  accantonata  da 
quattro  grifi,  con  cerchio  e  corona  nel  mezzo, 
caricato  dalla  leggenda  Per  aspera  ad  astra^ 
e  sormontato  da  una  corona  granducale  d*o. 
ro  (2). 

i^  CORONA  DI  RA VIBRA  (Ordine  del  me- 
rito ciTile  della).  —  Y.  Merito  citile  della 
Corona  di  Baviera  (Ordine  del). 

«F*  CORONA  DI  FERRO  (Ordine  della).  — 
Istituito  il  5  giugno  1805  dalllmperatore  Na« 
poleone  I  per  ricordare  la  sua  incoronazione, 
arrenuta  il  26  maggio  dello  stesso  anno.  Fu 
conferito  ad  Italiani  benemeriti  delle  armi  e 
delie  scienze,  ed  ai  Francesi  che  aveano  con- 
tribuito alla  fondazione  del  regno  d*Italia  (3). 
11  12  febbrajo  1816  V  imperatore  d'  Austria 
Francesco  I  lo  ristabili  e  incorporò  agli  or- 
dini del  suo  stato,  cogli  stessi  prÌTÌlegi  ac- 
cordati air  ordine  di  S.  Stefano  (4).  Oli  sto- 
tati  sono  deir  1  Oennajo  1816;  la  dignità  di 
Gran  Maestro  è  annessa  alla  corona;  ò  vie- 
tato il  soUeciUme  la  decorazione.  I  membri 
sono  dÌTÌ8Ì  in  tre  classi: 

1.0  50  cavalieri^  che  portano  la  decorazione 
alla  bottoniera; 

2.^  30  commendatori,  col  titolo  di  baroni, 
che  portano  la  decorazione  appesa  ad  un  na- 
stro intomo  al  collo; 

3.®  20  gran^eroci  (non  compresi  i  membri 
della  famiglia  imperiale),  decorati  dal  soTrano 
del  titolo  di  nostri  cugini,  consiglieri  intimi 
di  S.  M.,  che  portono  la  decorazione  a  tra- 
colla, con  piastra. 

L' insegna  dell*  ordine  ò  una  corona  fer- 
rea smaltoto,  su  cui  posa  V  aquila  imperiale, 
che  tiene  fra  le  ali  una  torga  azzurra  con 
la  cifra  F  da  una  parte,  e  Tanno  1815  dal- 
r  altra,  allusiyo  ali*  epoca  della  fondazione 
del  K9  Lombardo-Yen eto.  Il  nastro  ò  color 
arancio  con  orli  turchini.  La  piastra  ha  quat- 
tro raggi  di  ricamo  d'  argento,  colla  corona 
in  mezzo  e  il  motto:  Avita  et  acuta  intorno 
al  cerchio  di  smalto  azzurro.  La  collana  per 
le  solennità  d  d'  oro  formato  dalle  due  let- 
tere F.  P.  (Francesco  Primo),  e  da  ghirlande 
di  quercia  (5).  La  festo  dell*  ordine  si  cele- 
bra la  domenica  dopo  il  7  aprile,  anniTersa- 

(1j  Malfne.  Op.  oit, 

(t)  GoordoD  de  Génoaillac  Dletioo.  hist.  des  Or- 
dras  de  CheYa!erfe« 

(3)  Haigne.  Op,  eit, 

(4)  Maigoe.  Abrégé  métb.  de  la  Science  dea  ar- 
Wriea.  Pag.  803. 

^(8)  Rerraria.  Gaat.  ant.  e  mod.  Voi.  Vili.  Part.  11. 


rio  della  fondazione  del  suddetto  regno.  Oli 
statuti  delPordine  determinano  le  Testi  pre- 
scritte ai  diyersi  membri,  le  funzioni,  le  ce- 
rimonie, la  formola  del  giuramento,  ecc. 

«r  CORONA  01  NOSTRA  SIGNORA  (Ordine 
della).  —  Ordine  poco  importonte  istituito  a 
Yalenciennes  verso  il  1520  da  qualche  bor- 
ghese, in  memoria  deirincoronazione  di  Car- 
lo Y.  Disparre  poco  tempo  dopo  la  fonda- 
zione (1). 

CORONA  DI  PATERNOSTRI.  -  Y.  Paterno- 
stro, 

tSir  CORONA  DI  PRUSSIA  (Ordine  della). 
—  Istituito  il  18  ottobre  1871  da  Federico 
Guglielmo  J  re  di  Prussia,  che  ne  d  il  Gran 
Maestro.  E  riserbato  a  premiare  le  belle  a- 
zioni  e  il  merito  civile  e  militare.  I  membri 
si  distinguono  in  5  classi:  Gran-Croci^  Com- 
mendatori con  piastra.  Commendatori^  Uffi- 
ciali e  Cavalieri,  La  decorazione  è  una  croce 
patente  incavato  e  doppio  orlato,  caricato 
d*  una  corona  reale  e  della  leggenda:  Gott 
mit  Uns  (Dio  con  noi).  Nastro  azzurro-vio- 
letto (2). 

«r  CORONA  DI  QUERCIA  (Ordine  della). 
~  Istituito  il  29  dee.  1841  da  Guglielmo  II 
re  d*  Olanda,  a  favore  dei  sudditi  lussembur- 
ghesi; ò  accessibile  però  anche  a  tutti  gli  al- 
tri abitonti  del  reame,  e  agli  stranieri.  Si 
compone  di  4  classi: 

1.*^  Gran-croci,  che  portono  la  decorazione 
appesa  a  un  nastro  a  tracolla  da  destra  a 
sinistra,  con  piastra  a  sinistra; 

2.^  Cavalieri  della  stella  dell' ordine^  colla 
decorazione  appesa  al  collo,  e  piastra; 

3.^  Commendatori,  colla  decorazione  ap- 
pesa al  collo,  senza  piastra; 

4.0  Cavalieri,  colla  croce  airocchiello.  La 
croce  à  patente,  di  smalto  bianco,  orlato  d*oro, 
e  con  un  cerchio  verde  nel  mezzo,  su  cui  d 
la  corona  di  quercia.  La  piastra  è  una  croce 
d*  argento  colle  stesse  insegne  nel  mezzo. 
Nastro  verde  scuro,  con  due  strìscio  verticali 
gialle.  Divisa:  Je  maintiendrai  (3). 

CORONA  DI  ROSE.  ~  Emblema  d*  amore, 
di  grazia  e  di  bellezza. 

Kranls  (Fraocooia).  —  Di  roaao.  alia  corona  di 
rote  d*  argento. 

Falkerihau  (Prussia^.  —  Partito  di  roaao  e  d' ar- 
gento, a  otto  stelle  di  aei  raggi,  poste  S,  t,  2  e  9,  del- 
l'uno nel  l'altro,  accompagnate  in  coore  da  una,  corona 
di  rou  al  naturale,  foQlicUa  di  verde,  e  in  punta  d*un 
crescente  dell*  uno  all'altro. 

CORONA  DI  RUTA.  —  V.  Crancelino. 

Btr  CORONA  DÌ  RUTA  (Ordine  della).  ^ 
Istituito  il  20  luglio  1807  da  Federico  Augu- 
sto re  di  Sassonia,  in  memoria  deirerezione 
di  questo  elettorato  in  reame,  fatta  da  Na* 
poleone  I.  Fu  detto  della  Corona  di  ruia^ 
perchè  intorno  alla  decorazione  gira  il  cran- 
celino 0  corona  di  foglie  di  ruto,  che  si  vede 

(1)  6.  de   Génouillac.  Op.  cit, 

{%)  6.  de  Génouillac.  Op,  cit. 

(9)  Maigne  e  Génouillac.  Opere  cit. 
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neirarma  di  Sassonia.  L^ordine  è  accessibile 
a  tutte  le  condizioni  sociali,  ed  è  premio  ai 
benemeriti  della  patria.  I  cavalieri  formano 
una  sola  classe,  e  portano  V  insegna  a  tra- 
colla da  destra  a  sinistra,  con  una  piastra 
d'argento.  Il  nastro  è  verde.  Divisa:  Prowden- 
tiae  memor  (1).  —  Dicesi  anche  Ordine  della 
Corona  di  Sassonia. 

Hi*  CORONA  DI  SASSONIA  (Ordine  della). 
—  V.  Corona  di  ruta  (Ordine  della), 

CORONA  DI  SPINE.  —  Simbolo  d^abnega- 
zione,  d'  animo  sofferente  e  di  penitenza. 

Meauof  (Francia).  -^  D*  argento,  a  cinque  corone  di 
tpifu  di  nero,  2,  S  e  1. 

ffr  CORONA  D' ITALIA  (Ordine  della).  — 
Fondato  con  decreto  d^  20  febb.  1868  dal 
re  Vittorio  Emmanuele  II,  in  occasione  delle 
nozze  del  Principe  di  Piemonte  con  la  Prin- 
oipessa  Margherita  di  Savoja-Genova,  e  allo 
scopo  di  ricompensare  il  merito  civile  e  mi- 
litare, le  belle  azioni,  e  i  servizi  resi  al  go- 
verno. Si  compone  di  cinque  classi: 

1.^  60  Gran- Croci,  con  ciarpa  e  placca; 

2.^  150  Grandi'Ufpjtialif  con  placca; 

3."  500  Commendatori^  con  decorazione  al 
collo; 

4.^  2000  Uffiùaliy  con  croce  e  rosetta  sul 
nastro  air  occhiello; 

5.0  Cavalieri  (num.  illimit.),  con  croce  al- 
l' occhiello. 

La  croce  ò  patente  ritondata  di  smalto 
bianco,  orlata  d*  oro,  accantonata  da  quattro 
nodi  di  Savoja  dello  stesso,  caricata  nel  cen- 
tro da  una  parte  della  corona  ferrea  in  oro, 
e  dall'  altra  deir  antica  aquila  sabauda  nera 
colla  croce  d*argento  in  campo  rosso  sul  cuo- 
re. Nastro  bianco  con  due  larghi  bordi  rossi. 
Oli  stranieri  non  possono  essere  ammessi  a 
quesf  ordine  se  non  sulla  presentazione  del 
Ministro  degli  Affari  Esteri. 

UT  CORONA  DI  VURTEMBERG  (Ordine 
della).  --  Istituito  il  23  settembre  1818  dal 
re  Guglielmo  per  riunire  i  due  ordini  dell' A- 
quila  d*  oro  e  del  Merito  civile,  L*  ordine  è 
civile  e  militare,  e  conferisce  la  nobiltà  per- 
sonale. I  membri  formano  tre  classi: 

I.^  Qran^Crodi  con  ciarpa  e  placca; 

2,^  Commendatori,  con  croce  al  collo; 

3.°  Cavalieri,  con  croce  all'  occhiello. 

La  croce  è  patente-incavata  di  smalto  bian- 
co, orlata  d'  oro,  sormontata  da  corona  an- 
tica, e  colla  divisa  nel  cerchio:  Furchtlos 
und  treu  (Intrepido  e  fedele).  Nastro  rosso 
con  una  striscia  nera  (2). 

I.  CORONA  REALE  (Ordine  della).  —  Or- 
dine supposto,  la  cui  fondazione  si  attribuisce 
a  Carlo  Magno,  per  riconoscere  i  servigi  a 
lui  resi  dai  Frìsii  o  Frisoni  per  cui  fu  detto 
anche  della  Corona  reale  di  Frisia,  Altri  as- 
seriscono che  fu  in  occasione  della  sconfitta 

(1)  Ifaigne.  Op,  di, 

(2)  Ualgne.  Op.  cit,  —  Gelbke.  Description  dea 
Ordrea  de  Gliuy.  en  usage  cboz  toutes  les  maisons  sou- 
verainu8«  Berlino  1833» 


del  re  Desiderio.  Ecco  quel  che  se  ne  dice 
dagli  scrittori:  V  imperatore  conferiva  V  or- 
dine col  cingere  al  candidato  la  spada  e  dopo 
avergli  dato  un  bacio  (1);  non  si  otteneva 
che  dopo  aver  servito  cinque  anni  in  guerra 
sotto  r  imperatore  (2);  i  cavalieri  appartene- 
vano alla  regola  di  S.  Basilio  (3);  la  loro  in- 
segna erano  tre  gigli  col  motto:  Coronabitur 
iegitime  certans  (4). 

VT  «.  CORONA  REALE  (Ordine  della).  — 
Inventato  da  qualche  adulatore  della  casa  Gon- 
zaga. Se  ne  attribuisce  l*  istituzione  a  un 
Gonzaga,  che  sarebbe  figlio  di  Vitikindo,  e 
che  nel  771  avrebbe  creato  quest'ordine  per 
perpetuare  il  ricordo  del  suo  matrimonio  con 
Adalgisa  di  Lombardia,  figlia  di  Qisnlfo  duca 
del  JPriuli  (5). 

CORONA  REALE  DI  FRISIA  (Ordine  della). 

—  Y.  Corona  reale  (Ordine  della)  1. 
CORONA  REALE  D'ITALIA  (Ordine  della). 

—  V.  Corona  Reale  (Ordine  della)  2. 

9ar  CORONA  REALE  DI  WURTEMBERG  (Or- 
dine della).  —  V.  Corona  di  Wurtemberg 
(Ordine  della). 

CORONATO  [fr.  Couronné;  ing.  Crowned; 
ted.  Gekrónt;  sp.  Coronado\  —  Attributo 
degli  animali  e  d'  altri  corpi  sormontati  da 
corona.  Questa  corona  ò  per  lo  più  un  po'  sol- 
levata sul  capo  degli  animali,  e  si  fa  pid  fa- 
cilmente air  antica;  se  ò  di  dignità  conviene 
blasonarlo. 

Rosselli  (Sioflia).  —  D*argent«,  al  leoM  al  naturale, 
coronato  d'oro. 

Coudre  (Normandiaj.  —  D*  argento,  ali*  aquila  bi- 
cipite di  nero,  imbeccata,  1  in  guata,  membrata  e  coro- 
nata d*  oro. 

Veirines  (Linguadoca).  —  D'  oro,  al  grifo  coronato 
di  rosso. 

Montargie  (Città  di  Francia).  —  Semioato  di  Fran- 
cia, alla  lettera  H  coronata  d*  oro. 

CORONCINA  [ted.  Kronleinmarke].  —  Fi. 
gura  simile  ad  un  E  coricato  (h),  una  delle 
marche  che  si  usavano  anticamente  in  Ger- 
mania per  contrassegnare  le  proprietà  degli 
oggetti,  e  che  passarono  poi  nelle  arme.  V. 
Marche  gentilizie. 

CORPI.  —  V.  Figure. 

CORPO.  —  Dicesi  corpo  la  parte  figurata 
d' un'  impresa.  V-q-n. 

CORPO  UMANO.  —  I  corpi  umani  (uomini, 
donne,  fanciulli,  vecchi,  re,  cavalieri,  mona- 
ci, pellegrini.  Dei,  angeli,  selvaggi)  e  le'parti 
del  corpo  umano  sono  comuni  in  Germa- 
nia (6).  Possono  essere  nudt,  vestiti^  criniti, 
coronati,  tenenti,  ecc. 

Dantzick  (Città  di  Prussia).  —  D'  oro.  alla  fascia  di 
verde,  caricata  da  due  uomini  patson/i,  ciascuno  aon- 

(1)  Dict.  hiat.  portatif  dea  Ordres  civils  et  milit. 
(Sì  Pascal.  Histoire  de  V  Armée.  I.  Gap.  S. 

(3)  Cibrario.  Descriz.  Stor.  degli  Ordiaì  cavaliere' 
sebi  11.  873. 

(4)  Nointel.  MS.  fol.  S09. 

(5)  Gourdon  de  Génouiliac.  Dict.  hist.  des  Ordres 
de  Ghev. 

I        (6)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  Pag«  5i7. 
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doeendo  per  mano  una  cfomia,  il  tatto  d'argonto;  e  ac- 
oompagoata  In  capo  d'  un  aquila  spiegata  di  nero,  e  in 
poota  d*  una  crocetta  patente  dello  ateaso. 

GimtUi  (Sicilia).  —  D*aztarro,  a  due  foneiuUi  nudi 
ài  eamagione  e  affroniati^  sopra  un  terrazzo  di  verde. 

GORRBDO  (GaTaliere  di).  —  DiceTansi  ca- 
valieri di  corredo  in  Italia  certi  caTalieri  che 
TestìTano  di  verclebriino  con  ghirlanda  do- 
rata (1).  Questa  appellazione  Tenne  dal  eor^ 
redo,  nome  che  i  Toscani  davano  al  ban- 
chetto del  noTcllo  cavaliere  (2), 

GOSBENTE.  -*  Attributo  d'animali  rap- 
presentati in  atto  di  correre* 

lotiòaM  (Isola  di  Francia).  —  Di  roaao,  al  lupo  cor- 
TtniB  d'  oro. 

CORROTTO.  —  V.  Lutto. 

CORRUGCR).  --  Y.  Lutto. 

CORSALETTO  [fr.  Corselet].  —  Mezza  co. 
razza  di  feriio,  della  qnale  andavano  per  lo 
pia  armati  i  fanti,  e  principalmente  i  pic- 
chieri; ma  fa  usata  anche  dai  cayalieri. 

CORSIERO  [fr.  Coursier].  —  Cavallo  da 
corsa*,  che  veniva  dai  cavalieri  adoperato  in 
battaglia,  e  pareggiato  al  destriero  (3;. 

CORTE  BANDITA  [lat.  Curia;  fr.  Cour,  ta- 
Ole  ouverte].  —  In  occasione  dei  tornei,  delle 
corti  d'amore,  della  creazione  di  cavalieri,  o 
del  matrimonio  di  principi,  i  grandi  signori 
e  i  ricchi  cittadini  solevano  tener  curia  o 
corte  banditaf  solennità  ove  accorrevano  mu- 
8ici,  suonatori,  saltimbanchi,  spacciatori  di 
reliquie  e  di  rimedii,  funamboli,  buffoni,  giul- 
lari e  menestrelli,  che  ricevevano  robe,  cibo 
e  danaro.  Imbandi  vasi  nei  cortili  e  nei  prati 
e  si  dava  a  mangiare  e  bere  a  chiunque  ca. 
pitasse;  nò  barone  o  cavaliere  lasciavasi  par- 
tire senza  ricchi  doni  (4).  Per  annunziare  la 
corte  bandita  si  mandava  un  bando  o  pub- 
blico annunzio  ne}  paesi  vicini,  che  serviva 
di  tromba  per  attrarre  la  nobiltà,  anche  stra- 
niera. Si  facevano  giuochi  militari,  cioè  gio- 
stre, tornei,  caatiglie,  si  tenevano  balli,  fe- 
ste, carroselli  ed  altri  simili  divertimonti  pub- 
blici, che  duravano  spesso  anche  un  mese  in- 
tero {5}.  Fra  le  corti  bandite  pili  celebri  sono 
da  notarsi  le  seguenti; 

Anno  1039  circa.  (3orte  tenuta  da  Bonifa- 
zio marchese  di  Toscana,  per  le  sue  nozze 
con  Beatrice  figlia  di  Federico  duca  di  Lo- 
rena. Y*  intervennero  molti  duchi  coi  cavalli 
ferrati  d* argento,  e  dai  pozzi  atti ngeasi  vino 
con  un  secchio  legato  a  una  catena  d*oro  (6). 

1206.  Corte  tenuta  a  Venezia  da  Ezzelino 
^a  Romano,  e  descritta  da  Rolandino  scrit- 
tore contemporaneo. 

1244  Nel  giorni  di  Natale.  Corte  tenuto  in 


{i)  Franco  Sacchet|i.  Nov,  153. 

())  Clbrarlo.  Della  Eeosom.  poi.  del  M .  E.  1, 885. 
II.  108. 

(3)  acsn  Dit.  Teor.  Milfl. 

(i)  Gantù.  Star.  uoiv.  Lib.  XI,  eap.  X. 

(5)  Ferrarlo.  Cosi.  aot.  e  mod.  Italia,  part.  II.  Tor- 
tai, giostre  e  cavalieri. 

(8)  Donlioae.  Vita  della  gres  contessa  Ifalildo  di 
Tfocaos. 


Tolosa  dal  Conte  Raimondo  VII,  che  vi  creò 
quasi  200  cavalieri  (1). 

1251.  Corte  tenuto  a  Milano  per  la  Tenuto 
di  papa  Innocenzo  IV.  Durò  otto  giorni  (2j. 

\2&2.  Corte  tenuto  a  Milano  presso  la 
Porto  Yercellina,  che  cominciò  il  16  di  giu«- 
gno  e  durò  parecchi  giorni  (3). 

1266.  Corte  tenuto  a  Milano  dal  Conte 
Francesco  Della  Torre,  reduce  da  un*  amba- 
scieria  a  Carlo  d'  Angiò.  Vi  creò  molti  ca- 
valieri (4). 

1268.  Corte  tenuto  a  Milano  nel  Palazzo 
del  Nuovo  Broletto  dallo  stesso  Della  Torre, 
per  la  venuta  di  Margherito  di  Borgogna, 
che  andava  sposa  a  Carlo  d*  Angiò.  Furono 
arrostiti  in' pubblico  due  buoi  pieni  di  porci 
e  di  montoni,  con  grande  quantità  d*  altri 
cibi,  de*  quali  si  satollarono  pid  di  3000  per- 
sone. Il  Conte  creò  due  cavalieri,  e  diede 
varii  giuochi  militori  (5). 

1269,  il  giorno  di  Pentecoste.  Corte  te- 
nuto a  Montefiorìto  da  FilippQ  conte  di  Sa-  ' 
voja  e  di  Borgogna,  ove  convennero  100  ca- 
valieri, oltre  a  gran  numero  di  scudieri  e 
consiglieri  di  roba  lunga.  Nello  stesso  anno 
si  era  tenuto  a  Pontorlier  dallo  stesso  un'al- 
tra corte  bandita,  e  vi  si  erano  consumati 
900  pani,  4  buoi,  un  porco,  1 1  capretti,  7  le- 
pri,  5  vitelli  e  11  galline  (6). 

1271.  Corte  tenuto  in  Milano  pel  passag- 
gio di  Filippo  III  re  di  Francia.  Durò  otto 
giorni  (7). 

1273.  Corte  tenuto  a  Milano  da  Guifìredo 
e  Carnelevario  Delia  Torre  per  U  venuto  del 
papa  Gregorio  X  (8). 

1297.  Corte  tenuto  a  Pont-de-Vèle  il  gior- 
no di  Pasqua  da  Amedeo  V  di  Savoja.  Vi  si 
consumarono  più  di  4  buoi,  31  montoni,  6 
porci,  153  caprioli),  73  capretti,  104  asinate 
di  vino  e  177  libbre  di  cera  per  illuminare 
il  banchetto  (9). 

1300.  Maggio,  per  8  giorni.  Corte  bandito 
tenuta  a  Milano  da  Matteo  Visconti  per  le 
nozze  di  suo  figlio  Galeazzo  con  Beatrice 
d'  Este.  Alle  mense  sedettero  mille  persone, 
a  ciascuna  delle  quali  fu  regalato  un  vesti- 
to, e  ai  giullari  e  buffoni  toccarono  le  vesti 
portote  dalla  principessa  nel  suo  ingresso  (IO). 

1328.  Corte  tenuta  a  Verona  da  Can  Gran- 
de della  Scala,  nella  quale  creò  molti  cava- 
lieri, e  che  fu  una  delle  pid  splendide  che 
siansi  celebrate  in  Itolia  (11). 

1340.  Corte  tenuto  in  Mantova  dai   Gon- 


{^)  Duoheane.  V.  699. 

{%)  Giullni.  Mem.  della  città  e  camp,  di  Milano  ne* 
sec.  bassi.  Lib.  LIV.  Pag.  81. 

(8;  Gioliol.  Op.  oit.  Lib.  LV.  Pag.  199- 
(4)  GJolini.  Op.  •  /oc.  oii,  Pag.  «18. 
(5;  Giulini.  Op.  cit.  Lib.  LVl.  Pag.  936. 

(6)  Cibrario.   Della   Ecoiiom.  poiit.   del  M.  E.   Il, 
16S,  163. 

(7)  Giulini.  Op.  cit.  Lib.  LYJ.  Pag.  S49. 

(8)  Giulini.  Op.  $  loc.  cit.  Pag.  270. 

(9)  Cibrario.  Op.  oit,  II,  163. 

(10)  GiullDi.  Op.  cit.  Lib.  LIX.  Pag.  ÌOO» 

(11)  Ferrarlo.  Op,  e  loc.  cit.  . 
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zaga,  e  descritta  in  rozze  rime  da  Benve- 
nnto  Aliprando.  338  Testi  furono  donate  ai 
buffoni,  e  roba  e  danari  ai  caTalieri.  Durò  8 
giorni,  e  si  fecero  tornei,  giostre, .  bagordi  e 
balli,  a  cui  assistevano  400  saonatorì. 

1356  nelle  feste  di  Natale-  Corte  tenuta 
a  Metz  nel  campo  di  Salile  dal  re  di  Fran- 
cia Giovanni  il  Buono  per  onorare  l'impera- 
tore Carlo  IV.  Mangiaronvi  i  due  sovrani  in 
abito  di  cerimonia  (1). 

Dal  precedente  prospetto  cronologico  si 
vede  che  nei  secoli  XIII  a  XIY  le  corti  ban- 
dite erano  in  gran  voga,  specialmente  in  Ita- 
lia. Con  qual  magnificenza  i  Visconti  in  Mi- 
lano, gli  Estensi  in  Ferrara,  i  nobili  cittadini 
di  Firenze  e  i  principi  di  Francia  e  di  Oer< 
mania  tenessero  corti  bandite  lo  dimostra  il 
Muratori  (2)  appoggiato  alPautorità  delle  pili 
autentiche  cronache. 

CORTE  0'  AMORE.  —  V.  Tribunale  cT  a- 
more. 

CORTE  DEI  BARONI  [fr.  Haute  cour].  ><- 
I  baroni  avevano  nei  loro  castelli  una  corte 
simile  a  quella  dei  re  e  vi  spiegavano  tutto 
il  loro  fasto  (3;.  Il  carattere  distintivo  di 
una  corte  baronale  era  di  avere  un  conesta- 
bile  e  un  maresciallo.  Corte  di  moneta  e  giu- 
stizia [fr.  Cour  coins  et  justice]  era  la  piti 
importante;  altri  aveano  solo  corte  di  bor- 
ghesìa e  giustizia  [fr.  Cour  de  bourgeoisie 
et  justice]  (4). 

CORTE  DEI  PARI.  -  V.  PaH, 

CORTESI  (Armi).  —  Dicevansi  armi  cor- 
tesi le  lande  broccato  d*un  tassello  in  punta, 
le  spade  e  le  ascio  smussate  e  coi  tagli  bol- 
si, colle  quali  combattevano  i  cavalieri  nelle 
giostre  e  nei  tornei.  La  vittoria  era  nel  mo- 
ver la  lancia  con  tanta  vigoria  e  giustezza 
da  far  istaffeggiare  l' avversario  e  scaval- 
carlo. 

CORTESÌA  [fr.  Courtoisie].  —  Vocabolo 
che  ci  ò  venuto  dalla  cavalleria.  Scuola  di 
cortesìa  dicevasi  il  tirocinio  del  paggio  nelle 
corti  dei  principi  e  dei  grandi  signori,  ove 
apprendeva  tutte  le  virtù  e  le  grazie  che  si 
addicevano  ad  un  buono  e  gentil  cavaliere  (5). 
Un  vecchio  adagio  sentenziava: 

Li  vrais  et  bcns  Doblois 
Soot  tosjors  très  cortois. 

CORTINE.  —  Una  delle  parti  di  cui  si  com- 
pone il  padiglione.  V-q-n. 

CORVO.  —  Benché  alcuni  vollero  che  il 
corvo  rappresenti  la  maldicenza  e  la  discor- 
dia, i  più  son  d*avviso  che  dimostri  augurio 
glorioso,  e  sia  Tidea  di  acuto  ingegno  e  ve* 
race  cautela.  Quando  d  nero  in  campo  d'oro 
denota  un  acquisto  fortunato  il'onoii  e  di  co- 

(1)  GibraHo.  Op.  cit,  il  16S. 

(5)  Dissert.  XXIX. 

(3)  Le  dirne  de  8t.  Pataye.  tfén.  sur  1*  ancienne 
Chetai.  Pari.  1 

(4)  Assiaes  de  iérnsalem,  puibbticatt  da  La  Than- 
maasiòre.  Gap.  GCGXXIV  e  aeg.  Pagi  SI 6  e  aeg. 

(6)  Llbert.  Hist.  de  La  Cbevsl.  en  Fraoce.  Gap.  XVIU. 


spicue  grandezze,  a  cagione  di  gran  meri- 
to (1).  Si  pone  nelle  arme  fermo,  volante, 
imbeccato,  memorato,  ecc.  Il  suo  smalto  or- 
dinario è  il  nero. 

Quting  (Svizzera).  —   D*  oro,   al   ooroo  potato  di 

nero. 

Htiort  (Bretagna).  <—  D*  argento,  al  eorw  di  nero, 
imbeccato  e  mtmbraio  d'azzurro. 

Corboli  (Toscana).  —  D*  oro,  a  tre  eorai  di  aero. 

Maehault  (Isola  di  Francia).  —  D*  argento,  a  tre 
tétti  di  coroo  di  nero,  ttrappiUe  e  tanguinott  di  rosso. 

COSMA  E  DAMIANO  (Ordino  d«i  SSj.  — 

V.  Martiri  (Ordine  dei). 

COSTANTnflAHA  (Croce).  —  Croce  anco- 
rata di  tre  punte  ad  ogni  estremiti  e  attra- 
versata dalla  lettera  greca  X  (chi),  È  detta 
costantiniana  perchò  e  V  insegna  doirordine 
costantiniano  di  S.  Giorgio. 

COSTANTINIAMI  (Ordine  dei  CaTalieri).  -^ 
V.  Giorgio  (Ordine  costantiniano  di  S.). 

COSTANTINIANO  (Ordine).  —  V.  Giorgio 
(Ordine  costantiniano  di  S.). 

COSTANTINO  (Ordino  di).  —  V.  Giorgio 
(Ordine  costantiniano  di  S.J. 

COSTANZA  (Ordine  della).  -~  Ordine  che 
dicono  fondato,  non  si  sa  in  qual  anno,  da 
una  contessa  di  Sciampagna,  di  cui  signora 
il  nome.  Si  aggiunge  che  V  ordine  sparve 
presto,  ma  che  i  suoi  statuti  essendo  stati 
ritrovati  nel  1770  al  castello  di  Cbaouree 
presso  Bar-sur-Seine,  molti  gentiluomini  dei 
dintorni  cercarono  di  farlo  rivivere,  sceglien- 
do la  dama  del  luogo  per  Gran  Maestra.  Ma 
quesV  ordine  si  reputa  imaginario  (2)« 

COSTEGGIATO  [fr.  Cotoye].  —  Attrìbato 
delle  pezze  accompagnate  da  piccole  figure 
messe  ai  lati  di  esse. 

Carondelet  (Artoia).  —  D'azzurro,  alla  banda  d'oro. 
eotteggiata  da  sei  biaanti  dello  stoaso. 

COSTELLAZIONI.  —  Neil'  emblematica  le 
costellazioni  indicano  fama  gloriosa. 

COSTOLA.  —  Le  costole  umane  non  sono 
rare  nelle  arme. 

Costa  (Macerata).  —  D  azzurro,  al  braccio  deatro 
In  palo,  vestito  di  rosso,  la  mano  di  carnagione,  ie- 
nente  una  cottola  d'  argento. 

Cotta  (Genovaj.  —  D*  azzurro,  a  tre  cottole  d*  oro, 
Sei,  messe  in  fascia,  sormontsta  nel  capo  da  una 
stella  d'oro  fra  due  gigli  dello  stesso. 

COSTOUERE.  —  Specie  di  stocco  acato  e 
tagliente,  usato  dai  cavalieri  nel  medioevo. 

COTISSA  [fr.  Cotice;  ing.  Coitice;  ted. 
SchnurUin  (cordoncino)].  —  Banda  diminnita 
della  metà  di  larghezza,  che  occupa  solamento 
la  quinta  parte  dello  scudo.  Se  d  sola  nello 
scudo  dicesi  più  proprìamente  banda  in  di- 
visa 0  divisa  in  banda;  ma  vi  possono  essere 
due,  tre»  quattro,  cinque  e  più  cotisse.  I  Te- 
deschi pongono  la  cotissa  fra  le  pezze  ono- 
revoli di  2«»  ord.  Fu  distintivo  dei  Gnelfi  • 
servi  spesso  di  brisura,  eome  nell'arma  Stuart 


(4)  Olnanni.  Arte  del  Blasone* 

(5)  Maigne*  Dict.  eooycl*  dea  Ordres  de  Cbev. 
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di  Blsntyra  a  in  altre.  Il  Toeabolo  cotissa 
vieDO  dai  fr,  coté,  quasi  posée  de  coté,  per- 
ehd  posta  in  isghembo  (1). 

Lo  scudo  coQTeBeyoImeDte  partito  e  rico- 
perto di  e8$e|  di  due  smalti  alternati,  dicesi 
cotissato.  Yp^-h. 

La  cotiasa  ppò  essere  ectricatafpotensiata, 
tuota^  attr€f9^4ii9^e^  accompagnata,  sostenen- 
te, eee.  Dieesi  anche  impropriamente  ban^ 
deità, 

(Mp  (Liiigixftdoea).  —  D*  anarro,  alla  colina  d' ar- 
gento, aceomi^agnafa  da  tre  stelle  dello  stesso. 

BtMt  (Chleri).  ^>  B*  oro.  a  cinque  eotitie  d*  az- 
nrro* 

Abemety  (Scesis).  —  D*  oro,  al  leone  di  rosso,  at- 
traTeraata  da  una  coiitta  di  nero  (6W«tira). 

Femra  (Calabfoa).  —  D*  azxorro ,  alla  bordura 
d*  oro,  0  due  cotitt$  aitra9er$amti  di  rosso,  e  aura^ 
9ir»ai4  da  uà  Usante  del  aeeondo,  caricato  d'una  borsa 
di  roaso,  da  col  escono  tre  chiodi  dello  stesso. 

Ariani  (Venezia).  —  D*  argento,  a  quattro  eoiistè 
di  rosso. 

Mrmti  (Brabanto).  —  Di  nero,  al  leone  d*  oro;  alla 
coii$9a  d*  argento,  earicaia  di  tre  leoocelU  di  rosso, 
aMraoartofUt  sul  tutto. 

Thisam  (Contado  Veneaslno).  —  Inquartato  d*  oro 
a  di  roano»  alla  eoii$$a  d'  azzurro,  ottravtrMMU  aul 
tutto. 

BailUi  (Isola  di  Fraoeia).  —  D*  azzurro,  alia  oo- 
H$aa  di  porporSi  aecompaiftiaia  da  due  anfltteri  d*oro. 

Saéni^Lomp  (Lorena).  —  D*oro,  a  tre  cotitte  di  rosso. 

La  Pawtmu  (Goasoogna).  —  0'  argento,  a  sei  co- 
(if<«  di  rosso. 

Gotiaaa  increspata: 

howla/tn  (Fiandra).  —  D'argento,  a  tre  gemelle 
d*  azzorro.  e  una  coM« ta  ificrsf pala  di  rosso,  auravtr^ 
•aaU  sol  tutto. 

Gotiaaa  ondata: 

l>4«  (Venezia).  —  Partito  d*  azzurro  e  d'  argento, 
alla  coatta  biadala  dell*  uno  air  altro. 

Cotisia  spinata: 

ilmi«9MÌM  (Aitois).  —  Inquartato  d*  oro  e  di  nero, 
alla  oofiffa  «ptnala  di  rosso,  al<ra00r«aii<«  sul  tutto 
(òr»itHti). 

*  GOnSSA  DI  SBARRA.  —  V.    Traversa. 

COnsaATO  [fr  Cotieé] Sondo  occupato 

interamente  da  dieci  o  pia  cotisse  di  smalto 
alternato.  Dieesi  anche  bendellatOy  ma  questo 
vocabolo  nóQ  è  da  usarsi. 

Catia  (Bene  in  Piemonte).  —  Coiittato  d*  oro  e 
d'azzurro,  di  tO  pezzi. 

Cmariont  (Genova).  —  Coti$$ato  d*oro  e  d'azzur- 
ro, 4i  IO  possi'. 

7oriAaMd  (Orlfanese).  —  Cotittaio  di  rosso  ed*oro, 
di  10  ptsit;  al  qoartier  franco  d'argento,  caricato  d'un 
eiogfalale  di  aero. 

«  GOnSSATO  IN  SBARRA.  -  Il  Playne  (2) 
chiama  ectissaio  in  sbarra  lo  scudo  traver- 
salo (Y-q-n).  Ma  lina  tale  locuzione  non  è 
da  osarsi. 

GOTOGlfA.  --T  II  frutto  del  cotogno  si  trova 
raramente  nelle  arme.  Presso  i  Romani  e  i 

l'I)  Orandmaison.  Dìot.  bérald. 
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Greci  la  cotogna  era  simbolo  di  matrimonio. 

COTOGNO.  —  Simboleggia  in  araldica  a* 
zioni  magnanime  ed  eroiche,  virtd  nascosta 
e  amore  sincero  (1).  Ma  è  molto  raro. 

CoéùQfio  (Città  di  Lombardia).  —  D'  azzurro,  alla 
lupa  passante  al  naturale,  attravorsante  sul  tronco  d*un 
eotognù  di  verde,  fruttifero  d*  oro,  futtato  al  naturale 
e  terrazzato  di  verde. 

GOTTA  D' ARME.  —  V.  Sorcotto. 

GOTURNO.  —  V.  Caljtaretto. 

GOTONE.  —  I  covoni  di  grano,  o  d*  altri 
cereali)  sono  molto  comuni  nell'araldica  fran- 
cese, e  rappresentano  abbondanza,  frugalità  e 
tributi  feudali.  Sono  per  lo  pia  Isffati  di 
emalto  divei'so. 

Vita  (Ifessina)  —  D*azzurro,  al  covone  d'oro,  «orinon- 
tato  in  capo  da  tre  stelle  male  ordinate  delio  atesso. 

Tarorof  (Guascogna).  —  D'argento,  al  ooooim  di  ros- 
so, legato  d*  oro. 

Chaudeeaiffuee  (Alverola).  —  D'azzurro,  al  co9one 
d*  oro,  impugnato  da  due  mani  d'  argento. 

Aoenièree  (Borbonese  e  AlTernia).  —  Di  rosso,  a 
tre  eoeani  d*  avena  d*  oro,  Sei. 

LambaUe  (Città  in  Bretagna).  Di  rosso,  a  tre  cooom' 
d'oro,  legati  di  nero;  inquartato  d'  ermellino. 

**  GRAMPONATO  [fr  Cramponn/].  — Fran- 
cesiamo,  per  semipotensiato.  V-q-n. 

**  GRAMPONE  [fr.  Crampon;  ol.  Weerhak}. 
— -  Figura  simile  ad  un  7  o  ad  un  Zy  che 
rappresenta  i  graflS  d*  assedio.  Ma  questo  to- 
cabolo  non  ò  usato  presso  di  noi,  che  chia- 
miamo graffio  il  crampon  e  ad  uncino,  e  se^ 
impotenza  il  crampon  e  simile  ad  una  squa- 
dra o  a  un  mezzo  X*  ^*  Semipotenza, 

GRANGBLINO  [fr.  Crancelin,cancerlin{i^. 
Kranslin,  Krenslin],  —  Figura  araldica,  rap« 
presentante  una  mezza  corona  con  foglie  di 
ruta  in  luogo  di  foglie  d*appio  (per  cui  dicasi 
anche  corona  di  ruta)^  posta  in  banda  sullo 
scudo,  dairangolo  superiore  destro  alFangoIo 
inferiore  sinisto.  Il  vocabolo  viene  dal  ted. 
Kranslin^  che  vuol  dire  ghirlanda  di  fiori. 
L*  origine  di  questa  figura  d  cosi  raccontata 
da  Grantzius:  Bernardo  Conte  d' Anhalt,  es- 
sendo stato  inyestito  del  ducato  di  Sassonia 
dairimp.  Federico  Barbarossa,  Terso  il  1156, 
domandò  a  questo  che  gli  donasse  qualche 
distintivo  per  riconoscere  la  sua  arma  da 
quella  dei  ^uoi  fratelli,  che  era  fasciato  d*oro 
e  di  nero.  L' imperatore  allora  si  levò  dal 
capo  una  corona  di  ruta,  che  si  era  posto  a 
causa  del  gran  caldo,  e  ne  incoronò  il  duca, 
che  la  pose  attraverso  alla  sua  arma,  e  la 
fece  rappresentare  come  una  mezza  corona 
di  smalto  verde  (2).  Il  P.  Anselmo  però  dice 
che  il  crancelino  fu  preso  da  Ottone  duca  di 
Sassonia,  padre  d'  Enrico  I  rUccellatore  (8). 
Ma«  come  bene  opinali  signor  Felice  QuiU 
lon  (4),  nel  crancelino  non  si   deve    veder 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(t)  P.  Aosèlme.  Palala  de  l'honnenr  et  de- la  gioire 

(3)  Op.  eit. 

(4)  Origine  dea  armoiries  des  Stata  do  1'  Europe. 
Saxe.  pubblio,  nel  Giom.  Arald.  Geneal.  Diplom,  /lo- 
liano.  Tom.  HI. 
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altro  che  la  corona  soTrana  degli  antichi  du- 
chi di  Sassonia. 

Il  erancelino  non  è  molto  cornane;  in  Ger- 
mania si  Tede  più  che  in  altri  paesi.  Dinota 
forse  nn*  origine  delle  famiglie  dalla  casa  di 
Sassonia?  0  non  ò  che  una  di  qaelle  imi- 
tazioni«  cosi  frequenti  nel  blasone,  e  di  cai 
parla  il  Ménéstrìer  nella  soa  VeritabU  art 
du  Btasùnf  Noi  ci  atteniamo  a  questa  opi- 
nione. 

Sationia  (R.*  di).  —  Fasciato  d*oro  0  di  nera,  d*8 
peni;  al  eramoéliwo  di  verde,  al/raaarfanla  aul  tutto. 

FofisJbofiy  (Fiandra).  ~  Fasciato  d*argento  e  di  ne- 
ro, al  CfOficeftno  di  rosso,  aUrav9r%fMU9  sul  tutto. 

i4fm«ftò«rg  (Tirolo),  —  D' argento,  al  cranciiMo  di 
rosso,  a  tre  rose  dello  atesao  uscenti  superiorsnente 
dal  erancelino. 

Brttuf^lirim  di  Rigecs  (Austria  e  Ungheria^.  —  Di 
rosso,  al  erancelino  d*  oro. 

Zw)k$r  di  Tamftid  (Austria).  —  D*  argento,  a  tre 
bande  di  nero,  attraversate  dal  erancelino  di  verde. 

De  Sagay  (Lorena).  —  D'azzurro,  al  erancelinù  d'ar- 
gento, aceottato  d'uua  palma  e  d^onramo  d'olivo  d'oro, 
io  oapo;  e  in  punta  da  un  monte  di  tre  cime  del  se- 
condo, ombrato  di  verde,  movente  dalla  punta. 

«  GRANELLINO.  -  Y.  Crafieelino. 

CREAZIONE  DEI  GAYALIERL  —  Y.  l^iee^ 
vimento  dei  Cavalieri. 
.    *«  CRECHIERE  [it.  Créquier^.  —  France- 
sismo, per  vepre,  Y-^-n. 

**  CREMISINO.  ^  Y.  Rosso. 

GRESCENTATO  [fr.  CroissarUé].  —  Si  dice 
delle  pezze  che  hanno  dei  crescenti  alle  e- 
stremitd.  Qaesto  attributo  è  rarissimo. 

CRESCENTE  [fr.  Croissant;  ing.  Crescent; 
ted.  Zunehmender  Mond;  ol.  Wcusenaars\  sp. 
Medialuna],  —  La  mezzaluna  in  linguaggio 
blasonico  si  chiama  crescente.  Si  può  trovare 
nelle  arme  in  yarìe  posizioni:  montante  (non 
ò  necessario  blasonare  quest*  attributo,  come 
posizione  ordinaria),  quando  ha  le  coma  volte 
Terso  r  alto;  vólto^  quando  ha  le  corna  che 
guardano  il  fianco  destro  dello  scudo;  rivoli 
tato^  quando  le  corna  guardano  il  fianco  si- 
nistro; rovesciato^  quando  sono  volte  verso 
la  punta  dello  scudo;  volto  in  banda  0  in  i^ 
sbarra,  quando  guardano  V  angolo  superiore 
destro  0  sinistro;  in  cuore,  quando  tre  cre- 
scenti sono  addossati  nel  centro;  affrontato 
o  addossato^  quando  due  crescenti  si  mostra- 
no le  corna  o  il  dorso.  Raramente  si  trova 
figurato,  cioè  con  occhi,  bocca  e  naso  umani. 

Il  crescente  d  V  emblema  deirimpero  Ot- 
tomano, ma  prima  lo  era  gid  di  Bisanzio  o 
Costantinopoli.  Il  Moming  Advertiser  in  uno 
de'  suoi  numeri  dell*  anno  1866  ci  dà  V  ori- 
gine del  crescente  bisantino  in  questi  ter- 
mini: «  Air  epoca  in  cui  Filippo  il  Macedone 
8*  era  accostato  di  notte  tempo  colle  sue  ti*up- 
pe  alle  mura  di  Bisanzio  per  iscalarle  (341 
av.  C),  la  luna  rischiarò  ad  un  tratto  il  paese 
e  scopri  agli  assediati  1'  armata  nemica,  che 
ributtarono  vigorosamente.  Da  quel  momento 
$1  crescente  fu  adottato  come  emblema  favo* 


rito  e  protettore  della  citt4.  Quando  i  Tur- 
chi presero  Costantinopoli  (1453)  trovarono 
il  crescente  rappresentato  dovunque,  e  pen- 
sando che  esso  possedeva  senza  dubbio  qual- 
che possanza  magica,  lo  adottarono  a  loro 
volta  per  insegna  >.  Infatti  si  sa  che  in  molte 
monete  di  Bisanzio,  coniate  in  onore  d'Au- 
gusto, di  Trajano  e  di  Caracalla^  figurava  la 
mezzaluna. 

In  quanto  alla  simbolica  ^i  questa  figuri^ 
nelle  arme,  varie  sono  le  opinioni  degli  arai- 
disti.  Alcuni  credono  che  1  nomi  di  cavaliere 
del  soUf  della  luna^  della  stella^  dei  crescen^ 
te,  che  gli  antichi  giostratori  assumevano,  ab- 
bia influito  alla  introduzione  degli  astri  nel 
blasone.  Un  Francese  si  d  meravigliato  che 
vi  siano  tante  mezzelune  negli  stemmi,  men- 
tre la  luna  quando  è  piena  mostra  sempre  i 
suoi  effetti .  maggiori.  Perciò  essere  da  sup- 
porsi  che  i  crescenti  rappresentino  tante  ban- 
diere tolte  ai  Turchi,  ovvero  la  discendenza 
da  un  cavaliere  delPordine  del  Crescente  (1). 
Altri  araldisti  credono  che  il  crescente  in- 
dichi una  famiglia  nuova  che  tende  ad  in- 
nalzarsi, o  anche  una  spedizione  0  un  pelle- 
grinaggio in  Oriente.  Ma  come  osserva  giù-, 
stamente  il  Maigne  (2^,  il  crescente  non  fu 
preso  per  emblema  dai  Musulmani  che  in 
un*  epoca  relativamente  moderna  (1453),  ed 
i  Crociati  e  pellegrini  non  potevano  averlo 
conosciuto  .in  Terrasanta  neir  epoca  delle 
spedizioni  d*  oltremare.  I  simbolisti  pretesero 
che  significasse  benignità,  buona  amicizia, 
chiarezza  di  fama,  ecc.  Considerato  il  gran 
numero  di  crescenti  che  si  vedono  nelle  ar- 
me, noi  siamo  persuasi  che  nel  medioevo  a- 
vessero  un  significato  emblematico,  che  ci 
sfugge,  o  forse  lo  stesso  che  ci  danno  i  sim- 
bolisti. —  In  Inghilterra  il  crescente  è  biì- 
sura  dei  secondogeniti.  Per  gli  attributi  vedi 
gli  esempi  seguenti. 

Montaigu  (Franca  Contea).  —  DI  rosso,  al  creecenie 
(inòntanle)  d'argento. 

Kosiel  ^Lituania).  —  Di  rosso,  al  crtecente  roìfe- 
iciato  d*  argento,  caricalo  di  tre  freccie  io  palo  di.... 

Ljjnch  (Martinica).  —  D'azzurro,  al  capriolo,  ac- 
compagnalo da  tre  trifogli,  il  tutto  d'oro;  al  capo  d*ar- 
geoto,  caricato  di  tre  rose  di  rosso,-  lo  scudo  attraver- 
sato da  un  creecenie  di  nero. 

Bagen  (Wespiialia).  —  D'azzurro,  ai  creecenie  volto 
d'  argento,  trapaseato  in  fascia  da  una  freccia  d*oro,  e 
accompagnalo  da  5  stelle  del  secondo,  8  in  capo  e  S  in 
punta. 

Lunelli  (Cherasoo).  — '  D*  azzurro,  a  tre  creecnui 
d*  argento;  al  capo  d' oro,  caricato  d*  un*  aquila  spie- 
gata e  coronata  di  nero. 

Luna  (Napoli  e  Sicilia^.  Spaccato:  nel  i,^  d'argento, 
al  creecenie  rùveecialOt  ecaceato  di  nero  e  del  campo; 
nel  tP  scaccato  d*  oro  e  di  nero. 

Villiere  di  Ciarendon  (Gran  Bretagna).  —  D'argen- 
to, alla  croce  di  rosso,  caricata  di  6  conchiglie    del 

campo,  e  d'un  creecenie  dello  stesso  In  capo  {brieura). 

« 

(1)  Bombaci.  L'araldo.  Pag.  S3,  64. 
I       {%)  Abregé  meth.de  la  Science  desArm.  P«g..l40« 
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Arbmiif  (Ros8l«).  —  Partito:  nel  i.^  d'auurro,  al 
ere$eeni$  HooUac  d*  argento;  nel  2.®  di  rosaa,  a  due 
rotelle  di  apereoe  d'oro^  lo  palo. 

BifuUayM  (Bretagoa).  —  D*  aizurro,  a  tre  cretcnUi 
addoitalt  M  imort  d*oro» 

Jfaiir*  Bretagna).  —  DI  roseo,  al  crucentt  di  vajo. 

Za$»min  (Borgogna^.  —  D'azsorrOf  al  cr$ieHU9  d'ar- 
gento, titrmorUaio  da  una  flamna  d*oro. 

M4nc  (Provenza),  —  D'azzurro,  al  eretctnie  d*  ar- 
gento, carhaio  da  cinque  moeche  d'armellino;  al  capo 
cucito  di  rosee,  caricato  di  cinque  atelle  d'oro. 

Ttrir$  (Normandia).  —  D*auurro,  al  omctnti  d*o- 
ro,  iùHtnmUt  eutle  corna  due  colombe,  e  iormorUcUo  da 
tre  stelle  il  tutto  delle  stesso. 

SaiUant  (Alvemla).  —  D'argento,  al  er$teetu$  eol- 
io di  roeso,  ocoomfoornolo  da  tre  stelle  dello  stesso. 

TrumMu  (isola  di  Francia).  —  D*  azzurro,  al  crB- 
fcoele  d*  ergente,  rinÉ§rranit  fra  le  come  una  rosa 
delio  slesso,  e  occomiNi^nalo  ds  tre  stelle  d*oro. 

Ogmti  (Bretagna).  — -  D'argento,  a  due  er$tc9nii  ad- 
dogati di  roeso. 

Ptrrct  (Isola  di  Francia).  —  D'azzurro,  a  due  ere- 
icinii  coiUrappo9ii  (uno  montante  e  l'altro  royeaciato) 
d*  argento;  al  capo  d'  ore,  caricato  di  tre  aquilotti  di 
nero. 

Le  FÌ9ri  (Francia).  •»  D'  azzurro,  a  due  tronchi 
d'albero  posti- in  croce  di  S.  Andrea,  sormontati  da  due 
ereteenli  affrontati,  e  accompagnati  in  punta  da  una 
stella,  il  tutto  d*oro. 

Espinay  (NormandiaV  — >  D'azzurro,  a  tre  creteinti 
d'ore. 

Barme  (Francia).  —  Di  rosso,  a  tre  eritctnti  tol- 
ti in  banda  d'argento. 

Moeroy  (Cittì  di  Soiampagoa).  — >  D' azzurro,  a  tre 
crnoenii  inlteceiati  d'argento,  acoompofiiali  da  tre  gi- 
gli, due  in  capo  e  uno  in  punta. 

Dn  Magne  (Guyenna  e  Guaacogna).  — >  D'azzurro,  a 
quattro  creeeenii  d*oro. 

La  Barre  (Turreoa). —  D'oro,  a  sei  eretctnti  di 
nero,  8,  S  e  1. 

Anglnre  (Bciempsgna).  —  D*oro,  eeminato  di  ere- 
icenti  di  roseo,  eomnenti  ciascuno  un  sonsglio  d'  ar- 
gento. 

I.  GRBSGEIfTE  (Ordine  del)  di  Francia.  — 
Y.  MeascUuna  (Ordine  della)  l. 

a.  GRSSCElfTE  (Ordine  del)  di  Sicilia.  -^ 
V.  Mexsaluna  (Ordine  deìla)  2. 

«^s.  GRESGEMTE  (Ordine  del)  di  Turchia. 
—  Y.  Me^saluna  (Ordine  della)  3. 

CRESCENTE  W  ORO  (Ordine  del).  --  Y. 
MesMoluna  (Ordine  della)  1. 

CRESCENTE  E  STELLA  (Ordine  del).  —  Y. 
Mezzaluna  (Ordine  della)  2. 

CRESTATO  [fr.  Crete].  —  Attribnto  dei 
delfini»  e  dei  galli  con  cresta  di  smalto  di- 
Terso. 

**  CRICASI.  ^  Yocabolo  bàrbaro  appli- 
etto  da  antichi  araldi  all'oro,  come  ci  rife- 
risce il  Cartari.  V.  Smalti* 

CRINITO  [fr.  Chevelt^  cKevelé\  ted.  Saa^ 
rig;  sp.  Crinado].  —  Attributo:  l.o  della  te- 
sta amane  con  capelli  di  smalto  diverso; 

loxAond  (Messina).  —  D'azzurro,  alla  fascia  di  por- 
pan,  aocompagnata  in  capo  da  tre   stelle  d'  oro,  e  in 


punta  da  una  l«tfa  muliebre  di  carnagione,  crinita 
di  Terde. 

2f^  Del  leone  colla  criniera  di  direrso 
smalto. 

Prado  (Spagna  è  Sicilia).  —  Di  verde,  al  teont  di 
nero,  lampasssto,  unglilato,  caudato  e  crinito  d'oro. 

*  8.^  Della  coda  della  cometa,  Y-q-n. 

CRISOLETTRO.  —  Y.  Crisoiito. 

CRISOLITO.  —  Questa  pietra  rappresenta 
in  araldica  fede,  nobiltà,  costanxa,  magnani- 
mità; e  nelle  imprese  felicità  mondana  e  in- 
nocenza (1). 

CRISTALLO.  —  Simboleggia  innocenza, 
verginità  custodita,  lealtà  irreprensibile,  sin  • 
cerila  (2). 

CRISTIANISSIMO.  —  Neiranno  735  il  pa- 
pa Stefano  li  diede  il  titolo  di  Cristianissi- 
mo al  re  Pipino  di  Francia;  ma  i  discendenti 
di  questo  non  lo  conservarono.  Nuovamente 
nell*859  il  Concilio  di  Savonidres  Io  diede  a 
Carlo  il  Calvo,  ma  non  divenne  un  titolo  i- 
nerente  alla  dignità  di  re  di  Francia  se  non 
nel  1469,  nella  persona  di  Luigi  XI  (3).  Nul- 
la prova  che  la  qualificazione  di  Cristianis- 
simo rimonti  al  battesimo  di  Clodoveo. 

mr  CRISTINA  DI  SOMPORT  (Ordine  di  S.). 
—  L*  editto  del  mese  di  Decembre  1671, 
emanato  dal  re  di  Francia,  fa  menzione 
d*  un  Ordine  di  S.  Cristina  di  Somport  (4). 
Altro  non  si  sa  di  esso,  ed  abbiamo  ragione 
di  credere  che  non  consistesse  che  in  una 
corporazione  religiosa. 

I.  CRISTO  (Ordine  di].  ~  Ordine  religioso 
e  militare  istituito  nel  1318  da  Dionigi  I  re 
di  Portogallo,  e  confermato  con  bolla  14  mar- 
zo 1319  dal  Pontefice  Giovanni  XXII,  che  gli 
diede  la  regola  di  S.  Benedetto.  Altro  re  Dio- 
nigi arricchì  T  ordine  colle  terre  già  appar- 
tenute ai  Templari  (5).  Il  primo  Gran  Maestro 
fu  D.  Egidio  0  Gilles  Martinez,  il  secondo  D, 
Giovanni  Lorenzo.  Egli  dovea  giurare  di  non 
alienar  mai  i  beni  dell*  ordine,  cautela  che 
servi  molto  al  progresso  e  mantenimento  di 
esso  (6).  L'ordine  era  soggetto  alla  correzio- 
ne e  alla  visita  dell*  abate  d' Alcobaca  nella 
diocesi  di  Lisbona  (7),  e  fu  detto  anticamen- 
te de  Vahito  de  Christo.  Grandi  servigi  rese- 
ro i  cavalieri  di  Cristo  allo  Stato  col  difen- 
dere il  Portogallo  dai  Mori,  che  perseguita- 
rono sino  neir  Africa,  ove  fecero  parecchie 
conquiste,  lasciate  ad  essi  dal  re  Edoardo  in 
assoluta  sovranità  nel  1433(8).  Tale  donazio- 
ne fu  loro  confermata  nel  1455  da  Papa  Ca- 


(1)  PicinelH.    filoDdo  simbolico  ampliato.    Lib.  Xll. 
Cap.  XIII. 

(5)  Picinelli.  Op.  oit.  Ub.  cit.  Cap.  XIV. 
(8)  Dict.  udìv.  hist.  et  crit.  ecc. 

(4)  La  Roque.  Traité  de  la  Noblease.  Cap.  CVIII. 

(6)  Bossi.  St.  della  Spagna  aot.  e    mod.  Tom.  VII. 
Pag  364. 

(6)  Definitioaes  y  Statutos  dos  Cavalleros  da  Ordee 
de  Cristo.  Lisboa.  16S1. 

(7)  HenrìoD.  Hist  géoer.  de  i'Bglise.  Lib.  XLIL  -* 
Baluze.  vie  dea  papes  d'Avigoon.  Tom.  I. 

(8)  Scusa.  Luaitaala  liberau.  Londln.  16i5# 
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listo  III,  che  permise  al  Gran  Priore  delPor- 
dine  di  nominare  ai  benefizi  ecclesiastici  po- 
sti nelle  terre  conquistate,  di  falminanri  cen- 
sore e  interdetti  con  la  medesima  antoritd 
dei  vescoTi  (l).  S*  illustrarono  anche  i  detti 
caYalieri  nelle  spedizioni  alle  Indie  orientali, 
OYe  accumularono  tesori,  ed  ebbero  più  di 
500000  ducati  di  rendita,  senza  comprender- 
vi quelle  del  Gran  Maestro,  che  ammontaya- 
no  a  100000  (2).  L'  ordine  possedette  sino. a 
45Ò  commende,  per  ottenere  una  ^delle  quali 
bisognaTa  aver  servito  almeno  tre  anni  con- 
tro gl'Infedeli.  —  Da  principio  i  cayalieri  di 
Cristo  rìsiedevano  a  Castromarino,  ma  pas- 
sarono poscia  a  Tomar,  perchè,  ìtì  si  trova- 
vano pid  airacconcio  per  rigettare  i  Mori  (3). 
Facean  voto  di  povertà,  d'ubbidienza  e  di  ca- 
stità» ma  Alessandro  VI  li  prosciolse  da  que- 
st*  ultimo,  e  permise  loro  d*  ammogliarsi  (4). 
Subì  Tordi  ne  due  riforme  sotto  i  Gran  Mae- 
stri infanti  di  Portogallo  D.  Enrico,  fratello 
del  re  Edoardo,  e  D.  Emanuele  (poi  re)  (5). 
Già  v^erano  stati  dodici  Gran  Maestri  fino  al 
re  Giovanni  III,  a  cui  il  papa  Adriano  VI  ac- 
cordò Pamministrazione  deirordine;  Giulio  II 
uni  per  sempre  il  Gran  Magistero  alla  coro- 
na di  Portogallo  (6).  Nel  1789  la  regina  Ma- 
ria pronunciò  la  secolarizzazione  delTordine 
(7).  Allorché  i  re  di  Portogallo  riuniscono  il 
capitolo  di  esso,  i  cavalieri  godono  il  privi- 
legio di  stare  coperti  e  seduti  dinnanzi  al 
sovrano  (8).  Si  distinguono  in  tre  classi: 

1.^  Gran  Croci,  con  sciarpa  e  placca; 

2.^  Comfnendatori^  con  croce  al  collo  e 
placca; 

3.^  Cavalieri^  con  croce  all'occhiello; 

La  decorazione  è  una  croce  lunga  di  ros- 
so caricata  da  un'  altra  d'argento.  Il  nastro  ò 
rosso.  11  collare  ò  d'oro  a  tre  file  di  catenel- 
le. —  Anticamente  il  costume  era  bianco, 
con  croce  patriarcale  di  seta  rossa,  ed  altra 
croce  sul  mantello. 

L'ordine  serve  ora  a  ricompensare  il  me- 
rito civile  e  militare. 

9.  CRISTO  (Ordine  di).  -.  E  lo  stesso  di 
Portogallo,  che  si  conferisce  anche  dal  papa, 
per  una  facoltà  riserbatasi  da  Giovanni  XXII, 
facoltà  però  che  nessuno  scritto  prova.  Ser- 
ve a  ricompensare  tutti  i  meriti,  né  diflferi- 
sce  dall'ordine  portoghese,  se  non  perché  ha 
una  soia  classe  di  Cavalieri,  che  portano  la 
croce  e  la  placca,  mentre  i  militari  aggiungo- 
no un  trofeo  sopra  la  decorazione  (9). 

VW'  5.  CRISTO  (Ordine  di).  -^  É  una  di- 
ramazione di  quello  di  Portogallo,  portato  nel 
Brasile  dal  re  Giovanni  IV,  né  difi'erisce  dal 

(1)  Dict.  portatif.  des  ordres  religìéiu  et  milit. 
(2V  Li  SoTrsoi  del  Mondo.  Tom.  IV.  Pag.  278. 
(3).  Bossi.  Op.  0  toc.  o<^ 

(4)  DeQDitiones  y  Stotutos,  ecc. 

(5)  Giucci.  IcoDOgrafla  storica  degli  Ord.  relig.  e 
cavali.  Tom.  I.  Pag.  34. 

(6)  DIot.  porUtif.  ecc. 

(7)  Ifalgne.  Dict.  eacycl.  dea  Ordres. 

(8)  Dosai.  Op,  e  tcm,  di.  Pag.  S6ft. 
f9)  Maigne.  Op.  cit. 


primo  che  per  il  nastro,  che  é'  rosso  listato 
d*azzurro. 

«.  CRISTO  (Ordine  di)  di  Livonia.  —  Y. 
Partaspada  (Ordine  dei). 

CRISTO  E  S.  PIETRO  MARTIRE  (Ordipe 
di).  —  V.  Pietro  martire  (Ordine  di  San). 

CRIVELLO.  —  Il  crivello  o  vaglio,  poco  co- 
mune nelle  arme,  rappresenta  profitto  e  tra- 
vaglio utile.  Il  card.  Crivelli  ne  prese  uno 
per  impresa  col  motto:  Sordida  pello^  cioè 
Caccio  le  brutture. 

Crivaii  (MilsQo).  —  Inquartato  di  roaao  e  d'argen- 
to, al  crivello  d*oro,  altra veraaote  aul  tutto;  eoi  capo 
d*  oro,  caricato  dell*  aquila  apiegata  di  nero,  coronata 
d' oro. 

OuebHihoutin  (Lorena).  —  Di  roasso,  al  ctìmUo 
d'argento. 

CROCE  [fr.  Croùc;  ing.  Cross;  ted.  Kreutjf; 
ol.  Kruis;  sp.  Cruz].  —  La  croce,  secondo 
le  più  giuste  induzioni  pare  sia  stata  la  pri- 
ma figura  che  siasi  introdotta  nelle  arme.  E 
la  ragióne  é  giustificata,  se  si  considera  che 
dalle  crociate  nàcque  il  vero  blasone.  E  na- 
turale che  i  crocesignati,  che  avean  d*  uopo 
d'emblemi  per  riconoscersi,  s'  accordassero  a 
prender  per  primo  quello  per  cui  combatte- 
vano. Quando  partivano  per  la  prima  spedi- 
zione aveano  tutti  la  croce  rossa  sul  petto  e 
sulle  bandiere  (1).  Ma  nel  1188,  quando  Gu- 
glielmo vescovo  di  Tiro  venne  di  Palestina 
per  esporre  ai  principi  d*  Europa  V  infelice 
condizione  dei  cristiani  d*  Oriente,  e  si  pre- 
sentò a  Filippo  Augusto  re  di  Francia,  a  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone  re  d^Inghilterra  e  a  Fer- 
rando conte  di  Fiandra,  riuniti  in  conferen- 
za nel  luogo,  chiamato  poscia  Campo  Sacro, 
ft*a  Tri  e  e  Gisors,  i  tre  sovrani  risolsero  di 
crociarsi  e  stabilirono  che  la  croce  dei  Fran- 
cesi resterebbe  rossa,  quella  degli  Inglesi  di- 
verrebbe bianca,  e  quella  dei  Fiamminghi 
verde  (2).  Ma  al  tempo  delle  guerre  di  E- 
doardo  III  (1340),  questi  prese  il  rosso,  co- 
me re  di  Francia;  e  1  Francesi  l'abbandona- 
rono, perché  colore  nemico,  e  ripresero  il  lo- 
ro bianco  nazionale  (3).  Le  altre  nazioni  si 
scelsero  a  loro  posta  il  colore  delle  croci,  e 
quindi  rimase  la  croce  bianca  pei  Francesi, 
la  croce  rossa  ed  anche  gialla  per  gl'Ingle- 
si,  la  croce  azzurra  per  gì*  Italiani  la  croce 
rossa  per  gli  Spagnuoli,  Normannni,  Guasco- 
ni e  Borgognoni,  la  croce  arancia  o  nera  pei 
Tedeschi  e  pei  Sassoni  (4).  Questi  colori  pe- 
rò furono  generali  negli  stendardi,  ma  col 
nascimento  dell'araldica  ciascuno  si  prese  la 
croce  di  quello  smalto  e  di  quella  forma  che 

(1)  Miobaud.  Hiot.  dea  Groiaadea,!,  10S.  —  VeUI. 
Hiat.  de  Franco.  Il,  441.  •—  Vertot.  Hiat.  dea  cheva- 
liers  hospital  lers  de  St  Jean  de  Jerua.  I,  St6. 

(S)  Bé^kéton.  llarques  nationalea,  85Ì»  37,  57.  — 
Raohl  de  Diceto.  Imagine  hiat.  —  Velly.  Op.  oU.  Ili, 
301.  —  Art.  de  vérlder  lea  Dates,  V,  630.  ^  Rey 
Hiat  du  Drapean.  Il,  464,  465. 

(3)  Chateaubriand.  Etudea  hiator.  Préface  Pag. 
€XXiV 

(4)  Cantù.  Stor.  Univ.  Lib.  XI  Cap^  TI.  —  Rer. 
Op.  cit. 
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meglio  gli  piacque.  Sono  quindi  d'aeoordo  la 
maggior  parte  degli  araldisti  nei  vedere  nn 
ricordo  delle  spedizioni  di   Terrasanta  nella 
croce  araldica  (1).  In  ciò  conTeniamo  anche 
noi;  ma  non  bisogna  dimenticare  che,  vista 
la  gran  quantità  di  croci  nelle  arme,  sarebbe 
poco  logico  il  considerare  come  discendenti 
da  crociati  tutti  quelli  che  portano  nn  simile 
emblema.  Altre  cause  quindi  influirono  all'in- 
troduzione delle  croci   negli  stemmi.  K  pri- 
mieramente le  altre  crociate  parziali  o  guerre 
religiose  combattute  in  Europa:  in  quella  con- 
tro Manft*edi  si  portava  la  croce  divisata  di 
bianco  e  di  rosso,  rossa   contro  gli   Slavi  e 
con  nn  globo  sotto  (2).  Nelle  guerre  italiane 
fra  i  papi  e  gl'imperatori,   le   città  che  te- 
Deano  pei  primi  presero  la  croce,  come  pure 
nelle  crociate  contro  alcuni  tiranni   scomu- 
nicati dal  Vaticano.  In  Venezia  moltissime 
famiglie  portano  una  crocetta  nelle  arme, 
dacché  si  dichiararono  per  Alessandro  III.  I 
Calbi,  i  Qrimani,  un  ramo  dei  Gontarini,  un 
ramo  dei  Dandolo,  i  Grizio,  i  Fardelli,  i  Mi- 
nio sono  dì  questo  numero  (3).  Una  leiggenda 
di  Spagna  dice  che  alla  famosa  battaglia  che 
Alfonso  IX  re  di  Gastiglia  guadagnò  sui  Mori 
nelle  pianure  di  Tolosa,  assistito  da  Sancio 
re  di  Navarra  e  da  Pietro  re  d'Aragona,  San 
Giacomo  combattesse  visibilmente  nelle  file 
dei  Gristiani  con  una  spada  foggiata  a  croce 
(quale  si  vede  nella  decorazione  dell*  ordine 
di  S.  Giacomo  della  Spada),  e  che  una  croce 
comparisse  in  cielo  e  si  mostrasse  ai  Gasti- 
gliani.  Un  gran  numero  di  famiglie  spagnno- 
le,  i  cui  antenati  pretesero   di  aver  veduto 
il  prodigio,  posero  quindi  una  croce  nelle  loro 
arme,  e  citeremo  f^a  le  altre  le  case  di  Vil- 
legas,  Segura,  Malgarejo,  Reynoso,  Lugo,  Ler- 
ma,  Mazariegos,  Pereira,  Alarcon,   Santoyo, 
Ibarbnen,  Alderete,  Setolo,   Barco  Romano, 
AVasto,  Villagomez,  Ribas,  ObregoU,  Ribade- 
neira,  Garo,  Daoa,  Gaso,  Tolosa,  Arbolanche, 
Romo,  Ovando,  Aiofrìn,  Pantoxa,  Apate,  Gor- 
doncillo,  Medrano,  Tolosano,  Argote,  Buytron 
e  Gongora  (4).   Sappiamo  inoltre   che  nella 
crociata   fulminata   da    S.  Domenico  contro 
gli  infelici  Albigesi,  i  cavalieri  cattolici  por- 
tavano per  insegna  un  gremhiato  d'  argento 
e  di  nero,  alla  croce  trifogliata  delTuno  al- 
l' altro  (5),  ed  anche  questa  potrebbe  essere 
una  delle  cause  a  cui  accenniamo,  senza  con- 
tare che  la  devozione  deve  esseme  natural- 
mente una  non  secondaria  (6).  Altri  araldi- 


ci) GinsDDi.  Arte  del  Blasone.  »  Méoestrier.  Le 
veritable  art  da  Blasoo.  €ap.  VI.  —  Bombaci.  L'Aral- 
do, 48.  -~  Graodmaiaon.  Dict.  hórald.  —  Spelmaon. 
Aspilégia.  ParL  III.  —  GolUim.  A  Display  of.  Herai- 
drye.  Part.  II.  -.  Petraaaocta.  Tesserae  Gcntilitiae  -« 
W.  Berry.  Eocìclopedie  bérald. 

(t)  Canta.  Op.  »  loc,  dt.  Not.  1. 

(3)  Méoéatrter.  Op.  e  loc.  cit. 

{iì  Argote  MoliDa.  Noblcza  d*  Aodaluaia,  Lib.  1, 
C3p.  47  a  43. 

(Ò)  Héoéstrier.  Op   e  loc.  cit. 

(6)  Mafgne.  Abrégé  méth.  de  la  Science  dea  Arm. 
140.  I 


sti  andarono  a  cercar  pili  lungi  il  significato 
di  questa  importante  pezza  araldica;  gli  uni 
vollero  che  rappresentasse  la  spada  del  ca- 
valiere; gli  altri,  con  più  ragione,  la  dissero 
emblema  di  vittoria,  di  salute  e  di  libertà.  Il 
Des  Fossez  che  scriveva  nel  tempo  di  Ric- 
cardo Il  re  d*  Inghilterra  fa  un'osservazione, 
che  al  rigido  Ménóstrier  sembra  impertinente, 
ma  che  ò  però  molto  assennata.  Egli  dice  che 
la  croce  è  un  segno  d' ignobilitd  e  di  non  a- 
ver  ragione  per  prendere  altro  emblema.  In- 
fatti alle  Grociate  tutti,  nobili  e  plebei,  as- 
sumevano la  croce;  i  primi  la  lasciavano  poi 
per  prendere  una  figura  che  ricordasse  qual- 
che loro  impresa;  i  secondi,  che  nonaveano 
diritto  ad  arme,  serbarono  la  croce,  eh'  era 
nel  diritto  di  tutti.  Però,  bisogna  convenirne, 
r  asserto  di  Des  Fossez  d  troppo  spinto;  una 
gran  quantità  di  gentiluomini,  ed  anche  di 
principi,  si  fecero  un  vanto  di  ritenere  la  cro- 
ce; ed  oggi  il  voler  reputare  ignobili  tutti 
quelli  che  hanno  questa  figura  nelle  loro  ar- 
me gentilizie  sarebbe  cosa  da  far  muovere  il 
riso  a  tutti,  araldisti  e  non  araldisti.  Ma, 
come  dicenuno,  il  succitato  autore,  scriveva 
in  un'epoca  in  cui  ò  probabile  che  le  sue 
parole  avessero  quel  valore,  che  pid  tardi  pel 
progresso  dell'  araldica  hanno  perduto. 

Le  croci  si  trovano  in  numero  sorpren- 
dente nelle  arme;  la  Francia,  la  Spagna,  l'I- 
talia, r  Inghilterra  ne  hanno  zeppi  i  blasoni. 
In  Picardia  più  che  altrove  si  mostrano  (1); 
cosi  pure  in  Normaiidìa,  Lorena  e  Savoja.  Le 
ancorate  sono  più  comuni  nel  Poitou,  nell'Al- 
vernia  e  nella  Borgogna,  le  scaccate  e  le  gi" 
gliate  in  Normandia,  le  patenti  e  le  merlet- 
tate in  Bretagna,  le  patriarcali  in  Lorena, 
Alsazia  e  Fiandra,  le  vuote  e  pomettate  in 
Linguadoca,  Guyenna  e  Guascogna,  le  spinate 
e  le  scanalate  in  Inghilterra,  le  fioronate  e 
gigliate  in  Ispagna.  le  piane  e  le  biforcate 
in  Italia,  le  lungìie  patenti  in  Germania.  La 
molteplicità  stessa  della  croce  ha  prodotto  la 
molteplicità  delle  sue  modificazioni.il  succi- 
tato Des  Fossez  riconosce  al  suo  tempo  le 
seguenti  dodici  specie  di  croci:  Plana^  ingra- 
datay  troncata  (scorciata),  paf^nx,  figitipa,  cru- 
ciata^  molendinaris  (mulinata),  florida^  nodu- 
latiti  florida^patens^  florida-nodulata  e  dupla 
partita  (2).  L'Wpton,  che  scrisse  dopo  di  lui, 
assicura  di  trovarsi  imbarazzato  nel  descrivere 
tutte  le  differenti  croci  usate  ai  suoi  tempi, 
e  parla  solo  di  trenta  (3);  il  Wulson  La  Golom- 
bidre  ne  conta  sino  a  settantadue,  e  il  Méné- 
strier  (4),  benchd  ne  descriva  solamente  40, 
osserva  che  ve  ne  sono  molte  di  più.  Presen- 
temente le  varietà  sono  tante,  che  noi  non 
ci  daremo  nemmeno  la  pena  di  contarle,  ma 
registreremo  qui  sotto  tutte  quelle  che  sono 
a  nostra  cognizione. 

La   croce   nello   scudo  sta  quasi  sempre 

(\)  GarUrf.  Prodromo  gentilizio.  650. 
(t)  HÓDÓatrier.  Op.  cit.  Pag.  319. 

(3)  De  Militari  Officio.  Part.  IV. 

(4)  Op,  cit   Pag.  339  e  segg. 
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come  pezza  principale;  però  qualche  volta  si 
trova  anche  come  figura  secondaria,  che  ca- 
rica 0  accompagna  altre  pezze.  Ordinaria- 
mente Ti  ha  una  sola  croce  nello  scudo;  ma 
se  ne  vedono  eziandio  in  numero,  e  in  que- 
sto caso  prendono  il  nome  di  crocette.  V. 
Crocetta. 

Croco  propriamente  detta,  o  Croce  piana 
e  semplice.  — Pezza  onorevole  di  1.^  ordine, 
formata  dalla  combinazione  del  palo  colla  fa- 
scia, e  che  occupa  in  larghezza  due  parti  delle 
sette  dello  scudo,  e  i  quattro  bracci  della 
quale  si  estendono  sino  ai  bordi  di  esso.  Una 
croce  diminuita  della  metà  dicesi  estrejt^  di- 
minuita di  */i  fletto  in  croce.  Si  trova  ca- 
ricatOf  accompagnata,  accantonata,  scaccata, 
vajata,  cancellata,  inqf4artata,  losangata,  mo- 
scata,  bordata,  angolata,  bandata,  ecc. 

Savcga  e  R.^  d*  Italia.  —  Di  rosso,  alla  croce  d*ar- 

gento. 

Lancarota  (Spagna).  —  Di  rosso,  alla  croce  di  vajo. 

Londra  (Capitale  dell*  loghiUerra).  ^  D'argento,  alla 
croce  di  rosso. 

Cefalonta   (Isola).  —  D^argeoto,  alla  croce  di  rosso. 

CoitatUinopoli  (Gaplt.  dell*  Imp.^  d*  Oriente).  —  Di 
rosso,  alla  croce  d*oro,  occomT^agwUa  da  quattro  B  aa- 
Uchi,  affrontati  dello  stesso. 

Bailli  ffOxereaux  (Francia).  —  Di  rosso,  alla  croce 
composta  d*  oro  e  d'azzurro,  di  9  pezzi,  accompagnata 
da  quattro  teste  muliebri  di  carnagione,  crinite  di  nero. 

Antiochia  (Principato  d').  —  D*  oro,  alla  croce  di 
rosso. 

Confignon  (Svizzera).  —  DI  nero,  alla  croce  d'  oro. 

Rothal  pernia).  —  DI  rosso,  alla  croce  d'argento. 

Anferio  (Capua).  —  Di  verde,  alla  croce  d'argento, 
accantonata  da  quattro  rose  dello  stesso. 

ArdingheUi  (Firenze).  —  D'  oro,  alla  croce  toean^ 
gota  di  nero  e  d'  argento. 

Ingelheim  (Germania).  —  Di  nero,  alla  croce  ecao- 
eata  di  due  file,  d*  argento  e  di  rosso. 

Vegi  (Ravenna).  —  Inquartato  di  rosso  e  d^azzurro, 
alla  croce  inquartata  d*  argento  e  di  rosso,  sul  tutto, 
e  aocompagncUa  da  quattro  gigli  d'  oro. 

Panna  e  Modena  (Città  d'  Italia).  -^  D'  oro,  alla 
croc0  d'  azzurro. 

Meeeina  (Città  di  Sicilia).  —  Di  rosso,  alla  croce  d'oro. 

Aleeeandria,  Genova,  Ivrea,  Milano,  Padovi  e  Ver- 
celli (Città  d'Italia).  —  D*argento,  alla  croce  di  rosso. 

Noto,  Nicotia,  Atti,  Como,  Novara,  Pavia  e  Vicenza 
(Città  d*  Italia).  —  Di  rosso,  alla  croce  d'  argento. 

Lodi  (Città  d'Italia).  —  Di  oro,  alla  croce  di  rosso. 

Sateari  (Città  di  Sardegna).  —  Inquartato:  nel  ifi 
e  4.®  d'azzurro,  alla  croce  d'  argento;  nel  2.^  e  d.<)  di 
rosso,  alla  torre  d' argento,  terrazzata  di  verde. 

Cagliari  (Città  di  Sardegna).  —  Inquartato:  neM.^ 
e  4.<>  di  rosso,  alla  croc^  d'argento;  nel  t.^  e  3.^  d'ar- 
gento, alla  torre  di  rosso,  terrazzata  di  verde. 

Bulgarini  (Toscana).  —  DI  rosso,  alla  croce  d*  ar- 
gento, attravereata  da  un  capriolo  rovesciato  d'azzurro. 

Barone  (Nola).  —  D'  azzurro,  alla  croc<  d'oro,  oc- 
cantonata  da  quattro  rose  dello  stesso. 

Burlamcicchi  (Lucca).  —  D'oro,  alla  croce  d'azzurro. 

Arcella  (Sicilia).  —  D*  argento,  alla  croce  scaccola 
di  tre  fUi,  d'argento  e  di  rosso. 


Augurelli  (Rimini).  —  D*  argento,  alla  fascia  d'az- 
zurro; alla  croc«  dello  stesso,  attraversante  sul  tutto. 

Piccolomdni  (Siena  e  Sicilia).  —  D*  argento,  alla 
croc0  d'  azzurro,  caricata  di  cinque  crescenti  d'  oro. 

Ribadeneyra  (Spagna  e  Sicilia).  —  D'  argento,  alla 
croc0  di  rosso,  caricata  di  cinque  conohiglie  d*  oro. 

Hermant  (Sciampagna).  ^-  D'azzurro,  alla  croce  d'ar- 
gento, accantonata  nel  1.<^  e  t.^  cantone  di  4  stelle 
dello  stesso,  nel  3.®  di  due  stelle  dello  stesso,  soste- 
nute da  una  fascia  d'  oro,  e  nei  4.^  da  oq  palo  dello 
stesso,  addestrato  da  due  stelle  d*  argento. 

Atpremont  (Sciampagna).  —  Di  roaso,  alla  croce 
d*  argento. 

Briangon  (Città  del  Delfinato).  —  D*  azzurro,  alla 
croce  d*  oro. 

Mortaigne  (Normandia).  —  D'oro,  alla  croca  inquar- 
tata di  nero  e  di  rosso. 

L%  Palu  (Brease).  —  Di  rosso,  alla  croce  d*  armel- 
lino. 

Vavfrigneuse  (Bresse).  —  Di  verde,  alla  croce  d'oro. 

Albon  (Provenza).  —  Di  nero,  alla  croce  d'  oro. 

Du  Qarani  (Goasoogna).  —  Partito:  nel  i  P  d*  az- 
zurro, alla  croca  d'oro;  nel  2.^  d'azzurro,  alla  croce 
d*  argento. 

Gaignon  (Isola  di  Francia)  —  D'armelirno,  alla  croce 
di  rosso. 

Marsiglia  (Città  di  Provenza).  — -  D'  argento,  alla 
croca  d*  azzurro. 

Ypre  (Fiandra).  —  Di  rosso,  alla  croca  di  vajo. 

Saint'Oeorges  (Poitou).  —  D'argento,  alU  croce  di 
rosso,  brisata  in  capo  da  un  lambello  dello  atesso; 
alla  bordura  d*  azzurro. 

Blomme  (Fiandra).  —  D'  azzurro,  alla  croce  d' oro, 
accanionata  da  1S  merlotti  dello  ateaao. 

Clermont'Ferrand  (Città  d'  Alveraia).  —  D'azzurro, 
alla  croce  di  rosso,  bordata  d'  oro,  e  occoiKofiala  da 
quattro  gigli  dello  stesso. 

Choiseul  (Sciampagna)  —  D'azzurro,  alla  croce  d'o- 
ro, occanfonoM  da  venti  plinti  dello  stesso,  di  6  in  5 
posti  in  croce  dì  S.  Andrea  per  cantone. 

Broiii7Aac  de  la  Bodinière  (Poiton).  —  Di  rosso,  alla 
croce  d*  argento,  alla  banda  dello  stesso  attraversante; 
e  la  bordura  d'  argento. 

Boubers  (Picardia).  —  D'  oro,  alla  croca  di  nero, 
caricata  da  cinque  conchiglie  d'argento. 

Baragnes  (Lieguadooa).  —  D'azzurro,  alla  croce  d'oro, 
caricata  da  una  croce  di  nero. 

Tolone  (Città  di  Provenza).  —  D'azzurro,  alla  croce 
d*  oro,  accompagnata  nel  l.o  cantone  d'  una  bandiera 
d*  argento  avtlazzante  a  ainlatra;  al  capo  aeminaio  di 
Francia. 

i4u (remene  (Lorena).  —  Di  verde,  alla  croca  scoc- 
cata di  tre  Ole,  d'  oro  e  di  rosso. 

Broon  (Normandia  e  Bretagna).  —  D'  azzurro,  alla 
croce  d'  argento,  cancellata  di  rosso. 

Manonville  (Lorena)  —  D'  oro,  alla  croca  di  nero, 
cancellata  d'  argento. 

Croco  aGCorchiellata.  —  V.  Accerchiellato. 

Croco  agusBata.  —  V.  Agy/^sato. 

Croco  allargata  a  roml>o.  —  Croce  pa- 
tente e  ritrinciata  in  modo  da  rendere  in  o- 
gni  braccio  la  figura  d'  un  rombo  allungato. 
V.'  Croce  di  Pisa. 

Croce  ancorata.  ~  V.  Ancorato. 
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Croce  aperta  in  ferro  di  malino.  —  V. 

Midinata. 

Croce  attorcigliata.  ^  V.  Croce  cordata. 

Croce  avellana.  —  V.  Avellana. 

Croce  biforcata.  —  V.  Biforcata  1. 

Croce  bordonata.  —  V.  Croce  pomata. 

Croce  cancellata.  •<-  Vi  sono  due  specie 
di  croci  cancellate;  la  prima  è  piana,  cancel- 
lata di  diverso  smalto  (V.  negli  esempi  della 
Croce  piana  Tarma  Brooiì);  la  seconda  è  com- 
posta solamente  d*an  graticolato  fatto  a  croce. 

Pla$9i$r  (Bretagna).  —  D'argento,  alta   croce  ooii- 

c*ll€Ua  di  rosso. 

Croce-capriolo  [tr.  CroioxiKéwron;  ted. 
Kreu:i-sparrenmarìU].  —  Figura  in  forma  di 
croce,  col  braccio  inferiore  aperto  in  caprio- 
lo. É  nna  delle  marche  gentilizie  nsate  molto 
ia  Polonia  e  nella  Germania  del  Nord. 

Watkiiwin  (Lituania).  ^  D'  asxorro,  alla  eroe«-ea- 
frioiù  d'oro. 

Croce  col  piede  temipotensiato.  •*  Que- 
sta croce  ha  nel  braccio  inferiore  nna  semi- 
potenza che  maore  Terso  il  fianco  sinistro. 
Se  ne  trova  nna  simile  nella  chiesa  di  Rosey 
presso  Gbalon  in  Borgogna,  nella  cappella  di 
Mannys  (l),  ma  s*  ignora  a  chi  appartenga. 

Croce  doppia,  colla  traverta  inferiore 
semlpotensiata  a  alnistra.  —  É  nna  croce 
irregolare,  yarietd  della  croce  col  piede  semi*' 
potenjnato.  In  questa  la  traversa  inferiore  è 
pid  lunga  della  superiore,  e  dalla  pai^e  si- 
nistra muove  una  semipotenza  che  guarda  il 
basso  dello  scudo. 

TteftoitcJbf  (Sfleais)*  —  D*  asxnrro,  alla  «roca  dóp- 
^  colto  ira9èrm  é»f§ré»r§  ••mipoteMiaim  a  tiniiira, 
d*  argento. 

«Croce  contradoppiemerUU.  --  V.  Croce 
nterikta» 

Croce  cordata.  -^  V.  Cordato. 

Croce  cordonata.  —  V.  Cordato. 

Croce  coatantìniana.  —  V.  Costantiniana. 

Grece  crociata.  •*  V.  Croce  ricrociata. 

Croce  d' Alcantara.  —  Croce  gigliata  di 
verde,  come  è  la  decorazione  dell'  ordine 
d*  Alcantara.  V-q-n.  É  molto  rara  nelle  ar- 
me, e  si  troYa  solo  in  quelle  di  qualche  ca- 
valiere dell'ordine. 

Croce  d'  Avia.  -*  è  simile  alla  croce  di 
CàiatraiM  (V-q-n)  e  si  trova  nelle  arme  di 
cavalieri  dell'ordine  portoghese  d'Avis. 

Grece  del  Calvario.  -^  V.  Calvario  (Croce 
del}  e  Croce  latina. 

Croce  della  Resnrreiione.  —  V.  Resur- 
reHane  (Croce  della). 

Croce  dentata.  —  É  piana  ed  orlata  di 
denti  di  sega  ai  margini. 

Le  Gota  (Borgogna).  —  Dirosao,  alla  croce  don- 
lato  d'oro,  aeeankmaia  da  quattro  ferri  di  lancia  dello 
stessa. 

BritU  (Fiandra).  —  D*  argento,  alla  eroe»  dentata 
d*  azzurro. 

Le  Laur  (Sciampagna).  —  D'  aro,  alla  croott  den- 
loia,   fortUa  d*  argento  e  di  roaao,  aocantonata  da 

(1)  Ménéstrier.  Lo  verlt.  art  du  Blaaon.  9%$. 


quattro  teste  di  leopardo  d'azzurro,  lampassate  di  rosso. 
Oìiodagni  fPIranze).  —  DI  rosso,  alla  croc«  dentala 
d'  oro. 

Croce  di  biaantL  —  Composta  di  due  file 
di  bisanti  messe  in  croce.  É  rarissima.  Si 
trova  neir  arma  Meester  de  Tilbnrg. 

Croce  di  Calatrava.  —  Croce  gigliata  ros- 
sa, simile  a  quella  della  decorazione  deiror- 
dine  di  Calatrava.  V-q-n.  Si  trova  solo  in 
qualche  arma  del  cavalieri   di  esso  ordine. 

Croce  di  code  -  d' armellino.  —  Y.  Code 
cT  armellino. 

Croce  di  Danebrog.  —  É  lunga,  patente 
e  un  poco  incavata.  Prende  questo  nome 
dalla  decorazione  del  celebre  ordine  danese 
di  Danebrog. 

Croce  di  dodici  punte.  —  Croce  scorciata 
e  intaccata  alle  estremità  in  modo  da  pre- 
sentare da  ognuna  di  esse  tre  punte,  in  tutto 
dodici.  E  molto  rara. 

Croce  di  fnaL  —  V.  Croce  fueeUata. 

Croce  di  Gemaalemme.  —  Sinonimo  della 
croce  potenziata.  Ma  si  blasona  pia  propria- 
mente Croce  di  Gerusalemme  quella  che  d 
accantonata  da  quattro  crocette,  il  tutto  d*oro. 

Comoro  (Slellia).  —  0*  argento,  al  leone  di  nero, 
caricato  di  due  fascia  d*  oro,  e  sormontato  da  una 
croca  di  Gartiaa/amma,  potenziata,  e  aooantonata  da 
quattro  oroceite,  11  tatto  d' oro. 

Croce  di  Lorena.  —  Sinonimo  della  croce 
patriarcale.  V.  Patriarcale.  È  comunissima 
nella  Lorena,  nell'Alsazia,  e  paesi  limitrofi. 

Croce  di  loaanghe.  —  Composta  di  due 
file  di  losanghe  accollate,  messe  in  croce. 

Croce  di  losanghe  vuote.  —  Varietà  della 
prima.  L'  una  e  l' altre  sono  rare. 

Larlan  (Franeia).  -^  D*  argento,  alla  croca  di  lo- 
iangh»  vuote  di  nero. 

Croce  di  Malta.  —  Croce  biforcata  (V. 
Biforcata  l^,  cosi  chiamata  perchè  distintivo 
dei  cavalieri  di  Malta. 

*  Croce  di  otto  pnnte.  —  Sinonimo  della 
croce  biforcata.  V.  Biforcata  l. 

Croce  di  Pisa.  —  Croce  allargata  a  rom< 
bo,  ossia  patente  e  ritrinciata,  e  pomettata 
negli  angoli,  che  sono  tre  per  ogni  estremi- 
tà. Viene  cosi  chiamata  perchò  non  si  trova 
quasi  eselusivamente  che  sulVarma  della  città 
di  Pisa.  Suir  origine  di  questa  croce  ecco 
quanto  ne  dice  V  erudito  nostro  collega,  sig. 
cav.  Felice  Tribolati:  €  Alcuni  appoggiandosi 
alla  tradizione  hanno  creduto  significare  essi 
(i  globetti)  dodici  segnalate  vittorie.  Ma  co- 
me spiegare  allora  il  non  essersi  ritrovata 
nessuna  croce  portante  un  numero  minore 
di  cotesti  globi?  nò  altre  le  quali  ne  siano 
prive?  Le  istorie  non  ci  narrano  in  quale 
occasione' i  Pisani  si  fossero  determinati  ad 
ornare  sifi^attamente  la  loro  insegna.  Altri 
pensano  che  i  Pisani  in  terra  santa  compo- 
nessero questa  croce  di  due  ossi  di  morto. 
Ma  in  questo  caso  non  si  saprebbe  spiegare, 
perchè  in  luogo  di  lasciare  nella  loro  foi*ma 
naturale  le  due  tibie,  le  quali  darebbero  otto 
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dtitlnti  litalti,  b«  ne  aggiangeitero  altri  qait- 
tro  alla  sommità  dei  bracai  per  ridarla  alla 
forma  che  ora  HI  vede  (1)>.  Queste  osse  ir  aiionl 
•ODO  gìnitiiiime,  e  noi  aggiongeremo  che 
■on  Ti  ba  ponto  da  meravigliarci  per  la  for- 
ma di  qaaata  oroca  pomettats.  Qnella  di  To- 
losa lo  ò  egualmente,  e  coi!  molte  altre,  det- 
tate dal  eaprìcoio  a  dal  guato  ornamaotale. 

IHia  (Città  doli!  Toicana).  —  Di  rossa,  sili  eroot 
paltnl»,  rUrineiiila  i  paatUnla  d'  irgento. 

Bttonaoeorii  (FireoM).  —  TrlnoUlo  -d'ora  e  d' ii- 
turro,  *l  grifi)  dell'  uni  airaltrii,  e  net  bude  di  rouo^ 
otrlctla  dalla  croce  di'  Piia  d'  argento,  aUraverMnle 
■Di  tnUo. 

Croco  di  San  Giacomo.  —  Così  detta  per- 
chè forma  la  decorazione  dell'  ordina  di  San 
Giacomo  della  Spada.  Fia  la  forma  d'una  spada 
foggiata  a  croca,  gigliata,  e  di  color  rosso. 
Trovasi  in  qnaloha  arma  di  famiglia  ipagnno- 
ta,  che  ha  dato  cavalieri  a  quell'ordine. 

Croca  di  San  Giorgio.  —  La  erose  piana 
di  amalto  roaao  in  campo  d'  argento,  dicesi 
eroe»  di  San  Giorgio  (2).  Oenova  e  Londra 
che  avevano  per  patrono  questo  santo  la  por- 
tano tale  nella  loro  arme.  Si  blasona  peWt 
aenpii cementa:  d'argento,  alla  eroe»  Hi  rotto. 

CroM  di  San  GiOTanni  Battlita.  —  D'ar- 
gento in  campo  rosso.  La  Savoja,  il  Piemon- 
te, la  repDbbliea  Forentìna,  e  l'Ordine  Oe- 
roMlimitano,  che  ebbero  per  protettore  qne- 
eto  santo',  iDoatsarono  le  detta  croce.  Coh! 
pure  Oberto  da  Passano  genoveae,  par  aver 
portata  in  Italia  le  ceneri  dal  Precursore, 
aggivnsB  alla  sue  arme  il  capo  di  roaao,  alla 
oroee  d'argento  (3).  Si  blasona  semplicemeD- 
ta:  Di  rotto,  alla  croca  d"  argtnto. 

Croce  di  San  Iburlalo.  —  Sinonimo  della 
croce  trifogliata,  cosi  detta  perché  si  veda 
nella  decorazione  dell'ordine  di  San  Haarì- 
ilo.  V.    Trifogliaio. 

Cr.OC«  di  San  Stefano.  —  Croca  biforcata, 
distintivo  dell'ordine  di  S.  Stefano  di  Tosca- 
na. DilTariBca  da  quella  di  Malta,  inquanto- 
cbi  i  rosea  in  luogo  d'  esser  d' argento. 

Croco  di  iodici  pnnto.  ~-  Croce  piana  a 
scorciata,  intaccata  alle  estremiti  in  modo 
da  presentare  quattro  danti  o  ponte  ad  o- 
gaana  di  esse,  16  in  tutto.  È  molto  rara. 

Croco  dì  Tolois  [fr.  Croia  de  Toulowe; 
Croia  videe,  cléehée,  et  pommetée].  —  Croce 
allargata  a  rombo,  ossia  patente  a  ritrincia- 
ta, vuota  e  pomattsta.  Viene  cosi  chiamata 
perché  forma  llnsagna  della  citU  di  Tolosa, 
•d  d  molto  comnne  nel  Tolosano,  nalla  Lin- 
gnadoca  e  nella  Gnascogoa. 

rntota  (CiUl  di  Fraocis).  —  DI  rsaso,  ella  croct 
IMlMtt,  Tilritteliua.  suola  <  pomitiala  d'  aro,  laiUnuta 
da  un*  rerghetta  d' irgento,  e  aceanpagaata  in  peata 
di  uD  agnello  pasquale  della  ileaao,  aUrsvarsaute  tulla 


())  GII  stemmi  Piiaal.  AtUcoIo  fot^l.  ni  Oianalt 
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(1)  Mén£itrler.  Itecbercbet  du  Blasvn.  Pari.  Il,  119. 
(3)  Uéaéstrler.  Op.  t  toc.  cil. 
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TWghetla,  e  al  aaaoU  da  due  tsrrl  d' irgenlo,  lonl- 
eellata  di  tra  peni,  qasll*  a  slalatri  Mpetta  della 
at««*o;  al  capo  aemlaato  di  Francis. 

Lingaaiooa  (Pravlocia  di  Francis].  —  DI  rci«ao,alli- 
creci  ià  Tattita  d'  or*. 

Vmuqut  (Caetado  Vsbwìim).  —  D*  snurro,  slIa 
BTfvi  di  Toloia  d'  oro.  ilUs;  d'  or»,  alla  croca  di  To- 
loia  d'  auurro. 

Laatite  (Llagoldaoa).  —  IH  resse,  alla  tna*  H  To- 

Mólti  (FlreaM).  -  EH  roaia,  alla  emt  di  Tohia 

Croco  doppia.  -^  V.  Patriarcait. 
Croce  doppia  col  piede  rifoa» —  V.  Pa- 
triarcale. 

Croco  falcau.  --  V.  Faicato. 
Croce  fiorente.  —  V.  Fitronato. 
Croca  fiorenuU.  —  V.  Fiaronato. 
Croce  floronata.  —  V.  Fioronato. 
Croce  fiaoitrata.  ~~  V.  FintHrato. 
Croco  fiUa.  —  Croca  col  piede  bordonalo 
ad  agniio;  ma  qnesto  attributo  é  piit  proprio 
della  crocetta.  V.  Crocetta  fitta. 
Croca  forcata.  —  V.  Foreatc. 
Croco  forchettaU.  —  V.  F9r€Ìt4ttato. 
Croco  huellata.  -~  Conpoata  di  doo  fila 
di  fasi  acc(dlati  meiai  in  eroe*. 

MuiamUl  (Napoli).  —  Ù'  snurra,  alle  craoi  (aul* 
loia  di  h  psnl  d'  argsDU, 

Croco  pigliata.  —  V.  Gigliato. 
Croca  gemellata.  ~-  V.  OttneUa  in  enee. 
Croce  Inoreipata.  -^  É  citata  dal  Qrand- 
maison  a  da  altri,  ma  non  ci  A  stato  fatto  di 
trovarne  eaempl. 

Croco  IngolUta.  —  V.  Ingollato. 
Croco  Introoclata.  —  V.  Cordato. 
Croce  irregolare.  —  È  quatta  una  dotta 
figura  più  bizzarre  del  blasone,  e  non  sì  trova 
che  uM'arnui  Squarcia  fichi,  nella  quale  vedi 
il  modo  di  blaaonai-la.  Quanto  alla  fbnaa  vedi 
la  flg.  73. 

SqHoreiafioU  {Osauva^.  — 
Di  roMO,  alla  enai  d'ero,  pa- 
Itiulaia,  MSNpolfMMa,  riyo- 
(tniMu  In  bsnda  tarso  11  cno- 
lon  sinistra  del  ospo,  e  la  1- 
abarra  verse  U  destra,  noveale 
dslls  polaa»  drttit  dalU  tre- 
rerss,  lo  ttesto  vare*  U  pan- 
la  dslla  d«e  peni  delh  pò- 
leew  del  pUda  (1). 

Croce  latina.  —  Di- 
casi arooa  latina  la  croce 
del  Calvario  (V.  Calva- 
rio), eiod  qnalla  eha  ba  il 
braccio  verticale  pld  luogo  dalla  traversa,  la 
quale  i  posta  aopra  la  metd  di  asso. 

Gorondraii  (Francia).  —  D'aunrro,  alla  oroMJoWna 
d'  argento,  ioiI'hhid  da  un  creacente  d'  oro. 

CSpolsto).  —  DI  ratse,  alla  croca  IMfao, 
di  tre  alme,  movente  della  pun- 
ta, M  tmio  d'ora. 

BOlt  (HesslBa).  —  D'ars,  tlla  crcct  laltna  di  nen, 


flg.    13 
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umtta  da  un  destrooherio  armato  al  naturale,  movente 
dal  fianco  sinistro. 

Loltiringhi  d»Ua  Stufa  (Firenze).  —  D'argento,  alia 
croci  latina  di  rosso,  trattenuta  da  due  leoni  contra- 
rampanti  d*  oro. 

Croce  latina  merlata.  —  Varietà  della 
croce  latina,  molto  rara. 

Boat  (Germania).  —  Partito:  nel  1.^  di  nero,  alla 
eroe*  latina  merlata  d'  oro;  nel  2.^  Ixandato  d'argento 
e  di  rosso,  d*  8  pezxi. 

Croce  latina  pomata,  -^  Varietit  della 
croca  latina.  La  seguente  ha  i  globetti  sola- 
mente sul  braccio  superiore  e  sui  due  laterali. 

Rooabruna  (Spagna).  —  D'oro,  alla  croce  latina  pò. 
mata  di  rosso,  sopra  una  baso  dello  stesso,  caricata 
delle  lettere  R  e  B  d'  argento,  il  tutto  sostenuto  da 
una  roccia  al  naturale,  movente  dalla  punta. 

Croce  latina  trifogliata.  —  Varietà  della 
croce  latina.  £  molto  rara. 

Croce  latina,  Tnota  e  trifogliata.  —  Va- 
rietà rarissima  della  croce  latina. 

Croce  lunga,  —  Sinonimo  della  croce  la- 
tina. V-q-n. 

Croce  merlata.  —  Rarissima. 

Salioeta  (GenoTa).  —  D*  argento,  alla  croce  merlata 
di  Terde. 

Croce  merlettata.  —  Comunissima  nella 
Bretagna. 

La  Feuillie  (Bretagna).  —  D*  azzurro,  alla  croce 
merlettata  d*oro. 

Coalcowreden  (Bretagna).  —  Di  rosso,  alla  croce 
merlettata  d*  argento. 

Car6ifMiy«  (Bretagna).  —  V  argento,  alla  croce  di 
rosso  merlettata  di  nero,  accantonata  da  quattro  corbi 
dello  stesso. 

Beieeel  di  Oymnich  (Prussia)..  —  D*  argento,  alla 
croca  merlettata  di  rosso,  attravereata  io  capo  dal  lam- 
bello  di  nero. 

Del  Ghtdice  (Napoli,  Amalfi  e  Messina).  ~  Inquar- 
tato di  rosso  e  di  nero,  alla  croce  merlettata  d*argento; 
attravtreante  sul  tutto. 

Croce  molinata.  —  V.  Mulinato. 
Croce  mulinata.  —  V.  Mulinato, 
Croce  nebulosa^  —  Citata  da  Grandmai- 
son  e  da  altri,  senza  darne  esempi. 
Croce  noderosa.  —  V.  Noderoso. 
Croce  nodosa.  -—  V.  Nodoso. 
Croce  ombrata  a  filetto.  —  V.  Ombrato 

a  filetto. 

Croce  ondata.  —  Questa  croce  tocca  i  mar- 
gini dello  scudo  ed  ha  le  linee  ondeggianti. 

Chalnt  de  Y9rin  (Pranola).  —  D*oro,  alla  crooe  on- 
data d'azzurro. 

Croce  ondeggiata.  —  V.  Croce  ondata. 

Croce  papale.  —  V.  Papale  (Croce). 

Croce  patente.  —  V.  Patente. 

Croce  patente  gigliata.  —  Y.  Patente. 

Croce  patente  ritrinciata.  —  V.  Patente. 

Croce  patente  scorciata.  —  V.  Putente. 

Croce  patriarcale.  -V.  Patriarcale  (Croce). 

Croce  pendente  semipotensiata.  —  É  una 
croce  foggiata  a  doppio  Z;  rarissima. 

KHitel  (Sfitto).  —  D*  azzurro,  alla  croce  pendente 
temipotensiala  d*  argento. 


Croce  periata.  —  Si  dice  della  croce  po- 
roettata,  i  cui  globetti  sembrano  perle. 

Croce  piana.  —  V.  Croce  propriamente  detta. 

Croce  pomata.  —  V.  Pomato. 

Croce  pomettata.  —  V.  Pomettato. 

Croce  portata.  —  V.  Portata  (Croce). 

Croce  potenziata.  —  V.  Potenziato. 

Croce  potenziata-semipotenziata  e  ripo- 
tenziata. —  V.  Croce  irregolare. 

Croce  raggiata.  —  Dicesi  della  crooe  an- 
golata da  raggi,  ma  è  molto  rara. 

Croce  ricrocettata.  —  V.  Croce  ricrociata. 

Croce  ricrociata.  —  Dicasi  quella,  di  cui 
i  bracci  formano  nuoTamente  una  croce  cia- 
scuno. Quest'attributo  è  ancor  più  comune 
nelle  crocette. 

Cognete  (Bretagna).  —  Di  nero,  alla  croce  riorociala 
d'argento,  accantonata  da  quattro  rotelle  di  sperono 
dello  stesso. 

Croce  ricrociata  a  doppio.  —  In  questa  1 
bracci  già  ricrociati  si  crociano  nuovamente, 
in  modo  da  formare,  oltre  la  croce  intera, 
altre  dodici  crocette. 

Agazzarri  (Siena).  —  Di  rosso,  alia  croca  ricrociata 
a  doppio  d*  argento;  ai  capo  partito  d'oro  e  d'azzurro, 
caricato  dell'aquila  bicipite,  coronata  nelle  due  teste, 
dell'  uno  all'  altro. 

Croce  ricrociata  patente.  —  Varietà  della 
croce  ricrociata,  in  cui  le  crocette  dei  bracci 
s' allargano  alle  estremità  come  le  croci  pa- 
tenti. 

Bierley  (Inghilterra).  —  D'  argento,  alla  croce  ri- 
crociata  patente  di  rosso. 

Croce  ripiena.  —  Dicesi  quella  che  e  tut- 
t' intorno  bordata  di  diverso  emalto. 

Croce  ripiena  aguzzata.  —  Tocca  i  mar- 
gini dello  scudo. 

Hoverlant  (Belgio).  ~  D'  azzurro,  alla  croce  d' oro. 
ripiena  di  rosso  e  o^tiszato,  accMUonata  da  quattro 
draghi  del  secondo. 

Croce  ripiena  gigliata.  —  Questa  crooe  è 
scorciata  ed  ha  gigli  all'  estremità. 

Lugo  (Spagna).  —  Di  rosso,  alla  croce  d^oro^  ripiena 
di  verde,  gigliata  del  secondo,  e  angolata  da  quattro 
spighe  di  grano  dello  stesso. 

Croce  ritirata.  —  Dicesi  quella,  di  cui  un 
braccio  non  tocca  il  margine  dello  scudo, 
ma  è  rarissima.  Nel  blasonarla  conviene  ac- 
cennare il  braccio,  ritirato. 

**  Croce  ritirata.  —  Si  dice  anche  mala- 
mente da  alcuni  croce  ritirata  la  croce  scor^ 

data. 

Croce  ritrinciata.  —  Quella  che,  essendo 
scorciata,  ha  recisi  gli  angoli  delle  sue  estre- 
mità in  modo  da  diventare  una  croce  aguzza 
in  tutti  i  suoi  bracci.  E  questo  appunto  la 
distingue  dalla  croce  aguzzata  che  è  aguzza 
solamente  nel  braccio  inferiore.  La  croce  p<i- 
iente  ritrinciata  o  croce  di  Pisa  è  V  unica 
varietà  di  questa  specie. 

Città  di  Castello  (Città  dell'Umbrie).  —  Partilo:  nel 
1.^  d'argento,  alla  croce  ritrinciata  di  rosso,  alla  torre 
torricellata  d'  argento;  al  capo  dello  scudo  del  primo, 
caricato  del  motto  LIBERTAS  di  nero. 
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Croce  sarchiata.  —  y.  Sarchiato. 
Croce  scalinata.  —  É  la  croce  piana,  che 
ha  degli  scalini  ad  ogni  estremità.  V.  Gradato. 
Croce  scanalata.  —  Y.  Scanalato. 
Croce  scorciata.  V.  Scorciato. 

*  Croce  scorciata  col  piede  aperto  in  ca- 
priolo. —  V.  Croce-capriolo. 

Croce  semipotensiata.  —  V.  Semipoten- 
jtiato. 

Croce  semplice.  —  V.  Croce  propriamente 
detta. 

Croce  serpentifera.  —  V.  Serpentifero. 

Croce  serpentina.  —  V.  Serpentino. 

Croce  spinata.  —  Questa  è  una  delle  più 
comuni  fra  le  croci  modificate.  Si  trova  di 
frequente  anche  in  Inghilterra. 

Paget  (Inghilterra).  —  Di  nero,  alla  croce  spinata 
d*  argento,  caricata  df  cinque  leoncelli  passanti  del 
campo,  e  accantonata  da  quattro  aquilotti  del  secondo. 

Borooke  (Inghilterra).  —  D'  oro,  alla  croce  spinata, 
partila  di  rosso  e  di  nero. 

Gisors  f Città  di  Francia).  —  Di  rosso,  alla  croce 
spinata  d*  oro;  al  capo  cucito  di  Francia. 

Beaumetz  (Artois).  —  Di  rosso,  alla  croce  spinala 
d'  oro. 

Guillo  (Bretagna).  —  Di  nero,  alla  croce  spinata 
d'  argento. 

Witten  (.Signoria  in  Germania).  --  D'  azzurro,  alla 
croce  torta  d*  argento. 

Croce  teutonica.  —  La  cróce  dei  cavalieri 
Teutonici  era  lunga  e  patente.  V.  Patente. 

Croce  torta.  —  È  latina,  ed  ha  il  braccio 
verticale  incurvato. 

Croce  traforata.  —  V.  Croce  vuota.- 

Croce  trifogliata.  —  V.  Trifogliato. 

Croce  uncinata.  —  É  una  specie  della 
croce  ancorata,  ma  ha  dei  graffi  a  guisa  d*a- 
mo  alle  estremità.  Y.  Uncinato. 

Croce  vnota.  —  Dicesi  quella  che  inter- 
namente lascia  vedere  il  campo. 

Croce  vuota  pomettata.  -^  Y.  Croce  di 
Tolosa. 

*  CROCE  A  SGHEMBO.  —  Y.  Croce  di  Sanr- 
t'  Andrea. 

CROCE  (Ordine  della).  — -  Y.  Portaspada 
(Ordine  dei). 

UT  CROCE  BIANCA  (Ordine  della).  —  I- 
stituito  nel  1814  da  Ferdinando  III  granduca 
di  Toscana,  che  lo  destinò,  a  ricompensare  il 
merito  militare.  Fu  anche  chiamato  Ordine 
della  Fedeltà.  La  decorazione  era  una  croce 
di  smalto  bianco.  Rimase  estinto  air  annes- 
sione della  Toscana  al  regno  d' Italia. 

tSfT  I.  CROCE  DEL  MERITO  (Ordine  della). 

—  Istituito  nel  dicembre  1831  dal  granduca 
Luigi  li  d*  Assia  per  ricompensare  i  servigi 
dei  militari  e  degli  impiegati  civili  d*un  rango 
inferiore.  Tutti  i  membri  sono  uguali;  ma  la 
decorazione  è  d*  oro  o  d'  argento,  secondo  il 
merito.  Il  nastro  è  scarlatto. 

f^  «.  CROCE  DEL  BfERITO  (Ordine  della). 

—  Fondato  il  giorno  13  maggio  1870  dal  re 
Luigi  II  di  Baviera  in  favore  delle  dame. 

er  3.  CROCE  DEL  MERITO  (Ordine  della). 


—  Fondato  dall'imperatore  Guglielmo  I  re  di 
Prussia  il  22  maggio  1871  in  favore  delle 
dame. 

eE^  CROCE  DEL  MERITO  CIVILE  (Ordine 
della).  —  Istituito  per  decreto  26  febb.  1850 
da  Francesco  Giuseppe  imperatore  d'Austria, 
per  rimpiazzare  la  medaglia  d*  onor  civile 
destinata  al  merito  degli  impiegati  governa- 
tivi. I  membri  formano  quattro  classi: 

1.0  Decorati  della  croce  d*  oro  coronata, 

2.^  Decorati  della  croce  d'oro  non  coronata, 

3.°  D^cora^t  della  croce  d'argento  coronata, 

4.^  Decorati  della  croce  d'argento  non  co- 
ronata. 

I  decorati  salendo  in  grado  possono  por- 
tare anche  le  croci  già  ottenute  avanti.  La 
decorazione  d  una  croce  patente  ritondata  di 
smalto  rosso,  orlata  d'oro  o  d'  argento,  sor- 
montata o  no  da  corona  imperiale,  e  caricata 
nel  mezzo  delle  cifre  F.  J.  (Franciscus  Joseph) 
da  una  parte,  e  della  leggenda  ViribtM  uni- 
tis  divisa  da  una  fede  dall'altra.  Il  nastro  ò 
amaranto  (1). 

H^  CROCE  DEL  SALVATORE  (Ordine  del- 
la). —  Ordine  progettato  da  Francesco  1  re 
di  Francia,  e  che  Leone  X  permise  con  una 
bolla.  Ma  non  ebbe  mai  effetto  (2). 

ffF*  CROCE  DEL  SUD  (Ordine  della).  — 
Istituito  il  1  dicembre  1822  da  don  Fedro  I 
imp.  del  Brasile  per  segnalar  V  epoca  del  suo 
innalzamento  al  trono  e  della  sua  consacra- 
zione. Fu  anche  chiamato  del  Cruzeiro^  per 
allusione  alla  gran  costellazione  che  brilla 
nel  cielo  dell'America  del  Sud,  e  al  primo 
nome  dato  al  Brasile  nell'  epoca  della  sua 
scoperta,  Terra  della  Santa  Croce.  E  un  or- 
dine civile  e  militare.  Si  compone  di  quattro 
classi: 

1.0  Cran  Croci,  con  sciarpa  e  placca; 

2.^  Dignitari  o  Commendatori^  colla  croce 
al  collo  e  placca; 

3.®  Ufficiali^  colla  croce  all'  occhiello  e 
placca; 

4.0  Cavalieri,  colla  croce  all'  occhiello. 

La  decorazione  è  una  croce  di  cinque 
bracci  patenti  di  smalto  bianco,  orlati  e  po- 
mettati  d'  oro,  accollati  da  una  ghirlanda  di 
quercia  di  smalto  verde,  e  col  ritratto  del 
fondatore  nello  scudetto  del  centro,  il  tutto 
sormontato  dalla  corona  imperiale  del  Brasi- 
le. Il  nastro  à  turchino,  e  la  divisa:  Bene 
merentium  praemium  (3). 

«  CROCE  DI  BORGOGNA.  --  Y.  Croce  di 
Sanf  Andrea. 

«r  CROCE  DI  BORGOGNA  (Ordine  della). 

—  Y.  Tunisi  (Ordine  di). 
CROCE  DI  COMMINGES.   —  Y.  Mandorle 

pelate. 

CROCE  DI  CRISTO  —  Y.  Calvario  (Croce 
del). 

(1)  Maigne.  Dlct.  eneycl.  dea  Ordres  de  Gbev.  — 
6.  de  Genouillac.  Dict.  hisL  dea  Ordres. 

(9)  Cibrario.  Descriz.  ìstor.  degli  Ord.  Cavali.  11.  381. 
I        (3)  Maigne  e  Gourdon  de  Genouillac.  Opere  cH. 
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ter  CROCE  DI  OUPPEL  (Ordine  della).  -- 

Istituito  dal  re  Gaglielmo  di  Prassia,  e  ri- 
seryato  ai  PmssiaDi  negli  statati  18  ott.  1864, 
benchd  se  ne  fosse  conferita  qualche  croce 
anche  ai  Francesi  (1). 

1^  I.  CROCE  DI  FERRO  (Ordine  cibilo  e 
miliUre  della).  —  Istituito  il  10  marzo  1812 
da  Federico  Gaglielmo  III  re  di  Prassia  per 
ricompensare  il  merito  militare  nella  guerra 
contro  la  Francia.  1  membri  formano  tre 
classi: 

l.«  colla  croce  al  collo  e  placca; 
2.«  colla  croce  all'occhiello  e  placca; 
3.«  colla  croce  air  occhiello. 
Nel  1841  (3  agosto)  V  ordine  fu  riformato 
da  Federico  Gaglielmo  IV,  che  lo  estese  an- 
che al  merito  civile.  La  decorazione    ò  una 
croce  patente,  come  quella  dei  cavalieri  Teu- 
tonici, caricata  nel  mezzo  deiraquila  prussia- 
na, delle  cifre  F.  W.  (Friederich    Wilhelm) 
coronate  e  della  data  1815.  I  militari  hanno 
il  nastro  nero  con  due  liste  bianche,  i  cìtìIì 
bianco  con  due  liste  nere  (2). 

0^  f .  CROCE  DI  FERRO  (Ordine  della).  — 
Creato  il  6  noY.  1830  dal  re  del  Belgio  in 
memoria  delia  cacciata  degli  Olandesi.  È 
quindi  un  ordine  di  circostanza,  destinato  ad 
estinguersi.  Non  si  compone  che  d'una  classe 
di  cayalieri,  che  portano  la  croce  airocchiello 
per  un  nastro  rosso,  ayente  una  lista  gialla 
ed  una  nera  su  ciascun  bordo  (3). 

CROCE  DI  GESÙ  CRISTO  (Ordine  della).  — 
V.  Milijria  di  Gesù  Cristo  (Ordine  della), 

ffW  CROCE  DI  LUGUO  (Ordine  della).  — 
Istituito  il  13  dee.  1830  per  perpetuare  la 
memoria  della  riyoluzione  di  luglio,  e  servir 
di  distinzione  ai  cittadini  che  si  erano  di- 
stinti durante  i  tre  giorni.  E  una  semplice 
decorazione  di  circostanza.  La  croce  si  porta 
alla  bottoniera  con  un  nastro  azzurro  a  due 
liste  rosse  (4). 

S^  CROCE  DI  MERITO.  ~  V.  Casa  Eme- 
stina  di  Sassonia  (Ordine  della). 

CROCE  DI  SANT'  ANDREA  [v.  fr.  Sautour, 
sautouérfSautant;  fr.  Sautoirt  croixde  S,  An- 
dr^;  ing.  Saltier;  ied,  Schrdff e Kreu^  ;  ol.  St. 
AndrieS'Jiruisi  sp.  Aspa],  —  Pezza  onorevole 
di  primo  ordine,  combinazione  della  bandacol- 
la  sbarra,  in  forma  di  una  X;  i  suoi  bracci  si 
estendono  sino  agli  angoli  dello  scudo,  amme- 
noché non  sia  scorciata^  o  modificata  alle  e- 
stremità.La  larghezza  dei  bracci  è  di  due  par- 
ti delle  sette  dello  scudo  (5).  Le  piccole  croci 
di  S.  Andrea  in  numero  di  due  o  più  si  chia- 
mano crocette  di  S.  Andrea,  V-q-n.  Una  cro- 
ce di  S.Andrea  si  può  diminuire  riducendola 
ad  un  estrez  decussato  o  ad  un  filetto  in  ero* 
ce  diS,  Andrea,  V-qq-nn. 

Le  opinioni  degli  araldisti  sull*  origine  di 

M)  Gonrd.  de  Genouillac.  Op.  cU, 

(t/  Haigne  e  Goard.  de  Genouillac.  Op€r§  di, 

(3)  Ifaigne.  Op.  eit. 

(4)  Maigna  Op,  di,  —  Malgne.  Abregé  de  la  scieqce 
dea  Armoiries,  t91. 

(6)  Graodmaisoa.  Dict.  herald. 


questa  pezza  nelle  arme  sono  svariatissime. 
Alcuni  non  vi  rinvengono  ohe  una  croce 
messa  in  diversa  posizione  e  presa  nelle  Cro- 
ciate (1).  Altri  dicono  che  la  devozione  a  S. 
Andrea  ha  potuto  fare  introdurre  lo  strumento 
del  suo  martirio  nelle  arme  (2),  oppure  ne 
fu  cagione  il  nome  del  fondatore  o  d*  altro 
personaggio  della  famiglia  (3).  Secondo  molti 
scrittori,  la  maggior  parte  delle  croci  di  S. 
Andrea  che  si  vedono  nelle  arme  vengono 
dair  epoca  delle  divisioni  delle  case  di  Bor- 
gogna e  d'  Orléans  (4).  Questo  sentimento  è 
assai  probabile,  perchè  infatti  la  croce  di  S. 
Andrea  era  il  distintivo  dei  Borgognoni,  ma 
non  si  può  dire  la  stessa  cosa  per  tutte  le 
famiglie  che  le  portano.  Il  Capaccio  (5)  dice 
che  l'impresa  primitiva  della  casa  di  Borgo- 
gna erano  due  bastoni  noderosi  posti  in  croce 
di  S.  Andrea,  non  per  la  devozione  a  questo 
santo,  ma  perchè  strofinando  insieme  due 
pezzi  di  legno  danno  fiamme;  intendendo  con 
ciò  che  due  forze  unite  si  fanno  pid  potenti 
e  vigorose.  E  per  dire  il  vero  nelle  bandiere 
borgognone  si  vedevano  questi  due  bastoni 
contranoderosi  di  rosso  in  campo  azzurro. 
Ma  sia  per  divozione,  o  per  altra  causa  è 
certo  che  la  croce  di  S.  Andrea  fu  Temble- 
ma  favorito  di  quei  duchi,  e  che  una  parte 
di  arme  francesi  la  portano  per  aver  seguito 
il  partito  di  essi.  Ciò  però  non  dà  la  spiega- 
zione del  pezzo  araldico.  Che  cosa  era  in  o- 
rigine  ?  Un  pezzo  di  barriera,  come  insiste 
ostinatamente  il  Mónóstrier  (6)?  Ovvero  la 
cifra  X,  che  racchiude  la  perfezione  dei  nu- 
meri, come  avanzano  altri  (  7  )  ?  No,  la  cro- 
ce, che  noi  chiamiamo  di  S.  Andrea,  e  che  i 
Francesi  chiamano  più  logicamente  sautoir^ 
non  è  che  la  stafifa  dei  cavalieri.  Il  solo  vo- 
cabolo francese  lo  indica,  sautoir^  ossia  sal^ 
tatojo,  montatojo^  da  sauter^  salire.  Il  sau- 
toir  era  anticamente  un  cordone  di  seta  o 
di  canapa,  coperto  d*  una  stoffa  preziosa  ed 
attaccato  alla  sella  per  salire  a  cavallo  (8); 
gì[  scrittori  del  medio  evo  lo  chiamano  sau- 
tour,  sautouér,  sautant.  Ecco  quanto  si  legge 
in  un  Conto  di  Stefano  de  la  Fontaine  del 
1352:  Pour  six  livres  de  soye  de  plusieurs 
couleurs  pour  fair  e  les  tissus  et  aiguillettes 
ausdit  hamois,  fair  e  sautouérs  et  conyeres 
et  tresses  à  garnir  la  selle.  Queste  staffe  a- 
vendo  appunto  la  forma  di  un  X  o  croce  di 
S,  Andrea  passò  in  araldica  sotto  questo  no- 
me, ma  rimase  in  Francia  col  nome  origina- 
rio. Il  Ducange  però  dà  un\ altra  etimologìa 
alla  voce  sautoir;  egli  la  cava  dal  lat.  sai- 
tuarium,  cancello  à  clorre  les  bois  ou  sauts 
[lat.  sàltus].  Non  vediamo  ragione  invero  cho 

(1)  Bombaci.  L'  Araldo.  50. 
(S)  Grandmaison.  Op.  di, 

(3)  Bombaci.  Op.  e  pcig.  di. 

(4)  GrandmalaoD.  Op,  di, 

(5)  Trattato  dello  imprese.  Lib.  J. 

(6)  Le  veritable  art  du  Blason.  170. 

(7)  Bombaci.  Op.  e  png.  dt. 

(8)  Cartari.  Prodromo  gentilizio  653. 
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in  tante  arme  figuri  una  pelizzata  da  bosco; 
mentre  la  staffa  del  cavaliere  spiega  la  gran 
frequenza  di  questa  figura  neir  araldica. 

La  croce  di  S.  Andrea  si  trova  spessis- 
simo nelle  armi  francesi,  per  lo  più  accan- 
tonata da  quattro  figure.  Anche  nella  Spagna 
d  molto  comune,  in  memoria  della  battaglia 
Tinta  a  Beaca  contro  i  Mori  nel  di  di  S.  An- 
drea, e  ad  imitazione  di  Lopez  Diaz  de  Baro, 
generale  dei  vincitori,  che  la  pose  per  primo 
nella  sua  arma. 

La  croce  di  S.  Andrea  è  chiamata  da  al- 
tri autori  decussata^  a  sghembo^  diagonale, 
traversa^  saltiere,  borgognata,  borgognona  o 
di  Borgogna.  Quasi  tutti  gli  attributi  della 
croce  si  convengono  alla  croce  di  S.  Andrea. 
Questa  può  essere  accompagnata^  bordata,  ac- 
cantonata, caricata,  diaprata,  scaccata,  in- 
chiavata,  cancellata,  fusata,  losangata,  infer- 
riata, attraversata,  attraversante,  ecc. 

Craan  (Città  d*  Anjouj.  —  Di  rosso,  alla  croce  di 
S.  A.  d'  argento. 

Waldmannthautsn  (Germania).  —  D' argento,  alla 
croca  di  S.  A.  tcaccattt  di  2  file,  d'argento  e  d^azznrro. 

Cupere  (Olanda  e  Fiandra).  —  Di  verde,  alla  croce 
di  S.  A,  à*  armelllDo. 

Marmo  (Sclacca).  —  Di  rosso,  alla  croce  di  S.  A. 
à*  oro,  accantonata  da  quattro  stelle  di  sei  raggi  dello 
stesso. 

Etcragnollet  (Francia).  —  Di  verde,  alla  croce  di 
S.  A.  d'oro. 

Beveme  (Fiandra).  —  Fasciato  d^oro  e  d*  azzurro, 
di  8  pezzi;  alla  croce  di  S.  A.  attravertante  di  ros»o. 

Capaeso  (Sicilia).  —  D^argento,  alla  croce  di  S.  A, 
d'  azzurro,  (accantonati  da  quattro  leoncini  di  rosso. 

CóUetùrto  (Noto).  —  Di  verde,  alla  croce  di  S,  A, 
d*  argento. 

Creoecoeur  /'Normandia).  —  DI  rosso,  alla  croce  di 
8.  A.  d*  oro. 

La  Guiche  (Borgogna).  •—  DI  verde,  alla  croc«  di 
S.  A.  d*  oro. 

Angennet  de  RambouiUet  (tfaine).  —  Di  nero,  alla 
croce  di  S.  A.  d*  argento. 

Andrieu  (Guyenna  e  Guascogna).  —  Di  rosso,  alia 
croce  di  S,  A. d'  argento. 

Guillon  (Francia).  —  D*azzurre,  alla  croce  di  S.  A. 
<f  oro. 

Lescou  (Orleanese).  —  Di  rosso,  alla  croce  di  S.  A. 
ecaccata  d' argento  e  di  nero. 

Creoecoeur  (Isola  di  Francia).  —  D'  argento,  alla 
croce  di  S.  A   di  nero. 

Laudun  (Linguadoca).  —  D*  azzurro,  alla  croce  di 
S.  A.  d'oro,  attravereata  In  capo  dal  lambello  di  rosso. 

IHdelot  (Lorena).  '—  Di  nero,  alla  croce  di  S,  A. 
grembiata  d'  argento  e  di  rosso,  accompagnata  in  capo 
da  una  stella  d*  oro. 

Nieuport  (Fiandra  francese).  —  DI  rosso,  alla  croce 
di  S.  A.  di  Tajo,  alla  bordura  d*oro.  caricata  d  I  8  cin- 
quefoglie del  campo. 

TiUamer  (Provenza).  —  D'azzurro,  alia  croce  di  S, 
A.  d*  oro,  accantonata  da  quattro  oche  d' argento. 

Suffren  (Provenza).  ->•  D*  azzurro,  alla  croce  di  S. 
A.  d'  argento,  accantonata  di  quattro  teste  di  leopardo 
al  naturale. 


Briaeac  (Poitou).  —  D'azzurro,  alla  croce  di  S.  A. 
d*  argento,  accantofwta  da  quattro  conchiglie  di  nero, 
e  caricata  In  cuore  d*  un  delfino  dello  stesso. 

Berny  (Alvernia).  —  Di  rosso,  alla  croce  di  S,  A. 
d'  oro,  bordata  di  nero,  e  accantonata  da  quattro  hi- 
santi  del  secondo. 

Deecartee  (Bretagna  e  Tiirrena).  —  D'argento,  alla 
croce  di  S.  A,  di  verde,  accompagnata  da  quattro  rami 
di  palma  dello  stesso. 

PintevUle  (Sciampagna).  —  D*  argento,  alla  croce  H 
S.  A.  di  nero,  eUtracereata  da  un  leono  d'oro,  armato 
e  lampassato  di  rosso. 

Metmg  (Orleanese).  —  D'  armellino,  alla  croce  di 
S.  A.  di  rosso,  caricata  d'  una  croce  di  Gerusalemme 
d'  oro. 

Croce  di  S.  Andrea  agassata.  —  A  dif- 
ferenza della  croce  che  è  aguzzata,  nel  solo 
braccio  inferiore,  la^  croce  di  S.  Andrea  lo  è 
ad  ogni  estremità.  E  molto  rara. 

Croce  di  S.  Andrea  ancorata.  —  È  co- 
mune nel  Piemonte. 

Broglio  (Piemonte).  —  D'  oro,  alla  croce  di  S.  A. 
ancorata  d'azzurro. 

GridalbengM  (Pi.  monto).  —  D'oro,  alla  croce  di  S. 
A.  ancorata  d'  azzurro. 

Croce  di  S.  A.  bordonata.  —  V.  Croce  di 

S.  A.  pomata. 

*  Croce  di  S.  A.  contradoppiomerlata.  — 

V.  Croce  di  S.  A.  merlata. 
Croce  di  S.  A.  dentata; 

Bort  (Limosino).  —  D'oro,  alla  croce  di  S.  A.  den- 
tata di  rosso. 

Hocquelue  (Normandia).  —  D'  argento,  alla  croce  di 
S,  A.  di  rosso,  dentata  di  nero. 

Dee  Etearts  (Normandia).  —  Di  rosso,  alla  croce 
di  S.  A.  dentata  d\oro,  accantonata  |da  quattro  cre- 
scenti d'  argento. 

Croce  di  S.  A.  fiorente.  —  V.  Croce  di 
S.  A.  fioronata. 

Croce  di  S.  A.  florensata.  —  V.  Croce  di 
S.  A.  fioronata. 

Croce  di  S.  A.  fioronata.  —  E  scorciata 
ed  ornata  di  fiorami  alle  estremità.  Rarissima. 

Croce  di  S.  A.  finestrata: 

Bombaci  fBologna).  —  D'  azzurro,  alla  croce  di  S. 
A.  di  rosso,  ftnettrata  in  losanga  nel  cuore,  d'oro,  oc- 
cantonata  del  1.^  e  4.^  cantone  di  due  stelle  dolio 
stesso. 

Croce  di  S.  A.  gigliata.  —  Rarissima. 

Croce  di  S.  A.  gemellata.  —  V.  Gemella 
in  croce  di  S.  Andrea. 

Croce  di  S.  A.  increspata.  —  Citata  dal 
Qrandmaison,  ma  senza  darne  alcun  esempio. 

Croce  di  S.  A.  infiorita.  —  Y.  Croce  di 
S,  A.  fioronata. 

Croce  di  S.  A.  ingollata.  —  Citata  dal 
Grandmaison,  senza  darne  esempio. 

Croce  di  S.  A.  merlata: 

Keeeel  (Belgio).  —  D'oro,  alla  croce  di  S.  A.  mer- 
lata di  rosso  e  di  nerp. 

Barcoe  (Isola  di  Francia).  —  Partito  d'  oro  e  di 
rosso,  alla  croce  di  S,  A.  merlata^  dell'  uno  all'al- 
tro. 
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Croce  di  S.  à.  merlettata: 

PeliAiM  (Lloguadoca).  —  D*  argento,  alla  croca  di  S. 
À.  fMrlettata  d*  azzurro. 

SaifU-Priwe  (Sciampagna).  —  D'  argento,  alla  croca 
a  S.  A.  di  rosso,  merleitata  di  nero. 

Croce  di  S.  A.  mulinata.  —  É  nominata 
dal  GrandmaÌBOD, 

Croce  di  S.  A.  nebnlosa.  —  Registrata 
senza  esempi  dal  Qrandmaison. 

Croce  di  S.  A.  noderosa.  —  Qià  impresa 
dei  dnchi  di  Borgogna;  ora  non  si  troTa  quasi 
più  nelle  arme. 

Croce  di  S.  A.  ondata: 

Conitani  de  Btbtcque  (Svizzera  e  Artois).  —  D'az- 
zurro, alla  eroe»  di  S.  A.  ondata  d*  oro,  caricata  nel 
cuore  d'  uno  scudetto  di  nero. 

Croce  di  S.  A.  ondeggiante.  —  V.  Croce 
di  S.  A.  ondata. 

Croce  di  S.  A.  patente.  -  Dovrebbe  es- 
sere rarissima,  perchè  il  Qrandmaison  Tba 
nominata  alla  Toce  Sautoir^  ma  non  ne  dà 
esempio. 

Croce  di  S.  A.  pomata.  —  Rarissima. 

Croce  di  S.  A.  pomettata.  —  Differisce 
dalla  croce  di  S,  A.  pomata^  perchd  questa 
ha  ad  ogni  estremità  una  palla  piuttosto  gran- 
de, e  la  pomettata  InTece  ha  due  o  tre  glo- 
betti  per  braccio. 

Croce  di  S.  A.  ripiena: 

SaitU-Genoi*  (FAmeaucourt  (Fiandra  e  Moravia).  — 
Di  rosso,  alla  croc«  di  S,  A,  d*  oro.  ripima  d'azzurro, 
caricata  di  cinque  quintefogUe  d'  argento,  e  ocoamo- 
nata  in  capo  d*nno  scudetto  del  terzo,  caricato  di  nove 
blsanti  d*  argento. 

Croce  di  S.  A.  ritrinciata.  -<-  Sinonimo  di 
croce  di  S,  A»  agu^^ata.  V-q-n. 

Croce  di  S.  A.  sarchiata.  —  Nominata  dal 
Grandmaison,  senza  esempio. 

Croce  di  S.  A.  scanalata.  *  Rarissima. 

Croce  di  8.  A.  scorciata: 

Aataf  (Francia).  —  D*  argento,  alla  eroe*  di  S.  A. 
tcorciata  di  roaso. 

Lipsdorf  (Sassonia).  —  D*  argento,  alla  eroe*  di  S, 
A.  scorciata  di  rosso,  accantonata  di  quattro  rose  dello 
stesso. 

Boullayc  (Normandia;.  -*  D*  azzurro,  alla  croca  di 
8,  A.  aeoraata  d'  argento. 

Croce  di  S.  A.  serpentifera.  —  Citata  dal 
QrandmaisoB,  senza  darne  esempio. 

Croce  di  S.  A.  serpentina.  —  Benohd  re- 
gistrata dal  Qrandmaison,  non  crediamo  che 
se  ne  possa  trovare  esempio. 

Croce  di  S.  A.  spinata.  —  È  una  delle 
modificazioni  pid  comuni  della  Croce  di  S.  A. 

Dormaeie  (Paesi  Bassi).  ^  Di  rosso,  alla  croca  di 
S.  A.  spinata  d'  oro,  caricata  d*  uno  scudetto:  d*  oro, 
•  tre  pali  d*  azzurro,  e  11  capo  di  roaso. 

Btcarrot  (Neufchitel).  ^  Di  rosso,  alla  croce  di  S. 
A.  spinata  d*oro. 

Froulatf  ds  Tsuè  (Maine).  —  D*  argento,  alla  croce 
di  S.  A.  di  roaso,  spinata  di  nero. 

Saìnt'Blimont  (Isola  di  Francia.)  ^  D*  oro.  alla 
croca  di  S,  A.  spinata  di  nero. 

Croce  di  S.  A.  trifogliata: 


Bnonaggiunti  (Siena).  —  D*  azzurro,  alla  croet  di  S. 
A.  trifogliata  d*  oro. 

Tretoty  (Bretagna,  Guyenoa  e  Paesi  Bassi;.  —  D'oro, 
alla  croce  di  S.  A,  trifogliata  à'  azzurro. 

Croce  di  S.  A.  Ynota.  —  Rarissima. 
8Cr  CROCE  DI  S.  GIORGIO  (Ordine  della). 

—  Fondato  il  primo  di  Giugno  1833  da  Carlo 
Luigi  duca  di  Lucca,  infante  di  Spagna^  e 
diTÌso  in  due  classi.  La  prima  era  destinata 
ai  comandanti  in  capo  delle  truppe  e  agli  uf« 
ficiali  che  aveano  sostenute  importanti  mis- 
sioni, o  che  si  erano  resi  utili  al  principe  e 
allo  Stato;  la  seconda  agli  altri  uflSciali  di  o- 
gni  grado,  sott*  ufficiali  e  gregari!.  La  croce 
era  d*  argento,  coir  imagine  di  S.  Giorgio  da 
un  lato  e  la  cifra  del  fondatore  dall'altro  (1). 
L'ordine  si  estinse  alla  cessazione  del  ducato 
di  Lucca. 

Kr  CROCE  D' ONORE  DI  GUATIIfAl.A  (Or- 
dine  della).  ^  Istituito  nel  1858  dalla  re- 
pubblica di  Guatimala  per  ricompensare  i  ser- 
vigi resi  allo  stato.  Si  divide  in  due  classi, 
cavalieri  e  commendatori^  e  si  conferisce  dal 
presidente  della  repubblica  (2). 

ff^  CROCE  D'  ONORE  DI  SCHWARTEBURG 
(Ordine  della).  —  Istituito  dal  principe  Fe- 
derico Gontaro  nello  Schwartzburg-Rudolstadt 
il  20  mag.  1853.  Gli  statuti  furono  modificati 
il  S8  mag.  e  il  9  giugno  1857,  e  per  conven* 
zione  col  principe  Gontaro  Federico  Carlo  di 
Sehwartzburg-Sondershausen,  la  croce  restò 
comune  ai  due  principati.  I  membri  sono  di- 
visi in  2  classi:  commendatori  b  ufficiali.  La 
decorazione  è  una  croce  biforcata  con  uno 
scudetto  a  cartocci,  caricato  d*  un  leone  co- 
ronato. Il  nastro  ò  azzurro  con  due  larghe 
strisele  arancie  (3). 

KT  CROCE  STELLATA  (Ordine  della).  — 
V.  Dame  della  Croce  stellata  (Ordine  delle). 

**  CROCETRAVERSA.  —  Voce  del  Cartari. 
V.  Croce  di  Sant'  Andrea. 

CROCETTA  [fr.  Croisette;  ing.  Crosslet; 
ted.  Kreuxlein],  —  Piccola  croce  diminuita 
e  scorciata»  che  si  pone  porlo  più  in  numero 
nello  scudo.  A  Venezia  furono  prese  delle 
crocette  da  molte  famiglie  che  si  dichiara- 
rono per  Alessandro  III  contro  il  Barbarossa. 
V.  Croce.  Può  avere  quasi  tutti  gli  attributi 
e  le  modificazioni  della  croce. 

Gritti  (Venezia).  —  Spaccato  d'azzurro,  alla  cro- 
cetta d*  argento,  e  d*  argento  pieno. 

Un  ramo  dsi  Conlarini  (Venezia).  —  Inquartato:  nel 
1.0  e  4.^  d'  oro,  alla  crocetta  di  rosso;  nel  %.^  e  S.^' 
d*  oro,  a  tre  bande  d*  azzurro. 

Calìip  (Venezia).  —  Inquartato  d'  oro  e  di  roaao,  Il 
2.0  quartiere  earlcato  d'una  crocetta  d* argento* 

Un  ramo  dei  Dandolo  (Venezia).  —  Spaccato  d*  ar- 
gento e  di  rosso,  11  secondo  caricato  d'  una  crocetta 
del  primo. 

(1)  Storia  degli  Ordini  CaTSUereactai,  70  (lliland 
1 837.) 

(t)  Gourdoo  de  Genouillac.  Dict.  bist.   des   Ordres 
de  Cheval. 
I        (3)  Oourd.  de  Genouillac.  Op.  di. 
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Pradelli  (VeneziaJ.  —  Spacca/o  d'oro  alla  crocetta 
di  rosso,  e  di  rosso  pieno. 

501/^0  0  Schtoitz  (Città  e  cantone  della  Svizzera).  — 
Di  rosso,  alla  crocetta  d'argento,  posta  nel  2.°  cantone. 

Conti  'di  Romont  (Di  casa  Savoja).  —  Di  rosso,  alla 
croce  d*  argento,  accompagnata  nel  1.^  cantone  di  7 
crocettf  dello  stesso,  poste  1,  $,1,  8  e  1. 

Alddtnondo  (Sicilia).  —  D'argento,  alla  fascia  di  va- 
jo,  accompagnata  in  capo  da  una  crocetta  d*  azzurro. 

Àbertini  (Roma).  —,  D' oro,  a  due  bande  d'azzurro, 
rinserranti  due  crocette  di  rosso. 

Contenti  (Venezia).  —  Di  rosso,  a  tre  bande  d'ar- 
gento, caricate  di  10  crocette  dol  campo,  3  sulla  1.*, 
4  sulla  %,B  e  3  sulla  d.a 

Crocetta  doppia.  —  Con  due  traverse. 

Frigneti  (Venezia).  —  Interzato  in  fascia:  nel  1.^ 
d'  argento,  al  leone  di  rosso,  tenecte  colla  destra  an- 
teriore un  turbante  turco  dello  stesso;  nel  S.®  d'  oro, 
air  armatura  antica  di  nero,  sormontata  da  un  elmo 
dello  stesso;  nel  B,^  d*  azzurro,  a  tre  crocette  doppie 
d'  argento. 

Crocetta  floronata: 

Beaucamp  (Inghilterra).  —  Di  rosso,  alla  fascia  d'o- 
ro, acDopagnata  da  sei  crocette  fioronate  dello  stesso, 
tre  ordinate  in  capo  e  tre  in  punta. 

Crocetta  fitta.  —  Cioè  col  piede  aguzzato. 

Belina  (Polonia  e  Boemia^  —  D'azzurro,  a  tre  ferri 
di  cavallo  opposti  d' argento,  quello  della  punta  sor- 
montato da  una  crocetta  fitta  dello  stesso  (alias:  da  una 
spoda  dello  stesso). 

Crocetta  latina.  —  Simile  a  quella  della 
passione  di  Cristo. 

Crocetta  latina,  fitta  e  floronata: 

Becdelièfffe  (Francia).  —  D'azzurro  a  due  crocette 
Ialine,  fitte  e  fioronate  d'argento,  poste  in  palo,  e  in 
punta  nna  conchiglia  dello  stesso. 

Crocetta  patente: 

Fermo  (Città  d'  Italia).  —  DI  rosso,  alla  crocetta 
patente  d'argento,  posta  nel  l.o  cant.  —  Arma  antica. 

Crocetta  rìcrociata: 

Cavalcanti  (Firenze.  Calabria  e  Sicilia).  —  D*  ar- 
(TCiito,  seminatu  di  crocette  ricrociate  di  rosso. 

CROCETTA  DI  SANT  ANDREA  [tv.  Fianchi]. 
—  Le  piccole  croci  scorciate  di  S.  Andrea 
si  chiamano  crocette  di  S.  Andrea^  e  si  pon- 
gono quasi  sempre  in  numero  nello  scudo. 
Raramente  subiscono  modificazioni. 

Van  der  Dilft  (Paesi  Bassi),  —  D*  argento,  a  tre 
crocette  di  S.  A,  di  rosso. 

Saint-Hillaire  (Paesi  Bassi).  —  D'azzurro,  alla  croce 
ancorata  d'  oro,  caricata  di  5  crocette  di  S,  A.  di  nero. 

Baseecourt  (Catalogna).  D'azzurro,  alla  banda  d'ar- 
gento, caricata  di  tre  crocette  di  S.  A.  di  rosso. 

Arosimunda  (Napoli).  —  D'  azzurro,  a  9  crocette  di 
S.  A.  d'  oro,  3,  3  e  3. 

Balzao  (Alvernia).  —  D'azzurro,  a  tre  crocette  di 
S.  A.  d*  argento;  al  capo  d'  oro,  caricato  di  tre  cro- 
cette di  S.  A,  del  campo. 

Albiat  (Alyernia).  —  Di  nero,  a  sei  crocette  di  5. 
A.  d'argento. 

Ramirez  (Navarra  e  Sicilia).  —  D'argento^  al  leone 
di  rosso,  rampante  contro  un  albero  di  verde;  alia  bor- 
dura di  rosso,  caricata  di  8  crocette  di  S.  A.  d*  oro. 


*  CROCETTATO  [fr.  Croisetté].  —  Dicesi: 
1.^  d*  uno  scudo  seminato  di  crocette'; 

2P  d*  una  partizione  innestata  a  croci.  Ma 
in  ambo  i  casi  il  vocabolo  è  poco  usato. 

8Er  CROCE  VERA  (Ordine  della).  ;^  Y. 
Dame  delle  Croce  stellata  (Ordine  delle), 

CROCIATO  [fr.  Croisé],  —  Attributo  del 
globo  imperiale,  delle  bandiere  e  d*  altre  fi- 
gure sormontate  o  caricate  da  una  croce. 

CROCIERA  [fr.  Croisure\  —  La  crociera 
è  il  punto  di  mezzo  deirinquartato,  ove  sin- 
crociano  la  linea  verticale  e  la  linea  oriz- 
zontale. Lo  scudetto  soprattutto  si  pone  salla 
crociera. 

ffF*  CROCIERA  (Radunanza  della).  —  V. 
Dame  delle  croce  stellata  (Ordine  delle), 

UW  CRUZEIRO  (Ordine  del).  —  Y.  Croce 
del  Sud  (Ordine  della). 

CUCINIERE  (Gran)  [fr.  Grand  queux].  — 
Dignitario  della  casa  reale  di  Francia  creato 
per  la  prima  volta  da  Luigi  IX.  Anticamente 
avea  una  specie  di  giurisdizione  sui  cuochi, 
sui  macellai,  sugli  arrosticcieri  e  ne  racco- 
glieva delle  tasse,  che  gli  furono  poscia  Tie- 
tate  da  differenti  decreti  (l).  Brano  a  lui  aog- 
getti  quattro  capocuochi,  quattro  arrosti  tori 
[fr.  hdteurs]^  quattro  sotto-cuochi  [fr.  pota- 
gers],  quattro  pasticcieri,  quattro  portatori, 
due  avvertitori,  che  s' informavano  dell*  ora 
in  cui  il  re  voleva  essere  servito,  quattro 
porta-sedie  a  braccioli  [fr.  porte-fauteuil],  e 
tre  galuppi  incaricati  di  toglier  le  vivande  (2). 
Questa  digniti  fu  sempre  conservata  da 
persone  di  rango  e  fu  soppressa  nel  1490, 
dopo  la  morte  di  Luigi  de  Prie,  ultimo  Gran 
Cuoco  (3). 

In  Germania  i  vescovi  di  Paderborn,  e  di 
Basilea  aveano  i  loro  Gran  Cucinieri  eredi- 
tarii  nella  casa  di  Westfal  pei  primi  e  in 
quella  di  Rotberg  pei  secondi  (4). 

CUCITO  [fr.  Cousu],  —  Altrìjbuto  del  capo 
di  metallo  su  campo  di  metallo,  o  di  colore 
su  campo  di  colore.  11  Ménéstrier  dice  che 
ciò  deriva  da  un*antica  foggia  di  vestire  (5). 
Ma  si  dice  cucito^  perchè,  non  potendo  porsi 
il  metallo  sul  metallo  o  il  colore  sul  colore, 
sembra  che  questa  pezza  sia  stata  aggiunta 
e  quasi  cucita  sul  campo,  dopo  T  invenzione 
deir  arma.  Sorge  questione:  si  possono  fare 
cucite  anche  le  altre  pezze  ?  Noi  crediamo  di 
no.  Ma  siccome  la  maggior  parte  dei  blaso- 
nisti moderni  chiamano  cucite  tutte  le  pezze 
che  contravvengono  alla  regola  araldica,  noi 
faremo  altrettanto,  spinti  soprattutto  dalla 
difficoltà  di  decidere  di  un*  arma  se  sia  di- 
mandante o  falsa.  Dtcesi  anche  congiunto. 

Aubert  (Normandia).  —  Di  rosso,  a  tre  trifogli  d'o- 
ro; al  capo  cucito  di  nero. 

Arena- Primo  (Palermoj.  ~  D'  oro,  a  quattro  fcucU 

(1)  Dict.  oniv.  hist.  et  crlt. 

li)  Cariosités  pliilologiques,  96.  (Paris,  1855.) 

(3)  St.  Allais.  Dict.  encyic.  de  ia  Noblesse. 

(4)  Li  Sovrani  del  Mondo.  1.  317,  241. 

(5)  Vorit.  art  du  Blasoo.  S96. 
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cucite  d'oro  più  scuro;  alla  banda  d'azzurro  attraver- 
sante. 

Imperiali  (Genova).  —  D*  argento,  al  palo  cucito 
d*  oro,  caricato  dell*  aquila  spiegate  di  nero,  coronata 
d*  oro. 

fmbeoi/ua  (Sicilia).  —  D'oro,  alla  banda  cucita  d'ar- 
geuto,  caricata  da  tre  rose  di  rosso. 

CUFFIA.  —  V.  Cervelliera. 

CUGINO.  —  Sino  alla  metà  del  XVI  sec.  i 
re  di  FraDcia  'non  davano  il  titolo  di  cugino 
che  ai  loro  parenti,  e  Non  è  che  dopo  Fran- 
cesco I  e  circa  il  1540,  dice  St.  Foix,  che  i 
nostri  re  hanno  cominciato  ad  avere  tanti 
cugini  >.  Fa  quindi  dato  ai  duchi  e  ai  grandi 
ufficiali  della  corona,  e  da  Enrico  IV  in  poi 
anche  ai  cardinali  (1). 

GUIDANO  HOMADO.  ~  Narra  il  La  Ro- 
que  (2)  che  a  Valenza  di  Spagna  certe  fami- 
glie, che  governavano  la  città,  erano  chia- 
mate cuidanos  homadot, 

*  GUNEATO.  —  V.  Inchtavato.      * 

CUOCO  (Gran).  —  V.  Cuciniere  (Gran). 

«.  CUORE.  —  Il  cuore  è  simbolo  d'amore, 
di  liberatiti,  di  carità,  di  grandezza.  Il  Dou- 
glas di  Scozia  portano  un  cuore  coronato 
nella  loro  arma,  in  memoria  del  cuore  di  Ro- 
berto Bruce  re  di  Scozia,  che  non  potendo 
compiere  il  suo  voto  d*andare  al  S.  Sepolcro, 
ordinò  in  punto  di  morte  (1329)  a  Guglielmo 
Douglas  che  andasse  egli  per  lui  e  che  con 
sé  si  recasse  il  suo  cuore  (3). 

Douglas  (Scozia,  Francia  e  Italia).  —  D'argento,  al 
cuore  di  rosso,  coronato  di  corona  chiusa  d'  oro;  al 
capo  d*  azzurro,  caricalo  di  tre  stelle  d'  oro. 

Allegretti  (Forlì).  —  D'  azzurro,  al  cuore  d*  oro. 

Crea  (Stilo  in  Calabria).  —  D'  azzurro,  alla  rascia 
In  divisa  d'  oro,  accompagnata  da  tre  stelle  male  or- 
dinate nel  campo,  e  da  un  cuore  di  rosso  nella  punta. 

Francia  (Sicilia).  ^  D'  azzurro,  al  cuore  di  rosso, 
trapaseato  In  sbarra  da  una  freccia  d'  argento,  e  co^ 
roìiato  d*  oro. 

Premilcuore  (Comune  di  Toscana)  —  D'argento,  al 
cuore  rovescialo  e  sanguinoso  di  rosso,  terwto  da  una 
branca  di  leone  al  naturale. 

Crisiynen  (Brabante).  —  Di  rosso,  al  cuore  d*  ar- 
gento, trafìtto  da  due  spade  d'argento,  impugnate  d'oro, 
passate  in  croce  di  S.  Andrea. 

(1)  Dici.  univ.  bist.  et  crit. 

(2)  Traité  de  la  Noblesse.  Cap.  GLXVII. 

(3)  Froissart,  colle  note  di  Bucbon  -^  Cibrario.  E- 
conoro.  del  M.  E.  Il,  110. 
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Gottrau  (Friburgo).  —  Di  rosso,  al  palo  d'oro,  ca- 
ricato d'  un  cuore  del  campo. 

Chaylan  (Provenza).  —  D'  oro,  al  cuore  infiammato 
di  rosso. 

Corbeil  fCittà  dell'  Isola  di  Francia).   D' azzur>o.  al 
cuore  di  rosso,  cariato  d'  un  giglio  d'oro. 

R.o  di  Danimarca,  —  D*  oro,  seminato  di  cuori  di 
rosso,  a  tre  leoni  leoparditi  d'azzurro,  l'un  sull'altro. 

Frane  (Normandia).  —  D'  argento,   a   tre  cuori  di 
rosso. 

«.  CUORE  [fr.    Coeur,  abime],   ~   Dicesi 

cuore  il  punto  centrale 
dello  scudo,  e  in  cuore  la 
figura  che  vi  e  collocata. 
Nella  fig.  74  la  lettera  H 
indica  la  posizione  del 
cuore.  Dicesi  anche  cuore 
il  petto  doiraquila,  quan- 
do è  caricata  da  uno  scu- 
detto 0  altra  figura. 
CUORE  (Ordine  del). 

—  V.  Betlemme  (Ordine 
di  Nostra  Signora  di), 
CUORE  DI  GIGLIO  [fr. 
CaillouoD^  coeur  de  lis].  —  Figura  araldica  so- 
migliante ad  una  rosa  di  tre  foglie  (1). 

Orléans  (ClUà  della  Francia).  —  D'oro,  a  tre  cuori 
di  giglio  di  rosso.  —  Arma  antica. 

CURTANA  [ing.  Curtein],  —  Spada  ottusa 
di  punta  e  di  taglio,  che  fu  già  del  re  Edo- 
ardo il  Confessore,  la  quale  viene  portata  di- 
nanzi ai  re  d*  Inghilterra  alla  loro  incorona- 
zione. Alle  nozze  di  Arrigo  III  V  anno  1236 
questa  spada  fu  portata  dal  conte  palatino  di 
Chester,  che  ne  avea  il  diritto  ereditario  nella 
sua  casa.  Per  la  sua  forma  veniva  riguardata 
come  r  emblema  della  clemenza  reale. 

♦  CURTATO.  V.  Scorciato. 

4.  CURVO.  —  Attributo  dei  delfini  e  dei 
barbi  posti  col  dorso  incurvato.  Ma  non  s'e- 
sprime essendo  la  loro  posizione  naturale. 

s.  CURVO.  —  V.  Piegato. 

*  s.  CURVO.  —  V.  Centrato. 

**  CTTRINE.  —  Vocabolo  inventato  da  un 
antico  araldo  inglese  e  riportato  dal  Cartari. 
Voleva  dir  oro,  e  si  abbreviava  con  un  CY* 


(I)  Gourdoii  de  Genouillac,  Grammaire  bérald.  Yo- 
cabulaire. 
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D.  —  La  lettera  D  rappresentava  Tazzurro 
secondo  il  sistema  di  esprimere  i  colori  colle 
cifre  deir  alfabeto  in  ordine  matematico.  Si 
Tede  anche  in  qualche  arma  come  iniziale 
del  nome  della  famiglia  o  città. 

i.DAOO.  —  E  emblema  di  libertà,  perse- 
veranza, vittoria,  fortuna,  inganno.  Nel  bla- 
sonarlo dicesi  marcato  di  smalto  diverso. 

Mathiai  (Germaoia).  —  Di  rosso,  a  tre  dadi  d*  ar- 
gento, marcati  dì  nero. 

Scriniari  (Parma).  —  D'  azzurro,  alla  croco  bifor- 
cata d'  argooto,  accompagnata  in  capo  d'  una  cometa 
d'oro,  e  in  punta  di  tre  dadi  d'argento.  1  su  3. 

t.  DADO  [ted.  Yùrfelmarke],  —  Una  del- 
le marche  gentilizie  usate  anticamente  in 
Germania  e  Polonia  per  distinguere  gli  og- 
getti di  proprietà,  e  passate  quindi  nelle  ar- 
me. Il  dado  ha  la  forma  d'  un  piccolo  qua- 
dro []  ed  è  molto  raro. 

Dado  crociato  [ted.  Kreu^viùrfelfnarké]. 
—  Varietà  del  dado,  caricato  da  una  croce  ffj, 

DAINO.  —  Il  daino  simboleggia  aiiimo 
pronto  e  uomo  sollecito  negli  affari.  Suoi  at- 
tributi sono:  corrente^  passante^  saliente^  ri" 
voltato^  unghiato^  ecc.  Se  ne  vede  anche  il 
solo  rincontro. 

Corredo  (Sicilia).  —  Di  rosso,  al  daino  corrtnu  d'o- 
ro, sormoniaio  da  un  giglio  dello  stesso. 

Daidone  (Sicilia).  --  D*  azzurro,  all'  albero  sradi- 
cato di  verde,  sinistrato  da  un  daino  salitntt  d'  oro. 

Borluut  (Fiandra).  —  D*  azzurro,  a  tre  daini  d'oro, 

Armenia  (Regno  di).  —  Di  rosso,  a  tre  rinooniri  di 
daino  d'  argento,  cornali  d'  oro  (1). 

DAMA  [lat.  Domina;  fr.  Dame*^  ted.  Dame; 
SD.  Dama],  —  Questo  titolo,  che  suona  signo- 
ra^ non  era  accordato  una  volta  che  alle 
donne  della  prima  nobiltà,  e  i  re  di  Francia 
non  lo  davano  che  alle  mogli  dei  Cavalieri  (2). 
In  seguito  fu  accordato  indistintamente  a 
tutte  le  persone  di  qualità. 

SCF*  DAMA  DEL  PALAZZO  [fr.  Dame  du  Pa- 
lais].  —  Titolo  d*un  officio  con  pensione  presso 
le  regine  di  Francia.  Furono  introdotte  le 
dame  in  quella  corte  dal  re  Francesco  I,  che 
ne  avea  presa  forse  Tidea  dalie  corti  italia- 
ne. (3j.  Gateiina  de*  Medici  vi  collocò  delle 
donzelle,  per  farle  servire  alle  tenebrose  sue 
trame  e  furono  dette  lo  squadrone  volante 
della  regina.  Ma  dopo  la  disgrazia  d*  una  da- 
migella d*onore  d'  Anna  d'  Austria,  (1673)  di- 
sgrazia consacrata  nella  storia  per  mezzo  del 
famoso  sonetto  dell'  aborto,  Luigi  XIV  alle 
dodici  damigelle  d*  onore  sostituì  dodici  da- 


(1)  Secondo  il  D'  Eschavannes  Diction.   de  la  No- 
blosse  et  du  Blason. 

(i)  Dict.  univ.  hist.  et  crit. 

(3)  Uoroni.  Diz.  d*  erud.  Madonna. 


me  del  Pala^zo^  e  questa  disposizione  rimase 
in  vigore  fino  alla  rivoluzione, 

9r  DAMA  DI  COMPAGNIA.  —  V.  Dama 
del  PalajijiO. 

Vr  DAMA  D' ONORE.  —  Y.  Dama  del  Pa- 
lajtJio. 

*  DAMASCHINATO.  —  Y.  Diaprato. 

0^  DAME  GAVALLERESSE  DELLA  VERA 
CROCE  (Ordine  delle).  -•  Y.  Dame  della  croce 
stellata  (Ordine  delle). 

ffr  DAME  DELLA  CROCE  STELLATA  (Or- 
dine delle).  —  Istituito  il  1668  dair  impera- 
trice Eleonora  Gonzaga,  vedova  di  Ferdinan- 
do III,  In.  memoria  del  ricupero  (dichiarato 
miracoloso  dal  vescovo  di  Yienna  Filippo  Fe- 
derico) d'  una  reliquia  della  croce  di  Cristo, 
perduta  in  un  incendio  del  palazzo  imperiale 
la  notte  del  2  febb.  dell*  istesso  anno  (l).  E- 
leonora  chiamò  il  nuovo  ordine  della  Cro^ 
ciera^  alludendo  alla  costellazione  detta  Croce 
del  Sud,  e  lo  destinò  alle  sole  dame.  Cle- 
mente IX  papa  lo  confermò  il  28  Giugno  1668 
colla  bolla  Redemptoris  et  Domini  nostri  e 
nominò  il  vescovo  di  Yienna  per  dirigerlo 
nello  spirituale  (2).  Maria  Teresa  ne  ordinò 
gli  statuti,  e  Leopoldo  I  concedette  a  qae- 
st*  ordine  molti  privilegi.  Una  principessa  di 
casa  d'  Austria  è  la  Protettrice  e  Presidente 
della  nobile  associazione;  ò  lei  che  nomina  al 
cavalierato  e  sottoscrive  le  patenti.  Due  dame 
sono  dette  Deputate;  esse  avvisano  le  conso- 
relle delle  feate  solenni,  e  delle  funzioni  e 
della  morte  di  qualche  aggregata,  e  accom- 
pagnano  le  candidate  al  ricevimento  della 
croce.  Oltre  alle  deputate  vi  sono  quattro 
Consultrici  che  si  adunano  quattro  volte  al- 
l' anno  per  gP  interessi  dell*  ordine,  sotto  la 
presidenza  della  protettrice.  Le  dame  si  ob- 
bligano alla  frequenza  dei  sacramenti,  alla 
modestia  nel  vestire,  air  esemplarità  nelle 
azioni,  alle  letture  spirituali  e  a  una  devo- 
zione speciale  pel  Crocifisso. 

Inoltre  devono  visitare  gli  ospedali,  ser- 
vir le  inferme,  ajutare  la  conversione  delle 
peccatrici,  mettere  al  sicuro  le  donzelle  i{i 
pericolo,  soccorrere  i  poveri  vergognosi,  e 
apparecchiarsi  continuamente  a  una  santa 
morte  (3).  L*  Ordine  ha  tre  feste  principali: 
r  invenzione  della  croce  (8  maggio),  l'  esal- 
tazione (14  sett.)  e  le  24  ore  (giovedì  innanzi 
la  domenica  di  LetareJ.  Non  vi  si  ammettono 
che  dame  della  più  cospicua  nobiltà  e  di  spec- 

(1)  La  Radunanza  nobile  e  pia  della  Crociera,  fon- 
data dalla  S.  C.  R.  M.  deiP  Imp.  Maria  Teresa. 
(Vienna  1773.) 

(S)  La  Radunanza,  ecc.  ->  Li  Sovrani  del  Mondo. 
IV.  800. 

(8)  La  Radunanza,  ecc. 
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chiata  Tiriti  (1).  La  decorazione  è  una  croce 
di  smalto  rosso  posta  sopra  un'  aquila  bici- 
pite nera  entro  un  nastro  di  smalto  verde, 
col  motto:  Salus  et  gloria.  Sotto  Eleonora  la 
croce  era  accantonata  delle  quattro  aquile 
dell'  arma  Gonzaga  e  da  quattro  stelle,  che 
rappresentaTano  la  costellazione.  Si  appende 
per  un  nastro  nero  sul  Iato  sinistro  del  petto. 
L'Ordine  ha  preso  i  diversi  nomi  di  Croce 
stellata^  Crociera,  Adorazione  della  Croce^ 
Nobile  Croce,  Croce  ewa,  ecc. 

DAME  DELL'  ASCIA  (Ordine  delle).  —  V. 
Azza  (Ordine  dell'). 

DAME  DELLA  SCIARPA  (Ordine  delle).  -- 
V.  Banda  (Ordine  della). 

ff^  DAME  DI  SAMr  ANNA  (Ordine  delle). 
—  V.  Anna  (Capitolo  di  Sant'J. 

«W  DAME  RIUNITE  PER  ADORAR  LA  CROCE 
(Ordine  dello).  —  V.  Dame  delle  Croce  steU 
lata  (Ordine  delle), 

9^  DAME  SCHIAVE  DELLA  VIRTO  (Ordine 
delle).  —  Ordine  femmiDile  istituito  nel  1662 
da  Eleonora  di  Gonzaga  imperatrice  di  Ger- 
mania, per  far  regnare  la  pietà  e  la  virtù 
nella  sua  corte.  Le  dame  erano  in  numero  di 
trenta  e  portavano  una  medaglia  d'  oro  col- 
r  e£Bgie  d*  un  sole  entro  una  corona  d*alloro 
e  il  motto:  Sola  ubigue  triutnphat.  Il  nastro 
era  nero,  e  la  collana  d^  oro  nei  giorni  so- 
lenni. Nel  1668  quest*  ordine  fu  incorporato 
a  quello  della  Croce  stellata  (2). 

DAMIGELLA  [b.  lat.  Domicella;  fr.  Demoi- 
selle].  —  Titolo  che  si  dava  anticamente  alle 
mogli  dei  baccelli en,  ufficiali  di  toga  e  sem- 
plici gentiluomini.  Più  tardi  invalse  Tuso  di 
dare  il  titolo  di  damigelle  alle  donzelle  delle 
nobili  famiglie. 

DAMIGELLA  DI  COMPAGNIA.  —  V.  Dami- 
gella d'onore. 

DAMIGELLA  D'  ONORE.  ~  Diconsi  Dami- 
gelle d'onore  le  fanciulle  del  seguito  di  qual- 
che principessa  o  gran  dama.  Le  damigelle 
d*  onore  di  Caterina  de'  Medici  erano  dette 
lo  squadrone  volante  della  regina. 

DAMIGELLO.  —  V.  Donzello. 

DAMMA.  —  Y.  Daino. 

DANEBROG  (Ordine  di).  —  É  questo  uno 
dei  più  antichi  ed  illustri  ordini  dell'Europa. 
Lo  storico  danese  Isacco  Fontano  (3)  riferi- 
sce dettagliatamente  come  Wald emaro  II  re 
di  Danimarca  combattendo  il  IO  agosto  1219 
contro  i  Livoni  e  gli  Estoni  pagani,  e  avendo 
perduta  la  propria  bandiera,  una  ne  cadde 
dal  cielo  rossa  con  croce  bianca,  che  fece 
trionfare  V  esercito  cristiano.  Pensarono  al> 
cuoi  che  questa  bandiera  fosse  stata  inviata 
dal  papa,  come  si  praticava  sovente  nelle 
guerre  di  religione  (4);  ma  il  Gru  ber  nella 
sua  Cronaca  di  Livonia  congettura  con  molta 

(1)  Maigoe.  Dict.  encycl.  des  Ordres. 

(t)  Maìgne.  Op.  cit,  —  Gourdon  de  Genouillac. 
Dict.  bist.  des  Ordres.  —  Li  Sovrani  del  Moado  IV, 
999. 

(3)  Rerum  DaDicarum  historla. 

(4)  liénéatrier.  Le  veritabie  art  da  Blaaoo.  %I9.       I 


verosimiglianza  che  i  Danesi,  essendo  stati 
in  quella  guerra  soccorsi  inaspettatamente  da- 
gli abitanti  dell*  isola  di  Rùgen,  loro  vassal- 
li, di  cui  la  croce  bianca  in  campo  rosso  co- 
stituiva lo  stendardo,  in  memoria  d'un  iguto 
cosi  propizio  ed  insperato  addottarono  una 
simile  insegna.  Difatti  in  tutte  le  loro  guerre 
conservarono  il  Danebrog  o  forza  dei  Dane- 
si, finché  alla  battaglia  di  Meldrop  combat- 
tuta nel  1500  contro  i  Dimarsi,  il  venerato 
stendardo  fu  irremissibilmente  perduto. 

Waldemaro  II,  volendo  conservare  il  ri- 
cordo della  vittoria  ottenuta  col  favore  di 
quella  bandiera,  istituì  nello  stesso  anno  Por- 
dine  cavalleresco  di  Danebrog,  che  fu  sotto 
i  suoi  successori  trascurato,  e  air  epoca  della 
riforma  soppresso  (1). 

Nel  1671  Cristiano  V  re  di  Danimarca  lo 
ristabili,  per  eccitar  1'  emulazione  nella  no- 
biltà, in  occasione  della  nascita  del  suo  pri- 
mogenito Federico,  e  nel  1693  ne  vennero 
pubblicati  gii  statuti.  Ne  furono  decorati  i 
principi  e  magnati  della  corte,  e  fu  decretato 
ohe  per  1*  avvenire  nessuno  potesse  ricever 
r  ordine  supremo  dell*  Elefante  senza  prima 
esser  stato  ammesso  a  quello  di  Danebrog  (2). 
Nelle  grandi  solennità  i  cavalieri  portavano 
una  collana  d*  oro  formata  delle  lettere  W 
C  V  (Waldemarus,  Cristiern%u  V)  intreccia- 
te. Da  questa  catena  pendeva  una  croce  d*oro 
smaltata  di  bianco,  bordata  di  rosso  e  ornata 
d'  undici  diamanti.  La  placca  era  una  stella 
d*oro  e  d*  argento  caricata  della  solita  croce, 
delle  cifk*e  G  Y  e  della  paróla  Restitutor.  11 
nastro  era  bianco,  listato  di  rosso  (3). 

Finalmente  dalla  riforma  28  giugno  1808 
fatta  da  Federico  VI  Tordi  ne  è  ora  destinato 
a  ricompensare  i  servigi  civili  e  militari.  I 
cavalieri  formano  quattro  classi: 

1.^  Grandi  Commendatori,  con  croce  al 
collo  e  placca; 

2,^  Gran -Croci,  con  sciarpa  e  placca; 

3.°  Commendatori,  con  croce  al  collo; 

4.^  Cavalieri,  con  croce  air  occhiello. 

La  croce  presentemente  d  d*  oro  smaltata 
di  bianco  e  listata  di  rosso,  accantonata  da 
quattro  corone  d*oro,  e  sormontata  dalle  ci- 
fre F  R  (Federicus  Rea)  intrecciate  e  dal 
numero  YI.  La  divisa  è  Gott  und  Konig  (Dio 
e  re),  e  il  nastro  bianco  listato  di  rosso  (4). 

Sotto  il  nome  di  Uomini  di  Danebrog  [ted. 
Danebrog-Mdnner]  sono  aggregati  a  quesVor-  ' 
dine  coloro  ohe  avendo  diritto  ad  una  ricom- 
pensa, non  hanno  meriti  sufiìcienti  per  esser 
creati  cavalieri.  Si  distinguono  da  questi,  per- 
chè portano  la  decorazione  d*  argento  (5). 

{\)  Maigne.  Dict.  eocycl.  des  ordres.  —  Dici.  bist. 
port  des  Ordres.  —  Bartbolini.  Diss.  de  orig.  ordiiiia 
equestris  DonDebrogici. 

(%)  Dict.  hist.  port.  des  Ordres,  ecc.  —  Stalula  Or- 
dinis  a  Cristiano  V  Daniao  Rege  rcnovata.  1700. 

(3)  Dict.  bist.  port.  ecc. 

(4)  Maigne.  Dict.  éncy.  des  ordres.  —  Bresson.  Pré- 
cis  bistorique  des  Ordres  de  Cbe?. 

(5)  Maigne.  Op.  ct7. 
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DANIELO  I  (Ordine  di).  —  Istituito  dal 
prÌDcìpe  Daniele  PetroTich-Nidgosch,  wladika 
del  Montenegro,  che  il  23  aprile  1855  diede 
una  costituzione  al  suo  popolo,  in  Tirtù  della 
quale  il  Montenegro  cessò  d'  essere  una  re- 
pubblica teocratica  per  divenire  un  principato 
secolare.  Dopo  la  morte  del  fondatore  V  or- 
dine non  fu  pid  conferito  (1). 

DANILO  I  (Ordine  di).  --  V.  Daniela  I 
(Ordine  di), 

I.  DARDO.  —  Il  dardo  rappresenta  pron- 
tezza, deliberazione  e  volontà  pronta.  Forse 
fu  posto  nelle  arme  anche  per  esprimere  in- 
clinazione  per  la  caccia  o  per  la  guerra.  É 
comunissimo  nelle  arme  di  Polonia  e  di  Li- 
tuania. La  sua  posizione  ordinaria  ò  in  palo, 
colla  punta  volta  air  insù.  Può  essere  altresì 
cadente,  in  fascia,  in  banda,  incoccato,  fu- 
stato,  impennato,  impugnato,  smussato,  ecc. 

Il  gùw»ki  (VoUnnia).  —  01  rosso,  al  dardo  infilzato 
in  un  «nello,  movtnte  da  un  W,  il  tutto  d'  argentor. 

Fourrtt  de  Campigny  (Normandia^.  —  D'  azzurro,  a 
due  dardi  pasiaii  in  croce  di  S,  Andrea  d*  argento, 
fuitati  d*  oro  al  capo  dello  stesso. 

Philippe  (Normandia).  — >  D'  azzurro,  a  tre  dardi 
cadenti  d*  argento. 

Dolenza  (Polonia).  —  D'azzurro,  al  ferro  di  cavallo 
d*  argento,  chiodato  di  5  pezzi  di  nero,  accompagnato 
in  capo  da  una  croce  biforcata  d'oro,  e  in  punta  da  un 
dardo  adente  del  secondo. 

«.  DARDO  [ted.  StraMmarke],  —  Una  delle 
marche  gentilizie  usate  un  tempo  in  Polonia 
e  Germania  per  contrassegnare  gli  oggetti  di 
proprietà  e  passate  quindi  nelle  arme.  Ha  la 
figura  d'  un  dardo  o  freccia  4 

Dardo-capriolo  [ted .  Sparren-Stralmarhe], 
—  Congiunzione  del  dardo  sopraddetto  col- 
r  altra  marca  gentilizia  detta  capriolo  jK  V. 
Marche  gentilizie. 

DARE  L*  ARMI.  —  Crear  milite  o  cava- 
liere. 

DAR  LA  GOLLATA.  —  Crear  cavaliere. 

DATO  (Fendo).  —  Feudo  che  veniva  co- 
stituito dal  signore  diretto  sui  beni  propri  (2). 

DATTERO.  -^  Emblema  della  pace,  perchè 
consacrato  anticamente  a  Giano  (3).  É  raro 
in  araldica. 

DECADENZA  [fr.  Déchéance],  -  Perdita 
della  nobiltà  per  parte  di  quegli  annobiliti 
che  non  pagavano  le  tasse  imposte  loro  dalle 
lettere  patenti,  di  confermazione  o  di  riabi- 
litazione (4).  I  nobili  di  razza  non  potevano 
decadere  dalla  loro  nobiltd  per  questa  cagione. 

DECAPITATO  [fr.  Decapita;  ing.  Beheady; 
ted.  Entgehaupt;  sp.  Lèscabezado],  —  Dicesi 
degli   animali  e  dei  corpi    umani  rappresen- 
tati senza  testa. 

Geroltowiky  (Stiesia).  —  D'  argento,  air  aquila  de* 
capitata  di  nero. 


(1)  Gourdon  de  Gonouillac.  Dict.  hist.  des  Ordres. 
(2;  Foramiti.  Manuale  di  giurisprud.  feud. 
(3)  Crcuzer.  Simbolica. 

(i)  Maigne.  Abrégé   méth.  de  la  Science  dos  Ar- 
Dioirios,  393. 


Trolle  (Svezia),  —  D'  argento,  al  diavolo  decapitalo 
di  rosso. 

DECISIONE  (Grido  di).  —  Dicesi  grido  di 
decisione  o  di  risoluzione  quello  che  trae  o- 
rigine  da  un'  esclamazione  deliberativa  ri- 
guardo a  qualche  impresa  (ì).  Di  tal  genere 
sono  i  seguenti: 

Crociaci.  —  Dio  lo  vuole!  [fr.  Dien  le  veut!;  al- 
verniate',  Diez  el  volti]. 

Arabi.  —  La  cavalla  percorre!  [arabo:  Naoud  d'  el 
frsese]. 

DECOLLATO.  —  Y.  Decapitato. 

**  DECORATO.  —  V.  Scorciato. 

DECORAZIONE.  ^  Segno  onorifico  degli 
ordini  cavallereschi,  portato  dai  membri  di 
essi.  Le  decorazioni  si  mettono  nelle  arme 
pendenti  ai  relativi  nastri  o  collane  intorno 
allo  scudo.  Anticamente  si  ponevano  entro 
lo  scudo-  stesso,  o  inquartate  coirarma  di  fa- 
miglia 0  nel  capo.  Nel  sec.  XV  si  trovano 
spesso  disegnate  accanto  ali*  arme  senza  al- 
cuna concessione  colla  medesima.  Le  gran 
croci  di  molti  ordini  supremi  si  accollano  die- 
tro lo  scudo.  Y*  ha  chi  pretose  che  essendovi 
in  un'  arma  molte  decorazioni,  quella  di  più 
antica  istituzione  debba  contornar  più  da  vi- 
cino ed  immediatamente  lo  scudo.  Ma  ci  sem- 
bra che  la  preferenza  dovrebbe  esser  data 
airordine  supremo  o  più  distinto  del  proprio 
paese. 

*  DECRESCENTE.  —  Luna  scema  e  rivolta 
colle  corna  al  fianco  sinistro  dello  scudo.  Que- 
sto vocabolo  ò,  poco  usato,  e  vi  si  sostituisce 
crescente  rivolto. 

*  DECUSSATA  (Croce).  —  Y.  Croce  di  S. 
Andrea. 

DEGRADATE  (Arme).-  Y.  Diffamate  (Arme). 

I.  DEGRADATO.  —  Y.  Diffamato. 

**  s.  DEGRADATO.  —  Y.  Gradato  o  Sca- 
linate. 

DEGRADAZIONE.   -^    La   cavallerìa,    che 
tanti  onori  e  privilegi  aggiudicò  ai  suoi  mem- 
bri, seppe  far  rispettare  i   suoi  principj    e  le 
sue  istituzioni  per  mezzo  di  pene   severissi- 
me, che  consistevano  nella  degradazione  dei 
cavalieri  sleali,  traditori,  codardi,  e  delittuo- 
si. Sotto  i  re  francesi  della  prima  stirpe   si 
degradavano  i  militi   togliendo   loro  il    cin- 
golo (2).   Un'ordinanza  di   Filippo  di   Valois 
porta  che  qualunque  cavaliere  avrà  detto  o 
fatto  qualche  cosa  contro  la   fede  cattolica, 
abbandonato  il  suo  signore  al  combattimento, 
falsificato  il  suo  sigillo,  violato  il  giuramen- 
to, profanate  le  chiese,  oppressi  i  deboli,  ecc. 
sarà  battuto  con  verghe,  cacciato  fuori  delle 
barriere,  e  rovesciate   le   sue   arme  (3).    La 
cerimonia  d'  una  degradazione,    quale  la  de- 
scrivono  Géliot,   Colombiere,  Sainte-Palaye, 
Pietro  di  fìelloy  ed  altri,  era  veramente  una 
scena  terribile.  Noi  lasceremo  parlare  su  que- 

(1)  De  Vissao.  Monde  héraldique,  163. 
(S)  Gregorio  di  Pours.  Lib.  X.  Gap.  IV. 
(3)  La  Colombière.  ThéAtre  d*honneur    et  de  Che« 
valerle.  Gap.  LI. 
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sto  soggetto  il  Da  Vissac,  scrittore  coscien- 
EÌ080  ed  esatto  delle  cose  cavalleresce.  €  Il 
caTaliere  cooTÌoto  di  fellonia  e  ginridica- 
meDte  condannato  era  armato  di  tatto  punto 
come  per  il  combattimento,  e  TeniTa  con- 
dotto  sulla  piazza  pubblica  dominata  da  un  ^ 
palco  fra  due  tribune.  Su  di  una  erano  do- 
dici cavali  eri  Testiti  di  nero,  in  segno  di 
vergogna  e  di  lutto;  suir  altra  il  clero  pa- 
rato degli  ornamenti  mortuari.  Lo  scudo  del 
cavaliere  colpevole  era  piantato  sopra  un 
pinolo  davanti  a  lui,  rovesciato  e  colla  punta 
in  alto,  probrum  inter  protra^  dice  Tomaso 
Waldinghamus.  Il  cancelliere  leggeva  la  sen- 
tenza; tre  volte  il  re  d*arme  chiedeva  il  no- 
me del  reo,  e  ad  ogni  risposta  che  gli  veniva 
fatta  ripeteva  che  non  poteva  essere  un  gen- 
tiluomo e  che  non  vedeva  innanzi  a  lui  che 
an  rinnegato,  un  vile,  uno  spergiuro,  che  e- 
gli  dichiarava  traditore  air  onore,  sleale  e 
marrano.  I  preti  intonavano  allora  il  salmo 
108  del  re  Davide,  che  comincia:  Deus  /ou- 
dem  fneam  ne  taeueris,  ove  sono  contenute 
le  imprecazioni  e  le  maledizioni  contro  il  tra- 
ditore Giuda,  e  in  seguito  TUffizio  dei  morti 
da  Placebo  sino  a  Miserere  mei  Deus,  Alla 
fioe  del  requiem  di  ciascun  [salmo,  essi  fa- 
cevano una  pausa  durante  le  quali  gli  uffi- 
ciali d*  arme  spogliavano  il  condannato,  get- 
tavano ai  piedi  il  suo  elmo,  laceravano  la 
sna  sciarpa,  spezzavano  i  suoi  speroni  e  la 
sua  spada,  schiacciavano  il  suo  scudo,  e  mar- 
tellavano successivamente  ciascun  pezzo  della 
sua  armatura.  Si  gettava  sulla  testa  dello 
sciagurato  un  bacile  d*  acqua  calda  per  can- 
cellare il  aacro  carattere  conferitogli  dalla 
collata,  e  il  re  d'  arme  dichiarava  i  suoi  fi- 
gli e  discendenti  ignobili,  villani  e  plebei,  in- 
capaci di  comparire  nelle  armate,  nelle  gio- 
stre e  nei  tornei,  sotto  pena  d^essere  flagel- 
lati, come  stirpe  di  padre  infame.  Il  degra- 
dato era  dopo  ciò  calato  dal  palco  per  una 
eorda  passata  sotto  le  ascelle,  posto  in  una 
barella,  coperto  d'un  drappo  di  bigello  e  con- 
dotto processionalmente  alla  chiesa  al  canto 
dei  salmi  penitenziali;  poi,  dopo  la  messa  della 
stia  agonia,  era  abbandonato  al  carnefice  per- 
chè subisse  il  suplizio  che  si  era  meritato;  e 
quando  gli  si  lasciava  la  vita,  era  per  lui 
una  più  grande  marca  d' infamia.  Morto  ci- 
vilmente, non  gli  rimanea  pili  che  nascon- 
dersi in  nn  chiostro  per  finirvi  la  sua  mise- 
rabile esistenza  (1)  ».  Tali  sono  le  cerimonie 
osservate  sotto  Francesco  I  nel  1523,  quando 
Franget  governatore  di  Fontarabia  fu  degra- 
dato a  Lione  per  avere  ignominiosamente 
resa  la  sua  piazza  agli  Spagnuoli  (2).  Spesso 
Belle  degradazioni  lo  scudo  del  colpevole  era 
attaccato  e  trascinato  a  coda  di  cavallo  (3>. 
Per  tali  vie  Tenore  ebbe  a  poco  a  poco  in 
Francia  il  suo  regno  ed  il  suo  culto,  e  vi  si 

(t)  Le  Monde  héraldiqae.  78-73. 

(Il  Favin.  TbéAtre  d'honneur.  Tom.  II.  Lib.  X.  Gap.  4. 

(3)  Pitre-Cbevalier.  La  Bretague  ancienne.  Gap.  TU. 


mantenne  sempre  eolla  più  assoluta  autorità, 
come  una  specie  di  religione. 

In  Inghilterra  si  degradavano  i  cavalieri 
colpevoli  togliendo  loro  la  cintura  e  la  spada, 
troncando  gli  speroni  con  una  mannaja,  strap-  ^ 
pando  la  manopola  e  cancellando  le  loro  ar- 
me (1).  Di  tal  guisa,  prima  d'  essere  decapi- 
tato, fu  degradato  Andrea  de  Barcló,  conte 
di  Garlisle,  per  essersi  rivoltato  contro  il  re 
Edoardo  II  (2f).  Anche  molti  ordini  cavallereschi 
aveano  nei  loro  statuti  un  articolo  riguar- 
dante la  degradazione  dei  cavalieri  che  si  e- 
rano  resi  colpevoli  di  qualche  delitto  o  di 
qualche  infrazione  ai  loro  doveri.  Un  cava- 
liere del  Toson  d'oro,  macchiato  d*  eresia,  di 
tradimento  o  di  fuga,  veniva  punito  e  privato 
del  collare  (3).  Per  le  stesse  colpe  era  com- 
minata un'  egual  pena  dalPart.  16  degli  Sta- 
tuti di  S.  Michele  (4).  L*art.  18  degli  Statuti 
dell*  Ordine*  di  S.  Giov.  di  Gerusalemme  con- 
dannano a  perdere  perpetuamente  V  abito  a 
coloro  che  furono  convinti  di  eresia,  d'assas- 
sinio, di  furto,  di  tradimento,  di  viltd,  di  ri- 
fugio dato  agli  infedeli,  di  falsificazione,  di 
duello  con  un  compagno.  La  cerimonia  con- 
sisteva in  alcune  parole  d'imprecazione  dette 
dal  Gran  Maestro  o  dal  suo  Luogotenente, 
dopoché  uno  scudiere  gli  toglieva  V  abito  e 
lo  consegnava  alla  giustizia  secolare  (5).  Nel- 
r  ordine  dello  Spirito  Santo  erano  degradati 
anche  i  cavalieri  che  per  tre  anni  successivi 
non  s*  erano  comunicati  almeno  due  volte  al- 
l' anno  (6).  Cosi  pure  i  cavalieri  di  S.  Luigi 
e  quelli  di  S.  M.  Maddalena  erano  degradati 
e  spogliati  delle  insegne  per  violazione  ai 
loro  voti  e  air  onore  (7). 

Un  cavaliere  condannato  a  morte  dovea 
esser  degradato  innanzi  d'  esser  condotto  al 
supplizio.  Così  si  fece  nel  1475  alla  decolla- 
zione di  Luigi  di  Lussemburgo,  conte  di  S. 
Poi  e  contestabile  di  Francia,  e  nel  1602  a 
quella  di  Carlo  Gontant,  duca  di  Biron  e 
maresciallo  (8). 

D'un  aUro  genere  di  degradazione  ci  con- 
vien  parlare,  ed  ò  la  degradazione  di.  nobile 
tà.  Quando  un  gentiluomo  veniva  condannato 
ad  una  pena  infamante,  ossia  a  qualunque  al- 
tro supplizio  che  non  fosse  la  decollazione, 
era  degradato  della  sua  nobiltà.  Questa  de- 
gradazione non  toccava  i  suoi  discendenti  se 
non  nel  caso  d*un  delitto  di  lesa  maestà  (9j. 

DEI  DUE  SMALTL  —  Dicesi  della  bordura, 

(1)  Grog.  Leti.  Teatro  Britannico.  Part.  11.  Lib.  III. 
pag.  112. 

(9)  Wpton.  De  militari  officio.  Part.  I. 

(3)  Cbimet.  Ureviar.  hiator.  Ordin.  Velieria  aurei. 
Cap.  I. 

(4)  La  noque.«Traité  de  la  Noblesso.  360.  —  Ho- 
nore  de  S.  M.  Dissértation  sur  la  Cheval,  Lib.  11.  Diaa. 
VII.  Ari.  I. 

(6)  Statuì,  dell'  Ord.  di  S.  Olov.  di  Gema.  Tit.  XL 
(6;  Statut.  dell'  Ord.  dello  Spirito  Santo.  Art.  87. 

(7)  Honoré  de  Sainte-Marie.  Op.  e  toc.  cil. 

(8)  Honoré  de  .S.  M.  Op.  $  loc,  eit.  Art.  III.  — 
La  Roque.  Op.  cil,  361-362. 

(9)  Maigne.  Abregé  méthodlque  de  la  Science  dea 
Aronoiriea.  Lib.  V.  Gap.  III. 


DEL 


-252  — 


DEL 


del  capo  e  d'  altre  pezze  costituite  di  dae 
smalti  eguali  a  quelli  che  si  ritroTano  nel 
capo  e  nelle  pezze  che  lo  caricano. 

'  Baglioné  (Sicilia).  —  Partito:  nel  l.^d* argento,  alla 
fascia  d*  azzurro;  nel  S.o  scaccato  dH  dw  tmalti, 

DEL  CALVARIO  (Croce).  —  Y.    Calvario 

(Croce  del). 

DEL  CAUPO  [fr.  Bu  champ].  —  Espres- 
sione atta  a  schivare  la  ripetizione  del  nome 
dello  smalto  di  cui  è  costituito  il  campo  d'uno 
scudo. 

Cople%i  (Gran  Bretagna).  —  D'argento  alla  croce  di 
\t  punte  di  nero;  alla  bordura  d'  azzurro,  caricata  di 
8  conchiglie  dei  campo, 

Morel  de  Mona  (Provenza).  —  D'oro,  al  cavallo  sbri- 
gliato di  nero;  al  capo  d'azzurro,  caricato  di  tre  stelle 
del  campo, 

FensU  (Firenze).  —  D'  azzurro,  al  destrocherio  di 
carnagione,  vestito  di  rosso,  movente  dal  fianco  destro, 
e  tenente  un  giglio  d'  argento,  gambuto  e  fogliato  di 
verde;  al  capo  cucito  del  campo,  caricato  di  tre  gigli 
d'oro,  divisi  da  un  lambello  di  quattro  pendenti  di 
rosso. 

DELFINA  [fr.  Dauphine].  —  Titolo  della 
moglie  del  primogenito  della  real  casa  di 
Francia  sotto  i  Valois  e  i  Borboni.  V.  Del- 
fino 2. 

4.  DELFINO.  —  Il  delfino,  il  pid  nobile  dei 
pesci  usati  nelle  arme,  rappresenta  coraggio 
e  lealtà  (i).  E  inoltre  simbolo  di  vittoria 
navale,  di  principe  Tigilante  e  clemente  (2 , 
di  guerriero  sollecito,  di  protezione  sincera, 
di  fedeltà  e  d'  animo  piacevole.  Secondo  il 
Litta  (3)  il  delfino  sarebbe  un  ricordo  delle 
Crociate.  Sagacia,  pietà  e  sensibilità  hanno 
altresì  per  emblema  questa  figura: 

Te,  delfin  vispo,  cui  del  victn  nembo 
Fama  non  dubbio  accorgimento  diede, 
E  pietà  quasi  umana  e  senso  al  canto  (4). 

Il  delfino  attortigliato  ad  un'  ancora  vuole 
inferire  la  sentenza  Festina  lente  (5). 

Tale  lo  usarono  Vespasiauo  imperatore  e 
Aldo  Manuzio  (6).  I  Delfini  o  figli  primoge- 
niti del  re  di  Francia  portavano  un  delfino 
nelle  loro  arme,  e  la  corona  chiusa  da  del- 
fini rovesciati  d'  oro. 

La  posizione  ordinaria  del  delfino  nello 
scudo  ò  d'  esser  curvo  in  semicerchio  e  di 
profilo,  col  muso  e  la  coda  volti  verso  la 
destra  dello  scudo.  Si  può  inoltre  rappresen- 
tare riversato  (colle  estremità  volte  verso  il 
capo),  coricato  (colle  estremità  volte  verso  la 
punta),  boccheggiante^  barbato,  aiettato,  cre- 
stato^ illuminato,  timonista  o  caudato,  tor^ 
mentato,  vivo,  attortigliato,  orecchiuto,  na- 
tante,  coronato,  in  palo  (non  curvo),  in  fa- 

(1)  Rusconi.  Diz.  archeologico-artistico-tecoologico. 

(2)  Piclnelli.  Mondo  simbolico  ampliato.  Lib.  VI. 
Cap.  XVII.  g.  93. 

(8)  Genealogia  dei  Pallavicino.  Tav.  1.  Spiegazione 
dello  stemma. 

(4)  Mascheroni.  Invito  a  Lesbia. 

(A)  Giovio.  Ragionamento  sulle  imprese. 

('6)  Alciati.  Emblemata.  XX.  Pag.  117. 


scia,  ecc.  Qualche  volta  si  vede  la  sola  coda. 

Ddfinato  (Provincia  di  Francia).  —  D'  oro,  al  del- 
fino d*  azzurro,  creetato,  orecchiuto^  barbato,  illuminato 
e  Umoniata  di  rosso. 

Ahemia  (Delfini  dì),  —  D*  oro,  al  delfino  boccheg' 
giante  d^azzorro,  cresUUo,  orecchiuto  o  barbato  di  rosso. 

Jamea  (Borbonese),  —  Di  rosso  al  delfino  d'  oro, 
boccheggiante  e  coricato, 

Peacia  (Gittii  di  Toscana).  —  D'  argento,  al  delfino 
in  palo  di  rosso,  coroneUo  d*oro. 

Imberty  (Mentone).  —  D*  argento,  al  delfino  rivolto 
e  rioeraato  al  naturale,  boccheggiante  e  sampillanle  acqua 
dello  stesso  dalla  bocca,  poggiato  colla  testa  sul  mare 
calmo  d^  azzurro,  movente  dalla  punta;  al  capo  del  me- 
desimo, caricato  di  tre  stelle  male  ordinale  d'argento. 

Dolfin  0  Delfini  (Venezia).  —  Partito  d*  argento  e 
di  rosso,  al  delfino  in  faaoia  partito  d*azzorro  nel  pri- 
mo, e  d*  oro  nel  secondo.  -*  Alias:  partito  d'  azzurro 
e  d*  argento,  al  delfino  in  faecia  d*  oro,  attretneraante 
sul  tutto.  ^  Àlias:  d'azzurro,  a  tre  détfM  coricati  d*o- 
ro,  r  uno  aulV  cUtro*  —  Alias:  d^azzurro,  a  tre  delfini 
riveraati  d*oro,  Vuno  aulValtro, 

Capolioeri  (Comune  di  Toscana)  —  D'  argento,  al 
delfino  di  verde,  attortigliato  intorno  ad  un'  ancoro  di 
nero,  col  capo  in  già,    , 

Borough  (Dublino).  —  D*  oro,  al  delfino  di  porpora, 
natante  in  un  mare  dello  stesso;  al  capo  d*  azzurro, 
caricato  di  tre  stelle  di  sperone  d*  argento. 

Qaaeendi  (Provenza).  —  D'azzurro,  al  delfino  d*ar- 
gento;  al  capo  d*  oro,  caricato  di  tre  artigli  aquilini  di 
nero.  ^ 

Le  Bihannic  de  V  late  (Bretagna).  — -  D*  azzurro,  a 
due  delfini  affrontati  d*  oro. 

Heraean  de  Pontblac  (Bretagna).  —  D'azzurro,  a  due 
dHfini  addoaaati  d'  argento. 

Leapinaaae  (Borgogna).  —  Inquartato:  nel  l.'^  e  4.'^ 
d*  oro,  al  delfino  boccheggiante  d^azzurro;  nel  %.^  d'oro, 
al  gonfalone  di  rosso;  nel  3.^  seminato  di  Francia,  alla 
torre  d^argento.  Sul  tutto  fasciato  d'argento  e  di  rosso, 
d*  8  pezzi. 

Relongue  (Linguadoca  e  Sciampagna).  —  D'azzurro, 
alla  coda  di  delfino  d'  argento,  posta  in  capo,  sormon- 
tata d'  una  rosa  di  rosso  e  di  tre  stelle  dello  stesso 
io  banda. 

9.  DELFINO  [b.  lat.  Delphinus;  fr.  Dauphin], 
—  Titolo  del  primogenito  dei  re  di  Francia 
sotto  i  Valois  e  i  Borboni.  L*  origine  ne  è 
molto  incerta.  Alcuni  dicono  che  Bosone  di 
Provenza  facesse  dipingere  sul  proprio  scudo 
un  delfino  per  indicare  la  dolcezza  del  suo 
impero,  e  che  per  ciò  fosse  chiamato  Delfino; 
altri  lo  fanno  derivare  da  un  castello  nomato 
Dauphin  nella  terra  di  Brian^on.  Ma  1'  ori- 
gine pid  probabile  è  la  seguente,  data  da  Mo- 
reri  e  da  altri  storici  francesi.  Guigo  Vili 
conte  d*  Albon  nel  sec.  XII  portava  per  ci- 
miero un  delfino  azzurro,  per  la  qualcosa  fa 
chiamato  le  chevalier  du  dauphin  o  le  dau- 
phin. Piacque  al  conte  questo  appellativo  e 
volle  che  rimanesse  a  sé  e  ai  suoi  discen- 
denti come  titolo,  e  che  la  sua  casa  portasse 
per  arma  un  delfino  azzurro  in  campo  d'oro. 
Quando  Bertoldo  IV  eonte  di  Borgogna  cede 
a  Guigo  IX  d' Albon  la  contea  di  Vienne,  Tim- 


DEL 


—  258  — 


DEL 


pera  toro  Federico  Barbarossa  presente  a  que- 
sta cessione  la  confermò,  e  Quigo  prese  il 
titolo  di  Delfino  del  Viennese^  che  rimase  ai 
suoi  discendenti  ed  eredi  fino  a  Umberto  II 
de  la  Tour  du  Pin,  ultimo  delfino,  il  quale, 
mortogli  r  unico  figlio,  cedo  il  Delfinato  alla 
corona  di  Francia,  mediante  il  prezzo  di 
120,000  fiorini  d'oro  (1).  Questa  cessione  rin- 
novata a  Lione  in  una  solenne  assemblea,  fu 
confermata  nel  1349  a  Roman  s  con  un  atto 
che  cosi  si  esprime:  Celui  qui  sera  Daulphin 
et  ses  hoire  et  suecesseurs  au  Daulphiné^  se 
appelleront  et  eoient  tenue  de  faire  eoy  ap- 
peler  Daulphin  de  Viennois^  et  porteront  les 
armes  dudit  Daulphiné^  esquartelUes  avee 
les  armes  de  France^  et  ne  laisseront  et  ne 
pourront  laisser  le  nom  de  Daulphin^  ne  les^ 
dites  armes;  et  ne  sera  et  ne  pourra  etre 
uni  ne  a^jouté  ledit  Daulphinè  au  royunme 
de  Frànce^  fare  tant  camme  V  Empire  y  m- 
rait  uni.  Umberto  dopo  aver  consegnato  a 
Carlo  nipote  di  Filippo  di  Yalois  la  spada  an- 
tica del  Delfinato,  la  bandiera  di  S.  Giorgio, 
Io  scettro  e  V  anello,  si  fece  monaco  a  Lione 
nel  couTento  dei  Padri  Predicatori  e  tì  fini 
i  suoi  giorni. 

D*  allora  in  poi  il  titolo  di  Delfino  rimase 
al  primogenito  della  casa  di  Francia,  fino  al 
duca  d^Attgouléme  figlio  di  Carlo  X  ed  ulti- 
mo delfino  di  Francia. 

Anche  i  conti  d'Alvernia  portarono  il  ti- 
tolo di  Delfini  dal  1167,  ad  imitazione  di  Gni- 
go  YIII  d'  Albon,  di  cui  Roberto  d*  Alvernia 
area  sposato  la  figliuola  Beatrice. 

DELLO  STESSO  [fr.  Du  mème].  —  Locu- 
zione troTata  per  ischiTare  la  fonica  ripeti- 
zione d*  ano  stesso  smalto  in  un  blasone. 

ir«Mo  (Veoezia).  —  D'  oro,  a  Ire  fascie  d*  azzurro; 
•I  capo  dello  <f»ato  (d'  azzurro),  caricato  d*  uo  leone 
passante  d*  oro,  teneote  oella  zampa  anteriore  destra 
un  giglio  dello  ttetto  (d*  oro). 

I.  DELL'  UNO  ALL'  ALTRO  [fr.  De  Vun  à 
Vautre;  ing.  Counterchanffed}.  —  Dicesi  delle 
figure  che  occupano  due  campi  di  smalto  di- 
Terso,  e  che,  passando  dall'  uno  air  altro, 
oppongono  colore  a  metallo,  e  metallo  a  co- 
lore. Per  es.  in  un  partito  d'oro  e  d*  azzurro 
un  bue  partito  d'  azzurro  sufi*  oro,  e  d' oro 
suir  azzurro.  Questa  disposizione  di  smalti  d 
comunissima  in  tutte  le  nazioni. 

Al^andre  (Irlandaj.  -*  Farlito  d'  argento  e  di  ne- 
ro, al  capriolo  accompagnato  in  punta  da  un  cretcenle^ 
il  lutto  delVwM  aie  altro, 

Maule  ^ran  Bretagna).  —  Partito  d'  argento  e  di 
rosso,  alla  bordura  delV  uno  alV  altro^  caricata  di  9 
coDchiglie  dell*  uno  neir  altro. 

HoUagier  (Marsiglia).  —  Grambtato  d'  oro  e  d'  az- 
zurro  d*  8  pezzi,  alla  croce  merlettata  dtlVuno  alVaUro, 

Tornabuoni  (Toscana).  —  Inquartato  in  croce  di  S. 
Andrea  d'  oro  e  di  verde,  al  leone  delV  uno  alV  altro. 

Condtàlmieri  (Venezia)  —  Spaccato  d'azzurro  e  d'ar- 
gento, alla  banda  delV  uno  aW  altro. 

(1)  Halte-Brun.  La  Prence  illustrée.  Tom.  11.  Dé- 
partement  de  V  Isère. 


Belloch  (Catalogna).  —  Partito  d'  oro  e  d*  azzurro, 
al  caetello  déll^  uno  all'  altro, 

Knop/f  (Paeal  Bassi).  —  Tagliato  di  nero  e  d'oro, 
al  grifo  rampante  detV  uno  cUV  altro^  linguato  e  mem- 
brato  di  rosso, 

Meulandt,  —  Inquartato  di  nero  e  d'oro,  s  due  leoni 
affrontati,  delVuno  alValtro, 

Fentzl  (Germania).  -—  Tagliato  di  nero  e  d'  oro,  al 
leone  delV  uno  alV  altro, 

Lampardi  (Italiaj Trinciato  d*  argento  e  d*  az- 
zurro, all'  aquila  spiegata  delVuno  airaltro. 

««  t.  DELL'  UNO  ALL'  ALTRO.  —  Di  questa 
espressione  si  -serTono  alcuni  araldisti  per 
intendere  delVuno  nell'altro.  Ma  d  ciò  un'er- 
rore. Deir  uno  alV  altro  d  locuzione  cbe  più 
si  appropria  alle  figure  che  passano  senza 
interruzione  da  un  campo  alV  altro;  mentre 
le  figure  che  si  trovano  isolatamente  in  due 
campi  alternati  si  diranno  meglio  d*uno  smalto 
neW  altro. 

*  DELL'  UNO  E  DELL*  ALTRO.  —  Vale  Del- 
l*  uno  air  altro, 

I.  DELL'UNO  NELL'  ALTRO  ]fr.  De  Vun  en 

V  autre;  ing.  Counterchanged],  ~  Dicesi  di 
quelle  figure  che,  poste  in  uno  scudo  partito, 
spaccato,  trinciato,  tagliato,  inquartato,  fa- 
sciato, bandato,  palato,  grembiato,  od  altri- 
menti diviso,  sono  sopra  T  uno  dei  campi 
dello  smalto  dell*  altro  reciprocamente  e  al- 
ternativamente (I).  Per  esempio  in  uno  scudo 
spaccato  di  rosso  e  d*  oro,  due  rose  poste 
r  una  d*  oro  sul  rosso  e  V  altra  rossa  sull'o- 
ro, diconsi  dell'  uno  smalto  suU'  altro,  ossia 
dell'  uno  nell'altro.  Questa  disposizione  é  co- 
munissima in  Italia  (2). 

Roepigliosi  (Roma).  —  Inquartato  d'oro  e  d'azzur- 
ro, a  quattro  loeanghe  delV  uno  nelV  altro. 

Benineaea  (Ravenna).  —  Spaccato  d'oro  e  d'asznrro, 
a  quattro  torte  disposte  9  e  S  nel  primo,  e  tre  elette 
2  e  1  nel  secondo,  il  tutto  delV  uno  nelV  altro. 

CeeeUni  (Roma).  —  Fasciato  di  rosso  e  d"  argento 
di  4  pezzi,  a  sei  gigli  sul  primo,  e  sei  roee  sul  secon» 
do,  il  tutto  dell*  imo  nelV  altro, 

Butler  (Gran  Bretagna).  —  D*  oro,  al  capo  dentato 
d*  azzurro,  e  tre  oonohiglie' dell'  uno  nelt  altro^  poste 

in  banda* 

Saint'Flouf  (Città  di  Francia).  —  Partito  d'azzurro 
e  d*  oro,  seminato  di  gigli  delV  uno  ntlV  àltro\  alla 
bordura  dentata  di  rosso. 

BuetO'Areizio  (Borgo  di  Lombardia).  —  Spaccato  di 
rosso  e  d*  ar-gento,  a  due  B  delV  uno  nell'altro, 

««  t.  DELL'  UNO  NELLALTRO.  —  Frase  u- 
sata  erroneamente  da  alcuni  invece  di  Del^ 

V  uno  all'altro.  V.  V  osservazione  alla  voce 
DelV  uno  alV  altro  2. 

DELL'  UNO  NELL'ALTRO  E  DELL'  UNO  AL. 
L' ALTRO  [fr.  De  Vun  en  V  autre  et  de  Vun 
à  Vautre;  ing.  Counterchanged].  —  Unione 
delle  due  posizioni  delV  uno  alV  altro  e  del- 
Vuno nell'altro  (V-qq-nn)  nello  stesso  scudo. 

Chini  (Siena).  —  Partito  d'  oro  e  d'  azzurro;  a  tre 
creeceniit  posti  Sei.  quelli  del  capo  afTrontati  da/^uno 

(1)  Ginannl.  Arte  del  Blasone. 

(2)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  544. 
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nelValtro,  quello  della  punta  montarne ttoirtmo  alCaltro. 

La  Pallud  (Francia).  —  Partito  d*  oro  o  di  rosso, 
alla  fascia  delV  uno  aWaliro^  carloata  di  tre  ro$e,  le 
due  laterali  dell'  uno  nell'altro^  la  inedia  delV  uno  al' 
r  altro. 

Valles§  (Cantone  di  Svizzera).  —  Partito  d' argento 
e  di  rosso,  a  13  ttelle,  disposte  In  tre  file  In  palo;  le 
6  di  mezzo  delV  uno  alV  altro,  le  8  laterali  delV  uno 
nelV  altro. 

DEL  MBDESIMO.  —  V.  Dello  stesso. 
DEL  PRIMO,  DEL  SECONDO,  DEL   TERZO 

[fr.  Du  premier^  du  seconda  du  troisieme], 
—  Per  evitar  di  ripetere  pili  Tolte  uno  stesso 
smalto  in  un  blasone,  furono  trovate  le  e- 
spressioni  del  primo,  del  secondo,  del  terzo 
(sottinteso  smalto),  riferendosi  questi  numeri 
al  colore  o  metallo  nominato  per  primo,  per 
secondo  o  per  terzo.  Y.  le  relative  applica- 
zioni alla  voce  Blasonare. 

DELTA  [fr.  Dèlta,  triangle  vuidé;  ing.  Del- 
ta, triangle  void;  ted.  Delta,  Leer-triangel; 
sp.  Tridngulo  vacio\  —  Nome  blasonico  di 
una  figura  fatta  a  forma  di  triangolo  equila- 
tero vuoto, ossia  somigliante  alla  lettera  greca 
majuscola  A  [^éXra].  Questa  figura  è  alquanto 
rara,  né  sappiamo  d'  onde  tragga  origine,  se 
pure  come  vuole  il  Bargagli,  non  dà  V  idea 
della  SS.  Trinità.  Ma  a  che  scopo  nelle  arme 
un  tale  emblema?  —  Sono  frequenti  i  delta 
intrecciati. 

Bant  de  Mayane  (Guyenna).  —  D'azzurro,  alla  porta 
aperta  d'  argento,  accompagnata  da  tre  stelle  d'  oro, 
t  in  capo  e  1  in  punta  e  da  un  delta  d'  argento,  in 
onore. 

Qroiboi»  de  Soulaine  (Turena).  —  0'  azzurro,  alla 
conchiglia  d*  argento,  accompagnata  In  capo  da  tre  bi- 
santi  ordinati  d*  argento,  e  in  punta  da  un  delta  di  ne- 
ro, rineerrctnte  un  crescente  del  secondo. 

Terta  (Spagna).  —  Di  rosso,  a  due  delta  intreociati 
d*  oro. 

Icheri'  (Piemonte).  ^  D*  azzurro,  al  delta  d'argento, 
rinterrante  una  divisa  d'oro,  e  eormontato  da  una  stella 
dello  stesso. 

DEMONIO.  —  V.  Diavolo. 

{.DENTATO.  —  V.  Addentellato. 

s.  DENTATO.  —  Attributo  del  cinghiale, 
deir  elefante  e  della  balena  con  denti  di 
smalto  diverso.  Ma  si  dirà  meglio  e?f/<?«o.  V-q-n. 

*  DENTATO  MINORE  [fr.  Dantelé].  —  V. 
Merlettato. 

1.  DENTATURA.  --  Fila  di  piccoli  denti  di 
sega,  che  gira  a  bordura  intorno  allo  scudo. 
Si  dirà  meglio  spinatura.  (V-q-n)  per  non 
confonderla  colla  dentatura  che  tocca  solo 
il  capo.  Y.  Dentatura  2. 

9.  DENTATURA  [fr.  Denchure].  —  Filetto 
dentato  al  bordo  superiore  dello  scudo.  É  ra- 
rissima nelle  arme,  e  la  si  nomina  dopo  le 
altre  figure  dello  scudo  (1). 

Ver  de  S.  Marlin  (Normandia).  —  D*oro,  a  due  fa* 
scie  di  rosso,  e  la  dentatura  dello  stesso. 

DENTE.  ^  Si  vedono  qualche  volta  nelle 

(t)  Grandmaison.  Dìct.  bérald. 


arme  dei  denti  di  lupo  o  di  cinghiale  ricui*vi 
a  falce,  e  detti  perciò  falcati. 

*  DENTELLATO.  —  Y.  Merlettato. 

«I.  DENTICOLATO.  —  Y.  Addentellato  e 
Merlettato. 

*  t.  DENTICOLATO  [fr.  Denticulé].  —  Di- 
cesi dello  scudo  cinto  a  bordura  di  denti 
quadrati  e  separati  gli  uni  dagli  altri.  Ma  il 
vocabolo  è  poco  usato,  e  si  dirà  meglio  Bor- 
dato merlato. 

DEPRESSO.  -.  Y.  Abbassato. 

DEROGAZIONE  [fr.  Dérogeance].  —  Dice- 
vasi  derogajiione  la  perdita  della  nobiltà,  che 
risultava  dall'  esercizio  d*  una  professione,  o 
dal  compimento  d'  un  atto  che  riputayaei  in- 
degno d'  un  gentiluomo  (l).  La  donna  nobile 
derogava  maritandosi  ad  un  plebeo.  Un  gen* 
tiluomo  derogava  quando  faceva  il  commer- 
cio in  dettaglio,  ma  riacquistava  la  nobiltà 
egli  o  i  suoi  discendenti,  non  appena  lascia- 
vano la  negoziatura  (2;.  Così  pure  derogava 
chi  esercitava  un'  arte  manuale,  o  riempiva 
le  funzioni  d*  usciere,  di  sergente,  di  scri- 
vano, di  procuratore  o  di  notaro.  Si  permet- 
teva però  ai  nobili  ridotti  in  povertà  di  fare, 
senza  pericolo  di  derogazione,  il  commercio 
marittimo  e  la  negoziatura  in  grande,  di  at- 
tendere alle  proprie  terre,  di  prendere  in  af- 
fitto le  terre  dei  principi  e  delle  principesse 
del  sangue,  d*  esercitar  la  medicina  e  Tarte 
vetraria,  e  d'  occuparsi  di  pittura  (3).  Yarie 
ordinanze  aveano  esteso  questo  privilegio 
alle  cariche  di  avvocato  al  parlamento  e  di 
procuratore  della  Corte  dei  Conti  (4).  Nelle 
antiche  repubbliche  di  Yenezia,  di  Genova, 
di  Firenze  e  di  Lucca  la  mercatura  non  por- 
tava derogazione  (5),  anzi  era  quasi  una  qua- 
lità inerente  alla  nobiltà.  Lo  stesso  si  usava 
in  Polonia,  Danimarca,  Nùremberg,  Ragusa, 
Olanda,  Zelanda  e  persino  in  Portogallo  (6;. 
La  derogazione  per  mercatura  però  si  usava 
in  Francia,  in  Germania,  in  Ungheria,  in  I- 
Svezia,  in  Brabante,  in  Fiandra,  e  in  altri 
stati;  ma  non  portava  pregiudizio  alcuno  in 
Inghilterra  (7),  in  Ispagna  (8),  in  Savoja  (9), 
in  Sciampagna  e  in  Bretagna  (IO).  Inoltre  un 
nobile  che  avea  derogato  per  esercizi  mec- 
canici e  manuali,  in  qualsiasi  stato,  rientrava 
in  possesso  della  sua  nobiltà  e  degli  annessi 
titoli  e  privilegi  quando  lasciava  la  profes- 
sione derogante  (11).  Si  può  dunque  concla- 

(I)  Maigno.  Abrégé  mèthodique  de  la  Science  des 
Armoirles.  Lib.  V.  Gap.  111. 

{%)  La  Roque.  Traile  de  la  Noblesse.  431. 

(3)  Maigno  Op.  e  loc.  dt.  —  La  Roque.  Op.  cit. 
432,  43 V,  439,  444.  465,  457,  460.  465.  468.  470. 

(4)  Maigne.  Op   e  loc.  cit. 

(5)  La  Hoqne.  Op.  cit.  318.  —  Poggi.  De  Nobili- 
tate. —  Blzare.  Sooatus,  populique  Genuensis  bistoriae. 

(6j  La  Roque.  Op.  e  loc.  cit. 

(7)  La  Roque   Op.  cit.  4t1. 

(8)  Arze  de  Ataloro.  De  Nobilitate.  Part.  11.  Gap.  111. 
N.«  7. 

(9)  Faber.  God.  de  dignit.  Def.  1  e  25. 

(10)  La  Roque.  Op.  cit.  4S3.  454. 

(II)  Gassaneo.  Gons.  64.  —  Tiraquello.  De  Nobilitate. 
Gap.  17  N.<^  5'.  —  Guido  papa.  Decis.  106,  207  e  391. 
—  La  Roque.  Op.  cit. 
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dere  che  la  perdita  di  nobiltà  avvenuta  per 
derogazione  non  era  che  temporaria,  a  dif- 
ferenza di  quella  risultante  dalla  degrada- 
zione che  toccava  per  sempre  tutti  i  discen- 
denti del  degradato. 

DESPOTA.  —  Titolo  che  un  tempo  pren- 
deva il  doge  di  Venezia,  conferitogli  dalPim- 
peratore  d'Oriente  (1). 

DESTRA'[fr.  Dextre].  —  La  destra  dello 
scodo  è  la  sinistra  di  chi  lo  riguarda.  Infatti 
figurandosi  un  cavaliere  che  abbia  imbrac- 
ciato lo  scudo,  la  parte  che  ci  sembra  la  si- 
nistra sarà  invece  rivolta  alla  destra  di  chi 
lo  porta. 

DESTRIERO  [fr.  Dextrier,  destrier].  —  Il 
cavallo  di  battaglia  dei  cavalieri  si  chiama- 
va destriero^  e  questo  vocabolo  viene  o  da 
dexteritas,  perchè  si  maneggiava  destramen- 
te, 0  meglio  perchè  era  condotto  colla  ma- 
no destra  dallo  scudiero  (2).  I  destrieri  si 
cavalcavano  nelle  battaglie  e  nelle  giostre 
(3),  mentre  nei  viaggi  si  usavano  i  roncini. 

DESTROGHERIO  [fr.  Decotrochère],  —  Dal 
lat  Bexiar  e  dal  gr.  jjeìq),  mano.  Il  destro- 
eherio  era  anticamente  un*armilla  o  braccia- 
letto, che  gli  uomini  e  le  donne  portavano 
al  polso  destro  (4).  Questo  vocabolo  passò 
quindi  nell*  araldica  per  esprimere  un  brac- 
cio destro  nudo,  vestito,  o  armato  che  appa- 
risce movente  dal  fianco  sinistro  dello  scu- 
do (53.  E  una  figura  usitatissima,  specialmen- 
te in  Sicilia  e  va  soggetta  ai  seguenti  attri- 
buti: (enentet  armato^  nudo,  vestito^  alato^ 
impugnante^  ecc. 

Uutio  (Palermo).  —  D'oro,  al  détérocherio  armato 
d'argento,  impugnanti  una  spada  in  palo  dello  stesso, 
sopra  un  vaso  di  nero,  da  cai  escono  flamine  di  rosso. 

Belmonie  (Napoli).  —  D*azzarro,  al  destrochério  o- 
laiò  d*oro  impugnante  una  spada  d*argento. 

Vilhena  (Portogallo).  —  Spaoeato:  nel  1,°  d'  argen- 
to, al  leone  di  rosso;  nel  %o  di  rosso  al  distroeherio 
alato  d*oro,  vestito  d*  un  manipolo  dello  stesso,  e  im- 
pugmnte  una  spada  d'argento. 

Àlibrandi  (Messina).  7-  D*  azzurro,  al  destrocherio 
di  carnagione,  armato  d'argento,  alato  d'  oro,  e  l'mpu- 
gnante  una  spada  d'argento,  guarnita  d'oro. 

Cuzzaniti  (Sicilia).  —  D'azzurro,  al  deetrocherio  ar- 
moto  d'argento,  tenente  un  mazzo  di  verde,  sormonta- 
to da  una  corona  d'argento. 

Spadafora  (Sicilia).  —  Di  rosso,  al  destrocherio  ar- 
vMto  d*ana  spada  d*argento. 

Fiorentini  (Toscana).  —  D'azzurro,  al  destrocherio 
di  carnagione,  vestito  di  rosso  tenente  un'alabarda  d'ar- 
gento in  palo. 

Frevol  (Normandia).  —  D'  azzurro,  al  destrocherio 
gvaniato  d'argento,  tenente  uno  sparviere  legato  dello 
sieuo. 

Amat  de  Sagoyer  (Del G nato).  —  Di  rosso,  al  destro* 
eherio  armato  e  movente  da  una  nuvola,  il  tutto  d'ar- 

(1)  G.  B  di  Crollalanza.  Stor.  milit.  della  Francia. 
Tom.  II.  pag.  97. 

(ì)  De  Vissac.  Monde  hérdldique,  9V. 

(3)  Bresciani.  Armeria  antica  di  Cario  Alberto,  37. 

(ì)  Bartolini.  De  armiilis  veterum,  SI.  78. 

(5}  GrandmaisoD,  Dict.  héralii. 


gente;  tenente  una  spada  delio  stesso,  guarnita  d'  oro. 
♦*  DETRADT.  —  Nome   trójano  dato  da 
alcuno ,  secondo  il   Féron,    air  azzurro.   V. 
Smalti. 

ffW  DEVOZIONE  (Ordine  della).  —  V.  Cor- 
don  giallo  (Ordine  del)  2.  1. 

DI —  Vi  sono  certe  arme  di  na- 
zioni, di  principi,  di  città  e  di  famiglie  illu- 
stri che  sono  con93CÌute  da  tutti  gli  araldi- 
sti,  e  che  per  conseguenza  è  inutile  il  blaso- 
nare quando  sono  introdotte  in  altre   arme, 

sostituendovi  invece  l'espressione:  Di col 

nome  dell'arma  conosciuta,  come  di  Francia, 
di  Firenze^  di  Medici^  ecc.  Le  principali  di 
queste  arme  sono  le  seguenti: 

D'Angiò:  D'azzurro,  seminato  di  gigli  d*o- 
ro,  al  lambello  di  quattro  pendenti  di  rosso. 
Il  capo  d'  Angiò  ha  tre  gigli  soli.  V.  Capo 
d'Angiò, 

D'Aragona:  D'oro,  a  quattro  pali  di  rosso. 
V.  Capo  d* Aragona, 

D'Austria:  Di  rosso,  alla  fascia  d'argento. 

Deirimpero:  D*oro  all'aquila  bicipite  spie- 
gata di  nero,  coronata,  imbeccata,  e  m'em- 
brata  del  campo.  V.  Capo  dell'Impero. 

Di  Borbone:  D*  azzurro  a  tre  gigli  d' oro, 
brisato  d'  un  bastone  scorciato  in  banda  di 
rosso.  —  Le  case  sovrane  di  Borbone-Spa- 
gna e  Napoli  portano  di  Francia  alla  bordu- 
ra di  rosso. 

Di  Borgogna:  Bandato  d'oro  e  d'  azzurro, 
alla  bordura  di  rosso. 

Di  Borgogna  moderna  o  Nivernese:  D'az- 
zurro, seminata  di  gigli  d*  oro  alla  bordura 
composta  d'argento  e  di  rosso. 

Di  Gastiglia:  Di  rosso,  al  castello  d'  oro, 
aperto  e  finestrato  d'azzurro. 

Di  Firenxe:  D'argento,  al  giglio  aperto  e 
bottonato  di  rosso.  V.  Capo  di  Firenze, 

Di  Francia:  D' azzurro,  a  tre  gigli  d'  oro. 
Y.  Capo  di  Francia. 

Di  Francia  antica:  D'azzurro,  seminato  di 
gigli  d'oro.  Si  dice  anche  Seminato  di  Fran» 
eia:  V.  Capo  di  Francia  antica. 

Di  Gerusalemme:  D'  argento,  alla  croce 
potenziata  d'oro,  accantonata  da  quattro  cro- 
cette dello  stesso. 

Di  Leon:  D'argento,  al  leone  di  rosso. 

Di  Medici:  D'oro,  a  cinque  palle  di  rosso 
e  in  capo  una  sesta  d'  azzurro,  caricata  di 
tre  gigli  d'oro,  poste  in  cinta. 

D'Inghilterra:  Di  rosso,  a  tre  leopardi  pas- 
santi l'uno  sull'altro  d'oro. 

Di  Portogallo:  D'  argento,  a  cinque  scu- 
detti d'azzurro,  in  croce,  caricati  ciascuno  di 
cinque  Usanti  del  campo,  posti  in  croce  di 
S.  Andrea  alla  bordura  di  rosso,  caricata  di 
sette  torri  d'oro. 

Di  Prussia:  D'argento,  all'aquila  spiegata 
di  nero,  le  ali  legate  a  trifoglio  del  campo, 
caricata  sul  petto  delle  cifre  FR  d'oro,  tenente 
nella  destra  uno  scettro  dello  stesso,  e  nel- 
la sinistra  un  globo  d'  azzurro,  centrato  e 
crociato  d'oro. 
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Dlrlanda:  D^azznrro,  all'arpa  d*oro. 

Di  Sassonia:  Fasciato  d'  oro  e  di  nero, 
d'otto  pezzi,  al  cranoelino  di  verde  attraver- 
sante sul  tatto. 

Di  Savoja:  Di  rosso,  alla  croce  d^argento. 
V.  Capo  di  Savoja, 

Di  Scosia:  D'oro,  al  leone  di  rosso,  chiu- 
so in  una  doppia  cinta  merlettata  e  contra- 
merlettata dello  stesso. 

Di  Svevia-Sicilia:  D*  argento,  all'  aquila 
spiegata  e  coronata  di  nero. 

Di  Vanesia:  D'azzurro,  al  leone  colla  te- 
sta in  maesti,  d'oro,  alato  e  diademato  del- 
lo stesso  tenente  nelle  zampe  davanti  un  li- 
bro aperto  d'oro  colle  parole  Pax  tibi^  Mar^ 
ce^  evangelista  meus  di  nero. 

Di  Visconti:  D'argento,  al  biscione  d'az- 
zurro, serpeggiante  in  palo,  coronato  d'oro, 
e  divorante  un  fanciullo  nudo  uscente  di 
rosso. 

D'Ungheria  (moderna).  —  Fasciato  d'ar- 
gento e  di  rosso  d'otto  pezzi. 

Quindi  si  blasonerà: 

Alberti  (Calabria  e  Messloa).  —  D*azzurrro,  a  quat- 
tro catene  d'oro,  moventi  dagli  angoli  dello  scudo,  le- 
gate nel  cuore  ad  un  anello  dello  stesso  e  accompa- 
gnate in  capo  da  uno  scudetto  di  Finnzt. 

Appiani  (Pisa).  —  Inquartato:  nel  1.^  e  4.^  parti- 
to di  tre  linee,  d^AragofM^  d'Ungheria,  di  Francia  o*»- 
tica  $  di  Gertualimme;  nel  S.'^  e  8.®  d*  argento,  can- 
cellato di  nero. 

Brentano  (Milano).  —  Inquartato:  nel  l.'^  deir  tm- 
pffo,  ì*  aquila  caricata  da  uno  scudetto  d'Auttria;  nel 
%.^  fasciato  di  rosso  e  d'argento,  d'otto  pezzi;  nel  3.^ 
di  Viteonti;  nel  4.^  di  nero,  al  leone  d'  oro,  coronato 
dello  stesso,  lampassato  e  armato  di  rosso,  sul  tutto 
di    ...    .  alla  bsnda  di 

Bonifacio  (If essine).  —  D'Aragona,  alla  banda  d'o- 
ro, attraversante  sul  tutto. 

Beccadelli  (Palermo).  —  Spaccato:  nel  \,^  inquart> 
tato  in  croce  di  S.  Andrea  di  Soevia  e  d^ Aragona;  nel 
S.®  di  azzurro  a  tre  artigli  alati  d'oro. 

Velatco  (Spagna).  —  Olto  punti  d*oro,  equipollenti 
a  sette  di  vajo;  alla  bordura  composta  di  Caetiglia  e 
di  Uon. 

Tutta9ÌUa  (Napoli) Inquartato:  Nel  l.o  e  4.o  di 

rosso,  a  tre  fascio  d'argento,  attraversate  da  un  leo- 
ne di  nero;  nel  S.^  e  3.^  d'argento,  a  tre  fascio  di  ros- 
so; sol  tutto  di  Borbone, 

Giron  (Spagna  e  Napoli;.  —  Spaccato:  nel  1. Spar- 
tito di  Catliglia  e  di  Leon;  nel  S.^^  iocbiavato  in  sbar- 
ra d*  oro  e  di  rosso;  alla  bordura  dello  scodo  scacca- 
ta  di  rosso  e  d*  oro,  di  tre  file  e  caricata  di  6  scu- 
detti di  Portogallo^  posti  %  in  capo,  S  ai  fianchi  e  1  in 
punta. 

Del  Porto  (Vicenza).  —  Partito:  a  destra  spacca- 
to: nel  1.S  d*  aizurro,  a  due  fascio  ondate  d'  argento; 
nel  S.s  d'  azzurro  a  due  bande  d'  oro,  sostenenti  una 
riga  dello  stesso;  al  capo  delV  Impero;  a  sinistra  di 
Saeeonia, 

Borgia  (Duchi  di  Candid).  —  Inquartato:  nel  1.° 
d'oro,  al  bue  passante  di  rosso,  sopra  la  campagna  di 
verde;  alla  bordura  del  secondo,  caricata  di  otto  fiam- 
me del    campo,  che  ò   di  Borgia;  ^nel  2.^  d^  Aragona] 


nel  3.<)  di  Francia-,  nel  4.*^  fasciato  d'  oro  e  di  rosso, 
cb'è  di  Leozolio. 

Neidhardt  de  Gneieenau  (Prussia).  —  Inquartato: 
nel  1.0  e  4.^  di  Prueeia;  nel  2.'^  e  3.^  d'oro,  a  due  ra- 
mi d'alloro  di  verde,  attraversati  da  una  spada  d*  ar- 
gento, guarnita  dei  campo;  sul  tutto,  d'  argento  alla 
collina  di  tre  cime  di  verde,  aostenente  tre  trifogli 
attaccati  a  un  solo  stelo  dello  stesso,  alla  bordura  di 
rosso,  caricata  in  capo  della  parola  COLBERG  d'  ar- 
gento. 

PaleoUi  (Bologna).  —  Inquartato:  nel  1.<)  e  i,^  di 
Francia;  nel  8.^  e  3.^  di' Inghilterra',  l'inquartatura  di- 
visa da  una  fascia  fasciata  d'oro  e  di  nero;  sul  tutto 
d'oro,  al  monte  di  sei  cime  di  rosso,  col  capo  d'Angiò . 

(N.B.  Bisogna  andar  parchi  ad  usar  le 
abbreviazioni  suddette,  perche  intese  solo  da- 
gli araldisti  e  quindi  oscure  per  chi  volendo 
conoscere  l'arma  della  tale  o  tal'  altra  fami- 
glia si  trova  arenato  davanti  alle  espressio- 
ni d'  Angiò^  di  Gerusttlemme^  di  Svepia^  di 
Medici,  ecc.). 

DIADEMA.  —  Il  diadema  era  anticamente 
una  fascinola  di  tela  bianca  che  portavano 
in  capo  i  re,  e  che  qualche  volta  si  arricchi- 
va di  oro,  perle  e  pietre  preziose.  AlessAn- 
dro  si  adornò  del  diadema  di  Dario  e  i  suc- 
cessori suoi  ne  imitarono  l'esempio.  Se  dob- 
biam  credere  a  Qiornandez,  Aureliano  fa  il 
primo  imperatore  Romano  che  il  capo  suo 
ornasse  di  un  diadema;  Costantino  e  gli  im- 
peratori che  vennero  dopo  di  lui  fecero  al- 
trettanto (1).  —  In  seguito  il  vocabolo  dia- 
dema  fu  usato  in  senso  di  corona  dì  ogni 
genere,  e  più  specialmente  in  araldica  per 
esprimere  quei  cerchi  di  luce  che  si  veggo- 
no intorno  al  capo  dei  santi,  e  che  son  detti 
aureole.  Il  diadema  in  questo  senso  trovasi 
nelle  arme  intorno  alle  teste  delPaquila  im- 
periale e  sai  capo  del  leone  di  S.  Marco. 

DIADEMATO  [fr.  Liademè],  —  Attributo 
delle  imagini  dei  santi,  delle  aquile  imperia- 
li, del  leone  di  S.  Marco,  e  dell'agnello  pa- 
squale col  capo  cinto  di  diadema.  'Y-q-n. 

Venezia  (Citte).  —  Blasonalo  alla  voce  Di 

Botine*  (Catalogna).  »  Di  rosso,  airagnello  pasqua- 
le d'argento,  diadevMlo  d'oro;  alla  punta  cucita  di  ros- 
so, caricato  di  cinque  pali  d'oro. 

»  DUGONALE  (Croce).  -^  V.  Croce  di  S. 
Andrea. 

DIAGONALE  A  DESTRA.  --  Linea  fonda- 
mentale araldica,  che  va  dalla  deatra  del  ca- 
po alla  sinistra  della  punta  dello  scudo,  e  co- 
stituisce il  trinciato.  Due  di  esse  formano  la 
banda,  la  cotisssa,  il  bastone,  il  filetto,  e  Ttn- 
tersato  in  banda.  Più  diagonali  a  destra  for- 
mano le  gemelle,  e  terse  in  banda,  il  ban- 
dato,  il  cotissato^  il  saracinescato  in  banda 
e  il  contrassegno  del  verde. 

DIAGONALE  a  SINISTRA.  —  Linea  fonda- 
mentale araldica,  che  va  dalla  sinistra  del  ca- 
po alla  destra  della  punta  dello  scado,  e  co- 
stituisce il  tagliato.  Due  di  esse  formano  la 

(1)  Rusconi.  Dizion.  univ.  archeol.  artlst.  tecnolo- 
gico. —  Olto.  Dizion.  arcbeol. 
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sbarra,  la  traversa^  il  contrahastone^  il  con- 
trafiletto  e  Vinterzato  in  sbarra.  Pili  diago- 
nali a  sinistra  formano  le  gemelle  e  terze  in 
sbarra^  lo  sbarrato,  il  traversato,  il  saraci^ 
neseato  in  sbarra  e  il  contrassegno  della  por- 
pora. 

DIAMANTATO.  —  Dicesi  delle  figure  ca- 
ricate nel  centro  da  un  diamante. 

Sad$  (Proreoza).  —  Di  rosso,  alla  stella  di  sei  rag> 
gì  d'oro,  caricata  d'an  aquila  bicipite  di  nero,  diaman' 
tata  e  coronata  in  ambo  le  teste  del  campo. 

1.  DIAMANTE.  —  Simbolo  di    costanza,  di 
fortezza  e  di  lealtà.  Y.  Puntale  di  diamante. 
Diamante  (Sicilia).  —  Di  nero,  al    diamante  d*  ar- 
gento. 

^  u  DIAMANTE  [ing.  Diamond,  adamant]. 
Nome  dato  dagli  Inglesi  al  néro  nelle  arme 
dei  semplici  gentiluomini. 

DIAPRATO  [fr.  Diapré;  ing.  Diapered;  ol. 
Arabesh;  ted.  Arabeshe;  sp.  Arabescadó],  — 
e  Dicesi  dello  scudo,  delle  fascio  e  d'  altre 
pezze  compartite  a  guisa  di  giardino  o  prato 
fiorito  (1)  >•  Queste  definizione  dice  poco  o 
oalla.  Il  Grandmaison  (2)  definisce  il  diapra^ 
to\  attributo  delle  pezze  screziate  di  diversi 
colori.  E  in  senso  di  screziato  lo  dà  anche 
il  Gourdon  de  Qénouillac  (3).  Ma  anche  que- 
ste definizioni  peccano  di  esattezza.  Il  dia- 
prato  è  uno  smalto  rabescato  dello  stesso  o 
di  diverso  colore  o  metallo.  Nessuna  impor- 
tanza si  può  annettere  ad  esso;  il  costume  di 
rabescare  i  campi  e  le  pezze  ebbe  solo  in  o- 
rigine  per  iscopo  di  ornare  ed  abbellire  lo 
scado.  In  jQermania  quasi  tutte  le  famiglie  si 
fanno  dipingere  le  loro  arme  diaprate.  Ma 
Te  ne  sono  alcune  che  Tuso  ha  voluto  sem- 
pre  tali  e  furono  consacrate  dall*  araldica 
come  d*  un  genere  tutto  loro;  noi  quindi  ne 
porteremo  qui  sotto  le  principali.  —  Invece 
di  diaprato  si  dice  altresì  rabescato,  ricama- 
to e  damaschinato, 

Fteei  (Siena).  —  Di  verde,  diaprato  d'oro,  alla  sbarra 
di  rosso,  caricata  di  tre  stelle  a  sei  raggi  d*oro,  e  or- 
iate dello  stesso. 

Bandinelli  Pafaroni  (Slenaj.  —  Diaprato  d*oro. 

IHm  (GIttk  del  W&rtemberg).  —  Spaccato  di  nero. 
e  d'argento  diaprato  di  nero, 

Grafeweck  ((^rmanla).  — •  Diaprato  d'  argento,  ve- 
stito di  rosso. 

UlitaU  (Baviera).  —  D*argento  diaprato  di  nero,  a 
tre  teste  di  leone  di  rosso,  Sei,  accompagnate  da 
m  monte  di  tre  cime  d'oro,  movente  dalla  pnnta. 

Oékoa  (Spagna).  —  D*  argento,  alla  banda  di  nero, 
iiaiffata  d*  oro,  accompagnata  in  capo  da  un  giglio 
ifaanrro  e  in  pnnta  da  un  ramo  d'olivo  di  verde. 

Cetonia  (Città  Renana).  —  Spaccato  di  rosso,  a  tre 
corone  d*oro,  e  d'argento  diaprato. 

GloMbics  (Polonia).  —  Diaprato  d'  azzurro,  al  car- 
pione al  natorale,  posto  in  fascia  rivoltato. 

AUemanon  (Provenza).  —  Trinciato  d'oro  e  di  nero, 
diaprato  dell'uno  nell'altro. 

(1)  Ginauni.  Arte  del  Blasone. 

())  Dictlonnaire  alpbabètiqae  dea  termes  du  Blason. 

(3)  Grammaire  bóraldiqne.  Vocabulalre  ber.  149. 


Le  lettere  deiralfabeto,  quando  sono  or- 
nate di  fregi  e  d*  arabeschi,  si  chiamano  e- 
gualmente  diaprate. 

Carmagnola  (Città  di  Piemonte).  —  Spaccato  d*oz- 
zurro  e  d'argento,  alla  C  diaprata  d'oro,  attraversan- 
te sul  tuttto  e  una  lista  d'argento,  caricata  del  motto 
DAT  CANDIDA  CGCLO  di  nero,  noi  capo. 

Saluzzo  (Città  del  Piemonte!.  —  Spaccato  d'.azzur- 
ro  e  d'argento,  alla  lettera  S  diaprata  dell'uno  all'altro. 

**  OIAR6UER0.  —  Nome  circense  dato  da- 
qualche  antico  araldista,  secondo  il  Cartari, 
alla  porpora  V.  Smalti. 

DIASPRO.  —  Indica  pensiero  di  morte. 

DIAVOLO.  —  Il  diavolo  si  rappresenta  qual- 
che volta  nelle  arme  con  corna,  coda  e  con 
ali  da  pipistrello*' É  figura  fantastica  e  non 
ha  simbolica. 

frolle  (Svezia).  —  Blasonato  alla  voce  Decapitalo. 

Schorel  ^Belgio).  —  D'azzurro  al  S.  Michele  arma- 
to d^oro,  con  una  spada  d'argento  nella  destra,  e  nel- 
la ainistra  ano  scudo  d'  argento  alla  croce  rossa;  cal- 
pestante un  diavolo  di  nero. 

DICIANNOVE  FIGURE  si  dispongono  nello 
scudo  4,  4,  4,  3,  3  e  1 ,  oppure  5,  5,  5  e  4.  Ma 
nelle  armi  sonvi  raramente  diciannove  figu- 
re dello  stesso  genere,  e  si  pongono  per  lo 
pid  seminate, 

DIGIASETTB  FIGURE  si  dispongono  nello 
scudo  4,  4,  3,  3,  2  e  1,  oppure  5,  4,  4,  3  e 
1,  o  meglio  seminate, 

DIGIOTTO  FIGURE  si  dispongono  nello  scu- 
do 4,  4,  4,  3,  2  e  1,  oppure  5,  4,  4,  3  e  2,  o 
meglio  seminate, 

Bentheim  (Germania).  —  Di  rosso,  a  18  bisantl  d'o- 
ro, posti  4.  4,  4,  3,')  e  1. 

DI  GODE  D*  ARMELLINO.  (Croce).  —  V. 
Code  d'armellino, 

DI  DODICI  PUNTE  (Croce).  —  V.  Croce  di 
dodici  punte, 

DIECI  FIGURE  si  dispongono  nello  scudo 
4,  3,  2  e  1;  o  4,  2  e  4;  o  3,  3,  B  e  1;  o  3,  2, 
3e2;o4,  4e2;  ovvero  in  croce  o  in  cinta. 
La  posizione  1,  2,  3  e  4  dicesi  male  ordinate. 

Bridgeman  (Gran  Bretagna).  —  Di  nero,  a  dieci  bi- 
santl d'argento,  posti  4,  3,  S  e  1;  al  capo  d'  argento, 
caricato  d'un  leopardo  del  campo. 

Renaud  (Provenza).  —  Di  rosso,  a  dieci  losanghe 
d'oro,  poste  4,  4  e  t. 

Qatto  (Malta  e  Messina).  —  D>zzarro,  a  10  bisan- 
tl d'oro  male  ordinati  1,  9,  3.  e  4. 

DIETRO  LO  SCUDO.  —  Dicesi  dei  contras- 
segni d'onore  accollati  in  palo,  o  passati  in 
croce  di  S.  Andrea  dietro  lo  scudo. 

I.  DIFESA  [fr.  Defense].  —  Figura  araldi- 
ca che  rappresenta  il  dente  dell*  elefante  e 
del  cinghiale,  isolato,  o  uscente  di  smalto 
diverso  dalla  bocca  di  questi  animali. 

Godart  o  Qaudar  (Isola  di  Francia).  —  D'oro,  al- 
ta banda  d*azzurro,  caricata  da  tre  difeee  di  cinghiale 
d'argento. 

Bedefol  (Périgord).  —  D'azzurro,  alla  croce  d'  oro, 
accantonata  nel  1*^  e  4.o  di  due  difeee  di  cinghiale 
d'argento,  e  nel  2.®  e  3.®  di  due  bisonti  dei  secondo. 

«e  ,.  DIFESA.  ~  Qualche  armerista  dice 
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difesa  la  testa  <}el  leopardo*  posta  di  fronte, 
per  rapporto  alia  sua  posizione.  Ma  d  un  at- 
tributo superfluo  perchè  la  testa  del  leopar- 
do deTe  essere  sempre  in  maestà. 

DIFESA  (Elmo  da).  —  Sinonimo  dell'elmo 
affatto  chiuso. 

DIFESO  [fr.  Defendu],  *-  Attributo  del 
cinghiale  e  dell'elefante  eoi  denti  sporgenti 
di  smalto  diverso. 

Canquoet  (Bretagna).  —  D'argento  al  cinghiale  spa- 
ventato  di  nero,  difeio  o  linguaio  d*argcnto. 

DIFFAMATE  (Arme).  —  V.  Abbassamento. 
Vi  erano  certo  figure  che  diffamavano  le  ar. 
me,  come  sbarre  nere  o  lionate,  picche  in 
isbarra,  animali  senza  coda,  quadri,  corni  di 
bufalo,  ecc.  Per  la  congiura  di  Bajamonte 
Tiepolo  fu  ingiunto  a  questa  famiglia  di  por- 
tare un  corno  di  bufalo  nello  scudo,  che  in 
seguito  si  cangiò  in  corno  ducale. 

DIFFAMATO  [fr.  Diffamé].  Attributo  del 
leone,  del  leopardo  o  dell'aquila  senza  coda. 
Brano  queste  figure  diffamanti  che  doveano 
portare  quelli  che  si  erano  resi  colpevoli  di 
qualche  infamia.  Giovanni  d^Avènes,  avendo 
insultata  Margherita  di  Fiandra,  madre  di 
S.  Luigi  in  presenza  del  re  fu  condannato 
a  portare  il  leone  del  suo  stemma  nato-mor- 
to (V-q-n).  Però  noi  non  crediamo  che  tutti 
gli  animali  rappresentati  nelle  arme  senza 
coda,  senza  lingua  o  senza   artigli,  abbiano 

un  origine  disonorevole. 

Fimtrin  (Francia).  —  D'argento,  al  leont  diffanM- 
to  d'azzurro,  colla  testa  rivolto. 

Luxtn  (Silesia).  —  D'azzurro  al  leopardo  illeoDito 
e  diffamato  d'argento. 

Amadey  (Ungheria).  —  Di  rosso,  à\V  aquila  diffama- 
ta d'argento,  coronata  d'oro,  il  becco  volto  a  sioistraje 
tenente  un  anello  dello  stesso. 

**  DIFFERENZA.    -  V.  Brisura. 

DI  FRONTE.  —  V.  In  maestà. 

DIGNITÀ  [fr.  Lignite;  ing.  Dignity;  ted. 
Wurde;  sp.  Dignidad],  —  Questa  parola,  che 
applicata  alle  persone  significa  stato,  qualità 
eminente  derivante  da  onorevole  condizione, 
in  un  senso  più  ovvio  e  generale  si  prende 
per  ogni  sorta  di  cariche  accompagnate  da 
onori,  preminenze  e  autorità.  I  sovrani  d*Eu- 
ropa  crearono  attorno  a  se  un  gran  numero 
di  dignità,  così  per  nobilitare  i  servigi  resi 
alla  loro  persona,  come  per  guiderdonare  quelli 
resi  allo  stato  (l).  Le  dignità  si  dividono  in 
ecclesiastiche  e  temporali.hQ  prime  sono  quelle 
di  papa^  di  cardinale,  di  patriarca,  di  pri- 
mate, d'  arcivescovo,  di  vescovo,  d' abate,  di 
decano,  di  prevosto,  d'' arciprete,  di  legato, 
di  nunzio,  di  dignitario,  di  arcidiacono,  di 
diacono,  di  suddiacono,  di  curato,  di  canoni- 
co, di  cantore,  ecc.  Si  possono  comprendere 
fra  le  dignità  ecclesiastiche  quelle  medioevali 
di  vidamo  e  d* avvocato  d'un 'abbazia  o  d'una 
chiesa.  Le  dignità  temporali  si  suddividono 
in  civili  e  militari.  Esse  possono  aver  origine 

(1j  Moronl.  Dizion.  d'  erudlz.  stor.  eccles. 


dalla  spada,  dalla  toga  o  dal  feudo.  Sono  di- 
gnità civili  quelle  di  cancelliere,  di  consi- 
gliere di  stato,  di  presidente,  di  ministro,  di 
prevosto,  di  scabino,  di  sindaco,  di  gran  ca- 
meriere, di  gran  cuoco,  ecc.  Dignità  militari 
quelle  di  cavaliere,  di  scudiere,  di  marescial- 
lo, di  contestabile,  di  colonnello,  di  generale, 
ecc.  Nel  medio  evo  erano  dignità  civili  e 
militari  ad  un  tempo  quelle  di  principe,  di 
duca,  di  marchese,  di  conte,  di  barone^  di  «t- 
gnor  e,  di  valvassore,  e  lo  sono  in  certo  qual 
modo  anche  quelle  d'' imperatore  e  di  re.  V. 
Titoli. 

DIGNITÀ  (Arme  dì).  —  Diconsi  arme  di 
dignità,  d'  impiego  o  ufficiali  quelle  per  le 
quali  si  conosce  la  carica  o  1'  ufficio  eserci- 
tato dal  possessore  dell'  arma  o  dalla  fami- 
glia. La  dignità  si  riconosce  per  gli  orna* 
menti  esterni  o  per  le  figure  interne.  Pei 
primi  vedi  alia  voce  Ornamenti  onorifici.  Le 
principali  marche  di  dignità  interne  ossia 
che  sono  poste  entro  lo  scudo,  sono  le  se- 
guenti: 

In  Italia: 

Prefetto  di  Roma.  —  Scudo  rosso,  cari- 
cato dal  gonfalone  pontificio  d*  oro,  accollato 
da  due  chiavi,  una  d' oro,  V  altra  d*argei3to, 
passate  in  croce  di  S.  Andrea,  e  legate  d'az- 
zurro. 

Gonfaloniere  di  S.  Chiesa.  —  Simile  a 
quella  del  Prefetto  di  Roma.  Tale  la  porta- 
rono gli  Estensi  e  i  Farnesi. 

Senatore  romano.  —  Capo  di  rosso,  cari- 
cato del  motto  i|(  S.  P.  Q.  R.  d'  oro  o  d'  ar- 
gento. Si  vede  nell'arma  Passerini  Orsini 
De'  Rilli. 

Cavaliere  di  Malta.  —  Capo  o  quarto  della 
Religione. 

Cavaliere  di  giustizia  di  S.  Stefano  di 
Toscana.  —  Capo  della  Religione. 

In  Francia: 

Gran  Coppiere.  —  Inquartato  d'oro  e  di 
rosso;  l'oro  rappresentando  la  coppa  e  il  rosso 
il  vino  (1).  Portarono  quest'arme  i  Lo  Bou- 
teiller  discesi  dai  conti  di  Senlis.  I  signori 
di  Chantilly  invece  che  erano  an eh* essi  cop- 
pieri  di  Francia  presero  per  arma  una  croce 
caricata  di  cinque  coppe  d'  oro  (S). 

Sotto  l'Impero  Napoleonico  i  contrassegni 
di  dignità  erano  i  seguenti  (3). 

Principe  gran  dignitario.  —  Capo  d'  az- 
zurro, seminato  d'  api  d*  oro. 

Lebrun  di  Piaoensa  (Normandia).  —  Di  nero,  alU 
lupa  d'  oro,  sormontata  da  due  piloti  d'  argento;  al 
capo  à*  azzurro,  seminato  d'  api  d*  oro. 

Duca.  —  Capo  di  rosso,  seminato  di  stelle 
d'  argento. 

Mao-Mahon  (Francia).  —  D'argento,  a  tre  leoni   leo- 


(1)  Ménéstrier.  Le  veritable  art  du  Blason.  872. 

(2)  Du  Chène.  Hist.  de  Betbune.  Lib.  I.  38. 

(3)  Malgne.  ibrégé  de  la  Science  dea  Armoiries. 
206  e  segg.  —  Gourdon  de  Génouillac.  Grammaire  he- 
raldique.  11 1  e  segg. 
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parditj  di  rosso;  al  capo  dello  stesso,  seminato  di  stelle 
d'  argento. 

Conte  consigliere  di  stato.  —  Quarto  franco 
•eacca to  d*  azzurro  e  d'  oro. 

Conte  militare.  —  Quarto  franco  d'azzur- 
ro, caricato  d*  una  spada  in  paio  d*  argento, 
guarnita  d'  oro. 

Z)'  Ornano  (Corsica).  —  Inquartato:  nel  4.<)  e  4.^ 
di  rosso,  alla  torre  torricellata  di  due  pezzi  d*oro;  nel 
ìfi  e  3.^  d'  oro,  al  leone  di  roseo.  Sul  tutto  spaccato 
d'armellino  e  di  roseo,  al  grifo  d*oro;  al  quarto  franco 
di  conte  militare  dell*  Impero  Francese. 

Le  LièvTi  dt  la  Grange  (Francia).  —  Inquartato: 
nel  1.0  d*  azzurro,  alla  spada  io  palo  d'argento,  guar- 
nita d'  oro;  nel  ^,^  e  .V  di  nero,  al  grifo  d'  oro,  ar- 
malo e  lioguato  di  rosso;  i  due  affrontati;  nel  4.'^  d'az- 
zurro, al  sinistrocherio  armato  d'  argento,  e  sormon- 
tato della  lettera  E  (Essling)  di  nero.  Sul  tutto  d'az- 
zurro al  capriolo  d*  oro,  accompagnato  in  capo  da  due 
rose  d*  argento,  e  in  punta  d'  un'  aquila  bicipite  dal 
volo  abbassato  dello  stesso. 

Conte  arcivescovo,  —  Quarto  franco  d'az- 
zurro* alla  croce  patente  d'  oro. 

Conte  senatore.  —  Quarto  franco  d'  az- 
zurro, allo  specchio  d'oro  in  palo,  intorno  al 
quale  s*  attortiglia  e  si  riflette  un  serpe  d'ar- 
gento. 

BouffoinvUh  (Isola  di  Francia).  —  D'  azzurro,  al- 
l'aneora  d'oro,  e  due  spade  dello  stesso  colla  punta 
io  basso,  poste  a  trofeo  e  attrsTersate  nel  centro  da 
OS  globo  terraqneo  d'argento;  al  quarto  franco  di  conte 
senatore  dell*  Impero  Francese. 

Conte  ministro.  —  Quarto  franco  d'  az- 
zurro, alla  testa  di  leone  strappata  d'oro. 

Conte  presidente  del  Corpo  legislativo.  — 
Quarto  franco  d' azzurro,  alle  tavole  della 
legge,  d'  oro. 

Conte  ministro  incaricato  d' affari  all'  e- 
stero.  '—  Quarto  franco  d'  azzurro,  alla  testa 
di  leone  strappata  d' argento. 

Conte  ufficiale  della  Casa  imperiale.  — 
Quarto  franco  d'  azzurro,  al  portico  aperto  di 
due  colonne,  sormontato  da  un  frontone  d'oro, 
e  accompagnato  dalle  iniziali  D.  A.  (Domus 
Augusti)  dello  stesso. 

Barihélot  de  Ranibuteau  (Isola  di  Francia  e  Borgo- 
gna). —  Partito:  nel  1.^  d'  azzurro,  al  capriolo  d'  oro, 
accompagnato  da  tre  trifogli  dello  stesso;  al  quarto 
franco  di  eonte  ufficiale  della  Gasa  imperlale  di  Fran- 
cia; nel  S.^  spaccato  d*  azzurro,  a  tre  fascio  d'oro,  aor- 
montata  da  tre  aoelletti  delio  stesso,  e  di  rosso  pieno. 

Conte  ufficiale  della  Casa  dei  principi.  — 
Qaarto  franco  d*  azzurro,  al  portico  aperto 
di  due  colonne,  sormontate  d'  un  frontone, 
d'oro,  accompagnato  in  cuore  delle  iniziali 
D.  J.  dello  stesso. 

Conte  prefetto.  —  Quarto  franco  d*  az- 
zurro, alla  muraglia  merlata  d'oro,  sormon- 
tata d*  un  ramo  di  quercia  dello  stesso. 

Conte  sindaco.  —  Quarto  franco  d'  azzur- 
ro,  alla  muraglia  merlato  d'  oro. 

Conte  presidente  dei  Collegi  elettorali.  — 
Quarto  franco  d'  azzurro,  a  tre  fusi  ordinati 
is  fascia  d*  oro. 


Conte  membro  dei  Collegi  elettorali.  ^* 
Quarto  franco  d'  azzurro,  al  ramo  di  quercia 
d'  oro,  posto  in  banda. 

Conte  proprietario.  —  Quarto  franco  d'az* 
zurro,  alla  spiga  d'  oro  in  palo. 

Barone  consigliere  di  stato.  —  Quarto  si- 
nistro scaccato  di  rosso  e  d'  oro. 

Barone  vescovo.  —  Quarto  sinistro  di  ros- 
so, alla  croce  scorciata  d'  oro. 

Pnriir  (Grenoble).  —  Partito:  nel  l.o  d'  oro,  alla 
biscia  serpeggiante  in  palo  di  verde;  nel  2.*^  d'azzurre; 
alla  colomba  d'  argento;  al  quarto  sinistro  dei  vescovi 
baroni  deli'  Impero  Francese. 

Barone  sindaco.  —  Quarto  sinistro  di  ros- 
so, alla  muraglia  merlata  d'  argento. 

Barone  militare,  —  Quarto  sinistro  di 
rosso,  alla  spada  d*  argento  in  palo. 

Maupetii  (Francia).  —  D'azzurro,  alla  torre  mer- 
lata di  tre  pezzi  d'  oro,  aperta,  finestrata  e  murata  di 
nero,  addestrata  da  un  sole  rsdioso  d'oro,  sccantonato 
nel  capo;  al  quarto  sinistro  dei  baroni  militari  dell'Im- 
pero Francese. 

Barone  ambasciatore.  —  Quarto  sinistro 
di  rosso,  alla  testa  di  leone  strappata  d'  ar- 
gento. 

Barone  ufficiale  della  Casa  Imperiale.  — 
Quarto  sinistro  di  rosso,  al  portico  aperto  di 
<}ue  colonne,  sormontate  da  un  frontone,  ac- 
compagnato dalle  iniziali  D.  A.,  il  tutto  d'ar- 
gento. 

Barone  ufficiale  della  Casa  dei  Principi. 

—  Come  il  precedente,  ma  alle  iniziali  D.  A., 
sostituite  le  iniziali  D.  J. 

Barone  ufficiale  di  sanità.  —  Quarto  si- 
nistro di  rosso,  alla  spada  d'  argento,  posta 
in  sbarra,  la  punta  in  basso. 

Barone  prefetto.  —  Quarto  sinistro  di  ros- 
so, alla  muraglia  merlata  d'argento,  sormon- 
tata d'  un  ramo  di  quercia  dello  stesso. 

Richard  (Finistère).  —  Partito:  nel  1.'^  d'  oro,  al 
leone  di  rosso,  armato  e  lampassato  d'azzurro;  nel  2.® 
d'  azzurro,  alla  banda  d'  argento,  caricata  di  tre  viole 
del  pensiero  di  rosso;  al  quarto  atnistro  di  barone  pre- 
fetto dell'  Impero  Francese. 

Barone  presidente  della  Corte  di  Cassa^ 
;fione.  —  Quarto  sinistro  di  rosso,  alla  bi- 
lancia d'  argento. 

Barone  procuratore  generale  della  Corte 
di  Cassazione.  —  Come  il  precedente. 

Barone  presidente  delle  Corti  Imperiali. 

—  Quarto  sinistro  di  rosso,  al  tocco  di  nero, 
rivoltato  d'  armellino. 

Barone  procuratore  generale  delle  Corti 
Imperiali.  —  Come  il  precedente. 

Barone  presidente  dei  Collegi  elettorali. 

—  Quarto  sinistro  di  rosso,  a  tre  fusi  ordi- 
nati in  fascia  d'  argento. 

Barone  membro  dei  Collegi  elettorali.  — 
Quarto  sinistro  di  rosso,  al  ramo  di  quercia 
d'  argento,  messo  in  banda. 

God€t  de  la  Ribwillerie  (Vandea).  —  Partito:  nel 
1  .^  d'azzurro,  al  capriolo  accompagnato  in  capo  da  due 
crocette  e  in  punta  da  un  calice,  il  tutto  d'  oro;  nel 
S.*  d'  azzurro  alla  torre  merlata  d'oro,  aperta  e  fine- 
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8trata  di  nero,  accompagnata  in  capo  da  due  stelle 
d'argento,  sormontate  da  una  crocetta  d'oro,  e  in  punta 
da  un  crescente  d*  argento;  al  quarto  sinistro  dei  ba- 
roni membri  dei  Collegi  elettorali  dell'Impero  Francese. 

Barone  proprietario,  —  Quarto  si  ni  atro  di 
rosso,  alia  spiga  d'  argento  in  palo. 

Barone  sotto-prefetto.  —  Qaarto  sinistro 
di  rosso,  alla  muraglia  non  merlata  «Inargen- 
to, sormontata  da  un  ramo  d*olivo  dello  stesso. 

Barone  scienziato,  —  Quarto  sinistro  di 
rosso,  alla  palma  d' argento  in  banda. 

Cavaliere  della  Legion  cT  onore.  —  La 
Croce  dell'Ordine  sopra  una  pezza  onorevole 
qualunque  o  sul  campo. 

Morand  de  Jouffrty  (Proyenza).  —  D*  azzurro,  al 
capriolo  di  rosso,  caricato  della  croce  della  Legion  d'o- 
nore, 0  accompagnato  da  tre  cormorani  d'oro,  2  e  1. 

In  Germania: 

Gran  Maestro  delV  Ordine  Teutonico.  — 
Inquartato  nel  l.o  e  4.^  d*argento,  alla  croce 
di  nero,  caricata  dello  scudo  di  Prussia,  ac- 
collato da  due  bastoni  gigliati  d'  oro,  posti 
in  croce;  nel  2.o  e  3.^  della  famiglia. 

Architetto  delV Impero.  —  Di  rosso,  a  due 
fascio  o  trayi  d*  oro,  come  le  portavano  i 
conti  d*  Oldemburg  (l). 

Maestro  delle  acque,  —  Un  pesce  nello 
scudo,  come  si  vede  neir  arm^  dei  Conti  di 
Yernigerode  (2). 

Gran  Cacciatore.  —  Un  cervo  (Conti  di 
Spigelberg)  o  tre  corna  di  cervo  (Wùrtem- 
berg)  nello  scudo  (3). 

Porta-stendardo  deW Impero.  —  D'azzur- 
ro, alla  bandiera  d'  oro,  caricata  dell'  aquila 
imperiale,  e  posta  in  banda  (Wùrtemberg)  ^4). 

Gran  Maresciallo  dell'Impero.  —  Spaccato 
di  nero  e  d'  argento,  a  due  spade  di  rosso, 
passate  in  croce  di  S.  Andrea  e  attraversanti 
sul  tutto  (Pappenheim)  (5). 

Intendente  delle  fabbriche  imperiali.  — 
Una  0  più  squadre  d'  oro  nello  scudo  (6). 

E/iin^en (Germania).  -~  Di  nero,  a  due  squadre  d'oro. 

Ciambellano  dell*  Impero.  —  Di  rosso,  a 
due  scettri  d'oro,  passati  in  croce  di  S.  An- 
drea; alias  a  uno  scettro  d'oro  in  palo  (Bran- 
deburgo). 

Gran  Siniscalco  dell'Impero,  —  Di  rosso, 
,  al  globo  imperiale  d'oro  (Baviera,  Waldburg). 

Gran  Tesoriere  dell^  Impero.  —  Di  rosso, 
alla  corona  imperiale  d'  oro  (Sintzendorff). 

Nella  Gran  Bretagna: 

Baronetto.  —  Uno  scudetto  d'argento,  ca- 
ricato d'  una  mano  sinistra  appalmata  di  ros- 
so. Questo  scudetto  si  pone  nel  1.^  cantone, 
nel  punto  del  capo,  nel  2.^  cantone,  o  nel 
cuore. 

VcUzieU  (Gran  Bretagna).  —  Di  nero,  all'uomo  nudo 
di  porpora;  allo  scudetto  di  baronetto  nel  1.®  cantone. 

Haggerston  (Northumberland).  —  D*  azzurro,   alla 

^1)  Hoepingus.  De  jure  insignium,  Gap.  V.  g  4. 

(2)  Hoepingus.  Op,  e  /oc.  cit. 

(3)  Hoepingus.  Op.  e  toc.  cit. 

(4)  Hoepingus.  Op.  e  loc.  cit. 

(6)  Blénéstrier.  Veritable  art.  du  Blason.  272. 
(6)  .Ménéstrier.  Op.  cit.  278. 


banda  d'argento,  accostata  da  due  cotisse  dello  stesso, 
e  caricata  di  tre  plinti  di  nero;  allo  scudetto  di  baro- 
netto nel  2.®  cantone. 

Bacon  di  Werulam  (Inghilterra).  —  Di  rosso,  allo 
scudetto  di  baronetto  in  cuore;  al  capo  d'argento,  ca- 
ricato di  due  stelle  di  sperone  di  nero. 

Gerard  (Inghilterra).  —  D*  argento,  alla  croce  di 
S.  Andrea  di  rosso,  e  lo  scudetto  di  baronetto  nel 
punto  del  capo. 

Nella  Spagna: 

Gran  panattiere.  —  Dei  piatti,  o  pani  o 
bisanti  nello  scudo  (1). 

Moncada  (Spagna).  —  DI  rosso,  a  sei  bisanti  e  due 
mezzi,  d'  oro,  posti  2,  2.  2  e  2. 

DIMANDANTI  (Armo)  [fr.  Armoiries  à  en- 
guerre].  —  e  Quelle  che  essendo  composte 
contro  le  regole  del  Blasone,  danno  motivo 
di  ricercare  perchè  siano  di  tal  fatta,  lo  che 
senza  dubbio  sarà  avvenuto  per  qualche  a- 
zione  gloriosa,  ond'elle  non  sono  false,  ben- 
ché abbiano  colore  sopra  colore  o  metallo  so- 
pra metallo;  né  sono  comuni  a  tutti,  ma  di 
qualche  illustre  personaggio,  come  furono 
r  arme  di  Goffredo  di  Buglione  por  contras- 
segno deireccellente  suo  valore  e  della  con- 
quista che  fece  della  città  e  del  regno  di  Ge- 
rusalemme (2)  >.  E  di  Goffredo  cosi  canta  un 
incerto  autore,  riferito  dal  Campanile: 

E  quantunque  il  costume  nostro  voglia 
Che  nel  compor  1*  armigere  divise 
Il  Metal  col  Metallo  non  s'  accoglia, 
Né  'l  color  col  color  giammai  ai  mise, 
Puf  ei  per  soddisfare  alla  sua  voglia 
Argento  con  pur'  Oro  in  un  commise. 
Dicendo:  Dica  pur  chi  vuol  eh'  io  falli. 
Ch*  io  porrò  insieme  gli  ottimi  metalli. 

Queste  arme,  in  tal  modo  contrarie  alle 
leggi  araldiche  sono  rarissime  in  Francia,  in 
Italia,  in  Fiandra,  in  Inghilterra  ed  in  Ispa- 
gna;  ma  sono  comuiiissime  nella  Germania  set- 
tentrionale e  nella  Polonia.  In  Germania  i 
Buren,  Breitenbach,  Damitz,  Kratzen,  Horden, 
Bemdorf,  Zimmer,  Hardeck,  Waldau,  Gran- 
berg,  Voheustein,Drachsdorf,  Kumowidt,  Lam- 
pen,  Grefen,  Tscheterwitz,  Drebber,  Nitz- 
schuwitz,  Radenhausen,  Gorlitz,  Reusen,  Gaf- 
fron,  Taubadel,  Gergelas,  e  tanti  altri  hanno 
arme  dimandanti,  o  false^  giacche  è  ben  dif- 
ficile discernere  se  un'arma  sia  falsa  oppure 
d'inchiesta.  E  siccome  i  vocaboli  dimandante^ 
d'inchiesta,  di  ricerca  alludono  alle  domande 
che  si  potrebbero  fare  sulla  cagione  deir  ir- 
regolarità deir  arma>  quindi  noi  chiamiamo 
indifferentemente  le  false  e  le  dimandanti 
wcm^  irregolari.  V-q-n. 

I.  DIMEZZATO.  ~  Dicesi  d*una  figura  spac> 
cata  per  metà  e  colle  due  parti  un  pò*  di- 
sgiunte fra  loro. 

Liliesparre  (Svezia).  —  D*argento,  al  capriolo  d'az- 
zurro, sormontato  da  un  giglio  dimezuuo  di  rosso. 

(1)  Ménéstrier.  Op.  cit.  273. 

(2)  Ginanoi.  Arte  del  Blasone. 
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**  «.  DIMEZZATO.  —  Capriolo  che  ha  sol 
la  meU  della  sua  larghezza  ordinaria.  Si  dirà 
invece  Scaglionetto,  V-q-n. 

««  DIMEZZATO  A  TRAVERSO,  (l).  -  V. 
Spaccato. 

DIMINUITO.  —  Equivale  ad  abbassato^  dif- 
famato^ parlandosi  d'  uno  scudo. 

I.  DIMINUZIONE.  —  Y..  Abbassamento, 

*»  s.  DIMINUZIONE.  —  Sinonimo  di  brisu- 
ra^  usato  da  pochi.  V.  Brisura, 

DIMINUZIONI.  —  V.  EidusionL 

DIO.  —  V.  Padre  eterno. 

DI  OTTO  PUNTE  [(Croce).  —  V.  Croce  di 
otto  punte. 

DI  PROFILO  [fr.  Tare  de  profil}.  —  Ag- 
giunto deir  elmo,  Yolto  interamente  alla  de- 
stra dello  scudo. 

DIRADICATO.  —  V.  Sradicato. 

DIRAMATO.  —  Attributo  dell'albero  coi 
rami  tronchi. 

0^  DIRITTURA  ALEMANNA  (Ordine  della). 
•  Fondato  nel  1690 per  ricompensare  tutti  i  ge- 
neri di  merito  da  Federico  I,  duca  di  Sasso- 
nia-Gotha-Altemburg.  Cadde  a  poco  a  poco 
in  dimenticanza,  e  per  rimpiazzarlo  fu  isti- 
tuito nel  1833  quello  della  Casa  Ernestina 
di  Sassonia  (2), 

DIRUTO  [fv.Lcmantelé].  —  Attributo  delle 
torri  e  dei  castelli  in  rovina. 

U  /toy  di  Boiseaumarié  (Normandia).  —  D'azzurro, 
al  capriolo  di  rosso,  accompagnato  in  capo  a  destre  da 
una  torre  diruta^  a  sinistra  da  una  bilancia  e^in  punta 
da  00  libro  aperto,  il  tutto  d*  argento. 

DISARMATO.  —  Aggiunto: 

1.°  del  leone  nato^morto  (V-q-n); 

2.^  dell*  aquila  priva  d*  artigli; 

3.0  deir  albero  da  vascello  senza  vele,  né 
cordami. 

lET  DISCIPLINA  (Ordine  della).  —  Ordine 
religioso  militare  che  si  costituì  in  Boemia  al 
tempo  delle  guerre  d*  Austria  contro  il  Tur- 
co. LUnsegna  era  un  aquila  bianca  su  manto 
azzurro.  I  cavalieri  appartenevano  alla  re- 
gola di  S.  Basilio.  L^  ordine  si  estinse  ben 
presto  (3). 

DISECCATO.  ^  Attributo  d*un*albero  senza 
foglie. 

Àiprer  (Catalogna).  —  D*  oro,  all'  albero  diteeccUo 
al  naturale,  piantato  sopra  un  terrazzo  di  verde,  e  at- 
tortigliato da  una  vite  dello  stesso. 

DI  SEDICI  PUNTE  (Croce).  -  V.  Croce  di 
sedici  punte. 

DISEGNATO.  —  Attributo  d*  una  figura, 
che  sia  rappresentata  sul  campo  dello  scudo 
con  soli  contorni  di  smaltò  diverso,  come  era 
r  antica  arma  di  Lituania. 

DISFIDA  (Grido  di).  ^  Dicevansi  gridi  di 
disfida  quelli  che  erano  come  una  specie  di 


(1)  Ginanni.  Op.  cit, 

(2)  Maigne.  Dict.  eooyclopédiqne  des  Ordres. 

(3)  La  Roqoe.  Traile  de  la  Noblesse.  38i.  —  Ghi- 
ttioUDi.  Hist.  cronol.  degli  ordini  equestri.  Cap.  70.  — 
Heooeois.  Milit.  ordinum  origines.  69.  —  Micbieli.  Te- 
soro milit.  59« 


rodomontate  d'un  coraggio  a  tutta  prova  (1). 
Tali  erano: 

Conti  di  Sciampagna.  —  Passavant  li  méllor  ! 

Giorgio  de  Sahaing.  —  Salvaing  le  plus  gorgias! 

Febo  de  Foix.  —  Toucbes  y  si  tu  I'  oses  ! 

Caucy-Chdteauvieux.  —  Placo  h  ma  bannièrel 

Toumon.  —  Au  plus  dru! 

DISGIUNTO.  —  V.  Spostato. 

DISMEMBRATO  [Démembré].  —  Attributo 
degli  animali  privi  di  zampe.  Dicesi  più  pro- 
priamente deir  aquila. 

DISPIEGATO.  —  V.  Spiegato. 

DISPOSTO.  «—  Quando  in  uno  scudo  vi  sono 
più  figure  della  stessa  sorte,  si  dicono  dispo- 
ste  in  croce,  in  croce  di  S.  Andrea,  in  ca^ 
priolo^  in  pergola^  in  cinta^  ecc.  secondo  la 
loro  posizione. 

1.  DISTESO.  --  Dicesi  della  foglia  d'ortica 
aperta.  V.  Ortica, 

•♦  1.  DISTESO.  —  V.  Coricato. 

DISTINTIVI  DI  cavallerìa.  -^  Sotto  i  re 
di  Francia  della  prima  stirpe  il  balteo  dorato 
era  il  distintivo  dei  cavalieri  (2).  Ma  dopo  le 
Crociate  invalse  V  uso  delle  croci,  sia  rica- 
^  mate  sui  mantelli,  sia  appese  a  nastri  o  a  col- 
lane. Nel  medio  evo  il  vero  distintivo  del 
cavaliere  era  lo  sperone  d*oro,  senza  contare 
che  gli  erano  proprie  certe  armi  e  certe  ve- 
sti che  nessun*  altro,  nemmeno  gli  scudieri, 
poteva  portare. 

DIVIDUO  (Feudo). —  Il  feudo  dividuo  era 
quello  che  poteasi  dividere  e  lasciare  in  e- 
redità  a  varii  successori  in   egual  grado  (3). 

I.  DIVISA  {fr.  Devise;  ing.  Motto;  ted. 
Wahlspruch;  sp.  Divisa].  —  La  divisa  nel 
senso  più  largo  della  parola  e  una  figura  ac- 
compagnata  di  parole,  che  esprimono  d'  una 
maniera  allegorica  e  breve  qualche  pensiero, 
qualche  sentenza  (4).  E  in  questo  easo  è  si- 
nonimo d*  impresa.  Più  particolarmente  poi 
si  chiama  divisa  quella  frase  o  sentenza  che 
si  pone  sotto  le  arme  in  un  listello,  e  che 
può  essere  personale,  o  ereditaria.  Vedi  Im- 
presa e  Motto. 

s.  DIVISA  [fr.  Uniforme,  livrèe,  divise;  ing. 
Device^  livery;  ted.  Ùniform;  sp.  Divisa^  li- 
vrea]. —  Vestimento  militare  di  foggia  e  di 
colore  distinto  per  riconoscere  i  propri  sol- 
dati, e  gli  alieni,  e  per  distinguere  una  mi- 
lizia dair  altra,  detto  altrimenti  assisa  (5). 
Nel  medio  evo  la  divisa  del  cavaliere  era  il 
suo  colore  particolare  ossia  la  sua  livrea, 
tratta  dal  blasone  di  sua  famiglia,  o  donata 
dalla  dama.  Far  trionfare  la  propria  divisa 
equivaleva  a  vincere  un  torneo  sotto  il  pro- 
prio colore.  V.  Livrea  e  Nastri, 

8.  DIVISA  [fr.  Divise],  —  Fascia  che  non 
ha  d'altezza  che  una  mezza  parte  delle  sette 


(1)  De  Vissac.  Monde  héraldique,  163. 

(3)  Honoré  de   Sainte-Marie.   Dtssertations  sur  la 
Cbevalerie.  Lib.  11.  Diss.  Ul.  Art.  IV,  §,  2. 

(3j  Foramiti.  Manuale  di  giurisprudenza  rendale. 

(4)  Grandmalson.  Dict.  bdrald. 

(6)  Rogniat.  Gonsidératlon  sur  V  art  de  la  guerre. 
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Ai  largbeEza  dello  Bcado  (1).  Ella  èpoBU  d'or- 
dinario sotto  il  capo,  e  sembra  sostenarlo   e 

dividerlo  dal  campo;  ma  si  trova  anche  ne) 
posto  della  fascia.  La  divisa  può  essere  so- 
ttenente, sostenuta,  abbassata,  caricata,  ai- 
traversante,  attraversata,  sormontata,  ecc. 
Kon  si  troTaoo  divise  modificate. 

Filoeomo  jllcgB'o-CBlihrial.  —  Spaccato  d'  airiirru 

tata  da  ona  atell*  della  sieaao. 

Schitltndorf  (Silesla  e  Sasaonla).  —  Inquirtsto:  nel 
1."  e  i."  lossngsio  d' «nutro  e  d' «ygeuio,  sii»  dioìta 

aUraverianlt  di  riaao;  nel  t."  e  3."  di  nero,  al  bone 
d'  oro,  Is  coda  birorcata. 

At/ànghi  (Be1lun*|f  —  D'argonla,  «Ila  dipiia  di 
raua,  miliauta  da  tre  pali  della  stessa,  e  lodcitnh 
tre  leste  di  vip«r«  uscenti  di  verde. 

Bonderici  |C»gli).  —  D'oro.  «  due  sbarre  di  rosso; 
■I  c*pa  cucila  del  campa,  caricata  d'un  grifi  d'ar- 
gento uscente,  e  sostenuta  da  una  dl»f$a  d'aiiurra, 
e  d'argante,  fra  dna  stelle  dalla 


n*  Llgacri  (Napoli).  —  Spaccato  d'aziurro  e  d'oro, 
•1  leone  dell'  una  lU'  aftro,  sostenuto    da  una    dieita 

Yvir  (Poitoui.  —  U'  atzurra,  alla  dMia  d'aro,  ac- 
lampagnaia  d«  tre  stelle  dello  Slesso. 

•  DIVISA  (Banda  in).  —  V.  Divisa  in 
banda. 

•  DIVISA  (FaBOia  in).  —  V.  Divisa  3. 
DIVISA  IH  BANDA  [Divise  eti    bande],  — 

La  divisa  non  si  pone  eolamonta  in  fascia, 
ma  aDche  in  banda.  La  divìsa  in  banda  però 
li  confonde  colla  eotissa. 

Rimbaidtii  (Ferrara).  —  Di  rosao,  semlo«ta  di  gigli 
d'  oro,  alla  dielia  in  banda  o  colina  composto  d'  «i- 

DnnSA  IN  FASCIA.  —  V.  Divisa  3. 

DIVISARE  [fr.  Deviser].  —  Significa  com- 
porre vna  divisa  e  anche  blasonare. 

'  I.  DIVISATO  [fr.  MirailU],  —  Attribnto 
delle  ali  screziate   dalla    farfalla.    V.   Scre- 

1.  DIVISATO  [fr.  Devisé,  armoirié].  —  E- 
qnivala  ad  Armeggiato.  V-q-n. 

DIVISIONE  DEL  CAKPO,  DEL  VENTO  E 
DEL  SOLE.  ~  Ufficio  degli  araldi  innanzi  di 
cominciare  nua  giostra  o  un  torneo  era  di 
dividere  egualmente  il  campo,  il  vento  e  il 
tote,  fra  i  combattenti,  dopodiché  le  fanfa- 
re suonavano,  i  giudici  davano  il  segnale  e 
gli  araldi  gridavano  tre  volte:  Ingaggiate  la 
auffa  [v.  fr.  Hurlea  balaille]  (2). 

DIVISIONI  DELLO  SCODO.  —  Le  quattro 
linee  fondamentali  dell'araldica  dividono  lo 
Bendo  in  parti  uguali,  formando  lo  spaccato, 
il  partito,  il  trinciato,  il  tagliato,  1'  interaa- 
to,  l'intarlalo,  ecc.  o  in  parti  diaugoali,  co- 
stituendo r  addestrato,  il  sinistrato,  l'incus- 
tato,  ecc. 

(.  DIVISO.  —  Quando  tre  gigli  sono  posti 
fra  i  quattro  pendenti  d'  un   lambello,  o  fra 


?  —  DlV 

due  verghette  si  dicono    diviti  da  un  lam- 

bello  di .,  o  da  due  verghette  di......  ecc. 

*  1.  DIVISO.  —  Usasi  da  alenai  per  spac- 
cato. V-q-n. 

"  DIVISO  A  DENTELLI.  —  V.  Inehiavato. 
DIVISO  A  LUMACA  [ted.  Sneeken,  tehnit- 
te'\,  —  Partizione  usata 
qualche  volta  dai  Tede- 
schi e  che  coneiste  in 
due  Bmalti  che  ei  arro- 
tolano intomoa  ae  a  tes- 
ai a  mo'di  chiocciola.  La 
flg.  75  meglio  della  de- 
finizione ne  dard  nn'  i- 
dea.  Aacrìveti  fra  le  par- 
tizioni straordinarie. 

••  DIVISO  A  ONDE 
PIEGATE.  —  V.  Ondato 
innestato, 

•■  DIVISO  A    QOAB- 
TIERI.  —  V.  Inquartato. 

*•  DIVISO  A  SEGA.  —  V.  Inchiavato. 
DIVISO  A  TRIFOGLIO.  —  ParUiione  usa- 
ta raramente  anche  dai 
Tedeschi  e  che  consiete 


Flg.  75 


in  dui 


lalti  e 


nestano  pid  volte  a  fo- 
glia di  trifoglio.  Sì  an- 
DOvera  fra  le  partizioni 
etraordinarìe.  V.  la  fig. 
76. 

"  DIVISO  IN  BAH. 
DA.  —  V.  Trinciato. 

DIVISO  IN  CAPHIO- 
LO  [fr.    Coupé  en  che- 
Plg.  76.  vron;  ing.  Ptr  chevron]. 

—  Scndo  diviso  in  dna 
parti  da  una  linea  spezzata  in  forma  di  m* 
rovesciato  (A)>  ossia  di  capriolo.  Qaesta  par- 
tizione non  d  molto  comune. 

Alloyni  (Inghilterra).  —  Aiofio  in  capriolo  di  ros- 
sa, «  tre  teste  di  laoue  ordinate  d'oro  e  d'  srmeUlao 

Chapmaa  (Inghilterre).  —  JHcito  (n  capriolo  d'ar- 
gento e  di  rosso,  si  crescente  dell'uno  nell'altro, 

Pi-M  (Belgio,  Verona  e  Ullano).  —  Diiln  In  ca- 
priolo: nel  1,'  d'  aiiurro.  a  tre  gigli  d'  oro,  male  or- 
dinati: nel  secondo  d'argento,  al  gallo  ardito  al  natu- 
rale; al  capriolo  d'oro  atlravareante   sulla  dlvisioDe. 

•■'  DIVISO  IN  FASCIA.  —  V.  Spaccato. 

•»  DIVISO  IN  LDNOO.  —  V.  Partito. 

'•  DIVISO  IN  PALO.  —  V.  Partito. 

■*  DIVISO  IN  SBARRA.  —  V.  Tagliato. 

•-  DIVISO  ORIZZONTALE.  —  V.  Spaccato. 

•*  DIVISO  PER  MEZZO.  -  V.  Spaccato. 

•*  DIVISO  PER  TRAVERSO.  —  V.  Spac 
eato. 

"  DIVISO  VERTICALE.  —  V.  Partito. 

DIVORANTE  [fr.  Divorant].  ~  Dicesi  1.» 
del  pesce,  la  cui  gola  è  aperta;  2."  del  bi- 
scione visconteo,  che  inghiotte  il  fanciullo; 
3.0  in  generale  di  tutti  gli  animali  rappre- 
sentanti in  atto  di  divorare  una  bestia  o  uo 
corpo  umano. 
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Moniictlli  (Roma).  -  Partito:  nel  iS^  di  rosso,  al 
leon9  d*  argento,  divorante  ud  fanciullo  dello  stésso; 
nel  %J^  d'argento,  ai  lupo  rampante  e  rivoltato  di  ros- 
so, divorante  un  fanciullo  dello  stesso. 

DOBRUf  (Ordine  di).  —  V.  Obrin  (Ordì- 
ne  d'J. 

DODICI  FIGURE  si  dispongono  nello  scudo 
4,  3,  3  e  2  oppure  4,  4,  e  4,  e  anche  3,  3,  3 
e  3.  Possono  anche  collocarsi  in  cinta,  e  in- 
torno a  una  croce  2  e  1  in  ogni  cantone. 

Gansacker  (Brabante).  —  DI  nero,  al  leone  d*  oro, 
lampossato  e  armato  di  rosso,  entro  una  cinta  di  do» 
dici  gigli  d*oro. 

Vert*gan$  d'Autreppe  (Fiandra).  —  D'oro,  alla  cro- 
ce di  rosso,  accantonata  di  1S  merlotti,  2  e  1  in  ogni 
cantone. 

*  DOGA.  —  Forma  toscana  del  termine 
palo.  V-q-n. 

*  DOGA  A  SGHEMBO.  —  Usato  dagli  aral- 
disti  toscani  per  banda»  V-q  n. 

*  DOGA  PER  TRAVERSO  PIANO.  -  Usato 
dai  Toscani  per  fascia  V-q-n. 

DOGARESSA.  —  Moglie  del  Doge  di  Ve- 
nezia. Un  tempo  godeTa  delle  più  grandi  pre- 
rogatiye,  e  yeniva  incoronata  dopo  il  marito. 
Morosina  Morosini  moglie  del  doge  Marino 
Grimani  fu  V  ultima  dogaressa  che  sia  stata 
incoronata,  e  lo  fu  in  un  modo  straordina- 
riamente magnifico  (1).  Nel  1605  gli  Inqui- 
sitori e  i  Correttori  ordinarono  che  abolito 
fosse  in  perpetuo  quel  costume,  sembrando 
loro,  e  ben  giustamente,  non  conyenire  al 
buon  ordine  della  Repubblica  l'eccessivo  lusso 
di  quella  cerimonia. 

Mei  medesimo  tempo  furono  tolti  alla  do- 
garessa quasi  tutti  i  suoi  privilegi,  come 
quello  di  sedere  in  gran  costume  a  sinistra 
del  doge  nelle  feste  pubbliche,  di  avere  quat- 
tro scudieri  di  seguito,  e  di  esser  ricevuta 
alla  porta  d*ingresso  e  a  pie  delle  scale  del- 
le famiglie  cui  si  recava  a  far  visita.  Dalla 
suddetta  data  in  poi  la  dogaressa  fu  consi- 
derata pari  a  qualsivoglia  gentildonna  (2). 

*  DOGATO.  —  Forma  toscana  del  vocabo- 
lo palato,  V-q-n. 

*  DOGATO  A  SGHEMBO.  —  Usato  dai  To- 
scani per  bandaio.  V-q-n. 

«DOGATO  PER  TRAVERSO  PIANO.  --  U- 
sato  dai  Toscani  per  fasciato.  V-q-n. 

DOGE.  —  Voce  derivata  dal  latino  dux, 
duce,  duca. 

Doge  di  Venezia.  —  Venezia  sino  all'an- 
no 607  era  governata  da  dodici  tribuni,  trat- 
ti dalle  famiglie  Contarini,  Morosini,  Badoaro, 
Tiepolo,  Michiel,  Sanudo,  Gradenigo,  Mem- 
mo,  Valier,  Dandolo,  Polani  e  Barozzi.  Nel- 
l'anno suddetto  elessero  un  capo  alla  confe- 
derazione delle  dodici  isole,  e  fu  Paolucio  o 
Paolo  Luca  Anafesto,  col  titolo  di  doge.  L'i- 
storia del  dogato  potrebbe  dividersi  in  tre 
perìodi:  il  primo,  dal  697  sino  verso  il  1032;  il 

(1)  SansoTlno.  Veoetia  cittì  Debilissima  et  singola- 
rei  Lib.  X. 

(t)  Motinelii.  Lessico  Veneto. 


secondo  sin  verso  la  metà  del  secrXIII;  l'ul- 
timo sino  alla  soppressione  della  repùbblica. 
Nel  primo  periodo  i  dogi  erano  veri  sovrani, 
facevano  la  pace  e  la  guerra,  comandavano 
le  armate,  sceglievano  i  loro  consiglieri,  con- 
ferivano gl'impieghi  e  spesso  il  figliuolo  o  il 
fratello  a  loro  successore  designavano,  am- 
ministrando la  giustizia  e  possedendo  il  di- 
ritto di  grazia  (1).  Erano  attorniati  da  un  fa- 
sto orientale  desunto  dalla  corte  di  Costan- 
tinopoli ed  eguali  in  dignità,  rispetto  alle 
prerogative,  ai  re  d'Italia  (2).  Tutta  la  popo- 
lazione prendeva  parte  alla  loro  elezione, 
che  era  un'imitazione  dei  comizii  di  Roma.  I 
suffragi  si  faceano  in  chiesa  e  spesso  erano 
dati  per  acclamazione  (3).  Il  doge  s'intitola- 
va anche  despota  (4J.  Nel  secondo  periodo  ai 
dogi  furono  impediti  gli  aggiunti  e  dati  dei 
consiglieri;  vennero  obbligati  a  sottoporre 
gli  affari  alla  deliberazione  di  un  Senato,  che 
però  era  da  loro  eletto,  ed  i  cui  membri  non 
consigliavano  se  non  pregati  dal  doge  (Pre- 
gadij  (5).  Assente  il  doge,  la  dignità  ducale 
veniva  esercitata  da  suo  figlio,  ed  esempio 
ne  abbiamo  invitale  Michiel  II  e  in  Enrico 
Dandolo  che  lasciarono  V  autorità  ai  loro  fi- 
gli, quando  l'uno  parti  per  la  guerra  contro 
Emanuele  Comneno  e  l'altro  andò  alla  con- 
quista di  Costantinopoli  (6).  Dal  1084  il  Doge 
cominciò  a  intitolarsi  Bua  Balmatiae  et  Croa^ 
tiae  et  Imperialis  Protosebastos  (7). 

Dopo  il  XIII  sec.  incomincia  un  nuovo  or- 
dine di  cose:  un  Senato,  un  Gran  Consiglio 
esistono  necessariamente  e  si  rinnovano  pri- 
ma per  elezione;  poi  il  Gran  Consiglio  diven- 
ta  ereditario,  sovrano,  e  d'  allora  in  poi  il 
doge  non  è  più  che  il  primo  magistrato  del- 
la repubblica.  Ad  ogni  elezione  aggiungonsi 
al  suo  giuramento  nuove  formolo  ohe  ne  re- 
stringono vieppid  r  autorità.  Nel  sec.  XIII 
era  obbligato  a  giurare  che  non  cerchereb- 
be d'  estendere  il  potere  conferitogli,  e  che 
denuncierebbe  egli  stesso  chi  ne  avesse  for- 
mato il  disegno;  che  custodirebbe  i  segreti 
del  consiglio;  che  non  aprirebbe  lettera  al- 
cuna di  corte  straniera  se  non  alla  presen- 
za de 'suoi  consiglieri;  che  senza  loro  non  i- 
spedirebbe  alcun  dispaccio  alle  legazioni,  nà 
darebbe  udienza  agli  ambasciatori;  che  la 
sua  famiglia  non  accetterebbe  alcun  benefi- 
zio ecclesiastico,  né  eserciterebbe  alcun  go- 
verno in  Venezia  o  fuori;  che  i  suoi  figliuo- 
li sarebbero  esclusi  da  ogni  missione  all'este- 
ro, né  potrebbero  essere  elettori,  e  che  non 

(1)  DarQ.   Hist.  de    la    republ.   de    Venise.   Lib. 
XXXIX.  g'iX. 

(5)  Sisoiondi.    Storia    delle    repubbliche    italiane. 
Gap.  XX. 

(3)  Fava.   Dizion .    univ.     storico  mltologlco-geo- 

grafico. 

(4)  6.  B.  di   Crollalanza.  Storia    milit.   di   Francia 
dell'antico  e  medio  evo.  II,  97. 

(6)  Sandi.  Storia  civile  di  Venezia.  Part.  I.  Voi.  II. 
Lib.  HI.  cap.  I   pag.  378. 

(6)  Daru.  Op.  e  /oc.  cit. 

(7)  Muratori.  Ann.  d'ita),  an.  1081. 
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riceTerobbe  regalo  alcuno  da*  suoi  servi  o 
dai  popolani.  Nei  sec.  XIV  e  XV  fugli  inter- 
detto di  uscir  da  Venezia  senza  permesso; 
di  far  commercio  per  se,  per  la  sua  sua  fa- 
miglia 0  pei  suoi  servi;  d'innalzare  o  restau- 
rare monumenti  pubblici  col  denaro  pro- 
prio; di  posseder  beni  fuori  del  dogado;  di 
arrogarsi  alcuna  influenza  nelle  deliberazio- 
ni. Nel  XVI  e  XVII  secolo  il  doge  non  po- 
teva più  ricevere  nelle  camere  private  ne  i 
ministri  esteri,  né  i  loro  agenti,  ne  i  capi 
delle  truppe  venete;  i  suoi  Agli  erano  obbli^ 
gati  a  risiedere  in  Venezia;  i  consiglieri  ri- 
petevano ad  ogni  mese  al  doge  la  lettura  del 
suo  giuramento.  Nel  sec.  XVIII  il  figliuolo 
maggiore  ed  uno  tra  i  fratelli  del  Doge  po- 
tevano soli  aver  posto  in  Senato,  e  questo 
ancora  senza  voto  deliberativo.  In  tal  modo 
per  otto  secoli  si  operò  senza  posa  a  ristcin- 
gere  Taulorità  ducale,  e  78  leggi  conferma- 
no la  gelosìa  che  animava  i  consigli  contro 
il  primo  magistrato.  A  metà  del  sec.  XVIll 
parve  sentissero  l'enormità  di  tanta  diffiden- 
za e  i  suoi  inconvenienti,  perchè  vollero  fa- 
re alcuni  regolamenti  per  allargare  l'autori- 
tà del  principe,  ma  troppo  tardi  (1). 

Davano  i  Veneziani  al  doge  loro  i  titoli 
di  serenissimo^  di  eccellentissimo^  di  altissi- 
mo^ di  fortissimo,  di  potentissimo^  e  a  due 
cori  nelle  principali  festività  intonavano  nel- 
le chiese  le  lodi  di  lui:  perciò  un  coro  can- 
tava; Eaaudi  Christe,  Christus  regnat,  Chri-^ 
stus  vicit,  Christus  imperat,  e  Taltro  rispon- 
deva: Serenissimo  et  excellentissimo  principi 
et  domino  nostro  gratiosissimo  Dei  gratia  in- 
clyto  Duci  Venetiarum  salus^  honor  vitae^  ac 
perpetua  Victoria,  Gl'imperatori  e  i  re  chia- 
mavano il  doge  glorioso^  gloriosissimo^  ma- 
gnifico, illustre,  illustrissimo.  Nei  primi  tem- 
pi i  dogi  esigevano  censi  di  erbe,  di  frutta, 
di  sale,  di  uccelli,  di  pesci,  di  pellicce,  per- 
cependo per  il  taglio  della  legna  nei  boschi 
una  gravezza  chiamata  stirpatico,  e  per  il 
pascolo  de'  majali  una  detta  glandaritio  (2). 

Quando  la  loro  autorità  fu  sminuita,  tro- 
vasi il  nome  loro  su  tutte  le  monete,  ma 
non  l'effigie  ne  lo  stemma.  Gli  editti  e  le 
gride  portavano  in  fronte  la  leggenda:  Il  se^ 
renissimo  Principe  fa  sapere,...,  ma  il  sere- 
nissimo non  le  firmava,  né  vi  poneva  il  suo 
suggello.  Se  otteneva  di  uscir  di  Venezia, 
non  <era  pili  considerato  doge,  ma  semplice 
privato  sino  al  suo  ritorno,  Rex  in  purpura, 
senator  in  curia,  in  urbe  captivus^  extra  ur- 
bem  privatus.  Anticamente  avea  guardie,  ma 
poi  un  personaggio  detto  Cavaliere  del  doge, 
eh'  era  propriamente  un  maestro  di  cerimo- 
nie, e  sedici  scudieri  formavano  tutta  la  sua 
famiglia  nobile.  Aboliti  i  fastosi  titoli  d'  un 
tempo,  veniva  chiamato  unicamente  Serenisi 
Simo  principe  (3). 

(1)  Daru.  Op,  e  loc,  cit.  —  Sìandi.  Op.    cil.   Part. 
I.  Voi.  II.  Lib   IV  cap.  4.  Parte  il,  g.  91  pag.  704. 
Mutinelli   Lessico  Veneto. 
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D'ordinario  s'eleggevano  dogi  i  personag- 
gi attempati  che  erano  stati  in  qualche  am- 
bascieria  (4),  e  si  preferivano  molto  sovente 
i  vedovi  (5).  L'  elezione  si  faceva  dal  1268 
in  modo  non  meno  strano  che  degno  di  no- 
ta. I  membri  del  Maggior  Consiglio  mettean. 
si  a  ^quittinio  con 'palle  di  cera,  trenta  del- 
le quali  chiudevano  una  cartolina  inscritta 
elector;  dei  nove  cui  toccavano  le  fortunate, 
due  venivano  esclusi,  gli  altri  designavano 
quaranta  elettori,  i  quali  col  metodo  stesso 
riduceansi  a  dodici.  Il  primo  di  essi  ne  eleg- 
geva tre,  due  gli  altri,  e  tutti  venticinque 
doveano  esser  confermati  da  nove  voti;  poi 
ridotti  a  nove,  ciascuno  doveva  indicarne  cin- 
que, e  tutti  i  quarantacinque  ottenere  alme- 
no sette  voti.  I  primi  8  tra  questi  ne  cappa- 
vano  quattro  ciascheduno,  e  tre  i  tre  ultimi; 
onde  venivano  quarant'un  elettori,  che  mes- 
si ai  voti,  dovoano  riportare  almeno  nove 
delle  undici  palle,  ed  erano  quindici  chiusi 
in  una  sala,  finché  non  avessero  nominato  il 
doge.  Erano  allora  trattati  splendidamente, 
liberi  di  chiedere  qualunque  capriccio;  ma 
quel  che  uno  domandava  era  dato  a  tutti;  u- 
no  volle  un  rosario  e  se  ne  recarono  41;  un 
altro  le  favole  d'Esopo,  e  fu  fatica  il  trovar- 
ne altrettanti  esemplari.  Gli  elettori  nomina- 
vano tre  presidenti  priori,  indi  due  segretari 
che  restassero  chiusi  con  essi.  Allora  per  or- 
dine d'età  venivano  chiamati  innanzi  ai  prio- 
ri, e  ciascuno  di  proprio  pugno  scriveva  ao- 
pra una  scheda  il  nome  del  proposto,  che  do- 
vea  aver  compiuti  i  trent'anni  ed  appartene- 
re al  maggior  consiglio.  Un  segretario,  trat- 
to a  sorte  uno  di  quei  biglietti,  ne  pubblica- 
va il  nome,  e  ciascuno  poteva  fare  gli  ap- 
punti che  credesse;  passatili  tutti  in  rasse- 
gna mandavasi  ai  voti,  e  sortiva  doge  quel 
che  ne  conseguisse  almeno  25.  In  tal  modo 
fu  eletto  per  la  prima  volta  Lorenzo  Tiepo- 
lo  (6).  Tale  complicazione  era  espressa  con 
questi  versi  popolari: 

Trenta  elegge  il  consegio; 

Do  quai,  nove  hano  il  megio; 

Questi  elegon  quaranta. 

Ha  chi  più  in  lor  se  vsnta 

Son  dodcse  che  fano 

Venticinque;  ma  &tano 

De  questi  soli  nove, 

Che  fan  con  lo  lor  prove 

Quarantacinque  a  ponto; 

De  quali  ondese  in  conto 

Elegon  quarantuno. 

Che  chiusi  tutti  in  uno 

Con  venticinque  almeno 

Voti  Fano  el  sereno 

Principe  che  corregge 

Stattull,  ordine  e  legge. 

(3)  Mutinelli.  Op.  cit, 

(4^  Li  Sovrani  del  Mondo.  Ili,  178. 

(5)  De  la  Haye.  La  politique  ciVile   et  milit.    dot 
Vénetiens.  Gap.  I. 

(6)  Sandi.  Op.  cit.  Part.    1.  Voi.    II.  Lib.  IV,  pag. 
630.  —  Cantù.  Stor.  degli  Italiani  Lib.  VilL  Cap.  85. 
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Eletto  il  doge,  recaTasi  qnesti  tosto  coi  qua- 
rantnno  suoi  elettori  nella  sala  del  Senato  af- 
fin  di  riceTere  le  congratulazioni    della   Si- 
gnoria: ivi  dal  Caneellier  grande  gli  era  po- 
sta in  capo  una  berretta    a   tozzo,  passando 
poscia  nell'altra  sala  appellata  delle  Quattro 
Porte  per  sedervi  a  mensa  coi  detti  Elettori. 
Finito  il  pranzo,  il  doge,  vestendo  la  d,ogali' 
na,  trasferiyasi   nei    maggior  consiglio   per 
ricevere  novelle  congratulazioni,  quelle  cioò 
del  patriziato  e  dei  parenti,  mentre  al  popo- 
lo distribnivasi  pane,  vino  e  denaro.  La  se- 
ra vi  era  festino   nella   sala   dei    banchetti, 
s'incendiavano  fuochi  artifiziali  in  piazza  ed 
erano  permesse  le  maschere  come  pure  nelle 
due  sere  successive.  Il  giorno  dopo,  al  tocco 
di  terza,  il  nuovo  doge  recavasi  a  S.  Marco 
cogli  elettori,   coi  parenti  e   cogli  amici,  e 
ivi  giurava  al  maggior  altare  e  sopra  gli  e- 
vangelii  Tosservanza  dei  privilegi  della  ba- 
silica, ricevendo  dal  primicerio  lo  stendardo 
di  S.  Marco,  che  gli  era  consegnato  con  que- 
ste parolei  Consegnamus  Serenitati    vestra^ 
veicillum  sancii  Marci  in  signum  veri  et  per- 
petui ducatus.  Il  doge  rispondeva:  Acdpio,  e 
lo  stendardo  passava  tosto   nelle   mani  del- 
Tammiraglio  deirarsenale,  unitamente  al  qua- 
le, a  tre  o  quattro  de*  più  prossimi  congiunti 
e  al  Ballottino  entrava  il  doge  in  una    spe- 
cie di  pergamo  di  legno,  detto  Pozzetto^  in 
cui  sorretto  dalle  spalle  degli  operai  dell'Ar- 
senale, faceva  il  giro  di  tutta  la  piazza,  get- 
tando al  popolo  gran  quantità  di  monete.  Sce- 
so il  doge  dal  pozzetto,    saliva  la   scala  dei 
Giganti^  e  là  sul  pianerottolo  faceva  il   suo 
giuramento  e  riceveva  il  corno  dogale.  Cosi 
coronato,  mostratosi  al  popolo   dal  terzo  ar- 
co della  'loggia  che  cinge  interiormente  il 
cortile  del  palazzo  andava  a  sedere  in  trono 
nella  sala  del  Piovego,    accompagnato  dalla 
Signoria  e  dagli  elettori,   il  più  anziano  de* 
quali  gli  ricordava  esser  quello   il  luogo   in 
cui  avrebbe   dovuto   un    di  render  conto  a 
Dio  e  al  governo  delle  sue    opere;  perocché 
era  in  quella  sala  che  faceasi  il  processo  al- 
la statua  del  doge  defunto.   Finalmente   nel 
giorno  appresso,  dopo  la  messa  pontificalmen- 
te celebrata  dai  Primicerio  nella  basilica  di 
S.  Marco,  era  cantato  Ti  uno  ambrosiano,  che 
si  ripeteva  tutti  gli  anni  nella  festività  pid 
prossima    air  anniversario    della   coronazio- 
ne (1). 

Il  doge  esercitava  un  assoluto  padronag- 
gio  sulla  basilica  di  S.  Marco  e  sulle  chie- 
se di  S.  Gallo,  dei  SS.  Filippo  e  Giacomo, 
deirAscensione,  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Gia- 
como* di  Rialto;  approvava  reiezione  delPaba- 
te  degli  Olivetani  di  S.  Siena,  del  priore  del 
convento  di  S.  Cristoforo  della  pace  e  della 
badessa  delle  Vergini;  destinava  un  prelato 
per  il  governo  spirituale  delle  suore  di  S. 
Teresa;  eleggeva  il  cappellano  e  i  due  confes- 
sori dei  Trovatelli;  distribuiva  i  56  posti  e- 

(1)  Mutloelli.  Op.  di. 


sistenti  nel  ricovero  femminile  della  Cà  di 
Dio.  Quanto  alla  parte  civile,  oltre  la  nomina 
de'  suoi  scudieri,  dei  Comendadori  e  dei  Bal- 
lottini,  aveva  anche  quella. dei  suoi  sei  suo- 
natori di  piffero,  dei  guardiani  delle  prigio- 
ni forti,  delle  civili  e  delle  nuovissime,  del 
barbiere  del  palazzo,  del  cuoco  e  dei  servi 
ai  pubblici  banchetti  (Ij.  Queste  ridicole  pre- 
rogative erano  rimaste  dell'antico  potere  dei 
dogi! 

Nelle  pubbliche  cerimonie  si  portavano 
innanzi  al  principe  trombe  d'argento,  un  ce- 
reo acceso,  una  seggiola  di  drappo  d' oro, 
speroni  d'oro,  cuscini  e  un  ombrello;  due  scu- 
dieri gli  sostenevano  il  manto;  il  capitano 
grande  con  tutti  i  suoi  staffieri,  e  il  caneel- 
lier grande  con  tutti  i  suo  segretari  lo  ac- 
compagnavano; lo  seguivano  un  nobile  col- 
la spada  sguainata,  i  consiglieri  della  Signo- 
ria, i  capi  dola  Quaranzia  criminale,  i  De- 
cemviri, gli  Avogadori,  i  Procur^Ttori  e  fi- 
nalmente il  Senato.  Ne'Consigli  sedeva  sotto 
baldacchino,  al  suo  apparire  o  dipartirsi  cia- 
scuno si  alzava  in  piedi.  I  segretari  gli  pre- 
sentavano le  deliberazioni  in  ginocchio  (2). 
Le  sue  vesti  erano  la  dogalina  di  drappo 
d'oro,  o  di  velluto  cremisi  con  mezzetta  d'ar- 
mellino,  il  calzare  di  porpora,  un  camauro 
di  rensa  in  testa  sotto  il  corno.  La  sua  ren- 
dita era  di  12000  ducati  (circa  50000  lire), 
ed  appena  bastava  alla  magnificenza  che  e- 
ra  costretto  d'ostentare.  Si  prescrissero  per- 
sino i  confini  della  sua  generosità;  era  fissata 
la  spesa  de'conviti  che  dava  in  certe  solen- 
nità; fissato  tra  i  100  e  i  500  ducati  il  da- 
naro che  gettava  al  popolo  il  giorno  della 
sua  elezione  (3). 

Morto  il  doge,  il  cavaliere  del  doge  ne 
recava  l'annunzio  al  Collegio  dicendo:  Sere- 
nissimo principe.  Il  Serenisiimo  d' immortai 
memoria^  è  passato  da  questa  a  miglior  vita^ 
compianto  da  tutti  gli  ordini  per  le  sue  ra- 
re e  singolari  virtù.  Presento  a  Vostra  Se^ 
renità  il  regio  sigillo^  e  le. chiavi  dell'erario 
per  comando  degli  eccellentissimi  suoi  paren^ 
h',  e  per  dovere  del  mio  umilissimo  ministe^ 
ro.  Rispondevasi  a  lui:  Con  molto  dispiacere 
abbiamo  sentito  la  morte  del  Serenissimo 
principe  di  tanta  pietà  e  bontà;  però  ne  fa- 
remo un  altro.  Intanto  si  preparava  1'  espo- 
sizione della  statua  del  doge  defunto  nella 
sala  detta  dello  scudo,  e  gli  si  istituiva  il 
processo  (4).  \:  Funerali- 
Doge  di  Genova.  —  Nel  1339  dovendosi 
fare  in  Genova  la  elezione. del  nuovo  Abate, 
il  popolo  propose  Simone  Boccanegra,  il  qua- 
le, scusatosi  dall'accettare,  allegando  essere 
tal  carica  inferiore  alla  sua  condizione,  fu 
gridato  Signore  o  Doge,  e  fu  rivestito  delle 
insegne  supreme  e  benedetto  dali'arcivesco- 


(1)  Mutioelli.  Op.  cit. 

(2)  Daru.  Op.  e  loc.  cit. 

(3)  MutlneDi  e  Daru.  Opere  cit. 

(4)  MntineUi.  Op.  cit. 
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vo  in  S.  Siro  (1).  Sino  air  anno  15S8  i  dogi 
furono  a  Tìta,  poi  si  dissero  biennali^  e  non 
potevano  rientrare  in  carica,  che  dopo  un 
intervallo  di  12  anni  (2).  Del  resto  V  au- 
torità del  doge  di  Genova  superava  di  poco 
quella  del  doge  di  Venezia.  In  tutto  il  tempo 
del  principato  egli  era  come  prigioniero  nel 
palazzo  pubblico,  guardato  da  500  tedeschi. 
Nei  primi  due  giorni  del  suo  innalzamento 
vestiva  alla  ducale,  ma  in  seguito  portava 
abito  di  velluto  cremisino.  L'elezione  avve- 
niva il  3  di  gennajo,  e  non  era  meno  com- 
plicata  di  quella  che  si  faceva  a  Venezia  (3). 
Quelli  che  erano  stati  dogi  aveano  la  cari- 
ca di  Procuraturi  perpetui.  Terminato  il  bien- 
nio, il  Maggior  Consiglio  si  radunava  e  man- 
dava a  fare  questo  complimento  al  doge:  Yo- 
stra  Serenità  ha  finito  il  suo  tempo;  Vostra 
Eccellenza  se  ne  torni  a  casa  sua  (4). 

Ebbero  dogi  anche  le  antiche  repubbliche 
di  Amalfi,  di  Gaeta,  di  Napoli  e  di  Sorrento; 
ma  in  queste  non  furono  che  duchi  o  signo- 
ri, che  governavano  a  nome  dell'Impero  Greco 
o  del  popolo. 

DOGE  (Ordine  dei  Cavalieri  del).  —  Or- 
dine che  il  doge  di  Venezia  conferiva,  asse- 
gnando una  croce  biforcata  d'azzurro,  ornata 
d*  oro,  e  caricata  d'  uno  scudetto  col  leone 
di  S.  Marco  (5).  Non  si  conosce  la  data  pre- 
cisa della  sua  fondazione,  nd  il  nome  del 
fondatore.  Pare  abbia  esistito  per  brevissimo 
tempo. 

DOM.  —  V.  Don. 

DOMATO.  —  V.  Nato-morto, 

DOMESTICA.  —  Nome  che  si  dà  alla  co- 
rona della  regina  d'  Ungheria. 

DOMICELLO.  —  V.  Donzello. 

DOMICELLA.  —  V.  Donzella, 

DOMINIO  era  il  diritto  d'  amministrare  un 
bene  e  di  goderne,  e  perciò  si  distingueva 
in  dominio  della  proprietà  [lat.  Dominium 
proprietatis]  e  in  dominio  del  diritto  [lat. 
Dominium  juris]  (6). 

DOMINIO  (Arme  di).  —  Dividonsi  in  arme 
di  pretensione^  di  successione  e  di  feudo  o 
signoria.  V.  Pretensione  (Arme  di),  Succes- 
sione (Arme  di)  e  Signorìa  (Arme  di). 

DON.  —  Voce  dal  lat.  dominus  o  domnits^ 
signore.  Nel  medio  evo  il  titolo  di  domnus 
era  riservato  al  papa,  e  gli  è  rimasto  nella 
liturgia,  poi  passò  ai  vescovi,  agli  abati  e 
infine  ai  semplici  monaci.  Cosi  chiamavansi 
domna  le  badesse  e  le  suore  (7).  Un  tempo 
il  titolo  don  in  Italia  e  dom  in  Francia  era 
una  distinzione  di  certi  ordini  monastici,  co- 

(1)  Carbone.  Compendio  della  Storia  Ligure*  Voi  I. 
8.54. 

(9)  Dict.  uolversel  liist.  et  crit.  des  coutumea 
loia,  ecc* 

(3)  Dae  relaziODl  del  governo  e  della  repubblica  di 
Genova.  Relaz.  I.  —  Milano  Gcrradetti  e  G.  1865. 

(4)  Li  Sovrani  del  Mondo.  111.  195. 

(6)  Cibrario.  Deacrlz.  stor.  degli  Ordini  cavallere- 
schi. Il,  358. 

(6)  Foramitl.  Manuale  di  giurisprudenza  feudale. 

(7)  Fava.  Dizion.  uniVi  ator.  mltol.  geogr. 


me  i  benedettini,  i  certosini,  ecc.  e  prece- 
deva il  nome  di  famiglia;  poi  fu  dato  a  tutti 
i  sacerdoti  (l).  In  Ispagna  e  Portogallo  il  ti- 
tolo di  don  ò  un  privilegio  riservato  al  re, 
all'alta  nobiltà  e  ai  principi  del  sangue,  e  si 
fa  precedere  al  nome  di  battesimo,  come  Don 
Carlos,  Don  Juan,  ecc.  (2)  Sembra  che  il  primo 
a  cui  gli  Spagnuoli  abbiano  concessa  tale  di- 
stinzione fosse  Don  Pelagio,  che  acclamarono 
loro  re  e  signore  [domnus]^  quando  salvò  i 
resti  della  monarchia  dei  Visigoti  sui  monti 
delle  Asturie  (3).  Altri  invece  dicono  il  pri- 
mo essere  stato  Frolla  (4).  Nei  regni  di  Na- 
poli, di  Sicilia  e  di  Sardegna  si  dà  il  titolo 
di  don  ai  gentiluomini,  lascito  della  domi- 
nazione spagnuola  (5).  Lo  stesso  si  dica  per 
la  Lombardia  (6). 

DONAZIONE  (Arme  di).  —  V.  Sostituzione 
(Arme  di), 

DONNA.  —  Nome  derivato  dal  lat.  domina, 
domna,  signora.  Gii  Spagnuoli  chiamarono  la 
SS.  Vergine  Nuestra  Senora^  gritaliani  No- 
stra Donna^  e  i  Francesi  Notre  Dame.  An- 
ticamente il  titolo  di  domna^  donna  si  dava 
alle  religiose  di  certi  ordini,  come  le  Cla- 
risse ed  altre  (7).  In  seguito  si  diede  a  tutte 
le  dame  di  qualità,  e  corrispose  al  maschile 
don,  facendolo  seguire  dal  nome  di  battesi- 
mo, come  Donna  Maria,  Donna  Elvira,  ecc. 

DONNE  (Arme  delle).  —  V.  Muliebri  (Ar- 
me). 

DONNOLA.  —  La  donnola  si  pone  passante 
o  rampante.  Spesso  si  vede  con  un  ramuscello 
di  ruta  in  bocca,  perchè  si  credeva  che  le 
servisse  di  difesa  contro  gli  animali  venefici. 
Indica  virtù  e  valore  nel  difender  la  patria 
da  insidie  nemiche  (8).  Nelle  imprese  è  em- 
blema di  cattivo  augurio,  come  lo  dicono  i 
seguenti  versi: 

Di  tristo  augurio  ò  la  mustella  segno; 
Snella  t'occorre»  lascia  ogni  disegfto  (9). 

Nelle  arme  è  molto  rara. 

Piacenza  fCittà  d'Italia).  ~  Di  rosso,  alia  donnola 
panante  in  punta  d' argento,  accompagnata  da  due 
plinti  quadrati  dello  ateaso  io  fascia, e  da  tre  api  d'oro 
in  capo. 

BtlUt  d$  GtnoMt  (firease),  —  D'azzurro,  a  due  bande 
spinate  d'  argento,  la  prima  caricata  d*  una  donnola  di 
nero,  oollarinata  di  roaso. 

DONZELLA.  —  V.  Damigella. 

DONZELLO  [b.  lat.  Domicellus;  fr.  Donzel, 
damoiselj  damoiseau;  sp.  Donzele].  —  Giovane 

(1)  Muratori.  Ant.  Ital.  Dia».  XXlll.  Tom.  II.  -- 
Sarnelli.  Lettere  ecclesiastiche.  Lett.  VI. 

(I)  Moreno  de  Vargas.  De  la  Nobleza  de  Espana. 
Diacurso  XIII. 

(3)  Boasi.  Storia  della  Spagna.  V,  26. 

(4)  D'  Orléans.  lator.  delle  Hi?oluzioni  di  Spagna. 
Tom.  I.  Llb.  I.  pag.  25. 

(5)  Memoriale  '  della  Consulta  araldica    del  regno 

d*  Italia. 

(6)  Calvi.  Il  Patrlsiato  milanese.  Pag.  77. 

(7)  Morooi.  Diz.  d*  erudiz.  ecdes.  alla  voce  Ma- 
donna. 

(8)  Ginaoni.  L*  arte  del  Blasone. 

(9)  Marqnale.  Rmblemata< 
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gentiluomo  posto  al  servisio  d'an  re,  o  d^nn 
cayaliere,  acciò  imparasse  la  professione  del- 
r  armi,  e  consegni sse  la  caTallerìa,  passando 
pel  grado  di  scudiere.  L'  abito  ordinario  del 
donzello  era  la  cioppa,  senza  nessuna  divisa. 
Differiya  dal  paggio  in  questo^  che  il  serTi- 
zio  del  donzello  era  al  solo  fine  di  conseguir 
cayallerla,  quello  del  paggio  non  sempre,  es- 
sendo spesso  stipendiato  (l).  Anticamente  il 
titolo  di  donzello  o  damigello  si  dava  in 
Francia  ai  figli  dei  re  e  dei  grandi  signo- 
ri (2).  Oli  Inglesi,  gli  Scozzesi  ed  anche  gli 
Alemanni  qualificavano  in  tal  modo  i  pre- 
suntivi eredi  della  Corona  (3).  Si  troya  nelle 
antiche  carte  Damoisel  Pépin^  Damoùel  Louis 
le  Gros;  Filippo  de  Munkes  chiama  S.  Luigi 
Damoieeau  de  Flandres,  In  generale  però  il 
titolo  di  donzello  equivaleva  airaltro  di  val- 
letto. V-q-n. 

É  da  notarsi  che  i  signori  di  Saarbruck 
possedeTano  il  feudo  di  Gommercj  sotto  il 
titolo  di  Damoiseaueo  souverains  de  Com- 
mercy  (4). 

DOPPIA  (Croce).  —  La  croce  doppia  è 
quella  che  ha  due  bracci  orizzontali,  il  su- 
periore pili  corto  deirinferiore.  Dicesi  anche 
patriarcale^  perchè  usata  dai  patriarchi  come 
contrassegno  di  dignità  dietro  lo  scudo,  e  di 
Lorena^  perchò  ivi  infatti  d  comunissima. 

Saint'Omtr  (Città  di  Francia).  —  Di  rosso,  alia 
croci  doppia  d'argento. 

Thoma§  (Provenza).  —  Di  rosso,  alla  eroe*  doppia 
d'oro. 

Doppia  col  piede  rtfeaso.  —  Ha  il  piede 
aperto  in  capriolo.  É  molto  rara. 
Doppia  patente: 

Narbana  (Città  di  Francia).  —  Parito;  nel  l.o  di 
rosso,  alla  chiave  d^oro;  nel  S.*  di  rosso,  alla  croce 
doppia  patimtc  d'argento;  ai  capo  cucito  di  Francia. 

Doppia  semipotensiata.  —  Croce  di  Lo- 
rena con  una  semipotenza  movente  dalPestre- 
mità  sinistra  del  braccio  inferiore.  É  molto 
rara. 

DOPPIA  CniTA.  —  y.  Cinta  doppia. 
Doppia   cinta   merlettata.  —  Y.  Cinta 
doppia  merlettata. 

DOPPIA  DIFESA  [fr.  Doublé  défense].  — 
Attributo  dei  denti  sporgenti  del  cinghiale, 
quando  si  vedono  tutti  e  due  uscenti  dalle 
fauci. 

DOPPIO-ANCORATA  (Croce)  [fr.  Croia  an- 
erée  et  surancrée].  —  Attributo  della  croce, 
che  ad  ogni  estremità  si  divide  in  due  parti, 
entrambe  ancorate.  Ne  porta  un  esempio  il 
Colombière  nel  suo  Recueil  dee  pièces,  ecc. 
DOPPIO-CAPRIOLATO.  —  Attributo  d*  una 
banda,  o  d*altra  pezza  onorevole,  foggiata  a 
zig-zag,  come  un  doppio^capriolo.  V-q-n. 
DOPPIO  CAPRIOLO  [ted.  Stutz -Sparren]. 


(1)  Rusconi.  DIzion.  arclieol.  artist.  tecnologico. 
(S)  Honoró  de  Saiote  Marie.  Diss.  I.  Lib.  I.  Art.  1 
(3)  Dict.  univ.  lilst.   et  critique  des  coutumes, 
lois,  ecc. 

(i)  Honoró  de  S.  M ,  Opg-  e  toc.  eit. 


—  Pezza  straordinaria  dei  Tedeschi,  che  la 
usano  qualche  Tolta  anche  gigliata,  e  che 
ha  la  figura  d'un  mi  doppio  rovesciato  {j(\, 

DOPPIO  CAPRIOLO  ROVESCIATO  [ted.  Dop^ 
pel'Sturjisparren],  —  Pezza  straordinaria  dei 
Tedeschi  che  ha  la  figura  di  un  Vtf* 

DOPPIO  DELTA  [ted.  Doppel-Dreiechmar- 
ke],  —  Figura  in  forma  di  due  triangoli  e- 
quilateri  aderenti  per  le  basi  (^},  in  uso 
qualche  volta  presso  i  Tedeschi.  V.  Marche 
gentilizie, 

DOPPIO  GANCIO  [ted.  Wiederhàkenmarhe^ 
Figura  straordinaria  {^)  in  uso  qualche  vol- 
ta presso  i  Tedeschi,  e  che  si  annovera  fra 
le  marche  gentilizie,  V-q-n. 

imnO'MEKLkTO  [ìt.  Bretessé;  ing.  Em- 
hattled'counter  '  embattled],  —  Attributo  del- 
le pezze  merlate  da  ambo  i  lati.  Furono  cre- 
dute scale  militari,  e  quindi  y*ha  chi  le  chia- 
mò ecale  in  pertica* 

Gric9l  d9  Puelihrt  (Barry).  —  D*  oro,  alla  banda 
doppio  merlata  di  nero. 

DOPPIO  VOLO.  —  11  doppiovolo  è  rarissi- 
mo nelle  arme,  e  consiste  in  due  voli  (V-q- 
n).  congiunti,  de*  quali  uno  ò  spiegato  verso 
il  capo,  e  Taltro  abbassato  verso  la  punta. 

Calapay  (Messina).  —  Di  rosso,  al  doppio  volo  d'ar- 
gento. 

DORMIENTE.  —  V.  Addormentato. 

DOSETA.  —  Nuora  o  parente  stretta  del 
doge  di  Venezia,  quasi  piccola  duchessa.  Le 
dosete  aveano  seggio  distinto  nelle  grandi 
cerimonie  (1). 

DRAGO  [fr.  e  ing.  Dragon;  ted.  Brache; 
ol.  Draak;  sp.  I>ragon\  —  Il  drago  o  drago^ 
ne  è  una  delle  creazioni  pid  celebri  della 
mitologia  antica  e  delle  leggende  medioeva- 
li.  Il  posto  che  occupa  quesVessere  nella  sto* 
ria  favolosa  presenta  uno  de'  fenomeni  più 
singolari  della  mente  umana  in  quanto  la 
sua  esistenza  venne  fermamente  creduta  da- 
gli antichi  d'ogni  nazione  sia  d'Oriente,  che 
d'Occidente.  Incontrasi  nelle  allegorie  sacre 
degli  ebrei  egualmente  che  nelle  leggende 
de'Cinesi  e  Giapponesi;  e  i  preti  greci  e  ro- 
mani abbondano  in  descrizioni  di  quest*  es^ 
sere  imaginario.  Anfiarao,  dice  Pindaro,  al- 
la guerra  di  Tebe  portò  un  dragone  nello 
scudo.  Oli  oscuri  recessi  dei  numi  del  paga- 
nesimo e  i  boschi  sacri  erano  guardati  da 
dragoni;  da  essi  era  tirato  il  carro  di  Cere- 
re, da  un  dragone  custodito  il  giardino  del- 
le Bsperidi,  e  da  un  dragone  ancora  il  vello 
Colchide  (2).  Nei  misteri  scandinavi  il  drago 
era  ministro  di  vendetta,  e  gli  antichi  Bri- 
tanni ne  aveano  la  stessa  idea  (3).  L'allego- 
ria del  dragone  trovò  pur  luogo  nel  cristia- 
nesimo; rappresenta  il  demonio  (4),  e  forma 
r  attributo  di  S.  Michele,  di  S.  Giorgio  ^e  di 
S.  Margherita  martire.  Il  dragone  degli  an- 

(1)  Mutinolli.  Lessico  Veneto. 

(2)  Noel.  Dizionario  stor.  mitoicrg. 
(3;  Grimm.  Deutsche  llfytboiogie. 
(4)  Apocalisse  Gap.  XX« 
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tìchi  era  una  .specie  di  serpente  mostruoso 
con  ali  e  piedi,  e  pare  avesse  qualità  assai 
comuni  colle  gorgoni,  colle  idre  e  colle  chi- 
mere. 

Fu  già  insegna  dei  Parti  e  dei  Daci  (l), 
dei  Celti  (2)  e  d*  una  legione  romana  detta 
dei  Dragonarii  (3);  imperocché  presso  i  Ro- 
mani il  dragone  era  simbolo  di  buon  augu- 
rio. Nel  medio  evo  ogni  leggenda  aveva  il 
suo  dragone;  paladini  che  aveano  combattuto 
r  ignivomo  drago;  dame  rapite  da  quel  mo- 
stro; tesori  custoditi  da  dragoni.  Non  è  dun- 
que a  sorpredersi  se  1*  araldica  abbia  fatta 
sua  questa  creazione  e  ne  abbia  profuse  le 
sue  arme  e  le  sue  imprese.  Il  drago  blaso- 
nico si  rappresenta  colla  testa  aguzza,  colle 
fauci  spalancate  e  lingua  sporgente  foggiata 
a  dardo,  con  denti  radi  e  grandi,  con  ali  da 
pipistrello  unghiate  e  dorso  scaglioso  e  spi- 
nato, con  due  soli  piedi  per  metà  leonini  e 
per  metà  aquilini ,  e  finalmente  con  coda 
grossa,  anellata,  spinosa  e  desinente  in  dar- 
do come  la  lingua  (4).  Simboleggia  la  vigi- 
lanza, la  perspicacia,  la  custodia  fedele  e  il 
dominio  (5),  perchè  s*immagìnava  che  stesse 
a  guardia  dei  tesori  nascosti;  e  la  prudenza, 
perchè  dicevasi  avesse  acuta  la  vista  (6). 
Nelle  imprese  è  altresì  emblema  di  eloquen- 
za (7).  Fu  in  Italia  adottato  spesso  dàlie  fa- 
miglie ghibelline,  mentre  le  guelfe  prendeva- 
no l'aquila  rossa  che  adunghiava  il  drago  di 
verde. 

Quanto  ai  suoi  attributi,  il  drago  dicesi 
alato  (di  smalto  diverso),  ignivomo,  combat^ 
tenie,  affrontato,  sostenente,  calpestato,  ri- 
volto, addossato,  aggruppato,  rampante,  se- 
duto, piegato  in  giro,  mordentesi  la  coda, 
linguaio,  spaccato,  reciso,  sanguinoso,  volan- 
te, armato,  coronato,  partito,  mostruoso  (con 
Tolto  umano),  ecc.  Si  vede  anche  la  sola  te- 
sta strappata  o  recisa. 

Mauri  (Volterra).  —  D'argento,  al  drago  di    rosso. 

Trac^  (Silesid).  --  Partitoì  nel  1.^  d' azzurro,  al 
drago  rivolto  d*oro;  nel  2.0  d*oro,  a  tre  bande  d'  az- 
zurro. 

BtUlafuooo  0  Boccadifuoco  (Piacenza  e  Sicilia).  — 
D'av.zarro,  al  drago  aggruppato  d*oro,  ignivofno  di  rosso. 

Drago  ^Malta  e  Sicilia).  —  D'azzurro,  al  drago  A*oro. 

Cavarretta  (Sicilia).  —  D*oro,  a  tre  draghi  di  ros- 
so, 1,  e  2,  quelli  del  capo  affrontati  o  comballenli. 

Almerigogna  (Gapodistria).  —  D*  azzurro  al  pezzo 
d'  oro,  sostenuto  da  due  draghi  conlrarampanti  dello 
stesso  colle  code  passate  in  croce  df  S.  Andrea.^ 

Baaili  (S.  Lucia  del  Mela).  —  D'azzurro,  al  destro- 
cherio  armato  al  naturale,  tenente  una  lancia  d*argen- 
to,  In  atto  di  Terire  un  drago  d'argento,  posto  nel  3.^ 
cantone,  e  accompagncUo  da  nna  cometa  nel  1.^  e  da 

(1)  Ammiano  Marcellino.  Lib.  XVI,  10.  —  Zozime. 
Lib.  III. 

{V  Pelloutier.  Hist.  des  Celtes,  Lib.  VII  36. 

(3)  Svetonio.  Cesare.  Cap.  24. 

(4)  Sacken.  Katechismus  der  Heraldick. 

(5)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(6)  Campanile.  Famiglie  napoletane.  85. 

(7)  Picinelii.  Mondo  simbolico  ampliato.  Lib.  VII. 
Cap.  IV.  g  26. 


una  croce  biforcata   nel  4.^   cantone,   il    tutto   dello 
stesso. 

Sarzana  (Sfcilia)  —  D'  oro  al  drago  alato  di  verde 
linguato  e  armato   di  rosso  natante  sopra    onde  ma 
rine  d'azzurro. 

Badet  (Provenza).  —  D*  azzurro,  al  drago  à*  oro, 
piegato  in  giro  e  fnordenlesi  la  coda,  all'estremità  del' 
la  quale  è  posato  un  uccello  U*oro ,  d'azzurro  e  di  ros- 
so; accompagnato  nel  1.^  cantone  da  una  stella  d'oro. 

Draguignan  (Città  di  FraBCla).  —  Di  rosso,  al  dra- 
go teduto  d'argento. 

Vidal  (Alvernia).  —  D'oro,  al  drago  rampante,  spac- 
cato di  verde  e  di  rosso,  linguato  e  alato  di  quest'ul- 
timo smalto. 

Bergerac  (Città  di  Guascognaj.  — Seminato  di  Fran- 
cia; partito  d'azzurro,  al  drago  volante  d'  oro,  linguato 
di  rosso. 

Vu  Drao  (Poitou).  —  D'oro,  al  drago  di  verde,  lin- 
guatOy  amuUo  e  corontito  di  rosso. 

Ancesune  (Contado  Venessino).  —  Di  rosso,  a  due 
draghi  mottruoei  d'oro,  affrontati^  tenenti  colle  zampa 
deatra  la  loro  barba  formata  di  serpenti  attortigliati; 
ogni  zampa  terminata  in  tre  serpenti  e  la  coda  in  ano, 
i  quali  tutti  si  mordono  il  dorso. 

DRAGONATO  [fr.  Dragonné].  —  Diconsi 
dragonati  i  leoni,  i  grifi  ed  altri  animali  col 
corpo  desinenti  in  coda  di  dragone.  Simbo- 
leggiano perspicacia,  vigilanza  e  prudenza  (1). 

Bretigny  (Francia).  —  D'argento,  al  leone  dragona- 
to  di  rosso,  coronato  d^oro. 

Trago  (Catalogna^.  —  D'oro,  al  leone  dragonato  di 
verde. 

Lochi  (Russia,  Polonia  e  Lituania).  —  Di  rosso,  al 
grifo  dragonato,  epaccato  d^argento  e  di  nero,  la  testa 
sormontata  d^una  croce  patente  d'argento. 

DRAGONE.  —  Il  Sacken  (2)  pretende  che 
il  dragone  differisca  dal  drago,  inquantochè 
ha  quattro  zampe  in  luogo  di  due.  Ma  dra'- 
gone  non  ò  che  una  diversa  forma  del  vo- 
cabolo drago,  come  grifone  lo  ò  di  grifo; 
quindi  non  sono  ohe  una  cosa  sola.  Quando 
il  drago  o  dragone  ha  quattro  zampe,  con- 
verrà blasonarle.  V.  Drago. 

DRAGONE  ROVESCIATO  (Ordine  del).  — 
Istituito  nel  1418  da  Sigismondo  imperatore, 
dopo  il  concilio  di  Costanza,  per  difender 
la  chiesa  contro  gli  ''eretici,  e  specialmente 
contro  gli  Ussiti.  Deve  il  suo  nome  alla  de- 
corazione che  era  un  dragone  rovesciato, 
emblema  deireresia  conquisa.  Il  costume  so- 
lenne dei  cayalieri  era  un  mantello  di  scar- 
latto con  un  mantelletto  di  seta  verde.  L'or- 
dine fiori  in  Germania  e  in  Italia,  e  Alfonso 
V  d'Aragona  volle  essere  fra  i  decorati.  Di- 
sparve poco  tempo  dopo  la  sua  fondazione  (3). 

*  DRAPPI.  —  V.  Foderature. 

DROSSART.  —  Nome  che  si  dava  in  Isve- 
zia  al  Gran  Giustiziere,  Presiedeva  al  Con- 
siglio supremo  di  giustizia,  e  poneva  la  eo- 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(2)  Katechismus  der  Heraldick. 

(3)  Dict.  portatif  des  Ordres  religleux  et  milit.  — 
Giustiniani.  Cap.  LIl.-—  Belcius.  De  origine  milìtia- 
rum.  Cap.  %%. 
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rona  sul  capo  del  re  nella  oerìmonia  dell'in- 
eoronazione  (1). 

DUCiA  [lat.  Dux;  fir.  Due;  ing.  Duke;  ted. 
Eeriùg;  sp.  Duqué].  —  Titolo  di  dignità  so- 
Trana,  o  di  grado  nobiliare.  Il  lat.  d%w  Tiene 
dai  Terbo  drAcere^  condurre,  perchè  i  duchi  e- 
rane  anticamente  condottieri»  generali  d*  ar- 
mate. 

DwcAt  in  Italia.  —  Il  titolo  di  duca  sem- 
bra derÌTare  dagli  antichi  tempi  degli  impe- 
ratori romani,  e  il  primo  che  riatitnisse  pare 
fosse  Alessandro  Severo  (2),  Nel  basso  im- 
poro Duchi  erano  chiamati  i  luogotenenti  dei 
Cesari;  se  ne  trovano  13  in  Oriente  (Libia, 
Arabia,  Tebaide,  Armenia,  Fenicia,  Mesia 
prima,  Mesia  seconda,  Siria,  Scizia,  Palesti- 
na, Dacia,  Orosena  e  Mesopotamia)  e  12  in 
Occidente  (Mauritania,  Seqnania,  Tripolitana, 
Àrmorica,  Pannonia  prima,  Pannonia  secon- 
da, Àquitania,  Belgica  prima.  Belgica  secon- 
da, Regia  e  Grande  Bretagna).  Cassi  odoro  fa 
mensione  d*un  Duca  della  Rezia,  e  sotto  il 
regno  di  Costantino  si  trova  un  Duca  della 
Seqnania,  un  Duca  della  Germania,  un  Duca 
di  Majeasa,  ecc.  (3).  Il  Codice  Teodosiano  (4) 
contiene  queste  parole: «Noi  accordiamo  re- 
sanzione  dalle  imposte  a  quelli  che  dopo  aver 
terminato  il  loro  servizio  militare  si  sono  mo- 
strati degni  d^essere  elevati  dalla  nostra  Se- 
reniti air  onore  ducale  ». 

Gl'Imperatori  Greci  usarono  di  mandare 
Duchi  a  governare  le  oittit  e  provincie  d*Ita- 
lia,  e  troviamo  quindi  i  Duchi  di  Campania, 
di  Napoli,  di  Gaeta,  di  Roma,  d' Amalfi,  di 
Venezia»  ecc.  Regnando  Giustino,  Longino 
Esarca  di  Ravenna,  creò  non  prefetti  o  go- 
Tematori  di  provinole  come  per  lo  innanzi, 
ma  Duchi  delle  singole  città  (5).  I  Longobardi 
ebbero  dnchi  semi-sovrani,  soggetti  airauto* 
rìtà  del  re,  quali  i  Duchi  di  Trento,  di  Vi- 
cenza, di  Verona,  di  Bergamo,  di  Brescia, 
d'Ulfari,  di  Perugia,  di  Spoleto,  di  Beneven- 
to, d' Ivrea,  di  Torino,  del  Friuli.  I  Gover- 
natori di  Milano  si  chiamavano  Duchi  (6). 
Dopo  r  assassinio  del  re  Clefi  (575)  trenta 
Dnchi  goTomarono  il  reame  longobardo  per 
dieci  anni.  Carlomagno  piti  non  accostumò  di 
dare  questo  titolo  ai  governatori  delle  pro- 
Tincie  italiane;  ma  nnlladimeno  la  denomi- 
nazione di  Duca  si  vede  sotto  il  suo  regno 
forammischiata  a  quella  di  Conte:  la  prima 
pei  reggitori  delle  provincie,  la  seconda  per 
quelli  delie  città,  benché  spesso  si  scambias. 
sero  e  si  confondessero  (7).  I  Duchi  da  prin- 
cipio aveano  il  comando  degli  eserciti,  solle- 
vati nelle  loro  funzioni  dai  Conti  (8);  inoltre 

(1)  Dici.  bist.  et  crltique  des  coutiimos. 
{l)  PSDciroli.  Storia  della  eliti  di  Heggio,  trad.  dal 
Ut  da  Prespero  Viaoi.  Voi.  II.  Lib.  V.  49. 

(3)  Saint-Aliata.  Ancienne  Prence.  Titre  de  Duo. 

(4)  Lib.  VI.  Tit.  96.  Legge  XIII. 

(5)  Panciroli.  Op.  $  loc.  cit.  50. 

(6)  Gialini.  Memorie  della  città  e  campagna  di  Mi- 
Udo  ne*  secoli  bassi.  Voi.  I.  lib.  I.  8.  f 

(7)  Gialini.  Op.  cii,  Lib.  II.  1)6. 

(8)  Partouneauz.  Hist.  de  la  oonqudte  de  Lombardie 
faita  par  Gbarlemagne.  Ep.  I.  Lib.  11.  Gap.  II. 


amministravano  la  giustizia  a  nome  dell*  im- 
peratore (l).  Si  distinguevano  in  maggiori  e 
minori;  ì  primi  governavano  una  provincia, 
ed  erano  i  Duchi  di  Spoleto,  di  Benevento  e 
del  Friuli;  i  secondi  e^ano  preposti  ad  una 
città,  ed  erano  per  esempio  i  Duchi  delle  va- 
rie città  della  Toscana  (2).  Più  tardi  sorsero 
anche  i  Duchi  di  Lombardia,  che  erano  in- 
coronati solennemente  dalla  mano  dell'  im- 
peratore (3). 

CoU'estinguersi  dell*  autorità  imperiale  in 
Italia,  i  Duchi  accordarono  volentieri  al  Ce- 
sare il  diritto  d*  investirli,  pure  che  in  fatto 
fossero  sovrani  nei  loro  stati.  I  Duchi  di  Sa- 
voja,  di  Milano,  di  Parma,  di  Mantova,  di 
Ferrara,  di  Modena,  d*  Urbino,  di  Camerino 
riconoscevano  il  loro  potere  dall*  imperatore 
0  dal  papa,  ma  in  verità  signoreggiavano.  Da 
ultimo  sorse  un'altra  classe  di  Dnchi,  cioè  i 
titolari  d*  un  feudo,  che  spesso  non  era  nem- 
meno un  castello,  ma  che  sovente  era  una 
città;  a  profusione  ne  furono  creati  dai  re 
di  Napoli  e  di  Sicilia  fra  le  potenti  famiglie 
di  quei  reami,  gli  Acquaviva  ad  Atri  e  Nar- 
do, i  Cantelmi  a  Popoli,  gli  Avalos  a  Vasto, 
i  Della  Rovere  a  Sora,  i  Leyva  ad  Ascoli  di 
Puglia,  gli  Sforza  a  Bari,  gli  Orsini  a  Gra- 
vina e  Amalfi,  gli  Offredi  a  Potenza,  i  Doria 
a  Tursi,  i  Grimaldi  a  Terranova,  Eboli,  i 
Sanseverini  a  Salerno,  i  Cybo  ad  Ajello,  i  Ca- 
raccioli  a  Belcastro,  gli  Spinelli  a  Seminare, 
gli  Aquino  a  Bisceglie,  Gaeta,  Nicastro,  i  Bor- 
gia a  Benevento,  Gandia,  Sessa,  i  Caraffa  a 
Bojano,  Andria,  Aquila,  Ariano,  Maddaloni, 
Traetto,  i  Filangeri  a  Taormina,  i  Del  Balzo 
a  Venosa,  i  Gaetani  a  Gioja,  Laurenzana,  Ser- 
moneta,  Valverde,  i  Monroy  a  Santarosalia, 
i  Spadafora  a  Sanpietro,  i  Trigona  a  Gela, 
ecc.  che  ci  sarebbe  impossibile  per  la  ristret- 
tezza il  nominar  tutti,  come  ne  avremmo  de- 
siderio. 

É  da  notarsi  però  che  i  principi  arago- 
nesi ebbero  in  tanto  pregio  il  titolo  di  Duca 
che  lo  preferirono  a  quello  di  Principe,  e  il 
primogenito  del  re  di  Napoli  s*intitQlava  Dtéca 
di  Calabria,  Anche  nelle  altre  provincie  d'I- 
talia, ma  in  minor  numero,  si  eressero  ducee 
a  favore  delle  nobili  famiglie.  A  Venezia  e 
a  Genova  il  titolo  di  Duca  restò  ignoto.  Pre- 
sentemente i  figli  cadetti  dei  re  della  casa 
sabauda  portano  il  titolo  di  Duca  di  Genova, 
Duca  d'  Aosta,  ecc. 

Duchi  in  Francia.  —  I  Franchi,  per  lu- 
singare i  popoli  conquistati,  conservarono 
nella  Gelila  la  divisione  a  ducati,  già  fatta 
dai  Romani,  e  diedero  il  nome  di  Duchi  o  di 
Conti  ai  governatori  delle  provincie.  Se  ne 
trovano  ancora  sotto  il  regno  di  Chilperico  I 
nel  572.  La  loro  autorità  era  molto  estesa; 
aveano  spesso  sotto  di  so  i  Conti,  che  ren- 
devano giustizia  a  nome  loro,  mentre  ì  Du- 
chi  comandavano  gli    eserciti,   levavano  le 

(1)  Ifuratorl.  Antiquitates  Ital.  Medll  Aevi.  Diss.  V, 

(9)  Muratori.  Op.  e  loc.  cit, 

(3)  Giulini.  Op,  cit.  Lib.  VI.  361. 
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impofltd  e  percepivano  i  tributi  destinati  al 
re.  Una  provincia  governata  da  un  duca  non 
doveva  contener  meno  di  dieci  o  dodici  città 
coi  loro  castelli  (l).  La  loro  possanza  divenne 
eccessiva,  e  Oarlo  Martello  s*  adoprò  molto 
per  abbassarla,  ma  non  vi  riasci  che  a  mez- 
zo. Quindi  ò  che  sotto  la  seconda  dinastìa 
V*  ebbero  pochi  Duchi  in  Francia.  A  Caiio- 
magno  e  suoi  successori  erano  soggetti  i  Du- 
chi di  Francia  (Neustria),d'Aquitania  e  Gua- 
scogna, di  Borgogna,  di  Bretagna,  di  Franco- 
nia  (Austrasia),  di  Sassonia,  di  Turingia,  d'A- 
lemannia,  di  Bojaria,  di  Oarinzia,  di  Boemia, 
del  Friuli,  di  Spoleto  e  di  Benevento;  ma, 
tranne  quello  di  Francia,  questi  non  erano 
che  tributarli,  obbligati  non  più  che  alla  fede 
e  air  omaggio,  e  ad  alcuni  mal  certi  censi 
e  livelli  (2).  L'  Aquitania  era  il  più  esteso 
ducato  del  dominio  Oarolingico,  ed  avea  sotto 
di  sé  quello  di  Guascogna^  la  Bretagna  era 
pressoché  affatto  indipendente,  come  pure  Be- 
nevento, la  Sassonia  e  la  Boemia;  quest*  ul- 
tima avvolgeva  in  qualche  confusione  i  li- 
miti reali  dell'  impero  ad  Oriente  (3). 

Dal  911  al  1137  i  ducati  si  moltiplicano; 
sorgono  quelli  di  Normandia,  di  Lorena  e  di 
Mosellania,  indipendenti,  ma  con  investitura 
del  re  di  Francia.  I  duchi  di  Bretagna  si  cir- 
condavano d'una  corte  reale;  aveano  cancel- 
lieri, consiglieri,  baili,  procuratori,  ricevituri, 
controllori,  siniscalchi,  baroni,  gentiluomini 
di  bocca,  16  ciambellani,  un  gran  maestro, 
un  maestro  del  palazzo ,  scudieri  di  stalla, 
scudieri  di  camera,  ufficiali  delle  finanze, 
confessori,  medici,  segretari,  panattieri,  cop- 
pieri, ufficiali  di  cucina,  corrieri,  cappellani, 
cacciatori,  falconieri,  scalchi,  uscieri,  mare- 
scialli, tesorieri,  valletti,  dame  e  damigel- 
le (4). 

Ma  col  tempo  i  re  di  Francia  riunirono 
alla  corona  tutte  queste  parti  disperse  e  si 
cessò  di  accordare  il  titolo  di  Duca  ai  goveì*- 
natori  delle  provincie.  La  qualità  di  Duca 
divenne  allora  un  titolo  di  dignità,  aggiudi- 
cato ad  una  famiglia  trasmissibile  di  maschio 
in  maschio,  ma  senza  dare  ne  dominio,  nò  giu- 
risdizione sul  ducato.  Gli  appannaggi  dei  fi- 
gli di  Francia:  Anjou,  Bourbon,  Orléans,  Ber- 
ry,  Nemours,  Albrot,  furono  ducati.  I  Duchi 
V  particolari  si  distinsero  in  pari  e  non  pari. 
I  Duchi-pari  aveano  posto  nel  Parlamento;  e- 
rano  in  Ispagna  (per  convenzione  fra  le  due 
corone)  riguardati  come  rivestiti  del  Gran- 
dato,  assistevano  alla  consacrazione  dei  re,  e 
la  loro  dignità  si  trasmetteva  per  primoge- 
nitura agli  eredi  maschi  (5),  e  qualche  volta 
anche  alle  femmine.  V.  Duchessa,  Erano  Du- 
chi-pari gli  Ussez,  i  Clermont-Tonnerre,  gli 
Espernon,  i  Rohan,  i  Ventadour,  i  Retz,  i 
Bethune,  i  Bellegarde,  i  Crequi  de  Saint-Poi, 

(1)  Saint-ÀUais.  Op.  cit. 

(2)  Gapefìgue.  Hist.  de  Charlemagne.  Voi.  I.  Gap.  XUl. 
3)  Capeflgue.  Op.  «  loe.  cit, 
^4)  Pitre-Ghevalier.  La  Bretagoe  ancienne. Gap.XVII. 
(5)  Saint-Allais.  Op.  cit. 
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gli  Albrét'de  Luines,  gli  Albret  de  Ohaool- 
nes,  i  Saint-Simon,  i  La  Rochefoncauld,  i 
Oossé-Brissac,  i  Oaumont,  i  Richelieu,  i  Fron- 
sac,  i  Yalentinois,  gli  Elboeuf,  i  Thouarsi  i 
Noailles,  gli  Harcourt,  i  Biron,  gli  Aiguillon» 
i  Ohoiseul-Praslin,  gli  Aubigny,  i  Ooigny,  ec. 
Erano  inoltre  Duchi-pari  T  arcivescovo  di 
Reims,  il  vescovo  di  Laon  e  il  vescovo  di 
Langres.  I  Duchi  non  pari,  quali  i  Longue- 
ville,  gli  Estoute ville,  i  Beaupreau,  i  Oroy, 
i  Pontdevaux,  i  Villars,  i  Obatillon,  i  Oha- 
tei  et,  ed  altri,  aveano  le  terre  erette  in  du- 
cato (le  cui  lettere  patenti  erano  registrate 
dalle  Oorti  superiori),  non  aveano  diritto  di 
sedere  al  Parlamento,  ma  godevano  degli  o- 
nori  della  Oorte,  e  trasmettevano  il  loro  titolo 
ai  primogeniti  maschi.  V'erano  inoltre  i  (fu- 
chi  per  brevetto  e  i  duchi  per  lettere.  I  primi 
erano  ereditarli,  gli  altri  a  vita;  ma  tutti 
godevano  degli  onori  del  Louvre  (1). 

Per  esser  creato  Duca  era  necessario  giu- 
stificare il  possesso  di  quattro  contee;  ma  in 
processo  di  tempo  non  si  badò  più  tanto  pel 
sottile  neir  erezione  delle  terre  a  ducati.  Gli 
editti  di  Oarlo  IX  e  di  Enrico  III  volevano 
che  la  terra  producesse  annualmente  almeno 
8000  scudi  d*oro;  ma  in  seguito  bastò  che 
fosse  una  terra  considerevole  e  che  rilevasse 
immediatamente  dal  re.  Alla  corte  un  Duca 
non  pari  precedeva  un  Duca-pari  che  fossa 
stato  meno  antico  di  lui  nel  titolo  ducale. 
Questo  titolo  ha  conservato  sempre  in  Fran- 
cia la  preminenza  su  tutti  gli  altri,  e  persino 
sui  Principi,  salvo  quelli  del  sangue  reale. 
Gli  antichi  Duchi  della  monarchia  francese 
erano  qualificati  illustri  e  più  tardi  altissimi 
e  potentissimi  signori;  i  privati  scrivendo 
loro  li  chiamavano  Grandejtza^  Monsignore; 
parlando.  Signor  Duca.  Il  re  li  trattava  da 
Cugini  nelle  lettere  (2). 

Soppresso  dalla  rivoluzione,  il  titolo  di 
Duca  fu  ristabilito  il  30  marzo  1806  da  Na- 
poleone, che  lo  conferì  ai  suoi  dignitarii  e 
generali:  Berthier  duca  di  Naufchfttel,  Ber- 
nadette duca  di  Pontecorvo,  Oambacéres  duca 
di  Parma,  Lebrun  duca  di  Piacenza,  Auge- 
reau  duca  di  Oastiglione,  Arrighi  duca  di 
Padova,  Marmont  duca  di  Ragusa,  Ney  duca 
d*  Elchingen,  Soult  duca  di  Dalmazia,  Suchet 
duca  d'  Albufera,  ecc.  Ventisei  titoli  ducali 
ha  conferito  la  Restaurazione,  quattro  il  go- 
verno di  Luigi  Filippo.  I  marescialli  Pélis- 
sier,  e  Mac-Mahon  sono  Duchi  di  Malakoff  e 
di  Magenta  dal  secondo  Impero. 

Duchi  in  Germania.  —  In  Germania  i  Du- 
chi si  resero  sovrani  ben  presto,  cioè  dal  re- 
gno di  Arrigo  IV  (1056-1106),  e  furono  rico- 
nosciuti dagli  imperatori  con  lettere  patenti 
e  mediante  investitura.  Questo  stato  di  cose 
durò  sino  ai  giorni  nostri;  ma  alcuni  cam- 
biarono il  titolo  di  Duca  in  quello  d'Elettore, 

(1)  Saint-AUaia.  Op,  oit, 
{%)  Saint-Alials.  Op.  cit. 
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6  pii  tardi  di  Granduca  o  di  Re.  Tuttavia  ai 
contano  oggi  in  Germania  sette  duchi;  quello 
di  Bronsvick,  i  tre  di  Sassonia  e  i  tre  d*A- 
nbalt  Nelle  diete  ayeano  la  precedenza  sui 
principi  e  sulle  città  libere.  Nei  paesi  del 
Nord  il  titolo  di  Duca  non  d  usato.  In  Un* 
gberia  i  voivodi^  vocabolo  che  significa  con- 
duttori, non  sono  che  Duchi  (1). 

Duchi  in  Inghilterra.  —  Al  tempo  dei  Sas- 
soni i  generali  d*armata  furono  qualche  Yoltà 
chiamati  Duchi,  ma  Guglielmo  il  Gonquista- 
tot*e  abolì  questo  titolo  (2).  Edoardo  III  lo  ri- 
stabilì a  favore  di  due  suoi  figli:  il  Principe 
Nero  creato  duca  di  Gornovaglia  nel  1337, 
e  Giovanni  di  Gand  creato  Duca  di  Lanca- 
Bter  qualche  tempo  dopo.  Riccardo  II  nel 
1307  fa  il  primo  che  creò  Duchi  fuori  della 
sua  famiglia  (3).  Presentemente,  oltre  i  mem- 
bri della  casa  reale,  vi  sono  in  Inghilterra 
21  Duchi,  de*  quali  Norfolk  d  il  primo,  7  in 
Iscozia,  e  per  primo  Hamilton,  e  uno,  Lein- 
ster,  in  Irlanda.  Tutti  questi  siedono  alla 
Camera  alta,  ed  hanno  il  titolo  di  Lordi^ 
Graziai  e  Nobilis9Ìmi  Signori.  Anticamente 
negli  atti  erano  qualificati  Altissimi  e  poten- 
tissimi Principi  (4).  I  loro  figliuoli  portano 
il  secondo  titolo  del  padre  (5).  Anticamente 
erano  ereati  dal  re  coirimposizione  della  co- 
rona, e  col  rivestirli  del  mantello  di  pari, 
della  spada  di  comandante  e  della  verga  di 
giudice  (6).  Nel  secolo  XYII  ogni  Duca  pote- 
va nominare  sei  cappellani,  farsi  accompa- 
gnare da  baldacchino  ovunque  non  era  il  re, 
e  tenere  nei  pi*oprii  dominii  un  patibolo  di 
otto  pali. 

Duchi  nella  Spagna  e  Portogallo,  —  I  re 
Visigoti  ebbero  duchi  al  comando  delle  ar- 
mate e  al  governo  delle  provi  noie  che  diven- 
nero ereditarii  sotto  Recaredo  (7).  Don  Pe- 
lagio, parente  del  re  Rodrigo,  era  Duca  di 
Cantabrìa  f8).  Sotto  le  successive  dominazio- 
ni 1  Duchi  si  moltiplicarono  e  costituirono  la 
prima  nobiltà  del  reame.  Furono  tra  essi  i 
Duchi  di  Medina-Geli,  d*Escalona,  delPInfan- 
tado,  di  Pastrana,  d'Alba,  d'Albuquerque,  di 
Medina  Sidonia,  d*Ossuna,  d*Arcos,  di  Feria, 
di  Yeragua,  di  Gardena,  di  Lerma,  ecc.  In 
Portogallo  i  Duchi  di  Braganza,  di  Villareal, 
d*Aveiro,  di  Goimbra,  di  Visec,  di  Francofs, 
di  Earcelan,  ecc.  Il  primogenito  del  duca  di 
Braganza  avea  il  titolo  di  duca  di  Barcellos, 
quello  del  Duca  d'Aveiro  di  Duca  di  Torres- 
novas. 

Duca  di  frontiera.  —  Sotto  i  Franchi  v'e- 
rano dei  duchi  di  frontiera  la   cui   autorità 

(i;  La  Roqae.  Traile  de  la  Noblesse,  )97. 

(t)  Dici.  univ.  hist.  et  crii,  dea  coutumes,  loia,  eco 
3)  Delly.  Usi  e  coatumi  aoclall,  politici  e  religiosi 
di  totli  I  popoli.  Europa  13r. 
(4)  Dici.  qdìt.  hiat.  ecc. 
(51  Daily.  Op.  e  toc.  cit. 

(6)  Dict.  univ.  bist.  ecc. 

(7)  Bosai.  Storia  della  Spagna  antica  e  moderna. 
Voi.  IV.  Lib.  111.  Gap.  XVf.  g  3. 

(8)  D'Orléans.  Star,  delle  rivolazlonl  di  Spagna.  Val. 
I.  Lik  1.  1S. 


era  limitata  al  comando  di  alcune  truppe;  e 
che  non  aveano  il  diritto  di  immischiarsi 
n eiram mi nis trazione  delle  provincie  (1). 

Duca- duca.  ^  L'erede  della  casa  De  Sil- 
va in  Ispagna  avendo  riunito  ai  suoi  vasti  be- 
ni molti  ducati  e  principati  pel  suo  matrimo- 
nio coU'erede  della  casa  deirinfantado,  i  suoi 
discendenti  presero  il  titolo  di  Duea^duca^ 
per  distinguersi  dagli  altri  Duchi  (2). 

Duca  maggiore.  -«  Y.  supra  Duchi  in  J- 
talia. 

Baca  minore.—  V.  supra  Duchi  in  Italia. 

Duca  non  pari.  —  V.  supra  DucAt  in 
Francia. 

Bachi  pari  —  V.  snpra  Duchi  in  Francia. 

Duca  per  breTOllo.  —  V.  supra  Duchi  in 
Francia. 

BUCA  B'ARMI  [ing.  Duke  ofarms],  —  Di* 
cevansi  duchi  d*armi  in  Inghilterra  gli  aral- 
di, perchè  questa  carica  spettava  di  diritto 
ai  Duchi.  Erano  sei:  Sommerset^  Chester^ 
Windsor,  Richemond,  Laneastre  e  York  (3). 
Nelle  solennità  vestivano  una  dalmatica  di 
moerro  bianco  colle  arme  delle  cittd  rappre- 
sentate sul  petto.  Aveano  sotto  di  loro  de- 
gli aspiranti  che  indossavano  abiti  di  moer- 
ro nero  con  particolari  distintivi  su  di  essi.  -— 
Il  re  d'  arme  di  Scozia,  detto  Leone,  avea  ai 
suoi  ordini  quattro  duchi  d'  arme:  Albunio, 
Rothsay^  Bukan^  e  Lenoa  (4).  —  11  Duca 
di  Norfolk  era  il  capo  ereditario  di  tutti 
questi  ufficiali  araldici. 

BUCATO  [fr.  Duché;  ing.  Duchif,  duhe- 
dom;  ted.  Kerzogthum;  sp.  Ducado\  —  Do- 
minio, giurisdizione  o  dignità  del  duca.  In 
Germania  i  ducati  sono  stati  indipendenti,  e 
lo  furono  anche  in  Italia  quelli  di  Modena, 
di  Parma,  di  Lucca,  di  Mantova,  di  Guastal- 
la e  di  Savoja.  In  Inghilterra  al  ducato  va 
annessa  la  paria;  In  Francia  questa  non  sem- 
pre vi  è  unita. 

BUGBA.  ^  V.  Ducato. 

BBGHEA.  —  Y.  Ducato. 

BUGHBSSA  [fr.  Duchesse;  ing.  Duchess; 
ted.  Hersogin;  sp.  Duquesa'].  •>-  Moglie  d*un 
duca.  In  Francia  v'ebbero  ducati  parie  eretti 
colla  condizione  di  passare  alle  femmine  in 
mancanza  di  maschi  (5).  Nello  stesso  paese 
le  duchesse  soltanto  godono  dell'onore  dello 
sgabello  presso  la  regina  (6). 

BUE.  —  Secondo  alcuni  antichi  araldi,  il 
2  contrassegnava  V  argento.  — >  Due  figure 
nello  scudo  si  pongono  in  palo^  in  fascia^  in 
banda^  in  sbarra^  in  capoy  in  punta^  ecc. 

BUE  E  UNO.  —  Questa  posizione  di  2  e  1 
(•••)  ha  spiegazione  dalla  forma  triangolare 
degli  scudi  antichi,  che  comportavano  minor 
numero  di  figure  che  nella  superiore. 

(f)  Saint- Allais.  Op.  cit. 
(i)  Diction.  univ.  lilst.  eco. 

(3)  De  Vissac.  Monde  héraldlque.  190. 

(4)  De  Viaaao.  Op.  0  loe,  cit. 

(5)  Diction.  univ.  Iiiat.  et  orit.  des  coutumea, 
loia,  ecc. 

(6)  Saint-Allais.  Op.  cit. 
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flE?*  DUE  SICILIE  (Ordine  delle).  —  Isti- 
tnito  il  24  febbraio  1808  dal  re  Giuseppe 
Napoleone,  affine  di  ricompensare  i  serTigi 
resi  allo  Stato.  Si  componeva  di  50  Dignita- 
ri^ 100  Commendatori  e  600  Cavalieri.  Gioac- 
chino Murat  lo  conservò,  e  Ferdinando  lY  lo 
confermò  il  4  g^iugno  1815,  salvo  qualche  pic- 


cola riforma.  Fa  abolito  nel  1819  e  rimpiaz- 
zato dair  ordine  di  S.  Giorgio  della  Riunio- 
ne (1). 


(1)  Malgoe.  Dìction.  encycl.  des  Ordres.  —  Gour- 
don  de  GenootUac.  Diction.  hist.  des  Ordres. 
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E.  —  Prima  deir invenzione  dei  tratteggi, 
alcuni  araldi  contrassegnarono  il  nero,  5.^ 
smalto  del  blasone,  con  un*E,  5.»  lettera  del- 
Talfabeto.  V.  Smalti.  NelPAIfabeto  simbolico 
francese  E  significa  esperance. 

EÀRLDORlCANIi.  —  Si  nominava  così  il 
primo  grado  della  nobiltà  presso  gli  Anglo- 
Sassoni.  Il  vocabolo  significava  uomo  avan- 
zato 0  antico.  Agli  Earldormanni  si  confidava 
il  governo  deHe  provinole  dai  re  dell'Ep- 
tarcbia;  altri  possedevano  la  loro  provincia 
in  fendo  della  corona,  a  cui  prestavano  o- 
maggio,  ed  erano  onorati  del  titolo  di  Regu^ 
li,  Subreguli^  Principes,  qualche  volta  Re- 
ges.  V*  erano  poi  degli  Barldomanni,  che  por- 
tavano questo  titolo  puramente  onorario,  a 
motivo  della  loro  nascita.  Dal  vocabolo  Earl- 
dormann  sono  derivati  quelli  di  Earl^  con> 
te,  e  di  Aldermann,  uffiziale  inferiore  di  giu- 
stizia ^I). 

ECCELLENTISSIMO.  —  I  senatori  della  re- 
pabblica  di  Lucca  aveano  il  titolo  di  EcceU 
lentissimi  (2);  come  pure  i  patrizi  di  Vene-' 
zia  (3).  Questo  titolo  fu  anche  portato  dai  re 
Pipino  e  Bernardo,  come  appare  da  vari  de- 
creti (4),  dal  Re  Berengario  nel  957  (5j,  e 
dai  principi  di  Savoja  sino  ad  Emanuele  Fi- 
liberto. 

ECCELLENZA  [fr.  e  ing.  Excellence;  ted. 
Excellenz;  sp.  Ecccelencia].  —  Questo  titolo 
d' onore  era  anticamente  in  si  gran*  pregio 
che  se  ne  fregiavano  persino  gl'Imperatori  e 
i  Re.  Giustiniano  lo  avea  applicato  alla  re- 
gina Amalasunta,  e  Teodorico  a  Clodoveo, 
sulla  fede  di  Cassiodoro.  Carlomagno  Io  ebbe 
da  Anastasio  il  Bibliotecario,  ed  egli  lo  det- 
te al  Papa  e  ai  Re  (6). 

Il  Pontefice  Gregorio  Magno  soleva  im- 
partire nelle  sue  lettere  ai  re,  alle  regine 
e  ai  patrizi  di  Roma  i  titoli  di  Gloria  vestra 
ed  Excellentia  vestra^  quest'ultimo  anche  ai 
Ck>nsoli,  Esarcbi,  Duchi  e  Conti.  Teobaldo  re 
di  Navarra  e  Conte  di  Sciampagna  lo  pren- 
deva nel  1239  (7).  Una  carta  datata  da  Cre- 
mona il  14  luglio  1226  dà  il  titolo  d*  Eecel- 
lenza  imperiale  a  Federico  II  Imperatore. 
Il  Bossi  (8)    ci  fa  sapere   che    lo   usarono, 


(  9  Dietioonaire  uoiv.  hist.  et  critique  des  coutumes, 
\o[%.  ecc. 

(2)  Li  Sovrani  del  Mondo.  Ili,  808. 

(3)  HutioelU.  Lessico  Veneto. 

(4)  Giolloi.  Memorie  spettanti  olla  storia    di  Mila- 
no. Voi.  L 

(5)  Federici.  Hist.  Pomp.  Tom.  I.  Pag.  404. 

(6)  Mabillon.  De  re  dlpiomatlca.  Lib.  II.  Gap.  6. 

(7)  La  Roque.  Traité  de  la  Noblesse,  309' 

(8)  Storia  della  S|ro^na  antica  e  moderna.  Voi.  IV. 
Ub.  Ili.  Gap.  XVL  g  2. 


benché  raramente,  anche  i  re-  Visigoti  nella 
Spagna.  Pid  tardi  fu  dato  ai  principi  del 
sangue,  e  quindi  ai  Duchi  sovrani,  come  a 
quelli  di  Baviera  e  di  Parma.  Il  titolo  di 
Eccellenza  fu  inoltre  proprio  degli  amba- 
sciatori dal  1593,  nel  qual  anno  il  Duca  di 
Nevers,  ambasciatore  d*  Enrico  IV  al  Papa, 
fu  da  questo  complimentato  con  quel  tito- 
lo (1).  A  Lucca  si  dava  al  Gonfaloniere  (  2  ), 
e  in  Venezia  ai  Procuratori  di  San  Marco,  al 
Cancellier  grande,  ai  Generali  degli  eserci- 
ti (3),  e  ai  Senatori  (4);  illegalmente  poi  a 
tutti  i  patrizi.  Gritaliani  e  gli  Spagnuoli  pe- 
rò lo  invilirono,  che  tutti  i  nobili  e  lettera- 
ti ne  vollero  essere  insigniti;  locchò  costrin- 
se Filippo  II  re  di  Spagna  a  reprimerne  gli  a- 
busi,  con  decreto  del  1596,  pel  quale  non  fu 
pili  concesso  che  ai  cavalieri  o  nobili  veneti,  ai 
parenti  del  Papa,  ai  grandi  di  Spagna,  ai  ca- 
valieri del  Toson  d'oro,  dello  Spirito  Santo  e 
d'alcuni  altri  ordini  insigni,  ai  Principi  e  Du- 
chi, ai  Ministri  delle  corti  regie,  ai  Viceré, 
ai  segretari  di  stato,  al   Senatore  di    Roma, 

ai  Senatori  di  Venezia  e  di  Genova  e  ad  al- 
tri insigni  personaggi.  La  corte  di  Roma  ac- 
cordava il  titolo  d*eccellenza  al  Cancelliere, 
ai  Ministri  e  Segretari  di  Stato,  ai  Presiden- 
ti delle  Corti  Sovrane  di  Francia,  ai  Presi- 
denti dei  Consigli  di  Spagna,  al  Cancelliere 
del  Portogallo  e  a  quelli  che  occupavano  i 
primi  posti  nelle  altre  corti.  Il  titolo  si  man- 
tiene maggiormente  in  Italia,  in  Germania  e 
in  Russia.  In  Italia  ricevono  il  titolo  d*  Ec- 
cellenza i  Ministri,  il  Presidente  della  Came- 
ra, quello  del  Senato,  i  Generali  d*  armata, 
gli  Ammiragli,  i  Presidenti  delle  corti  di  Cas- 
sazione e  d'  Appello.  Neirimpero  Austro-Un- 
garico si  dà  ai  Consiglieri  intimi  deir  impe- 
ratore e  ai  Ministri  del  Gabinetto  Cisleitano 
(5).  In  Inghilterra  lo  ha  il  Governatore  del- 
le Colonie,  e  in  America  il  Presidente  degli 
Stati  Uniti,  e  il  Governatore  del  Massachus- 
^sets. 

ECCELSO.  —  Titolo  dato  in  Venezia  al 
consiglio  dei  Dieci  (&). 

ECCLISSATO.  —  Attributo  d*un  astro  che 
si  vede  solo  per  metà,  uscendo  da  una  par- 
tizione o  da  altra  figura. 


(1)   Dlction.  univ.   hist.    et   crit.  des  coutumes. 
lois,  ecc. 

(8)  Li  Sovrani  del  Mondo.  Ili,  808. 

(3)  Mutinelii.  Lessico  Veneto. 

(4)  Diction.  univ.  hist.  et  oritique,  ecc. 

(5)  A.  Grati  de'Conti  Grati.  Sul  titolo  d'Eccellen- 
za nell'  Impero  Austro-Ungarico  e  nella  Turchia.  Art. 
pubblicato  nel  Giornale  Araldico-Genealogico-Diploma- 
tico.  Fermo  1874.  Voi.  I,  847. 

(6)  Mutinelii.  Lessico  Veneto. 
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EDERA.  —  L*  edera  nelle  arme  è  per  lo 
pili  accollata  ad  un  albero  o  a  qualche  edi- 
ficio. É  simbolo  della  poesia  e  dell'inconten- 
tezza  del  proprio  stato.  Allorché  si  rappre- 
senta d*  oro  in  fondo  rosso  dimostra  animo 
costante  nella  carità  (1).  É  inoltre  simbolo 
d'eterna  memoria,  perchè  si  conserya  sempre 
verde.  Nel  linguaggio  dei  fiori  medioevale  va-  ! 
leva  tenerezza  e  legame  coniugale;  difatti  i 
fidanzati  dell'  antica  Grecia  ricevevano  dal 
sacerdote  nell'atto  di  sposarsi  un  ramo  duel- 
lerà (2).  Si  vedono  qualche  volta  nelle  arme 
le  sole  foglie  ed  anche  i  fiori. 

Fogliani  (Modena  e  Reggio).  —  D'  oro,  alla  banda 
di  Tusi  accollati  di  nero,  accostati  da  due  ranol  à''ed9' 
ra  di  verde. 

Bruc  (Bretagna).  —  L)*argento,  a  tre  foglie  cTedera 
di  verde. 

Galaiidot  (Sciampagna).  —  D'azzurro  a  tre  fiori  tTem 
dera  d^oro. 

EDIFICI.  —  In  araldica  si  trovano  città, 
castelli,  torri,  chiese,  fortezze,  mastii,  cam- 
panili, case,  porte  di  città,  ponti,  piramidi, 
muraglie,  mulini  a  vento  ed  altri  edifici  rap- 
presentati nelle  arme. 

*  EFFERATO.  —  Attributo  del  lupo  rapa- 
ce e  delTaquila  afi'errante  una  preda. 

ELGE.  —  Ha  la  stessa  simbolica  della  quer- 
cia. V-q-n. 

Lecce  (Città  d'Italia).  —  D*  argento,  all'  elee  al  na- 
turale, e  un  lupo  di  nero  attraversante  sul  tronco,  e 
passante  aopra  un  terreno  al  naturale. 

ELEFANTE.  —  ^elefante  in  araldica  rap- 
presenta fortezza,  coraggio,  grandezza  d'  ani- 
mo, benignità,  prudenza  e  giustizia.  Nero  in 
campo  d'  argento  rivela  un  cavaliere  giusto 
e  clemente  (3).  E  simbolo  di  religione,  per- 
chè gli  antichi  credevano  che  adorasse  il  so- 
le e  che  si  lavasse  in  un  fiume  alla  nuova 
luna;  d*eternità,  per  la  lunghezza  della  sua 
vita;  di  sovrano  potere,  perchè  non  piega  mài 
le  ginocchia  (4);  di  temperanza,  perchè  non 
mangia  più  del  consueto,  anche  se  gli  si  of- 
fre di  più;  di  benignità,  perche  non  combat- 
te che  cogli  animali  di  egual  forza  e  lascia 
tranquilli  l'uomo  inerme  e  le  bestie  deboli;  di 
prudenza,  per  Topinione  che  lasciasse  i  den- 
ti onde  non  perder  la  vita;  di  coraggio,  per 
la  parte  rappresentata  da  esso  nelle  antiche 
battaglie;  e  finalmente  di  liberalità,  e  splen- 
didezza di  governo,  per  cui  nelle  medaglie 
di  Tito,  di  Commodo,  di  Severo  e  d'Antonino 
Pio  vi  è  r  elefante  col  motto  Munificentia, 
Egli  si  rappresenta  nelle  arme  fermo^  soste- 
nente una  torre  (questo  attributo  molto  fre- 
quente), difeso  o  armato  (con  denti  di  smal- 
to diverso),  cinghiato,  gualdrappato,  ecc.  Il 
suo  smalto  ordinario  è  V  argento;  ma  si  tro- 
va d'altri  colori.  Di  rado'  si  vede  la  sola  te- 
sta, o  la  proboscide  recisa. 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

\t)  Anacarsi.  Viaggio.  Tom.  VI,  368. 

(3)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(4)  Capaccio.  Trattato  delle  imprese.  Lìb.  II  17,  r. 


Fantuzzi  (Bologna  e  Ravenna).  —  D'argento,  air«- 
lefante  di  nero,  difeso  d'argento,  cinghiato  e  gualdrap' 
palo  d'oro,  eottenente  una  torre  merlala  di  tre  pezzi 
di  rosso  e  chiusa  d'oro. 

Bajona  —  (Sicilia).  —  D'oro,  all'  elefante  di  nero, 
fermo  sopra  un  colle  di  verde. 

Catania  (Città  di  Sicilia).  —  D'azzurro,  all'  elefante 
rivolto  d'  oro,  gualdrappato  di  rosso,  la  gualdrappa 
frangiata  del  secondo,  sostenente  una  conca  d'  oro,  su 
cui  è  posata  la  statua  di  Pailade  d'argento. 

Elefantino  (Sicilia).  —  D'azzurro,  àWelefante  d^oro 
cinghiato  e  gualdrappato  di  nero,  sostenente  uoa  torre 
merlata  di  tre  pezzi  del  secondo,  chiusa  e  finestrata 
di  nero. 

Ali/i  o  Gali/i  (Grecia).  —  D'oro  àWelefante  di  ne- 
ro, acoùmpagnato  nel  primo  cantone  da  un  sole  di 
rosso. 

Heudé  de  Blancy  (Sciampagna).  —  Di  rosso,  al  pal- 
mizio d'  oro;  all'  elefante  d'argento,  attraversante  sul 
fusto. 

ELEFANTE  (Ordine  dell').  —  Istituito,  di- 
cono,  nel  sec.  XII  dal  re  Canuto  VI    di   Da- 
nimarca per   commemorare   il    valore    d'  un 
gentiluomo  che  avea  in  Palestina    sostenuta 
una  zufi^a  contro  un  elefante  (l).  Però  l'ordi- 
ne dovette  essere   molto   trascurato,  perchè 
gli  autori  non  ne  fanno  parola  sino  a  Cristia- 
no I,  che  lo  ristabili  o  lo  creò  nel  1478,   in 
'Occasione  delle  nozze  di  suo  figlio  Giovanni 
con  Cristina  figlia  d'Eroesto  duca  di  Sasso- 
nia (2).  Altri  ne  attribuiscono  la  fondazione 
ai  re  Federico  I,  Federico  li,  o  Cristiano  IV. 
Il  primo  Capitolo  si  tenne  nella   chiesa  me- 
tropolitana di   Lunden   in    Danimarca  (3).  11 
primo  Dicembre    1693   Cristiano  V  ne  rifor- 
mò gli  statuti  e  fissò  il  numero  dei  cavalie- 
ri a  trenta  senza   contare   il  Gran    Maestro 
che  è  il  re,  e  i  membri  della  sua    famiglia, 
che  sono  cavalieri  dalla  nascita   (4).    Final- 
mente un'ultima  riforma  subì  V  ordioe  il  28 
giugno  1808.  Non  si  conferisce  che  ai  sovra- 
ni,  principi  e    personaggi  di    gran  merito;  i 
Danesi  per    esservi    ammessi  devono    avere 
almeno  trenVanni,  professare  la  religione  lu- 
terana e  esser  già   cavalieri  del    Danebrog; 
tutti  portano   la   decorazione  in   sciarpa    da 
destra  a  sinistra,  con  stella  al  lato  sinistro; 
il  nastro  è  azzurro  (5).  Anticamente   la    de- 
corazione era  un'imagine  di  Maria  Vergine 
circondata  di  raggi,    sostenuta   da   una  me- 
daglia caricata  di  tre  chiodi;  il   tutto  attac- 
cato a  una  collana  d*oro  alternata  d*elefanti 
e  di  croci  patriarcali  (6).  Oggi  la  decorazio- 
ne è  un  elefante  rivolto  d'argento,  cinghia- 
to d'azzurro,  gualdrappato  d*oro  e  sostenen- 

(1)  Maigne.  Diction.  encycl.  des.   Ordres   do    cbe- 
valerie. 

(%)  Fontani.  Rerum  Danicarum  historla. 

(3)  Bircherodius.  De   Ordine  Elephantis.    llanover. 
170*. 

(4)  Perrot.  Goilection  hist.  des  Ordres  de  Cheva- 
lerie. 

(5)  Maigne.' Op.  cit, 

(6)  Mennenli.  Militarium    oVdin.  origlnes,    atatuta 
symbola  et  Insignia,  65. 
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ta  una  torre  di  rosso;  la  collana  è  alternata 
di  elefanti  e  di  torri.  —  Anticamente  V  or- 
dine si  diceva  anche  di  S.  Maria;  possede- 
va una  cappella  nella  cattedrale  di  Fonskild, 
e  poscia  al  castello  di  Frederiksburg.  Sul  si- 
gillo deirordlne  si  legge  il  motto:  Magnani^ 
mi  pretium  (1). 

ELEMOSINIERE.  —  V.  Limosiniere, 
ELETTORE  [lat.  Elector;  fr.  Electeur;  ted. 
Churfùrst;  ing.  Elector;  sp.  Elector]:  —  Ti- 
tolo di  alcuni  principi  di  Germania,  che  eleg- 
gevano rimperatore.  E  incerta  Tepoca  in  cui 
fa  istituito  il  Collegio  Elettorale.  Le  funzio- 
ni degli  Elettori  pare  siano  state  esercitate 
sin  dal  tempo  degli  imperatori  della  casa  di 
Francia.  Alcuni  dicono  che  sia  stato  istituito  da 
Carlomagno  (2);  altri  da  Ottone  III,  opinione 
riprovata  dal  Maimbourg  (3).  Nel  concilio  di 
Lione  si  noverarono  come  Elettori  i  Duchi 
d*Austria,  di  Baviera,  di  Sassonia  e  del  Bra- 
bante,  e  i  Vescovi  di  Colonia,  di  Magonza  e 
di  Salisburgo  (4).  Capefigue  (5)  nomina  an- 
che come  antichi  Elettori  i  Duchi  di  Lorena, 
di  Juliers  e  di  Queldria;  ed  è  a  credere  che 
anticamente  tutti  i  principi  di  Germania  a- 
vessero  voto  nella  dieta  elettorale,  e  che 
più  tardi  si  riducessero  a  sette,  ciot*  i  tre  Ar- 
civescovi del  Reno,  Arcicancellieri  deir  im- 
pero, il  Conte  Palatino,  principal  ministro  di 
Cesare,  il  Marchese  di  Brandeburgo,  che  non 
dipendeva  da  nessun  Duca,  il  re  di  Boemia, 
Gran  Coppiere  e  il  Duca  di  Sassonia,  Gran 
Maresciallo  (6).  Questi  sette  principi,  posses- 
sori di  vasti  territorj,  conseguirono  un  di- 
ritto ereditario  alle  cariche  principali  dello 
stato,  ed  arrogaronsi  il  privilegio  esclusivo 
di  elegger  Timperatore;  privilegio  che  fu  lo- 
ro confermato  dàlia  Bolla  d*oro,  che  determi- 
nò la  maniera  d*esercitarlo.  La  gran  poten- 
za e  le  importanti  prerogative  di  cui  gode- 
vano gli  Elettori  li  resero  formidabili  agrim- 
peratori,  acquali  trovavansi  pressoché  ugua- 
li neir  esercizio  di  molti  atti  di  giurisdiziq- 
ne  (7).  Nel  1648  pel  trattato  di  Westfalia  si 
creò  un  ottavo  elettorato  a  favore  del  Duca 
di  Baviera,  e  nel  1692  un  nono  pel  duca  di 
Brunswiek-Luneburg,  sotto  il  nome  d*  Elet- 
torato d^Hannover  (8). 

Lo  prerogative  degli  Elettori  erano:  1.^ 
di  eleggere  1*  Imperatore;  2.®  di  eleggere  il 
Re  dei  Romani;  3.^  di  dare  dei  Yicarj  all'Im- 
pero; A.^  di  tenere,  quando  lo  credeano  neces- 
sario, le  Diede  Elettorali;  5.^  d' obbligare 
rimperatore  a  non  trattare  affari  importanti 
senza  comunicarli  loro;  6."   di  conservare  i 

(1)  Perrot.  Op,  cit. 

(i)  Goldastus.  Tom.  ili,  311. 

(3)  Décadence  de  TEmpire.  Lib.  II. 

(4)  GiaoDooe.  Ist.  civile  del  regno  di  Napoli   Lib. 
Vili.  Cap.  V. 

(5)  Francois  I  et  la  ReDaissance.  Tom.  I,  Cap.  X. 

(6)  Deoioa.  Rivoluzioni    della  Germania.    Tom.    Il, 
Cap.  XIV. 

(7)  Robertson.  Storia  del  regno  dell*  imp.  Carlo  V. 
Tom.  1.  Sez.  III.  g  61. 

(8)  Denina.  Op,  cit.  Tom.  V.  Gap.  XII. 


loro  elettorati  indivisibili  (1);  7.'^  di  possede- 
re nei  loro  stati  il  privilegium  de  non  ap^ 
pellando;  8.)  di  presentare  ciascuno  alla  ca- 
mera imperiale  dqe  Assessori  o  Giudici;  Q.<) 
d'esimersi  dal  pagare  i  dirìtti  alla  Cancelle- 
ria Imperiale,  allorché  prendevano  rinvesti- 
tura (2j;  IO.'  di  godere  di  tutte  le  miniere 
che  si  scoprissero  nella  Germania;  ll.°  di  bat- 
ter moneta  d*oro  e  d^argento;  12.^  d'impedire 
che  i  loro  sudditi  fossero  giudicati  da  altri 
tribunali  che  non  fossero  i  loro  (3). 

L'  Elettore  arcivescovo  di  Magonza  avea 
il  titolo  d'Arcicancelliere  dell*  impero;  inco- 
ronava r  imperatore,  se  la  cerimonia  si  fa- 
ceva nella  sua  diocesi;  presiedeva  al  Collegio 
Elettorale,  e  al  Circolo  dell*  Alto  Reno;  diri- 
geva le  poste  deir  impero;  e  custodiva  V  ar- 
chivio di  questo  (4). 

L'Elettore  arcivescovo  di  Treviri  era  Ar- 
cicancelliere  dell'Impero  per  la  Gallia,  e  Ar- 
cieappellano  dell'imperatrice;  poteva  godere 
i  beni  dei  fanciulli  per  tutto  il  tempo  della 
loro  minorità,  facendo  loro  somministrare  il 
necessario  pel  mantenimento;  avea  il  diritto 
d'impadronirsi  di  tutti  i  feudi  del  valore  di 
meno  di  6000  marche  d'argento,  quando  l'in- 
vestitura non  era  richiesta  nel  tempo  prefis- 
so; per  decreto  della  bolla  d'oro,  avea  il 
primo  voto  nell'elezione  (5). 

L'Elettore  arcivescovo' di  Colonia  era  Ar- 
ci cancelliere  per  r  Italia  e  incoronava  l' Im- 
peratore nella  sua  diocesi;  nell'  elezione,  del 
Re  dei  Romani  dava  il  primo  voto  (6). 

L'Elettore  re  di  Boemia  era  Gran  Coppiere 
dell'Impero;  prestava  omaggio  all'imperatore; 
nelle  processioni  seguiva  immediatamente  il 
suo  signore,  ma  precedeva  l'imperatrice;  rice- 
veva rinvestitura  ai  confini  del  suo  regno  (7). 

L'  Elettore  duca  di  Baviera  esercitava  le 
funzioni  di  Gran  Maggiordomo  dell'impero,  e 
Direttore  del  Circolo  di  Baviera;  era  coU'E- 
lettor  di  Sassonia  Vicario  nella  vacanza  del- 
l'Impero (8).  L'  Elettore  duca  di  Sassonia  e- 
ra  gran  Maresciallo,  capo  di  tutti  i  principi 
protestanti  dell'  impero  e  direttore  del  Cir- 
colo dell'alta  Sassonia;  in  qualità  di  Margra- 
vio di  Misnia  era  altresì  Gran  Cacciatore; 
nell'elezione  avea  il  quinto  voto;  nelle  ceri- 
monie portava  una  spada  nuda  innanzi  airim- 
peratore;  nella,  vacanza  dell'  Impero  era  Vi- 
cario coll'Elettor  di  Baviera  (9). 

(1)  Li  Sovrani  del  Mondo.  I,  11.  31. 

(2)  Diction.  univ.  bist.  et  crit.  des  coOtumes, 
lols   occ 

(3)  Descrittione  di  tutti  gli  stati  d'Europa. 

(4)  .Vallinclcrot.  De  Arcbicancellariis  ao  Gancellariis 
Imp.  Aulae.  —  Helvicbii.  Nobilitas  Eccl.  Hogunt. 

(6)  Bròwer.  Uist.  Arcbiep.  Trevlr.  —  Zillesius.  de- 
fensìo  Abbatiae  S.  Maximini  Trevirensis. 

(6J  Gelenio.  De  admiranda  sacra  et  civili  magnitu- 
dine Goloniae. 

(7)  Goldastius.  De  regni  Bohomiae  juribus  et  pri- 
vilegila. 

(8;  Le  Blanc.  Hiatoire  de  Baviere.  —  Presbiteri. 
Gron.  de  Ducibua  Bavariae. 

(9)  Zìegler.  De  singalari  Elect.  Saxon.  eminentia. 
—  Leti.  Ist.  della  aereniasima  casa  Elett.  di  Sassonia. 
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L^Blettore  margravio  di  Brandebnrgo  (re 
di  Prussia)  era  Gran  Cameriere  deirimpero; 
presiedeva  col  duca  di  Brema  al  Circolo  del- 
la Bassa  Sassonia;  aveva  il  sesto  voto  nere- 
lezione  imperiale;  nelle  cerimonie  solenni 
portava  lo  scettro,  e  dava  Tacqua  alle  mani 
deirimperatore  (1). 

L'Elettore  conte  palatino  del  Reno  fu  pri- 
ma Qran  Tesoriere,  poi  Oran  Maggiordomo, 
quando  nel  1708  TElettor  di  Baviera  fu  mes- 
so al  bando  delTImpero,  indi  Grande  Scalco; 
presiedeva  al  Circolo  del  Basso  Reno  colPo- 
lettor  di  Magonza,  al  Circolo  deirAlto  Reno 
col  vescovo  di  Worms,  e  al  Circolo  di  West- 
falia  col  re  di  Prussia;  neirelezione  dava  il 
quarto  voto;  nelle  grandi  cerimonie  portava 
il  globo  imperiale;  era  Giudice  dell'imperato- 
re (2). 

L'Elettore  di  Brunswick^Luneburg  (poscia 
re  d'Annover)  era  Gran  Tesoriere  delTimpe- 
ro,  e  dava  T  ultimo  voto  nelle  elezioni  (3). 

Nel  1802  dopo  la  pace  di  Luneville,  Napo- 
leone I  conferì  il  diritto  e  il  titolo  elettorato 
anche  alTAssia  Cassel. 

Gli  Elettori  pretendevano  andar  del  pari 
coi  re;  Timperatore  trattava  da  nipoti  gli  elet- 
tori secolari,  e  da  sii  gli  ecclesiastici  (4). 

(fT  ELETTORE  GUGLIELMO  (Ordine  del- 
l'). —  Istituito  il  28  agosto  1851  da  Gugliel- 
mo elettore  d' Assia  por  ricompensare  i  ser- 
vigi civili  e  militari.  L'ordine  avea  tre  clas- 
si 0  l'elettore  per  Gran  Maestro.  Rimase  e- 
stinto  coir  annessione  dello  stato  alla  Prus- 
sia, noi  1867  (5). 

ELETTRICE.  —  Titolo  della  moglie  d*un 
elettore. 

ELEZIONE  (Arme  di).  —  Il  Ginanni  chia- 
ma arme  di  elezione  quelle  delle  monarchie 
elettive,  come  la  Polonia. 

ELIOTROPIO.  —  Nel  linguaggio  dei  fiori 
spiegato  nei  tornei  era  simbolo  della  volut- 
tà (6;: 

801*  ELISABETTA  (Ordine  di).  —  V.  Eli- 
sabetta  (Ordine  di  Santa). 

BW  ELISABETTA  (Ordine  di  Santa).  —, 
Creato  il  13  ottobre  1766  dall'elettrice  di  Ba- 
viera Elisabetta  Angusta.  E  un  istituzione 
analoga  al  Capitolo  di  S.  Anna  di  Monaco  e 
di  Wurtzburg.  Si  compone  di  12  dame  del- 
la casa  di  Baviera  e  di  32  dame  cattoliche, 
che  devono  provare  sedici  quarti  di  nobiltà. 
Jja  decorazione  che  è  una  croce  patente,  col- 
r  effigie  della  visitazione  di  Maria  Vergine, 
si  porta  appesa  per  un  nastro  celeste,  listato 
di  rosso,  al  lato  sinistro  del  petto  (7). 


(1)  Scheplitz.  Consetud.  Electorales  et  marcbiae 
Brandeburgicae. 

(9)  Li  Sovrani  del  Mondo,  1, 134.  —  Desorittione 
di  tutti  li  slati  d*Europa. 

(B)  Li  Sovrani  del  Mondo,  I,  134  nota. 

(4)  Dict.  univ.  bi8t.  et  crit.  dea  coatutnes,    ecc. 

(5)  Gourdon  de  GenoulUao.  Dict.  bist.  dea  Ordrea. 

(6)  GolTredo  di  Crollalanza.  Il  Linguaggio  dei  Fiori, 
Ifubblic.  mila  Strenna  Araldica  del  1876. 

(7)  Maigne.  Diction.  encycl.  dea  Ordrea. 


«^  EUSABETTA  CRISTINA  (Ordine  di). 
—  V.  Elisabetta  Teresa  (Ordine   di). 

crr  EUSABETTA  TERESA  (Ordine  di).^- 
Istituito  nel  1750  sotto  il  nome  d'  Ordine 
d*  Elisabetta  Cristina  dalla  vedova  di  Carlo 
VI  imperatore  in  favore  di  20  generali  o  co- 
lonnelli che  aveano  servito  almeno  trentan- 
ni con  onore.  Fu  rinnovato  nel  1771  da  Ma- 
ria Teresa,  e  prese  la  nuova  denominazione. 
L'ordine  si  compone  di  21  cavalieri;  la  de- 
corazione (una  stella  a  8  raggi)  si  porta  con 
un  nastro  nero  alla  bottoniera  (1). 

EUTROPIO.  —  y.  Eliotropio, 

ELLERA.  —  V.  Edera. 

ELMETTO  [fr.  Armet].  —  Elmo  leggiero, 
0  parte  esteriore  delPelmo,  il  quale  per  mag- 
gior difesa  era  doppio.  Col  tempo  si  usò  il 
vocabolo  elmetto  per  Telmo  stesso. 

I.  EUIO  [fr.  Heaume;  ing.  Heìmet;  ted.  e 
ol.  Helm;  sp.  Yelmo\  —  Armatura  difensi- 
va di  ferro  o  di  altro  metallo,  di  forma  ton- 
da, fatta  come  una  doppia  celata,  adorna 
spesso  di  cimiero  e  di  visiera,  propria  del 
cavaliere  o  delPuomo  d'arme,  del  quald  co- 
priva e  difendeva  il  capo  e  il  collo  (2).  L'el- 
mo cambiò  spesso  di  forma.  Sui  primi  seco- 
li medioevali  era  composto  di  due  semplici 
lastre  di  ferro,  così  incomode  che  un  leggie- 
ro colpo  le  faceva  rigirare  intorno  al  capo. 
Fu  quindi  foggiato  a  mo*di  emisfero  acumi- 
nato; e  divenne  cilindrico  ne)  XIII  sec;  ma 
questa  forma  presentava  troppa  superficie  ai 
colpi  offensivi  e  si  ritornò  alla  forma  emi- 
sferica, che  faceva  sdrucciolare  la  spada;  vi 
si  aggiunse  la  visiera,  il  nasale  e  la  venta- 
glia  (V-qq-nn);  nel  XV  sec.  il  casco  ebbe 
anche  il  collaretto  che  era  formato  di  maglie 
di  ferro,  e  che  copriva  il  còllo.  In  qualche 
elmo  si  scorgeva  dal  lato  della  ventaglia  un 
foro  quadrato  per  passarvi  rimboccatura  del 
corno  ricurvo,  che  i  cavalieri  erranti  non 
abbandonavano  mai.  L'elmo  dei  cavalieri  e- 
ra  liscio  e  senza  ornamenti,  ovvero  di  ric- 
chissimo lavoro,  cesellato  e  con  ori  e  pietre 
preziose;  alcuni  rappresentavano  la  testa  d'un 
animale  feroce,  e  altri  un  volto  umano. 

Nella  chiesa  di  Nostra  Donna  di  Parigi 
Filippo  VI  di  Valois  è  rappresentato  con  el- 
mo molto  acuminato,  con  fori  per  gli  occhi, 
e  colla  forma  del  naso. 

I  cavalieri  aveano  due  elmi,  uno  da  mar- 
cia e  l'altro  da  battaglia;  il  primo  più  leg- 
giero e  semplice  del  secondo.  V* ebbero  dif- 
ferenti specie  d'elmi:  la  celata^  la  borgognot- 
ta^ il  morionei  V  elmetto  o  caschetto^  il  baci- 
netto^  (V-qq-nn),  Velmo  pentolare  [fr.  Pof ]  o 
cilindrico,  ecc.  (3).  Quelli  che  si  usavano  nei 
tornei  erano  cosi  pesanti  ed  incomodi,  che 
spesso  i  due   combattenti    si   fermavano  per 

(lì  Maigne.  Op.  cit. 

(2)  Grassi.  Dizionario  milit. 

(3)  Al  leu.  Etudea  aur  les  casques  >-  G.  R.  di  CroU 
lalanza.  Stor.  milit.  di  Francia,  11  620.  —  Guriosités 
miiitairca,  14.  —  Porrario.  Costume  antico  e  moderno. 
Francia  e  Italia. 
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alzar  la  visiera  e  respirare.  Era  molto  sti- 
mato obi  rinsciTa  a  stare  molto  tempo  in 
quella  prigione,  d*  acciajo  senza  chieder  re- 
spiro (1).  In  Germania  nel  sec.  XIII  V  elmo 
era  in  forma  di  cappello  di  ferro  tatto  chiu- 
so e  con  due  sole  fessure  per  gli  occhi;  nel 
snsseguente  si  usò  lo  stesso,  ma  molto  più 
grande;  nei  secoli  XV  e  XVI  egualmente 
chiuso,  ma  con  una  sola  fessura  orizzontale; 
gli  elmi  graticolati  apparvero  solo  verso  il 
1420  sulle  arme  (2). 

L'  elmo  ebbe  una  grande  importanza  nel 
medio  evo,  ed  era  uno  dei  distintivi  di  ca- 
valleria; nei  tornei  il  premio  che  si  conce- 
deva più  ordinariamente  al  vincitore  della 
parte  dei  tenenti  era  un  elmo,  come  una 
spada  lo  era  pel  più  bravo  degli  assalito- 
ri (3). 

t.  ELMO  [fr.  Casque].  —  L*elmo  si  trova 
in  araldico  come  ricordo  della  cavalleria  e 
delle  imprese  militari.  Esso  può  stare  entro 
lo  scudo  o  fuori. 

I.  Elmo  nello  scudo.  —  Rappresenta  gli 
elmi  che  si  davano  per  pt^mio  nei  tornei,  e 
simboleggia  valor  militare,  prudenza  ed  im- 
prese guerresche.  Può  essere  in  maestà^  di 
profilo^  in  terza^  rivolto^  cimato,  aperto^  chiu- 
so, foderato f  graticolato^  ecc. 

AfUelmi  (Venezia).  —  D^azzurro,  a  tre  elmi  gratico- 
lati  d'argento,  posti  in  profilo,  Sei. 

Bami  (Lodi).  —  Di  rosso,  alla  divisa  d' argento,  ac- 
cempagnaca  da  tre  timi  comitali  dello  stesso,  bordali 
d'oro  e  posti  tn  terza. 

Conbladour  (Alvernia).  —  D'  azzurro  a  tre  elmi 
chiuei  d*oro,  |  e  1. 

Roche-Chouvel  (Limosino).  —  D'azzurro,  aUVtmo  di 
profilo  d^argento,  al  capo  cucito  di  rosso  caricato  di 
tre  stelle  d*oro. 

II.  Elmo  sopra  lo  scudo.  —  Gli  elmi  si 
pongono  anche  sopra  lo  scudo,  a  cui  servono 
da  timbro,  per  ricordo  d'antica  nobiltà  cavalle- 
resca, 0  per  distingnere  il  grado.  Gli  araldisti 
osservano  in  essi  la  materia,  la  forma,  la  posi* 
tura  e  la  situazione.  1  principi  sovrani  hanno 
Telmo  d*oro;  i  duchi,  marchesi,  conti,  e  cava- 
lieri antichi  d'argento;  i  semplici  gentiluomini 
di  acciajo  (4).  Quanto  alla  forma  può  esaere  a- 
petto,  semiaperto,  graticolato  o  chiuso;  quan- 
to alla  positura  in  maestà,  in  terza,  di  pro^ 
filo  0  rivolto;  la  situazione  é  sempre  nel  cen- 
tro, meno  nel  caso  in  cui  vi  siano  più  elmi. 
Parti  ed  ornamenti  deir  ólmo  sono  le  affib^ 
ì>iature,  i  lambrequini,  il  cimiero  e  il  colla- 
re (V-qq>nn);  spesso  vi  d  anche  una  corona, 
ed^  allora  si  dice  coronato.  Le  differenti  ma- 
terie, forn\e,  positure,  costitniscono  gli  elmi 
di  grado,  pei  quali'  vedi  pid  sotto. 

L'  elmo  non  deva  occupare  maggior  lar- 
ghezza dei  Vt  d®l  ^^^  superiore  dello  scudo 

(1)  Ubert.  Hlst.  de  la  Ghevalerie  en  Franca.  Gap. 
XIV.  g  II. 

[%)  Sachen.  Katechismus  der  Heraldicl^. 

(3)  GraudmaisoD.  Dictlon.  herald,  alla  voce  Heaume. 

(4)  Eliot.  Indice  armorial. 


(1).  Per  la  posizione  di  profilo  o  in  terza  non 
si  vedono  tutte  le  affibbiature  degli  elmi, 
ma  solo  la  metà  o  due  terzi.  L'  elmo  pento- 
lare s'adatta  più  sugli  scudi  inclinati  e  trian- 
golari, r  elmo  chiuso  sulle  targhe  e  il  gra- 
ticolato sugli  scudi  tedeschi  (2). 

I  misteri  delP  araldica  germanica  stanno 
pressoché  interamente  nei  cimieri  e  negligimi; 
questi  sono  quasi  sempre  in  numero  e  servono 
a  denotare  i  feudi  e  i  voti  che  nobili  aveano 
nei  Circoli  cui  prendevano  parte  ^3),  non  il 
grado  di  nobiltà,  come  vollero  alcuni  mofler- 
ni,  che  diedero  due  elmi  ai  cavalieri,  tre  ai 
baroni  e  cinque  ai  conti.  Quando  sopra  uno 
scudo  vi  sono  due,  quattro  o  sei  elmi,  essi 
si  pongono  affrontati,  ossia  quelli  di  destra 
rivolti  verso  sinistra,  e  quelli  di  sinistra  ri- 
volti verso  destra;  se  ve  ne  sono  tre,  cin- 
que o  sette,  si  pongono  tutti  affrontati,  me- 
no quello  di  mezzo  che  è  in  maestà.  Molti- 
plicandosi maggiormente  il  numero  degli  el- 
mi, due  o  quattro  si  pongono  più  in  basso, 
ai  lati  dello  scudo.  Di  due  elmi,  quello  cor- 
rispondente al  quarto  principale  sta  a  destra, 
di  tre  il  principale  in  mezzo;  di  molti  elmi,  gli 
estremi  a  destra  e  a  sinistra  corrisponde  ai 
quarti  meno  importanti.  Spesso  un  elmo  rap- 
presenta due  o  più  quarti  mediante  una  com^ 
plicazione  di  cimiero. 

Le  arme  Isenburg,  Schonburg,  Grafe- 
negg,  Kónigseck  e  Traun  hanno  un  solo 
elmo;  Mansfeld,  Fugger ,  Freyberg,  Fal- 
ckenstein  e  Baviera  2;  Sassonia  Gotha,  Sas- 
sonia Weimar,  Reuss,  Wortemberg,  Holstein, 
Salm,  Furstemberg,  Hatzfeld,  Leiningen  e 
Ortenburg  3;  Lobkowitz  e  Waldburg  4;  Sint- 
zendorff,  Kirchberg,  Brunswick,  Lippe,  e  Me- 
cklenburg  5;  Sassonia  Meiningen,  Anhalt, 
Schwartzburg,  Nassau,  e  Hanau  6;  Assia  Elet- 
torale e  Brandeburg  9;  Sassonia  e  Baden  IO. 
Anche  in  Italia  qualche  potente  famiglia  ha 
fatto  uso  di  due  o  più  elmi,  specialmente  nel 
Veneto  e  nella  Lombardia;  V  arma  Colloredo 
del  Friuli  ha  tre  elmi. 

Gli  Inglesi  usavano  un  elmo  graticolato 
d*oro  in  maestà  pel  sovrano;  un  elmo  grati- 
colato con  minori  affibbiature  e  in  maestà  pei 
duchi;  un  graticolato  in  profilo  pei  pari;  un 
elmo  con  visiera  alzata  di  fronte  pei  cava- 
lieri, e  un  elmo  chiuso  di  profilo  pei  baro- 
netti, esquires  e  gentlemans.  Presentemente 
però  la  nobiltà  inglese  non  fa  più  uso  di  el- 
mi, e  timbra  le  arme  colle  corone  di  grado. 

Elmo  affibbiato.  —  V.  Elmo  graticolato» 

Elmo  alato.  -^  Elmo  cimato  d'  un  volo, 
ossia  di  due  ale,  molto  comune  nel  medio 
evo.  Presentiamo  nella  fig.  77  V  elmo  alato 
del  contestabile  di  Clisson,  tratto  dalle  ac- 
creditate tavole  di  Montfaucon. 


(1)  Memoriale  della  Consulta  Araldica,  ^ol.  I  Fase. 
I.  Pag.  81. 

(%)  Sakeo.  Op.  oiL 

(3)  GrandmaisoD.  Op.  cit.  alla  voce  Heaame« 
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Elmo  aperto.—  El- 
mo colli  Tisiera  intera- 
mente alzata.  G   proprio 

Elmo  baronale.  —  è 
d'argento,  bordato  d'oro, 
graticolalo  di  setta  pezzi 
dello  ste9B0,  posto  ia  ter- 
za (1). 

Elmo  chinio.  —  Elmo 
colla  TÌeiera  interamente 
calata. Anticamente  tutti 
gli  elmi  che  ai  ponevano 
sullearme  erano  indisttn- 
tamante  chiusi,  come  appare  dalle  monete  e  si- 
gilli medioevali  e  dagli  antichi  dipinti.  L'in- 
veczione  delle  affibbiature  e  dello  positure 
in  maestà  o  in  terza  i;  del  secolo  Xlll  (2). 
L*elmo  chiuso  di  profilo  significa  antico  pa- 
triziato, e  chiuso  in  maestà  nobiltà  illustre, 
ma  senza  giurisdizione  (3). 

Elmo  Gomitalo.  —  È  d'argento,  bordato 
d'  oro,  graticolato  di  9  pez~ 
ìi  dello  stesso,  con  amuleto 
e  posto  in  terza.  V.  fig.  78. 
Simile  lo  portano  i  visconti 
ed  i  vidami  [4)., 

Elmo  cornuto.  ~  L'el- 
mo cornato  è  quello  che  ha 
per  cimiero  due  corna  di  bue 
\  o  di  bufalo.  Era  molto  usato 
nei  tornei  di  Oermania,  e 
perciò  dicesj  anche  Elmo  di 

Elmo  coronato.  — .  L'  elmo  coronato  non 
indica  il  grado  in  Oermania,  ma  solamente 
la  nobiltà.  !  sovrani  ed  i  nobili  d' Italia  e 
di  Francia  sormontano  spesso  1'  elmo  della 
corona  di  grado. 

Elmo  di  annobilito.  ~  L'elmo  dei  nobili 
di  recente  data  è  d'  acciaja 
liscio,  semiaperto,  e  posto  di 
profilo  (5).  Questa  diapoair.io- 
ne  non  è  perb  sempre  osser- 
vata; e  molti  annobiliti  si 
arrogano  l'elmo  da  cavaliere 
o  da  barone. 

Elmo  di  barone.  —  v. 
tig.  79  Elmo  baronale. 

Elmo  di  baitardigia. — 
V.  £lmo  di  bastardo. 

Elmo  di  Bastardo.  —  L'elmo  proprio  dei 
bastardi  d  d'acciajo  liscio  in- 
teramente {blu  so  e  senza  af- 
fibbiature, posto  di  profilo  e 
rivoltato  (6).  V.  la  fig.  80. 

Elmo  di  cavaliere.  —  V. 
Elmo  di  gentilvomo. 

Elmo   di   conte.  —   V. 
Elmo  comitale. 
Fig.  SO 

(()  Grandmalion.  Op.  di.  alla  vcct  Csiquc. 
(ì)  Hénéatrler.  Vorilablo  sit  à<i  Rlsson.  17),  STO. 
{3)  (intio.  Co  Iti  gì  ione  ovvero  dell'inai  di  Nvbillì. 
()}  GrsndmDlson.  Op.  t  Ine  cii. 
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Elmodldaca.— ,V.  Elmo  ducale. 
Elmo  di  fronte.  —  V.  Elmo  in  maestà. 
.  Elmo  di  gentilaomo.  —   1  gentilnomini 
di  razza  e  i  cavalieri  eredita- 

Irii  portano  nn  elmo  d' acciajo 
liscio,  a  cinque  affibbiature 
d'argento,  bordato  dello  ates- 
so, e  posto  di  profilo  (7).  V.  In 
fig.  81. 
k  Elmo  di  gentiluomo  mo- 
derno. ~~  L'  elmo  dei  genti- 
Flg.  SI  Inomini  di  tre  generazioni    è 

d'acciajo  posto  di  profilo,  la 
visiera  aperta,  il  nasale  rilevato  e  la  ven- 
taglia calata,  a  tre  affibbiature  (8). 

Elmo  di  grado.  —  Dieonsi  elmi  di  grado 
quelli  che  distinguono  il  titolo  della  famiglia, 
mediante  la  materia,  la  forma  e  la  positura. 
I  Tedeschi  non  asano  elmi  di  grado,  ma  li 
portano  tutti  egualmente  graticolati  (9). 

Elmo  di  grido.  —  Nome  che  si  dava  |b1- 
l'olmo  di  torneo,  perchè  proprio  dei  Cavalie- 
ri che  entrando  nell'arena  aveano  il  diritto 
di  emettere  il  loro  grido  di  guerra  (10)- 
Elmo  di  marchese.  —  V.  Elmo  marehio- 

Elmo  d'imperatore.  —  V.  Elmo  di  sovrano. 
Elmo  di  nobile.  —  V.  Elmo  di  gentiluo- 
mo e  di  Gentiluomo  moderno. 

Elmo  di  patrìsio.  —  E  d'argento,  rabe* 
scalo  d'oro,  semiaperto  e  posto  in  profilo  (11). 
Elmo  di  principe.  —  V.  Elmo  principesco. 
Elmo  di  profilo.  —  Elmo  volto  intera- 
mente a  destra.  V.  fig.  79.  Secondo  alcuni  «- 
raldisti  questa  posizione  simboleggia  il  caTa- 
liere  che  dà  orecchio  ai  comandi  del  ano  si- 
gnore, o  nobiltà  illustre  con  giurìsdiziona(12). 
Anticamente  tutte  le  armo  portavano  l'elmo 
di  profilo,  e  in  tale  posizione  devo  collocar- 
ai  sugli  scudi  inclinati. 

Elmo  di  re.  —  V.  Elmo  di  sovrano. 
Elmo  di  scudiere.  —  Era  d'acciajo  liscio, 
ssmiaperto  e  posto  di  profilo  (13).  V.  fig.  79. 
Elmo  di  soTrano.  —  GÌ'  imperatori,  i  re 
e  in  generale  tutti  i  sovrani 
portano  sullo  scudo  un  elmo 
d'oro  damaschinato,  posto  in 
maestà,  senza  afiibbiature  e 
colla  visiera  interamente  a- 
,  perla  (14).  V.  flg.  82. 

'  Elmo   dì  torneo.  —  V. 

Elmo  cornuto,  e  di  gride. 
Elmo  di  vidamo.  —  V. 
Flg.  ai.  Elmo  comitale. 


W 


GriinJmtIsdD.  Op.  t  loc.  t 
Grandmsison.  O/i.  ti  oc.  e 
Grandmaison.  Op  i  /oc.  e 
Grand  maison.  Op.  i  loc.  e 


I)  Saeken.  Op.  eit. 

I)  Vareonei.  Le  Ro;  d'armes. 

)  HemvrlDla  dells  Cvasulla  araldica.  T«l.  I.  Faac. 

I.  *e. 

Il  Grillo.  Op.  eil. 

I)  Matgne.  Op.  t  loc.  Bit. 

i)  OrsDdmtltoo.  Op.  cil. 
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Fig.  83 


Elmo  di  visconte.  —  V.  Elmo  comitale. 
Elmo  ducale.  »  É  d'oro  in  maestà,  sen- 
za affibbiature  e  semiaperto  (1). 

Elmo  graticolato E  Telmo  che  ha  del- 
le affibbiature  o  griglie  per  la  Tista  e  la  re- 
spirazione. V.  fig.  78.  Queste  affibbiature  T.a. 
riano  di  numero  secondo  il  grado.  Y.  Affib- 
biature, 

Elmo  grigliato.  —  V.  Elmo  '^graticolato. 
Elmo  imperiale.  —  V.  Elmo  di  sovrano. 
Elmo  in  maestà.  —  É  quello  che  è  posto 
colla  Tisiera  di  fronte.  V.  fig.  82.  Indica  so- 
vrana giurisdizione  e  suprema  chiarezza  di 
sangue  (2).  Appartiene  ai  soprani,  principi  e 
dachi. 

Elmo  in  terza.  —  É  quello  che  non  è 
posto  né  in  profilo,  ne  in  maestà,  ma  per  due 
terzi  è  volto  a  destra.  V.  fig.  78.  Appartiene 
ai  éonti,  Tisconti  e  baroni. 

Elmo  marchionale.  ^  I  marchesi  e  i 
grandi  uffiziali   della   corona  hanno   V  elmo 

d'  argento,  bordato  e  dama- 
schinato d'  oro,  affibbiato  di 
11  pezzi  dello  stesso  e  posto 
in  maestà  (3).  Y.  iìg.  83. 

Elmo  nobiliare.  —  Y. 
Elmo  di  grado^  di  gentiluo- 
mOf  e  di  gentiluomo  moder~ 
no. 

Elmo  pentolare.  —  Di 

forma  cilindrica  a  superficie 

piatta  che  si  usava  nel  sec. 

XIII  (4);  presentemente  non   si  vede  che  in 

poche  arme  d'antiche  famiglie. 

Elmo  principesco.  —  I  principi  sovrani 
portano  V  elmo  come  i  re;  i  nobili  decorati 
del  titolo  di  principe  lo  portano  come  i  du- 
chi. Y.  Elrnx)  di  sovrano  e  ducale. 
Elmo  reale.  —  Y.  Elmo  di  sovrano. 
Elmo  rivolto.  —  Elmo  che  guarda  a  si- 
nistra. Y.  tg,  80.  Molti  araldisti,  e  special- 
mente il  Colombière,  pretendono  che  tutti  gli 
elmi  rivolti  siano  indizio  di  bastardigia.  Ma 
se  ne  vedono  in  monete  dei  duchi  di  Borgo- 
gna, che  pure  non  erano  bastardi  (5).  Spesso 
l'elmo  ò  rivolto  per  ragione  di  simmetria,  e 
quando  ve  ne  sono  pili  d*uno,  quelli  a  destra 
sono  rivolti,  per, affrontarli,  a  quelli  di  sini- 
stra. 

Elmo  semiaperto.  -^  È  quello  che  ha  la 
TÌsiera  alzata  solo  per  metà.  Appartiene  ai 
principi,  ai  duchi,  e  agli  annobiliti. 

tarEJMO  DI  FERRO  (Ordine  dell*). — 
latitnito  il  18  marzo  1814  da  Guglielmo  I  e- 
lettore  d'Assia  per  ricompensare  i  servigi  mi- 
litari. 1  suoi  membri  formano  tre  classi:  Gran 
Croci,  Commendatori  e  Cavalieri^  i  quali  tutti 
portaTsno  per  insegna  sul  petto  un  elmo  di 
ferro  posto  sopra  una  croce  doppia  dello  stes< 


(1)  Grandmaison  e  Haigne.  Opere  ci7. 
[%  Gritio.  Op.  dt. 

(3)  GrandmaisoD.  Op,  cit, 

(4)  Sacken   Op,  citi 

(5)  Méoéstrìer.  Op,  cit.  371. 


so  metallo.  Si  cessò  dal  conferirlo  nel  1815; 
ristabilito  dagli  ultimi  sovrani  d'Assia,  si  e- 
stinse  coir  annessione  di  questo  stato  alla 
Prussia  nel  1867  (1). 

ELMO  D OSPITALITÀ.  —Si  legge  in  Per- 
ceforest  che  moltissimi  signori  e  gentiluo- 
mini aveano  fatto  collocare  degli  elmi  sulle 
porte  dei  loro  castelli  per  servire  come  di 
^fanale  ai  cavalieri  che  passavano  nelle  vici- 
nanze, onde  avvertir  loro  che  avrebbero  ri- 
cevuta ospitalità  nel  castello.  Si  vedono  an- 
cora, specialmente  nelle  campagne  della 
Francia,  alcuni  di  questi  Elmi  d'ospitalità  (2). 

ELSA  [fr.  Garde;  ing.  Hilt;  ted.  Degenge- 
fds;  sp.  Guarnidon],  —  Impugnatura  d'  una 
spada  e  relativo  guardamano.  I  cavalieri  so-   ^ 
levano  far  rappresentare    suU'  elsa  '  stemmi, 
emblemi  e  cifre. 

ELSO.  —  V.  Elsa, 

EMBLEMATICA  [fr.  Emblématique ;  ing. 
Science  emblematical;  ted.  Sinnbildliche  Wt5- 
senscaft;  sp.  Ciencia  emblemàtica],  —  Scien- 
za che  ha  per  iscopo  lo  studio  degli  emblemi. 
V.  Emblemi. 

EMBLEMI  [fr.  Emblémes;ììig,Bmblems;  ted. 
Sinnbilden;  sp.  Emblemas],  —  Questa  parola 
indicava  presso  gli  antichi  le  intarsiature,  i 
mosaici,  gli  ornamenti  damaschini  e  tutti  i 
fregi  in  rilievo  di  vasi,  di  utensili,  d*  abiti, 
ecc.  (3).  Ma  questi  fregi  rappresentando  per 
lo  pili  soggetti  simbolici,  il  vocabolo  emble- 
ma  fu  usato  in  sèguito  come  simbolo  o  attri- 
buto. L'emblema  però  differisce  dal  simbolo 
in  quanto  non  ò  conosciuto  che  dai  soli  ini- 
ziati, mentre  il  simbolo,  ò  una  figura  di 
convenzione,  rappresentante  qualche  cosa  a  _ 
cognizione  dei  pid.  Il  leone  rappresentante  la 
forza ,  la  colomba  V  innocenza,  la  volpe  l'a- 
stuzia, la  rosa  la  gioventù  e  T  amore,  ecco  i 
simboli.  Jje  dodici  pietre  dell'Efod  portate  dal 
gran  sacerdote  degli  Ebrei,  i  geroglifici  egi- 
ziani, gli  abraxas  degli  Gnostici  e  Bafometi- 
ci,  ecco  gli  emblemi.  In  araldica  veri  emble- 
mi sarebbero  le  pezze  onorevoli  e  certe  altre 
figure  conosciute  solo  dagli  araldisti. 

In  generale  però  si  conviene  da  tutti  a 
chiamare  emblema  il  simbolo  e  viceversa. 

EMBRICATO  [fr.  Courbé],  —  Attributo  del- 
le pezze  incurvate  a  mò  di  embrice. 

**  ENALURON.  —  Vocabolo  registrato  dal 
Qinanni  per  bordura, 

ENIGMATICHE  (Arme).  —  Arme  ixv  cui 
sonvi  figure,  o  partizioni,  o  emblemi,  di  cui 
non  si  può  comprendere  T  origine,'  nò  il  si- 
gnificat(T,  né  lo  stile. 

ffl*  ENRICO  (Ordine  militare  di  Sant). 
—  Istituito  il  7  ott.  1738  da  Augusto  III  re 
di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia,  per  ricom- 
pensare i  servigi  resi  allo  stato  dagli  ufficia^ 


(1)  Maigne.  Dìction.  encicl.  des   Ordres.  ^  Gour-» 
don  de  Genouillac.  Dlction.  hist.  des>  Ordres. 

(2)  Ferrarlo.  Dissertazioni  sulla  cavalleria.  Pag.  138. 

(3)  Rusconi.  Dizioo.   archeologico-artistico-tecnolo- 
gico. 
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li  deir  armata  sassone.  Fa  modificato  gran 
numero  di  volte,  e  riorganizzato  da  ultimo  il 
23  decembre  1829  dal  re  Antonio  di  Sassonia. 
Si  compone  dì  4  classi: 

1.'^  Gran  Croci,  con  sciarpa  e  piastra  d'oro. 

2.>  Commendatori  di  prima  classe,  colla 
decorazione  al  collo,  e  piastra  più  piccola; 

3.0  Commendatori  di  seconda  classe,  toì~ 
la  decorazione  al  collo,  senza  piastra; 

4.0  Cavalieri,  colla  croce  airocchiello. 

La  decorazione  è  una  croce  patente  inca- 
vata d'oro,  smaltata  di  bianco,  accollata  da 
una  corona  di  ruta,  coronata  d*  oro,  e  por- 
tante nel  centro  rimagine  di  S.  Enrico  imp. 
11  nastro  è  azzurro,  con  due  liste  gialle  sui 
bordi.  Divisa:  Virtuti  in  bello  (1). 

icr  ENRICO  IL  LEONE  (Orbine  d).  —  I- 
stituito  il  25  aprile  1834  dal  duca  Guglielmo 
di  Brunswick,  che  gli  diede  il  nome  del  glo- 
rioso suo  antenato,  e  lo  destinò  a  ricompen- 
sare tutti  i  meriti.  Si  compone  di  4  classi: 

1.°  Gran  Croci,  con  sciarpa  e  piastra; 

2."  Commendatori  di^prima  classe,  con  de- 
corazione al  collose  piastra; 

3."  Commendatori  di  seconda  classe,  con 
decorazione  e  una  croce  patente  incavata 
d'oro,  smaltata  di  bianco,  accantonata  da  4 
H  coronati,  e  sormontata  da  un  leone  fra  u- 
na  corona  e  una  ghirlanda  d'  alloro.  Nastro 
amaranto»  con  due  liste  gialle  ai  bordi.  Di- 
visa: Immota  fides  (2). 

ENSILUDIO.  —  Specie  di  torneo  combattu- 
to colla  spada  (3). 

ENTRANTE  [fr.  Entré,  entrant],  —  Attri- 
buto d'un  animale  che  entra  in  una  partizio* 
ne.  E  il  contrario  d'uscente.  V-q-n. 

EQUESTRI  (Ordini).  -  V.  Ordini  Caval- 
lereschi, 

EQUIPOLLENTL  —  V.  Punti  equipollenti. 

*  ERASO.  —  V.  Sradicato. 

ERBOSO  [fr.  Herbeux].  —  Aggiunto  del 
monte,  colle,  zolla,  campagna,  piano  o  ter- 
razzo con  erbe  al  naturale. 

ERCOLE.  —  Si  rappresenta  qualche  volta 
in  araldica,  spesso  come  tenente,  in  figura 
d'  uomo  nudo  e  muscoloso,  colla  pelle  del 
leone  nemeo  sulle  spalle  e  la  clava  in  ma- 
no. E  simbolo  della  forza. 

EREDITÀ  (Arme  d').  —  Diconsi  arme  d'e- 
redità quelle  che  si  sono  inquartate  nel  pro- 
prio stemma  per  un  diritto  d'eredità.  A  Bologna 
i  Bentivoglio,  i  Barbazza  e  i  Ranuzzi  portano 
l'arma  d'eredità  dei  Manzoli,  i  Bargellini  quella 
dei  Malvezzi,  i  Magnani  quella  dei  Lupari, 
i  Musotti  quella  dei  Ohisellardi,  i  Ratta  quella 
dei  Qarganelli,  i  Bianchini  quella  dei  Paselli. 
I  Bevilacqua  di  Ferrara  hanno  l'arma  d'eredità 
degli  Ariosto;  i  Riari  di  Forlì  l'arma  Visconti; 
in  Pisa  i  Gurini  l'arma  Galletti,  i  Sanminia- 
telli  Tarma  Zabarella.  In  Francia  osserviamo 

^1)  Moigne.  Diction.  encycl.  dea  Ordres  de  Cheval. 
(3j  Maigne.  Op.  cit* 

f3)  Du  Gange.  Gioasarium  mediae  et  infimae  lati- 
nitatia. 


l'arma  dei  Bermondes  entrata  in  quella  dei 
Guillaume  de  Saville,  l'arma  Montcabrier  en- 
trata nel  1430  in  quella  dei  Peytes,  1'  arma 
dei  Picquet  entrata  nel  1568  in  quella  dei 
Vignoles  di  Guascogna.  In  un  istrumento  del 
1374  riportato  dal  Baluzio  (l)  si  legge  il  se- 
guente articolo  concernente  T  eredità  d'  u- 
n'arma:  Ubi  vero  non  essent  nisi  unicus  fi- 
lius  ex  dictis  doi^inis  Dalphino  et  Margari- 
ta, ipse  solus  esset  heres  amborum  domino- 
rum  Comitum  praedictorum,  et  portabit,  si 
sibi  placuerit.  Arma   Incart elata  eorumdem. 

EREDITARIE  (Arme).  —  Arme  che  si  tra- 
smettono di  padre  in  figlio,  quindi  arme  gen- 
tili jsie,  V-q-n. 

ERUA.  —  V.  Busto. 

ERMELLINA.  V.  Armellino  2. 

ERMELLINATO.  —  V.  Armellinato. 

ERMELLINO.  —  V.  Armellino. 

ERMELLINO  (Ordine  dell').  ^  V.  Armel- 
lino (Ordine  deW). 

fS^  ERMENEGILDO  (Ordine  di  Santo).  — 
Istituito  il  28  novembre  1814  da  Ferdinando 
VII  re  di  Spagna,  e  destinato  per  decreto  19 
gennajo  1815  a  premio  di  lunghi  servigi  re- 
si per  terra  e  per  mare.  Consta  di  tre  classi: 

1 P  Gran  Croci,  con  sciarpa  e  'placca; 

2P  Commendatori,  con  croce  al  collo  e 
placca; 

3.^  Cavalieri,  con  croce  alla  bottoniera. 

Alla  prima  classe  hanno  diritto  i  capitani 
generali  e  i  generali  che  giustificano  40  anni 
di  servizio  attivo  come  ufiìciali;  alla  seconda 
i  maggiori  generali  e  ufficiali,  collo  stesso 
tempo  di  servizio;  alla  terza  tutti  quelli  che 
hanno  servito  25  anni,  de'  quali  10  almeno 
come  ufficiali.  S.  M.  si  riserva  il  diritto  di 
diminuire  il  tempo  richesto,  in  caso  d'  una 
vittoria  o  per  fatto  segnalato.  Dopo -10  anni 
di  cavalierato,  i  membri  che  continuano  il 
servizio  hanno  una  pensione  annua  di  10000 
reali  se  Gran  Croci,  di  4800  se  Commenda- 
tori, e  di  2400  se  Cavalieri.  La  croce  è  pa- 
tente d'  oro  smaltata  di  bianco  ;  il  nastro  è 
tripartito  bianco,  rosso  e  bianco.  Divisa:  Re- 
compensa al  mèrito  militar  (2). 

SU-  ERNESTINA  (Ordine  ducale  della  U- 
nea).  —  V.  Casa  ducale  di  Sassonia  (Ordi- 
ne della). 

vr  ERNESTO  AUGUSTO  (Ordine  d').  _ 
Istituito  nel  1849  dall'  ultimo  re  d'AnnoTer, 
ed  estinto  all'  annessione  de'  suoi  stati  alla 
Prussia.  La  croce  era  a  quattro  branche,  ango 
lata  da  quattro  corone  reali  e  sospesa  ad  un 
nastro  di  color  vermiglio,  orlato  d'azzurro  (3). 

ERPICE.  —  Si  pone  nelle  arme  come  sim- 
bolo di  giustizia,  che  tutto  livella. 

Waub9rl  (Paesi  Bassi).  —  D'azzurro,  airerpica  d'o- 
ro. attravencUo  da  due  spighe  d'orzo  dello  atesso, 
passate  in  croce  di  S.  ikadrea. 

(i)  Htst.  Arveroiae.  Tom.  II,  360. 

(t)  Maigne.  Op.  cit,  —  Cibrario.  Descriz.  istor.  de- 
gli ordini  cavallereshi,  II,  11. 

(3)  Oourdóo  de  Oenouiliac.  Diction.  hist.  des  Or- 
dres. 
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Herci  (Maine).  —  D*  azzurro,   a  tre   erpici  d*  oro. 

*«ESCROL.  —  Voce  registrata  dal  Qinan- 
ni  per  lista.  V-q-n. 

ESORTAZIONE  (Grido  di).  ^  Specie  di 
grido  di  guerra  che  axea  per  i  scopo  din  co- 
raggi are  i  soldati  alla  pugna.  Di  tal  genere 
era  il  grido  dei  Montoison:  Montoisofit  à  la 
récousse!  e  quello  dei  Meleun:  A  mot.  Me- 
Imn!  (1). 

ESQUIRE.  -^  Titolo  che  si  dà  in  Inghil- 
terra ad  una  classe  di  persone  che  sta  fra 
l'alta  nobiltà  e  la  borghesia.  V.  Gentry»  Il 
Tocabolo  significa  scudiere,  e  si  abbrevia  Esq, 

ESTAJE  [fr.  Esiaye^  étaie],  —  Vocabolo 
che  ci  è  venuto  dalla  Francia  e  che  il  Mè- 
li èstri  er  (2)  fa  venire  dal  lat.  statumen^  so- 
stegno. L*  estaje  ò  un  capriolo  scorciato  e 
diminuito  che  si  pone  per  lo  pili  in  numero 
nello  scudo  (3). 

Il  capriolo  solamente  diminuito  si  dird 
Scaglionetto.  V-q-n. 

Jovòtrt  (Linguadoca  ).  —  D'azzurro,  a  tro  ettaja  d'o- 
ro, 2  e  1;  ai  rapo  di  Gerusalemme. 

**  ESTERA.  -—  Nome  trojano  dato  da  al- 
cuoi  antichi  araldisti  al  verde,  secondo  quel 
che  ne  dice  il  Cartari.  V.  Smalti. 

ESTREMITÀ. —  Diconsi  blasonicamente  e- 
stremità  i  rostri,  le  lingue,  i  denti,  gli  arti- 
gli, le  ugne,  le  corna,  le  code  degli  animali, 
le  quali  non  vanno  soggette  alla  legge  della 
sovrapposizione  degli  smalti,  ma  si  possono 
fare  di  colore  sovra  colore,  o  di  metallo  so* 
Tra  metallo. 


(I)  De  Vissac.  monde  héraldique,  16V. 

(t)  Abrégé  de  la  Science  des  Armorìes.  111. 

(3}  Grandmalaon.  Diction  herald,  alla  voce  ClievroD. 


ESTREZ.  --  Croce  diminuita  della  metà  di 
sua  larghezza  ordinaria.  E  molto  rara. 

ESTREZ  DECUSSATO.  —  Croce  di  S.  An- 
drea ridotta  alla  metà  della  sua  larghezza 
ordinaria.  É  molto  rara. 

*  ETERNITÀ.  —  Dicesi  de(  serpente  che 
si  morde  la  coda,  simbolo  appunto  d'eternità. 
L'espressione  però  è  poco  usata. 

ETICHETTA  [sp.  Etiqueta;  fr.  Etiqt$ette, 
ing.  Ceretnonial;  ted.  Etiquette;  Ceremoniel], 
Vocabolo  venuto  a' noi  dagli  Spagnuoli,  e  che 
significa  cerimoniale  seritto  o  tradizionale, 
col  quale  si  pongono  regole  ai  diritti  e  do- 
veri esteriori  dei  gradi,  degli  ordini,  delle 
cariche  e  delle  dignità.  Quindi  si  applica  al- 
le cerimonie  d'ogni  specie,  e  sovrattutto  al- 
la gerarchia  stabilita  nelle  corti  e  ai  rappor- 
ti di  cui  questa  gerarchia  si  compone.  V. 
Gerarchia. 

EE^  EUCINA  (Ordine  d').  —  Giuseppe  Mi- 
chieli  nel  suo  Tesoro  Militare  dice  che  Garcia 
Ximenes  re  di  Navarra  istituì  un  ordine  di 
cavalleria  di  questo  nome  nel  722.  La  deco- 
razione sarebbe  stata  una  croce  rossa  sopra 
una  catena  d'  oro.  Ma  il  .La  Roque  pone  in 
dubbio  l'esistenza  di  quest'ordine  (l). 

EVIRATO  (fr.  Chdtré].  —  Attributo  del 
leone  o  d'  altro  quadrupede,  rappresentato 
privo  delle  parti  sessuali. 

Guidarelli  (i^avenna).  —  D'  argento,  al  Uone  emi- 
rato di  nero. 

EVORA  (Ordine  di  S.  Maria  di).  —  V.  A- 
vis  (Ordina  di). 


(i)  La  Roque.  Traile  de  la  Noblease,  Cap.  CX* 
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F.  —  Sesta  lettera  dell*  alfabeto  italiano, 
colla  quale  alcnni  contrassegnarono  il  Ter- 
de,  sesto  smalto  delKaraldica.  V.  Smalti. 

La  F,  iniziale  del'  nome  Fernando,  è  mol- 
to comune  in  Ispagna  nelle  arme  per  ricordo 
del  re  Ferdinando  il  Cattolico.  Spesso  7a  u- 
nita  a  un  mazzo  di  Treccie,  emblema  dello 
stesso  re,  come  si  vede  in  molti  monumenti 
di  Siviglia. 

Nell'alfabeto  simbolico  F  significa  Fedeltà. 

FABBRICATO.  V.  Murato. 

FACE.  —  V.  Torcia. 

FAGGIO.  —  Dimostra  sofferenza  generosa, 
purità  di  costumi  e  contentezza  d'animo  (1). 

Fauque  de  Jonquièret  (Provenza).  —  Di  rosso,  a 
due  faggi  d'  oro.  accoonpagoati  in  capo  da  un  falcone 
d'argento.  # 

FAGGIO  (Ordine  del).  -—  Poco  si  conosce 
della  storia  di  quest'ordine.  Lo  istituì  Adolfo 
Conte  di  Cleves  nel  1380  e  lo  conferi  a  tren- 
tacinque gentiluomini,  i  quali  portavano  un 
faggio  ricamato  in  argento  sul  loro  mantello. 
Ignorasi  quanto  tempo  abbia  durato  (2). 

FAGIANO.  —  Benchò  il  Campanile  non 
ammetta  quest'  uccello  nelle  arme,  dicendo 
essere  un  emblema  ignobile,  pure  a  noi  sem- 
bra cbe  molto  propriamente  s'addica  alle  ar- 
me dei  cavalieri,  perchè  ricorda  gli  antichi 
voti  del  fagiano.  V.  Fagiano  (Voto  del).  Quan- 
do si  rappresenta  in  atto  di  celare  il  capo 
sotto  le  ali,  persuaso  che,  nulla  vedendo,  nes- 
suno possa  veder  lui  (credenza  volgare  dei 
secoli  scorsi),  ò  simbolo  della  semplicità  di 
spirito. 

Fasana  e  Fatanella  (Sicilia  e  Napoli.  —  D'azzurro, 
al  fagiano  d'argento. 

FAGIANO  (Voto  del).  —  V.  Pavone  (Vo- 
to del). 

FAINA.  —  Animale  che  si  pone  qualche 
volta  nelle  arme  passante  o  corrente^  ed  è 
simbolo  di  rapacità. 

Aitehurg  (Sassonia  e  Prussia).  —  Liquartato:  nel 
S.^  0  4.^  di  rosso,  a  due  chiavi  d'oro,  passate  in  cro- 
ce di  S.  Andrea;  nel  2.<^  e  3.^  d*  argento,  all'  aquila 
di  nero,  Imbeccata,  merobrata  e  coronata  d'  oro;  sul 
tutto  d'oro,  alla  faina  passante  di  nero. 

FALCATO  [fr.  Olié].  —  Attributo  delle  pez- 
ze, specialmente  delle  croci  che  hanno  delle 
falci  0  mezzelnue  alle  estremità. 

FALCATO  (Scado).  -   V.  Pelta. 
FALCE.  —  Geroglifico  di   lavoro  fruttuo- 
so (3).  Spesso  d  manicata  di  smalto  diverso. 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(2)  Sciioonebeeclc.  Storia  degli  ordini  militari. 

(3)'  Rusconi.  Dizion.  archeoIogìco-artistìco-teCDO- 
logico. 


Mayire  (Fiandra).  —  Di  rosso,  a  tre  faid  d*  argen- 
to, mamcaie,  d'oro,  appuntate  in  pergola. 

FALCIATO  [fr.  Courbé].  —  Aggiunto  dei 
denti  incurvati  a  guisa  di  falce. 

FALCO.  ^  V.  Falcone. 

FALCONE.  —  Uccello  che  si  pono  nelle 
arme,  afferrante,  imbeccato^  incappucciato, 
legato^  membranato,  posato,  perticato,  sona- 
gliato,  sorante,  unghiato,  volante,  ecc,  sem- 
pre di  profilo,  a  meno  che  non  sia  spiegato. 
Dinota  che  quegli  che  lo  prese  per  insegna 
era  un  cavaliere  d'  animo  eroico  (1).  B  al- 
tresì un  ricordo  delle  caccie  signorili,  o  del- 
la carica  di  Falconiere.  Anticamente  era  ge- 
roglifico d'intelligenza  (2). 

Fraye  (Brabante).  —  D'azzurro,  a  tre  falconi  d'  ar- 
gento, perticati,  imcapfuccitìti  e  sonagliati  d'oro  Sei. 

Karolyi  (Ungheria).  —  D'azzuroi  al  falcone  spiega- 
to d'oro,  afferrante  neirarliglio  dentro  un  cuore  d*  ar- 
gento, e  li  sinistro  posato  sopra  un  monte  di  tre  ci- 
me di  verde. 

Varlet  (Bresae).  —  D'azzurro,  al  falcone  d'oro,  so- 
nagliato  d'  argento,  afferrante  una  pernice  del  secon- 
do, imbeccata  e  unghiata  di  rosso. 

Neufbille  (Borgogna).  —  Di  rosso,  a  tre  falconi 
d'argento,  imbeccati  e  memorati  d'oro. 

Siregaud  (Guascogna).  —  Di  nero,  al  capo  d'argen- 
to, caricato  d*un  falcone  del  campo,  tenuto  da  una  ma- 
no di  rosso. 

Sanson  (Normandia).  —  D'  azzurro,  a  tre  falconi 
legati  d'oro. 

SU-  FALCON  BIANCO  (Ordine  del).  —  V. 
Vigilanza  (Ordine  della). 

FALCONERIA.  —  Era  l'arte  d'allerar  fal- 
coni, e  il  luogo  stesso  ove  questi  si  mante- 
nevano. La  caccia  dei  falconi  era  uno  dei 
divertimeuti  pid  in  voga  nel  medio  evo,  e  può 
aver  dato  occasione  all'introduzione  di  que- 
sti uccelli  nel  blasone. 

FALCONIERE  [fr.  Fauconnier;  ing.  Falco- 
ner;  ted.  Falkenier;  sp.  Halconero;  si.  Sokol' 
nitchi\  —  Il  falconiere  era  1*  ufiiciale  inca- 
ricato d'allevare  i  falconi  e  dirigere  le  cac- 
cie date  con  questi  uccelli.  Ve  ne  furono  sin 
dal  tempo  dei  re  Longobardi;  i  conti  man- 
dati da  Carlomagno  in  Italia  aveano  falco- 
nieri al  loro  servigio  (3).  In  Inghilterra  i  Sas- 
soni si  addestravano  già  alla  falconeria,  e  pid 
tardi  i  re  ebbero  i  loro  Gran  Falconieri: 
Carlo  Beauclerck  duca  di  Saint-Albané  Io  e- 
ra  della  Regina  Anna.  In  Francia  il  primo 


(1j  Ginanni.  Arte  del  Blasone, 
(t)  Greuzer.  Simbolica.  Part.  II.  Art.  Egitto. 
(3)  PartouneaoX*  Histé  de  la  conquete  de  Lombar- 
die. —  Epoca  1.  Lib.  II.  Capè  II. 
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Falconiere  fu  QioTanni  di  Beauiid  dal  1250  al 
1258;  nel  1274  Stefano  Grange  avea  il  titolo 
di  Maestro  Falconiere  del  re,  che  si  conser- 
TÒ  in  tatti  i  suoi  successori  fino  ad  Eusta- 
chio di  Ganconrt,  primo  Gran  Falconiere  di 
Francia  nel  1406.  Bgli  prestaTa  giuramento 
di  fedeltà  al  re;  nominava  tutte  le  cariche 
della  falconeria;  ordinava  a  chi  più  gli  pia- 
cesse la  cura  di  prendere  gli  uccelli  nelle 
terre  di  S.  M.;  esaminava  la  vendita  dei 
morcanti  di  falconi;  poneva  in  pugno  al  re 
il  falcone,  con  cui  egli  desiderava  cacciare, 
e  gli  consegnava  la  preda  germxta  da  quel- 
lo (1).  Sotto  Francesco  I  avea  una  provvi- 
gione di  4000  lire  e  comandava  a  quindici 
nobili  e  a  cinquanta  falconieri.  A  Napoli  fu 
introdotto  il  gusto  per  la  falconerìa  da  Fe- 
derico II,  che  ne  scrisse  un  trattato. 

Quasi  tutte  le  altre  nazioni  ebbero  FaU 
conieri  e  Gran  Falconieri^  persino  la  Russia, 
io  cui  il  Sokolnitcht  presiedeva  alle  caccie 
agli  uccelli  dello  Czar  (2). 

Falconiere  (Gran).  —  Y.  supra  Falco- 
niere, 

FALSE  (Arme).  —  Sono  quelle  formate 
contro  le  regole  dell*  araldica,  e  che  hanno 
colore  sopra  colore  e  metallo  sopra  metallo. 
Ma  siccome  <^  difScile  discernerle  dalle  di- 
mandanti^ noi  le  chiameremo  egualmente  tr- 
regolari.  V-q-n. 

FALSO  SCUDO  [fr.  Faux  écu],  —  Quando 
la  cinta  è  molto  lontana  dal  bordo  dello  scu- 
do, ed  occupa  la  sola  circonferenza  d*  uno 
scudetto,  dicesi  falso  scudo.  Lo  stesso  si  di- 
ce quando  v'ha  più  d*una  cinta,  poste  V  una 
sopra  Taltra  o  Tuna  accanto  ali*  altra. 

Baignaujs  (BreUgoa).  —  D*oro,  a  quattro  (ahi  tcu- 
di  dì  Doro,  2  e  S. 

FAMIGLU  (Arme  di).  —  Y.  Gentili^  (Ar- 
me). 

FANONE.  —  Y.  Gonfalone. 

FANTASTICHE  (Figure).  —  Di  censi  figure 
fantastiche  o  chimeriche  quelle  create  dalla 
fantasia  deìruomo.  L'antichità  ne  ebbe  mol- 
te, il  medio  evo  ne  accrebbe  il  numero.  In 
araldica  sono  assai  frequenti,  perchè  gli  an- 
tichi cavalieri  credevano  d'incutere  maggior 
terrore  al  nemico  figurando  nello  scudo  e 
suirelmo  degli  animali  mostruosi  e  fuori  di 
natura.  Tali  sono  il  drago^  il  grifo^  il  Ho- 
comoy  V  anffitterOy  la  furia^  Varpìa^  gli  ani- 
mali marinati  e  dragonati,  la  sirena^  il  tri- 
tone^ il  centauro,  il  cèrbero^  l'idra,  la  sfin~ 
gè,  la  medusa,  la  gorgone,  V  aquila  bicipite, 
il  pegaso,  la  fenice,  il  leone  alato  o  di  S. 
Marco,  i  venti,  ecc.  Y-qq-nn.  Si  pongono 
pure  fra  le  figure  fantastiche  il  Padre  E  ter- 
no,  gli  angioli,  ì  demoniiy  e  le  teste  serafi- 
che, perchè  rivestiti  d*  un  corpo  che  non 
hanno. 

FANTASTICO  [fr.  Fantaslique].  —■  Nome 
che  8Ì  dà  in  araldica  ad  un  animale  mostruo- 

(1)  Saiot-Allais.  Diction.  Encvcl.  de  la  Noblesse. 
(S;  GaUUin.  La  Russie  du  XYII  slòc.  Pag.  38. 


00,  che  non  ha  riscontro  nò  in  natura,  nò 
nella  Mitologia,  e  che  non  si  8aprel>be  come 
altrimenti  chiamarlo. 

Btvilac^ua  (Milano).  —  O*azzurr0f  a  aa    fantattico 

con  testa,  eoUG,  coda  e  piedi  deretani  da  cavallo,  pie- 
di anteriori  di  grifo  e  corpo  di  cane,  il  tutto  d*oro. 

FANTOCCIO.  —  Busto  umano  per  lo  più 
mostruoso,  senza  braccia,  con  appendici  a 
corna  o  a  pesce,  usato  per  cimiero  in  molte 
arme  tedesche.  Y.  Cimiero. 

FARETRA.  —  Si  mette  d'ordinario  coi  suoi 
strali,  e  significa  deliberazione,  volontà  pron* 
ta  e  cocente  amore  (1). 

FARFALLA.  —  L^imagine  pili  usitata,  fino 
da'tempi  remotissimi,  per  rappresentare  V  a- 
nima  è  stata  la  farfalla.  Il  divino  Alighieri 
cantò: 

Non  V*  accorgete  voi  clie  noi  siam  vermi 

Nati  a  formar  l'angelica  farfalla? 

• 
I  Greci  che  simboleggiavano  l'anima  in 

Psiche  ponevano  in  mano  a  questa  o  una  fiac- 
cola 0  una  farfalla.  In  Roma  v'è  un  urna  se- 
polcrale con  Amore  che,  avendo  in  mano 
una  farfalla,  le  avvicina  una  fiaccola,  per 
simboleggiare  la  purificazione  deiranima  per 
mezzo  del  fuoco  (2).  In  araldica,  'siccome  la 
farfalla  vola  sempre  intorno  al  lume,  signi- 
fica il  virtuoso  che  cerca  il  lume  della  vir- 
tù; e  se  è  d'  oro  in  campo  rosso  rappresenta 
che  gli  afi'etti  dell'anima  soverchiano  la  ra- 
gione, sforzando  seguire  gli  stimoli  della  na- 
tura (3).  Nelle  arme  si  pone  volante,  mon- 
tante, screziala,  occhiuta,  ecc.  Il  suo  smalto 
ordinario  è  Toro  e  Targo  nto. 

lìancrolUi  (Picardiaj.  —  Di  rosso,  alla  farfalla 
d'argento,  occhiuta  e  tcreziata  di  nero. 

Abillon  (Poitou).  —  D'azzurro,  a  tre  farfalle  d*  ar- 
gento. 
•  FAR  FINESTRA.  —  Y.  Veglia  delle  armi. 

♦♦  FASCETTA.  —  Y.  Riga. 

FASCIA  [v.  fr.  Face;  fr.  Fasce;  ing.  Fesse-, 
ted.  Schtld-Strasse  o  Balhen;  ol.  Dwarsbalk; 
sp.  Faja].  —  Pezza  onorevole  di  l.**  ordine 
che  occupa  orizzontalmente  il  terzo  di  mez- 
zo dello  scudo  (4),  o,  secondo  i  Francesi,  due 
parti  d'  altezza  delle  sette  di  largheza  dello 
scudo  (5).  Quando  in  uno  scudo  vi  sono  due 
0  più  fascio,  restano  di  larghezza  uguale  a 
quella  degli  spazii  che  sono  fra  di  esse.  Sei, 
otto  o  dieci  fascio  prendono  il  nome  di  6u- 
relle,  cinque,  sette  o  nove  fascio  st  chiama- 
no trangle.  *DvLQ  piccole,  fascio  parallele  etl 
accostate  si  dicono  gemella;  tre  nella  stessa 
disposizione  tersa.  La  divisa  e  la  riga  sono 
eziandio  fascio  ristrette.  Udo  scudo  coperto 
di  egual  numero  di  fascio  di  colore  e  di  me- 
tallo alternate,  costituiscono  il  fasciato.  "Y- 
q-n. 

(1)  Rusconi.  Dizion.  archeol.  artlst.  tecnologico. 

(2)  Pistrucci.  Iconologia. 

(3)  Ginannl.  Arte  del  Blasone. 

(4)  Gmanni.  Arte  del  Blasone. 

(5)  Grandmaison.  Dictioo.  hérald« 
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Delle  varie  opinioni  degli  araldisti  sniro- 
rigine  delle  fascie  riporteremo  le  principali. 
La  maggior  parte  vnol  che  rappresenti  la 
benda  con  cui  b* incoronavano  anticamente  i 
re,  massime  quella  bianca  o  d*  argento  (1). 
Ma  se  così  fosse  non  si  vedrebbe  nelle  arme 
di  semplici  gentiluomini.  Altri  vogliono  che 
la  fascia  rossa  in  argento  sia  un  ricordo  del- 
la dignità  senatoria,  perché  assomiglia  al  la- 
ticlavus  dei  Romani.  Bisogna  però  notare 
che  questa  fascia  si  vede  in  arme  di  fami- 
glie che  non  hanno  mai  avuto  che  fare  col 
patriziato  della  gran  città.  Il  Du  Gange  pen- 
sa che  la  fascia  provenga  dalla  fasciola  o 
giarrettiera  che  serviva  ad  allacciare  le  cal- 
ze. Ma  sarebbe  invero  curioso  che  un  legac- 
cio fosse  tanto  comune  e  di  tanto  pregio 
nel  blasone,  benché  sia  stato  appunto  un  le- 
gaccio r  occasione  che  s'  istituisse  V  ordine 
nobilissimo  della  giarrettiera.  Non  so  chi 
disse  rappresentare  le  bende  d'onoiate  feri- 
te; quest'opinione  non  merita  maggiore  ap- 
prezzamento della  precedente.  Molti  Francesi 
ne  attribuiscono  V  origine  alla  corazza  per 
essere  nel  mezzo  dello  scudo,  come  fecero 
del  capo  V  elmo,  e  della  punta  il  calzare 
del  cavalieri.  Pili  ragionevole  sarebbe  il 
parere  di  coloro  che  vi  veggono  rappre- 
sentata una  ciarpa  da  torneo  a  favore  del- 
le dame,  se  non  fosse  più  naturale  che  que- 
sto ornamento  si  riscontrasse  nella  banda  o 
nella  sbarra,  che  indicano  appunto  colla  lo- 
ro posizione  diagonale  ad  una  tracolla.  Quan- 
to a  noi  stiamo  col  Pietrasanta  (2^,  che  pri- 
mo interpretò  la  fascia  per  un  cingolo  mili- 
tare. Difatti  la  posizione  nello  scudo,  e  la 
frequenza  di  questa  pezza  nelle  armi  ci  ddn- 
no  ragione  a  vedere  nella  fascia  uno  dei 
pfincipali  distintivi  della  cavalleria. 

Altri  autori  ci  dicono  che  simbolicamente 
la  fascia  può  rappresentare  un  buon  genera- 
le; quella  rossa  la  maestà  giusta  e  la  vitto- 
ria audace,  e  quella  d*  argento  illustre  pro- 
sapia, prudenza  e  grandezza  (3). 

La  fascia  é,  col  capriolo  e  la  croce,  una 
delle  pezze  più  comuni  neir  araldica;  ve  ne 
ha  a  josa  nelle  arme  italiane  [4],  altrettante 
nelle  francesi,  e  molte  in  Danimarca  e  nelle 
altre  nazioni.  Oltre  le  sue  alterazioni  e  mo- 
dificazioni (per  le  quali  vedi  più  sotto),  la  fa- 
scia può  essere  semplice  (quest*  attributo  non 
si  blasona),  caricata,  accompagnata^  scaccata^ 
nebulosa  di  due  smalti,  sostenente^  bandata^ 
semipartita,  bordata^  composta,  contrapoten- 
jtiata^  inchiavata  di*  due  smalti,  cancellata^ 
grembiata,  losangata,  ripiena^  sarchiata^  sor- 
montata^ inferriata^  attraversante,  attraver- 
sata^ costeggiata^  congiunta,  seminata^  bu- 
rellata^  palata^  dell'uno  alValtro,  ecc. 


(1)  Oioaoni.  Op.  di,  -^  Bombaci.  L'Araldo,  49.  — 
CoDipanile.  Arme  delle  famiglie  napoletane, 
(t)  Campanile*  Op,  cit.  Gap.  IX. 

(3)  GinaoDi.  Op.  dt. 

(4)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  646. 


Fa  anche  detta  colonna^  o  doga  per  tra- 
verso piano^  e  i  Tedeschi  la  chiamano  Schild- 
strasse  o  strada  dello  scudo,  oppure  Balken, 
cioè  trave. 

i4uf/rtj.  —  Di  rosso,  alla  fateia  d'argento. 

BrvfuUttchi  (Firenze),  —  D*oro,  alla  fascia  d*  az- 
zurro. 

BiigUoni  (Perugia).  —  D*  azzurro,  alla  fascia  d'oro. 

Papiol  (Catalogna).  —  D'oro,  alla  fascia  dì    verde. 

Roihbsrg  (Svizzera).  —  D*oro,  alla  fascia  di  verde. 

Lambèké  (Fiandra).  —  D*oro,  alla  fascia  di  rosso. 

Tremne^ol  (Alvemia).  —  Di  rosso,  alla  /iMciad'ar- 
mellioo. 

Bacili  0  Baeils  (Fermo  e  Terra  d^Otranto).  —  D*az- 
zurro  alla  fascia  cucila  di  rosso,  caricala  da  tre  ba- 
cili  d*oro. 

Varwick  (Gran  Bretagna}.  —  Inquartato:  nel  1.'>  e 
4.**  di  rosso,  alla  fascia  d*  argento,  seminata  di  ero- 
cotte  riocrocettate  di  nero;  nel  t.^  e  9,^  scaccato  d'o- 
ro e  d'azzurro,  al  capriolo  d'ermellino  attraversante. 

Damant  (Brabante).  —  D'argento,  alla  fascia  di  rosso 
caricata  di  due  caprioli  coricali  e  appuntati  del  cam- 
po, accompagnata  da  tre  stelle  d'azzurro. 

Nugént  ((sola  di  Francia).  —  D'  armellino,  a  due 
fascis  di  rosso. 

Annibali  (Roma).. —  Di  rosso,  a  quattro  fascie  d*ar- 
gento. 

Villavieendo  (Spagna).  —  D'  azzurro,  a  tre  fitscie 
innestate  d'argento  e  di  rosso. 

Landsburg  (Germania).  —  D'oro,  alla  fascia  d*  ar- 
gento, cancellata  di  rosso. 

Hsinberg  (Baviera).  —  D'oro  alla  fascia  inchiavata 
d'argento  e  di  nero. 

Heller  (Sassonia).  —  D'azzurro,  alla  fascia  d'argen- 
to, ripiena  di  rosso,  accompagnata  da  due  leoni  leo- 
parditi  d'oro,  uno  in  capo  ed  uno  in  punta. 

Coomans  (Brabante).  —  D'  argento,  alla  fascia  di 
rosso,  caricata  di  tre  crescenti  volti  d'  oro,  e  accom- 
pagnata da  sei  burelle  d'azzurro,  tre  per  parte. 

Hannosset  [Paesi  Bassi).  —  D'armellioo,  alla  fascia 
di  rosso,  accostata  da  due  iigbe  dello  stesso. 

Sasso  (Nola)-  —  Spaccato:  nel  1.^  d'  argento,  alla 
rosa  di  rosso;  nel  2.'^  d'azzurro,  al  monte  di  tre  cime 
d'argento  movente  dalla  punta;  sul  tutto  una  fascia 
d'oro,  caricala  da  una  riga  ondata  di  nero. 

Pompei  (Verona).  —  Partito:  Nel  1.®  d'azzurro,  al- 
la divisa  d'oro,  sormontata  da  una  stella  di  sei  raggi 
dello  stesso;  nel  S.^  di  rosso,  alla  fascia  d'  azzurro, 
bordata  d'  oro;  sul  tutto  di  rosso,  al  leone  coronato 
d'oro,  tenente  una  spada  d'argento,  Impugnata  d'oro. 

Bonzili  (Venezia).  —  Partito  d'azzurro  e  di  rosso, 
alla  fascia  dell* uno  alV altro. 

Begliera  (Malta).  —  Di  rosso,  alla  fascia,  accompa- 
gnata da  due  stelle,  una  In  capo  e  uns  in  punta,  il  tut- 
to d'oro. 

Arrieta  (Napollj.  —  D'  argento,  a  due  fàseie  con- 
giwite  d'azzurro,  caricele  eiasouna  d'una  stella  d'oro. 

Vatguamera  (Palernoj.  — ^  D'argento,  a  due  fascie 
di  rosso. 

Fardella  (Palermo).  —  Di  rosso,  a  tre  fascie  d'ar- 
gento. 

Boccapianola  (Napoli).  •—  Di  rosso,  alla  fascia  ca- 
ricata di  tre  bande  d'azzurro. 

Cavagna  (Voghera).  -^  DI  rosso,  al  leone  d'argen- 


FAS 


-285  -« 


FAS 


lo,  attraversato  da  una  fascia  oompotta  d'  azzurro  e 
d'argento,  di  3  pezzi,  1'  argeoto  caricato  d*QQ  cesto  al 
naturale;  al  capo  deirimpero. 

Schliebtn  (Prussia).  —  D*  oro,  alla  fenda  tcaccata 
d'azzurro  e  d*argento. 

D$  Pont  (Perigord).  —  D*argeDto,  alla  fatcia  ban- 
data  d'oro  e  di  rosso. 

Ballti  (Venezia  e  Ravenna).  —  Di  rosso,  alla  fascia 
tsmipartHa  d*oro  e  d*argento. 

CoUortdO'MeU  (Priull).  —  DI  nero,  alla  fascia  d'ar- 
gonto,  caricala  d'ua'aquila  bicipite  spiegata  del  campo. 

BHuinays  (Bretagna).  —  D'argento,  a  tre  i>ande  di 
rosso,  e  una  fascia  dello  stesso,  attraoersants  sul  tutto. 

Balthin  (Fiandra).  ^  Di  rosso,  alla  fascia  inchia- 
Wita  d*oro  e  d'azzurro,  dt  quattro  pezzi,  acecmpagnata 
da  tre  rose  d'argento,  t  in  capo  e  1  in  punta. 

Fouion  (Normandia).  —  D'azzurro  alla  piscia  d'oro, 
tormontaia  da  un  IcTriere  d'argento. 

Bertrand  (Lorena).  — >  D'  oro,  alla  fascia  d'  azzurro, 
soitsnenis  un  leone  uscente  di  rosso,  e  accompagnata 
in  punta  da  tre  rose  dello  stesso,  puntate  d'argento. 

Chambord  (Orleanese).  —  D'azzurro,  alla  fascia  d'o- 
re, sormontata  da  tre  rotelle  di  sperone  d'argento. 

Btauhamais  (Isola  di  Francia).  —  D*  argento,  alla 
fascia  di  nero,  sormontata  da  tre  merlotti  dello  stesso. 

Beaumont  (Deidnato).  —  Di  rosso,  alla  fascia  d'ar- 
gento, caricata  di  tre  gigli  d'azzurro. 

Warlusel  (Artois).  —  Di  verde,  alla  fascia  d'  ar- 
gento, attraversata  da  una  banda  di   losanghe  di  rosso. 

Bragelmine  (Linguadoca)-  —  Di  rosso,  alla  fascia 
d'oro,  caricata  d'una  conchiglia  di  nero,  accompagnata 

da  tre  merlotti  d^oro,  Sei. 

La  Porte  (Àunis  e  Santongia).  —  D'azzurro,  alla  /li- 
ncia composta  d*  oro  e*di  rosso,  di  6  pezzi,  accompa- 
gnato da  due  lupi  passanti  d'oro. 

Aigrtmont  (Normandia).  —  D'oro,  alla  fascia  sctscca- 
ta  d'argento  e  di  rosso,  di  tre  Ole,  sormontata  da  un 
leone  nascente  di  rosso. 

BwtiUi  (Normandia).  —  D*  argento,  alla  fascia  di 
rosso,  cancellata  d*  oro,  accostata  da  due  burelle  del 
secondo. 

Loras  (Delflnato).  —  Di  rosso,  alla  /bacia  losonga'a 
d'oro  e  d'azzurro. 

MolcÈndrin  (Orleanese).  —  Di  rosso  alla  /accia  pa- 
lata 0  composta  d'  oro  e  d' azzurro,  accompagnata  da 
tre  teste  di  leone  d'oro  (1). 

Harccnrt  (Normandia).  —  Di  rosso  a  due  fascie 
d'oro. 

CoiOefictf  (Turenna).  —  D' azzurro  a  due  fascie 
d'argento,  aceompagnats  da  tre  bisaotl  d*oro,  %  In  capo 
e  1  io  punta. 

Sabine  (Nermaodia).  —  D'argentOi  a  due  fascie  una 
d'azzurro  attraveraata  da  un'  aquila  di  nero,  l'altra  di 
rosso. 

La  Barre  (Poitou).  —  D'azzurro,  a  tre  fascie  d*ar» 
geou». 

Dammartin  (Gitti  di  Francia).  —  D'argento,  a  tre 
fascie  d'azzurro,  alla  bordura  di  verde. 

Ktranguen  (Bretagna).  —  D'argento,  a  tre  fascie  di 
rosso,  sormontate  da  tre  fiocchetti  d'ermellino  di  nero. 

(1)  Il  Grandmaison  blasona  la  fsscia  dei  Molandrin 
palata;  ma  una  fascia  palata  non  è  che  una  fascia  com- 
puta. 


Clergerie  ,'Normandia).  ^  D'argento,  a  tro  fascie  di 
nero,  attraversate  da  quattro  cotlsse  d'oro. 

Fascia  abbassata: 

l/on<ctfnif  (Borgogna).  —  DI  roaso,  alla  fascia  d'ar- 
gento,  at>baseata  sotto  una  fascia  ondata  d'oro. 

Fascia  afllbbiaU.  —  V.  Affibbiato, 

Fascili  alzata.  —  V.  AUato, 

Fascia  annodata.  —  Lo  stesso  che  fascia 
affibbiata,  V.  Affibbiato. 

Fascia-banda.  —  Combinazione  della  fa- 
scia colla  banda,  senza  linea  di  separazione 
e  d'  un  solo  smalto.  La  banda  muove  dalla 
destra  della  fascia  e  va  sino  al  cantone  si- 
nistro dello  scudo.  Questa  figura  straordina- 
ria ò  molto  rara,  e  inutilmente  si  cerchereb- 
be nelle  arme  italiane. 

*  Fascia  cantonata.  —  Voce  del  Cartari 
per  fascia~eantone. 

Fascia-cantone  [fr.  Fasce-canton].  ^  Que- 
sta, che  ò  molto  comune  in  Inghilterra,  con- 
siste in  una  fascia  che  si  estende  ad  occu- 
pare anche  lo  spazio  del  primo  cantone,  for- 
mando in  tal  modo  una  squadra. 

Woodville  ^Inghilterra).  —  D'  argeoto,  alla  fascia* 
cantone  di  rosso. 

Yatton  (Inghilterra).  —  D'  argento,  alia  fascia  dJ 
rosso,  abbassata  sotto  una  fascia-cantone  dello  stesso. 

Fascia  centrata: 

i4rcif  (Gfieta).  —  Di  rosso,  a  tre  fascie  centrate 
d'  oro. 

Comes  (Catalogna).  —  D'oro,  a  quattro  fascie  ctn- 
Irate  di  nero.  , 

Fascia  contradoppiomerlata: 

Nesselrode  (Westfalia).  —  Di  rosso,  alla  /ascia  con- 
tradoppiomerlata d'oro,  alias  d'argento. 

Fascia  contramerlata: 

Lippe  (Germsnia).  —  D'argento,  a  due  fascie  con- 
tramerlate  di  nero. 

Claremontesi  (Toscana).  —  Di  nero,  a  tre  fascie 
contramerlate  d'argento. 

Fascia  cordata,  formata  di  corde  attorti- 
gliate. Rarissima. 

Lardennois  (Paesi  Bassij.  -  D'  azzurro,  alla  fascia 
cordata  d'argonto. 

Fascia  dentata.  »  Può  essere  dentata 
nel  bordo  superiore,  neir  inferiore  o  in  en- 
trambi. Quest'ultimo  caso  non  si  blasona,  ed 
è  il  più  frequente. 

Ifonsono  (Friuli).  —  DI  rosso,  alla  fascia  dello 
atesso,  dentata  d'argento,  di  quattro  pezzi  superiormen- 
te, e  di  tre  Inferiormente. 

Chauvigny  (Poitou).  —  D'argento,  alla  /bacia  dentata 
di  rosso,  sormontata  da  un  lem  bel  lo  d'azzurro. 

Bery  (Isola  di  Francia).  —  D*  argento,  alla  fascia 
dentata  euperiormente  di  nero,  aocompagnaia  da  tre 
teste  di  levrieri  dello,  stesso,  collarlnati  d'oro,  tei. 

Fascia  di  fnsi  accollati: 

Hagebrouok  e  Hauveel  (Fiandra).  —  Di  rosso,  alla 
piscia  di  fusi  accoltati  d'argento. 

Le  Vaillant  (Turenna).  —  D'azzurro,  alla  fascia  di 
quattro  fusi  e  due  mezzi  accollati  d'argento. 

Fascia  doppiomerlata: 

i^iMMitignori  (Siena).  —  D'oro,  alla  fascia  doppio^ 
merlata  di  nero. 
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Avogadro  (Brescia).  —  D'argento,  a  tre  foMcié  dop- 
piùtnerìale  di  rosso. 

Fascia  fluttuante  a  forma  di  fiume.  —  V. 

Fiume. 

Fascia  fusellata.  —  V.  Fascia  di  fusi, 

*  Fascia  gemellata.  —  V.  Gemella. 
Fascia  incbiavata: 

Deullangt  f Lorena).  —  D'oro,  alla  fascia  inohiava- 
ta  di  tre  pezzi  di  rosso;  al  lambelio  di  quattro  pen- 
denti d'azzurro  in  capo. 

Fascia  increspata: 

Du  Breml  (Turenna)  —  D'  argento,  alla  fascia  in- 
crespata di  rosso,  bordata  di  nero,  accompagnata  da 
due  gemelle  bordate  dagli  stessi  smalti. 

Biauvait  (Isola  di  Francia).  —  D'  oro,  al  capo  di 
nero,  caricato  d*una  fascia  increspata  d^argento. 

*  Fascia  in  divisa.  —  V.  Divisa. 
Fascia  ingoiata.  —  Il  Grandmaison  la  no- 
mina, ma  non  ne  dà  esempio. 

Fascia  innestata  o  nebulosa.  —  La  fa* 

scia  innestata  o  nebulo- 
sa è  una  delle  più  fre- 
quenti nel  blasone.  Come 
si  Tede  dalla  fig.  84  non 
è  che  una  modificazione, 
o  meglio  un'  alterazione 
della  fascia  ondata. 

Steineck  (Svizzera).  — 
D'argento  alla  fascia  innesta- 
ta d'azzurro. 

Groesbeck  (Fiandra).  — 
D'argento,  alla  fascia  innesta- 
ta di  rosso.  (V.  Qg.  84). 

Yaes  (Napoli).  —  D'  oro, 
a  tro  fascie  innestate  di  rosso. 

Tolosini  (Toscana).  —  D*  azzurro,  a  tre  fascie  in- 
nestate d'  argento. 

Fascia  mancante.  —  Nominata  dal  Grand- 
maison,  ma  senza  esempi. 

Fascia  merlata  solamente  nel  bordo  su- 
periore. V.  la  fig.  85. 
'     La  Lcmde  (Bretagna).  — 
D'  argento,  alla  fascia  merla- 
ta ài  rosso. 

Bataille  (Sciampagna).  — 
D'azzurro,  n  tre  fascie  meWo- 
te  d'oro. 

Chapel  (  Alvernia  ).  — 
D'azzurro,  a  tre  fascie  mer- 
late d'oro,  la  prima  di  4  pez- 
zi, la  seconda  di  3,  e  la  ter- 
za di  S. 

Fascia  merlettata: 

Frontenhausen   (Germa- 
nia). —  Di  rosso,  a  due  fascie  merlettate  d'argento. 
Fascia  nebulosa.  —  V.  Fascia  innestata. 
Fascia  noderosa: 

Avesco  (Normandia).  —  D*  azzurro  alla  fascia  no- 
derosa d'  oro  accompagnata  da  tre  covoni  d'  argento; 
alla  bordura  di  rosso,  caricata  d'otto  bisanti  del  se- 
condo. 

Fascia  nodosa: 

Tressay  (Bretagna).  —  D'argento,  alla  fascia  nodo- 
sa di  rosso,  caricata  di  tre  bisanti  d'oro. 


Fig.  84 


Fig.  85. 


Fascia  ondata.  —  La  più- comune  delle 
modificazioni  della  fascia. 

Archimi  (Milano).  —  D'argento,  a  tre  faècie  onda- 
te di  verde. 

Cacherani  (Asti).  —  Di  nero,  a  tre  fascie  ondate 
d'argento. 

Dompré  (Franca  Con  tea  j.  —  Di  nero,  alla  fascia 
ondata  d'argento. 

Gosselin  (Normandia).  —  D'azzurro,  a  tre  fascie  on» 
date  d'argento,  sormontate  da  un  volo  dello  stesso. 

Fascia  ondata-dentata.  —  Rarissima. 

Febvre  -(Normandia).  —  D'argento,  a  duo  fascie  on- 
date e  dentate  inferiormente  di  rosso,  accompagnale  ne- 
gli spazi  da  dieci  gigli  di  porpora,  4,  3  e  3. 

Fascia  ondata-patente.  —  Ne  dà  esem- 
pio il  Wulson  nella  sua  raccolta  delle  figu- 
re araldiche  piti  rare. 

Fascia  ondata-scorciata: 

Arquier  (Provenza).  —  D'ora,  a  tre  faecie  ondate  e 
scorciate  d'argento,  attraversanti  sopra  un  leone  coro- 
nato di  nero. 

Fascia -palo  [fr.  Fasce-pal],  —  Consiste 
in  una  fascia  e  in  un  [palo  congiunti,  senza 
linea  di  dÌTÌ8Ìone  e  d*uno  stesso  smalto.  Al- 
tro non  è  che  un  capopalo  (~P)  abbassato. 

Nobili  (Trapani).  —  Spaccato:  nel  1.^  d'oro  all'aqui- 
la spiegata  e  coronata  di  nero;  nel  %.^  partito  di  ros- 
so e  d'azzurro;  sul  tutto  una  fascia  palo  d'argento,  cu- 
traoersata  sulle  partiture. 

Fascia  piegata  o  curva.  ^  È  nominata 
dal  Grandmaison,  ma  senza  che  ne  dia  e- 
sempio. 

Fascia  ritirata.  —  Rarissima. 

Rouil  (Normandia).  —  Di  rosso,  alla  fascia  ritirata 
a  destra  d'argento  caricala  di  tre  fìoccbetti  di  nero,  e 
un  mezzo  capriolo  del  secondo  a  sinistra,  il  tutto  ac- 
compagnato da  tre  ferri  di  cavallo  d'oro. 

Fascia  ritirata-ondata.  —  Rarissima. 

Maillé  (Tureua).  —  D'oro,  a  due  fascie  ritirate  a 
destra^  ondate  e  cU)bassate  sotto  altre  due  fascie  onda- 
te, il  tutto  di  rosso. 

Fascia  sbarra —  Combinazione  della  fa- 
scia colla  sbarra,  senza  li- 
nea di  separazione  e  d*  un 
solo  smalto.  La  sbarra  che 
ne  forma  parte  muove  dalla 
sinistra  della  fascia  e  termi- 
na al  canton  destro  dello  scu- 
do. (V.  la  fig.  86).  Come  la 
Fig.  86.  fascia-banda,   questa   figura 

straordinaria  non  si  presen- 
ta neiraraldica  italiana,  e  si  troya  raramen- 
te anche  nelle  arme  straniere. 

Fascia  scanalata.  —  Questa  specie  di  fa- 
scie  è  comunissima  in  Inghilterra,  dice  il 
Cartari  (1);  ma  noi  crediamo  che  la  confonda 
colla  fascia  spinata.  V-q-n. 

Fascia  scorciata.  —  V.  Amaide. 
Fascia  spinata.  —  Molto  comune  in  In- 
ghilterra. 

Foley  (Gran  Bretagna).  —  D' argento,  alla  fàscia 
spinata  di  nero,  accompagnata  da  tre  qulntefogUe  del- 
lo stesso,  %  e  ^\  alla  bordura  di  nero. 

(1)  Prodromo  gentilizio.  564. 
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Scuffiar  d9  la  Chawneite  (Alvernia).  —  D'  azzurro, 
alla  fascia  d*  oro,  spinata  d*  argento,  aceompagnata  da 
tre  teste  di  Leopardo  d'oro. 

Theys  (Delflnato).  »  Di  rosso,  a  due  fi«ai«  spina^ 
U  d'argento. 

*  FASCIA  DI  SEGA.  —  V.  Foglia  di  sega. 

FASCIA  FUNEBRE  [fr.  Litre;  ìng,  Black 
girdle}>  —  Fascia  di  Telluto  nero  sopra  la 
quale  si  poneYano  le  arme  dei  principi  e  al- 
tri signori  al  tempo  dei  loro  funerali,  otto* 
ro  ana  semplice  fascia  del  colore  del  campo 
deir  arma,  o  pili  ordinariamente  nera,  che 
veniva  tirata  sopra  i  muri  di  dietro  e  di  fuo- 
ri d'una  chiesa,  cogli  stemmi  sovrapposti  (1). 
Il  giureconsulto  Hauteserre  dice  che  il  fr. 
litre  Tiene  dal  gr.  XoOpdr,  ciod  cerchio  o  co- 
rona, o  da  YÒOpo^i  sangue  (forse  le  prime  e- 
rane  pinte  in  rosso),  o  infine  da  XuTpov,  che 
significa  riscatto  come  se  con  essa  si  riscat- 
tassero i  defunti  dalla  morte  o  dalla  tomba 
per  farli  riyiTere  in  questi  segni  che  ne  ri- 
cordayano  la  memoria  (2).  Altri  la  fanno  de- 
riTare  dal  lat.  litiera,  perchè  ha  succeduto 
alle  iscrizioni  che  si  mettevano  negli  anti- 
chi tempj  (3).  —  Il  diritto  di  fascia  funebre 
era  in  Francia  uno  dei  principali  privilegi  o- 
Dorifici  della  Chiesa,  e  non  apparteneva  che 
ai  patroni  e  ai  signori  alti  giustizieri  del  luo- 
go ove  la  chiesa  era  fabbricata.  L'  uso  co- 
minciò col  rendersi  ereditarie  le  arme  genti- 
lizie (4j.  Spesso  vi  furono  in  una  sola  chiesa 
tre  fascio  funebri,  quella  del  fondatore,  quella 
del  feudatario  e  quella  dell'alto  giustiziere. 
Fra  due  consignori,  il  primo  morto  avea  la 
fascia  al  disopra;  fra  due  patroni  parenti,  il 
primogenito  a  destra  o  sopra,  il  cadetto  a 
sinistra  o  sotto  (5).  Il  fondatore  d'una  cap- 
pella fabbricata  nelPala  d'una  chiesa,  di  cui 
un  altro  era  patrono,  non  poteva  aver  fascia 
funebre  che  neiP  interno  della  sua  cappella 
(6).  La  larghezza  della  fascia  funebre  dovea 
essere  d*  un  piede  e  mezzo  o  di  due  al  più, 
e  le  arme  vi  si  ponevano  alla  distanza  di  10 
a  12  piedi  (7). 

FASCIATO  [fr.  Fasce;  ing.  Barry;  tcd,  Be- 
stehet  ai*s  Balcken;  sp.  Fajado],  —  Scudo 
coperto  di  fascie  alternate  di  due  smalti  in 
numero  pari  di  6  (che  non  si  blasona),  o  di 
4,  o  di  8.  Quando  le  fascie  superano  questo 
numero,  lo  scudo  si  dirà  hurellato,  Y-q-n. 
li  fasciato  era  comunissimo  fra  Guelfi  d'Italia. 
LnwAi  (Valenza  di  Spagna).  —   Fasciato  d'  oro  e 

di  rosso. 

LafPlbtrg  (Austria,  Boemia.  Baviera  e  Tirolo).  — 
Partito:  nel  1.^  fasciato  d*  argento  e  di  azzurro,  di  4 
pezzi;  nel  %.  di  rosso. 

Btmaigs  (Fiandra).  —  Fasciato  di  rosso  e  d'oro,  11 
primo  oonesllalo  d'argento. 

(1)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  Llb.  V.  531. 

(2)  Playne.  Art  béraldique,  S64. 

(3)  Scaligero.  De  oasibus  lingnae  latinae. 

(4)  Diciion.  uoiv.  hist.  et  crit.  Ues  coutumea,  lois,  ecc. 

(5)  Piayoe.  Op.  cit.  256U58. 

(6)  Dlction.  univ.  hist.  ecc. 

(7)  Playne  e  Cartari.  Opsrs  cit. 


Bevtm  (Fiandra).  —  Fasciato  d'oro  e  d*azzurro  d'8 
pezzi,  attraiursato  da  una  croce  di  S.  Andrea  di  rosso. 

Voghera  (Città  d'Italia)  —  Spaccato, nel  l.o  fascia- 
to di  nero  e  d'argentp;  nel  %.^  di  rosso  pieno  al  capo 
dell*  impero. 

Patrizi  (Roma  e  Siena);  ->  Fasciato  d'argento  e  di 
nero. 

Ceva  (Piemonte).  —  Fasciato  d'oro  e  di  nero. 

Alciati  (Vercelli).  —  Fasciato  d'azzurro  e  d'argento. 

Carducci  (Firenze).  —  Fasciato  d'argento  e  d'azzur- 
ro, alla  banda  d'oro  attraversante. 

Morse  (Beaujolais).  —  Fasciato  d'  armelUno  e  di 
rosso. 

Mondoucet  (Orleaoese).  —  Fasciato  d'argento  e  d'az- 
zurro, ogni  fascia  caricata  di  due  crocette  dell'  uno 
nell'altra. 

Coucy  (Isola  di  Francia).  —  Fasciato  di  vajo  e  di 
rosso. 

UEspinasss  (Niveraese).  —  Fasciato  d'argento  e  di 
rosso,  d'otto  pezzi. 

Launay  (Normandia).  —  Fasciato  di  vajo  e  di  ros- 
so alla  campagna  d'argento. 

Crussol  fUnguadoca  e  Alvernia).  >-  Fasciato  d'oro 
e  di  verde. 

Fasciato  indentato: 

Bubalini  (Romagoe).  —  Fasciato  indsntato  d*oro  e 
di  rosso,  d^otio  pezfi,  e  un  ricontro  di  bufalo  di  nero, 
anellato  d'azzurro,  caricato  d'un  naatro  d*argento,  cari- 
cato del  motto  ORDO  di  nero,  attraversante  sul  tutto. 

Fasciato  innestato  o  nebuloso.  —  Molto 
frequente. 

If  Adda  (Milano).  —  Fasciato  innsstato  d'argento  e 
di  nero,  la  prima  fascia  caricata  dal  motto  CON  LIM- 
PIDEZZA del  secondo;  al  capo  d'oro  caricato  d'  unV 
quila  spiegata  di  nero;  coronata,  Imbeccata  e  membra- 
ta  d'oro. 

Blount  (Inghilterra).  —  Fasciato  innestato  d'oro  e 
di  nero. 

PercevcU  d'Egmtmt  (Irlanda).  —  Inquartato:  nel  l.'^ 
e  4.®  d'argento,  al  capo  dentato  di  rosso,  caricato  di 
tre  crocette  patenti  del  campo;  nel  3.®  e  3.®  fasciato 
innestato  d'oro  e  di  rosso. 

Rohechouart  (Poitoa).  —  Fasciato  inntsiato  d'argen- 
to e  di  rosso. 

Maillé'Brsgé  (Angiò).  —  Fasciato  innestctto  d'oro  e 
di  rosso. 

Baldacchini  (Cortona).  —  Fasciato  innsstato  d*  oro 
e  d'azzurro;  partito  d*  argento,  alla  fascia  del  secondo. 

Fasciato  ondato: 

La  Roche  (Alvernia;.  —  Fasciato  ondato  di  rosso  e 
d'argento. 

**  FASGIETTA.  —  V.  LambeUo. 

FASCIO  CONSOLARE.  —  Rappresenta  giu- 
risdizione e  suprema  giustixia.  V.  Scure. 

FASCIO  DI  BIADE.  —  V.  Covone. 

FASCIO  DI  SPINE.  —  Simbolo  di  pazienza 
e  di  gelosia. 

♦♦  FASCIOLA.  —  V.  Burella. 

**  FASCIOLATO.  —  V.  Burellato. 

VP  FAUSTINO  (Ordine  di  San).  —  Istitui- 
to nel  1849  dal  generale  americano  Soulou- 
que,  divenuto  imperatore  d'Haiti  sotto  il  no- 
me di  Faustino  I.  Era  un  ordine  militare  che 
disparye  alla  caduta  del  fondatore. 
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FAVORE  DELLE  DAME.   -   V.  Nastri, 

FEDE  |fr.  Foy^  fot].  —  Dae  mani  strette 
e  allacciate  insieme  diconsi  in  araldica  fe^ 
de,  perchè  simboleggiano  appunto  fedeltà  e 
leale  amicizia.  Questa  figura  s' incontra  so- 
vente sui  rovesci  delle  medaglie  romane  col 
motto:  Fides  exercituum,  e  Tacito  ci  assicu- 
ra gli  Elvezii  ne  spedirono  più  volte  alle  ar- 
mate romane  in  testimonio  d*alleanza.  Si  po- 
ne ordinariamente  in  fascia;  si  blasona  quan- 
do è  posta  altrimenti.  Suoi  attributi  sono:  t»u- 
da,  vestita,  inguantata,  ecc. 

Buonamic't  (Voghera).  —  loterzato  ìd  banda  di  ver- 
de; di  nero  alla  fedt  di  carnagione,  vettita  di  rosso  e 
di  verde;  al  capo  dell'  impero  sostenuto  da  una  divisa 
di  nero,  caricata  d'una  fede  di  carnagione,  vestita  di 
rosso  e  di  verde. 

FEDE  DI  GENTILUOMO.  —  Giuramento  dei 
nobili  nei  secoli  andati.  Anche  Francesco  I 
giurava  in  fede  di  gentiluomo. 

FEDE  DI  GESÙ  CRISTO  (Ordine  della).  — 
V,  Gesù  Cristo  { Ordine  di)  di'  Francia. 

FEDE  E  PAGE  (Ordine  della).  --  Istituito 
nel  1229  da  Ameneo  arcivescovo  d'Auche,  e 
da  altri  prelati  e  gentiluomini  di  Guascogna, 
confermato  da  Gregorio  IX.  Era  destinato  a 
combattere  Teresia  degli  Al&igesi  e  le  scor- 
rerie dei  predoni.  Nel  1261  Guglielmo  di  Mar- 
re gran  maestro  e  un  altro  cavaliere  prese- 
ro Tabito  dei  Cistercensi  nella  badia  di  Feuil- 
lans  e  fecero  che  la  terra  di  Roque-Roq net- 
te, appartenente  ai  cavalieri,  fosse  aggiudi- 
cata a  quella  badia  (1). 

FEDELE  [fr.  Féal],  —  Titolo  che  il  re  di 
Francia  dava  ai  suoi  vassalli,  agli  Officiali 
della  sua  casa  e  a  quelli  della  corte,  e  ai 
Parlamenti  (2). 

mr  FEDELISSIMO.  —  Titolo  d'onore  con- 
ceduto ai  re  di  Portogallo  da  papa  Benedet- 
to XIY  nel  1748.  S.  M.  F.  significa  Sua  Mae- 
stà Fedelissima, 

TBDESmTÌL.  —  Cerimonia  d*  infeudazione 
che  esigeva  il  giuramento  del  vassallo. 

I.  FEDELTÀ  (Ordine  della).  ~  V.  Uberto 
di  Lorena  (Ordine  di  Santo). 

mr  >.  FEDELTÀ  (Ordine  della).  -~  Isti- 
tuito  il  17  giugno  1795  da  Carlo  Guglielmo, 
margravio  di  Baden-Dourlach,  quando  pose 
la  prima  pietra  del  Castello  di  Carlsrube.  Gli 
statuti  furono  modificati  1'  8  maggio  1803  e 
il  17  giugno  1840.  Ora  ò  V  ordine  supremo 
di  Baden,  riservato  ai  sovrani,  ai  principi  e 
ai  sudditi  di  grado  elevato,  i  quali  ultimi 
devono  esser  già  gran-croci  del  Leone  di 
Zaehringen.  La  decorazione  è  una  croce  pa- 
tente, che  si  porta  in  sciarpa  da  dritta  a  si- 
nistra, per  un  nastro  giallo,  con  due  liste 
bianche  ai  bordi;  piastra  al  lato  sinistro  (3). 

Vr  B.  FEDELTÀ  (Ordine  della).  —  Istitui- 
to il  7  agosto  1732  da  Cristiano  VII  re  di 

(1)  Gibrario.  Descriz.  stor.  degli  ordini  cavaliere- 
achi,  li,  330. 

(9)  Diction.  unlv.  hist.  et  crit.  dea  ooutùmcs,  eco. 
(3)  Maigne.  Dict.  eocycl.  des  Ordres. 


Danimarca  in  occasione  delPanniversario  del 
suo  matrimonio.  Morta  la  regina  nel  1770, 
Tordine,  che  fu  anche  chiamato  à^WUnione 
perfetta,  s*estinse  (1). 

vr  4.  FEDELTÀ  (Ordine  della).  -«  V.  Crth 
ce  bianca  (Ordine  della). 

FEDERICO  (Ordine  di).  —  Istituito  da  Gu- 
glielmo I  re  di  Wùrtemberg,  ii  P  genuajo 
1830,  per  onorar  la  memoria  di  suo  padre 
Federico.  L'ordine  conferisce  la  nobiltà  per- 
sonale. I  cavalieri  portano  una  croce  paten- 
te incavata  e  raggiata  appesa  a  un  nastro 
azzurro  in  sciarpa  da  destra  a  sinistra,  con 
placca.  Divisa:  Au  mérite  (2). 

FELCE.  —  Simbolo  d'animo  guerriera  (3). 

Feugerett  d'  Orceau  (Normandia).  —  U*  argento,  a 
tre  rami  di  felce  di  verde,  in  pergola. 

FEMMINILE  (Scadp).  ^  V.  Losanga  2. 

FEMMINILE  (Fendo).  —  Feudo  eretto  iu 
favore  d'  una  femmina,  o  trasmissibile  in 
femmine  per  mancanza  di  maschi. 

FEMMINILI  (Arme).  —  V.  Muliebri  (Arme), 

FENICE  [gr.  #otvi|;  lat.  Phaenix;  fr.  Phe- 
nix;  ing.  Phaenis;  ted.  Pkonix;  sp.  Fenia], 
—  Il  più  celebre  fra  gli  animali  favolosi  del- 
l'antichità, definito  dagli  arabi  Maloumo  7- 
ismo,  majnoùlo  'l-jismo,  cioè  creatura  di 
cui  si  conosce  il  nome,  e  s*  ignora  il  cor- 
po, che  corrisponderebbe  al  nostro  detto: 

Che  ci  sia  ciascun  lo  dico, 
Ove  sia  nessun  lo  sa. 

Il  primo  a  darne  una  descrizione  partico- 
lare fu  Erodoto  (4).  «  V'è,  dice  egli,  un  uc- 
cello sacro  che  si  chiama  Fenice.  Io  non  Pho 
mai  visto  se  non  dipinto.  Non  si  vede  spes- 
so neppure  in  Egitto.  Gii  Eliopolitani  dicono 
cVessò  viene  ogni  5(K)  anni,  quando  suo  padre 
è  morto.  Se  rassomiglia  alla  pitture  che  ho 
veduta,  egli  è  della  forma  e  della  grandezza 
d*  un*  aquila;  la  sua  piuma  è  dorata,  e  tinta 
di  rosso;aie  riferiscono  delle  cose  poco  veri- 
simili.  Dicono  .  che  venendo  dall'  Arabia  nel 
Tempio  del  Sole,  esso  vi  porta  suo  padre  co- 
perto di  mirra,  e  che  lo  sotterra  in  questo 
tempio;  che  per  portarlo,  esso  fa  primiera- 
mente con  della  mirra  una  massa  in  forma 
d'  uovo  tanto  grossa  quanto  la  può  portare, 
di  che  prima  ne  fa  prova,  che  dopo  tale  esperi- 
mento scava  siffatta  massa  e  vi  mette  dentro 
suo  padre  che  la  rende  delio  stesso  peso  ch*era 
innanzi;  che  la  rinchiude  con  altra  mirra  e 
che  la  porta  poi  in  Egitto  nel  tempio  del  So- 
le.. >  Questa  storia  fu,  con  vari  abbellimenti, 
ripetuta  e  creduta  per  pili  di  mille  anni.  Me 
parlarono  circostanziatamente,  Antifane,  Ghe- 
remone,  Lucano,  Marziale,  Mela,  Ovidio,  Pli- 
nio, Seneca  e  Stazio.  Tacito  (5)  racconta  che 
ne  fu  vista  una  in  Egitto  Tanno  34  dell'era 
volgare.  Il  Rabbino  Osaja   (6)  dice  ohe  la 

1j  Maigne.  Op.  cit, 

l)  Maigne.  Op,  cit, 

3)  Ginannl.  Arie  del  blasone. 
(4)  Lib.  II.  §  73. 

6)  Annali.  Lib.  VI.  §  S8. 
(6)  Bocbart.  Hierog.  Pari.  il.  Lib.  VI  Gap.  6. 
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ragione  per  cui  U  fenice  vive  si  lungo  tom- 
po  gli  è  perehè  essa  fa  il  solo  animale  che 
non  mangiasse  del  frutto  Tietato  del  paradi- 
so. S.  Clemente  Romano  riferisce  che  Tara- 
ba  fenice  essendo  presso  a  morire  si  costru- 
isca nna  pira  d'incènso  e  mirra,  vi  dà  faoco 
0  Ti  muore  entro.  Allorché  la  sna  carne  é 
corrotta»  ne  nasce  nn  verme  che  si  nutre 
deirumore  delPanimale  morto»  e  riveste  le 
penne,  divenendo  in  tal  modo  una  nuova  fe- 
nice, che  è  sempre  la  stessa  che  spirò  sul  ro- 
go. Su  queste  favole  si  potrebbero  dare  due 
interpretazioni.  Primieramente  si  potrebbe 
supporre  che  questo  uccello  fosse  il  fagiano 
dorato  della  Cina  o  ruceello  di  paradiso,  so- 
pra il  quale,  per  la  sua  rarità  e  per  la  bel- 
lezza delle  sue  penne,  gli  antichi  avrebbero 
spacciate  mille  fole.  Ovvero  siccome  in  gr. 
$siv(4  significa  egualmente  un  palmizio,  al- 
bero al  quale  si  attribuivano  facoltà  sopran- 
naturali, specialmente  quella  di  rinascere  dal- 
le proprie  ceneri  quand'era  distrutto,  d  prò. 
babile  che  si  equivocasse  del  nome,  e  s*  in- 
ventasse la  storia  della  fenice  che  altro  non 
sarebbe  che  un'  allusione  alta  fertilità  dei 
paesi  orientali.  Presso  gli  Egizi  era  gerogli- 
fico dell*  anima^  che  sopravvive  al  corpo  e 
passa  in  altro,  per  la  teoria  della  «metem- 
psicosi presso  i  cristiani  sarebbe  un  simbo- 
lo della  resurrezione  di  Cristo.  In  araldica, 
che  r  adottò  come  tutte  le  altre  creazioni 
della  fantasia  umana,  rappresenta  la  costan- 
za propria  dei  cuori  più  nobili  e  genero- 
si (1).  Nelle  imprese  ò  per  lo  pili  accompa- 
gnata dai  motti:  Post  foia  resurgo;  Perii  ut 
vitMt;  Ut  in  ctetemum  vivat;  Vita  mihi  mors 
est;  Nemica  fiamma  amica  vita  adduce;  Dal 
mismo  mi  muerte  y  mi  tida;  Ex  funere  foe^- 
ntti;  {/nica  semper  aws;  JB  rogo  insieme  e 
culia;  Trovo  sol  nei  tormenti  il  mio  gioire; 
Eadem  non  eadem^  ecc.  Graziosamente  il 
Cav.  Giro  di  Pers  si  valse  dell'  idea  della 
fenice  per  un*  ode  da  nozze,  scrivendo  allo 
sposo: 

-    Ma  ben  arder  felico 
Tu  sol  fra  gli  altri  puoi, 
Che  i  cari  incendi  tuoi 
Dolce  temprar  ti  lice, 
Amorosa  Penice, 
lo  si  bel  rogo  ardendo,  • 
Rioascerai  morendo. 

Nelle  divise  é  emblema  di  castità  vedovi- 
lo, di  virtd  immortale,  di  contemplazione,  di 
penitenza  e  di  fama  (2).  —  Nello  scudo  si 
pone  di  profilo,  colle  ali  semistese,  sopra  un 
n)go,  che  si  dice  immortalità  quando  è  di 
smalto  diverso  dairuccello,  e  che  non  si  bla- 
sona se  è  dello  stesso.  Là   fenice    è   per  lo 


(1)  Ginaoni.  Arte  del  Blasone. 
',2)  Picinolii.    Mondo    simbolico  ampliato.   Ltb.  IV, 
Cap.  30. 


pid  riguardante  un  sole  posto  nel  primo  can- 
tone, che  simboleggia  la  gloria  a  cui  aspira 
il  merito;  raramente  ò  volante. 

Anziani  (Ravenna).  —  D*  azzurro,  alla  fenice  d'ar- 
gento, rigìàardante  un  sole  d*oro  posto  nel  1.**  cantone. 

Fijdìfo  (Cosenza).  —  D'azzurro,  alla  F«fiic9  d'oro, 
su  ir  immortàliìà  di  rosso,  riguardante  un  sole  dello 
stesso,  posto  noi  \9  cantone. 

ftriztlance  (Normandia^.  —  O*  azzurro,  alla  fenice 
d'  oro. 

Viart  (Borgogna).  —  D'oro  alla  fenice  di  nero,  sul- 
la sua  immortalità  di  rosso;  al  capo  delio  stesso,  ca- 
ricato da  tre  concbiglie  d'argento. 

Kf-  FENICX  (Ordine  della).  —  Istituito 
nel  1754  da  un  principe  di  Hohenlohe  del  ra- 
mo di  Waldembourg-Barnstein,  che  contava 
cento  anni  di  vita  e  vantava  fra  i  suoi  an- 
tenati quattro  imperatori.  L'ordine  fu  prima 
destinato  ai  membri  della  famiglia  del  fon- 
datore; ma  a  poco  a  poco  s*  introdusse  Tuso 
di  conferirlo  anche  a  stranieri.  Al  tempo 
della  emigrazione,  gii  ufficiali  del  Pannata  di 
Condè  che  appartenevano  a  quesro|*dine,  for- 
marono una  sezione  detta  lingua  di  Francia^ 
che  si  componeva  di  commendatori  e  cavalie- 
ri. Dopo  il  1815  i  principi  d*  Hohenlohe  ne 
distribuirono  le  insegne  con  tanta  facilità 
che  Tordine  cadde  in  un  discredito  completo 
e  nel  1824  il  governo  francese  proibì  por- 
tarne la  decorazione.  E  estinto  anche  in 
Germania  da  molto  tempo  (1). 

FEONE  [ing.  Pkeon],  —  Figura  comunis- 
sima  nelle  arme  inglesi,  e  che  rappresenta 
un  ferro  di  dardo  indentato  internamente  a 
guisa  di  fiocina.  Alcuni  lo  dissero  impropria- 
mente una  testa  barbata  di  freccia. 

Sidney  (Inghilterra).  —  D'  oro  al  feone  rooeeciato 
d'azzurro. 

Ottikon  (Svizzera).  ~  D'azzurro,  al  feone  (Targonto. 

«r  FERDINANDO  (Ordine  di  San).  ~  I- 

stìtuito  il  31  agosto  1811  dalle  Cortes  di 
Spagna,  allora  rifugiate  a  Cadice,  per  ecci- 
tare alla  difesa  del  paese.  Ferdinando  VII  al 
suo  ritorno  in  Madrid  lo  conservò,  ma  rifor-r 
mandole  il  12  gennajo  e  il  10  luglio  1815,  e 
destinandolo  a  ricompensare  esclusivamente 
il  merito  militare.  Si  compone  di  cinque 
classi: 

/.•  classe,  con  decorazione  alla  bottonie- 
ra, per  merito  distinto  acquistato  con  peri- 
colo della  vita  dagli  ufiìciali,  dal  sottotenen- 
al  colonnello  (inclusivo); 

2.^  classe^  con  decorazione  ornata  d^  una 
corona  d*alloro  alla  bottoniera,  per  azioni  e- 
roiche  ai  medesimi; 

^.«  classe,  con  decorazione  e  placca,  per 
merito  segnalato  ai  generali; 

^.«  classe^  con  decorazione,  placca  e  una 
corona  d*alloro  su  questa,  per  merito  staor- 
dinario  ai  generali; 

5.«  classe.  Gran  Croci  (col  titolo  d*Eccel- 
lenza)  con  sciarpa  e  placca,  pei  generali  in 

(1)  Maigno,  Dtct.  oncycl.  Uos  Ordrea  de  chevalerio. 
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eapo  che  eomandarono  Tesereito  in  modo  e- 
nùnente. 

I  baui  ufficiali  e  soldati  distinti  per  bra- 
Tora  ottengono  la  decorazione  d*argento  del- 
la 1^  e  2.'  classe. 

Varie  pensioni  sono  annesse-  ai  breyetti 
dell'ordine,  cioò  di  15000  reali  par  un  gene- 
rale di  diTÌsione,  di  12000  per  nn  brigadiere, 
di  10000  per  un  colonnello,  di  6000  per  nn 
capitano,  di  4000  per  nn  ufficiale  sa  bai  terno, 
di  3  reali  al  giorno  per  nn  sergente,  e  di 
2  per  un  caporale  o  soldato. 

La  decorazione  ò  una  croce  biforcata  d'o- 
ro smaltata  di  bianco,  coir  effigie  di  S.  Fer- 
dinando re  nel  centro.  Nastro  rosso,  listato 
d'arancio.  Divisa:  El  rey  y  la  patria  (1). 

lE^  FERDINAIIDO  £  DEL  MERITO  (Ordine 
di  San).  —  Creato  il  1.''  aprile  1800  da  Fer- 
dinando IV  re  delle  Duo  Sicilie.  Soppresso 
sul  continente  da  Giuseppe  Napoleone,  con- 
tinuò ad  esser  conferito  in  Sicilia,  ove  il  suo 
fondatore  si  era  ritirato.  Questi  ne  riformò 
gli  statuti  nel  1810.  Era  un  ordine  puramen- 
te militare,  e  si  componeva  di  tre  classi: 

l.^'  Qrafi-croci^  pei  generali,  con  sciarpa 
e  placca; 

2.'*  Commendatori^  pei  generali,  con  cro- 
ce al  collo; 

3.®  Cavalieri  o  Piccole- Crocia  per  gli  uf- 
ficiali dal  tenente  al  colonnello,  con  croce 
alla  bottoniera. 

Inoltre  decorati  di  medaglia  d'oro  e  d'ar- 
gento, pei  bassi  ufficiali  e  soldati.  La  croce 
é  d'oro,  orlata  di  smalto  azzurro,  coirimagi- 
ne  di  S.  Ferdinando  nel  centro,  e  le  parole 
Fidei  et  merito  airintorno  (2).    * 

FERITO  [fr.  Elesse  o  frappé],  —  Dicesi 
dello  scudo  trafitto  e  piagato,  e  dallo  cui  pia- 
ghe esce  del  sangue. 

Ikmai  (Cuti  di  Francia).  —  Di  rosso,  (trito  nel 
cuoro  da  una  freccia  d'oro,  movente  dall'  angolo  su- 
pcriore destro,  e  grondante  sangue  dalla  piaga. 

FERMAGLIO  [fr.  Fermail],  —  I  fermagli  o 
fibbie  si  trovano  nelle  arme  come  ricordo  dei 
favori  delle  dame.  Essi  sono  rappresentati 
tondi,  quadrati  o  in  losanga  (detti  antichi). 
Oli  antichi  blasona  tori  francesi  si  sono  ser- 
viti del  vocabolo  fermaille,  per  indicare  u- 
no  scudo  seminato  di  fermagli. 

Fibbia  (Bologna).  —  Spaccato  d'azzyrro  al  cane  u- 
scento  d'argento,  e  d'argento,  a  due  fibbie  o  fermagli 
di  nero,  al  capo  d*oro,  caricato  deiraquila  spiegata  di 
nero. 

Ivert  (Orotagnaj.  —  Di  nero  a  tre    fermagli  d'oro. 

FERMO  [fr.  Arreté].  —  Attributo  d'un  a- 
nimale  quadrupede  che  sta  posato  sulle  sue 
zampe  senza  che  Tuna  avanzi  dell'altra. 

Berchier  (Borgogna^.  -^  D'  azzurro,  al  bue  fermo 
d'  oro. 


(V  Maigne.  Dlction.  encycl.  des  Ordres.  —  Gibra- 
rio.  Descriz.  ist.  degli  Ordini  cavallereschi,  H.  9. 

(t)  Maigne.  Op.  cit.  —  Palizzoio.  Il  blasone  in 
Sicilia,  28. 


FERRO.  -—  Smalto  che  si  usaTa  antica- 
mente oeiraraldica,  e  che  ora  non  è  rimasto 
che  in  poche  arme,  essendori  sostituito  Tar- 
gento  e  Tazzurro. 

Pallini  (Venezia  4  isola  Jeaie).  —  D'enarro,  a  doe 
palette  di  ftrro,  passate  in  croce  di  S.  Andrea,  o  ac- 
cantonate da  quattro  bisanU  d*oro. 

Nel  Calendario  araldico-storico  di  Norim- 
berga degli  anni  1*^0,  1751  e  1752  il  ferro 
à  rappresentato  negli  scudi  con  linee  diago- 
nali destre  e  sinistre  che  s^incrociano. 

FERRO  D*  ARGENTO  (Ordine  delj.  -  Y. 
Ferro  d'oro  (Ordine  del). 

FERRO  DI  CAVALLO.  —  Dimostra  in  chi 
lo  prese  per  insegna  una  ferma  Tolontà  di 
seguire^  le  illustri  Testigie  de*  suoi  antena- 
ti (1).  E  molto  frequente  in  araldica,  special- 
mente nella  Polonia.  Ogni  ferro  ha  sei  chiodi, 
i  quali,  se  sono  di  smalto  diverso,  costitniscono 
r  attributo  inchiodato.  Nello  scudo  apparisce 
colle  estremità  rivolte  al  basso*,  altrimenti 
dicesi  riversato. 

Ferrante  (Reggio  di  Calabria).  —  D'azzurro  al  fer- 
ro di  oaìtallo  d'argento. 

Jaitrzembiec  ^PolonlaJ.  —  0*  azzurro,  al  fèrro  di 
cavallo  d'oro  in  capo»  accompagnato  da  ana  crocetta 
patente  dello  stesso  in  cuore. 

Zagldiba  (Polonia).  —  D'azzurro,  al  ferro  di  cavalla 
d'oro  trapae$suo  da  una  zagaglia  dello  stesso  in  paio. 

Camot  (Piemonte).  —  D'azzurro,  alla  banda  d' ar- 
gento, caricata  di  tre  ferri  di  cavallo  di  nero. 

La  Ferrière  (Normandia).  —  D'  oro,  a  sei  ferri  di 
cavallo  d'azzurro  inchiodati  d'argento. 

FERRO  DI  DARDO.  —  Si  rappresenta  col- 
la punta  in  alto,  ed  d  ricordo  dlmpreso  guer- 
resche. 

Mille  e  dA  Moreillet  (Borgogna).  —  D'  oro,  a  tre 
ferri  di  dardo  di  nero. 

FERRO  DI  FRECCIA.  —  V.  Ferro  di  dardo. 

FERRO  DI  GIAVELLOTTO.  —  È  raro  nel- 
Tarme,  e  simboleggia  arder  guerriero. 

iji  Roche  St.  André  (Bretagna).  —  D*anorro,  a  tre 
ferri  di  giavellotto  d'argento. 

FERRO  DI  LANCIA.  —  Figura  molto  fre- 
quente  nelle  arme,  ove  apparisce  colla  pun- 
ta in  alto;  se  d  volto  verso  il  basso  dieesi  ri- 
versato. Simboleggia  nobiltà  acquistata  colle 
armi.  Si  dissero  anche  ferri  di  lancia  rintus- 
tati  le  punte  di  bordone.  V-q-n. 

Laincel  (Provenza).  —  Di  rosso,   al  ferro  di  Uncin 
d'argento,  in  banda. 

Salo  (Parigi).  —  Di  rosso,  a  tre  ferri  di  lancia 
emuesati  d^argento. 

Saint-Hilaire  (Borgogna).  ^  D'  oro,  a  tre  ferri  di 
lancia  riversati  di  nero. 

Aimare  (Provenza,'.  —  Di  noro,  seminato  di  ferri 
di  lancia  d'argento. 

FERRO  DI  MOLINO  [fr.  Anille,  nylle].  - 
Figura  dello  scudo  formata  da  due  semicer- 
chi, Tuno  volto  a  destra  V  altro  a  sinistra,  e 
congiunti  per  due  piccole  sbarre  che  lasciano 
un  vuoto  quadrato  nel  centro.  (V.  fìg.86.)  Rap- 

(I)  Ginanoi.  Arto  del  Blasone. 


Viry  (B«rgagDa).  ■ 
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pre«eaU  quei  ferri  che 
ù  ponevano  iltre  Tolto 
nel  eentro  dalla  mote 
dei  molinì  per  fortificar- 
le, e  annuncia  an  dirit- 
to di  molino  fendalo  (1). 
Si  troTa  pid  speaio  nel- 
le arme  francesi,  che 
non  nello  italiane  (S);  ed 
è  ancbe  molto  conosoin- 
to  dall'araldica  olandese. 
Vauctinii  (Solampigna). 
—  0'  BrgeDLo,  al  ftrro  di  mo- 
lino d!  nero.  (V.  (1g.  SA). 
)1  Dcro,   Bt    ftrro    di  moliiui 


BroaehOBtn  dt  Biriiyek  (Pioli  Bm»1).  ~-  D'stiur- 
ro,  (  tre  ftrri  di  molino  d'oro,  ap»rM  in  loianfa;  sili 
tnrdiirs  deoUti  iIdIIo  deus. 

FERBO  DORO  e  del  FERRO  0'  ARGENTO 
(Ordine  dal).  —  Asaoeiaiione  di  gentilnonii- 
ni  istitnita  nel  UH  o  1414  da  Giovanni  da- 
»  dì  Borbone  per  rendersi  bencTola  la  don- 
na che  amaya.  11  disegno  del  fondatore  era  di 
pitiare  in  Inghilterra  eoi  suoi  caTalierì  per 
batterai  in  onore  delle  dame.  I  membri  erano 
in  numero  di  sedici,  che  portavano  nn  ferro 
d'oro  da  prigioniero  alla  gamba  deitra  se 
cavalieri,  e  d'attento  se  aeudieri.  Tatti  do- 
teano  batterai  con  ascia,  lancia,  spada,  pa- 
gnale  e  penino  beatone,  a  scelta  dell'avTer- 
sarìo.  Un  articolo  degli  statuti  vuole  che  i 
eavalieri  siano  obbligati  mime  dana  le  cas 
ti  ili  ne  trouveroient  pas  d'  advertalre,  se 
batire  entre  eua.  Oli  associati  doveano  far 
dipingere  le  loro  arme  nella  cappella  di  N. 
D.  de  QrSce,  ove  erano  armati.  Sol  ferro  e- 
ra  un  cerchio  ove  si  piantava  nn  cero,  che 
si  teneva  aeceao  sino  al  giorno  del  oombat- 
timento.  Tatti  i  giorni  i  caralierì  doveano 
ndire  una  meaia  in  onore  della  vergine;  e 
fondare  una  messa  e  un  cero  a  peipetnitd  se 
tornavano  vincitori.  Se  al  contrario  uno  d'ee- 
ai  moriva,  i  snoi  confratelli  gli  facevano  il 
funere  e  celebrare  17  messe,  alle  qnali  as- 
lislevano  in  abiti  di  duolo  (3).  Questo  pre- 
teso ordine,  col  quale,  a  mezzo  di  strava- 
ganza, il  fondatore  volaa  ripristinare  l'antico 
spirito  cavalleresco,  disparve  alla  morte  del 
duca  Giovanni. 

•»  FESSO.  —  V.  Partito. 

FEUDALE  (Hobim).  —  Quella  acqniataU 
col  luogo  possesso  di  fendi  rilevanti  dalla 
corona  o  da  un  grande  vassallo. 

FtTOAU  {Diritti}.  —  V,  Signorili  (Diritti). 

FEODAUSMO.  —  V.  Sistema  feudale. 

FEDOAUTA.  —   V.  Sistema  feudale. 

FEOBATARIO  [fr.  Feudataire;  ing.  Feu- 
étìory;  ted.  Lehentrdger;  ep.  Feudatario]. 
~  PoaaesBore  e  titolare  d'  un  fendo.  V.  Si- 
itema  feudale. 

|l)  GrsDdiDiisDii.  I)jct.  bérsld. 
(1)  GirtirJ.  Prodrsna  gentilizi».  SIS. 
{3;  Gonnlva  de  GwotiiUac.   UUiIlod.    bisl'  des  Or- 
ilrai  de  chevsl. 
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PEODO  [fr.  e  ing.  Fief;   ted.   Leheii;  sp. 

Fiìudo].  —  V.  Sistema  feudale. 

FEUDO  (Arme  di).  --  V.  Signoria  (Arme  di). 

FIACCOLA.  ~  Emblema  d'ardente  amore. 
E  il  piti  delle  volte  accesa  di  smalto  diverao. 

Criyn»  (BrsbBnle).  —  D'jiiiirro.  a  tre  taccola  d'ar- 

Btrtrand  [Volar).  —  D'auurro,  a  tre  fiaceoU  d'oro, 

FIAIDU.  —  Le  fiamme  sì  rappreientano 
nair  arme  come  liagne  dì  fuoco  arrotondate 
inferiormente  e  terminata  in  tre  pnnte  on. 
deggiauti,  per  lo  pili  di  rosso  o  d'  oro.  Si- 
gnificano amore,  lealtà,  fede,  illustra  fama  e 
splendore  di  nome  (Ij. 

Guidoni  (Orvieto).  —  Interuto  lo  faBcla  d'oiiurro, 
alla  atolla  d'  oro;  d'  oro;  e  d'argento,  a  tre  /lamnx  di 
roaio.  Sei. 

ZoJlio  (Bergamo).  —  01  porpore,  a  due  leoni  d'irgeato, 
CODI raram paoli  a  loiteDeali  eoa  /tamma  dello  iteuo, 

Fosfia  {ClUi  d'Italia).  —  D' irgeoto,  a  tre  fiamm 
ordinati  in  falcia  di  roiao,  n'/liiit  dello  itesio  le  UD 
maro  d'iuurro  In  punta. 

Patìattrtìli  (PlBoenza).  —  D'oro,  al  leono  di  nero, 
accompagnato  da  sol  (lamini  di  rosto  fn  cinta,  3.  Se  1, 

Firbanx  (Guaaeogna).  --  DI  rosao,  a  tra  fammt 
d'argento. 

Aroaei  dt  YoUain  (boia  di  Praacla).  —  iraMurro, 
1  Ira  (lamiM  d'oro. 

FIAHMEGàlANTE  [fr.  Flamboyant].  -  At- 
trihutodelle  pezze  aventi  delle  fiamme  ai  lati, 
e  ai  dice  anohedal  fuoco  e  delle  torcte  accese. 

I.  FIAKCATO  [fr.  Flanqué;  ing.  Betvaeen 
two  fianehei].  -~  Attributo  d'  uno  scudo  ohe 
ha  ai  bordi  destro  e  siniatro  due  pali  dì 
smalto  diverso  dal  eampo.  Questi  due  pali 
hanno  due  terzi  della  larghezza  d'  un  palo 
ordinario.  Questa  partizione  è  comuniaaima 
in  lapaguB.  Diceai  anche  fiancheggiato. 

Joua  (Spagna).  —  D'argonto.  ^tMala  d'aiiurro. 

Aroyfatdt  (Biacaglla).  —  Lotangalo  d'oro  e  di  roi- 
«o.  fiancato  di  verde. 

Croftarrm  (BUeaglla).  —  LosangaUt  d'  argento  e 
di  aero,  fiancalo  dal  primo. 

Saloli»  (Spagna).  —  Spaccato:    nnl  1."  d'Aragona. 

^■UKofo  d'argento,  mminaloU  trlfoglldi  rosso;  nel  9.° 

di  roaio,  al  capriolo    d'  argento,   scampagnato   da  tre 

rovesciati  dello  ileBao. 

'Todtt  (Catalogna).  —  D'Aragona^  fiancalo  d'Anjou- 

Fiaacato-rltondato.  —  Il  fiancato  rìton* 
dato  ha  i  fianchi  dì  smal- 
to diverso  curvati  in  ae- 
mìcerchìo,  come  ai  vede 

nella- fig.  87. 

OiohoTtn  iGorinanlaJ.  — 
D'argento,  alla  Biella  di  lel 
raggi  di  roMo  In  capo;  Jlan- 
ealo  rUondalo  di  nsro.  (V. 
ng.  B7). 

Boudric  (Savoia).—  IVai- 
lurro,  a  tre  gigli  d'oro  in  palo; 
fiaucaio-riiondaio  d'srgonlo. 

(I)  Ginaoni.  Arte  del  Blasono, 


FIA  —  S 

Doei:an>fra(GcDDV().  — U'argenlo,  (Uncato-'ilonrfa- 
h  di  TDiso;  si  capo  d'oro,  ciriola  d'una  croce  di  nero. 
Kinmari  llrlgnds).  —  D'  irgoaLo,  a  tre  ucoelll  di 
nars  In  ptU;  /aiciaiu-n'IondiUo  >1É  nero,  ciascun  l'iD- 
cs  earicato  d'iin  losno  leopardi»  del  primo,  armato  o 
lampasantcì  di  iMU. 

■*  t.  FIANCATO.  —  Diesai  impropi-Umeate 
por  inguartato  in  crocedi  S,  Andrea.  V-q-n. 

I.  FIANCHEGGIATO  |rr.  Flanqué,  coloijè, 
aoutfnu\.  —  Attributo  delle  toni,  degli  al- 
beri e  d'altro  simili  ligure  a o co m pagaste  ai 
Isti  da  due  leoni,  da  due  cani,  ila  due  corpi 
iDsomraa  che  sembrano  sosteaerte. 

1.  FUnCHEGGIATO.  —  V.  Fiancato. 

FIANCHI  DELLO  SCUDO  |fr.  Fianca  de  l'i- 
vu\.  —  Dìcoosi  fianchi  le  due  linee  laterali 
d'uno  scudo,  e  pili  pi'OpHamaDte  il  punto  i'\ 
mezzo  di  esse: 

Fianco  dettro  è  quello  che  è  posto  alla 
sinistra  di  chi  osserva; 

Fianco  Bioiitro  é  quello  posto  alla  destra 

biella  divisione  delle 
p.irti  dello  scudo,  il  pun- 
to G  rappresenta  il  fian- 
co destro,  e  il  punto  I  il 
fianco  sinistro.  V.  fig.  88. 

•*  FIANCO.  —  Voce 
del  Cartari  per  quarlO' 
franco.  'V-q-n. 

FIASCO.  —  Non  è  ra- 
ro in  araldica,  e  pub  al- 
ludere alla  funiioDi  di 
bottigliere. 

—  DI  nero,  a  Ira  fiaichi  d'«r- 
gcnlo,  incili  moli  ili  rosso. 

FIBBU.  —  V.  Fermaglio. 

FIBRATO  [fr.  Nervé].  —  Attributo  delle 
foglie  con  Tene  o  fibrille  dì  amulto  diverso. 
V.  Foglie. 

■  FICCATO.  —  V.  Pieficcato. 

FICO.  —  Quest'albero  si  rappresenta  frut- 
tifero o  nò,  e  rappresenta  una  vita  dolce,  e 
tranquilla,  e  grande  profitto,  perchè  abbonda 
di  frutti  quanto  pidiUTecchia.  Significa  anche 
prudenza  e  maturità  d'ingegno  (1).  Antica- 
mente era  simbolo  di  pace, perchè  conaacratoa 
Giano.  Spesso  si  Tedono  le  sole  foglie  o  i  frutti. 

^urioJ  (LlngiiBdoca).  —  D'argsnto.  all'  albtro  di  fi- 
co di  verde.  fr.iiiifeTO  d'un  pezu  d'oro. 

Fiiiliir  (Oelflnato;.  —  D'  oro.  a  tre  fichi  pmdtnli 
il'oiiiirra.  ganUiutI  e  fogliati  di  verde. 

fifutrota  (Catalogna).  —  D'oro,  a  cinque  foglio  di 
fico    di  vorda.  t,  1  o  I. 

FIOALQO.  —  Titolo  dei  nòbili  inferiori 
nel  Portogallo.  Corrisponde  a  quello  spagno- 
lo di  idalgo.  V-q-ni 

FIGLIO  DI  FRANCU.  —  Si  chiamavano  fi- 
gli di  Francia  i  figliuoli  e  le  figliuole  del  re 
di  Francia  e  i  suoi  ffaletli  e  sorelle.  Questo 
titolo  corrisponde  a  quello  d'infante  di  Spagna. 

FIGLIO  D' INQHILTEItRA.   —  Tìtolo  usato 
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an  tempo  in  Inghilterra  come  in  Francia  s'u- 
sava qnello  di  figlio  di   Francia.  V-q~n. 

FIGURA.  —  In  araldica,  come  in  geome- 
tria, la  figura  è  ciò  che  i  chiuso  da  tutte  la 
parti  e  compreso  nelle  sue  estremità.  Figu- 
ra est  guae  sub  uno,  vel  piuribui  lerminii 
eontinetur  (2).  Gli  animali,  i  corpi  artificia- 
li, le  pezze  araldiche  sono  figure;  (V.  Figu- 
re); il  pai-tito,  l'inquartato,  lo  apaccato,  ecc, 
non  sono  figure  ma  pariiiioni.  V-q-n. 

FIGURATO  [fr.  Figure;  ol.  Geiigts].  — 
Attributo  delle  torte  o  bisanti  sulle  quali 
apparisce  la  faccia  umana  come  sopra  uno 
specchio.  Diconsi  anche  figurati  il  sole  e  la 
luna  che  hanno  il  volto  di  smalto  diverso, 
V.  Luna  e  Sole. 

FIGURE  |fr.  Meubles;  ing,  Figures;  ted. 
Schildet-Figursn;  ol.  Sehildfiguren;  ap.  Fi- 
pura*].  —  Nel  blasone  diconsi  figure  tutti 
qnoi  corpi  naturali,  artificiali  o  eDÌgmali«i 
che  possono  caricare  uno  scudo.  Il  P.  Filiber- 
to MoDet  le  divide  in  figure  lunghe,  piatte, 
rotonde,  quadrate,  »cc.  secondo  la  loro  for- 
ma. Ma  la  migliore  classificazione  è  quella 
delOinanni,  ohe  le  distingue  in  quattro  specie: 
araldiche,  naturali,  artificiali  e  chimeriche. 

I.  Figure  araldiche  sono  quelle  talmente 
propria  dell'araldica  che  non  ai  possono  spie- 
gare senza  servirsi  dei  termini  del  blasone. 
Secondo  il  Ménéstrier,  esae  aono  di  6  apo- 
cie,  cioè  le  parliiioni,  le  peite  onorevoli,  le 
ripartizioni,  le  moltipUcationi,  la  riduzioni 
e  le  convenevoli  partizioni.  Ma  di  tutta  que- 
ste min  sono  figure  che  le  pezze  onorevoli 
(colle  loro  molliplicazioni,  riduzioni,  contra- 
zioni e  modificaduni),  peichè  cireoGCrìtte  en- 
tro le  loro  estremità;  di  più  sono  fignre  a- 
raldiche  le  pezze  meno  onorevoli.  V.  Peize. 

II.  Figure  naturali  sono  quelle  di  lutti  i 
corpi  che  si  trovano  in  natura,  come  gli  s- 
nimali,  gli  astri,  i  minerali,  le  pianta,  i  mon- 
ti, ecc.  V.  Naturali. 

III.  Figure  artificiali  sono  qnella  cha  .rap- 
presentano l'opera  delle  mani  dell*  uomo.  V. 
Artificiali. 

IV.  Figure  chimeriche  0  fantastiche  sono 
fatture  bizzarre  della  fantasia  rappresentate 
dal  capriccio  liegli   uomini.   V.  Fantastiche. 

*  FIGDR£  PROPRIE.  ~  Sinonimo  poco  u- 

sato  di  pezze  onorevoli.  V-q-n. 

FILA  [fr.  Tire;  ted.  Reihe;  ol.  Hye;  ing. 
Kote;  ap.  Fila\.  —  Nome 
che  si  dà  nello  soaccato 
ad  ogni  riga  orizzonta- 
le composta  di  parecchi 
scacchi.  Ordinariamente 
il  numero  delle  file  si 
blasona.  Nella  fig.  89  !<i 
può  vedere  uno  scaccato 
dì  6  fila.  Nelle  fascie. 
nei  capi,  nella  bordure, 
nelle  croci,  e  general- 
mente in  tntte  le  pezza 
P'g.  se  à  d'  obbligo  blasonare  il 

numero  dello  fila  di  scacchi. 
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I.  FILETTO  [fr.  Filet;ìnf^,  Fillet;  ap.  Hi- 
mio;  ted.  Fdddien\  —  E  una  banda  che  ha 
solamente  la  quinta  parte  della  giusta  sua 
larghezza,  ossia  una  eotissa  ridotta  ad  un 
terzo.  Non  ò  molto  comune  nelle  arme,  od 
indica  per  lo  più,  quando  è  attraTersante,  u- 
na  diramazione  di  famiglia. 

Anzuola  (Parma).  —  Spaccato-semlpartito  d'  oro, 
d'argento  e  d'azzurro;  al  fletto  di  rosso,  atlra^er^an- 
te  sul  tutto. 

OmUfÉbarbes  (Ifaioe).  —  Di  nero,  alla  baoda  d'ar- 
gento, accostata  da  duo  filetti  dello  stesso. 

Filetto  increspato.  —  Non  ne  troviamo 
che  il  seguente  esempio. 

franckaerti  (Paesi  Bassi).  —  D'  argento,  al  filetto 
incr^tpcUo  di  quattro  pezzi  di  rosso,  aocompoQfuUo  da 
tre  plinti  di  verde,  male  ordinati  noi  terzo  cantone 

♦♦«.FILETTO.  —  Questo  vocabolo. fu  an- 
che usato  o  meglio  confuso  con  filiera.  V-q-n. 

FILETTO  DI  BASTARDIGIA.  —  V.  Contra- 
filetto, 

FILETTO  IN  CROCE.  —  Riduzione  deir<?- 
strei  alla  metà,  ossia  della  croce  al  quarto 
di  sua  larghezza  ordinaria.  11  seguente  esem- 
pio  ò  forse  Tunico  in  Italia: 

Colombini  (Siena).  —  D'azzurro,  al  filetto  in  croce 
d'oro,  accantonato  da  quattro  colombe  affrontate  dello 
stesso. 

FILETTO  IN  CROCE  DI  S.  ANDREA.  —  Ri- 
duzione àeìVesterez  e^^cu^^afo  alla  metà,  ossia 
della  croce  di  Sant'  Andrea  al  quarto  di  sua 
larghezza  ordinaria.  E  rarissimo. 

FILEÌTO  IN  PALO  [ted.  Faden  o  Strich- 
phafhl^  palo-striscia].  -*-  Il  filetto  in  palo^  in 
uso  solo  presso  qualche  famiglia  di  Germa- 
nia non  è  che  una  verghetta  diminuita. 

FILETTO  IN  SBARRA.  V.  Contra-filetto. 

FILIERA  [fr.  Filière],  —  Bordura  ristretta 
che  non  ha  se  non  il  terzo  d'una  delle  set- 
te  partì  di  larghezza  dello  scudo  (1).  E  piut- 
tosto rara. 

Palatin  de  Dio  (Borgogna  e  Orleanese).  —  Fascia- 
to d'oro  e  d*azzurro,  alla  filiera  di  rosso. 

KlF-  FILIPPO  n.  MAGNANIMO  (Ordine  di). 

—  Istituito  il  1  maggio  1840  da  Luigi  II  gran- 
duca d* Assia,  per  ricompensare  tutti  i  meri- 
ti. Esso  porta  il  nome  d'  uno  de*  principi  più 
illustri  della  casa  ducale  d'Assia,  il  landgra- 
vio Filippo,  m.  1564.  L'ordine  si  compone  di 
quattro  classi: 

ì/*  Gran  Croci,  con  sciarpa; 

2.*  Commendatori  di  prima  classe,  con 
croce  al  collo  e  placca; 

3.0  Commendatori  di  seconda  classe,  idem, 
senza  placca; 

4.»  Cavalieri,  con  croce  air  occhiello.  La 
decorazione  è  una  croce  patente  d'oro,  smal- 
tata di  bianco,  coU'efiìgie  di  Filippo  d'  oro  in 
campo  azzurro,  accollata  da  due  spade  d'oro. 
Nastro  rosso  cupo,  con  una  striscia  azzur- 
ra. Divisa:  Si  Deus  nobiscum,  quis  contra 
nosì  (2). 

(f)  Grandmaison.  Diction.  herald. 

(2)  Maigoe.  Diction.  encycl.  dos  Ordrcs^ 


♦  FILO.  —  Voce  del  Bombaci  (l)  per  /(- 
letto.  V-q-n. 

♦  FIMERIATO.  —  Sinonimo  di  frangiato 
(V-q-n),  registrato  dal  Ginannl. 

i.  FINESTRATO  [fr.  Ajouré].  —  Attribu- 
to dei  castelli,  chiese  ed  altri  edifici,  colle 
finestre  di  smalto  diverso. 

Corrale»  (Siracusa).  —  Dt  verde,  alla  torre  merla- 
ta di  tre  pezzi  d'  oro,  aperta  e  finestrata  del  campo, 
cimata  d'un  gallo  del  secondo. 

«.  FINESTRATO  [fr.  Ajouré;  ing.  Pierced 
of  the  field],  —  Attributo  delle  pezze  con  a- 
perture  quadrate,  rotonde,  romboidali,  o  lu- 
nate, attraverso  le  quali  si  vede  il  campo.  La 
pezza  che  pid  è  soggetta  a  questa  modifica- 
ne è  la  croce,  che  dicesi  finestrata,  quando 
ha  uno  spazio  vuoto  nel  centro. 

Boiler  (Dovonshire).  —  Di  nero,  alla  croce  fineetr.ita 
d'argento,  caricata  dì  quattro  aquilotti  spiegati  del 
campo. 

FINITO.  —  Attributo  del  manico  d'un  mar- 
tello, quando  d  guernito  all'estremiti  di  smal- 
to diverso  (2). 

FIOCCATO.  —  Attributo  del  padiglione 
con  fiocchi  d'  oro  ai  cordoni  che  sostengono 
le  cortine. 

FIOCCHETTO  O'ARMELLINO.  —  V.  Mosca 
d'armellino. 

FIOCCHI.  —  Il  numero  dei  fiocchi  nei  cap- 
pelli prelatizi  indica  il  grado  di  chi  li  porta. 
V.  Cappello. 

FIONDA.  —  AUorchd  si  trova  attortigliata 
in  doppia  croce  di  S.  Andrea  e  caricata  d'un 
sasso,  dimostra  prontezza  d*  ingegno  e  virtù 
naturale  (3). 

♦  FIORALISO.  -.  V-  Fiordaliso. 

♦  FIORATO.  —  V.  Infiorilo. 

♦  FI0RDALI6I.  —  V.  Fiordaliso. 
♦♦  FIORDALISATO.  —  V.  Gigliato. 

♦  FIORDALISO.  —  In  Italia  (^  invaso  da 
molto  tempo  l'uso  di  chiamare  fiordaliso,  fiora- 
liso,  0  fiordaligi  il  giglio  di  Francia,  dal 
termine  fr.  fleur-de^lis.  Benché  ciò  sia  un 
grosso  errore,  confondendosi  quel  vocabolo 
col  nome  d'un  flore  delle  centauree,  che  nul- 
la ha  che  fare  col  giglio,  pure  non  ò  giusto 
condannare  la  parola  fiordaliso  in  senso  di 
giglio  araldico,  dopoché  tanti  poeti  del  Par- 
naso italiano  ne  hanno  fatto  uso.  Quindi  noi  ci 
contenteremo  di  ascriverlo  fra  i  vocaboli 
blasonici  poco  usati. 

♦  FIOR  DI  NESPOLO.  —  Sinonimo  di  cin- 
quefoglie, usato  da  alcuni  autori  italiani. 

♦  FIORENTE.  ^  V.  Fioronalo. 

♦  FIORENZATO.  —  V.  Fioronato. 
FIORL  —  I  fiori  furono  uno  dei  pid  begli 

ornamenti  dei  tornei.  Laddove  i  cavalieri  è- 
sprime  vano  i  loro  pensieri  alle  beller  por  via 
di  nastri  e  di  colori  ad  arte  combinati,  que- 
ste rispondeano  loro  mediante  fiori  e  foglie, 
il  cui  simbolo  era  conosciuto  allora  al  pari 

(i;  L'Araldo  66. 

1%)  Ginanni.  Arte  del  Blasono. 

(3)  Ginaoni.  Op.  cit. 
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di  quello  ddi  primi.  Quindi  avydniva  che  so 
un  cavaliere  area  fatto  scelta  d*  iin*amica  e 
chiesto  le  avea  Tonore  di  servirla,  questa  ciu- 
gevasi  la  fronte  d*  un  serto  di  rose  bianche, 
se  Yolea  render  felice  Tinnamorato;  se  all'op- 
posto rigettava  i  voti  del  cavaliere,  s'intes- 
seva  una  ghirlanda  di  denti  di  leone,  i  quali 
palesavano  essere  il  cuore  della  bella  già 
donato  ad  altri,  che  il  pretendente  abbando- 
nar doveva  ogni  speranza  e  che  male  egli 
spendeva  il  suo  tempo.  Finalmente  se  la  dama 
mostravasi  ornata  di  una  corona  di  bianche 
margherite,  intendeva  dire  che  ci  avrebbe 
pensato.  Cosi  pure  la  rosa,  la  viola,  il  garo- 
fano, il  mirto,  Tamaranto,  il  fior  di  pesco,  la 
camelia,  la  giunchiglia,  l'ortensia,  il  geranio, 
il  narciso,  il  gelsomino,  e  in  generale  tutti  i 
fiori  aveano  il  loro  simbolismo  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Linguaggio  dei  fiorii  non 
sempre  uguale  al  moderno  linguaggio  dei  fio- 
ri di  cui  r  Aymà  Martin  ci  ha  dato  un  cosi 
grazioso  saggio  (1).  Per  questa  simbolica  ve- 
di i  rispettivi  nomi  di  fiori. 

Nelle  arme  i  più  usi  tati  sono  il  giglio,  la 
rosa,  il  tulipano,  la  viola,  il  garofano,  il  gi- 
rasole ecc.  Il  vocabolo  fiore  non  si  adopera  se 
non  quando  non  se  ne  conosce  la  qualità.  I 
fiori  significano  speranza,  perchè  dopo  i  fiori 
di  primavera  si  spera  veder  i  frutti  nella 
state  e  nell'autunno  (2).  Attributi:  gambuto^ 
fogliato^  piantato i  legato^  seminato,  ec. 

Fouquet  (Bretagna).  —  DJ  rosso,  a  sei  fiori  d'argen- 
to, e  una  chiave  dello  stesso. 

Ramerà  (Spagna).  —  D^oro,  al  ma^zo  di  fiori  al  na- 
turale, legato  di  rosso. 

FIORITO.  —  Attributo  delle  piante  con 
fiori  di  smalto  diverso. 

FIORONATO  [fr.  Florence,  fieuronné].  — 
Attributo  delle  pezze  desinenti  in  fioroni,  in 
ispecial  modo  della  croce. 

Civalieri  (Alessandria).  —  Partito,  a  destra  in- 
quartato; nel  1.^  e  4.^  d'oro,  a  tre  pali  di  rosso;  nel 
S."  e  3.^  d*azzurro,  alla  colomba  d'argento,  e  il  colmo 
d*oro,  caricato  d'un  volo  spiegato  di  nern;  a  sinistra 
d'azzurro,  alla  croce  fioronata  e  vuota  d'argento. 

Du  Soie  (Normandia;.  ^  D'argento,  alla  croce  fio- 
ronata di  nero, 

I.  FIORONE  [fr.  Fleuron].  -~  Foglia  d'ap- 
pio che  si  pone  per  ornamento  sulle  corone 
dei  re,  dei  principi,  dei  duchi,  dei  marchesi, 
e  in  altre.  V'a  chi  la  dice  foglia  di  prezze- 
molo. 

t.  FIORONE.  _  Sotto  questo  nome  il  Gì- 
nanni  ci  indica  il  garofano  indiano  maggio- 
re, che  simboleggia  nobiltà  di  pensieri  e  vir- 
tù d'animo  vittorioso  (3). 

FITTO.  —  V.  Pieficcato. 

FITZ.  —  Vecchia  parola  francese,  che  al- 
la lettera  significa  figlio.  Si  aggiungeva  or- 

(1)  Sacchi.  Simbolica  dei  flori.  —  Morato.  Dei  co- 
lori 0  dei  Mazzoni.  «~  Marlin.  Le  Laugage  dea  flours. 
—  Goffredo  di  Crollalanza.  Il  Linguaggio  dei  flori.  — 
MoUevant.  Lea  Pleura.  Podme. 

Ì2)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
3)  Arte  del  Blasone. 


dinariamente  al  nome  dei  bastardi  dei  re 
d'  Inghilterra,  come  James  Fitz-Roi  duca  di 
Grafton,  Giacomo  Fitz-James  duca  di  Brewick. 
Vi  sono  alcune  famiglie  irlandesi  che  poru- 
no  tuttora  la  particella  Fitj  innanzi  al  no- 
me di  famiglia,  come  i  Fitz-Moritz,  i  Fitz- 
Robert,  i  Fitz-Gerard,  ecc. 

FIUME.  —  I  fiumi  si  rappresantano  nelle 
armo  come  fascio  ondato  fluttuose,  o  come 
bande  e  sbarre  degli  stessi  attributi.  Il  fiu- 
me posto  in  punta  e  attraversato  da  un  pon- 
te prende  il  nome  di  riviera,  V-q-n. 

Gladebech  (Sassonia).  —  D'argento,  al  leone  di  ros- 
so, posto  sopra  un  fiume  d*azzorro,  in  punta. 

Deesaix  (Savoja).  —  Inquartato;  nel  1.*^  e  4.'^  dV 
ro,  al  fiume  di  verde  tn  banda^  somnontato  da  tre 
cannoni  di  nero;  nel  t.*^  di  rosso,  al  cuore  d'oro:  nel 
3.*^  di  rosso,  a  un  ramo  di  quercia  d'  argento,  e  uno 
d'alloro  d'oro,  posti  in  croco  di  S,  Andrea. 

Lavagna  (Città  di  Liguria).  —  D'oro,  al  fiume  d'az- 
zurro, scorrente  dall'angolo  superiore  destro,  ed  allar- 
gandosi nella  punta,  caricalo  dalla  parola  ENTE  ILA 
di  nero,  sinistrato  d'una  torre  al  naturale,  cimata  d'una 
gru  colla  sua  vigilanza  d'argento. 

Zuckmantel  (Austria).  —  Inquartat*:  nel  1.^  e  4." 
d'argento,  al  becco  di  rosso;  nel  S.®  e  3.^  di  rosso,  al 
fiume  d'argento,  in  sbarra. 

Boudet  (Alvernia).  —  D'azzurro,  al  fiume  in  fascia 
d'argento,  rancalo  d'un  battello  dello  stesso. 

FLAGELLO.  —  Simbolo  d'austeritd  di  co- 
stumi. 

De  la  Batut  (Tolosa).  —  D'azzurro,  al  fiagfUo  d'o- 
ro, in  palo. 

FLAUTO.  —  Significa  adulazione,  a  causa 
della  dolcezza  del  suo  suono.  Se  è  d'  oro  in 
campo  d' azzurro  rappresenta  uman^  sapien- 
za (1). 

TLORIDA  (Ordine  di).  —  V.  Grifone  (Or- 
dine del). 

FLORIDI  (Ordine  del).  —  V.  Grifone  (Or- 
dine del). 

FLUTTUANTE  [fr.  Flottant\  —  Attributo 
delle  navi,  dei  cigni,  e  dei  pesci  posti  gal- 
leggianti sul  maro  o  sopra  un  fiume. 

FLUTTUOSO  [fr.  Flotta].  —  Attributo  del 
mare  e  dei  fiumi  colle  onde  rialzate.  É  sim- 
bolo d'ira. 

«♦  FOCACCIA.  —  Sinonimo  di  torta,  regi- 
strato dal  Ginanni. 

FODERATO  [fr.  Fourré].  —  Dicesi  dei  pa- 
diglioni e  dei  mantelli  con  fodera  d'armelli- 
no,  di  vajo,  o  di  seta. 

FODERATURE.  —  V.  PelHccie. 

FOGLIA  DI  SEGA  [fr.  Feuillé  de  scie].  — 
Fascia,  banda,  o  sbarra  dentata  a  guisa  di 
sega  solamente  nella  parte  inferiore.  Se  è 
dentata  nella  parte  superiore  conviene  bla- 
sonarlo. Si  volle  che  rappresenti  un  consi- 
gliere o  ministro  prudente,  saggio  ed  espe- 
rimentato;  ma  non  vediamo  quale  analogìa 
possa  dar  ragione  a  questa  simbolica. 

Mitzelbach  (Baviera).  —  Di  rosso,  alla  foglia  di  sé- 
ga in  fascia  d'argento.   _ 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone* 
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Àcemo  (Napolij.  —  Partito  di  rosso  o  di  noro,  alla 
foglia  di  sega  in  banda  d'  argento,  atlravtnanti  sul 
tutto. 

Ambrosino  (Napoli).  —  Di    rosso,    al    l«one  d*  oro, 

guardante  uni  corons  d'oro  posta  nel    primo  cantone, 

e  rinchiaso  fra  due  foglie  di  ssga  in  banda  d'argento. 

Cossi'Brissac  (Anjou).  —  Di  nero,  a    tro  foglie  di 

sega  in  fascia  d'oro. 

La  Fayette  (Francia).  -^  D*  oro,  alla  foglia  di  sega 
in  banda  di  rosso,  dentata  superiormente. 

FOGLIA  D'ORTICA.  —  aortica  nelle  arme 
essendo  aperta  e  distesa^  si  dice  più  propria- 
mente foglia  d'ortica.  V.  Ortica. 

FOGLIA  MARINA  [ted.  Seeblatt].  —  Figu- 
ra in  nso  fra  i  Tedeschi 
cuoriforme,  intagliata  a 
trifoglio  interiormente  e 
spesso  damaschinata.  Gli 
araldisti  la  confondono 
col  puntale  di  spada^  ma 
differenzia  da  questo,  in« 
qnantochd  la  foglia  ma- 
rina ha  la  punta  aguzza, 
mentre  l'altro  Tha  ri- 
tondata.  V.  la  fig.  90  o- 
Te  si  dà  una  foglia  ma- 
rina al  1.0,  e  un  puntale 
di  spada  al  2.o 
FOGLIAMI  [fr.  Feuillages^  acantes],  —  No- 
me con  cui  si  distinguono  i  lambrequini  in- 
tagliati a  foglie  d*acanto. 

FOGLIA  MORTA  [fr.  FeuHle  meurte;  ing. 
Filemot].  —  Colore,  che  si  approssima  molto 
al  cannellato,  usato  nei  tornei,  ove  simboleg- 
gia disperazione  o  sospetto  (1). 

FOGLIA  SECCA.  —  V.  Foglia  morta. 
FOGLIATO.  —  Attributo  degli  alberi,  delle 
piante  e  dei  fiori  con  foglie  di  szpalto  diver- 
so. Quando  queste  sono  in  piceol.  numero,  si 
blasonano. 

Stackslbelrg  (Russia).  —  D^oro,  a  due  tronchi  reci- 
si al  naturale,  fogliati  ciascuno  di  tre  pezzi  di  verde, 
sopra  nna  montagna  dello  stesso. 

FOGLIE.  -»  Le  foglie  sono  comuni  in  a- 
raldica  e  rappresentano  felicità  assicurata  e 
desiderio  (2).  Le  più  frequenti  sono  quelle 
di  pioppo,  di  fico,  di  trifoglio,  d*ortica,  di  vi. 
te,  di  castagno,  d*edera,  d'agrifoglio,  di  quer- 
cia, d'alloro,  di  felce,  ecc.  La  parola  foglia 
non  si  blasona  che  nel  caso  d'ignoranza  sul 
genere  di  essa.  Possono  esser  le  foglie  fibrft^ 
te,  annodate^  rovesciate^  gambute,  ecc. 

Armemni  (Faenza).  —  D'oro,  a  cinque  foglie  di  ros- 
so, fibrate  del  campo,  poste  S,  1  e  S. 

Beriexière  (Bretagna).  ^  D*  argento,  a  duo  foglie 
annodate  di  rosso. 

♦  FONOO.  —  V.  Campo. 

FONTANA.  —  Si  pone  nelle  arme  scor^ 
rente  o  sampittante,  e  rappresenta  dottrina 
e  beneficenza  (3). 

Aldigeri  da  Fontana  (FerraraJ.   — >    Inquartato:  nel 

(1)  GoCTrcdo  di  Grollalanza.    Il   linguaggio  dei  na- 


stri. 


(2)  Ginaoni.  Arto  del  Blasone. 

(3)  Ginanni.  Op.  et/. 


1.<)  e  4.^  d'  oro,  ali*  aquila  spiegata  e  coronata  d'ar- 
gento; nel  t.^  e  3.^  d*  argento,  alla  fontana  di  nero, 
zampillante  di  cinque  getti  d*azznro;  sul  tutto  d'azzur-i 
ro,  al  leone  d'oro. 

Ortet  de  Ribonnet  (Guascogna).  —  Di  verde,  al  del  * 
Ano  d'argento,  natante  in  una  fontana  dolio  stesso. 

FONTE.  —  V.  Fontana. 

FONTI  BLASONICHE.  —  Diconsi  fonti  bla- 
soniche quei  monumenti,  documenti  o  scrìt- 
ti, su  cui  si  studia  l'araldica  e  se  no  rileva- 
no le  arme  di  cui  si    ha  d'  uopo.  Esse  sono: 

1.0  Gli  antichi  armolarii.  V.  Armoriale. 

2.^  Le  descrizioni  dei  tornei^  fatte  per  lo 
pili  da  araldi  o  poeti  contemporanei,  che  de- 
scnveano  le  arme  di  quelli  che  tì  figuravano. 

3.^  I  sigilli.  V-q-n. 

4.^  Le  monete  antiche  che  come  i  sigilli, 
portano  spesso  l' impronta  d'  un'  arma. 

5.°  I  monumenti^  sepolcri,  stemmi  di  pa- 
lazzo,  ece.  V.  Sepolcri. 

6.  I  diplomi  di  nobiltà^  che  recano  spes- 
so in  fronte  o  di  fianco  l'arma  del  nobilitato 
o  quella  del  nobilitante,  ovvero  la  descri- 
vono. , 

7.0  Oli  atti  d"  investitura^  per  la  stessa 
ragione. 

8.^  Le  armature  antiche  spesso  damaschi- 
nate e  cesellate  coli' arma  del  proprietario.  ' 

9.»  I  dipinti,  ne'  quali  s' incontrano  non 
di  rado  gli  emblemi  blasonici. 

IO.®  Gli  Ara^^t,  per  la  stessa  ragiono. 

11.®  he  invetriate  delle  chiese  e  degli  an- 
tichi palazzi  per  la  stessa  ragione. 

12.®  Gli  anelli  sigillarijii^  cammei  ed  al- 
tre pietre  incise.  V.  Aposfragisma. 

13.0  Gli  Araldisti. 

14."  I  pocti^  storiografi  ed  altri  scrittori, 
che  citano  spesso  le  arme,  gli  emblemi,  le 
bandiere,  le  divise  dei  perQonaggi  storici  di 
cui  trattano. 

FORATO  [fr.  Percé].  —  Attributo  delle 
pezze  con  fori  rotondi.  V.  Losanga  forata. 

FORBICI.  —  Rarissime  in  araldi ca»  rap-^ 
presentano  corrispondenza  e  riforma  (l). 

Zenger  (Baviera).  —  Spaccato  d'argento,  a  due  pa- 
ja  di  forbici  di  nero;  e  d*oro  pieno. 

I.  FORCATO  ffr.  Fourcheté].  —  Attribut<ì 
delle  pezze,  e  specialmente  della  croce  eolle 
estremità  divise  in  due  rami  a  guisa  di  forca. 

Esehenlxsch  (Germania).  —  D*  argento,  alla  croce 
forcata  di  nero. 

•  s.  FORCATO.  —  V.  Biforcato. 

•  FORCHETTATO.  »  V.  Forcato  \. 

•  FORCUTO.  —  V.  Forcato  l. 
FORESTIERE  (Gran).  —  Titolo  del   Gran 

Cacciatore  nella  corte  di  Napoli.  Avea  sotto 
di  so  molti  maestri  forestieri^  e  un  grtfn  nu- 
meiH)  di  cacciatori  subordinati  (2) 

FORMICA.  —  Kmblema  di  prudenza  e  per- 
severanza ^3). 

(1)  Ginanni.  Op.  cil. 

(t)  Capit.  Regni  Neap.  De  magistris  forestorlls  et 
subonicialibus  eorum. 

(3)  Picinelli.  Mondo  simbolico  ampliato.  Lib.  Vili. 
Gap,  10. 
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Cattant  <U  Chàttaupré  (Picard i«).  —  Bendato  d'oro 
0  di  verde;  le  bando  di  verdo  caricalo  ciascana  d'una 
formica  al  naturale;  al  capo  del  primo»  caricato  d' un'a- 
quila di  nero. 

FORNACE.  —  Dimostra  animo  irritato  o 
ardente  amore  (1). 

FORNITO,  [fr.  Equipe],  —  Attribnto  delle 
navi  colle  vele  e  i  cordami  di  smalto  diyerso. 

Herail  (Lfnguadoca).  —  D'azzurro,  alla  nate  d'  oro, 
fottuta  d'argento,  fluttuante  sopra  un  mare  dello  stesso. 

FORSENNATO,  [fr.  Forcené].  —  Attributo 
del  cavallo  in  atto  d'impennarsi.  V.  Cavallo. 

FORTEZZA.  —  Rappresenta  il  valore  d'un 
castellano  o  d' un  conquistatore,  e  chiara  no- 
biltà (2).  Per  le  applicazioni  V.   Castello. 

♦  FORTIFICATO.  —  V.  Castellato. 

FORTUNA  (Ordine  della).  —  Istituito  ver- 
so il  1190  ed  estintosi  dopo  breve  lasso  di 
tempo.  Di  esso  non  sappiamo  se  non  che  i 
cavalieri  aveano  la  guardia  della  croce  che 
serviva  da  stendardo  ai  Crociati  e  la  scorta- 
vano con  fiaccole  alla  mano  (3). 

FRAGOLA.  —  Si  trova  fogliata  e  gambuta 
di  smalto  diverso,  e  dimostra  dolci  pensie- 
ri  (4). 

Metello  (Genova  e  Sicilia).  —  D*  azzurro,  al  leone 
coronato  d'  oro,  tenente  un  mazzo  di  ftagole  di  rosso. 
gambute  e  fogliate  di  verde. 

ffr  FRANCESCO  I  (Ordine  di).  —  Istituito 
il  28  settembre  1829  da  Francesco  I  re  del- 
le Due  Sicilie  per  ricompensare  il  merito 
scientifico,  letterario,  artistico  e  civile.  Por- 
mavìi  cinque  classi: 

!.■  Gran* Croct,  con  sciarpa  e  placca; 

2."  Commendatori^  con  croce  al  collo; 

3.*  Commendatori  di  <?.*  classe,  o  cavalie- 
ri^ con  croce  airocchiello. 

4.'  Decorati  con  medaglie  d*oro. 

b/^  Decorati  con  medaglie  d'argento. 

La  croce  era  biforcata  d*oro,  smaltata  di 
bianco,  eoronata,  accantonata  da  quattro  gi- 
gli d'oro,  caricata  d*uno  scudetto  colle  cifro 
F.  I.  (Franciscus  I),  circondato  di  smalto 
azzurro  colla  leggenda:  De  Rege  optime  me- 
rito.  Nel  rovescio  lo  scudetto  conteneva 
r  iscrizione:  Franciscus  Primus  instituit 
MDGCCXXIX,  entro  una  corona  d'alloro.  Na  • 
stro  rosso,  orlato  d*  azzurro  (5).  —  L'ordine 
si  estinse  coir  annessione  del  regno  di  Na- 
poli al  regno  di  Italia. 

OCr  FRANCESCO  GIUSEPPE  (Ordine  di).  ~ 
Fondato  il  2  decembre  1849  da  Francesco 
Giuseppe  I  imp.  d'Austria,  per  ricompensare 
ogni  merito.  L*ordine  conferisce  dei  privile- 
gi alla  corte,  e  consta  di  tre  classi. 

1.*^  Gran  crocia  con  sciarpa. 

2.*^  Commendatori^  con  croce  al  collo. 

3.*  Cavalieri^  con  croce  all'occhiello. 

La  croce  è  alquanto   patente,    di   smalto 

• 

(i)  Ginanni.  L'arte  del  Blasoue. 

(2)  Ginanni.  Op.  cit. 

(3)  Gourdon  de  Genouilloc.  Diction.  hst.  des  Or- 
dres. 

(i)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(5)  Palizzolo.  Il  Blasone  In  Sicilia,  28. 


rosso  cupo,  caricata  delle  cifre  F.  J.  fFron. 
dscus  Joseph)^  e  accollata  da  un'  aquila  bi- 
cipite di  nero,  tenente  coi  rostri    una  eaU- 
nella  d*  oro  a   guisa   di  collana,   su  coi  sta 
scritto:  Viribus  unitis.  Nastro  rosso  copo(1). 

FRANCESE  (Sondo).  V.  Sannitico, 

UT  FRANCIA  (Ordine  nasionale  di).  - 
Nel  1789  uno  dei  comitati  dell'Assemblea  Co- 
stituente propose  di  creare,  sotto  questo  no- 
me, un  ordine  di  cavalleria  che  avrebbe  ser- 
vito a  ricompensare  tutti  i  meriti;  ma  que- 
sta istituzione  restò  in  progetto  (2). 

FRANCISGA  [fr.  Frandsque].  -~  Ascia  bi- 
penne che  formava  Tarme  offensiva  naziona- 
le  dei  popoli  franchi,  e  Per  essi,  dice  Sido- 
nio  Apollinare,  era  un  giuoco  di  lanciare  io 
aria  le  rapide  ascie,  fissando  preventivamen- 
te il  luogo  che  doveano  colpire.  >  Alcuni  a- 
raldisti  vogliono  che  il  giglio  di  Francia  ab- 
bia avuto  per  tipo  primitivo  il  ferro  della 
francisca  (3);  ma  questa  opinione  ò  combat- 
tuta con  felice  successo  dà  altri  autori  (4). 

FRANCO  [fr.  Frane],  —  Dicesi  del  quarto 
e  del  cantone  quando  sono  posti  soli  alla  de- 
stra, che  é  la  parte  pid  nobile  dello  scudo. 
Nessuno  ignora  che  franco  era  sinonimo  di 
libero,  nobile. 

FRANGO-FEUOO  [fr.  Franc-fìef].  —  V.  Si- 
stema feudale. 

FRANCO-FEDDO  (Nobiltà  di)  [fr.  Noblesse 
des  francs-fìefs  et  nouveaux  acquests].  — 
Nobiltà  particolare  alla  Normandia  acquista- 
ta per  mozzo  dei  frane  hi- fé  udì,  e  che  si  sta- 
bilì dal  regno  di  Luigi  XI  per  una  Carta  da- 
ta il  5  novembre  1470da  MoDtils-les-Tonrs(5). 

FRANCO-FEUDO  (Arme).  —  Y.  Infeuda- 
2Ìone  (Arme  di). 

FRANGIATO.  -—  Attributo  dol  gonfalone 
con  frangia  di  smalto  diverso,  e  del  padiglio- 
ne con  frangio  d'oro.  V.  Gonfalone  e  Padi- 
glione. 

FRANTO.  -^  Dicesi  del  capriolo  brisato, 
V-q-n. 

FRASSINO.  —  Rappresenta  fortezzza  d'a- 
nimo, capitano  fedele,  e  principe  giusto,  che 
dagli  stati  suoi  caccia  gli  uomini  infedeli  e 
tristi  (6).  —  Questa  simbolica  ha  avuto  ori- 
gine dalla  credenza  che  i  serpenti  'uon  pos- 
sano sopportare  1'  ombra  del  frassino.  —  Se 
ò  verde  io  campo  d*oro  significa  buon  gover- 
no, fondato  sulla  giustizia  e  clemenza  d*  un 
giudice  virtuoso  (7). 

La  Fremay  de  St.  Aignan  (Normandia).  —  Di  ros- 
so, a  tre  ftaisini  d^oro. 

I.  FRASTAGUATO  [fr.  Découpé].  —  At- 
tributo   dei  lambrequini   intagliati    a  foglie 

(1)  Maigno.  Diction.  Encycl.  des  Ordres. 

(2)  Maìgne.  Op.  cit. 

(.3)  P.  Daniel.  Hist.  do  Franco,  11.212.  —  Dcvolnos. 
Diction.  do  Diplom.  Il,  265. 

(4)  i)ey.  Hist.  do  Drapeau,  des  couleurs.  et  des 
insigncs  de  la  monarctiie  fran^aise.  II,  %6. 

(o)  La    Roquc.   Traité  do  la    Noblesse.  Gap.  32. 
6)  Ginanni.  Arto  dol  Blasone. 


(6) 
(7) 
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d'acanto.  Questo  attributo  non  ò   necessario 
che  si  blasoni. 

**  %.  FRASTAGUàTO.  —  Impropriamente 
osato  per  padigUùnato.  V-q-n. 

FRATELU  D' ARMI.  —  I  cavalien  che  si 
associavano  fra  loro  per  andare  in  cerca  di 
a^yentnre  atrìngeTano  quel  legame  d'amici- 
zia che  fa  conosciuto  col  nome  di  fraternità 
dell'armi.  Giuravano  essi  di  non  mai  abban- 
donare il  proprio  fratello  in  qualsiasi  perico- 
lo, di  mantenerlo  nelle  sue  possessioni  prò 
e  centra  tutti»  di  difendere  il  suo  onore  e 
di  aiutarlo  col  suo  corpo  e  col  suo  avere  fi- 
no alla  morte.  L'amicizia  dei  fratelli  d'armi 
preTsleva  persino  alla  protezione  che  le  da- 
me aveano  il  diritto  d'esigere.  L'  unico  caso 
che  poteva  sciogliere  i  legami  di  questa  fra- 
ternità era  una  guerra  fra  due  principi,  dei 
quali  i  fratelli  fossero  stati  rispettivamente 
TassaUi.  Allora  la  devozione  al  proprio  si- 
gnore andava  avanti  a  tutto  (1). 

FRATELU  DELLA  GIUBILAZIONE  (Ordine 
dei).  —  V.  Maria  (Ordine  di  SantaJ. 

FRATELLI  DELLA  MILIZIA  DI  S.  DOMENICO 
(Ordine  dei).  —  V.  Gesù  Cristo  (Ordine  di). 

FRATELU  DEI.LA  SPADA  (Ordine  dei).  — 
V.  Portaspada  (Ordine  dei). 

FRATELLI  D'  EVORA  (Ordine  dei).  *  V. 
A  vis  (Ordine  d^), 

FRATELU  DI  CRISTO  (Ordine  dei).  -.  V. 
Portaspada  (Ordine  dei). 

FRATELU  DI  NOSTRA  SIGNORA  (Ordine 
dei).  —  V.  Moniesa  (Ordine  di). 

FRECCIA  [fr.  Flèche;  ing.  Arr&w;  ted. 
Pfeil;  sp.  Flecha],  —  Specie  di  dardo  con 
ferro  a  lingua  di  serpente,  romboidale,  ad 
ancora,  a  sega,  a  giglio,  ad  alabarda,  ecc.  In 
araldica  ha  gli  attributi  Ò^ impennata^  fustata, 
smussata,  incoccata,  cadente,  impugnata,  ecc. 
É  molto  comune  nelle  arme. 

Frappen  (Fiandra).  —  Di  verde,  al  basto  di  cfco- 
goa  rivoltato  d*  argento,  ferito  la  banda  da  una  frtc- 
eia  dello  stesso,  fustata  d'oro  e  impennata  di  rosso. 

Fourret  (Normandia).  —  D'azzurro,  a  duo  freccit 
pattate  in  croce  di  S.  Andrea  d'argento;  al  capo  dello 
stesso. 

Poncy  (Borgogna).  —  Di  rosso,  a  tre  freccie  d'oro, 
potte  in  palo. 

Phiiippe  (Normandia).  —  D"  azzurro,  a  tre  /recete 
cadenti  d'argento. 

Fot  (Normandia).  —  D'azzurro,  a  tre  freccie  d*  ar- 
gento, impugnate  di  rosso,  e  accattate  da  due  gigli 
(I3I  piede  nudrito  del  secondo. 

FRECCIATO  [fr.  Fleché],  —  Attributo  del- 
le pezze,  e  specialmente  della  croce,  le  cui 
estremità  terminano  in  punte  di  freccia. 

♦»  FREGIO.  —  Sinonimo  di  bordura.  È  da 
schÌTarsi. 

FREGI- SOSTEGNI  —  Sono  due  bastoni  in- 
curvati e  con  fregi  ornamentali  che  si  pon- 
gono spessa  sotto  gli  scudi  per  sostenere  le 
zampe  dei  supporth 

{^  Sainte  Palaye.  Hemoires  sur  1*  ancicnno  chova- 
leric  I.  190-193. 


FREIQRAVIO.  -   V.  Urigratno. 

FRENO.  —  V.  Briglia  e  Morso. 

FRIERE.  —  I  compagni  deir  ordine  reli- 
gioso di  S.  GioTanni  di  Gerusalemme  e  d*al- 
tri  di  tal  fatta  si  chiamavano  frieri  (dal  fr. 
frère^  fratello). 

FRISIA  (Ordine  di).  —  Y.  Corona  reale 
(Ordine  della). 

FROMEOLA.  —  V-  Fionda. 

FRONDUTO.  -  V.  Fogliato. 

FIU)NTALE  [fr.  Chanfrein;  ing.  Forehead 
of  a  horse;  jted.  Stimbinde;  sp.  Caberxada 
del  freno],  —  Specie  di  maschera  di  cui  si 
copriya  la  testa  del  cavallo,  e  che  era  ordi- 
nariamente in  cuojo,  in  acciajo  0  in  ferro 
.liscio.  —  Spesso  era  armato  d'una  lunga  pun- 
ta destinata  a  forare  ciò  che  il  cavallo  tro- 
verebbe innanzi  a  se  (1). 

»  FRONTE.  —  V.  Capo. 

njytTkia^.  —  V.  Fruttifero. 

FRUTTI.  ^  1  più  comuni  nelle  arme  so- 
no Tu  va,  le  mandorle,  le  castagne,  le  pere, 
le  pesche,  le  mele,  i  cedri,  le  cotogne,  le  me- 
legranate,  le  melart^iMne,  le  avellane,  le  ghian^ 
de,  le  pine,  le  olive,  le  more,  le  fragole,  i  co- 
comeri, i  poponi,  le  iucche,  ecc.  V.  i  rispet- 
tivi nomi. 

FRUTTIFERO  [fr.  Fruite].  —Attributo  del- 
l' albero  che  si  mostra  con  frutti  di  smalto 
diverso  dalle  foglie.  V.  i  singoli  nomi  degli 
alberi. 

I.  FUCILE.  —  Il  fucile  o  focile  si  rappre- 
senta in  araldica  colla  sua  pietra  focaja  get- 
tante fiamme*  Fa  la  divisa  di  Filippo  il  Buo- 
no, duca  di  Borgogna,  che  lo  pose  anche 
sul  collare  dell'  ordine  del  Toson  d'  oro,  da 
esso  instituito. 

«.  FUCILE.  —  Il  fucile  0  schioppo  si  tro- 
va raramente  solo  in  qualche  arma  delPera 
moderna. 

Valette  (Francia).  —  Di  rosso,  al  fucile  ^d'  argento, 
col  cAleio,  il  cane  e  il  grilletto  d'oro,  posto  in  fascia. 

FUCILE  (Ordine  del).  —  Quest'ordine  at- 
tribuito senza  fondamento  a  Giovanni  ^i  Bor- 
gogna, non  ò  evidentemente  che  quello  dol 
Toson  d*oro,  istituito  dal  figlio  di  lui,  e  che 
appunto  aveva  dei  fucili  rappresentati  sulla 
collana. 

FULMINANTE.  —  Attributo  della  croce 
composta  di  due  fulmini  raggianti,  che  dice- 
si anche  croce  al  doppio  terrore  di  Giove  (2). 
È  rarissima. 

FULMINE  [fr.  Foudre,  di  genere  masch. 
nel  linguaggio  araldico,  benché  dei  dae  ge- 
neri nella  lingua  ordinaria].  —  Figura  dello 
scudo,  fatta  in  forma  d*  un  fascio  di  fiamme 
montanti  e  discendenti,  con  quattro  dardi  a 
zig-zag  in  croce  di  S.  Andrea.  Fu  detto  da 
qualche  araldista  ira  0  furore  di  Giove.  Rap- 
presenta sovraniti,  potenza,  velocità  (se  è  a- 
lato),  ampiezza  di  gloria  (3)  e  forza  della  ra- 

(1)  Gtiriositcs  miliinires.  Png.  24. 
(%)  Playne    Alt.  Iieraldiquo.  79. 
(3)Ginanni.  Aito  del  Blatione. 
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gione.  Saoi  Httribnti:  taneialo,  legato,  scin- 
tillante, serpeggiante,  ecc. 

HtlUii  de  Crtcluliut.  —  (Bretagna).  —  D'  aiturra, 
li  falnini  alato  d'argonLo. 

Fuijori  (Napoli).  —  D'arganlo,  al  dwltocherlo  ar- 
mala al  naturate,  tenants  tre  fulmini  di  rosso. 

K'nenW  d>  Boulita  (DclOaitol.  —  DI  rouo.  al  (vi- 
mini d'oro,  trgulo  e  lanciata  d'argento,  aiolo  di  verdo. 

FULVO.  —  Colore  ohe  Del  linguaggio  dei 
nastri  naalo  nei  tornei  significava  timore  e 
gelosia  (1). 

FUMANTE.  —  Attrìbnto  del  fuoco,  delle 
torcie,  dei  vaai  incendiarli,  degli  inconsie- 
ri,  ecc.  rappresentati  col  fumo  di  smalto  di- 
meno dalia  damma. 

FUNERALI.  —  V.  Pompe  funebH. 

FUNGO.  —  Fignra  rarissima  nelle  arme. 
Ne  troTìamo  il  seguente  esempio. 

Guj/oi  d'Amfnvitli  (Normaodia).  —  D'oiiurro  al  n«- 
prlulo  d'  argonU,  accompagnata  da  tre  funghi  i'  orn. 
tei. 

FUOCO.  —  n  fuoco  ai  trova  in  araldica 
sotto  forma  di  fiamme,  di  carboni  accesi,  di 
torcie,  di  fornaci,  di  bracieri,  ecc.  ed  è  sim- 
bolo di  generoaitd,  d'  ardire,  di  viTacitd  (S), 
e  d'  ardente  desiderio  di  difendere  la  causa 
di  Dio  e  il  partito  del  proprio  principe  (3). 

FUORI  SEGGIO.  —  Si  chiamavano  famiglie 
fuori  seggio  a  Napoli  ed  in  altre  cittì  dell'I- 
talia meridionale  qnelle  che,  aia  perchè  tÌ- 
TOssero  nei  loro  fendi,  sia  perchè  sdegnai- 
aero  eaBare  aggregate  a  prosapie  meno  po- 
tenti di  esse,  non  erano  inscritte  ad  alcuno 
dei  seggi  di  dette  città.  V.  Seggi.  Brano  fa- 
miglie fuori  seggio  le  aegnenti:  SanseTOrino, 
Aquino,  Frangipane,  Gesualdo,  Ruffo,  Borgia, 
Caatriota,  Filangieri,  Suardo,  Caldora,  Mar- 
iano, AcqvaTÌT8,  dell'Aquila,  Di  Capua,  Gam- 
bacorta, Ayerbo,  Della  Ratta,  Pandone,  Ca- 
racciolo, Stendardo,  Aragona,  Gonzaga,  del 
Balio,  Cantelmì,  Del  Tufo,  Orsini,  Rebnrsa, 
Sanframondo,  Afflitto,  Ilelprati,  Sanesi,  Sa- 
riano, Slscari,  Beltrani,  Bartellotto,  Arena- 
Conclnbet,  Rhv ascili  eri,  Revertera,  Rosai,  Da- 
vid, Orefici,  Franchi,  Marchesi,  Maatrogin- 
dìce.  Medici,  Mendoza,  Montenegrì,  Monti, 
Galli,  Oattinari,  Grimaldi,  Lanario,  Imperiali, 
ed  altre  .nobilisaime  ed  illastri.  Pid  tardi 
molte  di  esse  si  fecero  ascrivere  ai  seggi,  i 
Sanframondo,  gli  Acqnaviva,  i  Geinaldo,  i 
Sanseverino,  i  Oantelmi,  i  Filangieri,  ecc.  a 
qnello  di  Nido;  gli  Orsini,  i  Colonna,  i  Leo- 
nessa, ecc.  a  quello  di  Capuano;  i  Gonzaga 
a  quello  di  Portanova;  i  Cardona  a  quello  di 
Porto,  gli  Stendardo,  i  Ribera,  ecc.  a  quello 
di  Montagna,  ecc.  (4). 

FURIA.  —  Figura  chimerica,  che  in  aral- 
dica venne  rappresentata  in  diverse  guise, 
ma  sempre  con  volto  mostruoso. 

(<J  G.  di  Crollalaou,    il  linguaggio    del   nastri, 
fubu.  rulla  Hargherita,  strenna  araldica  pel   1876. 
(i)  ainannl.  Op.  eli. 

(3)  Bombaci.  l'Araldo,  Gt. 

(4)  Candida  Gonzaga.  Hemorlfl  delle  ramlglle  nobili 
delle  Provincie  merld.  d'Itolia.  Tal.  I.  Pag.  7. 
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FURIOSO.  —  Attributo  del  toro,  quando  è 
rappresentato  in  atto  di  slanciarsi  sopra  un 
nemica.  E  simbolo  d' ira  cioca    e  iiiC4»iaide- 

Dii  Fenoli  (Lloncae).  ~   D'  azzurro, -al  loro  funaio 

FU8AT0  [fr.  Fuselc;  ing.  FuseUd;  ted.  Ge- 
tpindil;  ol.  Gespitsmil;  ap.  Fuselado],  — 
Scudo  o  pezza  caricata 
e  divisa  conven  a  voi  men- 
te di  fusi  accollati  in  pa- 
lo (V.  flg.  91).  Non  oc- 
corre di  blasonare  il  no- 
merò dei  fusi,  se  non 
quando  questi  sono  in 
piccola  quantità.  Il  fu- 
sate s' incontra  di  fre- 
quente  nelle  arma. 

I  Grimaldi  [Sovrani  di  Mo- 

naco). —  Funio  d'  argento  0 
Pfg.  91.  di  rosso  (V.  flg.  9IJ. 

Mataeli  (BologDo).  —  Fu. 
iato  d'argento  e  di  nsro,  di  qaaura   fazi;  al  capo  di 

Fugato  In  banda.  —  In  questo  caso  i  fu- 
si sono  accollati  nel  senso  della  banda. 

Baeitra  (Itagno  di),  —  Futato  in  tmnda  d'argento 
e  d'aiznrro  (di'  vmlua  fusi,  aecoodo  qaalcbe  aral- 
dìsU). 

Carta  Ladro  e  CapKiMro  (Napoli).  —  Finale  m 
banda  d'argento  e  di  rosio. 

Fugato  in  faieia.  —  Il  [usato  coi  pazzi 
accollati  in  fascia  è  tanto  raro  che  non  ci  è 
stato  fatto  dì  trovarne  esempio. 

••  FnsatD  in  palo.  —  V.  Fusaio,  L'  ag- 
giunto m  palo  è  superfluo,  perchd  la  posi- 
zione normale  del  fusaio  è  appunto  coi  fusi 
accollati  secondo  il  senso  del  palo. 

Fniato  in  ibarra.  —  la  questo  caso  i  fu- 
si sono  accollati  nel  senso  della  sbarra. 

Salomon  (Venezia).  —  Fmalo  in  tbarra  d'  argento 
e  di  roaio,  di  ifnlaitiii  pixsi. 

Contrari  (Ferrara).  —  Imjuartato:  nel  i."  e  i." 
d'  azzurro,  all'  aquila  spiegata  i'  argentai  o^'  ^^  "  ^' 

•  FffSECGIATO.  —  V.  Fusato. 

•  ,.  FUSELLATO.  ~  V.  Fusato. 

1.  FUSELLATO  [fr.  Fuselé,  de  fwées^.  — 
Attributo  delle  pezze  formate  con  fusi  accol- 
lati per  le  estremità.  V.  Banda  fuieUata, 
Croce  futellata  e  Fuso. 

•  FUSEUO.  —  V.  Fttso. 

FUSO  [fr.  Fusée;  ing.  Fusee;  ted.  Spindel, 
Weck;  ol.  Spitsruit,  Seijeriche  ruit;  sp.  Fu- 
so, Aufo].  —  Figura  araldica  di  second'ordi- 
né,  in  forma  di  rombo  e  losanga  allungala  e 
somigliante  mollo  ad  un  fuao  muliebre.  Ha 
due  parti  di  larghezza  su  quattro  di  altezza, 
prese  sulle  dimensioni  d^Uo  scudo.  (I)  Pro- 


(I)  Grandma Ison.  Dlctlon.  h6rald. 
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sentiamo  alla  fig.  92  il 
parallelo  della  losanga 
col  fuso.  Nella  parte  sa- 
periore  sono  tre  losan- 
ghe, neir  inferiore  tre 
fusi.  Il  P.  Ansòlme  (1) 
erede  che  i  fusi  araldici 
derÌTÌno  da  qnei  pezzi  di 
architettura  detti  astra' 
galea,  che  furono  presi 
dai  cavalieri  per  orna' 
mentare  i  loro  se udi  quan  - 
do  assistevano  o  prende- 
vano parte  alle  giostre.Il 
Mugnos  (2)  pare  li  creda  ferri  di  lancia,  per- 
chè li  blasona  pighi  di  lansa»  A  noi  sembra 
pili  probabile,  e  il  vocabolo  stesso  ce  lo  in- 
dica, che  rappresentino  il  fuso,  impiegato  nei 
lavori  donneschi  anche  dalle  dame  della  più 
alta  qualità  nel  medio  evo,  e  che  i  nobili 
l'abbiano  introdotti  nelle  arme  per  omaggio 
al  bel  sesso.  Secondo  il  Oinanni  il  fuso  sim- 
boleggia chi  sia  giunto  alla  fine  di  qualche 
gran  disegno  per  un  ostinata  pazienza  (3). 
Qaando  i  fusi  si  rappresentano  colle  estremi- 
tà congiunte  a  quelle  di  altri  fusi,  allora  si 
dicono  accollati.  Possono  anche  essere  cari" 
cati,  attraversati,  attraversanti^  delVuno  al- 
l'altro, in  banda,  in  croce,  ecc. 

(f)  Palaia  d'honneur. 

{%  Armi  delle  famiglie  nobili  aicilIaDe. 

(3)  Arte  del  Blasone  dichiarata  per  alfabeto. 


Im  Noè  d9  Saitit-Martin  (Normandia).  —  D'azzurro, 
al  ^ttfo  d'oro, 

Lintini  di  Somma  (Sicilia).  —  Spaccato:  noi  1."  di 
rosso,  a  cinque  (iui  AccollcUi  in  banda  d*  oro,  noi  %.^ 
d'azzurro,  alla  torre  merlata  di  tre  pezzi  d'  oro,  fine- 
strata e  chiusa  di  nero,  movente  dalla  punta  soste- 
nuta da  due  leoni  contraranopantl  e  coronati  d'  oro, 
lampassati  di  rosso. 

Wambold  von  Umitaedt  (Assia  o  Sassonia^.  —  Spac- 
cato di  nero  e  d'  argento,  e  a  tro  fusi  accollati  dei» 
Vuno  alValtro. 

Brialmont  (Paesi  Bassi).  —  D'argento,  a  cinquo  fu- 
si di  rosso,  posti  in  croct  di  S,  Andrsa,  quello  di  moz- 
zo carioato  d'un  leone  d'argento. 

Caiagta  (Gapuaj.  -r  Spaccato  di  nero,  al  Umbelle 
d'argento;  e  d'argento  a  tre  fusi  accoltati  in  fascia  di 
rosso. 

Pagliara  (Palermo).  —  D*oro,  a  sei  fusi  accollati  in 
banda  di  rosso,  caricali  ciaacuno  d'un  giglio  del  campo. 

Dampierre  (Normandia).  ~  D'argento  a  tre  fuH  di 
nero,  Sei. 

Ssnneterre  (AlTernia).  —  D'  azzurro,  a  cinque  fusi 
d'argento,  S,  1  e  i. 

LEstang  (Angumeae).  »  D'argento,  a  sette  fusi  di 
rosso,  4  e  3. 

«  FUSOLATO.  -r  V.  Fusaio. 

POSTATO  [fr.  ì^'uté].  -.  Attributo  d'un  al- 
bero col  tronco  di  smalto  diverso. 

Sausin  (Lingoadoca).  —  D*  oro,  aira<6fro  di  verde, 
fustato  al  naturale;  al  capo  d'  auurro,  caricéto  di  tre 
stollo  del  primo. 
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6.  —  Per  convenzione»  innanzi  V  inven- 
zione dei  tratteggi,  la  cifra  G  significava 
giallo^  ossia  V  oro,  per  gì*  Italiani  (1),  come 
pure  pei  Tedesctii  (ffelb)  (2).  I  Francesi  e 
gì*  Inglesi  con  un  G  esprìmevano  il  rosso  ' 
(gueules)  (3).  Gr  nelt*  araldica  germanica  e- 
quivaleva  a  grun,  verde.  Secondo  il  sistema 
di  contrassegnare  gli  smalti  con  lèttere  del- 
r  alfabeto  scelte  per  ordine  numerico  il  G 
rappresentava  il  violetto,  settimo  smaUo.  Nel- 
r  alfabeto  simbolico  voleva  indicare  gajezza 
[fr.  Gatté]^  gelosia,  gloria,  gioventiì,  ecc.  Qne- 
sta  lettera  si  pone  qualche  volta  nelle  arme 
come  iniziale  d*  un  nome,  o  per  qualsivoglia 
altra  ragione. 

GAJO.  —  V.  Allegro. 

GALEA.  —  Si  pone  nelle  arme  cogli  stessi 
attributi  e  lo  stesse  significazioni  della  barca 
e  della  nave.  V-qq-nn. 

Corfù  (Isola).  •—  D*  azzarro,  alla  galea  d'oro.t»- 
icente  dal  fìanco  sinistro. 

GALERA.  —  V.  Galea. 

GALLINA.  —  Simbolo  della  protezione  si- 
cura e  felice,  benchò  non  sia  ammessa  nelle 
arme  dal  Campanile  (4),  come  figura  ignobile. 

GALLO.  —  II  gallo  ò  figura  d*  importanza 
non  secondaria  nel  blasone,  e  fu  emblema 
molto  usato  nell*  antichità.  La  numismatica 
ha  consacrato  sopratutto  questo  simbolo.  Lo 
si  trova  sulle  medaglie  di  Metaponto,  ac- 
canto alla  testa  di  Marte  (5);  d' Itaca,  ove 
sembra  significare  il  coraggio  unito  alla  vi- 
gilanza (6);  di  Garyste,  ove  fa  allusione  alla 
vittoria  riportata  sui  Persi,  ai  quali  Ciro  a- 
vea  dato  un  gallo  per  insegna  militare,  co- 
me Àrtaserse  Mnemone  ne  avea  dato  uno 
ai  Carj,  a  causa  delle  piume  di  gallo  che 
portavano  sui  loro  elmi  (7).  Per  la  stessa  ra- 
gione una  palma  e  un  gallo  figuravano  nelle 
monete  d*Atene  (8).  Il  nome  della  città  d'Hi- 
mera  in  Sicilia  significa  giorno,  e  il  gallo 
nelle  sue  medaglie  è  Temblema  della  nascita 
del  gicff*no  (9).  La  stessa  figura  si  vede  nelle 
monete  d'  Anxur,  d'  Aquino,  di  Cales  (IO)  e 
della  famiglia  Yolteia  (11).  Il  gallo  era  con- 
sacrato ad  Apollo,  dio  del  giorno,  a  Minerva 
per  la  vigilanza  e  Tattivitd,  ai  Lari,  a  Pria- 

(1)  Borghini. 

(3)  Sibmachen   Wappcnbuch  von  NiJrnberg. 

(3)  Favin.  Théatre  d'  honnour.  —  Spedi.  Thcatre 
of  the  Uritish  Empire. 

(4)  Arme  delle  ramlglie  napoletane. 

(6)  Gossner.  Specioion  rei  nummar. 

(G)  Neiimann.  Pop   num.'  ],  tav.  6.  flg.  8. 

(7)  London.  Numism.  du  jeuue  Anarharsij,  1,  73. 

(8)  Gessnor.  Op.  cit, 

(9)  Paruta.  Sicilia  con  medaglie, 
(io;  Panila.  Op.  cit. 

(i\)  Heutaler.  Hexercit.  IV,  tav.  5. 


pò,  alla  Notte  (12),  alla  Morte  (13),  a  Bac- 
co (14),  a  Mercurio  (15),  a  Esculapio  (16),  a 
Marte  (17),  ad  Ercole  (18j,.  ecc.  I  Pitagorici 
aveano  un  gallo  bianco  per  oggetto  apparente 
del  loro  culto,  ed  un  precetto  del  loro  mae- 
stro era  di  nutrire  nn  gallo  in  casa,  per  ra- 
gione delle  sue  virtd  eroiche  (19).  Quando  i 
Romani  dichiaravano  la  guerra,  facevano  por- 
tare dai  loro  feciali  un  gallo  sulla  frontiera 
nemica,  in  segno  di  sfida  e  di  combattimen- 
to (20).  I  Qoti  è  Punico  popolo  deiranflchiti 
che  abbia  preso  per  insegna  di  guerra  un 
gallo  (21);  i  Galli  non  Io  ebbero  (mai,  chec- 
ché ne  dicano  alcuni  autori.  Questa  anzi  è 
una  controversia  così  importante  per  l'aral- 
dica, che  non  sarà  discaro  al  lettore  se  ce 
ne  occupiamo  alquanto.  Uno  dei  più  eruditi 
e  spiritosi  scrittori  della  Francia  contempo- 
ranea ha  preteso  che  il  gallo  combattente  e 
trionfante  del  leone  sia  stato  l'emblema  de- 
gli antichi  popoli  della  Gallìa  {22)\  ma  que- 
sto, sentimento  non  è  appoggiato  da  alcuna 
prova.  E  vero  che  vi  fu  una  sezione  della 
Celtica  abitata  da  Galli  detti  Cristati^  perchè 
avevano  delle  creste  sull'elmo;  ma  crista  si- 
gnifica fiocco,  pennaccio,  cimiero  e  non  so- 
*  lamento  cresta  di  gallo  (23).  Il  solo  equivoco 
del  nome  ha  potuto  dar  ragione  aUa  suddetta 
credenza,  ma  il  gallus  dei  Latini  non  ha  mai 
avuto  a  che  fare  coi  Gael,  Gall^  Gallesi  o 
Galli  della  Celtica.  Diremo  anzi  col  Réy  (24), 
che  il  gallo  è  emblema  ingiurioso  alla  Fran- 
cia, e  se  fu  adoperato  per  rappresentare  que- 
sta nobile  nazione,  lo  fa  dagli  stranieri  ch'eb- 
bero in  animo  di  avvilirla  col  disprezzo  e  col 
ridicolo.  Nel  1328  la  città  di  Cassel  assediata 
da  Filippo  di  Valois,  inalberò  sulle  sue  mura 
uno  stendardo,  ove  era  dipinto  un  gallo  e 
queste  parole: 

Quand  ce  coq  chanlé  aura, 
Le  rei  Cassel  conquètera  (t5). 

(12)  Plutarco.  Oracoli  in  versi.  XXII,  333.  —  Pau- 
sania.  Elide.  VI,  cap.  26.  —  Wachter.  Archaeol.  nn- 
mism.  105. 

(13)  Noel.  DictioD.  de  la  Fabio,  alla  parola  Mort. 

(14)  Raulin.  Panég.  des  fleurs  de  lis,  326. 

(16)  Hontfaucoi».  Antiq.  expliq.  I,  tav.  71,  76.  — 
y,  tav.  166.  —  Court  de  Gebf'lin.  Allégor.  Orlent.  144. 

(16)  Goltzius.  Magna  Graoc>a.  Tav.  Vili. 

(17)  Plutarco.  A|ioph.  Lacedem.  XVI.  116.  —  Rau- 
lio.  Op.  cit.  325. 

(18)  Plutarco.  Propos.  sulla  mensa.  XVIll.  298.' 

(19)  Plutarco.  Op,  cit.  XVIII  207.  —  Itaulin.  Op. 
cit.  323. 

(20)  Raulin.  Op.  cit.  325. 

(21)  Agrippa.  Vanit.  selene.  Gap.  0.— Favyn.  Thdà- 
tre    d'nonneur.  Cap.  I,  17. 

(22)  Nodier.  Gazetle  de  Franco,  6  marzo  1832. 

(23)  Colombière.  Tbòàtro  d' honnour.  II.  Prefaz. 

(24)  Histoire  du  Drapeau,  ecc.  1,  lib.  Il,  cap.  VII. 

(25)  Achery.  Spicileg.  111.  89. 
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Sopra  ttDa  medaglia  relativa  alla  congiun- 
zione del  principe  Eagenio  con  Marlborough, 
che  aTea  cagionato  la  dispersione  delle  truppe 
francesi  nel  1706,  si  vede  la  Francia  rappre* 
sentata  da  un  gallo  che  si  lascia  prendere 
ad  un  amo.  Pid  volte  gli  Olandesi  effigiarono 
il  leone  batavo  in  atto  di  porre  in  fnga  il 
gallo  francese.  In  nna  delle  loro  medaglie  si 
legge:  Nunc  tu  Galle  fugiSy  cum  leo  Belga 
fremita  In  un'altra  del  1712  il  gallo  domanda 
la  pace  al  leone  fiammingo  e  al  leopardo  in* 
glese  che  la  rifintano,  e  finalmente  in  una 
del  1760  r  aquila  imperi&le  lacera  a  colpi  di 
rostro  e  d*  artigli  la  carne  e  le  piume  del 
gallo  di  Francia  (1),  che  solo  nel  1703  fu 
preso  per  emblema  dai  rivoluzionarli,  e  per 
insogna  nel  1831. 

Il  gallo  che  si  vede  così  di  frequente  sulle 
torn  e  sui  campanili  per  servire  di  bande- 
ruola ai  venti«  é  un  emblema  di  vigilanza  e 
di  speranza;  di  esso  cantò  Sant*  Ambrogio; 

Gallo  caDCDte  spes  redit,     * 
Aegris  sai  US  refandittir, 
Macro  latronis  coodilur, 
Lapsis  fldes  revertitur. 

Il  gallo  impiegato  come  blasone  parlante 
è  aotico  quasi  come  V  uso  delle  arme.  Sopra 
una  Carta  del   1243  v'  ha  il    sigillo  di  Ber- 
traodo  di  Galliac,  sul  quale  si  vede  uno  scudo 
caricato  d*  un  gallò  e  d*  una  stella   in  capo, 
con  una  bordura  composta.  Nel    1303  il   si- 
gillo dei  capitoli  della  cittd  di  Galliac,  nella 
contea  di  Foix,  porta  un  giglio  accostato  in 
punta  da  due  galli    (2).  In   araldica   questo 
animale  rappresenta   arditezza,    maestà,  vit- 
toria (3),   fortezza,  generosità,   vigilanza,    e 
custodia  ardita,  per  le  quali  virtù  il  capitano 
e  il  soldato  ottengono  le  vittorie  e  gli  onori. 
E  quando  è  d*  oro  in  campo  azzurro  significa 
diligenza  premurosa  per  giungere  nella  gra- 
zia del  principe  (4).  Se  il  gallo  è   bianco,  è 
simbolo  del  terrore  e  rispetto  che  ispira  an- 
che ai  nemici  il  vero  valore  e  Tintrepidezza, 
a  cagione  della  credenza  degli  antichi,   che 
il  gallo  (bianco,  secondo  Alberto  il  Grande) 
arrestasse  e  tenesse  in  rispetto  il  leone  stesso. 
K  Lucrezio  attribuisce  'questo  terrore  agli  a- 
tomi  che  crede  emanino  dair  uccello,   e  che 
introducendosi  noli*  occhio  del  leone,  gli  ca- 
gionano si  vivo   dolore  che  il  suo  coraggio 
non  può  resistere: 

NimiruBB  quia  sunt  gallorum  io  corpore  quaedam 
Semina,  quae,  cum  auut  oculis  immissa  leonuro, 
Paplllas  interfodiunW  acremqiie  .dolorem 
Praebuot,  ut  nequrant  contra  dc^rare  feroces  (5). 

Il  gallo  si  pone  per  lo  più  ardito^  ossia 
eolla  zampa  alzata,  perchè  quest'  atto  allude 
al  suo- istinto  dominante,  l'ardore  di  guerra, 

(1)  Bey.  Op.  e  ioc.  cit 

(2)  Boaillé.  Los  Drapeaux  Fraogals.  Sa  ediz.  p.  284. 

(3)  Colombiòre.   Science   hóroi'qiie.  —  Ménestrier. 
Melode  royale  dn  Blason. 

(4)  Ginenoi.  irte  del  Blasono 

(5)  Lucrezio.  De  rorum  natura.  Lib.  IV. 


tanto  che  sugli  antichi  monumenti  sempre  lo 
si  vede  posto  in  lai  posizione.  Il  Sacken  (1) 
anzi  la  vuole  obbligatoria.  Altri  attributi  del 
gallo  sono:  armato,  barbato^  imbeccato^  cre- 
stato^ membrato^  cantantef  alato  di  smalto 
diverso,  coronato^  affrontato^  bicipite,  rivol- 
tato^ ecc. 

U  Jar  (BretagBs).  —  D'  argento,  al  gallo  di  nero. 

Anzagalti  (Pisa).  —  D'  argento,  si  gallo  di  rosso. 
coronalo  d'  oro. 

Galletti  (Sicilis).  —  Spaccato:  nel  l.'d*  oro,  all'a- 
quila spiogata  di  nero  ;  nel  f^  d'oro  alla  querela  sra- 
dicala di  verde,  addestrsts  da  on  gallo  al  naturale. 

Galletti  (Firenze).  —  Trinciato  d'argento  o  di  nero, 
al  gallo  del  secondo,  poaiaiwa  sulla  partisJono. 

GtUU  (Venezia).  —  D*  azzurro,  al  gallo  al  natnrale, 
pofio  sopra  un  monte  di  tre  cime  di  verde,  movente 
della  punta. 

GaUuecio  ^Napollj.  —  D*  argento,  al  gallo  di  rosso, 
accompagnalo  al  secondo  cantone  da  una  torta  d*  az- 
zurro, caricata  d*  una  stella  d*  oro. 

Obirkampf  (Svizzera).  —  D'azzurro,  alla  colonna 
d'  argento,   sostenente   un   gallo  ^  dello   stesso,  eollf 
tetta  rivoltata;  al  capo  cucito  di  rosso,  esricsto  di  tre 
anelleiti  d*  oro. 

SchoekMrt  (Brabsnte).  -^  D*  srgento,  al  gallo  dì 
nero,  crtilato,  barbato ,  inUtecoato,  membrato  e  cUato  dì 
rosso,  posto  soprs  un  rogo  si  naturale. 

Vogné  (ViTarese).  —  D'azzurro,  si  gnllo  ardito  d'o- 
ro, erettalo  e  orecchiato  di  rosso. 

Difìtcherai  (Sclsmpagns).  —  D'szzurro .  al  gallo  d'o- 
ro, eretta' o^  imbtce€Uo  e  unghiato  di  rosso. 

Cattinajf  (Sciampagna).  —  D'  argento,  al  gallo  di 
verde,  coronato,  erettalo,  imbeccalo,  barbalo  e  mem- 
oralo di  rosso. 

Gallo  bicipite.  —  V.  Bicipite, 

GALLÒ  (Ordine  del).  —  Istituito  verso  il 
1214  da  un  Delfino  del  Viennese  per  ricom- 
pensare Claudio  Polier,  gentiluomo  di  Lin- 
gnadoca,  che  gli  aveva  salyata  la  vita  in 
una  battaglia  contro  gì*  Inglesi,  e  che  por- 
tava per  arma  on  gallo,  e  per  cimiero  la 
stessa  figura  colla  leggenda:  Et  Phaebi  et 
Martis  (2).  Altro  non  si  conosce  di  quest^or- 
dine  efiìmero. 

GALLONATO  [fr.  Galonné;  ing.  Laced;  ted. 
Mit  Borten  besetjt;  sp.  Gedoneado]*  —  Attri- 
buto del  padiglione  con  galloni  e  passamani 
d' oro. 

GALLOPPANTE.  —  Attributo  del  cavallo, 
che  non  esige  spiegazione. 

Chieallet  (DelOnsto).  —  Di  rosso,  al  cavalto  galop- 
pante d'  argento. 

1.  GAMBA.  —  Lo  gambo  si  pongono  nello 
arme  recise  nelle  coscio,  ma  sono  molto  ra- 
re. V.  Coscia. 

**  t.  GAMBA.  —  Gamba  si  disse  da  alcuno 
impropriamente  p%v  pendente  dei  lambello.  V. 
Pendente. 

GAMBERO.  —  Vien  posto  montante,  ed  d 


(1)  Katechismus  der  Herald icb. 

(2)  Borei.  Antiq.   gaul.  et  fran^.   471.    —   Palliot. 
Scicnco  dos  Aruioiries.  —  Valbonais.  Hist.  du  Dauphinó. 
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simbolo  deir  umile  esaltato  (1).  Il  suo  smalto 
ordinario  è  il  rosso. 

Belletti  (Venezia;.  —  Pariito:  nel  i.^  partito  d*  oro 
e  d*  azzurro  al  leone  doli*  uno  ali*  altrof  nel  !«  d*oro, 
alla  banda  d'  azzurro  accompagnata  da  due  gambtri  di 
rosso. 

Szirmay  di  Szirma  (Ungheria).  -*  D'argento,  al 
gambero  di  rosso,  Mfienlf  nelle  branche  un  anello  d'oro. 

TMard  de  Bitty  (Borgogna).  —  D*  azzurro,  a  tre 
gamberi  d*oro. 

GAMBIERE.  —  V.  Schinieri, 

GAMBUTO  [fr.  Tige].  —  Dicesi  dei  fiori» 
frutta  0  foglie  col  gambo  di  smalto  diyerso. 
V.  il  nome  dei  singoli  fiori. 

GAMMI.  —-  Combinazione  del  capo  eoi 
palo  addestrato,  senza  linea  di  congiunzione 
e  d*  un  solo  smalto  in  modo  da  formare  una 
squadra  o  una  lettera  greca  maiuscola  Fi  cbe 
dicesi  appunto  yaiipia.  E  molta  rara  questa 
pezza  nelle  arme. 

6ARD1NG0.  —  Titolo  presso  i  Visigoti  di 
Spagna.  Non  è  ben  chiaro  qual  fosse  V  uffi- 
cio dei  Qardingi  nella  corte;  veggonsi  però 
questi  paragonati  in  molti  atti  pubblici  ai 
duchi  e  ai  conti,  e  se  il  nome  loro  deriva 
da  garda  o  guardia  (2),  dovcTano  essere  de- 
putati alla  custodia  del  re.  É  certo  che  i  du- 
chi, i  conti  e  i  gardingi  formavano  la  classe 
dell*  alta  nobiltà  (3). 

GAROFANO.  —  Nel  linguaggio  dei  fiori 
usato  nei  tornei  il  garofano  bianco  esprìmeva 
fedeltà,  il  rosso  carico  orrore,  il  roseo  sen- 
sazione, il  giallo  sdegno  e  V  indiano  adula- 
zione (4).  In  araldica  rappresenta  Tidea  della 
virtd,  che  ai  letterati  porta  ornamento  e  ono- 
re (5). 

Banchieri  ^Ravenna).  —  D'  azzurro,  al  monte  di  sei 
Gioie,  movente  da  un  mare,  il  tutto  d'  argento,  soste- 
nente due  garofani  d*  oro,  gambuti  di  verde  e  moventi 
dalle  due  cimo  più  basse;  il  tutto  sormontato  in  capo 
da  un*  aquila  spiegata  di  nero. 

Garofalo  (Catania).  —  Di  rosso,  al  vaso  d'oro,  con- 
tenente due  garofani  bianchi,  gambuti  e  fogliati  di  verde; 
il  vaso  sostenuto  da  dne  leoni  affrontati  d*  oro. 

Garofalo  (Palerme).  —  D'  oro,  al  capriolo  di  nero, 
accompagnato  in  punta  da  un  garofano  di  rosso,  gam^ 
buto  e  fogliato  di  verde. 

CAROSELLO.  ^  V.  Carosello. 

CARTER.  —  Nome  che  si  dà  in  Inghil- 
terra al  primo  araldo  del  regno,  cioò  araldo 
della  Giarrettiera. 

GARZA.  —  Uccello  del  genere  degli  airo- 
ni, di  cui  la  testa  è  fornita  d'  un  ciuffo  di 
piume  che  gli  hanno  meritato  dai  Francesi 
il  nome  di  aigrette.  Se  ne  trova  qualche  e- 
sempio  nelle  arme  di  Francia. 

Alligret  (Sciampagna  e  Berryj.  —  D'  azzurro,  a  tre 
garze  d'  argento,  imbeccate  e  memorate,  di  nero. 


(1)  Glnanni.  Arte  del  Blasone. 
(t)  Du  Gange.  Glossarlo. 

(9)  Bossi.  Storia  della  Spagna  antica  e  moderna. 
Tom.  IV.  Lib.lII.  Gap.  XVI.  §.  8. 

f4)  6.  di  Crollalaoza.  Il  Linguaggio  dei  florl. 
(5)  Ginanni.  L'  arte  del  Blasone. 


GATTO.  —  Il  gatto  si  presenta  di  frequente 
nelle  arme.  Alani,  Catti,  Borgognoni,  Elvezii 
ed  altri  popoli  germanici  lo  presero  per  in- 
segna (1),  volendo  far  conoscere  eh'  essi  non 
soffrirebbero  alcuna  cattiviti.  In  araldica  rap- 
j)resenta  Tuomo  savio,  accorto  e  intollerante 
di  servitd.  D*  oro  in  campo  azzurro  simbo- 
leggia libertà  dominante  con  pensieri  alti  e 
sublimi;  e  d'  argento  su  fondo  rosso  ò  con- 
trassegno di  un  capitano  diligente  nel  reprì- 
mere la  nemica  insolenza  (2):  Nelle  imprese 
esprime  la  libertà  e  il  piacer  mondano  (3). 
Il  gatto  si  pone  arricciato^  corrente^  guar- 
dante (colla  testa  di  fronte),  nascente,  pas- 
sante^ sedente,  uscente^  inferocito  (rampante) 
rivoltato^  iUufninato,  ecc. 

Gatti»  (Monteloone).  —  Spaccato:  nel  i,^  d'oro,  al 
gatto  pattante  di  nero,  tormentato  da  un  lambello  di 
rosso  a  quattro  pendenti;  nel  2.®  d^azzurro,  a  tre  bande 
d' oro. 

Gol/ ina  (Matera).  -^  D*  azzurro,  al  monte  di  tre 
cime  di  verde,  morente  dalla  punta,  sostenente  un  gatto 
d'  argento,  gtiardante  e  tenente  nella  bocca  un  terpe 
del  secondo,  tormontato  da  un  lambello  di  rosso. 

Charon  (Limosino).  —  Di  rosso,  al  capriolo  d'  oro, 
sormontato  d'  una  stella  dello  stesso,  e  accompagnato 
da  tre  gatti  sedenti  d'  argento. 

GAUDENTI  (Ordine  dei  frati).  —  V.  Ma- 
ria gloriosa  (Ordine  di  Santa), 

GAZZA.  —  Simbolo  d*  eloquenza  (4). 

Gex  (Città  di  Borgogna).  —  D*  argento,  alla  gazza 
al  naturalo,  coronata  d'  oro  alla  ducale. 

Letquen  (Bretagna),  —  Di  nero,  a  tre  gazse  d'  ar  - 
gonto.  mernbrate  di  rosso. 

GEDEONE  (Ordine  di  San).  -~  Mennenio, 
parlando  sulla  fede  d'  un  viaggiatore,  Gio- 
vanni di  Hoevel,  dice  che  vi  furono  in  Pa- 
lestina cavali erì  di  San  Gedeone,  che  porta- 
vano per  distintivo  una  croce  patrìareale. 

GELSO.  —  Il  gelso,  tardi  germogliando,  dd 
r  idea  della  prudenza.  Se  è  verde  in  campo 
d'  argento  rappresenta  pensierì  prudenti  e 
virtuosi  neiracquisto  della  propria  felicità  (5). 
Si  pone  fruttifero^  sradicato^  fustato,  ecc. 

Celta  (Catania).  —  D*  argento,  al  geho  sradicato 
di  verde,  fruttifero  di  nero. 

GELSOMINO.  ^  Nel  linguaggio  dei  fiori 
usati  nei  tornei:  simbolo  di  virtù  caduche  (6). 
In  araldica  rappresenta  purità. 

Bianco  (Piemonte^.  >-  Spaccato  d'  azzurro  o  d*  oro, 
al  leone  dell'uno  air  altro,  tenente  colla  zampa  destra 
un  ramuscello  di  geltomini  d*arg6nto;  alla  divisa  dolio 
stesso  attraversante  sul  tutto, 

GEMELLA  [fr.  Jutnelle;  ing.  JP'toin;  tod. 
Zvilling-Bàlken;  sp.  Gemela].  —  Fascia  for- 
mata di  due  burelle,  che  occupa  nello  scudo 
uno  spazio  eguale  alla  fascia;  questo   spazio 

(1)  G.  B.  di  Grollalanza.  Storia  delle  Bandiere  da 
guerra.  Lib.  11.  cap.  111. 

(9)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(3)  Picinelli.  Mondo  simbolico  ampliato.  Lib.  V, 
cap.  XXV  §.  366  e  866. 

(i)  Ginanni.  Op.  cit, 

(5)  Ginanni.  Op.  rit. 

(0)  G.  di  Grollalanza.  il  Linguaggio  dei  fiori. 
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si  diTide  in  tre  parti  eguali  orizzontalmente; 
la  parte  di  mezzo  d  il  vuoto  tra  le  dae  pezze 
parallele  che  formano  la  gemella.  In  ana  pa- 
rola, la  gemella  si  potrebbe  definire:  fascia 
doppia  equidistante.  Due  o  tre  gemelle  sono 
poste  a  ugual  distanza  d*  uno  stesso  numero 
di  fascio.  Vi  sono  anche  gemelle  in  handa^ 
in  palo,  in  sbarra,  in  croce,  in  croce  di  San- 
t' Andrea  e  in  capriolo.  Il  vocabolo  gemella 
esprime  sempre  la  gemella  in  fascia.  Il  Me- 
néstrier  assicura  che  questa  pezza  rappresenta 
una  parte  degli  steccati  dei  tornei  (1).  Attri* 
buti  della  gemella  sono:  attraversante,  ac" 
compagnata,  sormontata,  increspata,  onda* 
ta,  ecc. 

Grutire  <C  Ydtghin  (Fiandra).  —  Di  nero,  •  tre  gè- 
imIU  d'oro. 

Forge*  (Alvernla).  —  IV  argento,  al  leone  di  rosso, 
e  due  gofMlh  d'  oro,  attraversami  sul  tutto. 

Girard  (Normandia).  —  D*  argento,  a  due  gemelli 
di  nero,  sormùnkUe  da  un  leopardo  dello  stesso. 

Rìtbemprè  de  Meroée  (Artois).  —  D*  argento,  a  tre 
pimelU  di  rosso. 

CfinrcélUe  (Beauvalsls).  —  D'argento,  a  tre  gemelle 
di  yerde,  attravereate  da  una  cotissa  di  rosso. 

Gemella  increspata.  —  É  comune  nel  re- 
gno della  Gran  Bretagna. 

Athlone  (Irlanda).  —  D*  argento,  alla  gemella  tn- 
crupata  di  nero. 

Gemella  ondata.  —  Si  dice  anche  onda 
gemellata.  V-q-n. 

GEMELLA  DECUSSATA.  -^  V.  Qemella  in 
croce  di  S.  Andrea» 

GKMELLA  IN  BANDA  [fr.  Jumelle  en  ban^ 
de;  ted.  ZvDilling^Bande].  —  Banda  doppia  e- 
qoidistante.  V.  Gemella. 

Bitcheri  (Toscana).  —  D*oro,  a  tre  gemelle  in  banda 
di  aero. 

Tkieffriei  de  Beauvoir  (Paesi  Bassi  e  Isola  di  Fran- 
cia). —  D'  argento,  a  quattro  gemelle  in  banda  di  ros-* 
so,  acwmpagncUe  da  noTO  merlotti  di  nero. 

Genieri  (Torino).  —  D'azzurro,  alla  gemella  in  banda 
d' oro.  rinterrante  tre  stelle  di  sei  raggi  dello  stesso. 

GEMELLA  IN  CAPRIOLO  [fr.  Jumelle  en 
ehetron;  ted.  Zìoilling-Sparren].^^'  Capriolo 
doppio  equidistante.  Y.  Gemella.  E  molto  rara. 

GEMELLA  IN  CR06E  [fr.  Jumelle  en  croix; 
ted.  Zvoilling-Kreus].  —  Formata  di  due  croci 
r  ana  dentro  T  altra  ed  equidistanti.  V.  Ge- 
mella. Non  é  molto  comune. 

Knolléty  (Gran  Bretagna).  —  D'azzurro,  alla  gemella 
•n  croce  à*  òro. 

GEMELLA  IN  CROCE  DI  S.  ANDREA  [fr. 
Jumelle  en  sautoir;  ted.  Zvoilling^Sckrdgeh- 
reu2\  —  Formata  di  due  croci  di  S.Andrea 
Tana  dentro  1*  altra  ed  equidistanti.  V.  Ge^ 
mella. 

Andreuveti.  —  Di  rosso,  alla  gemella  in  croce  di 
S.  Andrea  d*  oro. 

*  GEMELLA  IN  FASCIA.  -  V.  Gemella. 

GEMELLA  IN  PALO  [fr.  Jumelle  en  pai;  ted. 
^illing-Pfahl].  —  Figura  rarissima,  conni- 

(1)  Le  Teritable  art  du  Blason.  170. 


stente  in  un  palo  doppio  equidistante.  V.  Ge« 
mella. 

GEMELLA  IN  SBARRA  [fr.  Jumelte  en  bar- 
re; ted.  Ztcilling-Scharfe].^  -^  Sbarra  doppia 
equidistante.  V.  Gemella.  E  molto  rara. 

GEMELLATO  [fr.  Jumelle].  —Attributo delle 
pezze  doppie  equidistanti.  luTece  di  gemella^ 
si  può  dire  fascia  gemellata;  banda  gemellata 
per  gemella  in  banda;  croce  gemellata  per 
gemella  in  croce;  capriolo  gemellato  per  gè» 
mella  in  capriolo,  ecc.  V.  Gemella  e  sue  Ta- 
rlanti. 

GENDARMI  DI  GESÙ  CRISTO  (Ordine  dei). 
^  V.  Milijiia  di  Gesti  Cristo  (Ordine  della). 

GENEALOGÌA  [fr.  Genealogie;  ing.  Genea. 
logy;  ted.  Geslechtsregister;  sp.  Genecilogia], 
—  Storia  deir  origine,  discendenza,  Ticende 
ed  alleanze  di  una  famiglia,  e  8*  intende  an. 
che  per  il  progresso  delle  generazioni  della 
famiglia  stessa.  Il  vocabolo  genealogia  viene 
dal  gr.  Y2V6aX0Yt«»  formato  da  fivoq,  genus, 
gente,  razza,  e  da  Xoyo^9  sermo,  discorso, 
trattato.  Le  genealogie  servono  per  provare 
la  nobiltà  d'una  famiglia,  onde  poter  godere 
di  certi  onori  e  privilegi,  o  per  essere  am- 
messa in  un|ordine  o  capitolo  nobile.  V.  Prove 
di  nobiltà.  La  genealogia  deve  essere  fornita 
d*  un  albero  o  tavola  genealogica,  ove  si  tro- 
vano tutte  le  generazioni  di  padre  in  tiglio, 
comprese  le  linee  collaterali,  e  d*un  somma- 
rio  che  contiene  le  date  dei  matrimonii,  delle 
nascite,  dei  decessi  e  d'  altri  punti  rilevanti, 
la  storia  dei  singoli  personaggi,  il  nome  e 
Tacquisto  dei  feudi,  i  titoli,  le  cariche.  Tar- 
me, ecc.  Gli  Italiani  anticamente  molto  stu- 
dio posero  a  comporre  opere  di  genealogia; 
ma  questf  scienza  i  Francesi  stessi  dicono 
moderna  nel  loro  paese,  e  ne  attribuiscono 
r  origine  a  Pietro  d*  Hozier,  n.  a  Marsiglia 
nel  1592  e  m.  a  Parigi  nel  1660.  Per  lo  in- 
nanzi si  facevano  le  prove  di  nobiltà  per  in- 
chiesta. I  Tedeschi  si  applicarono  con  molta 
pazienza  agli  studii  genealogici,  che  presen- 
temente risorgono  anche  nella  nostra  Italia 
e  con  esito  felice.  D'  un'  «strema  importanza 
per  la  storia  d  lo  studio  delle  genealogie;  ol- 
tre eh'  esse  servono  a  distinguere  i  perso- 
naggi storici  dello  stesso  nome  e  della  stessa 
famiglia,  mostrano  le  alleanze  di  parentado, 
le  successioni,  i  diritti,  le  pretensioni,  ecc. 
Ma  conviene  stare  in  guardia  contro  le  as- 
surdità di  certi  genealogisti,  che,  per  adula- 
zione, fanno  rimontare  sino4ti  tempi  eroici 
Torigine  delle  case  in  favore  delle  quali  essi 
scrivono. 

GENEALOGISTA  [fr.  Généalogiste;  ing.  e 
ted.  Geneedogist;  sp.  Genealogista].  —  Isto- 
riografo  che  si  applica  agli  studii  genealogici. 
I  più  conosciuti  sono:  Henninges,  Bncellini, 
Spener,  Sainte-Marthe,  Ouichenon,  Dn  Che- 
sue,  L'  Alouette,  D'  Hozier,  Justel,  La  Roque, 
Chiffiet,  Sansovino,  Ammirato,  Mugnos,  Lo- 
pezv  de  Baro,  Borghini,  Costanzo,  Flaminio 
Rossi,  Zazzera,  Tajoli,  Ciaccone,  ecc.  In  Fran- 
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eia  T*  erano  genealogisti  degli  Ordini,  e  Lui- 
gi XIV  al  ano  avrenimento  al  trono  creò  in 
favore  di  D'  Hozier  la  carica  di' Genealogista 
della  corte  di  Francia. 

KT  GENERALE  DELLE  GALERE.  --  Que- 
sta carica  della  corte  di  Francia  data  dal  1497. 
Il  Generale  delle  Galere  comandava  a  tutte 
le  galere  pel  Mediterraneo,  per  lo  più  anco- 
rate nel  porto  di  Marsiglia.  Fu  conosciuto 
anche  sotto  i  titoli  di  Capitan  generale  delle 
Galere  e  di  Ammiraglio  di  Provenza  e  Le» 
tante.  Era  dei  numero  dei  grandi  ufficiali 
della  corona,  e  la  sua  canea  fu  soppressa 
quando  il  corpo  delle  Galere  fu  riunito  a 
quello  della  Marina  (1).  Beco  l' elenco  dei 
generali  delle  galere. 

Pregent  di  Bigoux.  U97  —  Luigi  di  Bigores,  1609 

—  Bernard ioo  di  Baoz,  1518  —  Bertrando  Dornesfto. 
1512  —  Androa  Ooria,  1527  —  Antonio  di  La  Roche- 
foucauld,  1528  —  Francesco  di  Bourt)òn,  1543  —  An- 
tonio Escalin  des  Aimars,  15i4  —  Leone  Strozzi*  1547 

—  Giov.  Stuard,  1662  —  Franc.^  di  Lorena,  1647  — 
Renato  di  Lorena,  1552  —  Enrico  d' Angouldme,  1578 
Cnrlo  di  Gondi,  1586  >-  Filippo  Emmanuele  di  Gondi. 
1598  -^  Pietro  di  Gondi,  1626  —  Frane,  di  Vignerod, 
1635  —  Armando  Gioy.  di  Vignerod  Du  Plesais,  duoa 
di  RicbelieUf  1643  ~  Frane,  march,  di  Crequi,  1661. 

—  Luigi  Vitore  di  Rochechouart,  1669  ~  Luigi  di 
Rochechonart,  1677  —  Luigi  Augusto  di  Bourbon,  1688 

—  Luigi  Gius,  di  Vondòme.  1694  —  Renato  di  Froulai. 
1712  —  Gianniippo,  detto  il  cavaliere  d'Orléans.  1716. 

11  Generale  delle  galere  portava  per  orna* 
mento  esteriore  della  sua  arma  due  ancore 
passate  in  croce  di  S.  A.  dietro  lo  scudo, 
le  travi  unite  (2). 

GENEROSA  (NolliUà).  —  Sotto  Maria  Te- 
resa era  detta  nella  Lombardia  nobiltà  ge^ 
nerosa  quella  che  si  componeva  di  patrizj, 
dottori  di  Collegi,  di  giureconsulti,  conti  e 
cavalieri,  e  famiglie  di  conosciuta,  illustre, 
antica  nobiltà  (3). 

ar  GENEROSITÀ  (Ordine  della).  -  Isti- 
tuito  nel  1665  da  Carlo  Emilio,  principe  elet- 
torale di  Brandebnrgo.  Fu  annesso  agli  ordini 
prussiani  quando  y  elettore  divenne  re  di 
Prussia,  e  rimpiazzato  nel  1740  dall'  Ordine 
pel  merito^  di  Federico  II  (4). 

«r*  GENNARO  (Ordina  dì  San  .  —  Fondato 
il  6  luglio  1738  da  Carlo,  infante  di  Spagna 
e  re  delle  Due  Sicilie,  in  memoria  del  suo 
matrimonio  eolia  principessa  Amelia  di  Sas- 
sonia. Giuseppe  Napoleone  io  soppresse  nel 
1806,  ma  fu  ristabilite  nove  anni  dopo  da  Fer- 
dinando IV.  Era  Tordine  supremo  del  regno, 
e  si  componeva,  oltre  il  re,  di  quattro  oflS- 
ciali  (cancelliere,  maestro  delle  cerimonie, 
tesoriere  e  segretario)  e  d'  un  numero  illi- 
mitato di  cavalieri  di  giustizia^  che  prova-  * 
vano  quattro  quarti  di  nobiltà,  e  di  cavalieri 
di  grazia.  I  membri  s'impegnavano  di  difen- 

fi)  Saint-Allals.  Diction.  óncycl.  de  la  Noblcsse. 
(2)  Varennes.   Le  Boy  d'  armes.  —  Palliot.   Vraye 
et  parfaite  scienze  dos  Armoiries. 

f3)  Calvi.  Il  Pntriziato  milanese.  Gap.  IV,  Pag.  4S. 
(4)  Maigiio.  Diot.  uDcycl.  des  OrUres  de  chovai. 


dere  la  religione  cattolica  e  d*  essere  sempre 
fedeli  al  re,  gran  maestro  dell'  Ordine.  La 
decorazione  (croce  biforcata  d*  oro,  smaltata 
di  bianco,  aecantonata  da  quatk^  gigli  d'o* 
ro,  e  caricata  dair  imagine  di  S.  Gennaro  e 
della  divisa:  In  sanguine  foedus)  si  portava 
appesa  ad  un  nastro  rosso,  passato  a  tracol- 
la da  destra  a  sinistraf  con  plaeea  a  sini- 
stra. Nelle  grandi  cerimonie  si  osava  una 
collana  d*oro.  L'  ordine  fu  soppresso  air  occu- 
pazione del  regno  fatta  dalle  truppe  italia* 
ne  (l). 

GENTILDONNA.  --  MogUe  o  figlia  d*  un 
gentiluomo*  V-q-n. 

GENTILIZIE  (Arme).  ^  Diconsi  quelle  ehe 
appartengono  a  famiglie  nobili,  benché  nel 
senso  lato  della  parola  sembrerebbe  che  fos- 
sero proprie  d*  ogni  gente. 

GENTILUOMO  [fr.  Gentilhomme;  ing.  Gen- 
tleman, nobleman.  ted.  Edelmann;  sp.  Gen- 
tilhombre].  —  Gentiluomo  ò  colui  che  ò  no- 
bile di  razsa,  e  pid  particolarmente  quello  che 
sostiene  un  qualche  ufficio  nelle  corti  o  presso 
dignitarii  di  prim*  ordine.  Il  vocabolo  gentil 
luomini  si  presume  che  derivi  dal  lat.  Gentis 
homines^  che  significava  le  genti  consaerate 
al  servizio  dello  stato.  Inoltre  la  parola  gen- 
tiles  significava  anticamente  un  parente  lon- 
tano di  stirpe  libera,  e  che  mai  era  stato  sog- 
getto a  servitù  (2).  Il  Budéè  dice:  Geniiles 
homines  prò  nobilibue  appellantur  (3).  Per  lo 
passato  si  distinguevano  tre  classi  di  genti- 
luomini, cioè:  gentiluomini  di  nome  ed*arme, 
gentiluomini  di  paraggio  e  gentiluomini  di 
quattro  razze.  Il  Macchiavelli  ci  rende  noto 
che  in  Italia  V  appellativo  di  gentiluomo  era 
dato  a  chi  ozioso  viveva  lautamente  della 
rendita  de'  suoi  possedimenti.  E  che  il  co- 
stume di  chiamar  gentiluomini  le  persone  ad- 
'dette  al  servizio  dei  prìncipi  fosse  anche  in 
Italia  si  rileva  dalle  lettere  credenziali  dei 
principi  toscani  dei  XVI  see.,  dirette  ai  re 
di  Franeia,  nelle  quali  gli  ambasciatori  fio- 
rentini erano  qualificati  gentiluomini  del  prin- 
cipe. Laonde  dobbiamo  ritenere  che  i  vocaboli 
di  gentiluomo  e  di  gentildonna  siano  stati 
antichissimi  in  Italia,  e  probabilmente  la  lin- 
gua francese  li  abbia  tratti  dalla  nostra  fa- 
vella (4). 

La  qualità  di  gentiluomo  ò  stata  sempre 
in  cosi  grande  stima  in  Francia,  che  al  dire 
del  nostro  Guicciardini,  i  re  di  quella  nazione 
giuravano  in  fede  di  gentiluomo.  I  re  France- 
sco I,  Enrico  IV  e  Luigi  XIV  solevano  ripetere 
sa  essere  i  primi  gentiluomini  del  reame.  Alla 
corte  alcuni  nobili  funzionarli  della  casa  reale 
si  distinguevano  col  nome  di  gentiluomini 
ed  erano  classati  in  Primi  gentiluomini  della 
Camera,  Gentiluomini  ordinari  della  Casa 
del  re  e  Gentiluomini  serventi.  V.  più  sotto. 

(1)  Maìgne.  Op.  eit.  —  Palizxolo.  li  Blasone  io  Si- 
cilia. Pag.  27. 

(2)  Cicerone,  in  Topicis  ad  TrelMtiuni. 

(3)  Annot.  allo  Pandette. 

(i)  Giornale  Arald.  Geneal.  Diplun.  Anno  I.  Pag.  44. 
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G6atiln«mo  di  bocoa.  ^  Uffiziale  della 
easa  degl*  imperatori  di  Germania  e  dei  re 
di  Spagna,  soggetto  al  Maestro  del  Palazzo, 
ed  addetto  al  serTizio  della  mensa  reale.  Ve 
n*  erano  in  gran  numero,  ma  non  determi- 
nato, ed  aveano  di  salaiìo  uno  scudo  d'  oro 
si  giorno  (1). 

Gentiluomo  4i  caccia.  -«  1  Gentiluomini 
di  caccia  erano  ufficiali  sottoposti  al  Gran 
Cacciatore  nelle  corti  di  Francia,  di  Napoli 
ed  altre,  ed  assisteTano  il  re  nei  suoi  diyer- 
timenti  yenatorii  (2). 

IKF' Gantilaomo  di  camera.  —  I  quattro 
Oentiluomini  della  Camera  del  re  di  Francia 
succedettero  al  Gran  Cameriere,  e  servivano 
per  anno.  Due  furono  istituiti  da  Francesco  I 
Del  1546,  e  gli  altri  due  da  Luigi  XIIl.  Presta- 
vano giuramento  di  fedeltà  al  re,  eseguivano 
tutte  le  incumbenze  del  Gran  Ciambellano 
Bella  sua  assenza,  e  servivano  il  re  quando 
mangiava  nella  sua  camera.  Davano  la  cami- 
cia a  S.  M.,  quando  non  era  presente  qual- 
che figlio  di  Francia,  o  qualche  principe  le- 
gittimato, o  il  Gran  Ciambellano.  Ricevevano 
il  giuramento  di  fedeltà  da  tutti  gli  offiziali 
della  Camera;  davano  loro  gli  attestati  di  ser- 
vizio e  agli  uscieri  T  ordine  per  le  persone 
che  doveano  lasciare  entrare;  ordinavano  tutte 
le  spese  stabilite  per  Targenterìa,  pei  minuti 
piaceri*  per  gli  abiti  di  lutto,  da  maschera,  da 
ballo,  ecc.  (3).  Infine  aveano  la  sorveglianza 
dei  Paggi  della  Camera  del  Re  (4). 

In  Inghilterra,  sotto  Giacomo  II,  i  Genti- 
laomini  di  Camera  erano  dodici,  dormivano 
per  turno  in  una  stanza  vicina  a  quella  del 
re,  e  sopra  un  letto  posticcio,  e  aveano  1000 
lire  di  stipendio  annuo.  Airavvenimento  della 
casa  d'Orange-Nassau,  le  cariche  di  Genti- 
loomini  di  Camera  furono  date  ai  nobili  olan- 
desi che  erano  più  innanzi  nelle  grazie  del 
re.  Bentick  ebbe  Talto  ufficio  di  Primo  Gen- 
tiluomo di  Camera  collo  stipendio  di  5000 
sterline  air  anno  (5). 

In  Ispagna  la  carica  di  Gentiluomo  di  Ca-  • 
mera  era  ricercatissima  tra  i  signori  della 
corte,  a  causa  del  favore  che  godevano  que- 
sti uffiziali,  che  assistevano  al  levare  e  cori- 
carsi del  re,  servivano  nei  suoi  appartamenti 
per  turno,  e  aveano  per  contrassegno  una 
chiave  d*oro  appesa  all'abito  (6).  Erano  sot- 
toposti al  Gran  Someliero  (7).  —  Nella  corte 
del  re  di  Napoli  erano  in  gran  numero  e  co- 
mandavano ad  altri  ufficiali   minori  (8). 

Anche  gli  czar  di   Russia  aveano  i  loro 
Gentiluomini  di  camera  [si.  Striaptchié]^  che 

(1)  GalitziD.  Op.  di,  18.  —  E.  A.  Illustrazioni  sto- 
riche del  sec.  XVI.  Pag.  96. 

(2)  Galitzio,  Op.  cit.  189.  —  Giannone.  Istoria  ci- 
vile del  regno  di  Napoli.  Lib,  XVI.  Cap.  Vi.  g  1. 

(3)  Dictloo.  unìv.  bist.etcrit.descoùtome8,  loix»  ecc. 

(4)  Gaiitzin.  Op.  cit.  133. 

(5)  Macaulay.  Storia  d'Inghilterra  dall'avvenimento 
di  Giacomo  II.  Cap.  XI. 

(6)  Gaiitzin.  Op.  dt.  99. 

(7)  lilustraziODl  storiche  del  seo.  XVI.  Pag.  895. 

(8)  Giannone.  Op.  «  (oc.  dt. 


giuravano  di  vegliare  &  ohe  nessuna  sostan- 
za venefica  venisse  introdotta  nelle  vesti  del 
sovrano.  Fra  essi  alcuni  erano  detti  Chiavi- 
peri  [si.  Striaptchié  è^kliowtchem]^  e  funge- 
vano da  ciambellani  (1). 

Gentilaomo  di  falconeria.  -^  I  Gentiluo- 
mini di  falconerìa  in  certe  corti,  e  special- 
mente in  quella  di  Napoli,  assistevano  il  re 
nelle  sue  caccio  al  falcone,  ed  erano  sogget- 
ti, còme  si  può  facilmente  supporlo,  al  Gran 
Falconiere  (2). 

a^  Gentilaomo  di  gfaardaroba.  »  In 
Russia  il  gentiluomo  di  guardaroba  {si.  Po- 
steltiitcki]  era  un  uffiziale  della  casa  dello 
Czar,  che  ave  a  la  cura  di  sovrintendere  al- 
la guardaroba  del  sovrano  e  giurava  di  ve- 
gliare perchd  nessuna  pratica  malevola  di 
sortilegio  si  facesse  sugli  oggetti  sottoposti 
alla  sua  sorveglianza.  Avea  per  ajutanti  mol- 
ti ufficiali  di  guardaroba  [si.  Spalnitchié]  d*un 
ordine  inferiore.  La  carica  di  Pcstelnitchi 
era  ricercatissima  (3). 

Gentilaomo  di  nome  e  d'arme.  ^  Il  me- 
glio che  per  noi  si  possa  fare  su  questo  in- 
teressante argomento  è  il  tradurre  e  ripro- 
durre per  intero  la  dotta  dissertazione  di 
Do  Gange  sui  gentiluomini  di  nome  e  d'  ar- 
me, decima  delle  sue  dissertazioni  sulla  sto- 
ria di  Joinville: 

e  Nello  stato  e  condizione  della  nobiltà 
sembra  che  non  vi  sia  alcuna  prerogativa 
che  innalzi  V  uno  più  che  V  altro,  e  che  sia 
come  Vingenuità  tra  i  giureconsulti,  che  non 
può  ricevere  nò  pid  né  meno.  Tuttavia  hav- 
vi  luogo  a  presumere  che  la  qualità  di  gen- 
tiluomo  di  nome  e  d*arm^  abbia  qualche  co- 
sa di  pid  elevato,  e  sia  d'un  gradò  pid  emi- 
nente che  quella  di  semplice  gentiluomo;  pe- 
rocché quando  é  d'uopo  scegliere  signori  di 
alta  estrazione,  e  pei  quali  la  nobiltà  debba 
entrare  in  considerazioni,  come  negli  ordini 
di  cavalleria,  si  desiderò  sempre  che  fosse- 
ro rivestiti  di  questa  qualità  (4).  Filippo  du- 
ca di  Borgogna  neirordine  del  Toson  d'  oro 
vuole  che  i  36  cavalieri  che  vi  sarebbero 
ammessi  soient  gentilshommes  de  nom  et 
d'armes  sans  reproche  (5  .  Il  re  Luigi  XI  in- 
stituendo  1*  ordine  di  S.  Michele  prescrive: 
Ordonnons  qu'en  ce  présent  ordre  y  aura 
trente^six  chevaliers,  gentilshommes  de  nom 
et  d*armes  sans  reproche,  doni  nous  serons 
Tun,  chef  et  souverain.  Il  re  Enrico  III,  nel- 
Tart.  15  dello  statuto  deirordine  dello  Spiri- 
to Santo,  vuole  che  quelli  che  vi  entreran- 
no siano  parimente  gentilshommes  de  nom 
et  d"*  armes  de  troie  races  pour  le  moins, 
L'  ordinanza  di  Blois  vuole  che  nul  ne  soit 
pourveu  auos  estats  de  bailly  ou  de  seneschal^ 
qui  ne  soit  gentilhomme  de  nom  et  d'armes  (6). 

(1)  Gaiitzin.  Op.  dt.  27. 

(2)  Giannone.  Op.  $  toc.  dt. 

(3)  Gaiitzin.  Op.  dt.  37. 

(4)  Locrius.  Chron.  Belg.  ao.  1431. 

(5)  Miraens.  Diplom.  Belg.  Lit).  I.  Gap.  98«  Art.  1. 

(6)  Ord.  de  Blols.  Art.  163. 
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>  Da  questi  passi  io  voglio  ooncladere  che 
i  gentilnomini  di  nome  e  d'arme  hanno  qual- 
che cosa  che  li  eleva  al  di  sopra  degli  altri. 
Perchè  invano  si  domanderebbe  questo  titolo 
se  non  fosse  pili  eminente  di  quello  della 
semplice  nobiltà.  Ma  siccome  vi  sono  molte 
opinioni  su  questo  soggetto,  è  il  caso  di  far- 
ne la  deduzione,  e  di  discuterle  tutte  prima 
d'innoltrarmi  pili  oltre  in  questa  materia. 

<  Giovanni  Scbier  (1)  crede  che  siano 
gentiluomini  di  nome  e  d*  arme  quelli  che 
portano  il  nome  di  qualche  provincia,  città, 
borgo,  castello,  signoria  o  feudo  nobile,  a- 
vendo  arme  particolari,  ancorché  non  siano 
signori  di  tali  signorie;  e  su  questo  fonda- 
mento forma  non  poche  congetture.  Ma  io  non 
vedo  quale  sia  la  prerogativa,  ne  l'eminen- 
za di  questa  nobiltà  al  disopra  delle  altre. 
Perchè  di  queste  famiglie  ve  ne  sono,  e  molto 
illustri,  che  non  hanno  il  nome  d'una  terra, 
e  che  per  ciò  non  cessano  di  aver  diritto 
d'entrare  negli  ordini  di  cavalleria  e  d'esse- 
re ammesse  alle  grandi  cariche,  ove  questa' 
qualità  è  richiesta!  Avere  il  nome  d'una  ter- 
ra non  eleva  punto  la  persona,  né  la  nobiltà; 
un  duca,  un  coote  che  discende  da  persona 
anticamente  nobilitata,  non  cesserà  per  que- 
sto d'entrare  negli  ordini  cavallereschi  e  di 
passare  per  vero  gentiluomo. 

«  Altri  i:i tengono  (2)  che  i  gentiluomini 
di  nome  e  d'arme  siano  cosi  chiamati  non  a 
causa  degli  stemmi,  ma  per  le  armi  di  cui 
fanno  professione;  per  distinguerli,  dicono 
essi,  dai  chevaliers  en  loys^  che  sono  quelli 
di  toga,  che  il  principe  ha  onorati  della  ca- 
valleria, e  che  non  fanno  alcun  mestiere 
delle  armi.  Si  parla  di  questi  cavalieri  in  leg- 
ge da  Froissart,  Monstrelet,  D' Argentré,  ed 
altri  (  3  ).  Ma  chi  si  persuaderà  essere  sta- 
to pensiero  dei  fondatori  degli  ordini  milita- 
ri e  d«i  re  che  hanno  fatto  le  ordinanze,  di 
restringere  la  sola  nobiltà  alla  spada?  D'al- 
tronde perchè  qualificare  tali  gentiluomini  di 
nome,  come  se  questa  addizione  aumentasse 
di  qualche  grado  la  nobiltà  del  sangue? 

€  Ve  ne  sono  altri  che  credono  che  i  gen- 
tilnomini di  nome  e  d'arme  siano  coloro  che 
portano  le  arme  alludenti  al  nome  di  fami- 
glia, senza  però  che  questa  qualità  li  metta 
al  disopra  di  quelli  che  si  qualificano  sem- 
plicemente gentiluomini;  questa  aggiunta  di 
nome  e  d*arme  non  essendo  che  per  designa- 
re lina  nobiltà  ben  fondata  e  senza  macchia, 
fa  si  che  tra  le  prove  di  cui  un  gentiluomo 
si  serve  per  giustificare  la  sua  nobiltà  ve  ne 
sia  una  per  la  quale  egli  dà  prova  che  il  co- 
gnome e  le  arme  che  porta  furono  già  por- 
tati da  suo  padre,  dal  suo  avo  e  dal  suo  bi- 
savo.  E   pare   che  questo  sia  il    sentimento 

(1)  Traile  do    l'état  et  compartement  dea  armes. 
Gap.  17. 

(2^  Chenn.  Lìvre  des  offlces.  Tìt.  40.  Gap.  39. 
3j  Froissart.  Voi.  I.  cap.  178.  Voi.  IV,  cap.  34. 
—  Monstrelet.  Voi  I,  pag.  106.  —  D'Argentré.  Trailo 
des  nobles.  —  Pasquier.  Rechercbes.  Lib.  II,  cap.  16, 


d'A.  Duchesne  (1),  ohe  scrivendo  della  casa 
di  Du  Plejisis  e  parlando  del, card,  di  Riche- 
li eu,  dice:  J^  estoit  ausi  chef  des  armes  de  sa 
maison^  composées  d'un  escu  d*  argent  à  3 
ehevrons  de  gueulles,  lesquelles  ses  descedans 
ont  toiésjours  portées  et  retenues  jusques  à 
présent,  avec  le  méme  sumom  de  Du  Ples- 
sis.  Desorte  qu'à  juste  titre  il  doit  participer 
à  la  gioire  et  à  la  renommée  de  cewc  qui 
ont  està  reconnus  de  toute  antiquité  pour 
gentilshommes  de  nom  et  d*  armes.  E  nella 
storia  della  casa  di  Bethune:  Les  armes  ou 
armoiries  sont  si  propres  et  si  essehtielles 
auso  nobles^  quii  n'y  a  qu'euoo  qui  puissent 
justement  en  porter;  d*ou  vient  que  pour 
exprimer  la  vraie  noblesse,  l'on  dit  ordinai- 
rement  qu*il  est  gentilhomme  de  nom  et 
d'armes  (2}. 

i  Sebbene  questa  opinióne  abbia  qualche 
fondamento   in   apparenza,    tuttavia,  se  m'  à 
permesso  d'allontanarmene  senza  ferire  l'au- 
torità d'un  autore  cosi  giudizioso  e  di  quelli 
che  l'anno  abbracciata,  io  ritengo  essere  più 
probabile  che  si   chiamino   gentiluomini    di 
nome  e  d'arme  quelli  che  possono  giustifica- 
re la  loro   nobiltà,    non  solamente  del   loro 
stato,  cioè  del   padre    e  dell'  avolo   (facendo 
vedere  ch'essi  hanno  sempre  fatto  professione 
di  nobiltà,  eh'  essi  sono  stati  reputati  gentiluo- 
mini, e  che  il  nome  e  le  arme  che  portjino  so- 
no state  portate  dal  padre  e  dall'avolo,  che  è 
la  forma  ordinaria  di  giustificare  una  nobil- 
tà semplice)  ma  anche   di  quattro  quarti    o 
linee.  Ciò  si  faceva   mostrando  che  l'  avo  e 
Tavola  paterni  e  materni  erano  nobili,  il  che 
si  prova  dalla  pianta  delle  genealogie  e  dalle 
arme  degli  avoli  ed  avole  tanto  dal  lato  pa- 
terno che  materno.  Pertanto   essendo  le  ar- 
me  i  veri  distintivi   della   nobiltà,  chi    può 
giustificare  nella  sua   genealogia  che  i  suoi 
avoli  ed  avole  paterni  e  materni  hanno  por- 
tato arme  o  stemmi,  ne  segue  che  questi  an- 
tenati ed  antenate  sono  nobili,  e  quindi  ch'e- 
gli è  disceso  ed  uscito   da  parenti  nobili  di 
quattro  diverse  case,  che  è  ciò  che  noi  chia- 
miamo linee. 

€  Mi  spiego,  e  dico  ch'è  necessario  a  co- 
lui che  si  dice  gentiluomo  di  nome  e  d'arme 
di  giustificare  la  nobiltà  dei  suoi  avoli  e  del- 
le sue  avole,  tanto  dal  lato  paterno  che  ma- 
terno, che  sono  quattro  persone,  di  cui  la 
prima  e  l'avo  paterno,  del  quale  bisogna  pro- 
vare la  nobiltà  per  giustificare  che  chi  è  usci- 
to da  lui  è  nobile  di  nome;  imperocché  egli 
fa  vedere  che  avendo  portato  lo  stesso  no- 
me del  proprio  avo  che  era  nobile,  ne  viene 
di  conseguenza  che  chi  è  disceso  da  lui  è 
parìmente  nobile.  B  affinchè  possa  dirsi  no- 
bile d'arme,  gli  è  neccessario  di  provare  che 
la  sua  ava  paterna,  e  il  suo  avo  e  la  sua  ava 
materna  erano  nobili,  ciò  che  farà  giustifi- 
cando che  portarono  arme  o  stemmi,  e  allora 

(1)  Histnlre  dii  Plessis  Gap.  1,  pag.  10. 

(%)  Histoire  de  Beibune  Lib.  I,  Gap.  V,  pag.  3    2. 
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gli  sarà  lecito  di  fare  apporre  sul  suo  sepol- 
cro e  dovunque,  oltre  alle  sue  arme,  quelle' 
degli  aTi  e  delle  avole,  dai  quali  à  disceso, 
e  d*a88umere  qualità  di  gentiluomo  di  nome 
e  d'arme. 

»  Ciò  sembra  essere  spiegato  da  Renato, 
re  di  Sicilia,  negli  statuti  dell*  ordine  della 
Mezzaluna  (l),  che  istituì  V  11  agosto  1448, 
là  ove  dichiara  que  nul  ne  pourra  estre  re- 
ceu^  ne  porter  ledit  ordre^  sinon  que  il  soit 
ou  prince^  marquist  comtet  vicomtey  ou  iS' 
su  dtancienne  chevalerie  et  gentilhomme  de 
ses  quatre  ligncy  et  que  sa  personne  soit  sane 
vilain  cas  et  sans  reproche.  Termini  che  so- 
no sinonimi  ed  hanno  lo  stesso  valore  di 
quelli  che  sono  negli  statuti  d^altri  ordini  mi- 
litari, e  negli  editti  dei  nostri  re  più  sopra 
rìferìti,  cioè  che  nul  ne  sera  admis  ausdit 
ordre,  s*il  West  gentilhomme  de  nam  et  d^ar^ 
mes  sans  reproche.  Oli  statuti  della  Giarret- 
tiera lo  dicono  pia  chiaramente,  spiegando 
questi  termini:  Item  est  accordò  que  nul  ne 
sera  esleu  compagnon  dudit  ordre  s*il  n'est 
gentilhomme  de  sang  et  chevalier  sans  reprO' 
che.  In  seguito  alle  quali  parole  sodo  que- 
scaltre  come  in  via  di  schiarimento:  Et  quant 
à  la  déclaration  d'un  gentilhomme  de  sang, 
il  est  déclaré  et  determini  qu*il  sera  estrait 
de  trois  descentes  de  noblesses,  à  sgavoir  de 
nom  et  d*armeSy  tant  du  coste  du  pere  que 
de  la  mere.  Fr.  Modius  (Sf^  parla  di  quelli  che 
potevano  trovarsi  ai  tornei,  e  descrive  que- 
sta nobiltà  di  nome  e  d^arme. 

>  Or  dunque  non  è  senza  ragione  che  i 
re  e  i  capi  o  istitutori  degli  ordini  militari 
Don  hanno  voluto  ammettere  a  questi  ordini 
e  alle  più  alte  cariche  dello  stato  se  non  quelli 
che  erano  nobili  a  buon  titolo,  e  sui  quali 
Qon  si  trovava  alcuna  macchia,  sia  in  ciò 
che  concerne  la  persona,  sia  per  il  nasci- 
mento e  l'estrazione,  in  una*  parola  quelli 
che  erano  gentiluomini  di  nome  e  d*  arme; 
essendoché  in  Francia  si  ò  sempre  fatta  tan- 
ta stima  della  nobiltà,  che  non  era  permesso 
ai  gentiluomini  di  fare  alleanza  se  non  con 
famiglie  nobili,  sotto  pena  di  decadere  dalle 
principali  prerogative  che  appartenevano  ai 
nobili,  e  d*essere  notati  d*  infamia  in  qualche 
maniera.  Ciò  ch'ebbe  luogo  nel  principio  della 
monarchia,  i  Francesi  non  avendo  voluto  am- 
mettere al  regno  d*Austrasia  i  figli  del  re  Teo- 
dorico, quia  erant  materno  latere  minus  no^ 
biles  (3).  Ma  la  principale  ragione  che  ha  da- 
to subbjetto  dMnterdire  civilmente  queste  spe- 
cie d^alleanze  ignobili  ai  gentiluomini,  è  sta- 
to perchè  avvilivano  con  ciò  la  nobiltà  e  il 
lustro  della  loro  famiglia. 

»  D*onde  ne  venne  che  tali  gentiluomini 
che  aveano  forligné^  per'  usare  del  termine 
di  Monstrelet  e  di  Giorgio  Chastellain,  ciod 
che  aveano  contratto  parentela    con  casa  i- 

(1)  Le  Golombfdre.  Théatre  d'honneur.  Tom.  1  cap.  7. 
(S)  De  Hestilado.  Tom.  11,  lib.  1  fol.  9  verso. 
(3)  Aimoiii.  Lib.  IV.  Gap.  I. 


gnobile,  ancorché  conservassero  il  titolo  di 
nobiltà,  e  in  questa  qualità  fossero  esenti 
dalle  taglie  e  da  altri  sussidi],  ai  quali  i  ple- 
bei erano  soggetti,  essi  non  potevano  tutta- 
via aspirare  alle  dignità  eminenti  né  essere 
ammessi  nelle  assemblee  dei  cavalieri,  ai 
tornei,  o  altrove,  sebbene  i  loro  figli  potes- 
sero pervenire  airordine  di  cavalleria. 

»  Sebbene  questi  matrimonii  fossero  per- 
messi dalle  leggi  canoniche,  nullostante  le 
leggi  civili  e  politiche,  o  meglio  le  consue- 
'tudini  introdotte  per  lo  comune  consentimen- 
to della  nobiltà,  stabilirono  pene  per  impe- 
dirli. Fra  i  Visigoti  (1)  una  fanciulla  nobile 
'  che  si  fosse  male  imparentata  perdeva  la 
successione  che  avea  avuta  o  doveva  avere 
da  suo  padre,  ed  era  esclusa  da  quella  dei 
suoi  fratelli  e  sorelle.  Per  questa  ragione  non 
era  lecito  ai  baroni,  che  aveano  la  guardia 
nobile  delie  figlie  dei  gentiluomini,  di" mari- 
tarle fuorché  a  persone  nobili,  e  non  pote- 
vano collocarle  male  senza  incorrere  nella 
pena  che  era  ordinata  dagli  statuti  (2). 

>  Da  queste  osservazioni  è  facile  il  de- 
durre che  in  Francia  non  furono  mai  stimati 
per  veri  gentiluomini,  se  non  quelli  che  lo  era- 
no di  nome  e  d' arme,  cioè  di  quattro  quar- 
ti (3).  E  questa  nobiltà  che  Pietro  di  Saint- 
Julien  nelle  sue  Mélanges  paradoxales  qua- 
lifica, propriamente  parlando,  per  Nobiltà  di 
nome  e  d*arme,  che  é  quella  ch*egli  sostiene 
non  poter  ricevere  nò  il  più  né  il  meno:  un 
gentiluomo  di  questa  specie,  sebbene  povero, 
non  essendo  meno  gentiluomo  d'  un  signore 
ricco  ed  opulento,  non  più  che  un  re  non  è 
meno  re  d'un  altro  quantunque  più  ricco,  e 
Testensione  del  paese  che  é  sotto  il  suo  do- 
minio non  facendolo  più  o  meno  sovrano.  Que- 
sto fu  il  pensiero  del  re  Eumene,  il  quale, 
benché  non  avesse  in  suo  potere  più  d*un  ca- 
stello, tuttavia  quando  si  trattò  di  capitolare 
con  Antigono  re  d'Asia,  che  volea  avere  pre- 
rogative d^onore  su  di  lui,  egli  rispose  che  non 
lo  riconoscerebbe  mai  più  grande  di  sé  fin- 
tantoché avrebbe  la  spada  in  pugno.  » 

Gentiluomo  di  paraggio.  —  Il  gentiluo- 
mo di  paraggio  era  quello  che  provava  la 
nobiltà  del  padre,  e  che  poteva  esser  fatto 
cavaliere,  all'  opposto  di  quello  che  npn  es- 
sendo nobile  che  dal  lato  materno  poteva 
bensì  possedere  un  feudo,  ma  non  già  esser  . 
fatto  cavaliere  (4). 

Gentilaomo  di  quattro  linee.  —  Era  co- 
lui che  poteva  provare  la  propria  nobiltà  per 
mezzo  dei  cosiddetti  otto  quarti  di  nobil- 
tà (5). 

0^  Gentilnomo  ordinario  della  Gasa  del 
re.  —  Enrico  III  creò  48  gentiluomini  ordi- 

(1)  Lez  Wisig.  Lib.  Ili,  Ut.  1    §  8. 
{%)  Hatb.  Par.  an.  1916,    pag.  %7U  —  Assisea  de 
Bierus.  Cap.  190.  —  Willelmus  Tyr.  Lib.  XII.  Cap.  12. 

(3)  S.  Julieo.  Melanges  blsloriciuoa.  Pag.  639,  6i8. 

(4)  Dictioo.  hiat.  ed  crit.  dea  coQtumes,  ecc. 
(6)  DictioD.  hist.  et  crit.  eco. 
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oarìi  della  sua  Casa;  Enrico  IV  li  ridosse  a 
24.  Bs8i  servivano  per  semestre,  e  quelli  che 
erano  di  servizio  doveano  assistere  al  levare 
e  al  coricarsi  del  re,  affine  di  ricevere  i  saoi 
comandi.  Aliorchò  aveano  eseguito  gli  ordini 
di  S.  M.  erano  introdotti  nel  suo  gabinetto 
per  renderle  conto  della  loro  esecozione. 
Qualche  volta  erano  incaricati  degli  affari 
politici  nelle  corti  straniere,  sotto  il  titolo  di 
Ministri,  o  Inviati  straordinarii;  vi  erano 
altresì  deputati  per  recar  la  notizia  della  na- 
scita del  delfino  e  degli  altri  figli  di  Francia, 

0  per  recare  ai  principi  stranieri  gli  attestati 
di  congratulazione  o  di  condoglianza  del  re. 

1  gentiluomini  ordinarii  erano  anche  di  solito 
incaricati  di  condurre  le  truppe  ali*  armata, 
di  stabilirne  nei  quartieri  d' inverno,  di  por- 
tare gli  ordini  nelle  provincie,  nei  parlamen- 
ti, nelle  corti  sovrane,  di  ricevere  sulla  fron- 
tiera ambasciatori  straordinarii  e  di  accom- 
pagnarli nel  tempo  del  loro  soggiorno  in  Fran- 
eia.  Quattro  Gentiluomini  di  ogni  semestre 
erano  Aju tanti  di  campo  dol  re,  allorché  egli 
andava  alT  armata  (1). 

0[^  Gentiluomo  Borvente Si  chiama- 
vano in  Francia  Gentiluomini  serventi  quel- 
li che  servivano  il  re,  i  principi  del  sangue 
e  i  sovrani  che  erano  trattati  a  spese  di  S. 
M.  Grano  in  numero  36  e  facevano  alla  ta- 
vola del  re  le  funzioni  che  alle  grandi  ce- 
rimonie disimpegnavano  il  gran  Panettiere, 
il  gran  Coppiere  e  il  gran  Scalco.  Contutto- 
ciò  erano  indipendenti  da  questi  tre  grandi 
ufficiali,  e  alla  Cena  servivano  unitamente 
con  loro,  e  sempre  colla  spada  al  fianco.  Fa- 
ceano  il  servizio  di  nove  in  nove  ogni  tri  - 
mostre,  e  prestavano  giuramento  nelle  mani 
del  Gran  Maestro  (2). 

GENTLEUAN  [vocabolo  ing.  equivalente 
letteralmente  a  gentiluomo],  —  In  Inghilter- 
ra gentleman  suona  ben  diversamente  dal  no- 
stro gentiluomo.  Tutto  il  ceto  intermedio  tra 
Talta  nobiltà  e  la  borghesia  ha  diritto  al  ti- 
tolo di  gentleman  gli  esquires  (scuffi eri),  i 
baronetti  e  i  cavalieri  dell'ordine  del  Bagno 
sono  gentleman.  Inoltre  ogni  persona  ben  e- 
ducata,  ben  pensante,  ogni  dotto  e  letterato 
può  pretendere  allo  stesso  titolo.  Giorgio  IV 
si  vantava  di  aver  meritato  la  qualificazio- 
ne di  most  accomplisbed  gentleman  de*  suoi 
tre  regni. 

GENTRT  [vocabolo  ing.].  —  Nome  che  si 
dà  in  Inghilterra  alla  nobiltà  di  second*ordine, 
per  opposizione  airalta  nobiltà  [ing.  nobility], 
A  questa  classe,  appartengono  i  hnights  (ca- 
valieri), gli  esquires  (scudieri)»  i  gentlemen^ 
i  figli  cadetti  dei  lord,  e  1  primogeniti  dei  ba- 
ronetti durante  la  vita  del  padre  loro.  Nes- 
sun privilegio  distingue  questa  casta  dalla 
borghesia  e  dalla  classe  dei  commoners, 

(1)  GalitzìQ.  La  Russie  da  XVII  siéc.  dans  ses  rap- 
porta avec  r  Europe  occfdeDt.  Pag.  131.  —  Dictlon. 
bist.  et  crii,  des  contumes,  loix,  ecc. 

(3)  Dlction.  ist.  et  crit.  ecc. 


GERANIO.  —  Fiore  che  nel  linguaggio 
simbolico  dei  tornei  significava  languidezza 
se  rosato,  e  capriccio  se  limoncino  (1). 

GERARCHIA  [fr.  Hiérarchie;  ing.  Hierar- 
chy;  ted.  Hiérarchie;  sp.  Gerarquìa].  —  Vo- 
ce greca  che  vale  sacro  principato.  Si  usò 
da  principio  per  significare  i  cori  angelici  e 
i  varii  gradi  dello  stato  ecclesiastico,  poi  per 
traslato  a   dinotare  T  ordine   di    precedenza 
delle  dignità  civili  e  militari.  Nel  medioevo 
tutto  era  gerarchia.  I  possessori  di  feudi  tro- 
vavansi  fra  -se  legati  in  un    sistema    gerar- 
chico d*istituzioni  legislative,  giudiziali  e  mi- 
litari. Il  papa,  ri mp oratore,  il  re,  il  principe, 
il  duca,  il  marchese,  il  conte,  il  visconte,  il 
barone,  il  banderese,  il  baccelliere,  il  valvas- 
sore, il  valvassino,   il  castellano,   il  benefi- 
ciato, il  possessore  di  terre  allodiali,  il  vas- 
sallo, il  colòno,   il    servo,   tutti  questi  nomi 
rappresentano  altrettanti  anelli    della  lunga 
catena  gerarchica.  Il  conte  valeva  il  doppio 
del  barone,  il  duca  il  doppio  del  conte.  Ca- 
valieri e  scudieri,    banderesi   e    baccellieri, 
damigelli  e  paggi,  araldi  ed  aspiranti,  trova- 
tori e  menestrelli,  baili  e  siniscalchif  genti- 
luomini di  nome  e  d'  arme  e  gentiluomini  di 
pareggio,  tuttociò    è  gerarchia.   Ma   non.  si 
può  parlare  della  gerarchia  senza  toccare  al- 
quanto deir  etichetta  o  cerimoniale,    dacché 
questo  era  appunto  stabilito  per   mantenere 
r  ordine  di  precedenza  fra  le  diverse  classi 
ed  individui   della  società.   Nella  monarchia 
la  corte  e  il  centro  intorno  a  cui  si  muove  la 
vita  pubblica,  onde  è  cosa  naturale  che  nelle 
grandi  solennità,  in  occasione  d'incoronazioni, 
di  matrimoni,  di  funerali,  d*udienze  straordi- 
narie, ecc.  vi  sia  un  cerimoniale,  e  che   uf- 
fiziali  della   corona  siano  incaricati   di  jve- 
gliare  alla  sua   esecuzione.   Nella   reggia  il 
centro  è  il  trono  e  i  posti  d'onore  sono  rego- 
lati per  rapporto   ad  esso;  dovunque   poi   si 
collochi  il  sovrano  a  mensa,  il  luogo  da  lui 
occupato  è  il  centro,  e  a  diritta  e  a  manca 
di  lui  i  convitati  si  dispongono  neirordine  sta- 
bilito. Nelle  corti'  e  nelle  processioni  il  cen- 
tro è  là  dove  trovasi  la  persona  più  distinta, 
ovvero  dove  è  V  oggetto  della  festa  e  della 
riunione,  come  il  re  nelTincoronazione»  Tam- 
basciatore   che  fa  il  suo  ingresso,  il  sarco- 
fago del  defunto,  ecc.   L'  osservanza  dell'or- 
dine determinato  airoccasione  di  conferenze 
di  re,  d'udienze  straordinarie,  d'ingressi  d'am- 
basciatori, ed  anche  del  saluto  marittimo,  fa 
parte  del  cerimoniale  diplomatico.  Il  cerimo- 
niale delle  cancellerie  é  la  somma  delle  se- 
golo da  osservarsi  nelle  differenti   scritture 
che  ne  emanano  per  essere  indirizzate  sì  alle 
diverse  autorità  del  paese,  si  alle  potenze  con 
cui  si  è  in  relazione.  Queste  regole  determi- 
nano la  forma  esteriore  (lettere  patenti  o  let- 
tere chiuse),  la  materia  (la    carta,  o  la  per- 
gamena, la  quar  ultima  non  è  più  in  uso  che 

(\)  6.  di  Grollalanza.  il  liugoaggio  dei  fìori. 
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m  Inghilterra,  e  presso  la  Santa  Sede),  il 
sigillo  (apposto,  o  attaccato  in  forma  di  bol- 
la; anticamente  si  richiedeya  anche  il  colo- 
re di  esso),  il  titolo  della  soprascritta  e  quel- 
lo da  usarsi  nel  corpo  della  lettera,  infine  la 
formula  d' introduzione,  del  saluto  e  della 
chiusa. 

In  Europa  il  primo  cerimoniale  che  meri- 
riti  questo  nome  fu  conosciuto  sotto  Carlo- 
magno,  ed  era  in  parte  un^imitazione  di  quel- 
lo della  corte  bizantina.  Il  matrimonio  di  Ot- 
tone II  colla  principessa  greca  Teofania  lo 
sparse  più  generalmente,  come  pare  la  con- 
sacrazione di  Filippo  Augusto  e  la  corte  di 
Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna.  In  segui- 
to andò  invadendo  tutte  le  corti  finche  giun- 
se al  suo  pili  allo  punto  di  formalitd  sotto  il 
Regno  di  Carlo  Y  in  Spagna,  di  Fraucesco  I 
in  Francia,  di  Massimiliano  in  Germania,  e 
d'Elisabetta  in  Inghilterra,  e  toccò  i  confini 
della  pid  ridicola  rigidezza  eotto  Luigi  XIV, 
dopo  il  cui  regno  decadde,  e  andò  sempre 
più  semplificandosi. 

Uso  antichissimo  era  che  in  sul  presen- 
tarsi dayanti  ai  grandi,  e  specialmente  al  re. 
Boleano  i  sudditi,  e  persino  gli  ambasciatori 
stranieri,  inginocchiarsi  e  rimanere  in  umile 
posizione  finche  il  re  con  un  cenno  li  aves- 
se  fatti  rialzare,  come  appare  dai  racconti 
dei  cronisti  de'  secoli  XIII,  XIV  e  XV;  e  che 
nel  congedar  gli  ambasciatori  costumavano 
i  principi  presentarli  di  ricche  gioje,  di  cop- 
pe e  cinture  d'  argento,  di  cavalli  e  d'  altri 
doni  (1).  Onde  segno  di  gran  disfavore  ebbe 
Roberto  Briquet,  venuto  con  altri  oratori  in- 
glesi al  re  di  Francia  nel  1390,  che  niun 
dono  ricevette,  mentre  i  suoi  compagni  furo- 
no tutti  d*  un  ricco  presente  onorati  (2).  — 
In  Bretagna  quando  il  duca  apriva  e  presie- 
deva in  persona  i  suoi  stati,  vf  si  rendeva 
colla  pili  gran  pompa  nel  mezzo  della  sua 
corte.  Egli  si  sedeva  sopra  un  trono  coperto 
di  baldacchino,  tra  i  principi  e  il  cancellie- 
re, avendo  ai  suoi  piedi  il  presidente  di  Bre- 
tagna,  e  i  suoi  ministri  ed  ufSciali.  Alla  sua 
diritta,  dopo  il  cancelliere,  si  ponevano  gli 
abbati  e  i  vescovi,  poi  i  deputati  del  terzo 
stato,  separati  dal  clero  con  una  sbarra.  La 
nobiltà  occupava  la  sinistra.  Ai  piedi  dei  ba- 
roni erano  i  consiglieri  chierici  del  parla- 
mento, ai  piedi  dei  vescovi  i  consiglieri  lai- 
ci; sul  tavolato  le  genti  della  camera  dei 
ponti,  al  centro  e  alle  uscite  il  prevosto,  i 
suoi  luogotenenti  e  i  suoi  arcieri.  In  assen- 
za del  duca  i  vescovi  di  Dol,  di  Nantes  e  di 
Rennes  si  bisticciavano  per  la  presidenza 
degli  stati  (3),  Sotto  Carlo  IX,  quando  il  re 
ai  alzava  dal  (etto,  aveano  diritto  d'  entrare 
nella  sua  camera  i  principi,  signori,  capita- 
ni, cavalieri  dell'  ordine,  gentiluomini   della 

(1)  Cibrsrlo.  Eoonomia  politica  del  M.  E.  I,  323. 
(2;  Proìssard.  Lib.  IV. 

(3)  Piire-Chevalìer.  Bretagne  ancienne.  Cap.  XVII. 

(4)  De  la  Barre  Ouparcq,  Uìstolre  de  Carlos  IX. 
Pag.  516. 


Camera,  maestri  del  palazzo  e  gentiluomini 
serventi  (4).  Questo  cerimoniale  di  Camera 
si  complicò  ancor  pid  sotto  Luigi  XIV.  Il  re 
indicava  la  sera. a  qual  ora  voleva  essere 
svegliato,  e  venuto  il  mattino  il  primo  Val- 
letto di  Camera  ohe  avea  dormito  nella  ca- 
mera di  S.  M.,  chiamava  un  garzone  di  le- 
gnaja,  che  (supposto  che  fosse  stato  d'inver- 
no) accendeva  il  fuoco  nel  camino.  Nello 
stesso  tempo  molti  Paggi  della  Camera  schiu- 
devano dolcemente  gli  scuri  delle  finestre, 
senza  però  spegnere  la  bugia  che  era  stata 
accesa  tutta  notte,  e  portavano  via  la  cola- 
zione di  notte  (composta  semplicemente  di 
pane,  vino  ed  acqua)  e  il  letto  del  primo 
Valletto  di  Camera.  Allora  quest'ultimo  s'av* 
vicinava  al  re  e  gli  diceva  incliinandosi:  iSt- 
r^,  ecco  l'ora  !  Svegliato  il  re,  la  porta  s'a- 
priva immediatamente  pei  figli  di  Francia  e 
per  qualche  persona  privilegiata.  11  Gran  Ciam- 
bellano e  il  Primo  Gentiluomo  presentavano 
l'dcqua  santa;  il  re  sempre  a  letto,  la  pren- 
deva, si  segnava,  e  recitava  una  preghiera. 
Intanto  compariva  il  Parrucchiere  della  ca- 
mera portando  due  parrucche  di  differenti 
lunghezze;  il  re  designava  quella  che  mette- 
rebbe in  ragione  di  ciò  che  si  preponeva 
di  fare  nella  giornata.  Quindi  usciva  dal  let. 
to,  calzava  le  sue  pantofole  che  due  paggi 
gli  presentavano,  infilzava  la  veste  da  camera 
e  si  adagiava  sur  una  sedia  a  bracciuoli.  A 
partire  da  questo  istante  cominciavano  i  ri- 
cevimenti privilegiati,  ciò  che  si  chiamava  le 
petit  lever.  Mentre  il  parrucchiere  acconcia- 
va la  testa  del  re,  egli  domandava  la  pre- 
mière entrée.  Il  guardiano  della  camera  po- 
sto vicino  alla  porta  comunicava  l'ordine  al 
di  fuori,  e  le  persone  che  no  aveano  diritto 
penetravano  nell'  appartamento .  Quando  il 
barbiere  avea  finito  di  pettinare  il  re,  gli 
Officiali  della  Guardaroba  s'avvicinavano  per 
vestirlo,  e  allora  S.  M.  chiedeva:  La  mia  Ca- 
mera! Era  il  segnale  del  grand  lever.  Alla 
chiamata  del  re,  gli  Uscieri  della  camera  si 
ponevano  innanzi  alla  porta  in  maniera  da 
non  lasciar  passare  le  persone  che  ad  uno 
per  volta  e  secondo  il  grado  gerarchico;  do- 
pò  i  signori  d*alta  qualità,  seguivano  gli  uf- 
ficiali della  casa  del  re,  indi  tutta  la  nobilti. 
Allora  si  8ei*viva  al  re  una  leggera  refezio- 
ne, dopo  la  quale  la  toeletta  continuava.  Il 
Gran  Maestro  della  Guardaroba  gli  affibbia- 
va la  spada,  gli  faceva  indossare  la  veste  e 
gli  poneva  per  di  sopra  a  tracolla  il  cordone 
azzurro  colla  decorazione  dello  Spirito  Santo. 
Il  re  sceglieva  una  cravatta  fra  quelle  che 
gli  presentavano,  e  un  fazoletto  fra  tanti  po- 
sti sopra  un  cuscino  rosso.  Finalmente  s' in- 
ginocchiava, recitava  una  preghiera  e  pren- 
deva dell'  acqua  benedetta  dalle  mani  del 
Grande  Elemosiniere.  Dopodiché  la  toeletta 
era  terminata  e  cominciava  l'udienza  (5).  Il 

(5)  Galitzin.   La  Russie  du  XVII    siede   dans  ses 
rapports  avec  l'Europe  occldent.  Pag.  135  e  aegg. 
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cerimoniale  continuava  di  questo  passo  per 
tutta  la  giornata.  In  Inghilterra  V  etichetta 
avea  introdotto  varie  usanze  strane.  I  giorni 
detti  di  comunione^  nei  quali  il  re  o  i  prin- 
cìpi si  comunicavano,  nessun'  altro  potea  co- 
municarsi. Il  Giovedì  santo  il  re  distribuiva 
a  12  poveri  tanti  soldi  d'argento  quanti  erano 
gli  anni  del  suo  regno.  Quando  egli  era  ma- 
lato lo  servivano  due  grooms  preti  addetti 
all'elemosineria,  e  i  medici  non  potevano  ac- 
costarglisi  senza  il  permesso  del  Consiglio 
di  Stato.  Alla  mattina  quando  il  re  sbalzava, 
i  grooms  della  stola,  che  erano  tutti  princi- 
pi o  pari,  aveano  il  diritto  di  presentargli  e 
mettergli  la  camicia.  Del  resto  nessuna  cor* 
te  ebbe  mai  tanto  rispetto  per  la  gerarchia 
come  quella  d'Inghilterra,  che  in  verità  me- 
rita di  essere  conosciuta.  Noi  quindi  ripor- 
tiamo la  scala  di  precedenza  nell'ordine  ge- 
rarchico usato  in  quella  corte,  copiandola 
per  intero  dal  Dictionary  of  the  Peerage  ad 
Baronetage  of  the  British  Empire  dell'anno 
1840: 

Il  re  —  li  priDcipe  di  Galles  —  I  figli  del  re  — 
I  pronipoli  del  re  —  I  fratelli  del  re  —  Gli  zìi  del 
re  —  i  oepoti  del  re  —  L'arcivescovo  di  GaDterbury, 
Lord  primate  di  tutta  i*  Inghilterra  ^  11  Lord  Arci- 
cancelliere  —  LVcivescovo  di  Yorck,  Primate  d'Inghil- 
terra —  II  Lord  Arcitesoriere  —  li  Lord  Presidente 
del  privato  consiglio  ^-  Il  Lord  guardasigilli  —  li 
Lord  Gran  Ciambellano  —  11  Lord  arcicootestabile  — 
il  Conte  Maresciallo  —  Il  Lord  Arciammiraglio  —  Il 
Lord  Cameriere  della  Gasa  di  S.  If.  ~  li  Lord  Ciam- 
bellano della  casa  di  S.  M.  —  I  duchi,  secondo  la  da- 
ta delle  loro  patenti  —  1  primogeniti  dei  duchi  di 
sangue  reale  —  I  marchesi,  secondo  la  data  delle  lo- 
ro patenti  —  I  primogeniti  dei  duchi  —  I  conti,  se- 
condo la  data  delle  loro  patenti  —  I  figli  cadetti  dei 
duchi  di  sangue  reale  —  I  primogeniti  dei   marchesi 

—  1  cadetti  dei  duchi  —  I  visconti,  secondo  la  data 
delle  loro  patenti  —  I  primogeniti  dei  conti  —  1  ca- 
detti dei  Marchesi  —  Il  vescovo  di  Londra  —  il  ve- 
scovo di  Durham  —  Il  Vescovo  di  Winchester  —  1 
vescovi,  secondo  la  data  della  loro  consacrazione  —  I 
baroni,  secondo  la  data  delle  loro  patenti  —  Il  presi* 
dente  della  Casa  dei  Comuni  —  Il  tesoriere  del  pa- 
lazzo —  Il  Ylce-ciambellano  del  palazzo  —  l  segreta- 
ri di  stato  —  I  primogeniti  dei  visconti  —  I  cadetti 
dei  conti  —  I  primogeniti  dei  baroni  —  I  cavalieri 
della  Giarrettiera  —  I  consiglieri  privati  —  II  Can- 
celliere dello  scacchiere  —  11  cancelliere  del  ducato 
di  Lancaster  —  Il  Lord  capo  della  corte  di  giustizia 
della  regina  —  Il  Maestro  dei  Registri  —  Il  vice- 
cancelliere —  Il  Lord  capo  della  corte  di  giustizia 
dei  Comuni  —  li  Lord  primo  barono  dello  scacchiere 

—  1  giudici  del  Banco  della  regina  —  I  giudici  del 
Banco  dei  Comuni  —  I  baroni  dello  Scacchiere  —  I 
porta  stendardo  del  re  —  I  Cadetti  dei  visconti  —  I 
cadetti  del  baroni  —  1  baronetti  —  I  Cavalieri  del 
Cardo  —  1  Cavalieri  grancrocl  del  Bagno  —  I  Cava- 
lieri di  S.  Patrizio  —  I  Cavalieri  graucroci  dei  SS. 
Michele  e  Giorgio  —  1  Commendatori  del  Bagno  —  I 
commendatori  dei  SS.  Michele  e  Giorgio  —  I  Cavalieri 
baccellieri  ^   I  primogeniti  dei   cadetti   dei   pari  — 


I  primogeniti  del  Cavalieri  della  Giarrettiera  —  (  pri- 
mogeniti dei  banderai  —  I  primogeniti  dei  baronetti 
—  I  Cavalieri  del  Bagno  ^  i  cavalieri  dei  S9,  Miche- 
le e  Giorgio  —  I  primogeniti  dei  cavalieri  del  Cardo 
e  dei  cavalieri  del  Bagno  —  I  prlmogeoiti  d*altri  ca- 
valieri —  l  cadetti  dei  baronetti  —  Gli  scudieri  dei 
corpi  reali  —  l  Gentleroen  della  camera  privata  — 
Gli  scudieri  dei  cavalieri  del  Bagno  —  Gli  scudieri 
per  officio  —  i  cadetti  dei  cavalieri  della  Giarrettiera 
—  I  cadetti  dei  banderesi  —  I  cadetti  dei  cavalieri 
del  Bagno  —  I  cadetti  dei  baccellieri  —  I  gentleman. 

In  Italia  T  etichetta  e  la  gerarchia  furo- 
no sostenute  con  gran  calore  dai  principi. 
Lunghe  dissensioni  passarono  fra  i  Medici  e 
gli  estensi  per  oggetto  di  precedenza;  e  per- 
sino i  privati  e  le  rappresentanze  municipali 
vollero  avere  il  loro  cerimoniale  (1).  A  Mi- 
lano sotto  la  dominazione  austriaca  non  era 
ammessa  agli  onori  di  corte  che  la  nobiltà 
generosa  e  la  nobiltà  araldica;  i  nobili  diplo- 
matici (cioè  i  nobilitati)  erano  bensì  ammes- 
si ma  non  potevano  nò  giuocare,  nd  ballare, 
né  sedersi.  L'anticamera  di  corte  era  divisa 
in  due;  nella  prima  erano  ammessi  tutti  i 
nobili  indistintamente,  e  nella  seconda  i  con- 
siglieri intimi,  i  ciambellani,  i  cardinali,  gli 
arcivescovi,  i  vescovi,  gli  ufficiali  superiori, 
i  grancroci  degli  ordini  austriaci,  i  cavalieri 
deir  ordine  di  Maria  Teresa  e  di  quello  di 
S.  Stefano  d'Ungheria,  i  commendatori  degli 
ordini  di  Leopoldo  e  della  Corona  di  ferro, 
i  principi  deirimpero  austriaco,  i  ciambella- 
ni delle  famiglie  sovrane  alleate  alla  casa 
d'Austria.  Le  Dame  di  palazzo  aveano  un'an- 
ticamera Separata,  ed  un'altra  tutte  le  altre 
dame  (2). 

GERIONE  (Ordine  di  San).  -^  Istituito,  se- 
condo gli  uni  da  Federico  Barbarossa,  secon- 
do altri  da  Federico  II  imperatore;  ma  non 
si  conosce  alcun  testo  positivo  su  questo  sog- 
getto. Taluni  lo  confondono  con  quello  dei 
Porta'croce  d'Ungheria;  altri  più  assennata- 
mente pensano  che  non  abbia  mai   esistito. 

GEROSOLIMITANO  (Ordine).  —  V.  Malta 
(Ordine  Sovrano  di). 

CERRO.  —  Vocabolo  cavato  dal  gr.  Y^PP^?- 
gratella  di  vimini.  Strabone  dice  essere  sta- 
to lo  scudo  proprio  dei  Persiani:  Armatur 
autem  gerro  rhomboidio,  vel  instar  rhombi. 
Probabilmente  è  lo  stesso  che  la  losanga. 
V-q-n. 

GERUSALEMIIE  (Croce  di).  ~  É  la  croce 
potenziata  d'oro,  accantonata  da  quattro  cro- 
cette dello  stesso.  Y.  Croce. 

GERUSALEMME  (Ordine  di  S.  Giovanni 
di).  —  V.  Malta  (Ordine  'di). 

i:  GESÙ  CRISTO  (Ordine  di).  —  Quest'or- 
dine che  fu  detto  anche  della  fede  di  Gesù 
Cristo,  fu  istituito  nel  1320  ad  Avignone  dal 
Papa  Giovanni  XXII,  alla  morte  del  quale 
s'estinse.  Era  un'istituzione  religiosa  e  mili- 

(1)  Cittadella.  Notizie  relative  a  Ferrara,  139. 

(2)  Calvi,  il  Patriziato  milanese.  Documenti.    Pag. 
501  503,  507. 
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tare  destinata  a  fornire  zelanti  difensori  a- 
gli  interessi  della  Chiesa  (1). 

9.  GESÙ  CRISTO  (Ordine  di).  —  V.  O&rtn 
(Ordine  di). 

GEStr  E  MARIA  Ordine  di).  --Fondato nel 
1615  da  Papa  Paolo  Yper  difendere  gl'interes- 
si  della  chiesa  contro  gli  eretici  e  gl*infede* 
li.  Si  componeya  di  33  commendatori  e  di  un 
gran  numero  di  caTalieri,  di  cappellani  e  di 
frati  serventi.  S'ignora  assolatamente  la  sto- 
ria di  esso  (2).  Il  P.  Hélyot  crede  persino 
che  rimanesse  sempre  nn  progetto  (3). 

GHERONE  [fr.  Gousset],  —  Pezza  araldica 

di  8econd*ordine,  in  for- 
ma  d'T  come  la  pergo- 
la, ma  dove  Tinterval- 
lo  tra  i  due  bracci  ò 
pieno.  V.  la  fig.  93.  Il 
gherone  ò  una  di  quel- 
le figure  pili  rare  del- 
l' araldica.  Pare,  come 
il  vocabolo  r  accenna, 
che  sia  originato  da 
qualche  pezzo  dei  ve- 
stimenti anticfii. 

Gherone  rovescia- 
to. —  Gherone  nel  qua- 
le restremi tà  patente  o   allargata  ha  la  sua 
base  nella  punta,  ed  è  raro  quanto  il  ghero- 
ne ordinario. 

6HIA6GIU0L0.  —  Fiore  che  nei  tornei  a- 
veva  il  significato  di  nobiltit  e  purità  d'  a- 
zione  e  di  condotta  (4),  e  sembra  il  tipo  del 
giglio  di  Firenze. 

GHIANDA.  Le  ghiande  in  araldica  hanno 
le  stesse  siguificazioui  della  quercia.  Se  han- 
no il  picciuolo  in  alto,  si  dicono  rovesciate. 
Possono  essère  altresì  gambute  e  fogliate. 

Glé  fBretagno).  —  D*oro,  a  olnquo  ghiande  di  ros- 
so, %  2  e  1. 

Poret  (Normandia).  —  D*  azzurro,  a  tre  ghiandt 
rottsciate  d'oro. 

La  Borre  (Nivernese).  ~  D*azzurro,  a  tre  ghiande 
d'oro,  gambtite  e  fogliate  dello  stesso. 

GHIANDIFERO.  -^  Attributo  di  tutti  gli 
alberi  del  genere  della  quercia,  quando  si 
rappresentano  coi  frutti  di  smalto  diverso. 

La  Brousae  (Périgord).  —  D'oro,  alla   rovere  ter- 
razzata di  ^erde,  ghiandifera  di  dpdici  pezzi  del  cam- 
po; al  capo  d'azzurro,  caricato  di  tre  stelle  d'oro. 
GHIAZZARINO  ì   ^    ^. 
6HIAZZERIN0  /  ^'  ^*^^^' 
GHIRLANDA.  —  Chi  alzò  nello  scudo  una 
ghirlanda  di  fiori  dimostrò  allegrezza  di  cuo- 
re assieme  ad  animo  piacevole    e   grato  (5). 
Nel  linguaggio  dei  fiori  usato  nei  tornei  e- 
quivaleva  a  catena  d'amore  (6).  Anticamen- 
te le  donzelle  portavano  intorno  al  loro  sen- 


ti) MaigDe.  Diction.  éocyclop.  dea  Ordres. 
(9)  Maigne.  Op   cit, 

(3)  Hist.  dea  ordres  monaat.,  religieux.  et  milit. 
(i)  6.  di  Crolialanza.  Il  linguaggio  dei  fiori. 

(5)  Ginaoni.  Arte  del  Blasooc. 

(6)  G.  di  GrollalaDZa.  Il  linguaggio  dei  flori. 


do  una  ghirlanda  di  flori  in  segno  di   loro 
verginità. 

Krant  (Franconia).  —  Di  rosso,  alla  ghirlanda  di 
fiori  d'argento. 

GHIRLANDATO.  —  Attributo  degli  anima- 
li 0  dei  corpi  umani  coronati  di  fiori,  il  ma- 
jale  dell'arma  di  Benevento  ò  ghirlandato. 

GHIRO.  —  QuesVanimaletto,  raramente  n- 
sato  nelle  arme,  è  nelle  imprese  simbolo  di 
gratitudine  figliale  (1). 

*  GIACENTE.  —  V.  Caricato. 

*  GIACINTINO.  —  Nome  usato  anticamen- 
te e  solo  da  pochi,  per  esprimere  V  azzurro. 

1.  GIACINTO.  —  Pietra  preziosa,  emblema 
di  temperanza  e  decoro. 

9.  GIACINTO.  —  Fiore  che  si  trova  rara- 
mente nelle  arme. 

Zanie  (Isola  Jonfa).  —  D'azzurro,  al  giacinto  d'ar- 
gento. 

Alcuni,  ingannati  forse  dal  colore  azzurro 
dei  gigli  deir  arma  Farnese,  li  credettero 
giacinti  e  il  Caro  scrisse: 

Venite  alPombra  de*gran  gigli  d'oro 
Care  Muse  divote  a'  miei  giacinti. 

*  8.  GIACINTO  [ing.  Hyacinth].  —  Nome 
che  danno  gr  Inglesi  al  cannellato)  quando  fi- 
gura nelle  arme  dei  semplici  gentiluomini. 

GIACO  [fr.  Jacque^  cotte  de  tnaille;  ing. 
Coat  of  mail;  ted.  Panzerhemd;  sp.  Cota  de 
mallo].  —  Armatura  difensiva  fatta  di  ma- 
glie fitte  d'acciajo  o  di  fil  d'ottone  o  di  fer- 
ro concatenate  insieme  di  tal  maniera,  che 
erano  impenetrabili  ai  colpi  dei  pugnali  e 
delle  arme  in  asta.  Si  portavano  i  giachi  per 
maggior  sicurezza  sotto  le  altre  armi.  Ve 
ne  avea  di  quelli  fatti  a  maglie  schiac- 
ciate, e  questi  si  chiamavano  ghiojizerini^ 
ed  altri  a  piccole  piastre  detti  piastri- 
ni (2).  La  cotta  a  cappuccio  era  designa- 
ta in  Francia  sotto  il  nome  di  ìiaubert^  e 
quella  che  arrivava  a  mezza  gamba  e  che  e- 
ra  destinata  agli  scudieri  hauhergeon  (3). 
Non  bisogna  confondere  il  giaco  di  maglia 
col  sorcottOy  che  fu  anch'  esso  chiamato  so- 
vente giaco.  V.  Sor  cotto. 

GIACO  (Feudo  di).  —  Feudo  che  obbliga- 
va chi  lo  possedeva  a  servire  il  re  alla  guer- 
ra col  diritto  di  portare  il  giaco^  e  sotto  pe- 
na di  perdere  il  benefìcio.  Questa  sorte  di 
feudi  esistette  sino  al  secolo  passato  in  Nor- 
mandia (4). 

GIACOMO  (Ordine  di  San).  —  Fondato, 
dicesi,  nel  1290  da  Filippo  V  conte  d*  Olan- 
da, che  r  avrebbe  conferito  all'Aja,  secondo 
Auberto  La  Mire,  dapprima  a  dodici  signo- 
ri, fra  i  quali  Lancillotto  conte  d*  Hamilton. 
Fu  anche  chiamato  ordine  della  Conchiglia, 
perchd  il  collare  era  formato  di  conchiglie 
d'  oro    dal    quale  pendeva  Y  immagine    del 

(1)  Picinelli.  Mondo  simbolico  ampliato.  Llb.  V, 
Gap.  XXVI.  §  369. 

(i)  Gran  Dizionario  Teorico  Militare. 

(3)  Vlssac.  Monde  héraidiqoe.  Pag.  86, 

(4)  Ferrarlo.  Costume  antico  e  moderno.  Franola. 
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santo.  La  sua  esistenza  è  dubbia;  per  lo 
meno  non  si  ha  alcun  testo  contemporaneo 
in  proposito  (1). 

i.  GIACOMO  DELLA  SPADA  (Ordine  di  3an). 
—  Lasciando  la  favola  che  fa  rimontare  al 
regno  di  Ramiro  I  di  Leon  la  fondazione 
dell'ordine  di  S.  Giacomo  della  Spada  (2),  di- 
remo che  fu  istituito  sotto  Ferdinando  II  re 
di  Leon  e  di  Galizia  noi  1170.  I  canonici  di 
S.  Eligio  ayeano  fabbricato  un  ospedale  e 
Yarii  alberghi  sulla  strada  che  conduceva  al 
pellegrinaggio  di  S.  Jago  di  Còmpostella,  e 
nello  stesso  tempo  tredici  gentiluomini  spa- 
guuoli  si  obbligarono  con  solenne  Toto  a  di- 
fondere quella  strada  dalle  scorrerie  dei  mo- 
ri che  ri  nf ostavano.  Essi  fecero  comunità  coi 
canonici,  si  assoggettarono  alla  regola  di 
S.  Agostino,  e  portarono  in  dote  air  ospizio 
oltre  a  venti  castelli  (3).  K  questa  l'origine 
deir  ordine  di  cui  parliamo.  Il  primo  Gran 
Maestro  fu  D.  Fedro  Fernandez  de  Ponte  En- 
calato,  il  quale  fu  delegato  a  Roma  per  ot- 
tenere dal  papa  la  conferma  apostolica,  e 
Tebbe  infatti  da  Alessandro  III  nel  1175  (4). 
L*  ordine  fu  composto  di  cavalieri,  di  cano- 
nici e  di  religiose  o  canonichesse.  Tredici 
cavalieri,  discendenti  dai  primi  gentiluomini 
fondatori,  formavano  il  consiglio  deirordine, 
ed  aveano  anche  primitivamente  il  diritto 
d'  eleggere  il  Gran  Maestro.  Per  essere  ca- 
valieri bisognava  provare  quattro  quarti  di 
nobiltà  paterna  e  materna,  quest*  ultima  ri> 
chiesta  solo  dal  1653  in  poi;  per  essere  cap- 
pellano dell'ordine  le  stesse  prove  di  nobiltà 
e  la  giustifica  di  non  discendere  né  da  e- 
brei  nò  da  eretici  (5).  Tutti  faceano  i  tre 
voti  di  povertà,  obbedienza  e  castità  coniu- 
gale; ai  quali  verso  la  metà  del  sec.  XVII 
fu  aggiunta  questa  formola:  giuriamo  di  ere- 
dere^  di  man  tenere  e  di  sostenere  in  pubbli- 
co  ed  in  privato^  che  la  Vergine  Maria,  Ma- 
dre di  Dio  e  nostra  Signora,  fu  conceputa 
senjìa  la  macchia  del  peccato  originale  (6). 
Alessandro  III  permise  ai  cavalieri  di  ammo- 
gliarsi, ma  soltanto  con  licenza,  e  chi  lo  a- 
vesso  fatto  senza  chiederne  il  permesso  in- 
correva in  un  anno  di  penitenza,  e  se  era 
dei. tredici  perdeva  la  sua  dignità  (7).  Il  no- 
vizio dovea  servire  sulle  galee  per  sei  mesi 
ed  abitare  per  un  mese  in  un  monastero  al- 
lo scopo  d*  apprendervi  la  regola  (8);  ma  più 
tardi  il  Re  e  il  Consiglio  degli  ordini  dispen- 
savano facilmente  da  questi  doveri  mediante 
una  somma  di   denaro.  I  canonici  venivano 

(1)  MaigDO.  Op,  cit.  —  Schoonebeeck.  Qist.  detous 
les  ordres  milit.  ou  de  cbevalerfe. 

(2)  La  Roque.  Traité  de  la  Noblesse.  379. 

(3)  MoroDl.  Dizion.  d'erudiz.  eccles. 

(4)  Bossi.   Storia   della    Spagna  antica  e  moderna. 
Lib.  V.  Cap.  IV  §.  1. 

(5)  Diction.  hisr.   portatif  des  Ordres  réiigieux  et 
milit. 

(6)  Onorato  di  S.  Maria.    Dlssertaz.  intorno  la  ca- 
valleria. Pag.  S63. 

(7)  De  la  Mota.  De  confirmat.  0rdin« 

(8)  Isla.  La  Regia  de  la  Cavalleria  de  Santiago. 


governati  da  due  Priori,  i  quali  per  conces- 
sione pontifìcia  portavano  il  rocchetto,  la 
mitra  e  gli  altri  ornamenti  pontificali.  Sul 
principio  ve  n'  era  un  solo,  cioè  il  Priore 
di  San  Marco  di  Leon;  ma  più  tardi  ne  fu 
aggiunto  un  altro  cioè  il  priore  d'  Urcesia, 
che  si  cambiava  ogni  tre  anni,  e  veniva 
alternativamente  eletto  nelle  due  provincie 
della  Mancha  e  della  Campa  de  Montici, 
mentre  quello  di  Leon  veniva  scelto  celle  pro- 
vincie di  Leon  e  d'Estremadura.  Il  primo  con- 
vento di  canonichesse  delPordine  fu  fondato 
nel  1312  a  Salamanca;  e  in  seguito  ne  furo- 
no stabiliti  altri  cinque.  Le  religiose  doveano 
alloggiare  i  pellegrini  e  provvedere  ai  loro 
bisogni.  In  altri  tempi  potevano  maritarsi, 
ma  nel  1480  fu  stabilito  che  facessero  i  tre 
voti  solenni,  eccetto  quelle  di  Barcellona  cho 
conservarono  la  loro  libertà;  tutte  faceano 
le  prove  di  nobillà  (1). 

La  potenza  di  quest'ordine  salì  a  tal  pun- 
to che  il  gran  maestro  di  esso  era,  dopo  il 
re,  la  persona  meglio  accreditata  e  più  auto- 
revole di  tutta  la  Spagna  (2).  Uno  scrittore 
osserva  che  l'ordine  possedeva  in  Castiglia 
tutto  quello  che  sarebbe  bastato  ad  appaga- 
re le  più  ambiziose  brame  di  un  re  (3).  Dì- 
fatti  nel  secolo  XVI  il  Gran  Maestro  posse- 
deva 40000  ducati  V  anno  di  rendita,  ed  al- 
tri 40000  un  centinajo  di  Cavalieri-  benefi- 
ciati (4).  Verso  la  metà  del  cessato  secolo, 
due  città  e  178  borghi  e  villaggi  appartene- 
vano all'ordine  di  S.  Jago;  inoltre  81  com- 
mende, senza  contare  le  tre  grandi  di  Ca- 
stiglia, di  Leone  e  di  Montalvano  d'Aragona, 
e  infine  200  tra  priorati,  parrocchie  e  bene- 
fici semplici,  quattro  romitaggi,  cinque  ospe- 
dali, e  un  collegio  a  Salamanca  <o).  L'ammi- 
nistrazione di  Quintanar  rendeva  80  scudi 
d'oro,  quella  di  Villanova  e  d'Alcaudete  500, 
quella  di  Mote  80,  quella  di  Velez  600,  quel- 
la di  fìienvenida  400,  quella  d^Higuera  800, 
quella  di  Porta  Regina  100,  quella  di  Con- 
talgallo  200,  quella  di  Fuente  de  Magistro  100 
e  quella  di  Montouches  1200  (6).  É  dunque- 
a  giusta  ragione  che  Tordine  di  S.  Giacomo 
della  spada  fu  soprannominato  t7  Ricco,  Esso 
potea  mettere  in  piedi  mille  uomini  d'ar- 
™^  C^))  ognuno  dei  quali  avea  il  suo  segui- 
to piuttosto  numeroso,  ciò  che  costituiva  un 
grosso  corpo  d'  armata  in  tempo  di  guerra, 
e  lo  provarono  i  cavalieri  nelle  loro  guer- 
riglie contro  i  Mori.  Il  costume  dei  cavalle- 

(1)  De  Radcs.  Hlstoria  de  las  Ordenos  milit.  do 
Sant'Jago,  Calatrava»  y  Alcantara  —  Diction,  hist. 
port.  ecc.  N 

(2)  Ael.  Anton.  Nebrisscnsis.  Ap.  Schot.  Hispan. 
I,  812. 

(3)  Zurit.  Annali  di  Aragona.  II. 

(4)  Illustrazioni  storiche  del  soc.  XVI.  Relazione 
di  Borgogna  letta  da  Vincenzo  Quirinl  in  Prcgadi  il 
1606  (Magliabecbiana,  MSS.  Classe  %ì  Cod.  60,  p. 
132-146). 

(5)  Diction.  hiit.  port.  ecc. 

(C)  Descrittione  istor.  di  tutti  li  atali,  186. 

^7)  Ael.  Anton.  Nebrissensis.  Op,  e  tom.   cit.  813. 
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ri  era  una  tanica  bianca  con  un  mantello 
dello  stesso  colore,  sul  quale  era  ricamata 
in  panno  rosso  una  croce  gigliata  col  brac- 
cio inferiore  più  lungo  e  foggiato  a  spada, 
ciò  che  diede  occasione  al  nome  deirordine. 

I  canonici  vestiTano  di  nero  colla  suddetta 
croce  rossa  al  sinistro  lato  del  mantello  (1). 

Vari  scismi  nacquero  in  quest'ordine  du- 
rante la  guerra  fra  i  re  di  Castiglia  e  quelli 
di  Leon,  e  ciò  fu  cagione  che  Ferdinando 
ed  Isabella  prendessero  tal  pretesto  per  fare 
attribuire  Tarn  min  is  trazione  di  esso  alla  coro- 
na di  Spagna  con  bolla  1493  emans^a  da  A~ 
lessandro  VI,  e  Tannessione  del  Gran  Magi- 
stero  al  trono  spagnuolo  per  bolla  d'Adriano 
VI  datata  del  1522  (2).  D*  allora  in  poi  Tor- 
dine  di'S.  Giacomo  della  Spada  non  ò  più 
che  un  ordine  di  nobiltà,  ma  lo  si  conside- 
ra come  il  primo  della  monarchia  spagnuola. 
Le  sue  insegne  consistono  in  una  spada  ros- 
sa con  pomo  gigliato,  ricamata  sul  lato  si- 
nistro deir  abito,  e  in  un  medaglione  ovale 
d'oro  caricato  d'una  spada  simile,  che  si  por- 
ta appeso  al  collo  per  un  nastro  rosso  (3). 

i.  GIACOMO  DELLA  SPADA  (Ordine  di 
San).  —  £  una  diramazione  deirordine  spa- 
gnuolo dello  stesso  nome,  i  caTalieri  porto- 
ghesi che  ne  faceano  parte  essendosi  costi- 
tuiti indipendenti  al  principio''  del  XIV  sec. 

II  papa  GioTanni  XXII  riconobbe  la  nuoya 
istituzione  nel  1320,  ma  mantenendola  sotto- 
messa agli  antichi  statuti.  Nel  1556  il  papa 
Giulio  II  ne  riunì  il  gran  magistrato  alla  co- 
rona di  Portogallo.  Infine  nel  1789  la  regina 
Maria  pronunciò  la  secolarizzazione  dell'or- 
dine, ebe  d'allora  in  poi  serye  a  ricompen- 
sare il  merito  civile,  e  si  compone  di  tre 
classi: 

1/  Gran^  Croci,  con  sciarpa  e  placca; 

2/  Commendatori^  con  croce  al  collo  e 
placca  ; 

3.'  Cavalieri^  con  croce  alla  bottoniera. 

La  decorazione  ò  simile  a  quella  di  Spa- 
gna; ma  il  nastro  è  violetto  (  4  ).  Il  consi- 
glio dell'ordine  risiede  nel  castello  di  Palme- 
la  eh'  é  situato  a  5  leghe   da  Lisbona  (5). 

er  s.  GIAQOMO  DELLA  SPADA  (Ordine  di 
San).  ~  É  l'ordine^  portoghese  di  questo  no- 
me, che  il  Brasile  ha  ritenuto  dopo  la  sua  se- 
parazione dalla  metropoli.  Ha  conservato  gli 
stessi  statuti  e  le  stesse  insegne,  meno  il  na- 
stro che  é  violetto,  con  una  lista  perpendi- 
colare d'azzurro. 

GIALLO.  —  Colore  che  nei  tornei  si  osten- 
tava nelle  divisa  per  simboleggiare  orgoglio 
e  padronanza  (6).  Rappresenta  anche  desi- 
derio amoroso,  per  cui 

(1)  Moroni.  Op.  cit. 

(ti  Mariana.  Rerum  UispaDÌcarnm,  Lib.  II  Gap  13. 

(3)  Maigne.  Diction.  éncjcl.   des  Ordres,  ecc. 

(4j  ifaigne.  Op-  cit, 

(5)  Woronl.  Op.  cit. 

(6J  G.  di  Crollalanza.  Il  linguaggio  dei  nastri. 

(7)  Tibullo.  Eleg.  2. 

(g)  Alciati.  Embl.  1  !7. 


e: 


FUvaque  conjagio  vincula  portet  Amor  (7). 

Est  cupidis  flavus  color,  est  et  amantibus  aptus  (8). 


Finalmente  è  simbolo  dlncostanza,  di  ge- 
losia, d'adulterio  e  di  tradimento,  per  la  qual 
cosa  i  pittori  cristiani  dipinsero  Giuda  vesti- 
to di  giallo.  Nelle  bandiere  il  giallo  è  comu- 
ne ai  Germani,  ai  Russi,  ai  Tartari  ed  ai 
Cinesi.  Presso  questi  ultimi  è  il  colore  pid 
nobile  ed  appartiene  airimperatore  ed  ai  vec- 
chi che  hanno  sorpassato  gli  ottantanni  (9). 
I  Saraceni  deirAsia  ebbero  anch'essi  molta 
preferenza  pel  giallo  nelle  bandiere  (10),  ed  ò 
noto  che  gli  stendardi  di  Saladino  erano 
gialli  (llj.  Le  insegne  della  Cocincina  e  del 
Nepal  sono  sempre  state  di  questo  colore  (12/. 
—  In  araldica  il  giallo  è  rappresentato  dal- 
l'oro, V-q-n. 

GIARDINO  DEGLI  OLIVI  (Ordine  del).  — 
Istituito  nel  1197  da  Baldovino  I  re  di  Geru- 
salemme, ed  estinto  poco  tempo  dopo.  Era  un 
ordine  religioso  e  militare  analogo  a  quello 
del  Tempio  (13). 

•  GIARRETTIERA.  —  Questo  vocabolo  fu 
usato  da  alcuno  come  sinonimo  di  banda  di- 
minuita. 

GIARRETTIERA  (Ordine  della).  --  SalPo- 
rìgine  di  quest'ordine,  uno  dei  più  importan- 
ti della  cavalleria,  e  incontrastabilmente  l'u- 
nico che  abbia  conservato  sino  ad  oggi  il 
carattere  antico  e,  direi  quasi,  feudale,  quat- 
tro differenti  opinioni  si  conoscono.  Alcuni 
antichi  autori  vogliono  che  Riccardo  I  re 
d'  Inghilterra  Io  istituisse  all'assedio  d'  Acri 
in  Palestina,  avendo  distribuito  delle  giar- 
rettiere 0  legacci  di  cuojo  ai  suoi  principali 
uffiziali  per  farsi  riconoscere  nella  mi8chia(14). 
Altri  vogliono  che  alla  famosa  battaglia  di 
Crecy,  Edoardo  III,  avendo  dato  il  segnale  del- 
l'attacco inalberando  una  giarrettiera  alPestre- 
mità  d'una  lancia,  in  memoria  di  questo  fatto  e 
di  quella  gloriosa  giornata  fondasse  1'  ordine 
della  giarrettiera.  Una  terza  opinione  data 
dagli  stessi  è  che  alla  suddetta  battaglia  la 
parola  d*  ordine  fosse  garter,  che  in  inglese 
significa  giarrettiera  (15).  Ma  la  dizione  pili 
divulgata,  benché  manchi  di  testi  contempo- 
ranei in  proposito,  è  la  seguente.  Ad  una  fe- 
sta da  ballo  data  da  Edoardo  III  a  Bordeaux, 
in  Inghilterra  secondo  altri,  la  contessa  di 
Salisburgy  amante  del  re  lasciò  cadere  una 
giarettiera,  che  tosto  fu  raccolta  da  Edoardo, 
con  gran  rossore  della  contessa,  e  mormorio 
dei  cortigiani.  Accortosene  il  re,  esclamò: 
Honny  soit  qui  mal  y  pense!  (Vituperato  sia 

(9)  Bunacossi.  La  Chine  et  Ics  Gbinois  63.  64. 
(10)  Gibbon.  Storia  della  decadenza  dell'impero  fo- 
mano.  X,  209. 
f11)  Micaad.  Hist.  des  croisades.  IV,  75. 

(12)  G.  B.  di  Crollalanza.   Storia  delle  bandiere  da 
guerra.  Lib.  11.  Cop.  II. 

(13)  Idaigne.  Diction.  éncycl.  des  Ordres. 

(U)  Auberto  Le  Mire.  Lib.  II.  —  Diction.  bist.  por- 
tatif  des  Ordres. 
(15)  Camdeu.  Britanniae  descrlptio. 
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ehi  Ti  pensa  malel),  e  si  cinse  il  legaccio 
sotto  il  ginocchio  della  gamba  sinistra,  ag- 
giungendo che  ben  felici  si  terrebbero  pili 
tardi  di  portare  ana  simile  insegna  quelli 
che  ne  ayeano  riso  (1).  Ciò  aYTenne  nel  1344. 
Bisogna  riportarsi  ai  costumi  galanti  di  quei 
tempi  per  comprendere  come  questa  opinio- 
ne sia  la  pili  accettabile  delle  quattro.  D'al- 
tronde il  celebre  motto  della  gian^ettiera  non 
trova  spiegazione  che  secondo  questa  origine. 
Edoardo  III  fece  fabbricare  a  Windsor  una 
chiesa  in  onore  di  S.  Giorgio  di  [Gappadocia, 
patrono  titolare  d'  Inghilterra,  poi  si  .riyolse 
a  Papa  Clemente  VI,  ed  ottenne  da  lui  il  30 
novembre  1348.  una  bolla,  nella  quale  si  con- 
cedeva ai  vescovi  di  Salisbury  e  di  Winche- 
ster la  facoltà  di  erìgere  la  suddetta  chiesa 
in  collegiata  di  canonici,  di  chierici,  di  ca- 
valieri indigenti  e  d*altri  ministri,  e  di  deter- 
minarne il  numero.  Con  un*  altra  bolla  12 
febbrajo  1340  il  pontefice  esentò  la  collegia- 
ta da  qualsiasi  ordinaria  giurisdizione,  e  vi 
pose  a  capo  un  decano  soggetto  al  vescovo 
di  Salisbury  (2).  Queste  due  bolle  fissarono  Te- 
poca  deiristituzione  ufilciale  àeWordins  di  S,. 
Giorgio  o  della  Giarrettiera^  che  fu  riforma- 
to in  diverse  epoche,  notabilpaente  nel  1522 
e  1551.  Edoardo  III  stabilì  che  i  cavalieri 
fossero  25,  oltre  il  re  che  ne  sarebbe  il  Gran 
Maestro,  prescrisse  1'  elemosine  obbligatorie 
pei  cavalieri,  regolò  il  numero  delle  messe  da 
celebrarsi  in  sufi^ragio  dei  confratelli  defun- 
ti, dichiarò  quali  dovessero  essere  le  inse- 
gne ed  il  costume,  e  permise  a  quelli  che 
monterebbero  a  cavallo  di  non  portare  che 
un  filo  di  seta  azzurra,  invece  della  giarret- 
tiera, sotto  il  ginocchio  sinistro  (3).  Oltre  ai 
venticinque  cavalieri,  il  cui  numero  si  con- 
servò sempre  uguale,  indipendentemente  dai 
cavalieri  onorarli  stranieri ,  sempre  eletti 
fra  i  sovrani  e  grandi  personaggi,  vi  sono 
sedici  cavalieri  militari  di  Windsor,  che  so- 
no obbligati  a  pregare  notte  e  giorno  nella 
cappella  del  castello  di  Windsor,  e  un  nu- 
mero considerevole  d*ecclesiastici  per  la  ce- 
lebrazione delle  cerimonie.  I  dignitari  sono 
un  prelato,  eh*  ò  il  vescovo  di  Winchester, 
un  cancelliere,  ch*ò  il  vescovo  d' Oxford  o  di 
Salisbury,  un  Segretario,  eh*  è  il  decano  di 
Windsor,  un  re  d*arme  detto  Carter^  ed  un 
usciere  detto  Verffa  nera^  perchè  porta  una 
bacchetta    nera  nelle   cerimonie   (4).  Anti- 


mi) Polydori  Vlrgilii  Urbinate  AogUcae  Hlstorias. 
Lib.  XXVI,  cap.  XIX  pag.  S79  —  Hume.  History  of  En- 
gland.  Gap.  XVI.  -*  Leti.  Teatro  brltanoico.  —  La 
Roqiie.  Traile  de  la  Nobleaae.  Gap.  CIX.  —  Elias  À- 
shmole.  Of.  the  institutlon  the  ooble  Order  of  the 
Garter.  —  Moreri.  DictioD.  Hist.  —  KuFtzer  bericht 
von  dem  KonigUchen  Rltter-Ordeo  S.  Georgeo  und 
dea  Hosenbandes.  —  Wincialai  Cleroentis  h  Libeo  mon- 
te. Garieriados  libri  duo.  —  Bisacclool.  Hist.  delle 
guerre  cìtIIì  d'Inghilterra,  pag.  2. 

(3)  Moroni.  Dizion.  d'erudiz.  eccles. 

(3)  Hermant.  Hiatoire  dea  reiigtons  oa  Ordrea  mi- 
lit.  de  l'Eglise,  et  dea  Ordrea  de  cheval. 

(4)  Maigne.  Op.  di. 


camente  pare  che  i  re  conferissero  1'  ordine 
anche   a  dame   straniere:   Laura  Bacio  Ter- 
racina,  poetessa  napoletana   detta   Febea,  fa 
dama  della  Giarrettiera,   per  favore   d^Edo-* 
ardo  VI  d'Inghilterra  (1). 

I  Cavalieri  si  distinguevano  per  una  giar- 
rettiera di  velluto  azzurro,  bordata  ed  affib- 
biata d*  oro  alla  gamba  sinistra.  Il  costume 
consisteva  in  un  manto  celeste  sul  quale  dal 
lato  sinistro  era  ricamata  jina  croce  ross-H 
circondata  da  una  giarrettiera,  con  giubba, 
calze  e  scarpe  di  seta  bianca,  e  cappello  di 
velluto  nero  a  piume  bianche.  Enrico  Vili  vi 
aggiunse  nel  1522  una  collana  d'oro  del  pe- 
so di  840  grammi,  composta  di  giarrettiere' 
su  cui  erano  smaltate  rose  bianche  e  rosse, 
emblemi  dei  Lancaster  e  dei  York,  e  so- 
stituite da  Giacomo  II  Stuard  da  cardi,  inse- 
gna deir  ordine  scozzese  di  questo  nome.  Ap- 
pesa alla  collana  era  Timagine  di  S.  Giorgio 
a  cavallo,  calpestante  un  dragone.  Nel  161'6 
fu  fatto  un  regolamento  pel  quale  i  cavalie- 
ri doveano  portare  la  croce  rossa  di  S.  Gior- 
gio appesa  ad  un  nastro  di  seta  celeste;  e 
quasi  nello  stesso  tempo  fu  aggiunta  la  stel- 
la d'argento,  che  gl'Inglesi  chiamano:  the  Sun 
of  t?ie  Glory  (il  sole  di  gloria).  Presentemen- 
te in  luogo  della  croce  portano  un  medaglio- 
ne d^oro  detto  the  George^  che  appendono  ad 
un  nastro  azzurro  posto  a  tracolla  da  destra 
a  sinistra  (2).  L'ordine  celebra  la  sua  festa  a 
Windsor  il  22  aprile,  giorno  di  S.  Giorgio, 
i  cavalieri  si  riuniscono  allora  in  capitolo  e 
pronunciano  allo  scrutinio  le  nuove  ammis- 
sioni; raccolti  i  voti,  il  gran  maestro  deci- 
de (3). 

Quest'  ordine  supremo  d' Inghilterra  era 
già  stato  conferito  ad  otto  imperatori,  a  tren- 
ta re  e  ad  un  gran  numero  di  principi,  quan- 
do nel  1844  ne  fu  insignito  Luigi  Filippo  f» 
dei  Fracesi,  allorché  questi  cedette  alla  pres- 
sione delle  potenze  firmatarie  del  trattato  15 
luglio.  Napoleone  III  nel  suo  viaggio  a  Londra 
fu  creato  cavaliere  della  Giarrettiera  il  16 
aprile  1855.  Diciannove  cavalieri  furono  pre- 
senti al  suo  ricevimento  a  Windsor;  il  vescovo 
d'Oxford  lesse  gli  statuti  dell'ordine  e  procla- 
mò l'elezione;  quindi  l'imperatore  avvicinatosi 
alla  regina  Vittoria  ne  ricevo  due  volte  l'am- 
plesso, laddove  era  uso  che  non  dovesse  far 
altro  che  stringere  la  mano  al  novello  cava- 
liere. La  cerimonia  si  chiuse  colle  strette  di 
mano  passate  fra  l' imperatore  e  i  cavalieri 
della  Giarrettiera  (4). 

GIAVELLOTTO  [fr.  Javelot;  ing.  Dart;  ted. 
Wurfspiess;  sp.  Dardo],  —  Dardo  con  feri-o 
in  cima  di  tre  ale  terminate  in  punta,    che 

(1)  Candida  Gonzaga.  Memorie  delle  ramiglie  no* 
hih  delle  proTincie  meridionali  d'Italia.  J,  106. 

(J)  La  Roqae.  Op.  §  /oc.  cit,  —  Maigne.  Op.  cit.  — 
Burke.  The  Peerage  of  the  Brltbis  Empire  —  Diction. 
hiat.  porlat  dea  Ordrea,  eco. 

(3)  Maigne.  Op.  oU. 

(4)  6.  B.  di  Crollalanza.  e  G.  A.  Gabrielli.  Enci- 
clopedia contemporanea.  Ad.  I,  Voi.  I,  pag.  60. 
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si  UneiaTa  per  lo  pid  con  mano  (1).  Nelle 
arme  si  pone  per  lo  pili  f usiate  e  impennato 
dì  smalto  diverso,  ed  é  simbolo  di  prontezza 
guerriera. 

PugiMt  de  Boi9V9fi  fPoltou).  —  DI  rosso,  alla  fa- 
scia d'  argento,  accompagnata  In  capo  da  due  giavel- 
lotti, e  In  punta  do  un  crescente,  U  tutto  dello  stesso. 
I.  GIGLIATO  [fr.  Fleurdelisé;  ing.  Flouri- 
shed].  —  Attributo  delle  pezze  o  figure  colle 
estremità  che  termiuano  in  forma  di  giglio 
araldico.  Le  pezze  gigliate  pili  comuni  sono 
il  raggio  di  carbonchio  e  la  croce. 

Frasquet  (Catalognaj.  —  Dì  rosso,  alla  croce  giglia- 
ta e  ^Ua  d'oro. 

Qomez  de  Labrador  (Spagna).  —  Inquartato:  nel  l.'^ 
(l'argento,  alla  croce  gigliata  di  nero;  nel  2.o  O'argen- 
to.  air  aquila  sorante  di  rossó|  tenente  uno  scettro 
dello  stesso;  nel  3.^  di  rosso  alla  torre  d'  argento; 
nei  4.^  d*azzurro,  alla  chiave  In  palo  d*orn. 

Guccy  (Sicilia).  —  D*  azzurro,  alla  croce  gigliata 
d'oro,  piantata  sopra  un  monto  dello  atrsso,  movente 
dalia  punta,  e  fiancheggiata  da  duo  leoni  contraram- 
paoU  d'argento. 

\'eilhan  de  Giry  (Normandia).  —  D'azzurro,  al  rag- 
gio di  carbonchio^  pomettato  e  gigliato  d'oro. 

1.  GIGLIATO  [fr.  Fleurdelisé].  —  Si  dice 
d*Qn  campo  o  d^una  pezza  seminati  di  gigli. 
V.  Seminato  e  Giulio, 

GIGLIO  [fr.  Fleur-àelys;  ing.  Flower-de- 
luce;  ted.  Lischblum;  ol.  Lelie;  sp.  Fiord  eli- 
se;  fiam.  Lisblome;  portoghese  Flore  de  lys], 
—  Il  giglio  e  in  araldica  il  più  nobile  di  tutti 
i  fiorì.  Noi  però  intendiamo  parlare  di  quella 
figara  strana,  alterata  dal  tipo  primitivo,  che 
DOn  à  ancor  bene  precisato,  la  quale  più  parti- 
colarmente si  chiama  giglio  araldico  o  giglio 
di  Francia.  La  forma  di  esso  varia  air  infi- 
nito. Si  osservarono  gigli  rabescati,  slancia- 
ti, tozzi,  a  ferro  di  lancia,  di  francisca,  di 
spontone,  d'angone  o*  di  labarda,  a  fioretti,  a 
volate»  a  foglie  appuntate  o  ritondate,  a  più 
di  tre  foglie,  a  spighe,  a  nastro,  a  rosoni, 
eolle  foglie  molto  staccate  o  molto  congiun- 
te, a  teste  di  serpi,  colle  foglie  forate,  mer- 
lettate, sottili,  lunghe,  incurvate,  accartoc- 
ciate, ecc.  (20.  Pare  che  in  generale  il  giglio 
di  Francia  fosse  anticamente  bottonato  come 

quello  di  Firenze,  come 
si  può  vedere  da  alcune 
monete  e  sigilli  di  Gio- 
vanni II  e  di  Filippo  il  Bel- 
lo, e  da  una  pittura  del  s. 
XI It.  Ma  a  poco  a  poco 
i  bottoni  e  gli  altri  or- 
namenti disparvero  e  il 
giglio  rimase  come  lo  si 
vede  presentemente,  cioè 
una  figura  di  tre  foglie, 
quella  di  me^zo  arro- 
tondata o  a   lancia,  le 


Pìg.  94. 


(0  Grassi.  Dizionario  militare. 

(ì)  Roy.  Uist.  dn  Drapeao,  des  couleurs  et  dea  Io- 
lignea  de  la  Monarchia  Prancafse.  Tom.  11.  Lib.  VII. 
Cap.  IV. 


dne  altre  incarrate,  e  tutte  riunite  verso  la 
base  da  una  piccola  stanghetta.  V.  la  fig.  04. 
La  storia  del  giglio  è  tanto  inerente  alla 
storia  della  monarchia  francese,  che  il  letto- 
re ci  perdonerà  se  ci  occupiamo  più  partico- 
larmente del  giglio  delle  arme  di  Francia. 
Le  arme  non  essendo  state  inventate  che  al 
tempo  delle  crociate»  non  vediamo  figurare 
il  giglio  nel  blasone  francese  che  sotto  Lui- 
gi VII  il  Giovane,  detto  Floro^  a  cui  Ales- 
sandro III  nel  1171  donò  la  rosa  d*  oro  (I). 
Egli  e  i  suoi  successori  portarono  dapprima 
lo  scudo  d'  azzurro  gigliato,  ossia  seminato 
di  gigli  d'oro;  ma  Carlo  V  li  ridusse  a  tre  (2), 
non  Carlo  VI  o  Carlo  VII  come  altri  vorreb- 
bero. Però  anche  avanti  il  regno  di  Luigi 
VII  appajono  i  gigli  come  ornamento  nella 
Francia  e  nelle  altre  nazioni.  I  re  Carolingi 
e  Capetingi  portavano  il  manto  ed  il  sorcot- 
to  gigliato;  gigliata  era  la  veste  di  S.  Luigi 
alla  prima  Crociata,  il  drappo  in  cui  fu  in- 
volto il  cuore  di  Pippo  il  Bello  a  Poissy  (3). 
La  corona  dei  re,  la  spada  dei  contestabi- 
li (4),  il  bastone  dei  marescialli  e  dei  ser- 
genti d'arme  (5),  e  la  spada  destinata  a  Gio- 
vanna Dare  (6).  Gli  edifici,  specialmente  lo 
chiese,  ostentavano  ovunque  i  gigli  della 
monarchia  (7).  Finalmente  i  pennoni  del  re 
erano  d'azzurro,  gigliati  d'oro  (8).  Se  si  con- 
siderano i  monumenti  francesi,  anteriori  a 
'Luigi  VII,  dovunque  troviamo  Timagine  dei 
gigli,  però  sempre  in  minor  numero  salendo 
verso  le  tenebre  remote  delTantichità.  Sotto 
Luigi  VI  due  sigilli  del  re  (9),  un  sigillo  del 
comune  d'Amiens  (IO),  e  sigilli  di  Raoul  di 
Boslondes.  di  Roberto  di  Courcy,  di  Crasme- 
snil,  d*  Enrico  Tannetin,  di  Raoul  Prévdt, 
di  Guglielmo  di  Coisnières,  ec.  (11).  Sotto  Fi- 
lippo I  un  MS.  della  biblioteca  di  Reims,  un 
sigillo  trovato  a  Roqnemadour  (12),  tre  capi- 
telli della  chiesa  di  S.  Stefano  a  Caen,  e 
quelli  di  S.  Trinità  nella  stessa  città  (13),  e 
d'altre  chiese  a  S.  Georges  de  Boscherville, 
ad  Attigny,  a  Lucheux,  e  a  Graville  (14),  un 
sigillo  di  Filippo  I  in  una  carta  dell'abbazia 
di  S.  Martino  di  Pontoiso  ^15),   una   pittura 


(I)  Cartari.  Europa  Gentilizia.  —  lifencstr/or.  Itfé- 
tode  royal  du  Blasop.  —  Ginanni.  Arto  del  Blasone. 

{%)  G.  di  Crollalanza.  Il  blasone  della  schiatta  dei 
Capetingi  e  delle  sue  alleanze.  • 

(3)  Wlly.  VII,  493. 

(4)  Mazas.  Vie  de  Glisson,  IV.  199. 

(5)  Daniel.  M ilice  frangaise.  II,  93.  —  De  Bras.  He- 
cherches  et  antiq.  de  Caen,  69. 

(6)  Lebrun  des  Cbarmeltes.  Hist.  de  Jeanne  d'Are. 
I.  4J0.  Ili,  335. 

(7j  Gilbert.  Description  de  N.  D.  de  Rheims,  8.  — 
Rey.  Op.  cit.  Tom  II.  Lib.  VII.  Cap.  11. 

(8)  Douiilé.  Les  Drapeaux  frangala. 

(9)  Montfaucon.  Mon.  Prang.  11,  tar.  10. 

(10)  Dusevel.  ITiat.  d'Amiens.  I.    413.  —  Antlquitéd 
d'Amiens.  Lib.  1,  76. 

(II)  Rey.  Op.  e  tom.  cit.  Lib.  Vili.  Cap.  VI. 
(12)  Gissey.  Hist.  de  N.  D.  de  Rocamadour. 
(13J  De  Brasa.  Op,  cit.  i53. 

M4)  Rey.  Op.  e  tom.  cit.  Lib.  Vili.  Cap.  VII. 
(15)  If^néatrier.  Uaage  des   Armoiries.  1.310,  324, 
3S6. 
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già  esistente  nella  cattedrale  di  Chartres  ed 
ordinata  dalia  regina  Matilde  moglie  di  Gu- 
glielmo il  conquistatore,  e  infine  le  celebri 
tappezzerie  di  Bayeux,  dette  della  regina  Ma- 
tilde, e  sulle  quali  parlarono  tanto  gli  eru- 
diti Francesi  (1).  Sotto  Enrico  I,  Roberto  II 
e  Ugo  Capeto,  un  sigillo  d^  Enrico  I  (2),  uno 
di  Roberto  duca  di  Borgogna  (2),  duo  di  Ro- 
berto II  (4),  le  corone  d'  Enrico  I  e  d'Ugo 
Capoto  (5),  un  MS.  del  989  (6),  i  capitelli 
delle  chiese  di  Saint-Germaiq-des-Prés  e  di 
Lucheuse  (7),  ecc.  Sotto  Lotario  e  Carlo 
il  Semplice  le  corone  dei  re  (8),  lo  scettro 
della  statua  di  Lotario  a  S.  Remigio  di  Rbeims 
(Oy),  il  sigillo  di  Lotario  e  di  Carlo  (IO),  la 
statua  di  Carlo  il  Semplice  nella  sua  tomba  a 
Saint-Fury  di  Pero^ne  (11),  la  bandiera 
d'Eudo  (12),  ecc.  Nel  sec.  IX  la  corona  di 
Carlo  il  Calvo  (13),  la  tomba  di  Luigi  il 
Bonario  a  Metz  (14),  una  bibbia  ms.  della 
biblioteca  reale  (15),  ecc.  Sotto  Carloma- 
gno,  una  figura  dell'  imperatore  in  mosai- 
co nella  chiesa  di  S.  Susanna  in  Roma  (16), 
il  disegno  d'un  MS.  contemporaneo  (17),  un 
altro  della  biblioteca  di  Strasburgo  (18),  le 
insegne  del  tesoro  di  S.  Dionigi  (19 ,  ecc.  Sot- 
to Pipino  il  Breve  la  corona  di  cuojo  dorata 
trovaU  nel  1731  nelPisola  di  Ré  ed  attribui- 
ta ad  Unoldo  duca  d'Aquitania  (20,  una  fi- 
gura di  Pipino  in  un  MS.  contemporaneo  (21), 
le  sculture  della  chiesa  d'Attigny  (22),  un  si- 
gillo di  Childeberto  (23),  ecc.  Kel  VII  sec.  la 
tomba  di  Dagoberto  in  S.  Dionigi  (24),  un'in- 
vetriata nella  chiesa  di  S.  Gottardo  a  Rouen  (25), 
una  moneta  d'  argento  di  già  esistente  nel 
museo  di  Santa  Genoviefia  (26],  e  molti  og- 

(1)  Delarue.  Recherches  snr  la  Tapisserie  de  Ba- 
yeux.  —  Montfaucon.  Op  cit.  1, 11.  —  DucarePs.  An- 
tiquitésaDglo-normapdes.  —  Guraey.  Archaeologia.  XIX 
—  Àmyot.  Archneologia.  XIX.  152. 

(«;  Montfaucon.  Op  cit.  I,  lav.  84.  —  Mabillon. 
De  re  diplomatica.  423. 

(3)  Pérard  Castel.  Recuell  pour  rilist.  de  Bourgo- 
gne,  191. 

(4)  Montfaucon.  Op.  di.  I,  tay.  33. 

(5)  De  Vainea.  Diction.  de  Diplomai,  11,264,  271. 
/6)  Willeoiio.  S8.C  Uvraiaon. 

(7)  Rey.  Op.  »  tom.  cU.  Lib.  Vili.  Gap.  Vili. 

(8)  Mabillon.  Oeuvres  postbumes,  li,  49.  —  Lenoir. 
Monum.  frang.  tav.  22. 

(9)  Rey.  Op.  e  tom,  cit.  Lib.  Vili.  Gap.  IX. 

(10)  P.  Dosiéres,  14. 

(11)  La  Roque.  Traile  sing.  du    Blaaon.  125,  132. 

(12)  Corrozet.  Antiq.  de  Paris,  48. 

(13)  Doublet.  Antiq.  de  S.  Denis  Lib.  IV.  1303. 

(14)  Triston  de  Saiot-Amand,  27.  45. 

(Iti)  Biblia  Hatensis.  MS.  della  Bibl.  Reale. 

(16)  Ciaropini.  Vetera  monum.  musiva  opera,  11,  140. 

(17)  Pétau.  Gnoriama. 

(18)  Willeim.  32. e  livraison. 

(19)  Félibieo.  Hist.  de  S.  Denìa.  Tav.  1.  4.  —  Mont- 
faucon. Op.  di'  1,  tav.  3.  —  Millin.  Antiq.  natioo.  Il, 
n.o  13. 

(20)  Dufour.  Hist.  general  du  Poitou,  Lib.  Il,  cap.  2. 

(21)  Faucbet.  Antiq.  Gauloises. 

(22)  Hulot.  Descript.  d'Atti gny. 

(23)  Bey.  Op.  t  tom,  dt.  Lib.  Vili.  Gap.  Xll. 

(24)  Félibien.  Op.  cit,  550.  —  Rabel.  Antiq.  de 
Paris  11.  23. 

(25)  Langlois.  Peinture  sur  verr^,  Tav.  7. 

(26)  Dq  Molinet.  Cabioet  de  S.  Genoviòve,  141, 
tav.  f. 


gètti  nella  celebre  abbazia  di  Jumiègee  (I). 
Finalmente  nei  secoli  VI  e  V  uno  scettro  sul- 
la tomba  di  Glotario  fratello  di  Childeberto 
I  nella  chiesa  sotterranea  di  S.  Medardo  a 
Soissons,  il  sarcofago  di  Fredegonda  neir ab- 
bazia di  S.  Vincenzo  a  S.  Denis  (2),  lo  scet- 
tro d*una  statua  di  Childeberto  al  portone  di 
Saint-Germain-r  Auxerrois  (3),  il  mausoleo 
di  Cfailderico,  padre  di  Clodoveo,  scoperto  a 
Tournajr  (4),  ecc.  Da  questa  lunga  enume- 
razione di  monumenti,  illustrati  dai  sapienti 
francesi,  e  sottoposti  alla  dotta  critica  del 
Rey>  è  facile  comprendere  come  il  giglio  eia 
antico  quanto  la  monarchia  in  Francia;  ma 
noi  cercheremo  di  dimostrare  che  anche  nel- 
le altre  nazioni  si  rilevano  traccio  deir  an- 
tichità di  questa  figura. 

E  per  cominciare  dai  Romani,  noi  Tedia- 
mo una  medaglia  d'Adriano»  su  cui  ò  pereo^ 
nificata  la  Gallia  in  atto  di  presentare  un 
giglio  airimperatore.  La  leggenda:  Restitu- 
tori  Galliae  non  lascia  alcun  equivoco  su 
questo  riguardo.  Inoltre  in  una  medaglia  di 
Galba  e  in  un  dittico  attribuito  a  Flavio  Teo- 
dorico  Filosseno ,  console  nel  525  dell*  e- 
ra  cristiana,  si  cedono  scettri  gigliati  (5). 
Né  questi  sono  i  soli  monumenti  in  proposi- 
to; il  Rey  ne  enumera  molti  altri  ancora  (6)* 
Gli  antichi  re  di  Persia  aveano  uno  scettro 
terminato  in  giglio;  i  Babilonesi  portava- 
no dei  bastoni  con  gigli  sulla  cima  (7). 
Cosroe  in  una  medaglia  d* argento  rarissima 
tiene  uno  scettro  su  cui  è  scolpito  un  gi- 
glio allargato,  come  simbolo  di  speranza;  ed 
e  ancora  in  questo  senso  che  il  giglio  fìgn- 
ra^a  nelle  monete  trojane  (8).  Persino  nel 
Messico  si  trovano  dei  geroglifici,  delle  pit- 
ture ed  altri  oggetti  che  mostrano  il  giglio 
araldico,  tal  quale  lo  si  Tede  negli  antichi 
monumenti  della  monarchia  francese  (9).  Ma, 
secondo  noi,  il  caso  soltanto  ha  potuto  sta- 
bilire un*analogìa  fra  queste  figure  ornamen- 
tali e  il  Tero  giglio  di  Francia,  per  le  stes- 
se ragioni  per  nói  addotte  alla  voce  Aquila 
bicipite.  Non  ci  estenderemo  quindi  più  ol- 
tre a  ricercare  nell'antichità  una  somiglian- 
za qualsiasi  alla  pezza  araldica  in  parola. 
Studieremo  invece  la  storia  del  giglio  nelTa- 
raidica  e  neir  archeologia  medioevale  delle 
singole  nazioni. 

Quando  Carlo  Vili  scese  in  Italia  un  gran 
numero  di  famiglie  e  di  città  ne  abbraccia- 
rono il  partito  e   adottarono    le  insegne  di 

(1)  Deschales,  Hist.  de  Jumlèges,  196,  266, 

(2)  Montfaucon.  Op.  cit.  I,  tav.  11,  H  tav.  19. 

(3)  Wlllemin.  4.e  Iiyraf9Dn. 

(4)  Montfaucon.  Op.  dt.  ì;  tav.  4. 

(5)  Caussin.  Recherches  sur  les  dignieés,  69.  • — 
Gorl  e  Passeri.  Tbesaur.  Veterum  Dlptycor.  U,  17.  - — 
Favyn.  Th($Àtre  d*boDneur.  Lib.  Il,  cap.  11. 

re)  Rey.  Op,  dt.  Tom.  11.  Lib.  X.  Gap.  11. 

(7)  Erodoto.  Lib.  1  Gap.  195.  —  Strabene.  Lib.  XV. 

(8)  La  Roque.  Traité  siog.  du  Blason,  107. 

(9)  Warden.  Antiq.  mexic.  —  Kingsborough.  Iffo- 
numens  mexlcaios  —  Rey.  Op,  e  tom,  cit.  Lib.  X, 
Cap.  V. 
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Francia»  Nel  1494  Pisa  oontò  medaglie  d'ar- 
gento collo  scudetto  a  tre  gigli;  1*  anno  se- 
guente la  -città  d*  Aquila,  tutto  V  Abruzzo, 
gran  parte  del  regno  di  Napoli  e  la  città  di 
Milano,  e  nel  1507  la  repubblica  di  Genova 
per  un  decreto  del  mese  di  Maggio,  aggiun- 
sero le  arme  di  Francia  alle  loro.  Pid  anti- 
camente molti  cardinali  salendo  il  trono  pon- 
tificio, Benedetto  XII,  Giovanni  XXII,  Nico- 
lao  IV,  Martino  IV,  Clemente  IV,  Urbano 
IV  e  Leone  IX,  presero  per  arma  i  gigli 
di  Francia  (1).  In  molti  sigilli  della  dina- 
stia Normanna  delle  Due  Sicilie  si  vedo- 
no globi  centrati  e  gigli  (2).  Ai  diplomi 
di  Rodolfo,  di  Ugo  e  di  Lotario,  re  d'  I- 
talia,  sono  attaccati  sigilli  gigliati  (8).  Un 
bassorilievo  di  Monza  rappresenta  re  e  re- 
gine longobarde  con  corone  rialzate  di  fior- 
dalisi (4).  Firenze  ebbe  da  tempo  antichissi- 
mo un  giglio  dì  forma  particolare,  del  quale 
parleremo  alla  voce  giglio  di  Firenze. 

La  Germania  offre  una  gran  quantità  d'e- 
sempi di  gigli  araldici,  e  non  solo  recente- 
mente, ma  sino  dai  pid  remoti  secoli  medie- 
vensi  tre^  sigilli  di  Rodolfo  d'  Habsburg  f5), 
uno  di  Guglielmo  d'  Olanda,  imperatore  nel 
1250(6),  uno  di  Corrado  re  dei  Romani  (7), 
dell'imperatrice  Matilde  figlia  d'Enrico  I  re 
d'Inghilterra  (8),  di  Federico  Barbarossa,  di 
Corrado  III,  d'  Enrico  IV,  d'  Enrico  III,  di 
Corrado  il  Salico,  d'Enrico  II,  dei  tre  Ottoni 
e  d'  Enrico  1'  Uccellatore  (9),  un  manoscritto 
di  Wenceslao  re  di  Boemia,  del  XIII  seco- 
lo (10),  ecc.  tutti  fanno  vedere  corone  e  scet- 
tri rialzati  di  veri  gigli  di  Francia.  Nell'a- 
raldica tedesca  i  gigli  vi  sono  numerosi  qua- 
si quanto  in  Francia.  La  Svizzera,  1'  Olanda, 
i  Paesi  Bassi,  la  Prussia,  la  Svezia,  ecc.  non 
ne  hanno  di  meno.  —  Più  ancora  l'Alsazia, 
la  Fiandra,  l'Artois,  la  Lorena  e  la  Bretagna, 
ultime  Provincie  riunite  alla  monarchia  fran- 
cese, e  che.  lungo  tempo  prima  dell'  annes- 
sione, ayeano  già  in  gran  copia  dei  gigli  di 
Francia.  I  repubblicani  Svizzeri  sarebbero 
ben  sorpresi  se  leggessero  in  Favyn  (11)  che 
Guglielmo  Teli  avea  per  arma  tre  gigli  d'o- 
ro l'uno  sull'altro  in  campo  d'azzurro  !  Della 
qual  cosa  però  ci  sia  permesso  di  dubitare. 

I  re  d'Inghilterra  pretesero  per  lungo  tem- 
po alla  sovranità  sulla  Francia,  e  posero 
quindi  i  gigli  fra  le  loro  insegne,- sino  da  E- 

(1)  Muratori  Antiq.  Ita),  medi!  aevi.  11.  573,731. 
~  Frison.  Oallia  purpurata,  36.  —  Colombière.  Scien- 
ce héroTqne,  cap.  25. 

{%)  De  Valoes.  Dictioo.  de  Diplomai.  II,  279. 

(3)  Muratori.  Op.  ci7.  Il,  44. 

(4)  Muratori.  Rerum  Ualic.  Scriptores.  I.  460,  509. 

(5)  Zylleaius.  Defeosio  abbat.  S.  Maximini,  61. 

(6)  Etuecclo.  Tav.  IX«  3. 

(7)  Zylleaius.  Op.  cit.  60. 

(8)  L'Écaudé  d'AuIsy.  Sceaux  normanda.  Tav.  II. 

(9)  Godwic.  Chronique.  359.  —  Zylleaius.  Op.  cii. 
*2.  te,  28,  32.  34,  36,  43.  —  Eineccio.  Tav.  V,  6.  — 
Kettner.  Biblioth.  german.  IV,  157.  Fauchet.  Lib.  U, 
eap.  18. 

(10)  Wlllemin.  Lib.  XX. 

01)  Tbéàtre  d'bonneur,  II,  1389,  1440. 


doardo  III.  Alla  battaglia  di  Novaretta  net 
1367  il  principe  di  Galles  avea  sulle  sue  ban- 
diere riuniti  i  leopardi  d*  Inghilterra  e  i  gi- 
gli di  Francia  (1).  Sulla  stella  deir  ordine 
della  giarrettiera  nel  1347  e  sulla  decorasio- 
ne  dell*  ordine  scozzese  di  S.  Andrea  si  ve- 
deano  le  stesse  figure  (2).  Ma  anche  ante- 
riormente ad  Edoardo  III,  i  gigli  erano  co- 
nosciuti nell*  isola  britannica.  Enrico  III, 
Giovanni  Senza-terra,  Riccardo  Gnor-di-Leo- 
ne  ed  Enrico  II  Plantageneto  aveano  scet- 
tri e  corone  a  fiordalisi,  come  quasi  tutti  i 
re  nei  medio  evo  (3).  Essi  si  vedono  persi- 
no nelle  insegne  regie  d*  Edoardo  il  Confes- 
sore, d*  Alfredo  il  Grande  e  di  Edgardo  (4). 
Non  è  quindi  a  meravigliarsi  se  si  vedono 
nelParaldlca  inglese  tanti  gigli  figurare  su- 
gli scudi  delle  primarie  famiglie  del  reame. 

San  Ferdinando  re  di  Casti  glia  e  di  Leon, 
e  don  Giaimo  II  re  di  Majorca  aveano  dei 
gigli  sulle  loro  corone;  gigliate  sono  le  cro- 
ci degli  ordini  di  Calatrava,  d^Alcantara  e  di 
S.  Giacomo  della  spada,  tutti  e  tre  istituiti 
nel  sec.  XII.  Lo  stesso  dicasi  dell*  ordine 
portoghese  d^Avis,  di  fondazione  eontempo* 
ranea  ai  suddetti  (5). 

Come  ornamento,  il  giglio  d  antichissimo 
in  Oriente,  e  lo  si  vede  come  fregio  di  ve^ 
stito  anche  nel  sec.  XI  (6).  Si  moltiplicaro- 
no in  Grecia  per  la  conquista  di  Villehar- 
douin.  Infine  traccio  di  gigli  araldici  si  tro- 
vano presso  i  Georgiani,  presso  gli  Arabi, 
presso  gli  Ebrei  e  persino  presso  i  Chines^i  (7), 
ma  a  questo  ripeteremo  quanto  già  osservam- 
mo più  sopra,  cioè  che  ranalogia  fra  questi 
ornamenti  e  il  giglio  dell'araldica  non  è  che 
fortuita. 

L*universalità  del  giglio  non  ha  impedito 
la  somiglianza  dei  nomi  applicati  ad  esso  dai 
diversi  popoli.  I  Fiamminghi  lo  chiamano  lis- 
blome,  cioè  fior  di  giglio;  i  Portoghesi  fiore 
de  lys;  gli  Spagnuoli  flordelise.  Il  Moreno  de 
Vargas  dice:  Las  flordelises  que  muchos  en 
Espana  traen  en  sus  escudos^  procedieron 
de  mercedes  y  gracias  que  los  reyes  de  Fran^ 
eia  hijtieron  a  algunos  Espanoles  que  vale- 
rosamente  le  sirvieron,  o  por  otra  causa 
procedida  de  ìa  misma  casareal  de  Francia , 
adonde  es  antiquisima  està  divisa  (8  .  Quan- 

(1)  Anciens  Mémoirea  sur  DuguescUu,  càp.   33 

(2)  Favyn.  Op.  cit,  li,  979,  1061. 

(3)  V.  alla  voce  Corona. 

(i)  Strntt.  ÀDgleterre  ancienne.  — -  Bullet.  Disaert. 
sur  ies  fleurs  de  lis,  13.  —  Nouveau  traile  d9  Di- 
plom.  dea  Uénedictins,  iX  213,  215. 

(5)  Nuoveau  traile  de  Diplom.  1V„87.  —  Encyclo- 
podla  herald ica,  ili.  tav.  S%  83,  62.  —  Faviu.  Op.  cit. 
JI,  1185,  1217,  1180,  1182. 

(6)  Sacken.  Katechismua  der  Uoraldik.  2.*  ediz. 
pag.  69. 

(7)  Brosset.  Journal  de  la  Société  Asiat.  il,  46.  227. 
Cousinery  in  Micbaud.  Hist.  des  Croisades  V,  526  — ■ 
D'Erbelot.  Blbliot.  orient.  alla  voce  Borak.  >-  Bayer. 
De  Numis  bebraeo-samaritanis  —  Castóra.  Voyage  en 
Cblne,  I,  pref.  —  Bey.  Op.  e  tom.  cit.  Lib.  IX.  Cap. 
VI,  VII,  Vili,  IX  e  X. 

(8)  Moreno.  jMoreoo  de  Vargas.  Discorsos  de  la 
Nobleza  de  Espaua. 
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do  BÌ  tratta  di  gigli  naturali»  gli  Spagnuoli 
li  chiamano  lirios  o  ojiuffenàs.  In  Italia  gì» 
gito  e  fiordaliso  in  senso  araldioo  sono  la 
stessa  cosa.  In  Oermania  lischblum  (fiore  di 
giglio)  è  il  vero  giglio  araldico,  ma  si  dice 
anche  fflefe;  Ulte  è  il  giglio  naturale.  Final- 
mente gli  Inglesi  hanno  altresì  due  vocabo- 
li flower  de  luce,  giglio  araldico,  e  lilly,  gi- 
glio naturale  (1). 

La  concessione  dei  gigli ,  di  Francia  era 
nn  favore  ambito  dalle  città  e  dalle  più  il- 
lustri famiglie.  Ma  i  re  andavano  parchi  nel 
concederne  il  privilegio,  pid  parchi  certa- 
mente che  non  lo  fossero  gr  imperatori  di 
Oermania  nel  concedere  la  loro  aquila.  Que- 
sta riserva  nell'attribuire  i  gigli  alle  arme 
delle  famìglie  parrebbe  anzi  cagione  delle 
origini  d*  un  cognome,  quello  dei  Maldonados 
di  Spagna,  di  cui  un  ramo  sotto  la  denomi- 
nazione di  Maldonatl  passò  nel  regno  di  Na- 
poli. Si  vuole  che  D.  Magno  Perez  de  Alda- 
no,  vinto  in  duello  nel  920  il  duca  Ougliel- 
mo  di  Normandia,  chiese  a  Carlo  III  il  Sem- 
plice cinque  gigli  per  arme,  ed  il  re  accor- 
dando la  domanda,  aggiunse:  ve  li  ho  mal  do^ 
nati  (2).  Ma  noi,  non  potendo  accettare  la 
supposizione  che  vi  fossero  arme  prima  del 
secolo  IX,  rigettiamo  la  novella  surriferita. 
Delle  concessioni  dei  gigli  di  Francia  molti 
esempi  presentiamo  alla  voce  Privilegio  (Ar* 
me  di). 

Nel  blasone  il  giglio  rappresenta  la  spe- 
ranza, r  aspettazione  del  bene,  la  purità,  il 
candore  deiranimo,  la  fama  chiara,  il  prin- 
cipe benigno,  e  il  fetto  giudice  (3).  Nelle  tre 
punte  del  giglio  araldico,  secondo  gli  Annali 
di  Nangis,  sarebbero  simboleggiate  la  fede, 
la- sapienza  e  la  cavalleria.  Molti  autori  si 
diffusero  sulla  ragione  simbolica  che  potò 
dettare  la  riduzione  del  numero  dei  gigli  a 
tre  nell'arma  di  Francia.  Ciascuno  ha  espo- 
sta la  sua  opinione,  se  ne  togli  il  Le  Labou- 
reur,  che  si  è  contentato  di  dire  che  il  solo 
caso  ha  presieduto  a  questa  riduzione.  Gli  al- 
tri hanno  voluto  che  vi  fossero  rappresenta- 
te le  tre  corti  sovrane  del  reame,  la  corte 
dei  pari,  la  corte  legislativa  e  la  corte 
palatina;  o  le  tre  principali  fonti  della  pos- 
sanza pubblica,  le  armi,  la  giustizia  e  la  fi- 
nanza; o  le  tre  parti  della  Oallia,  V  Aquita- 
nia,  la  Belgica  e  la  Celtica;  o  i  druidi,  i  bar- 
di e  gli  enbagi;  il  clero,  la  nobiltà  e  il  popo- 
lo; le  tre  anime,  vegetante,  sensitiva  e  ra- 
gionevole; le  tre  virtù  reali,  il  valore,  la  sag- 
gezza e  la  fede;  le  tre  dinastie  dei  re  di 
Francia,  ecc.  (4).  Ma  V  opinione  che  più  ha 

(1)  Wllllm.  Display  of.  herald. 

(2)  Candida  Gonzaga.  Memorie  delle  famiglie  nobi- 
li delle  Provincie  merld.  d'Italia.  I,  74. 

(3)  Ginannl.  L'arte  del  Blasone. 

(4)  Le  Laboureur.  Notes  sur  Carles  VI.  —  Gerson. 
Part.  11,  368.  —  Dampmartin.  La  France  sous  ses  Rois, 
11,  1S1.  —  La  Acque.  Traité  sing.  du  Blason,  136.  — 
Loyseau  Gentien.  Hist.  de  Tabbaye  de  S,  Denis  —  Ce- 
di Frey.  Cosmograpbiae  selectoria.  —  Goiaelin.  Dl- 
gnlté  et  précellence  dea  fleurs-de-lls,  17. 


prevalso  è  quella  che  intende  il  numero  tre 
dei  gigli  di  Francia  sia  nn  omaggio  alla  SS. 
Trinità  (l).  Per  noi  non  è  che  un  caso  di 
disposizione  araldica.  Gli  scudi  erano  antica- 
mente per  lo  più  triangolari,  appuntali  in 
fondo,  ed  d  naturale  che  tre  gigli  soltanto 
vi  si  lasciassero,  dacché  si  vide  V  incoQTe- 
niente  di  porre  un  gran  numero  in  piccoli 
sigilli,  in  un*  epoca  in  cui  1'  arte  del  bulino 
non  progrediva  di  troppo.  D'altronde  la  di- 
sposizione 2  e  1  ò  la  più  comune  neiraraldi- 
ca,  e  non  è  da  meravigliarsi  se  la  vediamo 
anche  nelParma  di  Francia. 

In  Inghilterra  il  giglio  serve  spesso  come 
brisura  negli  scudi  dei  sestogeniti  (2),  ed  in 
Italia  è  per  lo  più  distintivo  di  parte  guelfa. 
<  Nelle  città  della  Romagna  l*  aver  tre  gigli 
nel  capo  dello  scudo  dichiara  il  portatore 
per  Guelfo,  Thauerui  tre  stelle  per  Ghibelli- 
no (3)  >.  —  Il  giglio  può  avere  V  attributo 
di  contrapposto^  attraversante^  coronato,  at- 
travesato,  in  banda,  in  palo^  in  croce  di  S. 
Andrea]y  accompagnato\,  accostato^  ecc.  Un 
campo  d'azzurro,  caricato  di  tre  gigli  d'  òro, 
si  blasona  di  Francia;  un  campo  d*  azzurro, 
seminato  di  gigli  d*oro,  si  blasona  di  Fran- 
cia antica  o  seminato  di  Francia.  Vi  sono  gi- 
gli di  tutti  gli  smalti,  ma  più  comunemente 
sono  di  metallo.  La  maggior  parte  delle  città 
di  Francia  hanno  nelle  loro  arme  dei  gigli- 
Citiamo  ad  esempio:  Parigi,  Verdun,  Soissons, 
Condé-sur-Noireau,  Lille,  Blois,  Mantes,  Bri- 
gnoUes,  Armentieres,  Calais,  Digne,  Riom, 
Sisteron,  fìelle-Isle-en-Mer,  Hódóe,  Caen, 
Brest,  Saint-Sever,  Dunbroy,  Versailles, 
Nonancourt,  Meulan,  Saint-Flour,  Angoulé- 
me,  Montargis,  Doullens,  Carcassonne,  ecc. 
La  maggior  parte  di  questi  gigli  sono  dispo- 
sti in  capo. 

/'/•  ;i  'ia.  —  D'azzurro,  a-  Ire  gigli  d'oro. 

Siìint-GilliM  (Bretagna).  —  D' azzurro,  seminato  di 
gigli  d*argento. 

De  Spuches  (Sicilia).  —  D'azzurro,  al  monte  di  tre 
cime  d'oro,  movente  dalla  punta,  e  sormontato  da  un 
giglio  d^oro. 

Farntse  (Roma  e  Parma).  —  D*oro,  a  sei  gigli  d'az- 
zurro, 3,  2  e  1. 

Tryzma  (Grecia).  —  Di  rosso,  a  due  gigli  contrtip- 
posti  d'argento. 

Kraft  (Svizzera).  —  D'argento,  al  giglio  di  nero. 

Dolci  (Orvieto).  —  Di  rosso,  alla  fascia  d*  oro,  ac- 
compagnata da  due  gigli  d'azzurro,  uno  in  capo  ed  u- 
no  in  punta. 

Porcia  0  Portia  (Friuli).  —  D'  azzurro,  a  sei  gigli 
d'oro,  3,  S  e  1;  al  capo  del  secondo. 

Buonaugurio  (Roma).  —  Partito  di  rosso  o  d'azzur- 
ro, al  giglio  d'argento,  attravertante, 

Avogadro  (Bergamo).  —  D'argento,  al  giglio  dì  rosso. 

Coblenza  (Città  di  Germania).  —  D'  argento,  al  gi- 
glio di  rosso. 

(1)  La  Roque.  Op.  dt.  199.  —  Peironnet.  Hist.  des 
Prans.  1,  41. 

(2)  Ginannl.  Arte  del  Blasono. 

(3)  Bombaci.  L'Araldo.  Gap.  X. 
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Bariolommti  (Firense).  —  Partito:  nel  i  .<*  di  rosso, 
a  tre  gigli  d'oro;  nel  S.o  aeaecato  d*oro  e  di  rosso. 

Buioeca  (Palermo].  —  Spaccato;  nel  i.^  di  rosso, 
alla  boni  legata  d'oro;  oel  S.^  d'azzurro,  a  tre  gigli 
corcmati  d*oro,  ditposti  in  fatcia. 

Condonili  (Sicilia).  —  D'azzurro,  alla  corona  d'al- 
loro d'argento,  sostenuta  da  due  bracci  nudi  delio  stes- 
so, moTentl  dai  fianchi  dello  scudo  sormontata  da  u- 
na  stella  d'oro,  e  accompagnata  in  punta  da  tre  gigli 
accollati  dello  stesso. 

I>i9^  (Inghilterra).  —  D'  azzurro,  al  giglio  d*  er- 
gi nto. 

Hawkint  (Inghilterra).  —  D'argento,  alla  croce  di 
S.  Andrea  spinata  di  nero,  caricata  di  cinque  gigli 
d'  oro. 

Tilly  (Normandia).  ~  D*oro.  al  giglio  di  rosso. 

Ctery  (Normandia;.  —  Di  verde,  al  giglio  d'argento. 

Brid9l  (Normandia;.  —  Di  nero,  al  giglio  d'argento. 

LilU  e  Soittofu  (Città  di  Francia).  —  Di  rosso,  al 
giglio  d'argento. 

Attas  (LioguaJoca).  —  D*  azzurro,  al  giglio  d'  oro, 
occo«/Mo  da  due  stelle  di  sei  raggi  dello  stesso  e  d'U- 
na rocca  d'argento  in  punta. 

Pouutg  (Limosino).  —  D'  azzurro,  al  giglio  d'  oro, 
accompagnato  da  sei  bisanii  delio  stesso  in  cinta. 

Berttur  fPoitou).  —  D'azzurro,  al  giglio  d'oro,  io- 
ttenuto  da  un  crescenle  d'argento. 

Calati  (Città  di  Francia) D'azzurro,  al  giglio  eo- 

rtmuo  d'  oro,  cKcompagnato  in  punta  da  un  crescente 
dello  stesso. 

CoUet  (Bretagna).  —  Partito  d'argento  e  di  rosso, 
a  due  gigli  delCuno  nelValtro. 

Sarrazin  (Limosino).  —  Di  rosso,  a  tre  gigli  mal- 
ordinati d'  oro. 

La  Merzilière  (Maine).  —  Di  nero,  a  tre  gigli  d*ar- 
geoto. 

Cam  (Città  di  Francia).  —  Spaccato  di  rosso  e 
d'azzuro,  e  tre  gigli  d'oro,  %  sul  primo  e  1  sul  se- 
condo. 

Farrerat  (Borbonese).  —  D'argento,  a  tre  gigli  di 
nero. 

Goeldli  (Svizzera).  —  Spaccato  nel  1."  di  argento, 
a  due  rose  di  rosso;  nel  S.o  di  rosso,  si  giglio  rove- 
•ciato  d'argento,  od  piedt  mottnle  dalla  partizioìie. 

lìrostard  (Normandia).  —  Di  Francia,  alla  cotisss 
d'argento,  attraversante  sul  tatto. 

Eitaing  (Bouergue;.  —  Di  Francia,  al  capo  d'oro. 

Tinguy  (Poltou).  —  D'azzurro,  a  quattro  gigli  d'oro. 

Aloigny  (Poitou).  —  Di  rosso,  a  cinque  gigli,  d^ar- 
gento. 

àleulan  (Città  di  Francia).  —  Seminato  di  Francia. 

Aay9  d^Athiei  (Sciampagna).  —  D'argento,  uminato 
di  gigli  di  nero, 

Lombu  (Liegi).  —  Di  nero,  ttminato  di  gigli  d'ar- 
gento. 

Saint-Denii  (Città  di  Francia).  —  Seminato  di 
Franoa;  al  capo  d'argento,  caricato  del  molto  MONT- 
JOIE  SAINT-DENIS  di  nero. 

Giglio  col  piedo  nadrito.  —  Dicesi  col 
piede  nudrito  il  giglio  coi  manca  la  coda, 
ossia  la  tre  foglietto  sotto  la  stanghetta;  e 
per  conseguenza  sembra  piantato  nel  campo 
come  in  nn  terreno. 


Artcholt  (Città  di  Fiandra).  —  D'argento,  al  giglio 
ool  piede  nudrito  di  nero. 

Yignancowrt  (Picard la).  —  D'argento,  a  tre  gigli  col 
piede  nudrito  di  rosso. 

Quiéret  (Picardla).  —  D'armelUoo,  a  tre  gigli  col 
piede  nudrito  di  rosso. 

Gozdawa  ^Polonia).  —  Di  rosso,  a  due  gigli  con- 
trappoeti  in  palo,  d'  ar gonio,  col  piede  nudrito  V  uno 
nell'altro. 

Giglio  dimesiato.  —  Giglio  dimezzato  per 
'lo  lungo,  e  colle  due  metà  un  poco  discoste. 

Mouchtron  (Paesi  bassi).  —  D'argento,  al  giglio  di' 

mezzato  d'azzurro. 

Ztjtatparra  (Svezia).  D'argento,  al  capriolo  d'az- 
zurro, sormontato  da  un  giglio  dimezzato  di  rosso. 

f.  GIGLIO  (Ordine  del).  —  Istituito  nel  1023 
a  Nagara  da  Sancio  IV  re  di  Novarra  sotto 
la  regola  di  S.  Basilio  allo  scopo  di  com- 
battere i  Mori.  I  cavalieri  portavano  V  ima- 
gine  dell'  Annunziata  tra  due  gigli  per  deco- 
razione (1).  Ma  tutto  d  incerto  su  quest'or- 
dine. 

ff^  t.  GIGLIO  (Ordine  del).  —  Fondato 
nel  1546  dal  papa  Paolo  IH,  per  difendere  il 
Patrimonio  di  S.  Pietro  contro  i  nemici  della 
Chiesa.  L' insegna  consisteva  in  un  giglio. 
L*  ordine  non  durò  più  d'  un  secolo  (2). 

fgW  8.  GIGLIO  (Ordine  del}.  -*  Decorazione 
di  circostanza,  creata  il  2  marzo  IB14  dal 
conte  d'  Artois,  in  favore  della  guardia  na- 
zionale di  Parigi.  La  decorazione  era  un  gi- 
glio d'  argento  che  si  portava  all'  occhiello 
per  un  nastro  bianco,  cui  fu  poi  aggiunta 
una  lista  azzurra.  Un'ordinanza  del  15  aprile 
1816  sostituì  al  giglio  una  croce  di  cinque 
punte,  appesa  ad  un  nastro  azzurro,  bianco  e 
azzurro  (3). 

«  6IGU0  ARALDICO.  ~  Y.  Giglio. 

GIGLIO  DI  FIRENZE.  —  Il  giglio  che  si 
vede  neir  arma  di  Firenze  pare  abbia  avuto 
per  tipo  primitivo  il  flore  del  ghiaggiuolo,  di 
cui  abbondano  le  vicinanze  della  città  dei 
fiori.  Un  gran  numero  d'  araldi'sti  vuole  che 
Firenze  abbia  ottenute  il  giglio  per  conces- 
sione di  Carlomagno,  e  che  anticamente  fosse 
simile  a  quello  di  Francia,  allargandosi  e 
cangiando  di  forma  col  tempo,  e  coll'aggiunta 
dei  bottoni  o  boccioli  (4).  Ma  questa  opinione 
non  regge  agli  argomenti  della  storia.  Pri- 
mieramente d  ben  dubbio  che  Carlomagno  a- 
vesse  già  dei  gigli  per  insegna;  secondo  è 
certo  che  in  quell'epoca  le  arme  ancora  non 
esistevano,  e  molto  meno  le  concessioni  a- 
raldiche.  Noi  supponiamo  invece  che  il  nome 
stesso  di  Florentia  abbia  suggerito  l' idea  di 
prendere  per  emblema  della  città  un  fiore,  e 

(1)  La  Roque.  Traile  de  la  Noblesse,  378. 

(t)  llaigne.  Diclion.  éncyol.  des  Ordres  de  Cbeva- 
lerie. 

(3)  tfaigne.  Op.  eit. 

(i)  Raulin.  Panégyr.  orthodoze.  160.  —  Favyn.  Thé- 
àtre  d'bonneur,  1,  61.  —  Mointel.  MS.  88.—  Fauchet. 
Antiq.  Cbarlemag.  489.  —  Capaccio.  Trattato  delle  im- 
prese, Lib.  1,  cap.  5> 
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Bi  Bcelse  il  giglio  delle  convalli  o  ghiaggiuo- 
lo,  come  il  più  frequente  nella  località.  D'al- 
tronde si  può  vedere  alla  voce  Giglio  che  1 
gigli  francesi  erano  anticamente  bottonati 
come  quelli  di  Firenze,  e  che  a  poco  a  poco 
perdettero  le  appendici;  laddove  quello  di  Fi- 
renze rimase  sempre  del  gusto  primitivo,  e 
perdette  meno  della  sua  somiglianza  con  un 
fiore.  Il  giglio  deir  arma  di  Firenze  era  dap- 
principio bianco  in  campo  rosso,  ^ma  furono 
alternati  gli  smalti  dai  Guelfi,  allorché  i  Ghi- 
bellini nel  1251  furono  cacciati  da  quella 
città,  da  cui  partirono  colla  primitiva  inse- 
gna. Il  Dante  ne  parla  al  canto  XVI  del  Pa- 
radiso : 

Con  queste  geoti  vid'  io  glorioso 

E  giuslo  il  popol  suo  tanto,  ohe  *1  giglio 

Non  era  ad  asta  mai  posto  o  a  ritroso, 

Nò  per  division  fatto  vermiglio. 

Il  giglio  di  Firenze  si  vede  nelle  arme  di 
molti  municipj  toscani  per  accennare  o  il  do- 
minio della  repubblica,  o  V  attaccamento  dei 
paesani  ad  essa.  Lo  portano  fra  gli  altri  i 
comuni  di  Borgo  a  Buggiano,  Calenzano,  (]a- 
sellina  e  Torri,  Castiglion  libertini,  Cav  ri  glia, 
Certaldo,  S.  Croce,  Castel  fiorentino,  Dicoma- 
no,  Dovadola,  Firenzuola,  S.  Godenzo,  Legna* 
ja.  Massa  e  Gozzile,  Montecatini,  Monteca- 
tini di  Val  di  Cecina,  Montemignajo,  Prato- 
vecchio,  Rovezzano,  ecc.  (1).  Il  giglio  di  Fi- 
renze è  aperto  o  allargato  e  bottonaio  o  boe- 
ciolato. 

Finnzt  (Citlh  d' lUlIa).  —  D'  argento,  al  giglio  o^ 
largato  «  bottonaio  di  rosso. 

FoioHo  (Comune  di  Toscana).  —  Di  rosso ,  al  giglio 
di  Firenze  d'  oro. 

Dovadola  e  Caslelfiorentino  (Comuni  di  Toscana). 
—  D'  argento,  al  giglio  di  Firenze  di  rosso. 

Cavriglia  (Comune  di  Toscana).  —  D'  azzurro,  alla 
fascia  d'  oro.  accompagnata  in  capo  da  tre  stelle  delio 
stesso,  e  in  punta  d'un  bisante  d'argento,  caricato  d'un 
giglio  di  Firenze  di  rosso. 

GIGLIO  DI  FRANCIA.  —  V.  Giglio, 
*  GIGLIO  DI  GIARDINO.  -  Con  questo  nome 
alcuni  designano  il  giglio  di  Firenze,  altri 
il  giglio  naturale.  Per  evitare  le  confusioni, 
noi  non  lo  adoperiamo  nel  blasonare  le  arme. 
GIGLIO  NATURALE  [fp.  Lys,  lis;  ing.  Lil- 
ly; ted.  Lelie;  sp.  lAriOy  ajiugenà],  —  In  bla- 
sone si  chiama  giglio  naturale  quello  rappre- 
sentato come  si  trova  in  natura,  per  distin- 
guerlo dal  giglio  di  Francia  o  giglio  araldi- 
co, che  blasonasi  semplicemente  giglio.  Si 
pone  gambuto  o  fogliato,  per  lo  piti  di  smalto 
diverso  dal  calice,  che  ordinariamente  e  bian- 
co. Presso  gli  antichi  era  attributo  della  spe- 
ranza, e  della  felicità  pubblica.  Nel  linguag- 
gio dei  fiori  è  emblema  di  purità  e  di  gran- 
dezza; in  araldica  ha  acquistato  le  stesse  si- 
gnificazioni del  giglio^  di  Francia,  che  lo  rap- 
presenta. V.  Giglio,  È  attributo  sacro  di  Ma- 
ria Vergine,  di  S.  Luigi  Gonzaga,  di  S.  An- 

(1)  Passerini,  Le  arme  dei  muaiclpj  toscani. 


tonio  di  Padova  e  d'altri  santi,  e  nelle  im- 
prese fu  adoperato  per  «ignificare  bellezza 
umana,  modestia  verginale,  virtù  immoKale, 
perseveranza,  principe  benigno,  giudice  r^tto, 
bontà  divina  e  virtù  perseguitata  (1). 

Bonaszi  (Bari  e  Napoli).  —  D'oro,  al  giglio  naturale 
d'argentt»  fogliato  di  verde. 

Du  Puy  <f  Aubignac  (Lioguadoca).  —  D'  azzurro,  al 
giglio  naturale  d*  oro. 

Attailly  (Poitou).  —  D'azzurro,  a  tre  gigli,  naturali 
d'  argento,  gambuti  e  fogliati  di  verde. 

GINEPRO.  —  Significa  gratitudine  pei  be- 
nefici ricevuti  e  uomo  saggio  amante  di  glo- 
ria (2). 

GINETTA  (Ordine  della).  ~  V.  Scoiattolo 
(Ordine  dello). 

GINOCCHIATO.  —  Dicesi  del  tralcio  d*  al- 
bero che  ad  ogni  nodo  cangia  di  direzione. 

SF*  GIOACCHINO  (Ordine  di  San).  —  Isti- 
tuito il  20  giugno  1755  da  quattordici  aignori 
tedeschi,  alla  testa  dei  quali  si  trovava  il 
duca  di  Sassonia-Coburgo-Saalfeld,  che  fu 
eletto  Gran  Maestro  lo  stesso  giorno.  Que- 
st*  ordine,  estinto  da  gran  tempo,  era  nn^as- 
sociazione  di  beneficenza  destinata  a  prov- 
vedere alla  sorte  di  quei  membri  di  esso,  che 
non  avrebbero  mezzi  di  sussistenza.  Il  Gran 
Maestro  era  elettivo.  Vi  erano  Gran  Com- 
mendatori, Commendatori  e  Cavalieri,  tutti 
divisi  in  titolari  ed  onorarli.  Per  essere  ti- 
tolare bisognava  far  prova  di  quattro  quarti 
di  nobiltà.  I  plebei  erano  cavalieri  onorarli. 
Il  nastro  era  verde,  e  la  divisa  Beo,  Prin- 
cipi, Legi,  riassumeva  il  giuramento  dei  mem- 
bri deir  ordine  (3). 

GIOANNITI  (Ordine  dei).  —  V.  Giovanni 
[Ordine  di  San)  di  Prussia. 

GIOCOLIERE.  —  V.  Giullare, 

GIOGO.  ~  Simbolo  di  pazienza,  di  servitù 
volontaria  (4)  e  d'  unione  conjugala,  perchè 
i  Romani  solevano  porre  sul  collo  di  colore 
che  si  univano  in  matrimonio  un  simbolico 
giogo,  d'onde  venne  la  voce  conjugium  (5). 

Giogo  (Genova).  —  D'azzurro,  al  giogo  d'  oro. 

GIOIA.  —  V.  Nastri. 

GIOIA  (Grido  di).  —  Dicesi  grido  di  gioja 
in  araldica  quel  grido  d*arme  eh* è  T  espres- 
sione d'una  speranza  o  d*un  trionfo.  Tali 
erano:  MontignonX  —  Honneur  a  Moussage! 
A  Crégni  le  grand  baron  !  (6) ,  ecc. 

«  GIOIA  RAGGIANTE.  —  Sinonimo  di  Rag- 
gio carbonchino  (7).  V.  q.  n. 

GIORGIO  (Ordine  costantiniano  di  San.) 
—  Molti  scrittori  hanno  preteso  illustrare 
quest'ordine,  attribuendone  la  fondazione  a 
Costantino  il  Grande,  verso  il  312;  ma  gli 
storici  più  competenti  rigettano  quest'origine, 

(1)  Plcinelli.   Mondo  simbolico   ampliato.   Llb.    XI 
Cap.  XI 1.    . 

(8)  Ginanni.  Arto  dei  Riasone. 

(3)  Maigoe.  Dictioo.  éncycl.  des  Ordres. 

(4)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(5)  Viaggio  di  Policielo.  1,  357. 
(g)  V^issac.  Monde  hóraldique,  164. 
(7)  Cartari.  Prodromo  gentilizio. 
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Don  appoggiata  sopi'a  alcan  documento  con- 
temporaneo. Si  ammette  generalmente  che 
BÌa stato  istituito  dalPimp.  Isacco  Angelo Com- 
DODO  (d'onde  il  nome  di  cavalieri  Angelici) 
nel  1190,  data  degli  statuti.  Fu  chiamato  di 
Costantino,  perchè  i  Comneni  protendevano 
discendere  da  quest'imperatore;  di  S.  Giorgio, 
perchè  fu  posto  sotto  il  patronato  del  santo 
gaerriero  di  Gappadocia;  e  infine  dei  Cava- 
lieri aurati,  a  cagione  del  collare  d'oro  finis- 
simo che  portavano  i  grandi  dignitari!.  Era 
sul  principio  una  istituzione  religiosa  e  mili- 
tare; ma  la  sua  storia  è  priva  d^interesse,  e 
s'ignora  persino  se  abbia  mai  reso  alcun  ser- 
vigio. Dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  fatta 
da  Maometto  II,  i  Comneni  introdussero  l'or- 
dine in  Italia,  ove  il  favore  di  molti  papi  gli 
permise  di  dififondorsi  con  rapidità.  II  Gran 
Magistero  restò  nella  suddetta  famiglia  fino 
al  1699,  nel  qual  anno  il  suo  ultimo  rampollo 
Andrea  Flavio  Comneno»  io  cedette  a  Gian- 
francesco  Farnese,  duca  di  Parma.  Questi  lo 
trasmise  al  suo  successore,  l'infante  don  Car- 
los, figlio  di  Filippo  V  re  di  Spagna,  il  quale, 
allorché  divenne  re  di  Napoli,  trasportò  gli 
archivi  dell'ordine  nel  suo  nuovo  stato,  gli 
diede  una  novella  organizzazione  e  l'intitolò 
Ordine  costantiniano  di  S.  Giorgio,  Il  nuovo 
duca  di  Parma  protestò  invano  contro  questa 
usurpazione;  tuttavia,  dopo  la  caduta  di  Na- 
poleone I,  l'imperatrice  Maria  Luisa,  divenuta 
duchessa  di  Parma,  reclamò  il  Gran  Magi- 
stero, e  per  evitare  una  nuova  discussione, 
le  due  case  sovrane  convennero  tacitamente 
d'esecitarne  l'una  e  Tal  tra  i  diritti.  L'ordine 
costantiniano  si  conferi  dunque  a  Napoli  e  a 
Parma  sino  all'annessione  dei  due  stati  al 
regno  d'Italia.  Nelle  Due  Sicilie  serviva  a 
ricompensare  i  servigi  e  il  merito.  Si  compo- 
neva di  Grancroci,  che  doveano  appartenere 
all'alta  nobiltà,  di  Cavalieri  di  giustijtia^  che 
doTeano  provare  quattro  quarti,  e  di  Cavalieri 
di  grazia,  che  erano  dispensati  da  ogni  con- 
dizione di  nobiltà.  La  decorazione  era  un 
S.  Giorgio  a  cavallo,  in  atto  di  calpestare  il 
dragone,  appesa  ad  una  collana  d'oro  compo- 
sta di  monogrammi,  formati  dalle  lettere  gre- 
che X  e  P,  A  ed  Q,  Christus,  alpha  et  omega 
—  Cristo,  principio  e  fine)  in  quindici  piastre 
ovali  smaltate  d'azzurro.  Anticamente  i  cava- 
lieri aveano  un  costume  particolare  e  porta- 
vano la  croce  gigliata  di  rosso,  orlata  d'oro, 
e  caricata  dei  suddetti  monogrammi,  ricamata 
sul  petto  o  sulla  spalla  sinistra.  Ultimamente 
la  decorazione  si  appendeva  ad  un  nastro 
azzurro,  listato  d'arancio,  a  tracolla  pei  Gran, 
croci  (con  gran  placca),  e  alla  bottoniera  pei 
^  Cavalieri. 

A  Parma  l'ordine  si  compone  a  di  Senatori 
Grancrociy  di  Cavalieri,  di  Frati  serventi  e 
di  Scudieri,  La  decorazione  era  portata  con 
nn  nastro  celeste  in  sciarpa  dai  Grancroci, 
al  collo  dai  Cavalieri,  e  all'occhiello  dagli 
aliti.  Tutti  inoltre  aveano  diritto  alla  placca, 


che  cangiava  di  forma  a  seconda  del  grado  (l). 
fiCT'  I-  GIORGIO  (Ordine  di  San).  —  Ben- 
ché molti  storici  facciano  rimontare  quest'or- 
dine alle  Crociate,  si  ammette  generalmente 
che  sia  stato  istituito  il  24  aprile  1729  da 
Carlo  Alberto,  elettore  di  Baviera,  divenuto 
imperatore  sotto  il  nome  di  Carlo  VII.  Pri- 
mitivamente era  chiamato  Ordine  di  S.  Gior- 
gio,  difensore  dell*  Immacolata  Concezione. 
Fu  poi  riformato  nel  1778  e  1827.  Ecco  il 
sunto  de*  suoi  statuti  ; 

I.  I  santi  prolettori  dell' Ordine  sono  S.  Giorgio  e 
Maria  Veigina  Immacolata. 

5.  Lo  scopo  deirordioe  è  la  difesa  della  religione 
cattolica  e  gli  esercizi   d'opere  di  carità. 

3.  11  Gran  Maestro  6  il  Re  di  Baviera. 

4.  I  membri  dell'Ordine  si  distioguono  io  Gran 
Priori,  Gran  Commindalori  capitolari,  Gran  Commen- 
datori onorariif  CommendcUori  capitolari.  Commenda^ 
tori  onorarii  e  Cavaliiri, 

6.  I  Gran  Priori  sono  scelti  tra  i  principi  della  casa 
reale.  Per  avere  il  grado  di  Gran  CoDieodatore  ò  neces- 
sario al  Principe  reale  di  aver  compili  i  18  anni,  e 
agii  altri  [principi  del  sangue  i  t\  anni. 

6.  U  numero  dei  Gran  Commendatori  Capitolari  à 
limitato  a  sei. 

7.  11  numero  dei  Commendatori  Capitolari  ò  Ossalo 
a  dodici. 

8.  9.  S.  M.  può  anche  creare  Commendatori  e  Gran 
Commendatori  ad  honorem  i  cavalieri,  che  vestono  la 
divisa  del  grado,  ma  non  prenden   parte  ai   Capitoli. 

10.  1  cavalieri  possono  essere  ecclesiastici  o  laici, 
0  il  loro  numero  è  illimitato. 

II.  Le  prove  pei  candidati  ò  di  16  quarti,  e  di  una 
nobiltà  non  interrotta  per  tre  secoli  dal  lato  masco- 
lino. 

1).  L* ordine  si  divide  in  due  lingue:  tedesca  e 
straniera. 

13.  Il  candidato  inoltre  deve  dimostrare  sentimenti 
analoghi  allo  scopo  dell*  Ordine,  e  aver  compiti  i  25 
anni.  Pei  ricevimento  e  vestizione  il  candidato  deve 
assistere  personalmente. 

14.  I  candidati  tedeschi  pagano  un  diritto  d'entrata 
di  fiorini  600  e  gli  stranieri  di  fiorini  1500.  Inoltre  i 
primi  pagano  anaualmente  fiorini  50  alla  cassa  del- 
l' Ordine. 

15.  Gli  affari  vengono  decisi  nel  Capitolo  dsWOrdi^ 
ne,  nelle  Conferenze  del  Capitolo  e  nelle  Conferenze 
dell'  Ordine. 

16.  Nel  Capitolo  i  membri  siedono  al  loro  posto 
senza  distinziono  di  grado  nobiliare.  Ogni  membro  ha 
un  voto;  e  il  Re  due,  e  la  decisione  in  caso  di  parità 
di  voti.  1  cavalieri  assenti  in  una  Testa,  devono  farne 
avvertito  il  Cancelliere  delT  Ordine. 

17.  Alle  Conferenze  capitolari  assistono  i  Grandi 
Commendatori  capitolari  e  i  Commendatori  capitolari. 

18.  Nelle  conferenze  dell'Ordino  sono  presenti  1 
Gran  Priori,  i  Gran  Commendatori  capitolari,  i  Com- 
mendatori capitolari  e  sei  Cavalieri  scelti  ogni  tre  anni. 


(1)  Soranzo.  L'idea  del  Cavaliere,  66  --  Michioli. 
Tesoro  mll.  1  —  Giustiniani.  Hist.  cronol.  degli  ordini 
equestri,  9  —  Mennenii  Mi  Ut.  Ordiniim  origines,  ecc. 
15  —  Maigne.  Diction.    óncycl.  des  Ordres. 
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19.  Il  oran  Cancelliere  può  convocare  le  Confe- 
renze deir Ordine   quando  lo  crede  necessario. 

tO,  91,  tt.  Le  Conferenze,  per  le  quali  sono  neces- 
sarii  almeno  15  meail)ri,  sono  presiedute  dal  Gran 
Cancelliere  o  da  un  suo  rappresentante  etetto  ogni 
tre  anni  tra  i  Capitolari. 

S8.  L*  amministrazione  dell'  Ordine  appartiene  alla 
Conferenza  Capitolare. 

54.  Il  Capitolo  elegge  ogni  tre  anni  il  Gran  Car^ 
celliire,  il  Teioriir$^  il  Maestro  delU  CerimonU  e  i 
loro   funzionarli. 

55.  Il  Tesoriere  sovraintende  alle  spese  ed  introiti 
dell'  Ordine. 

26.  11  Maestro  delle  cerimonie  dirige  le  feste  dol- 
r  Ordine. 

27.  1  jCavalieri  bavaresi  devono  assistere  .n  costume 
alla  festa  dell*  Ordine  almeno  ogni  due  anni. 

)8  e  S9.  V'ha  un  Tribunale  iF  onore  de  ir  Ordine 
che  ha  il  potere  d'escludere  tutti  coloro  che  ne  sono 
indegni. 

80  e  31.  L*  Ordine  fonda  ospedali  e  altri  stabili- 
menti di  beneflcenza. 

8S.  II  funere  dei  cavalieri  defunti  si  fa  nella  R. 
Cappella  di  Corte,  e  tutti  i  confratelli  devono  assistervi 
In  abito  di  lutto. 

83.  1  Cavalieri,  di  qualunque  nazione  siano,  che 
prendessero  le  armi  contro  la  casa  di  Baviera,  possono 
essere  esclusi  dall'Ordine. 

Presentemente   T Ordine   si  compone  di: 
1.°  Gran  Crocia  con  sciarpa  e  placca; 
2.®  Commendatori,  con  croce  al  collo  e 
placca  ; 

ZP  Cavaliere  con  croce  air  occhiello. 
La  croce  e  d'oro,  smaltata  di  rosso,  col- 
rimagine  di  S.  Giorgio  nel  centro.  La  placca 
ò  smaltata    d*  azzurro,  e  il  nastro  d'  azzurro 
listato  di  bianco  e  nero  su  ciascun  bordo  (1). 
t.  GIORGIO  (Oi^dine  di  San).  -^  Istituito 
nel  XV  sec.  da  Federico  III  imperatore,  che 
lo  destinò  alla  nobiltà  genovese,  in  testimo- 
nio della  sua  riconoscenza  per  la    benevola 
accoglienza  che  ne   avea   ricevuto,   quando 
avea  traversato  il  territorio  della  repubblica 
per  portarsi  a  Roma.   I   cavalieri   portavano 
una  croce  rossa  ed  osservavano  la  regola  di 
S.  Agostino.  L*  ordine  sparve  ben  presto  (2). 
s.  GIORGIO  (Ordine  di  San)  dMnghilterra. 

—  V.  Giarrettiera  (Ordine  della). 

lET  «.  GIORGIO  (Ordine  di  San).  —  Molti 
scrittori  ne  attribuiscono  la  fondazione  al  papa 
Alessandro  VI  nel  1408,  il  cui  scopo  sarebbe 
stata  la  difesa  militare  degli  Stati  Pontifi- 
cii (3).  Ma  nessun  documento  preciso  ci  ò 
pervenuto  su  questo  soggetto. 

ft^  I.  GIORGIO  (Ordine  di  San).  —  Ordine 
russo  istituito  da  Caterina  II  il  7  decembre 
1760,  per  servire  esclusivamente  di  ricom> 
pensa  ai  servigi  militari.  Paolo  I  non  lo  con- 

(1^  Des  Cburbayerischen  Hohen-Rittorer  den  S.  Ge- 
orgi!. Wappen-Calender.  ~  Maigne.  Dictioo.  éncycl. 
des  Ordres. 

($)  La  Roque.  Traile  de  la  Ncblesse,  387.  ~  Hai- 
.  gne.  Op.  cit, 

(8)  Giustiniani.  Hist.  cronol.  degli  Ordini  Equestri. 

—  Diction.  hist.  portatif  des  Ordres, 


feri,  perobò  avea  progettato  grandi  cangia- 
menti nella  sua  organizzazione.  Ma  un  ukase 
d*  Alessandro  I  lo  ristabilì  nel  1801.  L*ordÌDe 
si  compone  di  4  classi: 

l.«  classe,  che  si  conferisce  direttamente 
dal  sovrano  e  dà  dirìtto  al  titolo  di  general 
maggiore  con  una  pensione  di  700  rubli; 

2.*  classe,  conferita  dal  sovrano,  che  d& 
diritto  allo  stesso  titolo  e  ad  una  pensione  di 
400  rubli; 

3.*  classe,  conferita  da  nn  consiglio  spe- 
ciale, che  dà  diritto  al  titolo  di  colonnello  e 
alla  pensione  di  200  rubli  ; 

4.a  classe,  idem,  con  pensione  di  100  rubli. 
In  tempo  di  guerra  i  generali  incapo  hanno 
diritto  di  decorare   tutti  i   loro  dipendenti, 
che  abbiano  meritato  questa  distinzione.  La 
vedova  d'  un  cavaliere  riceve  per  un  anno 
la  pensione  di  suo  marito.  Per  essere  am- 
messi alla  prima  classe  bisogna  aver  ripor- 
tata una  grande  vittoria  come   generale  in 
capo,  oppure  25  anni   di  servizio  o  18  cam- 
pagne sul  mare.  Per  essere^  ammessi  neiror- 
dine   bisogna  aver  preso   un   vascello,  una 
batteria  o  qualche  posto  occupato  dal  nemico; 
aver  sostenuto  un  assedio  senza  arrendersi, 
o  fatto  una  straordinaria  difesa;    riportato  o 
contribuito  a  riportare  una  grande  vittoria; 
eseguito  una  pericolosa  impresa;  montato  pel 
primo  ad  un  assalto;  o  infine  aver  posto  pel 
primo  il  piede  in  terra  nemica  in  uno  sbarco 
di  truppe.  L'Ordine  non  ha  Gran  Maestro,  e 
la  festa  è   celebrata  il  7   dicembre   d' ogni 
anno. 

'La  decorazione  d  una  croce  patente  d*oro, 
smaltata  di  bianco,  coir  imagine  di  S.  Gior- 
gio nel  centro,  circondata  d*  un  cerchio  di 
smalto  rosso.  Essa  si  porta  in  sciarpa  dai 
cavalieri  della  prima  classe,  af  collo  da  quelli 
della  seconda  e  terza,  e  airocchiello  deir  a- 
bito  da  quelli  della  quarta.  La  piastra  è  d'oro 
colle  cifre  I  e  C  e  la  leggenda  XfiAbPDGCb 
"^ACOòYn.  si  porta  dai  cavalieri  delle  pri- 
me due  classi.  Il  nastro  è  aranciato  con  tre 
liste  nere,  una  nel  mezzo  ed  una  su  ciascun 
bordo. 

Si  riguarda  come  formante  una  quinta 
classe  la  decorazione  detta  Croce  d*  argento 
di  S.  Giorgio,  che  fu  creata  nel  1807  da  A- 
lessandro  I,  per  essere  distribuita  ai  sotto-uf- 
ficiali e  soldati.  Non  differisce  dalle  prime  se 
non  per  il  metallo,  che  è  d'  argento  (1). 

UT  0.  GIORGIO  (Ordine  di  San).  ^  Isti- 
tuito il  23  aprile  1830  da  Ernesto-Augusto, 
re  d'  Annover,  per  ricompensare  tatti  j  me- 
riti. Per  esservi  ammesso  bisognava  far  prova 
di  nobiltà,  avere  30  anni  compiuti  e  il  grado 
per  lo  meno  di  luogotenente-generale,  ed 
appartenere  di  già  air  ordine  dei  Guelfi.  I 
cavalieri  erano  in  numero  di  26,  non  com- 
presi i  principi  della  casa  reale.  La  croce  si 
portava  in  isciarpa,  appesa  ad  nn    nastro  di 

(1)  Maigne.  Op.  cit.  —  Ferrarlo,  Costume  antico  e 
moderno.  Russia. 
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eolor  rósso  eapo,  con  placca  alla  sinistra  del 
patto.  DÌTÌsa:  Nunquam  retrorsum.  L*ordÌDe 
rimase  soppresso  all^occnpazione  dell'  Anno- 
Ter  fatta    dalle  truppe  prussiane  nel  1866  (l). 

GIORGIO  D*  ILFAMA  (Ordine  di  San).  — 
Istituito  nel  1201  da  Pietro  II  re  d*Aragona. 
Era  un*  istituzione  religiosa  e  militare  desti- 
nata a  combattere  i  Mori,  e  prendeva  il  suo 
nome  dal  castello  d'  Alfama,  residenza  dei 
cavalieri.  L*  ordine  fu  riunito  a  quello  di 
Montesa  nel.1399  dal  papa  Benedetto  XIII  (2). 

GIORGIO  D  AUSTRIA  E  CARINZIA  (Ordine 
di  San).  —  Creato  nel  1468,  con  approva- 
zione  di  Paolo  II  papa,  da  Federico  III  im- 
peratore, che  creò  il  primo  Gran  Maestro,  la- 
sciando ai  cavalieri  la  cura  di  eleggere  in 
seguito  il  loro  capo.  Quest*  ordine  religioso  e 
militare,  ch*era  specialmente  destinato  a  di- 
fendere le  frontiere  di  Boemia  e  d'  Ungheria 
dalle  invasioni  dei  Turchi,  avea  per  residenza 
il  convento  di  Millestadt,  nella  diocesi  di  Saltz- 
burg.  I  cavalieri  facevano  voto  di  castità  e 
d'obbedienza;  godevano  dei  loro  beni,  ma 
non  li  potevano  alienare,  perchè  dopo  morte 
erano  devoluti  air  ordine.  L*  imperatore  Io 
dotò  di  badie,  chiese  e  beni  fendali.  Giovanni 
Sibenbirten  gran  maestro  istituì  una  confra- 
ternita che  si  obbligava  a  combattere  a  pro- 
prie spese  i  Turchi  è  a  contribuire  in  denaro 
alla  costruzione  d'  una  fortezza.  La  decora- 
zione era^na  croce  coronata  d*  oro  che  si 
portava  sul  cappello  o  sul  petto.  L*ordino  di- 
sparve  nel  XVI  secolo  (3).  —  Alcuni  autori 
pretendono  che  V  ordine  di  S.  Giorgio  di  Ca. 
rinzia  fosse  un*  altra  istituzione  fondata  da 
Rodolfo  d*Habsburg;  ma  ciò  è  falso,  e  sap- 
piamo che  quest'  ordine  era  una  cosa  sola 
con  quello  di  S.  Giorgio  d*  Austria. 

f^  GIORGIO  DELLA  RIUNIONE  (Ordine  di 
San).  —  Istituito  il  !.'>  genn.  1819 da  Ferdi- 
nando lY  re  delle  Due  Sicilie,  per  ricompen- 
sare i  servigi  militari.  Fu  cosi  chiamato  in 
memoria  della  riunione  dei  due  regni  in  un 
solo  stato.  I  membri  di  esso  si  dividevano  in 
quattro  classi:  , 

1.0  Gran  Crocia  con  sciarpa  e  placca. 

2.^^  Commendatori,  con  croce  al  collo. 

3.*  Cavalieri  di  diritto,  con  crocè  all'oc- 
chiello. 

4.0  Cavalieri  di  grazia,  idem. 

Inoltre  v'  erano  Decorati  della  medaglia 
d'  oro  e  d*  argento.  La  croce  era  di  smalto 
rosso,  coireffigie  del  santo  nel  centro,  e  cir- 
condata da  un  cerchio  azzurro  e  da  una  ghir- 
landa d'alloro.  Nastro  azzurro,  orlato  d*aran- 
eio.  Divisa:  In  hoc  signo  vinces  (4).  L*ordine 
cessò  d*  essere  conferito  ali*  annessione  del 
regno  di  Napoli  al  regno  d*  Italia. 

GIORGIO  DI  BORGOGNA  ,(Ordine  di  San). 


(1)  Maigoe.  Op.  cit, 

(t)  Micbieli.  Tbesaur.  milit. 

(3)  Cibrario.  Deacriz.  istor.  degli  Ordini  cavallere- 
scbi.  Il,  316. 

(4)  Palizzolo.  Il  Blasone  io  Sicilia.  28. 


—  Nel  1390  Filiberto  di  Miolans,  gentiluomo 
borgognone,  avendo  riportate  di  Terrasanta 
le  reliquie  di  S.  Giorgio,  le  depose  con  gran 
pompa  in  una  cappella  che  avea  fatto  costruire 
air  uopo.  I  Gentiluomini  presenti  alla  ceri- 
monia si  costituirono  in  associazione,  che  sul 
principio  non  fa  se  non  nna  semplice  con- 
fraternita, ma  che  divenne  nel  1485  un  or- 
dine religioso  e  militare,  i  cui  membri  dovea- 
no  essere  nobili  di  Franca  Contea,  e  si  con- 
sacravano a  mantenere  la  purezza  della  fede 
cattolica  e  Tobbedienza  al  sovrano  (1).  L'or- 
dine fu  soppresso  alla  rivoluzione  dell'  89; 
ma  al  ritorno  dei  Borboni,  alcuni  a'  avvisa- 
rono di  farlo  rivivere  e  nominarono  un  ca- 
pitolo, che  s'arrogò  il  diritto  di  conferirne  le 
insegne.  Il  numero  dei  pretesi  cavalieri  di 
S.  Giorgio  era  già  molto  considerevole,  quan. 
do  Luigi  XVI lì  con  ordinanza  24  aprile  1824 
venne  a  mettere  un  termine  alle  distribu- 
zioni (2).  ^  • 

KF*  GIORGIO  DI  RAVENNA  (Ordine  di  San). 

—  Ordine  religioso  e  militare  che  il  papa 
Paolo  Ili  stabilì  a  Ravenna  nel  1534  aflSne 
di  combattere  i  pirati  musulmani  che  infe- 
stavano le  coste  di  Romagna.  I  cavalieri  por- 
tavano una  croce  d*oro  per  insegna.  L'ordine 
fu  soppresso  da  Gregorio  III.  (3). 

GIORGIO  DI  VALENZA  (Ordine  di  San).  — 
V.  Montesa  (Ordine  di). 

Vw-  GIORGIO  PEL  MERITO  MILITARE  (Or- 
dine di  San).  —  Istituito  il  1.^  giugno  1833 
da  Carlo  Luigi  di  Borbone,  duca  di  Lucca, 
per  ricompensare  i  servigi  militari.  Gli  sta- 
tuti furono  pubblicati  il  7  maggio  1841.  Sei 
anni  più  tardi  Y  ordine  fu  riunito  alla  To- 
scana, e  si  compose  di  tre  classi,  due  per  gli 
ufficiali  e  la  terza  pei  soldati  semplici  e  sot- 
to-ufficiali. La  croce  patente  smaltata  di  bianco 
coir  effigie  di  S.  Giorgio  nel  mezzo,  si  por- 
tava per  un  nastro  rosso  con  lista  bianca  al- 
l'occhiello; ma  era  d*  oro  pei  cavalieri  di  1.* 
classe;  d'  argento  smaltato  per  la  seconda  e 
semplicemente  d'argento  per  la  terza.  Divi- 
sa: Al  merito  militare  (4).  —  L' ordine. 'non 
si  conferisce  più  dacché  la  Toscana  è  stata 
annessa  al  regno  d' Italia. 

GIOSTRA.  —  V.  Torneo. 

GIOSTRA  (Correr  la).  —  V.  Giostrare. 

GIOSTRARE  [fr.  Jouter;  ing.  Jojoust;  ted.   . 
Kdmpfen;  sp.  Justar].  —    Armeggiare  a  ca- 
vallo nelle  giostre;  correr  la  giostra.  Y.  Torneo. 

GIOSTRATORE  [fr.  Joùteur;  ing.  Justler. 
ted.  Kdmpfer;  sp.  Justador\  —  Colui  che 
corre  la  giostra.  V.  Torneo. 

«^  GIOVANNI  (Ordine  di  San).  —  Istituito 
il  23  maggio  1812  da  Federico  Guglielmo 
III  re  di  Prussia  per  perpetuare  il  ricordo 
deir  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 

(1)  G.  B.  di  CroUalanza.   Storia  milit.  di   Francia. 

Il,  661. 

{%)  Maigne.  Op.  et/. 

(3)  La  Roqoe.  Trattò  de  la  Noblease.  388.  —  Mai- 
gne Op.  cit,  —  Cibrario.  Op,  cit:  11,  316. 

(V)  Maigoe.  Op.  cit.  —-  Palizzolo  Opit.  29. 
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cbe  area  soppresso  nei  suoi  stati.  Il  re  d 
Sovrano  Protettore,  e  conferisce  il  Gran  Ma- 
gistero a  un  membro  della  sua  famiglia.  Dal 
1852  r  ordine  si  compone  di  Commendatori^ 
di  Cavalieri  di  giustizia  e  di  Cavalieri  ono- 
rari. Il  nastro  è  nero,  e  la  decorazione  è  si- 
mile a  quella  dell'ordine  gerosolimitano,  ma 
accantonata  da  quattro  aquile  nere  (1). 

GIOVANNI  BATTISTA  (Croce  di  San).  — 
Croce  munita  d*  una  banderuola  d'  argento, 
caricata  di  croce  rossa,  col  motto:  Ecce  a- 
ffnus  Dei,  E  posta  per  lo  pid  fra  le  zampe 
deir  agnello  pasquale. 

GIOVANNI  D  ACRI  (Ordine  di  San).  -  Y. 
Malta  (Ordine  di). 

GIOVANNI  DI  GERUSALEUME  (Ordine  di 
San).  —  V.  Malia  (Ordine  di). 

GIOVANNI  E  TOMMASO  (Ordine  dei  Santi). 

—  Ordine  religioso  e  militare  creato  verso 
il  1205  a  S.  Giovanni  d'Acri  da  gentiluomini 
crociati,  allo  scopo  di  scortare  i  pellegrini 
cbe  andavano  a  (Gerusalemme,  e  di  combat- 
tere gV  Infedeli.  L'  ordine  fu  approvato  da 
Alessandro  IV,  e  Alfonso  X  re  di  Castiglia 
cbìamòù  cavaìieri  in  Ispagna.per  porli  di 
fronte  ai  Mori.  Seguivano  la  regola  di  S.  A- 
gostino,  e  il  loro  distintivo  era  una  croce 
rossa,  nel  mezzo  della  quale  erano  le  imagini 
dei  due  santi  protettori,  S.  Giovanni  Battista 
e  S.  Tommaso.  Da  principio  l'istituzione  ri- 
spose allo  scopo  de'  fondatori,  ma  in  seguito 
la  scissura  essendo  entrata  fra'  i  suoi  mem- 
bri, gli  uni  si  unirono  all'ordine  gerosolimi- 
tano, mentre  altri  si  costituirono  in  un  nuovo 
ordine,  quello  di  S.  Tommaso,  che  non  si 
sostenne  gran  tempo  (2). 

ffP  GIOVANNI  LATERANO  (Ordine  di  San). 

—  Istituito  nel  1560  dal  papa  Pio  IV,  che  lo 
destinò  a  ricompensare  le  virtù  e  i  servigi 
resi  alla  religione.  Lo  si  chiamava  anche 
dei  Cavalieri  Pit,  dal  nome  del  fondatore. 
I  cavalieri  aveano  il  titolo  di  Comites  sacri 
Palata  et  aulae  lateranensis.  La  decorazio- 
ne era  ottagona  e  di  smalto  rosso,  portante 
nell'ovale  la  leggenda:  Praemium  virtuti  et 
piaetatis  e  nel  rovescio:  Ordine  istituito  i660. 
Quest'ordine  sparve  nel  passato  secolo  (3). 

*  I.  GIOVE  [ing.  Jupiter].  —  GÌ'  luglesi 
chiamano  Giove  V  azzurro  che  trovasi  nelle 
arme  dei  sovrani. 

t.  GIOVE.  —  Qualche  volta  si  vede  nelle 
arme  la  figura  di  Giove,  per  lo  pili  vestito 
d'  azzurro,  coronato  all'  antica,  con  un'  asta 
nella  destra  e  un  fascio  di  fulmini  nella  si- 
nistra, accompagnato  dall'  aquila,  ed  allora 
e  simbolo  di  sublimità  di  comando  e  di  beni- 
gna protezione. 

GIRASOLE.  —  Simbolo  di  volontà  propen- 
sa al  bene  conosciuto  (4)  e  di  contemplazio- 

(1)  Maigné.  Op.  cit. 

(2)  Diction.  hist.   portatif   des  ordres.  —  Maigne. 
Op.  cit.  —  Giustiniani.  Op.  cU. 

(3)  Hermant.  Hist.  des  reiigions.  —  F4oriot.  A- 
brégé  cronol.  do  tous  les  Ordres  milit.  et  de  cheval. 

(4)  GinaoDi.  Arte  del  blasone. 


ne.  Nei  tornei  significava  amor  unico  e  per- 
severante (1).  Si  pone  nelle  arme  fogliato^ 
gambuto^  inchinato^  ecc. 

Guiliois  (Isola  di  Francia).  —  D*  argento,  al  gira- 
sole d'oro,  gambuto,  fwjìiato  e  terrazzato  di  verde. 

*  GIRÈLLI.  —  V.  Armille. 

*  GIRELLO  DI  SPERONE.  -^  V.  Rotella  di 
sperone. 

GIRIFALCO.  —  Uccello  della  famiglia  del 
falcone,  di  cui  ha  le  significazioni. 

Girifalco  (Calabria).  —  !>'  azzurro,  al  girifalco  vo- 
lante d'oro,  tenente  Dell'  artiglio  destro  un  ramuscello 
d'olivo  di  verde. 

*  GIRONATO.  —  V.  Grerribiato. 

*  GIRONE.  —  Voce  usata  dal  Cartari,  dal 
Bombaci  e  da  quasi  tutti  gli  araldisti  italia- 
ni, per  grembo.  V-q-n. 

I.  GIUDICE  D'ARME  ffr.  Juge  d^armes^.— 
Nel  1615  Luigi  XIlI,  dietro  istanza  formula- 
ta dagli  Stati  Generali,  pubblicò  un  editto, 
nel  quale  creava  la  carica  di  Giudice  d' ar^ 
me.  Questi,  che  dovea  essere  gentiluomo,  era 
incaricato  di  rimediare  ai  disordini  che  so- 
pravvenivano in  materia  araldica  e  genea- 
logica; a  lui  i  baili  e  i  siniscalchi  doveano 
indirizzare  i  blasoni  di  tutti  i  nobili  della  lo- 
ro provincia  perche  fossero  verificati  e  regi- 
strati. 11  primo  giudice  d'arme  fu  Francesco 
de  Chevrieres  de  Mons,  signore  di  Salagny, 
che  occupò  il  posto  sino  al  1641,  epoca  in 
cui  comincia,  per  usare  un  espr^sione  del 
De  Vissac,  la  dinastia  dei  D'Hozier.  D'allora 
in  poi  i  giudici  d*  artne  si  chiamarono  più 
specialmente  Genealogisti  della  casa  di  Fran^ 
eia  (2). 

%.  GiroiCE  D'ARME.  —  V.  Maresciallo  del 
campo. 

GIUDICE  DEI  TORNEI.  —  V.  Maresciallo 
del  campo. 

GIUDICE  DEL  CAMPO.  —  Y.  Maresciallo 
del  campo. 

GIUGGIOLO.  —  Si  figura  fruttifero,  a  di- 
mostrare consiglio  tardo,  pensiero  maturo  e 
perfetta  costanza  (3). 

GIULIANO  DEL  PEREIRO  (Ordine  di  San). 
—  V.  Alcantara  (Ordine  di). 

GIULIANO  DEL  PERO  (Ordine  di  San),  - 
V.  Alcantara  (Ordine  di). 

GIULLARE  [b.  lat.  Jocolarius;  fr.  Jongleur; 
ing.  Juggler;  ted.  Posseneiser;  sp.  Buffon^ 
redondillero].  —  I  Giullari  erano,  verso  il 
sec.  XVI,  bagattellieri  che  accompagnavano 
i  trovatori  provenzali  e  che  a  loro  si  asso- 
ciavano per  eseguire  le  loro  canzoni.  Essi 
suonavano  il  liuto  o  la  mandòla,  e  sino  dal 
regno  dell'imperatore  Enrico  li  formavano  la 
delizia  delle  corti  bandite;  ma  nel  1382  i 
Giullari  o  Ginocolieri  e  i  Trovatori  si  sepa- 
rarono, e  i  primi  si  diedero  alla  vita  errante 
cantando,  suonando  e  divertendo  il  popolo 
con  lazzi  e  buffonate.   Se   ne    trovavano  in 

(1)  G.  di  Crollalanza.  Il  lingunggio  dei  fiori. 
(?)  Vissac.  Lo  Monde  béraldique.  199. 
(3)  Gm  nui.  Arie  dei  blasone. 
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Francia  sotto  Luigi  IX  e  i  suoi  successori. 
Ud  articolo  del  regolamento  di  S.  Luigi  pei 
diritti  dovuti  air  ingresso  di  Parigi  sotto  il 
Piccolo  Castelletto,  dice  che  i  giullari  saran- 
no esenti  da  ogni  pedaggio  recitando  una 
stanza  innanzi  al  riceritore  delle  tasse.  Un 
altro  articolo  ordina  che  il  mercante  il  qua- 
le porterà  una  scimia  per  venderla,  pagherà 
4  denari;  che  se  questa  scimia  appartenesse 
ad  un  privato,  egli  non  darà  nulla;  e  che  se 
fosse  di  un  giullare,  giocherà  alla  presenza 
dell'  esattore,  e  che  mediante  questo  giuoco 
sarebbe  esente  dal  pedaggio  tanto  per  la  sci- 
mia,  quanto  per  tuttociò  che  avrebbe  potuto 
comprare  ad  uso  suo  (1).  Quindi  é  venuto  il 
proverbio:  pagare  in  moneta  ài  scimia.  I 
Giullari  sparvero  affatto  dopo  un*  ordinanza 
del  prevosto  di  Parigi,  in  data  del  14  set- 
tembre 1395,  che  ingiunse  ad  essi  di  nulla 
più  rappresentare  o  cantare  nelle  piazze  pub- 
bliche. Anche  in  Germania,  in  Inghilterra, 
in  Italia  ed  in  Ispagna  apparvero  dei  Giullari 
nei  secoli  XII  e  XIII,  ma  non  ebl^ ro  mai  il 
carattere  di  quelli  di  Francia,  e  furono  piut- 
tosto ciarlatani  che  canzonieri. 

GIUNCHIGLIA.  —  Nel  linguaggio  dei  fiori 
usato  nei  tornei,  la  giunchiglia  rappresenta- 
va desiderio  ardente  (2). 

GIUBAHENTO  DEI  GIGLI  (Ordine  del)  f 9p. 
Orden  de  la  Jura  de  las  Asucenas].  —  Or- 
dine fondato  in  Aragona  nel  1403  dal  re  Fer- 
dioando,  e  del  quale  fa  parola  il  La  Ro- 
que  (3).  Altro  non  si  conosce  intorno  ad  es- 
so; fuorché  la  decorazione,  che  era  un'ima- 
gine  di  Nostra  Signora  de  la  Antiqua,  posta 
fra  due  gigli  e  pendente  da  un  collare  d*oro, 
al  dire  di  Roveanus. 

GIURISDIZIONALE  (Fendo).  —  Era  quello 
che  obbligava  il  vassallo  alla  sola  personale 
fedeltà.  V.  Sistema  feudale. 

GIURISDIZIONE  FEUDALE.  —  V.  Sistema 
feudale, 

GIUSARMA  [fr.  Guisarme].  —  Arma  in  a- 
sta  con  due  lame  acute  e  taglienti,  che  si 
osava  al  tempo  della  cavalleria. 

B^  GIUSEPPE  (Ordine  di  San).  —  Crea- 
to il  9  marzo  1807  da  Ferdinando,  granduca 
di  Wartzburg,  e  introdotto  da  questo  prin- 
cipe in  Toscana  il  19  marzo  1817,  quando  eb- 
be acquistata  la  sovranità  su  questo  paese. 
Era  eccessibile  a  tutti  i  meriti  e  si  compo- 
neva di  tre  classi: 

1."  Gran  Croci,  con  sciarpa  (pei  laici),  o 
croce  al  collo  (per  gli  ecclesiastici),  e  placca. 

2.*  Commendatori^  con  croce  al  collo. 

3."  Cavalieri  o  Piccole  Croci,  con  croce 
all'occhiello. 

Per  le  due  prime  classi  bisognava  far  le 
prove  di  nobiltà;  la  terza  conferiva  la  nobil- 
tà personale.  Il  nastro  era  rosso  bordato  di 
bianco.  Coir  ultimo  cambiamento  di  governo 
l'ordine  ai  estinse. 

(1)  DictioD.  biBt.  port.  dos  loix,  ecc. 

(l;  G.  di  Crollalanza.  Linguaggio  del  fiori. 

(3)  Traila  de  le  Noblesse.  380. 


GIUSnZIA  SIGNORILE.  —  V.  Sistema  feu- 
dale. 

GIUSTIZIERE  (Gran)  [fr.  Grand  Justicier; 
ing.  Great  Jud gè;  ted.'  Gerichtshalter;  sve- 
dese Drossart;  v.  sp.  Justi^a].  —  Titolo  di 
certi  grandi  funzionarli  presso  varii  popoli, 
i  quali  erano  per  lo  più  incaricati  di  veglia- 
re alla  giustizia  dello  stato.  Il  più  celebre  ò 
il  giustiziere  d'  Aragona,  la  cui  carica  non 
è  più  antica  del  1118,  anno  nel  quale  fu  e- 
spugnata  Saragozza.  Sotto  Giacomo  II  fu  il 
Giustiziere  il  mediatore  fra  il  re  e  i  baroni 
in  una  controversia.  Nel  regno  medesimo, 
sorse  contesa  fra  gli  ordini  militari  e  il  re. 
Questi  profferse  di  rimetter  la  lite  al  Justiza 
Ximenes  Salanova;  ma  gli  Ordini  non  vollero 
riconoscerne  la  giurisdizione.  Il  Giustiziere 
allora  sentenziò  in  piene  cortes  contro  i  Ca- 
valieri. 

Nelle  Cortes  del  1348  dopo  V  abolizione 
del  Privilegio  dell'Unione,  il  Giustiziere  venne 
in  massimo  credito,  l  suoi  principali  diritti 
erano  il  Jurisfirma  o  Firma  del  derecho  e 
la  Manifestazione,  che  garentiva  la  libertà 
personale,  come  il  juHsfirma  la  sostanza.  Pri- 
ma del  1348  non  era  a  vita,  dofK)  lo  fu.  Le 
cortes  del  1442  decretarono  che  il  Giustiziere 
non  si  potesse  astringere  a  deporre  Tufficio  a 
cagione  di  un  impegno  contratto  anterior- 
mente. Il  giustiziere  nel  caso  d*una  sentenza 
ingiusta  dovea  rìspondere  del  danno  venuto 
da  lui.  Uno  statuto  del  1390  lo  sottomise  a 
una  corte  di  quattro  membri  tratti  dal  re 
sopra  otto  proposti  dalle  Cortes,  che  doveano 
pigliar  ad  esame  11  fatto  e  ragguagliarne  le 
Cortes,  da  cui  si  doveva  proferire  il  proscio- 
glimento o  la  pena.  Nel  1461  si  nominò  un 
tribunale  di  17  persone  a  udir  le  doglianze 
contro  il  Giustiziere.  Il  Giustiziere  proponeva 
il  giuramento  al  re  nelT  atto  della  corona- 
zione. Nelle  Cortes  facea  da  commissario  re- 
gio aprendo  e  prorogando  1*  assemblea  se- 
condo le  voglie  del  isovrano  (1). 

Quando  s*  inauguravano  i  re  d*  Aragona, 
il  Giustiziere  pronunziava  ad  alta  voce:  Nos 
que  valemo  tanto  corno  voSf  os  hajsemos  nue- 
stro  Rey,  y  Senor,  con  tal  que  guardeis  nue- 
stros  fueros,  se  no,  no  (2). 

Nel  regno  delle  Due  Sicilie  Tuffizio  di  Gran 
Giustiziere,  stabilito  dai  Normanni,  fu  dal 
regno  di  Federico  II  considerato  il  secondo 
dello  stato,  dopo  quello  di  Gran  Contestabi- 
le. Sedeva  alla  sinistra  del  re,  vestiva  d« 
porpora,  ed  avea  uno  stendardo  particolare. 
In  una  sua  Costituzione  Federico  lo  chiamò 
luminare  majus.  Sotto  il  Gran  Giustiziere 
V*  erano  poi  altri  Giustizieri  inferiori,  man- 
dati nelle  varie  provincie,  come  i  Giustizieri 
d*  Abruzzo,  di  Terra  di  Lavoro,  di  Calabria, 
di  Puglia,  di  Salerno,  ecc.  (3).  In   Isvezia  il 

(1)  Hallam.  L*  Europa  nel  M.  E.  Voi.  I.  Gap.  II. 

(2)  Robertson.  Storia  del  regno  dell'imp.  Carlo  V. 
Sez.  III.  §.  30.  Voi.  I. 

(3)  Giannone.  Istor.   civile    del   regno   di   Napoli* 
Llb.  Xi.  Gap.  XI.  g.  IV. 
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Drossart,  Gran  Giustiziere  era  il  primo  dei 
cinque  grandi  uffiziali  della  Corona,  reggenti 
nati  durante  la  minorità  del  re,  e  presiederà 
al  CSonsigSio  supremo  'di  giustizia.  Nella  ce- 
rimonia deirin coronazione  poneva  la  corona 
sulla  testa  del  re  (1). 

6L0BAT0.  —  V.  Bordonato. 

GLOBO.  —  Il  globo  era  presso  gli  Egizii 
geroglifico  dell*  invisibile  unità,  senza  prin- 
cipio e  senza  fine  (2).  In  araldica  pare  sia 
stato  introdotto  per  rappresentare  vendetta 
degli  oltraggi  fatti  dagli  Infedeli  ai  Cristia- 
ni (3). 

StatTiMa  (Palermo).  —  D'azzurro,  al  globo  terrtttre 

d*  oro,  tostenuco  dello  stesso. 

Globo  imperiale.  —  La  figura  del  mondo 
rappresentato  da  una  palla  rotonda,  cinta 
d*  una  fascia  centrata  e  rialzata,  e  sormon- 
tata da  una  croce  avellana,  dicesi  globo  im- 
periale. L'  usano  i  sovrani  sopra  le  loro  co- 
rone, e  si  pone  spesso  fra  gli  artigli  dell'a- 
quila deir  Impero.  V'ha  chi  dice  che  sino  da 
Augusto  il  globo  fosse  geroglifico  dell*  Im- 
pero; ma  è  certo  cbe  papa  Benedetto  Vili,  a- 
vendo  fatto  eseguire  un  globo  d*  oro,  guer- 
nito  di  gemme  e  sormontato  da  una  croce, 
ne  fece  dono  a  Enrico  II,  quando  questi  venne 
a  Roma  nel  1013,  volendogli  far  conoscere 
che  r  imperatore  deve  comandare  al  mondo 
solo  per  farsi  difensore  della  fede  cristiana. 
D* allora  in  poi  il  globo  fece  parte  delle  in- 
segne imperiali  nelle  cerimonie  dell*  incoro- 
nazione e  rimase  anche  in  araldica  come  sim- 
bolo di  supremo  comando  (4).  In  Germania 
si  poneva  anche  nelle  arme  dei  Gran  Teso- 
neri  deir  Impero. 

Montelimart  (Città  del  DolQnato).  ~  D'  azzurro,  al 

globo  imp$rial9  d*  oro. 

Durini  (Milano).  ~  Inquartato:  nel  i.^  d*  oro,  al- 
l'aquila spiegata  e  coronata  di  nero;  nel  2.^  d'argento, 
al  pino  terrazzato  di  verde,  e  sostenuto  da  due  leoni 
affrontali  di  rosso;  nel  3.^  d'argento  a  tre  bande  d'Jaz- 
zurro;  nel  4.^  di  Visconti.  Sul  tutto  di  rosso,  al  gjlobo 
impericUe  d'  azzurro,  centrato  e  crociato  d*  oro. 

Mun  (Guascogna).  —  D'azzurro,  al  globo  imperiale 
d'argento,  centrato  e  crociato  d'argento. 

GLOBOSO.  —  V.  Bordonato. 

GLORIA.  —  Titolo  che  trovasi  dato  tal- 
volta ai  re  Visigoti  di  Spagna  (5). 

GLORIA  (Ordine  di  nostra  Signora  della). 
^-  V.  Maria  (Ordine  di  Santa), 

GLORIOSISSIMO.  ~  Titolo  che  davasi  tal- 
volta ai  Dogi  della  repubblica  d^Amalfi.  Nelle 
pergamene  di  quei  tempi  Mastalo  ed  altri 
trovansi  distinti  cpn  questo  appellativo,  o  con 
quello  di  Glorioso  (6). 

GLORIOSO.  —  V.  Gloriosissimo, 


(1)  Dlction.  univ.  hist.  et  critique,  ecc. 

(%)  Creuzer.  Simbolica.  Part.  II.  art  Egitto. 

(3)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(4i  Brianville.  Jen  d'  Armes  et  d*  Armoirles.  11f. 

(5)  Bossi.  Storia   della   Spagna   antica  e  moderna. 
Lib.  li.  Gap.  XVI.  g   %. 

(6)  Camera.  Ist.   dolla    Ciltk  e  Costiera   d'  Amalfi, 
Part.  I.  Cap.  VI.  Pag.  12f. 


GOBISSON.  —  Corsaletto  di  cuojo  grossis- 
Simo  imbottito,  usato  altre  volte  in  Francia 
dagli  uomini  d*  arme. 

GOCCIATO  [fr.  Goulté],  —  Scudo  o  pezza 
seminati  di  goccio. 

Poillol  (Isola  di  Francia^.  —  D'argento,  goccialo  di 
nero. 

Elphinetcme  (Inghilterra  e  Li  venia).  —  D'  argento. 
gocciato  di  roaso;  al  capriolo  merlato  di  nero,  caricato 
di  due  spade  di  porpora,  guarnite  d*  oro,  e  accompa- 
gnato da  tre  teschi  di  cinghiale  strappati  del  secondo. 

I.  GOCCIA.  —  Le  goccio  d'  acqua  o  le  la- 
grime si  pongono  nelle  arme  in  numero  de- 
terminato o  in  pioggie,  Quest*  ultima  dispo- 
sizione costituisce  il  gocciato.  Significano  che 
per  mezzo  delle  lagrime  si  ammollisce  1*  o- 
stinazione  (1).  La  goccia,  di  cui  la  parte  sa- 
periore  ò  appuntata,  diviene  ondeggiante, 
8*  allarga  e  termina  ritondata  al  basso,  come 
una  lingua  di  fiamma. 

Goccia  d*  acqua  o  lagrima.  —  Goccia  di 
smalto  d*  argento.  E  la  più  frequente. 

Amprouj^de  la  Mateaye  ^Bretagna).  —  Di  verde, 
a  tre  goccio  <r  acqua. 

Pupil  de  Craponne  (Lionese).  —  Dì  rosso,  a  tre 
goccie  <r  aerila  o  /aprirne. 

Goccia  di  pece.  —  Goccia  di  smalto  nero. 

Dainvillè  (Sciampagna).  —  D*  argento,  a  tre  gocci* 
di. pece;  alla  banda  di  roseo,  caricata  da  tre  aquilotti 
d*  oro. 

Goccia  di  sangue.  ^  Goccia  di  smalto 
rosso. 

Fonchier  (Francia).  —  D*  oro,  a  tre  merlotti  di  ae- 
ro, e  una  goccia  di  eangue  in  «bisso. 

*  «.  GOCCIA.  —  Vocabolo  tolto  al  linguag- 
gio architettonico,  ed  usato  dal  Pietrasanta 
[lat.  Gutta]  e  da  altri  per  pendente  di  lam- 
bello. 

GOPENDAC  [fr.  Godendas].  ^  Grosso  e 
lungo  bastone,  ferrato  in  cima  o  guernito  a 
foggia  di  martello,  che  si  usava  negli  anti' 
chi  tempi  nelle  battaglie  dalla  cavallerìa  (2). 

*  GOGUERATO.  ~  V.  Collarinato. 

**  GOLA.  —  Francesimo  usato  da  pochi 
italiani  per  blasonare  il  rosso  [fr.  gueules], 

GOLATO  (fr.  Gorge].  —  Dicesi  degli  uc- 
celli che  hanno  il  collo  di  smalto  diverso  dai 
resto  del  corpo. 

Cicogna  (Venezia).  —  D'  azzurro,  alla  cicogna  d'ar- 
gento, gol€Ua  di  rosso. 

GOLETTA  [fr.  GorgeHn].  —  La  goletta  era 
quella  parte  deiT  armatura,  che  copriva  il 
collo  del  cavaliere. 

*  GOMENATO.  —  V.  Attorcigliato. 

GONFALONE  [fr.  Gonfalon;  ing.  Moly  stan- 
dard^ ted.  Panier],  —  Gran  bandiera  tagliata 
al  basso  in  molti  pezzi  pendenti,  e  cbe  an- 
ticamente le  chiese  inalberavano  allorché  si 
trattava  di  levare  soldati,  e  di  convocare  i 
vassalli  per  la  difesa  dei  loro  dominii.  11  suo 
colore  era  rosso  o  bianco,  secondo  che  il  pa- 
trono della  chiesa  era  martire  o   vescovo. 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(2)  Gran  Dizionario  Teorico  MiIiUire. 
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VenÌTa  portata  dagli  BTTocati  ecoleaiattici, 
Tidatni,  0  difentori  della  badìe  (!}.  Acche  i 
comaoi  aTeano  i  loro  gonfaloni,  uno  colle 
arme  del  conane,  no  altro  coli' insegna  del 
popolo,  e  in  eerti  luoghi,  coma  a  Firenze,  a 
MiliDo,  a  Roma,  a  OsDora,  a  Marsiglia,  a 
Parigi,  a  Ipres,  ecc.  ciascutt'arte  o  CiascuDa 
porta  o  qnartìera  aveva  il  suo  gonfalone.  1 
gonfaloni  comunali  erano  portati  da  un  gon- 
faloniere, eh'  era  per  lo  più  il  primo  magi- 
Blrato  della  città  o  della  i-epQbblica;  i  gon- 
faloni delle  arti  e  quartieri  erano  portali  da 
bsnderaj,  caporioni  Teesiiliferi,  lindaci  delle 
irti,  tribuni,  capitani  del  popolo,  ecc.  (2). 

In  araldica  la  figura  ordinaria  del  gonfa- 
lone é  UD  drappo  poeto  in  palo,  frastagliato 
di  due,  tre  o  quattro  pendenti  (bandonij  al- 
l'eatremitd  inferiore,  con  uno  o  tre  anelli 
talla  superiora  e  sema  asta.  SI  trova  però 
anche  io  dìfTerante  posidona  e  coli'  asta. 
Quanto  all'  orìgine  della  sua  introduzione 
nelle  arma  è  facile  a  comprendersi.  Oli  uffi- 
lii  di  vidamo,  di  avvocato,  di  gonfaloniere 
entrali  in  Dna  famiglia,  il  protettorato  su 
qnalcbe  chiesa  od  abbazia,  la  giurisdiiione 
benanche  au  eiie,  sono  rappresentati  da  quel- 
l'emblema. La  casa  di  Boulogne-Alvernia  ne 
porta  uno  nel  suo  stemma,  in  memoria  di 
quello  che  si  crede  essere  stato  inviato  dal 
papa  Urbano  HI  verso  il  1D94  a  Baldovino 
conte  di  Boulogne,  fratello  di  Goffredo  di 
Boaillpn  (3).  La  arma  di  Conches  sono  un.t 
mano  tenente  nn  gonfalone  e  una  brìglia,  in 
neniorìa  dì  Raoul  di  Conches,  porta-s te n dardo 
di  Normandia,  fondatore  di  quella  casa  (4). 
11  Ginanni  dice  che  il  gooralone  à  simbolo 
di  tirtd,  e  dimostra  dominio  ed  acquisto  glo- 
rioso. 

Àlfimla  [CoSlI  d'),-  —  D'ore,  al  gonfaloni  di  ros- 
M,  (rmtiato  di  verde. 

AcnvtaU  (Normsndls).  —  O'argeDlo.ll  gonfahnt 
d'itturr»,  froHjiolD  di  ro»w. 

ÀipiTg  (SBrmanis).  —  Di  Darò,  al  goafotimi-  par- 
ala d' irgenta  e  di  rosio, 

ChoTcngurt  fPolanls).  —  DI  roisa.  a  tre  gonfaloni 
d'tre,  poeti  in  fiucia  1'  una  sul!'  altro. 

Gonfalone  pontificio.  —  11  gonfalone  pa- 
pale é  fatto  come  nn  ombrellino  d'oro,  sor- 
niDQtato  dalla  croce,  e  per  Io  più  accollato 
dalle  chiavi.  Era  l'insegna  del  Prefetto  di 
Rama,  e  del  Cardinal  amministratore  interi- 
nale nella  Vacanza  di  S.  Seda.  I  Gonfalonieri 
di  S.  Chiesa  lo  portavano  nella  arme,  o  den- 
tro lo  scudo,  come  i  Farnese  a  gli  Estensi, 
a  accollato  ad  esso,  come  gli  Albani. 

MmlefiUro  (Urbino).  —  Partilo  a  deaira  d'ergente, 
•  Ire  sbarre  d' oro;  a  sinistri  d'  srEento,  si  gonfiilont 

li)  Diclion.  univ.  bial.  et  crlliqus  dea  coulumes.  ce. 

Il)  Par  niHiiii  pia  diffuit  lal  Gonfaloni  V.  l'HIslo- 
i'i  dea  Drapeaux  od  SDselgfies  de  toua  lei  peuplea 
-'-■■-  ■—  •    "    EtGedefroy 

.  ,   :.  DIetlon. 

|f)  Hslle-BniD.  La  France  illustra.  D£partem«tit 
'■  l' finre.  Ng.  H. 


pontifeio  a  atriaclo  rosse  e  d'oro,  [latato  e  erodalo 
d'oro,  aceollatù  da  due  cblavl  dello  ateato  1e(ate  di 
rasa»  H). 

•  GOROIATO.  —  V.  Golato. 
GORGIERA  [fr.  Hamseeol].—  Armalnra  di 

difesa  della  gola  usata  dai  guerrieri  nel  M.  E, 

•  GORGIERATO.  —  V.  Colalo. 
GORGIERETTA.  —  V.  Collare  deirelmo,  di 

cui  à  sinonimo. 

GORZABETTO  [fr.  Colorette\  ~  Piccola 
gorgiera  usala  dai  cavalieri. 

GORZARINO    I   „ 

G0R2ER1H0    j   ^-  GoriarefM. 

GRADATO  [fr.  Pignonnff].  —  Attributo  di 
pana  posta  l'una  sull'altra,  a  che  dalla  punta 
vanno  verso  il  capo  come  una  piramide  sca- 
linata. Questa  figure  sono  più  comuni  in  Oar- 

Strnkirshir  (Baviera).  —  Di  nero,  gradato  di  Cin- 
que pezzi  d'  argento,  e  un  sealo  pezza  dello  alesao, 
mot  e  CI  le  dilla  punta. 

Gradato  Tlveriato  o  contra-gradato.  — 
Dicesi  delle  pezze  qua- 
drate o  quadrilatere  che 
muovono  dal  capo  a  gui- 
sa di  scalinata  •  il  loro 
acumina  poggia  sulla  pun- 
U  (V.  la  fig.  95).  É  ne- 
cessarìo  blasonare  il  nu- 
mero dalle  pezze  che  for- 
mano i  gradini.  Questa 
figura  si  osserva  aoltanto 
neir  araldica  tedesca. 
fiofir  (Slesia).  —  0' sr- 
-fig.   9S  geata,  eontragradalo  V  Jf adato 

n'DtnrUD  di  rosso,  di  B  patzi.  (V.  Ilg.  SG). 

GRADI  DI  NOBILTÀ  [fr.  Degna  de  nobUs- 
m].  —  K  la  distanza  cha  vi  ha  fra  una  ga- 
taaraiione  e  1'  altra,  a  partire  dal  primo  no- 
bile di  una  famiglia.  Questi  gradi  non  si  con- 
tano che  in  linea  diretta,  ascendente  e  di- 
scendente, in  maniera  che  il  primo  annobilito 
costituisca  nella  linea  il  primo  grado,  i  suoi 
figli  il  eecondo,  i  suoi  pronipoti  il  terio,  e 
cosi  via.  Anticamente  vi  erano  degli  nfiici 
che  trasmettevano  la  nobiltà  al  primo  grado 
ciod  che  la  comunicavano  ai  figli  dell'  offi- 
ciale che  moriva  rivestito  delia  sua  carica; 
tali  erano  gli  uffici  di  presidente  e  di  consi- 
gliere dei  parlamenti  di  Parigi,  del  Delfinato 
e  di  Besan^on;  quelli  dst  consiglio  e  del  par- 
lamento dì  Do mbas;  quelli  dei  senati,  consi- 
gli e  corti  sovrane  dell'Italia;  l'ufficio  di  se- 
gretario del  re  nel  gran  collegio  e  gli  ufiici 
di  scabini,  capitali  e  giurati  nella  citti  ove 
aveeno  il  privilegio  di  conferire  la  nobiltd  (S). 
Ma  molti  altri  uffici  attribuivano  solo  la  no- 
biltà ffradvate  o  eomiticiaia,  che  non  ai  com- 
piva ordinariamente  se  non  al  secondo  gra- 
do, o,  come  ai  diceva,  patre  et  avo  eonauli' 
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bus^  cioè  che  bisognava  che  il  padre  e  il  fi- 
glio avessero  riempito  successivamente  un 
ufficio  nobile  durante  venti  anni  ciascuno,  o 
che  fossero  naorti  in  carica,  per  trasmettere 
la  nobiltà  ai  pronipoti  del  primo  che  era  stato 
annobilito  (1). 

GRADUALE  (Nobiltà).  —  V.  Gradi  di  no- 
biltà. 

*  GRAELLATO.  —  Vocabolo  registrato  da 
Ginanni  per  spinato.  V-q-n. 

*  GRAELLATURA.  —  Sinonimo  di  spina- 
tura.  V-q-n.  Registrato  dal  Ginanni. 

GRAMIGNA.  —  Simbolo  dì  fermezza  in  a- 
more  (2);  e  d*  amor  patrio^  perchè  i  Romani 
coronavano  di  gramigna  i  cittadini  che  da 
qualche  pericolo  aveano  salvato  la  patria. 

GRANATA  —  Specie  di  bomba,  che,  ponen- 
dosi nelle  arme,  si  rappresenta  infiammata 
di  rosso  o  d*oro.  Questa  figura  appartiene  al- 
r  ultimo  periodo  araldico. 

Dériot  (Franca  Contea).  —  Spaccato:  nel  l.^d'  oro, 
a  due  pine  di  nero;  nel  S.o  d'azzurro,  al  capriolo  d*ar- 
gente,- accompagnalo  in  capo  da  due  granate  d'  oro, 
infiammate  di  rosso,  e  in  punta  d'  un  ibis  d*  oro.  Sul 
tutto  il  canton  sinistro  dei  baroni  militari  deirimpero 
napoleonico. 

GRANATO.  —  V.  Melograno. 

GRAN  BOTTIGLIERE.  -  V.  Coppiere. 

ff^  GRAN-CACCIA  [Ordine^delU].  -^  Isti- 
tuito nel  1702  da  Eberardo  Luigi  duca  di  Wur- 
temberg,  per  ricompensare  i  meriti  pid  emi- 
nenti. Fu  cosìchiamato,perchè  il  suo  fondatore 
era  stato  nominato  in  quelPanno  Gran  Cac- 
ciatore dell'Impero.  Per  la  stessa  ragione  fu 
anche  detto  V Ordine  di  S.  Uberto  (protettore 
dei  cacciatori).  Nel  1806  fu  riformato  dal  re 
Federico  I  che  lo  intitolò  dell'  Aquila  d'oro^ 
e  volle  che  Taquila  ne  costituisse  la  decora- 
zione. 11  re  era  Gran  Maestro,  e  i  cavalieri 
formanti  una  sola  classe  erano  tutti  personaggi 
dell'alta  nobiltà  e  di  merito  segnalato.  Fu  sop- 
presso quesV  ordine  il  23  sett.  1818,  e  sosti- 
tuito da  quello  della  Corona  di  Wurtem- 
berg  (3). 

GRAN  CACCIATORE.  —  V.  Cacciatore. 

GRAN  CAMERIERE.  —  V.  CameHere. 

GRAN  CANCELLIERE.  —  V.  Cancelliere. 

GRAN  CERIMONIERE.  —  V.  Maestro  delle 
Cerimonie. 

GRANCHIO.  —  Simbolo  di  gravita  (4). 

GRAN  CIAMBELLANO.  ^  V.  Ciambellano. 

GRAN  COMMENDATORE.  —  V.  Commen- 
datore. 

GRAN  CONNESTABILE.  —  V.  Contestabiie. 

GRAN  CONSERVATORE.  -  V.  Conservatore. 

GRAN  CONTESTABILE.  --  V.  Contestabile. 

GRAN  GONTROVAJO  [fr.  Beffroy  de  con- 
trevair],  —  Dicesi  il  controvajo  composto  solo 
di  tre  file.  E  rarissimo.  V.  Controvajo. 

{\)  Maigne.  Abregé  mtHh.  de  la  Science  des  Armoi- 
ries.  Lib.  V.  Cap.  I.  Pag.  380. 

(2)  Ginanni.  Arte  dei  Blasone  dichiar,  per  alTab. 

(3)  Maigne.  Diction.  éncycl.  des  Ordres.  —  Gour- 
don  de  Génoulllac.  Dictlon.  hist.  des  Ordres. 

(4;  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 


GRAN  COPPIERE.  --  V.  Coppiere. 

GRAN-CORDONE.  —  Dignità  o  grado  ca- 
valleresco che  si  trova  in  qualche  ordine  e- 
questre,  come  quello  di  Leopoldo  del  Belgio, 
e  che  corrisponde  ordinariamente  a  quello  di 
Gran- Croce. 

GRAN-CROCE.  —  DigniU  o  grado  di  certi 
ordini  cavallereschi,  che  costituisce  la  classe 
più  eminente  ed  4  superiore  a  quella  di  com- 
mendatore. Gli  ordini  esistenti  che  hanno  il 
grado  dei  gran^croci  sono  i  seguenti: 

Alberto  il  Valoroso  —  Alberto  l'Orso  —  A  vis  —  Ba- 
gno —  Carlo  III  —  Cristo  di  Portogallo  —  Corona  di 
quercia  —  Corona  d*  Italia  —  Corona  di  Witrtemberg 

—  Croce  del  Sud  —  Danebrog  —  Spada  —  Stella  po- 
lare —  Palcon  bianco  —  Francesco  Giuseppe  —  En- 
rico il  Leone  —  Isabella  la  Cattolica  —  Torre  e  Spa- 
da —  Loopoliio  d'  Austria  —  Leone  di  Zaeringen  — 
Leone  Necrlandese  —  Casa  Ernestina  —  Moria  Teresa 

—  Massimiliano  Giuseppe  —  Merito  di  Sassonia  — 
Merito  civile  della  corona  di  Baviera  —  Merito  civile 
di  Wurtemberg  —  Merito  di  Pietro  Federico  Luigi  — 
Merito  militare  di  Wurtemberg  —  Merito  militare  di 
Carlo  Federico  —  Nichan  —  Nostra  Signora  di  Gaa- 
dalupa  —  Nostra  Signora  della  Concezione  di  Villavl- 
ciosa  —  Pedro  —  Rosa  —  S.  Stefano  d*  Ungheria  — 
S.  Giorgio  di  Baviera  —  S.  Gregorio  Magno  —  S.  En- 
rico —  S.  Ermenegildo  —  S.  Giacomo  della  Spada  di 
Portogallo  —  S.  Marino  —  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  — 
S.  Michele  di  Baviera  —  SS.  Michele  e  Giorgio  —  S. 
Olao  —  Salvatore  di  Grecia  —  Militare  di  Savoja  — 
Wasa  —  Legion  d*  onore. 

GRAN  CUCINIERE.  —  V.   Cuciniere. 

GRAND*  AKMIRAGUO.  —  V.  Ammiraglio. 

GRAND*  ARMELUNO.  -  Varietà  della  pel- 
liccia d*armellino,  che  consiste  in  un  campo 
d'  argento  con  pochi  fiocchetti  di  nero,  non 
seminati.  V.  Mosche  d*  armellino. 

6RANDAT0  [sp.  Grande^a].  —  Come  in 
Italia  i  grandi  vajssalli  della  corona  si  fre- 
giavano del  titolo  di  Signorif  nella  Spagina 
erano  appellati  Ricos^hombres.  Questa  dignità 
del  tutto  feudale  fu  V  origine  d*  un'  altra  pu- 
ramente onorifica,  il  Grondato  o  Grande^jza. 
I  Ricos -hombres  godevano  sin  dai  primordi 
della  monarchia  spagnuola  del  privilegio  di 
parlare  col  sovrano  a  capo  coperto,  privile- 
gio non  afi'atto  sconosciuto  in  Francia,  per 
quanto  scrive  il  duca  di  Saint-Simon.  Ma 
nella  Spagna  i  grandi  .feudatari  s*  erano  in 
tal  modo  moltiplicati,  che  air  avvenimento 
della  dinastìa  austriaca,  non  oravi  pili  nobile 
che  non  pretendesse  a  quel  privilegio.  JLa 
qual  cosa  poco  garbando  alla  politica  degli 
Hapsburgo,  i  principi  di  questa  schiatta  in- 
tesero a  decimarli.  E  primieramente  Filippo  I 
s'  arrogò  il  diritto  d*  invitar  taluno  dei  Ri- 
cos-hombros  a  coprirsi  in  sua  presenza,  e 
Carlo  V  col  pretesto  d*  una  difiìcoltà  d*  eti- 
chetta nella  cerimonia  della  sua  incorona- 
zione imperiale,  abolì  Tantico  titolo  di  12tco- 
hombre^  sostituendovi  quello  di  Grande  e  con- 
cedendolo a  coloro  soltanto  che  l'aveano  se- 
guito in  Germania.  Ne  venne  che  le  prero* 
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gative  cointxDi  per  lo  innanzi  a  tutti  i  nobili 
furono  ristrette  a  poche  famiglie,  il  che  po- 
terà forse  esser  causa  d*nna  solleyazione  fra 
i  baroni  aragonesi  e  castigliani,  ma  ciò  non 
avTenne,  sia  che  non  pensassero  ad  opporsi 
a  quel  regio  divisamento,  sia  che  non  si  re- 
ptttassero  abbastanza  forti  per  una  tale  rea- 
zione. 

L^  esempio  di  Carlo  fu  seguito  da  Filip- 
po II«  il  quale  per  appropriarsi  interamente 
un  diritto  che  rendeva  alteri  gli  Spagnuoli 
presso  il  trono  quasi  come  censori  dell'  au- 
torità regia,  instituì  la  cerimonia  dell*  inve- 
stitura,  nella  quale  il  candidato  si  presentava 
scoperto  al  principe,  nò  si  copriva  che  airin- 
TÌto  dì  questo:  Ct«dr^>-05  (Copritevi),  oppure 
CubreiS'Os  y  vuestros  herederos  (Copritevi  e 
con  voi  i  vostri  eredi).  Nel  primo  caso  il 
grandato  era  personale;  nel  secondo  eredita- 
rio. I  Grandi  di  Spagna  si  dividevano  ezian- 
dio in  tre  classi  fra  loro  distinte,  mediante 
futili  differenze  nella  cerimonia  della  cuber- 
tura.  Il  Grande  di  i.*  classe  si  poneva  in 
testa  il  cappello  innanzi  di  parlare  al  re; 
quello  della  seconda  parlava  a  capo  scoperto, 
ma  si  copriva  per  attendere  la  risposta,  fi- 
nalmente alla  terza  classe  apparteneva  chi 
dovesse  attendere  il  cubreis-os  che  gli  ri- 
volgeva il  principe  subito  dopo  la  risposta.  I 
Grandi  di  Spagna  erano  trattati  da  cugini 
dal  sovrano,  aveano  il  primo  posto  alle  Cor- 
tes o  sedevano  alla  Cappella  Reale.  Ciò  ch'era 
la  Paria  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  era  il 
Grandato  in  Ispagna.  I  re  spagnuoli  confe- 
rirono il  grandato  anche  a  potenti  ed  illustri 
famiglie  straniere,  come  ai  Noailles,  ai  Tal- 
leyrand,  ai  La  Rochefoucauld,  ai  Lignerac, 
ai  Preissac-Firmacon,  ai  Kerfily,  ai  Castries 
ed  ai  Cosse  in  Francia;  agli  Archinti,  Bar- 
biano-Belgiojoso,  Borromeo- Arese,  Castelbar- 
co,  De  Rossi  di  San  Secondo,  Litta-Visconti- 
Arese,  Serbelloni,  Stampa-Soncino,  Talenti 
di  Fiorenza,  Visconti,  Bentivoglio  d'Aragona, 
Moncada,  ecc.  in  Italia. 

GRANDE.  —  V.  Grandato. 

6RANDELEM0SINIERE.  -  Y.  Elemosiniere. 

GRANDEZZA.  --  V.  Grandato. 

i.  GRAN  DIGNITARIO.  ^  Diconsi  Gran  Di- 
gnitarii  quelli  che  rivestono  le  prime  dignità 
d'una  corte.  Sotto  Napoleone  I  i  principi  gran 
dignitari!  erano  il  Grand'  Elettore,  il  Gran  Con- 
nestabile,  V  Arcicancelliere,  V  Arcitesoriero, 
r  Are  {tesoriere  di  Stato,  il  Grande  Ammira- 
glio, il  Vice-grand*  Elettore,  il  Vice-Conne- 
stabile  e  il  Governatore  generale  dei  dipar- 
timenti al  di  \ùi  delle  Alpi. 

Vr  1.  GRAN  DIGNITARIO.  —  In  certi  or- 
dini cavallereschi  una  classe  di  cavalieri  è 
composta  di  Gran  Dignitarii^  ì  quali  sono  per 
lopid  i  decorati  d*  un  ordine  più  eminente. 
Nellordine  della  Rosa:  del  Brasile  i  Gran  Di- 
gnitarii  formano  la  seconda  classe,  dopo  i 
Gran-Croci. 


GRANDINE.  —  Simbolo  dì  sdegno  impla- 
cabile (I). 

GRANDI  UFFICIALI  DELLA  CORONA.  -^  I 
grandi  ufficiali  della  Gorona  erano  coloro  che 
riempivano  le  principali  cariche  d'una  corte, 
come  il  Contestabile,  il  Cancelliere,  il  Guar- 
dasigilli, il  Gran  Maestro,  il  Gran  Ciambel- 
lano, TAmmiraglio,  il  Gran  Scudiere,  il  Gran 
Tesoriere,  ecc.  V-qq-nn.  I  discendenti  dei 
grandi  uffiziali  godevano  degli  onori  di  corte. 

GRANDUCA  [ted.  Grossher2og\.  —  Titolo 
dato  da  papa  Pio  V  nel  1569  a  Cosimo  de 
Medici  e  ai  suoi  successori.  Per  molto  tempo 
gì*  imperatori  di  Russia  non  ricevettero  dalle 
corti  Europee  che  il  titolo  di  granduchi.Ora 
sono  granduchi  in  Russia  tutti  i  principi  della 
Casa  reale.  II  re  di  Polonia  era  granduca  di 
Lituania;  quello  d'Olanda  è  granduca  di  Lus« 
semburgo.  In  Germania  sodvi  i  Granduchi  di 
Hesse  (Assia),  di  Baden,  di  Meklemburg  Sch- 
werin,  di  Meklemburg-Stralitz  e  di  Sassonia - 
Weimar.  Il  grado  loro  è  pari  a  quello  dei 
duchi;  la  distinzione  del  titolo  non  è  che  o- 
norifica. 

GRANDUCATO  [ted.  Grossherjtogthum].  — 
Paese  governato  da  un  granduca,  V-q-n. 

.  GRANDUCHESSA  [ted.  Grossherjiogin].  — 
Moglie  d*un  granduca  o  principessa  della  casa 
di  Russia. 

GRAN  FALCONIERE.  —  V.  Falconiere. 

GRAN  GIUSTIZIERE.  —  V.  Giustiziere. 

GRANITO.  —  Attributo  delle  melegranate 
aperte  e  coi  grani  di  smalto  diverso.  V.  Me- 
lagranata. 

GRAN  LUPATTIERE.  —  V.  Lupattiere. 

GRAN  MAESTRO.  —  V.  Maestro. 

GRAN  MAGGIORDOMO.  —  V.  Maggiordomo. 

GRAN  MARESCIALLO.  —  V.  Maresciallo. 

GRANO.  —  V.  Spiga. 

GRAN  PANATTKRE.  —  V.  Panattiere. 

GRAN  PREVOSTO.  —  V.  Prevosto. 

GRAN  QUARTO  [  fr.  Gran  quartier].  — 
In  uno  scudo  inquartato  e  contrainquartato 
diconsi  gran  quarti  le  partizioni  della  prima 
inquartatura,  e  semplicemente  quarti  quelle 
del  contrai nquarto. 

GRAN  SINISCALCO.  —  V.  Siniscalco. 

GRAN  SIRE.  —  V.  Sire. 

GRAN  SOMELIERE.  —  V.  Someliere. 

GRAN  TESORIERE.  —  V.  Tesoriere. 

GRAN  VAJO  [fr.  Beffroi,  beffroy].  —  Di- 
cesi del  vajo  quando  ò  composto  di  sole  tre 
file,  che  danno  per  conseguenza  le  campa- 
nelle o  vaj  in  una  proporzione  più  grande, 
Noi  togliamo  dalle  dissertazioni  del  sapiente 
Du  Gange  il  seguente  passo  che  dà  V  etimo- 
logia del  vocabolo  twbeffroy^  corrispondente 
al  nostro  gran  vajo: 

€  I  nostri  ultimi  araldisti  (2)  scrivendo  in 
proposito  del  vajo,  dicono  che  vi  ha  una  sorte 
di  vajo  nel  blasone  che  si  chiama  beffroy  de 
vair,  il  che  avviene   quando  il  vajo   è   rap- 

(1)  Gioanni.  Arie  del  Blasone. 
(i)  VarenDos.  La  Colombière,  occ. 
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presentato  confìgtire  pid  grandi  e  con  meno 
file,  io  vorrei  cbs  m'aTeeeero  citato  qualche 
aotore  di  considerazione  per  loro  garaDtigia; 
imperocché  trovando  qnest' espreseione  im- 
propria io  mi  perito  ad  accettarla.  So  bene 
che  Claudio  di  Saint-Julien  (1)  parUodo  della 
caea'di  BanffremoQt,  dice  che  porta  nn'arma 
parlante,  ossia  dei  Beffroysmont  (molti  bef- 
froyi).  Surquoy  il  favi  noter,  dice  questo 
scrittore,  que  cetile  se  trompenl,  qvi  blason- 
n«nt,  lei  armùiries  de  BauffremOM,  vairéej 
'  d'or  et  de  gueulet  car  le  vray  Maion  eit 
temè  de  beffroys,  01*  btutffroys  sam  nombre. 
Parole  cbe  fanno  vedere  d'  aTTantafgio 
che  ì  beffroys  sono  differenti  dal  Tajo,  che 
à  una  pelliccia,  mentre  i  primi  sono  cam- 
pane. Perocché  egli  lo  dice  nello  stesso  loo- 
go:  le  mot  de  beffroy  signifioit  aneiennement 
Mtw  grosse  cloche,  qui  picguée  donnoit  bel  ef- 
froy,  c'eìt-à'dire  grande  frayeur.  Non  è  per- 
tanto che  io  volessi  ammettere  questa  defi- 
nizione del  beffroy,  non  ricordandomi  d'aver 
letto  altrove  che  dal  campano  del  battifredo 
sia  stata  chiamata  beffroy,  che  era  il  nome 
dato  ordinariamente  alle  torri  di  legno,  di 
cui  si  lervivano  anticamente  par  avvicinarai 
ad  una  piana  assediata,  come  ho  ampiameiite 
giustificato  nelle  mie  oaaervazioni.  È  vero 
tuttavia  che  Dominici  (£}  ha  trattato  di  que- 
sta locuzione  battre  le  beff'roy;  a  Stefano  Pa- 
squier  (3)  dice  che  il  vocabolo  be/froy  è  cor- 
ruzione  di  effroy,  e  che  sonner  te  beff'roy  in 
una  città -con  era  altro  che  eoner  l'effroy*. 
EltiTidorf  (Siviera).  —  Gran-eajo,  lUa  SiKi»  d'oro 
■ttr*  variante. 

GRAPPINO  [fr.  Grappiti].  —  Specie  di  pie- 
cola  ancora  a  quattro  branche,  usata  antìca- 
nente  per  prendere  le  galere  all'  arrembag- 
gio. Il  Generale  delle  Qalere  di  Francia  ne 
portava  uno  dietro  il  ano  scodo  come  contras- 
segno onorifico  della  sua  dignità. 

Croqatt  di  GuyancDHrl  (1«a]«  di  Fraiicl»)-  —  DI  ro*- 
iO,  B  ira  graffiai  d"  oro, 

GRAPPOLO.  —  1  grappoli  d'nva  si  pongono 
nelle  arme  gambuti  e  fogliati  di  smalto  di- 
verso. Per  la  simbolica  V.   Vite. 

Docci  (Hama).  —  D'  ora.  al  graffala  d'uvS  d'  por- 
pora foglialo  I  gambuto  di  verde;  ai   capo  cucito  del 
-   campo,  caricato  d'  un'  aquila  spiegala  di  nero. 

•  ORATA   i   „    „ 

•  GRATE   !    ^-  Ca«ceH.. 

GRATE  DELL'  ELMO.  —  V.  Affibbialure. 
1.  GRATICOLATO   [fr.  Gritlé].  —  V.  Affib- 
biature e  Elmo  graticolalo. 

•  1.  GRATICOLATO.  --  Sinonimo  poco  usato 
di  cancellato.  V-q-n. 

GRAZIA  [fr.  e  ing.  Graee).  —  Titolo  che 
gli  Inglesi  diedero  al  re  Enrico  IV  e  suoi 
predecessori  (4)  e  che  i  Francesi  e  i  Tede- 
schi davano  qualche  volta  ai  personaggi  po- 
tenti ed  illustri, 

(I)  Mélinges  hlit.  35G. 

Ili  Troité  du  Franc-aleu. 

(S)  Rechercbea.  Llb.  Tilt.  I.'ap.  SI. 

(I)  Li  Boque.  Traiti  de  la  Nobleiae.  Cip.  SE. 
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GRAZIA  (CavaUere  di).  —  lo  molU  nobili 
ini  cavallereschi  diconsi  cavalieri  di  gra- 
0  di  favore  qneltl  che,  non  avendo  di- 
ritto alrammiaaione  per  mancania  di  nobiltit 
o'per  difetto  di  prova,  non  possono  essere 
cavalieri  per  giustizia,  ma  solo  ad  honorem 
e  non  godono  alcun  diritto  0  privilegio  ac- 
cordato ai  primi. 

GRAZIE  (Ordine  di  Nutra  Signora  delle). 
-~  Istitoito  nel  1223  da  Oiacomo  1  re  d'Ara- 
gona. Pochi  autori  ne  parlano  e  non  si  CO- 
noBce  nulla  della  sua  storia. 

GRAZI03ISSIHO.  —  Appellativo  ohe  un 
Buddito  dà  ordinariamente  parlando  al  suo 
sovrano.  QU  Inglesi  dicono:  ffer  moti  gradout 
Majesty  Victoria,  Queen  ofthe  United  Kin- 
gdom,  ecc. 

GRAZIOSO.  —  V.  Graiiotissimo. 
GRECA  (Crocej.  —  V.  Croce  greca. 
Kg'  GREGORIO  HAGNO  (Ordine  di  Sani— 
Istituito  1'  l  sett.  1831  dal  papa  Gregorio  XVL 
Dopo  la  riforma  1834  é  destinato  a  ricompen- 
sare tutti  i  meriti,  e  si  compone  di  tre  classi; 
1.°  Grati' Croci,  con  sciarpa  6  placca; 
S."  Commendatori,  con  croce  al  collo; 
3."  Cavalieri,  con  croce  all'occhiello. 
La  croce    porla  l' imagine   del   santo    nel 
mezzo,  ed  i  militari    aggiungono   un   piccolo 
trofeo  su  di  essa.  Il  nastro  d  rosso,  bordato 
d'  arancio  (1). 

GBEHBIATO  [fr.  Gironné;  ing.  Gyronny; 
ol.  Gegeerd;  sp.  Gironado],  —  Scudo  diviso 
in  sei,  otto,  dieci,  dodici  o  sedici  pezxe  trì- 
angolarì,  eguali  tra  di  loro,  di  due  smalti  al- 
tercati e  convergenti  al  cuore.  II  numero 
delle  peise  non  si  blasona  se  non  quando  è 
maggiore  o  minore  di  ot- 
to. Il  grembtalo  d'8  pezzi 
à  dunque  costilnito  dalla 
combinazione  del  partito, 
dello  spaccato,  del  trin- 
ciato e  del  tagliato.  Lo 
emalto  della  pezza  avente 
la  baso  nel  lato  superiore 
a  destra  0  nall'  angolo 
anperiore  destro  è  il  pri- 
mo a  nominarsi.  Nella 
flg.  96  il  nero  è  quindi 
6s-  ti  lo  smalto  che  si  nomina 

avanti  l' argento^  Vi   sono   anche  grerobiati 
di  quattro  smalli. 

Il  grembiato,  dicono  gli  araldisti,  ha  avuto 
origine  da  una  foggia  di  vestire  usata  nel 
Mediò  Evo.  V.  Grembo.  Può  essere  carica- 
to, attraversante,  spinato,  ecc.  Questa  parti- 
zione, molto  comune  in  Italia,  in  Francia  e 
in  Inghilterra,  è  altrettanto  rara  in  Germania. 

Goifdtiii'  ;llresci»).  —  Grtwbialo  di  aero  e  d'  ar- 
gento fV.  ng.  S6j. 

^fcromt  (VeoeilB,  Trieste  a  Candì»).  —    GTtmbialo 

Orign  (Uilano).   —   OrmiMaJo   di   verde,   di    nero, 


(I)  Haiene.  Dlctlin-eneyl.  des  Ordes. 
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d*  argento  e  d'  oro;  al  castello  biturrito  di  rosso,  ai- 
traTersaote  sul  tutto. 

Be»btk9  oofi  tfer  Haeghin  (Brabante).  —  Gramolato 
d'argento  e  di  contrarmoUino. 

CampMl  (Inghilterra).  —  Orembiaio  d*oro  e  di  nero. 

Birengtr  dt  Sua  (Delflnato).  — >  Grimbiato  d*  oro  e 
di  roseo. 

Cugnac  (Pérlgord). —  Grembiato  d*argeoto  edi  rosso. 

Grolie  (Delftnato).  —  Grembiato  d*  oro  e  di  nero. 

Bei9ùn  (Llngnadoca).  —  Grembiato  d'oro  e  di  verde. 

Suiroi  (Poitou).  —  Grembiato  di  roaao  e  d'argento, 
il  1.*  e  4.0  grembo  d*  argento  caricalo  ciascuno  di  tre 
pali  di  rosso.  Il  %^  e  3.^  di  tre  fa  ade  dello  stesso. 

Chérier  (Isola  di  Francia).  —  (7r#m&ta/o  di  roseo  e 
d*  azzurro,  attraterecUo  da  un  aole  d'  oro. 

Seitsel  (Delflnato).  —  Grembiato  d*  oro  e  d'azzcrr*o 

Sintenofen  (Svezia).  —  Grambiato  di  6  pezzi  d*  ar- 
gento e  d*  azzurro. 

Rocfdittuzen  (Sassonia).  —  Grembiato  di  €  pezzi  d*ar- 
genio  e  di  rosso. 

Gttiton  (Francia).  —  Grembiato  d'argento  e  di  rosso, 
a  quattro  torte  d*  azzurro  suU'  argento. 

Mauuel  (Bretagna).  —  Gren^iato  di  6  peszi  di 
rosso  e  d*  armellino. 

Beaumont  (Isola  di  Francia).  —  Grembiato  di  tei 
pezzi  d*  argento  e  di  rosso. 

De  pagnot  (Francia).  —  Grembiato  di  10  pezzi  di 
rosso  e  d'  oro. 

Enguyen  (Fiandra).  —  Grembiato  di  10  pezzi  d'ar- 
gento e  di  nero,  ciascun  grembo  di  nero  caricato  di 
tre  crocette  ricroclate  d^  oro. 

Waldbott-Baeeenheim  (Baviera,  Wdrtemberg,  Nassau 
e  Prnssia).  —  Grembiato  di  12  pezzi  d*argento  e  di  rosso. 

Bouttier  (Bretagna).  —  Grembiato  di  19  pezzi  d*ar- 
mellino  e  di  rosso. 

Herpedeune  de  Belleville  (Linguadoca).  —  Grem- 
biato di  i%  pezzi  di  vajo  e  di  rosso. 

Bouffier  (Normandia).  —  Grembiato  di  16  pezzi  d*ar- 
mellino  e  di  roaao. 

Harlebeke  (Fiandra).  —  Grembiato  di  16  pezzi  d'oro 
e  d*  azzurro. 

Grembiato  in  croce  e  in  croce  di  S.  An- 
drea. —  Dicesi  il  grembiato  d*8  pezzi,  quando 
quattro  triangoli  sono  posti  appuntati  in  cro- 
ce, e  quattro  appuntati  in  croce  di  S.  An- 
drea. Questa  disposizione  ò  meno  frequente. 
Organi  (Forli).  —  Grembiato  in  croce  e  in  croce  di 
S.  Andrea  di  rossa  e  d*  oro. 

GREMBO  [fr.  Giron;  ing.  Giron;  ted.  Le- 
dia  Dreyeck;  sp.  Gtron].  —  Triangolo  la  cui 
n  base  (quando  è  solo)  è 

"  ■  **  larga  la  metà  d'un  lato 
dello  scudo  su  cui  posa 
ed  ha  il  vertice  nel  cen- 
tro di  questo.  Se  ha  il 
vertice  nel  capo,  neMa 
punta  0  nei  fianchi  dì- 
cesipi/a.  V-q-n.  Il  grem- 
bo potendo  partire  da 
qualunque  Iato  dello  scu- 
do, non  d  quindi  che 
una  pezza  del  grembiato 
posta  sola  nel  campo. 
Essendoché  la  punta  ha 


la  base  sn  tutto  il  lato  inferiore  dello  scado 
e  il  vertice  nel  centro  di  esso,  il  grembo  che 
ha  sempre  ana  base  larga  metà  del  lato,  sarà 
quindi  la  metà  della  punta.  Ciò  che  si  dimo- 
stra esaminando  nella  fig.  97  lo  spazio  0GB 
che  rappresenta  la  punta  e  gli  spari  OGF, 
OFE  che  rappresentano  ciascuno  un  grembo. 
Perla  stessa  ragione  si  dimostrerà  che  il  grem- 
bo è  la  metà  del  quarto.  Nella  fi^.  07  il  quarto 
ABOH  ò  composto  dei  due  grembi  ABO  e  AHO: 
il  quarto  BCDO  dei  due  grembi  BCO  e  CDO^ 
il  quarto  ODEF  dei  due  grembi  ODE  e  OEF; 
il  quarto  HOFG  dei  due  grembi  HOG  e  OGF. 
Il  grembo  adunque  ò  Y  ottava  parte  d'  uno 
scudo  partito,  trinciato,  spaccato  e  tagliato. 
Quando  vi  sono  due  grembi  in  uno  scudo, 
essi  si  pongono  appuntati,  come  BGO  e  OGF, 
oppure  AHO  e  ODE;  tre  grembi  similmente 
appuntati,  come  BCO,  HOG  e  ODE. 

Un'  altra  specie  di  grembo  è  quello  che 
avendo  la  base  in  un  fianco  va  a  toccare  col 
vertice  l'altro  fianco,  per  lo  più  da  destra  a 
sinistra.  Questo  grembo  si  dice  in  fascia.  Il 
grembo  AHO,  cioè  quello  che  ha  la  base  nella 
metà  superiore  del  lato  destro,  di  cesi  grembo 
franco^  e  presso  i  Tedeschi  ò  pezza  onore- 
vole di  primo  grado.  Il  grembo  può  essere 
caricato^  bordato,  accompagnato^  ecc.  Quanto 
alla  figura  che  rappresenta  alcuni  credouQ 
sia  uno  scaglione  delle  scale  a  chiocciola,  e 
che  per  conseguenza  simboleggia  chi  fu  in- 
nalzato a  cariche  eminenti;  altri  una  bande- 
ruola da  torre^  una  cornetta  di  cavallerìa,  un 
pezzo  di  fortificazione  (detto  appunto  girone)^ 
o  il  grembo  o  seno  d'una  famiglia  da  cui  u- 
scirono  molti  uomini  di  guerra  (1).  Du  Cange 
dice  che  il  vocabolo  giron  significa  una 
parte  delle  vesti  lunghe  degli  antichi,  che 
orano  larghe  in  basso  e  strette  alla  cintura 
e  formavano  una  specie  di  triangolo  nel  luogo 
detto  dai  Latini  gremium  e  da  noi  Italiani 
grembo  (2).  Più  probabilmente  rappresenta 
quelle  stoffe  tagliate  a  triangolo  che  le  dame 
del  M.  E.  portavano  intorno  alla  vita. 

Saint'Blaize  (Sciampagna).  —  D'azzurro,  al  grembo- 
franco  d*  argento. 

Fanking  (Baviera).  —  Di  rosso,  al  grembo  in  faecia 
d' argento. 

Etampet  de  Valencey  (Orlednese).  —  D'  azzurro  a 
due  grembi  d'  oro;  al  capo  d'  argento,  caricato  di  tre 
corone  di  rosso. 

Beur  (Stirta).  —  Di  rassodai  grembo  di  nero,  rnoventé 
dal  fianco  einietro  oereo  il  capo,  e  bordato  d*  oro. 

Grembo  ritondato.  —  Dicesi  quello  che 
movendo  da  uno  dei  fianchi  s' incurva  a  mo' 
di  crescente  verso  il  centro.  E  una  figura 
posta  fra  le  straordinarie. 

Annichino  (Napoli).  —  D'azzurro,  al  grembo  riton- 
dato d'  oro,  moitente  da  tinislra. 

GRIDO  (Cavaliere  di).  —  Sinonimo  di  ban-^ 
derese^  che  solo  avea   diritto  di   condurre  i 


(1)  Bonlbaoi.  L'  Araldo.  61. 

{%)  Grandmaison.  Diclioo.  bérald. 
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vassalli  alla  guerra  con  bandiera  e  grido  prò- 
prii  alla  sua  famiglia. 

GRIDO  D' ÀRHfE.  —  V.  Grido  di  guerra, 
GRIDO  DI  GUERRA  [  fr.  Cri  d"  armes,  o 
de  guerre;  ing.  Gry;  ted.  Krieg^Geschrei  ; 
sp.  Grifo  de  guerra],  —  Nel  linguaggio  bla- 
sonico si  chiamano  Gridi  di  guerra  (l)  certo 
parole  altrevolte  in  uso  nei  tornei  e  nelle 
battaglie  per  servire  di  riconoscimento  o  d'e- 
sortazione ai  combattenti.  €  Il  grido,  dice  il 
MÓDéstrier  (2),  segue  la  bandiera,  perchè  an- 
ticamente nessuno  era  riconosciuto  gentiluomo 
di  nome,  d'arme  e  di  grido,  che  non  avesse 
diritto  di  levar  bandiera,  l'uno  e  l'altra  ser- 
vendo a  condurre  le  truppe  alla  guerra  e  a 
raccoglierle.  Questi  gridi  servivano  e  ai  tor- 
nei e  ai  veri  combattimenti;  ai  tornei  erano 
gli  araldi  e  gli  aspiranti  d*  arme  che  emet- 
tevano il  grido  dei  loro  padroni  per  farli  ri- 
conoscere, e  a  questi  gridi  aggiungevano 
spesso  elogi,  come  appare  dallo  rime  sulle 
giostre  di  Ghavency  (anno  1285^: 

Rihai!  huient  et  garcon  brayent 

Li  jousteonr  plus  ne  dclayent 

Cheval  saillent  et  lambel  volent 

Hirant  parmi  les  rens  parolent. 

Le  fìls  au  prodomme  vaillant 

Kl  cheval  gran  rusto  et  saìllant 

D'  armes  vormeiDcs  fu  pare?. 

En  iVcu  si  com  vons  orrez, 

Ot  une  croix  d*  argent  assiso 

Tlirant  brayent  d'  étrango  guise 

Am  ni  don  prodomme  gentil 

Aspremont  corets  que  e*  est  11 

Devant  les  dames  devitement 

Vint  chevancbant  moult  colntemont 

Parez  d'  unes  armes  vermeillos 

Qui  estoient  belles  è  merveilles. 

Les  dcux  saumons  d'  argent  battu 

En  8on  ecu  sont  embastu 

Hiraux  Tyoix.  hiraux  Romans 

Tuit  semant  de  l'  or  estament 

Et  ócrient  Dlamont.  Rlamont 

Et  Falqiiembert  alnsl  s*  pn  vont. 

Uu  chevaller  de  bel  atoor 

Jeune  et  léger,  Tort  et  puissant 

Au  chief  des  rang  vInt  chevanchaut, 

Dont  chestel  estoit  rcpaireé 

D'  or  et  gueules  fu  vairié 

A  un  baston  d'  azur  moult  courte 

BelTrcmont  crie    ...... 

Si  usano  anch^  nei  veri  combattimenti  e 

tutte  le  vecchie  cronache  ce    ne   forniscono 

esempi.  >  NelT  assedio  di  Verneuil,  Luigi  di 

Borbone  fu  riconosciuto  pel  suo  grido:  Bour^ 

bon!  Bourbon  !  Nostre-Bame  !  (3).  Alla  presa 

deirabbadia  presso  Périgord,    fatta    dal    Du 

Guesclin,    Galer  di  Yonas  gridava:  Perregot 

Bieu  aye  aujourd'huy^  e  gli  assediati:  Mon- 

tjoie  Saint'Benis  (4).  E  nelP  imboscata  fatta 

(1)  SI  noti  che  nel    linguaggio    blasonico  grido  di 
guerra  Ta  al  plurale  Gridi  e  non  Grida, 
(t)  Ornoments  des  Armoirics. 

(3)  ChroDique  de  Louis,  due  de  Bourbon.  Gap.  50. 

(4)  Vie  de  Guescllo.  Gap.  43. 


agli  Inglesi  sulla  montagna  d'Espinette, presso 
Coulongne,  i  cavalieri  francesi,  condotti  da 
Rarrois  des  Barros,  attaccarono  i  nemici  al 
grido:  Les  Barres  aux  Barroix  (1). 

Il  grido  di  guerra  ha  un*origine  anteriore 
al  periodo  cavalleresco;  i  Galli  e  i  Germani 
eran  soliti  avanti  la  mischia  d*eccitare  il  va- 
lore con  canti  o  clamori,   detti  Bardit    dal 
nome  dei  bardi  c.he  li  componevano  (2).  Più 
tardi,   sotto    la  monarchia   francese,    questi 
canti  di  guerra  presero  il  nome  di  Chansons 
de  Rollando  in  memoria  dell*  eroe  di  Ronci- 
svalle  (3).  —  Il  grido  di  guerra  apparteneva 
solo  ai    banderesi    (4;  per   conseguenza   in 
un*  armata  vi  erano  tanti  gridi  quante  ban- 
diere. Ma  óltre  questi  gridi  particolari  ve  ne 
era  uno  generale  e  comune  a  tutto    l'  eser- 
cito, diverso  dalla  parola  d*  ordine;  esso  era 
per  lo  più  quello  del  comandante  in  capo,  o 
quello  del  re,  quando  questi  guidava  le  truppe 
in  persona,  come  avvenne  alla   battaglia  di 
Cocherél  (5).  Qualche  volta  vi  erano  benan- 
che due  gridi  generali  in  un*  armata;  ma  ciò 
avveniva  quando  era  formata  delle  truppe  di 
due  nazioni.  Così  nella  battaglia  tra    Enrico 
di  Trastamare  e  Pietro  il  Crudele,  re  di  Ca- 
stiglia,  si  gridava  dall*  ala  spagnuola:  Castil- 
le  au  roy  Henri !^  e  dall'ala  francese:  Nostre 
—  Bame  Guesclin!  (6).  Spesso  sì  gridava   il 
grido  del  sovrano,  con   tutto  che    egli    non 
fosse  neir  armata.  Così  in  un  combattimento 
dato  in  Guascogna  fra  il  conte  d*  Artois,  ge- 
nerale di  Filippo  il  Bello,  e  Tesercito  Anglo- 
Guascone,  il  conte  di  Foix  gridò:  Montjoie!  (7). 
Il  grido  serviva  ad  animare  il  proprio  corag- 
gio, a  incutere  terrore  airinimico  e  ricono- 
scersi nella  mischia.  Il  grido  particolare  era 
emesso,  non  dai  soldati,  ma  dai    capi,   ossia 
dai  banderesi  per  raccogliere  le  truppe;  e  se 
questo  banderese  era  il  generale   dell*  eser- 
cito., allora  il  grido  diventava  generale  (8). 
Dopoché  Carlo  VII  re  di  Francia  ebbe  stabi- 
lite le  compagnie  d*  ordinanza  e  dispensati  i 
gentiluomini  infeudati  d'andare  alla    guerra 
e  di  condurvi  i  loro   vassalli,  e  per   conse- 
guenza di   portarvi  le   loro  bandiere,   l*  uso 
di'l  grido  di  guerra  passò  tra  le  cose  dimen- 
ticate, e  solo  ne  fu  conservata  memoria  nelle 
arme  gentilizie,  in  cui  apparve  come  uso  do« 
gli  ornamenti  esterni. 

Molti  araldisti  hanno  tentato  di  classifi- 
care i  gridi  di  guerra;  gli  uni  li  dividono  in 
generali  o  d*  esercito^  e  in  particolari  o  di 
famiglia,  come  abbiam  veduto  pili  sopra.  Il 
Monet  ne  rileva  quattro  specie  principali;  fi- 
nalmente il  Ménéstrier,  che  ha  spinto  oltre 
pili  di  tutti  gli  altri  Tanalisi  del  blasone,  ha 
creduto  di  doverli  classificare  in  otto   cate- 

(1)  Froissart.  Voi.  111.  Gap.  32. 
(%)  Ammiano  Marcellino.  Lib.  XV. 

(3)  Du  Gange.  Dissert.  XI  sur  Joinville. 

(4)  Favyn.  Tbèatre  d*  honneur.  Lib.  I.  Pag.  24. 
(6)  Froissart.  Voi.  I.  Gap.  I6i,  Voi.  II.  Gap.  iM. 

(6)  Froissart.  Voi.  I.  Gap.  245. 

(7)  Gronlque  de  Fiandre   Gap.  34.  36. 

(8)  Du  Gange.  Dissert.  XII  sur  Joinville. 
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gorie,  distinte  per  lo  scopo  del  gn'ido:  cioè 
di  decisione^  d'invocazione,  disfida,  di  com^ 
battimento,  d'  esortazione,  di  gioja^  d*  avve- 
nimento e  di  raccolta.  Esaminiamo  queste  Ta- 
rietà  separatamente. 

Il  grido  di  decisione  o  di  risoluzione  è 
quello  cui  diede*  origine  uno  slancio  risolato 
a  compiere  un*  impresa.  Di  questo  genere  ò 
il  Diex  le  volt!  (Dio,  lo  vuole!)  dei  primi  Cro- 
ciati e  il  Naoud  d*  el  frsese  \  (La  cavalla 
trascorre!)  degli  Arabi  (  l  ).  Potremmo  ag- 
giungere ancora  i  seguenti: 

Cattiilon.  —  Diex  el  volt! 

Juygnè,  —  Batton  et  abaltons! 

La  CroiX'Chéìfrières   —  Guerre!  Guerre! 

Onorati.  —  Libertas! 

Sèoe,  —  Justicel 

Il  grido  d*  invocazione  o  di  devozione  è 
rivolto  a  Dio,  alla  Vergine  e  ai  Santi.  Il  pid 
celebre  ò  quello  del  re  di  Francia:  Montjoie 
Saint^Denis  ! 

Sodo  gridi  d*  invocazione  i  seguenti: 

Borgogna.  —  Ndtre*Dame  de  Bourgogne  !  —  Mon- 
tjoie Saiot-Andrél 

Limogt  (Conti  di).  —  Saint-Lienard  ! 

Anjou  (Duchi  di)  —  Saint-Maurice! 

Vienne.  —  Saint-George  a  a  puissant  duci 

Bourbon  (Ducili  di).  —  NOtre-Dame  Bourbon  > 

Normandia  (Duchi  di).  —  Diex  aye!  Dam  Diex  aye! 

Monimorency.  —  Dieu  aide  au  premier  baron  chrè- 
tien  ! 

Levy.  —  Dieu  aido  au  second  cbrétlen! 

tìaèsbrouck.  —  Help  God  Haésbroucb! 

Francesi  alla  prima  Crociata,  —  Eia,  Deus,  adjuva 
Dos! 

Foix.  —  Nostre-Dame  Bierne  (Béarn)  I 

Vergy.  —  Vergy  h  Nostre-Dame! 

Auxerre  (Conti  di).  —  Nostre-Dame  Auxerre! 

J)u  Guesclin,  —  Nostre-Dame  Guesciin! 

Sancerre.  —  Nostre-Dame  Sancerre! 

Coucy.  —  Nostre-Dame  au  seigoeur  de  Concy  ! 

Bretagna  (Duchi  di).  —  S.  Malo  au  riohe  duci  Sa- 
ÌDt-Yves  Bretagne! 

Inghilterra,  —  Montjoie  Saint-Georges! 

Barvillt.  —  Dieu  à  iious  ! 

AuMtria,  —  Nostra  Signora  alla  Riscossa! 

Haynant.  —  Nòtre^Dame  Ujynautl 

Boemia,  —  Christus!  Chrlstus! 

Spagna.  —  Santiago  !  o  San  Jago  ! 

Stati  della  Chifea.  —  San  Pietro! 

Naoarra.  —  Ndtre-Dame  !  Ndtre  Dame! 

Savoja.  —  Saint-Maurice! 

Sassonia.  —  San  Pietro! 

Turchia.  ~  Allah!  Allah! 

Douglas.  —  Douglas  Saint-Gilles! 

Graincourt.  —  Sainl-Ilaubert! 

Ladoucé.  —  Saint-Auberl  ! 

La  Pala,  —  Eh!  Dieu,  aydez-moy! 

Liecin-Famay.  —  Saint-Aubert! 

Del  grido  di  sfida  abbiamo  un  esempio 
nella  cronaca  di  Bertrando  Da  Guesciin,  al 
cap.  14  ove  si  dice  che  le  comte  de  Mont- 
fort  fit  un  sien  parent  armer  d*armes  pare^ 

(I)  Vissac.  Moud  heralUiiiue,  163. 


illes  aux  siennes  propres,  et  portoit  les  her- 
mines  tout  pleinem^nt,  et  qu*iceluy  aHa  moult 
argueilleusement  parmy  la  bataille  pour  son 
seigneur  aidieren  écriant:  Bretagne  ou  ès-tu 
Charles  de  Blois;  vien  pa,  Je  la  te  chelenge! 
—  Altri  gridi  di  sfida  sono: 

Salvaing.  —  A  Salvaing  le  plus  gorgias  ! 

Foix  (Febo  di).  —  Touches  y  si  tu  Tones! 

Coucy- Chdteauviiux.  —  Place  à  ma  banniere! 

Toumon,  —  Au  plus  dru! 

Chauoigny.  —  Chevaliers  pleuvent,  Jerusalom! 

Keranconat.  —  Défends-toi  ! 

Il  grido  di  combattimento,  dettb  anche  di 
terrore  o  coraggio,  e  molto  vago.  Si  confonde 
facilmente  con  quelli  di  sfida,  di  raccolta  e 
di  esortazioae» 

Bar,  —  Au  feu!  au  feu! 

Bemière.  —  Au.  Fugo! 

Austria.  —  A  de«{tra  e  a  sinistra!  (Rechts  und  liniz); 

Bouton  dt  Chamilly.  —  Aillevrs  jamais! 

Douglas  de  Selìàrk  si  de  Montreal  — -Jamais  arrière. 

Vaudenay.  —  Au  bruit. 

lì  grido  d^ esortazione  avea  per  iscopo  d*ec- 
citare  il  coraggio  dei  soldati.  Nel  vecchio 
romanzo  di  Melusina  è  scritto:  A  donc  le  rog 
fui  vaillant  homme,  et  cria  à  haute  voios: 
Antay  !  Ansay  !  avant  barons  !  Seigneur s, 
ne  vous  ebaissez  point,  car  la  journée  est 
nostre.  Altrove  si  legge:  D*on  coste  et  d'au- 
tre  Bertrand  crivit:  Guesciin  !  à  sa  voix  'qu*il 
ot  grand;  et  le  begne  de  Villaines,  qui  enfer- 
rant  disoit:  Or,  avant,  mes  compagnos  !  (l). 
Sono  gridi  d*  esortazione: 

Cramaillss.  —  Au  guet! 

Genlts,  —  Au  guet!  au  guet! 

Chartres  /'Conti  di).  ~  Passa vant! 

Sciampagna  (Conti  di).  —  Passavant  li  meillor!  — 
Passavant  là  Tibaud! 

Montoison.  —  Montoison,  è  la  rescousse! 

La  Chàlre,  —  À  l'attrait  des  bons  chevaliers  ! 

Etemac.  —  M&in  droitte! 

Molac.  —  Gric  (silenzio)  à  Molac! 

Coetmen.  —  Uary  avant! 

Dinan.  —  Hary  avant! 

Hill.  —  Avancez! 

La  Poix  ds  Friminoille.  —  En  avant! 

Merle  de  la  Gorge.  —  Or  sus,  Qert  ! 

MontaHlan   —  Hary  avant  ! 

Pantin.  —  Pantin  bardi,  eu  avant! 

Quirit.  — ■  Va  ferme  à  l'assaut,   Qulrit,  à  la  prise! 

Buigny  de  Brailly.  —  Va  ferme  à  l'assault,  Buigny, 
h  la  prise  ! 

Il  grido  di  gioja  è  anche  quello  del  trion- 
fo, per  esempio: 

Matignon,  —  Liesse  à  MalignonI 

Moussaye.  —  Uonneur  à  Moussayol 

O*  Kourke  da  Gousen.  —  Victorious  ! 

Rabiers.  —  Victoria! 

Rosières.  —  Grand  joiel 

Il  grido  d'avvenimento  è  quello  preso  per 
un  fatto  straordinario  compiuto  da  un  perso- 
naggio della  famiglia  o  per  un  avvenimento 
importante  accaduto  a  questa.  Quando    Gio- 

(1)  Vie  do  Bertrand  Du  Guesciin.  Cap.  40. 
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Tanni  il  VittonoBO,  eonte  di  Loyanio,  con- 
quistò Limbnrgo,  abbandonò  il  grido  di  guerra 
gentilizio:  Louvain  au  riche  due!  per  pren- 
dere r  altro:  Limbourg  à  celuy  qui  Va  con" 
quis!  I  signori  di  Prye  gridavano:  Chant  d'oi- 
seaux!  perchè  aveano  sorpreso  il  nemico  in 
un*  imboscata  dove  cantavano  gli  uccelli  (1). 
Ne  diamo  altri  esempi: 

Ytrvin.  —  Roussy  à  la  merveiller 

Vourin.  —  Moina  que  le  pas! 

Borelwt.  —  Groeoinge  velt!  GrosDinge  veli! 

Savqja.  —  Boonea  nouvellea! 

Beaumanoir,  ««  Boia  ton  aang,  Beaumanoir;,  ta  soif 
paaaera! 

Bousie».  —  Lea  corbeauz! 

Lb  Carlier  de  Herly,  —  Buenoe  veodegies  !    .  -^ 

Montainard,  —  Piutdt  mourìrl 

Buoet,  —  Biivea  tosi  aaaia! 

Couey.  —  Coucy  à  la  merveille! 

Finalmente  il  grido  di  raccolta  è  formato 
di  parole  che  intendono  a  chiamare  e  racco- 
gliere i  soldati  intorno  al  capo: 

JfWun.  —  A  moi,  Ifelun  ! 

Gand  (i  rivoltoai  di).  —  Gand!  Gand!  Lea  chape- 
rooa  bianca  I  Lea  chaperona  bianca  I 

Fiandra  (Conti  di).  -*-  Flandrea  au  Iioq! 

Ribavmont,  —  A  oioi,  Ribaumonfc! 

RogemofU.  —  A  moli 

fonduti.  —  Raccogliamoci  I 

Ma  il  grido  di  raccolta  più  comune  era  il 
nome  stesso  della  famiglia,  o  quello  del  feudo, 
o  quello  della  casa  da  cui  si  traeva  origi- 
ne, o  si  rilevava  il  feudo.  Ne  offriamo  nume- 
rosi esempi: 

Ckàteatibriant,  —  Cliàteaubriant  I 

Haynaut.  —  Haynaultl  Uaynault! 

Brabante  (Duchi  di).  —  Louvain  I  Louvain  !  —  Lim- 
bourg !  Limbourg  ! 

Boemia,  —  Prag  1  Prag  1 

Navarra.  —  Bigorre  I  Bigorre  !  —  Bourbon  1  Bour- 
bon! 

Savoja»  —  Savoye  !  8avoye  1 

Anjou.  —  Vallio!  Vallisi 

La  Tour  d'  Auvergne,  —  La  Tour  ! 

Borgogna,  —  Bourgogne  !  Bourgogoe  I 

Fiandra.  —  Arraa  ! 

Normandia,  —  Rouen  !  Rouen  ! 

Donay  (Città).  —  Donay  ! 

Ailly.  —  Ailly  I 

Malettroit.  —  Malestroit  ! 

Atpremont,  —  Aspremoot! 

Boti.  —  Baiai 

Bacqehem.  —  Neufville  ! 

GuitUUe,  —  Guiatellel 

Baillonoourt,  —  Landaal 

Havieguerque,  —  Havesquerque  ! 

Raesenghien.  —  Raasengbien  1 

Beau/fremoni  de  Chamy.  —  Beauffremont  1 

Rode»,  —  Rodea  ! 

Bazochet,  —  Chat!  llon  ! 

Rame(jpien.  —  Ramequen  1 

Beaumont,  —  Bcaumont  !  Beaumont  l 

(1)  llénéatrier.  Op.  di.  —  Visaac.  Op.  eit.  164.  — 
Ifonei.  Origine  dea  armea.  Part.  31. 


Beauveau.  —  Baauveau  1 

Hamey  de  Barbangon.  —  Hamey  ! 

Bellecombe.  —  Beliecombe  I 

Belleforière.  —  Bernemlcourt  1 

Berghee  Saini-Winnocke.  —  Berghes. 

Berlaimont.  —  Berlaimont! 

Béthune-Sully.  —  Béthune  1 

Beveme.  —  Beverne  I 

Blamont,  —  Blamont! 

Blondel.  —  Gonnelleul 

Silly.  —  Silly  1  Silly  ! 

Boueeois.  —  Bovaaoisl 

Boubers.  —  Abbevillel 

Boufflers.  —  Camberon  1 

Bouillé  du  Charriol.  —  Le  Charrioll 

Soeota.  —  Hye  Gieblingen  I 

BournoTwille,  —  Bournonville  ! 

Monligny.  —  Hontigny  ! 

Carpmtier  de  Crécy.  —  Garpentier. 

jfat'Hy.  _  Hailly  1  Mailìy  1 

Cavech.  —  Graincourtl 

Rupembré,  —  Rubempré  1 

Chapel  de  la  Paeherie.  ■—  Morat  1 

Chamy.  —  Charny  !  Charny  1 

Chaetellet.  —  Prioy  I  Priny  I 

Chaetillon'Chemilla.  —  Cbaatillonl  ChastiUoo  1 

Chàteauneuf'Randon.  —  Chàteauoeufl 

Chaumont  d'Amboiee.  —  Amboise  i 

Chef  du  Boie.  —  PenhoOst  1 

Bello,  —  Mollo  1 

Clermont.  —  Glermont  de  Lodève  1 

Ponlallier.  —  Pontalller  ! 

Combaud.  —  Bourbon  1 

Gamachee.  —  Gam^cheal 

Creton  di'Ettourmel.  —  Croton  1 

Crombrugghe.  —  Gand  !  Gand  I 

Lignièret,  —  Llgniòrosl 

Rethel.  —  Relhol  I  Rethell 

Noveres,  —  Noyera! 

Mont  cornei.  —  Moncornetl 

Durfort  de  Durae.  —  Duraa  1 

Viller».  —  Villera  1  Villera  I 

Eeohaute.  —  Grimbergbea  ! 

Ere.  —  Ramiliiea  ! 

Montgardin.  —  Montgardinl 

Eecaillon.  —  Beauméa  1 

Etcau/foure.  —  Mancicourt! 

Himerioourt.  —  Hémericourtl 

Sellee.  —  Sellea  !  Selleal 

Guyane,  —  Guyanal 

Varonca.  —  Varoncal 

Dorbaie.  —  Dorbaial 

Bineh.  —  Binch  ! 

Wallainee.  —  Wallainso! 

Gogniee.  —  Bouaaoy  1 

Tanquee.  —  Tanquea! 

Saveuee.  —  Savouse  1 

Grebert.  —  Haucourt! 

Lynden.  —'  Lyndenl 

Grolée.  —  J|B  aula  Groléel 

La  Bautne.  —  La  B^umet 

Gui7/atmkitic/Mt  de  Boteage,  —  GuiUaumannlieel 

Hamilton,  —  Throogbl 

Lutignan,  —  Loaigoan  1 
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Range»L  —  Hangest! 

Joinviiie.  —  JoioTllla  ! 

Hav9$y.  —  Haasay! 

HtmricouTt  d§  Grunm.  —  Haoirleouril 

Varax,  —  Varai  !  Varax  I 

Honnteourt,  —  Oiay! 

Lannoy.  —  LaoDoy  ! 

JTawffiy.    —  Mauny  ! 

Kerauir^t.  —  Marthezé! 

Rainepal.  —  RaÌD6Tal! 

La  Roch$  ForUenilUt,  —  Gayeone  I  Gayenne  I 

La  TrémouiUe.  —  La  Trémauille  ! 

/Mtour.  —  Latoor  BertraDd  t 

Lanwereyn*'  —  Dlepenhede  !  Dle|ietihed6  ! 

Offremont.  —  AumoDtl 

Lech§rc.  —  Bernemlcoort  ! 

Lenoneourt,  —  LeooDCOurt  1 

Liancourt,  — ^  Liancourt  ! 

LonguivilU,  —  Henaiii  ! 

Los.  —  Loz  t 

Mancieourt.  —  Gréveeoeur  ! 

JfarcAtn.  —  Marchio  1 

Maihan,  -^  Maibao  t 

Maubec.  —  Maubec  t 

Jfotiny.  —  Mauny  I  Mauny  I  —  Hainault  ì*aoeteD  I 

Mòntagu.  —  Montagu  I 

MofUehenm  —  Montchenu  ! 

M&r§ton.  —  Moreton  !  MoretoD  1 

0/firemont,  —  Offereoiontl 

Cogegh^n.  —  Courtray! 

OrtilU,  —  Headaing!  Wallaincourtl 

Oudart.  —  Eatrée! 

PUt9i9'Gr€tudan,  —  Pleaais-Mauron  I 

Venàóme  (Conti  di).  —  Chartrea! 

QuiqìMérem  de  B$aujeu,  —  Flandresl 

MorCagnt.  —  Touroay  ! 

Gaucwrt,  —  Gauoourt  !  Gauconrt  ! 

Riiffemberg.  —  Reiffeoberg  t  Reiffeoberg  ! 

NiveUe*.  —  Tournay  ! 

Roòien»  —  Rocq-Bitan! 

SaaaafM^ff.  —  Saaseoage  ! 

Saucourt.  —  Saocourt  ! 

Soyteouri.  —  Soyecourtl 

Saint' Maur$.  —  Sainte -Maura! 

TouMtain.  —  Touatainl 

Valéry.  —  Valéry! 

La  RochMjaquiUn,  —  Vendée!  Bordeaux  !  Veodée! 

Waroquier.  •-  HeraioI 

Inoltre  i  Bertrìncourt,  Amerval,  Trie,  Pe- 
qnenj,  Dolhaim,  Sauliea  e  Miromont  grida- 
vano: Bouloffnel  i  Damas  e  gli  Anglare:  Do- 
nuu!  i  Bary,  Antoing  e  HarTes:  Bury!  i  Ban- 
det,  Bleeonrt,  Gantaing  e  Lonsart:  Cambrai" 
9is!  i  Wavrin  e  Beaafremetz:  Wavrin!  gli  En- 
ghien,  Hanrecq  e  Braine:  Enghien!  i  Wal- 
lincourt,  BeauYoir,  Desmaisiòres ,  Haspres, 
Han court  e  Malain court:  Wallincourt  o  WaU 
laincourt!  ì  duchi  di  BaTiera  e  i  conti  di 
Welsperg:  ffye  Welf!  i  Canny  e  Lalaing  : 
Croistlles!  i  Dauchy  e  Hauchin:  Monti gny 
Saint"  Cristophe!  i  Renty  e  Failly:  Renty!  e 
Fresai 68  e  Du  Hamel:  Escaillon  Denaing!  gli 
Esterpy,  liarcbie  e  Ville:  Esterpy  o  EstrepyJ 
i   Brosae   e   Saint-Sevère:  Brosse!  i  Roche- 


chouart  e  Jat:  Rocheehouart  !  i  Dam marti  n, 
Snrreal  e  Auryt:  Dammartin  !  i  Oaure,  Mòùy 
e  Lana:  Gaure  !  i  Mastain  e  Baudonl:  Jauce  / 
i  Ligne  e  Aimerya:  Lignei  ecc,  ecc.  Méne- 
atrier  aseerisee  che  in  un  MS.  d^Arras  ò  detto 
che  in  Lorena  tutti  quelli  che  portavano  per 
arma  nna  croce,  gridavano:  Priny!  tutte  le 
bande:  A  c&uvert  !  tutti  gli  anelletti:  Loupy! 
e  che  nelPHainaut  tutti  quelli  che  portavano 
crescenti  gridavano:  Tricq!  tutti  i  caprioli: 
Machicourt!  e  tutto  le  conchiglie:  Le  Bas! 
h"  araldo  Berry  assicura  che  in  Picardia  tutti 
quelli  che  inoalzavano  il  cancellato  grida- 
vano: Saucourt  !  le  croci  rosse:  Hangest!  e  i 
maglietti:  Mailly  !  Questa  comunione  di  gridi, 
coinè  osserva  Io  stesso  Ménéstrier,  derivò  da 
una  disposizione  atta  ad  evitare  le  confusioni 
in  battaglia,  schierando  separatamente  tutti 
coloro  che  aveano  arma  simile  o  analoga. 

Fra  i  gridi  di  raccolta  bisogna  ascrivere 
da  ultimo  quelli  che  unitamente  al  nome  della 
famiglia  o  del  feudo  accoppiavano  i  titoli  o 
gli  elogi  dei  banderesi,  per  esempio: 

HainoMU.  —  Hainaot  au  noble  comie  ! 

Gujenna.  —  Guyenne  au  piifasant  due  ! 

BrabanU.  —  Louvain  au  riche  duol 

Milano  (Duchi  di).  —  Milan  au  vaillant  duo! 

Borgogna  (Filippo  di).  —  Ghaatilloo  au  ooble  duci 

Armenia.  —  Erme  rie  ad  noble  rol  I 

BouMiée.  —  Bouaies  au  boo  chevaller  ! 

BrétagfM.  —  Saint-Malo  au  rlcbe  due! 

Alvemia.  ^  Clermont  au  daupblo  d*  Auvergoe  ! 

Vilain,  —  Gand  a  Vilain  aana  reproobel 

Bar.  —  Bar  au  riche  due  I 

Créqui,  —  A  Créqui  le  grand  barca  ! 

Moéun.  —  Moeura  au  coixite  ! 

Alla  classificazione  di  Ménéstrier  si  po- 
trebbe aggiungere  il  grido  di  pretensione^ 

Imperatore  Ottone,  —  Roma! 

Simone  di  Montfort.  —  Toulouse  !  Toulouae  ! 
il  grido  di  orgoglio: 
Blacae.  —  Vaillaoce! 
Feillene.  —  Valeur  I 
Malarmey.  —  Sana  peur  ! 
Dee  Monte,  —  Forlis  ut  mons! 
Morhier.  —  Morhier  de  l'extrait  dea  preuz  ! 
NajHer.  —  Sana  tache! 

il  grido  d'  amore: 

Alleman.  —  Place,  place  h  ma  dame! 

Poi.  —  À  la  bel!)! 

Du  Tour.  —  La  pucelle  I 

Villenoir,  —  À  la  belle  ! 
e  finalmente  il  grido  allusivo  aWarma  come 
quello  della  casa  di  Wandripont  neirHainaut: 
Cui  à  cui  Wandriponit  perchè  porta  due 
leoni  addossati  nello  scudo,  e  quelli  dei  Cul- 
lent:  Au  peigne  d'or  !  e  dei  SubBainlegier: 
Les  fertiaux!  perchè  portano  i  primi  un  pet- 
ti  ne  d*oro  e  gli  altri  il  cancellato  [fr.  frette]. 
Ma  queste  varietà  si  potrebbero  anch'esse 
classare  nelle  otto  divisioni  fatte  dal  Méné- 
strier. 

Il  grido  di  guerra  fu  in  grand*  uso  nella 
Francia,  più  specialmente  in  Fiandra»   nel- 
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r  Artois,  in  Pieardia,  in  Sciampagna  e  nel- 
r  Hainaut.  Meno  in  Inghilterra  e  in  Germa- 
nia. Nella  Spagna  ed  in  Italia  se  pure  qual- 
che famiglia  ebbe  grido  di  guerra,  non  lo 
pose  che  raramente  come  ornamento  dell'ar- 
ma. Il  grido  si  pone  sopra  lo  scudo  in  un  li- 
stello svolazzante  e  va  sempre  seguito  da 
un  punto  esclamativo  (!). 

GRIFO  [fr.  Griffon;  ing.  Grifpn;  ted.  Greif; 
ol.  Griffioen;  sp.  Grifo].  —  Animale  favoloso 
della  mitologia  aulica  e  della  leggenda  me- 
dioevale, che  si  diceva  metà  aquila  e  metà 
leone.  Viene  rappresentato  in  tal  modo  nelle 
antiche  medaglie  greche  e  latine.  Il  grifo  o 
grifone  non  era  in  origine  che  un  gerogli- 
fico degli  Egizj,  per  mezzo  del  quale  preten- 
devano rappresentare  Osiride  ed  esprimere 
r  attività  del  sole  quando  à  nella  costella- 
zione del  leone.  In  araldica  ò  simbolo  di  fe- 
rocia jtrongiunta  a  prontezza  e  diligenza,  e  di 
custodia  e  vigilanza  guerriera.  Se  è  rosso  in 
campo  d*  oro  rappresenta  V  invidia  superata 
in  verde  età  con  azioni  grandi  e  virtuose,  al 
dire  di  Ginanni  (1).  Qualche  autore  lo  fa  em- 
blema di  custodia  delle  città  e  castella,  per- 
chè si  credeva  che  i  grifoni  abitassero  l'Asia 
e  vi  custodissero  i  tesori  -della  terra  (2).  Il 
Playne  (3)  dice  che  essendo  mezzo  aquila  e 
mezzo  leone  esprime  la  8veltez7.a  e  diligenza 
deir  una  e  la  forza  e  coraggio  dell'altro.  Al 
grifo  furono  applicati  nelle  imprese  i  motti: 
Unguibus  et  rostro  atque  alis  armatus  in 
hostem  —  Et  eustos  et  pugnax  —  Undique 
princeps  —  Nec  vi  nec  vitio  —  Toujours  à 
Verte  —  Avidus  committere  pugnam  —  Noli 
me  tangere,  ecc. 

Il  grifo  nelle  arme  si  rappresenta  con  bu^ 
sto,  collo,  testa  ed  ali  d'  aquila,  parte  poste- 
riore del  corpo  e  coda  da  leone,  piedi  ante- 
riori con  lunghi  artigli,  posteriori  leonini  e 
orecchie  aguzze  simili  a  quelle  dei  caval- 
li (4).  Questa  figura  è  comunissima  nelle  ar- 
me di  tutte  la  nazioni. 

Grifeo  (Palermo).  —  Spaccalo:  noi  iP  d*  oro,  al 
grifo  panantt  di  nero;  nel  2."  d'  oro,  a  tre  sbarre 
d'  azzurro. 

Barite  di  Turolifi  (Sicilia).  —  Spaccato:  nel  1.»  d'az- 
zurro, al  grifo  (rampante)  d'oro,  accollato  da  un  !ani> 
bello  di  rosso;  nel  S.^  d'oro  al  monto  di  cinque  cime 
di  verde,  movente  dalla  punta  e  sormontalo  da  una 
rosa  di  rosso. 

Dulci  (Orvieto).  —  Di  rosso,  al  grifo  d'  argenlo, 
linguato  e  armato  di  nero, 

Franciotti  (Lucca).  —  D*nrgenlo,  al  grifo  d'azzur- 
ro, linguato,  armato  e  coronato  d'  oro. 

La  Touvière  (Savoja).  —  D*  argento,  al  grifo  epao- 
cato  d'  oro  e  di  nero,  armfUo  di  rosso. 

Affaitati  (Bari).  —  D'  azzurro,  al  grifo  d'  oro. 
Tamdorf  (Baviera).  —  D'  oro,  <tlla  tetta  di  grifo  di 
nero. 

(1)  Arte  del  Blasono,  dichiarata  per  alfabeto. 

{%)  Bombaci.  V  Araldo.  66. 

/3)  Art  tiéraldique.  276. 

(\)  Sacken.  Katectiismus  der  Herald ik. 


Ttchtlschau  (Silesia).  —  D'argento,  al  grifo  rivolto 
d'  oro. 

Luzech  (Quercy).  —  D*  argento,  al  grifo  d' azzorro, 
armalo  e  linguato  di  rosso. 

Abbadelli  ^Catania).  —  D'^oro,  al  grifo  di  uero. 

Haget  (Gran  Bretagna).  —  D'  argento,  ai  capriolo 
di  nero,  accompagnato  da  ire  tette  ttrappate  di  grifo 
dello  stesso. 

Godfrey  (Gran  Bretagna).  —  D*  argento,  al  grifo 
pattante  di  nero,  accompagnato  da  tre  teste  strappale 
di  leone  di  rosso. 

Dy  di  Pomerania.  —  D*  argento,  al  grifo  di  rosso, 
armato  d*  oro. 

D.^  di  Cattuben,  —  D'oro,  al  grifo  di  nero,  linguato 
di  rosso. 

Meffray  (Piemonte  e  DelBnato).  —  Di  rosso,  al  grifo 
volante  d'  oro. 

Montferrand  (Alvernia).  —  D'oro,  al  grifo  tpaccato 
di  rosso  e  di  verde. 

Chaucon-àfaupat  (Sciampagna).  —  Di  rosso,  al  grifo 
d*  oro.  alato  d'  argento. 

Doriac  (DelGnato).  —  Di  nero,  al  grifo  d'oro,  lin- 
guato, armato,  otceno  e  coronato  di  rosso. 

Guiffray-Vachat  ^Bugey).  —  D'azzurro,  al  grifo  d'oro, 
imbeccato  d'  argepto. 

Oardia  (Llnguadoca),  —  b'  argento,  a  tre  grifi  d'az- 
zurro, i  due  del  capo  affrontati;  al  capo  di  rosso,  ca- 
ricato d'un  crescente  d'oro  tra  due  alalie  dello  stesso. 

GRIFONE.  —  V.  Grifo. 

GRIFONE  (Ordine  del).  -  Fondato  nel  1489 
da  Alfonso  I  re  di  Napoli,  che  lo  conferi  a 
Guidobaldo  di  Montefeltro  duca  d*  Urbino,  a 
Roberto  Sanaeverino  cohte  di  Gajazzo,  a  Vit- 
torio Gonella  e  a  22  patrizi  veneti.  Disparve 
ben  presto,  e  fu  conosciuto  anche  sotto  il 
nome  di  Florida f  o  ordine  dei  cavalieri  Flo- 
ridi (1  ). 

GRIGIO.  —  Colore  un  tempo  usato  neira- 
raldica,  ma  poi  cangiato  in  azzurro,  come 
fecero  i  signori  di  Saint-Chaumont.  Mei. tor- 
nei simboleggiava  lavoro  e  fatica  (2). 

GRIGIO  ROSSICCIO.  —  Nei  tornei  il  giu- 
stacuore di  maglia  tinto  di  color  grigio  ros- 
siccio o  sanguigno  indicava  il  cavaliere  che 
la  gloria  deli'  armi  o  Tamore  alla  gloria  al- 
lontanavano da' più  teneri  combattimenti  (3). 

GRILLO.  —  Si  pone  nelle  arme  per  indi- 
care r  amante  irresoluto  e  V  incostanza  (4). 

Grillo  ^Sicilia).  —  D'  azzurro,  al  grillo  di  rosso, 
tallante  sopra  una  scala  a  piuolo  d'oro,  posta  in  banda. 

GRU.  —  Uccello  che  si  rappresenta  nelle 
arme  di  profilo  e  colla  zampa  destra  alzata 
e  tenente  un  ciottolo,  che  dicesi  vigilanza, 
perchè  si  crede  che  esso  serve  alla  gru  di 
salvaguardia  contro  il  sonno  quando  fa  sen- 
tinella alle  sue  compagne.  Infatti  se  per  caso 
si  addormentasse,  il  sasso  la  risveglierebbe 
collo  strepito  della  caduta.  La  gru  simboleg- 
gia adunque  la  vigilanza,  la  prudenza  e  gran- 

(1)  Gibrario.  Ordini  cavai lereschi,  11,  357.  —  Mai- 
gne.  Diction.  éncycl.  des  Ordres. 

(2)  G.  di  Crollalanza.  Il  linguaggio  dei  nastri. 

(3)  G.  di  Crollalanza.  Àrtic.  cit, 
{V)  Ginanni.  Arte  dol  Blasono. 
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de  esperimento  della  milizia  (1).  Nelle  im- 
prese, ove  fa  impiegata  frequentemente,  ò 
facile  comprenderne  la  simbolica  dai  motti 
che  le  furono  applicati:  Yigilat,  f%ùn  fatiseit 
—  Ut  tute  — •Yiffilem  cura  fatigat  —  Non 
nisi  gregatim  —  Recedunt  tempore  malo  — 
Una  dirigit  omnes  —  Jfl  somno  insomnis  — 
Emisso  clangore  quiescit  —  Fondere  tutior^ 
ecc.  (2).  La  gru  può  essere  imbeccata,  mem» 
hratcLy  volante^  collarinata,  rivoltata,  di  fron^ 
te^  ecc. 

Alopaf;  (Napoli).  — -  D' oro,  alla  gru  ol  oatarale,  po- 
sta di  frofUa  e  pageerU$  sopra  un  terreno  di  verde. 

I9grò  (Marsala).  —  D'  argeoto,  alla  gru  colla  tua 
tigilanza  di  nero. 

Uto  (Gastrogioyaoni).  —  Di  rosso,  alla  gru  d'  ar- 
geoto,  in  atto  di  bare  ad  una  foote  dello  stesso,  posta 
a  destra. 

Gru$  (Bretagna).  ^  D'  azzurro,  alla  gru  d'argento, 
imbeccata  e  mtmbrata  d*  oro. 

Grutl  (Normandia).  —  D*  azzurro,  a  tre  gru  d*  ar- 
gento. 

GRUCCIA.  ~  V.  Tau. 

GRUCOA-GAPRIOLO.  —  V.  Tau-capriolo. 

GRUE.  —  V.  Gru, 

«r  6UADALUPA  (Ordine  di  Nostra  Si- 
gnora della).  —  Istituito  ril  novembre  1853 
da  Antonio  Lopez  de  Santa-Anna,  presidente 
della  confederazione  del  Messico,  alla  scopo 
di  ricompensare  il  merito  civile  e  militare. 
Fa  diviso  Tordine  in  tre  classi:  Gran^  Crocia 
Commendatori  e  Cavalieri,  Nastro  azzurro 
bordato  di  violetto.  Divisa:  Religion,  indepen- 
dencia,  unidad  (3). 

GUAUANA.  —  Le  gualdane  erano  una 
specie  di  bagordi,  che  si  facevano  dalla  no- 
biltà d*  una  città  nelP  ingresso  di  qualche 
prìncipe.  Se  ne  trova  una  minuta  descrizione 
nel  racconto  che  fa  Saba  Malaspina  (4)  del- 
rinaspettato  arrivo  a  Roma  di  Carlo  d*Anjou, 
destinato  re  di  Sicilia  nel  1265  e  degli  onori 
a  Ini  fatti  dal  popolo  romano. 

GUALDRAPPATO  [fr.  Houssé],  —  Attributo 
del  eavallo  con  gualdrappa  sul  dorso.  V.  Ca- 
vallo. 

6UAHGIAIJ.  —  Quelle  parti  dell'elmo  che 
difendevano  le  guancie  del  cavaliere. 

GUANTO.  —  Il  guanto,  che  si  gettava  dai 
cavalieri  o  dagli  araldi  nelle  disfido,  è  in  a- 
raldiea  emblema  di  nobiltà  e  d*^  animo  guer- 
resco. 

GUAHTO  DI  FERRO.  —  V.  Manopola. 

GUARDA6I0JE  [sp.  Guardajoyas],  —  Que- 
aV  ufficiale  della  corte  di  Spagna,  di  cui  il 
titolo  indica  le  funzioni,  aveva  sotto  di  sé 
numerosi  ajutanti,  garzoni  e  giojellieri.  A 
Ini  era  commessa  la  cura  di  redigere  le  ce- 
dole di  questa  carica  e  di  sottometterle  alla 


(1)  Gìnaunl.  Op,  ciL 

ft)  PlcinelU.  Mondo  simbolico  ampliato.    Lib.  '  IV. 
Cap.  41.  \ 

(3)  Maigne.  Dfction.  éncycl.  des  Ordres. 

(4)  Muratori.  Rer.  Ital.  Script.  Tom.  Vili.  Lib.  II. 
Cap.  n. 


firma  del  sovrano.  Quando  il  re  mettevaii  il 
collare  dell*  ordine  del  Toson  d*  oro,  era  il 
Guardagioje  che  glielo  portava^  seguito  dal 
giojelliere  di  corte,  pronto  a  riparare,  in  caso 
di  bisogno,  ài  guasti  della  collana  (l). 

GUARDANTE.  —  Attributo  degli  animali 
che  hanno  la  testa  volta  di  faccia,  o  che 
guardano  il  sole  posto  nel  primo  cantone.  V. 
Gatto  e  Fenice,  Il  leopardo  non  si  blasona 
guardante  se  mostra  entrambi  gli  occhi,  per- 
chè questa  ò  la  sua  posizione  normale. 

GUARDASIGILLI  [fr.  Garde  dee  eceaux; 
sp.  Gardasellos;  ing.  Seal-keeper;  \X^,  Sic- 
gelbetDcJirer],  —  Uno  dei  grandi  ufficiali  della 
corona  di  Francia.  La  sua  principal  funzione 
era  di  custodire  il  sigillo  del  re,  il  sigillo 
particolare  del  Delfinato  e  i  contrasigilli  d*en- 
trambi.  Suggellava  tutte  le  lettere  che  do- 
veano  essere  spedite  sotto  i  sigilli  delle  Can- 
cellerie stabilite  presso  le  Corti  e  i  Presi- 
diali. Le  funzioni  di  guardasigilli  erano  ese- 
guite sotto  la  prima  stirpe  dai  Gran  Refe* 
rendarii  e  sotto  la  seconda  dai  Cancellieri. 
Dopo  r  avvenimento  della  dinastia  capota 
furono  quasi  sempre  i  Cancellieri  le  guar- 
die del  sigillo  regio  e  gli  autori  parlando 
della  nomina  dei  Cancellieri,  non  ne  descri- 
vono la  cerimonia  se  non  dicendo  che  fu- 
rono loro  consegnati  1  sigilli.  Tuttavia  nel 
1672  Luigi  XIV  creò  separatamente  una  ca- 
rica di  Guardasigilli.  Anticamente  i  sigilli 
erano  tenuti  appesi  al  collo  da  chi  ne  avea 
la  custodia,  ma  in  seguito  essendo  divenuti 
tt*oppo  grandi  e  pesanti  ed  il  numero  di  essi 
essendosi  aumentato,  il  Cancelliere  o  Guar- 
dasigilli non  portò  più  che  le  chiavi  del 
cofano  in  cui  erano  rinchiusi.  In  viaggio  lo 
Scalda-cera  portava  questo  cofano  sul  suo 
dorso. 

Il  Guardasigilli  prestava  giuramento  nelle 
mani  del  re,  avea  titolo  di  cavaliere  e  il  suo 
costume  era  identico  a  quello  del  Cancelliere 
di  Francia.  Per  le  vie  era  accompagnato  da 
un  luogotenente  della  Prevostura  del'  Pa- 
lazzo e  da  due  guardie;  nel  Consiglio  sedeva 
immediatamente  dopo  il  Cancelliere.  Portava 
per  ornamento  esteriore  del  suo  scudo  una 
figura  di  regina  posta  in  cimiero,  che  rap- 
presentava la  Francia,  tenente  colla  destra 
lo  scettro  e  colla  sinistra  i  grandi  sigilli  del 
reame.  Dietro  lo  scudo  erano  passate  in  croce 
di  S.  Andrea  due  mazze  dorate  (2). 

Anche  le  altre  nazioni  ebbero  Guardasi- 
gilli, per  lo  pid  gli  stessi  che  i  Cancellieri, 
e  le  cui  funzioni  eri^no  analoghe  a  quelle 
del  Guardasigilli  di  Francia. 

GUARNITO  [fr.  Gami  J.  --  Attributo  della 
spada  che  ha  Telsa  di  smalto  diverso  dal  ferro. 
V.  Spada. 

K^  GUELFI  (Ordine  dei).  —  Istituito  il  12 
agosto  1815  nel  regno  d'  Annover  dal  prin- 

(1)  Galilziu.  La  Russie  du  XVll  siòc.  daus  ses  rap- 
porta avec  l'Europe  occid,,  101. 

(t)  Saint-AUais.  Dictiou.  eucycl.  de  la  Noblesse. 
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cipe  reggente  d*  Inghilterra,  divenuto  pid 
tardi  re  sotto  il  nome  di  Giorgio  lY,  che  Tin- 
titolò  dei  Guelfi  in  memoria  della  stirpe  da 
cai  era  disceso.  Molte  riforme  furono  intro- 
dotte nel  1841,  1842  e  1849.  L'ordine  serviva 
a  ricompensare  tutti  i  servizi  resi  alla  stato, 
e  conferiva  agli  ignobili  la  nobiltà  personale. 
I  membri  formavano  cinque  classi: 

l.>  Gran- Crocia  con  sciarpa  e  placca. 

2.*  Commendatori  di  i.*  classe,  con  croce 
d*oro  al  collo  e  placca. 

3.*  Commendatori  di  2^  classe^  con  croce 
d*  oro  al  collo. 

4.*  Cavalieri^  con  croce  d'oro  al Poccb ielle. 

5.*  Decorati^  con  croce  d'  argento  air  oc- 
chiello. 

La  croce  era  biforcata,  accantonata  da 
quattro  leopardi  e  caricata  del  cavallo  di 
Brunswick  colla  divisa  in  giro:  Nec  aspera 
terrent.  Nastro  azzurro  (1).  L'  ordine  non  si 
conferisce  pid  dacché  il  regno  d'  Annover  è 
stato  incorporato  alla  Prussia. 

GUERETT0N5.  —  V.  Verrettone. 

GUERNITO  [fr.  Virole],  —  Attributo  dei 
corni  da  caccia  e  delle  trombe  con  anelli, 
fibbie,  cerniere  e  staffette  di  smalto  diverso. 
V.  Corno, 

GUERRA  (Scudo  di).  --  V.  Torneo. 

GUERRA  DEI  GALLI.  -^  V.  Alettriomachia. 

*  GUGLIA.  —  V.  Piramide  2. 

8EF'  GUGLIELMO  (Ordine  di).  —  Fondato  il 
30  aprile  1815  dalle  Camere  olandesi  per  ser* 
vire  di  ricompensa  agli  ufSciali  e  soldati  di 
terra  e  di  mare.  Forma  quattro  classi: 

!.■  Cavalieri  gran-croci^  con  sciarpa  e 
placca. 

(1)  MafgDS.  Diolioo.  eocycl.  des  Ordres. 


2.«  Cavalieri  commendatori,  con  croce  d'oro 
al  collo  e  placca. 

3.*  Cavalieri  dt  5.»  classe,  con  croce  d'oro 
air  occhiello. 

4.t  Cavalieri  di  4.»  classe,  eon  croce  d'ar- 
gento air  oocbiello. 

La  decorazione  Miforcata  e  caricata  delle 
parole:  VOOR  MOED  BELElD  TROUW  (Pel 
coraggio,  lo  zelo  e  la  fedeltà).  Nastro  aran- 
cio bordato  d'  azzurro  (1). 

GUIDONE  [fr.  Guidon].  —  Specie  di  ban- 
diera stretta,  lunga  e  coU^  coda  fessa,  che 
si  pone  nelle  arme  colle  stesse  attribuzioni 
della  bandiera.  Y-q-n. 

Vassellot  (Poitou).  —  D*  azzurro,  a  tre  guidoni'  d'ar- 
gento, bordati  di  nero,  futtatì  d'  oro. 

GUINDOLO  (Ordine  del).  -  V.  Na^po  (Or- 
dine del). 

GUINZAGLIATO  [fr.  Couplé].  —  Attributo 
del  cane  attaccato  ad. un  guinzaglio. 

GUINZAGLIO  [fr.  Couple  de  ckien].  —  Fi- 
gura che  rappresenta  un  piccolo  bastone  con 
due  Correggio,  di  cui  si  servivano  1  cacciatori 
per  tenere  a  coppia  i  cani.  Le  Correggio  non 
si  esprimono  blasonando  se  non  nel  caso  che 
fossero  di  smalto  diverso. 

Beaupoil  de  SairU'Aulaire  (Bretagna).  •»  Di  rosso 
a  tre  guinzagli  d'  argento  in  palo,  le  oorrtggìè  d*  az- 
zurro volte  in  fascia. 

**  GULPA  [fr.  Culpe],  —  Vocabolo  inusa- 
tissimo, sinonimo  di  torta  di  porpora.  Ne  i- 
gnoriamo  affatto  V  etimologia. 

**  GUSA  [fr.  Guse],  —  Vocabolo  usato  solo 
in  qualche  antico  armoriale  francese  per  torta 
di  rosso. 

fi)  Maigne.  Op,  oH. 


H.  —  Questa  lettera  nelP  antico  alfabeto 
simbolico  francese  valeva  honneur.  Nelle  ar- 
me e  negli  stendardi  si  poneva  come  iniziale 
del  nome  Henri, 

HALEGRET.  —  Corsaletto  di  ferro  battuto, 
formato  di  due  pezzi,  dei  quali  Tuno  copriva 
il  petto  e  r  altro  le  spalle.  Quest*  armatura, 
pid  leggiera  della  corazza,  era  portata  dagli 
uomini  d'arme  della  cavalleria  francese  sotto 
Luigi  XI  (2). 

HIDALGO.  —  V.  Idalgo. 

HOHENZOLLERN  (Ordine  di).  -^  Fondato 
il  5  decembre  1841  da  Federico  Guglielmo 
Costantino  e  da  Carlo  Antonio,  principi  so" 
vrani  d'  Hohenzoliern,  fu  riunito  agli  ordini 
prussiani  il  23  agosto  1851  e  ricostituito  il 
20  maggio,  il  22  agosto  1852.  L'ordine  è  ci- 

(2)  DictioQ.  univ.  bist.  et  crit.  des  coQtumes,  ecc. 


vile  e  militare  e  si  divideva  in  due  branche 
indipendenti,  una  appartenente  al  re  di  Prus- 
sia e  r  altra  ai  principi  di  Hohenzoliern.  La 
branca  prussiana  comprende  due  sezioni,  cia- 
scuna composta  di  Qran  Commendatori,  di 
Commendatori  e  di  Cavalieri.  Le  prime  due 
classi  hanno  la  croce  appesa  al  collo,  la 
terza  alla  bottoniera.  I  Gran  Commendatori 
portano  una  collana  d'  argento.  Il  nastro  è 
bianco  con  tre  striscio  nere.  La  sezione  d'Ho- 
henzollern  pid  non  si  conferisce  (3). 

HOURS.  — .  Nome  che  davasi  ai  palchi  in- 
nalzati intomo  alle  lizze,  e  nei  quali  le  dame 
e  la  nobiltà  assistevano  ai  tornei,  giostre  ed 
altri  giuochi  d'arme. 


(3)  Maigne.  Dictlon.  encycl.  des  Ordres.  —  Gour- 
doD  de  Génouillac.  Dictiou.  hist.  des  Ordres. 
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I.  —  Queste  lettera  neir  alfabeto  simbo- 
lico esprimeTa  innocenza.  .Si  Tede  qualche 
Tolta  nelle  arme  come  iniziale  del  nome  gen« 
tilizio  0  municipale. 

IBIS.  —  Uccello,  gid  sacro  agli  Egizii 
perchè  esterminava  i  serpenti,  emblema  del 
benefattore,  del  giusto  giudice  e  d*  amor  pa- 
trio*  (1). 

BéTiholUi  (Sayoja).  Semipartito-spaccato:  Del  1.^ 
d*azzarro,  ali*  apparecchio  chimico  d*  argento;  nel  %.^ 
di  rosso,  air  tfrit  d*  oro;  nel  3.^  di  rosso,  al  levriere 
rampante  d'oro. 

IBIOE.  —  V.  Ibis. 

ICNEUMONE.  —  Animale  adorato  dagli  an- 
tichi Bgizii  perchò  nemico  del  coccodrillo. 
Nelle  imprese  ò  simbolo  di  prudenza  e  d'  a- 
stazia  guerresca  (2);  nelle  arme  non  si  ritrova. 

IDALGO  [sp.  Idalgo;  portoghese  Fidalgó]. 
—  Titolo  che  prendono  tutti  i  gentiluomini 
spagnuoli  che  non  sono  Grandi  del  regno.  Si 
pretende  che  questo  vocabolo  significhi  figlio 
di  Goto  \hijo  (V  Algo]  c'\oè  discendente  dai 
primi  conquistatori.  Oli  idalghi  non  pagavano 
alcuna  imposizione  generale  e  non  erano  sog- 
getti che  alle  collotte  provinciali  (3). 

IDRA.  —  Mostro  della  favola  che  appari- 
sce negli  scudi  di  profilo,  con  sette  teste 
delle  quali  una  recisa  ed  attaccata  al  corpo 
per  un  solo  filamento,  con  coda  da  serpente. 
Il  suo  smalto  particolare  è  il  verde;  ma  se 
ne  trovano  anche  d*oro.  E  posta  tra  le  figure 
chimeriche  e  simboleggia  il  capitano  che  non 
teme  le  ferite  e  che  intrepido  si  dimostra 
nelle  sconfitte  (4). 

GarrauU  e  BéUunce  ds  Catttlmoron  (Prancia)  — 
D*  argento,  all'  idra  di  verde. 

Alinuna  (Cosenza).  —  D'oro,  al  leone  di  rosso; 
•ila  banda  attraTersante  d^  oro,  caricata  di  7  teste  d'i- 
dra di  verde. 

IGNIVOMO.  —  Attributo  del  drago,  della 
pantera  e  della  chimera  (v-qq-nn)  in  atto  di 
vomitar  fiamme. 

IGNOBILE  (Feudo).  —  Feudo  ignobile  di- 
eevasi  quello  che  non  conferiva  airinvestito 
alcuna  nobiltà  (5). 

«  ILLEONATO.  —  Y.  lUeonito, 

ILLEONITO  [fr.  Lionné].  —  Questo  voea- 
bolr  serve  ad  indicare  il  leopardo  posto  nella 
positura  araldica  del  leone,  cioè  rampante. 

Canu  (Normandia).  —  Di  rosso,  al  leopardo  iUeonito 
d'oro;  al  capo  dello  stesso. 

»  lUiEOFARDATO.  —  V.  Leopardito. 

(1)  Picinelli.  Mondo  simbolico  ampliato.  Ljb.  IV. 
Cap.  U. 

{%)  Pieioelii.  Op.  di.  Lib.  Vili.  Gap.  8. 

(3)  Diction.  uoiv.  hist.  et  crit.  dea  coOtumes,  ecc. 

(4)  Gioanoi.  Arte  del  blasone. 

(5)  Foramiti.  Manoale  di  giorisprudenza  feudale. 


ILLEOPARDITO.  —  V.  Leopardito. 

lUUMINATO  [fr.  Alluntél  —  Attributo  de- 
gli animali  con  occhi  di  smalto  diverso  e 
delle  torcie  ardenti  colla  fiamma  di  diverso 
colore.  Il  cavallo  illuminato  dicesi  pid  pro- 
priamente animato, 

ILLUSTRE  [fr.  Illustre;  ing.  lUustrious; 
ted.  Behrumt;  sp.  Ilustre],  —  Nella  decadenza 
deir  Impero  si  dava  per  eccellenza  il  titolo 
di  Illustris  ai  consoli  e  ai  grandi  ufficiali 
dello  stato.  I  primi  re  di  Francia  prendevano 
il  qualificativo  d*  Illustris  o  Illuster,  I  Pre- 
fetti del  Palazzo  s"  arrogarono  questo  titolo, 
che  Carlomagno  sdegnò,  e  passò  subito  ai 
conti  e  ai  grandi  signori  (1). 

ILLUSTRISSIMO  [fr.  IllustHssime;  ìug.  Mo- 
st'illustrious;  ted.  ffochbehrùmt;  sp.  Ilustri' 
Simo],  —  Titolo  che  si  dà  ai  personaggi  e- 
minenti  per  nascita  e  per  posizione  sociale. 
A  Venezia  si  dava  alle  persone  che  viveano 
civilmente  e  che  stavano  tra  i  patrizi  e  i 
plebei  (2i. 

IL  TUTTO  DI  ....  —  Locuzione  che  si 
usa  sulla  fine  d*  un  blasonamento,  quando 
tutte  le  figure  nominate  innanzi  sono  dello 
stesso  smalto. 

Beustoilie  ,'Normandia).  —  D'argento,  alla  fascia  ac- 
compagnata da  tre  qnintefoglie,  ti  tutto  di  nero, 

«*niBiRRATA  (Croce).  —  Sinonimo  di 
croce  potenjsiata,  È  da  schivarsi. 

IMBECCATO  [fr.  Becqué;  ing.  Beaked],  - 
Aggiunto  degli  uccelli  e  dei  grifi  che  hanno 
il  becco  di  smalto  diverso. 

Alligret  (Berry).  —  D'azzurro,  a  tre  uccelli  d'ar- 
gento, membrati  e  imbeccati  di  rosso. 

IMBOCCATO  [fr.  Enguiché],  —  Attributo 
del  corno  da  caccia  e  della  tromba,  che  hanno 
r  imboccatura  di  smalto  diverso. 

Comu  (Normandia).  —  D'azzurro,  al  corno  d'ar- 
gento, legato  di  nero  e  imboccato  del  campo. 

IMBRIGLIATO.  -^  Attributo  del  cavallo 
(v-q-n)  colle  briglie  di  smalto  diverso. 

IMMACOLATA  CONCEZIONE  (Ordine  della). 
—  Progettato  nel  1617  da  tre  fratelli  della 
casa  Petrignani,  e  istituito  V  anno  seguente 
(8  marzo)  da  Carlo  Gonzaga^Nevers,  da  Fer- 
dinando I  duca  di  Mantova  e  da  Adolfo  conte 
di  Athlan,  nelle  campagne  di  Vienna.  Fu  con- 
fermato cinque  anni  dopo  da  Urbano  VIII. 
Quelli  che  voleano  esservi  ammessi  doveano 
far  le  prove  dei  quattro  quarti  e  giurare  d^es- 
ser  fedeli  alla  Chiesa  e  di  combattere,  al 
caso,  grinfedeli  e  gli  eretici.  La  decorazione 
era  una  croce  bucata  d*  oro,  smaltata  d*  az- 
zurro, coirimagine  deirimm acolata  nel  mez- 

(1)  Diction.  univ.  hist.  et  crit.  dea  coùtumes.  ecc. 
{%)  Hutinelli.  Lessico  Veneto  alla  voce  lustrisslmo. 


IMM 


—  340  — 


IMP 


KO  (!)•  L*  ordine  ebbe  breve  durata,  e  fa  tra 
quelli  che  in  questi  ultimi  tempi  il  sedicente 
Alessandro  l  Gonzaga  s"  arrogò  il  diritto  di 
conferire. 

*  nOIASCHITO.  —  Vocabolo  registrato  dal 
Qinanni  per  infamato.  Y-q-n. 

IMMORTALITÀ.  —  Vocabolo,  a  quanto  sem- 
bra, inventato  dal  Ménéstrier,  che  tutti  gli 
araldisti  hanno  adottato.  Significa  il  rogo  su 
cui  si  rappresenta  la  fenice.  V-q-n. 

IMPENNATO  [fr.  Empenné].  —  Attributo 
del  dardo  o  della  freccia  colla  penne  o  alette 
di  smalto  diverso.  V.  Freccia. 

IMPERATORE  [lat.  Imperator;  fr.  Empe- 
reur;  ing.  Emperor;  ted.  Kaiser;  sp.  Empe- 
rador],  —  1  Romani  chiamavano  imperatores 
i  generali  d*armata;  ma  in  senso  particolare 
si  chiamava  Imperatore  un  generale,  il  quale 
dopo  aver  riportata  una  vittoria  completa, 
era  salutato  con  questo  titolo  dalle  acclama- 
zioni dei  soldati,  titolo  poi  confermato  con 
decreto  del  senato.  Cesare,  divenuto  poten- 
tissimo nella  repubblica,  fu  chiamato  Impera- 
tore dal  popolo  romano,  e  fin  d*  allora  questo 
nome  divenne  un  titolo  di  dignità  sovrana. 
Augusto  e  i  suoi  successori  furono  Impera- 
tori della  repubblica  romana,  ereditarli  sino 
a  Caligola,  quindi  eletti  per  lo  più  dalla  guar- 
dia pretoriana  o  dalle  legioni  (2).  Costantino 
trasportando  la  sede  dell*  impero  a  Bisanzio 
(329)  pose  le  fondamenta  dell'  impero  d'  0- 
riente,  che  da  Arcadio  (395)  figlio  di  Teodo- 
sio 1  continuò  sino  a  Costantino  XTI  Paleo- 
logo  (1453).  L' impero  bizantino  nel  Medio 
Evo  fu  disputato  a  vicenda  dalle  famiglie  dei 
Dttkas,  dei  Comneni,  degli  Angeli,  dei  Lasca- 
ria,  dei  Paleologo  e  dei  Cantacuzeno.  Nel  1204 
presa  Costantinopoli  dall'esercito  crociato,  sei 
imperatori  franchi  delle  case  di  Fiandra,  di 
Courtenay  e  di  Brienne  si  succedettero  nel 
seggio  imperiale,  mentre  i  Greci  s'erano  ri- 
tirati a  Nicea  neir  Asia  Minore.  L' Impero 
d'  Occidente  ebbe  pid  corta  durata:  Romillo 
Augnatolo  fu  spogliato  del  paludamento  da 
Odoacre  nel  476,  e  cominciarono  le  invasioni 
dei  Barbari,  da  cui  data  il  medio  evo  degli 
storici  (3).  Carlo  Magno  re  di*Francia,  dopo 
aver  vinti  i  Longobardi,  fu  incoronato  im- 
peratore a  Roma  neir  anno  800  dal  pontefi- 
ci) Cibrario.  Ordini  oavallerescbi.  11,  3i4.  —  Giù- 
atiniani.  Op.  ciL  398. 

{%)  Dizionario  d'  antichità. 

(3)  Il  Ifodlo  Evo  è  un  periodo  di  convenzione.  Non 
Ti  sono  che  dae  eik  riconosciute  cronologicamente: 
1*  evo  antico  ed  il  moderno,  divlai  dalla  nascita  di 
Griato.  Alcuni  istoriografl  hanno  per  data  di  partenza 
del  Medio  Evo  la  conversione  di  Costai\tino,  altri  la 
caduta  dell'  impero  d'  Occidente.  V'ha  il  medio  evo  del 
fìlosofl,  dei  matematici,  dei  geografi  e  della  Chiesa  cat- 
tolica. Per  noi  il  medio  evo  è  il  periodo  cavalle- 
resco, da  Garlomagno  (800)  alla  scoperta  delTAmerica 
(149S).  Come  ben  si  vede  noi  limitiamo  a  breve  apa* 
zio  di  tempo  quanto  altri  cercò  di  estendere;  ma  forti 
considerazioni  basate  sugli  avveoimenti  e  sullo  conse- 
guenze di  queir  epoca  di  storia  e'  indussero  ad  una 
tale  restrizione,  come  dimostreremo  in  un'  opera  sul 
Medio  Evo,  che  speriamo  di  poter  pubblicare  quanto 
prima. 


ce  Leone  III;  da  indi  a  poi  furono  i  papi  cbe 
si  riserbaroDO  il  diritto  di  incoronare  gVim. 
peratori  d*  Occidente  o  imperatori  del  Sacro 
Romano  impero. 

Si  aveva  come  regola  generale  cbe  i  mo- 
narchi d'AUemagna  non  potessero  intitolarsi 
imperadori  romani  se  non  dopo  coronati  a 
Roma  per  mano  dei  papa.  Il  nome  di  Re  dei 
Romani  fu  divisato  come  una  specie  di  di- 
gnità di  mezzo.  Se  non  che  Massimiliano  I, 
trascurata  simile  formalità,  diede  primo  V  e- 
sempio  di  prendere  il  titolo  <1*  imperatore 
subito  dopo  r  elezione. 

La  sovranità  degli  Imperatori  in  Italia  jera 
ammessa  in  teoria  sebbene  non  efficace  in 
pratica.  Il  loro  nome  appariva  negli  atti  pub- 
blici e  nelle  monete.  Quando  scendeano  in 
Italia'aveano  diritto  a  certe  provvisioni  d*uso, 
dette  fodrum  regale.  Allora  era  trasfusa  in 
lui  ogni  giurisdizione  (1).  ^ 

La  corona  imperiale  in  origine  non  otte- 
nevasi  cbe  per  elezione;  fino  a  Corrado  II 
tutto  il  popolo  avea  il  diritto  dadeggerò  grim- 
peratori;  ma  dal  1024  questi,  erano  eletti  da 
tutti  i  capi,  ed  il  popolo  non  facea  che  ap- 
provare r  elezione.  Sessautamila  persone  in- 
tervennero nel  1125  air  elezione  di  Lota- 
rio II  (2).  Ma  fra  questi  capi  eranvi  alcuni 
principi  potenti  che  aveano  il  diritto  di  pre^ 
tassazione,  cioè  di  nominare  quelli  che  desi- . 
deravano  fossero  imperatori,  e  il  popolo  ap- 
provava 0  rigettavali.  In  processo  di  tempo 
gli  stessi  si  arrogarono  il  diritto  di  eleggere 
da  soli  al  trono  imperiale  (3),  e  si  dissero  «- 
lettori.  V-q-n. 

L*  imperatore  di  Germania  avea  il  diritto 
di  conferire  tutti  i  grandi  beneficj  dell*  Im- 
pero; di  percepirne  l'entrate  quand*erano  va- 
canti; di  ereditare  gli  effetti  degli  ecclesia- 
stici, che  morivano  ab  intestato;  di  confer- 
mare o  annullare  le  elezioni  dei  pontefici;  di 
convocare  i  concilii  e  di  commettere  ad  essi 
la  decisione  degli  affari  della  Chiesa;  di  dare 
ai  suoi  vassalli  il  titolo  di  re;  di  conferire 
feudi  vacanti;  di  raccoglier  le  rendite  deirim  • 
pero,  provenienti  dagli  imperiali  dominii , 
dalle  imposizioni,  dalle  dogane,  dalle  miniere 
d*  oro  e  d'argento,  dalle  confiscazioni  e  dalle 
tasse  pagate  dagli  Ebrei;  di  dichiarar  città  i 
comuni  e  di  stabilirvi  delle  fiere;  di  convo- 
car le  diete  dell'  Impero  e  d'  assegnare  il 
tempo  della  loro  durata;  di  batter  moneta  e 
di  accordare  lo  stesso  privilegio  agli  Stati 
deir  Impero;  e  finalmente  d'  esercitare  Talta 
e  bassa  giustizia  nei  suoi  dominii  e  in  quelli 
dei  SUOL  vassalli.  Ma  dair  avvenimento  della 
dinastia  di  Boemia  le  prerogative  delPimpe* 
ratore  consistevano  nel  diritto  di  conferire 
titoli  e  dignità;  nel  diritto  di  preces  prima- 
riae,  ossia  di  nominare  una  volta,  per  tutto 
il  tempo  del  suo  regno,  una  dignità  in   eia- 

(1)  Hallam.  L'Europa  nel  Medio  Evo.  Voi.  I  Gap.  I. 
{%)  Struw.  Corp.  1.  284,  S67. 
(3j  Pfeffel.  Gompen.  crooolog. 
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8can  capitolo  ed  in  ciasenna  famiglia  reli- 
giosa; di  accordare  le  dispense  dell*  eU  ne- 
cessaria per  divenir  maggiore;  di  fondar  città 
e  accordar  loro  il  prÌTilegio  di  secca;  e  di 
couTOcare  e  presiedere  le  Diete.  Innanzi  al 
secolo  XIY  gV  imperatori  fanno  la  comparsa 
di  potenti  sovrani,  che  godono  delle  più  am- 
pie prerogative;  da  quel  secolo  in  poi  non  si 
veggono  più  se.  non  come  capi  di  una  confe- 
derazione, con  facoltà  molto  limitate  (1). 

Da  Alberto  li  (1438)  la  dignità  imperiale 
ai  conservò  definitivamente  nella  casa  d'Au- 
stria, finchd  nel  1806  (due  anni  dopo  che  sor- 
geva un  impero  militare  in  Francia)  Fran- 
cesco II  di  Lorena  rinunciava  al  titolo  d'Jm- 
peratore  romano  per 'prender  quello  d*  Impe- 
rator  d*  Austria  che  s'ò  conservato  a  tutt*og- 
gi.  L*  impero  di  Germania  s*  è  ricostituito 
pochi  anni  fa,  quando  per  proclamazione  del 
popolo  tedesco  il  18  gennajo  1871  Federico 
Guglielmo  IV  re  di  Prussia  accettava  la  di- 
gnità d' imperatore  sotto  il  nome  di  Gu- 
glielmo I. 

In  Russia,  dopo  la  caduta  dell'  impero  bi- 
zantino, Ivan  III  granprincipe  di  Mosca  s'in- 
titolò autocrata^  e  Ivan  lY  (1545)  cjtar  (Ce- 
sare). Finalmente  nel  1721  Pietro  il  Grande, 
pur  conservando  il  titolo  d'autocrata  di  tutte 
le  Russie,  assunse  anche  quello  d'Imperatore. 

mPERATRIGE  [lat.  Imperatrix;  f r.  Impé- 
ratrice; ing.  Empress;  ted.  Kaiserin;  sp.  Em- 
peratrtj],  —  Moglie  d'imperatore  o  sovrana 
d'un  impero.  Nello  scorso  anno  (1876)  la  regina 
Vittoria  d' Inghilterra  ò  stata  dichiarata  per 
un  bill  del  Parlamento /mp^ro/rtc^  delle  Indie. 

IMPIEGO  (Arme  di).  —  V.  Dignità  (Ar- 
me di), 

I.  IMPRESA  [fr.  Bevise;  ing.  Badge;  ted. 
Wàhlspruch;  sp.  Divisa\  —  Le  imprese,  (il 
linguaggio  degli  eroi  e  la  filosofia  dei  cava- 
liere) sono  figure  o  frasi,  spesso  le  une  e  le 
altre  congiunte,  esprìmenti  in  una  [maniera 
allegorica  e  breve  qualche  pensiero  o  qual- 
che sentenza.  Vi  sono  imprese  araldiche  e 
imprese  emblematiche;  delle  prìme,  dette  più 
specialmente  divise  intendiamo  parlare  giù  a 
lungo,  perchd  sono  quelle  che  entrano  nella 
composizione  delle  arme. 

Il  Mén èstri er  (2)  classifica  le  divise  in 
cinque  sezioni,  a  seconda  della  loro  compo- 
sizione, cioè:  di  sole  lettere,  di  parole  sole^ 
di  sentente  intere^  di  figure  sole  e  di  parole 
e  figure.  Ma  altrove  le  divide  più  propria- 
mente in  otto  classi  (3),  che  esamineremo  se- 
paratamente: 

I.  Divise  di  cifre  e  a  [rebus.  —  V.  alle 
voci  lettere  e  Rebus. 

II.  Divise  equivoche  al  nome  delle  fami- 
glie che  le  portano.  Di  esse  numerosi  esempi 
ai  possono  offrire,  e  il  Ménóstrier  dice  che  si 

(t)  PfefTel.  Op.  eit.  —  Robertson.  Storia  del  regno, 
dell'  imp.  Carlo  Y.  Tom.  1.  8ez.  111.  Nota  41. 
(9)  Abregé  methodique,  SS. 
(3)  Origine  des  «rnemeiits  des  armolries. 


prendevano  quando  non  ai  poteTano  fare  arme 
parlanti. 

Mypont.  —  Mypont  difficile  à  passar. 

Du  Blè.  —  En  tout  temps  dublé, 

Du  Butit,  —  La  TOrtu  mon  bui  est. 

Btlly,  —  Dubius  eveotua  belli. 

Qrandson.  —  À  petite  cloche  crandgion. 

Porti§r,  —  De  tous  cbAteaux  porlUr. 

MontjoiUt.  —  Diaus  aeol  mon  joug  eU. 

Arc99,  —  Le  boia  est  verd,  et  les  feuilles  aont  artet. 

Auberjon.  —  If alile  &  mailie  sa  falt  Vauberjon. 

lyAvéne,  —  Tenui  me<litatur  avena. 

Ditemieu,  —  Il  eat  nul  qui  dite  miViu;. 

Flotti.  —  Tout  /Io(/e. 

Bout.  —  De  bout  en  bout. 

Ttieye,  —  De  toot  me  foie, 

Alez.  —  Allez  comme  allez. 

Morlaix,  —  S'ils  te  mordent,  mors-let. 

Le  Chat  Kertaint.  —  MauTais  ehatt  mauvaia  rat. 

Rieux.  —  A  tout  heurt  Heux. 

Quelen.  -^  En  peh  amser  quelen  (In  ogni  stagione 
bisogna  prender  consiglio). 

Purpurati.  -^  Biases  et  purpura. 

Henrii.  —  Toujours  en  n'«,  jamais  en  pleurs. 

Ùu  Bourg.  —  Du  bourg  en  la  ci  té. 

Campi  (Piacenza).  —  Gaudebunt  campi,  et  omnia 
qnae  in  eia  aunt. 

Campi  (Cremona).   -*    Campi  tul   repiebuntur  u- 
bertate. 

Achey.  —  La  mais  las  d*  acher. 

Savcija-Nemoure,  —  Suivant  »a  voye. 

La  Haye,  —  Laiasez  croiatre  la  hatye. 

CKandée.  —  La  ne  fera  chandée. 

Vento.  —  Super  pennas  ventorum. 

Qriee.  -~  Avec  le  tempa  griee. 

Courtant.  —  Court  eam  cesse. 

Contamine.  »-  Unquam  le  contamina. 

Corbet.  —  Deus  pascit  corvoe. 

Coullomien  (Città  di  Francia).  —  Prudèntes  ut  ser- 
pentes,  dnlces  ut  eolumbae. 

Vertu»  (Cittk  di  Francia).  —  Virtut  praestat,  vialt 
poat  funere  virtus, 

Des  Aimare.  —  Stimulis  agitabit  amaris,    • 

Aratola  X  Oqnaia.  —  Ara  eoli  Deo. 

Armand.  —  Regi  armandu»  et  legi. 

Armynot  du  Chatelet.  —  Armi»  notue. 

Silipigni.  —  Ut  solae  pini  usque  ad  aidera. 

Deodati.  —  Deue  dedit, 

Witte,  —  Tute  vide. 

Wray.  —  Et  juste  et  vray. 

Bataille  de  Mandelot.  —  Bataille  pour  DIeu. 

Beauffort.  —  In  bello  fortie. 

Camera.  —  Eon  kichen  ru  ema  kùmeru. 

Crescenzio .  —  Aspice,  creecam. 

Crelon  d^  Ettourmei:  —  Vaillant  sur  Is  créte. 

Fortescue.  —  Forte  ecutum  aalas  docum. 

Laumónier.  —  Le  pauvre  desire  Vaumónier. 

Lavaletle.  —  Plusquam  valor,  valete  valet. 

Palmer.  —  Palma  virtuti, 

Pauncefote.  —  Pensez  forte. 

Du  Roure.  —  A  Yotustate  rcòur. 

Rozen.  —  Mal  gre  Latour  les  roeet  deurlront. 

Alba  di  Toledo,  —  Al  parécer  de  V  alba  s'  ascon-* 
dao  las  estellss. 
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Btllditìft.  —  Bonne  et  Mie  asiez. 

Cariiai  de  Condor cet.  —  Charitan. 

Fìfot.  —  Dum  nascer  fio,  fioque  dum  morior. 

Boman.  —  Homo  snm. 

La  Veme.  -^  Vemwn  tempus. 

Law.  —  Lato  and  equity. 

Maynard.  —  Nanus  justa,  nardtu. 

Catterà.  —  Si  coosiatant  adversum  mo  castra,  non 
timebft  cor  meuin 

Gatendith  di  Burlington,  —  Cavendo  tutus. 

Gay.  —  Ed  tona  temp  gay. 

Pérusee  Dee  Care,  —  Per  tuum  fui  gei. 

Pierrepont  de  Hanvert,  —  Pie  reponele, 

Vangay»  —  La  vertu  en  nona  a  Tàge  deoancé, 

Dixie,  —  Quod  rfixi,  dixù 

Goethalt.  —  In  alt  Qoet. 

Jamet,  —  fayme  h  3  amai s. 

Lenfemat,  —  Qui  fait  bien  Venfer  n'a. 

Pole,  —  Pollet  virttfs. 

Sebille.  _  Sol  tybillam  dirigit.      .^ 

Senecey,  —  In  virtute  tene  tee. 

Bonadóna.  —  Baco  sunt  bona  virtutis  dona. 

Dome.  —  Factia  facta  adornai. 

Viat.  —  Viai  tuas,  Dominp,  demonstra  mihi. 

Yillegat,  —  Vilia  ne  lega». 

Durant.  —  Moderata  durant. 

Proutteau  de  Montlouit.  —  Proui  sto  in  periculis 
audentior. 

Solages.  —  Sol  agent, 

Vincent.  —  Vincenti  dabltiir 

Coeur.  —  A  coeur  vaili  ani  rien  iraposaible. 

Comarque.  —  Cam  area. 

Eynatten.  —  Enatent,  vel  evolent. 

Ferrari.  —  Ferrea  raro  rident. 

Taffin.  —  Pense  h  ta  fin. 

Thiennet.  —  Qu'  une  voie  Henne,  quoi  que  edvienne. 

III.  Divise  allusive  alle  arme,  frequenti 
anche  queste  specialmente  in  Italia  ed  in 
Francia:  - 

Crollalanza.  —  Neirarma:  nn  leone  che  crolla  una 
lancia,  e  la  divisa:  Nò  per  crollar  al  spezza. 

Griféo.  —  Neil'  arma:  un  grifo,  e  la  divisa:  Noli 
me  tangere. 

Paleologo.  —  Nell'arma:  una  croce,  e  la  divisa:  Io 
hoc  sigDo  vlnces. 

Catsard.  —  Neil'  arma:  un  liocorno,  e  la  divisa: 
Sans  venin. 

Montehenu.  —  Neil'  arma;  una  banda,  e  la  divisa; 
La  droite  voye. 

Bochet.  —  Neil'  arma:  tre  vele,  e  la  divisa:  Mas 
fortnna,  mas  velas. 

Simiane.  —  Nell'arma:  seminato  di  gigli  e  di  tor- 
ri,  e  la  divisa:  Sastentant  lilia  turres. 

Francia.  —  Neil'  arma:  tre  gigli,  e  la  divisa:  Lilia 
non  laborant  neqoe  nent. 

Prunier.  — NellVma:  una  torre,  e  la  divisa:  Tur- 
rls  mea  Deus. 

Rockechouart.  —  Neir  arma:  fasciato  ondato,  e  la 
divisa:  Avant  que  la  mer  fùt  ao  mond,  Rocbechouart 
portait  les  ondes. 

Bocci.  —  Neirarma:  tre  grappoli  d'  uva,  e  la  di- 
visa: Matura  rubescet» 

Tranfo.  -^  Neil'  arma:  un  olivo,  e  la  divisa:  Sicut 
oliva  io  domo  Domini* 


Chauvenel.  —  Neil'  arma:  due  covoni,  e  la  divisa: 
Ex  labore  froctus. 

Cottsin  de  La  Tour-Fondue.  ^-  Nell'arma:  una  fede, 
e  la  divisa:  Fides  exercituum. 

Ermo.  —  Nell'arma:  un  pellicano  colla  sua  pietà, 
e  la  divisa:  Non  sanguine  parcus. 

La  Fare-  —  Neil*  arma:  tre  fiaccole,  e  la  divisa: 
Lux  noatrl,  boati  bus  igois. 

Le  Cocq  de  Biéville.  —  Neil'  arma:  un  gallo,  e  la 
divisa:  Semper  vigii  honoris. 

Longpiritr.  —  Nell'arma:  tre  losanghe  vuoto  [mi- 
c/«i],  A  la  divisa:  Sino  macula  macia. 

IV.  Divise  emigtnatiche  0  a  senso  coperto, 
intese  solo  da  quelli  che  le  portano.  Sono 
quQ^te  che  ebbero  la  maggior  voga  nei  tor- 
nei, ove  i  caTalieri  pre'ndendo  delle  divise 
d*  amore,  si  contentavano  d*  esaere  compresi 
solo  dalle  loro  dame,  senza  che  altri  potessero 
penetrare  la  loro  passione.  Ne  offriamo  qual- 
che esempio: 

Créquy,  —  Soovent  m'en  est. 

Florentin  de  Brimeu.  —  Autrefois  mieux. 

Lannois  (Gilberto  di).  —  Vostre  plesir. 

Cominee  (Giovanni  di).  —  Sans  mal. 

Brimeu  (Giacomo  dì)  —  Plus  qne  toutes. 

Borgogna  (Filippo  il  Buopo  di).  —  Autre  n'diyay. 

Croy  (Giovanni  di).  —  Sonvienne  vons. 

La  Trémoiiille  (Giovanni  di).  ->  Ne  m'oubliez. 

Lujcembourg  (Pietro  di).  —  Vostre  vueil. 

Brimeu  (Davide  di).  —  Quand  sera-ce. 

BarQogna  fCarlo  di).  —  Je  l'ay  emprins, 

Croy  (Filippo  di).  —  J'y  parviendray. 

Croy  (Carlo  dì).  —  Je  manticndray. 

Fréjacquet  de  Bar.  —  li  advicndra. 

La  Rochefoucaut.  —  C'est  mon  plaisir. 

Maretcotti.  —  Sans  douter. 

Zamoitki,  —  Utraque  civis. 

Czartorythi.  ~-  Le  joor  viendra. 

Piostasco.  —  Qui. 

ChàteauchcUon.  —  Selon  le  lieu. 

Juch.  —  La  Nonpareille. 

Vergy.  —  San»  varler. 

Borei  (THauterive.  -^  J4]sques  ou? 

Broglio.  —  A  nul  autre. 

V.  Divise  di  proverbi,  sentente  e  parole 
chiare  ed  evidenti,  che  si  comprendono  da 
sé  senza  1*  ajuto  dell'  arma,  o  d' altra  figura. 
Sono  queste  le  divise  pili  numerose: 

Schenek.  ^  Piutot  rompre  que  fléchir. 
Spiringk,  —  Plus  cogitare  quam  dicere. 
Craneri.  —  Ut  seres  metes. 
Sotara.  —  Tel  fleit  qui  ne  tQo  pas. 
Grillo.  -^  Nitimnr  in  vetitum. 
Bardontnch%.  — >  Tutum  forti  presidium  vlrtus. 
Baronat.  —  Vertu  a  l'honnenr  guide. 
Prussia.  —  Gott  mit  una. 
Baviera   —  Gerecht  und  beharr]icb. 
Belgio,  —  L*  union  falt  la  force. 
Brunsioick-Wolfenbuitel.  —  Nunquam  retrorsum. 
Danimarca,  —  Dominus  mihi  adjutor. 
Borgia  (Cesare).  —  A  ut  Coesar  ant  nihil. 
Martino  IV  papa.  —  Portlo    mea   sit  In   terra    vi* 
ventium. 

Enrico  ìli  di  Francia.  —  Piotate  ed  JusiiUa. 
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Gran  Bntagna,  —  Dleu  et  idod  droit. 

Galles  (Principe  di).  -7  Jch  dien. 

Scozia.  —  Pro  lego  e  prò  grege. 

Manda,  —  Erio  go  brah. 

Ànnovtr.  —  Sascipere  et  finirò. 

Liechtenttein,  —  Pidelitate  et  labore. 

Monferrato.  —  Uodiqae  frustra. 

Oldenburg.  —  Eio  Gott,  cin  Recbt,  eine  Wahreit. 

Reuts,  —  Ich  bau  auf  Gott. 

San  Marino.  —  Libertas. 

Svesta.  —  Diritto  e  verità. 

Wurtemberg.  —  Parchtios  and  treo. 

Adomi,  —  Restate  uniti  per  esser  forti. 

Àndrada.  —  Ave  Maria  gratta  piena. 

Arborio,  —  Ylncendum  aut  morlendum. 

Archimi.  —  Haurietis  in  gaudio. 

Bassompierre.  —  Quod  nequent  tot  sidera  proestat. 

BifTÒn.  —  Crede,  Byron. 

Coucy.  ~-  Je  ne  suis  roy  ni  prince  aussy,  je   sula 
.e  sire  de  Coucy. 

Craon,  —  Non  sum  tlmendus. 

Fitsoìj  of  Grafton.  —  Et  decus  et  pretlum  recti. 

Battings  of  Buntingdon.  —  In  veritate  Victoria. 

Loicarit.  —  Lascarorum  felicitali. 

Las  Cazes.  —  Sem  per  paratus. 

Ornano.  —  Deo  favente,  coaies  Corsiae. 

Tacoli.  —  In  Deo  spes  mea.  * 

Bicasoli,  —  Gum  bonis  bonus,  cum  perversis  per- 
rersus. 

Gargiolli,  —  Unica  vlrtus  necessaria. 

Centorbi.  —  Pugat,  non  fuget. 

Avalos.  —  Piniunt  par  Iter  renovantque  labores. 

Bronciforte.  —  Doiuinus  fortitudo. 

TroUt-Benlivoglio.  —  Fides  et  amor. 

Merodé,  —  Plus  d*honneur,  que  d^tionneurs. 

Sellala.  —  Treu  und  iromm. 

Tapparelli  d'Aieglio.^O  mater  Dei,  memento  mei. 

Malabaila.  —  Fortitudine  ac  prudentia. 

Gromis.  —  Spera  in  Deum  ci  fac  bonum. 

Rohan.  —  Boi  je  ne  peux,  due  je  ne  veux,  I\ohaa 
•uis. 

Beaumonl.  —  Impavidus  ferienl  ruinae. 

Criqui.  —  Créqoi  haut  baron,  Créqoi  haut  renom. 

La  Tour  du  Ptn.  —  Courage  et  Ipyauié. 

Torre  e  Tcucis.  —  Perpetua  fide. 

Lauirec  ^Odetto  di  Poix).  —  Dove  è  gran  fuoco,  6 
gran  fumo. 

Roihsckild.  —  Concordia,  integritas,  industria. 

BuMsel.  —  Che  sarh,  sarà, 

Ledere.  —  Charitas. 

Melun.  —  Virtus  et  bonor. 

Mendoxa.  —  Ave  Maria  gratia  piena. 

Mercoeur.  -^  Plus  fidai  qnam  vitae. 

Salea,  —  Nec  plus,  nec  minus. 

Biglietti  0  VnlpeUi.  —  Jesus   rex  noster   et  Deus 
Doster. 

Catinai.  —  Omnia  virtuti  parent. 

Grey  of  Walsingham.  ^^  Hxcitore   non  hebescere. 

Rome.  —  True  to  the  end. 

Huughe,  —  Nosce  te  ipsum. 

Lefebure,  —  Ilodie  mihi,  cras  ttbi. 

Letcester.  —  Tu,  Dominai  gloria  mea. 

Leiniagen.  —  Gott  tbut  retten. 

Metternich,  ^  Kraft  und  recb(. 


Pinos.  —  L'un  des  neuf  barons  de  Catalogne. 
Piti.  —  Benigno  nnraine. 
Wplon.  —  Vlrtutia  avoram  praemlum. 
Chabannes.  —  Je  ne  le  cède  à  nul  autre. 

Chandié.  —  Ev  TO  «OVSIV  atpX^tVOq. 
Dickson.  —  Fortes  fortuna  juvat. 
Jocelyn,  — .^Faire  mon  devoir. 
Le  Ny.  —  Humble  et  loyal. 
Monck.    -  Fortiter,  fideliter,  feliciter. 
Polignac.  —  In  antiqulssimis. 
Schoenbom,  —  Pro  fide  et  patria. 
Scott  ofEldon,  —  Slt  aloe  labe  decus. 
S/going.  —  Pietas  bomini  totisslma  virtus. 
Chdleaubrianl,  —  Mon  sang  teint  lea  bannières  de 
France. 

Douglas  of  Morton,  —  Look  slclcer. 
Du  GuescHn.  —  Dat  virtus  quod  forma  negat. 
Gondy  de  Retz,  —  Non  sine  labore. 
Lespinasse.  —  Sana  chimères  et  sans  reproches. 
Montalembert.  —  Forrum  fero,  ferro  feror. 
Poszo  di  Borgo.  »  Consilio  et  virtù  te. 
Cybo.  —  Van  gut  in  basses. 
Graham.  —  Reason  contenta  me,. 
Lobkoioits.  —  Popel  aem,  popel  budu. 
Pusignan,  —  Prosperile. 
Smyth,  —  Qui  capit  capftur. 
Somerset^  —  Mutare  vel  timere  aperno. 

Vitaliani.  -.  Qui  se  bumiliat  exaltabitur. 
Gribaldi.  —  Plus  penser  que  dire  pour  parvenlr. 
Grimaldi.  —  Deo  juvante. 
Grolée.  —  Assai  avanza  chi  fortuna  passa. 

Guibriani.  —  Dieu  y  pourvolra. 
Longueville,  >-  Arcentque  domantque. 

Murai.  —  Vìm  utraque  repello. 
Narbon^'Lara.  —  Nos  descendonos  de  rege,  si  no 
los  reges  de  nos. 

Quintias.  —  Vis  unltt  fortlor. 

Brihan,  —  Poi  de  Brehan  mieox  vaot  qn*argent. 

Colloredo-Mansfeld,  —  Haec  peperit  virtus. 

Comminges.  —  En  vivant  nous  amendons. 

Lagrange  (Pietro).  —  Conscentia  et  fama. 

Oberhampf.  ~  Recta  et  vigiianter. 

Saint'Pont.  —  Moderata  durant. 

Stolberg.  —  Spes  nescia  falli. 

Strozzi.  —  Morto,  vai  più  virtute  e  buona   fama, 
che  tutto  r  oro  che  Tavaro  brama. 

Coninck,  —  Rer,  grex,  lex. 

Lalaing.  —  Sans  reproche. 

La  Mothe»  —  Tout  od  rien. 

Landi.  —  Fidelitas. 

Magalotti.  —  Libertas. 

Oetlingen,  —  Dominus  provldebit. 

Mirabeau.  —  Juvat  pietas. 

Wynn.  —  Suaviter  In  modo,  fortiter  in  re. 

Venlimiglia.  —  Dextera  Domini  fecit  virtutem,  dex* 
tera  Domini  exaltavit  me. 

Tornasi,  —  Spes  mea  in  Deo  est. 

Salomone.  ~  Nec  vi  nec  metu. 

Maurigi.  —  Nisi  ferox,  fero. 

Gravina.  —  Spero.      • 

Castelli  (Sicilia).  —  Allicit  et  terret. 

De  Zigno.  ^  Pro  Deo  et  rege. 

BrandoUni,  —  Impavldum  forient« 

Gattini.  *■*  In  umbris  radiante 
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Piccolomini,  —  Malo  mori  quam  foedari. 
Fenzi,  —  lo  labore  virtus. 
Capponi.  —  Post  tenebras  lux. 

VI.  Le  divise  storiche  sono  quelle  che  trag- 
gono origine  da  una  circostanza  storica,  o 
da  un  motto  celebre  proferito  da  un  membro 
della  famiglia,  o  ad  un  membro  della  fami- 
glia rivolto.  Pochi  esempi  ne  offriamo  in  pro- 
posito. 

Beaumanoir.  —  Boia  ton  saDg,  Beauroanoir,  ta  soif 

passera. 

Sauenage.  —  J*en  ai  la  garde  du  pont. 

Butsy,  —  Encore  ne  me  tenez. 

Colombo  (Cristoforo).  —  Por  Gasili  la  y  por  Leon, 
nuevo  mundo  ballo  Colon. 

Clermont-Tonnerrt    •—  Et  si  omnes,  ego  non. 

Furstemberg,  —  Et  si  omdes,  ego  non. 

Goulaine.  —  À  celni-ci,  à  celui-la  je  donne  la  cou- 
ronne. 

VII.  Sonvi  poi  divise  composte,  di  sole  fi- 
gure, senza  leggenda,  ossia  senza  motto  il- 
lustrativo, e  quindi  ritengono  pid  dell*  em- 
blema che  deir  impresa.  Queste  fipfure,  sic- 
come si  pongono  per  lo  più  in  cimiero,  sono 
riguardate  dalla  maggior  parte  degli  araldi- 
sti  come  pezze  da  cimiero,  V-q-n. 

Borgogna.  —  Un  focile. 

Bourbon.  —  Un  cardo. 

York.  —  Una  rosa  bianca. 

Laneattre.  —  Una  rosa  rossa. 

Tìidor.  -^  Una  rosa  partita  bianca  e  rossa. 

Temaut.  —  Duo  braccialetti  o  due  ami. 

J)el  Carretto^  —  Un  carro  tiralo  da  due  leoni. 

Vili.  Finalmente  le  divise  di  figure  e  di 
parole,  o  imprese  propriamente  dette  sono  le 
pili  numerose  e  frequenti,  specialmente  in 
Italia,  dalla  quale  le  appresero  1  Francesi 
alia  calata  di  Carlo  Vili.  Ai  tempi  di  Maz- 
zarino furono  in  gran  voga.  —  L'impresa  si 
compone  di  corpo,  cioè  di  figura,  e  d'anima, 
cioè  di  parole.  11  Taegio  nel  suo  Lyceum  dà 
le  seguenti  regole  per  la  composizione  delle 
imprese: 

1.  Siano  di  motto  preclare,  uno,  peculiare 
e  diverso  da  ciò  che  la  figura  rappresenta; 

2.  11  motto  non  abbia  senso  senza  il  corpo; 

3.  Si  sfugga  il  concorso  di  molte  figure  e 
di  molte  parole; 

4.  Le  figure  si  conoscano  da  se,  né  vi  sia 
bisogno  di  porvi  un  nome; 

5.  I  disegni  siano  ben  eseguiti,  affinchè 
non  cada  errore; 

6.  Il  simbolo  non  sia.  troppo  chiaro,  nò 
troppo  oscuro; 

7.  I  soggetti  storici  o  favolosi  si  espri- 
mano con  figure  umane,  che  nulla  abbiano 
d*  indecoroso; 

8.  Il  simbolo  non  dia  materia  ai  sarcasmi 
0  alle  dicerie  dei  malevoli; 

9.  Il  soggetto  non  costituisca  la  denomi- 
nazione della  figura; 

Ercole  Tasso  (1}  vuole  che   per  formare 

(1j  Della  realtà  et  perfettione  delle  Imprese.  | 


le  imprese  si  debbano  osservare  le  leggi  cbe 
seguono: 

1.  Abbian  poche  parole; 

2.  Nulla  vi  sovrabbondi  o  vi  manchi; 

3.  Siano  in  lingua  volgare  o  almeno  in 
latino; 

4.  Siano  simili  di  suono  e  diverse  di  si- 
gnificato; 

5.  Abbian  fra  loro  i  contrapposti; 

6.  Sia  nobile  il  concetto; 

7.  Non  si  introducano  più  di  due  figure; 

8.  Siano  vistose  le  cose  figurate; 

9.  Le  figure  si  riconoscano  senza  ajnto  di 
colori  0  di  parole; 

10.  Facciano  atti  proporzionati  alla  loro 
natura,  non  però  sordidi; 

11.  La  natura  e  proprietà  onde  si  cava  il 
concetto,  o  appaja  da  so  o  tolgasi  da  libri 
famosi  e  conosciuti. 

Ma  il  padre  dell'arte  delle  imprese,  mon- 
signor Paolo  Qiovio  (I),  riduce  tutte  queste 
leggi  a  cinque  condizioni  ben  chiare  e  di- 
stinte: 

1.  Sia  giusta  proporzione  f ra  T  anima  e  il 
corpo; 

2.  L'impresa  non  sia  oscura,  ne  però  tanto 
chiara  eh*  ogni  plebeo  V  intenda; 

3.  Dia  bella  vista; 

4.  Non  riceva  alcuna  forma  umana; 

5.  Jl  motto  sia  dldioma  diverso  da  quello 
di  colui  che  fa  V  impresa,  perchè  il  senti- 
mento sia  alquanto  più  coperto;  breve,  ma 
non  tanto  da  lasciar  ambiguità. 

Sulla  quarta  regola  è  d*  uopo  osservare, 
che  se  è  giusto  che  non  entrino  forme  umane 
nelle  imprese,  perchè  non  si  può  paragonare 
una  cosa  con  sé  stessa  (essendo  V  impresa 
una  comparazione  fra  1*  uomo  ed  un  essere 
da  lui  diverso},  non  è  però  giusto  lo  escln- 
derno,  come  pretende  il  P.  Bouhours,  le  di- 
vinità e  i  miti  del  paganesimo.  Imperocché 
questi  non  erano  che  la  personificazione  di 
certe  virtù  o  di  certi  vizii,  e  quindi  per  se 
stessi  emblemi. 

Quanto  alla  lingua,  in  generale  le  fami- 
glie o  i  personaggi  che  hanno  adottato  le  di- 
vise, le  hanno  fatte  in  latino,  e  ciò  per  tre 
motivi.  Primieramente  a  causa  della  conci- 
sione del  linguaggio,  che  facilita  V  espres- 
sione dei  più  completi  pensieri  in  un  piccol 
numero  di  parole;  in  secondo  luogo  perchè 
le  Sacre  Carte,  famigliari  a  tutti  i  cristiani, 
e  gli.  scrittori  latini  forniscono  una  svariata 
messe  di  sentenze,  di  massime  religiose,  guer- 
riere ed  erotiche;  e  infine  perchè  la  lingua 
latina  essendo  la  più  generalmente  estesa, 
per  lo  meno  riguardo  ai  dotti,  nel  medio  evo, 
le  famiglie  hanno  preferito  un  idioma  che  le 
facesse  comprendere  ovunque»  a  parole  vuote 
di  senso  per  tutt'  altri  che  pei  loro  coropa- 
triotti.  Quindi  la  maggior  parte  delle  divise 
in  francese  non  rimontano   al  di  là  del   se- 
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colo  XV  (1).  Molti  Francesi  presero  diyise  itar- 
liane  nelle  Tane  discese  dei  re  di  Francia 
in  Italia;  e  per  la  stessa  ragione  gP  Italiani 
ne  hanno  molte  francesi.  Le  grandi  famiglie 
d*lDghiltarra  adottarono  Tolontieri  la  lingua 
francese  per  ricordo  delP  antica  estrazione 
dal  continente  o  per  il  continuo  contatto  eolla 
Francia.  I  Tedeschi  preferiscono  la  loro  lin- 
gua e  cosi  pure  i  Polacchi;  altrimenti  fanno 
le  dlTÌse  in  latino.  GII  Spagnuoli  o  in  que- 
sVultimo  idioma,  o  in  italiano  od  in  francese, 
se  pure  anch'  essi  non  s"  attengono  alla  loro 
farella.  Le  divise  in  greco  sono  rarissime. 

Presentiamo  al  lettore  una  lista  delle  più' 
celebri  divise  di  corpo  e  d'  anima,  notando 
di  passaggio  che  le  seguenti  impreso  furono 
da  noi  ri  cavate  dai  trattati  migliori  di  sim- 
bolica, d'  emblematica  e  d*  araldica,  quali  il 
Picinelli,  il  Bargagli,  il  Capaccio,  V  Alciati, 
il  Giovio,  il  Ménéstrier,  il  Wulson,  ecc.,  or- 
vero  da  medaglie  e  monumenti  delle  rispet- 
tÌTo  famiglie. 

Vàlperga.  —  Una  staffa,  e  il  motto:  Ferme  toy. 

Stmmartin-i  d^  Agiti,  —  Ud  fascio  di  freccle,  e  il 
mollo:  Saos  départir. 

MoiUtnoreney,  —  Uaa  spada,  e  il  mòtto.  A'Xiravcoc 

Gonzaga.  —  L*  Olimpo  con  un  altare*  o  il  motto: 
Fides. 

FedtHco  I  r€  di  Napoli.  ^  Un  libro  che  brucia,  e 
li  motto:  BecedaDt  voterà. 

Etti  (Alfonso  d*).  —  Una  bomba,  e  il  motto:  A  lieu 
et  temps. 

Lutwmhargo  (Luigi  di).  —  Uà  sole  fra  le  nubi,  e 
li  motto:  Obstaotia  oabiia  solveot. 

total  (Andrea  di).  —  Un  remo  fiammeggiante,  e  il 
motto:  Pouf  une  autre,  non. 

Gonzaga  (Luigi  il  Rodomonte).  —  Il  tempio  d*Efeso 
incendiato,  e  il  motto:  Alterutra  clarewere  fama. 

FamesB  (Orazio\  —  Un  fascio  di  spighe,  e  il  mot- 
to: FtaTescent. 

Sforza  (Francesco).  —  Un  veltro  in  riposo,  e  il 
motto:  Quietum  nomo  impune  lacesait. 

Mèdici  (Cosimo  I).  —  Un  albero  con  un  ramo  stac- 
cato: Uno  avulso  non  deficit  alter. 

Orjini  (Virgilio).  —  Un  camello  io  atto  d*  intorbi- 
dar Tacque,  e  il  molto:  Il  me  plait  la  trouble. 

Guzman  (Don  Antonio).  —  Un  cipresso  aecco,  cir- 
condato d'eliera  verde,  e  il  motto:  Haeret  inexpletum. 

TrimouilU.  —  Una  ruota,  e  il  motto:  Saos  sortir 
de  Toraiére. 

CriquL  —  Un  istrice,  e  il  motto:  Que  noi  ne  s'y 
frotte. 

BrttwH,  —  Un  vascello  con  vele  e  remi,  e  il  mot- 
to: RemigiU  utor  si  non  afflaverit  aara. 

Peaeara  (Marchese  di).  —  Uno  scodo,  e  il  motto: 
Ant  com  hoc,  aot  in  hoc. 

Amboiti  (Carlo  d*).  —  Un  selvaggio  tenente  una 
mazza,  e  il  motto:  Mitem  animam  agresti  sub  tegmine 
servo. 

Maddalone  (Conte  di).  —  Una  stadera,  e  il  motto: 
Hoc  fao  et  vives. 
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Fitichi  (Slnibaldo),  —  Una  bussola,  e  il  motto:  A- 
splclt  unam. 

Gritti  (Andrea).  — -  Un  Atlante,  e  il  motto:  Soati- 
net  nec  fatiscit. 

Rotterdam  (Erasmo  di).  —  Un  termine,  e  il  motto: 
Vel  Jovi  cedere  nescit. 

Stampa  (Massimiliano).  —  Un  fiingello,  e  il  motto: 
Sol  di  ciò  vivo. 

Torelli  (Alda).  —  Una  vita  arrampicata  ad  un  ol- 
mo, e  il  motto:  Quiescit  vitis  in  ulmo. 

Or  tini  (Carlo).  —  Una  palla,  e  ii  motto:  Percnssus 
elevor. 

Tomiélli  (Livia).  —  Un  girasole,  e  11  motto:  Ver- 
tltur  ad  so  lem. 

Lorena  (Carlo  card.  di).  -^  Una  conchiglia  da  por- 
pora, e  il  motto:  Nobiseum  purpura  nata  est. 

Sevigné  (Madama  di).  —  Una  rondine,  e  il  motto: 
11  freddo  mi  caccia, 

Savoja  (Emanuele  Filiberto  di).  —  Un  elefante,  e 
il  motto:  Infeatos  infestis. 

Medici  (Alessandro).  —  Un  rinoceronte,  e  il  motto: 
No  bnelvo  sin  vincer. 

Torrini^Marchetan.  —  Un  Pegaso,  e  il  motto:  Nec 
terra  satis. 

Mantegazza,  —  Una  sirena,  e  il  motto:  Nul  bien 
sana  peine. 

Pepoli.  —  Una  piramide  inoompiata,  e  11  motto:  Ut 
ipso  finiam. 

.Trivulzi.  -—  Una   airena,  un  diamante  e  una   lima 
spezzata,  e  il  motto:  Ne  te  smay. 

Fumo.  —  Una  salamandra  nelle  fiamme,  e  il  motto: 
Ardo  et  non  ardeo. 

Mella-Arhorio,  —  Tre  api  che  escono  dslla  bocca 
d*on  leone,  e  il  motto:  E  forti  dnlcedo. 

Brizio.  —  La  fortuna,  e  il  motto;  Alterutra  fortuna. 

Le  imprese  si  distinguono  altresì  in  ere- 
ditarie o  gentilizie  e  in  personali  o  elettive. 
Le  prime  appartengono  ad  una  intera  fami- 
glia, né  si  cangiano  mai;  le  altre  sono  adot- 
tate da  qualche  individuo  della  casa  e  non 
restano  neirarma  gentilizia.  La  maggior  parte 
delle  imprese  di  corpo  e  d'  anima  eono  per- 
sonali; le  divise  equivoche  al  nome  ed  allu- 
denti air  arma  sono  pressochò  tutte  eredita- 
rie. Oltre  a  molte  divise  elettive  già  ripor- 
tate, presentiamo  qui  qualche  esempio  di  di- 
verse imprese  in  una  stessa  famiglia: 

1.  Cclonna.  —  Giunchi  piegati  dalle  onde,  e  il 
motto:  Flectimur,  non  frangimur  undis. 

Colonna  ("Girolamo).  —  Fulcit  et  ornat. 

Colonna  (Vittorio).  —  Uno  acoglio  tormentato  dai 
flutti,  e  il  motto:  Conantia  frangere  frangunt. 

Colonna  (Marcantonio).  —  Un  ramo  di  palma  ed 
uno  di  cipresso,  e  il  motto:  Erit  altera  merces. 

Colonna  (Muzio).  — ;  Una  mano  nel  fuoco,  e  il  motto: 
Agore  et  pati  fortia  Romanum  e^r. 

t.  Rochefort  SAilly  (Ettore).  —  Bien  fonde  Roche- 
fort. 

Rochefort  d*  Ailly  (Guglielmo).  —  Nasci,  laborare, 
mori. 

Rochefort  d' Ailly  (Ugo).  —  Moderata  dorant. 

Rochefort  d'Ailly  (Claudio).  —  Por  ardua  virtua* 

3.  Salet.  N*y  plus,  o'y  moios. 

Salet  (Cristoforo  di).  —  Tout  pour  Dico. 
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Salet  (Francesco  di).  —  En  bonne  foy. 

Salet  CGio vanni  di).  —  Mondana,  valete. 

Salet  (Galois  d)i.  —  In  pancia  quiea. 

Sales  (S.  Francesco  di).  —  Nunquam  excidet  (cba- 
ritas). 

Qualche  Tolta  una  stessa  persona  ebbe  più 
di  una  divisa,  presa  a  seconda  delle  circo- 
stanze e  degli  avvenimenti  della  sua  vita. 
Cosi  Anna  di  Montmorencv  qaand'  era  Gran 
Maestro  di  Francia  aveva  il  motto:  In  man- 
datis  tuiSy  Domine^  semper  speravi;  poco  dopo 
prese  T  altra:  Sicut  erat  in  principio;  e  fi- 
nalmente, essendo  Connestabile,  «dottò  il  verso 
di  Lucano:  Arma  tenenti  omnia  dat  qui  ju- 
sta  negat.  Altri  esempi  di  imprese  personali 
cangiate: 

Richelieu  (II  card.  di).  —  1.  Un  garofano  bianco  e 
incarnato,  e  il  molto:  Gandorem  purpura  servit.  — 
S.  Un'aquila  afferrante  il  fulmine,  col  motto:  Expertus 
fldelem  Jupiter.  —  B,  li  soie  con  un  quadrante,  e  il 
motto:  Nec  momentom  aine  linea.  —  4.  Tre  gigli  le- 
gati di  rosso:  Sola  miiii  redolent. 

Guiia  (Francesco  duca  di).  —  1 .  Una  quercia,  e  il 
motto:  Druidis  haec  nota  potestas.  —  %.  Un  dado:  Stabo 
qnocumque  forar. 

Du  GuttcUn  (Bertrando).  —  1.  Un  rinoceronte,  e  il 
molto:  Dat  virtus  quod  forma  negat.  -^  2.  Un  lupo: 
Peoltua  discordat  ab  Anglia.  —  3.  Un  sole  ad  occi- 
dente: Per  me  nunc  splendet  Iberus. 

Cattillon  (Gualchiero  ó\).  —  1.  Un  centauro,  e  il 
motto:  Regis  tutela  futuri.  —  8.  Un  leone  con  bilan- 
cia: Vis  adjuvat  aequum.  —  3.  Una  campana:  Terro- 
ris  tèrror. 

Montfort  (Simone  di).  —  1.  Un*  idra  abbattuta:  Nu« 
merus  non  Hercule  major.  —  2.  11  segno  del  sagitta- 
rio: Coelester  dirigit  ictus.  —  3.  Un  sole  che  riOette 
in  uno  specchio:  Sì  Deus  aspicit  ardet.  —  4.  Un  in- 
censiere tenuto  da  una  mano  fra  le  nubi:  Pereundo 
numen  honorar. 

Francia  (Enrico  IV  di).,—  1.  Una  spada?  Raptum 
diadema  reponit.  —  2.  Un  ramo  d*  olivo  ed  uno  di 
palma:  Glemens  Victor.  —  3.  Un  sole  levante:  Adver- 
satur  Iberis.  —  4.  Un  globo  imperiale:  Itfaneat  nostros 
ea  cura  nepotes. 

Auitria  fAnna  d'),  moglie  di  Luigi  Xlll.  —  1.  Un 
ermellino:  Intaroinatis  fulget  honoribus.  —  2-  Una  luna: 
Gemjnet  sol  parvua  honores.  —  3.  Un  cigno:  Candore 
notabilis  ipso.  —  4.  Una  stella:  Coelo  haeret,  terris 
Incet. 

Ove  si  rivela  maggiormente  V  importanza 
delle  divise  si  è  in  Inghilterra,  in  cui  tutte 
le  famiglie  ne  portano  una  che  fa  sempre 
parte  dell'  arma;  mentre  sonvi  poche  case 
francesi  ed  italiane  'che  abbiano  conservata 
la  loro  senza  farle  subire  dai  cangiamenti.  I 
Tedeschi  hanno  poche  divise,  per  lo  meno 
ereditarie,  e  così  pure  gli  Spagnuoli,  che  le 
pongono  ordinariamente  e^tro  lo  stesso  scu- 
do, V.  Motto,  Si  può  dire  che  in  generale  la 
maggior  parte  delle  divise  degli  Spagnuoli 
tengono  della  natura  degli  enigmi,  cosi  come 
le  loro  poesie;  perchè  per  volere  essere  troppo 
BOttili,  diventano  invece  cosi  oscuri  che  cer- 


tamente s'intendono  a  malapena  fra  loro  (1). 
Quando  la  voga  delle  imprese  si  estese, 
tutto  seguì  r  impulso;  ogni  provincia,  ogni 
città,  ogni  corporazione  adottarono  una  fi- 
gura e  una  sentenza  qualsiasi.  Le  accademie 
ne  composero;  i  parlamenti,  le  corti  di  giu- 
stizia, i  reggimenti,  gli  ordini  religiosi  e  mi- 
litari, i  capitoli  nobili,  le  società  seguirono 
r  esempio.  Sorse  allora  la  caterva  di  simbo- 
listi, di  emblematici,  di  iconologisti  e  di  raf- 
fazzonatori  d' imprese,  che  tanto  danno  ar- 
recarono alla  scienza  araldica;  il  cervello 
dei  letterati  fu  posto  alla  tortura  per  averne 
bei  concetti  e  leggiadre  sentenze  da  farne 
divise;  e  il  cinquecento  fa  il  secolo  d'  oro  di 
queste.  Persino  i  librai  e  stampatori  contras- 
segnarono i  loro  libri  di  emblemi  illustrati  da 
un  motto;  ed  è  quindi  inutile  il  dire  che  anche 
gli  autori  aveano  il  loro.  Queste  imprese, 
dette  emblematiche  per  distinguerle  dalle  im- 
prese araldiche^  non  apparvero  nelle  arme, 
ma  solo  in  sigilli,  decorazioni,  marche,  eti- 
chette, libri,  drappi  ed  altri  oggetti,  come 
puro  ornamento.  Ne  offriamo  pochi  esempi, 
quanti  bastino  per  darne  un'idea: 

Ala  dtfS.  MiéliBle  (Ordine  dell').  —  Quis  ut  Deus? 

Amaranto  (Ordine  dell').  —  Dolce  nella  memoria. 

Giarettitra  (Ordine  della).  —  Honny  soit  qni  mal 
y  penso  (2). 

5.  Lazzaro  vt)rdine  di).  —  AtavIs  et  armis. 

Citeaux  (Abbazia  di).  —  Quia  mecum  solus  certa- 
sti,  mecum  solus  sedebis. 

Marsiglia  (Capitolo  di  S.  Vittore  di).  —  Divi  Vi- 
ctori  Massiliensis.  —  Monumentis  et  nobilitate  insi' 
gnls. 

Penitenti  azzurri  di  Montpellier  {ContràUrnìià  dei). 
—  Christo  et  regi,  egenis  et  defunctis. 

Baleetrieri  di  Vouai.  —  Gioire  aux  victorieax. 

Gendarmi  acozzesi,  —  In  omni  modo  fidelis. 

Acc€ulemia  araldica  italiana.  —  Una  fenice  sulla 
sua  immortalità,  e  il  motto:  Post  fata  resargo. 

Maurizio  de  la  Porle  etampatore,  —  Un  povero  co- 
perto di  cenci,  che  esce  da  una  città  in  Qamme,  col 
molto:  Meoum  porto  omnia  mea. 

Ci  rimane  a  parlare  della  posizione  delle 
imprese  nell'arme.  Se  sono  semplici  motti  si 
pongono  in  una  lista  sotto  lo  scudo:  se  sono 
imprese  di  corpo  e  d'  anima  si  collocano  in 
cimiero.  Le  divise  dei  principi  di  Monaco:  Deo 
juvante^  e  dei  duchi  di  Mantova:  0ATMII02, 
sono  incise  entro  il  cerchio  della  corona. 
Quando  le  figure  sono  duplicate,  si  pongono 
ai  lati  dello  scudo,  come  le  due  colonne  di 
Carlo  V,  le  due  staffe  dei  Valperga,  ecc.  Per 
le  divise  poste  entro  lo  scudo  vedi  alla  voce 
Motto. 

».  IMPRESA  [fr.  Emprise;  sp.  Impresa}.  — 
Nome  che  davasi  anche  al  passo  d'arme.  V-q-n. 

IMPUGNANTE.    —  Attributo  del   braccio 


(1)  Alónestricr.  La  pbilosopie  des  Images  enigma- 
thiques.  Pag.  183. 

{%)  Si  noti  che  molti  degli  ordini  possono  entrare 
bensì  nell'arme,  ma  non  come  divise,  bensì  come  parte 
delle  decor^zionL 
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che  impugna  ana  spada,  noa  maiia,  nna  ban- 
diera, e  BÌmili. 

UCPDGH&TO  [fr.  Empoigné].  —  Attributo 
dì  tre  freccia,  o  di  tre  palme,  uoa  in  palo  a 
due  ìd  croce  di  S.  Andrea,  legata  nel  mez- 
10,  V.  Freccia  e  Palma. 

raALBERATO  [fr.  Cabré].  ~  Attributo  del 
cavallo  ritto  (nlle  zampe  di  àÌBÌro.\. Cavallo. 

"  IKAHGOLàTO  [Ut  Inanffulatus].  —  Vo- 
cabolo usato  dallo  Spelmann  e  da  WptoB  per 
grembiato.  V-q-n, 

n  BANDA  [fr.  En  bande^  —  Dfcesl  delle 
figure  dìaposle  nello  scudo  secondo  il  senso 
della  banda. 

La  Salti  (PaU«u).  —  b'srgeuts,  i  tre  Urte  d' u- 

Solttn  fBretagDa).  -~  D'  arganlo,  al  rsmo  di  Frli- 
linD  di  verde.  In  banda. 

IH  BANDIERA  [fr.  Ba  hanniére\  —  Dicasi 
di  nove  figure  poste  3,  3  e  3,  ossia:  nel  punto 
deatro  del  capo,  nel  capo,  oel  punto  sinistro 
del  capo,  nel  flanco  destro,  nel  cuore,  nel 
fisDco  aioiatro,  nel  punto  deatro  della  punta, 
nella  panta  e  nel  punto  sinistro  della  punta. 
Questo  attributo  però  non  à  necessario  bla- 
EOaario,  perchè  noTe  figure  si  pongono  di  re- 
gola nella  suddetta  disposizione. 

■  INCAMTUCCIATO.  —  V.  Accantonato. 

INCAPPATO.  ^  V.  Cappato. 

>.  INCAPPDCCUTO  [fr.  Chaperonné].  — 
Attributo  del  falcona  e  dello  sparviero,  cotta 
testa  coperta  da  un  piccolo  csppaccio.  V. 
Falcone. 

•i.  raCAPPUCCUTO  [fr.  Chaperonné].  —At- 
tributo del  capo  mantellato  in  forma  di  cap- 
puccio di  due  smalti  diversi  (1).  Questa  figura 
é  rariesiroa. 

IH  CAPRIOLO  [fr.  En  chetron].  —  Dicesi 
delle  figure  poste  nello  scudo  nel  senso  del 
ciprìolo.  Ddb  figure  lunghe  cosi  disposta  di- 
COEsi  appuntate  in  capriolo. 

INCARNATO.  —  Color  di  carne,  che  nei 
tornei  simboleggi  ava  il  dolore  nascosto  nel 
profondo  del  cuore,  e  il  pensiero  segreto,  a 
motivo  del  sangue  riposato  che  dà  al  volto 
la  tinta  d'un  placido  incarnato.  I  nastri  di 
color  verde  «pinalba  o  incarnato  volevano 
dire  che  la  donna  amata  eraii  decisa  a  porre 
un  termine  ai  tormenti  d'un  cavaliere,  dopo 
nna  vittoria  di  questo  (2).  L'  incarnato  indi- 
cata altresì  la  gioja  di  morire  amando  (3). 
INCASSATO  [fr.  En- 
clave].  —  .  Scudo  partito" 
J      ^ffimBimi    di    due    smalti,  di 

X       mPIII     ano  entra  nell'  altro' 
■  '  una    appendii 

in 

MI  fUiae.  Ari.  birsldlque.  76. 

(I;  O.  di  CrolUlBDis.  Il  IlngiMBelo  del  Distri. 

(3)  Capicelo.  Trstlaio  delle  Imprese.  Llb.  I. 


ove  volge  1'  incassatura. 
La  fig.  Ìl8  offre  nn  esem- 
pio d'incoisalo  a  sinistra. 
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PilekoitH  (G  ermi  oli).  —  DI  rosss,  Incanalo  d'sr- 
genlD  a  lintilra. 

Proifolofl»  (Slgaerl  dij.  —  DI  rnsio,  incaitaio  d'ir- 
gepto  a  liniilm,  sii'  src«  «I  DSturaie  pesto  In  p«lo  > 
destra  (V.  flg.  98). 

INCASTONATO.  —  Diceii  d'  nna  pietra 
posta  in  un  anello  o  nel  centro  d'una  catena 
0  d'  un  raggio  di  carbonchio.  V-qq-UD. 

INCATENATO.  —  Attributo  delle  figure, 
per  lo  più  animati,  legata  con  catena  di 
■malto  simile  o  diverso  dal  loro  corpo.  In 
Inghilterra  molti  supporti  sono  ornati  di  ea- 
tenelleche  dal  collare  passano  sopra  la  schie- 
na e  si  congiungono  con  fregi-aostagnj.  V. 
Sostegni. 

Bau  (Urabaele).  —  Di  verde,  alla  rascia  d'armeni- 
no,  accompagnata  In  capo  di  due  leoni  paaiand  d'oro, 
■rmsti  e  lampassatl  di  roiio,  inca'<nali  d'ora  al  capo. 

<.  INCAVATO.  —  Scudo  con  un'incavatura 
posta  nell'angolo  superiore  destro,  che  aar- 
viva  a  fermar  la  lancia  nei  tornei,  ad  uso 
di  resta.  V.  la  Qggura  detto  scudo  inclinalo. 

•  1.  INCAVATO.  —  V.   Traforato. 

**  I.  INCAVATO.  — .  Sinonimo  da  non  u- 
earsi  per  incattalo.  V-q-n. 

INCENSIERE.  —  Simbolo  d'  animo  giusto 
e  di  bnona  operazione  (1). 

Lambtrl  (Limosino).  —  U'ora,   all' fncnuitrt  d' sz- 

•  INCHIATARDATO.  —  V.  Inchiavaio. 
INCHIAVATO  (Sr.   Èmanché;  ted.    Getpit- 

xen;  ol.  Inhekong;  ap.  Clavado].  —  Scudo 
diviso  in  due  smalti  di~ 
versi  ohe  n'  incontraDO 
scambievolmente  a  den- 
ti lunghi  e  triangolari. 
(V.  la  fig.  ,99  l."  quarto). , 
Queste  punte  devono  an- 
dare da  sinistra  a  destra 
dal  basso  in  alto,  e  da 
destra  a  sinistra  dall'at- 
ta in  basso.  Se  te  punte 
sono  in  piccolo  numero, 
questo  si  deve  blasonare. 
Fig-  99.  Sonvi  capi  ìnchiavati  (V. 

fig.  99;  2.0  quarto)  cam- 
pagne inchiavate,  fatcie  inchiaeaU,  ed  altre 
pezze  ad  inchiavatura.  La  bordura  iochiava- 
ta  dì  due  smalti  à  molto  comune  in  Italia. 

Ihicilandl  (Olanda  e  Brabante).  —  Parlilo  inMatalo 
d'oro  e  di  rosso,  di  dieci  peni. 

franconia  (Duchi  di).  —  Spaccata  tachiiiealo  di 
rosso  e  d'argento  di  ciii(|ue  pezil. 

Periil  (Francia),  —  Trincialo  Inchiavaio  d'argpnto 


» 
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(I)  GlneiiDl.  Arte  del  Bresone. 
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d'tKDiTo,  caricato  d'an  creseenta  dal  MCtndo,  e  cin- 
ta di  lina  bordura  iaehiatali  d'argeolo  e  di  rosso. 

TkanuMitau  da  Cautiay  (FraDcli).  —  Di  nera,  alla 
eampagna  inchiatata  d'srgeata. 

Vtlot  —  (DelDaatii).  —  Sfaecato  inehiatato  di  ras- 
•o  e  d'argento,  le  tre  punte  roase  torminaDti  ciaseana 
la  aoa  rasa  di  russa. 

IncUaTatO  in  kanda.  —  Incbiavato  in  eoi 
i  denti  toccano  i  lati  dello  acndo,  giacendo 
in  banda,  E  la  atessa  figura  del  taglialo  itt' 
chiavatOy  dal  quale  differisce  perchè  questo 
ha  i  denti  che  non  giungono  «ino  alle  estre- 
miti. 

Inchiavato  in  fascia.  —  iDchiavato  in  cui 
i  denU  posti  in  fascia  toccano  i  dae  fianchi 
dello  scado.  É  il  partito  inehiavato  colle  pun- 
te prolungate  sino  all'estremiti. 

Rokr  (GarmsDla).  —  huhiaealo  *n  faida  di  msao  e 
d'argento. 

IncUaTBto  in  palo.  —  In  questo  i  den- 
ti toccano  i  lati  superiore  ed  inferiore  dello 
•eudo. 

MuTichalk  ('Germanie).  —  ImMamUo  in  poto  d'ar- 
gento e  d'aaurro. 

Inehiavato  in  ibaira,  cioà  colle  pnnte 
che  toccano  le  estremiti  dello  scndo,  easen- 
do  poste  secondo  il  senso  della  abarra.  (V. 
flg.  99;  4.^  quarto). 

Inehiavato  rintosxato.  —  Inehiavato,  di 
cui  i  denti  bodo  smussati  e  arrotondati  alle 
eatreralU. 

Abaa  (DelOnata).  —  Partito,    inthianata  rtnluitolo 

IHCBUVATURA  [fr.  Èmanche],  —  Pezza 
formata  da  punte  triangolari,  moTenti  da  uno 
dei  Iati,  e  non  occupa  in  larghezza  che  tra 
parli  delle  sette  dello  scndo  (V.  &g.  99;  3." 
quarto).  Nel  blasonare  aoUTiene  esprimere  la 
posiiioDe  Dell'inchiaTatura  e  il  numero  delle 
punte.  L' inchiavatnra  hs  origina  da  certe 
ma&icbe  antiche  molto  larghe  da  ana  parta 
e  strette  dall'  altra,  le  quali  essendo  scucita 
e  spiegate  presentavaDO  pili  o  meno  la  Ago- 
ra di  cui  parliamo  (1). 

Ganti!  (Irtol*).  —  D'aiiarra,  aìVinchiavalara  it  4 
peizi  d'aro,  montntt  dal  capo, 

Gauihitr  (Lareni).  —  D'  «rgenlo.  ali'  iBrJifaialura 
di  quatira  peul  di  rossa,  moiimlt  ilat  fianco  sinistro. 

Inehlavatara  irregolare  [fr.  Ematiche  mal 
diplojfi].  —  Quando  le  punte  dell'inchiaTatn-' 
ra  non  seguono  la  direzione  ordinaria,  ma  si 
congiungoDO  e  s'incrociano  obbliquamente  le 
une  colle  altre,  diceai  inchiavatura  irrego- 
lare. Questa  figura  i  rarisaima  (S). 

INCHIESTA  (Arme  d').  —  Dimandanti  (Àr- 
mt). 

INCHINATO  [fr.  Plii].  —  Attiìbuto  del  gi- 
rasole (V-q-n)  col  fiore  incline  sullo  stelo 
dalla  parte  del  sole. 

INCHIODATO  [fr.  Cloué].  —  Attributo  del- 
l' inferriata  e  della  acala  (V-qq-iiD)  quando 
*  hanno  chiodi  di  emallo  dixerso. 
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IH  CntTA  [fr.  En  orle}.  —  Diceti  di  su, 
sette,  otto  o  più  figure  poste  nello  scodo  in 
giro,  ad  egual  distanza  dal  bordo,  e  nel  sea- 
Bo  della  cinta. 

Nolarbartolo  (Palermo).  —  D'aiiurro,  al  Iwna  ca- 
ronato,  accompagnato  da  aettli  stelle  in  cinta.  Il  tulio 
d'  aro. 

Gaudtearl  du  Fayl  (Plcardia).  —  D'argenlo,  i  na- 
ve merlotti  di  rataa,  in  cinta. 

I.  IHCUNATO  [fr.  En*  eoucM].  —  Scudo 
che  ebbe  origine  nei  tornai.  Esso  i  par  lo 
più  triangolare,  rifondato,  ioeaTato  nell'  an- 
golo superiora  destro  e  pendente  dalla  par- 
te deatra  in  modo  che  il  raggio  del  ano 
centro  di  graviti  pasai  pel  oanton  sinistro 
del  capo  e  pel  cuore.  (V.  la  flg.  100).  Lo  scu- 
do inclinato  ai  fa  aormontare  da  un  elmo  di 
torneo;  gli  elmi  graticolati  non  convengono 
ad  esso,  parchi  di  data  recente,  essendo  in- 
vece lo  scudo  di  cui  parliamo,  quello  che  fa 


Flg.  100. 

usato  per  primo  nell'araldica.  Difatti  tutte  Is 
antiche  pitture,  sigilli,  e  sculture  danno  1* 
arme  in  iscndi  inclinati.  Ma  qnal'à  il  motivo 
di  questa  posizione?  Alcuni  vogliono  rappre- 
senti il  cavaliere  in  atto  di  combattere  (1); 
altri  r  azione  stéssa  del  combattimento,  nel 
quale  i  guerrieri  apparivano  armati  di  aeudo 
inclinato  sul  braccio  sinistro  (S).  Il  Saint-Jn- 
lian  scrive  (3)  ohe  i  cavalieri  antichi  ginn- 
gendo  ad  un  albergo  posavano  il  loro  scndo 
a  terra,  ponendo  l'elmo  sulla  punta  eminente 
del  lato  sinistro,  ciò  che  ha  dato  origine  al* 
lo  scndo  inclinato.  Ma  la  posizione  di  questi 
scudi,  che. accennano  al  trofeo,  ci  dice  chia- 
ramente cOine  essi  rappresentino  quelli  che 
ai  ponevano  alle  finestre  dei  chiostri  nella  vi- 
gilia delle  armi  (4),  o  addossati  agli  alberi 
nei  passi  d'arme,  in  attesa  che  aleano  venia- 

(f)  Cellonese.  Spacclilo  slmballca. 
(I)  GinsDDl.  irte  del  Diaaone.  —  Campanile.  Irma 
delle  famiglie  napoletane. 

(3)  Malsanges.  Dos  Arnea  et  dea  Tjmbres. 
H)  Uónéstrier.  Le  vetltable  art  du  Biasoo.  Ifik 
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Be  a  rompere  una  lancia  (I).  Infatti  in  mol- 
te antiche  pittare,  segnatamente  in  Germa- 
nia, si  vedono  arme  legate  ad  un  albero,  che 
loro  serve  come  di  sostegno.  —  Lo  scudo 
inclinato,  il  vero  araldico,  non  si  usa  più, 
preferendosi  ora  la  forma  sannitica. 

1.  INCLINATO  [fr.  Incline].  —  Attributo 
del  plinto  (Y-q-n)  pendente  alquanto  verso 
sinistra  o  verso  destra. 

INCOCCATO  [fr.  Encoché].  —  Attributo 
àeìVareo  (V-q-n)  che  ha  la  freccia  in  cocca. 

*  INCOLLATO.  —  V.  Cucito. 
INCOMPIUTO  [fr.  Inachevé].  —  Attributo 

del  castello  o  della  torre  non  ancora  termi- 
nati. 

Lallemand  (Lorena).  —  D'azzurro,  alla  fascia  d*oro« 
accompagnata  in  caiio  da  una  croce  raggiato  dello 
stasso,  fra  due  ateUe,  d*  argento,  e  in  punta  da  una 
torrt  incompiuta  d'argento,  murata  di  nero. 

*  INCORNATO.  —  V.  Cornato, 
INCORONATO.  —  V.  Coronato. 
INCRESPATO  [fr.    Vivré;  ol.  Hockig].  — 

Partizione  o  pezza  modificata  ad  increspatu- 
ra, ossia  a  zig-zag.  I  Francesi  hanno  cavato 
il  vocabolo  vitfTé  da  viwe,  forma  antica  del 
nome  givre  o  ffuivre^  biscia,  alludendo  al  ser- 
peggiamento di  questa.  Dicesi  anche  a  spi" 
napesce^  ripiegato  e  torciato,  ma  questi  ter- 
mini non  sono  da  usarsi. 

Dietbach  (Berna).  —  Di  nero,  alla  ibarra  incretpa- 
ta  d*  oro,  accompagnata  da  due  leoni  dTolti  dello 
stesso. 

Zt^iTMdorf  (Baviera).  —  frineiato  inerètpato  d'ar- 
gento e  di  rosso. 

Rueellai  (Firenze).  —  Barellato  inerespcUo  d'azzur- 
ro e  d'oro. 

*  Increspato  in  banda.  —  Dicesi  per  trin- 
ciata increspato»  V.  Trinciato. 

*  Increspato  in  fascia.  —  Dicesi  per 
spaccato  increspato.  Y.  Spaccato. 

*  Increspato  in  palo.  —  Sinonimo  di  par- 
tito increspato.  V.  Partito. 

*  Increspato  in  sbarra.  —  Sinonimo  di 
tagliato  increspato.  Y.   Tagliato* 

*  INCRESPATURA  [fr.  Vivure].  -  Nome 
che  dei  il  Wulson  nel  suo  Becueil  des  pièces^ 
ecc.  alla  fascia  increspata;  blasonando:  al- 
l'increspatura  di  tre  o  più  pezzi  montati  e 
Tenti  più  discendenti.  Questo  vocabolo  però 
non  ò  usato  dagli  araldìsti. 

IN  CROCE  [fr.  En  croix].  —  Diconsi  poste 
in  croce  due  figure  lunghe,  delle  quali  una 
in  fascia  è  attraversante  ad  una  in  palo,  o 
una  in  palo  è  attraversante  ad  una  in  fascia. 
Cinque  o  nove  piccole  figure,  come  bisanti, 
stelle, merlotti,  conchiglie, ecc.  hanno  lo  stes- 
so attributo  quando  sono  disposte  nel  senso 
della  croce,  cioè  l,  3  e  1  se  sono  cinque,  o 
U  1>  5,  1  e  1  se  sono  nove. 

Cu$imano  (Sicilia).  —  Inquartato  io  croce  di  S. 
Andrea;  nel  1.'>  e  4.®  d'  oro,  alla  caldaja  manicata  di 


(1)  Pine  de  Brlanviile.Jeu  d'armes.  43.  —  Cartari. 
Prodromo  gentilizio.  Lib.  V,  pag.  540. 


nero;  nel  2.^  e  3.'^  d'azzurro,  a  cinque  gigli  d*oro  or- 
dinati in  croce. 

IN  CROCE  DI  S.  ANDREA  [fr.  En  sautoir]. 
—  Diconsi  poste  o  passate  in  croce  di  S.  An^ 
drea  due  figure  lunghe,  delle  quali  una  po- 
sta in  sbarra  e  attraversante  air  altra  posta 
in  banda ,  o  viceversa.  Cinque  o  nove  pic- 
cole figure  si  dicono  in  croce  di  S.  Andrea 
se  sono  ordinate  nel  senso  di  questa  pezza. 

Detfotsez  ^Fiandra  e  Picardia).  —  Di  roaso,  a  due 
leoni  d*oro,  addossati  e  passati  in  croce  di  S.  Andrea, 
lampaaaati  d'azzurro,  le  code  doppiamente  allacciate. 

Heredia  (Sicilia).  —  D'azzurro,  a  cinque  torri  d'ar- 
gento, poste  in  croce  di  S.  Andrea. 

Artegua  (Sicilia).  —  Di  rosse,  a  due  mazze  d'  oro, 
passate  in  croce  di  S,  Andrea. 

«*  I.  INCROaCCHIATO.  —  Termine  usato 
da  pochi  per  cancellato.  Y-q-n. 

«»  a.  INCROCICCHIATO.  —  Per  passato  in 
croce  di  S.  Andrea.  Y-q-n. 

INCUDINE.  —  Y.  Anodine. 

IN  CUORE  [fr.  En  aàtme,  en  eoeur'].  — 
Dicesi  d*  una  figura  posta  nel  centro  dello 
scudo.  Y.  Cuore  2. 

Quando  tre  crescenti,  posti  due  in  capo 
ed  uno  in  punta,  si  mostrano  rispettivamente 
il  dorso,  diconsi  collocati  in  cuore, 

INCURVATO.  —  Y.  Curvo. 

INDENTATO.  —  Y.  Addentellato. 

Il  Cartari  (1)  lo  confonde  eoìV inchiavato. 

*  Indentato  in  banda.  —  Y.  Trinciato 
dentato. 

*  Indentato  in  fascia.  —  Y.  Spaccato 
dentato. 

*  Indentato  in  palo.  ^  Y.  Partito  den^ 
tato. 

*  Indentato  in  sbarra.  —  Y.  Tagliato 
dentato. 

UT  INDIA  INGLESE  (Ordine  delF).  —  1- 
stituito  il  1837  dalla  regina  Yittoria  d^Inghil- 
terra  per  ricompensare  lo  zelo  ed  1  servigi 
degli  ufficiali  cipai  della  Compagnia  delle  In- 
die. I  membri,  divisi  in  due  classi,  hanno  di- 
ritto ad  una  pensione.  Yi  e  annessa  una  de- 
corazione  del  merito  militare  pei  soldati  e 
bassi  ufficiali  (2). 

INDICE.  —  Sotto  questo  nome  va  intesa 
una-  figura  usata  qualche  volta  nelle  arme 
tedesche,  che  rappresenta  una  lancetta  da  o- 
rologio. 

IN  DIFESA  [fr.  En  défense].  —  Attributo 
del  liocorno,  Y-q-n.  in  atto  di  far  fronte  col 
suo  corno  ad  un  nemico. 

INDIVIDUO  (Fendo).  ~  Era  quello  che  non 
si  poteva  trasmettere  che  ad  un  q,o1o  ere- 
de (3). 

IN  FACCIA.  —  Y.  In  maestà. 

INFAMATO.  -  Y.  Osceno. 

INFANTE  [sp.  Infante].  —  Titolo  d'onore 
che  si  dà  ai  principi  della  casa  reale  di  Spa- 

(1)  Prodromo  Gentilizio.  Pag.  444. 

())  Gourdon  de  Genouillac.  Dlctlon.  hist.  des  Or- 
drea. 

(3)  Foremiti.    Manuale  di  Giurisprudenza  feudale 
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gna  e  di  Portogallo.  Era  gift  aaato  fin  dal 
regno  di  EvremoDdo  II  verso  l'anno  1 100,  ma 
si  pretende  obe  non  eia  italo  defioitivamen- 
le  conosciuto  se  non  all'occBBÌone  del  matri- 
monio d'Eleonora  d'Inghilterra  con  Ferdinan- 
do II,  re  di  Caetiglia,  che  lo  diede  al  princi- 
pe Sancio  euo  figliuolo  (1)' 

INFANZOHE  [sp.  Infamone].  —  Gentiluo- 
mo Buffeudatario  d'un  rico-homljro  in  lapagna. 
or  Infantonei  goderano  di  molti  prÌTilagi  e 
non  pagaTan  tassa.  De'loro  delilti  non  potea- 
no  giudicare  che  i  giudici  regii,  e  in  gravi 
pene  incorreva  chi  gli  avesse  offesi  (2). 

ra  PASCU  [fr.  En  fasce].  —  Una  figara 
lunga  o  molte  piccola,  figura  diconai  poste  o 
ordinate  in  fascia  quando  sono  collocate  nel 
senso  di  questa  pezia. 

Ribaldi  (Sieilla).  —  DI  rosso,  a  rre  stelle  d'  oro, 
ordinate  in  faitla,  e  accompagnata  nella  punta  dal  ma- 
re al  naturale. 

INFEROCITO  [fr.  Farovche].  —  Attributo 
del  gatta  rampante,  della  balena  che  mostra 
1  denti  e    del  toro  levato   in  piedi.    V.  Fv 

INFERRIATA,  [fr.  Treiilis].  —  Figura  a- 
raldica  formata  di  8  o  10  bastoni  scorciati  e 
intrecciati,  ciò  che  la  distìngue  dal  cancello 
che  non  ha  ohe  4  o  6  cotisse.  L'inferriata  è 
rara  nella  arme;  quando  ha  dei  chiodi  nelle 
intersezioni,  dicesi  inchiodata. 

'IHFERRUTO  [fr.  TreilUssé].  —  Si  dice 
d'uno  scudo  o  d'una  pezza  cancata  di  10  0 
12  bastoni  intrecciati  diagonalmente.  L'i'n/ér- 
n'ato  differisce  àal[' inferriata  in  ciò  che  i  ba- 
stoni non  sono  scorciati,  e  dal  cancellato, 
perchè  quest'ultimo  non  si  compone  che  di 
Bei  o  otto  cotisse.  Quando  l' infornato  ha  più 
di  12  bastoni,  conviene  blasonarne  il  numero; 
se  ha  dei  chiodi  nelle  interaezioni,  diceai  m- 
ehiodato. 

Agvtlo  (Cstalogna).  —  D'  oro,  iofirriato  di  roasa, 
inahioJalo  d 'argento. 

Cariirà-Coim  (Messina}.  —  D'oro,  inferriata  di  ne- 


ro, o 


e  dello 


NtueilU  e  Turgol  di  Brucourl  (FraoDla).  —  D'  ar- 
inellino,  iitftrrialo  di  rosso. 

ilroDn  (NoriDiDdla).  —  D'  «ziurra.  alla  croet  d'ar- 
geato.  infirriala  di  rosso. 

INFUHIUTO  [fr.  En/lammé].  —  Attribu- 
to di  tutte  lo  figure,  ma  specialmente  delle 
granate,  delle  bombe  a  dai  cuori,  con  fiamma 
di  smalto  diverso, 

DIFILATO.  —  V.  InfiUato. 

INFILZATO  [fr.  Enfile].  —Attributo  di  a- 
nelli,  corone  e  simili  ligure  passato  intorno 
ad  una  banda,  ad  un  bastone,  ecc.  Le  losan- 
ghe vuote  infilzate  o  intrecciale  in  una  cro- 
ce di  S.  Andrea  sono  molto  comuni  in  Inghil- 

INFIORITO.  —  V.  Fioronato. 
INFRANTO.  ~  V.  Brisato  2. 
•  INGIIÌLUTO.  —  V.  Gigliato. 
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INGLESE  (Scado).—  Scudo  eguale  al  san- 
puitico,  ma  alquanto  mo- 
r  dificaio  nei  due  angoli 
superiori  che  formano 
come  due  punte   spor- 
genti. V.  fig.  101.  Que- 
sto acudo  è  usato    da 
tutta  la  nobiltà  ingle- 
se,   per   la  qoal    cosa 
gliaraldisti  gli  diedero 
tal  nome.  Lo  scudo  reale 
d'  Inghilterra  però  è  o- 
vale,  e  così  pure  quelli 
Fig.  IDI.  dei  cavalieri  delta  Giar- 

rettiera. Anchein  Fran- 
cia ed  in  Italia  s'usa  spesso  lo  scado  inglese. 
•  INBOJATO.  —  V.  Ingoialo. 
IHGOLAHTE  [fr.  Engowlant].  —  Attributo 
degli  animali  inghiottenti  una  pezza  araldica 
o  una  figura. 

Schmillan  (Prusila).  —  Inquartato:  nel  t.<*  e  4.'' 
d'argento,  alla  Itila  di  cuna  di  nero,  ingolanit  una 
rreccio  di  risso,  il  tntto  in  banda;  nel  i.'  e  9."  di  ne- 
ro, alla  fascia  d'argento  acoompagnata  da  (re  stelle 
d'oro  (t  e  t);  sul  tutto  d'oro,  all'aquila  bicipfla   spls- 

INGOLATO  [fr.  EngouU;  sp.  EngulUdo]. 
—  Aggiunto  delle  peìze  che  hanno  le  estre- 
mità nascoste  nella  gola  di  qualche  animale, 
che  semCra  inghiottirle.  Quest'  attributo  è 
frequentissimo  nella  Spagna,  raro  altrove. 

Le  pezza  pili  frequentemente  ingoiata  so- 
na le  banda,  perchè  una  banda  ingoiata  è  ap- 
punto l'arma  dell'ordina  apagnuolo  della  Ban- 
da. V.  Banda  (Ordine  della). 

Cariti  (Spagna).  ~  DI  rosso,  alla  banda  d'oro,  rn- 
golala  da  Une  teste  di  drago  dello  stessa;  alla  bordu- 
ra d'sEiurro,  carloata  d'otta  caldaia  del  aecondo. 

UurtadB  d>  Mindoia  (Spagna).  —  D'  enarro,  alla 
Aanita  d'  oro,   injolala  da    due   teste   di   leone    dello 

Camtroi  (Sicilia).  ~  D'  aiiurro,  «Ila  eontroeoliiia 
ingoiala  da  due  tsaie  di  leone,  e  asoompagoaia  da 
dne  atelle,  il  luUo  d'oro. 

Galchmrin  (Borgogna  e  Dresss).  —  Di  rasso,  alla 
croci  di  S,  Andrta  d'Oro,  tnjto'Io'a  da  qualtre  te&te  di 
leopardo  dello  stesso,  a  caricati  in  cuore  d'un' altra. 
testa  di  leopardo  del  campo. 

INGOLLANTE.  ~  V.  Ingolante. 

INGOLLATO.  -  V.  Ingoiato. 

INIZIALI.  -  V,  Lettere. 

1.  IN  MAESTÀ  [fr.  Tare  da  front].  —  V. 
Elmo  in  maestà. 

I.  IN  MAESTÀ  [fr.  De  front}.  —  Attributo 
degli  animali  posti  di  prospetto,  ossia  colla 
testa  interamente  rivolta  all' oaaer  valor  e.  V. 
Leopardo. 

INNESTATO.  —  Vale  nebuloso.  V-q-n. 

INNESTATO  IH  FUIfTA  [fr.  Ente  en  poin- 
te;  sp.  Enjerido  en  punta].  —  Dicasi  dello 
scudo  partito  o  inquartato,  quando  ha  infe- 
riormente un  innesto  a  foggia  di  cappato  in 
modo  'la  formare  un  nuovo  campo  fra  i  due 
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della  punta.  L*  innestato  in  punta  ò  molto 
comune  nelle  arme  di  Spagna;  è  reperibile 
però  anche  nell'araldica  degli  altri  stati. 

Dalmaset  (Castiglia  e  Catalogna].  —  Partito:  nel 
i.^Aì  rosso,  ali*  aquila  d'oro;  nel  9.^  d*oro,  al  castello 
di  rosso,  chiuso  e  fioestrato  di  nero;  innettato  in  pun- 
ta d'argento,  al  leone  di  rosso. 

Halderman$t9tin  (Svevia).  —  Partito  d*  argento  e 
d'oro;  innestato  in  punta  d'azzurro. 

Profana  del  Sabbione  {Viemouté),  —Inquartato:  nel 
iJ^  d*argeoto,  al  tralcio  di  vite  al  natura  lo  foglialo  di 
sei  pezzi  di  verde,  e  caricato  di  tre  grappoli  di  porpo- 
ra; nel  S.®  di  rosso,  airarco  di  portico  d'argento,  ac 
compagnato  nel  cuore  delle  cifre  DJ  dello  stesso;  nel 
iJ^  di  rosso,  alla  banda  d'argento,  caricata  di  due  stel- 
le di  nero,  e  di  due  crocette  potenziate  dello  stesso, 
alternate,  e  accompagnata  in  capo  da  un  leone  d*oro; 
nel  4.0  di  rosso,  alla  colonna  d'  argento.  Innestato  in 
punta  d'argento,  a  tre  punteli  di  spada  di  rosso. 

INNESTO.  —  É  il  campo  innestato  nella 
punta  d'ana  partizione  o  in  quarta  tura.  Y.  In^ 
nestato. 

*  m  ORLO.  —  V.  In  cinta, 

IN  PALO  [fr.  En  pai].  —  Una  figura  lun- 
ga posta  verticalmente,  e  più  figure  ordina- 
te runa  suiraltra  nel  senso  del  palo,  diconsi 
in  palo. 

Chiaranza  (Sicilia).  —  DI  rosso,  alla  spada  d*  oro, 
in  palo, 

Bourgut'Vin  (Llnguadoca).  —  D*oro,  a  cinque  plinti 
d'azzurro,  ordinati  in  palo, 

IN  PERGOLA  [fr.  En  patrie].  —  Diconsi 
poste  in  pergola  tre  figure  morenti  dai  due 
cantoni  superiori  e  dalla  punta  e  appuntate 
in  cuore;  e  tre  o  più  piccole  figure  disposte 
nel  senzo  della  pergola. 

Seindel  (Francia). —  Di  rosso,  a  tre  plinti  d'oro,  pò- 
sto  in  pergola. 

IN  PEZ2I  [fr.  Tronfonné],  —  Attributo 
delle  pezze  scisse  e  divise  in  sezioni^  che  se- 
parate ne  accennano  ancora  la  forma.  Que- 
ste pezze  sono  rarissime. 

IN  PILA  [fr.  En  pile].  —  Attributo  delle 
figure  che  stanno  nella  disposizione  della  pi- 
la. Due  spade  possono  essere  appuntate  in  pi- 
la, cioè  moventi  colle  impugnature  dagli  an- 
goli superiori,  e  convergenti  nella  punta. 

IN  PIOGGIA  [fr.  En  pluie],  —  Dicesi  del- 
le goccio  e  delle  lagrime  seminate  cadenti 
nello  scudo. 

IN  POPPA    [fr.  En  poupe],  —   Attributo 
delle  vele  dei  vascelli  quando  sembrano  gon- 
fiate da  vento  favorevole.  V.  Nave. 
m  PROFILO.  —  V.  Di  profilo. 
IN  PUNTA  [fr.  En  pointe],  —  Dicesi  di  u- 

na  o  più  figure  poste  nel- 
la punta  dello  scudo.  Nel- 
la fig.  102  tre  figure  or- 
dinate in  punta  andreb- 
bero situate  nei  punti  0, 
H,  I. 

Bonfanti  iSicilia)-  —  D'az- 
zurro, al  leone  d'oro,  accom- 
pagnato da  un  giglio  d'argen- 
to in  capo,  e  da  tre  stelle  del 
secondo  in  punta, 
Fig.  10J 
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INQUARTAHENTO.  —  V.  Inquartatura, 

INQUARTARE  [fr.  Écarteler],  —  Vale  di- 
videre Io  scudo  in  quarti,  o  introdurre  fra 
gli  altri  quello  4*un  feudo,  d'un 'alleanza,  d'u- 
na concessione,  ecc. 

INQUARTATO.  —  Attributo  degli  scudi  di- 
visi in  quattro  parti  eguali.  Eccone  le  varie- 
tà principali: 

Inquartato  [fr.  Ècartelé;  ing.  Per  cross; 
ted.  Yiergetheilte  ;  ol.  Gevierendeelde  ;  sp. 
Cuartado].  —  Si  dice  inquartato  uno  scudo 
diviso  in  quattro  spazi  eguali  per  una  linea 
perpendicolare  ad  una  linea  orizzontale  cbe 
s'incrociano.  È  la  combinazione  del  partito^ 
collo  spaccato,    I  quattro  quarti   possono  es- 


^ 
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Pig.  103. 


Fig.  104. 


ser^o  di  due  smalti,  eguali  due  a  due  (il  1.^ 
col  4.0  f  il  2.0  col  3.^}y  oppure  di  smalti  dif- 
ferenti. Nella  tg.  103  i  quarti  aa  e  bb  sono 
eguali;  nella  fig.  .104  i  quarti  a^  b^  e  e  d  so- 
no tutti  differenti.  Due  opinioni  circolano 
fra  gli  araldisti  circa  airordine  cbe  si  deve 
seguire  nel  blasonare  i  quarti  dell'inquartato. 
Il  Freschot  (1)  ed  altri  blasonano  prima  il 
quarto  a  (fig.  104),  poi  il  quarto  ^  poi  il  quarto 
d,  e  da  ultimo  il  quarto  e;  dicendo,  se  sono 
eguali  alternatamente:  nel  1.»  e  3.o,  nel  2.o  e 
4.O.....  Ma  i  padri  della  scienza  consegnano 
cbe  il  l.o  quarto  è  quello  che  ò  posto  in  ca- 
po a  destra,  il  2,o  quello  in  capo  a  sinistra, 
il  3.0  quello  in  punta  a  destra,  il  4.o  quello 
in  punta  a  sinistra;  blasonando  pei  quarti  ri- 
spettivamente uguali:  nel  i.»  e  4.o,  nel  JP.o  e 
d.o....  L' inquartato,  che  ò  comunissimo  nel- 
Taraldica  di  tutti  i  paesi,  ma  più  ancora  in 
Italia  (2),  è  creduto  dal  Campanile  una  sin- 
tesi in  origine.  A  noi  sembra  invece  Tintro- 
duzione  di  questa  partitura  dovuta  solamente 
alla  disposizione  dei  colori  sullo  scudo  nei 
primi  tempi  delle  invenzioni  blasoniche.  Si 
veda  alla  voce  quarto  quale  importanza  ha 
poi  acquistato  l'inquartato  e  grinquartamen- 
ti  neiraraldica.  -—  Si  trovano  anche  pezze  e 
figure  inquartate. 

IJohsnzollern  (Prosaia).  —  Inquartato  d*  argento  e 
di  nero.  (Il  1.<^  e  4.^  d^argento,  il  2.^  e  3."  di  nero). 

Karenga  (Lituania).  —  Inquartato  d'  argento   e  di 

nero. 

Manfredi  (Faenza).  —  Inquartato  tToro  e  d'azzurro; 
alias  d^oro  e  di  verde;  al  capo  d'Angiò 

Epifani  (Benevento).  —  Inquartato  d'argento  e  di 

rosso. 

Collalto  (Treviao).  —  Inquartato  di  nero  e  d*  ar- 
gento. 

Manas,  Varéze  e  Gontault  de  Biron  (Guyenna).  — 
Inquartato  d'oro  e  di  rosso. 

(1)  Li  pregi  della  nobiltà  venctA. 

{t)  Cartari.  Prodromo  Gentilizio.  Pag.  543. 
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Monkigut  (Guyeona).  —  Inquartato  d*oro  e  di  nero. 

Sivigni  (Bretagna).  —  Inquartato  di  nero  e  d*  ar- 
gento. 

Voireoo  (Bresse).  —  Inquartalo  di  vaio  e  di  rosso 

Condole  (Provenza).  —  Inquartato  d*  oro  e  d'  az- 
zurro. 

Rivaud  (Orleanese).  —  Inquartato  di  rosso  e  di 
nero. 

Arrtl  (Bretagna).  —  Inquartato  d'  argento  e  d'  az- 
zurro. ' 

Bouvilar  (Llnguadoca).  —  InquarttUo  nel  1*^  e  4.^ 
d'argento,  nel  8  ^  d*azzurro,  net  3  ^  di  rosso. 

Rtitano  (Messina).  —  Inquartato  d'azzurro,  di  ros- 
so, d*oro  e  di  verde,  alla  testa  di  moro  al  naturale, 
attortigliata  di  rosso,  e  cimata  d*  un  crescente  d*  ar- 
gento. 

Artetio  (Sicilia).  —  Inquartato  di  rosso  e  d*  ar- 
gento. 

(Per  gV  inquartati  formati  dalP  anione  di 
pili  arme,  vedi  Quarto). 

Commi  (Venezia).  —  DI  rosso,  all*a7u{/a  spiegata, 
inquartata  d*oro  e  di  nero. 

Inquartato  alternato.  —  Prende  questo 
nome  la  semplice  partizione  di  quattro  quarti 
eguali  due  a  due  e  senza  figure,  o  con  figu- 
re caricanti  tutti  i  campi  come  pezze  princi- 
pali. É  l'inquartato  primitivo,  vale  a  dire  un 
^rma  sola;  a  differenza  dell'inquartato  com- 
posto di  due  0  pili  arme.  Le  arme  qui  sopra 
blasonate  sono  tutte  del  genere  deirinquarta- 
to  alternato,  che  è  d^uso  antichisssimo. 

*  Inquartato  a  lumaca.  —  Y.  Inquarta- 
to  in  grembi  rifondati. 

Inquartatato  dentato.  —  In  questo  le  li- 
nee che  8*  incrociano  sono  increspate  a  zig- 
zag, in  modo  da  formare  i  quarti  denticolati. 

Marchioni  (Genova).  —  Inquartalo  dentato  d'oro  e 
di  rosso. 

Inquartato  d'un  solo  smalto.  ~<  Inquar* 
tato  coi  quarti  tutti  d*  un  colore  o  metallo, 
che  non  si  distinguono  so  non  per  le  due  li- 
nee di  demarcazione,  che  sono  in  nero  o  .in 
oro.  Il  metodo  di  blasonare  questa  partizione 
ò  il  seguente: 

Angely  (Poitou).  —  Inquartato  d'argento,  (iceaniO" 
nato  di  quattro  crocette  di  verde.  (Ossia  ogni  quarto 
d'argento,  caricato  d*una  crocetta  di  verde). 

*  Inquartato  in  bandiera.  —  Significa 
inqttartato  semplice,  ma  non  si  deve  usare 
questo  termine  bastando  il  dire:  inquartato, 

*  Inquartato  in  croce.  —  Lo  stesso  che 
inquartato  in  bandiera. 

Inquartato  in  croce  di  S.  Andrea  [fr. 
Ècartelé  en  sautoir;  ing.  Per  saltier;  ted,  U- 
bereckgeiheilte;  ol.  Schuingekruist;  sp.  Cuar- 
ìado  per  aspa'].  —  Dicesi  inquartato  in  cro- 
ce di  S.  Andrea  lo  scudo    diviso   in  quattro 


Fig.  406. 


Fig.  106. 


spazi  uguali  da  due  linee  diagonali  che  s'in- 
crociano. E  la  combinazione  del  trinciato  col 
tagliato.  I  triangoli  formati  da  questa  parti- 
zione si  dicono  quarti  come  quelli  dell'  in- 
quartato (in  croce).  I  quattro  quarti  possono 
essere  o  di  due  smalti,  eguali  due  a  due  (il 
1.0  e  il  4.0,  il  2.0  e  il  3.o)  o  di  smalti  diffe- 
renti. Nella  fig.  105  i  quarti  aa  e  bb  sono  e- 
guali  rispettivamente;  nella  t^.  106  i  quarti 
a^  b,  e  e  d  sono  differenti.  I  quarti  di  smalti 
eguali  alternati  senza  figure  danno  Vinquar^ 
tato  in  croce  di  S,  Andrea  primitivo,  ossia 
un'  arma  sola,  e  non  l'unione  di  varie  arme. 
Quanto  all'ordine  del  blasonamento,  il  Méné- 
strier  blasona  prima  11  quarto  b,  (fig.  106), 
poi  il  quarto  a,  indi  il  quarto  e  e  finalmente 
il  quarto  d.  Altri  invece  ordinano:  a^  e,  d  e 
b;  altri:  a,  6,  d  e  e.  Ma  avuto  riguardo  al- 
l' alternarsi  degli  smalti,  e  alla  disposizione 
dei  triangoli,  noi  seguiremo  l'uso  più  divul- 
gato fra  gU  araldisti,  cioè  di  considerare  per 
l.o  quarto  quello  posto  in  capo  (a)^  per  2.« 
quello  posto  a  destra  (b)^  per  3.»  quello  po- 
sto a  sinistra  (e)  e  per  4.o  quello  posto  in 
punta  (d). 

Lo  scudo  e  le  figure  inquartate  in  croce 
di  S.  Andrea  sono  molto  comuni  nella  Spa- 
gna e  nei  paesi  dominati  un  tempo  dai  so- 
vrani di  essa.  V  ha  chi  dice  fiancheggiato 
per  inquartato  in  croce  di  S.  Andrea;  ma  ciò 
è  errore.  V.  Fiancheggiato. 

Tucei  e  Titri  (Lucca).  —  Inquartalo  in  eroe»  di  S. 
Andrea  d'oro  e  d'azzurro.  (Il  l.o  e  4.^  d'oro;  il  8.«  e 
8."  d'azzurro). 

Guidi  (Firenze).  —  Inquartato  in  croca  di  S.  An- 
drea d*  argento  e  di  rosso  al  leone  deir  uno  all'altro. 

Guidi  di  Bagno  (Mantova).  —  Inquartato  in  croce 
di  S.  Andrea  d'oro  e  di  verde. 

Ganglandi  (Firenze).  —  Inquartato  in  croce  di  S. 
Andrea  di  nero  e  d'argento. 

Vintron  (Llnguadoca).  —  Inquartato  in  croce  di  S. 
Andrea  d'argento  e  di  rosso. 

Malet  (Catalogna).  —  Inquartato  in  crocè  di  S,  An- 
drea: nel  1.®  e  4.*^  d'oro,  alia  mano  destra  appalmata 
di  carnagione;  nel  2.^  e  3."  d'azzurro  al  volo  abbas- 
sato d'oro.  Alla  bordura  inquartata  dell*  uno  airaltro. 

Skouridin  (Lituania  e  Ilussia) Inquartato  in  cro- 
ce di  S.  Andrea:  nel  1.^  d'argento  alla  fede  di  carna- 
gione; nel  2.°  d'oro,  al  castello  terrazzato  al  naturale, 
nel  3."  d'azzurro,  alla  stella  d'  argento;  nel  4.«  di  Li- 
tuania. 

Algaria  (Sicilia).  —  Inquartato  in  croce  di  S.  Andrea 
nel  1.0  e  i.^  losangato  di  nero  e  d'  oro;  nel  %.*  e  3.* 
d'azzurro,  alla  stella  d'oro. 

Affulia  (Siracusa).  —  Inquartato  in  croce  di  S.  An- 
drea di  rosso  e  d'argento. 

Diag  (Spagna).  —  Inquartato  in  crocè  di  S,  An- 
drea: nel  1.<>  e  4.<'  d'azzurro,  alla  torre  d%ro,  chiosa 
e  finestrata  di  nero;  nel  2.«  e  3.»  d'argento,  alPalbero 
di  verde,  sinistrato  d'un  cane  passante  di  nero. 

Pradee  (Aragona  e  Sicilia).  —  Inquartato  in  croce 
di  S.  Andrea  nel  l.^e  4.o  d'Aragona;  nel  9>«  e  d.<>  di 
rosso,  a  sei  gigli  d*oro. 

Inquartato  in  grembi  ritondati.  »  Di- 
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cesi  quello  in  cui  i  quattro  quarti  non  eono 
formati  da  linee  rette,  aibbene  concave  e 
rientranti  tutte  da  una  parte.  Dicesi  anche  a 
lumaca,  ed  è  rarissimo. 

Eltrchoftn  (Germaoiaj.  —  Inquartato  in  grembi  ri- 
fondati d^argeato  e  di  nero. 

Inquartato  in  sqaadra.  —  V.  Inqtuirtato 

in  squadre. 

Inquartato  in  squadra  [fr.  Beartele  en 

e^erre]-  —  Inquartato  coi  quarti  formati  co- 
me squadre  incassiite  le 
une  nelle  altre.  V.  fìg. 
107.  Questa  partizione 
straordinaria  è  molto  ra- 
ra, come  ingenerale  tut- 
te  le  modificazioni  del- 
l'inquartato. 

Tale  (Piemonte).  —  /n- 
quartato  in  squadre  à' òr $enl9 
e  d'azzurro. 

Basegi  (Capodlatria).    ^ 
InquarttUo  in  equadre  di   ros- 
80,  a  nove  gigli  d'  argento;  o 
d'oro,  a  nove  gigli  d'azzurro. 

*  Inquartato  in  trayerso.  —  Y.  Inquar^ 
tato  in  croce  di  S.  Andrea* 

Inquartato,  la  linea  in  fascia  dentata. 

—  Questa  inquartatura  si  può  riguardare  co- 
me nn  partito  di  due  smalti,  spaccato-denta- 
to dell'uno  nelPaltro. 

Cinìighi  de'  Pazzi  (Siena).  —  inquartato  d*oro  e  di 
rosso,  la  linea  in  fatoia  dentata. 

Inquartato,  la  linea  in  palo  merlata-in- 
nestata. —  Unico  esempio: 

Bromley  (Inghilterra).  —  Inquartato  di  rosso  e  d'o- 
ro, la  linea  in  palo  merlata-innestata. 

Inquartato,  la  linea  in  palo  nebulosa. 

—  É  la  partizione  chiamata  dal  Qinanni  con- 
tro-innesUUo.  Unico  esempio: 

Sansalvtsiore  (Genova).  —  Inquartato  d*  argento  e 
d'azzurro,  la  linea  in  palo  nebulosa. 

Inquartato  scanalato: 

Liechtenstein  (Frauconia).  —  Inquartalo  scanalato 
di  rosso  e  d'argento. 

*  INQUARTATO  IN,  TRAVERSO.  - 
inquartato  in  croce  di  S,  Andrea. 

INQUARTATURA.  —  Scudo  composto  di 
molti  quarti.  V.  Quarto, 

INQUARTO.  —  V.  Inquartatura. 

IN  RIPOSO  [fr.  En  repos].  —  Attributo 
del  cervo  (V-q-n)  che  ò  coricato  col  ventre 
a  terra. 

IN  SRARRA  [fr.  En  barre].  —  Dicesi  d'u- 
na o   pid  figure   collocate    nel   senso  della 

sbarra. 

Schoenfeld  (Sassonia).  —  D*oro,  al  tronco  noderoso 

di  aero,  in  sbarra. 

INSEGNA.  —  V.  Bandiera. 

INSETTI.  —  Gli  insetti  che  si  trovano  più 
comunemente  nelle  arme  sono  le  api,  le  far- 
falle, le  locuste,  le  cicale,  i  grilli,  i  ragni, 
ecc.  V.   alle  rispettive  voci. 

INTACCATO.  —  V.  Merlato  intaccato. 

acf-  INTEGRITÀ  TEDESCA  (Ordine  dell  ). 

—  V.  Dirittura  alemanna  (Ordine  della). 


Vale 


mr  INTENDENTE  (Grande).  —  Grande  uf- 
ficiale della  corte  dei  Paesi  Bassi,  le  cui  fun- 
zioni corrispondono  a  quelle  di  Gran  Mag- 
giordomo. V-q-n. 

INTERRATO.  -  V.   TerrajtJtato, 

INTERREGE.  —  Titolo  che  davasi  al  Pri- 
mate di  Polonia,  arcivescovo  di  Gnesen,  nel 
tempo  della  vacanza  del  trono.  Egli  godeva 
dei  diritti  più  estesi:  notificava  alle  corti  stra- 
niere la  morte  del  re;  convocava  la  dieta  per 
reiezione  del  nuovo  sovrano;  spediva  ordini 
per  .la  sicurezza  delle  frontiere  e  pel  buon 
ordine  degli  affari  dello  stato;  segnava  i  pas- 
saporti .'che  venivano  mandati  ai  ministri 
stranieri;  nominava  nella  dieta  d'elezione  i 
candidati,  li  benediceva  e  raccomandava  la 
scelta  del  pili  degno;  finalmente  dopo  aver 
raccolti  i  voti  montava  a  cavallo,  domanda- 
va per  tre  volte  consecutive  se  vi  erano  op- 
positori, e  proclamava  il  re  (1). 

**  INTERSECATO.  —  Vocabolo  registrato 
dal  Ginanni  come  sinonimo  di  spaccato.  Ma 
non  fu  mai  usato  da  alcun  araldista  ed  è  da 
fuggirsi. 

IN  TERZA.  --  V.  Elmo  in  terta, 

INTERZAHENTO.  —  É  l'azione  d^interzare 
uno  scudo.  V.  Internare. 

INTERZARE  [fr.  Tiercer],  —  Vale  divide- 
re uno  scudo  in  tre  parti  ugnali,  cba  costi- 
tuiscano r  internato.  V-q-n. 

INTERZATO.  --  Scudo  diviso  in  tre  parti 
uguali  di  differenti  smalti.  Ve  n*ha  di  varie 
sorte,  e  sono  i  seguenti: 

Interaato  abbracciato  [fr.  Tiercé  embras- 
sé],  —  Scudo  diviso  in  tre  parti  di  tre  di- 
versi smalti,  secondo  la  disposizione  àelVab- 
bracciato.  V-q-n.  E  molto  raro. 

Negendanch  (Germania).  —  Interzato  abbracciato  a 
destra  d'oro,  d'argento  e  di  rosso. 

*  Interzato  a  lumaca.  —  V.  Internato 
in  grembi  ritondati. 

Interzato  in  banda  [fr.  .Tiercé  en  ban^ 
de;  ted.  Dreigetheilt&  in  Bande;  ol.  Geschuind 
in  drieén;  sp.  Tripartido  en  venda].  —  Scu- 
do diviso  in  tre  parti  eguali  se- 
condo il  senso  della  banda.  V. 
^%.  108.  Nel  blasonarlo  si  no- 
mina prima  lo  smalto  del  can- 
tone superiore  sinistro  (aj,  poi 
quello  del  centro  (b)  e  da  ul- 
timo quello  del  canton  destro 
Fig.  108.        Inferiore  (e).  Questa  partizione 
d  molto  comune;  in  Italia  più  che  altrove. 

Amici  (Venezia).  —  Interzato  in  banda  d'oro,  d'ar- 
gento e  di  rosso. 

Starshedel  (Germania).  —  Interzato  in  banda  di 
rosso,  d'azzurro  e  d'argento. 

Crisafi  (Messina).  —  Interzato  in  banda  di  rosso; 
d'argento,  al  leone  di  rosso;  e  di  nero. 

Dandini  fRoma).  —  Interzato  in  banda  d'  azzurro, 
d'argento  e  di  rosso. 

Interzato  in  calza  [fr.  Tiercé  en  chaus' 
se].  —  Scudo  diviso  in  tre   parti   uguali  da 

(1)  Diction.  univ.  hislor.  et  crit.  des  coutumes,  ecc. 
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li  quella  posta  nel 
capriolo.  Molto  rs 

Plomil  (t'r»ncl«).  ■ 


fflT  — S 

(dnd  liDfta  ebe  parlsnilo 
dai  due  angoli  anperiori 
convergono  nella  punta. 
V.  fig.  109  l."  quarto). 
Émolto  raro. 

Priftn  0  Brute  (.Sllaiii). 
— tnlirialo  in  colia  di  nero, 
d'argento  e  di  rosso. 

iDtarBato  in  caprio- 
li) [fr.  Tiereé  en  ehe- 
won;  ted.  Dreigetheilte 
in  Sparren].  —  Scado 
divÌBo  in  tre  parti  di  dif- 
ferente  imallo,  della  qua* 
mezzo  ha  la  forma  d'  un 


'  /nltr.-r 


areen- 


IntersatO  in  fascia  [fr.    Tiereé    en  fasce; 
ted.  Dreigetheitte  in  Strasse;  ol.  Doorsneden 
in  driecn;  ol.  Tripartido  en  faja].  ~  Scudo  di- 
liao  in  tre  parti  uguali  secondo 
il  senso  della  fascia.  V.  Air-  HO. 
lo  smalto  superiore  (a)  ò  il  primo 
ad  esser  blasonato.  Quest'interza- 
to é  il  più  comune;  si  Tnde  spes- 
sissimo negli  ecudi  italiani,  ove 
qualche  Tolta  è  costituito  dall'u- 
Flg.  110.      Dione  di  Ira  arme  dlTorse. 

Vtndramini  (Teneiia).  —  InUriala 


in  fatela  d'aiinrro,  d'  oro  a  di  ro« 

so. 

—  Inrtmt 

(nfo- 

tcia  d'orgento.  di  ro«o  e  di  nsro 

Filteamo  fRogglo  Csltbrii),  - 

IiUtnale  in 

faicia 

d'stiurro.  «Ili  stella  d'oro;  d'oro;  e 

d'argento. 

Schtuftl  (Germania).  —  Inltria 

0  in    fatcia 

d' al- 

zarro, di  rosso  e  d'oro. 

Franchi  (Tonezla).  —  Interialo 

n  fatela  di  verde 

d'argento  e  di  roa». 

Btliprat  (C»»1ogna).  —  Inltrialo  in  fatcia 

di  roa- 

*t, al  giglio  d'argento;  d'oro;  e  di  verde,  aem 

na  to  d 

Bori  d'oro. 

Reuillnstn  (CUI*  di  Germania]. 

—  laltrian 

in  là- 

icia  d'stturro.  di  rosso,  d'argento. 

Ghitiìardi  (Bologna),  —  /nWrio) 

o  in  fatcia: 

nel  1.1 

d'  argonio;  nel  1."  bandito  d'  aiiur 

0  e  d'  oro; 

nel  8." 

di  roaao. 

Polani  (Venstla)  —  Intiriat»  In  fatela  i'  oro, 
d'sziiirro  e  d'argento. 

Interzato  in  gborone{fr.  Tiereé  en  gous- 
tet].  —  Scudo  diviso  in  tre  parti  di  stualto 
diverso  delle  quali  quella  di  mezzo  ha  In  for- 
rma  d'un  gherone  (V.  fig.  110;  2."  quarto).  É 
e  il  Ménéstrier  (IJ  lo  confonde  col- 

Interiato  in  grembi  ritondati  [fr.  Tier- 
eé en  gironi  arrondii].  —  Scudo  diviso  in 
tre  grembi  ritondati,  ossia  a  lìnee  rientranti, 
di  tre  differenti  emalti  (V.  fig.  110;  3."  quar- 
to). Dicesi  anche  intertato  a  Ivmacat  e  si  tro- 
va solo  in  qualche  urma  tedesca. 

IHi  Mtnginlitr  (SermanisJ.  —  Inttrzalo  in  qrimbi 
rikmdail  di  rosso,  d'argento  e  di  nero. 
(t)  Verilable  art.  du  Blason,  lei. 


!  —  IHT 

*  Materiato  in  grembo  appuntato  In  ban- 
da. —  V.  Internato  in  pila  appuntata  nel 
^arto  cantone. 

*  Intonato  in  grembo  appuntato  in 
■barra.  —  V.  Internato  in  pila  appuntata 
nel  seeondó  cantone. 

Interiato  in  mantello  [fr.  Tiereé  en  cap- 
pe]. —  E  il  contrario  dell'in (eraofo  in  calia; 
in  questo  le  due  linee  partono  dagli  angoli 
inferiori  e  convergono  net  centro  della  lìnea 
del  capo. 

Abtpcrg  (Bavieral.  —    Inlirialo  in  mantfUo    d'  ai- 

Interzato  in  palo  [fr.  Tiereé  en  pai;  ted. 

Dreigetkelte  in  pfal;  ol.  Gedeeld  in  drie-'n\. 

—  Scudo  diviso  in  tre  parli  uguali  secondo 
il  santo  del  palo.  (V.  fig.  Ili, 
nella  quale  si  blasona  prima 
il  terzo  a,  poi  il  6  e  quindi  il 
e.  L' interzato  in  palo  è  molto 


*  S   e 


Fig. 


Situbni  (Sassonia).    —    Inim 
in  palo    d'  azzurro,  di  rosso   e  d 


Ltgout    (Borgogna).    —    Inttrzalo 
In  palo  d'armellino.  di  rosso  e  di  contrirmellloo. 
GftliTchingtn    (Svinerai.    —    ItUtrcato  fn  paio  di 

Duehal  (Praocis).   —  Itatnalo    In  palo  d'  iKurro, 

NiufcMiiI  (Città  0  conlone  di  Sfilzerà).  —  ìnltr- 
taio  in  palo:  di  verde;  d'argento;  e  di  rosio,  alla  ero  - 

Truffeabach  (Gormsnia).  —  fiinriiiio  In  pala  d'a»- 
lurro.  d'argento  e  di  nero. 

.  S.  Gaudinilo  (Comune  di  Toscana).  —  Inltrialo  In 
palo  di  vorde,  d'argento  al  giglio  di  PircniS  di  rossa, 
e  di  rosso;  al  capo  di  Savaja. 

Intonato  in  pergola  [fr.  Tiereé  en  patr- 
ie]. —  Scudo  diviso  in  tre  parti  da  una 
linea  che  movendo  dalia  punta  si  fenda  nel 
cuore  in  due  altra  che  terminano  ne^li  an- 
goli superiori,  a  mo'  dT  o  di  pergola.  È  mol- 
to raro. 

Dm  Trita  con  dm  Drinclit  (Qrabanla).  —  IrtUrsa- 
lo  tu  pergola:  nel  l."  d'oro,  «U'aquila  spiegata  di  ne- 
ro, lioguata  e  membrau  di  rosso;  nel  1."  d'oro  si  ieo- 
se  rivolto  di  nero,  lampsss'lo  a  ormato  di  rosso;  nel 
Iena  d'oro,  al  leons  di  nero,  iampassalo  o  armato  dì 
rosso  CDDtraracnpante  al  primo. 

Interzato  in  pergola  rovesciata.  —  Scu- 
do divìso  in  tre  parti  da  un  ipsilon  rovescia- 
to j^,  ossia  da  una  lìnea  fatta  a  pergola  ro- 
vesciaU  {V.  flg.  110;  4."  quarto). 

Unjhtral  (Sllesia).  —  Inlirsalo  in  pèrgola  recttia- 
tn  d'argenlo,  d'auurro  e  di  rosso;  il  tutto  caricalo  da 
tre  Dogelli  d'oro,  con  trapianta  ti  in  cuorB. 

imbounviy  (DelQnalo).  —  IntirvUo  in  ptrgda  ro. 
vttciata:  d'  azzurro,  alla  atella  di  cinque  raggi  d'  oro; 


Interaato  in  pila  appuntata  nel  quarto 
cantone.  —  Scudo  diviso  in  tre  partì  delle 
quali  la  parte  di  mezzo    forma  una  pila  mo- 
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ì«nte  da  destra  o  appuntata  nel  canton  si- 
nistro della  punta.  Fignra  molto  rara. 

Intersato  in  pila  appantata  nel  lecon- 
do  cantone.  —  In  questo  la  parte  di  mezzo 
forma  una  pila  che  ba  il  vertice  nel  canton 
sinistro  del  capo. 

Vali  (Germania).  —  Intirzato  in  pila  appuntala 
nel  9»eonào  eanUmt:  di  nero,  d'argento  e  di  rosso. 

Intersato  in  abarra  [fr.  Tiercéen  barre; 
ted.  Dreigetheilte  in  Scherfft;  ol.  Linksge- 
schuind  in  drieén],  —  Scudo  diviso  in  tre 
parti  uguali   secondo  il  senso  della  sbarra. 

(V.  la  flg.  112,  nella  quale  si 
blasona  prima  il  terzo  a,  poi  il 
/     V      ^     *  e  da  ultimo  il  e), 

^      y^  Brotiord  de  Corbigny  (Besuce),  — 

y^  fnlerMato  in  ibarra  d'argento,  d*ar- 

>-     /^     ,1^     melllDo  e  d*oro, 

Turlingtr  (Germania).    —   M/er- 
Fig.  11S.  iato  tfn  «barra  d*oro,  di  nero  e  d'ar- 

gento, 
Verlmil  (Praooia).  —  fnttnato  in  tbarra:  d'argen- 
to, a  tre  fnsl  di  rosso  accollati  In  abarra;  di  rosso;  e 
d*azzarro,  a  tre  atei  le  d'argento  in  abarra. 

INTERZATO  E  REINTERZATO.  —  V.  Bein- 
terjtato. 

*  INTERZATO  IN  PALO  E  CONTRAPALATO 
SEMIPARTITO.  —  Questa  locuzione  poco  usa- 
ta corrisponde  al  blasonamento:  Spaccato:  nel 
i.o  interzato  dt....,  di....  e  di....;  nel  2.^  par- 
tito di..,,  e  di.... 

INTRAPRESA  (Ordine  dell').  ~  V.  Lago 
(Ordine  del). 

*  INTRASEGNA.  —  Vocabolo  registrato  dal 
Qinanni  come  sinonima  di  brisurot  quasi  in- 
tra tigna. 

INTRECCIATO  [fr.  Bntrelacé]. -^  Attribu- 
to; 1.^  d'un  capriolo  (V-q-n)  intrecciato  con 
un  capriolo  rovesciato;  2.^  d*una  losanga  vuo- 
ta (V-q-n)  intrecciata  in  una  croce  di  S.  An- 
dres;  3.<^  d'una  pergola  (V-q-n)  intrecciata 
con  un  capriolo. 

*  INVERSO.  —  V.  Riversato. 
INVESTITURA  [fr.  e  ing.  Investiture;  ted. 

Belehnung;  sp.  Envestidura].  —  Questo  vo- 
cabolo viene  dal  lat.  vestire  e  significa  tra- 
dizione^  immissione  in  possesso.. Anticamen- 
te le  immissioni  in  possesso  d'un  feudo  non 
ti  facevano  semplicemente  a  bocca  o  per  i- 
icritto,  ma  vi  si  aggiungevano  certe  cerimo- 
nie cbe  esprimevano  la  traslazione  cbe  si 
faceva  della  proprietà  da  una  persona  ad 
un'altra.  Queste  cerimonie  simboliche  erano 
fissate  dalle  leggi,  ed  erano  quasi  le  stesse 
presso  tutti  i  popoli.  I  sovrani  davano  V  in- 
vestitura o  consegnando  una  bandiera,  se* 
gno  del  diritto  di  levar  truppe,  o  una  spada, 
simbolo  di  giustizia,  o  un  anello,  una  mone- 
ta, una  pietra,  un  guanto,  una  chiave,  ed 
altri  oggetti.  Singolare  era  l'investitura  del 
principe  che  prendeva  possesso  del  ducato  di 
Carinzia.  In  una  valle  presso  la  città  di  Weit 
Qu  pastore,  nella  cui  famiglia  era  ereditario 
questo  diritto,  montava  sopra  una  larga  pie- 


tica ponendosi  a  lato  un  bue  nero  e    magro 
e  una  cavalla  vecchia  e  scarnata,  e  circon- 
dandosi di   una  folla  di  contadini.  Il  princi- 
pe  si    avanzava  colla  sua  corte,  preceduto 
dal  portastendardo    del   ducato.  Il   conte  di 
Gorizia,   maresciallo  della    corte,   apriva  la 
marcia  con  dodici  piccole  bandiere;  e  il  prin- 
cipe si  presentava  vestite^  da  contadino  e  con 
un  bastone  in  mano.  Allora  il  pastore  do- 
mandava: Chi  è  colui  che  viene  con  un  se- 
guito cosi  superbo  ?  Se  gli  rispondeva:  È  il 
principe  del  paese.  —  É  egli  un  giudice  ret- 
to, replicava  il  pastore,  che  cerca  la  salute 
della  patria?  E  di  condizione  libera?  osser- 
vatore e  difensore  della  religione  cattolica? 
—  Lo  è  e  lo  sarà.  —  Con  qual  diritto  viene 
a  togliermi  questo  posto?  —  E  il  conte  di  Go- 
rizia rispondeva:   Si  compera    da    te  questa 
terra  per  sessanta  denari.  Il  bue  e  la  caval- 
la resteranno  tue,  ti  si  doneranno  gli  abiti  che 
il  principe  ha  ora  lasciati,  e  la  tua  casa  sa- 
rà libera  ed  esente  da  imposte.  —  Allora  il 
principe  s*  avanzava,  il  pastore  gli  dava  un 
leggiero  schiaffo  e  gli   raccomandava  di  es- 
sere buon  giudice.  Indi  gli  cedeva  il  suo  po- 
sto e   conduceva  seco  il    bue  e  la  cavalla. 
Montato  a  sua   volta   sulla  pietra   il  nuovo 
duca  traeva  la  sua  spada  e  ne  fendeva  l'aria 
da  molte  parti,  promettendo  al  popolo  di  ren- 
dere giustizia  con   integrità.  Poscia  veniva 
condotto  in  chiesa,  vi  ascoltava  la  messa,  de- 
sinava in  pubblico  e  finalmenta  tornava  sul- 
la pietra  ove  giudicava  qualche  lite  e  rice- 
veva l'omaggio  de'sttoi  vassalli  (l). 

L'investitura  che  i  re  di  Napoli  riceveva- 
no dal  Papa  risaliva  sino  alla  metà  del  sec. 
XI.  I  principi  Normanni,  per  non  aver  più 
che  temere  dagli  Imperatori  d'Oriente  e  d*Oc- 
cidente,  si  sottomisero  volontariamente  alla 
S.  Sede,  come  vassalli.  Per  la  qual  cosa  il 
re  mandava  a  Roma  ogni  anno  una  *chinea 
bianca  con  una  borsa  di  6000  ducati;  ma  Fer- 
dinando lY  tralasciò  d'  adempiere  a  questo 
tributo  negli  ultimi  anni  di  Pio  VI,  e  la  cor- 
te pontificia  si  contentò  di  farne  ogni  anno 
alla  vigilia  di  S.  Pietro  una  pubblica  e  solen- 
ne protesta  in  Yatirano  (2). 

Nelle  Provincie  meridionali  della  Francia 
r  investitura  si  dava  qualche  volta  con  un 
cappuccio;  questa  cerimonia  si  faceva  in  pub- 
blico nella  corte  del  signore,  se  aveva  giu- 
risdizione; se  no,  nel  capoluogo  del  feudo  do- 
minante, alla  presenza  degli  ufficiali  del  feu- 
datario e  de'  testimoni,  e  di  tutto  stendeva - 
si  pubblico  atto  (3). 

L' investitura  feudale  poteva  essere  prO" 
pria  od  impropria:  propria  se  consisteva 
nella  consegna  delle  terre,  impropria  se  si  fa- 
ceva con  cerimonie  simboliche  mediante  la 
presentazione  d'una  zolla  erbosa,  d*un  sasso, 


(1)  Diction.  uniy.  htst.  et  crft.  des  coótomes,  ecc. 
(t)  Ferrarlo.  Costume  degli  Italiani. 
(3)  G.  R.  di  Grollalanza.   Storia    milit.    di  Francta 
deiraotlco  e  medio  evo  %^  ediz.  Tom.  II.  Pag^  If. 
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d*an  ramasc«llo  o  d^altra  cosa  secondo  le  co- 
stumanze del  feudo  e  la  natura  dei  luoghi  (1). 
ma  il  principale  contrassegno  d*  investitura 
era  la  bandiera.  Guglielmo  il  conquistatore 
fu  investito  del  suo  regno  d' Inghilterra  per 
mezzo  d'un  ricco  stendardo  presentato  dalla 
S.  Sede  (2);  e  Clemente  lY  investi  Carlo 
d'Angiò  del  regno  di  Sicilia  coirinvio  d'una 
bandiera  (3). 

La  cerimonia  del  rinvesti  tura  seguiva  quel- 
la MV omaggio  che  si  diceva  fedeltà  se  im- 
plicava il  giuramento  del  vassallo. 

«»  INVJTIGCHIATQ.  —  Secondo  il  Ginanni, 
vale  accollato,  V-q-n. 

IPPOGRIFQ.  —  L'  ippogrifo  differisce  dal 
grifone  perchè  si  rappresenta  metà  aquila  e 
metà  cavallo.  Gli  araldisti  però  confondo- 
no insieme  queste  due  figure  chimeriche.  Y. 
Grifo, 

*  IRGO.  —  Nome  greco  eh  a  alcuni  aral- 
disti danno  al  capro.  Y-q-n. 

IRGOGALLO.  —  Animale  fantastico,  rap- 
presentante un  gallo  colla  testa  di  capro. 
Unico  esempio  che  se  ne  trovi  in  araldica: 

Kocheroch  (Silesia).  —  D'oro,  òWircogallo  di  oero. 

IRIDE.  —  Y.  Arcobaleno. 

IRREGOUIRR  (Croce).  —  Questa  croce,  u- 
na  delle  figure  più  strane  deiraraldica  e  fra 
le  pili  difficili  a  blasonarsi,  non  si  trova  che 
neirarma  Squarciafichi  di  Genova. 

Squarciafichi  (Genova).  —  Di  rosso,  alla  crooe  ir- 
regolare d*oro,  potenziatUf  ripotenziata  in  banda  ver- 
ta il  canton  sinistro  del  capo  e  verso  il  destro  del  ca> 
poy  movente  in  sbarra  dalla  potenza  diritta  della  tra- 
versa; lo  stesso  verso  la  punta  dalle  estremità  della 
potenza  del  piede. 

IRREGOLARI  (Arme).  —  Diconsi  irregola- 
ri le  arme  che  sono  composte  contro  le  re- 
gole dell'arte  araldica,  vale  a  dire  che  han- 
no colore  su  colore  o  metallo  su  metallo. 
Gli  araldisti  le  distinguono  in  dimandanti 
(Y-q-n)  o  d'inchiesta,  che  furono  prese  per 
qualche  illustre  fatto,  e  in  false  che  sono 
irregolari  solo  per  ignoranza  delle  leggi 
blasoniche.  Pei*ò  è  divenuta  cosa  sì  ardua  il 
distinguere  queste  due  varietà,  che  noi  le 
eliminiamo  affatto,  e  presentiamo  i  seguenti 
blasoni  come  esempi  di  arme  irregola  ri,  sia- 
no esse  false  o  dimandanti. 

Wzsle  (Polonia).  —  Scaccato  à^oro  e  d* argento. 

Comnesw  (Grecia  e  Corsica).  ->  D'  azzurro^  all'  a- 
quila  bicipite  spiegata  di  nero^  Imbeccata  diademata  e 
membrata  di  rosso. 

Laski  (PoloDia).  —  DI  rossOj  alla  banda  di  nero. 

Borromeo  (San  Miniato).  —  Di  rofio,  a  tre  Tascie 
di  verde,  attraversate  dalla  sbarra  d'argento. 

Buren  (Sassooiaj.  —  D'oro,  alla  fascia  ondata  d*ar- 
gento. 

Smet  (Fiandra).  —  Spaccato  ù^azsurro  e  di  fi«ro. 

Strada  (Boemia).  —  Baodato  di  rosso  e  di  nero, 

Sgorbari  (Ravenna).  —  D'azzurro^  al  corvo  di  nero^ 
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posato  sopra  un  monte  di  tre  cime  di  verde,  movente 
dalla  punta. 

Marziani  (Capua  e  SicUia).  —  Spaccato  di  rosso  e 
di  fwro,  al  leone  tenente  un  martello  delF  uno  al- 
l' altro. 

Felici  (Cagli).  —  Di  rosso,  alia  croce  d'  azzurro, 
caricata  di  cinque  stelle  d'argento. 

Campioni  della  Baeiim  (Ptemoote).  —  D'  azzurro^ 
a  tre  fasoie  di  verde,  attraversate  da  un  palo  d'  ar- 
gento; al  capo  deirimpero. 

Brizi  (Asti).  —  Inquartalo  di  n^ro  e  rosso. 

Trebnic  (Prussia  e  Polonia).  —  Di  rossot  alla  qvin- 
tafoglia  d'azzurro. 

Infbntanetta  (Sicilia).  —  D'  argento,  a  nove  losan- 
ghe d'oro,  3,  8  e  3. 

IRREGOLARI  (Poììbìmì).  —  Sono  irrego- 
lari le  posizioni  delle  figure  contro  le  rego- 
le ordinarie  deiraraldica.  Una  fascia  alzata  o 
abbassata^  un  capriolo  abbassato  o  caricato, 
un  capo  o  una  campagna  obliqua,  una  pila 
movente  da  un  angolo,  un  cantone  posto  a 
sinistra,  e  le  figure  male  ordinate,  sono  in 
posizioni  irregolari.  Y.  Male  ordinato, 

IRREPRENSIBILE  (Nobiltà).  ^  Y.  Rasia 
(Nobiltà  di). 

0rp*  ISABELLA  (Ordine  di  Santa).  — Istitui- 
to il  1804  da  Carlotta  di  Borbone,  moglie  di 
Giovanni  YI  re  di  Portogallo,  in  favore  di 
26  dame  d'  alta  nobiltà.  La  regina  è  Gran 
Maestra.  Una  medaglia  d'oro  coir  effigie  di 
S.  Elisabetta  sta  sospesa  ad  un  nastro  roseo 
pallido  listato  di  bianco  (1). 

UF"  ISABELLA  II  (Ordine  di).  —  Istitaito 
il  19  giugno  1833  da  Ferdinando  YII  re  di 
Spagna,  quando  fece  prestar  giuramento  di 
fedeltà  a  sua  figlia,  l'infante  Maria  Isabella 
Luisa,  come  erede  presuntiva  della  corona. 
L*  ordine  è  esclusivamente  militare  e  non 
si  compone  che  d' una  classe.  La  decora- 
zione è  una  croce  leggermente  ancorata 
d'oro  (per  gli  ufficiali)  o  d'argento  (pei  solda- 
ti), smaltata  di  bianco,  colle  cifre  M.  I.  L. 
intrecciate  nelT  ovale;  e  si  porta  alla  botto- 
niera,  attaccata  ad  un  nastro  tnrcbinp  (2). 

ffr  ISABELLA  LA  CATTOLICA  (Ordine  di). 
—  Ordine  creato  il  24  marzo  1815  da  Ferdi- 
nando YII  re  di  Spagna,  e  pubblicato  a  Ma- 
drid Tanno  seguente  il  7  ottobre.  Conferiva  la 
nobità  personale  e  si  componeva  di  tre  clas- 
si: gran-croci^  commendatori  e  cavalieri^  sen- 
za contare  i  membri  delle  colonie  spagnuole 
in  America,  pei  quali  era  stato  appositamen- 
te istituito.  Il  capitolo  dei  Gran  Croci  e- 
ra  presieduto  dal  re;  il  patriarca  delle  Indie 
era  vice-presidente.  L'  ordine  aveva  un  se- 
gretario generale,  un  fiscale,  un  maestro  del- 
le cerimonie,  e  un  contadore  o  tesoriere.  Pio 
YII  l'approvò  con  bolla  26  maggio  1816.  La 
cerimonia  del  ricevimento  dei'  cavalieri  era 
la  seguente.  Dopo  il  rito  della  benedizione 
della  spada,   il   candidato   si   presentava  al 


(1)  Manzano.  Annali  del  Frinii .  Voi.  I.  Pag.  S70. 

(t)  Vace.  Aoman  de  Rou. 

(8)  Borei,  alh  parola  GoofanoD. 


(1)  Storia  degli  Ordini  cavallereschi.  Milano  1837. 
Pag.  88. 

())  Mftigne.  DicUoB.  enoyol.  des  Ordres* 
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principe  o  al  capitan  generale,  che  gli  chie- 
deva: Desideri  tu  d^ esser  cavaliere  dell* ordi- 
ne reale  americano  d"  Isabella  la  cattolica? 
—  5t,  lo  desidero,  —  Chiedi  tu  di  essere  ca- 
valiere del  real  ordine  d*  Isabella  la  Catto- 
lica? —  ^f,  lo  chiedo  —  Sei  tu  informato 
degli  statuti  e  degli  obblighi  che  ti  sono  im- 
posti ?  —  Si,  lo  sono.  —  Dopociò  il  principe 
0  capitan  generale  porger  agli  a  baciare  Tel- 
sa  della  spada  benedetta  e  cingendogli  que- 
sta, diceTa:  Dio  ti  faccia  buon  cavaliere,  e  la 
gloriosa  santa  Isabella  protettrice  di  guest* or ^ 
dine.  Allora  il  candidato  pronunciava  il  giu- 
ramento sul  Vangelo,  e  il  celebrante  gli  ap- 
pendeva air  occhiello  la  croce,  dicendogli: 
Dio  ti  spogli  dell*  uomo  vecchio  e  de*  suoi  at- 
ti, e  ti  vesta  dell*  uomo  nuovo;  poiché,  secon- 
do Dio,  sei  creato  in  giustizia,  santità  e  ve- 
rità, nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo, 
ecc.  (1).  L*ordine  fu  riformato  per  un  decre- 
to del  26  luglio  1847  e  presentemente  si  com* 
pone  di  quattro  classi: 

1.*  Gran  croci,  in  numero  dì  80,  col  titolo 
d'Eccellenza;  sciarpa  e  placca; 

2.0  Commendatori  effettivi,  in  numero  di 
200;  croce  appesa  al  collo  e  placca; 

(1)  Cibrario.  Ordini  cavallereschi,  il  13,  44. 


3.®  Commendatori,  in  numero  illimitato; 
croce  al  collo. 

4.'^  Cavalieri,  in  numero  illimitato;  croce 
air  occhiello. 

La  croce  e  patente,  pomettata  e  dentella- 
ta alle  quattro  estremità,  raggiata  nei  can- 
toni. Il  nastro  è  bianco  con  una  larga  stri- 
scia gialla,  e  la  divisa:  A  la  lealtad  mas  pu- 
ra (1). 

ISOLA.  —  Le  isole  poste  In  mezzo  al  ma* 
re  sono  rare  nelle  arme;  se  ne  vedono  sette 
rappresentanti  le  Antille,  neir  innestato  in 
punta  delParma  di  concessione  di  Cristoforo 
Colombo.  LUsola  è  emblema  di  costanza  vit- 
toriosa fra  gVi usuiti  nemici. 

•  ISOLATO.  —  V.  Scorciato. 

ISTRICE.  —  Emblema  di  chi  seppe  difen- 
dersi dai  peHcoli  e  punì  gli  audaci. 

Cabica  (Sicilia).  —  D'argento,  all'  Mrict  di  nero. 

Le  Coigntux  (Parigi).  —  D'  azzorro,  a  tre  Utrici 
d*  oro. 

ISTRICE  (Ordine  dell').  --  V.  Porcospino 
(Ordine  del). 

iTALIàNO  (Scado).  -  V.  Oì>ale  (Scudo). 


(1)  Maigne.  Op.  c^/.  ~  Gourdon  de  Genouillac.  Di- 
ction,  hist.  dea  Ordres. 


J.  —  Questa  lettera  nelPalfabeto  simboli- 
co francese  significava  loie,  Jeunesse. 

JA60  (Ordine  di  Sant').  —  Y.  Giacomo 
della  spada  (Ordine  di  San). 

JARA  (Ordine  della).  —  V.  Yasù  della  SS. 
Vergine  (Ordine  del). 

JtnrEIGllEUR  [Vocabolo  fr.].  —  Titolo  che 
ia  Bretagna  designava  il  cadetto  nei  rapporti 


feudali  col  primogenito.  Si  potrebbe  tradurre 
coi  vocaboli  Junier,  Giuniore.  1  Rohan  era- 
no juveigneurs  di  Porhoèt  (IJ;  il  castello  di 
Fougères  era  posseduto  da  juveigneurs  della 
casa  ducale  di  Bretagna  (2). 

(1)  Curiosi  tèa  philologlquea,  118. 
(t)  Malte-Brun.  La  Franca  illuairée.  file  et  Villal- 
ne,  13. 


K.  —  Lettera  che  i  Cavalieri  della  Sleta 
d' oro  a  Venezia  aoleano  sempre  porre  dopo 

(1)  Mutineliì.  Lessico  Veneto. 


il  nome  loro,  e  significar  volea  cavaliere  (1). 
KARION.  —  V.  Carion. 
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L.  —  Questa  lettera  nel  linguaggio  sim- 
bolico significa  libertà,  lealtà.  Si  trova  an- 
che nelle  arme  come  iniziale  del  nome  gen- 
tilizio 0  municipale. 

LeUi  (Cherasco).  —  Inquartato:  nel  l.o  e  4.<*  d'az- 
zurro, a  tre  L  d'oro,  Sei,  quelle  del  capo  affrontate, 
nel  2.0  e  3.^  palato  di  nero  e  d'argento. 

Lagny  (Città  di  Francia).  —  D^azzurro,  alla  lettera 
gotica  L  d*  oro,  coronata  dello  stesso,  a  destra,  e  un 
chiodo  coronato  d*oro  a  sinistra. 

LACCIO  D  AMORE  [fr.  Lacs  d'amour],  — 
li  laccio  d'amore,  <  un  canapo  gentile  >  al 
dir  del  Petrarca,  ò  un  cordone  intrecciato 
circolarmente,  di  cui  le  estremità  trayer?ano 
la  circonferenza,  V  uno  a  destra  e  V  altro  a 
sinistra,  e  può  apparire  come  mobile  dello 
scudo  e  come  ornamento  intorno  a  questo.  Il 
laccio  d*  amore  ha  orìgine  dai  favori  ohe  le 
dame  donavano  ai  cavalieri  nei  tornei,  e  sim- 
boleggiava la  catena  del  più  tenero  affetto. 
Le  donzelle  soltanto  ponevanlo  intorno  allo 
scudo,  specialmente  in  Francia,  d*onde  Tuso 
ne  venne  in  Italia  nel  sec.  XVII.  I  lacci  d'a- 
more erano  per  lo  più  d'oro  o  d'argento;  ma 
vi  sono  esempi  anche  di  lacci  d'  amore  di 
rosso,  d'azzurro,  d'incarnato  o  di  verde.  En- 
tro lo  scudo  rappresentano  fedeltà  in  amore 
e  perpetua  amicizia. 

KietUcz  (Poloiiia).  —  Di  rosso,  a  tre  lacci  d'  amo- 
re d'oro,  in  pergola. 

Cuelens  fBrabante).  —  Di  rosso,  al  taccio  cf  amore 
d'  oro. 

Amourt  de  Sainl-Afartin  (Normandia).  —  D'argen- 
to, a  tre  lacci  d'amore  di  nero. 

LACCIO  D'AMORE  (Ordine  del).  —  V.  An- . 
nunjiiata  (Ordine  della  SS.). 

LADY  [vocabolo  ing.].  —  Moglie  o  figlia 
d'un  lord.  Parlando  o  scrivendo  ad  una  lady 
si  dice  milady^  vocabolo  che  equivale  a  ma- 
dame. 

LAGO.  —  In  araldica  un  lago  si  rappre- 
senta come  una  pezza  d'  acqua  d'  argento  o 
d'  azzurro,  isolata  nel  campo,  e  rappresenta 
magnanimità,  generosità  e  abbodanza  di  me- 
riti.O). 

Laguna  (S^icilla).  —  D'azzurro,  al  lago   d'argento. 

Lamanon  (Città  di  Provenza).  —  D'  oro.  al  tag*ì 
d'azzurro. 

LAGO  (Ordine  del).  —  Creato  nel  1351  da 
Luigi  I  re  d'Ungheria,  quando  intraprese  la 
conquista  di  Grecia.  Non  ebbe  che  brevissi- 
ma esistenza,  ed  ò  conosciuto  altresì  sotto  il 
nome  A" Ordine  delV intrapresa  (2). 

LAGRIMA.  ---  Le  lagrime  si  rappresenta- 

(1)  Ginanni.  L'arte  del  Blasone. 

(2)  Mafgne.  Diction.  encycl.  des  Ordrea. 


no  come  le  gocci  e  d'  acqua   (Y-q-n),  e  sono 
sempre  d'argento. 

LACRIMANTE  [fr.  Larmoyant].  —  Attrì- 
buto  degli  occhi  che  spargono  lagrime,  come 
nel  seguente  esempio. 

Denit  (Franca  Contea).  —  Di  rosso,  a  due  occhi  al 
naturale,  lacrimanti  d'argento,  in  capo,  e  una  rosa  d'o- 
ra io  punta. 

LAGRIMOSO.  —  V.  Lagrimante.  • 
LAIRD  [vocabolo  scozzese].  —  Capo  |di  qd 
clan,  ossia  tribù,  i  cui  membri  aveano  tutti 
lo  stesso  nome  preceduto  dall'affisso  mac  (fi- 
glio), li  laird  era  una  specie  di  patriarca  bel- 
licoso che  reggeva  paternamente  la  sua  tri- 
bù in  pace,  e  la  guidava  alla  guerra.  II  go- 
verno inglese  distrusse  i  clan  dopo  la  riso- 
luzione tentata  nel  1745  in  favore  degli  Stuar- 
di  (1). 

LAMBDA.  —  Lettera  dell'alfabeto  greco  (A) 
che  si  pone  qualche  volta  nelle  arme. 

Reviglio  (Vercelli).  —  Inquartato:  nel  1.^  e  i.^d'ax- 
zurro,  alla  croce  di  S.  Andrea  ancorata  d'  oro;  nel  2.* 
e  8.0  d'  azzurro,  a  tre  lambda  d*  oro,  ordinato  in  fa- 
scia; al  capo  d'  oro,  carirato  d'  uo  aquila  spiegata  di 
nero. 

LAMBELLO  [tr.  Lambel;  ing.  Label;  ted. 
Brucken;  vecchio  ol.  Palesteel;  ol.  Baren- 
Steel  0  Tournoikraaff].  —  Pezza  araldica  for. 
mata  come  una  trangla  scorciata  e  munita 
di  pezzetti  pendentif  che  sono  ordinariamen- 
te tre;  nel  caso  che  fos- 
sero in  numero  maggio- 
re 0  minore  conviene 
blasonarli.  Il  lambelloha 
tre  parti  di  lunghezza  e 
'/4  di  parte  d'altezza,  di 
cui  '/i  P^i*  1a  trangla  e 
Una  mezza  parte  pei  pen- 
denti (2).  Anticamente  i 
pendenti  erano  appunta- 
ti (3),  e  la  trangla  toc- 
cava i  due  lati  dello 
scudo  (4);  ma  più  tardi 
il  lambel  lo  si  ridusse  co- 
me nella  Gg.  113,  cioè  isolato  e  coi  pendenti 
patenti.  Vi  sono  lambelli  ad  un  solo  pendente 
(che  si  pone  nel  mezzo),  e  fino  a  sette;  il  Méne- 
strier  asserisce  d'averne  veduti  con  otto,  no- 
ve o  dieci  pendenti  (5).  Il  lambello  si  pone  o- 
rizzontalmente  in  capo,  distante  dalla  linea 
superiore  un   ottavo  dell'  altezza  dello  scn- 

(1)  Fava.  Dizion.  universale  storico-mitologico- geo- 
grafico. 

(9)  Grandoìaison.  Diction.  Iiérald. 

(3)  Méiiéstrier.  Pratiqucs  dos  armolrles.    Gap.  Il- 

(4)  Bombaci.  L'Araldo,  65. 

(5)  Méhéstrier.  Op,  e  cap.  cit. 
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do  (1);  quando  è  posto  in  fascia,  in  punta  o 
in  altre  posizioni,  conTiene  esprimerlo  bla- 
sonando (2). 

La  parola  lambello  Tiene  dal  vecchio  vo- 
cabolo gallico  label^  che  significava  un  nodo 
di  nastri,  che  si  attaccava  ali*  elmo  sopra  il 
timpano;  esso  pendeva  airi n dietro  e  serviva 
a  distinguere  i  figli  dal  padre  loro  (3).  Il  Me- 
nestrier  (4)  anzi  scrive  che  questi  nastri  fra- 
stagliati si  portavano  al  collo  dai  cadetti  e 
dai  primogeniti  (dorante  la  vita  del  padre), 
e  che  quando  si  posavano  gli  elmi  sui  loro 
scodi  nei  tornei  questi  lambelli  cadevano  at- 
traverso il  CHpo  degli  scudi  stessi.  S.  Ber- 
nardo nella  sua  regola  che  dà  ai  Templari 
(Gap.  29)  li  chiama  laquea  e  vostra  a  motivo 
dei  pendenti  aguzzi:  De  rostris  et  laqueis 
manifestum  est  asse  gentile^  et  cum  abomina- 
bile hoc  omnibus  agnoscatur  prohibemus  et 
contradicimus  ut  aliquis  ea  non  habeat,  imo 
prorsus  careat^  aliis  contem  ad  tempus  fa- 
mulantibus  rostra  et  laquea,  et  capillorum 
superfluitatem,  et  vestium  immoderatam  lon^ 
gitudinem  habere  non  permittimus,  sed  om- 
nino  contradicimus.  Sul  rovescio  dell'antico 
gonfalone  di  Orléans  attribuito  erroneamente 
a  Giovanna  Dare,  si  vede  la  figura  del  duca 
d'Orléans  con  uno  di  questi  lambelli  a  tre  pen- 
denti d^argento,  posto  solle  spalle  e  cadente  sul 
petto,  sopra  un  vestito  azzurro  gigliato  d*oro. 
Da  ciò  ne  venne  Vuso  di  porli  nelle  arme  in 
capo,  come  brisura  dei  primogeniti  in  Inghil- 
terra, e  dei  cadetti  in  Francia  (5).  Il  lambel- 
lo e  quindi  la  brisura  pid  nobile  del  blaso- 
ne, ed  ò  usitatissimo,  menochà  nella  Spagna 
e  nella  Germania,  ove  si  trova  di  rado.  Qual- 
che volta  apparisce  nelle  arme,  non  come 
pezza  da  brisura  ma  come  semplice  figura  a- 
raldica;  e  in  questo  caso  è  per  lo  più  in  di- 
versa posizione  che  nel  capo.  In  Italia,  ove 
Toso  del  lambello  s*  introdusse  nel  1265  alla 
Tenuta  di  Carlo  I  d'  Angiò»  fu  distintÌTO  di 
parte  guelfa  e  concesso  dai  re  di  Napoli  a 
famiglie  loro  devote,  insieme  coi  gigli  d*oro 
Bel  capo  d*azzurro  (6).  Il  lambello  si  può  fa- 
re di  tutti  gli  smalti;  abbiamo  osservato  pe- 
rò che  raramente  è  nero.  Spesso  ò  accollante 
ad  un  leone  od  altro  animale,  e  sé  é  carica- 
to^ le  pezze  caricanti  in  questo  caso  sono  so- 
Trabrisnre. 

Varii  nomi  furono  dati  al  lambello:  i  Te- 
deschi lo  chiamano  Bruhen  da  Bruck,  pon- 
to, per  la  somiglianza  de  suoi  pendenti  ai  pi- 
lastri che  sostengono  un  ponte;  il  Pietrasan- 
ta,  considerandolo  come  un  pezzo  d'architet- 
tura, lo  blasona  Tigillus  guttatus.  Il  vocabo- 
lo olandese   Tournooikraag  significa   collare 


(1)  GrandmaisoD.  Op.  cit. 

(t)  Bla  igne.  Abrégé  méthod.  de  la  Science  des  ar- 
■Doiries.  425. 

(3)  Grandmaison.  Op.  cit. 
(l)  Le  verltable  art.  du  Dlason,  376. 
(5)  Ginnani.  Arte  del  Blasone. 
W  Oinannl.  Op.  cU^ 


da  torneo,  ciò  che  giustifica  V  opinione  di 
Ménéstrier. 

Finalmente  quasi  tutti  gli  araldisti  italia- 
ni chiamarono  rastello  o  rastrello  il  lambel- 
lo, credendolo  un  istrumento  d*  agricoltore. 
Per  la  qual  cosa  Henning  e  Zazzera  si  sono 
ingannati  e  hanno  dato  per  arma  dei  rastri 
accostati  da  gigli  a  famiglie  che  aveano  il 
capo  d*Angiò;  mentre  aveano  letto  che  por- 
tavano gigli  e  rastrelli. 

Tr9t9aut98  (Francia).  —  Partito  di  rosso  e  d'argen- 
to, al  lanibiUo  delt'uoo  all'altro. 

Vilastca  (Catalogna).  —  D'azzurro,  a  tre  torri  d'ar- 
gento, chiuse  e  finestrate  di  rosso,  sormontate  da  un 
lambello  d'oro. 

Dilla  Ratta  (Napoli  ).  —  D*  argento,  al  leone  coro- 
nato di  rosso,  tenente  un  crescente  d'  azzurro,  e  ac- 
collato da  un  lambello  dello  stesso,  Mtminato  di  gigli 
d'  oro. 

Orliant  (Appannaggio  di).  —  Di  Francia,  al  lam- 
bello d'argento. 

Orléans  (Filippo,  figlio  di  Filippo  VI  di  Yalols).  — 
Seminato  di  Francia  al  lambello  compotto  d*  argento  e 
di  rosso  fi). 

Circhi  (Firenze).  —  D*azzurro,  a  tre  cerchi  d*oro, 
rinserranti  ciascuno  uno  scudetto  d*  argento,  crociato 
dt  rosso;  il  tutto  sormontato  da  nn  lambello  di  rosso. 

Covoni  (Firenze).  —  D'oro,  al  lambello  di  rosso,  ac- 
compagnato in  punta  da  un  crescente  di  nero. 

Barile  (Csltsnlsetta).  —  D'  azzurro,  al  grifo  d'oro, 
accollato  da  un  lambello  di  rosso. 

Pagani  (Napoli;.  —  Sbarrato  d'oro  e  d'  azzarro,  al 
capo  d'armellino,  caricato  da  un  lambello  di  rosso;  si- 
Is  bordurs  composta  di  Gorusalemme  e  d*  Angiò-SI- 
olila. 

Grot  (Guascogns).  —  Di  rosso,  si  lambello  à"  sr- 
gente. 

Mauteabré  dee  Genite  (Torena).  •—  D'azzurro,  al  /ati- 
bello  d*oro  in  fascia. 

Lande  (Normandia).  —  D'  argento,  al  lambello  di 
rosso;  spsccato  d'azznrro  pieno. 

Sauldraye  (Bretagna).  —  D'argento,  al  capo  di  ne- 
ro, caricato  da  tre  lambelli  d'oro. 

lìerengario  (Catalogna).  —Inquartato:  nel  1.®  e  4.® 
d*oro,  al  lambello  d*un  pendente  d^azzurro;  nel  S.*  e  3.« 
d'argento,  alla  torre  rotonda  merlata  di  rosso,  aperta 
d*  oro. 

La  Veme  (Borgogna).  —  DI  roaso,  al  lambello  di 
due  pendenti  d'argento. 

Maatrillo  (Sicilia).  —  D'oro,  alla  banda  d*  azzurro, 
caricata  d'un  giglio  del  campo,  e  accompagnata  io  pun- 
ta da  un  leone  di  rosso;  si  lambello  di  quattro  penden- 
ti di  nero,  attraversante  In  capo. 

Cicci  (Perugia;.  —  Di  rosso,  al  lambello  di  quattro 
pendentt  d'argento,  in  fascia,  accompagnalo  da  una  stel- 
la d'oro  In  capo,  e  da  un  monte  di  tre  cime  d'azzurro, 
movente  dalla  pnnts. 

Benevent  (Linguadoca).  —  D'  argento,  a  tre  bande 
di  rosso;  al  cspo  d'azzurro,  caricato  da  un  lambello  di 
quattro  pendenti  d'oro. 

Sambiosi  Sanseverino  (Cosenza).  —  D*  argonto,  al- 

(1)  Secondo  il:  Renée.  L«a  Princes  militaires  de 
I  Is  maison  de  Fraoce,  49. 
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la  tsMla  ai  r«>Ba.  «orat«D 
flit  findtnli  dollv  steuu. 

Hiehard  (Polton).  —  DI  nero, al  rapo  elicilo  tll  ros- 
ta, caricala  d'iui  iambillo  di  dnqac  pcndtnti  d'orii. 

Cliignin  (Savojs).   —  DI   roi?o,  al  ciprioto  d'argen- 

■noDleto  da  un  laiabiìlo  di  iti  pendinli  ili  nero. 

Jbmma»(  (Capua).  —  D'  aziiirro,  al  leano  d'  oro, 
ranpanta  aopra  un  mobte  di  Ire  cime  di  verdi',  ma- 
Teate  dalla  piinta,  e  aaroiantata  do  im  lambiKo  di  iil- 
It  ptndinli  d'argenta. 

Lambello  rovesciato.  —  Qaesto  ha  i  pan- 
denti  -volli  Tarso  il  capo.  È  parb  rarisBimo. 

/(urtili  (Alvarnia).  ~~  D'ara,  al  capriolo  d'iiiuiro. 
aormontalo  da  un  lambilla  rovacialo  di  qiiollro  pfil- 
dìiHi  di  ratao. 

LAHBRECHINI.  —  V.  Lambrtgwni. 

LAMBREQDINI  [fr.  Lambregvins;  t.  fr. 
Lambequins,  Lamequins;  log.  Manlles;  tad. 
Helmdecken;  ol.  Cekkleeden;  sp.  Follagfs]. 
—  1  lambrequinì  sono  peni  di  drappo  frasta- 
gliato a  foglisniL  attaccati  all'elmo  e  panden- 
ti  intorno  alto  acudo.  Il  Mén^istrier  (I>  dica 
cha  lambequins  o  lamArequins  Tiene  dal  to- 
cabolo  latino  lemnUci,  oaaia  nastri  volanti 
coi  quali  erano  legata  la  corone  antiche.  Fa- 
sto dica:  Lemnisci,  idest  fasriolae  coloriae  d«- 
pendentes  eie  coronia  proplerea  dicutttur, 
guod  antiquisntnui  fuit  genus  coronarum.  Il 
Pisti'aaanta  {2)  ad  altri  (3}  fanno  deriTare  i 
lambrequini  dai  pennacchi,  ma  a  torto;  per- 
chè qaeati  ultimi  si  pongono  pure  in  cimiero, 
e  Taso  ne  è  antichissimo,  mentre  i  lambre- 
quini sono  di  stoffa.  Il  QrandmaisOD  (4)  dice 
che  i  eappelli  che  si  portavano  augii  elmi 
.  hanno  loro  dato  origina,  appoggiandoli  su 
questo  passo  d'un  erudito  francese;  Il  avail 
(te  roi  dea  Romaina)  ttn  ckaperon  par  gorge, 
doni  la  patte  venoil  jusqu'à  la  sflle  et  esloit 
dècoupà  à  grands  lambeautc  (5).  Su  questa  o- 
piniune  il  Ménéetrier  avea  già  trascorso  sino 
ad  affermare  ohe  il  corno  dei  dogi  di  Venaiia 
era  una  specie  d'acconciatura  a  lambrequi- 
ni (6).  11  P.  Daniel  cercando  1'  origine  della 
parola  cornette  paia  che  trovi  qualche  ana- 
logia fra  la  cornetta  da  casco  e  i  lambrequi- 
ni (7).  Ma  l'origina  vera  di  questi  deve  in- 
dubbiamente dedurei  da  quella  stoffe  che  i 
cavalieri  ponevano  intorno  all'  elmo  per  di- 
fendere il  capo  dagli  ardori  dal  solo,  dalla 
pioggia  e  dall'  umidità  (8).  La  dama  prende- 
TBsi  cura  di  lavorare  quei  drappi,  li  facevano 
delle  toro  livree  e  colori,  li  ricamavano,  spes- 
so arricchivanli  di  perle  e  di  pietra  prezio- 
se, e  li  donavano  ai  loro  cavalieri  come  fa- 
■vOi'i  (9).  In  molti  luoghi  vedonsi  dipinte  don- 

(I)  te  verllable  mt  dii  Blason,  373. 
(1)  TfsserBB  gontllltiie,  Gap.  71. 
(3J  La  CalDDibiùre.  ChilTlet,  Monot.  eco. 
(ì]  DictionDairs  hèraldiqite. 

(E)  OIMcr  de  la  Marcho.  Uéraairei.  Lib.  I.  Cap.  7. 
16)  Méaéalrler.  Op.  eli.  STB. 
^^)  UiUco  Fron^alie.  Ub.  VI. 
(B)  nénéatrier.  Op,  cit.  371.  —  OIdSddI.  L'arte  del 
Dlaaone. 

[S)  Uénéslrler.  Op.  vii.  174. 
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na  ÌD  atto  d'agginatare  i  lambraqnlni  ad  un 
almo.  Al  torneo  di  noxzo  di  Carlo  duca  di 
Borgogna  con  Margherita  di  Yorck,  il  eonta 
di  Salmeaqui  comparve  a  giostrare  e  .^r  son 
heaume  en  maniere  de  bannerolle  portoti  un 
aCourde  dame  (I). 

I  lambi'equini  erano  di  varia  sorta  e  se- 
condo la  loro  forma  dicevansi  cappellina, 
mantellina,  voletti,  fogliami,  acanti,  evolaiii, 
frastagli,  [fr.  Capeiine,  mantelel,  volets,  fe- 
uillards,  feuillages,  acanthef,  panackes,  yen- 
naches,  plumages]  (V-qq-nnJ.  Se  erano  artisti- 
camente frastagliati,  soppannati,  guernili  di 
gemme  e  trapunti  io  oro  a  in  argento,  i 
Francesi  li  chiamavano  achemens,  dal  verbo 
italiano  asiimare  (S).  Ve  n'erano  di  straordi- 
nari, come  una  testa  di  vecchio  barbuto,  la 
cui  chioma  inviluppava  tutto  lo  scudo:  tale 
Doll'arme  dei  Lamtschaden  nella  Weatfalia  e 
dei  Matzheneìm  in  Alsazia.  A  Padova  anlla 
tomba  del  capitano  di  venlura  Gattamelata  i 
lambrequini  sono  formati  da  lunghe  treccie 
di  capelli  (le  treccie  dell'arma    Rrandolini). 

Anticamente  i  lambrequini  non  erano  fra- 
stagliati ma  uniti  a  panno  volante  come  si 
vede  nella  fìg.  114.  Ma  siccome  sovente  nn 
cavaliere  tornava  dalla  mischia    con   qneslo 


Plg.  I1V 

panno  tutto  tagliu7.7ato  dai  colpi  dì  spada, 
prova  incontestabile  cha  agli  a'  era  trovali 
nel  forte  dell'a'.ione,  a  poco  a  poco  la  vaniti 
introdusse  Taso  dei  lambrequini  frastagliali, 
come  segno  di  bravura  (3).  Si  comincia  » 
porre  i  lambrequini  nelle  arme  nel  see.  XIV. 
I  nastri  cha  ai  vedono  pendere  dagli  elmi 
nei  secoli  antecedenti  sembrano  piuttosto  fer- 
magli da  allacciare  al  mento,  che  veri  lam- 
brequini. Questi  aveano  forma  di  mantellina 
disposta  a  pieghe  simmetriche,  prima  picco* 

(I)  Olivier  de  la  Marche.  Op.  cit.  Lib.  II.  Cap.  i. 
(i)  Minéatrier.  Op.  mt.  373. 
(S)  Haigne.  Ibrégé  móihad.  de  la  «cUua  dM  Ar- 
malrlcB.  Lib.  II.  cap.  III. 


LaA  -: 

Il  poi  fribdè.  »  Ulvolt»  ad«r«i)t«  ali*  rimo. 
Alla  estremità  TaoiTano  speaso  mnaiti  di 
■oDsglF,  fraogia,  fiocchi  «d  allri  ornamenti. 
Nel  XV  aae.  eominoiarono  i  lambrequini  fra- 
(tiglialit  a  nastri,  a  toIdU,  ipeaso  rabaacata 
omarlate,  cboafTolgaTano  l'intero  HCDdo(l)> 
Una  foggia  straDa  ■»  ne  Teda  nell'  arma 
dei  Qhialieri  di  Bologna.  In  esBK  i  lambra- 
qoini  BerabruDo  das  ala  abbaiaste,  a  le  pan- 
!•  di  queste  ala  (bl;izaria  di  cui  solo  I*  aral- 
di» pBÒ  offrire  esaaipi)  termìnaoD  in  fiocchi. 
V-  ttg.  U&.  Dal  aeeolo  XVI  io  poi  i  lambrs- 
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qnini  preasro  defleiljvameQle  l'apparenza  di 
foglie  d'acanto  ornamentali,  qneli  «i  rappre- 
senUno  oggidì.  Quanto  ai  colori  dei  lambre- 
qnloi,  la  maggior  parta  degli  araidtiti  tono 
dì  parere  clie  debbano  esterk  dagli  amaltt 
dello  BCQdo  (S).  Nel  regoUneAto  di  torneo 
de!  re  Renato  d'Angiò  t"  ha  qO  articolo  che 
prescrJTe  t'elmo  coperto  du  latnbrequìn  armo- 
yé  dì»  armes  de  ceiuy  qui  la  porterà.  Ma  il 
OiBaoai  ateaio  oaaerTB  che  qaesta  regola  é  po- 
co oaiervita.  Infatti  ei  TsdoDo  moltisiime 
arme  che  hanno  i  lambreqaini  di  amsltì  di- 
Teni  da  quelli  dello  scudo.  Me  ae  etai  sodo 
conforme  la  legge  araldica,  la  parte  interna 
i  per  lo  pili  di  metallo,  1'  eilerna  di  colore. 
Se  nello  acado  la  figura  principale  è  al  na- 
turale ii  sceglie  pai  iambrequini  il  colore 
che  pid  le  ei  avTieina.  Se  il  cimiero  forma 
ai^endies  intorno  all'elmo,  allora  il  ano  co* 
!<»«  ai  prolnnga  agli  BTolaiii.  Finalmente 
quando  lo  sondo  eonta  quattro  smalti  princi- 
pali, i  lambreqaiDi  a  deatrnne  faanno  due,  e 
gli  altri  dae  i  Iambrequini  a  ainiatra  (3).  Co- 
li nell'arma  di  CrolUlanza  a  destra  aono  di 
nero  e  d'oro,  a  sinistra  di  roaao  e  d'argento. 
Sotto  l'impero  napoleonica  tatti  i  Iambrequi- 
ni erano  di  smalti   conformi;  ai  principi    e 

(I)  ^titv.  Iitechljmai  i't  fleraldlL 

{()  VenesMfr.lbr«téiDétbodIque.  90.  ^  Gloaonl. 
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grandi  dignitari  né  erano  fissati  iei  A'  oro, 
ai  conti  quattro  d'oro  e  d'argènto,  ai  baroni 
dna  d'  argento  (1).  —  I  borghesi  che  hanno 
ottenuta  la  conffeasione  d'nn  arma,  non  hanno 
diritto  all'elmo,  ma  posaono  peri)  circondare 
lo  Bcudo  d'una  specie  di  fogliami  o  Iambre- 
quini per  ornamento  di  esso  (S). 

LAKFADA.  —  Le  lampade  sì  pongono  nel- 
le arme,  acce»*  di  smalto  diverso. 

Lamt^riiri  U  DtHUVilh  (NtrniandÉi).  —  D'sziurrn, 
al  1e*ne  lanpardita  d'ori),  sormuataU  da  due  lawtpadt 

LAHFASSATO  [fr.  LampatH].  -^  Vocabo- 
lo derivato  dal  fr.  langue  patsée,  lingea  pas- 
sala (fra  ì  denti),  che  serre  d'attributo  ai  qua- 
drupedi afenU  la  lingSa  di  smalto  :)ÌTergo. 
1  volatili  invece  si  blasonano  linguali;  così 
pare  il  grifo,  perchè  la  sua  testa  essendo 
d'aquila,  partecipa  nella  parte  anteriore  degli 
attributi  di  quest'oc  e  elio. 

LAKPAEDA.  —  Pesce  ohe  si  pone  nelle  ar- 
me macchiato  di  smalto  diTorso. 

Iiilh4  (LlDguidaoa).  —  D'  aiiurro,  s  tre  lampriié 
d'argentn,  aiiecbiate  di  nero,  Mate  In  Tascia. 

LANCIA  [fr.  e  ing .  Lance;  ted.  Lan*e;  ap. 
Lan»à].  —  La  pid  nobile  delle  arme  dffensi- 
Te  del  Medio  Bro,  Era  un'asta  di  legno  lunga 
cinque  braccia  circa  con  ferro  acato  di  va- 
rie forme  all'eitremitd.  Adop^ossi  sin  dalla 
pid  remota  antichiti;  ma  dopo  la  caduta  del- 
l'Impero Ramano  il  portarla  fu  privilegio  dei 
nobili  e  degli  nomini  liberi.  Nell'inveeCfre  il 
nemico,  s'appoggiava  la  lancift  sopra  un  fer- 
ro luiMto  inBsao  nella  corazza  alla  metà  del 
petto;  questo  ferro  ei  chiamava  retta,  onde 
venne  il  modo  di  dire:  Porre  la  lattea  in 
retta.  1  tornei  ei  facevano  per  lo  pid  colla 
lancia,  ed  era  gloria  lo  spezzarne  nn  mag- 
KÌot  numero  snll'armatara  d eli 'av vetrario.  Le 
lancie  erano  per  lo  pid  di  legno  di  frassino 
con  impugnatura  in  fondo,  rozze,  senza,  lustro 
e  affumicate  (3)-  Ouglielmo  il  Bretone  nella 
storia  di  Filippo  Augnato  dice  ohe,  oltre  i  ca- 
valieri, aolo  gli  acndieri  aveano  diritto  di 
portarle.  Verso  il  XIV  secolo  si  fecero  le  lan- 
cie pid  corte  e  pili  forti  che  per  lo  diami, 
ed  i  Franceai  diedero  a  queata  nuova  apeoie 
il  nome  dì  glaive.  I  ferri  di  lancia  del  Poiton, 
di  Tolosa  e  di  Borde«ni  erano  i  pid  stima- 
ti (4).  A  partire  dalla  seconda  metd  del  sec. 
XVI  l'uso  della  lancia  comincia  a  cadere  in 
diaauetndine;  ma  la  nobiltà  la  conservi)  sino 
al  1703. 

In  araldica  la  lancia  rappresenta  l'onore 
cavallereaco,  l'invitta  costanza  e  la  grandezza 
d'animo  generoso  (5).  Si  pone  futtata,  hande- 
ruolata,  smvtsata  o  rifttu3»ata,  spettata,  in- 
filata, in  croce  di  S.  Andrea,  in  palo,  in 
banda,  ecc. 


(i;  Ualgne.  Op.  di.  Pag.  107,  109. 
(1]  Plaine.  Ari  héraldique.  lOi. 
(3)  Ambert.  Esquliiaa  hltloriques,  paychaloglqiìei  et 
crittqaet  de  l'armée*  fra  rifai  se.  iti. 
Hi  Curlosltét  Bllltalras,  41. 
(6)  Claeanl.  Arte  del  BlascDC. 
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Coiton  de  Comat  (CoBtado  Veoessino).  —  D'azzur- 
ro, a  tre  lancie  d'oro. 

Dauby  (Delflnato).  — D'  a7.zurro,  alla  lancia  (T  oro, 
infilata  io  un  anello  da  corsa  d'argeato. 

Du  Boi»  d$  S.iint-Vincent  (Provenza  e  Savoja).  — 
Di  rosso,  a  due  lancie   d'  oro,  in  croce  di  S.  Andrea. 

Buffe  vani  fRerry).  —  Di  rosso,  a  tre  lancie  t  pezza- 
te d*  oro,  infilate  in  tre  anelli  d'  argento,  e  poste  in 
triangolo. 

LANCIA  (Arrestare  la)  [fr.  Mettre  la  lan- 
ce en  arrét\  —  Mettere  il  calcio  della  lan- 
cia sulla  resta  per  ioTestire  il  nemico. 

LANCIA  (Correre  ana  o  correre  la).  —  Y. 
Torneare. 

LANCIA  (Rompere  una).  Y.  Torneare.  ' 

LANCIA  DELLE  DAHE  [fr.  Lance  des  da- 
mes].  —  Giostra  che  si  faceva  dopo  i  giuochi 
d'arme  in  onore  delle  dame.  In  essa  i  cava- 
lieri combattevano  con  spada,  azza  e  daga,  e 
spiegavano  tutto  il  loro  valore  (1):  Y.  Torneo. 

LANCIA  DI  QUINTO.  —  Y.  Quintana. 

i.  LANCIATO.  —  Attributo  del  fulmine 
munito  di  punte  di  lancia.  Y.  Fulmine. 

*  «.  LANCLITO.    —    Attributo    del   cervo 
'  corrente.  Ma  troviamo  che  meglio  sarebbe  il 
dire  slanciato. 

♦*  3.  LANCIATO.  —  Sondo  lanciato  per 
scudo  a  losanga  é  modo  di  blasonare  da  schi- 
varsi assolutamente. 

LANDGRAVIO.  —  Y.  Langravio. 

LAN6RAVIA  fted.  Landgrafin;  fr.  Land-^ 
grave].  —  Figlia  o  moglie  d*  nn  langravio. 
Y-q-n. 

LANGRAVIATO  [ted.  Ladgrafschaft].  — 
Dominio  d'un  langravio.  Y-q-n. 

LANGRAVIO  [ted.  Landraf;  fr.  Langrave]. 
—  Titolo  che  in  Germania  suona  giudice, 
conte  (dal  ted.  land,  terra,  distretto,  e  graf, 
conte).  I  landgravi  sono  da  alcuni  scrittori 
chiamati  Comites  patriae  o  Comites  provin- 
ciales.  Luigi  III  conte  di  Turingia  fu  il  pri- 
mo, a  quanto  sembra,  ad  assumere  questo  ti- 
tolo, che  sebbene  inferiore  a  quello  di  duca, 
nuUostante  eradi  molto  più  onorifico  edim-* 
portante  di  quello  dei  semplici  conti,  che  spes- 
so erano  ai  langravii  sottoposti.  Nel  1137 
Tierrico  conte  della  Bassa  Alsazia  prese  an- 
ch*  egli  il  titolo  di  langravio,  imitato  cin- 
quantanni appresso  dal  conte  dell'Alsazia  su- 
periore Alberto  di  Habsburg,  e  tutti  tre  ot- 
tennero il  grado  di  principi  dell*  Impero.  A 
poco  a  poco  reso  il  titolo  ereditario,  parec- 
chi altri  conti  lo  ambirono  e  ne  furono  insi- 
gniti, ma  non  poterono  mai  fruire  dei  diritti 
concessi  ai  primi,  i  quali  aveano  posto  e  vo- 
to alla  dieta  dell*  impero.  Dopo  lo  smembra- 
mento della  Turingia,  il  titolo  già  posseduto 
dai  sovrani  di  essa  si  perpetuò  nella  casa 
d^Assia,  mentre  i  due  langraviati  d^Alsazia  si 
fusero  in  nn  solo,  e  i  langravii  di  Leuchte- 
nberg  furono  ascritti  al  novero  dei  principi. 
Sino  a  questi  ultimi  tempi  non  rimase  che  un 

(1)  La  Curne  de  Sainte-Palaye.  Memoires  sur  i'an- 
cienne  Chevalerie.  Toro*  1,  Part.  li. 


langravio  sovrano,  quello  d^Assia-Homburg. 

LANIERE.  —  Falconcello  maschio.  Per  gli 
attributi  e  la  simbolica  Y.  Falcone, 

LATINA  (Croce).  —  Y.  Calvario  (Cro- 
ce del). 

LATO.  —  Diconsi  lati  le  linee  che  costi- 
tuiscono uno  scudo,  e  pili  particolarmente  le 
due  linee  dei  fianchi. 

LAURO.  —  Y.  Alloro. 

LAZZARO  (Ordine  di  San).  —  É  così  re- 
mota l'origine  dell'ordine  di  S.  Lazzaro  che 
alcuni  scrittori  non  si  sono  peritati  di  farla 
rimontare  al  primo  secolo  delTera  cristiana. 
Fra  questi  il  De  Belloy  (Origini  ed  istituzio- 
ni di  diversi  ordini  di  Cavalleria)  pretende 
sia  stato  istituito  pochi  anni  dopo  Gesù  Cri- 
sto, e  precisamente  quando  Tito  espugnò  Ge- 
rusalemme, a  fine  di  difendere  i  Cristiani  dal- 
le persecuzioni  degli  Scribi,  Farisei,  Sadda- 
cei  e  Romani.  Altri  vogliono  che  l'ordine  di 
S.  Lazzaro  si  debba  attribuire  a  Basilio  ve- 
scovo di  Cesarea,  il  quale  nel  366  prese  oc- 
casione dalle  frequenti  scorrerie  di  Giuliano 
Apostata  in  Oriente  per  istituire  una  religione 
cavalleresca  perchè  invigilasse  alla  difesa 
della  Chiesa  contro  gli  eretici,  ponendo  i 
nuovi  Cavalieri  sotto  il  patrocinio  di  S.  Laz- 
zaro. Indossarono  essi  una  veste  bianca  e  fre- 
giarono il  lato  sinistro  del  petto  di  una  croce 
verde,  mentre  i  loro  inservienti  la  portavano 
sul  lato  destro.  Il  santo  Pontefice  Damaso  non 
solo  confermò  V  istituzione  delP  ordine  di  S. 
Lazzaro,  ma  ne  curò  eziandio  V  incremento 
moltiplicando  gli  eroi  che  alla  difesa  della 
croce  concorrevano  in  Terrasanta,  e  che  fra 
i  perigli  delle  armi  attendevano  ad  esercitare 
opere  morali. 

L'  ordine  da  queir  epoca  divenne  sempre 
più  florido,  e  durante  il  regno  di  Baldovino 
primo  re  di  Gerusalemme  i  Cavalieri  fonda- 
rono, sotto  il  titolo  di  S.  Lazzaro  fuori  le 
mura  della  santa  cittd,  nn  ospedale  destinato 
ad  accogliere  e  curare  i  poveri  pellegrini  af- 
fetti da  lebbra.  Da  ciò  i  Cavalieri  presero  il 
nome  di  Spedalieri  e  si  divisero  in  due  ca- 
tegorie, delle  quali  l'  una  prese  le  armi  io 
difesa  della  religione,  Taltra  9i  dedicò  esclu- 
sivamente alla  cura  dei  poveri  lebbrosi.  Ed 
era  tanto  e  così  lodevole  lo  zelo  con  cui  e- 
sercitavano  i-loro  doveri,  che  si  meritarono 
la  protezione  non  solo  del  sunnominato  re 
Baldovino,  ma  anche  dei  di  lui  successori 
Folco,  Almerigc  III  e  lY,  e  delle  regine  Me- 
lisenda  e  Teodora,  i  quali  tutti  prodigarono 
loro  molti  ed  importanti  benefici,  mentre  i 
Pontefici  d' insigni  privilegi  li  graziavano. 

Luigi  YII  re  di  Francia,  rimasto  ammirato 
delle  virtù  dei  Cavalieri  di  S.  Lazzaro,  di  ri- 
torno dalla  spedizione  di  Terrasanta,  menò 
seco  alcuni  di  loro  nel  suo  regno,  ove  si  co- 
stituirono in  corpo  senza  mancare  ali*  obbe- 
dienza dovuta  al  loro  Capo  rimasto  nella 
città  di  S.  Giovanni  d'  Aeri,  nella  quale  era 
la  residenza  principale  dell*  Ordine;  e  V  an- 
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fio  1148,  dopo  aver  loro  assegnato  una  chiesa 
ed  nna  casa  a  Parigi,  che  essi  conyertiTano 
ìd  nn  ospedale,  aggiunse  il  dono  del  castel- 
lo feudale  di  Boigny  presso  Orléans,  ove  sta- 
bilirono il  loro  capo  o  superiore  di  qua  dal 
mare.  Costretti  in  seguito  ad  abbandonare  la 
Palestina,  non  ebbero  altro  capo  che  quello 
di  Boigny,  il  quale  allora  prese  il  titolo  di 
Gran  Maestro  dell*  Ordine  tanto  di  qua  come 
di  là  del  mare,  cioè  stendendo  la  giurisdi- 
zione non  solo  sui  Cavalieri  che  dimoraTano 
in  Francia,  ma  anche  sopra  tutti  quelli  che 
erano  sparsi  in  altri  paesi. 

I  Pontefici  Innocenzo  III  ed  Onorio  III 
non  solo  confermarono  TOrdine  di  S.  Lazzaro, 
ma  Tollero  eziandio  dotarlo  di  ricche  com- 
mende e  di  ecclesiastici  benefici,  sottoponen- 
dolo definitivamente  sotto  là  protezione  ed 
obbedienza  della  Chiesa.  Papa  Alessandro  lY 
nel  1257  gli  confermò  la  regola  di  S.  Ago- 
stino, sotto  la  quale  militavano  i  Cavalieri, 
ODitamente  ai  privilegi  e  beni  stabili  con- 
cessigli da*  suoi  predecessori.  In  Sicilia,  nelle 
Paglie,  nelle  Calabrie  e  in  Terra  di  Lavoro 
erano  immense  le  ricchezze  possedute  da  que- 
st'  Ordine,  di  molte  delle  quali  era  stato  ar- 
ricchito da  Federico  I  Barbarossa.  GV  Impe- 
ratori  Enrico  YI  e  Federico  II  vollero  an- 
ch' essi  benificarlo  concorrendo  ambedue  ad 
aumentarue  le  ricchezze.  Il  simile  fecero  En- 
rico re  d*Ioghilterra  Duca  d'Angiò  e  di  Nor- 
mandia, Teobaldo  Conte  di  Blois  ed  altri. 

Durante  il  pontificato  d' Innocenzo  lY  av- 
Tenne  una  modificazione  nella  prima  dignità 
deirOrdine  di  S.  Lazzaro.  Non  solo  i  lebbrosi 
erano  in  questo  per  lo  innanzi  ricevuti,  ma 
la  scelta  eziandio  del  Qran  Maestro  non  po- 
teva farsi  che  sopra  un  Cavaliere  lebbroso 
deir  ospitale  di  Gerusalemme;  uso  che  fu  co- 
stantemente osservato  finchò  i  membri  delTOr- 
dine  rimasero  nella  Siria,  ma  discacciati  di 
là,  ed  essendo  stati  uccisi  dagl'  infedeli  tutti 
i  Cavalieri  lebbrosi,  i  superstiti  rifuggitisi  in 
Europa  si  volsero  nel  l!^3  ad  Innocenzo  lY 
supplicandolo  di  permetter  loro  che  in  avve- 
nire potessero  scegliere  per  Gran  Maestro 
UD  Cavaliere  che  non  fosse  lebbroso.  11  Papa 
rimise  la  loro  domanda  al  Yescovo  di  Fra- 
scati, il  quale  avendola  trovata  giusta  aderì 
al  desiderio  dei  supplicanti.  Nello  stesso  anno 
molti  Cavalieri  avevano  seguito  il  santo  re 
Luigi  IX  in  Francia  reduce  dalla  Crociata  di 
Terrasanta,  il  quale  in  benemerenza  della 
servitù  e  fedeltà  mantenutagli  in  queir  im- 
presa volle  beniflcarli  confermando  loro  non 
solo  le  donazioni  fatte  da'  suoi  predecessori, 
ma  ben  anche  concedendo  ai  medesimi  case, 
commende  e  moltissimi  privilegi,  ed  eleg- 
gendo in  loro  Gran  Maestro  un  prode  Cava- 
liere appellato  Giovanni  Cornuto. 

Succeduto  ad  Innocenzo  lY  nella  Cattedra 
di  S.  Pietro  il  Pontefice  Allessandro  lY,  volle 
anche  questo  imitare  la  protezione  del  suo 
antecessore  per  V  Ordine  di   S.   Lazzaro  do- 


tandolo di  rioobe  possessioni  e  di  privilegi 
spirituali. 

Nonostante  i  torbidi  politici  che  obbliga- 
rono la  Santa  Sède  a  trasferirsi  in  Avignone, 
r  Ordine  di  S.  Lazzaro  progrediva  e  si  esten- 
deva in  Europa  recando  dovunque  i  benefici! 
della  propria  instituzione.  Nel  1342  Giovanni 
di  Yalois  assunse  alla  dignità  di  Gran  Mae- 
stro Giovanni  Covras,  il  quale  conferi  allo 
scozzese  Fra  Giovanni  Allidei  V  autorità  di 
governare  tanto  nello  spirituale  che  nel  tem- 
porale tutti  i  beni  che  rOrdine  possedeva  in 
Inghilterra  e  nella  Scozia  coir  obbligo  però 
di  pagare  alla  Gran  Commenda  di  Boigny 
r  annuo  canone  di  30  marche  sterline  d'  ar- 
gento. Durante  il  regno  di  Carlo  Y  re  di 
Francia,  e  precisamente  nel  1377,  fu  eletto 
alla  carica  di  Gran  Maestro  Giacomo  di  Boy- 
nes,  il  quale  conferì  a  Fra  Domenico  di  Sa- 
int-Roj  la  Commenda  di  Serigon  in  Unghe- 
ria, creandolo  suo  Yieario  generale  in  tutto 
quel  regno,  ma  assoggettandolo  in  pari  tempo 
ad  intervenire  ai  capitoli  generali  delP  Or- 
dine, al  quale  doveva  offerire  4  marche  di 
fino  argento.  Così  si  succedevano  i  Gran  Mae- 
stri di  S.  Lazzaro,  uomini  tutti  stimabilissimi 
per  virtù  militari  e  morali,  da  cui  V  Ordine 
traeva  florida  esistenza  ed  incremento.  Cosi 
Carlo  YII  re  di  Francia  si  piacque  conferire 
il  Yicariato  Generale  all'illustre  Pietro  Ruaux, 
e  pili  tardi,  eletto  Gran  Maestro  un  altro  e- 
minente  personaggio,  la  carica  di  Yieario  ge- 
nerale fu  da  questo  conferita  a  Frate  P.  Poi- 
tier  ben  degno  successore  del  Ruaux. 

Ma  tanta  floridezza  dell'Ordine  coH'andar 
del  tempo  andava  diminuendo,  chà  lo  scisma 
di  settanV  anni  sofferto  dalla  Chiesa,  e  V  in- 
vasione dei  Turchi  in  Europa  furono  piaghe 
fatali  che  recarono  nocumento  a  tutta  Cri- 
stianità in  genere  e  specialmente  ai  Cavalieri 
di  S.  Lazzaro;  i  quali  nel  1453  perdettero  TO- 
spitale  di  Costantinopoli  e  quello  di  S.  San- 
sone di  Morea,  ultimi  loro  possessi  in  Oriente. 
Papa  Innocenzo  YIII,  vedendo  diradarsi  le 
file  dei  prodi  Cavalieri  di  S.  Lazzaro,  che 
nelle  crociate,  nella  guerra  contro  gli  Albi- 
gesi,  e  in  quelle  sostenute  più  tardi  contro  i 
Turchi  avevano  speso  la  propria  vita  e  so- 
stanze, affinchè  non  perisse  interamente  que- 
st*  Ordine,  volle  riunire  quasi  tutti  i  Cava- 
lieri superstiti  a  quello  allor  più  famoso  di 
Gerusalemme  che  poi  fu  detto  di  Malta. 

Ma  la  bolla  d'Innocenzo  non  fu  in  Fran- 
cia nò  accettata,  né  rispettata,  chò  i  Cavalieri 
di  quella  nazione  continuarono  ad  avere  i 
loro  Gran  Maestri  particolari,  i  quali  accet- 
tavano e  creavano  nuovi  Cavalieri  conce- 
dendo loro  commende  e  benefici. 

Nel  1498  Luigi  XII  re  di  Francia  elesse 
in  Gran  Maestro  dell'  Ordine  di  S.  Lazzaro 
Agnano  di  MoravU^  e  nel  1513  il  Pontefice 
Leone  X  stimandone  necessario  il  ristabili- 
mento in  Italia  riconobbe,  ad  istanza  dell'Im- 
peratore  Carlo  Y,  V  ospedale  di  Capua  per 
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Gran  ÒothiAènda,  àafiioggottaudone  gli  ospedali 
di  S.  Giovanni  di  Palermo  e  di  S.  Agata  di 
Messina,  e  daado  al  Commendatario  di  Capua 
il  titolo  di  Gran  Maestro. 

Ma  la  bolla  d*  Innocenzo  Vili  era  stata 
fatale  all'Ordine  di  S.  Lazzaro,  ebe  da  quel- 
r  epoca  restò  sempre  diTÌso,  non  Tolendo  i 
CaTalieri  di  Francia  riconoscere  qnanto  si 
opeVava  da  quelli  d'Italia,  e  persistendo  nella 
loro  indipendenza;  perlocbò  ad  onta  delle  in- 
novazioni  fatte  da  Leone  X,  il  re  Francesco  l 
nel  1515  nominata  Gran  Maestro  Claudio  di 
Moravil  fratello  del  precedente,  f  Anzi  in 
Francia  accadde  che  avendo  il  Generale 
Priore  di  Aquitania  dell*  Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  valendosi  dei  diritti 
statigli  assegnati  nelP  occasione  che  al  suo 
Ordine  quello  di  S.  Lazzaro  venne  unito,  con- 
ferita avendo,  dico,  ad  uno  dei  suoi  Cavalieri 
la  Commenda  di  S.  Tommaso  di  Fontanay,  che 
di  già  apparteneva  all'Ordine  di  S.  Lazzaro, 
il  Gran  Maestro  di  quesCOrdine  ed  i  snoi  Cava- 
li  eri  energicamente  vi  si  opposero.  La  con- 
troTersia  si  agitò  al  Parlamento  di  Parigi,  e 
ne  uscì  sentenza  favorevole  air  Ordine  di  S. 
Lazzaro,  cui  fa  riconosciuto  il  diritto  di  con- 
ferire tutte  le  sue  commende  ai  propri  Ca- 
valieri, e  quelli  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme Girono  dalle  loro  pretese   smontati.  » 

A  Clatidio  di  Moravil  successe  nel  1547 
nel  Gran  Magistero  dell* Ordine  in  Francia 
Giovanni  di  Conty,  e  a  questo  Giovanni  di 
Levi;  alla  morte  del  quale  Carlo  IX  elesse 
nel  1559  Francesco  Salviati. 

Salito  nel  1565  al  soglio  pontificio  Pio  IV, 
standogli  molto  a  cuore  che  si  nobile  e  be- 
netnerito  Ordine  non  si  estinguesse,  ei  ne 
decretò  il  risorgimento  e  la  riforma,  ed  a  fine 
di  accrescerne  il  lustro  creò  con  sua  bolla  a 
Gran  Maestro  Giannotto  di  Milano  della  no- 
bile famiglia  Castiglione,  la  quale  era  stata 
già  fregiata  della  dignità  pontificia  da  papa 
Celestino  IV  suo  ascendente,  e  lo  gratificò  di 
molti  ed  importanti  privilegi  ed  immunità. 

Succeduto  nel  1567  a  Pio  IV  il  Pontefice 
Pio  V,  questi  fece  con  sua  bolla  alquante 
modificazioni  ai  privilegi  dell'Ordine,  e  il  di 
lui  Éuccessore  Gregorio  XflI,  defunto  il  Gran 
Maestro  Giannotto  Castiglione,  a  fine  di  au- 
mentarne il  lustro,  offerì  il  Gran  Magistero 
ad  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoja,  il  quale 
dopo  averlo  accettato  per  sa  e  suoi  successo- 
ri, ottenne  dallo  stesso  papa  altra  bolla  che 
lo  autorizzava  ad  unire  T  Ordine  di  S.  Laz* 
zaro  a  quello  di  S.  Maurizio  ohe  era  stato 
instituito  da  Amedeo  Vili.  Il  Gran  Maestro 
di  Francia  Francesco  Salviati  protestò  e  si 
oppose  alla  dignità  conferita  al  Duca  di  Sa- 
voja, convocando  inoltre  il  Capitolo  generale 
dell*  Ordine  a  Boigny,  ove  fra  le  molte  cose 
si  deliberò  che  i  Cavalieri  di  Francia  man- 
terrebbero sempre  il  possesso  delle  commende 
che  avevano  in  quel  regno;  perloehò  TOrdine 
di  S.  Lazzaro  per  qualche  tempo  esistette  di-. | 


viso  in  due  grandi  magisterii  quello  di  Fran- 
oia,  e  r  altro  di  Savoja. 

Tra  i  molti  voti  cui  erano  obbligati  gli 
antichi  Cavalieri  di  S.  Lazzaro  vi  era  quello 
della  castità  coniugale  per  una  sola  volta 
con  vergine,  e  non  in  altro  modo,  cui  andaya 
congiunto  V  obbligo  stretto  di  professare  la 
carità  e  V  ospitalità  verso  i  lebbrosi  ed  altre 
opere  religiose. 

A  fine  di  togliere  la  .  divisione  superior- 
mente accennata,  la  quale  aveva  fin  da  prin- 
cipio prodotto  molte  controversie,  Enrico  lY 
re  di  Francia  stimò  opportuno  d*  incorporare 
r  Ordine  di  S.  Lazzaro  esistente  nel  suo  re- 
gno in  quello  della  Madonna  del  Carmelo, 
dopo  aver  ottenuto  la  bolla  da  Papa  Paolo  V 
nel  1608.  Da  queir  epoca  non  si  parlò  più 
che  deirOrdine  di  Nostra  Donna  del  Carmelo 
in  Francia,  e  di  quello  de*  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro  in  Italia  (l). 

LEANDRO.  —  Pianta  che  si  pone  nelle  ar- 
me per  lo  più  fiorita  di  smalto  diverso. 

Àleandro  (Venezia).  —  D'argento,  al  leandro  sradi- 
oato  ai  naturale. 

Alandri  (Verona).  —  D'argento,  al  Uandro  di  verde, 
Horito  di  rossot 

LEENA.  —  V.  Leonessa, 

LEGATO.  —  Attributo  delle  figure  avvinte 
di  cordoni  o  nastri  dello  stesso  smalto  o  di 
smalto  diverso.  Diconsi  legate  a  trifoglio  lo 
ali  di  quelle  aquile  che  sono  caricate  di  due 
liste  o  steli  arcuati  desinenti  in  trifoglio. 
Quest'attributo  d  molto  comune  in  Germania, 
e  si  può  vedere  sulle  aquile  degli  stemmi  di 
Prussia,  di  Brandeburgo,  di  Prancoforte  sul 
Meno,  ecc. 

LEGGENDA.  —  Sotto  il  nome  di  leggenda 
s' intendono  tutti  i  motti  posti  in  un*  arma, 
siano  divise  o  gridi  di  guerra.  V*qq-nn. 

LEGGI  ARALDICHE.  —  Le  leggi  intorno 
alla  composizione  delle  arme  sono  comuni  a 
tutte  le  nazioni,  in  cui  è  conosciuto  il  blaso- 
ne. Oli  araldisti  si  sono  preso  cura  di  riferir- 
cele! e  noi  le  presentiamo  sommariamente 
nei  paragrafi  seguenti: 

1.  Non  si  deve  giammai  porre  metallo  so- 
pra metallo  o  colore  sopra  colore.  Questa  re- 
gola trova  spiegazione  dair  Uso  di  porre  le 
corazze  d' oro,  d*  argento  o  d*  acciajo  sulle 
vesti,  le  vesti  sulle  corazze.  I  capi  cuciti  pe- 
rò, le  appendici  delle  figure  e  le  brisure  fanno 
eccezione  alla  prima  legge.  Le  arme  che  con- 
travvengono a  questa  sono  trre^o^art'(V.q.n)(2). 

2.  Le  foderature  e' la  porpora  passano  per 
metallo  o  per  colore.  Ma  le  foderature  si  u- 
sano  meglio  come  metallo,  e  la  porpora  come 
colore  (3). 

3.  Il  seminato  di  Francia  ha  il  privilegio 


(i;  Articolò  ptMfHoato  dui  Cav.  0.  B.  ài  Crollalanza 
n»l  Giornal»  Araldieo^Oentalogieo-Diplomalieo.  Anno  1. 
N.o  9. 

(2)  Ginannf.  Arte  del  Blasone  —  Ménéatrier.  Abré- 
gé methodique.  44. 

(3)  iréttéstrier.  Op,  til.  44« 
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delle  foderature,  oome  si  vede  nelle  arme 
delle  Chiese  di  Parigi,  di  Ma^oD,  di  Cbàlon, 
dei  duchi  di  Laugres  e  dei  conti  di  Bouvais  (1). 

4.  Nel  blasonare  si  comi  noia  dal  campo, 
poi  si  uomioauo  le  figure,  il  loro  smalto,  la 
luro  situazione,  il  loro  numero,  ecc.  V.  Bla- 
sonare, 

5.  Basta  blasonare  lo  scudo  per  dar  l'ar- 
ma d*una  famiglia;  il  resto  non  ò  che  acces- 
Borio  (2). 

6.  Gli  animati  si  devono  porre  nella  posi- 
zione più  nobile  e  più  conveniente  alla  loro 
natura  (3).  Questa  legge  non  é  molto  osservata. 

7.  Il  piede  anteriore  destro  degli  animali 
passanti  o  rampanti  deve  sempre  andar  avanti 
al  sinistro  (4). 

8.  Gli  animali  si  devono  mettere,  salvo 
qualche  eccezione,  rivolti  a  destra  (5). 

9.  Le  arme  più  semplici  e  meno  caricate. 
SODO  lo  più  belle,  ed  un  proverbio  dice  che 
neir  arme  chi  ha  più  ha  meno  (6). 

10.  Le  migliori  arme  sono  quelle  compo- 
ste di  figure  araldiche  o  degli  animali  più 
nobili  (7). 

11.  Il  metallo  deve  stare  nel  luogo  più 
nobile  dello  scudo,  ossia  nel  primo  quarto 
deirinquartato,  nel  primo  pezzo  del  fasciato, 
del  palato,  ecc.,  a  destra  nel  partito,  ecc.  (8j. 
Qnesta  legge  però  è  falsa,  e  condannata»  ol- 
treché da  un  gran  numero  d*  araldisti,  an- 
che dell'uso  generale.  Infatti  vi  sono  altret- 
tante arme  partite  o  altrimenti  divise  in  cui 
il  colore  ha  il  primo  posto,  quante  arme  in 
eoi  il  metallo  tiene  il  posto  più  nobile. 

12.  Le  arme  dovrebbero  esaere  tutte  di 
figura  di  metallo  su  campo  di  colore,  perchè 
gli  scudi  antichi  erano  di  legno  o  di  cuojo  (9). 
Ma  anche  questa  legge  ò  falsa  per  le  ragioni 
gii  espresse  al  paragrafo  11. 

13.  Le  figure  non  devono  toccar  la  punta 
dello  scudo,  uè  sostenersi  sopra  zolle,  ter- 
razze e  simili,  ma  restare  isolate  nel  cam- 
po (IO).  Benché  questa  regola  sia  poco  osser- 
Tatn,  è  convenuto  fra  gli  araldisti  che  i  ter- 
reni che  sostengono  gli  animali  non  sono  di 
gusto  araldico. 

14.  Quando  vi  sono  molte  figure  in  uno 
scudo,  se  ne  pongono  più  in  capo  che  in 
punta  (11). 

15.  Non  si  introducano  nelle  arme  figure 
amane  intere  (12).  I  Tedeschi  sono  quelli  che 
meno  osaervano  questa  regola. 

(f)  Ménéstrier.  Op.  cit,  45. 
[%)  Ménéstrier.  Op,  cit.  46. 
(3)  lléaé:*irier.  Op.  cit.  46. 
(i)  Bombaci.  L'  Araldo,  30. 

(5)  Iféoéstrier  Op.  cit.  46.  —  Pieirasanta.Tessarae 
geotilitiae.  Gap.  S8. 

(6)  GioaDoi  e  Ménéstrier.  Opp.  citi, 

(7)  Ménéstrier.  Op.  cit.  47. 

(8)  Bartolo  da  Sassoferrato.  De  Insigniis  et  Armia. 
S9  ]3.  —  Canipaolle.  Arme  delle  Famiglie  Napolitaoe. 

(9    Campanile.   Op.  cit. 

(10)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  891.  —  Bombaci. 
Op.  cit.  34.  ^ 

(11)  Cartari.   Op.  cit.  393. 

(12)  Cartari.  Op,  cH,  895. 


16.  Oli  animali,  meno  il  leopardo,  abbiano 
la  testa  in  profilo  (1). 

17.  Molti  araldisti  escludono  dalKarme  le 
galline,  le  lepri,  le  pecore,  1  buoi,  le  oche, 
gli  asini,  i  porci,  i  conigli  ed  altri  animali, 
che  dicono  ignobili.  Ma  i*  arme  di  molte  il- 
lustri famiglie  contradicono  a  questa  prete- 
sa (2). 

18.  Le  arme  non  devono  avere  più  di  tre 
figure  principali  di  specie  diversa  (3). 

19.  Le  concessioni  siano  poste  nel  luogo 
stabilito,  e  le  figure  di  padronanza  nel  posto 
più  nobile  (4). 

20.  L*  arma  non  abbia  più  di  tre  smalti 
nò  meno  di  due.  Anche  questa  legge  è  disap' 
provata  dall'  uso  generale. 

21.  Alcuni  non  ammettono  il  bandaio^  il 
palato^  ed  altre  convenevoli  partizioni,  per- 
chè dicono  ohe  lo  scudo  deve  avere  un  campo 
determinato.  I  Francesi  sono  di  contrarialo- 
pinione,  ed  infatti  vi  sono  tante  arme  con- 
venevolmente partite  che  sarebbe  cosa  ridi- 
cola volerle  dichiarare  false  o  irregolari. 

Vi  sono,  oltre  a  queste  leggi  generali,  al- 
tre riferibili  alle  singole  figure,  per  la  quali 
vedi  le  rispettive  voci. 

«^  I.  LEGION  0  ONORE  (Qr4i4«  «ella).  — 
Creato  con  legge  del  29  flores^le  i*  anno  X 
della  Repubblica  Francese  (19  maggio  1802), 
e  inauguj'ato  il  14  luglio  1804  da  Napoleone  I. 
Si  divideva  in  sedici  coorti,  ciascuna  compo- 
sta di  sette  Grandi  Ufiìsiali,  di  venti  Com- 
mendatori, di  trenta  Uffiziali  e  di  trecento- 
cinquanta Legionarii,  che  ai  reclutavano  in 
tutti  i  ranghi  dell*  armata  o  tra  i  cittadini 
che  aveano  servito  e  onorato  la  patria  col 
loro  sapere  e  colle  loro  virtù.  Il  9  piovoso 
deir  anno  XIII  (29  gennajo  1805)  un  decreto 
imperiale  istituì  una  grande  decorazione  che 
non  poteva  essere  conferita  se  non  ai  Grandi 
Ufiiziali,in  numero  di  60,  non  compresi  i  prin- 
cipi della  famiglia  impeiriale  e  gli  stranieri. 
Nel  1814  Tart.  62  della  Carta  costituzionale 
proclamò  la  conservazione  dell'  ordine,  ma 
riservando  al  re  di  Francia  il  diritto  di  de- 
terminare i  regolamenti  interni  e  le  insegne. 
In  virtù  di  questo  diritto  diverse  ordinanze 
riformarono  la  sua  organizzazione,  spoglia- 
rono i  titolari  dei  diritti  politici  che  l'Impe- 
ratore avea  loro  assicurati,  rimpiazzarono 
sulla  decorazione  T  effigie  d'  Enrico  IV  a 
quella  di  Napoleone,  e  vi  aggiunsero  i  gigli. 
Nello  stesso  tempo  i  membri  furono  divisi  in 
cinque  classi:  Gran  Croci,  Grandi  Ufficiali^ 
Commendatori^  Ufficiali  e  Cavalieri.  La  ri- 
voluzione di  Luglio  (1830)  nulla  cangiò  airi- 
stituzione;  solamente  sostituì  le  bandiere  tri- 
colori ai  gigli  dell*  insegna.  Il  governo  di 
Napoleone  HI  invece  la  n^odificò  in  maniera 
da  ricondurla,  salvo  qualche  differenza,  al 
suo  stato  primitivo. 

(1)  Cartari.  Op.  cit.  396.  -*  Bombaci.  Op.  cit.  33. 

(2)  Rey.  Hist.  du  Drapeau.  Voi.  I.  Pag.  132  e  aegg. 

(3)  Bombaci.  Op.  cit.  33. 

(4)  Bombaci.  Op.  cit»  89. 
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L*  ordine  della  Legion  d*  onore  è  retto 
oggi  dal  decreto  organico  dei  16  marzo  1852, 
che  riunendo  e  coordinando  le  leggi,  statuti 
e  decreti  anteriori,  forma  ciò  che  potrebbe 
chiamarsi  il  Codice  delta  Legion  cT  onore. 
L'ordine  si  compone  presentemente  di: 

\P      80  Gran- Croci. 

2.0    200  Grandi'U/ftJziali; 

3.®  1000  Commendatori; 

4.0  4000  Uffiziali; 

5.°  e  un  numero  illimitato  di  Cavalieri. 

Gli  stranieri  possono  esservi  ammessi,  ma 
non  contraggono  alcuna  obbligazione  Terso 
lo  Stato,  non  prestano  giuramento  e  non  fi- 
gurano nei  ruoli.  In  tempo  di  pace  per  es- 
servi ammessi  fa  d' uopo  avere  esercitato 
per  20  anni  con  distinzione  funzioni  civili  o 
militari.  Per  essere  ammessi  al  grado  d'ufli- 
ziale  sono  necessarii  quattro  anni  passati  in 
quello  di  cavaliere;  pel  grado  di  commenda- 
tore due  anni  in  quello  d'uffiziale;  pel  grado 
di  grande  uffiziale  tre  anni  in  quello  di  com- 
mendatore; pel  grado  di  gran-croce  cinque 
anni  in  quello  di  grande  uffiziale.  In  tempo 
di  guerra  questi  anni  si  diminuiscono  della 
metà  ai  militari.  Inoltre  le  azioni  luminose  e 
le  gravi  ferite  possono  dispensare  dalle  con- 
dizioni che  si  esigono  per  1*  avanzamento.  Il 
giuramento  dei  nuovi  ammessi  era  il  seguente 
avanti  il  1871:  <  Giuro  fedeltà  air  Imperatore, 
alPonore  e  alla  patria;  giuro  di  consacrarmi 
interamente  al  bene  dello  stato  e  di  eseguire 
i  doveri  d'  un  bravo  e  leale  cavaliere  della 
Legion  d*  onore  >. 

La  decorazione  era  una  stella  di  cinque  rag- 
gi biforcati,  sormontata  da  una  corona,  e  ca- 
ricata da  un  Iato  dell*  effigie  di  Napoleone  I 
coir  esergo:  Napoléon  Empereur  des  Fran^ 
(ais,  e  dair  altra  dell'  aquila  colla  divisa: 
Honneur  et  patrie.  La  stella  smaltata  di 
bianco  ò  d'  argento  pei  cavalieri  e  d'oro  per 
gli  altri  gradi.  Si  porta  dai  cavalieri  la  stella 
appesa  airocchiello  con  un  nastro  rosso;  da- 
gli ufficiali  nella  stessa  guisa,  ma  coir  ag- 
giunta d*una  rosetta  sul  nastro;  dai  commen- 
datori appesa  al  collo;  dai  grandi  uffiziali  la 
stessa,  con  una  placca  d'  argento  al  lato  de- 
stro; dai  gran-croci  in  sciarpa  da  destra  a 
sinistra,  colla  placca  al  lato  sinistro. 

I  soldati  presentano  le  armi  ai  commen- 
datori, ai  grandi  uffiziali  e  ai  grancroci;  i 
commendatori  hanno  pari  grado  dei  colon- 
nelli, gli  uffiziali  dei  capo-battaglioni  e  i  ca- 
valieri dei  luogotenenti.  Quanto  ai  gran-croci 
e  ai  grandi  uffiziali,  sono  riguardati  come 
generali  di  divisione  e  di  brigata. 

Ai  militari  in  esercizio  sono  fissate  pen- 
sioni annue,  cioè  di  250  franchi  ai  cavalieri, 
500  agli  uffiziali,  1000  ai  commendatori,  2000 
ai  grandi  uffiziali  e  3000  ai  gran-croci.  L'am- 
ministrazione dell'  ordine  è  confidata  a  un 
Gran  Cancelliere,  che  è  sempre  un  maresciallo 
di  Francia,  ed  è  assistito  da  un  Consiglio,  i 
cui  membri  sono   nominati  dair  Imperatore. 


Tre  case  d*  educazione  stabilite  a  S.  Denis, 
a  Ecouen  e  alle  Loges  dipendono  dalla  Le- 
gion d'  onore,  e  vi  sono  ricevute  solo  le  fi- 
glie, nipoti,  sorelle  o  cugine  dei  membri  del- 
r  Ordine  (1).  La  ultima  rivoluzione  ha  can- 
giato pochissimo  all'  Istituzione. 

0cr  «.  LEGION  D'  ONORB  (Ordine  della). 
—  Istituito  nel  1849  dal  generale  Faustino 
Soulouque,  dopo  essersi  fatto  proclamare  im- 
peratore d'  Haiti  sotto  il  nome  di  Faustino  I. 
Era  destinato  a  ricompensare  il  merito  civi- 
le, ma  s*  estinse  ben  presto  (2). 

LEGITTIME  (Arme).  -  V.  Regolari  (Arme). 

**  LEMBEGGIATO.  —  Sinonimo  di  grem- 
biato  (3).  V-q-n. 

*  LEMBELLO.  •-  Sinonimo  di  lamheUo  (4). 
V-q-n. 

**  I.  LEMBO.  —  Voce  usata  raramente  e 
falsamente  per  grembo  (5J.  V-q-n. 

«  1.  LEMBO.  —  Voce  registrato  dal  Ginanni 
per  bordura.  V-q-n. 

I.  LEGNATO.  •—  V.  Lionato  1. 

*  t.  LEGNATO.  —  V.  Illeonito. 
LEONCELLO.  —  V.  Lioncelìo. 
LEONCINO.  —  V.  LionceUo. 

LEONE.  —  Il  leone  contende  air  aquila  il 
vanto  d*  essere  la  più  nobile  figura  del  bla- 
sone. Gli  uomini  ne  fecero  il  re  degli  animali; 
gli  araldi  lo  costituirono  a  re  degli  emblemi 
blasonici.  Nessnn^altro  animale  fu  fatto  sim- 
bolo di  tonte  diverse  idee  quanto  il  leone. 
Nei  geroglifici  egiziani  rappreientova  magna- 
nimità, e  una  testo  di  leone,  vigilanza  e  cu- 
stodia. I  simbolisti,  gV  iconologi  e  gli  araU 
disti  s'  accordarono  neirattribnirgli  i  simboli 
di  valore,  dominio,  nobile  eroismo,  fortezza, 
coraggio,  magnanimità  e  generosità  (6).  Pie- 
trasanto  (7)  dice  che  rappresento  il  capitano 
che  muove  alla  guerra,  come  il  leone  va  alla 
caccia  degli  altri  animali.  Il  Bombaci  (8)  lo 
fa  emblema  di  {vigilanza,  perchè  i  Greci  lo 
ponevano  sulla  soglia  dei  loro  templi,  e  per- 
chè credevano  dormisse  cogli  occhi  aperti  (9). 
Il  Campanile  dà  V  attributo  di  vigilanza  alla 
testo  del  leone,  e  quello  di  ferocia  al  sao 
busto.  Finalmente  il  Ménéstrier  (10)  è  d'opi- 
nione che  tanti  leoni  di  diversi  colori  che  si 
vedono  nelle  arme  rappresentino  i  viaggi 
d'oltremare  dei  cavalieri. 

Quanto  alla  simbolica  del  leone  nelle  im- 
prese sarebbe  troppo  lunga  cosa  il  ri  ferirne 
tutte  le  applicazioni.  Ci  contenteremo  di  far 
notare  che  fu  preso  per  emblema  di  principe 

(1)  Maigoe.  DictioD.  encycl.  des  Ordres.  —  Uaigne. 
Abrégé  méth.  de  la  Scieocò  des  Aricoiries.  Lib.  IV. 
Gap.  I.  Pag.  S86. 

(2)  Maigoe.  Dictioo.  encycl.  des  Ordres. 
fS,  4  e  6)  Ginanni.  Arte  M  Blasone. 

(6)  Ginanni.  Arie  del  Blasone.  —  Greuzer.  Simbo- 
lica —  Campanile.  Armi  delle  famiglie  napoliUne.  — 
—  Pavyn*.  Thédtre  d*honneur.  -  Cartari.  Prodromo  gen- 
tilizio. — -    Ripa.  Iconologia,  ecc.  ecc. 

(7)  Tessarae  genti litiae. 

(8)  Bombaci.  L'Araldo.  Gap.  X.  Pag.  66. 

(9)  Marquale.  Emblemala. 

(10)Le  verjtable  art  do  BUson,  3)8. 
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forte  e  prudente,  dlntrepidezza,  d*animo  nobi- 
le,  di  Tirile  reaistonza,*  di  sdegno  generoso,  dì 
gratitudine,  di  contemplazione,  di  benigna 
affabilità,  di  vita  austera,  di  tirrannìa,  di  tìu- 
citore  clemente,  ecc.  (1).  Benché  tante  di- 
spaiate idee  rappresentate  da  una  sola  figura 
sembra  debbano  ingenerar  confusione,  pure, 
se  ben  si  pondera  la  svariata  applicazione 
della  figura  stessa,  si  oonyerrd  che  tutte  ad 
essa  s'addicono. 

I  diversi  smalti  fornirono-  anch*  essi  nel- 
r  araldica  soggetto  alla  simbolica  del  leone. 
Secondo  il  Campanile  un  leone  azzurro  ò  Tem- 
bleoia  della  fortezza  perfetta  e  d'eccelsa  ma- 
gnanimità. Secondo  il  Ginanni:  il  leone  d'oro 
in  campo  azzurro  rappresenta  il  valore  d'un 
capitano  che  con  la  prudenza   giunse  ai   più 
alti  onori;  il  leone  d'  oro  nello    scudo   rosso 
dimostra  generosità  per  i  benefizi  ricevuti  e 
magnanimità  in  animo  grande  e  nobile;  quando 
è  rosso  in  fondo  d'oro,  è  contrassegno  di  un 
guerriero  che  sia  tutto  fuoco   nell*  eseguire, 
e  pieno  di  fedeltà  nell' operare;  il   leone  az- 
zurro in  campo  d'oro  è  indizio  d'un  capitano 
che  sperando  nell'ajuto  del  Cielo,  non  teme 
i  colpi  d'  avversa   fortuna;  il  leone  nero  in 
fondo  d'  oro  dinota  fortezza  in  animo  grande; 
d'argento  nello  scudo  di   rosso  rappresenta 
nobiltà  fatta  maggiore  pel  valore  delle  ope- 
razioni e  per  sincerità  d'  animo   gentile;  in 
campo  azzurro  il   leone   d'  argento   significa 
vittoria  ottenuta  con  eterna  lode;  d'  argento 
sul  verde  denota  temperanza  in  amore;  d'ar- 
gento in    campo   nero,   ferma   risoluzione;  e 
d'  argento  nello  scudo  di  porpora,  libertà  si- 
gnorile, ossia  indipendenza  di    dominio  (2). 
E  inutile  aggiungere  che  questa  simbolica  ap- 
poggiata alla  diversità  degli  smalti  non  ò  che 
arbitraria,  e  devesi    solo  alla  penna  di  certi 
araldisti. 

II  leone  fu  una  delle  bandiere  dei  Galli 
e  dei  Franchi  (3),  dei  Belgi  e  dei  Batavi  (4J, 
dei  Goti  e  dei  Danesi  (5),  dei  Borgognoni  (6), 
ecc.  Nel  medio  evo  i  Guelfi  portarono  i  leoni 
rampanti,  e  i  Ghibellini  i  leoni  passanti.  11 
leone  fu  anche  l'insegna  dei  baroni  e  dei 
pari:  E  les  lions  ce  soni  les  Barone  et  li 
Per  (*?).  Infatti  il  mazziere  dei  Pari  in  Inghil- 
terra portava  appunto  un  leone  d' oro  all'  e- 
stremità  del  suo  bastone. 

Il  leone  è  incontrastabilmente  V  animale 
che  si  ripete  piti  frequentemente  nelle  arme; 
tutte  le  nazioni  ne  usarono  e  ne  abusarono 
come  emblema,  in  Italia  come  in  Germania, 


(1  ;  PtciDelIi.  Mondo  simbolico  ampliato.  Purt.  I. 
Ub.  V.  Cap.  XXVni. 

itj  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(3)  Dutiliet.  Recneij  des  rois  de  Franca,  925.  — 
Telly.  ilist.  de  Franca.  Il,  465. 

(ij  Beoeton.  Enseignes  de  guerre,  42,  46. 

(6)  Agrippa.  Vanii,  scieoc.  Gap.  9.  —  Favyo.  Tbéàt 
d*hoDn   Gap    I,  17. 

(6)  Paradto.  HIat.  de  Bourgogne.  —  Art  de  vériQer 
les  dales.  X,  358. 

(7)  Chroaiq,  US.  de  B,  Du  Guesclin. 


in  Francia  come  nella  Spagna  e  neir  Inghil- 
terra. Il  Ménóstrier  fa  notare  che  più  fre- 
quenti ancora  sono  i  leoni  nei  Paesi  Bassi, 
per  la  ragione  {dice  egli)  che  questo  Stato  dà 
sulla  carta  geografica  la  figura  d'un  leone  (1). 
Ma  la  vera  ragione  di  questo  gusto  dei  Fiam- 
minghi pel  leone  ci  è  prodotta  dal  Meyer  (2), 
il  quale  narra  che  alle  Crociate  tutti  i  signori 
di  quel  pae^ve,  che  fu  poi  detto  Paesi  Bassi, 
portavano  dei  leoni  di  differente  colore. 

La  forma  dei  leone  in  araldica  ha  un  gu- 
asto suo  particolare.  La  testa  ò  tozza  e  ango- 
losa, spalancate  le  fauci  armate  di  pochi  den- 
ti, lingua  lunga  e  sporgente  che  si  disegna 
come  una  lista  svolazzante  colla  punta  ripie- 
gata, occhio  fiero.  Il  corpo  è  svelto,  magro 
nel  ventre,  incurvato  sul  dorso,  con  folte 
ciocche  di  pelo  disposte  qua  e  là  e  ornamen- 
talmente arricciate,  piedi  vellosi.  Anticamente 
gli  si  facevano  artigli  disposti  a  forma  di  tri- 
foglio, ma  ora  le  dita  sono  disgiunte  e  molto 
distese.  La  coda  è  nuda,  ma  munita  d'  un 
fiocco  air  estremità,  e  d'  un  altro  alla  metà 
della  sua  lunghezza;  è  passata  sul  dorso  e  ri- 
piegata in  dentro  (3).  I  Tedeschi  rappresen- 
tano sempre  il  leone  in  questa  maniera;  in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Ispagna  ed  in  I- 
talia  s' usa  più  comunemente  disegnarlo  nelle 
sue  forme  naturali. 

Gli  attributi  che  si  applicano  dai  blasoni- 
sti al  leone  sono  innumerevoli;  citeremo  per- 
tanto i  principali:  rampante  (quesf  attributo 
non  si  blasona,  perchè  esprime  la  posizione 
normale  del  leone  nelle  arme)^  attraversante^ 
addossato^  affrontato^  aggruppato^  bandato^ 
burellato,  contrarampante ^  contra-uscente^cO' 
ricatOy  passante^  coronato^  fermo,  domato,  ar^ 
mato^  lampassato^  nato-n^orto^  leopardito,  se- 
dente^  diffamato,  uscente,  spaccato^  disarmato, 
dismembrato^  dormiente,  evirato^  osceno^  in 
maestà^  inqiMrtato,  losangato,  mantellato^  ma-' 
scherato^  nascente,  nascosto,  partito^  rinchiw 
sOy  rivoltato^  colla  testa  rivolta,  rinculato^ 
scaccato^  superbo^  codardo,  sorgente,  nascen^ 
te,  caricato^  attraversato,  fasciato,  seminato^ 
trafitto,  illuminato,  tormentato,  ecc.  Spesso 
si  vede  la  sola  testa  (di  profilo)  e  le  zampe 
strappate^  o  recise  e  sanguinose, 

Brebuiston  ^Normandia).  —  Di  rosso,  al  leone  d'ar- 
gento. 

Saint-Maurice  (Lorena).  —  Di  rosso,  al  leone  d'oro. 

Uezecque  (Lorena).  —  D'argento,  al  leone  di  verde. 

Baiai  (Franca  Gontea).  —  Di  nero,  al  leone  d'  oro. 

Pouilly  (Sciampagna).  —  D'  argento,  al  leone  d'az- 
zurro. 

Eepinasee  (Alvernia).  —  D*  azzurro,  al  leone  d'  ar- 
gento. 

Morel  (Normandia).  —  D'  oro,  al  leorte  di  verde. 

Tro»u8et  (Sciampagna).  —  Di  verde,  al  leone  d'oro. 

Ponce  de  Lion  (Spagna).  —  Partito:  nel  1.^  d'  ar- 
gento, al  leone  di  porpora;  nel  8.o  d'Aragona;  alla  bor- 

(1)  Le  veritable  art  da  Blaaon,  237. 

(3)  Ann.l.  Lìb.  VI. 

(3)  Sacken.  Katecbismus  der  Heraldik. 
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dura  di  rosso,  caricata  di  satte  scodetli  d'  argento, 
ciasouDo  caricato  d' uoa  fascia  d*  azzurro. 

Chatttùgniir  d$  la  Roeh$p09ay  (Francia).  —  D*  oro, 
al  leont  firmo  di  verde. 

Thomaut  (Svizzera).  —  Spaccalo:  d'oro,  alla  stella 
di  rosso  e  d'  azzurro;  al  Itont  attraotrtatUi  di  rosso, 
nai€»fU9  dalla  punta. 

Armmia  (Regno).  —-  D*  oro,  al  hons  di  rosso. 
Manouk  (Armenia).  —  D'  armeliino,  all'albero  ter- 
razzato al  naturale 9  attraversante  col  tronco  sopra  un 
2«ofi«  oorioaio  d'  oro,  e  sinistrato  d*uD  crescente  d'ar- 
gento, sormontato  da  noa  Atalia  dello  stesso. 

PerMiani  (Gbieti)  —  Di  azzurro  al  Uom  d*oro  mo- 
vente da  uoa  scogliera  d*  argento  e  toeteoente  on  ba- 
stone di  nero  pomato  d'argento. 

Brabante  (Ducato  del).  —  Di  nero,  al  Uone  d*  oro. 
ìiandtz  (Galizia,).  —  D'  argento,   al  leone  di  rosso, 
caricato  di  tre  bande  d*oro. 

Tenaria  (Spagiis).  —  D'  oro,  al  leone  di  rosso,  ca- 
ricato di  tre  bande  ecaccate  di  due  file  d'  argento  e 
d*  azzurro. 

Reinach  (Germania).  —  D'oro,  al  leone  rivoltato  di 
roasOy  colla  coda  biforcata  e  maecherato  d'azzurro. 

Bultzineleben  (Brunswick)*  —  Di  verde,  al  leone  ri' 
voltato  d*  argento,  ooUa  coda  biforcata,  e  col  capo  na^ 
ecoito  in  un  elmo  dello  stesso,  cimato  di  sei  bande- 
ruolo,  tre  d*  argento  e  tre  di  rosso. 

Beaugi  (Provincia  di  Prancfa).  —  D*azzarro  al  leone 
d'  armeliino. 

Bargellini  (Bologna).  —  Partito  d*  oro  e  di  rosso, 
al  leone  dell*  uno  aW  altro;  si  capo  d'  Angiò. 

Galleanf  (Veollmiglls).  —  Spaccalo:  nel  l.'^di  ros* 

so,  al  leone  patsante  e  rioolttUo  d*  oro,  coronato  dello 

atesso;  nel  %<*  sbarrata  d^otto  pozzi  d'  oro  e  d'azzurro. 

Magoni  (Orvieto).  —  Di  rosso,  al  leone  d*  oro,  ap- 

poggiato  ad  un  tronco  di  verde. 

Pelliccia  (Tropea).  —  Fasciato  d*oro  e  di  rosso;  al 
capo  di  rosao,  caricato  d'  un  leone  leopardito  del  primo. 
Inzaghi  (Lombardia).  —  Inquartato:  nel  1.®  d'oro, 
air  aquila  bicipite  spiegata  di  nero,  accostata  da  due 
gigli  d*  azzurro;  nel  2.^  di  rosso,  ai  leone  leopardito 
d*  argeiito,  lampieeato  del  «ìampo;  nel  3.^  U'  argento, 
al  leone  leopardito  di  rosso;  nel  4.^  d'  oro,  al  leone 
leopardito  di  nero;  tutti  i  leoni  colla  coda  biforcata. 

Asmundo  (Catania).  —  D'oro,  a  tre  fascio  di  rosso, 
sormontate  da  un  leone  leopardito  dello  stesso. 
Ifaru  (Spagna).  —  D'oro,  al  leone  leopardito  b\  naturale. 
Pentzen  (Germania).  —  Di  argento,  al  leone  di  ros- 
so, eeminato  di  bisonti  d'  argento,  e  coronctto  d*  oro. 

Schoenberg  (Sassonia).  —  D'  oro,  al  leone  epacicato 
di   rosso  9  di  verde,  colla  coda  biforcala, 

Locquenghien  ^Fiandra).  —  D*  armeliino,  al  leone 
di  verde,  lampaeeato  e  armato  di  roaso. 

Dee  Cordet  de  Watripont  (Fiandra).  —  D'oro,  a  due 
leoni  addoseati  di  rosso,  lampaetati  e  armati  d'azzur- 
ro, colle  code  intrecciale. 

Dee  Courtile  de  Merlemont  (Liegese).  —  D' azzurro, 
al  leone  d'  argento,  coUarinato  di  rosso,  e  portante  al 
collo  lo  scudetto  di  Fiandra. 

Bellet  (Catalogna).  —  D'  azzurro,  alla  torre  d*  ar- 
gento, merlata  di  quattro  pezzi  e  finestrata  di  nero, 
guardata  da  un  leone  d'oro,  incatenato  sulla  porta;  alla 
bordura  d'oro,  caricata  d'una  crocetta  di  rosso  in  capo, 
d*11  api  delio  stesso  io  girò, 


Vandibella  (Palermo).  —  b*  oro,  a  due  leoni  coni' 
battenti^  quello  a  deatra  di  nero,  V  altro  di  rosso,  «o- 
etenuti  da  un  monte  di  tre  cime  di  verde,  movente 
dalla  punta. 

Prado  (Palermo).  —  Di  verde,  al  leone  di  nero, 
cr inalo f  lampaeeato,  e  armato  d*  oro. 

ifatuui  (Roma).  —  Di  rosso,  al  leone  faeciato  ne- 
buloeo  d*  argento  e  d*  azzurro,  menibrato  e  colla  tetta 
d*  oro. 

Lazari  (Venezia),  —  D'argento,  al  leone  di  porpora, 
coronato  d^oro,  e  tenente  un  mazzo  di  spighe  dello  atesso. 

Guiccioli  (Ravenna).  —  Di  rosso,  al  leotu  eeaccato 
d*  argento  e  d'  azzurro. 

Guardavaglia  (Messina).  —  D'azzurro,  al  ìeone.tor-- 
mentalo  in  una  gemella,  il  tutto  d*  oro. 

Carcame  (Palermo).  —  D'azzurro,  al  leone  eeaccato 
d*  oro  e  di  nero. 

Capece'Minutolo  (Napoli  e  Messina).  —  Di  roaso, 
al  leone  di  vajo.  col  capo  d*  oro. 

Bava  (Piemonte).  —  Di  rosso,  al  leone  bordato  d'ar- 
gento e  di  nero. 

Blaeoo  (Messina).  —  D'azzurro,  al  leone  é' oro,  cotta 
tetta  rivolta  e  guardante  una  stells  dello  stesso  nel  se- 
condo cantone. 

Spaventa  (Aquils).  —  D*  azzurro,  al  leone  d*  oro, 
lampaeeato  di  rosso,  e  guardante  un  sole  d*  oro  oriz- 
zontsle  a  destra. 

Rueconi  (Bologna).  —  Interzato  in  fascia;  nel  1.® 
d'oro,  all'aquila  spiegata  di  nero,  coronata  del  campo; 
nel  2  •  d'argento,  al  leone  poetante  di  rosso,  aoeottato 
da  sei  foglie  di  rusco  di  verde,  2  e  1  a  destra  e  S  e 
1  a  sinistra;  nel  3.»  d*  argento,  a  tfé  bande  di  rosso. 

Camerata  (Sicilia).  —  Di  rosso,  alla  colonna  d'  ar- 
gento, sinistrata  d'un  leone  coronato  d*  oro. 

Cretcimanno  (Caltanisetta).  —  D*  azzurro,  al  lewie 
d*  oro,  catraoertato  dalla  banda  dello  stesso. 

Firmaturi  ^Palermo).  —  D*  azzurro,  al  leone  eoro^ 
nato  d'oro,  tenente  una  chiave  dello  stesso;  alla  bor- 
dura di  rosso,  caricata  di  quattro  torri  d'argento  e  di 
quattro  serrature  di  nero,  alternate. 

Licata  (Palermo).  —  Di  rosso,  al  leone  d'  oro,  eor^ 
montato  da  una  cometa  dello  stesso,  accostata  da  due 
atollo  egualmente  d'  oro. 

Lonza  o  Lancia  (Palermo).  —  D'oro,  ni  leone  coro- 
nato di  nero,  lampattato  di  rosso,  alla  bordura  com- 
posta d'  argento  e  di  rosso. 

Giraldi  (Firenze).  —  D'argento,  al  leone  di  nero, 
coronato  d'  oro,  lampattato  e  armato  di  rosso. 

Nini  (Slensj.  —  D'  argento,  al  leone  rivolto  d'  az- 
zurro, lampaeeato  e  armato  di  rosso. 

Sampieri  (Roma).  —  DI  rosso,  al  leone  d*  oro,  te- 
nente due  chiavi  legate  d'  argento;  al  capo  d'oro,  ca- 
ricalo d'un'aquila  spiegata  di  nero,  coronata  del  campo. 

Salvo  (Palermo).  —  D*  azzurro,  al  /eon«  d'oro,  lam- 
paeeato di  rosso,  tenente  una  croce  lunga  del  secondo. 

Pappacoda  (Napoli).  —  Di  nero,  al  leone  d'oro, 
colla  coda  raccolta  topra  la  tetta  e  tenuta  fra  t  denti. 

Hughee  (Inghilterra).  —  Di  rosso,  a  due  leoni  pae- 
eanti  V  uno  sul!'  altro,  fra  tre  rose  in  palo,  Il  tutto 
d* argento. 

MaC'Mamara  (Irlanda).  —  Di  rosso,  al  leone  d*  ar- 
gento, armato  e  lampaeeato  d*  azzurro,  eormontato  da 
no  crescente  d'argento,  e  accompagnato  io  capo  da 
dno  ferri  di  lancia  d'  oro, 
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Eipinay  (Bretagna).  —  D'argento,  al  ieom  ipacccUo 
ài  roaao  e  di  verde,  coronato,  latnpatsato  e  armato  d*oro. 
Leon  (Bretagna).  —  D'oro,  al  l9one  nato-morto   di 
nero. 

Morti  (DelOoato).  —  D'oro,  al  leone  di  nero,  lam- 
jMftoto,  armato  e  mantellato  di  roaso. 

Fiandra  (Contea  di).  —  D'  oro,  ai  /aofi«  di  nero, 
artnato  e  tampattato  di  rosso. 

Àrles  (Città  di  Francia).  —  D*  argento,  al  leone  te- 
dente  e  aggruppato  d'  oro. 

Cadrieu  ^Guyenua).  —  D'  oro.  al  leone  partito  di 
rosso  e  di  nero,  coronato  di  rosjo. 

Cayt  (Provenza).  —  D'oro,  al  leone  d'azzurro,  co- 
ronato, lampastato  e  osceno  di  roseo. 

Bassompierre  (Isola  di  Francia).  —  Inquartato:  nel 
iy  e  4."  d*  argento,  al  leone  di  nero,  coronato  d*  oro; 
oel  S.'^  e  3.0  d'  azzurro,  al  leone  d'argento,  lampatsaio 
di  rosso. 

Àrmagnac  (Guyeitna  e  Guascogna).  —  DVgento,  al 
leone  di  rosso. 

Bouqueseìle  (Beauvoisis).  —  D*  oro,  al  letmé  d'  az- 
zurro, cancellato  d*  argento,  colla  coda  biforcata, 

Marley  (Lorena).  —  Di  rosso,  al  leone  à*  argento, 
armato,  lampaseatOf  dentatame  caudato  d'  oro. 

Kerpoitaon  (Bretagna).  —  D'  ero,  al  leone  codardo 
di  rosso. 

Chabant  (Périgord).  —  D'  azzurro,  al  leone  d'  oro, 
nndtiuso  in  una  cinta  d'  undici  bisanti  dello  stesso. 

Langee  (Alvernla).  —  D'azzurro,  al  leone  d'oro,  ac- 
collato da  un  lambello  d'  argento. 

Luzignan  (Poitoa).  —  Burellato  d'  argento  e  d'  èi- 
zurro,  al  leon*  di  rosso,  armalo,  lampassato  e  coronato 
d'oro,  attraversante  sul  tutto. 

Trouttìer  (Bretagna).  —  D*  argento,  al  leone  di  ros- 
so, armellinato  di  nero. 

Reaufau  (Normandia).  —  D'argento,  af  leone  di  roa- 
so, puntato  d*  oro. 

Le  Roy  (Normandia; .  —  Di  rosso,  a  due  leoni  af* 
frontati  d'  oro. 

Cormia  (Provenza).  —  D'  azzurro,  a  due  leoni  af- 
frontati d'oro,  eostenenti  un  cuore  d'argento. 

MorUaigu  (Poitou).  —  D*  azzurro,  a  due  leoni  cor- 
renti d'oro,  lampaseali  e  armoni  d'argento. 

Batard  (Poitou).  —  D'  azzurro,  a  tre  teste  di  leone 
d' oro. 

Morget  (Delfloato).  —  D'azzurro,  a  tre  teste  di  leo- 
ni strappate  d'oro,  lampassate  di  rosso,  coronate  d'ar- 
gento. 

La  Mothe  (Corena).  —  D'oro  a  tre  teste  di  leone  di 
rosso,  dtntette^  illuminate  e  coronate  d'argento. 

Graffare  (Normandia).  —  D'  argento,  a  tre  lampe 
di  leone  di  nero. 

Leone  alalo.  —  Figura  chimerica  rappre- 
sentante UQ  leone  colle  ali. 

Buceamazzi  (Roma;.  —  Di  rosso,  al  leone  spacca- 
to d'oro  e  d'azzurro,  alato  e  armato  d'oro. 

Leone  di  S.  Marco.  —  Insegna  della  He- 
pobblica  Veneta,  rappresentante  un  leone  a- 
lato  e  diademato,  posto  in  maestà  e  tenente 
QD  libro  aperto,  sii  cui  si  legge:  Pax  tibi, 
Marce,  evangelista  meus.  Molte  famiglie  do- 
gali di  Venezia  portano  nell'arma  il  leone  di 
S.  Marco. 


Leone  dragonato.  —  Leone  desi d ente  in 
coda  di  dragone,  rappresenta  il  coraggio  ac- 
coppiato alla  prudenza. 

Trago  (Catalogna).  —  D'oro,  al  leone  dragonato  di 
verde. 

Garnier  (Orleanese)..  —  D'  oro,  al  leone  dragonato 
di  rosso,  coronato f  lampassato  e  armato  d'argento. 

Leone  marinato.  —  Leone  col  corpo  de- 
sinente in  coda  di  pesce.  E  simbolo  della 
virtù  apparente  e  ingannatrice. 

Leone  marino.  —  V.  Leone  marinato, 

Leone  mostruoso.  —  Figura  chimerica 
rappresentante  un  leone  con  testa  nmana. 

Des  Héaux  (Niveroese  e  Sciampagna).  —  D'oro,  al 
leone  teopiìrdito  di  nero  mostruoso  di  carnagione,  cri- 
nito  e  barbuto  del  secondo. 

Leone  pavonato.  —  Figura  chimerica, 
rappresentante  un  leone  colla  coda  di  pavo- 
ne, simbolo  di  maestà  e  di  giusto  orgoglio. 

Eppli  (Svizzera).  —  D'oro  al  Itone  pavonaio  riool» 
tato  di  rosso. 

LEONE  (Ordine  del).  —  Istituito  secondo 
alcuni  da  Enguerrando  I  di  Goucy,  secondo 
altri  da  Enguerrando  II  sul  principio  del  re- 
gno di  S.  Luigi,  in  occasione  dell'  uccisione 
d*un  leone,  fatta  dal  signore  di  Coucy  in  u- 
na  foresta (1).  Il  Gibrario (2)  riferisce  che  i  Gou- 
cy posero  un  leone  di  pietra  nel  cortile  del 
loro  castello  e  obbligavano  i  vassalli,  e  per- 
sino Tabate  di  Nogent,  a  fare  intorno  al  me- 
desimo cerimonie  poco  degne  d*  un  prelato. 
L'esistenza  di  quest'ordine  è  dubbia. 

BlF-  LEONE  BELGICO  (Ordine  del;.  --  V. 
Leone  neerlandese  (Ordine  del). 

«F*  LEONE  DEL  PALATINATO  (Ordine  del). 

—  Fondato  il  l.«»  gennajo  1768  da  Garlo  Teo- 
doro principe  palatino  della  Baviera  renana, 
per  ricompensare  i  servigi  civili  o  militari 
resi  dalla  nobiltà  de*  suoi  stati.  L'  ordine  si 
componeva  di  25  cavalieri,  e  fu  soppresso  nel 
1808  dal  re  di  Baviera  Massimiliano  Giusep- 
pe (3). 

ffp-  LEONE  D'HOLSTEIN-LIMBURG-LUXEM. 
BURG  (Ordine  del).  —  Istituito  nel  1768  dal 
principe  d'Holstein-Limburg  che  T affiliò,  ma 
senza  riunirlo,  all'Ordine  dei  quattro  impera- 
tori, e  lo  destinò  ad  onorare  la  scienza,  il 
merito  e  la  virtù  in  tutte  le  condizioni  so- 
ciali. L'ordine  si  componeva  di  Gran-Croci, 
Commendatori  e  Cavalieri,  ed  è  estinto  da 
molto  tempo!  11  nastro  era  rosso  listato  di 
giallo  (4). 

UT  LEONE  DI  ZAERINGEN    (Ordine  del). 

—  Istituito  il  26  decembre  1812  da  Garlo 
Federico  granduca  di  Baden,  per  consacrare 
la  festa  di  sua  moglie  Stefania  Luisa  Adria- 
na; e  celebrare  la  memoria  dei  suoi  maggio- 
ri, gli  antichi  duchi  di  Zaeringen.  II  grandu- 
ca Leopoldo  ne  riformò  gli  statuti  il  17  giu- 
gno 1840,  e  lo  destinò  a   ricompensare  ogni 

CI)  Mafgne.  Diction.  encycl.  des  Ordns. 
\t)  Oidini  cavallereschi,  II,  339. 

(3)  Maigne.  Op.  di. 

(4)  Maigne.  Op.  cit, 
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genere  di  servìzio.  L'ordine  si  compone  di 
quattro  e)as8i: 

!.■  Gran- Croci,  con  sciarpa  da  dritta  a 
sinistra,  e  piastra  ottagona  a  sinistra; 

2.*  Commendatori  di  prima  classe,  con 
croce  al  collo,  e  piastra  quadrangolare; 

3.a  Commendatori  di  seconda  classe,  con 
croce  al  collo; 

4.»,  Cavalieri,  con  croce  alla  bottoniera. 

La  decorazione  è  una  croce  patente,  ac- 
cantonata di  fregi  d*oro,  cui  la  benevolenza 
sovrana  aggiunge  qualche  volta  tre  foglie  di 
quercia  colle  cifre  granducali,  favore  cbe 
noQ  a  tutti  è  dato  ottenere.  Nastro  verde, 
listato  d'  arancio.  Divisa:  Per  V  onore  e  la 
lealtà  (1). 

ei^  LEONE  D'ORO  (Ordine  del).  —  Istitui- 
to il  14  Agosto  1770  da  Federico  II  Landgra- 
vio d*Assia,  e  fu  da  principio  destinato  esclu- 
sivamente ai  più  alti  funzionari  civili  e  mi- 
litari, ma  dal  1818  serve  a  ricompensare  tut- 
ti i  servigi.  I  membri  si  dividono  in  quattro 
classi: 

!.■  Gran- Croci,  con  sciarpa  e  placca; 

2."  Commendatori  di  prima  classe^  con 
croce  al  collo  e  placca; 

3.*  Commendatori  di  seconda  classe  con 
croce  al  collo. 

4.»  Cavalieri,  con  croce  all'occhiello  del- 
l'abito. 

La  decorazione  è  una  croce  biforcata  d'o- 
ro, smaltata  di  rosso,  caricata  nel  centro  d'un 
leone  d'oro.  Nastro  rosso  e  divisa:  Yirtute  et 
fidelitate  (2). 

fS^  LEONE  NEERLADESE  (Ordine  del).  — 
Istituito  il  29  settembre  1815  da  Guglielmo  I 
re  dei  Paesi  Bassi,  che  l'intitolò  del  Leone 
Belgico,  e  desti nollo  a  ricompensare  le  virtù 
civiche  e  il  merito  nelle  scienze,  nelle  let- 
tere e  nelle  arti.  Dopo  la  scissione  del  BeU 
9\o  dall'Olanda,  o  Neerlandia,  l'ordine  rima- 
se a  quest'ultimo  stato.  I  membri  ne  forma- 
no tre  classi: 

l.«  Gran- Croci,  con  sciarpa   e  placca; 

2."  Comìnendatori^  con  croce  al  collo  e 
placca  diversa; 

3.»  Cavalieri,  con  croce  all'occhiello. 

La  croce  è  biforcata,  accantonata  di  W 
(cifra  dei  fondatore)  e  caricata  del  leone  del- 
l'arma d'Olanda,  il  tutto  sormontato  dalla  co- 
rona reale,  e  appeso  ad  un  nastro  azzurro 
con  due  liste  aranciate.  Divisa:  Yirtus  nohi- 
litat.  Le  persone  che,  non  avendo  titoli  suf- 
ficienti per  ottenere  la  loro  ammissione  nel- 
r  ordine,  mentano  tuttavia  una  ricompensa, 
costituiscono  sotto  il  nome  di  fratelli  una 
sezione  a  parte  e  appendono  all'occhiello  u- 
na  medaglia  con  un  nastro  tripartito  azzur- 
ro, arancio  e  azzurro  (3). 

Nei  giornali  del  12  settembre  1839  si  pò- 

(1)  Gourdon  de  Genouillao  Diction.  bist.  des  Or» 
dres. 

.'2)  Maigne  e  G.  de  Genouillac.  Opp.  citt. 
(3)  Maigne  e  G.  de  Genouillac.  Opp,  cUt. 


tè  leggere:  S.  M.  il  re  d'Olanda  ha  nominato 
commendatore  dell'ordine  del  Leone  Neerlan- 
dese  il  sultano  di  Djocjockarta,  di  cui  il  no- 
me è  d*una  certa  estensione:  si  chiama  Ha" 
mankoehoewonosenopaitingalgongabgurrach' 
mansaydinpanotagomode,  V.  questo  nome. 

LEONESSA.  —  La  femmina  del  leone  si 
distingue  da  questo  per  mancanza  di  criniera, 
e  perchè  quasi  sempre  accompagnata  dai  suoi 
lioncini.  E  molto  raro  il  trovarla  nelle  armo. 

LEONESSA  (Odine  della).  ~  V.  Naspo 
(Ordine  del). 

*  LEONINO.  —  V.  Illeonito, 

*  LEONITO.  —  V.  lUeonito. 

LEONZA  (Ordine  della).  —  V.  Naspo  rOr- 
dine  del), 

LEOPAROATO.  —  V.  Leopardito. 

LEOPARDITO  [fr.  Leopardé],  —  Attributo 
del  leone  nella  posizione  propria  del  leopar- 
do, cioè  passante  e  colla  testa  in  maestà.  I 
leoni  leoparditi  sono  molto  comuni  in  Ger- 
mania, e  in  qualche  provincia  delia  Francia. 
In  Italia  si  preferiscono  i  leoni  rampanti.  V. 
Leone. 

LEOPARDO.  -^  In  araldica  il  leopardo  ha 
le  stesse  signifìcazioni  del  leone;  ma  chi  Jo 
prese  per  insegna  dimostrò  particolarmente 
ch'ei  fu  guerriero  d' ingegno  acutissimo  per 
superare  gl'incontri  più  difficili  (1).  Tre  leo- 
pardi sono  l'arma  d'Inghilterra,  de'quali  due 
appartengono  alParma  di  Normandia  e  il  ter- 
zo a  quella  d'Aquitania  o  Guyenna.  Gugliel- 
mo il  Conquistatore  fu  il  primo  duca  di  Nor- 
mandia che  abbia  portato  due  leopardi  per 
indicare,  coir  ibridismo  di  questi  animali, 
la  sua  bastardigia  (2).  Leopardus  ex  pardo 
et  leaena  natus,  dice  Plinio  (3).  Il  terzo  leo- 
pardo fu  aggiunto  allo  stemma  d'Inghilterra 
da  Enrico  II,  quando  sposò  Eleonora  d'Aqui- 
tania che  l'avea  nelle  sue  arme  (4).  Per  con- 
seguenza i  leopardi  sono  molto  frequenti  nel- 
le arme  dUnghilterra,  di  Gujenna  e  di  Nor- 
mandia; se  ne  incontrano  molti  anche  nel 
blasone  di  Bretagna,  d'  Artois,  di  Picard ia, 
dell'Isola  di  Francia  ed  in  Germania.  In  Ita- 
lia sono  rari. 

Il  leopardo  si  rappresenta  nello  scado 
passante,  la  testa  sempre  di  fronte,  la  coda 
rivolta  sul  dorso  e  ripiegata  all'i nfuori.  Può 
essere  altresì  illeonito,  quando  cioè  ha  la  po- 
sizione del  leone  (rampante).  Del  resto  gli 
attributi  del  leone  sono  comuni  anche  al  leo- 
pardo.. Le  teste  di  leopardo,  sempre  poste  in 
maestà,  si  vedono  spesso  isolate  o  accompa- 
gnate da  altro  figure  nelle  arme  di  Francia. 

Aropardo  (Pisa).  —  D'oro,  al  leopardo  al  Datura  le. 

Caitellinard  (Torino).  —  Di   rosso,   al  castello  d'o- 
ro, aperto,  fincstrato  e  murato  di  nero,  «opra  una   ru- 

(t)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(2)  Ctiassanée.  Catalogus  gloriae  Mundi.  —  Delaro» 
qiie.  Traité  singulier  du  Dlason,  10. 

(3)  Lib.  XVlll.  Gap.  15. 

(4)  Rey.  Histoire  du  Dropeati.  ecc.  Volume  11,    pacr. 
J59.  ^ 
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[•e  al  natnrale.  movente  dalla  punta;  al  capo  d'argon- 
lo,  caricalo  d*  un  Itopardo  d*  azzurro,  illuminnto  e 
lampa9»ato  di  rosso. 

la  BuytlU  (Paesi  Rassi^  —  Di  rosso,  a  tre  ItO' 
pardi  t eduli  d*oro. 

Parts  d9  Pruay  (Fiandra  e  Brabante).  —  D'argen- 
lo,  a)  leopardo  di  verde,  armalo  e  osceno  dì  rosso. 

Durand  {Savojè).  —  Trinciato  di  rosso  e  d'oro,  e  due 
Itopardi:  Tane  d'argento  nel  primo,  l'altro  rivolto  di 
rosso  nel  secondo,  alla  fascia  d'  azzurro  attraversante 
sni  tutto. 

Sayn-Wittgenitein  (Weslfalia}.  —  Df  nero,  al  Uopar^ 
do  iUeonito  d'oro. 

Triebenegg  (Stiria).  -—  Di  rosso,  al  leopardo  iUeonito 
d'oro;  alla  bordira  dello  stesso. 

Guyenna  (D.o  dì).  —  Di  rosso,  al  leopardo  d'oro. 

Normandia  fD.o  di).  —  Di  rosso,  a  due  leopardi 
tuno  tull'altro  d'oro. 

Inghilterra  (Regno  di).  —  Di  rosso,  a  tre  leopardi 
l'uno  sulValtro  d'oro. 

Bardouil  (Normandia).  —  Partito  d'  argento  e  di 
rosso,  al  leopardo  dell'ano  alt  altro, 

Nevet  (Bretagna).  —  D'oro,  al  leopardo  nato-morto 
di  rosso. 

Broel  (Bretagna).  —  Di  rosso,  al  leopardo  d'  ar- 
meli  ino. 

La  Souche  (Borgogna).  —  D'argento,  a  duo  leopardi 
di  aero,  coronali  d'oro. 

Belleoille  (Artois).  —  D'azzurro,  a  due  leopardi  ad- 
dittati  d*oro. 

La  Tour-en-Voivre  (Lorena).  —  Di  rosso,  a  cinque 
Inpardi  contrapaseanti  d'oro. 

Euffredueci  (Fermo).  —  D*  azzurro,  alle  testa  di 
Uopardo  à*  oro,  dalle  cui  fauci  escono  tre  rose  d'  ar- 
gento, bottonate  di  rosso,  gambute  e  fogliate  di  verde. 

Caputo  (Tropea).  —  Di  rosso,  alla  tetta  di  leopardo 
d'argento,  coronata  d'oro. 

La  Faille  (Belgio).  —  Di  nero,  al  capriolo  d'  oro, 
caricato  di  tre  gigli  d'azzurro,  e  accompagnato  da  due 
teste  di  leone  affrontate  d*oro,  lampassate  di  rosso  in 
capo,  e  da  una  taUa  di  leopardo  d'oro,  anellata  (nel- 
le Dar!)  d'argento,  in  punta. 

Vgvet  (Bretagna).  —  D*  azzurro,  a  Ire  teste  di  leo- 
pardo strappale  d*oro. 

Bigot  (Isola  di  Francia).  -~  Di  nero,  a  tre  tette  di 
leopardo  d'oro,  himpatt€tte  di  rosso 

K^  I.  LEOPOLDO  (Ordine  di).  —  Istituito 
rS  gennajo  1808  dalPimperatore  FraDcesco  I 
d'Austria,  che  gli  diede  il  nome  di  ano  pa- 
dre, Dell'  occasìoDe  del  suo  matrimonio  colla 
principessa  Luisa  di  Modena.  Serve  a  ricom- 
pensare ogni  merito  ed  è  accessibile  ad  ogni 
classe  di  persone.  I  membri  si  dividono  in: 

l.o  Gran-Croci,  consiglieri  di  Stato,  con 
sciarpa  da  sinistra  a  destra,  e  placca  ottagona 
a  sinistra; 

2.°  Commendatori,  baroni,  con  croce  al 
collo; 

3.«  Cavaliari,  nobili  ereditari!»  con  croce 
air  occhiello.  ^ 

La  decorazione  d  nna  croce  patente  in» 
cavata  d'  oro,  smaltata  di  rosso,  con    nastro 


tripartito  di  bianco,  rosso  e  bianco,  e  la  di- 
Tisa:  Integritati  et  merito  (1). 

U^  s.  LEOPOLDO  (Ordine  di).  —  Istituito 
nel  Belgio  con  legge  delP  11  luglio  1832  per 
ricompensare  ogni  merito.  E  una  istituzione 
molto  analoga  a  quella  della  Legion  d'onore. 
Vi  sono  cinque  classi: 

1.'  Gran  Cordoni^  con  sciarpa  da  dritta  a 
sinistra  e  placca; 

2."  Grandi  Ufficiali,  con  croce  al  collo  e 
placca; 

3.^  Commendatori^  con  croce  al  collo; 

4.a  TJffiziali,  con  croce  d*  oro  all'occhiello 
e  una  rosetta  sul  nastro; 

5.*^  Cavalieri,  con  croce  d'  argento  airoc- 
cbiello. 

La  croce  è  patente,  biforcata,  caricata  nel 
centro  del  leone  belga  e  sormontata  dalla 
corona  reale.  Nastro  rosso;  divisa:  L*  Union 
fait  la  force  (2). 

LEPRE.  —  Dimostra  che  fu  dedito  alla 
caccia  e  sprezzatore  d'  ogni  fatica  e  disagio. 
D'  argento  in  campo  rosso  è  indizio  d*onesto 
timore  in  nobile  spirito  (3).  Si  pone  nelle  ar- 
me corrente,  ferma,  rampante,  passante,  ecc. 

Acquisti  (Venezia).  —  Spaccalo:  nel  1.»  d'azzurro, 
al  cano  d'argento  corrente  dietro  una  lepre  dello  stes- 
so; nel  2.<>  di  rosso  alia  mano  destra  d*  argento,  posta 
in  fascia  e  coli'  indice  sporgente. 

Uibrail  (Linguadoca).  —  D*  azzurro,  a  due  lepri 
d'  oro. 

Coetelez  (Bretagna).  —  Di  rosso,  alla  tetta  di  lepre 
d'  oro. 

LETTERE.  —  Le  lettere  dell'  alfabeto  si 
trovano  nelle  arme  come  già  si  trovavano 
sulle  insegne  militari  di  alcuni  popoli  anti- 
chi. I  Lacedomi  portavano  la  lettera  A  (Cam- 
bda)y  i  Messeni  la  M,  i  Sicioni  la  2  (sigma) 
(4).  Nel  medio  evo  il  gusto  per  le  cifre  si 
rivelò  più  specialmente  sotto  Carlo  VI  in 
Francia.  Armi,  vesti,  gualdrappe,  tappezzerie 
ed  altri  oggetti  si  marcavano  di  cifre  e  di 
rebus,  V-q-n.  Le  iniziali  delle  dame  erano  le 
più  usate;  ovvero  era  V  unione  di  molte  let- 
tere in  senso  enigmatico.  Quindi  anche  V  a- 
raldica  fece  altrettanto  a  rappresentare  il  co- 
gnome dei  proprietarii  dell'  arme,  e  il  nome 
del  feudo  o  delPamante,  o  infine  per  simbo- 
leggiare affetti  e  virtù  mediante  V  iniziale 
dei  corrispettivi  vocaboli.  Ecco  un  prospetto, 
non  bene  accertato  in  verità,  ma  probabile, 
deir  alfabeto  simbolico: 

A....  Amore,  amicizia.... 

B....  Beltà,  bontà,  bìjtjsarrerie..,. 

C...  Costanza,  clemenza.... 

D....  Dolore,  desiderio.... 

E....  Espcrance,.., 

F....  Fedeltà,  Felicità.... 


(1,1  Maigne.  Dictlon.  encycl.  des  Ordres. 
(t)  Maigne.  Op.  cit. 
(9)  Glnanni.  Arte  del  Blasone. 
(V)  Laguilletiere.  Lacédém.  ancien,  et  mod.  5t2. 
>~  Bey.  Hist.  du  Drapeau,  ecc.  1,  /}9. 
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G....  Gioja,  gioventii,  generosità.... 

H....  Honneur..., 

I Innocenza.... 

J Joje^  jeunesse.... 

L....  Lealtà.... 

M...  Marxage,  melanconia,  magnanimità.... 

N....  Nozze  felici.... 

0....  Onore.... 

P....  Pace,  piacere.... 

R....  Ricchez/a,  ritrosia.... 

S....  Speranza,  sincerità.... 

T....  Tristezza.... 

U....  Unione... 

V....  Valore,  virtù,  voluttà,  verginità.... 

Ma  le  cifre  più  frequenti  nelle  arme  sono 
le  iniziali  o.  altre  lettere  del  nome  di  fami- 
glia o  di  città.  Ne  diamo  qualche  esempio: 

Sìjroknmln  (Polonia).  —  Di  rosso,  alla  W  d'argento, 

sormontala  da  una  crocetta  d'  oro. 

Mende  (Città  di  Linguadoca).  —  D*  azzurro,  alla  ìM 
gotica  d'  oro,  sormontata  da  un  sole  dello  stesso. 

Donomi  (Venezia).  —  D'argento,  alla  croce  di  rosso, 
accantonata  da  quattro  B  dello  stesso. 

Belli  (Capodistria).  —  D'azzurro,  alla  lettera  capi- 
tale B  d'argento. 

Toul  (Città  di  Francia).  —  Di  rosso,  a  una  T  flo- 
ronala  d^oro. 

Ramberviller  (Città  di  Francia).  —  D*  azzurro,  alla 
R  d'  oro. 

Zeddee  (Scianipagnaj.  —  D'  oro,  alla  Z  di  rosso. 

Similmente  si  vede  una  R  sull'arma  della 
città  di  Riom,  una  B  in  quella  della  città  di 
Brignolles,  una  P  in  quella  della  città  di  Pe- 
renne, una  M  in  quelle  delle  città  di  Mon- 
targis  e  di  Méauz,  e  una  G  in  quelle  delle 
città  di  Gottingen  e  di  Glogau.  Molte  città  di 
Germania  e  di  Polonia  sogliono  porre  queste 
cifre  sul  petto  delle  aquile,  come  Worth, 
Wangen,  Kempten,  Rave  e  Plosco.  Quanto 
alle  famiglie,  i  Montenegro  di  Spagna  portano 
una  M  coronata,  gli  Awosperg  in  Germania 
una  A  gotica,  i  Felix  tre  F,  i  Turland  tre  T, 
i  Bette  Cbeau  te)  tre  T,  i  Belloni  una  B,  i 
Bertodani  BER,  i  Massaiski  e  Mikulinski  M, 
i  Zeta  Z  (1).  In  Francia  le  iniziali  erano  co- 
muni nelle  arme  dei  borghesi  e  dei  prelati 
di  bassa  origine. 

In  altre  arme  le  lettere  non  sono  le  ini- 
ziali del  nome  ma  hanno  un  senso  enigmatico 
e  conosciuto  solo  dai  portatori.  Cosi  1'  arma 
di  Costantinopoli,  che  appunto  il  Ménéstrier 
chiama  enigmatica  (2),  é  una  croce  accanto- 
nata da  quattro  B  greche,  e  che  si  leggono: 
BaatXs'yq  ^a^tXeuoJv  ^a^tXcrouji  ^ao'tXauov 
(Re  dei  Re  regnante  sui  re). 

Capriata  (Genova).  —  Di  rosso,  alla  banda  d  oro, 
caricata  da  tre  B  di  nero;  al  capo  delP  Impero. 

Fcgarini.  —  Di  nero,  alla  testa  di  cane  d*  argento; 
al  cantone  dello  ste:)8o,  caricato  d'  una  B  del  campo. 
Finalmente   in  qualche    arma   le    lettere 
sono  ÌDÌziali   dei   concessori    dell'arma  o  di 

(1)  Mcnéitiier.  Art.  du  BUson.  817. 

(3]  Philoscphle  des  Images  enigi&atiques,  36. 


altri  personaggi  che  sulla  famiglia  o  sulla 
città  hanno  qualche  ragione  di  padronanza. 
Per  tal  motivo  i  Buonarroti  di  Firenze  hanno 
in  capo  le  cifre  L.  X.  di  nero  (Leone  X),  e  L 
Gzernin  di  Ghudenitz  in  Boemia  portano  sul- 
i'  arma  loro  uno  scudetto  d'Austria  colle  ci- 
fre F.  III.  (Ferdinando  III). 

D'un  altro  genere  di  lettere  ci  conviene 
parlare,  di  quelle  cioè  che  non  formano  fi- 
gura deirarme,  ma  vi  son  poste  dai  disegna- 
tori ed  incisori  per  indicare  gli  smalti.  In- 
nanzi l'invenzione  ai  utile  ed  appropriata  dei 
tratteggi  (V-q-n)  gritaliani  ebbero  pei  primi 
r  idea  di  contrassegnare  gli  smalti  con  let- 
tore deir  alfabeto;  ne  seguirono  V  esempio  i 
Tedeschi,  e  quindi  le  altre  nazioni  (l).  La 
cognizione  di  questi  metodi  è  tanto  necessa- 
ria agli  araldisti  che  consultano  le  opere  an- 
tiche che  non  possiamo  dispensarci  dall*  e- 
sporli  successivamente. 

L'  Ughelli  neir  Italia  Sacra  e  il  Ciaccone 
nelle  Vitae  et  Gestae  Summorum  Pontificum 
si  servono  delle  seguenti  lettere: 

A  —  Aurum, 

a   —  Argentum. 

C  —  Caertileum. 

R  —  Rubeum, 

V  ^  Viride. 
N  —  Nigrum. 

Il  Franzoni  nelle  Armi  delle  famiglie  nobili 
Genovesi  distingue: 

0  —  Oro. 

A  —  Argento. 

T  —  Turchino. 

V  —  Verde. 
R  —  Rosso. 
N  —  Nero. 

Secondo  il  Borghi  ni  nelle  Armi   delle  fami- 
glie fiorentine: 

G  —  Giallo. 

B  —  Bianco. 

A  —  Azzurro. 

V  —  Verde. 
R  —  Rosso. 
N  —  Nero. 

Secondo  il  Mugnos  (Famiglie  Siciliane): 
0  —  Oro. 
B   -  Bianco. 
R  —  Rosso. 
C  —  Celeste. 

V  —  Verde. 

Il  nero  è  da  lui  contrassegnato  coir  inchic— 
atro  nero. 

In  generale  adunque  gl'Italiani  si  servi- 
vano per  indicare  gli  smalti  delle  segnanti 
cifre: 

A  ••-  ilurum,  argento,  azzurro  (Spesso 
per  r  argento  lasciando  in  bianco  lo  spazio 
destinatogli). 

Ar  —  Argento. 

Au  —  Aurum, 

Az  —  Azzurro. 

(1)  Ginaqni.  Arte  del  blasone. 
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B  —  Bianco. 

C  —  Caeruleum^  celeste. 

G  —  Giallo. 

N  —  Nero. 

0  —  Oro. 

P  —  Porpora. 

R  —  Rosso. 

T  —  Turchino. 

V  —  Verde  (Qualche  volta:  violetto  o  por- 
pora). 

I  Tedeschi  seguirono  il  metodo  segnato  dal- 
rarmoriale  diNuremberg  del  Sibmachen,  cioè: 

F  —  Gelò  (oro). 

W  —  Weiss  (argento). 

R  —  Roth  (rosso). 

B  —  Blau  (azzurro). 

Gr  —  Grùn  (verde). 

S  —  Scììwartz  (nero). 
A  queste  lettere  il  Fursten  ne  aggiunse  due 
altre: 

P  —  Purpur  (porpora). 

Br  —  Brun  (violetto), 
ed  altri  N  —  Natur furbe    (color    naturale], 
che  dai  più  si  lasciò  in  bianco  colle  ombreg- 
giature. 

In  Francia  il  Favyn  ed  altri    si  servirono 
di  queste  cifre: 

0  —  Or. 

A  —  Argent. 

G  —  Gueulcs. 

S  —  Sinopie 

Az  —  Ajiur, 

Sa  0  N  —  Sable,  noir  (O  col  fondo  scuro. 

P  —  Pourpre. 

Og  —    Grange. 
Finalmente  togliamo  dal  trattato  inglese  del- 
lo Spedy  (1)  il  metodo   degli   araldisti  d' In- 
ghilterra: 

0  —  Or, 

a  —  Argent 

g  —  Gueul, 

b  —  Blouu, 

s  —  Sable, 

V  —  Veri, 

II  Wulsoo  riferisce  che  un  antico  araldo  in- 
glese che  aveva  inventati  certi  vocaboli  tut- 
ti suoi  per  esprimere  gli  smalti,  li  contrasse- 
goava  poi  come  segue  nei  disegni: , 

CY  —   Cy trine  (oro). 

AS  —  Aspre  (Argento). 

CO  —   Caccine  (rosso). 

VE  —  Veneto  (azzurro). 

M  —  Mauro  (nero), 

P  —  Prosine  (verde). 

0  —  Ocscy  (violetto). 
Finalmente    un*  ultima  categoria  d'  araldisti 
pensò  di  distinguere  gli  smalti    non   con    le 
loro  iniziali,'  ma  con  lettere  in  ordine  alfabe- 
tico, nel  modo  che  segue: 

A  —  Oro, 

B  —  Argento, 

C  —  Rosso, 

{\)  Theatre.  Of.  the  British  Empire. 


D  —  Azzurro, 

Fi    -  Nero, 

F  —  Verde, 

G  —  Violetto  0  porpora. 

A  questo  metodo  corrisponde  V  altro  che 
impiega  l'ordine  numerico  (V.  Numeri).  Quan- 
to tutti  questi  modi  di  rappresentare  le  tinte 
sulle  arme  fossero  confusi  e  inconvenienti  è 
cosa  che  da  tutti  è  facile  comprendere. 

LETTERE  DI  NOBILTÀ.  —  V.  Nobilitazione. 

LEVANTE.  —  Dicesi  del  vento  rappresen- 
tato sotto  forma  di  testa  che  eofSa  dal  fianco 
sinistro.  Questa  figura  è  molto  rara. 

LEVATO  Ifr.  En  pied].  —  Aggiunto  del- 
l'orso  quando  si  rappresenta  nelle  arme  ritto 
sulle  zampe  posteriori. 

Iraverùer  d*  Aliai  (iliiascogna).  —  D'  azzurro  al- 
l' orto  levalo  d'  oro,  addestrato  da  un  castello  d'  ar- 
gento. 

LEVRIERE,  —  E  la  specie  piti  comune  fra 
i  cani  che  si  pongono  nelle  arme.  La  sua  po- 
sizione naturale  è  d'esser  corrente;  può  avere 
però  tutti  gli  attributi  applicati  al  cane.  V-q-n. 

Rubaithch  (Tirolo).  —  Interzato  in  fascia:  d'  oro;  dì 
rosso,  al  levriere  d'argento;  o  di  nero. 

Vanni  (Palermo).  —  Di  rosso,  al  levriere  rampante 
iV  argento,  collarinato  d'  oro. 

Lanepla  (Guyenoa).  —  D*  argento,  al  levriere  di 
verde,  al  capo  d'azzurro,  caricato  di  tre  stelle  d'oro. 

LEVRIERE  (Ordine  del).  —  V.  Uberto  di 
Lorena  (Ordine  di  Sanf). 

LIBECCIO.  —  Vento  rappresentato  da  una 
testa  che  soffia  dal  canton  destro  della  punta. 
Molto  ri^ro. 

ff^  LIBERATORI  01  VENEZUELA  (Ordine 
dei).  —  Istituito  nel  maggio  dell'anno  1819 
dal  General  Bolivar  per  ricompensare  quelli 
che  s*  erano  distinti  nella  guerra  di  Vene- 
zuela contro  la  Spagna.  Fu  una  semplice  de- 
corazione di  circostanza. 

LIBRO. -I  libri  nelle  arme  si  pongono rTim- 
sii  o  aperti^  affibbiati^  ecc.  e  rappresentano 
sapere,  consiglio  ed  eloquenza. 

Libri  (Firenze).  —  D'  argento,  a  tre  libri  chiusi  di 
rosso,  tiffibbiati  d*  oro. 

LIBRO  D'ORO.  —  Registro  ove  si  notavano 
le  famiglie  patrizie.  Il  più  celebre  è  quello 
della  repubblica  di  Venezia,  istituito  per  legge 
dell'anno  1506  e  confidato  agli  Avvogadori 
del  Comune.  In  esso  si  registravano  le  na- 
scite e  i  matrimonii  dei  patrizii  (1). 

LICOCEFALO.  —  Vocabolo  tratto  dal  greco, 
e  che  serve  d'attributo  agli  animali  fantastici 
rappresentati  colla  tesU  di  lupo. 

Flansen  (Sassonia).  —  D'  argento,  all'  aquila  lieo- 
ceftila  di  nero,  caricata  in  cuore  d*  un  crescente  di 
rosso. 

LIGIO  (Feudo).  —  Il  feudo  ligio,  a  ligan- 
do,  era  quello  in  cui  il  vassallo  si  obbligava 
a  prestare  i  servigi  più  strettamente  e  con- 
tra  chiunque  (2). 

(I)  Mutinelli.  Lessico  Veneto. 
\%)  Poramiti.    Manuale   di   giurisprudenza   feudale. 
Venezia.  I8(f. 
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LILLA.  —  Il  color  lilla  rappresenta  nei 
tornei  ricordanza  espressiva  (1). 

I.  LIMA.  —  Simbolo  di  lavoro,  diligenza 
e  stadio  di  perfezionar  sé  stesso  (2).  E  rara 
nelle  arme. 

Vìjtder  (Fiandra).  —  Spaccalo;  nel  1.°  d'azzurro,  a 
tre  chiavi  poste  in  palo,  e  ordinate  in  fascia  d*argento; 
nel  t.^  d'  oro,  alla  lima  di  nero  in  banda. 

-  *  *  «.  LIMA.  —  Vocabolo  registrato  dal  Gi- 
nanni  come  sinonimo  di  lambello, 

*  LIMBELLO.  —  Y.  Lambello. 

LIMOSINIERE  (Gran)  ffr.  Grand  aumónier; 
ing.  Great  chaplain;  ted.  Er^almosenp/leger; 
sp.  Gran  limosnero].  —  Primo  uflRciale  ec- 
clesiastico d*  una  corte.  In  Francia  era  il  col- 
mo degli  onori  prelatizii,  e  dal  1606  in  poi 
il  Grande  Elemosiniere  di  Francia  era  sempre 
un  cardinale.  Egli  prestava  giuramento  nelle 
mani  del  re,  e  dava  il  certificato  del  giura- 
mento di  fedeltà  che  prestavano  al  re  sul 
Vangelo  i  nuovi  arcivescovi,  vescovi,  gene- 
rali d'ordine,  priori  di  Malta  in  Francia,  ab- 
bati e  il  gran  maestro  dell*  ordine  di  N.  S. 
del  Monte  Carmelo  e  di  S.  Lazzaro.  Nelle 
processioni  procedeva  alla  destra  del  re,  e 
alla  sua  destra  sedeva  durante  le  prediche. 
Era  incaricato  inoltre  della  liberazione  dei 
prigionieri  nei  giorni  solenni  della  consacra- 
zione del  re  e  delle  regine,  dei  loro  matri- 
monii,  delle  loro  entrate  nelle  grandi  città, 
della  nascita  dei  figli  di  Francia,  ed  anco  nei 
giubilei  e  in  occasione  di  qualche  vittoria  se- 
gnalata. Era  lui  che  disponeva  dei  fondi  de- 
stinati alle  reali  elemosine,  e  che  prendeva 
cura  della  cappella  regia.  Assisteva  il  re  nelle 
sue  preghiere  del  leyarsi  e  del  coricarsi;  be- 
nediceva le  vivande  della  sua  mensa;  pre- 
sentavagli  in  chiesa  il  libro  di  preghiere  e 
Taspersorio;  gli  amministrava  i  sacramenti; 
battezzava  i  delfini  e  i  figli  di  Francia  e  fi- 
danzava i  principi;  riceveva  la  professione  di 
fede  dei  novelli  cavalieri  di  S.  Spirito;  ed 
era  assistito  infine  da  un  primo  elemosiniere 
e  da  altri  elemosinieri  subalterni. 

Sopra  lo  scudo  della  sua  arma  portava 
per  contrassegno  della  sua  dignità  un  gran 
libro  coperto  di  satino  azzurro  colle  arme  di 
Francia  ricamate  (3).  —  Giovanni  di  Rely, 
vescovo  d*  Angers,  fu  il  primo  che  prese  il 
titolo  di  Gran  Limosiniere  di  Francia  sotto 
Carlo  Vili  (4).  Moreri  però  pretende  che  sia 
stato  Goffredo  di  Pompadour,  vescovo  di  An- 
goulème. 

In  Inghilterra  il  Gran  Limosiniere,  in  con- 
seguenza d*  un  costume  antichissimo,  poteva 
scegliere  il  piatto  che  meglio  gli  paresse 
conveniente  dalla  mensa  del  re  per  donarlo 
ad  un  povero.  Questo  diritto  era  redento  dal 

(1)  G.  di  Croiailanza.  Il  linguaggio  dei  nastri. 
(3)  Picinelli.  Mondo  simbolico  ampliato.  Lib.  XVll. 
Cap.  18. 

(3)  Saint-Allais.  Diclion.  encycl.  de  la  NobJesse. 
(4j  Diction.  univ.  hist.  et  critique. 


sovrano  con  una  somma  di  denaro  (1).  Io  I- 
spagna  il  Grande  Elemosiniere  era  Patriarca 
delle  Indie  e  confessore  del  re  (2). 

LINCE.  —  Simbolo  di  perspicacia  per  l'a- 
cutezza della  sua  vista  (3).  E  rara  nelle  arme. 

Adam»  (Inghilterra).  —  D*  armellìDo,  a  tre  Imci, 
r  una  soli*  altra,  di  nero. 

LINEE  FONDAMENTALL  -^  Diconsi  Unee 
fondamentali  quelle  che  formano  tutte  le 
principali  figure  blasoniche.  Sono  di  quattro 
specie:  p^rp^n^ffco/ar^,  orizzontale,  diagonale 
a  destra  (da  destra  a  sinistra),  e  diagonale  a 
sinistra  (da  sinistra  a  destra).  —  Le  perpeo- 
dicolari  formano  il  partito^  V  addestrato^  il 
sinistrato;  il  palo,  Vintersato  in  palo^  il  fian- 
cato^ la  verghetta^  ecc.  e  il  contrassegno  'lei 
rosso.  Le  orizzontali  formano  lo  spaccato^  il 
capo,  la  campagna,  la  fascia,  il  piano,  la  di- 
visa, la  burella,  la  gemella,  la  riga,  la  teria, 
la  trangla,  V  interzato  in  fascia,  ecc.  e  il 
contrassegno  delFazzurro.  Le  diagonali  a  de- 
;  stra  formano  il  trinciato,  la  banda,  la  cotis- 
sa,  il  bastone,  il  filetto,  Vinterzato  in  banda, 
il  capo  obliquo  sinistro,  la  campagna  obliqua 
destra,  ecc.  e  il  contrassegno  del  verde.  Le 
diagonali  a  sinistra  formano  il  tagliato,  la 
sbarra,  la  traversa,  il  contrafiletto;  l'inter- 
zato in  sbarra,  il  capo  obliquo  destro,  la  cam- 
pagna obliqua  sinistra^  ecc.  e  il  contrasse- 
gno della  porpora.  Dairunione,  in  croci  a  mento, 
combinazione,  contrapposizione  delle  varie 
linee  nascono  Vinquartato,  la  croce,  la  croce 
di  S.  Andrea,  il  capriolo,  la  pergola,  il  ghe- 
rone, il  cantone,  la  punta,  ]&  pila,  il  grem- 
biato,  lo  scaccato,  il  losangato,  il  fusaio,  il 
triangolato,  il  cancellato,  T  inferriata,  ecc.  e 
i  contrassegni  del  nero,  deli'  arancio  e  del 
lionato. 

LINGUAGGIO  ARALDICO  o  BLASONICO.  - 
V.   Termini  blasonici» 

LINGUAGGIO  DEI  NASTRL  ~  V.  NaslH. 

LINGUAGGIO  SIMBOLICO.  —  V.  Simbolica. 

LINGUATO  [frt  Langué].  —  Aggiunto  de- 
gli uccelli,  grifi,  dragoni,  serpi,  anfitteri  con 
lingua  di  smalto  diverso. 

Du  Drac  (Poitou).  —  D'oro,  al  drago  di  verde,  ar- 
mato, linguato  e  coronalo  di  rosso. 

LINGUE.  —  L'  ordine  sovrano  di  S.  Oto- 
vanni  di  Gerusalemme,  detto  altrimenti  di 
Malta,  è  diviso  in  otto  lingue,  che  corri- 
spondono ad  altrettante  regioni  d*  Europa, 
distinte  per  differente  favella^  e  sono: 

1.®  La  lingua  di  Provenza,  che  possiede 
la  dignità  di  Gran  Commendatore,  il  gran- 
priorato  di  S.  Egidio,  quello  di  Tolosa,  il  ba- 
liaggio  di  ManoBca,  le  commende  magistrali 
di  Pesenas  e  di  Puy-Soubran,  e  89  commende. 

2.^  La  lingua  d'Alvernia,  colla  dignità  Ji 
Maresciallo,  il  granpriorato   d' Alvernia,  il 

(1)  Ibidem, 

(i)  Galitzin.  La  Russie  dans  ses  rapporta  avec  l'Eu- 
rope Occid.  Pag.  97. 

(3)  Picinelli.  Uoiido  simbolico  ampliato.  Lib.  V. 
Cap.  fd. 
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baliaggio  di  Lione,  la  commenda  magistrale 
di  ShIìds,  e  48  commende. 

3.^  La  lingua  di  Francia  colla  dignità  di 
Qrand*  Ospitaliere,  il  granpriorato  di  Francia, 
i  priorati  d^Aquitania  e  di  Sciampagna,  i  ba- 
liaggi  di  Morea  (Commendatore  di  S.  Qio- 
Tanni  Laterano)  e  di  Saint-Jean  en  V  Ilo 
(Gran  tesori  ere),  le  commende  magistrali  di 
Henaalt,  della  Rocbelle  e  di  Metz,  e  135  com- 
mende. 

4.0  La  lingua  d'Italia,  colla  dignità  d'Am- 
miraglio, il  granpriorato  di  Roma,  i  priorati 
di  Lombardia,  di  Venezia,  di  Pisa,  di  Capua, 
di  Barletta  e  di  Messina,  i  bali  aggi  di  S.  Eu- 
femia, di  S.  Stefano,  di  Monopoli,  della  Tri- 
nità di  Venosa  e  di  S.  Giovanni  di  Napoli,  le 
commende  magistrali  d'Inverno,  di  Magnano, 
di  Treviso,  di  Prato,  di  Siciano,  di  Brindisi 
e  Morragglo  e  di  Polizzi,  e  162  commende. 

5.0  La  lingua  d*  Aragona,  colla  dignità 
di  Gran  Conservatore,  il  granpriorato  d*Arat 
gona  o  castellanìa  d'  Emposta,  1  priorati  di 
Catalogna  e  di  Navarra,  il  baliaggio  di  Ma- 
jorca, le  commende  magistrali  di  Masdesii, 
di  Caichetas  e  d*Aliaga,  e  74  commende. 

6o  La  lingua  d*  Ale^nagna^  colla  dignità 
di  Gran  Bailo,  i  priorati  d'Alemagna,  di  Boe- 
mia e  d'  Ungheria,  il  baliaggio  di  Brande- 
burgo,  le  commende  magistrali  di  Buez  e  di 
Wadislaii,  e  67  commende. 

•  7.*^  La  lingua  di  Castiglia^  colle  dignità 
di  Gran  Cancelliere,  i  priorati  di  Castiglia, 
di  Leon  e  di  Portogallo,  il  baliaggio  della 
Boedaf  le  commende  magistrali  d*  Olmos,  di 
Viso  e  di  Villacona,  e  58  commende.  * 

8.^  La  lingua  d'Inghilterra,  colla  dignità 
di  Tnrcopolerio,  i  priorati  d*  Inghilterra  e 
d'Irlanda,  il  baliaggio  dell'Aquila,  e  32  com- 
mende. Ma  dopo  la  riforma  d*Bnrico  Vili,  le 
commende  d^Inghilterra  furono  soppresse,  e 
il  Siniscalco  del  Gran  Maestro  funzionò  da 
Turcopolerio  (l). 

*  LINGUEGGIATO.  —  V.  Linguaio. 

LIOCORNO.  —  Altra  delle  figure  chimeri- 
che introdotte  nel  blasone.  La  forma  del  lio- 
corno poco  differisce  da  quella  del  cavallo; 
li  rappresenta  con  nn  lungo  corno  acuminato 
posto  in  mezzo  alla  fronte,  che  anticamente 
si  solea  fare  indentato  come  una  sega,  ma 
che  nei  tempi  moderni  si  disegna  rotondo  e 
come  composto  di  due  pezzi  attorcigliati  e 
desinenti  in  punta  aguzza.  Il  mento  del  lio- 
corno è  fornito  d*  ona  barba  di  caprone,  la 
coda  leonina  e  i  piedi  fessi  come  lo  zoccolo 
del  boe.  Il  rinoceronte,  benché  di  forme  di- 
verse, ha  potato  forse  suggerire  T  idea  del 
liocorno.  Nelle  arme  rappresenta  generosità, 
fortezza,  continenza,  onesto  amore  (2),  e  ge- 
nerosa vittoria,  perchè  dicevasi  che  il  liocorno 
combattesse  col  leone  suo  nemico  (3).  Sicco- 

(1)  Onoralo  da  S.  Maria.  Dìssert.  sulla  Cavalleria. 
Lib.  1.  Dias.  X. 

(i)  Rusconi.  Dizionario  archeol.  artist.  tecnol. 
(3)  Bombaci,  L*  Araldo.  57. 


me  credevaai  anche  che  si  compiacesse  delle 
persone  caste  e  si  diiettasse  di  carezzare  le 
femmine,  gli  fu  attribuito  il  simbolo  di  pu- 
dicizia ,  amore  onesto  e  simpatìa  poi  bel 
sesso  (1). 

Il  liocorno  è  raro  nelle  arme  d'Italia,  più 
frequente  altrove;  in  Inghilterra  si  usa  so- 
vente per  supporto.  Si  rappresenta  di  profilo 
e  passante;  prende  però  anche  gli  attributi 
di  inalberato  (rampante),  coricato,  corrente, 
pascente,  rinculato,  in  difesa,  furioso,  sca- 
dente, nascente,  uscente,  ecc.  Si  vede  altresì 
cornato,  unghiato  e  animato  di  smalto  diver- 
so. La  testa  quando  è  sola  si  fa  recisa,  strap- 
pata, sanguinosa. 

Giewjen  (Città  di  Germania)-  —  D'  azzurro,  al  Uo- 
corno  d'  oro. 

Valon  (Borgogna).  —  D*  azzurro,  al  liocorno  d*  ar- 
gento. 

Cahane  (Provenza).  —  Di  rosso,  ^\  liocorno  (uri^n'ì 
d'argento. 

Pascoli  (Ravenna).  —  DI  rosso,  al  liocorno  coricato 
d'  argen'o. 

Krotendorf  (Baviera).  —  Di  rosso,  al  liocorno  na- 
tcénte  d*  argento. 

Clairaunay  (Maine).  —  D*  argento,  a  tre  liocorni 
di  nero. 

lìitelto  (Citth  in  Terra  di  Bari).  —  D'  azznrro,  al 
liocorno  inalberato  d*  argento. 

Valhauterin  (Germania).  —  D'azzurro,  al  liocorno 
seduto  d'  argento. 

Peiokofttr  (Baviera).  —  D'  argento,  al  liocorno  di 
nero,  recito  e  sanguinoso  di  rosso. 

Gachnang  (Svizzera).  —  Di  rosso,  al  liocorno  ri- 
voltato  d*  argento,  sostenuto  da  un  monte  di  tre  cimo 
d'  oro,  movente  dalla  punta. 

Du  Val  Dampierre  (Sciampagna).  —  Di  rosso,  alia 
testa  di  liocorno  d' argento. 

LIOCORNO  D  ORO  (Ordine  del).  —  Ordine 
di  dubbiosa  esistenza,  istituito,  dicesi,  nel  908 
dal  conte  d' Astrevant,  signore  del  Brab'ante, 
in  occasione  d*un  suo  viaggio  in  Palestina  (2). 

{.LIONATO.  —  Color  scuro,  che  si  usava 
anticamente,  in  special  modo  in  Inghilterra, 
per  ismaltare  le  pezze  che  dinotar  doveano 
bastardigia  o  diminuzione  d'  onore.  Si  trat- 
teggiava con  linee  diagonali  destre  e  sini- 
stre incrociate. 

*  «.  LIONATO.  —  V.  Illeonito, 

LIONGELLO.  —  Quando  in  un*arma  vi  sono 
più  di  due  leoni,  questi  si  dicono  lioncelli  e 
rappresentano  la  volontà  che  hanno  i  figli 
di  seguire  le  orme  dei  genitori  (3^.  Ma  in 
generale  tutti  i  simboli  del  leone  possono  at- 
tribuirsi ai  leoncelli,  come  pure  tutti  gli  at- 
tributi. 

Lannoi  (Fiandra).  —  D*argento,  a  tre  lioncelli  di 
verde,  coronati  d^  oro,  lampassati  e  armali  di  rosso. 

Guamieri  (Adria).  —  D'  azznrro,  alia  fascia  in  di- 
visa d'  argento,  accompagnata  da  tre  lioncelli  sedeteti 
dello  stesso. 

(1)  Playne.  L'Art  béraldique.  280. 
.{%)  Maigne.  Diction.  encvcl.  des  Ordres. 
(Z)  Paliz/olo.  Il  blasono  *in  Sicilia.  Pag.  19. 
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Talleyrand- Périgord  (Perigoni).  —  Di  rosso,  a  Ire 
lionceltf  d*  oro,  lampassati,  armati  e  coronati  d*  az- 
zurro. 

Beauoau  (Anjou).  —  D'argento,  a  quaUro  lioncilli 
di  rosso,  armati,  lampassiti  e  coronati  d'  oro. 

Boissieu  (Delflnato).  —  Di  rosso,  seminato  di  /t'on- 
celli  d'  argento. 

LIONCINO.  —  V.  Lioncello. 

*  UONCORNO.  —  V.  Liocorno. 

LIRA.  —  Istrumento  musicale,  simbolo  di 
emulazione  virtuosa  e  concordia  piacevole  (1). 

hidedy  de  Laiergne  (Alvornia).  —  D'  azzurro,  alla 
lira  d'  oro,  sostenuta  da  una  spada  d'  argento,  guar- 
nita d' oro. 

1.  USTA  [fr.  Liste,  banderole].  —  Nome 
che  si  dà  a  un  nastro  svolazzante  sopra  o 
sotto  lo  scudo,  e  caricato  del  motto  o  del 
grido  di  guerra. 

**  f .  USTA.  ^  V.  Riffa. 

*♦  L1STEU.A.  —  V.  Riga. 

USTELLO.  —  V.  Lista  1. 

LIUTO.  —  Significa  lavoro  soave  e  vir- 
tuoso piacere.  E  probabile  anche  che  figuri 
nelle  arme  per  ricordo  di  trovadori  della  fa- 
miglia. 

Luzy  (Francia).  —  DI  rosso,  a  due  liuti  d^argeoto, 
posti  in  f.a3cia  l'uno  sull'altro, 

LIVONIA  (Ordine  di).  -^  V.  Portaspada 
(Ordine  dei). 

LIVREA  [fr.  Livrèe;  ing.  Livery;  ted.  Li- 
vree; sp.  Livrea^.  —  La  parola  livrea  sem- 
bra derivare  dal  lat.  liheralia,  liberare.  In- 
fatti la  livrea  era  anticamente  un  contras- 
segno col  quale  un  signore  liberava  i  suoi 
sottoposti  da  ogni  gravezza,  ponendoli  sotto 
la  sua  salvaguardia  mediante  un  abito  de*co- 
lori  del  suo  stemma.  E  nel  medio  evo  chia- 
mavasi  liberatio  il  dono  che  i  re  ed  i  prin- 
cipi faceano  ai  signori  del  loro  seguito  di 
vesti  uniformi.  Froissard  usa  spesso  dei  ter- 
mine delivrance  in  questo  stesso  senso  (2). 
Più  tardi,  in  luogo  d'  abiti,  gli  ufficiali  della 
casa  del  re  di  Francia  ricevevano  una  som- 
ma di  danaro  detta  livrèe;  quest'uso  si  con- 
servò sino  al  1789  (3).  Un  avanzo  delle  an- 
tiche délivrances  furono  gli  abiti  à  brevets, 
che  Luigi  XiV  concedeva  di  portare  ai  suoi 
cortigiani  come  un  favore  segnalato.  V.  Abiti 
a  brevetto.  Inoltre  per  lungo  tempo  furono 
chiamate  livree  le  vesti  dei  cacciatori,  dei 
ciambellani,  dei  paggi  dei  re  e  dei  principi, 
le  uniformi  militari,  gli  abiti  di  cerimonia 
delle  corti  sovrane,  dei  funzionarii  delle  uni- 
versità, degli  utfiziali  municipali,  delle  so- 
cietà di  cavalleria,  ecc.  (4).  Il  costume  dei 
consoli  di  Grenoble  era  spartito  di  giallo  e 
di  turchino;  quello  dei  valletti  di  Chambery 

(1)  Uinanni.  L'  Arte  del  Blasone. 

(2)  Fioissard.  an.  1.396.  —  Beneton.  Marques  na- 
tioo. — Sainte-Palaye.  Mémoires  sur  l' ancienne  Che- 
valerie.  —  EIniiam.  Vita  Ilenr.  V.  reg.  Angl.  Cap.  X. 
pag.  20.  —  P.  Daniel.  Hlst.  de  Franco,  an.  1245. 

(3)  Gourdon  de  Génouillac.  Grannmaire  liéraldique. 
Traité  sur  in  composition  dee  Livrées.  183. 

(4;  Drigon  de  Magny.  Le  Boy  d'armcs.  Pag  A  A  48. 


di  rosso  e  di  bianco  (1).  Si  chiamavano  al- 
tresì livree  i  favori  che  le  dame  donavano 
ai  loro  cavalieri  nei  tornei,  e  che  questi  por. 
tavano  per  lo  più  in  sciarpa  (S);  e  finalmente 
certi  corpi  di  truppa  che  marciavano  sotto 
la  bandiera  d'  un  signore»  ed  erano  vestiti 
uniformemente  dei  colori  proprii  alla  casa  di 
questo  (3). 

Quando  le  sciarpe  passarono  di  moda,  sor- 
sero gli  abiti  blasonati,  e  da  quesVepoca  co- 
minciarono le  vere  livree,  perchè  i  domestici 
erano  obbligati  a  portar  un  costume  eolle  ar- 
me dei  loro  padroni.  Sotto  Luigi  XIII  que- 
st*  usanza  non  esisteva  già  più,  ma  i  colori 
delle  livree  erano  a  scelta,  finché,  venuto  il 
regno  di  Luigi  XIV,  si  cominciò  a  regolariz- 
zare la  disposizione  di  questi  colon.  Sotto  il 
primo  Impero  e  la  Restaurazione,  le  livree 
furono  concesse  dal  sovrano.  Luigi  Filippo, 
nservando  per  le  sue  genti  il  color  rosso, 
lasciò  libero  il  campo  a  tutti  quelli  che  vol- 
lero imaginare  blasoni  e  livree  a  capriccio  (4). 
D'allora  in  poi  la  livrea  fu  più  una  questione 
di  gusto  e  d'*eleganza,  che  non  un'osservanza 
delle  regole  araldiche,  le  quali  ne  stabilivano 
la  composizione. 

Le  livree  9i  disserod*onore  e  di  servitù.  Le 
livree  d'onore  erano  gli  abiti  che  portavano 
i  re  ed  i  grandi  signori,  e  che  imponevano 
a  quelli  del  loro  Seguito;  gli  abiti  d'ordinanza 
dei  soldati;  i  costumi  delle  magistrature  e 
dei  graduati  delle  università;  le  divise  degli 
ordini  cavallereschi;  gli  abiti  a  brevetto  già 
mentovati  e  gli  abiti  per  la  caccia  comandati 
negli  inviti  del  re  o  dei  principi.  Il  grado 
era  mantenuto  nelle  livree  d'  onore  per  la 
natura  delle  stoffe  (velluto,  satino,  damasco, 
cambellotto,  baracano,  felpa,  ecc),  o  per  gli 
ornamenti  (oro,  argento,  martora,  vajo,  ar- 
meUìno^ petit-gris,  zibellino,  ecc).  Delle  livree 
di  servitù  si  contavano  cinque  specie  differen- 
ti: la  livrea  piena  e  unita,  cioè  d'un  solo  colore, 
come  la  verde  della  casa  di  Lorena;  la  li- 
vrea  listata  [fr.  Livrèe  rayée],  come  quella 
gialla  con  striscia  azzurra  dei  Montmoreney; 
la  livrea  semipartita  o  più  propriamente  di^ 
visa,  di  due  colori,  per  esempio  d'  azzurro  e 
di  ros90  per  lo  scabinato  di  Parigi;  la  livrea 
stagliuzzata  [fr.  Livree  tailladé^)  con  mani- 
che  frastagliate,  come  quella  dei  Cosso- Bria- 
sac;  la  livrea  gallonata  con  passamani  e  gal- 
loni d*  oro,  d'argento,  di  velluto,  di  seta  o 
di  lana,  che  era  la  più  comune  (5). 

Ed  ora,  passando  alla  composizione  dei 
colori  sulle  livree  di  servitù,  trascriveremo 
le  principali  regole  date  dal  Gourdon  de  Gé- 
nouillac (6).  Il  giustacuore  deve  essere   del 


(1)  Ménéstrier.  Le  veritable  art  du  Blason.  170. 

(2)  Drigon  de  Magny.    Op.  cit.  Pag.  A  A  63,   Nota. 
—  G.  de  Génouillac.  op.  e  toc,  cit. 

(3)  Drigon  de  Magny  Op.  cit.  Pag.  AA.  50. 

(4)  6.  de  Génouillac.  Op.  cit.  184,  185. 

(5)  Drigon  de  Magny.  Op,  dt.  Pag.  A  A  50,  51. 

(6)  Op.  cit,  185-195. 
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colore  del  campo  dell'  arma,  avTertendo  di 
convertire  Toro  in  giallo  o  arancio,  Targento 
in  bianco  o  cenerino,  1'  armellino  in  felpa 
nera,  e  il  yajo  in  felpa  quadrigliata  azzurra 
e  bianca.  Il  palato^  fasciato^  bandaio  e  sbar- 
rato saranno  ridotti  sul  giustacuore  in  liste 
verticali,  orizzontali  o  diagonali  dei  due  co- 
lori alternati.  Lo  scudo  losangato  o  tcaccaio 
richiede  egual  distribuzione  di  colori  sul  pan- 
ciotto. E  passando  alle  partizioni:  se  il  blasone 
é  per  esempio  spaccato  d'oro  e  d'azzurro^  il 
giustacuore  sarà  giallo  bordato  d*azzurro;  se 
è  trinciato  di  nero  e  d'argento^  giustacuore 
nero  bordato  di  bianco;  se  é  partito  di  rosso 
e  éToro^  giustacuore  rosso  bordato  di  giallo.  Si 
noti  dunque  che  il  primo  smalto  d'una  parti- 
sione  è  sempre  quello  del  fondo  del  giusta- 
cuore. Infine  per  uno  scudo  ir^quartato  nel  i.o 
e  4.^  d'azzurro,  a  tre  stelle  d'  oro,  e  nel  2,^ 
e  3P  d*  argento,  alla  sbarra  di  verde^  il  giu- 
stacuore sarà  turchino  (\P  smalto),  bordato 
di  bianco  (2.»  smalto). 

1  calzoni  della  livrea  devono  essere  del 
colore  delU  figura  principale  dello  scudo.  Ne 
offriamo  alcuni  esempii  pratici. 

D*orOj  alla  croce  di  rosso,  —  Giustacuore 
giallo,  calzoni  rossi. 

D'  argento^  al  capriolo  di  verde^  accom^ 
pagnato  da  tre  merlotti  di  nero.  —  Giusta- 
cuore bianco  e  calzoni  verdi. 

Di  nero^  al  leone  d*  oro.  ' —  Giustacuore 
nero  e  calzoni  gialli. 

Quando  lo  scudo  è  d'un  solo  colore  senza 
figure,  giustacuore  e  calzoni  si  faranno  dello 
stesso  colore.  Per  lo  scudo  composto,  il  primo 
smalto  é  pel  giustacuore,  il  secondo  pei  calzoni: 
Spaccato  d'oro  e  di  rosso,  —  Giustacuore 
gihllo,  calzoni  rossi. 

Tagliato  d'argento  e  di  nero.  —  Giusta- 
cuore bianco,  calzoni  neri. 

Palato  di  verde  e  d*  oro.  —  Giustacuore 
listato  verticalmente  di  verde  e  giallo,  cal- 
zoni gialli. 

L'  abito  e  redingote  si  farà  del  colore  dei 

calzoni  o  delle  figure  secondarie  delle  scudo: 

Di  rosso^  al  capriolo  d'oro,  caricato  d'una 

rosa  di  nero.  —  Giustacuore    rosso,    calzoni 

gialli,  redingote  nero. 

D'  argento,  alla  fascia  di  verde,  —  Giu- 
stacuore bianco,  calzoni  e  redingote  verdi. 

I  bottoni  saranno  d'oro  se  il  campo  dello 
scudo  è  di  metallo,  e  d'  argento  se  è  di  co- 
lore o  di  pelliccia,  marcati  delle  arme  della 
famiglia.  Lo  stesso  dicasi  dei  galloni,  i  quali 
eolla  differente  loro  larghezza  accennano  alla 
disposizione  dell'  arma.  Uno  scudo  senza  fi- 
gure richiede  i  galloni  di  5  centimetri  di 
larghezza;  uno  scudo  con  una  pezza  onore- 
vole Tuole  i  galloni  di  4  cm;  tutti  gli  altri 
scudi  esigono  galloni  di  soli  3  cm. 
Esempi: 

D*  CLZzurro,  alla  fascia  d*  oro,  caricata  di 
tre  torte  di  nero,  —  Giustacuore  azzurro,  cai- 
zoqì  gialli,  redingote  nero,  bottoni  d'argento, 
•  galloni  d*  argento  di  4  cm. 


Palato  d*  oro  e  di  rosso,  al  capo  d*ar gen- 
io, caricato  d'una  quercia  di  verde.  —  Giu- 
stacuore listato  verticalmente  di  giallo  e  di 
rosso,  calzoni  rossi,  redingote  verde,  bottoni 
d'  oro,  e  galloni  d'oro  di  4  cm. 

D' argento^  alla  torre  di  nero.  —  Giusta- 
cuore bianco,  calzoni  e  redingote  neri,  bot- 
toni d*  oro,  galloni  d'  ero  di  3  cm. 

Quando  il  colore  della  redingote  è  troppo 
appariscente  e  di  cattivo  effetto,  si  può  miti-  . 
garlo  con  una  tinta  approssimativa,  come  il 
rosso  col  marrone,  il  verde  col  verde- ruggi- 
ne, r  azzurro  col  perso,  coir  azzuolo  o  col 
bleu  di  panno,  il  giallo  coU'arancio  cupo,  col 
color  cannella  o  con  quello  della  terra  di  Sie- 
na, il  bianco  col  grigio. 

Poche  famiglie  adottarono  per  la  loro  li- 
vrea colori  diversi  da  quelli  dell'arma;  cite- 
remo ad  esempio  i  Bourbon-Condé  che  aveano 
la  livrea  color  fior  di  pesco  o  ventre  di  bi- 
scia, e  i  Crussol-Uzòs  che  divisavano  il  co- 
stume della  livrea  di  verde  e  d'  oro,  mentre 
gli  smalti  del  loro  stemma  erano  V  argento 
e  il  rosso. 

LIZZA  [fr.  Lice;  ing.  List;  ted.  Rennbahn; 
sp.  Liza],  —  Luogo  circondato  di  pali,  di  ta- 
vole o  di  telai  entro  il  quale  si  facevano  gli 
abbattimenti,  le  giostre,  i  tornei  ed  altri  ar- 
meggi. La  lizza  era  un  parallelogrammo,  con 
due  porte  ai  due  lati  opposti  chiuse  da  sbar- 
re, le  quali  non  si  levavano  se  non  quando 
i  combattenti  erano  per  entrare.  Fuori  della 
lizza  e  accanto  alle  sbarre  alzavansi  i  padi- 
glioni entro  i  quali  i  cavalieri  venivano  ar- 
mati dai  loro  scudieri  (1).  Intorno  allo  stec- 
cato s'  ergevano  i  palchi  e  le  gallerie  desti- 
nate ai  giudici  d' arme,  alle  dame  e  ai  per- 
sonaggi ragguardevoli,  e  si  gremiva  la  folla 
degli  spettatori,  cui  erano  mescolati  mene- 
strelli, giullari,  saltimbanchi,  buffoni  e  ciar- 
latani {2).  In  Parigi,  al  Louvre,  al  Palazzo, 
all'Hotel  Saint-Paul,  alle  Tournelles  ed  in  al- 
tri luoghi  erano  piantate  lizze  fisse  destinate 
espressamente  per  questi  spettacoli  (3). 

LOCALE  (Nobiltà).  ^  Gli  antichi  hanno 
creduto  che  vi  fosse  una  specie  di  nobiltà 
che  si  attribuiva  a  tutti  gli  abitanti  d'  un 
paese  privilegiato.  Nobilitai  etiam  causatur 
ex  loco.  Gli  abitanti  di  Bi scaglia,  discesi  per 
parte  di  donna  da  baroni  del  paese,  erano 
considerati  nòbili  (4).  A  Lovanio  v'erano  sette 
famiglie  che  rilevavano  la  loro  nobiltà  da 
questa  città,  per  un  privilegio  d'Enrico  I  conte 
di  Lovanio;  lo  stesso  era  delle  sette  famiglie 
di  Bruxelles,  T'Serhuygs,  Swebrts,  Sleeuws, 
Roodenbeccks ,  T'Serroblofs ,  Steenweghs  e 
Coudenberchs  (5). 


(1)  Grassi.  Dizionario  militare. 

(t)  Vlssac.  Le  Monde  herald ique.  119,  114. 

(3)  SAuval.  Uisl.  de  Paris.  Voi.  II.  lib.  XII. 

(4)  Moreno  de  Vargas.  De  Noblezza  de  Espana.  Df« 
acut.  7  num.  18. 

(5)  La  Roqae.  Traile  de  la  Noblesse.  Cap.  TI.  — 
Diveus.  Rerum  Brabani.  Lib.  7.  —  Théatre  de  la  No« 
blesse  dn  Drabaut.  Llcge.  1705.  Part.  111. 
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LOCUSTA.  —  Rappresenta  la  prestezza  di 
quei  cavalieri  che  combattono  per  ottenere 
gloria  ed  onore  (1).  É  inoltre  emblema  d'uo- 
mo popolare  e  sedizioso. 

Tauchir  (Périgor'd).  —  Di  rosso,  alla  locutta  d*oro. 

LONTRA.  —  Animale  raro  nelle  arme;  nelle 
imprese  simbolo  di  Toraciti  (2). 

Outrequin  (Normandia).  —  D*argento,  a  cinque  lon- 
trt  di  nero,  S,  S  e  1. 

**  L0NZA6A.  -  Da  alcuni  detto  malamente 
per  losanga,  V-q-n. 

LORD.  —  or  Inglesi  sogliono  dare  il  ti- 
tolo di  Lord  a  tutti  coloro  che  sono  nobili 
di  nascita  e  di  crea7jone,  e  che  sono  di  più 
forniti  almeno  della  dignità  di  barone.  Il  to- 
cabolo  Tiene  dal  sassone  hlaffbrd^  letteral- 
mente fornitore  di  pane,  Tale  a  dire  padrone, 
signore.  Parlando  di  Dio  gì*  Inglesi  dicono: 
Our  Lord,  Nostro  Signore,  e  della  Vergine: 
Our  Lady,  Nostra  Donna.  Landlord  e  Lan- 
dlady  significano  padrone  e  padrona  di  casa, 
e  qualche  Tolta  ospite. 

Anticamente  si  chiamaTano  lordi  anche 
i  re;  t*  era  il  lord  di  Danimarca  e  il  lord 
iT  Irlanda.  I  Mac-Donald  erano  lordi  delle 
Isole;  il  lord  di  Norvegia  s*  intitolò  re  solo 
nel  1300.  S.  Telesforo  chiama  il  più  antico 
re  d'Inghilterra  Milord  Lucio.  Ma  in  seguito 
il  titolo  di  Lord  non  si  conferi  pid  che  ai 
membri  della  Camera  Alta  e  a  coloro  che  oc- 
cupano le  prime  cariche  del  regno.  Sono  que- 
sti i  lordi  di  diritto;  cionon pertanto  detto  ti- 
tolo si  suole  accordare  anche  a  tutti  i  figliuoli 
dei  duchi  e  dei  marchesi,  e  ai  primogeniti 
dei  conti,  e  questi  sono  lordi  di  cortesia. 

I  lordi  erano  inviolabili;  non  prestaTano 
giuramento  nò  al  re,  nò  al  tribunale,  ma  la 
loro  parola  bastava;  il  popolo  chiamato  alla 
sbarra  dei  lordi  si  presentava  umilmente  e  a 
capo  scoperto;  i  comuni  mandavano  ai  lordi 
1  bills  per  mezzo  d*  una  deputazione  di  40 
membri,  che  presentavano  il  bill  con  tre  pro- 
fondi inchini;  i  lordi  invece  mandavano  alla 
Camera  bassa  i  bills  per  un  semplice  messo. 
Secondo  una  legge  di  Edoardo  VI  i  lordi  a- 
veano  persino  il  privilegio  di  omicidio  sem- 
plice. Un  lord  che  avesse  ucciso  un  uomo 
semplicemente  non  era  molestato  dalla  giu- 
stiziai Nò  si  concedeva  5u^j9/tcaotr  contro  un 
lord,  il  quale  non  poteva  essere  imprigionato, 
salvo  il  caso  della  Torre  di  Londra,  nò  posto 
alla  tortura  (neppure  per  alto  tradimento),  nò 
bollato  sulla  mano.  Nei  loro  castelli  i  lordi 
tenevano  corte  baronale,  nominavano  i  loro 
cappellani,  potevano  alloggiare  sei  forestieri, 
mentre  gli  altri  Inglesi  non  poteano  allog- 
giarne pili  di  quattro,  ed  aveano  facoltà  di 
tenere  otto  botti  di  vino  senza  pagare  ga- 
bella. Il  lord  non  dipendeva  che  dagli  altri 
lordi,  suoi  pari  (V.  Pari),  era  esente  dal  pre- 
sentarsi allo  sceriffo  del  circondario,  non  po- 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(2)  Pirinelll.  llondo   simbolico  ampliato*  Lib.  V. 
Cap.  XXXr.  1 


teva  essere  tassato  per  la  milizia,  nò  multato 
a  pili  di  5  scellini,  a  meno  che  non  fosse 
duca,  il  quale  poteva  essere  condannato  an- 
che al  doppio.  Nei  processi  d'interesse  civile 
avea  diritto  di  richiedere  d'essere  rimandato, 
se  fra  i  giudici  non  si  trovava  almeno  un  ca- 
valiere. Un  ignobile  che  percuoteva  un  lord 
perdeva  il  pugno.  Sotto  il  regno  d'  Anna  i 
lordi  aveano  il  diritto  di  prelevare  quattro 
scellini  per  lira  sterlina  d'entrata  e  imposte 
sugli  spinti  distillati,  sulle  assise  del  Tino  e 
della  birra,  sul  tonnellaggio,  sulle  merci,  sui 
sidro,  sul  mum^  sul  mali,  sull'orzo  preparato, 
sul  carbon  fossile,  ecc.  In  una  parola  il  lord 
era  presso  a  poco  un  sovrano,  e  nella  sua 
contea  re  di  fatto  se  non  di  nome. 

Il  titolo  di  Lord  ò  altresì  annesso  a  certe 
cariche  considerate  come  le  più  luminose  del 
Regno  Unito.  Tali  sono:  il  Primo  Lord  della 
Tesorerìa^  i  Lordi  Luogotenenti,  i  Lordi  del* 
V  Ammiragliato^  il  Lord  Presidente  del  Con- 
siglio privato  della  Regina,  il  Lord  Guarda- 
sigilli, il  Lord  Gran  Giudice^  il  Lord  Can- 
celliere, il  Lord  Avvocato,  il  Lord  Gran  Ciam- 
bellano, i  Lordi  Commissarii  della  Tesoreria, 
il  Lord  Presidente  dello  Scacchiere^  il  Lord 
Guarda-Registri  di  Scojtia^  il  Lord  Commis- 
sario Superiore  per  la  Chiesa  di  Scoria,  il 
Lord  Elemosiniere  d'Irlanda,  il  Lord  Gran- 
d*  Elemosiniere  della  Regina,  i  Lordi  di  Ses- 
sioììe  di  Scoxia,  il  Lord  Prevosto  di  Edim- 
burgo, il  Lord'Mayor  di  Londra,  il  Lord- 
Mayor  di  Dublino,  ecc. 

Lord-Mayor.  —  Il  titolo  inglese  di  Lord-- 
May  or  corrisponde  al  Sindaco  degli  Italiani, 
al  Maire  dei  Francesi,  e  al  Borgamastro  de- 
gli Olandesi.  Egli  ò  capo  del  Municipio.  Il 
pili  importante  ò  quello  di  Londra;  il  primo 
Lord-Mayor  di  Londra  fu  il  baglivo  sir  En- 
rico Fitz-Alwyn  (1189);  e  del  1215  furono! 
cittadini  che  lo  elessero.  I  privilegi  di  que- 
sto funzionario  sono  estesissimi;  ha  la  prece- 
denza nelle  cerimonie  anche  sui  principi  delU 
real  famiglia.  Nel  1356  il  Lord-Mayor  PìQ&rà 
ebbe  alla  sua  mensa  quattro  monarchi:  Edo- 
ardo III  d' Inghilterra,  Giovanni  re  di  Fran- 
cia, Davide  II  re  di  Scozia  e  Guido  Lusignano 
re  di  Cipro.  Per  una  costumanza  che  rimonta 
al  sec.  XIV,  nelle  incoronazioni,  il  Lord-Ma- 
yor funziona  da  gran  coppiere  e  riceve  in 
dono  una  coppa  d'oro.  Egli  abita  la  Mansion- 
House,  e  riceve  per  le  spese  di  rappresen- 
tanza lire  200,000;  ma  per  Io  pili  ne  spende 
il  doppio.  Anticamente  gli  si  forniva  una  muta 
di  cani  e  godeva  il  privilegio  di  andare  a  caccia 
nelle  tre  provincie  di  Middelsex,  Sussex  e 
Surrey.  Quando  il  sovrano  vuole  andare  col 
suo  seguito  alla  city,  ove  risiede  il  Lord-Ma- 
yor, questi  si  presenta  a  Tempie-Bar,  e  ha 
il  diritto  di  negar  I'  accesso  al  real  corteg- 
gio. La  porta  ò  chiusa  e  non  si  apre  che  dopo 
una  conferenza  fra  l'araldo  regio  e  il  mare- 
sciallo della  city.  Allora  il  Lord-Mayor  si  fa 
innanzi  ed    offre  al  sovrano  la  spada  della 
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citU,  dono  della  rsgìna  Elisabetta,  che  viene 
rìfluUU;  in  qoeste  oecasioni  il  Lord-Mayor 
è  UItoIU  nominato  baronetto.  Nelle  pubbli- 
che cerimoDie,  preiente  la  regina,  egli  vesta 
un  abito  chiuso  di  TsHato  cremisi  eoa  nna 
collana  d'oro  al  collo.  Quando  un  corpo  di 
milizia  traTersa  la  city,  le  non  ha  avuto  il 
permeiao  del  Lord-Mai/or,  ì  suoi  tamburi  eeS' 
isno  dì  battere,  la  banda  tace,  il  Tassillo  i 
piegato.  I  soli  old-buffi  (terzo  reggimento  di 
fanlerìa)  coscrìtti  quasi  tutti  nella  city,  sono 
eccettuati  netl'  dio  suddetto. 

Il  Lord-Mayor  è  eletto  ogni  anno  dalla 
corte  degli  Aldermanni,  presta  il  suo  giura- 
mento  l'S  di  novembre,  e  sottoscrive  un'ob- 
bligazione di  100.000  lire  per  garanzia  del 
deposito  dei  vasellami  e  giojelH  della  cittj, 
ilimati  però  Lire  500,000.  Il  giorno  seguente 
è  cbiamato  il  giorno  del  Lord-Mayor,  e  tutta 
la  city  ò  in  festa.  In  gran  pompa  à  condotto 
a  Weatraioster  nella  cotte  dello  Scacchiei'e, 
ova  giara  di  nuovo  e  invita  a  pranzo  le  va- 
rie corti  di  giustizia  a  i  pid  cospicui  perso- 
naggi. II  Lord-Mayor  ba  nna  specie  di  giu- 
risdizione sovrana  sulla  ciltd;  il  suo  tribunale 
tutela  i  creditori  contro  1  debitori  di  mala 
feda;  egli  nomina  i  giudici  di  pace,  è  lord 
loOgotanente,  ba  sotto  i  suoi  ordini  le  forza 
militari  della  city,  é  comandante  del  porto  di 
Londra  a  protettore  della  navigazione  sul  Ta- 
migi par  nno  spailo  compreso  entro  certi  li- 
miti. 

LOftCIfi  (Croce  di).  -  V.  Patriarealt  (Cro- 
ce di). 

BF-  LORETO  (Ordine  di).  —  V.  Nostra  Si- 
gnora di  Loreto  (Ordine  di). 

I.  LOSANGA  [fr.  Lotange;  ing.  Lotenge; 
tad.  Sauté;  ol.  Ruit;  sp.  Rombo].  —  La  lo- 
sanga è  una  pezza  araldica  che  rappresenta 
nn  rombo,  figura  geometrica  reltilinea,  che 
ha  due  angoli  acuti  e  due  ottusi,  a  di  cui  i 
lati  aono  paralleli  a  tutti  quanti  nguali;  ella 
posta  ordinariamente 
sopra  uno  degli  angoli 
acnti.  Se  trovasi  sola,  de- 
tvera in  larghezza  S'/i 
delle  sette  parti  dello  scu- 
e  in  altezza  '/«  (li 
parte  in  pili,  preso  sulle 
parti  2  Va-  Tre  losanghe, 
cbe  si  trovino  poste 
2  e  t,  o  accollate  in  fa- 
scia, devono  avere  cia- 
na in  larghezza  Spartì 
"E-  *"*  delie  sette   a  in  altezza 

2  '/■;  P*""  qneste  proiiorziooi  le  tre  losanghe 
uccoUate  in  fascia  non  toccano  i  t>ordi  dello 
scado.  Un  più  gran  numero  di  losanghe  hanno 
proporzioni  equivalenti  a  qnBlle  gid  esposte, 
sempre  facendo  le  dimensioni  in  ragiona  in- 
varaa  della  quantità  (1).  La  lo^nga  differi- 
■ce  dal  {tuo,  inqnantochè  questo  è  pid  allun- 
gato. V.  fig.  116. 

(<)  GrsDdmsiHo.  Oictiofl.  hénld. 


9  —  LOS 

1  Tedeschi  la  considerano  tomapetsa  o- 
norevole  di  S.°  ordine;  i  Francesi  e  gl'Italiani 
coma  peiia  meno  onorevole.  Quanto  alla  sna 

origine,  chi  la  vorrebbe  un  ferro  di  lancia, 
ehi  una  pietra,  o  un  cuscinetto  o  un  fuso. 
V  ha  chi  crede  che  la  voce  losanga  sia  una 
corruzione  di  lauremia,  e  pretende  che  rap- 
presenti una  foglia  di  lauro  (1).  Altri  s'ap- 
poggiano per  l'etimologìa  alla  voce  del  basso 
latino  loea,  pietra  a  quattro  angoli.  Ma  1'  o- 
pinione  cbe  pili  s'addice  al  vero  èquetlache 
la  vuol  derivata  da  un  fuso,  come  ricordo  di 
donne  illustri  uscita  dal  seno  della  famiglia, 
o  per  segno  di  simpatìa  iti  sesso  gentile.  La 
losanghe  sono  molto  comuni  nelle  arme,  a 
possono  essere  accollale,  caricate,  attraver- 
santi, eco. 

ScAufrin  (PfimeraiilB).  —  D' srgentv,  sita   loinngo 

Hmlvat/i  (Plsceuis).  —  PpKcilo  d'iizurro  e  di 
ro)»,  alia  Jojanfa  d'srgenta  sul  tutu. 

carlcsU  di  dnque  iDiangha  acenltali  dal  >;gmpo. 

StinilitTg  (Germania).  —  D'argento,  a  dieci  Intan- 
ili» accnllate  <n  banda,  in  dut  /III,  di  roiio. 

UrliirH  (Savoia).  —  BanJalo  <]'  ora  e  di  roato,  e 
■etla  loianght  doli'  uno  nell'  altro,  I,  1.  1,  t  e  1. 

Da  K»rr«isono  (Piranie).  —  Psitito  d' argento  e 
d-om.  alla  atell*  d' S  rsg|l  di  rossa,  attraversante 
sulla  partigiane,  s  accompagnata  nel  1."  e*ntnne  da 
una  loianfa  d'  sxiurro.  caricala  A'  un  glgUo  d'  ore. 

Conni/  (Normandia).  —  D'ora,  s  dieci  laianfh»  ac- 
collali di  roiaa,  poals  3,  3.  9  e  < . 

.irlatan  (l^rovenza).  —  DI  roiio,  «  cinque  Io»anjft» 
aeeallalt  tu  eraei  d'  argento. 

Pili  (Maìao).  —  D'argento,  *  otto  Joianpha  di  ne- 
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d  (Provenza).  . 


I   dieci   loiaughi 


Losanga  florosata  [fr.  Losange  fleuron- 
née].  —  Losanga  ornata  di  quattro  Qoroni 
agli  angoli.  È  molto  rara. 

Orlando  (Alcamo).  —  D'azzurro,  alla  loianga  jloro- 

LManga  forata  [fr.  Rustre;  ol.  Doorboord 
ntit\.  —  Figura  in  forma  di  losanga,  con  un 
foro  rotondo  nel  mezzo, 
a  traverso  del  quale  al 
vedali  campo (V.  flg.  117; 
l.«  quarto).  La  losanga 
forata,  come  lo  iodica  an- 
che il  vocabolo  francese  - 
cbe  viene  dal  tad.  raute, 
rappresenta  nno  di  quei 
pezzetti  di  farro  che  ser- 
vono a  fermare  i  grossi 
chiodi  e  rinforzarli  sui 
portoni  (2),  e  quindi  poh 
''  simboleggiare  fermezza  e 

costanza.  Se  il  foro  è  di  smatto   diverso  del 
campo,  la  losanga  dicesi  ripiena. 

(1)  Giuseppe  Scaligero.  Ad  Post. 
(I)lléné9t'ìer.  Abregé  nigtbodlqae  do  Dlsioo,  1IS. 
Grpudmsiion.  Diclion.  bcrold. 


LOS  — : 

Ctofit  if  JtKncourt  (Loreo»).  —  PasclaW  d'aiiurre 
a  di  rosso;  «Ila  lotanga  /'orafa,  paTiita  f  «rgento  e 
d'  oro,  e  •MlnutriaWa  sul  lutto. 

MonfOTl  du  Tailtanl  (Franca  Gonlea),  —  D'srganto, 
■  tre  loianghf  faratt  i\  noro,  Tipimt  d'  oro. 

Sc/iinoj.  (Fiandra).  —  DI  rosso,  ■  Ire  loumthi  fa- 
Tali  A'  aiganto. 

£>i«iuu  (Germaola).  —  DI  nero,  ■  tra  lotanf'w  /a- 
roft  d'  oro. 

■■  Losanga  sfilata.  —  V.  Fuso. 
Losanga  Taota[fi-.  UacU;  ing.  Moscie; 
ol.  Malie].  —  Losanga  forata  nel  meiio  se- 
coD'lo  i  tuoi  contorni,  ossia  caricata  d'altra 
losanga  del  campo  (V.  flg.  117;2.o  quarto). 
Qaantlo  la  losanga  vuota  è  sola  deve  aTei'O 
io  larghexza  2  ^jl  delle  7  parti  dì  larghezza 
dello  scudo,  e  in  larghezza  3  '/s-  ^^  raisara 
del  vuoto  è  Vi  dal  diametro  orizzontale  della 
lOMnga(I).  Le  losanghe  TQote  rappressntano 
Bocoudo  alcuni  le  maglie  delle  r«ti  da  pasca, 
e  secondo  altri  la  maglie  di  ferro  del  giaco 
dei  cavalieri.  Quest'ultima  opinione  è  la  più 
sensata.  11  ■vocabolo  fr.  macia  viene  dal  lat. 
macula,  maglia  (2).  Le  losanghe  vuota  sono 
molto  comuni  in  Francia,  specialmeotoin  Bre- 
tagna, forse  per  imitazione  dell'arma  dell'illu- 
«tre  famiglia  di  Rohan.  In  lUlia  al  contrario 
sono  rarissime.  Nelle  arme  inglssi  s'incon- 
trano di  frequBDtfi  intrecciate  in  noa  croce 
di  S.  Andrea  a  filetto. 

r«anna    [Brelsgna|.    —    D' irgeiito,    ali»    (oianga 

BaotiTiMm  (Paesi  Dasal).  —  Di   verde,  a   tre   (o- 

Bonomi  (VensEia).  —  D'  argento,  s  due  crocette 
d'  azzurro  In  capo,  e  uni  tona  dello  atesao  in  punta, 
chiusa  da  una  loianjo  cuoia  di  rossa. 

Rohan  (Bi^Bragna).  —  Di  rosso,  a  nove  ìoiatigha 
taoti  d'oro,  accoltali  e  conirappunlaH  3,  3  e  3. 

Kermeno  (Brengna).  —  DI  rosso,  s  ire  loiinjfc» 
euoir  d'  argento. 

KiTcadu  (Uretagna).  —  Di  nero,  a  setta  loim^ki 
tuoti  d'oro,  3.  3  e  I. 

Sowieftal  (Dretagiia).  —  D'  atiurto,  a  novo  Imm- 
ghe  Buoli  &  oro,  accollati  e  Cùnlrapimnlali  3,  3  e  3. 

Losanga  vuota  noderosa.  —  Così  chiama 
il  Colombière  una  losanga  vuota  che  ha  quat- 
tro sporgenze  quadrate  sui  lati  (V.  fig.  117; 
3.0  quarto).  È  rarissima. 

Losanga  vnota  semjpotsnsiata.  —  Kome 
che  si  dà  ad  una  losanga  vnota  che  ha  una 
Bemit.oUDza  movenla  dall'  angolo  inferiore 
(V.  flg.  117;  4."  quarto).  —  La  figura  dd  l' i- 
dee  d'una  chiavarda  o  cacciavite,  E  anch'essa 
molto  rara. 

Ifaconim'nt  (Plcardia).  —  Inquartalo:  osi  1.°  e  Ì.- 
d'oro,  a  tre  cuori  di  roiSD,  posti  jn  banda;  noi  t.'  e 
3."  d"  srgenta.  a  tre  lotangla  euort   iimipolenslali    di 

1.  LOSANGA  [fr.  Ècu  à  losange;  ted.  Raw 
lesckild;  ot.  RuiUchild].  ~  Scudo  che  ha  la 
forma    d'un  rombo   geometrico.  V.  Bg.    118. 


Questo  aondo  ebe  d  usato  dalle  donne,  pare 
abbia  avuto  origiDo  dai  guanciali  io  cai  sì 
disegnavano  le  armsmn- 
tiebri  (1),  0  dal  fuso,  sim- 
bolo dei  doveri  delladoD- 
na.  Fu  però  usato  qual- 
che volta  anche  dagli 
uomini;  per  esempio  dai 
Visconti  verso  il  secolo 
Xll,  e  da  Amedeo  Vili  di 
Savoja  in  due  sigilli  del 
1403  e  del  1423  V.  Jfu- 
ng.ijg  ''**'■'  ('"'^^J- 

LOSANGATO  [fr.  Loiangc;  ing.  Loitngy; 
.  ted.  Gerauten;  ol.  Ger- 
flit].  —  Dicesi  dello  scudo 
o  delle  pezze  coperte  in- 
teramente di  losanghe  di 
due  smalti  alteruati  (V. 
Rg.  119).  Nel'  blasonare 
questa  oonveoeTole  par- 
tizione si  nomina  per 
primo  Io  smalto  della  lo- 
eanga  posta  all'  angolo 
superiore  destro.  Il  lo- 
.     ...  sangatofuintrodottonella 

insegne  'lai  Qoti,  Longo- 
bardi a  Normanni  (3)  ed  ha  le  stesse  aigni- 
ficnzìoni  simboliche  dello  scacealo  (S).\-t-B- 
È  comunissimo  nelle  arme  di  ogni  paaie. 

Appiani  (Pisa),  —   Loiangalo  di  rosso  e  d'argeaU 
(V,  llg,  119). 

Birek  (Fiandra).  —  Loiangilo  d'  oro  o  dì  nero. 

linghittcrra).  —  Loiangalc  d'  oro  e  d'ai - 


CioleU 


lì   p^lo  d 


iChtalogna).  — 
(Sciampagna).  . 


GriffoHlit  (Llnioslno^i.  —  Loianjalo  A'  oro  e  d' ir- 

Kerhou/i  iBreiagna).  —  lùiangato  d*  argento  e  di 

Badiseli  (Fiandra).  —  Loiangaio  di  verde  e  d' ar- 

Loubii  de  La  Goifaiins  (Barrj:].  —  Loiangalo  d'  o- 

Berirand  fBerry).  —    Laiangato    ài  rosso  e  d' ar* 

Lignitilìi  (l.orona).  —  Laiangalo  d'oro  e  di  nero. 
Àabitt  (AuDla).  —  Loiangato  di  rosso  e  d'iiiuTO. 
Koinisieck  (Svevia).   —  Loiangiua  di   rojao  e  d'ar- 

Losangato  in  banda.  ~  Loaangato  in  cui 

i  pezzi  in  luogo  d'esser  posti  in  palo,  lo  sodo 
io  banda.  E  molto  raro. 

Losangato  in  fascia.  —  In  questo  le  lo- 
sanghe sono  pili  allargate,  in  modo  che  sem- 
brano poste  in  fascia. 

(I)  Pietrassnla.  Tesserse  gentilitiae.  (8.  —  Dom- 
baci  I'  Araldo,  li. 

(i;  Calloneae.  Specchio  simbolica. 
0)  Pla;ne.  Art  héraldique,  ISS. 
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Oliva  (Genovaj.  —  LotingcUo  in  fascia  di  cero  e 
d'argento. 

Losangato  in  sbarra.  —  Gioò  eolie  losan- 
ghe disposte  secondo  il  senso  della  sbarra.  E 
raro  come  i  due  precedenti. 

Ttek  (Wurieoiberg).  —  Losangato  in  sbarra  d*oro  e 
di  nero. 

Koenigsegg  Auiendorf  (Wurtemberg).  —  Losangato 
in  sbarra  d'oro  4  di  rosso. 

«9*  LOTTA  (Ordine  della).  —  Istituito  nel 
1829  dal  governo  greco  per  ricompensare  i 
lerTigi  resi  alla  causa  dell*  indipendenza  el- 
lenica. Si  componeva  di  due  classi,  Tuna  pei 
nazionali,  Taltra  per  gli  stranieri  (1). 

L0ZAN6A.  —  V.  Losanga. 

L0ZAN6AT0.  —  V.  Losangato. 

LUCCA  (Ordine  oapitaliero  di).  —  V.  Al- 
topascio  cordine  di  S.  Giacomo  d*), 

LUCCIO.  —  Contrassegno  di  crudeltà,  di- 
Torando  questo  animale  anche  i  pesci  della 
sua  specie  (2).  • 

Luc'Fontenaìi  (Francia).  —  D*  azzurro,  al  luccio 
d'argento,  sormontato  da  una  stella  d'oro. 

LUCCIOLA.  —  Qnesr  insetto,  molto  raro 
nelle  arme,  dimostra  la  vera  nobiltà  che  in 
ogni  luogo  ri  spi  end  e  (3). 

LUCERNA  —  La  lucerna  si  pone  nelle  ar- 
me per  esprimere  che  seguir  si  dee  il  lume 
della  ragione.  V.  Lampada. 

LUCERTOLA.  —  Simbolo  d* affezione.  É  per 
lo  pid  verde  e  montante  in  palo;  raramente 
d  illuminata  di  smalto  diverso  da  quello  del 
corpo. 

Alsiari  (Nizza).  —  D'  argento,  alla  Lucèrtola  rnon' 
tants  di  verde;  al  capo  d'  azzurro,  caricato  di  tre  stel- 
le d'oro. 

Bonnari  ds  Lignièrss  (Salntonge).  —  D'argento,  alla 
lucertola  in  banda  di  verde,  msmbrata  e  linguata  di 
rosso,  sormontata  da  una  corona  antica  dello  atesso. 

Leziart  (Bretagna).  —  D'  argentò,  a  tre  Lucèrtole 
nontanti  di  nero. 

Klr>  LUIGI  (Ordine  reale  di).  _  Istituito 
il  25  agosto  1827  da  Luigi  re  di  Baviera  per 
ricompensare  i  servigi  resi  allo  Stato.  I  mem- 
bri non  formano  che  una  classe  sola.  Oli  Uffi- 
ciali e  funzionari  civili  ed  ecclesiastici  che 
hanno  grado  di  consiglieri,  portano  una  croce 
d*oro  all'occbiello;  una  medaglia  dello  stesso 
metallo  è  destinata  ai  cavalieri  di  rango  in- 
feriore. Il  nastro  è  rosso,  listato  di  turchi- 
no (4). 

ar  LUIGI  (Ordine  di).  —  Creato  il  25  a- 
gosto  1807  da  Luigi  I  granduca  d'Assia,  che 
rintitolò  del  Merito  della  casa  d*  Assia,  Gii 
sUtuti  furono  nel  1831  modificati  dal  figlio 
dei  fondatore.  Luigi  II,  che  gli  diede  il  no- 
me attuale.  L*  ordine  si  compone  di  cinque 
classi: 

1.*  Gran- Crocia  con  sciarpa  e  placca  ot- 
tagona; 

(I)  Gourdonde  Genouillac.  Dictioo.  Ilist.  des  Ordres. 
de  Cbexalerie. 

(f)  Ginaimi.  Arte  do  ;  blasone. 

(3)  Ginanni.  Op.  Cik 

(4)  Maigne.  Diction.  encyci.  des  Ordres. 


2.*  Commendatori  di  i.*  classe^  con  croce 
al  collo  e  placca  quadrata; 

3.«  Commendatori  di  2.^  classCf  con  croce 
al  collo; 

4.»  Cavalieri  di  i.*  classe,  con  croce  al- 
Tocchiello; 

5.«  Cavalieri  di  ?.•  classe ,  con  croco  pid 
piccola  airocchiello. 

La  croce  è  biforcata,  il  nastro  nero  con 
striscia  rossa  e  la  divisa:  Fùr  Yerdienste.  (1). 

VW  LUIGI  (Ordine  reale  e  militare  di  S.) 
—  Ordine  istituito  nelP  aprile  del  1693  dal 
re  di  Francia  Luigi  XIV,  che  se  ne  dichiarò 
Gran  Maestro.  Il  delfino,  V  ammiraglio  e  i 
marescialli  di  Francia  ne  faceano  parte  di 
diritto.  Nessun  altro  poteva  esservi  ammesso 
che  non  professasse  la  religione  cattolica  e 
non  avesse  servito  per  28  anni  come  ufficia- 
le nelle  armate  di  terra  e  di  mare.  Pur  tut- 
tavia quesrultima  condizione  non  era  sempre 
rigorosamente  osservata.  In  tempo  di  guerrii 
ogni  anno  di  campagna  ne  valeva  due,  e  la 
croce  era  spesso  accordata  per  azioni  segna- 
late. I  membri  dell*  ordine  erano  divisi  in 
Gran  Crocia  Commendatori  e  Cavalieri.  Il  nu- 
mero degli  ultimi  era  illimitato,  ma  quello 
delle  altre  due  classi  rimaneva  entro  confini 
che  furono  pid  volte  modificati.  Nel  1779  non 
vi  potevano  essere  pid  di  40  grancroci  e  di 
80  commendatori,  oltre  a  molti  onorarli.  Pen- 
sioni che  variavano  dalle  300  alle  600  lire 
erano  annesse  a  ciascuna  classe;  frutto  della 
dote  di  300000  lire  di  rendita  che  Luigi  XIY 
avea  accordato  air  Ordine  (2). 

La  decorazione  consisteva  in  una  croce 
biforcata  e  pomettata  d*oro,  smaltata  di  bian- 
co, angolata  da  quattro  gigli  d*oro  con  uno 
scudetto  rosso  nel  mezzo,  caricato  dalPeffigie 
di  S.  Luigi  re,  e  circondato  d'un  cerchio  az- 
zurro colla  leggenda  in  oro:  Ludf.  M.  inst. 
i693.  Al  rovescio  era  un  medaglione  rosso 
caricato  d*una  spada  nuda,  la  punta  passata 
entro  una  corona  d*alloro,  legata  d'un  nastro 
bianco,  il  tutto  circondato  d'un  cerchio  azzur- 
ro colla  divisa:  Bellicae  virtutis  praemium.  I 
gran  croci  e  commendatori  sospendevano  la 
croce  ad  un  largo  nastro  rosso  che  portava- 
no da  destra  a  sinistra;  i  primi  aggiungeva- 
no una  simile  croce  ricamata  in  oro  sul  lato 
sinistro  dell'abito.  I  cavalieri  V  attaccavano 
airocchiello  con  un  piccolo  nastro  rosso. 

Secondo  l'editto  del  mese  di  marzo  1694 
fu  stabilito  che  e  tous  ceux  qui  sont  admis 
dans  cet  ordre  pourront  fairt  peindre  ou 
graver  dans  leurs  armoiries  ces  ornementSy 
savoir:  les  grands-croiXf  l'écusson  accolé  sur 
une  croix  d'or,  à  huit  pointes  boutonnées 
par  les  bouts  et  un  ruben  large^  couleur  de 
feu^  autour  dudit  écusson,  avec  ces  mots: 
Belucab  vìrtutjs  pRAKMiUM,  écrits  sur  le  ru- 
ban,  auquel  sera  attachée  la  croix  dudit  or- 

(I)  Uaigne   Op.  et'.  —  GourdoD  de  Gonouillac.  Dio* 
tioD.  hist.  des  Ordres. 

(I)  Playne.  Art.  bénildique.  2V3. 
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dre;  les  commandeurs  de  fnéme,  à  la  riser- 
ve de  la  croioG  sous  IVcusson;  et  quant  aux 
simples  chetaliers,  il  leur  est  permis  de  fai' 
re  peindre  ou  graver  au  bas  de  leur  écusson 
une  crois  dudit  ordre,  attachée  d*un  petit  ru- 
han  moiré  aussi  de  couleur  rouge.  » 

Luigi  XV  confermò  l'Ordine  nell'aprile  del 
1719.  Ufficiali  dell'  ordine  erano  un  Cancel- 
liere e  Guardasigilli,  un  Gran  Prevosto  e 
Maestro  delle  Cerimonie  e  un  Segretario  e 
Notajo;  inoltre  un  Intendente,  tre  Tesorieri 
generali,  tre  Controllori,  un  Lìmosiniere,  un 
Ricevitore  particolare  e  agente  degli  affari 
dell'ordine,  un  Archivista  e  due  Araldi,  i  qua- 
li tutti  aveano  titolo  di  scudieri  e  tutti  i  pri- 
vilegi (dei  commensali  della  casa  reale.  Ma 
nel  1779  furono  soppresse  tutte  queste  cariche 
e  i  sigilli  confidati  al  Guardasigilli  di  Fran- 
cia. Dal  1781  per  essere  ammessi  nell'ordine 
conveniva  provare  quattro  gradi  di  nobiltà 
paterna,  eccettuati  i  figli  dei  cavalieri  stes- 
ti di  S.  Luigi. 

L*Ordine  fu  soppresso  per  un  decreto  della 
Convenzione  il  lo  ottobre  1793;  Luigi  XVIII 
lo  ristabili  il  28  settembre  1814;  ma  dalla  ri- 
voluzione di  Luglio  pili  non  si  conferisce. 
Nel  1830  si  contavano  alno  a  12180  membri 
che  faceano  parte  dell'ordine  di  S.  Luigi  (1). 

fSfW  LUIGI  (Ordine  di  San).-^  Istituito  il 
22  Dicembre  1836  sotto  il  nome  di  Ordine  di 
S,  Luigi  pel  merito  civile  da  Carlo  Luigi  di 
Borbone,  duca  di  Lucca,  e  riunito  dipoi  agli 
ordini  del  ducato  di  Parma,  il  cui  sovrano 
Carlo  III  gli  diede  la  nuova  denominazione  e 
ne  riformò  gli  statuti  V\\  agosto  1849.  Com- 
pon evasi  di  5  classi: 

1."  Gran-Croci,  con  sciarpa  e  placca. 

2.<»  Commendatori,  con  croce  al  collo  e 
placca; 

3.»  Cavalieri   di  /.•  clas8e\ 

4.'  Cwalieri  di  2.'  elasse  )  «[rocchfello 

5."  Decorati  1 

Le  due  prime  classi  conferivano  la  nobiltà 
ereditaria;  la  terza  e  la  quarta,  la  nobiltà 
personale.  Il  nastro  era  azzurro  bordato  di 
giallo  (2).  L'ordine  fu  soppresso  all'annessio- 
ne del  ducato  al  regno  d'Italia. 

OCr  LUIGI  DI  BOCHEREAUMONT  (Ordine 
di  San).  —  Un  editto  del  re  di  Francia  da- 
tato dal  decembre  1671  fa  menzione  d*un  or- 
dine detto  di  jS.  Luigi  di  Bochereaumont  (3). 
Era  probabilmente  nulla  più  che  una  società 
di  Gentiluomini. 

vr  LUIGI  PEL  MERITO  GITILE  (Ordine 
di  San).  —  V.  Luigi  (Ordine  di  SanJ, 

GE^  LUIGIA    (Ordine   di.)  —  Fondato   il 

(1)  Maigne.  Op,  cit»  —  Maigne.  Abrégé  methodl- 
qne  de  la  science  dea  armoiriea.  Lib.  IV  Gap.  I.  — 
Diction.  univ.  bist.  et  critique,  alla  voce  Ordre.  —  Di- 
clion.  bist.  portalif.  dea  Ordres.  — Grandmaison.  Di. 
ction.  bérald.  —  Bresaon.  Précia  bist.  des  Ordrea  de 
Cbevalerie  —  Dambreville.  Abrégé  chronol.de  l'histoire 
dea  Ordres.  —  Lablée.  Tableau  chronol.  et  bist.  dea 
Ordres.  —  Perrot.  Collection  bist.  des  Ordres. 

(2)  Maigne.  Diction.  encyc).  dea  Ordres. 

(3)  La  Roque.  Traité  do  la  Noblease,  376. 


3  agosto  1814  da  Federico  Guglielmo  HI 
re  di  Prussia  per  seririr  di  ricompeDsa  alle 
dame  che  8*erano  distinte  pel  loro  patriotti- 
smo o  per  la  loro  umanità  durante  le  guer- 
re del  1813  e  1814.  L'ordine  non  ha  che  UDa 
elasse,  ed  è  amministrato  da  una  presideò- 
tessa,  che  è  una  principessa  della  casa  reale. 
La  decorazione  consiste  in  una  croce  paten- 
te d'oro,  smaltata  di  nero  e  pendente  da  an 
nastrino  bianco  a  due  etriscie  nere  alla  si- 
nistra del  petto  fi). 

SHF-  LUIGIA  ULRIGA  (Ordine  di).  -  V. 
Ventaglio  (Ordine  del). 

LUMACA.  —  Rappresenta  Tuomo  paziente 
nel  sopportare  i  rovesci  della  fortuna  (2). 

Bullo  (Cbioggia).  —  D*  azzurro,  alla  /umoca  rivol- 
tata d^argen'o. 

Thiboust  (Isola  di  Francia).  —  Di  verde  allo  scu- 
detto d'  argento,  caricato  di  tre  merlotti  di  nero,  e 
accompagnati  da  tre  lumachs  d'argento. 

I.  LUNA.  —  La  luna  in  araldica  dieesi  luna 
quando  è  piena,  e  crescente  quando  è  man- 
cante. La  luna  significa  benignità  e  buona 
amicizia  (3).  Presso  gli  Spagnuoli  rappresen- 
tava le  vittorie  ottenute  f«ui  Mori  di  notte 
tempo.  La  luna  piena  ò  molto  rara. 

Ratzenried  (Svevia).  —  Inquartato:  nel  1.«  e  4.«  di 
nero,  a  tre  levrieri  correnti  Tun  sulP  altro  d^argeoto; 
nel  S.o  e  3.0  d'argento,  alla  luna  dello  atesso,  circon- 
da/a di  nuvole  d'azzurro;  al  capo  nebnloso  d*  azzurro. 

Alijl  (Messina).  —  D'oro,  airelefante  di  nero,  ilio- 
minato  dal  raggi  d'una  luna  d'argento  utcente  dal  1.^ 
cantone. 

Merenda  (Forllj.  ~  Diviso  in  capriolo  d*  axzarro  e 
di  rosso;  al  capriolo  d'oro  caricato  di  tre  stelle  di 
rosso  attraversante  sulla  partizione,  e  sormontalo  da 
una  luna  d'argento. 

*  s.  LUNA.  —  Nome  che  davasi,  special- 
mente in  Inghilterra,  all'argento  posto  nelle 
arme  dei  sovrani. 

LUNATO  [fr.  Croissanté].  —  Attributo  del- 
le pezze  e  specialmente  delle  croci  colle  e- 
stremità  foggiate  a  mezzaluna. 

LUNATO  (Scado).  —  V.  Pelta. 

LUNELLO  [fr.  Lunel;  sp.  Caderna\  — 
Quattro  crescenti  affrontati  in  cuore,  colie 
estremità  congiunte  fra  loro  in  modo  da  for- 
mare una  specie  di  rosa,  costituiscono  ciò  che 
dicesi  in  araldica  lunello,  I  Lunelli  sono 
molto  comuni  nelT  araldica  spagnuola,  ma 
s'incontrano  raramente  nelle  arme  delle  al- 
tre nazioni. 

Medez  de  Soaa  (Spagna).  —  D*  azzurro,  al  lunello 
d'argento. 

Taborda  (Portogallo).  —  Di  rosso,  -  a  cinque  lunelli 
d'oro. 

Alègre  (Spagna).  —  DI  rosso,  al  lunello  d*  argento, 
rinterrante  un  giglio  d'oro,  e  bormontato  da  sei  stel- 
le dello  stesso,  4  e  ). 

Lemot  (Galizia  e  Portogallo).  —  Di  rosso,  a  cinque 
lunelli  d'oro. 

(1)  Maigne.  Op,  cit.  —  Gourdon  de  Genoufllac.  Dic- 
tion. bist.  des.  Ordres. 

{%)  Ginannì.  Arte  del  Blasone. 
(3j  Ginanni.  Op.  cit. 
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LUNGA  (Croco).  —  V. 

L'UNO  SOPRA  L'  ALTRO.  —  Dicest  di  dae 
0  più  animali  fermi,  passanti  o  correnti,  di- 
ipoflti  in  palo,  ossia  V  uno  sovrastante  al- 
Taltro. 

L'UNO  SULL'ALTRO.  —  V.  X'  uno  sopra 
T  altro, 

LUPA.  —  Già  insegna  dei  Romani  avanti 
il  secondo  consolato  di  Mario,  rimase  nelPar. 
ma  della  città  di  Roma  e  in  qualche  stemma 
di  famiglia  romana.  Altrove  è  molto  rara. 

Luparelli  (Roma).  —  Di  rosso,  alla  lupa  d'oro,  co- 
ricata e  allattantt  tre  lupiclni  dello  stasso;  il  tutto 
sulla  campagna  di  verde. 

Lupicini  Lattami  (Orvieto).  —  D*oro,  alli  lupa  al 
naturale,  patsante  sulla  campagna  di  rosso;  al  capo 
dell'ordine  di  S.  Stefano. 

LUPATTIERE  (Gran)  [b.  lat.  Luparius;  v. 
fr.  Louvier;  fr.  Grand  louvetier].  —  Ufficio 
nobile  nella  corte  dei  re  di  Francia.  Sin  dal 
1308  ai  trova  un  louvetier  du  roi,  e  Pietro 
Hannequeau  fu  il  primo  che,  verso  il  1467, 
prese  il  titolo  di  Grand  Louvetier  de  Fran- 
te, Il  Gran  Lupattiere  prestava  giuramento 
nelle  mani  del  re,  e  gli  altri  ufficiali  subal- 
terni della  caccia  del  lupo  lo  prestavano  nel- 
le sue.  Egli  avea  diversi  luogotenenti  nelle 
Provincie,  obbligati  a  distruggere  i  lupi  che 
commettevano  danni  considerevoli.  Il  con- 
trassegno esteriore  delle  arme  del  gran  lu- 
pattiere erano  due  teste  di  lupo  poste  di  fron- 
te ai  due  lati  dello  scudo.  Il  Gran  Lupattie- 
re Flammarens  portava  sopra  la  corona  un 
lupo  passante  per  cimiero  (1). 

LUPO.  —  Animale  che^  essendo  antica- 
mente consacratela  Marte,  è  simbolo  di  ca- 
pitano vigilante  ed  ardito  nel  cercare  il  ne- 
mico e  nel  superarlo  (2).  Nelle  imprese  rap- 
presenta la  crudeltà,  la  voracità  e  V  nomo 
bellicoso  (3).  I  lupi  si  trovano  frequenti  nel- 
le arme  delle  famiglie  di  Biscaglia,  di  Cata- 
logna e  di  Navarra,  perchè  in  questi  paesi 
abbondano  quegli  animali.  Il  lupo  si  rappre- 
senta ordinariamente  passante  e  colla  coda 
pendente,  ciò  che  lo  distingue  dalla  volpe 
che  rha  alzata  perpendicolarmente.  Suoi  at- 
tributi sono  :  rapace  (ossia  rampante)^  cor- 
rente,  armato^  lampassato^  illuminato,  den- 
tato,  tormentato^  affrontato,  scorticato,  divo- 
rante, ecc.  Spesso  si  vede  anche  qualche 
membro  isolato ,  come  teste,  zampe,  code, 
mascelle,  denti  di  lupo,  ecc. 

Lupi  (Parma).  —  D*  argento,  al  lupo  rapace  di 
nero. 

Avellenada  (Spagna).  —  D'oro,  a  due  lupi  di  rosso, 
eolla  testa  rivolta,  portanti  ciascuno  una  pecora  d'ar- 
gento, e  correnti  l'uno  sull'altro. 

Areny  (Catalogna).  —  D*oro,  ai  lupo  di  nero,  in  at- 
to di  rapire  una  colomba  dello  stesso;  slla  bordura 
d'azzurro,  caricata  di  otto  stelle  d'argento. 

Zoria  (GasUglla).  —  D*  oro,  a  due  lupi  scorticati 
di  rosso,  TuDO  sopra  l'altro. 

fi)  Salnt-AUais.  Diction.  encycl.  de  la  Noblesse. 

(t)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(3)  Capaccio.  Trattato  delle  imprese,  Lib.  11,79,80. 


Urlubie  (Paesi  Baschi).  —  D'  argento,  a  tre  fascie 
di  rosso,  accompagnate  da  nove  lupi  dolio  stesso,  3, 
3,  2  e  1. 

Arenot  (Sicilia)'.  —  D'  argento,  al  lupo  rap€ioe  di 
rosso  guardante  un  solo  dello  stesso  orlzzontsle  a 
destra. 

Alloviti  (Firenze).  —  Di  nero,  al  lupo  rapace  d'ar- 
gento, tirmato  e  lampateato  di  rosso. 

Guldinbock  (Germania).  —  D'  oro,  a  duo  lupi  cor» 
retiti  l'uno  auU'altro  di  nero. 

Agoult  (Provenza).  —  D'oro,  al  lupo  d'azzurro,  ar- 
malo  e  lampaesato  di  rosso. 

Albertas  (Provenzs^.  —  Di  rosso,  al  lupe  rapace 
d*  oro. 

Le  Loup  de  Foix.  —  Di  rosso,  si  lupo  d'orò,  den- 
talo, ìampatioto  e  armato  d'argento. 

Grateloup  (Borgogna).  —  Di  rosso,  al  dettroche- 
rio  d'oro,  grattante  il  dorso  d'  un  lupo  rapace  dello 
stesso. 

Montalemberi  (Bretagna  e  Poltou).  -^  D'oro,  a  tre 
tette  di  lupo  strappate  di  nero. 

Piedloup  ^Bretagna).  —  D'oro,  a  tre  sampe  di  fu- 
pò  di  nero. 

LUPO  CERVIERO.  _  V.  Lince. 

LUPPOLO.  -~  Simbolo  di  feconditi.  Infatti 
nelle  nozze  russe,  un  chierico  soleva  getta- 
re sulla  testa  della  sposa  dei  grani  di  luppo- 
lo, augurandole  prole  numerosa.    - 

LUSSEMBURGO  (Ordine  di).  —  Ordine  ci- 
tato dal  La  Roque  (1)  come  appartenente  al- 
le casa  dei  duchi  di  Lussemburgo,  senza  da- 
re ulteriori  schiarimenti. 

*  LUTEO.  —  Sinonimo  di  giallo,  mentova- 
to dal  Campanile.  Ma  è  un  vocabolo  super- 
fluo, perchè  il  giallo  in  araldica  si  chiama 
sempre  oro. 

LUTTO.  —  Il  colore  delle  vesti  adottati  dai 
diversi  popoli  nelle  circostanze  di  lutto  varia 
d^assai.  Pei  Persiani  e  Turchi  ò  l'azzurro,  per 
la  setta  d'Ali  il  verde,  pei  Cinesi  il  bianco, 
per  gli  Egiziani  il  giallo,  pei  Peruviani  il 
grigio,  per  gli  Spagnuoli  il  giallo.  In  Fran- 
cia nel  principio  del  regno  di  Filippo  Augu- 
sto non  si  conosceva  ancora  V  uso  del  cor- 
rotto. Sotto  Carlo  VI  i  grandi  signori  porta- 
vano il  nero  per  segno  di  lutto,  e  i  dome- 
stici erano  vestiti  d'un  bigio  castagno.  Lui- 
gi XI  portò  il  lutto  di  suo  padre  in  iscarlat- 
to;  ma  il  lutto  ordinario  dei  re  di  Francia 
era  il  paonazzo.  Anticamente  in  Castiglia  al- 
la morte  dei  principi  si  portava  la  saja  bian- 
ca. Le  regine  di  Francia,  sino  ad  Anna  di 
Bretagna,  aveano  sempre  portato  il  lutto  in 
bianco  (d*onde  venne  il  nome  di  regine  &ian- 
che  alle  regine  vedove);  ma  Anna  portò  in 
nero  il  lutto  di  Carlo  VIII,  e  Luigi  XII  quan- 
do fu  vedovo  di  essa,  usò  anch'  ei  del  cor- 
ruccio nero,  contro  l'usanza  dei  re  di  Fran- 
cia. Presentemente  il  lutto  presso  la  mag- 
gior parte  dei  popoli  inciviliti  d  il  nero; 
il  mezzolutto,  il  grigio  o  il  bianco  e  il  ne- 
ro (2). 

(1)  Traité  de  la  Noblesse,  385. 

(2)  Diction.  universel  hiat.  et  critiqne.  ^  Ferrarlo, 
Costume  antico  e  moderno.  Francia. 


—  384  - 


M.  —  La  Lettera  M  seryiya  ad  un  antico 
araldo  inglese  a  contrassegnare  sulle  arme 
il  maurOj  nome  da  lui  dato  al  nero.  Neil*  al- 
fabeto simbolico  signi ficaTa  modestiat  maestà^ 
magnificenza^  morte  .... 

In  qualche  arme  si  trova  come  iniziale 
del  nome  di  città  o  di  famìglia. 

Minde  (Citte  di  Francia).  —  O*azzurro,  alla  lettera 
gotica  \i.  d'  oro,  sormontata  d'  un  sole  raggiante  dello 
stesso. 

Mulini  (Roma).  —  Baodato  d'azzurro  e  d*  oro;  al 
capo  d'azzurro,  caricato  della  lettera  M  diaprata  d^uro, 
e  sostenuto  da  una  trangla  di  rosso. 

MAC.  —  V.  Laxrd. 

MAGTIERN.  —  Titolo  che  prendevano  le 
tribù  di  Bretagna,  simili  ai  clan  di  Scozia. 

MACCHIA  D  ARMBLLINO.  —  V.  Mosca  d'ar- 
mellino. 

MACCHIATO.  "  Attributo:  Lo  della  luna  o 
crescente  caricati  di  macchie  nere  o  d*  altro 
colore; 

Cappellano  (Castroresle).  —  D'  azzurro,  a  tre  cr«- 
teenti  montanti  d*  argento,  macchiati  ciascuno  di  tre 
pe/zi  di  nero,  accompagnati  nel  cuore  da  una  stells 
d'oro,  e  sormontati  in  capo  da  un  bisante  delio  stesso. 

2P  della  salamaudra,  della  biscia,  della 
pantera  e  d*altri  animali  con  macchie  di  di- 
verso colore  sulla  pelle; 

Cénnino,  —  b'szzurro.slla  ialamandra  d'oro,  mac- 
chiata di  rosso,  snlle  fiamme  dello  stesso. 

HACCHINA  D'  HARFLEUR  (Ordine   della). 

—  Istituito,  dicono,  nel  1066  da  Guglielmo  il 
Conquistatore,  quando  parti  per  l'impresad'In- 
ghilterra.  Gli  scrittori  più  accreditati  dubi- 
tano che  abbia  mai  esistito  (1). 

«MACELLO.  —  Y.  Massacro. 

MACIULLA  [fr.  Broye;  ing.  Bamacle].  — 
Le  maciulle  sono  figure  particolari  alle  case 
di  Broyes  e  di  Joinville.  Molti  blasonisti  le 
hanno  prese  per  festoni  d'architettura,  altri 
per  morse,  o  per  istrumeuti  da  serrar  le  gam- 
be dei  delinquenti.  Ma  la  figura  di  esse  sem- 
bra piuttosto  una  maciulla  da  canapa,  d'onde 
il  nome  (2).  Le  Féron  però  le  chiama  broyes 
de  eheval. 

Broyeg  (Brio).  —  D'azzurro,  s  tre  maciulle  d'  oro, 
r  una  sull'altra  in  fsscis. 

Jcinville  (Gex  e  Sciampagna).  —  D'  azzurro,  a  tre 
maciulU  d'oro,  V  una  sull'altra  in  fascia;  al  capo  d'ar- 
gento, caricato  da  un  leone  uscente  di  rosso. 

*  MACOLINO.  —  Sinonimo  di  losanga  vuota 
[fr.  Macie],  registrato  da  Ginanni. 

MADAMA.  —  V.  Dama, 

ter  MADDALENA  (Ordine  della).  —  Isti- 
tuito nel  1614  da  Giovanni  di  Chesnei  signore 

(1)  Maigne.  Diction.  encycl.  des  Ordres  de  Gheva- 
lerie  civils  et  milit. 

(2)  Granduiaison.  Diction.  herald. 


della  Charonnière-Breton.  Il  collare  era  in- 
trecciato di  gigli  d'  oro  (l).  Altro  non  si  co- 
nosce di  questa  istituzione. 

MADONNA.  —  y.  Donna, 

MADONNA  (Ordine  della).  —  SocieU  isti- 
tuita nel  1264  a  Bologna  e  a  Modena,  e  con- 
fermata da  papa  Urbano  IV.  I  cavalièri  si  di- 
stinguevano per  una  crpce  rossa  frangiata 
d'oro  (2 J.  Quest*  ordine  pare  sia  la  stessa 
cosa  di  quello  dei  Fratelli  Gaudenti.  —  V. 
Maria  (Ordine  di  Santa), 

MADRE  DI  DIO  (Ordino  della).  -  V.  Ma- 
ria (Ordine  di  Santa), 

MAESTÀ  [lat.  Majestas;  fr.  Majesté;  ing. 
Majesty;  ted.  Majestdt;  sp.  Magestad],  —  Ti- 
tolo che  si  dà  ai  mouarchi  d'Europa,  che  siano 
re  o  imperatori.  Il  titolo  di  maestà  è  antico 
nelle  carte,  ma  Tuso  di  accordarlo  ai  sovrani 
ha  una  data  relativamente  recente.  Nel  trat- 
tato di  Cambray  non  ò  dato  che  air  impera- 
tore (3).  Filippo  il  Bello,  si  qualifica  Nostre 
Majesté  Rogale  in  una  carta  del  131*4.  Ma 
tuttavia  i  re  di  Francia  non  cominciarono  a 
portare  tal  titolo  che  dal  trattato  di  Cateaa- 
Garabresis  nel  1559,  sotto  il  regno  d*  Enri- 
co II  (4).  In  Ispagna  il  primo  re  che  stonerò 
di  quest'appellativo  fu  Filippo  II,  il  quale  poi 
lo  concesse  a  Sebastiano  re  di  Portogallo,  nel- 
Tabboccamento  avuto  con  es^olui  nella  città  di 
Guadalupa.  Enrico  Vili  re  d' Inghilterra  lo 
ricevette  per  cortesìa  da  Francesco  I  di  Fran- 
cia, .ed  ai  suoi  successori  rimase  (5  .  NelKan- 
no  1359  si  trova  attribuito  al  re  d*  Aragona 
da  un  suo  vicario  d'Alghero  il  titolo  di  mae^ 
sta,  e  sembra  che  non  fosse  dato  a  caso,  co- 
me molte  volte  accadeva,  ma  per  nsanxa  (6). 
Petrus  Alberti  miles  vicarius  Alighierii  prò 
sacra  regia  Aragonum  majestate  (7).  Questo 
vano  titolo  era  tenuto  in  tanto  apprezzamento 
dai  sovrani  che  quando  il  duca  di  Brande- 
burgo  fu  incoronato  re  di  Prussia  nel  1701, 
pretese  anch'  egli  esser  chiamato  maestà;  ma 
non  r  ottenne  se  non  in  conseguenza  d*  un 
trattato  ventilatosi,  non  8en7.a  qualche  solen- 
nità  d'  apparato  e  di  forme,  fra  questo  prin- 
cipe e  i  re  di  Francia  e  di  Spagna  (8).  Pare 
anticamente  fu  dato  anche  a  papi,  cardinali, 
vescovi,  duchi  e  persino  a  semplici  baroni.  I 
Gantesi  chiamarono  maestà  il  duca  Filippo  di 

(i;  Favyn.  Le  Théàtre  d'honneur  et  de  Chevalerie. 

{%)  La  Roqiie.  Traile  de  la  Noblesse.  Gap.  113. 

(3)  Rusconi.  Dizion.  archoologico-artislico-tecnolo- 
gico,  alla  voce  Altezza. 

(l)  La  Roque.  Tralté  de  la  Noblesse.  Gap.  86. 

(5)  Rusconi.  Op,  cit, 

(6)  Cibrario.  Economia  politica  del  If.  E.  I,  322- 

(7)  (Archivio  de' conti  Allieta  di  Pisa). 

(8)  Nuova  Enciclopedia  Popolare. 
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Borgogna;  e  il  TescoTO  di  Langres  si  quali- 
ficava di  Sérénité  e  di  Majesté  (1). 

1.  MAESTRO  [lat.  Magister;  fr.  Maitre;  ted. 
Maister;  ing.  Master;  sp.  Maestro].  —  Titolo 
chea!  da^a, specialmente  nella  corte  di  Fran- 
cia, agli  affiliali  minori,  soggetti  ai  Grandi 
Uffiziali.  Ve  ne  erano  di  varie  sorte,  come 
yedremo  qui  appresso. 

Maestro  (Gran).  —  Titolo  del  capo  supre- 
mo d^un  ordine  cayalleresco.  La  potenza  dei 
Gran  Maestri  un  tempo  era  molto  grande; 
Tantorità  e  ler  ricchezze  di  quelli  dei  tre  or- 
dini snpremi  di  Spagna  ispirò  tanta  gelosia 
al  re  stesso»  che  fa  atto  eminentemente  po- 
litico la  riunione  dei  tre  Gran  Magisteri  alla 
corona  di  Spagna  per  opera  di  Ferdinando  il 
Cattolico  (2).  Il  Gran  Maestro  dell'ordine  teu- 
tonico era  principe  immediato  dell'  impero, 
per  lettere  patenti  1665  deirirop.  Leopoldo,  ed 
atea  posto  nella  Dieta  dopo  Tareir.  di  Besan- 
(on  (3).  Che  diremo  poi  del  Gran  Maestro 
dell*  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gernsalemme? 
Era  considerato  come  sovrano;  godeva  nella 
cristianità  dei  medesimi  diritti  delle  teste  co- 
ronata (4);  quando  il  Papa  teneva  Cappella, 
il  Gran  maestro,  per  un  atto  particolare  del 
lo  gennajo  1524»  aveva  il  primo  posto  alla 
destra  del  trono  pontificio,  e  nelle  cavalcate 
procedeva  isolato  immediatamente  innanzi  a 
S.  Santità  (5).  Fino  al  1267  egli  non  intito- 
lavasi  che  Maestro  degli  Ospitalieri  di  S, 
Giovanni;  ma  in  quell'anno  il  papa  Clemen- 
te lY,  penetrato  dei  servizii  resi  dai  cava- 
lieri, diede  al  loro  capo  la  qualità  di  Gran 
Maestro,  come  si  rileva  da  un  breve  ponti- 
ficio in  data  del  18  novembre  (6).  Il  Gran 
Maestro  di  Malta  era  eletto  dal  capitolo  com- 
posto dai  gran  commendatori  dell'Ordine  (7), 
e  poteva  anche  essere  deposto,  come  sarebbe 
avvenuto  a  Odone  de  Pina  nel  1296,  se  la 
morte  non  lo  avesse  colpito  nel  viaggio  in- 
trapreso per  Roma  (8).  Presentemente  il  Gran 
Magistero  deirordine  di  Malta  ò  vacante;  pres- 
soché tutti  gli  ordini  cavallereschi  hanno  oggi 
per  Gran  Maestri  i  sovrani. 

Maestro  Bottigliere.  >-  Gran  Coppiere 
nella  corte  del  Delflnato  (0).  Le  sue  funzio- 
ni erano  analoghe  a  quelle  dei  Gran  Coppie- 
ri delle  altre  corti.  V.  Coppiere, 

Maettro    Cacciatore.   •—   V.    Cacciatore 
(Gran). 

Maestro  Cameriere.  —   Capo  dei  Came- 

(1)  Vlgtiier.  Les  croniques  de  Pévècbé  de  Langres. 
(t)  Robertson.  Storia  di  Carlo  V  Imp.  Voi  I.  Stato 
den*£arops  dopo  il  see.  V.  Sezione  III.  §  35. 

(3)  !»cbDrzfleiscb.  Hist.  Ensiferorum  Ordinis  Teuto- 
nici. 

(4)  Boissart.  Hist.  dea  cbeTaliers  de  Vordre  de  S. 
Jean  de  Jerosalem. 

(6)  Vortot.  UiaU  des  cbevaiiers  hoapit.  de  S.  Jean 
de  Jerusalem.  Voi.  II.  Lib.  IX,  pag.  411. 

(6)  Vertot.  Op.  eit.  Voi.  I.  Lib.  111.  pog.  376. 

(7)  Marullus.  De  vitis  Magnorum  Magistrorum  Or- 
dinis S.  Joannla. 

(8)  Vertot.  Op,  cit.  Voi.  I.  Ub.  IV,  pag.  418. 

(9)  Histor.  Dalpbin.  393.  —  Ordlnat.  domus  Dal- 
phìB.  Tom.  Il,  ao.  1340. 


rieri  d*una  corte,  soggetto  egli  stesso  al  Gran 
Cameriere. 

Maestro  degli  spettacoli.  ^  Uffiziale  della 
corte  d*Ingh  il  terra,  incaricato  a  sovrain  ten- 
dere agli  apettacoli,  alle  feste  e  ai  minuti 
piaceri  del  re  (1). 

Maestro  dei  balestrieri  (Gran).  —  L*uffi* 
ciò  di  Gran  Maestro  dei  Balestrieri  è  cono- 
sciuto in  Francia  dal  Regno  di  S.  Luigi.  Pe- 
rò il  Roequancourt  osserva  (2)  che  molto 
verisimilmente  questa  carica  dovea  esistere 
anche  in  un  tempo  anteriore.  Gli  autori  )pe- 
r^non  ce  ne  fanno  parola.  Il  Gran  maestro 
dei  balestrieri  avea  il  comando  su  tutte  le 
genti  a  piedi,  e  si  chiamava  così  perchè  i 
balestrieri  erano  considerati  come  la  prin- 
cipal  forza  dell*' armata  francese  (3).  Egli  a- 
vea  la  sovrintendensa  anche  sulTartiglieria, 
prima  deirinvenzione  della  polvere  da  can- 
none, ed  era  soggetto  ai  marescialli  di  Fran- 
cia (4).  La  carica  fu  soppressa  sotto  il  re- 
gno di  Francesco  I,  quando  si  cessò  dal  far 
uso  deir  arma,  d'onde  traeva  il  suo  no- 
me (  5  ).  Geco  r  elenco  dei  Gran  Maestri  dei 
Balestrieri  di  Francia  (6): 

I.  Tebaldo  di  Montleard   sotto  il    regno  di    San 
Luigi.  é 

8.  Rinaldo  di  RouYray  nel  1S74  sotto  II  regno  di 
Filippo  l'Ardito. 

3.  Giovanni  di  Burlas  aìnlscaioo   di  Ooieons  nel 
1284. 

4.  Giovanni  il  Picardo  osTallere  potSTiao  nel  1t98. 

5.  Pietro  di  Courtisot  nel  1803. 

6.  Tebaldo  sire  di  Gbepoy  nel  1304. 

7.  Pietro  di  Galart  nel  1310. 

8.  Stefano  de  la  Baume  detto  il  Gallese  nel  1389. 

9.  Matteo  di  Roye,  detto  II   Fiammingo  ndl  1846. 
10.  Roberto  aire  di  Houdelot  siniscalco  di  Agenois 

cavaliere  del  bsliaggio  di  Caux  In  Normandia  nel  1360. 

II.  Baldovino  di  Leus  governatore  di  Llsle,  Dovay 
e  Orehies  nel  13fi9- 

15.  Nicola  di  Ligne  nel  1864. 

13.  Ugo  di  Castllion  signore  di  Dsmpierrenel  1864. 

14.  Marco  di  Grlmaot  signore  di  Antibo  fa  stsbi- 
lito  ospitano  generale  di  tutti  I  Balestrieri  tento  a  piedi 
che  a  cavallo  con  lettere  patenti  del  16  decembre 
1876. 

16.  Guiscardo  Delfino  signore  di  Jsllgnl  nel  1879. 

16.  Rinaldo  di  Trle  eaercit 6  questa  carica  nel  1894 
e  nel  1396  per  la  desiltaslone  del  precedente  che  fa 
ristabilito  nel  1899. 

17.  Giovanni  sire  di  Boell  esercltsva  questa  cari- 
ca nel  1896  per  is  destitusìone  di  Gnlscsrdo  Delfino. 
Fu  ucciso  alla  battaglia  di  Azinconrt. 


(1)  Dtctìon.  uoiversel  historique  et  crltique,  alla 
voci  Maistre. 

(8)  Cours  complet  d*art  et' d'histolre  miliUlres. 
Tom  I.  Lezione  X.  §  1. 

(3)  Du  Tillet.  hecueil  dea  rois  de  Franco  et  de 
leur  couronne.  Cbapitre  des  Connétables  —  Pasquier. 
Reoherches. 

(4)  Saint-Allais.  Diction.  encyclop.  de  la  Noblesse. 
(6)  Roequancourt.  Op,  §  loc.  di, 

(6)  P.  Aoselme.  Hist.  des  Grands  Officiers  de  la 
couronne  de  Fraoce. 
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18.  David  sire  di  Rambures  nel  1411. 

19.  GioTanni  di  Torsay  oel  1415. 
tO.  Giacomo  de  la  Baume  nel  1418. 

SI.  Ugo  di  Lannol  signore  di  Santes  nel  14S1.- 
%t.  Giovanni  ^alet  sire  d*Aud  nel  1461. 
S4.  Aimaro  di  Prie  nel  1623  —  oUimo  Gran  Mae- 
stro. 

Maestro  della  Cappella.  —  Y.  Cappella- 
no maggiore. 

Maestro  della  Gasa  [b.  lat.  Magtster  Ho- 
spitii].  —  Primo  offiziale  della  casa  dei  Del- 
fini (  1  ).  Le  sue  funzioni  corri spoDdeyano  a 
quelle  di  Maestro  del  palajfio.  V-q-n. 

Maestro  della  Gasa  (Gran).  —  V.  Mae- 
stro del  Palajijso. 

Maestro  della  Gavalleria.  —  In  Inghil- 
terra era  questi  Grande  Uffiziale  della  coro- 
na, ed  aTea  V  ispezione  sulle  scuderie  e  le 
razze  de'  cavalli  del  re  (2).  Y.  Maestro  del- 
la scuderia. 

Maestro  della  Corte  (Gran).  —  Alto  di- 
gnitario di  Spagna  che  presiedeva  al  gover- 
no della  corte,  di  cui  tutto  il  personale  gli 
era  subordinato.  Durante  la  notte  tutte  le 
chiavi  del  palazzo  erano  deposte  nel  suo  ap- 
partamento. Era  a  lui  che  gli  ambasciatori 
B*  indirizzavano  per  ottener  udienza  dal  re; 
infine  nelle  caccio  dei  tori,  e  negli  altri 
spettacoli  e  solenni  cerimonie  assegnava  i 
posti  agii  assistenti  (3).  Tutte  le  altre  corti 
d*  Europa  hanno  i  loro  Gran  Maestri;  quella 
dei  Paesi  Bassi  per  esempio  ne  ha  cinque  (4). 

Maestro  della  Cucina.  —  Y.  Cuciniere 
(Gran). 

9s*  Maestro  della  Guardaroba  (Gran).  — 
Carica  creata  da  Luigi  XLY  re  di  Francia.  A- 
vea  cura  delle  vesti  del  re,  e  nella  cerimo- 
nia del  grand  lever  gli  allacciava  la  spada, 
*  gli  vestiva  V  abito  e  gli  passava  al  collo  il 
cordone  azzurro  dello  Spirito  Santo  (5). 

Maestro  dell'  artigliglierla  (Gran).  —  Le 
prerogative  di  questa  carica,  eretta  in  ufficio 
della  Corona  da  Enrico  lY  nel  gennaio  1601 
erano  delle  più  brillanti.  Il  Gran  Maestro 
dell*  Artigli  aria  avea  T  ispezione  e  1*  autorità 
su  tutti  gli  ufficiali  del  corpo  d*  artiglieria  e 
su  tutti  gli  operai  che  ne  dipendevano;  so- 
vraintendeva  inoltre  agli  arsenali,  alle  fon- 
derie di  cannoni,  alle  fabbriche  di  polvere  e 
alle  manifatture  deir armata.  Per  contrasse- 
gno della  sua  dignità  ornava  lo  scudo  della 
sua  arma  di  cannoni,  mortaj,  bombe,  grana- 
te, petardi  ed  altre  macchile  da  guerra  (6). 
Ecco  Telenco  dei  Sovrintendenti  Maestri  e 
Gran  Maestri  deir  Artiglieria  di  Francia: 

1.  Guglielmo  di  Dourdan,  1291. 

2.  Guglielmo  di  Montargis,  1S91,  1313. 

'(1)  Histor.  Dalpbin.  392. 

(5)  Diction.  universel  liiat.  et.  crit.  Loc*  cit, 

(3)  Galitzin.  La  Russie  du  XVII  alee,  daas  aea 
rapporta  avec    l'Europe  Occidentale.  97. 

(4j  Annuaire  de  la  Noblesse  et  dea  familles  patri- 
clennes  des -Pays-Bas.  Anno  1871,  pag.  17. 

(6)  Galitzin.  Op,  cit.  137. 

(6)  P.  Anselmo.  Op.  cit,  —  Morerl.  Dictionnaire. 
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3.  Guilberto  del  Louvre,  1194,  1816. 

4.  Stefano  Amigard,  1297, 1322. 

6.  Giovanni  del  Louvre,  1295,  1329. 

6.  Giovanni  Gautìer,  prtpotto  degli  Artiglieri,  1297, 
1300. 

7.  Benedetto  Fabr y,  prapotlo  degU  Artiglieri,  1307, 
1S15. 

8.  Adamo  di ,  1314. 

9.  Stefano  de  la  Cambre,  1295,  1297, 1300,  1301. 
10.  Pietro  Le  Vsctao,  1295,  1327. 

41.  Giovanni  di  Lyon,  vi $itator e  de IV artiglieria  1344 
maettro  dell'Artiglieria  1368-1365. 

12.  Uichele  di  Lyon,  1378-1397. 

13.  Giovanni  di  Soisy.  1397-1407. 

14.  Matteo  di  Beauvais,    detto   Code,  1407,  1113- 
1415. 

15.  Stefano  Lambin,  1411-1413. 

16.  Giovanni  Gaode,  m.  1418. 

17.  Nicola  di  Manteville  signore  di    Aunoy,  1416- 
1418. 

* 

18.  Giovanni  Petit,  1418-1420. 

19.  Filiberto  di  Holans,  1424  sino  a 

JStO,  Pietro  Bessonneau,  1420,  1444. 

21.  Pietro  Careme.  1421-1422. 

22.  Raimondo  Marc,  1422. 

.23.  Guglielmo  di  Troyes,  143M435. 

24.  Tristano   T  Eremila  signore  di   Mouliné    e  del 
Boucbe,  1436. 

25.  Giovanni   Bureau  signore  di  Ifontglas,  1439. 

26.  Vernon  di  Ganestel,  1430, 

27.  Gaspare  Bureau  di  Vlllemomble,  1444. 

28.  Hèlion  Le  Grofng. 

29.  Goberto  Godiot,  1472.  1473. 

30.  Guglielmo  Bournel,  1473-1477. 
81.  Giovanni  Cbollet.  1477-1 479- 

32.  Guglielmo  Picard,  1479. 

33.  Galiot  di  Genouillao,  1479. 

34.  Gnyot  di  Lauziòres,  1493. 

35.  Giovanni  di  La  Grange  1495. 

36.  Giacomo  di  Siily.  1501. 

37.  Paolo  di  Busserade,  1504-1612. 

38.  Giacomo  di  Genoulllac,  1512-1546. 

39.  Antonio  di  La  Fayette,  1515  (in  Italia). 

40.  Giovanni  di  Pommereul  duPJessis-Brion,  1615- 
1624  (in  Italia). 

41.  Giovanni  di  Tali,  1546-1547. 

42.  Carlo  1  di  Gossé-Brlssac,  1547-1550. 

43.  Giovanni  d'Estrees,  1550-1567. 

44.  Giovanni  Babon  de  la  Bourdainlere,  1569. 

45.  Armando  di  Gontaut-Biron.  1569-1577. 

46.  Filiberto  di  La  Guiche,  1578. 

47.  Francesco  d'Epinay  de  Saint-Lue,  1596-1597. 

48.  Antonio  d*Estrèes,  marchese  di  Couvres,  1597. 

1599. 

49.  Massimiliano  I  di  Béthune,  duce  di  Sully,  1599. 
La  carica  eretta  a  ufilzio  della  oorona  nel  1601. 

50.  Massimiliano  11  di  Béthnne,  marchese  di  Rony, 

1618. 

51.  Enrico  di  Schombcrg.  1621.  1622. 

52.  Antonio  Ruzé,  marchese  d'Efflat,  1622. 

53.  Carlo  di  La  Porte,  duca  de  La  Milleraye,  1634, 
m.  1664. 

54.  Armando  Carlo  di  La  Porte,  vivente  il  padre. 

55.  Enrico  di  Daillon,  Duca  di  Lode,  1669-1685. 
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66.  Luigi  di  Crevant,  duca  di  Humières,  1685-1694. 

57.  Luigi  Augusto  di  Bourbon,  principe  di  Dombes, 
duca  dei  Maine,  169i. 

58.  Luigi  Carlo  di  Bourbon,  conte  d^Eu,  1710-1765. 

La  carica  di  Gran  Maestro  àéiV  Artiglie- 
rìa di  Francia  fu  soppressa  nel  1755  (1).  An- 
che in  Inghilterra  t'  era  nn  Gran  Maestro 
deirArtiglìeria  che  dipendeva  dal  constabile 
della  Torre  di  Londra. 

Maestro  della  scuderia.  —  Tìtolo  porta- 
to dal  Gran  Scudiere  di  Francia  sotto  Filip- 
po il  Belio.  V.  Scudiere  (Gran). 

Xaestro  dell'Aula  Imperiale.  —  Cosi 
Tiene  qualificato  un  certo  Eterìo  sotto  Car- 
lomagno  (2).  Corrispondeva  ai  Magister  of- 
ficiorum  dei  Romani  e  a\V  Europalat^  dei 
Greci  (3). 

Maestro  delle  cerimonie.  —  Il  Maestro 
delle  cerimonie  o  Cerimoniere  èun  ufi!  zi  ale 
incaricato  nelle  corti  di  sovraintendere  a  tut- 
te le  cerimonie  e  questioni  d*6ticbetta.  Molti 
ordini  caTallerescbi  hanno  un  Maestro  del- 
le cerimonie,  come  quello  della  Giarrettiera, 
d'Isabella  la  Cattolica  e  altri.  L*ordine  spa- 
gnuolo  di  Carlo  III  Jia  un  Maestro  delle  ce- 
rimonie che  fa  parte  del  consiglio  supremo 
deirordine  stesso. 

Maestro  doUe  cerimonio  (Gran).  —  Tut- 
te le  corti  hanno  un  Gran  Maestro  delle 
Cerimonie,  Quello  di  Francia  era  un  ufficia- 
le del  re,  la  cui  carica  era  un  tempo  annes- 
sa a  quella  di  Gran  Maestro  della  Casa  del 
re;  ne  fu  separata  Ja  Enrico  III  nel  1585.  Il 
Gran  Maestro  delle  cerimonie  di  Francia  re- 
golala. Teti  eh  etta  dei  'matrimonir,  dei  batte- 
simi, di  giuramenti  solenni,  dei  letti  di  giu- 
stizia, degringressi  e  partenze  dei  re,  regime 
e  principi,  delle  udienze  pubbliche  date  dal 
soprano  ai  legati ,  nunzi!  e  ambasciatori 
straordinarii,  delle  assemblee  di  Stato  e  cor- 
ti del  regno,  delle  processioni,  delle  pompe 
funebri  e  delle  consacrazioni  e  incoronazio- 
ni. Egli  portaya  sempre  un  bastone  d^aTorio 
coperto  di  Telluto  nero,  che  lo  facea  distin- 
guere nelle  cerimonie.  Avea  sotto  di  sé  un 
maestro  delle  cerimonie  e  un  ajutante;  area 
posto  fra  i  consiglieri  nelle  corti  sovrane,  o- 
Te  parlaya  seduto  e  coperto,  colla  spada  al 
fianco  e  il  bastone  di  comando  in  mano.  Die- 
tro lo  scudo  della  sua  arma  poneva  due  ha. 
stoni  di  velluto  nero  passati  in  croce  di  S. 
Andrea  (4). 

In  Inghilterra  questa  carica  fu  istituita 
da  Giacomo  I;  il  Gran  Maestro  delle  Ceri- 
monie portava  per  insegna  della  sua  carica 
una  catena  d'oro  con  una  medaglia  raffigu- 
rante r  emblema  della  pace  da  una  parte  e 
quello  della  guerra  dall'  altra.  Comandava  a 
un  maestro  assistente  e  a  un  maresciallo  di 
cerimonia  (5). 

(1)  Eocqoancourt.  Op.  0  loo.  cit, 

(S)  CbroDicon  S.  Vincenti!  de  Vul turno,  676. 

{S)  Du  Gange.  Glossarium. 

(i)  Saint-Aliais.  Op.  cit, 

(5)  Diction.  ttoiv.  hist.  et  crttique.  Loc,  cit. 


Maestro  del  Palano.  —  Dignitario  che 
nelle  corti  regolava  V  amministrazione  della 
casa  del  re.  In  Ispagna  il  Gran  Maestro  del 
Palazzo  accompagnava  il  re  alla  messa  e  co- 
mandava a  molti  gentiluomini  di  bocca  e  gen- 
tiluomini di  casa^  detti  acroes  (l).  In  Francia 
le  funzioni  di  Gran  Maestro  del  Palazzo  furo- 
no anticamente  esercitate  dal  Prefetto  del 
Palazzo  e  dal  Siniscalco  (  V-qq-nn  }.  Nella 
corte  di  Russia  v'ha  un  Kliouchnih  che  corri- 
sponde al  suddetto  funzionario  (2). 

Maestro  di  Camera.  —  Primo  cameriere 
nelle  corti  ecclesiastiche  di  Germania.  La 
dignità  di  Maestro  di  camera  delVelettore  di 
Treviri  era  ereditaria  nei  signori  di  Kessel- 
stadt;  deir  elettore  di  Colonia  nei  cavalieri 
di  Frenz;  dell'elettore  di  Magonza  nei  conti 
di  Stolberg,  o  in  loro  vece  nei  baroni  di 
Metternich;  del  Vescovo  d'Aichstadt  nei  con- 
ti di  Schaumberg;  del  vescovo  di  Costanza  nei 
signori  di  Ratzenried;  del  vescovo  d*  Augu- 
sta nei  baroni  di  Freyberg;  del  vescovo  di 
Bamberg  nei  signori  di  Rothenhahn;  del  ve- 
scovo di  Paderborn  nei  signori  di  SestiUer; 
del  vescovo  di  Frisinga  nei  signori  di  Raim- 
dorfi";  del  vescovo  di  Ratisbona  nei  signori 
di  Stingelcheim;  del  vescovo  di  Passau  nei 
signori  di  Aheim;  del  vescovo  di  Brizen  nei 
baroni  di  Vols;  del  vescovo  di  Basilea  nei 
signori  di  Reichenstein  e  Levemburg;  del 
vescovo  di  Mùnster  nei  baroni  di  Galen;  del 
vescovo  di  Coirà  nel  signori  d' Aspermont; 
dell'abate  di  Kempten  nei  langravii  di  Nellen- 
burg,  poi  nei  signori  di  Verdestein;  del  prepo- 
sto d'Elvangen  nei  baroni  di  Freiberg;  della 
badessa  d'Herford  nei  signori  di  Munich  (3). 
Anche  le  badesse  di  Quedlimburg  aveano  u- 
na  volta  i  loro  ministri  ereditarli,  e  in  un 
atto  della  badessa  Geltruda  dell*  anno  1241 
trovasi  nominato  un  Ottone  Gran  Maestro  di 
Camera  (4). 

Deirimpero  Gran  Maestri  di  Camera  ere- 
ditarli erano  gli  elettori  di  Brandeburgo  o 
in  loro  vece  i  principi  di  Hohenzollern  (5). 

Maestro  di  Francia  (Gran).  —  Grande  uf- 
fiziale  della  corona  di  Francia.  Pei  cenni  sto- 
rici vedi  Prefetto  del  Palazzo. 

Maestro  forestale  [b.  lat.  Magister  closi^ 
fr.  Maitre  du  clos].  —  Ufficiale  di  Francia 
incaricato  dell'  ispezione  delle  foreste  re- 
gìe (6). 

Maestro  ginstisiere.  —  Titolo  del  gran 
Giustiziere  della  Sicilia  e  nel  Delfinato  (7). 

Maestro  maresciallo.  <—  Uffiziale  della 
scuderia  dei  re  di  Francia,  soggetto  al  Gran 
Scudiere  (8). 

(1)  Galitzfn.  0/>.  àt.  101. 

(2)  Galitzin.  Op.  cit.  39. 

(3)  Li  Sovrani  dei  Mondo.  Voi.  I,  pasiim. 

(4)  Compendium  actorum  publicorucn  Quedlimbur- 
gensium. 

(5)  Li  Sovrani  dei  Mondo.  Voi.  I,  11S. 

(6)  Ordin.  dea  rois  de  France.  pag.220,  art.  3  e  i3. 

(7)  Gonstit.  Sicul.  Lìb.  I,  tit.  57.  —  Uistoria  Dal- 
pbin .  560. 

(8)  Du  Gange.  Glossari um. 
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ICaoBiro  ordinario  del  Palazso.  —  Uffi- 
ziale  subordinato  al  Gran  Maestro  di  Frao- 
eia;  portava  un  bastone  d'  argento,  gneroito 
d'oro  alle  estremità,  per  contrassegno  delle 
sue  attribuzioni  (1). 

Maestro  panattiere.  —  V.  Panattiere, 

Maestro  tesoriere.  —  V.  Tesoriere, 

Maestro  tesoriere  delle  gioje.  —  Uffizia- 
le  della  casa  d'  Inghilterra,  incaricato  della 
cara  del  Tasellame  d'  oro  e  d'  argento  della 
famiglia  reale,  di  qnello  depositato  nella  Tor- 
re di  Londra  e  delle  gioje  non  montate  o  at- 
taccate agli  ornamenti  reali  (2). 

s.  MAESTRO.  -.  Nome  che  si  dà  al  ven- 
to raffigurato  con  una  te^ta  che  soffia,  posta 
nel  cantoB  destro  del  capo.  E  molto  raro. 

|E^  MAGGIORASCATO  [fr.  Majorat;  ing. 
Eldership;  ted.  Majorat \  sp.  Fundo  del  MayO" 
raJigo^»  —  Fondo  d'  un  Maggiorasco.  V-q-n. 

fS£§'  MAGGIORASCO  [fr.  Majorat;  ing.  El- 
dership; ted.  Erbtheil  des  dltesten  Bruders; 
sp.  Mayora^go].  —  Fidecomraisso  graduale, 
successiTO,  perpetuo,  indÌTÌsibiIe,  fatto  per 
via  di  testamento,  collo  scopo  di  conservare 
il  nome,  le  arme  e  lo  splendore  della  pro- 
pria casa;  vien  detto  majorasco,  perchè  la 
sua  destinazione  è  per  quelli  che  sono  natu 
majores  (3).  E  nelle  leggi  di  Spagna  che  bi- 
sogna investigare  l'origine  dei  maggioraschi, 
che  rimonta  al  regno  di  Giovanna  la  pazza 
nel  1505.  Il  re  Alfonso  fece  qualche  legge  su 
tal  proposito  nel  1526  per  regolare  la  suc- 
cessione alla  corona  (4).  I  Maggiorati  passa- 
rono poi  alla  Francia  ed  all'Italia. 

Diritti  di  Maggiorato  erano  stabili  nelle 
case  di  Brandeburgo,  di  Brunsvick  ed  altre 
potenti  e  sovrane  della  Germania  (5);  in  Po- 
lonia i  primogeniti  delle  grandi  famiglie  a- 
veano  lo  stesso  diritto  di  primogenitura,  sen- 
za alcuna  divisione  coi  cadetti  e  senza  carico 
alcuno  d'ipoteche  (6). 

Un  senatuconsulto  del  30  marzo  1806  e- 
manato  dalla  Francia  in  occasione  che  i  Bor- 
ghese cedettero  il  loro  ducato  di  Guastalla, 
autorizzò  la  creazione  di  Maggiorascati,  dei 
quali  gli  uni  erano  fatti  dietro  domanda  e 
costituiti  in  beni  immobili  appartenenti  al 
fondatore,  gli  altri  in  virtiì  di  motuproprii 
dell'imperatore  con  dotazione  di  fondi,  di  ren- 
dite sullo  stato  0  d'azioni  sui  canali.  Ma  u- 
na  legge  del  12  Maggio  1835  interdice  ogni 
creazione  di  maggiorati,  e,  senza  sopprimere 
quelli  creati  precedentemente,  limita  la  loro 
trasmissione  a  due  generazioni,  non  compre- 
so il  fondatore.  L'ultimo  crollo  all'istituzione 
dei  maggioraschi  fu  dato  dalla  legge  11  mar- 


fi)  Galitzin.  Op,  cit.  130. 

{%)  Dlctioa.  unlversel  hlst.  et  critlque,  alla  voct 
Maistre. 

(3)  Foramiti.  Enciclopedia  legale.  —  Diciionnaire 
d*  economie  politique. 

(4j  Dtction  universel,  ecc. 

(6)  Li  Sovrani  del  Mondo.  Voi.  I.  pasiim. 

(6)  Dictionnaire  universel,  ecc. 


zo  1849  emanata  dalla  Repubblica  Francese  (l). 

ff^  MAGGIORATO.  —  Y.  Maggiorasco. 

MAGGIORDOMO  [lat.  Majordomus;  fr.  Ma- 
jor dotne;  ted.  Obergaushofmeister;  sp.  Ma- 
yordomo^,  —>  Era  indicato  con  questo  titolo 
nelle  antiche  corti  qualcuno  de'principali  uf- 
fiziali,  spesso  il  Dapifer  o  il  Prefetto  del  Pa- 
lasjto  (V-q-n).  Il  nome  mutòi  in  molti  paesi 
in  quello  di  Siniscalco  (V-q-n)  (2).  Però  nel 
senso  stretto  della  parola  maggiordomo  signi- 
fica maestro  di  casa^  ossia  uffiziale  incarica- 
to dell'amministrazione  e  del  buon  andamen- 
to della  casa. 

Oran  Maggiordomo  dell'impero  era  l'elet- 
tor  di  Baviera,  o  il  conte  di  Wulpurg  in  ve- 
ce suji  (3).  Le  corti  ecclesiastiche  di  Germa- 
nia aveano  i  loro  maggiordomi  ereditarli:  i 
conti  di  Veldentz  o  i  loro  vicarii  i  sigoori 
di  Greiffenklaven  Voltratb  per  1*  elettore  di 
Magonza;  i  baroni  di  Leyen  per  l'elettore  di 
Treviri;  i  conti  di  Mandescbeit-Blancken- 
cheim  per  T elettore  di  Colonia;  1  signori  di 
Pommerfelde  pel  vescovo  di  Bamberga;  i  si- 
gnori di  Sepel  pel  vescovo  di  Paderborn;  1 
baroni  di  Seyboldsdorff  pel  vescovo  di  Fri- 
singen;  i  conti  di  Nothlafft  von  Werdenberg 
pel  vescovo  di  Ratisbona;  i  conti  di  Leonrad 
pel  vescovo  di  Aichstadt;  i  signori  di  Ansham 
pel  vescovo  di  Passau;  i  baroni  d'  Erebach 
pel  vescovo  di  Costanza;  i  signori  di  Schonau 
pel  vescovo  di  Basilea;  i  signori  di  Stadion 
pel  vescovo  di  Augusta;  i  baroni  di  Drosten 
pel  vescovo  di  Mùnster;  i  conti  di  Volcken- 
stein  pel  vescovo  di  Brixen;  i  signori  di  Moq- 
te  pel  vescovo  di  Coirà;  gli  elettori  di  Ba- 
viera per  l'abate  di  Kempten,  o  in  loro  vece 
i  signori  di  Rotb;  i  signori  di  Wartensee  pel 
preposto  d'Elvangen;  i  signori  di  Ledebur  per 
la  badessa  d'  Herford  (4).  Un  Brmano  Gran 
maggiordomo  dell'abbazia  di  Quedlimburg  è 
nominato  in  un  atto  della  badessa  Osterlinga 
nel  1230  (5). 

Il  Maggiordomo  di  Prussia  era  consiglie- 
re di  Stato  (6);  quelli  di  Toscana  e  di  Cur- 
landia  erano  ministri  del  principe  (7). 

Maggiordomo  (Gran).  —  V.  sopra  Mag- 
giordomo. 

«  MAGLIA  [fr.  Macie].  —  Vocabolo  usato 
dal  Cartari  per  losanga  vuota.  V-q-n. 

*  MAGLIA  DI  CORAZZA.  —  V.  Losanga 
vuota. 

MAGLIETTO  [fr.  Maillet].  —  Specie  di 
martello,  usato  altre  volte  in  guerra,  che  si 
vede  frequentissimo  nelle  arme  della  Fran- 
cia settentrionale,  forse  perchè  figura  in 
quelle  deirillustre  casa  di  Mailly. 

(1)  Magny.  Le  Roy  d^armes.  Jarisprudence  nobiliai* 
re.  Pag.  A  A  140, 141. 

(2)  Dlciionnaire  do  la  Conversation. 

(3)  Li  Sovrani  del  mondo.  Voi.  I.  134. 

(4)  Li  Sovrani  del  Mondo.  Voi.  L  pataim. 

(6)  Compendium  actonim  publicoruoi  Quedlimbur<^ 
gensium. 

(6)  Li  Sovrani  del  Mondo.  Voi.  IV,  64. 

(7)  Li  Sovrani  del  Mondo.  Voi.  HI,  93.  Voi.  IV,  49. 
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Mailiy  (Picardla).  —  D*oro,  a  tre  maglieUi  di  rosso. 

Benenoourt  (Picardla).  —  D'argento,  a  tre  magliet- 
ti  ài  nero. 

Guigm  (Sciampagna).  —  D'argento,  a  tre  maglietti 
di  rosso. 

Det  ìlaUlol»  (Borgogna).  —  D'  azzurro,  a  tre  ma- 
glittti  d'oro. 

Gotiignie$  (Brabante).  —  D'argento,  a  tre  maglietti 
di  nero. 

MAGLIO.  >-  Y.  Martello  d'arme. 

MAGNATE.  —  Titolo  appartenente  all'alta 
nobiltà  di  Polonia  e  d'  Ungheria.  In  Polonia 
spettaYE  particolarmente  ai  consiglieri  del 
regno,  ai  senatori,  ai  TeacoTi,  voivodi,  ca- 
stellani, grandi  ufiBciali  e  ministri.  In  Unghe- 
ria non  applicava»  che  ai  baroni  del  re^no, 
i  quali  erano,  nel  grado  sapremo,  il  palatino, 
i  giudici  aulici  e  d'impero,  i  bani  di  Croazia, 
di  Schiavonia  e  di  Dalmazia,  il  gran  teso- 
riere e  i'più  alti  dignitari  della  corte;  nel 
grado  inferiore,  i  cónti  e  tutti  i  nobili  di 
seconda  classe.  Presentemente  il  titolo  di 
magnate  è  puramente  onorifico,  e  non  vi  è 
annesso  alcun  privilegio  politico;  la  tavola 
dei  magnati  nella  dieta  d'Ungheria  è  una  se- 
zione che  costituisce  ciò  che  in  altri  paesi 
vien  detto  Camera  alta  (1). 

MAGNIFICO.  -  Titolo  che  dayasi  a  tutti  1 
patrìzi,  prima  che  assumessero  quello  abusi- 
vo di  Eccellenza.  Nel  Genovesato  la  parola 
magnifici  equivaleva  a  nobili  (2).  A  Venezia 
ddvasi  al  Gancellier  Grande  (3). 

MAIALE,  —  Antica  insegna  dei  Frigi  (4), 
nel  simbolismo  volgare  rappresenta  V  uomo 
voluttuoso  (5);  in  araldica  indica  T  uomo  di 
guerra  minatore;  per  lo  più  e  posto  nelle 
arme  come  figura  parlante. 

Si  distingue  dal  cinghiale  per  la  mancan- 
za delle  zanne.  Suoi  attributi  sono:  passante^ 
arruffato,  coronato^  cinghiato^  gualdrappa- 
to,  ecc. 

Benevtnto  '(Città  d*  Italia).  —  inquartato  di  rosso 
e  d'argeDto;  al  capo  d*argento,  caricato  d*uo  majale  di 
nero,  coronato  d*una  gtiirlanda  di  ?erde  e  gualdrap- 
poto  eoo  un  drappo  partito  d^oro  e  di  rosso. 

Architr  (Normandiaj.  —  Di  nero,  al  majale  arruf^ 
fato  d*ero. 

PorctM  (Provenza).  —  D'oro,  al  majale  di  nero. 

mr  MÀJORASGATO.  —  V.  Maggiorascato. 

•Kf-  MAJORASCO.  —  V.  Maggiorasco, 

*  MALGREMBIATO  [fr.  Maux  girons].  ~ 
Alcuni  autori  pretendono  che  il  grembiato  di 
più  o  meno  d*  otto  pezzi  si  debba  dire  mal^ 
grembiato  (male  grembiato),  e  che  i  Maugiron, 
famiglia  di  Francia  che  porta  il  grembiato 
di  sei  pezzi  d'argento  e  di  rosso,  abbiano  pre- 
so- quest'arma  per  allusione  al  loro  nomò  (6). 

(1)  Dictionnalre  de  la  conversation. 
it)  Rossi.  Storia  della  città   di   Venti migiia,   283. 
—  Hossi  Genealogia  della  famiglia  Galeani^  §  II. 

(3)  Mutinelli.  Lessico  Veneto. 

(4)  Agrippa.  De  vanitale  selene.  Gap.  IX. 

(5)  Picioelli.  Mondo  simbotlco  ampliato.  Lib.  V. 
cap.'  41.  —  Capaccio.  Delle  imprese,  Lib.'ll,  63. 

(6)  Playne.  Art.  béraldique,  38. 


MALE  ORDINATO  [fr.  Mal  ordonné].  —  Di- 
cesi delle  figure  in  numero,  che  non  sono  di- 
sposte secondo  le  regole  deiraraldìoa,  per  e- 
sempio:  le2—  le3—  1,  2e3  —  2e 
3,  ecc. 

Avella  (Napoletano).  —  D'azzurro,  a  tre  blsanti  ma- 
le ordinati  d'argento. 

fìohr  (Silesla.  Polonia  e  Livonia).  —  DI  rosso,  a  6 
plinti  male  ordinati  d*oro. 

MALTA  (Croce  di).  —  V.  Biforcata  1. 
MALTA  (Sacro  e  Militare  Ordine  di).  — 

L*  origine  di  quesV  ordine  celeberrimo  sem- 
bra rimontare  alla  metà  del  XI  sec.  Verso 
il  1020  alcuni  negozianti  d*  Amalfi  ottennero 
dal  Califfo  d*  Egitto  Romansor-Mouatesaph  il 
permesso  di  fabbricare  due  chiese  presso  il 
S.  Sepolcro,  e  un  salvacondotto  col  quale  po- 
tessero gli  Amalfitani  liberamente  trafiìcare 
ne'  mari  al  di  lui  dominio  soggetti.  Difatti 
costruirono,  oltre  le  due  chiese,  anche  due  o- 
spizii  per  ricevere  i  pellegrini  e  gì'  infermi 
cristiani.  Le  due  cappelle  s'intitolarono  di  S. 
Maria  delle  Latine  per  gli  uomini  e  di  S. 
Maria  Maddalena  per  le  donne.  Monaci  cas- 
si nesi  vi  si  trasportarono  per  celebrarvi  i 
divini  uffizii,  e  un  gran  numero  di  mercanti 
e  sacerdoti  s'uni  ai  primi  ospitalieri,  ponendo 
la  nuova  società  sotto  V  invocazione  di  S. 
Giovanni  Battista.  Gerardo  Tom  o  Tunc,  di 
cui  fassi  menzione  in  un  diploma  del  1099, 
fu  il  primo  superiore  dell*  istituzione,  col  ti- 
tolo di  Priore.  Egli  spiegò  tanto  zelo  durante 
la  prima  crociata,  che,  dopo  la  presa  di  Ge- 
rusalemme, la  società  ottenne  da  Goffredo  di 
Bouillon  e  dagli  altri  principi  cristiani  nu- 
merosi donativi  che  le  permisero  di  svilup- 
parsi considerevolmente.  Il  priore  Gerardo 
fondò  allora  V  ordine  ospitaliero  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  sotto  la  regola  di  S. 
Agostino;  e  delle  donne  fu  scelta  abbadessa 
una  divota  matrona  romana  di  nome  Agnese. 
Il  campo  Haceldama  fu  destinato  alla  comune 
sepoltura  dei  due  spedali. 

Bentosto  i  confratelli  non  si  contentarono 
pili  di  curare  i  malati;  essi  fornirono  altresì 
scorte  ai  pellegrini  che  andavano  ad 

Adorar  la  gran  tomba  e  sciorre  il  voto 

e  si  diedero  un'  organizzazione  in  parte  re- 
ligiosa e  in  parte  militare,  i  cui  statuti  fu- 
rono fissati  nel  1121  da  Raimondo  ^\k  Puy, 
successore  di  Gerardo  Tunc,  e  ^rimo  Mae- 
stro o  Gran  Maestro  dell'Ordine;  benché  al- 
tri vogliano  che  sia  stato  Boccardo  Roger. 
Al  triplice  voto  d'obbedienza,  di  castità  e  di 
povertà,  i  cavalieri  aggiunsero  l'obbligazione 
di  concorrere  colla  loro  persona  alla  difesa 
della  Chiesa  e  di  combattere  gl'Infedeli.  L'or- 
dine fu  approvato  per  la  prima  volta  da  Ge- 
lasio irnel  1118,  0  secondo  altri  da  Calisto  II 
nel  1120;  poi  confermato  da  Onorio  II,  Inno- 
cenzo II,  Eugenio  III,  Lucio  III,  Clemente  III, 
Innocenzo  III,  Bonifacio  Vili,  ecc. 
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Il  patriarca  gerosolimitano  e  gli  altri  ve- 
scovi di  Palestina  mal  soflfrendo  che  quest'or- 
dine fosse  esente  dalla  loro  giurisdizione,  e 
che  in  tempo  d*  interdetto  gli  Spedalieri  ce- 
lebras8er<i  pubblicamente  i  divini  uffizii,  suo- 
nassero le  campane  e  fossero  esenti  dal  pa- 
gar le  decime,  fecero  guerra  al  nuovo  ordi- 
ne; riferisce  anzi  Guglielmo  Tirense  che  si 
venne  alle  mani  nel  luogo  stesso  ove  fu  cro- 
cifisso r  Uomo-Dio. 

Il  primo  saggio  del  valor  militare  dei  ca- 
valieri di  S.  Giovanni  fu  dato  allorquando  il 
califfo  d'Egitto  assali  nel  1118  Baldovino  II 
re  di  Gerusalemme;  Tassodio  di  ^iro  e  d'Assa 
fu  lungamente  sostenuto  con  eroismo.  Più 
tardi,  nel  1126,  disfecero  T  esercito  del  re 
di  Damasco  presso  Magisfar.  Durante  tutto  il 
sec.  XII  gli  Ospitalieri  contribuirono  possen- 
temente ai  successi  delle  armate  cristiane  in 
Oriente,  e  dovettero  ai  loro  successi,  "oltre  a 
una  gloria  giustamente  meritata,  i  possedi- 
menti immensi  ohe  la  riconoscenza  dei  prin- 
cipi e  dei  particolari  forni  loro  in  tutte  le 
parti  d'  Europa. 

Perduta  Gerusalemme  dai  Cristiani  nel  1 187 
per  opera  di  Saladino,  Ermengardo  Darpt  XI 
Gran  Maestro  fu  costretto  trasferirsi  unita- 
mente ai  suoi  nel  castello  di  Margat  in  Fe- 
nicia, finchd  riconquistata  la  città  di  S.  Gio. 
vanni  d*  Acri  nel  1293,  ivi  gli  Spedalieri  si 
riunirono,  prendendo  il  nome  di  Cavalieri  di 
S.  Giovanni  d^  Acri.  Respinti  anche  da  que- 
sta città  nel   1295   dalle  forze  di  Malek-al- 
Ascbraf,  sì  ritirarono   a   Cipro  presso   il  re 
Enrico  II  di  Lusignano,  die  diede  loro    per 
ricovero  la  città  di  Limisson,  ove  restarono 
18  anni;  finché  nel  1308  eletto  Gran  Maestro 
Folco  di  Villaret,  questi  risolse  di  trasferire 
la  sede  delPordine  fuori  del  regno  di  Cipro, 
sembrandogli  cheli  re  non  lo  vedesse  di  buon 
occhio.  Portatosi  quindi  Folco  alla  corte  di 
Andronico  Paleologo  imperatore  di  Costanti- 
nopoli, ottenne  por  se  e  pel  suo  ordine  l'in- 
vestitura deir  isola  di  Rodi,  che  occupò   in- 
fatti il  15  agosto  1309.  Quivi  i  nuovi  Cavalieri 
di  Rodi  sostennero  una  guerra   accanita  coi 
Saraceni,  s*  impadronirono  di  sette  isole  vi- 
cine, respinsero  varii  attacchi  nel  1321,  1444, 
1480,  1482,    ecc.  e   vi    si    mantennero    sino 
al  1512.   In  quest*  anno    nel  di   24  dicembre 
riuscì    finalmente    a    Solimano  II    con    for- 
midabile armata  di  300000  uomini,   280  na- 
vi e  prodigiosa  artiglieria,   di   sfrattare  dal- 
r  isola  di  ^di  i  cavalieri,  che,  sotto  il  loro 
Gran  Maestro  Villiers  de  T  Isle-Adams,  fe- 
cero inutili  prodigi  di  valore.  Allora  i  cava- 
lieri andarono  raminghi  e  si  dispersero,  fer- 
mandosi prima  a  Candia,  poi  a  Venezia,  Ro- 
ma, Viterbo,  Nizza,   Messina,  Vlllafranca   di 
Sicilia  e  Siracusa.  Finalmente   il   25    aprile 
deiranno  1530  Carlo  V  imperatore  donò  loro 
le  isole  di  Malta,  Gozo  e  Comino  in   feudo 
perpetuo,  nobile,  libero  e  franco,  che  essi  si 
obbligarono  di  ricevere  in  vassallaggio  dalla 


corona  di  Sicilia,  presentando  ogni  anno  un 
falcone  nel  di  d'Ognissanti  a  quel  viceré  in 
segno  di  ricognizione  feudale.  E  fu  atto  emi- 
nentemente politico  di  Carlo  V  il  confidare 
Malta  ai  cavalieri  di  S.  Giovanni,  perché  in 
tal  modo  pose  un  baluardo  formidabile  fra  le 
scorrerie  dei  Turchi  e  il  bacino  occidentale 
del  Mediterraneo.  Infatti  fra  le  condizioni 
che  r  imperatore  dettò  ai  cavalieri  nella  ces- 
sione dell'isola,  era  quella  di  fare  una  guerra 
perpetua  ai  Musulmani  e  ai  corsari  berbare- 
schi,  obbligo  a  cui  l' Ordine  restò  fedele, 
senza  però  poter  riconquistare  gli  antichi  do- 
minii  d'Oriente,  ove  dovea  ricondursi  in  caso 
di  ricupero. 

II  governo  dell'  Ordine  era  affidato  ad  un 
Consiglio  composto  de'  Bajuli  conventwili 
(V-q-n)  che  presiedevano  alle  sette  lingue 
(Vq-n).  Ogni  lingua  possedeva  molti  priorati, 
baliaggi  capitolari,  e  commende;  quest'ai  timo 
erano  magistrali  se  appartenenti  al  Gran 
Maestro,  di  giustizia  se  ai  cavalieri  cui  e- 
rano  accordate  per  diritto  d'anzianità  o  a  ti- 
tolo di  riparazione,  e  di  grafia  concesse  per 
favore.  Nel  tempo  suo  più  fiondo  possedeva 
r  Ordine  ventottomila  case  o  commendatorie, 
le  quali  con  gli  annessi  po«leri  lo  posero  in 
istato  di  mantenere  una  forza  regolare  di 
truppe  terrestri  ed  un'  armata  navale.  Quel 
che  poi  contribuì  a  renderlo  sommamente 
ricco  fu  lo  spoglio  ed  abolizione  fatta  dai 
pontefici  e  dai  sovrani  di  molti  ordini,  come 
del  S.  Sepolcro  nel  1187,  de' Templari  nel 
1311,  di  S.  Lazaro  nel  1490,  ecc. 

I  cavalieri  nobili  o  di  giustizia  potevano 
soli  essere  Bali,  Gran  Priori  e  Gran  Maestri; 
i  cavalieri  di  grazia  venivano  innalzati  a 
questo  grado  per  il  loro  valore.  V'erano  poi 
i  frati  serventi  d*  armiy  specie  di  scudieri,  i 
frati  serventi  di  Chiesa,  ecclesiastici  e  limo- 
si nieri  residenti  in  Malta,  e  i  frati  d*  obbe^ 
dienjsa^  sacerdoti  che  vestivano  1'  abito  del- 
l'ordine restando  in  qualche  priorato  o  com- 
menda. Si  entrava  nel  noviziato  in  età  di  17 
anni,  e  si  facea  professione  di  diciotto. 

L'  ordine  viveya  sotto  la  protezione  della 
Francia,  quando  la  rivoluzione  francese  die- 
gli  un  terribile  crollo.  Cacciati  i  cavalieri 
da  Malta  dall'  armata  di  spedizione  d*  Egit- 
to (  12  giugno  1798  ),  si  dispersero.  Aloani 
però  rifugiati  in  Sicilia  intrapresero  di  per- 
petuare l'istituzione,  e  avendo  ottenuta  l'ab* 
dicazione  del  Gran  Maestro  Ferdinando  di 
Hompesch,  elessero  in  sua  vece  l'imperatore 
di  Russia  Paolo  I  (27  ottobre  1798).  Alla  eua' 
morte  vollero  conferire  il  Gran  Magistero  al 
suo  successore  Alessandro  I,  ma  questi  aven- 
dolo rifiutato,  elessero  il  9  febbrajo  1802  Gio- 
vanni Tomassi,  che  stabili  il  seggio  dell'Or- 
dine a  Catania,  e  fu  l'ultimo  Gran  Maestro. 
Infatti  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  il  1805, 
il  capo  dell'  Ordine  di  Malta  non  porta  più 
che  il  titolo  di  Luogotenente  del  Magistero, 
GU  archivii   dei  cavalieri  furono  nei   1827 
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trasfaritl  ■  Farrara,  a  inlliie  nel  1835  a  Ro- 
ma, ove  li  troTsno  ancora. 

L'  ordino  di  Malta  qnal»  si  troTa  oggidì 
san  è  più  che  1'  ombra  dalla  celebre  iatitn- 
liona  di  S.  GioTanni.  Dalla  ana  ricostituzione 
non  ta  riconoaciuto  che  dal  Papa,  dal  ra  di 
Napoli,  dall'  imperatore  d'  Aaitria,  dal  gran- 
dnea  di  Toaeana,  a  dai  duchi  di  Parma  e  di 
Modena.  la  lapagna  la  regina  laabella  na 
eonrarìTB  la  inisgne  come  Gran  Maeatra,  na 
indipendentemente  dal  magistero  romano.  In 
Ruiiiav'baan  capìtolo  che  tratta  della  am- 
miiaioni,  a  in  Pmaiia  eaiats  ancora  1'  ordine 
di  8.  Oiovanni,  ma  non  riconoacinto  da  quello 
di  Roma. 

La  decoraiioDB  conaìat«  in  una  croce  bi- 
forcata d'  oro,  amaltata  di  bianco.  Etaa  è  ac' 
eantoData  da  quattro  gigli  ID  Ispagna,  a  da 
quattro  aquile  bicipiti  in  Anatria.  I  cayalieri 
portano  quaata  croca  appaaa  al  collo  con  an 
nastro  nero,  e  aggiungono  una  croce  bianca 
limila  anlla  ainiatra  del  petto.  Quando  anda- 
Tano  a  combattere  gl'Infedeli  portavano  ani 
loro  abito,  che  è  nero,  una  aopravTeate  roe- 
sa  ornata  dinnanii  e  di  dietro  d'ana  gran 
croce  bianca,  non  biforcata. 

La  'prova  dicnobiltà  per  eaaere  ammeasi 
air  Ordine  sono  dì  aedicì  quarti  nel  priorato 
di  Oeratania;  negli  altri  baata  rimontare  alno 
ai  bisaToli  paterni  e  materni  (1). 

MAL  TAGLIATO.  —  V.  Manica  tnat  ta- 
gliata. 

MAHCAHTE  [fr.  Failli].  —  Attributo  delle 
peiie,  e  apecialmenta  dei  caprioli  interrotti  e 
ipeiiati  nella  loro  larghsiia.  Se  trattasi  dna 
capriolo  ai  dovri  blaionare:  mancante  ad«- 
ttra  o  a  rinistra.  Dieonai  anche  mancanti  Ì 
gigli  di  cui  si  pone  aoltanto  una  matd. 

Ihì/iUtr  S  Oppidt  iPrtiaoul.  —  D'  auurro,  a  due 
tarrteU  maneanU  a  dutra  d'irgsnlo. 

Lù  Botiti  (CtlU  di  Pìindra).  —  DI  rosio,  al  tiglio 
mancanf*  a  rfaiira  d'  arganta. 

MAHCAHTE  HEL  TAGLIO.  —  Dicesi  delle 
partitioni  ttraordinari»  (V-q-n).  costituite 
da  aamiapaccatì,  aemi  trine  iati,  ecc. 

(1)  rtdi  n  qvilo  tlluiirt  ardifu^  Naberut.  Hiat. 
dea  CheTsliera  de  Jeruaalem.  —  Baluarl.  Hisl.  dea 
Chevallers  da  I' Ordra  da  S.  Jean  de  lerusalem.  — 
Harmaat.  Hiat.  das  Ordrss  mllll.  —  Panlalon,  Ordlnla 
Metiienslnm  —  Baaia.  Hisl.  milltloa  S.  Joanriii  Jrra- 
mI.  ~  Oslerbiiuea.  Ordsni  Hitler  .=.  Jobaonia  —  Vsr- 
l*t.  HIat.  de  l'Ordre  dri  Cheval.  bosplt.  de  S.  Jean 
da  Jams.  —  Onorato  da  S.  Maria.  Usaertailoni  aulla 
eaiallerla.  139.  —  Halmboiirg,  Hlst.  dea  Cralsidia, 
I.  386  —  Caaiera.  latorla  della  citli  e  coatlere  d'  A- 
DHia.  Part.  I  cap.  TU.  —  Punea.  Cronica  de  la  inlll- 
(Js  <r  tagrada  rellgtaD  de  E.  Ivan  Bavtl&la  de  Jaruta- 
leai.  —  Codice  diplom.  del  .^.  UUlt.  Ord.  Oeraaol,  ~ 
Guglielmo  di  Tiro.  Hiat.  Belli  Sacri.  Llb.  XIII.  cap.  3 
e  aeg.  —  Henneall.  De  ordin.  milit.  —  Orléans.  Rl- 
valniiral  di  Spagu.  I,  101.  --  Slsmaadl.  Storia  delle 
Bep.  Itil.  I.  las  —  RabertsoD.  Storia  di  Carla  V  loi- 
perat.  II.  113.  —  Dambrevtlle.  Ibr6g£  chmool.  de 
rilisl.  dea  Ordrei  de  eheval.  —  Héljot.  Hlst  dea  Or- 
ini  monaat.  relig.  et  mllit.  —  CIbrsrIa.  Deacrli.  lator. 
degli  Ordini  cavallerescbi  —  Ménéatrier.  Da  la  Cbe- 
teleria  aDctenne  et  moderne.  ~-  Uelgne.  Dlcllon.  en- 
cjd.  de*  Drdrea.  —  Diciien.  unii.  blal.  et  orillqne, 
«Ila  foce  Ordrv,  eoo.  ecc. 
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I.  MANDORLA.  —  V.  Mandorlo. 
*■  I.  MANDORLA.  --  Detto  raramente   ed 
impropriamente  per  losanga.  V-q-n. 

MANDORLE  PELATE  [fr.  Otelles].  —  Figure 
che  si  troTano  nell'arma  della  casa  di  Com- 
roingea  (V.  fig.  120)  e  in 
altre  poche,  e  che  gli  a- 
raldistì  hanno  apiegato 
in  modi  dÌTersi.  Alcuni 
le  hanno  credute  ferri 
di  lancia  (ì),  altri  man- 
dorle pelate  (2),  d'onda  ri- 
mase loro  il  nome  italia- 
no. Motti  francati  le  han- 
no prese,  dice  il  Grand- 
maison:  (3)  «  pour  dea 
ng,  lìo  haitalles   ou    ilelteì    de 

boia  ,  qn'  ìls  font  dfiri  ■ 
ver  A'haitula  >,  e  da  qui  il  vocabolo  fran- 
cese. 11  P.  Ménéatrier  non  à  fermo  nelle  aua 
opinioni.  Egli  che  prima  credette  di  ricono- 
ecere  in  queste  figure  delle  piaghe  o  ferite 
enfiate,  e  che  avea  illustrato  questa  conget- 
tura con  grao  numero  dì  passaggi  di  autori 
sacri  e  profani,  pensò  pid  tardi  che  fossero 
dai  pinocchi  da  tetto,  chiamati  latinamente 
hattuiaa,  e  ùtetles  in  francese  {4).  Finalmente 
pare  voglia  avvicinarsi  all'opinione  del  P. 
Monet  e  vedere  in  esse  non  pìd  cbe  ferri  di 
picca  (5).  A  tutte  qneste  congetture  si  po- 
trebbe replicare  con  una  sola  risposta;  par- 
chi dunque  se  sono  ferri  dì  Jancìa,  piaghe, 
pinocchi  o  mandorle,  non  sì  vedono  nelle 
arme  che  in  numero  di  quattro  e  nella  stessa 
disposliione?  Quanto  a  noi,  pensiamo  col  Ju. 
atei,  Le  Labonreur  (6)  e  Grandmaìaon,  che 
queste  pretese  mandorle  non  siano  altro  che 
il  campo  dall'arma  di  Commioges;  che  pri- 
mitivamanta  orar  d'argento  alla  croce  patente 
di  rotto.  1  bracci  della  croce  allargandosi  a 
poco  a  poco,  hanno  finito  per  riempire  Io 
scudo  e  lasciare  soltanto  quattro  piccoli  apa- 
zii  della  forma  delle  mandorle  pelate.  Si  pnò 
seguire  sugli  antichi  sigilli  di  Commingea 
queata  astensione  progressiva  dai  bracci  della 
croce.  Tutta  le  altre  famiglie  che  portano 
questa  figura  nelle  loro  arme  sono  relativa- 
mente assai  recenti,  e  l'hanno  presa  ad  ìrai- 
taiione  di  questa  grande  ed  ìlluatre  casa  di 
Guascogna.  Dobbiamo  notare  però  che  le  man- 
dorle palate  si  trovano  anche  nell'arma  Sack 
di  Prussia,  che  non  ha,  a  quanto  eappìamo, 
alcuna  relazione  coi  Comminges.  L;  mandorle 
pelate  si  dicono  anche  croce  di  Comminget. 
Comminali  (Goascagna).  —  DI  roaso,  a  qualtre 
mandorli  filale  d'argento,  addoitali  <n  erad  di  S, 
AiidTia  fV.  flg.  nO). 

Samaian  (Linguadoca).  —  D'siiorro,  al  dsstracbe- 

(1)  P.   Manet.  Pritique  dea  armolrlea  \  la  Gaulalae.  . 
(1)  Ginannl.  Arte  del  Blasone. 

(5)  Dlctionnaire  béraldique. 
(()  Grandmalion.  Oji.  eil. 

(B)  Hènéstrier.  Abrégé,  meth.  da   la  aelence   dea 
Armoirlss.  118. 

(6)  Dlacoura  de  l'origine  dea  Arme*. 
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rio  di  carnagione,  vestito  di  porpora,  e  tenente  tro 
spighe  di  grano  d*  oro;  al  capo  cucito  di  rosso,  csri- 
ceto  di  tre  croct   di  Commingtt  d*  argento. 

Saok  (Prussia).  —  Inquartato:  nel  i  .^  e  4.*^  d'  ar- 
gento,  alla  rosa  di  rosso;  nel  9.^  e  3.«  d*az2urro,  alla 
corona  antica  d*  oro;  sul  tutto  di  rosso,  a  quattro  man- 
dorle  pelate  d*  oro,  addonate  m  croce  di  S.  Andrea, 

MANDORLO.  —  Albero  che  rappresenta 
grande  ardire,  speraìiza  incerta  (1)  e  gio- 
Tentiì  (2). 

Mendola  (Sicilia).  —  D'azzurro,  al  mandorlo  frut- 
tifero al  naturale,  einietrato  d'un  csne  rampante  d'ar- 
gento legato  e  colla  testa  rivolta,  sormontato  net  can- 
ton  sinistro  da  una  cometa  d*  oro. 

MANICA  MAL  TAGLIATA  [fr.  Manche  mal 
taillée],  —  Figura  bizzarra  che  trovasi  sol- 
r  arma  d^Hastinge  ed  in  altre,  formata  come 
un  drappo  disposto  ad  M,  da  alcuni  creduto 
una  manica  tagliata  capricciosamente,  ma 
che  evidentemente  rappresenta  il  sudario  di 
N.  S.,  disposto  come  quando  pende  dalla  cro- 
ce. Il  Ménóstrìer  (3)  prende  abbaglio  ove  dice 
che  le  maniche  mal  tagliate  si  trovano  solo 
neir  araldica  inglese;  perchè  anche  in  Fran- 
cia alcune  famiglie  le  portano. 

Baeting»  (Inghilterra).  —  D*  oro,  alla  manica  mal 
taglicUa  di  rotso. 

Tettenbom  (Baden).  —  D*  argento,  alla  manica  mal 
tagliata  di  nero. 

Condé  de  Coemy  (Sciampagna).  —  D' oro,  a  tre 
maniche  mal  tagliate  di  rosso. 

Levemont  de  Mou/flainee  (Normandio).  —  Fasciato 
d'  argento  e  d'  azzurro,  alla  manica  mal  tagliata  di 
rosso,  cutravereante  eul  tutto, 

{.MANICATO  [fr.  Emmanché].  —  Attri- 
buto delle  scuri,  delle  falci,  delle  labarde, 
dei  coltelli,  dei  pugnali,  ecc.  col  manico  di 
smalto  diverso. 

««  a.  MANICATO.  —  Vocabolo  registrato 
nel  dizionario  di  Grotto  degli  Erri  (4)  per 
inchiavato. 

MANI  CONGIUNTE.  —  V.  Fede. 

MANIERO  [fr.  Manoir].  —  V.  Castello  1. 

MANIGUATO  [fr.  Virofó].— Attributodelle 
figure  cerchiate  air  estremità  di  smalto  di- 
Terso.  Significa  premj  ottenuti  in  guerra  (5), 
perchè  i  Romani  usavano  dare  ai  soldati  ma- 
niglie o  armille  di  vario  metallo  come  ricom- 
pensa di  belle  azioni  (6).  Manigliato  è  sino- 
nimo di  guerniio,  V-q-n. 

MANNAIA  [fr.  Doloire].  —  Specie  d'ascia 
senza  manico,  che  si  trova  raramente  nelle 
arme.  Il  vocabolo  doloire  viene  dal  lat.  do- 
labra^ sciire  dei  vittimari  (7),  o  dal  b.  lat. 
doUtturat  mannaja  del  carnefice  (8). 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(S)  Capaccio.   Trattato  delle  imprese.  Lib.  li,  127. 

(8)  Mèthode  du  Blason. 

(4)  Cenni  storici  sullo  famiglie  di  Padova,  premesso 
un  breve  trattato  suU*  arte  araldica.  Padova;  1842. 

(5)  Grotto  degli  Erri.  Trattato  aull'  arte  araldica. 
Vocab.  degli  attributi. 

(6)  Bartolini.  De  armillls  veteris. 
(7j  Grandmaison.  Diotion.  bèrald. 

(8)  Valsecchi.  Bibliografia  analitica  degli  statuti 
italiani.  Glossario  dello  statuto  d*  Adria.  S8. 


Bemet  de  la  Contèe  (Picard ia).  ^  D*  argento  alla 
mannaja  di  rosso. 

Henty  (Artois  e  Borgogna).  —  D'argento,  a  tre 
mannaje  di  rosso,  le  due  In  capo  addoteate. 

MANO.  —  Geroglifico  egizio  d'operazione, 
una  delle  insegne  dei  Romani  sotto  gr  Im- 
peratori, in  araldica  rappresenta  forza  e  co- 
raggio (1).  Una  mano  che  mostra  la  palma 
di  cesi  appalmata;  contrappalmata  se  mostra 
il  dorso.  In  Inghilterra  una  destra  appalmata 
d*  argento  in  campo  azzurro  dicesi  Brome; 
tre  sinistre  appalmate  d*  argento  in  campo 
rosso  Maynard.  Le  mani  aperte  sono  simbolo 
di  liberalità;  chiuse,  d^avarizia  (S).  La  mano 
destra  non  si  blasona. 

Gieeer  (Baviera).  —  Di  rosso,  alla  mono  (destra)  op- 
pa/mala d'argento,  caricata  d*ufla  crocetta  del  campo. 

Lini  (Venezia).  —  Interzato  in  fascia:  nel  1.^  d'az- 
zurro, alla  stella  d'  oro,  alias  d*  argento;  nel  S.«  d'ar- 
gento; nel  3.0  di  verde,  alla  mano  d'  argento,  posta  in 
fiacia-Q  accennante  a  destra. 

Inguaggiaìo  (Palermo).  —  D^azzurro,  a  due  mani  Ji 
carnagione,  moventi  in  fascia  dai  flanohi  dello  scudo, 
quella  di  destra  ueeetUe  da  una  manica  di  verde,  ed 
infilante  un  anello  d'  oro  neir  indice  di  quella  a  sini- 
stra vicnte  da  una  manica  di  rosso;  il  tutto  sormon- 
tato da  tre  stelle  d'  olio  raggi  d'«ro. 

Magno  (Lombardia).  — Interzato  in  fascia:  nel  1  • 
d' oro,  air  aquila  spiegata  e  coronale  di  nero;  nel  t.^ 
di  rosso,  alla  mano  appalmata  di  carnagione^  nel  3.^ 
bandaio  d'  oro  e  d'  azzurro. 

Waroquier  (Artolsj.  -^  D' azzurro,  alla  mano  d'  ar- 
gento. 

Dublanc  (Guy enne  e  Guascogna).  —  D^azzorro,  alla 
mano  d'  argento,  tenente  una  rosa  gambuta  d*  oro. 

^acins  (Sciampagna).  —  D'  azzurro,  a  tre  mani  «t- 
ni«/rf  d'  argento. 

ifejniZ-Simon  (Orleanese).  —  D'argento,  a  sei  mini 
di  rosso. 

oer  MANO  D' ARGENTO  (Decoraiione  del- 
la). —  Istituita  nel  mese  di  novembre  1839 
da  Ald-el-Kader  por  ricompensare  gli  uffi- 
ciali e  i  soldati  della  sua  armata.  L*ÌD8egna 
consisteva  in  una  mano  d'  argento  di  cin- 
que, sei  0  sette  dita,  secondo  il  grado  dei 
decorato,  che  si  portava  attaccata  sul  tur- 
bante 0  appesa  alla  corda  del  camello.  Un 
decorato  della  mano  d'  argento  poteva  so- 
spendere il  corso  della  giustizia  intercedendo 
per  il  colpevole.  Verso  il  1841  questa  deco- 
razione fu  rimpiazzata  da  un'  altra  che  avea 
la  forma  d*  una  piccola  sciabola  (3). 

MANO  DI  GIUSTIZIA  [fr.  Main  dejustice]. 
—  Bastone  sormontato  da  una  mano  d*  oro 
in  atto  di  giurare,  portato  un  tempo  dai  re 
di  Francia.  Il  pili  antico  monumento  francese 
ove  si  trovi  la  mano  di  giustizia  é  un  sigillo 
d*Ugo  Capoto  (4).  Anche  Napoleone,  oltre  lo 
scettro,  usò  della  mano  di  giustizia. 


li)  Grotto  degli   Erri.    Op,   cri.  Pari.    li.   Art.   V. 
Sez.  il.  Figure  naturali, 

(t)  Ginanni.  Arie  del  Blasone. 

(3)  Maigne.  Dlction.  encycl.  des  Ordres. 

(4)  Tavole  di  Montfaucon. 
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MAlfOPOLA  [fr.  Gantelet].  -  QnsDto  di 
farro,  di  m»gUa  d' tcoiajo  o  d'  ottona,  che 
ulixa  fino  al  gomito,  e  del  qoala  faaeano 
DM  i  esTaliarì;  ave»  la  palma  a  le  dita  di 
pells  ricoperta  dt  «caglia  snodate;  io  pro- 
cauo  di  tempo  ai  adoperarono  di  aolo  eoojo 
forte  e  lavorato  (1). 

UlfSIONARIO  [fr.  ManHofttìaire].  —  Ti- 
tolo che  sotto  la  prima  atirpa  dai  re  di  Pran- 
eia  portava  il  Jfareacio Ilo  d'alloggio  {2).  V-q-n. 

1.  MANTELLATO  [fr.  ManuU;  ing.  Man- 
tUd;  ap.  Amantado].  —  Si  dice  dello  acudo 
eha  l'apre  a  mo'  di  mantello  dal  meno  delta 
linea  del  capo  ai  cantoni  della  pnnta.  Bsao  é 
eoititnito  da  dae  linea  che  partono  dai  dna 
angoli  inferiori  e  convergono  nel  centro  del 
lato  anperiore.  DifTeriace  dal  cappato,  perchè 
in  qaeato  le  dae  linee  rauoTono  dalla  metà 
dello  acndo.  h'Encyclopedie  melhodtque  con- 
fonde il  mantelUto  colla  punta,  e  chiama  cap- 
pato il  mantello  ateaso.  Alcuni  Franceai  gli 
danno  il  nome  di  U  maitrt,  da  altri  aaia- 
^nato  al  vestito  (3).  Gli  Spagnuoli  ai  aervono 
dal  mantallato  per  eaprimere  tre  maggiova- 
Eshi  uniti  (4). 

Hauin  (francia;.  —  Ifargsnlii.  manlilMo  di  roim. 
«snlAnr  (Francia).  ~  Inquartato    di  roaso   «  d' ar- 


o  dilf  u 


all'  a 


mantiHato    i 


Tr&otek    (Svinerà).    —    [ 
•HI,  a  Ira  capri  dell'  una  nell'altro,  lei. 

Sfiibtrg  (Saiaonla),  —  Partito  di  raaao  e  d'argen- 
t,  manltUalo  dtlC  ano  tair  atlro. 

Hantellcto  ritondato.  —  Coititaito  da 


L'Epina  (Pacai  Baiai).  —  D'  aro,  a  due  laacio  di 
Hr»,  iDferriata  d'  argaatn;  manltUalP  rllmulalo  d*  ai- 
lurrg,  caricato  a  deaira  d'una  teala  di  leone  atrappala 
d' argaplD,  a  aiulalra  d'  una  torre  d'  argenta,  murata 
di  uarg. 

1.  KANTELLATO  [fr.  ManttU;  ing.  Man- 
ited].  —  Attribnto  del  leone  e  d*a1tri  aDÌmati 
coperti  d'nn  mao  tali  alto. 

KAHTELLETTO  [fr.  Uantelet).  ~~  Mantello 
cba  ai  pone  intorno  alle  arme  dei  grandi  di. 
gnitarii  dello  alato.  Qaello  dei  pari  di  Fran- 
cia è  armeggiato.  V.  Mantello. 

■ANTELUNA  [fr.  Camail\.  ~  Specie  di 
lambreqaini  uniti  e  aanza  fraatigli  a  gniaa  di 
paGoo  volante.  La  mantellioa  era  mollo  naata 
nelle  pitture  e  scnlture  dagli  antichi  tempi.  In 
nn  aigillo  di  Tommaao  conte  di  Lancaater,  vi- 
Tente  verno  il  1814,  quaati  porta  per  cimiero 
an  dragoanll'elmo,dalqDaIe  penda  una  mao- 
tallina.  Lambreqnini  a  mantelHoa  ai  vedono 
•alle  dna  arme  appoate  h1  aarcofago  di  Nicola 
Acciaioli  Gran.  Sin iac alce  del  regno  di  Napoli, 
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aaiateate  nella  Certoaa  preMO  PirenEe,  ope- 
ra dell'  Orgagna.  Qoeate  mantelline  partono 
oiaacnna  da  un  taaehio  di  morto  con  oappue- 
ciò  oalato,  a  aopra  di  aaaé  i  «oritlo:  Nosei- 
nnts  qttid  pelamu*;  omnia  prò  tneliori.  L'a- 
trio dal  palano  pretorio  di  Pìatoja  è  tutto 
dipinto  dalle  arma  dei  confalonieri  pietojeai, 
e  quaai  tutte  aonoaormontate  da  almi  da  cni 
pendono  mantelline  armeggiale. 

lCANTELI.O[fr.  Manttau;  ing.  MantU;  ted. 
lianul;  ol.  Manitl;  ap.  Manto].  —  Il  man- 
tello è  un  drappo  an  oai  posano  le  arma.  V. 
Sg.  121.  La  aua  origine  proviene  indubbia- 
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mente  dai  lambrequini  a  mantellina  e  a  cap- 
peltina,  i  quali  allargandoai  ed  eatendendoti 
hanno  formato  una  Bpeciedimantallo,  rivoltato 
anperiormenta  e  ad  ambo  i  lati  dallo  acado. 
Il  mantello  non  figurava  primitivamente 
che  nette  arme  reali;  ma  dal  aec.  XVII  que- 
ale  aono  circondata  da  un  padiglione.  V-q-n. 
Allora  il  mantello  fu  lasciato  ai  principi,  ai 
duchi  a  ai  pari.  Quanti  ultimi  lo  fecero  di 
aolito  blasonato  della  pene  e  figura  dallo 
acado.  Ma  11  colore  pii)  comana  dei  mantelli 
é  il  roaao.  Nel  XVII  aec.  ai  vedeva  in  una 
cappella  della  chiesa  cattedrale  di  Lione  t'ar- 
ma del  cardinal  di  Borbone  àotto  nn  man- 
tello rosao,  aeminato  dalle  cifre  del  prela- 
to (1).  QliArchinti  di  Milano  portano  nn  man- 
tello aiiurro  armeggiato,  e  i  Metii  duchi  di 
Lodi  un  mantello  verde,  foderato  di  vajo. 
Net  Belgio  tutti  i  mantelli  aono  blasonati. 

L'uso  di  porrà  mantelli  armeggiati  e  fo- 
derati d'armallino  intorno  alla  arme  dei  prin- 
cipi e  dei  duchi  non  rimonta  che  alla  metd 
dal  aec.  XVI;  nel  anaaeguente  neaaunodl  qnai 
titolati  n'  era  pi'ivo,  e  ì  pari  ecclesiaetici  con 
loro.  Verao  la  flna  del  aec.  XVII  i  preaidanli 
à  mortitr  in  Francia  cominciarono  ad  uanr- 
pare  il  mantello,  che  era  acarlatto  fodei'ato 
d'  armallino,  come  lo  portavano  nelle  ceri- 
li) Grandmaiaon,  Dlctloa.  bérald. 
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monie  in  parlamento.  Quello  del  primo  pre- 
sidente avea  tre  galloni  d'  oro  sui  risroUi 
a  sinistra,  come  contrassegno  della  cayalle- 
ria  che  è  annessa  alla  loro  carica.  Quello  del 
cancelliere  di  Francia  era  di  drappo  d*oro  (l). 

In  Italia  usano  presentemente  del  man- 
tello rosso  foderato  di  seta  bianca  o  d'armel- 
lino  i  principi  e  i  duchi. 

MANTO.  —  Nome  collettivo  del  padiglione 
e  del  mantello.  V-qq-nn. 

MANZO.  —  V.  Bue. 

MARCA  [teut.  Mark].  --  Nome  dato  ai 
paesi  di  frontiera,  ai  quali  Garlomagno  pre- 
pose i  marchesi.  V-q-n. 

ff^  MARCA  MARlA.  —  Sotto  questo  nome 
si  designa  una  decorazione  creata  nel  14  ot- 
tobre 1828  dairimperatore  di  Russia  Nicolò  I, 
in  memoria  di  sua  madre  Maria  Téodorowna. 
Serve  a  ricompensare  le  dame  delle  case  d*e- 
dncazione  poste  sotto  la  sorveglianza  imme- 
diata della  czarina  (2). 

MARCATO  [fr.  Marqué].  —  Attributo  dei 
dadi  coi  punti  di  diverso  smalto  (V.  Dado) 
e  delle  aquile  colle  piume  distinte  da  linee 
d*  altro  colore.  E  anche  sinonimo  di  mac- 
chiato V-q-n. 

MARCHE  D'ONORE.  —  V.  Ornamenti  dello 
scudo. 

MARCHE  GENTILIZIE.  ^  Le  marche  gen- 
tilizie sono  segni  che  servivano  anticamente 
per  contrassegnare  gli  oggetti  di  proprietà 
e  che  passarono  in  seguito  nelle  arme.  L'a- 
raldica polacca  e  la  tedesca  quasi  esclusiva- 
mente ne  fanno  uso.  Sono  difficili  a  blaso- 
nare e  di  forme  svariatissime.  Ne  offriamo 
le  principali: 

1.  Lettere  delValfabeto,  A,  H,  K,  L,  Z,  ec.^ 

2.  i    Arpione; 

3.  IT  Ancora; 

4.  Y   Pergola  o  timone; 

5.  A  Delta  o  triangolo; 
6  T   Tridente; 

7.  ri  Rampone; 

8.  w   TaMza; 

9.  C  Parentesi; 

\0,  "}    Antiparentesi; 

11.  +   Croce; 

12.  X   Cavalletto  o  croce  di  S.  Andrea; 

13.  T   Tau  o  gruccia; 

14.  o  Losanga  o  rombo; 

15.  ^   Fuso; 

16.  UAj   Coroncina; 

17.  rm  Palizzata; 

18.  0   P^ne  di  burro; 

19.  I    Colonna; 

20.  -  Stecca; 

21.  A    Capriolo; 

22.  ^  Delta  rovesciato; 

23.  ^  Stella  o  asterisco; 

24.  4^  Dardo; 

25.  r    Scalino; 


(\)  Grand  maison.  Op.  cit. 

(2)  Mai^ne.  Piction  Encicl.  des  Ordrea. 


26.  M  Doppio  capriolo; 

27.  w  Doppio  capriolo  rovesciato; 

28.  ^  Doppio  gancio; 

29.  ^   Zig-zag  o  saetta; 

30.  JL  Squadra; 

31.  D  Dado: 

32.  Q    Plinto; 

33.  ta  Plinto  giacente; 

34.  X  arpione  lunato; 
33.  O   Cerchio; 

36.  g>   Arpione  cerchiato; 

37.  et    Croce  rientrante; 

38.  X  Arpione- capriolo^  o  arpione  ri  fesso; 

39.  flft  Ancora^palizzata; 

40.  J2  Timone-tazza; 

41.  ^   Tridente^rampone; 

42.  «f?  Rampone-croce; 

43.  X  Rampone- capriolo; 

44.  X    Capriolo  crociato; 

^5.  X    Tau- capriolo^  o  gruccia  ri  fessa; 

46.  y\   Capriolo  a  croce; 

47.  BB  l^a^o  crociato; 
AB.  O  Doppio  delta. 

49.  i    Colonna-losanga; 

50.  -^    Croce-scalino. 

Altre  marche  gentilizie  piti  complicate  e 
monogrammi  abbiamo  osservato  nelle  arme  di 
Germania  e  di  Polonia.  In  un  sigillo  d'  Ar- 
naldo Lange  del  1361  si  vede  il  segno  i>\ 
in  quello  di  Cristiano  Smiterloro  del  1569 
r  altro  segno  ^  .  Dietro  queste  minuzie  V  a- 
raldica  si  perde,  e  converrebbe  uno  studio 
speciale  per  analizzare,  classificare  ed  inter- 
pretare tutte  queste  marche,  che  ordinaria- 
mente don  sono  se  non  le  cifre  della  fami- 
glia o  del  portatore. 

MARCHESA  [fr.  Marquise;  ing.  Marchio- 
ness;  ted.  Marckisin;  sp.  Marquesa].  —  Mo- 
glie d'  un  marchese,  o  donna  infeudata  o  ti- 
tolata d*  un  marchesato. 

MARCHESANA.  —  Sinonimo  di  marchesa^ 
non  pili  usato  nel  linguaggio  volgare. 

MARCHESATO  [fr.  Marquisat;  ing.  Mar- 
quisate;  ted.  Markiat;  sp.  Marquesado~\.  — 
Feudo,  giurisdizione,  dignità  d*nn  marchese^ 
V-q-n. 

MARCHESE  [fr.  Marquis;  ing.  Marquis; 
ted.  Markis;  sp.  Marqt^s].  —  Il  titolo  di 
marchese  trae  origine  dalla  voce  marca , 
la  cui  radice  à  celtica  o  teutonica,  ed  ha 
avuto  varii  significati.  Difatti  nella  lingua 
dei  Celti  march  significò  cavallo;  nel  te- 
desco marsch  vuol  dire  avanzamento»  cam- 
mino d'  esercito,  e  da  essa  ebbe  origine  le 
voci  marcher  dei  Francesi  e  marciare  degli 
Italiani.  Inoltre  il  vocabolo  marh  ebbe  il  si- 
gnificato di  signum,  in  anglo-sassone  meare, 
in  persiano  marz;  di  confines  neirVIII  se- 
colo detti  presso  il  Keron  marcho;  'ài  se- 
gno di  confine,  locus  et  regio  notata  signo 
confinium  marca;  e  di  moneta,  pondus  signa- 
tum^  marketa.  Ma  perchè  i  confini  e  le  sepa- 
razioni delle  terre,  dei  paesi,  degli  stati  ai 
sogliono  indicare  da  un  segno,  da  nn^arme. 
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i  eonfìiii  furono  denominati  fnarehe^  •  i  ter- 
ritorii  situati  presso  i  confini  presero  esten- 
sivamente il  nome  di  marche. 

A  eustodire  queste  marche  o  frontiere  e- 
rano  destinati  conti,  duchi  ed  altri  grandi 
BÌgDorì,  e  talvolta  semplici  comandanti  d'ar- 
me, i  quali  ayerano  sotto  i  loro  ordini  buon 
numero  di  armati  con  giurisdizione  e  comando 
in  tatti  i  paesi  contenuti  nella  marca,  e  fu- 
rono chiamati  perciò  -custodes  limitum,  e  poi 
marchiones  e  marchisii^  donde  vennero  i  mar^ 
chesi.  Nell'impero  romano  erano  chiamati  c<h- 
mites  limitanei,  conti  delle  frontiere  (1). 

Nel  trattato  De  feudis  il  marchesato  Tien 
conti^addistinto  col  nome  di  feudum  marchiae. 
L*Anjou  in  Francia  era  appellato  marchia 
perchè  era  sui  confini  della  Bretagna,  e  gli 
antichi  conti  d*  Anjou  erano  chiamati  mar- 
chesi di  Francia,  come  i  conti  di  Barcellona 
marchesi  di  Spagna^  i  conti  di  Tolosa  mar^ 
ehesi  di  Gothia,  e  i  conti  di  Forcalquier  mar^ 
chesi  di  Provenza,  perchè  ciascuno  di  questi 
signori  si  trovava  sulla  frontiera  del  paese 
di  cui  era  marchese  (2). 

Nei  primi  tempi  del  regime  feudale  i  go- 
vernatori delle  marche  non  si  distinguevano 
dai  dochi  e  dai' conti;  ma  poiché  in  processo 
di  tempo  salirono  quelli  a  tal  grado  di  po- 
tenza da  usurpare  con  piena  autocrazia  la 
giurisdizione  sui  territorii  che  a  titolo  di 
marche  custodivano,  il  tìtolo  di  marchese  co- 
minciò  a  prevalere  e  ad  essere  considerato 
forse  pid  degli  altri  titoli;  lo  che  avvenne 
specialmente  da  Garlomagno  in  poi.  Quest'im- 
peratore nel  promulgare  le  sue  leggi,  in  quella 
riflettente  i  servi  venduti  cosi  esprimeva:  Fo- 
ras  Marcam  nemo  mancipia  vendat.  Il  pon- 
tefice Giovannt  Vili  neir  anno  876  lamenta- 
vasi  dei  governatori  che  reggevano  le  pro- 
vinole limitrofe,  e  non  cessavano  di  molestare 
gli  Stati  della  Chiesa,  alludendo  ai  duchi  di 
Toscana  e  di  Spoleto,  i  quali,  scriveva  il  pa- 
pa, solitamente  voi  chiamate  Marchesi:  quos 
Marchiones  solito  nuncupatis.  Cominciava  al- 
lora a  sentirsi  questo  titolo  nuovo  in  Ita- 
lia (3),  con  cui  i  Francesi  denominavano  i 
duchi  o  conti  che  reggevano  qualche  paese 
sui  confini  del  regno.  Il  Muratori  riferisce 
che  la  dignità  marchionale  fu  istituita  dagli 
imperatori  franchi  dopo  V  anno  800,  e  la  pid 
antica  memoria  di  essi  risale  forse  air815  (4). 

I  duchi  e  i  conti  preferirono  spesso  verso 
il  mille  il  titolo  di  marchese  al  loro,  lo  che 
sembra  essere  stato  fatto  dai  Franchi,  per 
contrapposto  ai  Longobardi,  i  quali  non  co- 
nobbero che  eoli  conti  e  duchi,  e  continua- 
rono a  far  uso  di  questi  titoli  finché  durò  il 
loro  dominio  in  Italia. 

I  principali  paesi  che  portavano  il  nome 

(1)  Murstor.  Antiqnit.  lUl.  M.  E.    Diss.  VI. 
(t)  Saiot-AllaU.  Aocieone  Fraoce. 
(3)  Giulloi.  Memorie  delta  città  e  campagna  di  Iff- 
Uao.  Voi.  I,  pag.  369. 

(k)  Muratori.  Op.  »  toc,  ci^ 


di  marca  erano  in  Italia,  la  Marca  Trivigia- 
na,  la  Marca  di  Fermo  e  di  Camerino  e  la 
Marea  d'  Ancona;  in  Francia  la  contea  della 
Marca  o  Marca  Limosina,  e  V  alta  e  bassa 
Marca  nel  Rouergne;  neirimpero  Germanico 
la  Marca  d*  Austria,  formata  da  Corlomagno 
delle  Provincie  tolte  agli  Avari  nell'Unghe- 
ria, ed  una  ragguardevole  parte  di  quest'an- 
tica divisione  chiamasi  ancora  oggidì  Steyer- 
marck,  o  Marca  di  Stiria;  le  marche  di  Schle- 
swig,  della  Sassonia  settentrionale  e  della 
Misnia,  tutte  e  tre  istituite  da  Arrigo  T  Uc- 
cellatore; il  comitato  della  Marca  in  West- 
phalia,  e  finalmente  la  Marca  di  Brandeburgo 
o  Marca  Blettorale,  che  verso  la  metà  del 
sec.  Xil  prese  il  luogo  della  Sassonia  setten- 
trionale. 

Ma  oltre  le  summenzionate,  altre  Provin- 
cie in  Italia  portarono  il  nome  di  marche.  Re 
Arnolfo  nell*  806  allorquando  scese  in  Italia 
diede  il  governo  di  tutta  quella  parte  al  di  là 
del  Po  ai  due  conti  Walfredo  e  Maginfk*edo, 
cioè  il  ducato  0  marchesato  dei  Fnuli  al  pri- 
mo, e  il  ducato  o  marchesato  di  Lombardia 
al  secondo,  e  Magi n frodo  fu  il  primo  mar- 
chese di  Milano.  11  Friuli  era  già  marca  sin 
dal -776.  Il  territorio  di  Treviso  e  quello  di 
Verona  essendo  stati  compresi  nella  Marca 
Friulana,  si  dissero  Marca  Trevisana  e  Marca 
di  Verona.  Altri  marchesati  importanti  erano 
quello  di  Susa  e  quello  d*  Ivrea. 

Ma  col  tempo  al  pari  di  tanti  altri  il  ti- 
tolo di  Marchese  degenerò  dal  suo  significato 
originario  e  presentò  un  pid  ampio  concetto, 
e  per  siffatta  improprietà  fu  conceduto  come 
appellazione  di  alta  onorificenza.  Quindi  sor- 
sero in  Italia  molti  marchesi  in  paesi  non 
confinanti,  come  quelli  di  Monferrato,  del 
Vasto,  d*  Incisa,  di  Sai  uzzo,  di  Mantova,  di 
Ferrara,  di  Cova,  di  Clavesana,  del  Carretto, 
d'  Oneglia,  di  Lunigiana,  d*  Este,  di  Pescara, 
di  Diano,  di  Gioja,  di  Geraee,  di  Laeuni,  ecc. 

In  Francia  il  titolo  di  marchese  è  relati- 
vamente moderno.  La  denominazione  degli 
antichi  marchesi  sparve  ben  presto  e  non  fu 
pid  portata  che  dai  conti  di  Tolosa  marchesi 
di  Provenza,  e  dai  conti  di  Fiandra  marchesi 
di  Namur;  i  duchi  di  Lorena  solevano  aggiun- 
gere al  loro  titolo  quello  di  marchese  (1).  Fra 
i  titoli  nobiliari  non  ha  preso  posto  in  Fran- 
cia che  nel  sec.  XVI,  e  la  prima  erezione  co- 
nosciuta d*  una  terra  in  marchesato  è  quella 
che  Luigi  XII  fece  nel  1505  della  terra  di 
Trans  in  favore  di  Villeneuve  conte  d*  A- 
V eline  (2).  E  ben  vero  che  il  marchesato  di 
Saint-Sorlin  era  stato  creato  il  26  febbrajo 
1460  dal  duca  di  Savoja  in  favore  di  Gaspare 
di  Varax,  ma  non  era  allora  francese,  e  non 
Io  è  divenuto  che  ali*  epoca  della  riunione 
del  Bugey  alla  corona  di  Francia. 

Gran  controversia  è  fra  gli  scrittori  sulla 


(1)  Saint-Allais.  Op.  oiL 

li)  La  Boqne.  Traité  de  la  Nobleaae,  298, 
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gerarchia  nobiliare  del  titolo  Marchese   (1). 
Alcuni   lo   preposero,    altri    lo  posposero   a 
quello  di  conte.  Balde  dice  che  il  marchese 
dcTe  precedere  il  cónte,  quia  est  qualitas  re- 
galis  (2).  In  Italia  il  marchesato  è  superiore 
alla  contea  (3;:  il  duca  di  Savoja  fece  nn  e- 
ditto  r  ultimo  d*  ottobre  del  1576  che  richie* 
de  5000  ducati  di  rendita  per  essere  marche- 
se, e  8000  per  esser  conte  (4).   Il  Tribunale 
araldico  del  gOTerno  austriaco  a  Milano  pre- 
scrisse nn  fendo  di  100  fochi   pei   marchesi, 
e  di  soli  50  pei  conti  (5).  Ghassanóe  assicura 
che  in  Francia  il  titolo  di  marchese  cede  a 
quello  di  conte  (6).  Gran  numero  di  marche- 
sati furono  eretti  a  contea.  Raimondo  di  To- 
losa in  lettere  del  1241   s*  intitola  marchese 
di  Provenza;  e  pivi  tardi  Raimondo  Berenga- 
rio assume  TappeilatiTO  di  conte  di  Provenza. 
Guido  conte  di  Fiandra  prendeva  il  titolo  di 
marchese  di  Namnr,  che  fa  poscia  contea  (7). 
Il  marchesato  di  JuilUers  fu  eretto  in  contea 
dair  imp.    Lodovico   il  Bavaro  nel    1829  (8). 
Tuttavia  molte  contee  furono  erette  in  mar. 
chesati:  Nesle  in  Picardia  è  del  numero  (9). 
Convien  poi  notare   che    la  qualità  di    pari 
fu  concessa  a  molti  conti  e  non  a  marchesi; 
e  il  Saint-Ai lais  prende    abbaglio   ove   dice 
che  pari  furono  eletti  anche  i  marchesi,  poi- 
chò  innanzi  di   elevarli   alla   paria,  le  loro 
terre  furono  erette  in  ducati.  Inoltre  alla  con- 
sacrazione dei  re  di   Francia    assistevano  i 
conti,  ma  non  i  marchesi  (10).  Il  conte  di  Fian- 
dra avea  la  precedenza  sul  marchese  del  S. 
Impero  risiedente  in  Anversa  (11). 

In  Inghilterra  i  marchesi  precedono  i  con- 
ti, e  Guglielmo  Cambden  e  Tommaso  Miler 
assegnano  cosi  il  loro  rango:  dopo  il  re  e  il 
principe  di  Galles  sono  i  duchi,  i  marchesi, 
i  conti,  i  visconti,  i  baroni,  i  valvassori  e  i 
cittadini.  — «  Si  può  dire  perciò  che  anche  il 
titolo  di  marchese  subì  quelle  vicende  di  pri- 
mato e  di  decadenza  per  le  quali  gli  «Uri  e 
specialmente  quelli  di  barone  e  di  conte  pas- 
sarono; e  che  oggidì  il  titolo  di  marchese  è 
superiore  a  quello  di  conte.  In  Francia  in- 
fatti i  primogeniti  dei  marchesi  s' intitolano 
conti  o  visconti  vivente  il  padre.  Il  secolo 
d'oro  della  potenza  <d6i  marchesi  fu  il  IX  (12). 
Kel  1578  e  1579  due  editti  d'  Enrico  IH 
stabilirono  che  nessuno  potrebbe  divenir  mar- 
chese se  non  possedesse  tre  baronìe  e  tre  ca- 


li) Loiseau.  Trafté  des  Seigneurìes.  —  Alciatl.  De 
duello.  —  Bobier.  Traite  de  Taulborìté  dii  Grao  Coq- 
seil. 

(2)  Cbapitre  des  fiefs. 

(3)  Duca  de  Penna.  De  Comltib.  Conaistorianfs.  L.  XII. 

(4)  F^a  Rogne.  Op,  cU.  299. 

(6'  Calvi.  Il  Patriziato  mllaoeae.  80. 

(6)  Cbatalogua  gloriae  mundi.  Cons.  48.  pag.  6. 

(7)  Dai  Registri  della  Caoiera  dei  Conti.  La  Koque. 
Op.  cit,  300. 

(8)  Proissart.  Voi.  I.  cap.  111. 

(9)  La  Roque.  Op,  cU,  300. 

(10)  La  Roque.  Op,  cit.  300. 

(11)  La  Roque.  OJp,  cit,  800. 

(IS)Gibrario.  Eoooomia  politica  del  M.  E.  1,34,35. 


stellanie  moventi  dalla  corona,  ovvero  due 
baronie  e  sei  castellanie;  ma  queste  prescri- 
zioni non  furono  sempre  osservate,  e  si  vi- 
dero spesso  semplici  consignorìe  erette  in 
marchesato  (1). 

Nei  secoli  moderni  si  fece  tanto  abuso  del 
titolo  di  marchese,  che  cadde  alquanto  in  di- 
scredito. Napoleone  I  lo  trascurò  nella  sua  ri- 
forma nobiliare,  e  riammesso  dalla  ristora- 
zione, il  governo  di  Luglio  seguì  1*  esempio 
deir  amministrazione  imperiale,  e  non  se  ne 
diparti  che  nna  sola  volta  in  favore  del  signor 
di  Tallenay  ministro  plenipotenziario  di  Fran- 
cia a  Francoforte  (2). 

La  Spagna  e  Tltalia  abbondano  nei  tempi 
presenti  di  marchesi;  ma  questo  titolo  è  ora 
sconosciuto  in  Germania,  in  Danimarca,  nella 
Svezia  e  Norvegia  ed  in  Polonia.  In  Inghil- 
terra il  primo  marchese  fu  il  conte  d 'Oxford 
creato  da  Riccardo  II  nel  1385.  Ivi  nei  se- 
colo XVIII  un  marchese  riceveva  gli  appel- 
lativi di  nobilissimo  e  potente  signore^  nomi- 
nava cinque  cappellani,  e  teneva  un  patibolo 
di  sette  pali.  Winchester  era  qualificalo  j9n- 
mo  e  solcf  marchese  d*  Inghilterra,  come  A- 
storga  solo  marchese  di  Spagna^  benché  altri 
non  pochi  ve  ne  fossero. 

Faremo  notare  da  ultimo  come  antica- 
mente le  mogli  dei  marchesi  non  si  chiama- 
vano marchese  o  marchesane^  ma  contesse;  e 
contessa  s*  intitolavano  Ermengarda  moglie 
d*  Adalberto  marchese  d'Ivrea,  Railanda  mo- 
glie d'  Oberto  II  marchese  di  Milano,  e  Ri- 
chelda  moglie  del  marchese  Bonifazio  di  To- 
scana (3). 

MARCO  (Ordine  di  San).  —  Istituito,  in 
un*  epoca  sconosciuta,  dal  governo  della  re- 
pubblica veneta,  e  accessibile  a  tutti,  nobili 
o  plebei,  veneziani  o  stranieri,  che  avessero 
ben  servito  lo  stato,  specialmente  ai  capitani 
mercantili  che  s'erano  bravamente  difesi  con- 
tro il  Turco  (4).  Il  doge  creava  i  cavalieri 
di  S.  Marco  battendo  loro  la  spalla  sinistra 
colla  spada  nuda,  dicendo:  esto  miles  fidelis^ 
facendo  loro  attaccare  gli  sproni  d*  oro,  e 
appendendo  al  collo  un'aurea  catena  con  me- 
daglia dello  stesso  smalto,  su  cui  si  vedeva 
rimagine  di  S.  Marco.  Quest'ordine  non  ebbe 
lunga  durata  (5). 

MARE.  —  Il  mare  si  pone  nelle  arme  per 
lo  più  sulla  punta  dello  scudo,  ed  è  agitato  o 
fluttuante,  e  rappresenta  sdegno  o  animo 
inquieto,  ovvero  ealmo  e  significa  ira  frenata, 
benignità  o  liberalità  (6).  Il  Bombaci  dice  che 
le  acque  del  mare  sono  simbolo  di  buon  co- 
raggio che  non  sopporta  dappocaggine,  per- 
chè son  sempre  in  moto.  Lo  smalto  ordinario 
del  mare  ò  V  azzurro;  spesso  però  s'usa  l'ar- 

« 

(\)   Maigoe.   Abrégé  melb.  de  la  acieoce   dea  Ar- 
moiries.  iS5. 

(2)  Maigoe.  Op,  e  loe  cit. 

(3)  GiullDi.  Op.  cit.  \l  164,  459.  III.  148. 

(4)  Miitinélli.  Lessico  Veneto. 

(6)  Cibrario.  Ordini  cavalloreachl.  Il,  358. 
(6)  Gì  Danni.  Arte  del  Bissane. 
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gonto  0  il  yerde;  raramente  gli  altri  colori; 
qualche  Tolta  è  ombrato  ài  diversa  tinta. 

Natoli  ;  Palermo).  —  D'azzurro,  alla  torre  lorrlcel- 
lau  d'  argento,  po$ta  a  destra,  siatstrata  d'  uo  leone 
conirarampante  e  coronato  dello  ateaso,  il  tutto  aopra 
UQ  ammasso  di  roccie  d'  argento,  mofeotl  dal  mare 
A'  azzurro,  omltrùto  d'  argento. 

Aitgutta  (Città  di  Sicilia).  —  D'oro,  all'aquila  apie- 
gata e  coronata  di  nero,  aopra  un  mare  dVgento,  agi* 
tato  di  nero,  e  caricato  di  dieci  hiaanti  d'  oro,  posti 

3,  4  e  3. 

Almi  (Malora).  —  D'  azzurro,  al  pesce  d'argento. 
Datante  in  un  mare  dello  stesso  ombrato  di  nero. 

Belloc  (Sicilia],  —  Spaccato;  nel  1.°  di  rosso,  alla 
tono  d'argento,  movente  del  mare  d'azzurro,  ombrato 
del  secondo;  nel  %^  di  rosso,  a  tré  bande  d*  argento. 

fingilo  (Sicilia).  —  Fasciato  d*  oro  e  d'  azzurro;  al 
capo  d'  oro,  caricato  d'  un  pesce  d'  azzurro,  natante  in 
QD  mare  deflo  stesso,  ombrato  di  nero. 

Cauet  (Lingnadoca).  —  D' azzurro,  alla  na?e  d'  ar- 
gento, vogante  sol  mare  calmo  delio  atesso. 

MAREGGIATO  [fr.  Marine].  —  Attributo 
dello  acudo,  di  cui  il  campo  o  una  partizione 
rappresentano  il  mare. 

Di  Maria  (Sicilia).  —  Mareggiato  d*  azzurro,  e  d'ar- 
gento al  capo  d'azzurro,  caricato    di  tre  stelle  d*  oro. 

Cefalà  (CitUi  di  Sicilia).  —  Mareggiato  d'azzurro  e 
d*  argento,  a  tre  pesci  d'  oro,  posti  in  sbarra  tei, 
naiaoti  verso  un  pane  dello  slesso,  posto  nel  canton 
destro  della  punta. 

Atri  (Citti  d'  Italia;.  —  Trinciato;  nel  4.0d'az7ur- 
ro,  a  tre  gigli  d'oro,  divisi  dal  lambello  a  quattro 
pendenti  di  rosso;  nel  2.»  mareggiato  d'azzurro  e  d'ar- 
gento; alla  banda  centrata  d'  argento,  caricata  della 
parola  11  ATRI  A  di  nero,  attraversante  sulla  partizione. 

MARESCIALLCRÌA.  —  Secondo  alcuni  arai- 
disti  dicesi  maresciallerìa  €  la  ordinata  di- 
sposizione di  varj  stemmi,  che  in  origine  ap- 
parteneano  a  molte  famiglie,  in  uno  scudo 
solo,  colle  insegne,  ornamenti,  e  decorazioni 
che  loro  conrengono  fuori  di  quello,  e  nel 
sito  che  precisamente  debbono  occupare  (Ij  ». 
È  quindi  sinonimo  di  pennone  genealogico^  il 
costituire  il  quale  era  anticamente  ufficio  dei 
marescialli  d*  arme. 

MARESCIALLO  [b.  lat.  Marescallus;  fr.  Ma- 
réchal;  teut-  Mareschalk;  ted.  Marschall;  ing. 
Marskal;  sp.  Mariscal].  —  Il  titolo  di  mare- 
sciallo iriene  dal  teut.  march  o  marw\  ca- 
Tallo»  e  schalch,  potente,  maestro.  Questa  di- 
gnità in  Francia  non  ebbe  nella  sua  origine 
quel  lustro  che  acquistò  in  seguito.  Sotto  la 
prima  e  seconda  dinastia  il  maresciallo  non 
era  che  un  ufficiale  del  re,  che  avea  autorità 
sulle  scuderie,  e  che  condnceva  Tavan guar- 
dia deir  esercito  alla  guerra;  soggetto  quindi 
al  Connestabile  (2/.  Anticamente  non  t'  era 
che  un  solo  maresciallo;  più, tardi  ne  fu  ag- 
giunto QB  altro.  Sotto  Carlo  VII  nel  1450  ve  ne 
erano  quattro;  cinque  sotto  Francesco  I;  Lui- 
li)  Martin.  Elementi  delle  scienze  ed  arti  lettera- 
rie. Tom.  111.  176. 

())  Saint-Allais.  Diction.  enoycl.  de  la  Noblcsse. 


gi  XIII  noa  pose  limiti  al  numero  dei  Afa- 
rescialli  di  Francia^  e  Luigi  XIV  lo  accrebbe 
eziandio  (l).  Anticamente  questa  dignità  era 
amoTibile,  ma  negli  ultimi  tempi  della  mo- 
narchia francese  fa  posseduta  a  vita  da  quelli 
che  ne'  erano  onorati.  I  Marescialli  di  Fran- 
cia erano  ufficiali  della  corona,  aveano  il  co- 
mando in  capo  delle  armate  con  piena  giuri- 
sdizione sulle  genti  di  guerra;  tenevano  un 
tribunale  ove  giudicavano  delle  querele  d*o- 
nore,  e  a  Parigi  come  nelle  provincie  v'  e- 
rano  ufficiali  che  esercitavano  la  giustizia  in 
loro  nome.  La  dignità  di  Maresciallo  di  Fran- 
cia non  s'  otteneva  al  travolte  che  pel  servi- 
zio di  terra;  ma  Luigi  XIV  T  accordò  anche 
al  servizio  di  mare  (2). 

Il  20  giugno  179J  fu  soppresso  in  Francia 
il  titolo  di  Maresciallo  assieme  con  tutti  gli 
altri  titoli  ed  ordini  di  cavalleria.  Napoleone 
lo  ristabili,  e  ne  fece  quattro  cariche  di  ma- 
rescialli onorari!  pei  generali  che  riposavansi 
nel  senato,  e  sedici  per  quelli  che  rimane- 
vano neir  esercito.  Sotto  la  ristorazione,  il 
secondo  impero  ed  anche  presentemente  sotto 
la  repubblica  continuano  i  Marescialli  ad  es- 
sere i  capi  dell'armata. 

Distintivo  dei  Marescialli  di  Francia  nelle 
arme  sono  due  bastoni  d'azzurro,  seminati  di 
gigli,  di  api  o  di  stelle  d'  oro,  secondo  le  e- 
poche,  passati  in  croce  di  S.  Andrea  dietro 
lo  scudo. 

Ma  la  dignità  di  maresciallo  non  è  stata 
sempre  annessa  al  comando  degli  eserciti;  e 
sovente  fu  riguardata  come  titolo  di  vani 
uffiziali  di  corte.  Le  regine  di  Francia  aveano 
i  loro  marescialli  d'  onore  (3);  li  aveano  al- 
tresì i  principali  feudatarii. 

Il  Maresciallo  dei  conti  di  Sciampagna  a- 
vea  sotto  la  sua  giurisdizione  sellai,  mariscal- 
chi,  ed  altri  operai  (4);  questa  carica  era  ere- 
ditaria nei  Villehardouin,  che  vi  aggiunsero 
quella  di  Marescialli  di  i2omanta  dopo  la  con- 
quista di  Costantinopoli.  Cosi  pure  i  duchi  di 
Bretagna  e  di  Borgogna,  i  conti  di  Fiandra 
e  di  Tolosa  aveano  i  loro  Marescialli,  nel 
senso  primitivo  del  titolo,  vale  a  dire  grandi 
ufficiali  di  scuderia. 

Lo  stesso  significato  conservò  questo  titolo 
fuori  di  Francia;  in  Sicilia  i  Chran  Marescialli 
erano  tutti  gentiluomini  di  aangue  chiarissi- 
mo. Ne  diamo  V  elenco,  cavalo  dalle  Memo-* 
rie  delle  famiglie  nobili  delle  Provincie  ms^ 
ridionali  d'Italia  (5)  del  chiarissimo  sig.  eonte 
Berardo  Candida  Gonzaga: 

Arrigo  Testa,  1190  —  Goffredo  Mazzeri  barone  del 
Bl  azzeri  no,  1248  —  Pietro  Ruffo  conte  di  Catanzaro, 
1249—  Guglielmo  Ruffo,  1253  ~  Federico  Lenza,  1269- 
Guglielmo  Slendard,  1268  —  Adamo  de  Morier,  1278- 

(1)  Favyn.  Dea  oflìciers  de  la  Gouronne. 

(2)  Ssint-Aliais.  Op,  cit. 

(3)  Du  Gange.  Glossarium  nedlae  et  infinae  latinl- 

tatis. 

(4)  Boutiot.  Hist.  de  la  ville  de  Troyea  et  de  la  Cham'* 
pagne  meridionale.  1,  239* 

(5)  Tom.  IH.  pag.  19. 
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Giovanni  Lanca,  19...  —  Giovanni  Chtaramonfce  conte 
di  Modica,  1330  —  Giovanni  Montalto  l>arone  di  Bac- 
chieri,  1366  —  Filippo  Ventimiglia,  1380  >-  Guglielmo 
ViUanova,  1S««  —  Pietro  Pianella,  1394  —  Raimondo 
Buges,  1396. 

In  Inghilterra  la  digniU  di  Lord  Mare- 
scialle  era  ereditaria  nei   duchi   di    Norfolk; 
questi  erano  giudici  in  materia  d^araldica,  e 
delle  successioni  di  nobiltà.  Nella  Qermania 
il  tìtolo  ò  antichissimo*  tutti  i  sovrani  eccle- 
siastici vi  aveano  i  loro  Marescialli  eredita- 
rii;  i  landgravi  d^Assia  e  in  loro  vece  i  conti 
d*  Hussenstein  per   l' elettore  di   Magonza;  i 
aignori  d^Blz  per  l'elettore  di  Treviri;  i  conti 
di  Salm-Reifferscheid  per  V  elettore  di  Colo- 
nia; i  signori  d*Ebner  pel  vescoTO  di   Bam- 
berg;  i  conti  di  Dermbach  o  i  loro  vicarii,  si- 
gnori di  Bibra,  pel  vescovo  di  Wnrtzburg;  i 
signori  di  Beckelsen-Spiegel  pel   vescovo  di 
Paderborn;  i  signori  di  Pienzenau  pel  vescovo 
di  Frisingen;  i  conti  di  Toring  pel   vescovo 
'di  Ratisbona;  i  conti  di  Nothlafft  pel  vescovo 
di  Passau;  i  conti  di  Firmian  pel  vesoovo  di 
Trento;  i  baroni  di  Welsperg  pel  vescovo  di 
Brixen;  i  signori  d'  Eptingen  pel  vescovo  di 
Basilea;  i  baroni  di   Mordien-Notherken    pel 
vescovo  di  Manster;  i  signori  di  Marmai  pel 
vescovo  di  Coirà;  i  conti  di  CasteUReft   pel 
vescovo  di  Aichstadt;  i  conti  d'Anau  pel  ve- 
scovo di  Argentina;  i  baroni  di    Sirgenstein 
pel  vescovo  di  Costanza;  i  signori  di  Vester- 
nach  pel  vescovo   d*  Augusta;   i    signori   di 
Schliz  per  V  abate  di  Fulda;  i  conti  di  Mont- 
fort  per  l'abate  di  Kempten;  i  signori  d'  A- 
demasfeld  per  il  proposito  d'Elvangen;  i  conti 
di  Byland  per  la  badessa  d*Herford,  ecc.  (1). 
Un  tempo  anche  la   badessa  di  Quedlimburg 
avea  i  suoi  marescialli   ereditarli,    come    lo 
prova  un  atto  della  badessa  Gel trud e  del  1241 
in  cui  trovasi  nominato   un   Bernardo   Gran 
Maresciallo  (2).  Gran  Marescialli  aveano  inol- 
tre i  re  di  Prussia  e  i  duchi  di  Curlandia  (4). 
Il  Ménéstrier  (3)  dice  che  pid  di  cinquanta 
famiglie  esercitavano  in  Germania  le  funzioni 
di  Maresciallo,  e  cita  le   seguenti:   Pappen- 
heim,  Oberndorff,  Von  derZinnen,  Ebner,  Re- 
dwitz,  Merraw,  Reberz,  Surgeli,  Gumpenberg, 
Spendern,   Pettau,  Liechtenberg,    Osthaimb, 
Damersperg,  Yon  der  Scbneidt,  Stumpfaberg, 
Hohenreichen,  Waldeck,  Wildenaw,  Aufen- 
stein,  Laweck,  Pray,  Liechtenstein,  Sauraw, 
Dornsperg,  Piperbach,  Bochsperg,  Kiilenthal, 
Rechberg,  Wertingen,  Reichenen,  Treuscha- 
imb,  Marckdorff,  Raderach,  Gottmanshaufen, 

Biberstein,ZiffimerD,  Pitschen,Malmel8,ScheU 
lenberg,  Mespelbrun,  Schwichelde,  Ougspurg, 
Peckelsen,  Mammershofen,  Vricken,  ecc.  Un 
ramo  dei  principi  di  Colloredo  ebbe  in  Boe- 
mia r  ufficio  di  siniscalco  o  gran  maresciallo 

(2)  Li  Sovrani  del  Mondo.  I.  pa««tm. 
(9)  Compendiam  actorum  pubblicorum  Quedilmbar- 
gensium.  1690. 

(4)  Li  Sovrani  del  Mondo.  lY,  49,  64. 
(6)  Le  ver/table  art  du  lilason,  976. 


ereditario  (l).  In  Austria  il  titolo  di  Mare- 
sciallo di  campo  o  Feld-Maresdallo  è  annesso 
ad  una  carica  neiresercito,  come  in  Francia. 

A  Roma  la  dignità  di  Maresciallo  appar- 
teneva alla  famiglia  Savelli,  che  pelea  te- 
nere un  numero  determinato  di  soldati  du- 
rante il  tempo  in  cui  erale  affidata  la  custo- 
dia del  Conclave  (2).  Neil'  ordine  sovraiio  di 
Malta  il  Maresciallo  era  uno  dei  Gran  Ba- 
juli  capitolari;  era  tratto  dalla  Lingua  d*  Al- 
vernia  ed  avea  il  comando  sulle  marniate  di 
mare  (3).  In  Isvezia  il  cosiddetto  Maresciallo 
della  dieta  d  capo  della  nobiltà  dello  etato  e 
vien  nominato  dal  re  (4). 

MARESCIALLO  (Gran).  —  V.  Maresciallo. 

MARESCIALLO  D  ARME  [fr.  Marichal  cTar- 
mes],  —  Carlo  Vili  re  4i  Francia  con  lettere 
patenti  del  17  giugno  1487  creò  un  Mare- 
sciallo d'  arme  incaricato  di  vegliare  al  libro 
d*oro  della  nobiltà  e  di  regolarizzare  c(Tn 
un*inchiesta  scrupolosa  il  porto  degli  stemmi. 
Il  primo  maresciallo  d'arme  fu  Gilberto  Gbau- 
veau,  già  araldo  del  connestabile  di  Borbo> 
ne  (5),  e  questa  carica  durò  finche  nel  1615 
Luigi  XIII  creò  quella  dei  Giudici  cT  arme. 

MARESCIALLO  DEQLI  ALLOGGI  (Gran)  [fr. 
Grand  maréchal  des  Icrgis],  —  Il  Gratk  Ma- 
resciallo  degli  alloggi  di  Francia  sotto  la  pri- 
ma dinastia  dipendeva  dai  Conti  del  Palazzo, 
sotto  la  seconda  dal  Siniscalco,  e  in  quel  tempo 
portava  il  titolo  di  MtAtisionarius.  In  seguito 
egli  non  dipendeva  pid  che  dal  re,  prestava 
giuramento  di  fedeltà  nelle  sue  mani,  e  lo 
riceveva  dai  dodici  marescialli  e  forieri  d'al- 
loggio che  stavano  sotto  di  lui.  Un  bastone 
dorato  e  gigliato  colla  leggenda  in  giro:  Grand 
maréchal  des  logis  lo  facea  conoscere  nella 
corte.  Era  suo  incarico  il  ricevere  gli  ordini 
del  re  per  tutti  gli  alloggi  in  cui  intendeva 
fermarsi  Sua  Maestà,  o  la  corte,  o  le  truppe 
della  casa  reale,  e  agli  ingressi  nelle  città 
conquistate  avea  diritto  sopra  una  certa  som- 
ma da  esigersi  sugli  abitanti  di  esse,  diritto 
che  fu  poi  abolito  nel  1670  da  Laigi  XIV  (6j. 
11  Gran  Maresciallo  degli  alloggi  portava  una 
mazca  e  un  martello  d*armi  passante  in  croce 
di  S.  Andrea  dietro  lo  scudo. 

MARESCIALLO  DEL  CAMPO  [fr.  Maréchal 
du  champ\  —  Die  eansi  marescialli  di  campo 
quegli  assistenti  dei  tornei  che  erano  inca- 
ricati di  mantenere  le  leggi  di  cavalleria  nella 
lizza,  e  di  fornire  i  loro  consigli  e  i  loro  soc- 
corsi a  chi  ne  avesse  avuto  d*  uopo  (7j.  Ai 
marescialli  del  campo  erano  anche  assegnate 
spesso  le  funzioni  dei  giudici  dei  torneo,  o 

(1)  Gonversations  Lexicon.  —  Crollaianza  6.  B.  Me- 
morie stor.'  gen.  della  stirpe  Waldsee-ìlelS'Golloredo. 
\%)  ìforoni.  Uiziontflrio  d*  erudizione  ecclesiastica. 

(3)  Vertot.  liiat.  dea  chevaiiersde  S.  Jean  de  Je- 
ruaalcm.  11,  89,  129. 

(4)  Diction.  uni  verse!  hlst.  et  critique,  alla  voct  Suede. 
(6)  Vi5sac.  Le  Mond  béraldique.  197.  —  Ifontgraod. 

Armorial  de  la  ville  de  Marseilie,  %7. 

(6)  Saiot-Aliais.  Diction.  encyciop.  de  la  Nob lesse. 

(7)  La  Gorne  de  Saint-Palaye.  Mémoires  sur  1'  an- 
cienne Ghevaierie.  Par(.  II. 
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diseurs^  i  quali  erano  sampre  cavalieri  di 
gran  ripatazione.  Essi  teneaao  sempre  in  mano 
una  ianga  bacchetta  l>ianca,  che  appena  fosse 
abbassata  dinnanzi  ai  combattenti  «  doveano 
questi  cessare  alllstante  dai  colpi»  sotto  pena 
d*  essere  disonorati.  Spettava  ai  marescialli 
e  giudici  di  campo  V  informarsi,  nei  quattro 
giorni  precedenti  il  torneo,  di  tutti  i  cava- 
lieri  che  voleano  far  prova  di  valore  e  assi- 
curarsi della  loro  nobiltà;  spettava  ad  essi 
altresì  V  accertarsi  che  i  campioni  non  fos- 
sero legati  sulla  sella,  e  ricevere  il  giura- 
mento dei  cavalieri  che  niuna  frode  o  mala 
azioue  verrebbe  usata  nel  combattere  (1). 

MARGHERITA.  —  Fiore  che  si  vede  rara- 
mente nelle  arme. 

Hargarii  (Cstalogoa).  ~  Di  rosso,  a  tre  margherite 
d*  argeato,  S  e  1;  al  capo  laterzato  in  palo  d'Aragona, 
di  Sicilia  e  di  Na varrà. 

**  MARGINATO.  —  Y.  Bordato, 

**  MARGINE.  —  Sinonimo  di  bordura;  ma 
DOD  è  da  usarsi. 

MARGRAVIA  [ted.  Marhgrafin].  --  Figlia 
0  moglie  d*  un  margravio.  V-q-n. 

MARGRAVUTO  [ted.  Markgrafschaft].  — 
Dignità,  ginriadizione  o  dominio  d'un  maT- 
graffio.  V-q-n. 

MARGRAVIO  [ted.  Markgraf;  fr.  Margra- 
vé\.  —  I  margravi  (dal  ted.  mark,  frontiera, 
e  graf^  conte)  erano  i  conti  preposti  alle  fron- 
tiere. La  parola  margravio  e  quindi  in  Ger- 
mania sinonimo  di  marchese^  e  questi  due  ti- 
toli si  corrispondono  perfettamente.  V.  Mar- 
chese. 

UT  MARIA ELEONORA(Ordiiie  di).  —Crea- 
to  nel  dicembre  deiranno  1632  da  Maria  B- 
leonora  regina  di  Svezia  per  testimoniare  il 
dolore  provato  alla  morte  del  re  Gustavo  A- 
dolfo  suo  marito.  Era  un  ordine  di  circostanza 
che  la  fondatrice  non  conferi  che  alle  prin- 
cipesse del  sangue»  e  che  ebbe  un*  esistenza 
eflSnaera  (2). 

MARIA  GLORIOSA  (Ordine  di  Santa)  ossia 
dei  CavalUri  Gaudenti.  — Un  gentiluomo  bo- 
lognese, Loderingo  d'Andalò.  per  consiglio 
ed  insinuazione  di  Fra  Bartolomeo  Breganze 
Domenicano  che  fu  poi  Vescovo  di  Vicenza 
e  dopo  moiio  venerato  qual  santo,  associa- 
tisi altri  quattro  gentiluomini,  Gruamonte 
Caccìanemici  di  Bologna,  Sclama  Liazari  di 
Reggio  e  Ramiero  Adelardi  di  Modena,  misu- 
rato il  grave  danno  delle  guerre  civili  e  delle 
eresie  che  orribilmente  pesava  su  questa  mi- 
sera Italia  nel  secolo  XIII,  volle  adoperarsi  al 
stato  fine  di  liberare  la  patria  delle  divisioni 
politiche  e  religiose  proponendosi  d*iDstituire 
no  ordine  militare  e  religioso  che  intendesse 
a  pacificare  le  fumigliari  discordie  e  le  ini- 
micizie cittadine,  che  combattesse  le  eresie, 
ed  anche  patrocinasse  pupilli,  vedove,  poveri 
ed  assistesse  pellegrini.  €  Nobilissimo  e  santo 

(1)  Du  Gange.  Diaaertat.  aar  Joinvilie.  11,  447. 
{%)  Maigne.  Diction.  Eocyclop.  dea  Ordres  de  Che- 
Valeria. 


intendimento  (dice  il  Conte  Giovanni  Gozza- 
dini),  onde  Loderingo  ben  meritò  di  tutta  Ita- 
lia, e  specialmente  della  patria,  la  quale  dal 
sommo  della  potenza,  della  sapienza,  e  della 
ricchezza,  cui  era  pervenuta,  decadde  fune- 
atamente  pel  furor  di  parte,  che  più  volte 
raffrenato  da  Loderingo  e  da'  confratelli,  tra- 
boccò nel  1274  a  spietata  guerra  fratricida, 
finita  dopo  lunga  tenzone  collo  sterminio  de* 
Ghibellini  (1)  >. 

Portatosi  a*  piedi  del  pontefice  Alessan- 
dro IV,  Loderingo  gli  sottomise  lo  statuto 
della  divisata  milizia  religiosM  e  lo  supplicò 
di  approvarla  e  confermarla.  Il  Papa  che  si 
ripromettea  molta  utilità  dalla  filantropica  in- 
atitnzione  aderì  alle  suppliche  del  generoso 
fondatore,  sebbene  non  potesse  approvarla  con 
Bolla  perchè  prevenuto  da  morte  che  lo  colpi 
in  quel  tempo.  Ma  il  di  lui  successore  Ur- 
bano IV  nello  stesso  anno  1261,  con  la  Bolla 
Sol  ilU  verus  perpetuo  fulgare  coruseans  data 
a  Viterbo  il  23  Dicembre  (BuUar-Rom.  T.  Ili 
pag.  398)  confermò  Tordine  già  in  vigore,  ne 
approvò  la  regola  e  volle  che  esso  si  nomi- 
nasse Ordine  della  milizia  della  Beata  Ma- 
ria Vergine  gloriosa^  o  come  altri  vogliono 
della  Madre  di  Dio  perchd  i  militi  fossero 
specialmente  impegnati  a  combattere  T  eresia 
predominante  la  quale  impugnava  la  vergi- 
nità e  maternità  divina  di  Maria  Santissima. 

Noi  riproduciamo  qui  un  sunto  della  re- 
gola quale  fu  esteso  dal  dottissimo  Conte  Goz- 
zadini  neir  opera  succitata: 

€  I  frati  militi,  chierici  e  laici,  conven- 
tuali facciano  la  professione  secondo  la  re- 
gola di  S.  Agostino  (d*  obbedienza,  castità  e 
povertà).  Obbediscano  al  loro  prelato,  e  non 
escano  dal  monastero  senza  licenza  di  lui: 
giacciano  nel  comune  dormitorio,  mangino 
nel  refettorio  comune.  Se  alcuno  vuole  en- 
trare neir  ordine,  vi  sia  ricevuto  dal  gene- 
rale, purché  sia  idoneo  e  non  sospetto  d*  e- 
resia,  o  gravato  di  debiti  o  d'usure,  e  ninno 
ne  esca  se  non  per  entrare  in  ordine  pid  au- 
stero. I  chierici  portino  il  guarnello  bianco, 
e  le  soprappelliccie  e  cappa  chiusa.  I  laici 
abbiano  la  tunica  interna  colle  maniche  chiuse 
di  panno  bianco,  sulla  quale  possono  portare 
la  guamaccia  di  simile  colore  e  il  mantello 
bianco,  e,  cavalcando,  il  guascapo  grigio.  li- 
si no  calzature  semplici  e  non  adorne,  i  guanti 
schietti  ^  cuoio  o  lana,  escluso  che  nelle 
chiese  e  monasteri,  le  corregge  non  manu- 
briate,  e  le  pelli  aquelline.  Abbiano  lo  scudo, 
r  elmo,  la  sella  e  le  altre  insegne  militari 
di  color  bianco  colla  croce  e  due  stelle  rosse, 
i  freni  dei  cavalli  non  dorati  ma  aempiici, 
e  gli  sproni  di  ferro.  Possono  portare  armi 
per  difesa  della  fede  cattolica  e  delle  libertà 
ecclesiastiche,  e  per  sedare  tumulti  nelle  cit- 
tà, con  licenza  del  diocesano,  e  portino  in 
mano  una  verga  di  legno   senza  ferro;  ma 

(1)  Cronaca  di   Romano   e  Memorie  di  Loderingo 
d*  Andato  Frale  Gaudente.  Bologna  1851  —  pag.  23. 
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badino  non  estendere  il  permesso  in  favore 
o  ingiuria  di  alcuno.  Possono  portare  armi 
occulte  nei  luogi  dubbi  e  nei  pericoli  dei 
Ti  aggi.  Digiunino  i  frati  nei  tempi  prescritti 
dalia  Chiesa,  ed  ogni  mercoldì  e  Tenerdidal 
S.  Martino  air  Ayvento,  ed  ogni  giorno  dal- 
TA^yento  al  Natale,  usando  cibi  quaresimali. 
In  tutto  r  anno  s' astengano  nei  lunedr  e 
mercoldì  dalle  carni,  nel  venerdì  dalle  uova 
e  latticini»  nel  sabato  dal  lardo  e  dal  san- 
gue. I  chierici  recitino  V  ufficio  divino,  gli 
altri  frati,  se  lo  vogliono,  l'ufficio  della  Ma- 
donna, e  grilletterati  59  pater  ed  ave.  Po- 
tendo, ascoltino  messa  ogni  di  e  si  confes- 
sino frequentemente.  Badino  tutti  i  frati  di 
non  andare  ai  conviti  del  secolari,  o  alle 
nozze,  0  a  spettaciJli  disonesti.  Non  regalino 
istrioni,  non  si  trattengano  nei  trivi  o  por- 
tici in  colloqui,  non  accettino  podesterie,  e 
non  prestino  giuramento  ai  podestà,  non  in- 
tervengano a*  consigli  se  non  per  negozi  di 
fede,  o  d'  ecclesiastica  libertà,  o  pel  bene 
della  pace,  o  per  altre  opere  di  pietà,  o  per 
ordine  della  Sede  Apostolica.  L*  elezione  del 
prelato  conventuale  spetti  ai  conventuali^ 
quella  del  prelato  generale  al  capitolo  gene- 
rale dei  frati  conventuali  e  coniugati,  e  Te. 
letto  sia  presentato  al  pontefice  per  la  con- 
fermazione. Non 'possono  il  prelato  generale 
o  altri  distrarre  beni  della  loro  chiesa  senza 
approvazione  del  capitolo  generele.  Ogni  anno 
si  faccia  capitolo  generale,  inviandoviai  due 
frati  da  ciascun  luogo  delFordine,  ed  il  Mag- 
giore colla  pid  gran  parte  dei  frati  vi  possa 
correggere  e  interpretare  le  costituzioni  ». 

<  I  frati  coniugati  promettano  vivere  ob- 
bedienti al  prelato,  salro  il  diritto  di  matri- 
monio; vestano  come  i  Conventuali,  e  di 
pid  possono  portare  il  guascapo  di  panno 
grigio.  Facciano  un  anno  di  noviziato,  e 
dopo  siano  ammessi  all'  obbedienza.  Osser- 
vino ciò  che  è  prescritto  ai  conventuali  cir« 
ca  i  digiuni,  astinenze,  ufficio,  messa,  con- 
fessioni, conviti  e  spettacoli.  Però  sia  loro 
permesso  mangiar  carne  di  lunedì.  Non  va- 
dano soli  in  città  o  in  altro  luogo,  ma  ac- 
compagnati da  altro  frate  o  da  persona  di 
buona  fama.  Alle  chiese  e  alle  proprie  cam- 
pagne possono  andar  soli,  ma  con  licenza  del 
prelato.  Uùa  o  due  volte  nel  mese  conven- 
gano coi  conventuali  nei  conventi  ad  ascol- 
tare la  parola  di  Dio,  e  trattar  ciò^he  ò  re- 
lativo al  loro  stato.  Nelle  quaresime  o  vigi^ 
He  possano  stare  in  convento,  in  coro,  nel 
refettorio,  in  capitolo  coi  conventuali.  Cia- 
scun anno  dal  generale  e  da  un  suo  delegato 
siano  visitati  tutti  i  frati  nei  conventi  e  nelle 
case.  Il  generale  e  i  superiori  vigilino  in  cia- 
scun luogo  e  attendano  che  i  frati  progredi- 
scano di  bene  in  meglio,  e  che  i  negligenti 
e  dellaguenti  siano  ripresi,  e  che  da  quest^or- 
dine  provenga  fama  di  buona  vita  ed  esem- 
pio di  santità.  Provedano  anche  che  nò  per 
iscandolo,  nd  per  insolenza  di  qualche  mem- 


bro possa  essere  infamato  tutto  l'ordine.  I 
prelati  e  il  Maggiore  di  per  so  soli  non  giu- 
dichino dei  gravi  fatti  dei  frati,  ma  a  giudi- 
carne, se  avvengano,  si  valgano  del  consiglio 
dei  frati  seniori,  acciocché  la  correzione  sia 
conveniente  alla  colpa.  I  coniugati  possono  es- 
sere ammessi  fra^conventuali  dopo  che  le  loro 
mogli  siano  morte  o  entrate  in  religione,  o 
siano  di  tale  età  da  potere  restare  al  secolo 
senza  sospetto,  o  abbiano  conceduto  al  ma- 
rito licenza  di  far  quella  professione:  dopo  il 
quale  assenso  esse  saran  tenute  ad  indossare 
vesti  di  panno  grigio  o  bianco,  purché  la  tu- 
nica 0  la  sopratunica,  o  il  mantello  abbiano 
r  altro  dei  due  colori,  ed  usino  pellicce  d'a- 
gnello e  bende  candide  ». 

Quest'  ordine  avea  avuto  comincìamento 
il  25  Marzo  1261,  sacro  a  Nostra  Donna,  fa- 
cendo solenne  professiene  dei  voti,  e  vestendo 
r  abito  e  le  insegne  della  nuova  milizia  otto 
gentiluomini  nella  chiesa  dei  Padri  Predica- 
tori di  Bologna  in  presenza  del  Legato  Gar. 
dinaie  Rufino  Gonzo,  del  Cardinale  Ubaldini 
e  del  Podestà  Matteo  da  Correggio.  Quegli 
otto  furono  Loderingo  d*  Andalò,  Graamonte 
Caccianemici,  Sclama  Liazari,  Raniero  Ade- 
bardi,  Fisamore  Baratti,  Ugolino  Lambertini, 
Bernardo  ed  Egidio  da  Sesso,  e  andarono  a 
stabilirsi  nel  convento  che  avevano  allestito 
a  Santa  Maria  in  Borgo  Arie n ti. 

Dopo  due  anni  fu  loro  assegnato  il  con- 
vento di  S.  Michele  in  Casteldebritti  in  cui 
fu  stabilito  uno  spedale  pei  pellegrini,  ed  ol- 
tre questo  convento  i  claustrali  ebbero  in 
Bologna  la  chiesa  e  priorato  di  S.  Maria  della 
Ceriola  detta  anche  di  Casteldebritti,  mentre 
i  coniugati,  oltre  la  chiesa  e  priorato  di  S. 
Maria  in  Borgo  Arienti,  ebbero  la  chiesa  e 
priorato  di  Casaralta  ,  ed  altro  priorato  in 
Ronzano. 

Molti  privilegi,  esenzioni  ed  immunità  ot- 
tenne quest'ordine  dal  comune  di  Bologna  e 
da  altre  città  d'Italia  nelle  quali  diramandosi 
fu  stabilito.  Anche  gl'Imperatori  Lodovico  il 
Bavero  ed  Enrico  VII  furono  con  esso  larghi 
di  protezione  e  di  privilegi;  e  i  Papi  Clemen. 
te  IV,  Martino  IV,  Gregorio  X,  Giovanni  XXI, 
Nicolò  in,  Onorio  IV  costituirono  ancora  in 
ogni  provincia  protettori  e  conservatori  apo- 
stolici a  mantenere  intatti  i  privilegi  e  sta- 
tuti deir  ordine. 

La  previdente  ed  utile  instituzione  di  Lo- 
deringo si  diffuse  rapidamente  nella  media 
ed  alta  Italia,  e  154  città  e  16  castella  ac- 
colsero con  favore  la  pacifica  milizia  di  Ma- 
ria Vergine  gloriosa.  Esse  furono  ripartite  in 
sei  Provincie  sotto  il  governo  di  altrettanti 
priori,  ed  ecco  il  prospetto  delle  città  e  terre 
in  cui  si  propagò  quest'ordine,  desunto  dalla 
succitata  opera  del  Conte  Gozzadini: 

1.  Lombardia  Inferiore:  Bologna,  Modena» 
Reggio,  Parma,  Mantora,  Ferrara,  Savigna- 
no,  Reggiolo,  Gorzano,  Nonantola,  Varigna- 
na,  Castelsampietro* 
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2.  Lombardia  Superiore:  Brescia,  Berga- 
mo, Cremona,  Piacenza,  Lodi,  Milano,  Como, 
Pavia,  NoTara,  TortODa,  Vercelli,  Alessan- 
dria, Oenova,  Àsti,  Soncino,  Borgosandon- 
nino. 

3.  Marca  Trevigiana:  Trevigi,  Oderzo, 
Montebellana,  Feltro,  Bellnno,  Venezia,  Pa- 
dova, Vicenza,  Verona. 

4.  Romagna:  Faenza,  Imola,  BagnacaTalio, 
Forlì,  Berti noro,  Cesena,  Rimini,  Ravenna, 
Lago,  Medicina,  Loiano. 

5.  Toscana  Inferiore:  Firenze,  Prato,  Pi- 
stoia, Locca,  Samminiato,  Pisa,  Borgosanse- 
poicro,  Empoli,  Bibbiena. 

6.  Toscana  Superiore:  Siena,  Arezzo,  Cor- 
tona, Volterra,  Orvieto,  Perugia,  Viterbo,  Fo- 
ligno, Narni,  Todi. 

Lod aringo,  costituito  l'ordine,  ne  fa  eletto 
prelato  generale,  ossia  Qran  Maestro,  e  ne 
tenne  il  governo  per  tre  anni.  Nella  carica 
di  Pj-iore  del  convento  di  Ronzano  gli  suc- 
cessero ben  altri  18  confratelli,  de' quali  occo 
r elenco  cronologico  ohe  ci  dà  il  Gozzadini: 

1267.  Fr.  Loderingo  d'Andalò. 

Fr.  Catalano  Catalani. 

1302.  Fr.  Ugolino  Banci. 

1315.  Fr.  Donato. 

1318.  Fr.  Lambertino. 

1334.  Fr.  Giacomo  Gnidozagni. 

1341.  Fr.  Pietro  Occelletti. 

1349.  Fr.  Benvenuto  Romore. 

1353.  Fr.  Ugolino  Ariosti. 

1353.  Fr.  Ugolino  Azzoni. 

1366.  Gerardo  Roberti  Amministratore. 

1371.  Fr.  Stefano  Rodaldi. 

1378.  Fr.  Luca  Clarissimi. 

1381.  Fr.  Giacomo  Argelata. 

1304.  Fr.  Ruggero  Lapi. 

1404.  Fr.  Filippo  Montecalvo. 

1419.  Fr.  Giovanni  Buglioli. 

1435.  Fr.  Carlo  Carmignani. 

1472.  Fr.  Ludovico  Barbieri. 

Abbiamo  raduto  come  alcuni  appartenenti 
all'ordine  di  Maria  Vergine  Glpriosa  fossero 
coniugati,  e  lo  stesso  istitutore,  Loderingo, 
aveva  in  moglie  una  Torelli  per  nome  Indra, 
la  quale,  suppone  il  Gozzadini,  avrà  prestato 
il  suo  consenso  alla  professione  del  marito 
secondo  le  costituzioni  deirordine,  e  sembra 
che  essa  si  riducesse  presso  il  convento  mag- 
giorale ove  ò  da  supporsi  n'  esistesse  un  al- 
tro per  le  donne,  trovandosi  che  la  suddetta 
India  nel  1265  fece  testamento  in  Castalde- 
brìtti,  e  che  i  testimoni  a  queir  atto  furono 
Bonifazio  da  Godano  Maggiore  della  Milizia 
della  B.  V.  gloriosa  ed  altri  quattro  militi. 
Pare  dunque  che  le  mogli  dei  Cavalieri  con 
altre  militeaae  si  ritirassero  anch*  elleno  a 
vita  religiosa  in  Ronzano,  come  fecero  altre 
militesse  in  altri  luoghi  d'Italia.  L'Ademollo 
fa  menzione  del  monastero  e  chiesa  di  S.  Gag- 
gio presso  Firenze  edificato  da  Caterina  figlia 
di  Tommaso  Corsini  (CaV.  Gaudente),  la  quale 
fu  la  prima  ad  abitarvi  con  molte  gentildonne 


fiorentine  mogli  dei  Cavalieri  della  B.  V.  glo- 
riosa. Il  Gozzadini  suppone  che  anche  in  Ca- 
saralta  e  a  Casteldebritti  vi  fossero  case  di 
militesse.  E  quia  da  notare  che  l'ordine  re- 
ligioso-militare della  B.  V.  gloriosa  fu  il  pri- 
mo che  insignì  le  donne  del  grado  e  delle 
vesti  di  militesse  (1). 

Per  molto  tempo  quest'ordine  benemerito 
fu  floridissimo  e  molto  giovamento  rpcò  alle 
città  italiane  straziate  da  intestine  discordie; 
poi  al  venir  meno  di  queste  declinò  grada- 
tamente. Sino  alla  fine  del  XV  secolo  si  man- 
tenne con  lustro  ed  ebbe  i  propri  Maggiori, 
ossieno  Gran  Maestri,  ma  nel  susseguente  se- 
colo, mancati  i  claustrali  e  scemati  i  coniu- 
gati, menò  una  vita  stentata,  e  poi  si  spenso 
di  per  se,  mai  essendo  stato  soppresso  dai 
pontefici.  In  Bologna  finì  alla  morte  del  prioi- 
re  Camillo  Volta;  ed  allora  Sisto  V  con  bolla 
del  17  novembre  1588  ne  assegnò  i  beni  gia- 
centi in  quel  territorio  al  Collegio  di  Mon- 
talto  da  lui  fondato  in  quella  città. 

Noi  abbiamo  riportato  superiormente  le 
costituzioni  di  quest'  ordine  perchè  fossero 
ben  noti  i  voti,  le  astinenze  e  le  severe  di- 
scipline dei  cavalieri  e  frati  che  s' impone- 
vano una  vita  penitente  ed  austera,  eppure 
fin  dal  principio  della  loro  istituzione  tro- 
viamo che  essi  erano  appellati  Gaudenti,  no- 
me che  dai  pid  vuoisi  intendere  per  buontem- 
poni. Il  Maigne  (2)  dice  che  in  principio  que- 
st' ordine  si  mosti'ò  fedele  allo  spirito  della 
sua  origine,  ma  in  seguito  gravi  disordini 
s'introdussero  nel  suo  seno,  e  la  vita  di  pia- 
ceri che  menavano  i  suoi  membri  fece  lor 
dare  dal  popolo  il  nome  di  Frati  Gaudenti, 
E  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Commento  so- 
pra Dante  (Inferno  XXIII)  ecco  in  qual  modo 
si  esprime  parlando  di  loro:  A  princìpio  multi, 
videntes  formam  habitus  nobilis  et  qualitatem 
vitae,  quia  scilicet  sine  labore  vitabant  orberà 
et  gravamina  publica,  et  splendide  epulaban- 
tur  in  otioy  coeperunt  dicere  :  Quales  fratres 
sunt  isti?  Certe  sunt  fratres  gaudentes.  — 
Ex  hoc  obtentum  est  ut  sic  vocentur  vulgo 
usque  in  odiernum  diem^  quum  tamen  pro- 
prio vocabulo  Milites  Dominae. 

Ma  il  Conte  Gozzadini  con  quella  strin- 
gente ciitica  di  cui  egli  sa  far  largo  uso  in 
tutti  i  punti  controversi  di  storia,  logica- 
mente ragionando  acagiona  1'  ordine  dei  Mi- 
liti di  Maria  Gloriosa  della  malevola  inter- 
pretazione che  ai  è  voluto  dare  al  loro  nome 
di  Gaudenti,  facendo  considerare  come  fosse 
impossibile  che  la  loro  disciplina  fosse  sca- 
duta e  rilasciata  cotanto  fin  dal  principio  della 
loro  insti tuzione  da  meritarsi  siffatto  nome, 
il  quale  piuttosto  attribuir  si  deve  esclusi- 
vamente ai  cavalieri  coniugati  perché  im- 
muni da  ogni  imposizione  a  carico  dei  seco- 

(1)  Domeolco  Maria  Federici  nella  sua  Storia  dei 
Cavalieri  Gaudenti  (Venezia  1787  —  Tom.  I  pag.  51) 
dk  un  catalogo  di  militesse  dei  secoli  XIll.XlV  e  XV. 

(%)  Dict.  encyclop.  dee  ordree  de  Chevalerie. 
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lari,  come  religiosi,  godevano  le  esenzioni, 
erano  ricchi,  e  colle  mogli  e  figli  nobilmente 
viTeano;  dal  che  si  arguirebbe  che  la  beffarda 
interpretazione  di  quel  nome  non  dovesse 
colpire  i  frati  claustrali  perchd  questi  non 
potevano  aver  moglie  o  vivere  con  fasto  in 
comunità.  Quindi  emette  la  seguente  inge- 
gnosissima congettura:  <  Avrebbe  analogia 
r  epitoto  di  gaudente  con  quello  di  gloriosa 
che  si  dava  alla  Patrona  deirordine?  poiché 
il  significato  delle  parole  gaudio  e  gloria  può 
esser  simile,  poichà  diconsi  gaudiosi  que*  mi- 
steri che  rammentano  le  allegrezze  di  Maria 
Santissima,  la  fede  dei  quali  misteri  era  ap- 
punto quella  che  la  milizia  gaudente  doveva 
propugnare;  poiché  in  Bologna  eravi  una  chie- 
sa intitolata  a  Santa  Maria  del  Gaudio?  Ma 
per  non  invescarmi  nelle  panie  delle  etimo- 
logie, concluderò  che  Gaudente  (frate)  non 
significò  dapprima  che  milite  dell'  ordine  di 
Maria,  come  risulta  da  molti  documenti,  e 
che  poscia  ne  fu  travolto  il  senso  come  di 
bacchettone,  bigotto,  beghino,  pinzocchero, 
gavotto,  nomi  di  fratelli  religiosi,  che  ora 
suonano  ipocriti  (\)  ». 

Sta  difatto  che  quest"  ordine  si  rese  assai 
benemerito  della  umanità,  e  grandissimi  ser- 
vigi rese  alle  varie  città  d'Italia  in  cui  ebbe 
sede,  e  specialmente  a  Bologna,  e  a  Firenze. 
11  Gibrario  ci  riferisce  (2)  che  dopo  la  sua  e- 
stìnzione,  dilrò  ancora  per  altro  tempo  la  com- 
menda di  Santa  Maria  della  Torre  a  Treviso, 
servita  dai  Cavalieri  di  quest'  ordine,  che  si 
mantennero  assai  tempo  in  quella  città  e  che 
perciò  furono  detti  Cavalieri  di  Santa  Maria 
della  Torre.  Erano  pur  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  Cavalieri  della  Madre  di  Dio  (3). 

KT  MARIA  ISABELLA  LUISA  [Ordine  di). 
—  V.  Isabella  II  (Ordine  di). 

S(^  MARIA  LUISA  (Ordine  di).  —  Fu  isti- 
tuito da  Carlo  IV  re  di  Spagna  il  19  Marzo 
del  1792  per  ricompensare  le  nobili  dame  de* 
loro  buoni  servigi,  delle  loro  virtù  e  del  loro 
attaccamento  alla  famiglia  reale.  Gli  fu  dato 
il  nome  della  regina  Maria  Luisa  cui  fu  con- 
ferito il  diritto  di  fregiarne  le  dame,  e  fu 
posto  sotto  la  protezione  di  S.  Ferdinando.  — 
Le  dame  delPordine  hanno  Tobbligo  di  visi- 
tare una  volta  al  mese  alcuno  dei  pubblici 
spedali  di  donne  o  altro  asilo  femminile  di 
carità,  e  debbono  inoltre  far  celebrare  e  u- 
dire  una  messa  per  ciascuna  dama  deirordine 
defunta.  La  decorazione  ò  una  croce  patente 
smaltata  di  bianco,  orlata  di  color  violaceo, 
accantonata  da  due  torri  e  due  leoni  d' oro 
alternati,  caricata  d*uno  scudo  che  porta  ef- 
figiata r  immagine  di  S.  Ferdinando,  e  sor- 
montata da  un'  aurea  corona  d*  alloro.  Si 
porta  ad  armacollo  pendente  da  un  nastro  di 

^  (1)  Cronaca  di  Romano  $  Memorie  di  Loderingo 
d*  Andalò  pag.  S9. 

(S)  Detcrizione  Storica  degli  ordini  cavalleretcM  — 
Tom.  II.  pag.  818. 

(3)  MaigDB.  Dict.  cncyclop»  d$t  ordret  de  Cheva» 
Urie*  —  GiusUniaoi  Hitiorie  cron,  degli  ordini  equettri. 


color  violaceo  avente  nel   centro  una  lista 
bianca  (1). 

ff^  MARIA  MADDALENA  (Ordine  di  San- 
ta). —  Un  gentiluomo  della  Bretagna,  per 
nome  Giovanni  Chesnel,  di  ritorno  da  un 
viaggio  in  Oriente,  inorridito  dalla  frequenza 
dei  duelli  che  si  combattevano  in  Franciaf 
immaginò  una  istituzione  cavalleresca  che  va- 
lesse a  porre  un  freno  a  sì  riprovevole  co- 
stumanza, e  nel  1614  rassegnò  a  Luigi  XIII 
il  progetto  di  un  ordine  militare  sotto  il  ti- 
tolo di  Santa  Maria  Maddalena,  i  cai  mem- 
bri dovessero  far  voto  speciale  di  astenersi 
dai  duelli,  d*  impedirli  agli  altri  e  di  impie- 
gare le  armi  esclusivamente  al  servizio  di 
Dio,  del  sovrano  e  della  patria.  Approvato 
il  progetto  dal  re,  il  Chesnel  compilò  gli  sta^ 
tuti  del  nuovo  ordine  che  furono  stampati  a 
Parigi  nel  1618.  Capo  deirordine  il  re,  e  dopo 
di  lui  un  Principe  suo  luogotenente.  Il  terzo 
dignitario  era  il  Gran  Maestro  che  doyeT& 
essere  eletto  ogni  tre  anni  dai  Cavalieri  e 
risiedere  nella  casa  designata  per  capo  d'or- 
dine e  che  veniva  appellata  1*  albergo  reale. 

I  Cavalieri  dovevano  esser  nobili  di  tre 
gradi;  professare  la  religione  cattolica,  aste- 
nersi dai  giuochi  di  sorte,  dalle  bestemmie, 
dalla  lettura  dei  libri  proibiti  e  dal  turpilo- 
quio, e  sfuggire  i  cattivi  compagni. 

La  collana  era  composta  di  doppi  L  M  ed 
A  intrecciati,  e  di  doppi  cuori  trafitti  da  una 
freccia.  La  croce  era  d'  oro  smaltata  di  rosso 
caricata  di  uno  scudetto  ovale  coirimmagine 
di  S.  Maria  Maddalena  da  un  lato  e  di  S. 
Luigi  dair  altro,  pendente  da  un  nastro  ros- 
so. Ottanta  o  cento  Cavalieri  erano  destinati 
ciascun  giorno  alla  guardia  della  persona  del 
re.  Queste  od  altre  consimili  disposizioni  in- 
contrarono tali  e  tante  difficolti  che  il  suo 
institutore  disperando  di  vederle  .eseguite  si 
ritirò  nella  foresta  di  Fontainebleau,  dove 
fatto  costruire  un  romitaggio  vi  passò  tutto 
il  resto  di  sua  vita  sotto  il  nome  di  Romito 
pacifico  della  Maddalena  (2). 

«F*  MARIA  TERESA  (Ordine  di).  ~  Fa 
istituito  il  12  decembre  1757  da  Maria  Te- 
resa Imperatrice  d*  Austria  in  memoria  della 
vittoria  riportata  dalle  sue  truppe  a  Chemitz 
contro  i  Prussiani.  Quest"  ordine,  esclusiva- 
mente militare,  d  tenuto  in  grandissima  con- 
siderazione in  tutto  rimpero  austriaco.  I  suoi 
statuti  furono  modificati  il  12  decembre  1810. 
L*  Imperatore  n*  è  il  gran  maestro,  e  Tordine 
comprende  tre  classi:  Gran  Croci,  Commen- 
datori e  Cavalieri.  Non  vi  si  ammette  alcuno 
se  non  dietro  scrupoloso  esame  dei  suoi  titoli 
fatto  da  una  Commissione  speciale.  Desso  con- 
ferisce la  nobiltà  ereditaria,  il  titolo  di  barone 
e  molti  privilegi  alla  corte.  I  pili  antichi  mem- 
bri di  ciascuna  delle  tre  classi,  come  pure  le 
loro  vedove,  ottengono  pensioni  dal  governo 

\\)  Cibrario.  Descrizione  storica  degli  Ordini  Cavali. 
Tom.  il.  p.  8.  —  Maìgne.   Dict.  dos  ordres  de  Chev. 

(8)  Cibrario.  Descrizione  storica  dogli  Ordini  Ca- 
vallereschi. Tom.  II.  p.  384. 
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imperiale.  La  decorazione  consiste  in  una 
croce  ad  otto  punte  smaltata  di  bianco  e  or- 
lata d'  oro  colle  armi  d*  Austria  nel  centro 
ed  in  giro  la  leggenda:  Fortitudini.  Sul  ro- 
tescio  sono  le  cifre  intrecciate  della  fonda- 
trice e  deir  Imperatore  in  mezzo  a  una  co- 
rona d'  alloro.  Il  nastro  è  bianco  listato  di 
rosso  —  Il  15  Ottobre,  giorno  di  Santa  Te- 
resa, si  celebra  la  festa  dell'  ordine  (l). 

MARINATO  [fr.  MaHné].  —  Attributo  de- 
gli animali  che  hanno  la  paHe  posteriore  pi- 
sciforme. Sono  posti  tra  le  fìgure  chimeriche. 
Neir  arma  Anson  dì  Lichfield  in  Inghilterra 
8i  Teggono  due  cavalli  marinati  per  supporti. 

Imhùf  (Germania).  —  Di  rosso,  ai  Itone  marincUo 
d'  oro. 

Oatatt  (Inghilterra).  —  Di  nero,  al  Itone  marinato 
d' argento. 

K^  MARINO  (Ordine  di  San).  —  Instituito 
dal  Consiglio  Principe  dell*  omonima  repub- 
blica il  13  Agosto  1859  sotto  la  Reggenza  dei 
Capitani  Nobile  Giuliano  Belluzzi  e  Michele 
Coccoli.  Il  relativo  statuto  fu  sanzionato  dallo 
stesso  Consiglio  il  22  Marzo  1860,  essendo  al- 
lora Reggenti  il  Nob.  Commend.  Palamede 
Malpeli  e  P.  M.  Berti.  Apprendiamo  dalPeru- 
dito  bibliografo  Sig.  Commend.  Carlo  Padi- 
glione (2)  che  la  iniziativa  di  quest*  ordine 
equestre  fu  dovuta  a  tre  egregi  patrizii  della 
Repubblica,  Signori  Francesco  Adilardi,  Avv. 
Pasquale  Laureani  e  Cav.  Oreste  Brizzi.  L*or- 
dine  comprende  cinque  classi:  Cavalieri  Gran 
Croci,  Cav<  Grand' XJflRziali,  Cav.  UflRziali 
Maggiori ,  ossia  Commendatori,  Cav.  Uffiziali 
e  Cavalieri.  Spetta  al  Consiglio  sovrano 
conferir  Y  ordine  sulla  proposta  scritta  e 
motivata  dei  Capitani  reggenti.  I  tre  primi 
gradi  si  conferiscono  a  coloro  che  hanno  reso 
segnalati  servigi  alla  Repubblica,  e  gli  altri 
due  sono  destinati  a  ricompensare  i  segnalati 
servigi  resi  air  unjanità,  alle  scienze,  e  alle 
arti.  Il  primo  grado  spetta  esclusivamente  ai 
Sovrani,  ai  membri  delle  famiglie  regnanti 
e  agli  altri  funzionari  di  uno  Stato;  il  secondo 
si  suol  conferire  ai  Diplomatici  e  agli  Uffi- 
ciali Generali;  gli  altri  tre  ad  ogni  altra  classe 
di  persona  secondo  i  loro  meriti. 

La  croce  dell*  ordine  è  ancorata  d'  oro, 
smaltata  di  bianco  e  accantonata  da  quattro 
torri  d*  oro,  caricata  da  uno  scudo  rotondo 
pur  d*  oro  cerchiato  d*  azzun*o  coir  effigie  di 
S.  Marino  da  un  lato  e  la  leggenda  San  Ma» 
fino  Protettore^  e  dall*  altro  colFarma  della 
Repubblica  e  il  motto  Merito  civile  o  militar e^ 
ed  ò  cimata  da  una  corona  chiusa  d'  oro,  e 
appesa  ad  un  nastro  di  seta  ondeggiata  a  li- 
ste azzurre  e  bianche  alternate.  I  Cavalieri 
del  primo  grado  hanno  una  placca  composta 
della  croce  bianca  caricata  da  un  azzurro 
scudo  rotondo  coir  epigrafe  Reltnquo  vos  li- 
BES08  AB  UTBOQUS  HoMiNX,  circondata  da  una 

(1 }  Maigne.    Dict.  des  Ordres  de  GtaeT. 
(t)  Dizionario  bibliografico  e  storico  della  Rep.  di 
8.  Marino,  pag.  6. 


ghirlanda  di  rami  di  quercia  e  di  ulivo  smal- 
tati al  naturale  e  addossata  ad  una  raggiera 
di  quattro  fasci  di  raggi  d*oro  a  punta  dì  dia- 
mante, alternati  da  altrettanti  d'argento  sca- 
nalati e  pomati  alle  estremità.  I  Capitani 
reggenti  hanno  il  diritto  di  fregiarsi  della 
Gran-Croce  durante  ilperiodo  del  loro  gover- 
no (1). 

MARMOTTA.  —  Animale  che  apparisce  ra- 
ramente negli  stemmi.  Unico  esempio  da  noi 
trovato  è  il  seguente. 

Platen  von  Hallermund  (Danimarca).  —  D*  argento, 
a  dae  teele  di  marmotta  affrontate  di  n(^ro. 

I.  MARTE.  —  Il  dio  Marte  si  rappresenta 
qualche  volta  in  araldica,  specialmente  come 
cimiero,  sotto  forma  d*un  guerriero  con  elmo 
sormontato  da  un  picchio,  e  impugnante  Ta- 
sta e  lo  scudo.  Simboleggia  un  guerriero  in- 
vitto e  valoroso. 

*  f,  MARTE.  —  Nome  che  gli  araldisti  in- 
glesi danno  al  rosso,  quando  è  posto  nelle 
arme  dei  sovrani. 

MARTELLO.  -  Simbolo  di  diligenza,  fati- 
ca, necessità,  lavoro  glorioso,  principe  giu- 
sto e  prudente  (2). 

Marziani  (Palermo).  —  Spaccato  di  rosso  e  di  nero, 
al  leone  dell*  ano  aW  altro,  tenente  nella  destra  \\n 
martello  del  secondo. 

Artaìe  (Sicillaj.  —  Di  rosso,  al  leone  d'  oro,  colia 
coda  biforcata,  e  tenente  nella  destra  zampa  un  mar- 
tello di  nero. 

MARTELLO  D'  ARME  [fr.  Marteau  d'  ar- 
mes].  —  Specie  d*  azza,  che  era  il  distintivo 
dei  Marescialli  degli  alloggi  in  Francia  (3). 

MARTIRI  (Ordine  dei  Santi).  —  Quesfor- 
dine,  conosciuto  pure  sotto  il  nome  dei  SS. 
Cosmo  e  Damiano^  si  vuole  sia  stato  instituito 
in  Palestina  nel  1030  a  fine  di  ricompensare 
i  fratelli  ospitalieri  del  loro  zelo  nella  cura 
degr  infermi  e  nel  riscattare  i  cristiani  ca- 
duti nelle  mani  degrinfedeli.  Fu  posto  sotto 
la  regola  di  S.  Basilio  e  sotto  il  patronato  dei 
Santi  Martiri  Cosma  e  Damiano  che  furono 
abilissimi  neir  esercizio  della  medicina.  Di- 
cesi che  questi  Cavalieri  si  fregiassero  di  una 
croce  rossa  caricata  di  un  cerchio  che  por- 
tava le  immagini  dei  suddetti  santi.  Alcuni 
recenti  autori  son  di  opinione  che  quest'or- 
dine non  abbia  mai  esistito,  ed  il  P.  Helliot 
crede  che  sia  stata  presa  per  una  instituzione 
cavalleresca  una  congregazione  di  Canonici 
regolari  detti  della  Penitenza  dei  Martiri  (A), 
MARTORA.  —  Animale  rarissimo  nelle  ar- 
me, ove  si  pone  passante  o  rampante. 


(1)  Brizi  Ga?.  Oreste.  L'Ordine  equestre  di  S. 
Marino  e  la  Sammarinese,  pag.  19-20.  —  Palizzol» 
Barone  Vincenzo.  L'  Ordine  equestre  di  S.  Marino  nei 
Giornale  araldico.  Anno  III,  pag.  1!26. 

(2)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(3)  Maigne.  Abrégé  mothodique  de  la  scienee  des 
ArmoirieSf  201 

(4)  Diz.  port.  degli  Ordini  religiosi  e  cavallereschi. 
—  Maigne.  Dict  encyclop.  des  ordres  de  Chev.  — 
Cibrario.  Descriz.  stor.  degli  Ordini  Cavallereschi.  Pag* 
374.  —  Helliot,  Hist.  des  Ordres  —  Par.  I.  Gap.  34» 
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I>u  Fay  (Bretagna).  —  Di  rosso,  a  sette  martore 
d*  argento. 

MARZOCCO.  —  I  Fiorentini  soleano  già 
far  sostenere  V  arma  della  città  da  un  leone 
sedente,  qualche  Tolta  rampante,  che  chiama- 
Tasi  Marsocco^  onde  furono  detti  da  alcuni 
cronisti  Marsoccheschù  Ignorasi  V  etimo- 
logìa della  Toce  Marzocco^  ma  forse  può  ri- 
troTarsi  in  qualche  parola  di  barbara  latinità 
allusiTa  a  Marte,  per  cui  i  Fiorentini  ebbero 
superstiziosa  Tenerazione  sino  alla  metà  del 
sec.  XIY.  Spesso  sulla  foggia  dell'  arma  di 
Firenze  modellarono!  cittadini  la  loro,  e  bene 
spesso  Tedonsi  arme  di  famiglie  fiorentine, 
in  ispecie  dei  secoli  XIY  e  XV,  sostenute 
dal  marzocco  sedente  e  col  capo  celato  in  un 
elmo.  La  diTÌsa  che  accompagnava  il  mar- 
zocco dell'arma  di  Firenze  era  :  Si  leo  rugiet^' 
quis  non  timebit?  (1). 

MASCHERATO,  [fr  Masqué].  ~  Attributo 
dei  leoni  o  dei  seWaggi  col  capo  ravTolto  in 
una  maschera. 

Reinach  (Alsazia).  —  b*  oro^  al  leone  di  rosso  ma- 
sclierato  d'  azzurro. 

BIIAS^ACRO  [fr.  Massacre].  —  Dicesi  mas- 
sacro una  testa  di  cerTo  o  di  bue  scarnata  e 
posta  di  fronte  (2),  Il  Maigne  definisce  que- 
sta figura  per  le  corna  del  cervo  attaccate 
alla  parte  superiore  del  teschio  solamente; 
ma  la  maggior  parte  degli  araldisti  e  anti- 
che pitture  ci  mostrano  il  teschio  intero.  L*uso 
di  porre  i  massacri  negli  scudi  genti lizii  ri- 
corda quello  di  appendere  le  teste  dei  cervi 
negli  atrii  e  nelle  sale  degli  antichi  castelli 
come  trofeo  di  caccia. 

fìrindisi  (Città  d'  Italia).  —  Di  rosso,  al  maesacro 
di  cervo  d'  oro,  ramifero  d'argento,  sormontato  da  due 
cui  ori  ne  dello  stosso,  coronate  ali*  antica  d*  oro. 

lianeon  (Àlveroia).  —  Di  rosso,  al  maseacro  di  cervo 
d'  oro. 

Mnin  (Isola  di  Francia).  —  D'  azzurro,  a  tre  mas- 
sacri di  cerco  d'  oro. 

er^  MASSIMILIANO  GIUSEPPE  (Ordine  di). 
^  Istituito  il  primo  di  gouDajo  dell'anno  1806 
da  Massimiliano  Giuseppe  re  di  Baviera,  per 
rimpiazzare  un  segno  d^onore  creato  1*  8  giu- 
gno 1797  dair  elettore  Carlo  Teodoro.  L*  or- 
àio  e  serTe  esclusivamente  a  ricompensare  il 
merito  militare,  e  si  divide  in  tre  classi: 

!.■  Gran  Croci  (che  deTono  avere  il  grado 
di  generali),  con  sciarpa  e  placca; 

2.A  Commendai  or  iy  con  croce  al  collo; 

3."  Cavalieri,  con  croce  air  occhiello. 

I  sudditi  bavaresi  acquistano  la  nobiltà 
personale,  e  la  nobiltà  ereditaria  se  il  loro 
avo  0  il  padre  loro  ha  ottenuto  la  stessa  di- 
stinzione. Il  nastro  è  nero  con  una  lista  bianca 
ed  una  azzurra  su  ciascun  bordo.  Divisa  Ytr- 
tuti  prò  patria  (3). 

KP  MASSIBOLIANO  PER  LA  SCIENZA  E 
L'ARTE  (Ordine  di).  —  Fondato  il  28  novem- 

(1)  Passerini.  Le  armi  dei  Municipi  Toscani.  101. 

(2)  Ginanni.  Arte  dei  Blasone. 

(d)  Maigne.  Dìction.  encycl.  des  Ordres. 


bro  1853  da  Massimiliano  II  re  di  Baviera 
per  ricompensare  il  merito  nelle  scienze  e 
nelle  arti.  Si  compone  d*  una  sola  classe  di- 
visa in  due  sezioni,  Tunaper  la  scienza,  l'al- 
tra per  l'arte,  e  vi  sono 50  cavalieri  in  cia- 
scuna. La  decorazione,  che  si  porla  al  collo, 
ò  una  croce  trifogliata,  raggiata,  circondata 
di  ghirlanda  di  quercia  e  d'alloro,  e  sormon- 
tata dalla  corona  reale.  Il  medaglione  del 
centro  rappresenta  un  Pegaso  per  la  sezione 
deir  arte,  e  un  barbagianni  per  quella  della 
scienza. Nastro  turchino,  listato  di  bianco  (l). 

MASTINO.  —  Il  mastino  si  trova  raramente 
nelle  arme  ed  ha  la  stessa  simbolica  esposta 
alla  parola  cane,  V-q-n. 

Reck'inback  (-Svevia).  —  D'oro,  al  mainino  rampali/* 
di  nero,  collarinato  d*  argento. 

MATERIALI  (Arme).  —  Secondo  la  classi- 
ficazione del  Bombaci  diconsi  materiali  quelle 
arme  che  non  si  considerano  come  di  signi- 
ficato simbolico,  ma  come  cosa  conquistata, 
o  concessa,  o  ereditata,  o  commemorata  (2). 

MATERNA  (Nobiltà;.  —  La  nobiltà  non  si 
acquista  che  dal  lato«del  padre;  quindi  chi  è 
nato  da  madre  nobile  e  da  padre  ignobile, 
non  è  nobile.  Però  in  alcuni  paesi  la  nobiltà 
si  trasferiva  anche  per  donne;  a  Lovaniovi 
erano  sotte  famiglie  che  aveano  questo  pri- 
vilegio (3),  e  in  alcune  provincie  di  Francia 
esisteva  ciò  che  dicesi  Anoblissement  par 
le  ventre  de  la  mère,  V.  Uterina  (Nobiltà). 

gE^  MATHIBERT.  —  Cenano,  luogotenente 
di  Massimo,  e  comandante  le  legioni  romane 
in  Inghilterra,  si  ribellò  nelTanno  383  e  di- 
vise ringhilterra  e  la  Bretagna,  da  lui  con- 
quistata, in  quaranta  cantoni,  ne* quali  distri- 
buì quaranta  cavalieri  col  potere  di  riunire 
sotto  la  bandiera  loro  tutti  gli  uomini  del 
cantone  capaci  di  portar  armi.  Cenano  diede 
poi  a  questi  cavalieri  tre  capi  che  chiamò 
mathiberts  (4). 

MATRAS.  —  Specie  di  dardo  grosso  e  non 
appuntato,  che  si  scagliaTa  colla  balestra  (5). 

MATRIMONIO  DELLA  MANO  SINISTRA.  - 
In  Germania  una  fanciulla  dell*  alta  nobiltà 
acquista  il  titolo  di  principessa  se  sposa  un 
principe;  ma  una  fanciulla  della  nobiltd  sem- 
plice non  diTiene  nd  contessa,  nd  baronessa 
quantunque  ella  sposi  un  barone  o  un  conte. 
Per  riparare  un  simile  cattivo  parentado,  il 
marito  8*  indirizza  air  imperatore,  e  gli  do- 
manda per  sua  moglie  gli  onori  che  oonTen- 
gono  al  suo  rango;  ottenuto  ciò  i  giuristi  te- 
deschi pretendono  che  la  Dieta  deir  Impero 
debba  ratificarlo.  Allora  i  figli  procedenti  da 
questo  matrimonio,  succedono  alla  dignità  e 
feudi  del  padre  loro,  e  la  sposa  gode  delle 
prerogatiTe  annesse  al  suo  titolo.  Allorché  i 
principi  tedeschi  incontrano  questa  sorta  di 

(1)  Maigne.  Op.  cit, 

(2)  Bombaci.  L'  Araldo,  43. 

(3)  Giusto  Lipsio.  lo  Lovanio.  Lib.  Il,  cap.  IH. 

(4)  Nuova  Eooiclopedia  Popolare,  aUavoee  Banderese. 
(6)  Usi  e  Costumi  di  tutti  i  popoli   dell*  universo. 

Tom.  II.  Part.  II.  pag.  250. 
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matrimoni  della  mano  sinistra,  89  1*  Impera- 
tore non  accorda  gli  onori  richiesti,  stipai  ano 
ordinariamente  che  la  sposa  resterà  nella 
sua  prima  condizione,  e  che  i  figliuoli  nati 
(la  lei  non  potranno  pretendere  ad  altro  grado 
se  non  a  quello  della  madre  (1). 

Ecco  che  cosa  erano  i  matrimoni  della  mano 
sinistra,  di  cui  si  trovano  esempi  in  Germa- 
nia anche  al  principio  del  sec.  XVIII. 

♦  MATTONATO.  —  V.  Murato. 

««  HATTONGELLATO.  ~  Sinonimo  di  pun- 
tato^ usato  da  pochi  (2). 

♦  MATTONE  [fr.  Brique].  —  Nome  dato  dal 
IMavne  (3)  al  plinto  che  si  vede  in  rilievo. 

MAURIZIO  E  LAZZARO  (Ordine  dei  Santi). 
—  La  istitazione  delT  Ordine  equestre  di  S. 
Maurizio  ò  dovuta  ad  Amedeo  Vili  duca  di 
Savoja,  il  quale  stanco  delle  cure  di  Stato, 
dopo  essersi  ritirato  nel  1430  neir  eremo  di 
Ripaglia  presso  Thonon  e  il  Iago  di  Ginevra, 
creava  quivi  quattro  anni  dopo  questa  sacra 
e  militare  religione  in  onore  del  niartire  S. 
Maurizio  protettore  della  Savoja,  capo  della 
logion^  tebana,  che  fu  insieme  con  luirmar- 
tipizzata  nel  286  presso  Aganno  e  Ternade 
sotto  r  imperatore  Massimiano.  Presso  il  sud- 
detto romitaggio  aveva  il  Duca  fatto  edificare 
tante  case  quanti  erano  i  consiglieri  che  lo 
avevan  seguito  in  quella  solitaria  dimora  e 
che  furono  i  primi  ad  esser  da  lui  nominati 
cavalieri  del  nnovo  Ordine.  Erano  dessi  tutti 
vedovi,  di  età  avanzata,  illustri  per  nobiltà 
e  per  cariche  pubbliche  per  lo  innanzi  soste- 
nate,  e  insieme  al  Duca  servivano  a  Dio  u- 
sando  Tita  regolare  e  claustrale.  Lo  scopo 
che  Amedeo  si  era  proposto  neiristituire  sif- 
fatta milixia  fu  quello  di  scegliere  fra  ì  mi- 
nistri i  pid  esperti  nei  maneggi  di  stato  per- 
chè servissero,  dopo  Dio,  al  principe  coi  con- 
sigli di  loro  matura  esperienza. 

QuesV  ordine  fu  sottoposto  alla  regola  di 
S.  Agostino,  e  V  abito  adottato  pei  Cavalieri 
fa,  come  Yogiiono  alcuni  storici,  una  specie 
di  sajone  con  suo  cappuccio  di  colore  bigio, 
avente  larghe  maniche  di  cammellotto  rosso 
ed  una  cintura  d*oro  con  ricco  mantello,  so- 
pra cui  risaltava  ampia  croce  di  taffetà  bianco 
ornata  di  pometti  alle  estremità.  Altri  però 
ne  riferiscono  che  1*  abito  del  Duca  e  dei 
Cavalieri  fosse  il  panno  grigio  di  Malines  o 
di  Rohan  egualmente  che  il  cappuccio,  e  che 
avessero  tutti  mantelli  dello  stesso  colore, 
con  pellicce  di  martora  zibellina  il  Duca,  e 
con  pellicce  nere  di  Romagna  i  Cavalieri. 
Portavano  questi  lunghi  capelli  e  lunga  bar- 
ba, un  bastone  ricurvo  in  mano  e  la  croce 
d*oro  trifogliata  di  S.  Maurizio  appesa  al  collo. 
Nella  loro  vita  eremitica  essi  si  consacra- 
vano ad  opere  di  pietà  e  di  beneficenza,  ed 

(1)  Dictioo.  aniv.  bist.  et  crit. 
{%)  GeoDi  storici  sulle  famiglie  di  Padova.  DizioDa- 
rio  degli  attributi  araldici,  di  1.  Grotto  dell'  Ero. 
(3]  Art  bérsldique,  91. 


ogni  giorno  davano  ricovero  ed  elemosina  a 
tredici  poveri. 

Eletto  Amedeo  Antipapa  col  nome  di  Fe- 
lice V,  i  Cavalieri  da  lui  creati  lo  seguirono 
a  Ginevra,  a  Losanna,  a  Basilea  dove  e^Vi 
risiedette  alternativamente  nei  dieci  anni  del 
suo  pontificato,  e  sembra  che  durante  questo 
si  spegnesse  T  Ordine  da  lui  instituito.  Ma 
alcuni  scrittori  vogliono  invece  che  TOrdine 
Mauriziano  abbia  avuto  incominciamento  nel 
1449  allorquando  Amedeo,  rinunciato  il  Pon- 
tificato, si  ritirò  nel  monastero  di  S.  Mauri- 
zio sul  Rodano  nel  borgo  di  Agauno  seguito 
da  diversi  nobili. 

Salito  al  trono  di  Savoja  Emanuele  Fili- 
berto, si  affrettò  questi  di  ripristinare  V  Or- 
dine di  S.  Maurizio  con  altre  leggi  e  con  al- 
tro fine,  ed  ei  volle  che  questa  milizia  eser- 
citar dovesse  V  ospitalità,  purgare  i  mari  dai 
pirati,  combattere  gì*  infedeli,  opporsi  ai  lu- 
terani e  calvinisti,  e  fosse  devota  a  lui  e  ai 
suoi  successori.  Il  pontefice  Gregorio  XI li 
confermò  l'Ordine  Mauriziano  colla  bolla  Cri- 
stiani PopuliàBÌ  16  settembre  1572 sotto  con- 
dizione che  osservar  dovesse  la  regola  di  S. 
Benedetto  della  Congregazione  Cistercense, 
che  il  Duca  assegnasse  air  Ordine  un  fondo 
di  15000  scudi  di  rendita  sopra  i  suoi  domi- 
nii,  che  i  Cavalieri  combatter  dovessero  i  ne- 
mici della  Santa  Sede  e  tener  pronte  due  ga- 
lere ad  ogni  richiesta  dei  Sovrani  Pontefici, 
e  che  la  sede  principale  dell'Ordine  fosse  nel 
dominio  di  Savoja,  ma  con  facoltà  di  ammet- 
tervi i  nobili  di  qualsivoglia  parte  del  mon- 
do, e  di  fondare  a  beneficio.  de'Cavalieri  prio- 
rati e  commende. 

Dopo  la  morte  di  Giannotto  Castiglione 
Gran  Maestro  dell*  Ordine  di  S.  Lazzaro  in 
Italia,  il  gran  magistero  dì  questo  fu  confe- 
rito al  Duca  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  dallo 
stesso  Pontefice  Gregorio  XIII.  Questo  princi- 
pe, due  mesi  dopo  aver  ottenuta  la  bolla  del 
16  settembre  1572,  supplicò  lo  stesso  Papa  di 
unire  all'Ordine  di  S.  Maurizio  quello  gero- 
solimitano di  S.  Lazzaro,  di  cui  egli  era  di- 
ventato Capo  e  Gran  Maestro,  e  Gregorio  an- 
nui alle  istanze  del  Duca  colla  bolla  Pro 
Commissa  del  13  Novembre  1572.  Con  questa 
si  stabili  che  il  Duca  di  Savoja  e  i  suoi  suc- 
cessori in  perpetuo  sarebbero  Gran  Maestri 
dei  due  Ordini  riuniti,  e  che  questi  militar 
dovessero  sótto  la  regola  di  S.  Agostino,  la 
quale,  come  abbiam  visto^  era  pur  quella  sotto 
cui  vivevano  i  Cavalieri  romiti  di  Amedeo  VIII. 

Gregorio  XIII  con  breve  del  15  Gennajo 
1573  spedì  il  nipote  di  S.  Pio  V,  Michele  Bo- 
nelli,  a  portar  1*  abito  e  la  croce  dell'Ordine 
riunito  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  al  Gran 
Maestro  Emanuele  Filiberto,  stabilendo  che 
il  primo  titolo  fosse  Milizia  di  S,  Maurizio, 
e  che  si  dasse  il  primo  luogo  nella  croce  a 
quella  verde  biforcata  di  S.  Lazzaro  servendo 
di  raggi  la  bianca  trifogliata  di  S.  Maurizio. 

Dopo  la  riunione  dei  due  ordini,  il  Duca 
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Emaniiele  Filiberto  tenne  in  Nizza  un  Capi- 
tolo di  tutti  i  Cavalieri  de*  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  e  fondò  per  essi  due  case  conven- 
tuali con  ospedali,  una  in  Nizza  pel  servìzio 
di  mare,  V  altra  in  Torino  pel  servigio  di 
terra,  le  quali  divennero  le  case  principali 
deir  Ordine  con  l'osservanza  della  vita  co- 
mune e  della  regola  monastica  suaccennata. 
Secondo  il  decreto  di  Gregorio  XIII  erano  i 
Cavalieri  obbligati  ai  voti  di  povertà,  obbe- 
dienza e  castità  conjugale,  combattere  per  la 
fede  cattolica,  e  prendere  una  sola  moglie  e 
vergine.  GV  individui  ammessi  airOrdine  do- 
vevano provar  prima  in  quattro_gradi  la  loro 
nobiltà  con  autentici  documenti.  I  riti  che  si 
usavano  nelP  ordinare  i  Cavalieri  erano  e- 
guali  a  quelli  praticati  nell'  Ordine  Costan- 
tiniano; ma  in  seguito  per  la  riforma  degli 
Statuti,  modellati  su  quelli  dell*  Ordine  di 
Malta,  le  cerimonie  subirono  importanti  mo- 
dificazioni. Il  vestito  consisteva  in  un'  ampia 
cocolla,  0  manto  rosso  cremisi  foderato  di 
taffetà  bianco,  sopra  del  quale  vi  era  una 
croce  parimenti  di  taffetà  bianco  pomata  ed 
orlata  di  verde  ne'  quattro  angoli. 

Sopra  i  legni  di  Casa  Savoja  esistenti  nel 
porto  di  Nizza  i  Cavalieri  de'  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro  militavano  a  favore  della  Sede  Apo- 
stolica, e  valorosamente  si  affaticavano  per 
distruggere  i  Corsari  delle  varie  religioni  che 
infestavano  crudelmente  que*  mari.  Lo  sten- 
dardo deir  Ordine  era  bianco  con  la  croce 
verde  frammista  ad  altra  piccola  bianca  da 
un  Iato,  mentre  dair  altro  portava  1*  effige 
di  S.  Maurizio  colla  croce  bianca  di  Savoja 
in  campo  rosso. 

Cessate  le  ostilità  cogli  infedeli,  i  Cava- 
lieri de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  rivolsero  le 
loro  cure  a  ravvivare  ed  estendere  in  di- 
verse guise  quegli  ufficii  di  umanità  e  carità 
cristiana  che  erano  precipuo  dovere  degli  an- 
tichi cavalieri;  laonde,  oltre  i  due  spedali 
fondati  in  Torino  e  in  Nizza  per  la  cura  di 
ogni  infermità,  altri  ne  eressero  in  Aosta,  in 
Valenza,  in  Lanza,  in  Luserna,  in  S.  Remo, 
e  rOspizio  del  Piccolo  S.  Bernardo  e  il  Prio- 
rato di  Torre-Pellice;  i  quali  stabilimenti  fu- 
rono poscia  ampliati  ed  accresciuti,  e  sono 
tuttora  diretti  ed  amministrati  dall'Ordine  che 
vi  consacra  buona  parte  delle  sue  rendite. 

Carlo  Emanuele  I  Duca  di  Savoja,  secondo 
Gran  Maestro  delP  ordine  de* SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  volendo  che  la  croce  di  S.  Mauri- 
zio prevalesse  a  quella  di  S.  Lazzaro  stabilì 
nel  1619  che  la  croce  di  decorazione  da  por- 
tarsi dai  Cavalieri  fosse  bianca  listata  e  po- 
mettata  di  verde  per  allusione  air  annesso 
ordine  di  S  Lazzaro.  I  Cavalieri  però  non  si 
diedero  cura  di  osservare  un  tale  decreto, 
per  la  qual  cosa  la  Duchessa  Cristina  di  Fran- 
cia, vedova  di  Vittorio  Amedeo  I,  e  tutrice 
di  Carlo  Emanuele  li,  non  solo  H  costrinse 
ad  uniformarvisi,  ma  comandò  inoltre  che  la 
croce  fosse  uniforme  e  di  una  certa  assegnata 


dimensione,  e  proibì  ai  chierici  e  cappellani 
religiosi  deir  Ordine  di  portarla  d'  oro  smal- 
tato di  bianco  come  la  usavano  i  Cavalieri 
laici,  ordinando  invece  che  Tavessero  di  lana 
bianca  e  verde,  cucita  sui  loro  mantelli. 

Lo  stesso  Carlo  Emanuele  I,  avendo  e- 
retto  in  Thonon  la  santa  casa  di  Nostra  Si- 
gnora di  Compassione,  la  quale  fu  insieme 
collegio  e  missione,  ne  af&dò  la  direzione  ai 
Cavalieri  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Più 
tardi  la  Duchessa  reggente  Maria  Giovanna 
Battista  avendo  aggiunto  alla  suddetta  casa 
un  rifugio  per  accogliervi  i  convertiti  delle 
valli  di  Lucerna  e  di  Angrogna,  lo  sottopose 
alla  vigilanza  e  direzione  del  grande  ospi- 
taliere e  del  grande  conservatore  dello  stesso 
Ordine. 

Nel  1729  il  Re  Vittorio  Amedeo  li  con- 
cesse air  Ordine  de*  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
la  basilica  di  S.  Paolo  in  Torino,  la  quale  es- 
sendo degna  dello  splendore  della  sacra  mi- 
lizia diventò  la  basilica  magistrale  dell*  Or- 
dine. 

Nel  1758  fu  ceduto  all'  Ordine  dal  R.  De- 
manio e  dalla  mensa  vescovile  d*Iglesias  l'u- 
tile dominio  della  penisola  di  S.  Antioco,  aU 
lora  incolta  e  deserta,  nella  quale  poi  a  cura 
de*  Cavalieri  sursero  i  villaggi  di  Sant*  An- 
tioco e  di  Calasetta  con  parrocchie  e  stabi- 
limenti di  beneficenza  che  resero  quel  de- 
serto popolato  di  ben  3000  abitatori,  e  ne  in- 
coraggiarono la  cultura  delle  terre. 

Nel  1773,  riprodottosi  il  contagio  della 
lebbra,  il  re  Vittorio  Amedeo  III  colle  ren- 
dite della  prevostura  del  Gran  S.  Bernardo 
fece  aprire  un  nuovo  ospedale  in  Aosta,  col- 
locandovi i  lebbrosi,  ed  altri  infermi  affetti 
da  morbi  contagiosi,  ed  afiìdandone  la  dire- 
zione ai  Cavalieri  Mauriziani. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  I  concesse  nel 
1809  air  Ordine  de*  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
la  chiesa  di  S.  Croce  in  Cagliari,  apparte- 
nente prima  alla  Compagnia  di  Gesù,  dichia- 
randola basilica  magistrale. 

Dopo  Toccupazione  francese,  TOrdine  mau- 
riziano  fu  compreso  nel  naufragio  di  tutte  le 
cavalleresche  istituzioni,  ma  nell'isola  di  Sar- 
degna, dove  i  reali  di  Piemonte  eransi  ripa- 
rati* rOrdine  continuò  a  fiorire  senza  inter- 
ruzione. Dopo  la  restaurazione»  lo  stesso  re 
promulgò  le  leggi  e  gli  statuti,  prima  inediti 
e  sparsi,  e  li  divise  in  tre  libri. 

Salito  al  trono  Carlo  Alberto,  cui  stava 
molto  a  cuore  il  lustro  e  l'incremento  del- 
l' Ordine  ^  ei  volle  parzialmente  riformarne 
gli  statuti  nel  1837,  e  fra  le  modificazioni 
varie  fu  stabilita  una  divisa  militare  per 
que'  Cavalieri  che  dal  R.  Gran  Maestro 
fossero  giudicati  meritevoli  di  siffatto  ono- 
rifico distintivo.  Inoltre  fu  V  Ordine  Mau- 
riziano  destinato  a  premiare  le  virtiì  civili 
e  militari,  i  lunghi,  distinti  e  fedeli  servigi 
prestati  allo  Stato,  il  merito  scientifico,  let- 
terario ed  artistico,  e  a  guiderdonare  gli  atti 
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di  benefleenza  più  notabili)  di  liberalità  e 
devozione  personale  al  re  e  alla  real  Gasa. 
Sin  dal  ano  nascere  erano  i  Cavalieri  del- 
l'Ordine  Mauriziano  in  due  classi  divisi,  cioè 
Cavalieri  di  Giusti jìia  e  Cavalieri  di  Grazia 
e  si  dicevano  di  Gran  Croce  e  di  Piccola  Cro- 
ce. Carlo  Alberto  ne  stabilì  una  classe  in- 
termedia intitolandola  dei  Commendatori;  e 
con  lettere  patenti  del  10  luglio  1839  institui 
inoltre  una  Medaglia  Manriziana  in  oro  al 
merito  militare  di  dieci  lustri  a  fine  di  ri- 
munera con  questa  il  lungo  e  fedele  servi- 
lo attivo  prestato  nelP  esercito. 

Allorché  nel  1849  ai  proclamò  lo  Statuto 
accordato  dal  Magnanimo  Carlo  Alberto  ai 
suoi  sùdditi,  furono  abolite  neirOrdine  Mau- 
riziano le  classi  dei  Cavalieri  di  Grazia  e  di 
Giustizia,  ed  abolita  contemporaneamente  la 
professione  o  regola  religiosa.  In  seguito  le 
classi  vennero  portate  a  cinque,  cioò  Cava- 
lieri di  Gran  Cordone,  Grandi  Uffiziali,  Com- 
mendatori, Ufficiali  e  Cavalieri. 

A  fine  di  renderli  conformi  alle  esigenze 
de'  tempi,  nuove  e  pid  sostanziali  mutazioni 
si  fecero  subire  agli  statuti  delVOrdine,  spe- 
cialmente in  fatto  di  largizioni  pecuniarie. 
Oltre  il  ricovero  e  la  cura  degli  infermi  nei 
quattro  spedali  dell'  Ordine  oggi  sussistenti 
in  Torino,  in  Aosta,  in  Valenza  e  in  Lanzo, 
non  poche  altre  beneficenze  sono  esercitate 
dair  Ordine,  tra  le  quali  voglionsi  principal- 
mente noverare  i  snssidj  elargiti  alla  pub- 
blica istruzione,  ali*  educazione  infantile  e 
ai  più  miserandi  infortunj.  Ogni  anno  inoltre 
viene  assegnata  dalP  Ordine  una  somma  di 
danaro  per  le  pensioni  di  ricompensa  ai  de- 
corati, e  il  Gran  Magistero  la  divide  tra  i 
varii  Ministeri  in  proporzione  del  numero  di 
Cavalieri  che  per  ragioni  del  proprio  nfficio 
da  essi  dipendono.  Con  R.  decreto  del  1  set- 
tembre 1860  il  patrimonio  dell'  Ordine  Mau- 
riziano venne  aumentato  del  beni  apparte- 
nenti all*Ordine  Gerosolimitano  di  S.  Giorgio 
di  Parma. 

La  nobiltà  deirOrdine  Mauriziano  ò  tras- 
missibile dopo  tre  decorati  successivamente 
e  l'uno  discendente  dell'  altro  (1). 

Prima  che  si  formasse  1*  attuale  Regno 
d' Italia,  il  cessato  regno  di  Sardegna,  re- 
lativamente air  Ordine  de'  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  era  diviso  in  noTe  provincie:  Tori- 
00,  Aosta,  la  Savoja,  Genova,  Novara,  Nizza, 
Alessandria,  Cnneo  e  «la  Sardegna,  in  cia- 
scuna delle  quali  risiedeva  un  Gran  Croce  o 
on  Commendatore  che  portava  il  titolo  di 
Capo  della  provincia^  alla  testa  di  tutti  i  mem- 
bri dell'  Ordine  e  di  tutte  le  istituzioni.  Le 
rendite  dei  suoi  beni  si  distribuivano  rego- 
larmente, ad  eccezione  di  20,000  Lire  che 
erano  sempre  tenute  in  serbo.  Per  le  com- 
mende e  le  pensioni  si  erano  preventivamente 
fissate: 

(1)  Padiglione.  La  Biblioteca  del  Museo  NaxiODSle 
nella  Certosa  dì  S.  Martino  in  Napoli  pag.  475. 


20,000  Lire  per  5  commende  di  4000  lire 

18.000  >       >    6         >  di  3000  » 

25,000  »       »   IO         >  di  2500  > 

20,000  >      »   IO         »  di  2000  » 

25,000  »      »   25         >  di  1000  » 

72,000  >       »120   pensioni  di    690  > 

20,000  »  per  fondo  di  riserva 

200,000  Lire  in  tutto. 

Presentemente  l* Ordine  Mauriziano  serve 
a  ricompensare  tutti  i  meriti,  ed  è  accessi- 
bile a  tutte  le  condizioni  sociali.  La  decora- 
zione consiste  in  una  croce  trifogliata  d*oro 
smaltata  di  bianco  innestata  ad  altra  croce 
biforcata  di  verde  sospesa  ad  un  nastro  ver- 
de, l  Gran  Croci  la  portano  coronata,  e  al 
lato  sinistro  tengono  una  stella  ricamata  in 
oro  e  in  argento. 

Quest*  ordine  tanto  cospicuo  era  caduto 
negli  ultimi  tempi  in  avvilimento  stante  la 
soverchia  profusione  che  di  esso  si  faceva, 
ma  il  re  Vittorio  Emanuele  li  coli*  istituire 
il  nuovo  Ordine  della  Corona  d'Italia  ha  a- 
*vuto  il  saggio  proposito  di  rimettere  in  cre- 
dito il  Mauriziano  riserbandolo  ai  più  bene- 
meriti e  distinti  personaggi  del  suo  Regno  (1). 

MAURIZIO  (Croce  di  San).  —  Yedi  Tri- 
fogliato, 

**  MAURO.  —  Secondo  il  Colombiòre,  Mau- 
ro sarebbe  un  vocabolo  inventato  da  un  an- 
tico araldo  inglese  per  esprimere  il  nero.  Era 
contrassegnato  sui  disegni  colla  cifra  M. 

*  MAYNARD.  —  V.  Mano, 

MAZZA  [fr.  Massue,  tnasse  d'armes],  —  E 
una  delle  più  antiche  armi  che  si  adoperas- 
sero ad  offendere,  e  le  più  famose  erano  le 
Ma^ze  <r  armi,  come  quella  usata  dal  conte- 
stabile Du  Guesclin,  e  che  non  erano  altro 
che  azze,  o  ascie  d*  armi.  Ve  ne  erano  di  fi- 
gurate, nodose,  a  clava,  a  punta,  a  tamburo, 
cilindriche,  a  catene,  ad  angoli  salienti,  a 
palline  pendenti  da  catenelle,  ecc.  Erano  a- 
satè  per  lo  più  dagli  ecclesiastici  nelle  guer- 
re (2).' 

In  araldica  le  mazze  rappresentano  vio- 
lenza, forza  e  impetuosità  di  carattere  (3). 

Gondi  (Firenze  e  Francia).   —  D'  oro  a  due  mazze 
di  ner>,  panatt  in  croce  di  S.  Andrea  e  legale  di  rosso. 
Maei  (Normandia).  —  Di  rosso,  a  tre  mazze  rove- 
eciate  d*  argento. 

Bruete  (Paesi  Bessi).  —  D*  argento,  a  tre  mazze 
ferrate  a  punte  di  rosso,  patte  in  fascia. 

MAZZA  0'  ARME.  -^  V.  Masjia, 
MAZZA  FERRATA.  —  V.  Mazza, 
MAZZAFRUSTO.  —  Grossa  palla  di    ferro 
chiovata,  e  appesa  per  una  catena  ad  un  ran- 
dello a  tronconi  (4).  Arma   offensiva  molto 
usata  nel  Medio  Evo. 

(1)  La  Roque.  Traile  de  la  Noblesse  pag.  387. 
Palizzolo.  Il  Blasone  di  Sicilia  p.  S7.  —  Perrot.  Col- 
lezione degli  Ordini  Cavalierescbi.  —  Tioli.  Ordine 
de*  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

(3)  P.  Daniel.  Millce  Prangaise.  Tom.  1,  lib.  VI. 

(3)  Glnannl.  Arte  del  Blasone. 

(4)  Bresciani.  L'  Armeria  antica  del  re  Carlo  Al- 
berto. 33. 
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MAZZAPICCHIO  [fr.  MailUt].  —  Strumento 
di  legno  che  si  adopera  dagli  atradajuoli  per 
assodare  la  terra.  Si  vede  qualche  volta  nelle 

arme. 

Fabry  (Paesi  Bassi).  —  D'  oro.  a    tre   mazzapicchi 

(ti  nero. 

BiAZZERANGA  [fr.  Eie].  —  Strumento  clie 
serve  ad  affondare  i  pinoli.  Si  trova  rara- 
mente in  araldica. 

Damai  (Bergogna).  —  D'argento,  alla  mazzeranga 
Jl  nero,  posta  in  banJa  e  accompagnata  da  sol  roso 
di  rosso. 

V^  BIEDJIDIÈ  (Ordine  del).  -  Istituito  nel 
1852  da  Abdul-Medjid  gran  sultano  dell'Impero 
Ottomano,  per  ricompensare  i  servigi  resi  allo 
stato  dai  sudditi  e  dagli  stranieri.  Si  compone 
di  cinque  classi: 

1."  classe,  formata  di  50  membri  con  croce 
al  collo  e  placca  a  sinistra; 

2.»  classe,  di  150  membri,  con  croce  al 
collo  0  placca  a  destra; 

3.*  classe,  di  800  membri,  con  croce  al 
collo; 

4  ■  classe,  di  3000  membri,  con  croce  al- 
l' occhiello; 

5.«  classe,  di  6000  membri,  con  croce  al- 
l' occhiello. 

Nel  numero  dei  cavalieri  qui  riportato  non 
vanno  compresi  gli  stranieri.  La  decorazio- 
ne, che  presenta  al  centro  la  cifra  del  sul- 
tano, è  circondata  dalla  divisa:  Zelo,  Devo^ 
sione.  Fedeltà.  Il  nastro  è  rosso,  listato  di 
verde  (1). 

MEDUSA  (Testa  di).  —  Unico  esempio  da 
noi  trovato  nelle  arme. 

Capodi8tria  (Città  deir  Istria).  —  D*  azzurro,  alla 
lesta  di  Medusa  d*  oro. 

MELA.  —  V.  Melo. 

flIELAGRANATA.  —  Frutto  del  melagrano, 
che  rappresenta  l'unione  di  varii  popoli  sotto 
una  medesima  religione  (2).  Apparisce  negli 
scudi  come  un  pomo  terminato  d'  una  specie 
di  corona  a  punte,  e  con  un'apertuili  oblunga 
nel  mozzo,  da  cui  si  vedono  i  grani,  spesso 
di  smalto  diverso.  Le  melegranate,  che  si  ve- 
dono frequenti  nelle  arme  di  Spagna,  possono 
essere  gambute,  fogliate,  aperte,  granite,  ca^ 
denti,  ecc. 

L'Evique  (Poitou).  —  D'  azzurro.,  a  tre  melegranate 
cadenti  d'  oro. 

Herrighetti  (Sicilia).  —  D*azziirro,  alla  banda  d'oro, 
seminata  di  melegranate  di  verde,  fiorite  o  coronate  di 
rosso. 

Maire  (Normandiaj.  —  D'azzurro,  a  tre  melegranate 
d'oro,  aperte  di  rosso,  granite  di  nero. 

Thiboult  (Normandia).  —  D' azzurro,  a  tre  mele^ 
(franati  gambute  e  fogliate  d*  oro. 

Granata  (Città  e  provincia  della  Spagna).  —  D'ar- 
g(»nto,  alla  m^lagranata  di  rosso,  fogliata  di  verde. 

MELAGRANO.  —  Simbolo  di  sincerità,  li- 
beralità, concordia  e  cuore   magnanimo;  ma 

(1)  Haigne.  Diction.  encycl.  des  Ordres. 
(9)  Ginanoi.  Arte  del  Blasone. 


se  è^d*oro  in  campo  azzurro,  indica  segreto 
recondito  in  cuore  prudente  e  fedele  (1). 

MELARANCIO.  --  V.  Arancio. 

MELIGA.  —  Emblema  di  persona  volgare, 
che  brama  rendersi  cospicua  col  merito  della 
fatica  e  della  virtù  (2). 

MELO.  —  Simbolo  del  principe  benefico, 
del  padre  di  famiglia  e  della  beltà  perìcolo, 
sa  (3).  É  anche  geroglifico  d'  amore  (4).  11 
melo  si  pone  nelle  arme  sradicato,  terrazza- 
to, pomifero,  ecc.  Raramente  si  vedono  le 
mele  negli  scudi.  ^ 

Haynier  (Provenza).  —  D*  argento,  al  mtlo  terroi- 
zalo  di  verde,  pomifero  d'oro,  sormontalo  da  una  stella 
d'  azzurro. 

MELONE.  —  Il  melone  o  popone»  figura  che 
a*  incontra  molto  raramente  nelle  arme,  rap- 
presenta buona  amicizia  [5).  Spesso  ò  aperto 
e  granito  di  smalto  diverso. 

Hayoenau.  —  D'  azzurro,  a  tre  meloni  d*  oro. 

Milone  (Sicilia).  -  U'  oro,  al  meloni  di  verde,  a- 
perto  orizzontalmente  di  rosso,  e  granito  di  nero. 

MELUSINA  [fr.  Mélusine].  —  In  araldica 
dicesi  Melusina  una  sirena   uscente  da  un 
tino,  e  r  origine  di   questo  nome  conviene 
rintracciarla  nelle    leggende    medioevali  di 
Francia.  Un  Lnsignano,  o  meglio  un  Sasse- 
nage  avea  sposata  la  fata  Melusina,  che  per 
decreto  del  destino  in  certi  determinati  mo- 
menti dovea  assumere  la  forma  di  pesce  dalla 
cintola  in  giù.  Ella  per  nascondere  la  sua  de- 
formità al  marito  chiud evasi  in  quelle  ore  in 
un  bagno;  ma  lo  sposo  insospettito  avendone 
un  giorno  sforzata  la  porta  e  scoperto  il  mi- 
stero, la  fata  ne  mori  di  vergogna  e  di  do- 
lore. I  signori  di   Saasenage   presero  allora 
per  cimiero  delle  loro  arme  la  fata  Melusina 
in  atto  di  bagnarsi  in  un  tino.  Vedonsi  tut- 
tora nei  dintorni  di  Sassenage  nel  Delfinato 
le   celebri    grotte   dette  i  tini  di  Sassenage 
[fr.  les  cuves  de  Sassenage],  antico  soggiorno, 
secondo  la  leggenda,  della  fata  Melusina.  Il 
popolo  racconta  che  ivi  prendeva  i  suoi  pa- 
sti insieme  colle  sne  ninfe  intorno   ad  una 
tavola  di  pietra,  che  moatnui  ancora.  Inoltre 
è  superstiziosa  credenza  che  le  grotte  siano 
incantate,  e  vi  ai  cavano  presagi  sulla  forti- 
lità  della  terra  e  auii*  abbondanza  dei  grani 
e  dei  vini  (6). 

Le  Melusine  sono  rare  neirarme,  e  ai  n- 
sano  pid  spesso  in  cimiero. 

MEMBRATO  [fr.  Mefnbré;  iag.  Membered]. 
—  Attributo  dell'  aquila,  del  grifo  e  d*  altri 
animali  che  hanno  le  zampe  o  artigli  di  smalto 
diverso. 

BoubiTi  (Sciampagna).  —  D'  oro,  a  tre  aquilotti 
di  doro,  imbeccati  e  memorati  di  rosso. 

Boutinauat  (Beaovoisis).  —  D*  argento,  al  grifo  di 
rosso,  memorato  d'  azzurro. 

(1)  Ginanni.  Op.  cit. 

{%)  Ginanni.  Op.  cit.  • 

(3)  Ginanni.  Op.  cit. 

(4)  Capaccio.  Trattato  delle  Imprese.  Lib.  Il,  136. 

(5)  Ginanni.  Op.  cit. 

(6)  Malte-Bruu.  La  Franco  illustrée.  Isòre  pag-  19. 
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Du  Candal  (Orleanese).  —  D*  azzurro,  a  tre  co- 
lombi  d'  argento,  memorata  e  Imbeccate  d*  oro. 

*  MEMBREGGUTO.  -^  V.  Memorato. 

»  KEMBRUTO.  —  V.  Membruto. 

MSNBSTREUiO  [fr.  MénéstHer^  ménètrier; 
ìng,  Fildler].  —  Menestrelli  si  ohiamavano 
nel  medio  evo  tutti  coloro  che  con  snoni  e 
canti,  con  prove  d*  agilità  e  di  destrezza,  o 
con  giuochi  e. lazzi  contribuiTano  a  bandir 
la  noja  dai  castelli,  e  ad  accrescere  T  alle- 
grìa delle  feste  e  dei  conviti.  Ma  j>ià  pro- 
priamente menestrelli  dicevansi  i  soli  musi- 
ci, e  si  distinguevano  in  menestrelli  di  bocca 
0  cantanti,  menestrelli  dCcornamusa,  di  cor" 
no  saraceno,  d^  arpa,  di  viola,  di  lii*to,  di 
salterio,  di  chitarra,  ecc.  Di  questi  mene- 
strelli ve  n*  erano  di  residenti  nelle  corti  e 
nei  castelli,  e  di  vagabondi,  che  girando  di 
terra  in  terra  ovunque  s'  udisse  il  grido  di 
festa,  di  corte  bandita  o  di  torneo»  ne  ripor- 
tavano doni  di  denaro,  di  robey  di  vasellami 
e  talora  di  cavalli.  Perciò  troviamo  mene- 
strelli del  re  di  Francia,  del  duca  di  Nor- 
mandia, del  re  di  Majorca,  del  re  di  Cipro, 
del  re  di  Boemia,  del  conte  di  Wurtemberg, 
del  patriarca  d' Aquileja,  del  signore,  di  Mi- 
lano, concorrere  a  rendere  più  liete  le  feste 
della  corte  di  Savoja  ed  esserne  cortesemente 
rimeritati.  I  menestrelli  aveano  scuole  in  va- 
rie cittil  di  Germania  ed  a  Ginevra;  quelli 
del  duca  di  Savoja  celebravano  la  festa  di  S. 
Maria  Lieta  (1). 

Nei  tornei  erano  i  menestrelli,  che,  corno 
i  bardi  dell'antica  Gallia,  celebravano  le  pro- 
dezze della  giornata,  e  ne  ricevevano  ricche 
ricompense  dai  cavalieri.  Inoltre  tutte  le  spo- 
glie dei  giostratori  che  erano  volate  snlP  a- 
rena  e  le  pagliette  d*  oro  e  d'argento  di  cui 
si  seminava  il  campo  di  battaglia,  erano  di- 
vise fra  i  menestrelli  e  gli  araldi  (2).  Galfrido 
menestrello  di  Enrico  I  d*Inghil terra,  risco- 
leva  dall'abbazia  di  Hide  un'annua  pensione, 
e  Roher  nello  stesso  tempo  fondava  il  prio- 
rato e  lo  spedale  di  S.  Bartolomeo  in  Lon- 
dra; Berdri,  menestrello  di  Guj2;lielmo  il  Con- 
quistatore* ottenne  tre  villaggi  e  tre  curavate 
di  terra  esenti  da  imposta  nel  Glocestershi- 
re  (3).  Anzi  in  Inghilterra  i  menestrelli  erano 
tanto  apprezzati  che  aveano  diritto  d'entrare 
ovunque  loro  piacesse,  inviolabili,  e  ottener 
vitto  e  alloggio,  pagando  con  canzoni  (4). 
Tali  privilegi  venivano  forse  da  ciò  che  presso 
i  Normanni  i  menestrelli  ebbero  in  principio 
pubblici  ufiBci.  Cosi  fu  il  menestrello  Taille- 
fer,  che  diede  il  segnale  della  battaglia  d'Ha- 
stings  (5). 

I  menestrelli  sparvero  quasi  contempora- 
neamente ai  giullari,  cioè  sotto  il  regno  delia 

(1)  Cibrario.  Economia  polit.   del   Medio  Evo.   IL 
S13.  316. 

(2)  Saìnt-Palaye.  Hémoires  sur  l'ancieone  chevaie- 
rie.  Part  II. 

(3)  Cantù.  Storia  Univ.  Lib.  X!.  Gap.  X. 

(4)  Caotù.  Storia  Univ.  Llb.  XI.  Gap.  XI. 

(5)  MafiTei.  Storia  della  letteratura  italiana. 


regina  Elisabetta  d*  Inghilterra,   che   ordinò 
fossero  trattati  da  vagabondi  quali  erano. 

MENTONIERA  [fr.  Mentonière].  —  Lastra 
di  acciajo  che  si  poneva  sull'elmo  per  difen- 
dere il  mento. 

MERCANTE  (Nobiltà).  —  A  Milano,  prima 
della  dominazione  di  Spagna,  molte  famiglie 
magnatizie,  come  i  D'Adda,  gli  Archinti,- gli 
Aresi,  gli  Arrigoni,  i  Borromeo,  i  Crivellii  i 
Lampugnani,  i  Melzi,  i  Porro,  i  Vimercati,  i 
Visconti  ecc.  attendevano  alla  mercaturaj, 
senza  per  questo  derogare  dair  avita  nobil- 
tà (1).  Tutti  sanno  altresì  che  i  nobili  Vene- 
ziani, Genovesi,  Fiorentini,  Senesi  e  Luccheal 
facevano  altrettanto.  A  Troyes^in  Sciampagna 
le  costume  parlano  espressamente  di  nobili 
viventi  noblement,  e  di  nobili  viventi  mar^ 
chandement  (2).  Tanto  è  vero  che  la  dero- 
gazione per  traffico  era  nulla  in  certi  paesi. 
V.  Derogazione. 

MERCEDE  (Ordine  della).  —  San  Pier 
Nolasco  nativo  di  Linguadoca,  zio  del  giovine 
re  Giacomo  ^'  Aragona,  fondò  Tordine  della 
Mercede  nel  1218  nello  scopo  di  praticare  o- 
pere  di  carità  e  specialmente  di  riscattare 
gli  schiavi  cristiani  caduti  nelle  mani  degl'in- 
fedeli. Tredici  principali  gentiluomini  furono 
i  primi  a  prendere  l'abito  e  ad  emettere,  ol- 
tre 1  tre  voti  ordinari,  un  quarto  che  consi- 
steva nel  vincolare,  bisognando,  la  propria 
libertà,  e  di  rimanere  tra'  ceppi  a  fine  di  li- 
berare i  cristiani  schiavi.  Sette  di  questi  gen- 
tiluomini erano  laici  e  sei  sacerdoti.  Il  con- 
trassegno del  loro  ordine  consisteva  in  una 
croce  bianca  sulla  quale  portavano  le  armi  d'A- 
ragona col  capo  divisato  d'  una  croce  d'  ar- 
gento. In  breve  tempo  i  Cavalieri  della  Mer- 
cede liberarono  quattrocento  schiavi,  e  l'or- 
dine loro,  confermato  nel  1230  da  Gregorio  IX 
e  posto  più  tardi  sotto  la  regola  di  S.  Ago- 
stino, si  propagò  ampiamente  nella  Spagna, 
in  Francia,  in  Germania,  in  Ungheria  e  in 
Inghilterra.  Qnest'  ordine  cavalleresco  sem- 
bra siasi  estinto  verso  la  fina  del  XIV  seco- 
lo, e  della  istituzione  di  S.  Pier  Nolasco  non 
rimasero  che  i  Padri  di  Santa  Maria  della 
Mercede,  religiosi  che  continuarono  con  molto 
profitto  dell'  umanità  la  santa  missione  del- 
l'illustre  loro  fondatore  (3). 

1.  MERCURIO.  —  Il  dio  Mercurio  si  rap- 
presenta raramente  in  araldica  (quasi  sem- 
pre in  cimiero)  sotto  forma  d'un  giovine  nudo 
con  pileo  e  coturni  alati  e  caduceo  nella  de- 
stra. Simboleggia  la  prudenza  conciliatrice 
degli  animi  (4). 

Mtrcurin  (Provenza  e  Albania).  —  Inquartato:  nel 
1.^  e  4.^  d'azzurro,  al  dio  Mercurio  d'argento;  nel  ).» 
e  3.''  d'  azzurro,  al  giglio  d'  oro. 

(I)  Calvi.  Il  Patriziato  milanose,66. 
(8)  Boiitiot.  Uiat.  de  la  ville  de    Troyea   et  de  la 
Champagne  mórid.  Voi.  I.  cap.  V. 

(3)  La  Roque.  Trailo  de  la  Noblesse  pag.  379.  — 
Cibrario.  Descrizione  storica  degli  Ordini  cavaller'escbi 
pag.  313. 

(4)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
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*  t.  MERCURIO  [ing.  Mercury],  —  Nome 
dato  dagli  araldisti  inglesi  alla  porpora  po- 
sta neir  arme  dei  sovrani. 

MERGO.  —  Quest'uccello  rappresenta  Tao- 
rao  prudente  e  costante  nello  appigliarsi  alle 
migliori  e  pia  utili  cose  (2).  Ed  è  chiaro  che 
coiremblema  della  prudenza  si  YoUe  alludere 
alla  favola  che  il  mergo  mutasse  spesso  di 
Yoce,  come  è  proprio  deir  uomo  prudente  il 
mutar  consiglio. 

StF*  MERITO  (Ordine  del)  di  Danimarca. 
—  V.  Unione  perfetta  (Ordine  della). 

fSÉW  MERITO  (Ordine  del).  -  Instituito  dal 
re  Federico  Augusto  di  Sassonia  il  7  giugno 
1815  in  ricordo  del  suo  ritorno  ne*  propri  stati 
da  cui  era  stato  costretto  stare  assente  18 
mesi  per  essere  stato  fedele  al  piimo  Napo- 
leone. Egli  destinò  quest'ordine  a  ricompen- 
sare coloro  che  si  erano  segnalati  per  la  loro 
fedeltà  e  divozione  al  re  e  alfo  Stalo  e  per 
le  loro  virtù  cittadine.  I  suoi  statuti  furono 
modificati  il  24  settembre  1849  da  Federico 
Augusto  II  che  lo  rese  accessibile  a  tutti  i 
meriti.  L'ordine  si  compone  di  cinque  classi: 
l.«  Gran-Croci,  2.*  Commendatori  di  prima 
classe,  3.«  Commendatori  di  seconda  classe, 
4.«  Cavalieri,  e  5.»  Piccole-Croci.  —  La  deco- 
razione consiste  in  una  croce  biforcata  d'oro 
smaltata  di  bianco,  accantonata  della  torona 
dì  ruta  e  caricata  d'  uno  scudo  coli'  arma 
reale  di  Sassonia.  Air  intorno  sta  scritto  il 
nome  del  fondatore  colla  data  della  institu- 
zione.  Nel  rovescio  è  una  corona  di  quercia 
colla  leggenda  Fùr  verdienst  uno  trbue 
(Al  merito  e  alla  fedeltà),  lì  nastro  è  bianco 
listato  di  verde  (3). 

0^  MERITO  CIVILE  DELLA  CORONA  DI 
BAVIERA  (Ordine  del).  —  Fu  instituito  dal 
re  Massimiliano  Giuseppe  nel  1808  per  ricom* 
pensa  della  virtù  civile.  —  Si  divide  in  tre 
classi:  Gran  Croci,  Commendatori  e  Cavalieri. 
Conferisce  la  nobiltà  personale  ai  sudditi  ba- 
varesi e  se  il  loro  padre  o  avo  abbia  ottenuto 
la  stessa  distinzione,  la  nobiltà  ereditaria. 
Una  pensione  di  300  fiorini  ò  concessa  ai  fi- 
gli dei  Cavalieri  morti.  —  La  decorazione 
deir  ordine  è  una  croce  biforcata,  smaltata 
di  bianco,  cui  è  accollata  un*altra  simile  croce 
di  minor  dimensione,  caricata  d'uno  scudetto 
d'oro  coir  efSgie  del  fondatore,  e  attorno  il 
nome  di  esso  in  latino.  La  croce  ò  coronata 
e  circondata  di  foglie  di  quercia,  e  pende 
da  un  nastro  cilestro  listato  di  bianco.  I  Ca- 
valieri Gran-Croce  portano  inoltre  una  stella 
d'  argento  caricata  d'uno  scudetto  con  entro 
lo  scudo  losangato  di  Baviera,  caricata  d'una 
corona  d'oro  e  con  doppio  orlo,  uno  smaltato 
di  rosso  colla  leggenda  medesima  della  cro- 
ce, un  altro  a  fondo  d'argento  colla  ghir- 
landa di  quercia  (4). 

(2)  GiDanui.  Op.  cit, 

(3)  Gibrario.  Descriz.  stor.  degli  ordini  cavallere- 
schi, pag.  328.—  Maigoe.  Dict.  encyclop.  dea  Ordres 
de  Cbevalerie. 


ffF*  MERITO  CIVILE  DI  WÙRTEMDERG  (Or- 
dine delj.  —  V.  Merito  di  Yurtemberg  (Or- 
dine  del). 

SCF-  UlERITO  DELLA  CASA  D ASSIA  (Ordine 
del).  —  V.  Luigi  (Ordine  di)  d'  Assia. 

«^MERITO  DELLA  DEVOZIONE  (Ordine 
del).  —  Il  più  antico  degli  ordini  instituiti 
dalla  famiglia  Gonzaga  fu  quello  del  Cordone 
giallo^  ossia  del  Merito  della  Devozione.  Fa 
esso  fondato  nel  1580  dal  principe  Luigi  Gon- 
zaga duca  di  Nevers  e  di  Réthel  in  occasione 
della  nascita  del  primogenito  Carlo  di  Goa- 
zaga-Cleves,  il  quale  più  tardi,  e  precisamente 
il  13  marzo  1599,  nella  circostanza  del  suo 
matrimonio  colla  principessa  Caterina  di  Lo- 
rena, lo  riconfermò  o  rinnovò,  e  nel  1609 
gli  diede  nuovi  statuti,  in  forza  de' quali  VOr- 
dine'del  Merito  della  Devozione  fu  dichiarato 
civile  e  militare,  e  destinato  a  ricompensare 
i  servigi  resi  alla  casa  Gonzaga.  Secondo  il 
Maigne  (BictiBnnaire  Encyclopédique  des  Or- 
dres de  Chevalerie)  ed  altri  autori  francesi, 
sembra  che  quest'ordine  sia  scomparso  a  poco 
a  poco  dopo  aver  brillato  di  vivo  splendore, 
mentre  altri  dicono  che  fu  soppresso  nel  1606 
dal  re  di  Francia  Enrico  IV  perchò  i  suoi 
statuti  contenevano  disposizioni  contrarie  alla 
pubblica  tranquillità.  Ma  un  marchese  di  Vil- 
iamora,  pubblicando  nel  1866  una  memoria 
storica  sugli  ordini  cavallereschi  di  casa 
Gonzaga,  sostiene  che  V  ordine  del  merito 
della  devojtione  abbia  avuto  assai  pid  lunga 
vita,  il  perchò  egli  vuole  che  Carlo  III  di  Gon- 
zaga-Cleves  Duca  sovrano  di  Mantova  e  del 
Monferrato,  di  Nevers,  Réthel  ecc.  lo  abbia 
confermato  e  riunito  al  Gran  Magistero  di 
quello  della  Redenzione  con  suo  decreto  dei 
7  novembre  1649  in  occasione  de*  suoi  spon- 
sali coir  Arciduchessa  Isabella  Chiara  d*A- 
ustria.  - 

Quest'  ordine,  detto  in  origine  del  Cor- 
done  giallo  dal  colore  del  suo  nastro,  era 
conferito  dal  suo  fondatore  ai  gentiluomini 
antecedentemente  designati  con  solenne  pom- 
pa religiosa.  In  una  chiesa  messa  a  festa  si 
radunavano  tutti  i  candidati  fìra  un  concorso 
immenso  di  popolo;  quivi  si  celebrava  la  mes- 
sa, e  pria  deir  Evangelio  tutti  i  cavalieri  si 
avvicinavano  air  altare  per  ascoltare  la  let- 
tura degli  statuti  dell'  ordine,  dopo  la  quale 
ciascun  di  essi  si  presentava  in  ginocchio  e 
senza  spada  al  Duca  di  Nevers,  il  quale,  dopo 
avergli  fatto  giurare  la  stretta  osservanza 
degli  statuti,  gli  cingeva  la  spada,  apponeva- 
gli  il  cordone  dell'  ordine  e  lo  abbracciava, 
e  iu  siffatto  modo  il  candidato  era  fatto  Ca- 
valiere. Fra  i  diversi  singolari  statuti  di  que- 
sV  ordine  non  è  da  tacere  quello  stravagan- 
tissimo che  ingiungeva  ai  cavalieri  di  sapere 
perfettamente  il  giuoco  della  Mora;  lo  che 
ci  fa  credere  che  questa  instituzione  sia  stata, 

(4)  Gibrario.  Descriz.  stor.  degli  Ordlui  Cavaliere- 
sebi  pag.  153.  —  MaigQO.  Dict.  encyclop.  dea  Ordres 
de  Cbevalerie. 


MER 


~  411  — 


MBR 


piuttosto  che  una  cosa  seria,  uno  dei  tanti 
friyoli  traatnlli  immagiDati  dalla  vaoità  dei 
grandi  signori»  e  che  per  lo  più  si  estingue- 
vano colla  morte  de'  loro  fondatori. 

L'  ordine  del  Cordone  giallo  o  del  Me- 
rito della  Devozione^  bastantemente  ridicolo 
nel  eorto  periodo  di  sua  esistenza,  doveTa  ai 
giorni  nostri  risvegliare  Tilarìtà  degli  uomini 
serii  col  rinnovamento  che  di  esso  fu  fatto 
da  un  sedicente  Gonzaga,  mancato  da  pochi 
anni  ai  yiyenti.  Difatto  S.  A.  S.  il  Principe 
Alessandro  I  di  Gonzaga,  e  con  suo  decreto  del 
10  maggio  1844,  rimise  in  vigore  Tobliata  ca- 
valleresca instituzione  sotto  il  nome  di  Ordine 
di  Alessandro  e  del  Merito  dichiarandosene  il 
Gran  Maestro.  Non  mancarono  vanitosi  ad 
ambirlo,  e  all'epoca  in  cui  scriveva  il  Villa- 
mora  (1866)  appariva  già  sulla  lista  ufficiale  (!) 
di  esso  ben  104  decorati,  che  si  pavoneggia- 
vano di  un  gingillo  che  noi  omettiamo  di 
descrivere  persuasi  che  fra  brevissima  tempo 
non  si  parlerà  più  nò  di  quest'  ordine  effi- 
mero,  nò  dei  membri  di  esso. 

ftr  MERITO  DEL  LEONE  D' HOLSTEIN 
(Ordine  del).  —  V.  Quattro  Imperatori  (Or- 
dine dei). 

UW  MERITO  DI  PIETRO  FEDERIGO  LUIGI 
(Ordine  del).  —  Fondato  il  27  Novembre  1838 
da  Paolo  Federico  Angusto  Granduca  di  01- 
demburgo  che  gli  diede  il  nome  di  suo  pa- 
.  dre  e  lo  destinò  a  ricompensare  il  merito  ci- 
vile e  militare.  —  L*  ordine  si  compone  di 
membri  capitolari  e  di  membri  onorari,  e  cia- 
scuna di  queste  due  categorie  ha  quattro 
classi:  Cavalieri  di  Gran-Croce,  Grandi  Com- 
mendatori, Commendatori  e  Cavalieri.  I  soli 
sudditi  del  granducato  possono  essere  eletti 
fra  i  membri  della-  prima  categoria.  La  de- 
corazione consiste  in  una  croce  patente  ca- 
ricata nel  centro  da  uno  scudetto  che  porta 
da  un  lato  le  armi  della  casa  di  Oldembnrgo,' 
e  dall'  altro  il  monogramma  del  fondatore. 
Sulle  aste  della  croce  sono  segnate  quattro 
date  relative  ad  epoche  notabili  nella  storia 
del  granducato,  e  Tnltima  ò  quella  della  fon- 
dazione deir  ordine.  La  croce  pende  da  un 
nastro  azzurro  carico  listato  di  rosso  ed  ò  sor- 
montata da  corona  reale.  La  sua  divisa  è:  Un 
Dio,  un  Diritto,  una  Verità  (1). 

gE^  MERITO  DI  PRUSSIA  (Ordine  del).  — 
\ .Merito  nelle  sciente  e  nelle  arti  (Ordine  del). 

mr  MERITO  DI  SAN  LUIGI  (Ordine  del). 
—  Fondato  il  22  decembre  1836  da  Carlo 
Luigi  duca  di  Lucca,  poi  di  Parma  e  Pia- 
cenza, e  riformato  TU  agosto  1849  dal  duca 
Carlo  III.  Era  destinato  a  ricompensare  ogni 
sorta  di  merito,  ed  i  membri  si  dividevano 
in  cinque  classi: 

1.»  Gran- Croci,  con  sciarpa  e  placca; 

2 A  Commendatori,  con  croce  al  collo  e 
placca; 

(1)  Cibrario.  Descrizione  storica  degli  Ordini  Ca- 
Tallereschi  Tom.  I.  pag.  251.  —  Maigne.  Die.  ency- 
clcp.  dea  Ordres  Cbev. 


3.>  Cavalieri  di  prima  classe,  con  croce 
air  occhiello; 

4.*  Cavalieri  di  seconda  classe,  con  croce 
air  occhiello. 

5.'  Decorati,  con  croce  air  occhiello. 

Nastro  giallo  e  azzurro. 

I  gradi  di  Gran-Croce  e  Commendatore 
conferivano  la  nobiltà  ereditaria,  quello  di 
Cavaliere  la  nobiltà  personale  (1).  Quest'or- 
dine fu  soppresso  coir  ultimo  cambiamento 
di  governo. 

e^  MERITO  DI  SAN  MICHELE  (Ordine  del). 

—  V.  Michele  (Ordine  di  San)  di  Baviera, 
ocp  MERITO  DI  VENEZUELA  (Ordine  del). 

—  Fondato  nella  costituzione  24  decembre 
1838  dal  presidente  di  Venezuela,  e  il  porto 
ne  fu  autorizzato  in  Francia.  Presentemente, 
benchd  non  sia  ufficialmente  soppresso,  pure 
non  si  conferisce  più.  La  decorazione  d  una 
stella  di  sei  raggi  pomettata,  portante  lo 
stemma  della  repubblica  (2). 

MERITO  MILITARE  D  ASSIA  (Ordine  del). 

—  Fu  instituito  il  5  marzo  1769  dal  langra- 
vio Federico  II  che  lo  intitolò  Ordine  per 
la  virtù  militare.  L*  Elettore  Guglielmo  IX 
lo  riformò  il  22^  ottobre  1820  e  gli  diede  il 
nome  attuale.  E  un  ordine  esclusivamente 
militare  che  non  si  conferisce  se  non  a  co- 
loro che  hanno  servito  nelle  truppe  elettorali, 
e  forma  una  sola  classe.  La  decorazione  con- 
siste in  una  croce  biforcata,  smaltata  di  ros- 
80,  coronata  d*  oro  ed  accantonata  «da  quat- 
tro leoni  pur  d*  oro  coronati  e  pendente  da 
un  nastro  azzurro  listato  di  nero  (3). 

ff^  MERITO  MILITARE  DI  CARLO  FEDE- 
RICO  (Ordine  del).  —  Il  Granduca  di  Baden 
Carlo  Federico  instituiva  quest*  ordine  il  4 
Aprile  1807  a  fine  di  rimunerare  i  servigi 
prestati  nell'  armata  del  granducato.  Si  com- 
pone di  tre  classi:  Cavalieri  di  Gran- Croce, 
Commendatori  e  Cavalieri.  I  soli  ufficiali  ge- 
nerali possono  aspirare  alla  prima,  mentre 
le  altre  due  classi  sono  accessibili  agli  uffi- 
ciali di  qualunque  grado.  Le  ammissioni  hanno 
luogo  dopo  un  rigoroso  esame  dei  titoli  dei 
candidati  fatto  dal  Capitolo  dell*  ordine  che 
si  aduna  tutti  gli  anni  sotto  la  presidenza  del 
sovrano  Gran  Maestro,  o  del  più  anziano  dei 
Cavalieri  Gran-Croce.  Tutti  gli  ufficiali  del- 
l'ordine sono  gratificati  di  una  pensione  an- 
nua. La  decorazione  consiste  in  una  croce 
biforcata,  smaltata  di  bianco,  ornata  4*  oro, 
caricata  d*  uno  scudo  che  rappresenta  un  ip- 
pogrifo  d*argento  in  campo  d*oro  sostenente 
colla  destra  zampa  una  spada  e  colla  sinistra 
le  armi  del  sovrano,  e  circondata  da  una  co- 
rona d^alloro.  La  croce  è  sormontata  da  una 

(1)  Maigne.  Abrégé  mètb.  de  la  scieDcc  dea  armoi- 
ries«  340. 

(%)  GourdoD  de  Génutiillac.  DictioD.  bist.  dea  Ordrea 
de  cheyalerie. 

(3)  Cibrario.  Descriz.  stor.  degli  Ord.  Cavai.  Tom.  I. 
pag.  8t.  —  ìlaigoe.  Dict.  encyclop.  dea  Ordres  de 
Ctiev. 
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corona  reale  d'  oro  e  pende  da  tin  nastro 
rosso  listato  di  arancio.  La  divisa  è:  Fùr  Ba- 
DBNS  Ehr  (Per  V  onore  di  Baden)  (1). 

m-  MERITO  MILITARE  DI  FRANCIA  (Or- 
dine del).  —  Molti  ufficiali  protestanti  al 
senrizio  della  Francia  essendosi  resi  bene- 
meriti di  quella  nazione,  e  non  potendo  aspi- 
rare alla  decorazione  di  S.  Luigi  per  causa 
della  loro  religione,  Luigi  XV  instituì  per 
essi  il  10  marzo  1759  V  ordine  del  Merito 
militare  che  volle  limitato  a  due  soli  Gran- 
Gi-oce  (uno  Svizzero  e  V  altro  Tedesco),  e  a 
quattro  Commendatori  (due  Svizzeri  e  due 
Tedeschi)  oltre  un  numero  illimitato  di  Ca- 
valieri. La  decorazione  consisteva  in  una  croce 
d^oro  a  otto  punte  pomettate  e  accostate  da 
quattro  gigli  d*  oro,  pendente  da  un  nastro  di 
colore  azzurro-carico.  Nel  centro  della  croce 
vi  era  un  medaglione  che  da  una  parte  pre- 
sentava una  spada  in  palo  contornata  dalle 
pai-ole:  Pro  virtute  bellica,  e  dalP  altra  una 
corona  d'alloro  colla  leggenda:  lyudovieus  XV 
instituit  i759.  Soppresso  dalla  rivoluzione, 
quest'ordine  fu  ristabilito  il  25  novembre  1814 
con  decreto  di  Luigi  XVIII  come  era  in  ori- 
gine, roa  il  numero  dei  Qran-Croce  e  dei 
Commendatori  fu  raddoppiato.  Dopo  la  rivo- 
luzione di  Luglio  del  1830  non  d  stato  pili 
conferito  (2). 

ffF*  MERITO  MILITARE  DI  MECKLENBURG 
(Ordine  del).  —  Non  è  che  una  semplice  de- 
corazione che  il  governo  del  Mecklenburg- 
Schwerin  distribuisce  agli  ufficiali,  sotto-uf- 
ficiali, soldati  e  impiegati  militari,  dopo  un 
numero  determinato  d*  anni  di  servizio.  Fu 
istituito  il  30  aprile  1814  dal  granduca  Paolo 
Federico  (3). 

eo*  MERITO  MILITARE  DI  PRUSSIA  (Or- 
dine del).  ^  Fu  instituito  nel  1665  sotto  il 
nome  di  Ordine  della  Generosità.  Federico  II 
alla  sua  ascensione  al  trono  nel  1740  ne  cam- 
biò il  nome  e  lo  intitolò  Ordine  del  merito. 
Ma  il  nome  e  l'organizzamento  attuale  é  do- 
vuto al  re  Federico  Guglielmo  III  che  ne  ri- 
formò gli  statuti  il  10  gennaro  1840.  Oggi, 
come  per  lo  passato,  quest*  ordine  è  esclusi- 
vamente militare,  e  non  ò  accessibile  che  ai 
soli  ufficiali  dell*  armuta  prussiana.  Ha  una 
sola  classe  di  Cavalieri.  La  decorazione  à  una 
croce  biforcata  d'  oro,  smaltata  d*azzurro  ac- 
cantonata da  quattro  aquile  d'  oro;  sull'  asta 
superiore  vedesi  una  F  coronata;  sulle  altre 
sono  distribuite  le  parole:  Pour  lb  morite. 
Portasi  la  croce  appesa  al  collo  ad  un  nastro 
nero  orlato  d*  argento.  Tre  foglie  di  quercia 
apposte  in  sull*  anello  della   croce   formano 


(1)  Gihrario.  Descriz.  stor.  degli  ordini  Gavallero- 
sebi.  Tona.  !.  pag  143.  —  Haigne.  Dict.  Encyclop.  dea 
Ordrea  de  Chev. 

(%)  Cibrario.  Deacriz.  stor.  degli  Ord.  Cav.  Tom.  1. 
pag.  215.  — >  Maigne.  Dict.  eocyclop.  dea  Ordrea  de 
Cbev, 

(3)  Maigne   Dlction.  encyclop   dea  Ordres. 


un  distintivo  speciale  che  il  re  concede  per 
segnalati  e  straordinari  servigi  (1) 

Bs*  MERITO  MILITARE  DI  RUSSIA  (Ordine 
del).  —  Sotto  il  nome  di  S.  Stanislao  fa  in- 
stituito quest'ordine  da  Stanislao  II  re  di  Po-  ' 
Ionia  nel  1792  per  ricompensare  i  soldati  com- 
battenti  per  Tindipendenza  del  proprio  paese, 
ma  fu  abolito  tre  mesi  dopo  per  aver  avuto 
la  debolezza  di  accedere  alla  lega  di  Tar- 
gowitz,  e  gì'  insigniti  dovettero  restituirla  i 
brevetti.  Ristabilito  il  26  dicembre  1807  da 
Federico  Augusto  re  di  Sassonia  e  granduca 
di  Varsavia  sotto  il  nome  di  Ordine  del  me- 
rito militare  di  Polonia,  fu  conservato  dal- 
rimperatore  Alessandro  come  sovrano  di  quel 
regno,  e  riunito  agli  ordini  russi  il  29  No- 
vembre 1831  da  Nicolò  1.  È  diviso  in  tre  classi 
e  porta  col  brevetto  la  nobiltà  ereditaria.  La 
croce  ò  biforcata  con  ismalto  nero  ed  orli 
d*  oro,  caricata  d*  uno  scudo,  nel  cui  mezzo 
à  un*  aqt^ila  bianca  in  campo  d*  oro,  circon- 
data da  una  corona  di  lauro  e  la  scritta:  Vir- 
TiJTi  HiLiTUH,  il  tutto  pendente  da  un  nastro 
nero  listato  di  cilestro.  La  placca  dei  grandi 
dignitari  riporta  la  stessa  croce  aopra  usa 
stella  raggiante  a  32  punte  d'  argento.  Que- 
st* ordine  si  va  estinguendo,  poiehd  V  Impe- 
ratore Nicolò,  benché  1*  accogliesse  fra*  suoi 
ordini,  comandò  non  fosse  pili  conferito  ad 
alcuno  (2). 

Otr  MERITO  MIUTARE  DI  TOSCANA  (Or- 
dine del).  —  Il  Granduca  Leopoldo  li  a  fine 
di  ricompensare  i  servigi  militari  creò  il  19 
Novembre  1853  quest*  ordine  cui  erano  am- 
messi gli  stranieri  egualmente  che  1  sudditi 
del  granducato.  1  membiì  si  dividevano  in 
Cavalieri  di  prima,  di  seconda  e  di  terza  clas- 
se. La  prima  conferiva  la  nobiltà  ereditaria. 
La  decorazione  pendeva  da  un  nastro  rosso 
listato  di  nero.  I  Cavalieri  di  prima  classe 
portavano  la  decorazione  ad  armacollo^  e  gli 
altri  alla  bottoniera  (3). 

gtr  MERITO  MILITARE  DI  WURTEMBERG 
(Ordine  del).  —  Quest*  ordine  è  stato  creato 
nel  1759  sotto  il  nome  di  Ordine  militare  di 
Carlo  da  Carlo  Eugenio  duca  di  Wùrtemberg 
per  ricompensare  gli  ufficiali  delle  truppe  du- 
cali. E  stato  rinnovato  nel  1799  dal  duca  Fe- 
derico e  modificato  nel  1806,  1816,  1818.  In 
quest*  ultimo  anno  prese  1*  attuale  sua  deno- 
minazione. L*ordine  si  compone  di  tre  classi: 
Cavalieri  di  Gran-Croce,  Commendatori  e  Ca- 
valieri. Per  appartenere  alla  prima  bisogna 
essere  almeno  generale  maggiore,  ed  ufficiale 
superiore  per  conseguire  le  insegne  di  Com- 
mendatore. La  decorazione  consiste  in  una 
croce  patente,  smaltata  di  bianco  coronata 
di  corona  antica,  caricata  d'uno  scudetto  con 


(1)  Cibrario.  Deacriz.  ator.  degli  Ord.  Cavai.  Tom.  1. 
pag.  978-  —  Maigne  Dict.  eocyclop.  dea  Ord.  de  («bev. 

[t)  Giornale  araldico.  Anno  I.  pag".  168. —  Maigne. 
Dict.  encyclop.  dea  Ord.  de  Chov. 

(3)  Maigne.  Opera  oilaia. 
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anlro  luia  corona  d'alloro  e  attorno  il  motto: 

FuBCHTLOs  UND    THKu   (Impavido    e   fedels). 
Per  lo  ÌDDanzi  il  castro  era  di   color  giallo 
Uatato  di  nero,  ma  ora  è  aiturro  carico  <1). 
tr  UOIITÓ  NELLE  SCIENZE  E  NELLE  ARTI 
(Ordine  del).  ~  Istituito  il  31   maggio  1843 
da  Federico  Qaglielmo  IV  re  di  PrUMia.  ed 
il  Doma  dell'  ordine  dica  chiaramente  a  quale 
«capo  aia  dastinato.  I  caTalierì  sodo  in   nu- 
mero di  90,  de'  quali  30   stranieri.  La  deco- 
raiioDS  si  porta  al  collo  appesa  ad  un  nastro 
nero  bordato  di  bianco  (S). 
•  HERLà.  —  V.  Merlotto. 
..MERLATO  [ff.    Crtntl.';  ing.  Crentted; 
ted.  3[it  Zinnen;  sp.  Al- 
menado;  oi.  Gekantteld]. 
Attributo  araldico    delle 
pezxe  guarnite  di   merli 
di  torre.  V.  alla  fig.  122 
['  esempio   d'  una  fm 
merlata.  I  merli  possono 
essere  anche   di   smalto 
diverso  dalla  pena,  < 
qoeato   caso  i  Frane 
chiamano  tale  attributo 
ajoulé,  vale  a  dire  ag- 
giunto. Si  -vedano  fascie, 
bande,   ebarre,   caprioli 
merlati.  laolEro  le  partitiooi,  come  il  partito, 
il  trinciato,  ecc.  subiscono  qualche  volta  que- 
sta alteraxìons  edieoneinuWatf.  V.  la  llg.132. 
,  Le  pezxe  merlate  e- 

'  sprimono  animo  gnerre- 
aco.  Big-noria  fondale,  di- 
ritto di  vassallaggio  (3), 
e  scalate  intraprese  con 
esito  glorioso  (4j. 

La  Laidi  (Drelagna).  -~ 
D'irgODtO,  alls  faieia  mtrlala 
I    di  rosso. 

Catcanlt  (Spafina).  —  ii'o- 
iO,  alia  banda  di  r>as».  mtr- 
lala  di  In    piiii   d'  srgeDtv, 


Bg.  11» 


Irflif, 


I   In   punta   i 


Merlato  alla  ghiliellina.  —  Questo  mer- 
lalo, che  imita  i  merli  degli  edifici  di  fami- 
iflte  ghibelliDB,  ha  i  pe7.u  intaccati  supeiior- 
meote  a  taglio  triangolare.  li'  arma  di  Giu< 
teppe  Benedetto  di  Savoja,  conte  di  Moriaoa, 
prìncipe  di  Montmeillan,  marohese  di  Mo< 
dana  s  dì  Lanslebourg  cL  dà  l'esempio  d'una 
bordura  d'  azzurro  merlata  alla  ghibellina. 

Merlato  crocettato. —  Attributo  delle  par- 
titioni  merlate  a  crocetta,  vale  a  dira  i  cui 
merli  hanno  la    forma  di  crocette  innestate 


|t)  Malgue.  DIctioQ.  encyclop.  des  Ordras. 
|3)  Glaanni.  AiU  del  Dlesone. 
(tj  Geooi  attrici  sulle  [imlells  di  Padova.  Tratlalo 
mll'  arie  araldica,  di  Grotto  dell'  Ero. 


dei  dna  amalti.  Questa  figure  sono  molto  rare. 

Merlato  intaccato.  — .  V.  Merlato  alla 
ghibellina. 

1.  MERLATO  [fr.  Crenelé].  —  Attributo 
delle  torri  monito  di  merli.  Non  si  osa  qne~ 
sto  attributo  se  non  nel  caso  in  cui  debbansi 
contare  i  merli,  o  queati  siano  di  smalto  di- 

•MERLATO  E  COHTRAMERLATO.  -  V. 
Cont  radopp  iomerlato. 

•  MERLATO  IH  BANDA.  —  V.  Trinciato 
merlalo.  • 

•MERLATO  IK  FASCIA.  -  V.  Spaccato 
merlato. 

•  MERLATO  ne  PALO.  —  V.  Partito  mer- 
lato. 

•  MERLATO  IH  SBARRA.  —  V.  Taffbato 
merlato. 

MERLATURA.  —  Bordura  che  consta  di 
merli  separati  fra  loro  e  aventi  la  base  sui 
lati  dello  scudo.  Diceai  anche   bordato  fine- 


dello 


li  giglio 


MERLETTATO  |fr.  Dentile;  ol.  Uitgeland]. 
—  Attributo  delle  pezze 
o  partizioni  colle    linea 
itale   minulameute    a 
'  di    merletto  (V.    fi- 
gura IS4).   Vi    sono   an- 


Bourchtnu  {Doinojlo). - 


pile  di  ro.,so. 

MERLETTATDRA  [fr.  Dentelure,denchure]. 
—  Piccolo  filetto  o  listello  merlettalo  mo- 
vente dal  bordo  superiore  dello  scudo.  È 
mollo  raro. 

Sainl-Chamani   (Limoalnn).  —  Di  verde,  a    tre  fa- 

•  MERLO.'  —  V.  Merlotto, 

KiRLOTTO  [fr.  Merletle;  ing.  Martlet;  ol. 
Meerltje].  —  Piccolo  nccello  rappresentato 
colla  ali  chiuse,  senza   becco  e  senza   piedi; 

DO  smalto  particolare  è  Ìl  nero,  ma  si 
trova  anche  d'  altri  colorì  e  di  metallo.  Se- 
condo alcuni  astori  i  merlotti  ricordano  i 
viaggi  d'  oltremare,  e  si  rappresentano  mu- 
tilati per  indicare  le  ferite  ricevute  nelle 
guerre  contro  gì'  Infedeli  <l).  Secondo  altri 
significavano  i  nemici  vinti  e  disfatti  (2).  In- 
fine v'  ha  chi  pensa  ohe  1*  uso  di  rappreien- 
(1)  Hénéstrlor.  U  veritoble  art  du  Blaioo,  318.— 
iDSnnl.  itrte  dal  Blasone. 
(3)  Bombaci.  L'  Araldo  66.  —  Glasnai.  Op.  di. 
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tare  i  merlotti  dismembrati  sia  venuto  dagli 
antichi  araldi,  che  si  servivaDO  di  pezzetti  di 
smalto  tozzi  e  senza  forma  per  figurare  que- 
sti uccelli  sulle  cotte  d'  arme  e  sugli  scudi, 
e  non  si  fermavano  a  maf'carne  le  estremi- 
tà (1).  Quest'  ultima  opinione  ci  sembra  la 
pid  fondata.  I  merlotti  sono  molto  comuni 
nelle  arme  di  Francia,  e  pid  particolarmente 
in  quelle  di  Sciampagna  e  di  Normandia;  in 
Inghilterra  servono  di  brisura  ai  quartoge- 
niti; in  Italia  si  vedono  raramente. 

Chancy  (Galinese).  —  D'argento,  al  fnerloUo  di  nero. 

Lezeaux  (Normandia).  —  D'  azzurro,  ai  capo  d'oro, 
caricato  di  tre  mtrlotti  di  rosso. 

GilUbert  (Normandia).  —  D'oro,  a  tre  merlotti  di 
nero. 

Aguiiy  (Sciampagna).  —  D*  argento,  a  tre  merlotti 
di  nero,  i  due  del  capo  affrontati. 

Ponoeau  (Bretagna).  -^  Di  nero,  a  tre  merlotti  d'ar- 
gento. 

BoiiuUt  (Berry).  -^  Di  rosso,  a  tre  merlotti  d*oro. 

Couhé  (Limosino).  —  Inquartato  d'  oro  e  d'azzilrro, 
8  quattro  merlotti  delV  uno  nelV  altro. 

Drée  (Borgogna).  —  Di  rosso,  a  cinqne  merlotti 
d*  argento,  2»  2  e  1. 

Moeeon  (Poitou).  —  Di  rosso,  a  sei  merlotti  d*  ar- 
gento, 3,  t  e  1. 

Gaudechart  (Picardia).  —  D'  argento,  a  nove  mer- 
lotti di  rosso,  in  cinta. 

MESNADARIES  [vocabolo  sp.].  —  Nelle  an- 
tiche monarchie  spagnuole  dicevansi  mesna-' 
daries  i  suffeudatari  della  corona,  di  minor 
grado  dei  ricos-hombreSy  ma  indipendenti  da 
questi  (2). 

MESSERE  [fr.  Messire;  ing.  Sir^  ted.  Here; 
sp.  Senor].  —  Titolo  d'onore,  che  fu  antica- 
mente distintivo  dei  re  e  dei  principi,  e  che 
poi  si  rese  comune  fra  i  baroni  e  fra  i  sem- 
plici gentiluomini.  In  Italia  il  titolo  di  Mes^ 
sere  era  dato  a  Dio,  ai  santi,  agli  uomini 
qualificati,  ai  principi  ed  ai  prelati.  Negli 
scrittori  del  XIV  e  XV  secolo  questo  titolo 
era  onorifico  e  si  dava  ai  dottori,  cavalieri 
e  graduati  neirecclesiastico.  Il  Parisi  riporta 
questo  esempio:  NelVanni  del  Nostro  Signore 
Messere  Gesù  Cristo  i374  alti  i8  luglio  morì 
Messer  Francesco  Petrarca^  ed  al  suo  osse- 
quio  andò  il  Signor  Messer  Francesco  da 
Carrara,  Anche  a  Venezia  il  titolo  di  Mis- 
sier  si  dava  ai  santi,  al  doge,  a  procuratori 
di  S.  Marco,  al  proprio  padre  e  a  tutte  le 
persone  distinte  (3).  Nella  repubblica  di  Lucca 
il  titolo  di  messere  spettava  ai  dottori,  e  cosi 
a  Bologna,  Mantova  e  in  molte  altre  cittd 
d*  Italia. 

In  Francia  Messire  pare  sia  derivato  da 
mon  Sire^  secondo  Loiseau,  o  da  demi-Sire, 
secondo  Roberto  Bstienne,  e  si  dava  ai  ca- 
valieri, come  pure  nei  Paesi  Bassi,  seguendo 
V  editto  1595  di  Filippo  II  re  di   Spagna  (4). 

(1)  Grandmaison.  Diction.  bérald. 

(2)  Hallam.  L'Europa  nel  Medio  Evo.  Voi.  I.  cap.  II. 

(3)  Mulinelli.  Lessico  Veneto. 

(4)  La  Roque.  Tratte  de  la  Noblesse,  Gap.  85. 


Messire  si  qualificavano  anche  i  prelati  e  gli 
argentieri  o  banchieri  (1). 

METALLI  [fr.  Métaux;  ing.  Metals;  ted. 
Metcdlen;  ol.  Metaalen;  sp.  J^^tales].  —  Il 
giallo  e  il  bianco,  ossia  Toro  e  T argento, 
sono  considerati  e  si  chiamano  in  blasone 
metalli.  La  porpora  e  le  pelliccie  possono  al- 
tresì essere  coùsiderate  come  metalli.  Vedi 
Smalti, 

Il  Borghini  non  ammette  la  distinzione  di 
colori  e  di  metalli,  ma  divide  le  tinte  in 
chiare  e  scure;  aggiunge  che  riprova  Toro  e 
Targento,  e  con  cattive  ragioni  si  sforza  di  far 
preferire  il  ferro,  1'  acciajo  ed  il  rame  (2). 

MEZZA  CORAZZA  [fr.  Demie  cuirasse].  — 
Era  una  corazza  più  corta  e  più  leggera,  che 
copriva  solamente  il  petto  del  soldato  sino 
al  bellico  (3). 

MEZZA  FIGURA.  —  Nelle  arme  si  vedono 
spesso  figure,  come  fusi,  aquile,  croci,  gigli, 
caprioli,  soltanto  per  metà,  o  perchè  uscenti 
da  una  partizione,  o  perchè  moventi  dai  fian- 
chi dello  scudo,  ovvero  perchè  rappresentate 
in  tal  guisa  dimezzate. 

Campolo  (Messina) D'argento,  al  leone  di  rosso, 

8ormontat(2  da  cinque  m$%ii  fuei  dello  stesso, 'morenli 
dal  capo.     . 

Gamurrini  (Arezzo).  -«  D*  azzurro,  ai  fuso  e  duo 
mezzi  aeeoHaii  d*  oro  in  fascia. 

Matat  (Spagna).  —  Inquartalo:  nei  i.^  d'argènto, 
a  mezzo  giglio  d'  azzurro,  mottente  di  einietra;  nel  2.® 
e  3.<»  d'oro,  al  ramo  di  verde,  fiorito  di  rosso;  nel  4.'^ 
d'  argento,  a  mezzo  giglio  d*azzurro,  movente  di  deetra. 

Ildebrandeechi  (Santa  Plora).  —  Partito;  nel  1.^  d'o- 
ro, a  mezzo  leone  di  rosso,  movente  di  einietra;  nel  2.* 
d*  oro,  a  mezza  aquila  col  volo  abbassato  di  nero,  mo- 
vente di  deetra;  al  capo  deli*  Impero. 

Boucher  (Normandia).  —  D'argento,  a  fn«22oca|irioto 
di  rosso,  addestrato  d*  un  leone  leopardito  di  nero. 

Grippari  (Messina).  —  D'argento;  spaccato  di  rosso, 
a  mezza  croce  d'oro  a  sinistra. 

I.  MEZZALUNA  (Ordine   della).  —  (Fran- 
cia). —  Seguendo  V  opinione  di  parecchi  au- 
tori, quest*  ordine  sarebbe  stato  instituito  da 
S.  Luigi  re  di  Francia  nel  1269   quando  in- 
traprese il  suo  secondo  viaggio  di  oltremare. 
Lo  scopo  di  esso  era  quello  d*  incorag'giare 
i  baroni  e  cavalieri   francesi    a  combattere 
gr  infedeli.  Il  Ci  brano  però  è  d^opinione  che 
quesVordìne  non  abbia  mai  esistito.  —  Mag- 
gior fondamento  ha  quello  che  sotto  lo  stesso 
titolo  fu  instituito  nel  1448  da  Renato  d*An- 
giò,  duca  di  Lorena,  conte  di  Provenza  e  re 
di  Napoli  nel  castello  di  Angers  dove  .erasi 
ritirato  poi  che  fu  costretto  partirsi  dal  suo 
reame  per  la  invasione  che  ne  avea  fatto  Al- 
fonso V  re  d*  Aragona.  Era  desso  composto 
di  50  cavalieri  o  scudieri,  tutti  gentiluomini 
della  sua  corte,  i  quali  dovevano  portare  sotto 
il  braccio  destro  una  mezzaluna  sulla   quale 

(i;  La  Roque.  Op,  cit.  Cap.  87. 

(9)  Borghini.  Trattato  deli^  armi  fiorentine^ 

(8)  Gran  Dizionario  Teorico  Militare. 
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era  seritto  ia  lettere  azzurre:  Loz  bn  oroib* 
8ANT,  e  fu  posto  sotto  il  patrocÌDio  di  San 
Maurizio.  Era  prescritto  daglh  statati  che 
nessuno  poteya  far  parte  dell'  ordine  se  non 
fosse  dnca,  principe,  marchese,  conte  o  vi- 
sconte, 0  gentiluomo  di  quattro  gradi  e  senza 
macchia.  Il  capo  dell'ordine  si  chiamava  Se- 
natore e  si  rinnovava  ogni  anno.  L*  ordine 
disparve  colla   estinzione  della  casa   d' An- 

giò  0). 

«.  MEZZALUNA  (Ordine  della).  -^  (Sicilia). 

—  Instituito  in  Messina  nel  1268  da  Carlo 
d'  Angiò  fratello  di  S.  Luigi  in  memoria  della 
battaglia  vinta  a  Tagli  acozzo  contro  Corre- 
dino di  Svevia  suo  competitore.  La  decora- 
zione consisteva  in  una  mezzaluna  d'argento 
pendente  da  una  collana  d'  oro  ed  avea  la 
divisa:  Donbc  totum  impleat  orbem.  L'ordine 
non  sopravvisse  al  sdo  fondatore  (2). 

SET"  s.  UEZZALUNA  (Ordine  della).  —  Isti- 
tuito nel  1799  dal  sultano  Selim  III  per  ri- 
compensare gli  stranieri  che  aveano  reso  ser- 
vigi alla  Turchia.  L'ammiraglio  inglese  Nel- 
son fu  il  primo  ad  esserne  decorato.  L'  or- 
dine non  si  conferisce  pid  da  lungo  tempo  (3). 

MEZZALUNA  E  DELLA  STELLA  (Ordine 
della).  —  Y.  Me:tjfaluna  (Ordine  della)  2. 

MEZZO  VOLO.  -.  V.  Semivolo. 

tSC^  I.  MICHELE  (Ordine  di  San)  di  Francia 

—  Alcuni  scrittori  attribuiscono  l'istituzione 
dell*  ordine  di  S.  Michele  ad  un'  apparizione 
di  quest'Arcangelo  nel  tempo  del  celebre  as- 
sedio di  Orléans  del  1428.  Dicesi  difatto  che 
mentre  gì'  Ing^lesi  assediavano  questa  città, 
l'Arcangelo  S.  Michele  sia  apparso  visibil- 
mente sul  ponte  di  essa  e  che  abbia  messo  in 
rotta  Tarmata  nemica.  E  si  sa  che  a  cagione 
di  tale  leggenda  il  re  Carlo  VII  tolse  a  suo 
protettore  1'  Arcangelo,  la  cui  imagi  ne  egli 
fece  dipingere  sui  suoi  vessilli  con  questi  due 
motti  tratti  dal  Profeta  Daniele:  Ecce  Mi- 
choel,  unus  de  principibus  primis^  venit  in  a- 
djutorium  tneum,  Nemo  adjutor  meus  in  om- 
niìf%LSf  nisi  Michcely  Princeps  noster.  Il  P. 
Onorato  di  S.  Maria  (4)  narra  che  in  memo- 
ria di  sì  gran  beneficio,  Carlo  VII  promise  a 
Dio  che  come  avrebbe  nei  suo  regno  la  pace, 
egli  creerebbe  un  ordine  di  cavalleria  sotto 
la  protezione  di  S.  Michele.  Non  avendo  que- 
sto re  pbtttto  eseguire  tale  deliberazione,  il 
di  Lui  figlio  Luigi  XI  si  fé'  un  dovere  di  dar 
esecuzione  ai  voti  paterni  con  decreto  del  P 
di  Agosto  1469  datato  dal  castello  di  Amboi- 
se.  11  Cav.  Cibrario  (5)  dice  che  il  motivo 
di  fondare  un  tal  Ordine  fu  dedotto  dall'  a- 
more  che  quel  re  portava  alla  Cavalleria,  dal 

(1)  Cibrario.  Deacriz.  stor.  degli  Ord.  Cavali.  T.  II. 
pag.  397.  —  Maigoe.  Die.  encyclop.  dea  Ord.  de  Chev. 

—  G.  B.  di  Grollalanza.    Storia    miHtare  dì  Francia. 
Ttm.  111.  pag.  S36. 

{t)  Maigoe.  Opira  citata, 

(.3)  Maigoe.  Dictioo.  eocyclap.  dea  Ordrea. 

(4)  Grollalanza.  Scorta  militare  di  Francia  deW an- 
tico §  medio  $90.  Tom.  HI,  pag.  236. 

^6)  Desorizione  storica  dì  tutti  gli  ordini  cavalle* 
Rscbi. 


desiderio  di  accrescere  la  fede  cattolica  e 
lo  stato  della  Chiesa,  e  di  ben  guardare 
e  difendere  la  prosperità  della  cosa  pub- 
blica, aggiungendo  che  fu  creato  a  gloria  e 
lode  di  Dio  e  della  Vergine  et  à  l'honneur 
et  révérence  de  monseigneur  Saint'Michel 
archange^  premier  chevalier^  qui  pour  la  qué- 
velie  de  Dieu  victorieusement  batailla  cantre 
le  dragon,  ancien  ennemis  de  nature  humai^ 
ne^  et  trébuché  du  del  et  qui  son  lieu  et  o^ 
ratùire  appelé  le  Mont  Saint  Michel  a  tou^ 
jours  surement  garden  preserva  et  défendu 
sans  estre  pris^  subjugué  ne  mie  es  mains 
dèe  anciens  ennemys  de  nostre  royaulme;  et 
affin  que,  taus  bons^  haults  et  nobles  courai^ 
ges  soyent  esmuetx  et  imités  à  osuwes  vir^ 
tueuses. 

Gli  statuti  dell'  Ordine  emanati  da  Lui- 
gi XI  furono  compresi  in  74  articoli,  il  pri- 
mo de'  quali  stabiliva  che  il  numero  dei  Ca- 
valieri non  fosse  maggiore  di  36,  tutti  di  an- 
tica e  generosa  nobiltà,  de'  quali  il  re  sa- 
rebbe il  Capo  perpetuo.  11  re  però  in  princi- 
pio non  volle  crearne  più  di  dodici,  tutti  di 
gran  sangue,  e  fra  questi  si  distinguevano  il 
duca  di  Guienna,  il  duca  di  Borbone,  il  Con- 
nestabile,  il  bastarda  di  Borbone  da  lui  creato 
conte  di  Rousillon,  il  bastardo  d'  Armagnae 
che  egli  avea  fatto  conte  di  Comminges,  il 
conte  di  Dammartin  e  Tannequi  du  Ch&tel  (l), 
i  quali  ricevettero  le  insegne  dell'ordine  dalle 
mani  dello  stesso  re  che  si  era  recato  a  tale 
efi'etto  air  abbazia  del  Monte  S.  Michele  in 
cui  fu  stabilito  il  capitofo  dell'  ordine. 

Da  principio  l'ordine  di  S.  Michele  fu  in 
grandissima  estimazione,  ma  poi  la  troppo 
grande  facilità  colla  quale  fu  conceduto  lo 
fece  cadere  in  discredito  per  modo  che  molti 
gentiluomini  rifiutavano  di  riceverlo.  Per  rial- 
zarlo, Enrico  III  fece  rivivere  gli  antichi  re- 
golamenti, e  lo  riunì,  senza  sopprimerlo,  al- 
l' Ordine  dello  Spirito  Santo  che  egli  aveva 
fondato  il  31  Dicembre  1578.  A  tale  effetto 
stabilì  che  i  Cavalieti  del  nuovo  ordine  pren- 
derebbero le  insegne  di  quello  di  S.  Michele 
la  vigilia  della  loro  recezione,  e  per  questo 
motivo  tutti  i  Cavalieri  dello  Spirito  Santo 
mettevano  intorno  allo  scudo  anche  il  col- 
lare di  S.  Michele  e  portavano  il  titolo  di 
CavcUieri  degli  ordini  del  re. 

Ma  le  disposizioni  emanate  da  Enrico  III 
non  furono  efficaci  a  distruggere  il  male:  il 
disordine  prese  così  grandi  proporzioni  sotto 
Enrico  IV  e  Luigi  XIII,  che  il  successore  di 
quest'  ultimo  Luigi  XIV,  fu  obbligato  proce- 
dere ad  una  riforma  radicale  (1661-1665)« 
Tutti  i  Cavalieri  dovettero  sottoporre  all'  e- 
same  di  commissari  speciali  lo  stato  de'  loro 
servigi  coi  relativi  documenti,  e  fu  proibito 
a  coloro,  i  cui  titoli  furono  trovati  irregola- 
ri, d' intitolarsi  Cavalieri  di  S.  Michele  e  di 
portarne  le  insegne.  Nello  stesso  tempo  il 

(1)  Deacrizione  storica  degli  Ordini  cavaliereschi. 
—  Tom.  I.  pag.  186. 
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numero  dei  Cavalieri  fa  stabilito  a  soli  cento 
(oltre  quelli  dello  Spirito  Santo)  de*  quali  6 
dovevano  appartenere  alla  magistratura,  6 
al  clero  e  88  air  esercito. 

Per  essere  ammesso  all'  Ordine  di  S.  Mi- 
chele bisognava  far  professione  della  reli- 
gione cattolica^  far  prova  di  almeno  due  gradi 
*di  nobiltà  ed  aver  esercitato  almeno  per  dieci 
anni  funzioni  importanti.  Ciò  non  pertanto  il 
re  poteva  conferirlo  a  chi  meglio  gli  piacesse 
per  serTizi  eminenti  resi  alla  sua  persona  o 
allo  Stato;  ed  in  questo  caso  se  il  candidato 
era  borghese,  o  non  poteva  provare  regolar- 
mente la  sua  qualità  di  gentiluomo,  gli  si 
mandavano  lettere  di  nobiltà  alcun^  giorni 
prima  del  suo  ricevimento  (1). 

Le  insegne  dell'ordine  consistevano  in  una 
croce  d' oro  biforcata,  smaltata  di  bianco, 
accantonata  da  quattro  gigli  d*  oro  e  nel 
ce-ntro  fregiata  di  una  medaglia  rappresen- 
tante S.  Michele  che  calpesta  il  dragone.  I 
Cavalieri  sospendevano  questa  croce  ad  un 
gran  nastro  nero  che  portavano  in  isciarpa 
da  destra  a  sinistra  sul  loro  abito.  Nelle  ce- 
rimonie portavano  un  grande  mantello  di  da- 
masco bianco  o  di  tela  d'  argento  fodrato  di 
ermellino  con  un  ricamo  d'  oro  air  intorno 
rappresentante  il  collare  dell'ordine,  il  quale 
era  usato  dai  Cavalieri  nelle  grandi  cerimo- 
nie, ed  era  d'oro  a  doppie  conchiglie  d'ar- 
gento intrecciate  Tuna  coll'altra  da'  un  dop- 
pio laccio,  nel  mezzo  del  quale  pendeva  in 
sul  petto  r  imagine  di  S.  Michele  col  motto: 
Immensi  tremar  oceani  che  era  la  divisa  del- 
l' ordine. 

Negli  ultimi  tempi  V  ordine  di  S.  Michele 
fu  specialmente  destinato  a  ricompensa  dei 
*  meriti  acquistati  nelle  lettere,  nelle  scienze, 
nelle  arti,  o  per  nuovi  ritrovati,  o  per  intra- 
prese utili  al  regno.  Abolito  dalla  rivoluzione 
nel  1789,  fu  più  tardi  restaurato  da  Luigi  XVIIl, 
e  finalmente  sospeso  con  regia  ordinanza  del 
10  febbraio  1831. 

Nell'abbazia  di  Monte  San  Michele  si  am- 
mira tuttora  la  magnifica  sala  dei  Cavalieri 
nella  quale  fu  inaugurato  TOrdine  da  Luigi  XI 
nel  1469,  e  che  sembra  di  costruzione  del  XI 
secolo.  Anche  la  chiesa,  di  cui  una  parte  è 
stata  divorata  dalle  fiamme,  presenta  tuttora 
alla  vista  dei  curiosi  alcune  porzioni  stupende 
e  perfettamente  conservate. 

s.  MICHELE  (Ordine  di  San)  di  Baviera. 
—  Giacomo  Clemente  duca  di  Baviera,  Elet- 
tore di  Colonia  e  Vescovo-  di  Liegi,  di  Rati- 
sbona  e  d'  Hildesheim  instituiva  V  ordine  di 
S.  Michele  nel  1693.  Nel  1777  fu  annesso 
agli  ordini  bavaresi  dall'elettore  palati  no  Carlo 
Teodoro  il  quale  ne  dichiarò  Gran  Maestro 
il  proprio  nipote.  Duca  dei  Due  Ponti.  Il  fine 
di  quest*ordine  era  originariamente  la  difesa 
della  religione;  ma  il  re  Massimiliano  Giu- 
seppe allorquando  nel  1812  lo  confermava  vi 

(1)  MaigDe.  Abrégé  métodique  de  la  scienze  des  Ar- 
moiriee,  Pog.  333  e  seg. 


aggiungeva  pur  V  obbligo  di  soccorrere  i  mi- 
litari poveri  ed  infermi.  Dopo  la  riforma  fatta 
dal  re  Luigi  nel  1837  e  1844  de'  suoi  sUtuti, 
l'ordine  di  S.  Michele  serve  a  ricompensare 
tutti  i  meriti.  Il  re  d  capo  dell'  ordine,  ma 
un  principe  del  sangue  n'  è  il  Granmaestro. 
Comprende  quattro  classi:  Cavalieri  di  Gran- 
Croce,  Uffiziali,  Cavalieri,  e  Cavalieri  onora- 
rli. Per  essere  ammessi  alle  tre  prime  classi 
bisogna  provare  la  propria  nobiltà.  Il  Capi- 
tolo è  formato  dai  Cavalieri  della  prima  clas- 
se, e  la  chiesa  di  S.  Michele  a  Monaco  è  cap- 
pella dell'ordine.  La  decorazione  ò  una  croce 
patente  smaltata  d' azzurro  orlata  d'  oro,  ac- 
cantonata da  fulmini  d'  oro,  caricata  d'  uno 
scudetto  azzurro  orlato  di  bianco  con  entro 
r  immagine  di  S.  Michele  Arcangelo  che 
calpesta  il  dragone.  Sul  rovescio  leggesi  que- 
sta iscrizione  abbreviata!  Dom  .  Por  .  In  Prob. 
La  croce  à  sormontata  dalla  corona  elettorale 
e  pende  da  un  nastro  azzurro.  I  Cavalieri 
Gran-Croce  la  portano  ad  armacollo  da  de- 
stra a  sinistra,  e  portano  pure  dal  lato  sini- 
stro del  petto  una  croce  della  stessa  forma 
in  ricamo,  ma  con  le  aste  lozangate  di  Ba- 
viera e  collo  scudetto  d'  oro  colla  leggenda: 
Quis  UT  Djcus?  (1). 

s.  MICHELE  (Ordine  di  San)  di  Napoli.  — 
Secondo  Auberto  Le  Mir.e  fu  fondato  da  Fer- 
dinando I  re  di  Napoli  un  ordine  di  S.  Mi- 
chele; ma  dalla  descrizione  che  fa  dell'abito, 
del  motto  e  delle  insegne,  si  comprende  che 
lo  confonde  con  quello  dell'. Armellino  (2). 

MICHELE  E  GIORGIO  (Ordine  dei  Santi). 
—  Fu  creato  il  12  agosto  18 iS  dal  re  Gior- 
gio III  d' Inghilterra  in  memoria  dei  trattati 
del  1814  e  1815  per  i  quali  aveva  acquistato 
la  proprietà  dell'isola  di  Malta  e  il  protetto- 
rato sulle  Isole  Jonie.  Quest'  ordine  è  desti- 
nato a  ricompensare  i  servigi  resi  allo  Stato 
dagli  abitanti  delle  suddette  isole,  e  dai  sud- 
diti inglesi  0  stranieri  addetti  alle  ammini- 
strazioni dei  diversi  territori  di  esse  o  alle 
squadre  del  Mediterraneo.  L'ordine  si  divide 
in  tre  classi:  15  Cavalieri  Gran- Crojci,  20 Com- 
mendatori, e  24  (Cavalieri.  I  membri  delle 
prime  due  acquistano  la  nobiltà  personale,  il 
titolo  di  Sir  e  quello  di  Lady  per  le  loro 
mogli.  La  decorazione  consiste  in  una  stella 
a  sette  raggi  biforcati  sormontata  da  coro- 
na, caricata  d'  uno  scudo  che  porta  l' imma- 
gine di  S.  Giorgio  che  trafigge  il  dragone  e 
attorno  la  leggenda:  Auepicium  uklioris  aevi. 
I  Cavalieri  Gran-Croce  hanno  inoltre  rica- 
mata sul  petto  una  stella  che  consiste  in  una 
croce  semplice  accantonata  da  quattro  raggi 
biforcati,  caricata  d'  uno  scudo  colla  solita 
leggenda  e  coli'  immagine  di  S.  Michele.  La 
stella  dei  Commendatori  consiste  nella  croce 
semplice  collo  scudo  già  descritto,  il  tutto 
cinto  di  raggi  d'  argento.  Il  nastro   dell'  or- 

(1)  Gibrario.  Descriz.  stor.  degli  Ord.  Cavali.  T.  I* 
pag.  148.  —  Maigne.  Dict.  encyclop.  des  Ord.  de  Cbev. 
(t)  Gibrario.  Ordini  cavallereschi.  II.  394. 
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dine  d  azzurroi  e  di  questo  colore  i  pure  l'a- 
bito di  satino  di  cerimonia  foderato  di  seta 
porporina,  broccata  d*  oro.  Il  cappello  è  di 
color  turchino  con  tre  penne  bianche  di  struz- 
zo ed  una  quarta  pili  lunga  nera.  La  collana 
d*  oro  ò  alternata  da  croci  biforcate  e  dalle 
iniziali  dei  due  Santi  Protettori,  e  finisce  sul 
petto  con  due  leoni  di  S.  Marco  affrontati  che 
stringono  ciascuno  un  fascio  di  yerghe  (1). 

MIGLIO.  —  Significa  esito  felice  con  ab« 
bondanza  di  ricchezze.  Se  è  d*  oro  in  campo 
azzurro  rappresenta  la  conserrazione  del  pub- 
blico bene,  sostenuto  dalle  ricchezza  e  dalla 
propria  virtù  (2).  Il  simbolo  di  conservazione 
attribuito  al  miglio  viene  dalla  credenza  che 
questo  cereale,  preservasse  ogni  cosa  dalla 
corruzione,  onde  D.  Giovanna  d*Aragona  mo- 
glie del  marchese  di  Pescara  Alfonso  d*Ava- 
los,  ne  fece  un*  impresa,  col  motto:  Servari 
et  servare  tneum  est  (3). 

Miltoeat  (Spagna).  —  D*oro,  al  eovont  di  miglio  di 

▼arde. 

KILADT  [vocabolo  ing.].  —  Qualificativo 
d'onore  che  si  dà  alle  dame  in  Inghilterra. 
Y.  Lady. 

lET  MILITARE  01  SAVOIA  (Ordine).  -  I- 
stituito  il  14  agosto  1815  dal  re  Vittorio  Em- 
manuele  I  per  ricompensare  la  bravura  e  lo 
zelo  dei  suoi  soldati.  Nel  1855  fu  riformato. 
Si  compone  di  quattro  elassi: 

1.*  Gran-Crocit  con  sciarpa  e  placca; 

2.»  Commendatorif  con  croce  d'oro  al  collo; 

3.*  Cavalieri^  con  croce  d'oro  all'occhiel- 
lo»  e  rosetta  sul  nastro; 

4.*  Decorati  (sotto- ufficiali  e  soldati),  con 
croce  à]  argento  all'  occhiello. 

La  croce  d  patente  aguzzata  con  ghir- 
landa metà  di  quercia  e  meli  d'  alloro  in- 
torno, e  caricata  pel  centro  delle  cifre  V.  E. 
divise  da  due  spade  e  sormontate  dalla  da- 
ta 1855.  Il  nastro  ò  azzurro  con  due  larghi 
bordi  rossi.  La  divisa  é:  Al  merito  e  al  va" 
lore  (4). 

MILITE  [lat.  Miles].  —  Sembra  che  il  vo. 
eabolo  miles,  in  italiano  milite,  abbia  avuto 
orìgine  dalla  parola  mille,  Eutropio  ce  lo  ac- 
certa allorquando  parlando  di  Romolo  av- 
verte che  questi  scegliendo  mille  combat- 
tenti li  chiamò  militi  dal  numero  dei  me- 
desimi: mille  propugnatores  eligit  quos  a  nw 
mero  militbs  appellava.  Anticamente  l'uomo 
a  cavallo,  che  perciò  fu  detto  cavaliere,  era 
appellato  miles  a  differenza  di  colui  che  com- 
batteva a  piedi  e  che  era  detto  pedes.  Cosi 
la  parola  miles  ebbe  .il  significato  di  caval- 
leggiero,  e  più  tardi  quello  di  Cavaliere, 
perchè  tutti  coloro  che  nel  medio  evo  ebbero 
fendi  erano  stimati  cavalieri  per  il  solo  mo- 

(1)  Cibrario.  Descriz.  stor.  degli  Ord.  Cavali.  T.  I. 
pag.  240.  —  Maigne.  Dici,   dea  Ord. 

(9)  GìDaooi.  Arte  del  Blasone. 

(3)  Capaccio.  Trattato  delle  imprese. 

fi)  Maigne.  Dictioo.  eocycl.  des  Ordres.  —  G.  de 
Geooailac.  Diction.  bist.  des  Ordres. 


tivo  che  servivano  in  arme  ed  a  cavallo.  Mi- 
litia  peperit  fetkda  dice  Gujacio  nel  Lib.  IV 
de  Feudis  tit.  2  in  oomment.  In  Francia  si 
chiamò  cavaliere  colui  che  dai  Latini  era 
detto  mileSi  quasi  Mni^s  eoo  mille.  La  diffe- 
renza fra  Cavaliere  e  Cavali eggiero  non  con- 
sisteva che  per  la  qualità  de'  feudi  o  delie 
persone;  essendoché  gli  antichi  scrittori  com- 
prendevano r  uno  e  r  altro  sotto  il  titolo  di 
miles.  Però  nel  latino  del  medio  evo  questa 
parola  fu  sempre  adoperata  per  indicare  un 
Cavaliere,  mentre  i  Cavalleggieri  e  i  soldati 
a  piedi  erano  appellati  Equites  et  Pedites. 
L'  anonimo  autore  della  Historia  Belli  Sa- 
cri^ il  cui  manoscritto  si  conserva  nell*  Ar- 
chivio di  Montecassino,  narrandoci  il  con- 
flitto di  due  prodi  cavalieri,  honorabiles  mi" 
lites,  uno  de'  quali  chiamavasi  Goffredo  di 
Monte  Scabioso,  e  l'altro  Guglielmo  figliuolo 
di  Marcuse  fratello  del  famoso  Tancredi,  dice 
che  ambedue  restarono  morti  sul  campo,  ol- 
tre un  gran  numero  di  cavalli  e  di  fanti: 
praeter  alios  Equites  et  Pedites.  Egli  dà  an- 
cora il  nome  di  Miles  acerrimus  et  bellico^ 
sus  a  Ruggero  di  Bernavilla;  e  per  distin- 
guerlo dai  Cavalleggieri  il  nostro  storico  av- 
verte che  prese  con  seco  venti  tJavalleggi e- 
ri:  Ewivit  solummodo  cum  viginti  Equitibus. 
Verso  la  fine  dell'  Impero  romano,  il  verbo 
militare  significava  solamente  servire,  ossia 
prestare  ad  un  superiore  un  servizio  militare 
0  civile.  Da  principio  il  servizio  indicato  dal 
suddetto  verbo  comprendeva  senza  dubbio 
il  servizio  militare  soltanto,  ma  in  processo 
di  tempo  Tuso  di  questo  termine  erasi  este- 
so per  modo  da  comprendere  ogni  servizio 
subordinato.  Chi  dunque  in  qual  si  voglia 
ufficiò  di  un  principe,  o  in  qualsiasi  dignità, 
palatina,  civile  e  militare  prestava  i  propri 
servigi  era  chiamato  milite.  Questo  vocabolo 
si  trova  nelle  pid  vecchie  carte  dei  re  An- 
glo-Sassoni, le  quali  erano  sottoscritte,  dopo 
i  Vescovi,  i  Duchi  e  i  Conti,  da  varj  seguaci 
col  titolo  di  militi,  E  difatto  dopo  le  inva- 
sioni germaniche  nel  cadente  impero  romano 
Io  si  incontra  spesso  usato  parlandosi  della 
casa  dei  re  barbari  e  degli  uffici  de 'loro  com- 
pagni presso  la  persona  del  principe,  mentre 
in  altre  case  reali  erano  questi  appellati  mt- 
nistri,  1  n  dette  carte  il  titolo  di  milite  inco- 
mincia a  figurare  dall'  806;  ma  vi  sono  e- 
ziandio  molte  di  esse  appartenenti  agli  stessi 
re  Anglo- Sassoni,  le  quali  si  veggono  sotto- 
scritte dai  militi  dopo  le  firme  dei  ministri; 
la  qual  cosa  ci  fa  ragionevolmente  ritenere 
che  quelli  fossero  diversi  da  questi,  e  di  un 
ordine  inferiore.  Svenone,  in  Leg.  Castr,  ci 
riferisce  che  Canuto  il  Grande  re  di  Dani- 
marca aveva  al  suo  seguito  tria  millia  Mili- 
tumy  i  quali  lo  seguivano  e  lo  accompagna- 
vano. 

Ma  pid  tardi  la  parola  miles  riprese  il  suo 
antico  significato,  e  la  milizia  civile  dege- 
nerò unicamente  in  milizia  militare,    cosic- 
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cbè  se  alcQDo  aTesse  militato  in  guerra,  era 
appellato  milite,  titolo  che  dinotava  il  com- 
pagno fedele  al  servizio  militare  del  suo  su- 
periore, obbligatovi  per  ragione  di  benefizio 
0  di  feudo.  Ed  ecco  il  perchè  dagli  scrittori 
viene  usata  la  parola  milite  in  luogo  di  Vas^ 
sallo.  Luitprando  in  Legai,  cosi  si    esprime: 
Principes  isti  opprime  nobiles  et  domini  mei 
sunt  milites.  Nella  generale  dieta    celebrata 
il  7  Agosto  del  952  in  Augusta  dall'  Impera- 
tore Ottone  comparve  Berengaiio  re  d*Italia, 
il  quale  con  umile  atteggiamento,   in    vista 
di  tutto  Tesercito,  avendo  congiunto  le  mani 
a  quelle  del  figliuolo  suo  Adalberto  si  assog- 
gettò al  dominio  del  re  di  Germania  e  si  di- 
chiarò suo  vassallo,  come  dice   il   Continua- 
tore di   Reginone,  o  suo   milite,   come   dice 
Luitprando,  dal  qual  fatto  si  viene  ad  appren- 
dere che  in  queir  epoca  i  vassalli  avevano 
g^à  preso  il  nome  di  militi;  nome  che  in  se- 
guito si    trova  loro    frequentemente   appro- 
priato (1).  In  una  carta  del  1225  citata    dal 
Ducange  si  trova  scritto  quanto  segue:    Nos 
requirimus  a   militibus  Comitatus  Burgun- 
dide  quod  ipsi  faciant   homagium   dicto    cO" 
miti  (di  Sciampagna)  salva  fidelitate  nostra. 
Et  si  aliqui  milite»  seu  baronbs  nollent  fa-- 
cere  homagium  dicto  Corniti  Campaniae  Theo- 
baldo,  nos  faceremus    quod   Barones  illi  et 
milites  facerent  dicto  Theobaldo  fidelitatem. 
Neir  Archivio  di  San  Lorenzo  di  Chiavenna 
trovasi  una  carta  d*  investitura  dell'  8  Mar- 
zo 1212  per  la  quale  un  Bertano   di  Fonta- 
nella di  Como  era  investito  di  tutte  le  terre 
da  esso  possedute  nel  territorio  di  Samolaco, 
le  quali  per  lo  innanzi  erano  tenute  in  feudo 
dai  militi  dello  stesso  luogo    che   alla   loro 
volta  ne  erano  stati   investiti    nel    1138   da 
Ardizzone  Vescovo  di  Como  (2).  Quarum  om- 
nium  rerum    territoriarum  sive    terrarum 
MiLTTES  de  Samolego^  videlicet  antecessore^ 
ipsorum  militum  de  Samolego  qui  modo  sunt 
investiti  fuerant  per  quondam  Dominum  Ar- 
dizonem   Dei  gratia  Cumanum  Episcopum, 
ut  in  carta  investiturae  a  me  judice  visa  et 
leda  continebatur,  et  quas  res  prò  medietate 
MILITES  de  Samolego  recognoscunt  et  tenent 
modo,  seu  antecessores   eorum,  sive  majores 
militum  de  Samolego  tempore  mortis  eorum, 
seu  in  vita  sim   tenebant  et   recognoscebant 
prae  jam   dictum  5.1»  Dominum   Ardixonem 
Cumanum  Episropum.  In  una  parola,  dal  se- 
colo IX  al  XII  la  parola  milite   denotò   non 
un  cavaliere  nel  senso  che  noi  ora  diamo  a 
questo  vocabolo  ma  semplicemenfe  il  compa- 
gno^ il  vassallo  di  un  superiore  feudale.  Lo 
stesso  Cibrario    non  crede    che  il  vocabolo 
milite,    durante   quel  tempo,  si  possa  inten- 
dere diversamente. 

I  Conti  di  Biandrate  nel   1093   scesero  a 

(1j  6  lui  ini  —  Memorie  della  città  e  eanpagtia  di 
Milano  ne*  secoli  baesi  —  Tom.  Il,  pag.  240. 

{%)  Crollalanza  —  Storio  del  contado  di  Chtavenna 
pag.  96. 


giusti  patti,  coi  militi  di  Biandrate,    e   sotto 
questo  nome  si  intendono  i  valvassini,  o  vas- 
salli minori,  come  per  tali  sono  da  ritenersi 
i  militi  di  Samolaco    da  noi    superiormente 
nominati.  Ed   Epidanno   Cenobita,   parlando 
appunto  del  moto  de'  valvassori  minori  con- 
tro i  maggiori,  così  si  esprime:  Foedus   va- 
lidae  coniurationis  in  Italia  exoritur.  Infe^- 
riores  namque    miutes   superiorum   iniqua 
dominatione  plus  solito  oppressi^  simul  om- 
nes  illis  resistunt  coadunati  (1).  Il    proemio 
della  legge  di  Corrado  sui  feudi  del  1073  ne 
rende  ancora  pili  certi  del  significato  del  ti- 
tolo   in    parola,    perche  la  si   dice  fatta  ad 
reconciliandos  animos  seniorum  et  militum. 
Quelli  che  qui  si  chiamano  seniores^  vengono 
poco  dopo  chiamati  minores  valvassorès^  ciod 
capitani,  ai  quali  sempre  si  contrappongono  i 
militi  (2).  Secondo  una  lettera  di  Ottone  Ve- 
scovo di  Vercelli  a  Valdone  Vescovo  di  Como 
vi   erano    al    suo  tempo  vassalli  maggiori    e 
vassalli  minori,  i  quali  erano  detti  militi  di 
primo  e  di   second"  ordine,  i  primi  de*  quali, 
specialmente  in  Milano,  addomandavanai  an- 
che Capitani  e  i  secondi  Valvassori.  <  A  chi 
mi  chiedesse  la  cagione  (cosi  il  Giulini)  per 
cui  tutti  i  Vassalli  e   maggiori    e    minori   si 
addomandassero  Militi,  io  non  avrei   alcuna 
difficoltà  a  concedere   che   i    re   e   gli    altri 
principi,  quali  erano  allora  i  Vescovi,  i  Mar- 
chesi, i  Conti  e  gli  Abati  dessero  il   cingolo 
della  milizia  ai  loro  vassalli  maggiori,  e  così 
questi  lo  dessero  ai  loro  vassalli   minori,  e 
così  poi  tutti  si  addomandassero  Militi    con 
la  stessa  differenza  di  Militi  maggiori  e  Mi- 
liti  minori  ». 

Nelle  guerre  del  decimo  secolo ,  de- 
scritte assai  minutamente  dal  Panegirista 
di  Berengario  e  da  Luitprando*  si  vede  già 
che  questo  vocabolo  cominciava  ad  avere 
un  significato  diverso  da  quello  attribuitogli 
dai  Latini.  In  queir  epoca  per  militi  a"  in- 
tendevano eziandio  que'  guerrieri  a  caval- 
lo che  conducevano  seco  altri  combattenti. 
Luitprando  adopera  la  parola  miles  in  am- 
bedue i  significati  allorquando  narrandoci 
r  astuzia  usata  da  Adalberto  Marchese  d'  I- 
vrea,  il  quale  sorpreso  dagli  Ungheri,  per 
liberarsene  si  vesti  delle  vesti  di  un  sol- 
dato, ed  interrogato  chi  fosse  rispose  essere 
soldato  di  un  certo  milite.  VilibiM  se  Militis 
induit  vestimentis^  captusque,  et  sciscitatus 
quid  esset.  Militi  cujusdam  se  militetn  esse 
respondit.  Eriprando  Visconte,  il  quale  nel 
1037  si  segnalò  nello  abbattere  il  famoso  Bai- 
guerio,  viene  qualificato  dal  Cronista  Lan- 
dolfo Eriprandus  Vicecomes  Miles  millena- 
rius  e  Regali  prosapia  oriundus.  E  fu  detto 
milite  millenario  probabilmente  perchè  era 
condottiere  di  mille  soldati  della  milizia  mi- 
lanese, ed  anche  per  la  sua  origine  regia. 


(1)  Apud  Goldast.  Rer.  Alemann.  —  Tom.  I.  parte  I. 

(2)  Muratori  —  Antiq.  Hai,  Tom.  I.  col.  609. 
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Apprendiamo  dall'antico  cronista  lombardo 
Arnolfo  che  quando  TArciTescoYo  di  Milano, 
Landolfo,  Tolle  ricuperare  la  sua  sede,  che 
avea  abbandonato  perchè  inviso  al  popolo  e 
in  odio  ad  una  fazione,  egli  formò  nn  eser- 
cito de'  suoi  fantori  che  furono  detti  Militi^ 
e  promise  a  questi  la  distribuzione  delle  ren- 
dite della  sua  Chiesa  e  molti  beneflcj  suoi 
ecclesiastici.  Quamobrém^  dice  Arnolfo,  Ee^ 
elesiaé  facuUatés  et  multas  Clericorum  di- 
ttribuit  Militibus  beneficia.  Rientrato  Lan- 
dolfo in  Milano  per  opera  de*  suoi  segnaci, 
egli  attenne  loro  la  parola,  e  concedette  ai 
Militi  maggiori,  cioà  ai  primarj  Tatvassori  o 
capitani,  i  quali  si  erano  impegnati  a  difen- 
derlo, la  immorale  investitura  delle  Pievi. 

Ma  anche  prima  di  Landolfo,  ci  rende 
noto  il  Oiulini,  l'Arcivescovo  di  Milano  a- 
veva  dei  Militi  o  Vassalli,  i  quali  erano  ap- 
pellati Militi  di  S.  Ambrogio  perchd  anche 
rAroirescovo  aveva  questa  denominazione. 
Fra  le  pergamene  milanesi  del  1015  trovasi 
nn  istrnmento  nelL'  Archivio  Ambrosiano  in 
cui  nn  Anastasio,  detto  anche  Amizone,  fi- 
gliuolo del  fu  Erlembardo  della  cittd  di  Mi- 
lano vien  qualificato  per  Milite  di  S.  Am- 
brogio.  Il  numero  di  siffatti  militi  dovette 
però  in  seguito  accrescersi  di  molto  per  la 
generosità  dell*  Arcivescovo  Landolfo  II. 

Antichissimo  era  V  uso  de*  Principi  e  de' 
principali  signori  che  volendo  cominciare  a 
trattar  1*  armi,  ricevevano  solennemente  il 
cingolo  militare  da  qualche  sovrano,  dopo  la 
qual  cerimonia  erano  comunemente  militi  ap- 
pellati. Nò  ai  giovani  soltanto  aspiranti  al 
mestier  delle  armi  era  il  militar  cingolo  con- 
ceduto, ma  anche  a  vecchi  guerrieri  distinti 
0  per  nobiltà  di  sangue  o  per  isperimentato 
valore  si  soleva  siffatta  onorificenza  accor- 
dare, merco  la  quale  anch'  essi  erano  militi 
addomandati.  Inoltre  erano  detti  milites  ac- 
cincti  quelli  che  da  altri  avevano  preso  il 
cingolo  militare.  Così  il  conte  Francesco  della 
Torre,  poiché  nel  1266  fu  di  ritorno  a  Mi- 
lano, dopo  essere  stato  a  far  omaggio  a  Carlo 
d*  Angiò  re  di  Sicilia,  dal  quale  aveva  rice- 
vuto il  cingolo  militare,  tenne  una  splendida 
corte  bandita  dove  creò  militi  parecchi  no- 
bili lombardi. 

Durante  il  XII  secolo  le  città  libere  d*  I- 
talia,  a  fine  di  soverchiare  le  vicine,  non 
isdegnavano  d' innalzare  alla  dignità  di  mt- 
Kti  e  di  onorare  del  cingolo  militare  giovani 
di  umile  condizione,  ed  anco  operai  di  arti 
le  più  meccaniche.  L*  uso  delle  Repubbliche 
Italiane  di  conferire  il  cingolo  ai  propri  cit- 
tadini ne  fa  ragionevolmente  supporre  che 
come  ai  militi  dei  re  e  degli  altri  principi 
eran  concessi  feudi  e  benefici,  anche  ai  mi- 
liti delle  città  italiane  gli  stessi  vantaggi 
fossero  concessi  perchè  potessero  sostenere 
onoreTolmente  gli  obblighi  e  i  pesi  della  mi- 
lizia. 

Rileviamo  dalla  succitata  Belli  Sacri  Hi- 


storia^  che  i  pid  illustri  guerrieri  della  pri- 
ma Crociata  erano  qualificati  militi.  Cosi 
il  Duca  Goffredo  di  Buglione,  Baldovino  suo 
fratello  e  il  Conte  Baldovino  del  Monte  ven- 
gono in  essa  onorati  del  titolo  di  pruden- 
tissimi  milites;  la  stessa  lode  vi  si  dà  a  Tan- 
credi, prudentissimue  honorabilis  miles;  ed 
un  certo  Ponzio,  uomo  di  chiara  stirpe,  che 
in  un  combattimento  restò  ucciso,  d  appellato 
prode  cavaliero,  egregius  miles.  Vi  si  ap- 
prende inoltre  che  in  una  spedizione  militare 
vi  era  un  certo  giovane  cavaliere,  miles^ 
francese  di  nazione,  sortito  d'una  nobilis- 
sima famiglia  di  Chartres,  nominato  Ram- 
baldo,  e  che  certo  Bernardo  di  Saint-Valéry, 
uomo  di  altissima  nascita,  portava  il  titolo 
di  miles  strenuissimus. 

Nel  1212  furono  creati  in  Milano  dodici 
Podestà  tutti  Militi  di  Giustijsia^  ed  erano 
probabilmente  tutti  milanesi:  Anno  MCCXII 
fuerunt  Potestates  Mediolani  duodecim  Mi- 
lites Justitiae;  cosi  si  trova  scritto  in  una 
Cronachetta  milanese.  Apprendiamo  dal  Mu- 
ratori (1)  che  in  una  carta  del  1216  dove 
sono  registrati  i  nomi  dei  principali  cittadini 
di  Mantova  si  trova  fra  quelli  un  certo  De- 
lacurra  Miles  Justitiae,  e  in  un*  altra  scritta 
due  anni  dopo,  e  nella  quale  sono  nominati 
i  principali  cittadini  di  Modeqa,  vi  si  legge 
fra  gli  altri  Bernardinus  de  Passaponte  et 
Squarciolinus  Milites  Justitiae,  Noi  dietro 
queste  citazioni  siamo  indotti  a  credere  che 
venissero  appellati  Militi  di  Giustizia  coloro 
i  quali  con  alcune  particolari  solennità  erano 
stati  creati  militi  per  distinguerli  dagli  al- 
tri così  chiamati  secondo  1'  antica  usanza.  E 
da  ciò  sarà  derivato  il  costume  ne'  nostri  or- 
dini cavallereschi  di  distinguere  i  militi  di 
giustizia  dai  militi  di  grazia. 

Il  titolo  di  milite  era  inoltre  attribuito  al 
Cavaliere  di  schiatta  e  al  Cavaliere  di  ele- 
zione, ed  alcuni  autori  distinguono  gli  uni 
dagli  altri  dando  il  nome  di  Equites  a  coloro 
che  avevano  ricevuto  1*  ordine  di  cavalleria, 
mentre  i  nobili  di  schiatta  militare,  di  an- 
tica cavalleria  o  di  nobiltà  titolata  erano  da 
essi  appellati  milites. 

E  qui  crediamo  bene  avvertire  come  non 
sia  da  confondere  la  Cavalleria  col  titolo  di 
antica  nobiltà  militare  o  di  cavalleria  di  san- 
gue e  di  feudo  per  1*  equivoco  del  termine 
miles  che  fu  usato  dagli  scrittori  per  desi- 
gnare r  uno  e  r  altro  titolo.  L*  Imperatore 
Federico  li  ha  ottimamente  distinto  queste  due 
specie  di  cavalleria,  allorché  nel  1232  ema- 
nava un  decreto  col  quale  era  vietato  a  chic- 
chessia di  presentarsi  a  ricevere  V  ordine  di 
cavalleria  se  non  fosse  di  prosapia  militare 
0  d' antica  cavalleria:  ad  militarem  honorem 
nullus  accedati  qui  non  sit  de  genere  mili- 
tum.  Dalle  quali  parole  si  trae  che  1*  una  di 
queste  cavallerie  è  il  genus  militum^  prosa- 
pia cavalleresca,  1*  altra  militaris  honor,  To- 

(1)  AfUiq.  Medii  Aevi  Tom.  IV.  pag.  436. 
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nore  della  cavali eria.  Carlo  II  sTolge  aocbe 
meglio  questa  materia  allorquando  nella  sua 
ordinanza  del  1294  cofì  si  esprime:  Nttllus 
possit  accipere  militare  cingulum  nisi  ex 
parte  patris  saltem  sit  miUs^  aggiungendo  poi, 
parlando  di  un  altra  caTaUeria|)0f5tt  accipere 
militare  cingulum. 

Il  Padre  Onorato  da  Santa  Maria  ha  dun- 
que con  molto  giudizio  distinto  la  CaTalleria 
da  Ordine  di  CaTalleria.  La  prima  è  naturale 
e  ai  ha  in  forza  d*  illustri  natali,  V  altra  ac- 
quisita e  dipende  dairaltrui  Tolonti.  Da  sif- 
fatta distinzione  ne  Tiene  che  quando  dicesi 
che  nessuno  nasce  CaTaliere,  ciò  significa 
che  ninno  ha  per  diritto  di  nascita  V  onore^ 
il  cingolo,  il  pendaglio  della  caTalleria;  la- 
onde i  principi  non  hanno  mai  parlato  della 
CaTalleria  acquisita  se  non  con  termini  di 
distinzione,  nomandola,  ora  noTella  CaTalle- 
ria, ora  CaTalleria  d*onore,  ed  ora  Ordine  di 
CaTalleria  (\)m 

ULIZIA  COSTANTINIANA  (Ordine  della). 

—  V.  Giorgio  (ordine  costantiniano  di  San). 
KirlIIUZIA  CRISTIANA  (Ordine  della). 

—  Secondo  V  autorità  di  parecchi  autori  del- 
r  Umbria,  tre  fratelli  gentiluomini  di  Spello, 
della  famiglia  Petrignani  immaginarono  Terso 
il  1617  r  istituzione  della  Milizia  Cristiana 
per  difesa  della  Cattolica  Fede,  per  Tesai ta- 
ztone  della  Chiesa  e  per  frenare  le  scorrerie 
dei  Turchi.  Compilati  da  quei  generosi  gli 
statuti  del  nuoTO  ordine,  li  pubblicarono  in 
diTerse  lingue  per  eccitare  i  gentiluomini  di 
tutte  le  nazioni  di  Europa  a  farne  parte  e  a 
faTorirlo.  Gli  articoli  più  rimarchcToli  pre- 
seriTCTano  che  la  elezione  del  Qran  Maestro 
fosse  riserbata  al  pontefice,  dichiarato  pro- 
tettore perpetuo  deir  ordine,  e  cui  tutti  gli 
eletti  aTrebbero  doTuto  prestare  il  giuramento 
di  ubbidienza;  che  il  Papa  come.capo  del  Por- 
dine  desse  ai  caTalieri  il  palazzo  apostolico 
lateranense  per  casa  couTeotuale,  ed  il  porto 
di  CiTitaTecchia  per  farTi  il  loro  arsenale,  e 
che  nel  couTento  di  Roma  tì  fossero  Maestri 
di  tutte  le  facoltà  per  insegnare  ai  CaTalieri 
gli  esercizi  propri  del  loro  stato.  Però  un 
piano  cosi  bene  immaginato  non  ebbe  la  sua 
piena  esecuzione,  che  essendo  poco  dopo  pas- 
sato in  Francia  Giambattista,  uno  dei  tre  fra- 
telli Petrignani,  fu  da  esso  comunicato  il  pro- 
getto a  Carlo  Gonzaga  di  Cìctcs  Duca  di  Ne- 
Ters,  il  quale  insiem  con  lui  e  col  conte  di 
Althan,  con  alquante  Tariazioni,  lo  mandò  ad 
effetto  nella  città  di  Olmutz  nel  1618,  ponendo 
r  ordine  sotto  il  patrocinio  deir  Immacolata 
Concezione  e  de^santi  Michele  e  Basilio.  L*an- 
00  susseguente,  agli  8  di  marzo,  ebbe  luogo 
la  solenne  inaugurazione  di  esso  nella  città 
di  Vienna. 

Le  insegne  caTalleresche  erano  una  cro- 


(1)  Onorato  da  Santa  Maria.  Disstrtazioni  tloricht 
9  critiche  sopra  la  Cavalleria  antica  e  moderna,  teco- 
lare  e  regolare.  Lib.  1.  Dissert.  I.  pag.  3. 


ce  smaltata  d' azzurro   con    orlatura  d*  oro, 
biforcata  nelle  estremità  a  guisa  della  gero- 
solimitana, e  in  mezzo  ad  essa  staTa  V  ims- 
gine  di  nostra  Signora  della  Concezione  co- 
ronata di  12  stelle  nel  capo  e  colla  mezza 
luna  sotto  i  piedi.  Nel  roT escio  era  V  effigie 
delPArcangelo  Michele  in  candida  Teste  mi- 
nacciante  colla    spada  il  dragone  infernale 
colla  leggenda:  Quis  ut  Deusì  e  intorno  alla 
croce  giraTa  il  bianco  cordone  di  S.  Fran« 
Cesco,  simbolo  della  regola  cui  fu  V  ordine 
sottoposto.  Questa  croce  era  portata  al  collo 
pendente  da  un  nastro  di  seta  turchino  li- 
stato d'oro  e  largo  15  centimetri  circa.  Della 
stessa  forma  i  Priori  dell*  Ordine  portaTano 
sul  petto  un*  altra   croce  di  Tolluto  celeste 
con  trapunto  d*  oro,  dai  quattro  angoli  della 
quale  si  diparti Tano  fiamme  o  raggi  d'oro,  e 
con  in  mezzo  Timmagine  della  Tergine  cinta 
il  capo  di  12  stelle,  recante  fra  le  braccia  il 
diTin  pargoletto,  con  Io  scettro  nella  destra 
e  la  mezza  luna  sotto  i  piedi.  Il  goTernodel- 
r  Ordine  diTidcTasi  in  tre  sezioni,  orientale, 
meridionale,    occidentale,  ed    ognuna  aveva 
quattro  grandi  priori,  ciascuno  dei  quali  pre- 
siedeva a  sei  priorati  minori,  ed  ogni  priorato 
a  tre  com  mende.  A  ciascun  .priore  era  asse- 
gnata una  cappella  ed  un  sacerdote  per  offi- 
ciarla. Scopo  deir  Ordine  era  il  proteggere  le 
T argini,  le  TedoTe  e  i  pupilli,  mantenere  la 
pace  fra  i  principi  cristiani,  e  guerreggiare 
per  la  religione. 

Ad  istanza  di  Ferdinando  I  Gonzaga  daca 
di  MantoTa,  il  quale  si  piacque  di  emulare 
lo  zelo  del  suo  congiunto  fondatore  deir  Or- 
dine, il  Pontefice  Urbano  Vili  lo  confermava 
nel  1624  concedendogli  amplissimi  privilegi, 
fra^quali  la  facoltà  di  poterlo  conferire  ai  no- 
bili di  ogni  nazione  cattolica,  il  diritto  nel 
capitolo  generale  di  eleggere  il  Gran  Mae- 
stro, la  cui  approvazione  era  però  riserbata 
alla  Santa  Sede,  e  la  dimora  del  supremo 
Consiglio  in  Roma  colla  facoltà  di  congre- 
garsi il  martedì  di  ogni  settimana. 

Il  NoTaes  racconta  che  il  principe  Carlo 
Gonzaga  duca  di  NeTers  si  recò  a  Roma  se- 
guito da  molti  nobili  per  rìceTerri  dalle  maoi 
del  Papa  la  croce  e  il  mantello    dell*  ordine 
da  lui  fondato,  forse    nella   circostanza  che 
egli  si  recaTa  in  Italia  per  prender  possesso 
del  ducato  di  MantoTa  che  a  lui  era  devoluto 
perchò  col  duca  Vincenzo  II  si  era  spenta  la 
linea  diretta  dei  Gonzaga.   Tutto   ciò  fa  so- 
gnare al  Villamora  che  V  Ordine  della  Con- 
cezione sia  stato  rinnovellato  il  31  ottobre  1629 
dal    duca  Carlo  e  dotato  da  questo  di  nuovi 
statuti.  (1).  Ma  quel  principe  che  alle  gravi 
cure  de'  suoi  nuoTi  stati  Tedea  congiunte  piti 
graTi  calamità,  iuTasioni  straniere,  pestilen- 
ze, distrettezze,  aTCTa  ben   altro    a    pensare 
che  al  suo  ordine  caTalleresco,  il  quale  dopo 
la  di  lui  morte  e  dopo  quella  del    protettore 

(1)  Villamora.  Notice  hirt  dea  Ordres  de  Chevalena 
apparteoent  à  la  maison  de  Gonzaga. 
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Urbano  Vili  totalmente  disparre,  né  più  della 
Milizia  Cristiana  parlossi. 

«f>  MILIZIA  DI  GESÙ  (Ordine  della).  — 
E  questo  un  ordina,  progettato  ma  che  non 
ebbe  effetto.  Al  Pontefice  Paolo  V  ne  fu  sot* 
toposto  il  progetto,  il  cai  scopo  principale 
era  di  combatter  sempre  per  il  riscatto  di 
Terrasaota  senza  poter  mai  far  pace  coi  Tur- 
chi. L*  insegna  deir  ordine  doveva  rappre- 
sentare un  S.  Michele  di  fronte  al  quale  al- 
zavasi  una  lunga  croce  col  monogramma  di 
Cristo  e  attorno  le  parole:  Quis  sicuT  deus  (1). 

MILIZIA  DI  6£S0  CRISTO  (Ordine  della). 
—  Fu  una  istituzione  religiosa  e  militare 
creata  verso  il  1216  in  Linguadoca  da  S. 
Domenico  per  difendere  la  Chiesa  contro  gli 
Albigesi.  Ebbe  assai  corta  vita  in  Francia 
perchè  si  vuole  che  verso  la  fine  del  regno 
di  S.  Luigi  non  esistesse  più.  Ma  nel  XVI, 
secolo,*  allorquando  il  protestantismo  cominciò 
a  dilatarsi,  T  antico  ordine  risorse  in  Italia  e 
nelle  Spagne  sotto  vari  nomi,  e  fu  dipen- 
dente dal  Sant*  UflSzio,  ai  membri  del  quale 
spettava  il  diritto  di  conferirlo.  La  decora- 
sione  consisteva  in  una  croce  bianca  e 
nera,  ora  gigliata  ed  ora  nò.  Quest'  ordine 
ebbe  Tari  nomi  secondo  i  tempi  e  i  luoghi, 
e  si  disse:  Ordine  del  Santo  Impero  della 
Croce  di  Gesit,  Ordine  della  Croce  di  Gesù 
Cristo^  Ordine  dei  gendarmi  di  Gè  si*  Cristo^ 
Ordine  della  milijìia  di  S,  Domenico^  Qrdine 
di  S.  Domenico  e  di  S,  Pietro  martire  ec,  (2). 

MILIZIA  DORATA  (Ordine  delU).  ^  V. 
Giorgio  (Ordine  costantiniano  di  San). 

MILORD  [vocabolo  ing.]  —  Titolo  che  si 
dà  in  Inghilterra,  in  Iscozia  ed  in  Irlanda 
parlando  ad  un  lord,  V-q-n.^ 

MINISGALGO.  —  Titolo  che  davasi  ad  un 
patrizio  veneto  residente  a  Udine  e  incaricato 
d*  invigilare  alla  conservazione  delle  strade. 
Negli  ultimi  tempi  della  repubblica  però  il  mi- 
niscalco stava  sempre  a  Venezia  riscotendo 
lo  stipendio  sensa  far  nulla  (3). 

MINORANZA  (Brisnra  di).  —  Diconsi  bri- 
sure  di  minoranza  quelle  che  distinguono  i 
cadetti  dai  primogeniti,  a  differenza  delle 
brisure  di  bastardigia  che  distinguono  i  ba- 
stardi dai  figli  legittimi.  V.  Brisura. 

MDiOTAURO.  —  Questo  mostro  della  fa- 
vola, metà  nomo  e  metà  toro,  che  avanti  il 
secondo  consolato  di  Mario  era  una  delle  in- 
segne dei  Romani,  passò  in  araldica  a  sim- 
boleggiare la  prudenza  e  la  segretezza^di  chi 
maneggia  gli  affari  di  stato. 

L*  Infame  Mostro,  che  con  nobii  arte 
Dedalo  chiose  in  cieco  Labirinto. 
lo  Ofol  impresa  il  buon  popol  di  Marte 
Ne  le  bandiere  sue  portò  dipinto, 
Per  darne  a  divider,  eh*  in  chiusa  parte, 

(1)  Cibrario.  —  Descrlz.  ator.  degli  ordini  cavalie- 
reschi. Tom.  U.  pag.  38). 

(S)  Maigne.  Oict.  encyclop.  dea  Ordres  do  Gbe va- 
lerle. 

(3)  Motioelli.  Lessico  Veneto» 
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Et  da  silentio  d*  ogn*  intorno  cinto 

Dev'  esser  di  chi  regge  ogni  consiglio. 

Che  ioteao,  apporta  ogo'hor  danno  et  periglio  (1). 

Candia  (R.^  di).  —  Spaccato:  nel  1.<>  d*  argento, 
air  aquila  volante  di  nero,  lonente  fra  le  zampe  un 
ralmine  di  rosso;  nel  2.<>  di  rosso,  al  minotauro  d'  ar- 
g''iilo,  alias  riooltoto  e  taettante  d*  oro. 

MINUTO  GONTROVAJO  [fr.  Menu  contre- 
vair],  —  Foderatura  araldica  che  consiste  in 
un  controvajo  di  sei  file.  V.  Controvajo. 

MINUTO  VAJO  [fr.  Menu  vair].  —  Vajo 
composto  di  sei  file  in  luogo  di  quattro.  La 
prima,  terza  e  quinta  fila  hanno  ciascuna  sei 
campanelle  o  pezzi  d'argento;  la  seconda, 
quarta  e  sesta  ne  hanno  quattro  e  due  mezze 
alle  estremità  (2).  V.  Vajo.  Il  minuto-Ta)o  ò 
comunissimo  in  Fiandra,  molto  raro  in  Italia. 

Atoam  e  Viller  (Fiandra).  —  Di  minuto  vajo. 

BcMoHlt  da  Frutemne  (Normandia).  —  Di  minuto 
vajo, 

Bernamoni  (Fianiira).  —  Di  minuto  vajo,  al  cantoo 
franco  di  ro>so. 

Guyne  (Fiandra).  —  Di  minuto  vaio  d'  oro  e  d*  az- 
zurro {minuto  vajato), 

MIRTO.  —  Rappresenta  la  gloria  del  poe- 
ta, la  buona  compagnia  e  le  nozze  felici  (3) 
e  r  allegrezza,  perchè  nei  conviti  gli  antichi 
cantavano  con  un  ramo  di  mirto  in  mano  (4). 
Nel  linguaggio  dei  tornei  il  mirto  fiorito  si- 
gnificava amore  tradito  (5). 

Aguccio  (Bologna)'  —  V*  azzurro,  al  cane  passante 
d'  argento,  fra  due  mirti  al  naturale;  al  capo  d'oro, 
caricato  dell'  aquila  spiegata  di  nero. 

Fan  der  Maere  (Fiandra).  —  D'  azzurro,  a  tre  fo- 
glie di  mirto  d'  oro . 

MISCHIO.  —  Coloro  cangiante,  che  nei 
tornei  denotava  bizzarria  ed  instahilità  (6). 

WSERICORDIA  [fr.  Miséricorde].  —  Pu- 
gnale  che  i  cavalieri  antichi  portavano  alla 
cintola  dal  lato  dritto,  e  di  cui  si  servivano 
per  dare  il  colpo  di  grazia  al  nemico  vinto  e 
abbattuto,  d*  onde  il  nome.  SI  suppone  anche 
che  servisse  al  campione  vincitore  quando 
in  un  combattimento  a  oltranza  portava  que- 
sto pugnale  alla  visiera  del  suo  nemico  per 
forzarlo  a  dichiararsi  vinto  e  a  gridar  mar- 
ine (7). 

MISS  [vocabolo  ing.].  —  Qualificativo  che 
si  dà  comunemente  alle  damigelle  in  Inghil- 
terra. 

MITRA  [gr.  MiTpa;  lat.  Mitra;  fr.  Mitre; 
ing.  Mitre;  i&à.  Bischofsmutje;  sp.  Mitre],  — 
La  mitra,  come  tutti  sanno,  è  una  berretta 
rotonda,  aguzza  e  partita  nelP  alto  con  due 
fascia  pendenti,  dette  infule^  che  portano 
gli  arcivescovi,  i  vescovi,  gli  abati,  e  i  ca- 

(1)  Marquale.  Emblemata. 

(2)  Grandmaison.  Diction.  herald. 

(3)  Ginanni.  Arte  del  Blnsone. 

(4)  Capaccio.  Trattalo  delle  Imprese.  Lib.  11.  1)4. 

(5)  Goffredo  di  Crollaianza.  Il  linguaggio  dei  fiori. 

(6)  Goffredo  di  Crollaianza.  Il  linguaggio  dei  nastri* 

(7)  Vissac,  Le  Ifood.  béraldique,  93. 
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sonici  mitrati.  Fa  forse  desunta  dalle  tiare 
e  dalie  infale  dei  sacerdoti  egizi,  ebrei  e 
greci,  e  sin  dal  quarto  secolo  V  usarono  i 
TescoTi  nelle  funzioni  di  chiesa;  ma  non 
prima  dell'  ottayo  la  troviamo  alta  e  bipun- 
tata;  neir  847  si  concedeva  dal  papa  per  i- 
speciale  pririlegio  (1). 

Neil'  araldica  la  mitra  serve  di  cimiero, 
e  i  diversi  ecclesiastici  la  portano  come  segue: 

Abati  secolari:  di  profilo,  col  pastorale  volto 
air  indentro; 

Abati  regolai:  inclinata  a  destra;  col  pa- 
storale a  sinistra,  volto  airindentro  per  dimo- 
strare che  non  hanno  giurisdizione  spirituale 
fuori  de'  loro  chiostri; 

Abati  commendatari:  di  profilo  a  destra, 
col  pastorale  a  sinistra  volto  all'  indentro; 

Canonici  mitrati:  di  profilo  a  destra; 

Vescovi:  di  fronte  a  destra,  col  pastorale 
a  sinistra  volto  all'  infuori. 

Arcivescovi',  di  fronte  nel  mezzo,  col  pa- 
storale a  sinistra  volto  all'  infuori  (2). 

In  Germania  i  vescovi  fanno  passare  il 
pastorale  entro  la  mitra  (3).  Spesso  la  pon- 
gono Buir  elmo  (4). 

Molti  vescovi  che  non  aveano  stemma,  po- 
sero la  mitra  entro  lo  scudo,  come  fecero  Gio- 
vanni Shirnod  vescovo  inglese  e  Santi  de* 
Cavi  vescovo  di  Tivoli  (5).  I  vescovi  ed  ar- 
civescovi pari  d' Inghilterra  usano  le  mitre 
cinte  al  basso  della  corona  del  loro  titolo  (6). 

Le  mitre  si  vedono  anche  sugli  elmi  di 
secolari  per  ricordare  gli  avvocati  e  protet- 
tori delle  abbazie  (7).  I  Signori  di  Parthenay 
portano  una  mitra  per  cimiero,  perchè  uno 
di  questa  famiglia  essendo  arcivescovo  di 
Tours,  ebbe  la  dispensa  di  ammogliarsi,  colla 
condizione  però,  ch*egli  ed  i  suoi  posteri  pren- 
derebbero il  soprannome  di  L'Archevdque  e 
porrebbero  una  mitra  sopra  le  loro  arme  (8). 

Entro  lo  scudo  la  mitra  rappresenta  di- 
gnità ecclesiastica  o  premio  di  virtù,  secondo 
il  Ginanni  (9). 

Ctcealdi  (Corsica).  —  Inquartato:  nel  1.»  di  rosso, 
al  8ÌDÌ8trocberio  d'argento,  movente  dal  primo  canto* 
tie^  e  tenente  una  penna  d*  oro;  nel  ).»  di  rosso,  a  tre 
mitre  d*  oro;  nel  3.o  di  rosso.-alla  colonna  d'  argento, 
coronata  d'oro;  nel  4.«  di  rosso,  alla  torre  d'oro. 

Sainionge  ^Provincia  di  Francia;.  —  D'azzurro,  alia 
ihitra  d'  argento,  accompagnata  da  tre  gigli  d'  oro. 

*  MOBILI.  —  Voce  francese,  sinonimo  di 
figure.  V-q-n. 

MODERNO  (Scudo).  -  V.  Sannitico. 

MODIFICAZIONI.  ^  Diconsi  modificazioni 
le  pezze  alterate  da  attributi  che  ne  modi- 
ci) Morosi.  Dlzion.  d' erudlz.  eccles. 

(t)  Ginanni.  Arte  del  Blasone.  — -  Grandmaison.  Dio- 
tion.  herald. 

(8)  Slebmacber.  Wappenbach  von  Niirnberg. 

ii)  Cartari.  Prodromo  gentilizio. 

(6)  Cartari,  op.  cit. 

(6)  The  Peerage  of  the  Britiac  Empire. 

(7)  Onorato  da  S.  Maria.  Oissertaz.  sulla  cavalle- 
ria.  Lib.  1.  Diss.  IX.  Artic.  !l. 

(8)  Pavyn.  ThéAtre  dhonneur.  Lib.  IX.  pag.  1592. 

(9)  Arte  del  Blasone  dichiarata  per  alfabeto. 


ficano  la  forma  primitiva.  Le  modificazioDÌ 
sono  svariatissime,  specialmente  per  la  croce 
e  per  la  banda.  Un  capo  ritondato,  un  palo 
aguzzato,  una  banda  oontradoppiomorlata,  una 
sbarra  spinata,  una  fascia  ondata,  una  croce 
potenziata,  una  croce  di  Sanf  Andrea  anco- 
rata, un  capriolo  spezzato,  un  quarto  franco 
scanalato,  una  bordura  nebulosa,  una  punta 
incavata,  una  cinta  merlettata  sono  altret- 
tante modificazioni.  Le  modificazioni  si  con- 
siderano da  alcuni  araldisti  come  pezze  me- 
no onorevoli;  a  torto  però,  perchè  per  essere 
cosi  svariate  nelle  linee  non  perdono  pnnto 
del  loro  valore. 

MOFRAG  (Ordine  dei  caTalieri  di).  -  V. 
Montjoie  (Ordine  di), 

MOLA.  —  Le  molo  o  macine  stanno  in  a- 
raldica  o  come  figure  parlanti,  o  per  espri- 
mere diritti  feudali  sui  mulini. 

Molerà  (Spagna).  —  Di  rosso,  alla  mola  d^argeoto, 
forata  di  nero. 

«  »  MOLIENI.  —  Nome  circense  dato  da 
alcuni  antichi  araldisti  al  verde.  V.  Smalti. 

MOLINO  A  VENTO.  —  Rappresenta  dirìUi 
feudali  sui  mulini. 

Mtulebecque  (Fiandra).  —  Inquartato:  nel  1.^  e  4.* 
d*  azzurro,  a  tre  fascio  ondate  d'  oro;  nel  S.*  e  3*  di 
r^sso,  al  muUiìo  a  vento  d'  oro. 

Ambel  (Oelflnato).  —  D'oro,  al  mofifio  a  vinto  d'ar- 
gento, alato  di  rosso,  posto  sopra  una  torrazza  di  verde. 

MOLTIPLICAZIONI  [fr.  Rebattements],  - 
Le  pezze  onorevoli,  eccetto  il  quarto»  il  can- 
tone, la  bordura,  il  capo,  la  campagna,  vanno 
soggette  a  moltiplicazioni.  In  questo  caso  il 
numero  di  esse  deve  essere  blasonato. 

MONARCA  [fr.  Monarque;  ing.  Monarch; 
ted.  Monarch;  sp.  Monarca],  —  Sovrano  che 
governa  il  suo  stato  da  solo,  e  piti  partico- 
larmente sinonimo  di  imperatore,  re.  L*  ap- 
pellazione di  monarca  implica  propriamente 
la  possessione  di  tutto  il  sovrano  potere.  V. 
Sovrano^  imperatore^  re, 

MONDO.  ^  V.  Globo  imperiale, 

*  MONETA.  —  V.  Bisante, 

MONOGEFALO.  —  Attributo  di  due  animali 
congiunti,  che  hanno  insieme  una  testa  sola. 
Questa  figura  chimerica  é  rarissima. 

Humbret  (Borgogna  e  Delflnato).  —  Di  rosso,  a  due 
leopardi  d' oro,  monocefali,  posti  in  capriolo,  e  ac- 
compagnati in  punta  da  una  stella  d*  argento. 

MONOGRAMMA.  —  I  noti  monogrammi  di 
Cristo  e  di  Maria  si  vedono  qualche  volta 
nelle  arme,  ove  furono  posti  per  devozione. 

Catal  Monferrato  (Città  d'Italia).  —  Inquartato:  nel 
1  .*  di  rosso,  alla  croce  d*  oro,  accantonata  da  quattro 
8  greci  affrontati  due  a  due  dello  stesso;  nel  %.^  e  B.^ 
d*  argento,  al  capo  di  rosso;  sul  tutto  od  disco  d'  az- 
zurro, radioso  d'  oro,  e  caricato  del  monogramma  di 
Critto  dello  stesso. 

Henri  (Delflnato).  —  D'  azzurro,  al  1  eopardo  d'oro, 
sormontato  da  due  stelle  dello  steaso;  al  capo  d*  ar- 
gento, sormontato  dal  monogramma  di  Crieto  d*oro. 

MONSIEUR  [vocabolo  fr.].  —  Titolo  che 
in  francese  equivale  a  signore.  Y-q^n.  Ma 
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preso  staecatamente«  cioè  non  seguito  da  al- 
eun  nome  proprio,  valse  a  indicare  in  Fran- 
cia il  maggiore  dei  fratelli  del  re.  l  due  ul- 
timi principi  che  ebbero  quel  titolo  furono 
il  conte  di  ProTenza  (poi  Luigi  XVIll)  sotto 
il  regno  di  Luigi  XYI,  e  il  conte  d*  Artois 
(poi  Carlo  X)  sotto  il  regno  di  Luigi  XVIII. 

MONSIGNORE  [fr.  Monseigneur;  ing.  Mi- 
lord; 8p.  Monsenor],  •—  Monsignore^  titolo 
di  rispetto  che  significa  mio  signore^  ò  prò* 
prie  dei  patriarchi,  arciveseoTi,  TescoTit  pre- 
lati di  mantelletto»  abati  mitrati  secolari, 
maestri  eubicnlarii,  camerieri  segreti,  came- 
rieri d*onore  e  cappellani  segreti  d'onore  della 
Corte  Romana.  Per  consuetudine  hanno  il  ti- 
tolo di  Monsignore  anche  i  vicarj  generali 
de' cardinali  toscotì  ed  anche,  benché  abu- 
sÌTamente,  altri  preti.  Questo  titolo  prelati- 
xio  fu  appreso  dal  clero  nel  soggiorno  dei 
papi  in  Avignone  (l).  Anticamente  davasi 
anche  ai  re,  come  appare  da  un  titolo  di 
Filippo  Ili  r  Ardito,  dell*  anno  1271*  e  da  un 
altro  del  1329  appartenente  a  Filippo  VI  di 
Valois»  nel  quale  egli  tratta  il  re  Carlo  IV 
sao  predecessore  da  Monseigneur  le  Roy  (2). 
In  seguito  il  titolo  di  Monseigneur  fu  dato 
in  Francia  al  Cancelliere,  ai  Duchi  e  Pari, 
agli  ArcÌTeacoTÌ,  e  ai  Presidenti  à  mortier. 
Sotto  il  regno  di  Luigi  XIV  si  chiamò  Mon- 
signore il  Delfino  di  Francia  (3).  Il  titolo  in- 
glese di  Milord  corrisponde  e  quello  di  Mon^ 
signore, 

MONTAGNA.  -*  Le  montagne  si  rappre- 
sentano in  araldica  per  lo  pifi  al  naturale, 
moventi  dalla  punta,  e  significano  grandez- 
za, sapienza  e  dignità  sublime;  se  sono  for- 
nite d*alberi  e  di  verdure  rappresentano  grandi 
pensieri  nndriti  dalla  propria  virtii  (4).  Ma 
ordinariamente  sono  poste  nelle  arme  per 
rappresentare  la  posizione  elevata  d*un  feudo 
0  d*  una  città,  o  come  segni  parlanti.  Attri- 
buti della  montagna  sono:  recisa^  ombrata^ 
erbosOf  caricata,  sormontata^  uscente,  ecc. 

Agr<unonU  (Sicilia).  —  D*  auurro,  alla  montagna 
d*  argento,  omòrcUa  di  verde. 

Kh§9enfuUl9r'Met*ch  (Austria,  Boemia  e  Gariozia). 
—  Di  nero,  alia  moiUagna  d*  oro,  caricata  d*  una  fa- 
acia  ondata  del  campo,  •  iormorUala  d*  un  ramo  di 
quercia,  ghiandifero  di  tre  peszi  d'oro. 

Montllto  (Catalogna).  —  Di  rosso,  al  leone  d'  oro, 
iostenoto  da  una  montagna  r^$a  d*  oro,  colla  9§tta 
d*  azzurro. 

Monsorin  (Catalogna).  —  Di  rosso,  alla  montagna 
gigliata  d'  oro. 

I.  MONTANTE  [fr.  Montant],  -^  Attributo: 

1.0  dei  crescenti  colle  corna  volte  verso 
il  capo  dello  scudo.  Questo  attributo,  non  si 
blasona. 

2.0  delle  fiamme,  dei  gamberi,  delle  api, 
•  d*  altre  figure  dirizzate  verso  il  capo. 

(1)  Moroni.  Dizionario  d*  erudiz.  eccleslast. 
(t)  La  Roque.  Traitó  de  la  Noblesse*  Gap.  86. 
(9)  DicUon.  univ.  blst.  et  orttiqae. 
(4)  Ginaani.  Arte  del  Blasone 


t.  MONTANTE  [fr.  Montant],  —  Nome  che 
si  dà  air  asta  diretta  o  verticale  della  croce. 
Non  si  blasona  se  non  nel  caso  ohe  il  mon- 
tante fosse  di  smalto  diverso  della  traversa. 

^.  MONTANTE.  —  Spadone  a  due  mani,  che 
i  pontefici  solevano  spesso  mandare  in  dono 
ai  re  di  Spagna. 

MONTE.  —  Il  monte  si  rappresenta  in  a- 
raldica  scorciato,  ossia  staccato  dalla  punta, 
e  formato  di  due,  tre  o  più  monticelli,  ciò 
che  lo  fa  distinguere  dalla  montagna,  che  d 
rappresentata  come  in  natura,  movente  dalla 
punta  e  d' un  solo  pezzo.  In  Italia  questi 
monticelli  si  disegnano  per  lo  più  come  pi- 
lastrini lisci  e  arrotondati,  simili  a  quelli 
che  posti  a  piramide  si  rappresentano  sotto 
la  Croce  del  Calvario.  In  Francia  invece  si 
ef9giano  colle  sinuosità  proprie  dei  monti,  ed 
in  Germania  come  una  punta  foggiata  a  tri- 
foglio, ossia  a  tre  escrescenze  rotonde  con 
un  solo  smalto  unito.  Bisogna  anche  osser- 
vare che  se  le  cime  di  monti  o  pilastrini  [fr. 
coupeauos]  sodo  sovrapposti  a  piramide»  si  bla- 
sona: al  monte  di  3,  5,  6  cime^  ecc.;  se  in- 
vece SODO  ordinati  in  fascia  ed  uniti  sola- 
mente pei  lati,  si  dirà:  a  8,  3,4  monti,  ecc. 
Quando  i  monti  muovono  dalla  punta,  o  sono 
posti  2  e  1,  oppure  3,  2  e  1,  ecc.  conviene 
indicarlo.  Tutte  queste  leggi  sono  necessa- 
rissime per  ben  definire  blasonando  la  forma 
e  la  posizione  precise  di  queste  figure. 

I  monti  sono  comuni  in  moltissime  arme 
municipali,  ma  in  Italia  si  vedono  altresì 
molteplici  in  quelle  delle  famiglie  (IJ.  Il  Me-' 
nóstrier  dice  che  gran  parte  delle  case  ita- 
liane che  hanno  feudi  suir  Appennino,  por- 
tano i  monti  nelle  loro  arme  (2).  B  il  Le- 
spine  (3)  aggiunge  che  la  disposizione  dei 
monti  a  pilastrini  è  tutta  iuliana.  Del  resto 
la  simbolica  dei  monti  ò  la  stessa  che  si  dà 
alla  voce  montagna»  V-q-n. 

Montfrrat  (Catalogna).  —  D'  azzurro,  a  due  monti 
uniti  d' oro,  eiroondati  da  una  palizzata  d*  argento,  e 
sormontati  da  una  sega  d'  oro;  a  otto  gigli  d*  argento 
in  cinta. 

Montaldno  (Comune  di  Toscana)  —  D*  argentei  al 
monte  di  tre  cime  di  rosso,  eottenente  una  quercia  di 
verde. 

Madruzzi  (Trento).  —  Inquartalo:  nel  1.»  e  4.(>  bao- 
dato  d' azzurro  e  d*  argento;  nel  3.^  e  3.®  di  nero,  a 
ct'fi^e  monti  uniti  d*  argento,  caricati  d*un  capriolo  di 
rosso;  sul  tutto  di  rosso,  spaccato  dello  stesso,  a  due 
pali  d'  argento. 

Spuockee  (Palermo^.  —  D*  azzurro,  al  monte  di  tre 
cime  d*  oro.  movente  dalla  punta  e  sormontato  in  capo 
da  un  giglio  d*oro. 

Rivera  (Aquila).  —  Spaccato;   nel  1.^  d*  oro,  a  tre 
monti  di  verde,  moventi  daUa  partizione;  nel  S.^  par- 
tito: a  destra  Ji  verde,  a  tre  pali  ondati   d'  argento; 
a  sinistra  d'  ero,  a  tre  sbarre  di  rosso.  —  Alias:  — 
Spaccato  e  senripartito:  nel  l.o  d'  oro,  al  mont9  di  tre 

(1)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  6U. 

it)  Ménéstrier.  Le  veritable  art  dn  Blason.  S37* 

(3)  Le  leggi  del  Blasone,  132, 
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cifM  di  verde,  movitUt  dalla  parliziont;  nel  %.*  d'uro, 
a  tre  faacie  ondate  d*  argento;  nel  3.«  d*  oro,  a  tre 
aberra  di  roaao. 

Sonnimberg  (Fraoconta).  —  D'  azzurro,  al  moni$  di 
ire  cimt  di  nero,  tormottiato  da  un  sole  d*oro. 

Slirnfelt  (Svevia^.  —  D'argento,  al  monte  di  ctn- 
gua  ctfii«  d*  argento,  iormorUato  da  una  stella  di  7 
raggi  dello  stesso. 

Sternttnn  (Boemia).  —  D'  azzurro,  al  monié  di  tre 
cime  d'  argento,  iormontcUo  da  tre  stelle  d^oro,  tei. 

Barrili  (Messina  e  Caltanlaetta).  —  D'  azzorro,  al 
griro  d'oro,  accoilato  d*  nn  lambello  di  rosso;  spaccato 
d*  oro,  al  moni§  di  tre  eime  di  verde,  movente  dalla 
punta  e  eormontato  da  una  rosa  di  rosso. 

Cozso  (Sicilia).  —  D'  oro;  spaccato  di  rosso,  a  tre 
monti  uniti  del  primo,  mooenii  dalla  punta, 

Mattiani  (Pisa).  — >  Di  rosso,  al  monte  di  sei  eime 
di  verde,  con  sei  spighe  d*oro,  pianto  te  4  nella  prima 
cima  e  %  nella  seconda  e  nella  terza;  al  capo  dello 
atesso,  caricato  deli'  aquila  uscente  spiegata  di  nero, 
coronata  d'  oro. 

Monastra  (Glrgenti).  —  D'azzurro,  al  monte  di  dn- 
que  cime  d'oro,  movente  dalla  pun/a,  e  sormont€Ua  da 

cinque  stelle  dello  stesso,  3  e  S. 

Buonamici  (Pisa).  —  Di  ....  al  monte  di  tre  cime 
di  .  .  movente  dalla  punta  e  sastenente  un  cane 
passante  di  ...  .  legaco  ad  un  albero  di  verde. 

Mongiardino  (Trapani).  — *  Di  verde,  all'albero  d'oro, 
piantato  sopra  un  mnnte  di  tre  cime  dello  stesso,  mo- 
mente  doli»  punta. 

Podio  (Palermo,  Nolo  e  Setacea).  -^  D*  atzorro,  al 
monte  di  tre  dm»  movente  dalla  punta^  e  «ormofWafo 
da  un  giglio  accostato  da  due  stelle,  il  tutto  d'  oro. 

Scammaeea  (Leutlni  e  Catsnia).  —  D' oro,  al  monte 
di  tre  eime  di  rosso,  movente  dalla  punta  e  eoetenenie 
due  leoni  aArontati  e  oontraram penti  dello  stesso. 

De  Vineenao  (Sicilia).  —  D'  oro,  a  tre  monti  uniti 
di  rosso,  moventi  dalla  oampagna  di  verde. 

Courde  de  Montaiglon  (Franca  Contea).  —  D^azzur- 
ro,  al  monte  di  eei  cime  d'  argento,  aoeoelate  da  due 
aquile  aOirontate  di  nero. 

SaeeeAHli  (Imola).  — >  D'  azzurro,  a  tre  monti  uniti 
d'argento,  i  due  laterali  sormontati  da  due  gigli  d'oro. 

Ghigi  (Siena).  —  D*  azzurro,  al  monte  di  sei  cime 
d'  oro,  sormontato  da  una  atella  dello  ateaso. 

Du  Mont  (Oujenna  e  Guascogna).  —  Di  verde,  al 

monte  di  sei  cime  d'argento;  al  oopo  cucito  d'azzurro 
caricato  d'  un  crescente  d'argento  fra  due  stelle  delio 

stesso. 

Paule  (Provenza).  —  D'  azzurro,  al  monte  di  eei 
cime  d'oro,  sormontato  da  una  atella  dello  atesso. 

Troiemonts  (Normandia).  -—  D'azzurro,  a  tre  monti 
d'  argento. 

MONTE  CARMELO  (Ordino  di  Nostra  Si- 
gnora del).  —  Qnesr  ordine  fa  iDstitaito  nel 
1607  da  Enrico  IV  per  dar  prova  della  sin- 
oerità  di  sua  conTersione.  In  prinoipio  ai  com- 
ponoTa  di  cento  gentilaomini  ohe  doTevano 
serrir  di  scorta  al. Re  in  tempo  di  guerra. 
L*  anno  dopo  la  sua  creazione  lo  stesso  re 
Enrico  IV  vi  riunì  Tordine  di  S.  Lazzaro  che 
era  presso  ad  estinguersi,  e  dopo  questa  riu- 
nione furono  ambedue  gli  ordini  conosciuti 
sotto  il  nome  di .  Ordini  reali  di  S.  Lag:taro 


e  del  Manie  Carmelo  riuniti.  Furono  confer- 
mati da  Luigi  XIV  nel  1694  e   nel    1698,  e 
da  Luigi  XV  negli  anni    1722,   1767  e  1770, 
ma,  soppressi  nel  1791,  non  furono  ripristinati 
nel  1814  da  Luigi   XVIII.  1  Cayalieri  porU- 
-vano  sul  lato  sinistro  del  loro  mantello  una 
croce  di  yellato  e  di  raso  scuro  in   ricamo 
d*  argento.  Nel  mezzo  della  croce  era  1*  im- 
magine della  Vergine  circondata   di   raggi 
d'  oro.  Sul  petto  portaTano  una  croce  d*  oro 
smaltata  di  rosso  e  coir  immagine  di  N.  D- 
appesa  a  nastro  rosso.  Quando  Ti  fa  riunito 
rOrdine  di  S.  Lazzaro,  la  decorazione  eonsi« 
std  in  una  croce  smaltata  di  yerde,  orlata  di 
bianco,  accantonata  da  quattro  gigli   d*  oro, 
caricata  d*  uno  scudo  rappresentante  Lazzaro 
risuscitato  ed  appesa  a  nastro  ▼orde.  Luigi  XIV 
mantenne  i  Gayalieri   nel  possesso   de*  loro 
diritti,  commende  e   pririlegi.  Il   Marchese 
di  Nerestang  fu  uno  dei  Gran  Maestri,  e  dopo 
aver  comandato  la  flotta  destinata  a  tutelare 
la  sicurezza  del  commercio  nell'Oceano  ras- 
segnò volontariamente  nelle  mani  del  Re  la 
carica  di  Qran  Maestro.  Dopo  di  lui,  il  Mar- 
chese di  Louvois  fu  ricevuto  ai   Carmelitani 
Vicario  Generale  di  qnest*  Ordine  nel    1673. 
Dopo  la  di  lui  morte  avvenuta  nel    1691,  a- 
vendo  il  Re  separato  da  quest*  ordine  tutti  i 
beni  che  vi  erano  stati  uniti  dopo  il  ano  e- 
ditto  del  Dicembre  1672,  s'intitolò   egli   So- 
vrano Protettore  degli  Ordini  di  Nostra  Si- 
gnora di  Monte  Carmelo  o  di  S.  Lazzaro  di 
Gerusalemme,  e  conferì  la  dignità  di    Gran 
Maestro  e  Filippo  di  Courcillon  Marchese  di 
Dongean,  al  quale  successe  nel  1721  il  Duca 
di  Chartres.  La  casa  conventuale  e  generale 
dell'  ordine  era   la    Commenda  di  Boygnus 
presso  Orléans  (l). 

MONTEFRANGO  (Ordine  di;.  —  V.  Moni- 
joie  (Ordine  di)» 

M0NTE6AUDI0  (Ordine  di).  ^  V.  Mon^oie 
(Ordine  di). 

MONTBQIOJA  (Ordine  di).  —  V.  M<mtjoie 
(Ordine  di), 

MONTESA  (Ordine  di).  —  Quest'ordine  fu 
insti tuito  nel  1316  da  Giacomo  II  re  d'  Ara- 
gona per  rimpiazzare  quello  de'  Templari  che 
era  stato  abolito  dal  Pontefice  Clemente  V. 
Dieci  cavalieri  dell'  ordine  di  Calatrava  pre- 
sero i  primi  r  abito  del  nuovo  ordine  che  fu 
detto  di  Montesa  per  il  castello  omonimo 
dove  fu  stanziato,  e  due  di  loro  ne  compila- 
rono gli  statuti  che  lo  sottomettevano  a  q  a  elio 
di  Calatrava.  Lo  scopo  di  questa  istituzione 
fu  quello  di  difendere  i  castelli  della  Spagna 
e  di  combattere  i  Mori.  Il  Papa  Giovanni  XXII 
confermò  lo  stesso  anno  questa  nuova  caTal- 
leresca  istituzione  che  recò  grandi  servigi 
nei  regni  di  Aragona  e  di  Valenza.  Il  primo 
Gran  Maestro  di  Montesa  fu  Guglielmo  Grilli, 

fi)  Glbrario.  Descrizione  storloa  degli  Ordini  ce- 
valleresctii  Tom.  1.  pag.  319.  —  Maigne  Dici,  eacy- 
clop.  dea  Ord.  de  Gbev.  —  Diz.  et.  port.  degli  ordioi 
religiosi  e  militari. 
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è  1*  ultimo  il  quattordicesimo  fu  Luigi  Gal  ce- 
rando Borga,  dopo  la  morte  del  quale  il  gran 
magistero  fu  devoluto  alla  corona  di  Spagini. 
Nel  1399  a  quello  di  Monteea  fu  riunito  Tan- 
tiee  ordine  di  S.  Giorgio  di  Alfama  che  con- 
tara  già  due  secoli  di  esistenza.  L*  ordine  di 
Montesa  non  d  oggi  che  un  semplice  ordine 
di  nobiltà.  La  decorazione  consiste  in  una 
losanga  d*  oro«  orlata  di  rosso,  caricata  di 
una  croce  piena  dello  stesso  colore  sormon- 
tata da  un  trofeo  militare  e  pendente  da  un 
nastro  rosso  (l). 

HONTIGEUiO.  —  V.  Monte. 

MONTIERE  MAGGIORE.  -^  Titolo  del  Gran 
Maestro  delle  foreste  e  della  caccia  nella 
corte  di  Napoli.  In  principio  la  giurisdizione 
di  questo  ufficiale  non  si  estendeva  oltre  le 
foreste  demaniali  del  re.  Dappoi  essendo  la 
caccia  divenuta  regalia  del  Principe,  Tauto- 
rità  del  Monitiere  maggiore  si  estese  sopra 
tutto  il  regno.  Egli  concedeva  le  licenze  di 
portar  armi  ai  cacciatori,  e  teneva  suo  tri- 
bunale a  parte,  assistito  da  un  auditore  0t), 

MOHTJOIE  (Ordine  di).  -^  Quest'  ordine 
religioso  e  militare  fu  instituito  in  Palestina 
verso  il  1 180  ali*  epoca  delle  Crociate.  I  suoi 
membri  facevano  voto  di  proteggere  i  pelle- 
grini e  di  facilitare  la  sicurezza  delle  comu- 
nicazioni. Essi  trassero  il  proprio  nome  da 
una  città  detta  Montjoie  o  Monte  Qioja,  edi- 
ficata dai  Cristiani  non  molto  lungi  da  Ge- 
rusalemme, per  essere  stata  questa  la  prima 
loro  residenza.  11  Pontefice  Alessandro  III  ap- 
provò queir  Ordine  che  sottopose  alla  regola 
di  San  Basilio.  Quando  %V  infedeli  ripresero 
definitivamente  la  Terrasanta,  i  Cavalieri  di 
Montjoie  si  ritirarono  in  Ispagna,  dove  aiu- 
tarono Alfonso  IX  re  di  Castiglia  a  combat- 
tere i  Mori.  Questo  principe  avendone  sta- 
bilito una  parte  nel  castello  di  Montfrac  nel 
regno  di  Valenza»  ed  un*  altra  in  quello  di 
Truxillo  nell'Estremadura,  essi  rinunciarono 
all'  antica  loro  denominazione  per  prender 
quelle  delle  loro  nuove  residenze,  e  furono 
quindi  detti  Cavalieri  dell*  ordine  di  Mont^ 
frac  e  CavalieH  deW  Ordine  di  Truaillo.  Ma 
nel  1221,  i  primi  furono  riuniti  all'Ordine  di 
Calatrava,  e  gli  altri  a  quello  di  Alcantara, 
li  loro  distintivo  era  una  stella  rossa  a  cin- 
que raggi  sul  mantello  bianco  (3). 

MONTOIIE*  —  Il  montone  si  rappresenta 
di  profilo  e  paseante,  ciò  che  lo  distingue 
dalla  pecora  che  è  sempre  pascente.  Inoltre 
in  araldica  lo  si  distingue  dair  ariete  per  la 
mancanza  di  cornai 

Alcoraot  (llazzara).  -*  D*  argeolo,  al  montoni  ta- 
UnUe  di  aero. 

(1)  Alvares  de  Araojo.  Reooptlacion  hlsCortca  de 
les  quairo  òrdeoes  milìUkes  de  Santiago,  Calatrava, 
Alcantara  y  Montesa  pag.  100.  —  Cibrario  loco  citato. 

{t)  GranDOoe.  Dell*  istoria  civile  del  regno  di  Na- 
poli. Lib.  XXX.  Gap.  IV. 

(3)  Cibrario.  Desoriz.  ator.  degli  Ordini   Cavai. 
pag.  309.  — *  Maigoe,  Diot.  éocyolop,  dea  ord.  de  Chev. 


Guitard  (Lfmostno).  —  O'az/urro,  al  montone  d*ar- 
geoto.  • 

Bourgti  (GiUk  di  Francia) —  D'azzurro,  a  tre  mon- 
toni d'argento,  eonuUi  di  nero,  eollarinati  di  rosso,  e 
iquillati  d*oro;  alia  bordura  apinata  di  rosso,  e  11  capo 
di  Francia. 

8@*  MONTREAL  (Ordine  di).  —  V.  Salva- 
tore di  Montreal  (Ordine  di  San). 

*  HORADO  [vocab.  sp.].  — >  Colore  usato 
dagli  araldisti  spagnuoli,  e  che  il  Garamuele 
contrassegna  con  linee  verticali  e  orizzontali 
incrociate,  mentre  il  nigro  con  linee  diago- 
nali destre  e  sinistre  incrociate.  Il  morado  è 
una  specie  di  lionato  scuro. 

MORELLO.  —  Colore  che  nel  linguaggio 
dei  tornei  significava  costanza  in  amore  (1). 

9ar  MORETTO  (Ordine  del).  —  É  una  sem- 
plico  marca  di  distinzione  che  il  papa  Pio  VII 
creò  per  il  presidente  dell*  Accademia  di  S. 
Luca,  e  che  questo  dignitario  è  autorizzato 
a  portare,  anche  dopo  essere  stato  esonerato 
dalle  sue  funzioni  (2). 

MORIONE  [fr.  Morion].  —  Antica  arma- 
tura difensiva  pel  capo,  usata  dalla  gente 
d*  arme  a  piedi  (3). 

I.  MORO.  —  V.  GeUo. 

t.  MORO.  —  Y.  Testa  di  Moro. 

MORSA  [fr.  Morailles]i  —  Figura  rappre- 
sentante due  tanaglie  unite,  dentate  interior- 
mente,'che  servono  a  serrare  le  nari  dei  ca- 
valli, per  impedire  che  imbizzarriscano  quan- 
do vengono  sottopoeti  alla  fatica.  In  araldica 
la  morsa  si  rappresenta  aperta  in  fascia  (4). 

Gtm  (Borgogna).  —  D'  azzurro,  a  tre  moru  d*  oro, 
ltQat9  d*  argento,  V  una  auU*  altra;  al  capa  d'  argento, 
caricato  d*  uà  leene  uscente  di  roaso. 

MonilUs  (Isola  di  Francia).  —  D' azzurro,  a  tre 
mor$t  d'  argento,  1*  una  aull'  altra. 

MORSATO.  —  Bqoivale  a  bailonato.  V-q-n. 

MOSCA.  —  La  mosca,  rara  nelle  arme, 
ove  apparisce  montante,  rappresenta  la  guerra. 

RÌ9Ìrmd  (Caen —  Inquartato:  nel  1.*  e  4."  di  ver- 
de, a  tre  moeehs  d'  oro;  nel  %.^  e  8.^  di  rosso,  alt*  a- 
quila  apiegata  d*  argento. 

AmtUna  (Messina).  —  D'oro,  a  tre  moncht  di  nero. 

Feritoli  (Inghilterra).  —  D'azzurro,  alla  faacia  d'ar- 
gento, caricata  d'  una  moica  di  nero; 

MOSCA  D^  ARMELLINO  [fr.  Moueheture^^. 
—  Fiocchetto  della  pelliccia  detta  armellino. 
Non  si  blasona  se  non  nel  caso  in  cui  le  mo- 
sche d'  armellino  siano  in  numero,  ossia  non 
seminate,  nel  qilale  caso  si  diri  recisamente: 
d*  armellino.  Lo  smalto  particolare  di  esse 
è  il  nero,  ma  ve  ne  sono  anche  d'altri  smal- 
ti. Sono  frequentissime  nelle  arme  di  Francia. 

Braohst  (Bourg).  —  D*  azzurro,  al  capriolo  d' oro, 
accompagnato  in  capo  da  due  rose  d' argento,  e  in 
punta  da  una  mo«ca  d*  armtllino  dello  stesso. 

Btarpri  (Belgio).  —  Di  rosso,  al  leone  d*  oro,  ac- 
compagnato da  tre  mo9éh»  S  arm$Uino  d'  argento,  % 
nel  fianchi  e  una  nella  punta  dello  scudo. 

(1)  Goffredo  di  Grollalanza.  Il  linguaggio  dei  nastri. 

(2)  Maigoe.  Dictioo.  encycl.  dea  Ordres. 

(3)  Ballerini.  Dizion.  miiit. 

(4)  Oraodmaison.  Dlction.  bérald. 
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Para  Sicilia).  —  Di  verde,  a  tre  pietre  d'  oro,  % 
e  V  caricala  ciascuDa  di  cinque  motcht  J*  armellino 
di  nero,  S>  1  e  S. 

Drtiait  de  BrancUen  (Borgogna).  -—  D' argento,  alla 
mosca  <r  arfMllino  di  nero. 

Conain,  Catèchoix  e  Manoury  (Normandia).  —  D'ar- 
gento, a  tre  mosche  d*  armellino  di  nero. 

Joeet  (Normandia).  —  Ù*  argento,  a  dodici  mosche 
d^  ar mollino  di  noro,  4,  4  e  4 

MOSCATO.  —  V.  Macchiato, 

MOSCHETTA.  ^  Specie  di  freccia  che  si 
scagliava  colle  balestre.  Saec  eadetn  Balli^ 
stae  tela  possent  trahere^  quae  Moschettae 
vulgariier  appellantur  (1). 

MOSGHETTATURA.  —  Y.  Mosca  cC  armel- 
lino. 

**  MOSTACGIUOLO.  -.  Sinonimo  di  losanga 
(V-q-n),  registrato  dal  Ginanni. 

MOSTRUOSO.  —  Attribnto  degli  animali 
con  membra  che  non  sono  della  loro  natura* 
e  più  particolarmente  di  quelli  con  Tolto  a- 
mano. 

Busdraghi  (Lucca).  —  D'argento,  al  drago  mostruoso 
di  verde,  aggruppato  e  sedente,  alato  di  rosso,  la  te- 
sta umana  incappucciata  dello  stesso. 

Anthon  (Bresse).  —  DI  rosso,  al  drago  mostruoso 
d*  oro. 

FrofiMnr  (Francia).  —  D'azzurro,  al  Uone  d*  oro, 
mostruoso  di  carnagione,  accollato  d'  una  sciarpa  del 
campo. 

MOTTO.  —  I  motti  o  dÌTÌse,  non  solo  si 
pongono  fuori  dello  scudo  (Y.  Impresa)^  ma 
altresì  dentro  di  esso»  specialmente  nella  Spa- 
gna. Ne  diamo  qualche  esempio. 

Di  Napoli  (Palermo).  —  D'  azzurro,  al  motto  VIRO 
CONSTANTI  di  nero,  posto  in  fascia  centrata,  e  ao- 
oompagoato  in  capo  da  un  giglio,  sormontato  da  due 
stelle,  e  in  punta  da  un  leone,  il  tutto  d*  oro. 

Vassallo  Paleologo  (Palermo).  —  Spaccato:  nel  l.o 
d*  azzurro,  alla  croce  scorciata  d*  oro,  caricata  nel 
braccio  superiore  dei  monogramma  greco  di  Cristo  di 
nero,  e  accostata  da  due  oresceatl  d'  argento;  nel  i.^ 
d' azzurro,  al  leone  d*  oro,  attraversato  da  una  sbarra 
delio  stesso;  alla  bordura  dello  senio  d*  9rot  caricata 
di  quattro  torri  banderaolate  di  rosso,  alternate  del 
motto  IN-HOG  SI-GNOVIN-CES  di  nero. 

Brivio  (Milano).  •—  Inquartato:  nel  1.^  e  4.^  di  ros- 
so, al  sasso  al  naturale,  sostenuto  da  una  mano  di  car- 
nagione, cinta  al  polso  da  un  nastro  d'  argento  col 
motto;  ALZO  PESI  di  nero;  nel  %,^  e  8.^  di  rosso,  al 
pomo  di  pino  d*oro,  legato  d*nn  nastro  d*  argento  col 
motto:  VOR  60T  di  nero.  Sul  tutto  d'  azzurro,  a  due 
sampe  di  leone  passanti  in  croce  di  S.  Andrea  d'oro; 
al  capo  dello  stesso,  caricato  delP  aqiUU  spiegata  e 
coronata  di  nero. 

Dini  (Bfessina),  —  Spaccato  d*  argento  e  di  rosso, 
all'albero  sradicato  di  verde,  attraversante  sul  tutto, 
e  sormontato  dal  motto:  L1BERTAS  di  nero. 

Qozzi  (Venezia).  — >  D'  azznrro,  aU9  quercia  terraz- 
cata  al  naturale,  cimata  d*  una  colomba  d*  argento  e 
attraversata  sul  tronco  d*  un  nastro  dello  stesso,  ca- 
ricato del  motto  SI6NVM  PACIS  di  nero. 

(1)  tfarfn  Sanudo.  Libar  secretorum  Qdelium  crucis. 


Monér  (Catalogna).  —  Di  rosso,  alla  bomba  al  na* 
turale,  sostenuta  da  due  leoni  incatenati  e  oontraram- 
panti  d'oro;  il  tutto  sormontate  da  una  fascia  alzata 
d'argento,  caricata  del  motto:  NON  QVOD, SBD  VBI  di 
rosso. 

Passionei  (Posaombrone),  —  D^  oro,  ali*  albero  ara- 
di'^ato  di  verde,  attraveraato  da  nn  nastro  d*  argento 
col  motto>  GLORIA  IN  BXCELSIS  DEO  di  nero. 

I.  MOVENTE  [fr.  Mouvant],'  —  Attributo 
delle  Ogure  che  procedono  dalla  punta,  dal 
capo,  dagli  angoli,  dai  fianchi  o  da  qualche 
partizione 'dello  scudo. 

Lofaso  (Palermo;.  —  D'  azzurro,  sUVbtro  di  verde, 
movente  dalla  punta,  cimato  d'un'aquiia  spiegata  dVro, 
tenente  nel  becco  una  Oacoois  di  rosso;  Il  tntto  aor- 
montata  da  un  destroeherio  armata  d*  argento,  tnovente 
dal  fianoo  deetro  in  oapo^  e  tonenta  una  spada  dello 
ateaso,  peata  in  faacia  e  deslncoto  in  un  giglio  cori- 
cata egoalmenta  d*  argento. 

a.  MOVENTE  [fr.  Mouvant].  —  Quando  le 
stelle»  le  crocette,  i  crescenti,  ecc.  di  cui  è 
caricata  una  banda,  invece  d*  essere  distri- 
buiti ad  eguale  diatansa  sembrano  eaeir  da 
una  parte,  di  con  si  movènti  (2). 

MOZZATO.  -^  V.  Reciso, 

MOZZO.  —  y .  Reciso, 

MUGHETTO.  —  Nel  linguaggio  dei  fiorì 
usato  nei  tornei,  il  mughetto  significava  leg- 
gerezza e  fatuità  (2). 

MULIEBRI  (Arme).  —  Lo  scudo  proprio 
delle  arme  femminili  d  la  losanga  o  gerro, 
che  ha  la  forma  d*  un  rombo,  vale  a  dire  di 
quella  figura  geomett*ica  che  nelle  scienze 
esatte  si  definisce  un  quadrilatero  che  ha 
tutti  i  lati  uguali  e  gli  angoli  rispettivamente 
uguali.  Rappresenta^  secondo  alcuni  (3),  un 
guanciale  o  cuscinetto,  su  cui  le  danae  si 
esercitano  nei  loro  lavori.  —  Ecco  quanto 
ne  dice  il  Pietrasanta:  Ut  obiter  dicam  de 
parmula  symbolica  qi^oque  Matronarum  il- 
lustrium^  ea  formatur  specie  ac  similitu' 
dine  oxygoniaet  seu  lingulatae  tessellae  t 
desinentis  ab  omni  parte  in  promissiorem 
euspidem.  Aliis  ptUvillum  vocant^  in  quo  e- 
aercent  mulieres  linteatia  opificia;  cum  laus 
potissima  ipsarum  sit,  quemadmodum  et  olim 
Lucretiae,  inter  -lucubrantes  ancillas  domi 
nere^  subtegmina  ducere  ^  plagulas  intexere 
et  rem  domesticam  administrare  (4). 

Altri  pensano  che  la  losanga  rappresenti 
il  fuso,  emblema  dei  doveri  della  donna,  e 
questa  opinione  pid  ci  persuade,  non  dovendo 
le  pid  nobili  signore  vergognarsi  di  un  la- 
Toro  che  ai  tempi  della  romana  repubblica, 
nonché  a  quelli  della  cavalleria  formava  il 
loro  pid  insigne  elogio.  Una  osser?azione  poco 
sensata  à  quella  del  Cartari  (5),  il  quale  crede 
che  le  losanghe  appartengono  alle  donne  per- 
chè sono  gli  scudi  più  leggieri  di  tutti. 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(S)  Goffredo  di  GroUalanza.  11  linguaggio  dei  fiori. 

(3)  Bombaci.  L'  Araldo.  U. 

(4)  Tasserae  gentiiitiae,  48. 

(5)  Prodromo  gentilizio,  ISO. 
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Lo  scudo  a  losanga  fu  circondato  di  lacci 
d*  amore,  ae  appartenente  a  fanciulle,  o  di 
cordelliere,  se  formaya  il  blasone  delle  Te- 
dove.  Avanti  al  sec.  XV  però  le  prime  por- 
tavano le  losanghe  cinte  di  ghirlande  di  fio- 
ri, espressivo  simbolo  di  purità,  mentre  le 
spose  sottomettevano  al  loro  stemma  due  ra- 
mnscelli  di  palma  (1),  vuoi  che  con  tale  fi- 
gura alludessero  alla  domestica  felicita,  vuoi 
che  dimostrassero  per  esse  speranza  di  parto. 

Lo  scudo  a  losanga  però  non  ,fu  sempre 
il  distintivo  delle  donne;  vi  furono  prelati  e 
principi  e  semplici  gentiluomini  che  fecero 
acolpire  sui  loro  sarcofagi  le  loro  insegne 
gentilizie  sopra  scudi  tagliati  a  rombo.  Così 
le  usarono  i  Visconti  verso  il  sec.  XII,  ed 
Amedeo  Vili  duca  di  Savoja;  un  signore  na- 
poletano ebbe  ansi  a  g^iadagnarsi  il  poco  lu- 
ainghiero  epiteto  di  femmineo  per  aver  por- 
tato la  sua  arma  sopra  una  losanga  (2). 

Come  fu  spesso  usurpato  dagli  uomini  lo 
scudo  delle  donne,  cosi  queste  entrarono  qual- 
che volta  nei  domini]  deiraraldica  maschile, 
e  lo  scudo  sanni tico,  proprio  dei  cavalieri, 
figurò  graxiosamente  al  braccio  delle  eroine. 
Sui  monumenti  e  sulle  medaglie  di  Giovanna 
Dare  r  arma  di  questa  intrepida  ed  ispirata 
guerriera  si  vede  foggiata  nella  stessa  guisa 
di  quella  degli  nomini.  Di  pid  le  sole  donne 
che  aveano  portato  le  armi  erano  anticamente 
in  diritto  di  far  sormontaro  il  loro  scudo  d*un 
elmo  ehinso  o  graticolato  con  cimiero  e  lam* 
brequini. 

Anche  le  spose  aveano  ordinariamente  lo 
scudo  sannitieo,  sia  che  Taceollassero  a  quello 
del  marito,  sia  che  V  arma  di  questo  entro 
del  proprio  partissero.  Fin  dal  1300  le  prin- 
cipesse di  casa  Savoja  usarono  la  forma  a 
rombo  per  lo  pid  partito  colle  insegne  del 
marito  a  destra.  Madama  Reale  Cristina  fu 
delle  prime  ad  accollare  due  scudi,  quello 
d*  alleanza  con  il  suo  di  nascita  (3).  In  molti 
monumenti  di  Parigi  il  blasone  d*Anna  d'Au- 
stria, moglie  di  Luigi  XIII  è  in  una  losanga 
partita  a  destra  dell'  arma  di  Francia,  e  a 
sinistra  di  quella  d'Austria.  Il  Campanile  ri- 
porta la  losanga  di  Maria  Tudor,  moglie  di 
Filippo  II  re  di  Spagna,  inquartata  nel  l.'^  e 
4.»  di  Caatiglia  e  Leon,  nel  2.o  e  3.*  d'Inghi- 
lterra. Altre,  molto  raramente  però,  si  con- 
tentavano di  assumere  la  semplice  arma  del 
marito,  ma  entro  lo  scudo  muliebre. 

Ma  giova  eonf essere  che  questi  casi  sono 
poco  reperibili  neiraraldica,  e  che  gli  scudi 
accollati  sono  la  migliore  espressione  blaso- 
nica delio  stato  di  connubio  d'una  donna.  A 
destra  figurano  le  insegne  dello  sposo,  a  si- 
nistra r  arma  di  nascita,  colla  corona  tito- 
lare  collocata  al  disopra  della  linea  di  con- 
giunzione. E  Taso  di  accollare  gli  scudi  non 

(1)  Hsigae»  Abregé  méthod.  de  le  science  des  Ar- 
OMiries 

(t)  MiDichioi.  Il  Blasone  delle  Dame. 

(3)  A.  M.  Origioe  e  viconde  dello  Stemma  Sabaa- 
ào.  17. 


é  invero  molto  antico;  per  lo  innanzi  la  dama 
coniugata  adoperava  un  solo  sannitieo  par- 
tito dell'arma  del  consorte  a  destra  e  di  quella 
del  padre  a  sinistra;  il  tutto  sottoposto  alla 
corona  nobiliare.  Questa  disposizione  ripete 
la  sua  origine  dalle  vesti  armeggiate  delle 
matrone  nel  sec.  XV.  Sotto  Carlo  VII  di  Fran- 
cia era  invalso  il  costume  fra*  gentiluomini 
di  blasonare  i  propri  sorcotti  e  le  gualdrappe 
de*  cavalli,  o  delle  arme  gentilizie,  o  di  im- 
prese particolari,  e  specialmente  di  cifre  e 
figure  diaposte  in  rebus.  Le  donne  seguirono 
r  usanza  in  voga,  ma  con  questa  differenza, 
che  entrambi  gli  stemmi  del  marito  e  del 
padre  ostentavansi  sulle  tuniche  di  esse.  La 
contessa  di  La  Marche,  moglie  del  signor  di 
Vendòme,  ò  rappresentata  in  una  delle  tanto 
accreditate  tavole  di  Montfancon,  con  una 
veste  divisa  per  lo  mezzo  e  blasonata  a  de- 
stra dell'  arma  di  Vendòme,  a  sinistra  di 
Bourbon  La  Marche.  Anche  posteriormente 
al  secolo  di  Carlo  VII  1*  uso  d'armeggiare  i 
drappi  fu  comune  in  Francia,  in  Inghilterra 
ed  in  1  spagna,  e  si  vedono  tappezzerie  d'Anna 
di  Bretagna  coi  gigli  e  rarmellino,  arazzi  di 
Caterina  d'Aragona  coi  blasoni  di  questa  casa 
e  di  Tudor,  cortine  di  Elisabetta  di  Francia 
pienamente  divisate  di  Valois  e  di  Castiglia. 

V  era  poi  un  altro  metodo  di  dis()orre  le 
arme  partite,  molto  in  voga  presso  le  case 
sovrane,  e  consisteva  nel  porre  a  destra  metà 
del  blasone  dello  sposo,  e  a  sinistra  metà 
dello  stemma  della  consorte,  in  modo  che  le 
figure  uscissero  dalla  partizione  e  le  due  im- 
prese fossero  in  certa  guisa  innestate,  bel- 
lissima espressione  del  legame  contratto  col 
matrimonio.  Un  simile  scudo  èraportato  dalla 
celebre  regina  Anna  di  Bretagna,  congiunta 
a  Carlo  Vili  e  in  seconde  nozze  a  Luigi  XII 
re  di  Francia.  Un  altro  esempio  di  siffatto 
innesto  blasonico  si  osserva  nell'arma  di  Bea- 
trice  di  Portogallo,  moglie  di  Carlo  III  duca 
di  Savoja,  come  rilevasi  da  una  medaglia  di 
quella  principessa;  a  destra  una  mezza  croce 
d'argento  in  campo  rosso,  a  sinistra  lo  stem- 
ma reale  di  Portogallo  per  metà  coperto  dalla 
prima  partizione. 

Il  Bombaci  riferisce  che  venendo  a  mo- 
rire una  vergine,  nella  metà  dello  scudo  suo 
a  destra  doveasi  porre  un  ordine  di  losanghe 
d'  oro  e  d'  argento  in  segno  d'  esser  morta 
nubile,  e  Girolamo  Urrea  giureconsulto  scrive 
che  una  zitella  dovrà  portar  vuota  la  destra 
parte  della  sua  losanga,  finchò  il  matrimonio 
non  abbia  riempito  questo  spazio  colle  arme 
del  marito.  Ma  queste  non  sono  che  fantasti- 
cherie di  scrittori,  né  mai  si  conobbe  *que- 
st'  uso  che  il  Bombaci  e  1'  Urrea  vorrebbero 
adottato. 

Presentemente  le  donne  foggiano  arbitra- 
riamente il  loro  blasone,  usando  le  fanciulle 
scudi  a  losanga  o  scudi  sannitici,  e  le  spose 
adoperando  indifferentemente  e  gli  uni  e  gli 
altrii  0  partiti,  o  inquartati,  o  accollati,  o  toQ- 
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eantiai  loUmente  pel  ■«eoodo  cantone  del- 
l'arms  del  marito  col  primo  di  quella  del 
padre.  Altre  faDDO  uso  della  «ola  arma  dello 
•poso,  altre  rìteogono  quella  di  famiglia. 

HUUNATO  [fv.  AniUé,  nillé].  —  Attribato 

delle  croci  ed  altra  pene  aperte   in  ferro  di 

mulino,  cioè  ancorata  a  floestrate  Del  cuore 

in  quadro,  in  tondo  od  in  losaoga.  V.  Rg.  126. 

Le  croci  roulioate  sodo 

in  Inghilterra  il  dittin- 

tÌTO  del  nono   figlinolo 

Hauglon    (Gran     Dreta- 

malinala  d'uro  (V.  Cig.  11B) 

fH  La  Fayt  [P«itou).  — 

Di  nera  illi  crDct  mtifinafa 

Du  Driitias  (BreUgnl)- 
—    U'  argenta,    «■>>    cnic< 
Ig.  1Ì6  inulftutM  di  aera,  aocanpa- 

gnata  da  due   canctii^lie  di  ruiiD,  I  e  I. 
MOLINO.  -  V.  Molino. 
MOLO.  —  Si  rapprasenta,  panante,  uteen- 
le,  rivoltato,  bardalo,  ecc. 

Soil/ij  (Gran  Brongnij.  —  DI  roaio,  al  mulo  fot- 
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11.).  -   D'argenh 


■1  malo  Blctalt 


MUNICIPAU  (KohìlU).  —  V.  Uffici  (No- 
biltà per). 

HDNICIPALI  (Arma).  —  Diconsi  quelle  che 
appartengono  ai  municipii,  ossia  alle  eittd, 
borghi  e  villaggi.  Le  arme  di  Roma,  di  To- 
rino, di  MarBiglia,  di  Colonia,  di  Sariana,  di 
Toledo,  di  Lantini,  di  Baonoonvento,  eco. 
»ono  arme  municipali. 

MURAGLIA.  —  Nelle  arme  tedeaobe  si  Te- 
dono  Bpeiso  muraglie  merlate,  moventi  dalla 
punta  e  dai  fianchi  dello  ssudo,  o  isolate. 
Base  rappreaeotano  fortifioaiioni  fendali,  a  la 
fortuna  d'una  citti  che  deve  la  sua  saWaixa 
al  ano  governatore, 

ilirn^rff  (Gsrmsnia).  —  D'argeou,  all'ano  di  nero, 
cellerlnatD  d'argsnts.  famplcanle  ani  merli  d'uot  tnii- 
T«tUa  Inclinala  (nel  aaoio  del  Irlnolat»)  di  roaiii,  o- 
pgrfo  d'  oro,  montati  dal  niDobi  e    dalla  punta   della 

Murali  {Svinerà).  —  D'annrm.  alla  muraglia  m.r- 
Isla  d'  arEsnlO,  mallonofe  di  nero,  e  accompagnata  da 
quattro  gigli  d'  oro,  uno  lo  capo,  t  al  Qanohl,  ed  uno 
tn  punta. 

Samtl  (Pamaranta).  —  D'oro,  alla  muraglia  di  roa- 
at-,  mtTlaia  di  Ire  pani  dallo  steaia,  e  (ormonJala  da 
una  stella  d' argento. 

Hakocty  di  Rakoit  (Ungheria).  -~-  DI  raaio,  «Ha 
maragtla  mariolo  d'  argento,  apfrfa  a  mollMula  di 
nam,  cimati  d' un'aquila  lueente  dello  ateaao,  coro- 
nala d'oro;  un  deatrocberla  armato  di  aclabala  d'  ar- 
gento, nicente  dal  n*non  dalla  muraglia. 

I.  MORAGLUTO  [fr.  Stura-lUi.  —  Dieeii 
d'uno  scudo  diviso  in  tante  aeiioni  per  meno 
di  filetti  incrociati  che  formano  una  rete  co- 
me gì' Intsratizii  delle  pietre   d'una  raara- 
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glia.  V.  fig.  1».  Mei 
blasonare  tale  figura  i 
necesaario  8[Hagare  il 
numero  dai  quadrati, 
ossia  dei  TQOli  o  campi 
formati  dall'  incrocia- 
tura se  sono  in  piccai 
numero.  Alcuni  blaao- 
narono  molto  Infeliee- 
I  mante  il  muragliato  d' 

otto  quadrati:  oKopunCi 
equipolUnti. 
ng.  MS  N.  N.  ~  DI  roaao,  mii- 

raglialo  d'ora,  di  dltel  qua- 
drali, poatl  1,  3.  1  a  3.  (Vedi  Is  flg.  ItS). 

Gay^r  (Géviudiii  e  Alvornis).  —  »'  aniirro  nm- 
rojllala  d'ora,  di  ni  quadrali,  paati,  3,  1  e  t.  Oariciti 
ciascun*  d'  un  alerlone  dallo  atetao  (alias:  d'  uà  tri- 
loglio,  pel  rimo  del  Givaudanj;  al  cape  d'argento,  bor- 
dato superiormanlo  e  laterelmeats  di  rosse,  e  caricalo 
d'  un  leoae  uscente  al  aatorale. 

Ptrn  (Spagna).  —  D' argento,  aiaraglfala  di  non, 
alla  tsaola  di  rosso  attravaraanle  sol  lutls- 

Naidtchtita  (Saaaonla).  —  ^pa<!cat«:  nel  1  "  d'ora, 
al  leone  dt  nero,  coronalo  del  campa;  nel  1.**  d'  ero. 
meraglfoto  di  nera. 

*.  MURAGLIATO  [fr.  JUaponni].  ~  V.  ifu- 

MUHATO  [fr.  Maponné].  —  Attributo  della 
torri,  delle  cane,  delle  muraglie,  e  in  gene- 
rala di  tutti  gli  edifisii,  che  banso  gì' iute r- 
Btiiii  delle  pietre  di  smalto  diverso  dall'  in- 
tero fabbrioato.  Ordinariamente  le  torri  sono 
quaai  aempre  murata  di  nero, 

^1  Tour  (Llnioalns).  —  D'  auurro,  alla  lern  d'ar- 
gaoto.  Riurofa  di  nera, 

Ca<(i<gf  (Borgogna).  —  D'aunrrs.  a  tre  (orrt  d'or^ 
marMi  di  nera. 

Dtl  Mura  (Spugnai-  —  DI  roaso,  alla  ii(iifw«lfa  d'o- 
ro, murata  di  rasa*,  moventa  dal  Banebl  a  dalla  pnnu. 

Colli  (Prussia).  —  Partilo:  a  destra  d'  argaoto,  al 
lagna  d'  ora,  Inoeola  un  anello  della  ataaao,  e  oacenle 
da  una  mtiragtla  di  rosjo,  muralo  d'argeata,  movsulc 
dal  lati  e  dalla  punta  dello  acude^  a  ainlslra  d'suiirro. 
al  capriola  accompagnato  da  Ire  gigli,  il  tutta  d'oro. 

MURO.  —  V.  Muraglia. 

MURO  GRADINATO  [fr.  Pignon].  — ■  Fram- 
mento di  muraglia  fatto  in  forma  di  aeali^ 
nata.  Questa  figura  i  altrettanto  rara  in  Ita- 
lia, quanto  i  oomuna  in  Germania.  Nel  bla- 
sonarla ai  nomina  il  numero  degli  teatini  [fr. 
Monlantt]. 

Ailgm  (Principato  di)  —  SptoCBIo:  nsl  t."  d'oro,  al 
leons  colli  coda  biforcata  di  nero,  lampatsato,  armala 
a  corenato  di  rosso,  nsceolo  dalla  panliloae;  nel  S.* 
d'  snurro.  al  miir*  gradinalo  di  cilici  leallnt  (iMisU,  t . 
1  e  1  a  piramide^  di  roaao. 

rirdi'or  dt  la  Carhcnniirt  (ProTania).  —  DI  roaso. 
al  muro  gra<Ilnala  di  Ira  icalM  di  argento;  «]  capo 
cucito  d'  aiiurro,  caricato  di  tre  aielle  d'  are. 

MU3ERU0LATO  [fr.  SmmufeU].  ~  Attri- 
buto del  camello,  dell'orso,  del  molo,  del  cane 
e  d'  altri  animali  con  museruola  intorno  al 
capo. 
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Baigmu»  (OrleaiMM).  -^  D'oro,  a  tre  UtU  aborto 
di  nero,  fntitertiola/<  di  rosso. 

MUSOLIERATO.  —  V.  Museruolato. 

UTOSOTIS.  ~-  Fiore  che  nel  linguaggio 
dei  tornei  eigni fleava:  Non  m' obliate  (!)•  É 
raro  nelle  arme. 


Brohmann  (Westphalia).  —  D*  argenU,  alla  Ittoda 
di  rdsso,  aoeoDipagDSta  da  due  fnyocofii  al  naturale, 
gambuti  e  fogliati  di  Tardo. 


(1)  Goffredo  di  Groilalanza.  Il  linguaggio  dei  flori. 


N.  —  Qaesta  lettera  neir  antico  alfabeto 
simbolico  significaTa  nobiltà^  e  innanzi  Tin- 
yenzione  dei  tratteggi  contrassegnava  il  ne- 
ro, niger^  noir.  Si  trova  qualche  volta  nelle 
arme  come  iniziale  del  cognome,  o  per  altra 
ragione.  Nelle  arme  inventate  sotto  il  primo 
Impero  Francese^  la  cifra  Nsaona  ^apo/^on^. 

Saint'LÓ  (Citte  di  Normandia).  —  Di  rosso,  al  Ho- 
corno  passante  d'argento;  al  canton  franco  d* azzurro, 
caricato  d*  un  N  majuscola  d*  oro,  sormontata  d*  una 
stella  radiosa  dello  stesso. 

NARCISO.  —  Fiore  che  nel  linguaggio  dei 
tornei  significava  amore  piacele  (1;. 

NASALE  [fr.  i^^o^aZ].  — Parte  superiore  del- 
r  elmo,  che  copriva  la  fronte  e  il  naso  del 
cayaliere. 

I.  NASCENTE  [fr.  Naissant].  —  Attributo 
degli  animali  che  uscendo  da  una  linea  oriz- 
zontale o  diagonale  di  partizione  (capo,  fa- 
scia, spaccato,  banda,  trinciato,  sbarra,  ta- 
gliato), 0  dalla  punta  dello  scudo,  odal  cer- 
cine deirelmo,  mostrano,  se  quadrupedi,  la 
testa,  il  collo,  le  spalle,  i  piedi  anteriori  e 
la  punta  della  coda,  e  una  parte  delle  ali  se 
volatili  (2),  Alcuni  autori  blasonano  erronea- 
mente nascente  il  leone  reciso,  cioè  posto 
nello  scudo  solo  per  metà  (3).  Oli  animali  na- 
scenti danno  indizio  di  operazione  virtuosa  fin 
dal  suo  principio  (4).  Per  gli  esempi  vedi  Aqui- 
la,  Leone,   Toro,  ecc. 

s.  NASCENTE  [fr.  Naissant].  —  Attributo 
del  sole  (V-q-n)  quando  è  movente  dalla  li- 
nea del  capo,  in  maniera  che  se  ne  veda  la 
sola  metà. 

NASCITA  (Nobiltà  di).  --  É  quella  che 
proviene  dagli  antenati.  Non  si  qualificano 
propriamente  per  nobili  se  non  quelli  che  lo 
sono  dalla  culla,  e  si  applica  a  tutti  gli  air 
tri  la  denominazione  di  annobiliti  o  nobilitati. 
I  figli  di  questi  sono  veramente  nobili  di  na- 
scita^ ma  non  nobili  di  razza^  perchè  la  loro 
nobiltà  non  è  fondata  sopra  un  possesso  im- 
memoriale (5). 

(1)  Goffredo  di  Groilalanza.   Il  linguaggio  dei  flori. 
(t)  Gioanni.  Atte  del  blasone.  ->    Maigne.  Abrégé 
mètbod.  de  la  science  dea  Armoiries. 

(3)  PietrassDta.  Tesserae  gentilitiae.  —  Monet.  Pra- 
tiqoe  dea  armoiries  à  la  Gamioise. 

(4)  Grotto  deli*Ero.  Trattato  sull'arte  araldica,  pub- 
Ule.  nei  Cenni  storici  delle  Famiglie  di  Padova. 

\h)  Dtction.  pertatif.  de  la  Jarisprudence.  1763. 


NASCOSTO  [fr.  Cache].  —  Dieesi  della  te- 
sta degli  animali  rinchiusa  entro  un  elmo. 
Questo  attributo  è  pili  proprio  dei  supporti; 
in  Toscana  molte  famiglie  hanno  per  soste- 
gno della  loro  arma  un  leone  col  capo  na- 
scosto entro  un  elmo.  I  Buonarroti  hanno  un 
cane  colla  testa  nascosta  in  un  elmo  da  ca- 
valiere, e  i  Buondelmonti  una  pantera  e  un 
leone  mascherati  con  elmi  coronati. 

NASPO  (Ordine  del).  •-  L*ordine  del  Na- 
spo,  conosciuto  pure  sotto  il  nome  di  Ordine 
deir  Argata  o  del  Guindolo,  fu  instituito  nel 
1388  da  Luigi  d*  Angiò  pei  gentiluomini  na- 
poletani che  presero  le  armi  contro  la  regina 
Margherita  armando  i  loro  navigli  per  con- 
trastare le  galee  di  questa  che  erasi  ritirata 
col  re  Ladislao  suo  figliuolo  a  Gaeta.  Icom< 
ponenti  di  quest*  ordine  appartenevano  per 
lo  pid  al  seggio  di  Portauova,  e  portavano 
sul  lato  sinistro  del  loro  mantello  uno  scudo 
di  rosso  al  guindolo  d*oro.  Molti  Cavalieri  di 
diversi  seggi  e  famiglie  vi  furono  ascritti, 
fra*  quali  i  di  Costanzo,  i  Caracciolo  del  Lio- 
ne, di  Duca  ed  altri.  Per  contrapposto  i  par- 
tigiani della  regina  Margherita  istituirono 
una  compagnia  detta  della  Leonza^  la  cui  in- 
segna era  una  leonessa  d'argento  legata  con 
un  laccio  d*  oro  nelle  branche  e  ne*piedi.  I 
Cavalieri  di  quest*  ordine  furono  quasi  tutti 
del  seggio  di  Portauova,  cioè  delle  famiglie 
Anna,  Fellapane,  Gattola,  Sassona,  Ligoria  e 
Bonifacia.  Ma  piiì  che  insegne  cavalleresche 
debbono  essere  queste  ritenute  per  distintivi 
di  parte,  e  le  due  fazioni,  o  come  vuole  il 
Giannone,  i  due  ordini  si  estinsero  coir  e- 
stinguersi  dei  torbidi  che  avean  diviso  la 
nobiltà  napoletana  (l). 

NASTRI.  —  I  lambrequini  sembra  che  ab- 
biano origine  dai  nastri  onde  le  dame  fregia- 
vano gli  elmi  dei  loro  cavalieri  (2).  Questi 
nastri  si  chiamavano  favori^  gioje^  nobiltà^ 
insegne  [f r .  faveurs,  joyaux^  noblesses,  no- 
bloys,  enseignes],  e  potevano  essere  anche 
veli,  nodi,  guanti,  braccialetti,  piume,  spille, 
manichini,  cuffie,  maniche  e  parti  staccate  dai 
vestito  delle  dame.  Qualche  volta  erano  la- 
vori delle  mani  stesse  delPamante,  e  consi- 
stevano per  il  solito  in  banderuole  armeggiate 

(1)  Giannone.  Storia    civile    del    regno  di    Napoli. 
Tom.  IV  Pag.  251-6?.  ~Ruo.  Ordini  delle  Due  Sicilie. 
(S)  Grotto  doirEro.  Trattato  sull'arte  araldica. 
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per  r  asta,  o  in  eamagli  e  sTolazzi  pel  ci- 
miero (1).  In  molte  antiche  pitture  sono  rap- 
presentate dame  in  atto  di  aggiustar  favori 
sugli  elmi.  Il  Ménéstrier  dice  (2)  averne  ve- 
duta una  che  s'occupa  dì  porre  i  lambrequini 
suir  arma  dei  Vaudrey.  Il  eonte  di  Salmes- 
qui  al  torneo  di  nozze  di  Carlo  duca  di  Bor- 
gogna e  di  Margherita  di  Yorch  portava  sul- 
r  elmo  in  guisa  di  banderuola  un  atour  de 
Dame  (3). 

Non  y*  era  impresa  sì  ardua  e  perigliosa 
in  cui  i  cavalieri  non  si  gettassero  per  pro- 
vare alle  regine  del  loro  cuore  che  non  erano 
affatto  indegni  dei  loro  favori,  e  tutto  osavano 
per  istrappare  agli  avversarii  qualche  pegno 
d*  amore  onde  farne  offerta  quale  spoglia  o- 
pima  all'oggetto  del  culto  loro.  Il  perchò  av- 
veniva spesso  che  nel  calore  delP  azione  al- 
cuno perdeva  il  favore  di  cui  tanta  andava 
superbo,  e  lo  vedeva  o  pesto  e  straziato  dalle 
zampe  dei  destrieri  imbizzarriti,  o  sul  petto 
d*  un  rivale  più  fortunato  che  si  rideva  di 
lui  e  faeea  orgogliosa  mostra  di  sua  conqui- 
sta. Una  tal  sorte  avrebbe  appieno  sfiaccato 
r  animo  deir  infelice,  se  la  sua  dama  che  il 
seguiva  degli  occhi  e  s'interessava  per  lui,  ac- 
cortasi del  suo  miservole  stato,  non  gli  avesse 
mandato  per  le  mani  di  un  paggio  o  d'un  a- 
raldo  un  altro  dono,  che  il  cavaliere  baciava 
con  delirio  di  gioja,  e  sul  petto  si  poneva.  Al- 
lora la  scena  cangia.  Il  giovane  campione  si 
slancia  animoso  sul  campo,  investe  furiosa- 
mente il  suo  vincitore,  gli  strappa  Tinvolato 
pegno,  e  lo  balza  di  sella. 

L*  ostinazione  dei  combattenti  e  la  neces- 
sita di  inviar  loro  novelli  favori,  faoeano 
qualche  volta  dimenticare  alle  dame  V  affe- 
zione che  le  donne  portano  alla  decenza  e- 
steriore  della  propria  persona  e  la  sollecitu- 
dine che  hanno  per  il  loro  abbigliamento.  Un 
cronista  francese  pretende  che  alla  fine  d'un 
torneo  fossero  cosi  denudate  dei  loro  accon- 
ciamenti^ che  la  maggior  parte  stavano  a 
capo  nudo,  coi  capelli  fuggenti  giù  per  le 
spalle,  in  semplice  tunica  senza  maniche,  chà 
tutte  aveano  dato  ai  loro  cavalieri,  e  fibbie, 
e  cinture,  e  nastri,  e  mantelli,  e  corsetti,  e 
porzioni  degli  abiti,  e  quanto  rimanea  loro 
indosso  da  potersi  staccare  senza  offendere 
la  modestia.  Aggiunge  anzi,  a  lode  del  loro 
pudore,  ehe  non  appena  a  tal  punto  si  vide- 
ro, restarono  confuse  e  vergognose,  ma  che 
essendosi  accorte  di  essere  tutte  in  simile 
stato,  presero  a  ridere  della  loro  avventura, 
chd  per  vestire  i  loro  amanti  del  proprio  spo- 
gliamente non  s\  erano  accorte  (4). 

Non  si  devono  però  riguardare  questi  fa- 
ll) MÓDéstrìer.  Origine  des  oroements  der  armoi- 
ries.  %%  e  segg.  —  Sainte-Palaye.  Mémoires  sur  l'an- 
cieoDe  Cbevalerie.  Part.  II.  —  De  Vissac.  Monde  he- 
raldique.  115. 

(2)  Le  veritable  art.  du  Blason.  174. 

(3)  Olivier  de  La  Marche.  Mòmoires.  Gap.  IV. 

(4)  Pórceforeat.  Voi.  \,  fol.  165. 


vori  come  contrassegni  puerili  dell*  affetto 
delle  dame  pei  loro  campioni,  ma  uno  scopo 
più  serio  consigliava  questi  presenti  nei  tor- 
nei. 11  favore  era  un  mezzo  imaginato  per 
supplire  ai  pennoni,  ai  cimieri,  alle  arme,  ai 
sorcotti  e  alle  gualdrappe  blasonate,  allorché 
tutti  questi  segni  gentilizi!,  lacerati  ed  in- 
franti, erano  stati  trasportati  nel  turbinìo 
della  mischia,  ciò  che  rendeva  irriconosci- 
bili i  giostratori  interamente  coperti  di  ferro, 
e  colla  ventaglia  calata.  Le  insegne  amorose 
sostituite  ad  ogni  perdita  destavano  del  con- 
tinuo r  attenzione  delle  dame,  che  non  vo- 
leano  perdere  di  vista  i  loro  cavalieri,  la  cai 
vittoria  dovea  riflettersi  su  di  esse  (1). 

Non  di  rado  il  favore  della  regina  del 
torneo  era  premio  al  vincitore.  Il  famoso 
Bajardo  trovandosi  a  Carignano  fa  pregato 
da  madama  di  Frusasque  di  dare  qualche 
giuoco  d*  arme  in  onore  della  duchessa  di 
Savoja  sua  padrona.  Egli  acconsenti  di  buon 
grado,  colla  condizione  però  che  lo  onorasse 
d*  uno  dei  suoi  manichini,  che  snlla  giubba 
si  pone.  Al  bando  del  torneo  accorsero  tutti 
i  valenti  cavalieri  del  Piemonte,  premio  es- 
sendo il  manichino  stesso,  a  cui  il  Bajardo 
avea  attaccato  un  rubino  del  valore  di  cento 
ducati.  Con  dodici  colpi  di  spada  lo  stesso 
cavaliere  senta  paura  e  senza  taccia  ottenne 
a  giudizio  di  tutti  il  premio;  ma  avendo  detto 
graziosamente  a  quelli  che  glielo  presenta- 
vano, eh*  egli  andava  debitore  del  buon  suc- 
cesso al  manichino  di  madama  di  Frusasque, 
e  quindi  a  questa  doversi  il  premio  del  tor- 
neo, egli  fu  sollecito  di  offrirlo  a  lei.  La 
dama  lo  ricevette  con  garbo  graziosissimo,  e, 
distaccato  il  rubino,  lo  diede  al  sere  di  Mon- 
dragon,  che  dopo  Bajardo  più  d*ogni  altro  e- 
rasi  distinto,  ritenendo  per  sé  il  manichino, 
cui  protestò  voler  conservare  per  1*  amore 
d'  un  si  prode  e  gentil  cavaliere  (2). 

Le  ciarpe  che  provenivano  dai  favori  delle 
dame  furono  portate  sino  al  secolo  decimo- 
settimo (3;,  e  se  ne  fregiavano  i  gentiluomini 
persino  nelle  corti  (4).  Ma  nei  tornei,  oltre 
quelle  donate  dalle  gentili  amatrici,  i  cava- 
lieri face  ano  mostra  altresì  di  nastri  a  varii 
colori,  che  simboleggiavano  gli  affetti  dell'a- 
nimo. Ogni  colore  avea  un  significato  da  tutti 
conosciuto,  e  in  generale  la  chiave  di  que- 
sto linguaggio  si  ridu'ceva  alla  seguente  ot- 
tava: 

Nobiltà  Toro,  illeso  ooor  1*  argento. 
Pensiero  oltramarin  V  azzurro  mostra; 
Di  sé  medesmo  11  nero  sta  contento, 
E  ambisce  signoria  quei  che  s' incontra; 
Il  verde  aspetta  più  felice  evento. 
Provoca  il  rosso  l' inimico  a  giostra; 
Già  veder  parmi  in  pronto  arme  e  cavalli 
Al  rauco  snon  de*  concavi  metalli. 

(1)  Saint-Palaye.  Op,  $  ho,  di, 

(S)  Cibrarlo.  Economia  politica  del  M.  E.  II.  19t. 

(3)  Diction.  univ.  hiat.  et  critiqoe. 

(4)  Mlnichini.  11  Blasone  delle  Dame. 
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Oltre  i  colori  principali  deiraraldioa,  tutte 
le  altre  tinte  nelle  pid  svariate  loro  «fama- 
tare,  parlavano  nn  lingaaggio  d*  affetti,  di 
gloria,  d'orgoglio,  di  rabbia,  di  vendetta.  Que- 
sto simbolismo  dei  nastri  nei  tornei  è  dato 
nella  presente  opera  ai  nomi  dei  diversi  co- 
lori (l). 

NASTRI  ¥OLAlin.  —  Lambreqnini  che 
hanno  conservato  la  loro  forma  primitiva,  e 
sono  foggiati  come  nastri  che  attaccati  alla 
parte  snpeinore  dell'  elmo,  scendono  svolaz- 
zanti intomo  ad  esso  (2).  Questa  specie  di 
lambreqnini  4  molto  rara.  Ne  vediamo  alcnni 
esempi  nelle  arme  Triolo,  Zappino,  Zuccaia, 
Scammacca  litografate  nelP  opera  del  chia- 
rissimo sig.  bar.  Pali^zolo,  intitolata:  Il  Bla- 
sone in  Sieiìta. 

NATAlfTB Attributo  dei  pesci  (V-q-n) 

posti  in  fascia  in  atto  di  nuotare. 

NATO-MORTO  [fr.  Morné],  —  Aggiunto 
del  leone  rappresentato  privo  della  lingua, 
dei  denti,  degli  artigli,  della  coda  e  delle 
parti  genitali.  Seeondo  alcnni  araldisti  que- 
sto leone  dismembrato  sarebbe  una  figura  dif- 
famante, ma  noi  possiamo  assicurare  del  con. 
trario  vista  la  frequenza  di  esso  sulle  arme 
di  tante  illustri  famiglie  francesi,  che  non 
avrebbero  ritenuto  tale  emblema  se  fosse 
stato  per  esse  disonorevole. 

Grigùirt  (De18oato).  —  D*  trgento,  al  Itont  ntUo 
morto  di  rosso. 

Bothtrol  dt  MouiUtmurt  (Bretagna).  —  D*  argeoto, 
al  («Olii  nato^morto  di  verde. 

Du  Algott  (Bretagna).  ~  D*  azzurro,  al  lione  mUo^ 
morto  d*  oro. 

Uon  (Bretagna).  —  D*oro,  al  Itono  naio-morto  di 
aero. 

Poni'Dforoix  (Bretagna).  —  D*  azzurro,  al  leone 
wUo-tnorlo  d*  argento. 

Bigot  (Bretagna).  D*  argento,  al  leone  nato-morto 
di  rosso. 

Dm  Brea  (Bretagna).  —  D*  azzurro,  al  Uone  nolo- 
morto  d'  argento. 

NATURALE  (Colore).  —  V.  Al  naturale, 

NATURALI  (Figure).  ^  Tutti  i  corpi  che 
sono  in  natura  possono  entrare  nella  com- 
posizione delle  arme,  le  figure  umane,  gli 
animali^  ì  vegetali^  ì  minerali ^  gli  astri,  le 
meteore  e  persino  gli  elementi,  come  il  fuoco, 
V  acqua,  il  vento.  V-qq-nn. 

NAVE.  —  V.  Vascello. 

NAVIGANTE.  —  V.  Vogante. 

I.  NAVIGLIO  (Ordine  del).  —  Fu  instituito 
Del  1382  da  Carlo  IH  di  Durazzo  re  di  Na- 
poli nella  circostanza  dell'  incoronazione  |di 
soa  moglie,  la  regina  Margherita.  Il  nome  di 
Cavalieri  del  naviglio  è  un*  ellnsione  alla 
Bave  degli  Argonauti,  eolla  quale  allusione 
rinstitutore  intendeva  dMnspirare  ai  Cava- 

(1)  Vedi  per  notizie  ptò  diffuee.  Il  Linguaggio  dei 
sastri,  articolo  da  noi  pubblicato  nella  Margherita. 
Strenna  Araldica  pel  1876. 

{%)  Grotte  dell'  Ero.  TratUto  sali*  arte  sraldioa. 


lieri  tanto  ardore  e  coraggio  nel  sostenere 
i  suoi  diritti  quanto  n*ebbero  gli  eroi  che  si 
portavano  alla  conquista  del  Vello  d*oro.  Lo 
stesso  re  si  dichiarò  capo  deir  Ordine  che 
pose  sotto  il  patrocinio  di  S.  Nicolò  di  Bari. 
Le  insegne  consistevano  in  una  nave  in 
mezzo  air  onde  dipinta  sulle  sopravvesti  de* 
Cavalieri  alla  divisa  dei  colori  del  re  e  con 
alcuni  interlacci  d'  argento.  I  pid  cospicui  e 
valorosi  cavalieri  di  quel  tempo  furono  a- 
scritti  a  questa  nuova  milizia,  e  fra  gli  altri 
Giannotto  Protojndice  di  Salerno  Conte  d*A- 
cerra  e  Gran  Contestabile  del  Regno,  Gnrello 
Caracciolo  detto  Carafa  Marescalco  del  Re- 
gno, Enrico  Sanseverino  Conte  di  Melito, 
Raimondo  Orsim>  Conte  di  Lecce,  Angelo  Pi- 
gnatelli,  Gianluigi  Gianvilla,  Giovanni  di  Lu- 
cemburgo  Conte  di  Conversano,  Tommaso  Boc- 
capianola,  Giovanni  Caracciolo  ed  altri.  Que- 
st*  ordine  si  estinse  colla  morte  del  suo  fon- 
datore (1). 

1.  NAVIGLIO  (Ordine  dol).  —  L*Ordine  del 
Naviglio,  detto  d*  oltremare  ed  anche  delle 
due  Lunette,  ò  la  prima  Cavalleria  cristiana 
istituita  in  Francia  dopo  le  Crociate  di  Ter- 
rasanta.  Fu  desso  fondato  nel  1262  da  San 
Luigi  per  incoraggiare  la  Nobiltà  francese  a 
fare  il  viaggio  d'oltremare  a  fine  di  recare 
la  guerra  agi*  infedeli  in  Africa.  Ignorasi  il 
numero  dei  Cavalieri  fatti  nel  tempo  della 
sua  instituzione,  ma  si  presume  sia  stato  con- 
ferito a  tutti  i  signori  che  presero  parte  alla 
spedizione  contro  Tunisi.  I  Cavalieri  si  ob- 
bligavano con  giuramento  di  sostenere  gl'in- 
teressi della  Chiesa  cattolica.  La  collana  era 
composta  di  due  conchiglie  d*oro  fra  sé  uni- 
te, e  di  due  lunette  d*  argento  attraversanti 
in  croce,  e  dal  centro  della  collana  pendeva 
una  medaglia  ovale  rappresentante  una  nave 
d*  argento  co*  suoi  attrezzi  fluttuante  nelle 
onde.  La  sua  divisa  era:  Non  eredo  tempori. 
Quest'  ordine  si  estinse  con  la  morte  del  suo 
fondatore  (2). 

NAZIONALE  DI  FRANGIA  (Ordine).  —  Nel 
1789  uno  dei  comitati  dell'  Assemblea  Costi- 
tuente propose  il  fondare  sotto  questo  nome 
un  ordine  di  cavalleria  che  avrebbe  servito 
a  ricompensare  tutti  i  meriti;  ma  questa  in- 
stituzione restò  in  progetto  f3). 

NAZIONALE  DI  NICARAGUA  (Ordine).  — 
Creato  nel  1858  nella  repubblica  americana 
di  Nicaragua  per  essere  conferito  a  quelli 
che  aveano  contribuito  a  respingere  V  av- 
venturiero Wulker.  Non  è  che  una  semplice 
decorazione  di  circostanza  (4). 

NAZIONALI  (Arme).  —  Sono  quelle  che 
appartengono  ad  un*  intera  nazione ,  come 
r  arma  d*  Italia,  di  Russia,  di  Grecia,  ecc. 

NEBULOSO  [fr.  NebuU,  ente;  oi.  Qewolkt, 

{i)  Giannone.  —  Op.  cit.  —  Tom.  IV.  pag.   S51. 
{t)  Grollalanza  6.  B.  —  Storia  militare  di  Francia. 
Tom.  II.  pag.  658. 

(3)  Uaigne.  Diction.  enoyclop.  dea  Ordres. 

(4)  Uaigne.  Op,  ài. 
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geént],  -  Attributo  delle 
pezxe  onoreYoli  e  delle 
partizioni  fatte  a  foggia 
di  niiTole,  ossia  ondate 
a  onde  grosse;  cogli 
smalti  innestati  gli  ani 
gli  altri.  V.  flg.  127. 
Questa  modificazione  non 
òche  un*alterazione  del- 
r  ondato, 

Ztrkindin  (Svizzera).  ^ 
D'  argento,  alla   ibarra  nt- 
"'  ftu/oca  di  nero,  accompagaaia 

In  capo  da  dna  stelle  di  set  raggi  dello  stesso. 

*  Nebaloso  in  banda.  —  V.  Trinciato  ne- 
buloso. 

*  Nebuloso  in  fascia.  —  V.  Spaccato  ne- 
buloso, 

*  Nebaloso  in  palo.  —  V.  Partito  ne- 
buloso, 

*  Nebaloso  in  sbarra.  —  V.  Tagliato  ne- 
buloso. 

Nebaloso  pendente.  —  Dicesi  del  nebu-^ 
loso^  quando  le  sinuosità  sono  depresse  ai  lati 
e  tutte  pendenti  Terso  destra.  Figura  raris- 
sima. 

NEL  CUORE.  —  V.  In  cuore. 

NEUA  PUNTA.  —  V.  In  punta, 

NEL  SENSO  DELLA  PEZZA  \{t,  Dans  le 
sens  de  la  pièce^  —  Si  dice  delle  figure  che 
caricano  una  pezza,  quando  son  poste  nella 
direzione  di  essa. 

Lortna  (Provincia  di  Francia).  »  0*oro,  alla  banda 
di  rosso,  caricata  da  tre  alerloni  d*  argento,  posti  Mi 
i9n»o  delia  pezza, 

NEL  VERSO  DELLA  PEZZA.  —  Y,Nel  senso 
della  pezza. 

NERO  [fr.  liable;\Ti%,  Sable;  ted.  Schv>artz; 
ol.  Zvjart;  sp.  Nigro],  —  Il  nero  è  uno  dei 
quattro  colori  dell*  araldica,  e  si  tratteggia 
con  linee  yertioali  e  orizzontali  incrociate. 
Gringlesi,  e  qualche  volta  anche  i  Tedeschi, 
gl'Italiani  e  i  Francesi  sogliono  fare  il  fondo 
tutto  nero  in  luogo  dei  tratteggi  a  crociera. 
Il  Oinanni  dice  che  ò  il  più  ignobile  tra  i 
colori,  percbd  si  assomiglia  alle  tenebre;  ma 
questa  ragione  non  d  valida,  e  si  vede  il 
nero  figurare  nelle  arme  di  nobilissime  fami- 
glie. Esso  fu  introdotto  nel  blasone  dai  cava- 
lieri che  portavano  il  lutto,  o  che  voleano 
dare  a  conoscere  qualche  sensibile  dispiace- 
re. Cosi  il  re  di  Sicilia  che  dopo  le  disgrazie 
della  guerra  del  regno  di  Napoli  si  presentò 
al  torneo  detto  V Impresa  della  gola  del  Dra- 
gone nel  1446,  era  armato  di  tutte  pezze  nere, 
colio  scudo  nero  seminato  di  lagrime  d'  ar- 
gento cavalcando  un  destriero  bardato  dello 
stesso  colore  (1).  Infatti  era  uso  araldico  il 
cambiar  spesso  in  segno  di  lutto  qualche  fi- 
gura 0  pezza  deir  arma  in  nero»  come  av- 
venne alla  città  d*Arezzo,  che  nel  1313  mutò 
il  cavallo  d'  argento  in  altro  di   color   nero 

(1)  Mènéstrler.  Le  veritable  art  du  Blason,  167. 


onde  dimostrare  il  duolo  della  citti  per  Tat- 
venuta  morte  di  Enrico  VII  imperatore  (I). 
Nelle  bandiere  il  nero  espresse  quasi  sem- 
pre la  rivolta,  il  terrore,  la  vendetta,  la  mor- 
te. Teseo  partì  coirumano  tributo  da  offrirsi 
in  pasto  al  feroce  Minotauro  di  Creta  sopra 
un  vascello  che  issava  la  vela  nera  (2).  Ban- 
diere nere  sventolarono  air  assedio  d*Antio- 
chia  nel  1098  (3),  e  a  quello  di  Beaucaire 
nel  1216  (4j.  I  Palermitani  ebe  andarono  a 
chiedere  i  soccorsi  di  Pietro  d'Aragona  con- 
tro Carlo  d'  Angiò  erano  montati  su  barche 
pavesate  di  bruno  (5).  Le  eelebri  bande  di 
Giovanni  de' Medici  furono  chiamate  Bande 
nere  per  avere  innalzato  uno  stendardo  nero 
alla  morte  del  loro  capitano,  o«  come  altri 
vogliono,  di  papa  Leone  X  (6).  Cosi  pure  gli 
uomini  della  Lega  in  Franoia  adottarono  il 
nero  in  segno  di  duolo  alla  morte  del  duca  e 
del  cardinale  di  Guisa  (7).  Inoltre  sotto  il 
vessillo  nero  Luigi  d'Ungheria  nel  1347  mosse 
pel  regnò  di  Napoli  a  vendicare  T  assassinio 
del  fratello  Andrea  (8).  Il  nero  fu  dunque 
sempre  il  segnale  del  dolore;  nella  Cina  è 
però  considerato  come  V  emblema  del  vizio, 
del  delitto  e  dell'  infamia. 

Nei  tornei  le  ciarpe  nere  volevano  indi- 
care tristezza  e  disperazione,  ovvero  costan- 
za (9).  Alain  Chartier  nel  suo  poema.  La 
Dame  sans  mercy  s*  esprime  cosi  per  dipin. 
gere  la  disperazione  d*  un  cavaliere:  le  noir 
portoit  et  sans  demse.  E  T  Ariosto,  parlando 
di  Guidon  Selvaggio,  canta: 

Quel  venne  in  pltzza  aopra  un  gran  destriero, 
E  fuor  rbe  in  fronte,  e  nel  pie  dietro  manoo 
Era  più  che  mai  corvo  oscuro  e  nero. 
Nel  pie,  e  nel  capo  avea  alcun  pelo  blaooo. 
Del  color  del  cavallo  il  Cavallaro 
Veatito,  volea  dir,  che  come  manoo 
De  1*  oscuro  era  il  chiaro,  era  altrettanto 
Il  riso  in  lui  verso  1*  oscuro  p  ianto. 
Nei  tornei  il  nero  congiunto  al    rosso  e- 
sprimeva  fastidio  e  noja,   unito  all'  argento 
umiltà  e  temperanza(lO).  Più  tardi  fa  colore 
usato  dai  Ghibellini,  e  in  Toscana  dai  Guelfi 
Neri  (11). 

In  araldica  il  nero,  che  rappresenta  il 
ferro  e  il  diamante,  ò  simbolo  *di  fortezza, 
vittoria,  costanza  nelle  intraprese  risoluzioni, 
gravità,  saviezza,  prudenza,  onestà  e  fede(l2). 
E  anche  geroglifico  di  pazienza,  taciturnità, 
umiltà  e  dolore  (13). 

(1)  Passerini.  Le  arme  dei  Municipi  Toscani.  Pag.  6. 
{%)  Plutarco.  Vita  di  Teseo.  Gap.  tO.  36. 

(3)  Ificbaud.  Hist.  des  Groisadea.  Lib.  III.  Sl8. 

(4)  Rey.  Hist.  des  Drapeaux.  1,  378. 

(5)  Ramon  Bluntaner.  Groniqne  catalane.  Gap.  54,  67. 

(6)  BrantÓme.  Disoours  33.e  I.  946  ^  Gaillard.  Hist. 
de  Francois  I.  Lib.  li. 

(7)  Oudin.  Hist.  ms.  de  la  maison  de  Guise.  Ub.  III. 
Gap.  46. 

^8)  Rey.  Op,  eit,  I.  880. 

(9)  Goffredo  di  Grollalanza.  Il  linguaggio  del  nastri. 

(10)  Ibidem, 

(11)  Ginanni.  Arte  del  Blasone,  alla  parola  Neri. 

(12)  Ginanni.  Op.  cit.  alla  parola  Nero. 

(13)  Capaccio.  Trattato  delle  Imprese.  Lib.  I. 
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Gli  araldisti  inglesi  chiamano  Diamante 
il  nero  quando  figara  nelle  arme  dei  nobili, 
e  Saturno  se  sta  in  quelle  dei  sovrani.  In- 
fatti anticamente  questo  colore  era  consacrato 
al  dio  del  tempo.  Secondo  un  antico  metodo 
di  contrassegnar  gli  smalti,  il  nero  era  di- 
stinto dal  segno  astronomico  ìi 

Nelle  arme  il  nero  non  ò  dei  colori  pid 
diffusi,  ma  si  trova  frequentemente  in  Ger- 
mania; in  Polonia  ò  rarissimo  (l). 

Quanto  alla  voce  francese  Sable,  tradotta 
da  qualche  italiano  in  Sabbia^  ecco  quanto 
sappiamo  intorno  alla  sua  etimologìa.  Il  Play- 
ne  (2)  dice  che  il  nero  é  cosi  chiamato  per- 
che somiglia  alla  terra.  Altri  invece  lo  vo- 
gliono far  derivare  da  una  pelliccia.  Il  Mon- 
skes  autorizza  assai  tale  opinione  coi  versi: 

S'il  y  avoit  assés  ancor 
De  rices  dras  btittus  &  or, 
De  dras  tains,  et  d^escarlat", 
Detranclés  à  gran  barates. 
Sables,  ermins,  et  vairs  et  grU. 
Aa  Jonveoctaus,  et  aa  vious  grla  (3). 

Questa  pelliccia  sarebbe  formata  dai  zi- 
bellini, che  di  loro  natura  sono  neri:  Sabu- 
ìum  nero,  guod  est  nigrum,  non  a  sabnlo 
defiexum,  sed  a  muribus  Ponticis  nigri  co- 
lorisi quod  vocant  martres  sabelinas  vel  sa- 
bulifuis  (4).  Il  Du  Gange  pensa  che  questa 
apecie  di  martore  siano  state  chiamate  jtibel^ 
Uni,  per  essere  originate  da  Zibel  o  Zibelet, 
città  marittima  di  Terrasanta,  chiamata  da- 
gli antichi  Bibliunh  e  situata  tra  Antiochia 
e  il  castello  d*  Archas,  d*  onde  si  sarebbero 
aparse  per  tutta  Buropa  (5).  Ma  noi  pensiamo 
piuttosto  che  sable  derivi  dall*  arabo  jebel  o 
zibel,  che  vuol  dir  nero  (6),  e  che  i  Francesi 
avranno  imparato  nelle  loro  relazioni  cogli 
Orientali  al  tempo  delle  Crociate.  E  proba- 
bile per  conseguenza  che  anche  gli  zibellini 
fossero  cosi  chiamati  a  cagione  del  pelo  ne- 
ro. I  Tedeschi  antichi  designavano  infatti 
questa  pelliccia  sotto  il  nome  di  zable  (7). 
De$gab*tM  tf  Omb<il«.  —  Di  Mro  pieoo. 

•  NERVATO.  —  V.  Fibrato. 

NESPOLO.  —  Simbolo  di  pazienza,  politica 
sagace,  consiglio  prudente  e  verace  amore  (S). 
Si  vedono  nelle  arme  anche  i  fiori  e  i  frutti 
di  questo  arboscello. 

Senispleda  (Spagna).  —  D'  oro,  alla  fascia  (inazzur- 
ro, accompagnata  da  tre  nespole  di  rosso,  gambute  di 
Terde.  S  e  1. 

Sfwy  (Belgioj.  —  D*  argento,  a  tre  fiori  di  nespolo 
di  nero,  fogliati  e  bottonati  d*  oro. 

NETTUNO.  —  Questo  Dio  della  mitologia 

(f)  Cartari.  Prodromo  geotlilzio,  556. 

(5)  Ari  béraldiqoe.  272. 

(3)  MoDSkea.  Vie  do  Louya  Vili. 

(4)  Dadln  de  Altaferra.   De  Due.  et  Com.   Provln. 
Ub.  III.  cap.  111. 

(6)  Du  Caoge.  Diaaert.  aur  Jolnvllie. 

(6)  Ceort  de  Gibelio.  Blonde  primitif. 

(7)  Grandmalaon.  Diction.  herald. 
(8}  Gioanni.  Arte  del  Blasone. 


greca  e  romana  si  rappresenta  in  araldica 
sotto  la  forma  d*  un  uomo  nudo,  coronato  al- 
l' antica,  con  in  mano  un  tridente,  e  spesso 
un'ancora,  a  cavallo  d*un  delfino  o  seduto  in 
una  conchiglia  cullata  dalle  onde.  In  Inghil- 
terra serve  spesso  di  supporto,  come  nelFar- 
ma  Hood  di  Bridport. 

Taranto  (Città  d'  Italia).  —  D*  azzurro,  al  dio  Net- 
tuno di  carnagione,  coronato  d'oro,  coi  lombi  cinti  d'u- 
na fascia  roaaa,  temnte  nella  destra  un  tridente  e  nella 
ainistra  un  corno  d'abbondanxa  d*  oro,  caoalcante  un 
delfino  di  verde  nel  mare  al  naturale;  al  capo  di  rosso, 
sostenuto  d*  oro,  e  caricato  d*una  conchiglia  accompa- 
gnata dalla  parola  gregba  TAPA2  {Taraa,  Taranto), 
il  tutto  dello  stesso. 

NEVE.  —  Simbolo  di  candidezza  di  mente 
e  di  purità  preservata  (1;.  Non  si  trova  nelle 
arme,  ma  solo,  ed  anco  raramente,  nelle  im- 
prese. 

NIBBIO.  —  Si  rappresenta  posato  o  vo- 
lante^  e  significa  uomo  guerriero,  il  quale  ha 
accresciuto  la  sua  fortuna  colle  prede  fatte 
al  nemico  {2). 

Mila  (Spagna  e  Guyenna).  —  Di  yerde,  al  nibbio 
d*  argento,  posato  aopra  uno  scoglio  di  tre  cime  d'ar-* 
gento,  movente  dalla  punta. 

NICCHIO.  ~  V.  Conchiglia, 

ffF  NIGHAN  (Ordine  del).  >-  Quest'ordine 
d  stato  insti tuito  de'nostri  giorni  dal  Bey  di 
Tunisi  per  ricompensare  i  servigi  resi  dagli 
stranieri  al  suo  Stato.  —  La  decorazione  con- 
siste in  un  medaglione  d'oro  di  forma  ovale, 
caricato  dal  nic?ian,  o  segnatura  del  Bey  in 
pietre  preziose  ed  appeso  a  nastro  verde  li- 
stato di  color  ciliegio.  L*  Ordine  comprende 
cinque  classi:  Gran-Croci  «  Grandi  Ufficiali, 
Commendatori,  Ufficiali  e  Cavalieri  (3).' 

ffI-NlCHAN.EL-MADJOUAH  (Ordine  del).  -> 
Sotto  questa  denominazione,  che  ha  il  signi- 
ficato di  segno  della  bravura^  il  celebre  Sha- 
m jl  emir  e  difensore  del  Caucaso  aveva  creato 
una  decorazione  che  distribuiva  ai  suoi  com- 
pagni d*armi,  di  cui  egli  voleva  premiare  il 
valore  nella  sua  lotta  contro  la  Russia.  I  de- 
corati formavano  tre  classi  che  si  distingue- 
vano per  la  forma,  gli  ornamenti  e  le  iscri- 
zioni della  decorazione  consistente  in  una 
placca  d*  argento  su  cui  era  raffigurata  una 
sciabola  con  vari  ornamenti  e  che  si  portava 
sul  petto  (4). 

«rNICHAN-IFTIHAR  (Ordine  del).  -Deco- 
razione istituita  nel  1831  (IQagosto)  dal  sultano 
Mahmoud  II  per  ricompensare  i  servigi  resi 
alla  sua  persona  dai  sudditi  turchi  e  dagli 
stranieri.  Era  un  medaglione  d*  oro  circon- 
dato di  gemme  e  caricato  nel  centro  della 
cifra  imperiale.  Non  si  conferisce  più  dopo 
r  istituzione  dell'  Ordine  di  Medjidié  (5). 


(1)  Ginanni.  Arte  del  Blaaone. 

(2)  Ginanni.  Op.  cit. 

(3)  Maigne.  Dictionnaire  éncyclop.    dea   ordrea   de- 
Gbevalérle. 

(4)  Maigne.  Op,  cit,     ' 

(6)  Maigne.  Dictioo.  eooyclop.  dea  Ordres. 
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ff^  NICHAN-MEDJIDIÉ  (Ordine  delj.  — V. 

Medjidié  (Ordine  di). 

NOBILE  [Ut.  Nobilis;  fr.  Nohle;  ing.  No- 
ble,  nobleman;  ted.  Edelmann;  sp.  Noble],  — 
V.  Nobiltà. 

NOBILE  GASA  (Ordine  della).  -  V.  Stella 
(Ordine  della). 

ffr  NOBILE  CROCE  (Ordine  della).  —  V. 
Crocestellata  (Ordine  della). 

CEF^ NOBILE  PASSIONE  (Ordine  della).  -  Fa 
fondato  nel  1704  da  Giovanni  Giorgio  duca 
di  Sassonia- Weissenfela  per  ricompensare  i 
serTìgi  ed  inspirare  sentimenti  d*  onore  alla 
Nobiltà  de*  suoi  stati.  Le  insegne  di  quesfOr- 
dine  consistevano  in  un  gran  nastro  bianco 
che  si  portava  sulla  spalla  destra,  ricamato 
d*  oro  dalle  due  parti,  dalla  cui  estremità 
pendeva  una  stella  d'  oro  caricata  nel  mezzo 
dalle  lettere  iniziali  del  suo  fondatore  J.  G. 
in  un  campo  smaltato  d'  azzurro  sopra  una 
croce  di  rosso.  Quest'  ordine  si  è  estinto  da 
oltre  un  secolo  (1). 

NOBILISSIMO  [lat.  Nobilissimus].  -^  Titolo 
d^  onore,  che  i  Cesari  romani  ebbero  sempre 
ma  che  fu  sotto  Costantino  mutato  in  dignità 
separata  e  indipendente  dal  titolo  di  impe- 
ratore. Tale  titolo  fu  in  principio  riservato 
ai  figli  degli  imperatori,  che  non  erano  an- 
cora Cesari;  in  seguito  si  estese  agli  altii 
membri  della  famiglia  imperiale.  Costantino 
lo  conferì  a  Costanzo  suo  fratello  e  a  suo 
nipote  Annibaliano.  Questa  dignità,  superiore 
al  patriziato,  veniva  subito  dopo  quella  di 
Cesare,  e  dava  diritto  di  vestire  la  porpora. 
Nel  V  sec.  non  v*  era  principe  che  non  a- 
vesse  il  titolo  di  nobilissimo^  poi  fu  dato  an- 
che a  certi  grandi  signori;  infine  in  questi 
ultimi  tempi  se  ne  fece  tale  abuso,  che  nulla 
pili  lo  distingue  da  quello  di  nobile  Qi). 

NOBILITAZIONE  [fr.  Anoblissement;  ing. 
Ennobling],  —  Grazia  e  concessione  del  prin- 
cipe, per  la  quale  un  plebeo  viene  nobilitato. 
I  re  di  Francia  per  ricompensare  la  fedeltà 
e  i  servigi  di  alcuni  dei  loro  soggetti,  risol- 
sero di  ammetterli  alla  nobiltà,  e  crearono 
a  questo  effetto  le  lettere  di  nobilitazione, 
Filippo  r  Ardito  fu  il  primo  che  ne  accordò; 
esse  sono  in  data  del  1270  in  favore  di  Raoul 
argentiere  del  re.  Sino  al  regno  di  Carlo  V 
i  re  di  Francia  tennero  la  piiì  gran  riserva 
neir  accordare  tali  lettere;  ma  questo  mo- 
narca concesse  i  privilegi  della  nobiltà  a  tutti 
i  borghesi  di  Parigi  nel  1371  con  facoltà  di 
innalzare  stemmi.  Questi  privilegi  furono  con- 
fermati da  altri  re,  ma  Enrico  IH  li  restrinse 
ai  soli  prevosti  dei  mercanti  e  agli  scabini. 
In  seguito  il  bisogno  di  danaro  portò  la 
vendita  delle  lettere  di  nobilitazione;  e  Gio- 
vanni duca  di  Normandia,  figlio  di  Filippo 
di  Valois,  trovandosi  al  campo  d'  Aiguillon 
in  Guyenna,  accordò  il  19  aprile  1346  il  po- 

(1)  Maigne.  Dict.  encycl.  des  Ordres.  —  I  sovrani 
del  Mondo.  Tom.  IV.  pag.  307. 

(S)  Fava.  Dizion.  uiiiv.  storico-mitologico-geogranco. 


tere  di  nobilitare  ad  alcuni  commissarii  in- 
viati nella  Linguadoca.  D*  allora  in  poi  il 
privilegio  di  conferire  la  nobiltà  fu  dai  so- 
vrani rilasciato  anche  a  semplici  gentiluo- 
mini, come  avvenne  di  Lorenzo  e  Ludovi«)o 
Branciforti,  che  tenevano  tale  diritto  dai  re 
di  Francia  (l). 

Ma  la  cosa  fu  spinta  anche  più  lunge;  il 
fisco  andò  sino  a  costringere  le  genti  dana- 
rose ad  acquistare  le  note  lettere;  cosi  sor- 
sero i  nobili  fatti  per  forza!  Per  rimediare  a 
tali  inconvenienti  Enrico  IV,  Luigi  XIII  e  Lui- 
gi XIV  revocarono  successivamente  con  editti 
e  dichiarazioni  del  1598, 1634,1640,1643,  1647, 
1664, 1667  el7151e  nobilitazioni  accordate  mt>- 
yennant  finance  ou  autrement^  dalle  epoche 
fissate  in  quegli  editti.  Tuttavia  Luigi  XIV 
si  riservò  di  dar  lettere  di  conferma  a  quelli 
che  per  servizi  segnalati  nelle  armate,  o  in 
altri  impieghi  importanti,  erano  stati  anno- 
biliti. Luigi  XV  per  un  editto  del  mese  d'a- 
prile 1771  registrato  al  parlamento,  confer- 
mÒ  tutte  le  nobilitazioni  accordate  dal  1.^ 
gennajo  1715  a  cond'zione  che  ciascuno  an- 
nobilito pagherebbe  una  tassa  di  6000  lire  et 
les  deux  sous  pour  livre  (2). 

Gli  ultimi  editti  di  nobilitazione  mediante 
tasse  sono  dal  gennajo  1568,  giugno  1576, 
marzo  1696,  maggio  1702  e  decembre  1711. 

Vi  erano  difi'erenti  specie  di  nobilitazione. 

1.^  La  nobilitasione  per  infeudazione^  o 
di  franco-feudo»  V.  Sistema  feudale. 

2P  La  nobilitazione  per  le  armi^  o  no- 
biltà militare.  Dieci  anni  consecutivi  di  ser- 
vizio militare  bastavano  nel  sec.  XVI  per  far 
godere  i  plebei  di  tutti  i  privilegi  di  nobiltà. 
Altro  genere  di  nobiltà  militare  fu  quella 
creata  da  Napoleone  I  sui  campi  di  battaglia 
in  premio  della  strategia  e  del  valore. 

3.^  La  nobiliiazione  per  il  ventre  della 
madre^  o  nobiltà  uterina.  V.  Uterina  (No- 
biltà). 

4.^  La  nobilitazione  per  lettere,  di  cui  fa 
pili  sopra  parlato. 

5.°  La  nobilitazione  per  le  cariche^  ufficii^ 
ecc.  V.  Uffizi  (Nobiltà  per). 

6.°  Finalmente  la  nobilitazione  a  voce , 
cioè  per  il  solo  fatto  che  un  plebeo  sia  stato 
chiamato  nobile  del  re,  benché  non  gli  ab- 
bia concesso  relative  lettere  (3). 

I.  NOBILTÀ  [lat.  Nobilitas;  fr.  Noblezse\ 
ing.  Nobiliti/;  ted.  Adel;  sp.  Nobleza].  —  No- 
bilis^ non  viliSf  dice  Dante  nel  Convito.  Ma 
gli  antichi  ci  danno  un*altra  definizione  eti> 
mologica  del  titolo  di  nobile^  cioè  lo  fanno 
derivare  dal  verbo  lat.  noscere.  Varrone  dice: 
Nobilis  quasi  noscibilis.  Porfirio  ci  apprende 
che  la  nobiltà  rappresenta  i  meriti  degli  an> 
tenati  e  la  loro  virtii  eclatante,  per  questa 
definizione:  Nobilitas  nihil  aliud  ezt  gtéam 

(t)  Candida  Gonzaga.  Memorie  deile  fainlglte  nobili 
delle  provincia  meridionali  d*  Italia.  I,  144. 

(9)  Grandmaison.  Dlctionnarre  héraldlqoo.  —  La  Ro- 
que.  Tratte  de  la  Noblesse. 

(8)  La  ftoquG.  Traile  de  ia  Noblesse.  980* 
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claritas  splendorque  majorum^  honor  virtutis 
praemium.  Tiraquello  riaolve  che  Nobiles  a 
nascendo  dicuntur.  Fra  i  moderni  citeremo 
Vossio  che  seguendo  le  antiche  definizioni, 
soggiunge:  Nobilis  quasi  notus,  €t  a  nomi' 
nis  claritate  dictus.  Dunque  la  nobiltà  ò  la 
chiarezza  del  nome:  Nobilitas  est  noscibilitas  (1) 

Non  possiamo  consacrare  se  non  pochi 
Tersi  su  questo  argomento  interessante  che 
richiederebbe  interi  volumi;  ma  la  ristret- 
tezza del  nostro  lavoro  ci  obbliga  a  mante- 
nerci sulle  generali,  e  rimandiamo  quindi 
i  nostri  lettori  ai  dotti  espositori  della  giu- 
risprudenza nobiliare. 

Molto  si  scrisse  intorno  all'  orìgine  delle 
classi  nobili.  Senza  entrare  nella  sposizione 
dei  diversi  sistemi,  ci  basta  constatare  che 
la  nobiltà  era  già  conosciuta  dagli  Egizii,  da- 
gli Ebrei,  dai  Persiani,  dai  Qreci  e  dai  Ro- 
mani. La  nobiltà  medioevale  è  costituita  pie- 
namente sin  dal  secolo  decimo.  Si  distingue 
in  nobiltà  di  ras  sa  e  nobiltà  di  nobilitasiO" 
ne.  V.  Eas:ta  (Nobiltà  di)  e  Nobilitasione. 

Non  V*  ha  alcuna  nazione  ben  regolata 
che  non  abbia  avuto  qualche  idea  della  No- 
biltà. Quelli  che  governavano  il  popolo  israe* 
lita  erano  verì  nobili,  e  Tantica  legge  attri- 
buiva una  specie  di  nobiltà  ai  primogeniti 
delle  famiglie  e  a  coloro  che  erano  impiegati 
al  servizio  divino. 

Teseo  divise  il  popolo  d'Atene  in  due  clas- 
si, gli  Ottimati  e  gli  Artisti.  Alle  Indie,  al 
PerU,  al  Messico,  al  Giappone  si  è  trovata 
la  nobiltà  stabilita.  Presso  i  Romani,  Romolo 
fu  che  stabili  la  nobiltà,  allorché  divise  il 
popolo  in  Patrizi  e  Plebei.  I  primi  s*  attri- 
buirono tutte  le  dignità  e  tutti  gli  onori,  e 
ne  godettero  esclusivamente  sino  a  tanto  che 
i  re  si  mantennero  in  Roma;  ma  dopo  la  loro 
espalsione,  i  plebei  furono  partecipi  di  tutte 
le  cariche  coi  nobili,  a*  quali  restarono  però 
molti  importanti  privilegi. 

Presso  i  Galli  v*  era  un  ordine  di  Cava- 
lieri, distinto  dai  Druidi  e  dal  Popolo,  ed  esso 
era  senza  dubbio  il  corpo  della  nobiltà.  Ma 
allorchd  i  Franchi  ebbero  invasa  la  Gallia, 
la  nazione  vittoriosa  formò  il  principal  corpo 
della  nobiltà  in  Francia.  Anche  presso  i  Ger- 
mani v'  era  una  nobiltà  ereditaria  da  lungo 
tempo  stabilita  (2),  come  in  tutti  gli  altri  po- 
poli del  Nord.  In  Inghilterra  la  nobiltà  di- 
scende dalla  razza  conquistatrice  normanua, 
ed  ò  la  nobiltà  che  pili  si  mantenne  nelle 
sue  primitive  istituzioni.  «  Il  patriziato  in- 
glese à  il  patriziato  nel  senso  assoluto  della 
parola.  Non  v*  ha  feudalità  pid  illustre,  più 
terribile  e  più  vitale.  Questa  feudalità,  biso- 
gna confessarlo,  fu  utile  a  certi  tempi.  Il  fe- 
nomeno della  Signoria  deve  studiarsi  in  In- 
ghilterra, come  il  fenomeno  del  Monarcato 
dee  studiarsi  in  Francia  (3)  >. 

(1)  La  Roqae.  Op.  cit.  Gap.  11. 

(S)  DlctioDoaire  hlst.  et  crìtique. 

(3)  Victor  Hugo.  L' Uomo  che  ride.  Prefaz. 


In  Italia  avanti  al  mille  1  nobili  erano  i 
liberi  di  schiatta  ingenua,  che  possedeano 
beni  in  piena  e  perfetta  proprietà,  e  si  di- 
ceano  boni  homines  od  arimanni  (1).  Nobiltà 
militari  furono  quelle  di  Spagna,  di  Porto- 
gallo, di  Svezia,  di  Russia.  A  Venezia  la  vera 
nobiltà  risiedeva  nei  patrizii  (V.  Patrizio); 
nel  Piemonte  era  tutta  nobiltà  feudale  o  ter- 
ritoriale. Nobiltà  mercante  al  contrario  in 
Toscana,  in  Genova  ed  anche  in  Milano. 
Nelle  Provincie  meridionali  d' Italia  la  mag- 
gior parte  dei  nobili  possedettero  feudi,  ma 
vi  fu  baronia  di  spada,  come  cavalierato  di 
toga.  In  Francia  si  distinguono  ora  tre  classi 
di  nobili:  la  nobiltà  immemorabile ^  che  si 
perde  nelle  tenebre  della  conquista  e  dei  pri- 
mi secoli  della  monarchia;  la  nobiltà  per  Ut- 
tere^  che  ordinariamente  non  va  pid  oltre 
del  secolo  XV;  e  la  nobiltà  napoleonica  o 
delV  Impero.  Del  resto  tali  gerarchie  nella 
nobiltà  stessa  non  sodo  cosa  nuova;  in  Ispa- 
gna  si  distinguono  i  Grandi  e  gli  Idalgos, 
in  Portogallo  i  Titulados  e  i  Fidalgos;  in 
Inghilterra  la  Nobility  e  la  Gentry;  in  Ita- 
lia i  Patrijsii  e  1  Nobili,  in  Germania  TAlta 
e  la  Bassa  Nobiltà,  in  Polonia  e  Russia  la 
classe  dei  Bojardi  e  dei  Palatini  e  quella  dei 
semplici  Gentiluomini. 

1.  NOBILTÀ  [fr.  Noblesse,  nobloy].  —  V. 
Nastri, 

NOGGIUOLA.  —  V.  Avellana. 

NOGGIUOLO.  —  V.  Avellano. 

NOGE.  —  Simbolo  blasonico  deirinnocenza 
e  della  virtd  perseguitata  (2),  forse  a  cagiono 
dei  tristi  effetti  attribuiti  a  torto  alla  sua  om- 
bra. Se  è  d'argento  in  campo  azzurro  denota 
pazienza  virtuosa  d'un  animo  umile  e  puro  (3). 

Sahtidor  (Spagna).  —  D'  azzurro,  al  noct  al  oatiK 
rale,  fruttifiro  d*  oro,  ttrrazioto  di  verde,  e  tormon- 
tato  dal  motto  SALVATOR  d*  oro. 

Water  (Inghilterra).  —  Di  nero,  a  due  bande  d'ar- 
gento, rinserranU  tre  foglit  di  noc9  d*  oro. 

NODEROSO  [fr.  Écoté;  ing.  Baguly  ;  ol. 
'Knoestig;  ted.  Knotig;  sp.  Nudoso^.  —  Dicesi 
dei  tronchi  e  dei  rami  degli  alberi,  come 
pure  delle  pezze  formate  a  simiglianza  di 
essi,  che  hanno  i  ramuscelli  laterali  tagliati 
da  ambo  le  parti  alternatamente. 

Btrk  (Germania).  —  D*  oro,  alla  croca  noderota  di 
nero. 

NODO.  —  Quando  Alfonso  il  Savio  re  di 
Castiglia  fu  balzato  dal  trono  da  suo  figlio 
Sancio,  egli  concesse  alla  città  di  Siviglia, 
che  gli  era  rimasta  fedele,  V  impresa  di  un 
nodo  fatto  a  forma  di  8  e  posto  fra  le  due 
sillabe  No^do.  Questa  celebre  impresa  non  d 
che  un  rebus,  perchò  nodo  dicendosi  in  ispa- 
gnuolo  madexa;  si  leggeva:  No^madeosa-dó^ 
ossia  No  m*  ha  dexado  (Non  mi  ha  abban- 
donato). 

NODO  (Ordine  del).  —  Luigi  di  Taranto 

(1)  Cibrario.  Eoonom.  polit.  del  M.  E.  I,  (V5* 
(%)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
(3)  Ginanni.  Op.  di 
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secondo  marito  di  Giovanna  I  regina  di  Na- 
poli instituiya  qaest*  Ordine  nel  1352,  e  fa 
intitolato  del  Nodo  perchò  i  Cavalieri  porta- 
Tano  per  insegna  un  nodo  o  laccio  d'amore, 
di  quel  colore  che  meglio  a  ciascun  piacesse. 
Luigi  lo  fondò  il  giorno  della  Pentecoste  in 
memoria  della  sua  coronazione  come  re  di 
Napoli.  I  Cavalieri  dovevano  essere  in  nu- 
mero  di  300,  ma  ali*  epoca  della  sua  insti  tu- 
zione  non  ne  furono  creati  che  soli  60.  Erano 
questi  obbligati  a  servire  il  re  in  pace  e  in 
guerra,  e  dovevano  portare  sotto  il  nodo  le 
parole  Ss  DiBu  plait.  Il  venerdì  dovevano 
indossare  cappa  nera  con  nodo  di  seta  bian- 
ca, 8enz*oro  ne  argento  o  perle  in  memoria 
della  passione  di  Gesii  Cristo.  Se  il  Cavaliere 
avesse  dato  o  ricevuto  una  qualche  ferita, 
doveva  slegare  il  nodo  e  lo  portava  così  sle- 
gato finchd  avesse  visitato  il  Santo  Sepolcro, 
e  reduce  da  questo  pellegrinaggio  rannodava 
il  nodo,  vi  poneva  il  proprio  nome  col  motto: 
a  pleut  à  Dieu  e  sopra  un  raggio  di  fuoco 
linguato.  Così  avvenne  aOiovannelloBozzuto, 
il  quale  essendosi  diportato  valorosamente  in 
una  battaglia,  meritò  sciogliersi  il  nodo,  ed 
in  Gerusalemme  poi  tornò  a  rilegarlo,  ond*  è 
che  nel  suo  sepolcro  nel  dnomo  di  Napoli  si 
veggono  due  nodi  da*  lati  del  suo  cimiero. 
Portavano  inoltre  i  Cavalieri  una  spadn,  sul 
pomo  della  quale  era  inciso  il  loro  nome  col 
solito  motto:  se  Dieu  plait. 

Le  adunanze  deirOrdine  facevansi  il  giorno 
di  Pentecoste  nel  castello  dell'Ovo,  e  i  Cava- 
lieri vi  apparivano  in  abiti  bianchi.  In  esse 
rendevano  conto  dei  fatti  d*arme  cui  avevano 
assistito  in  queir  anno,  e  il  Cancelliere  re- 
gistrava i  pili  notevoli  in  un  libro  intitolato: 
Le  livre  des  avvenemens  aux  Chevaliers  de 
la  compagnie  du  Saint  Esprit  au  droit  de- 
sire^  e  qui  convien  notare  che  i  Cavalieri 
del  Nodo  s*  intitolavano  pure  Cavalieri  dello 
Spirito  Santo  dal  diritto  desiderio.  Chi  fosse 
imputato  di  azione  indegna  dovea  presentarsi 
quel  giorno  al  castello  deirOvo  in  abito  nero 
con  una  fiamma  sul  cuore  attorniata  da  que- 
ste parole:  fais  esperance  au  Saint  Esprit 
de  ma  grande  onte  a  mender;  non  poteva 
sedere  a  mensa  col  principe  e  cogli  altri  ca- 
valieri, ma  solo  in  mezzo  della  stanza  finché 
il  Consiglio  dell*  Ordine  non  lo  avesse  ria- 
bilitato. Vi  era  inoltre  nello  stesso  castello 
la  tavola  desiderata  alla  quale  avevano  diritto 
di  assidersi  tutti  que*  Cavalieri  che  in  quel- 
Tanno  avevano  sciolto  il  loro  nodo,  e  quelli 
che  avevano  fatto  le  più  belle  prove  erano 
seduti  in  posti  più  onorevoli  ed  avevano  il 
nodo  legato  con  una  fiamma  e  venivano  in- 
coronati di  lauro. 

Dopo  la  morte  di  un  cavaliere,  i  parenti 
erano  obbligati  di  portare  la  sua  spada  al 
principe,  il  quale  otto  giorni  dopo  facea  ce- 
lebrare un  solenne  funerale  in  sufi*ragio  del- 
r  estinto,  cui  dovevano  assistere  tutti  i  Ca 
valieri;  la  spada  del  defunto  era   presentata 


all'offertorio  e  poscia  sospesa  alle  pareti  della 
cappella.  Nello  spazio  di  tre  mesi  dovea  col- 
locarsi sul  suo  sepolcro  una  iscrizione  lapi- 
daria, e  se  il  defunto  aveva  portato  la  fiam- 
ma sul  nodo,  ponevasi  sul  marmo  una  fiam- 
ma da  cui  uscivano  queste  parole:  il  ackevat 
sa  partie  du  droit  desire,  SuU*  accennato 
sepolcro  di  Giovan nello  Bozzato  è  1*  epitaffio 
in  cui  si  legge:  qui  futt  db  Socibtatb  Nodi 
illustri  Ludovici  Regis  Siciliae^  quem  nodum 
in  campali  bello  victoriose  dissolvit,  et  die- 
tum  nodum  religavit  in  Jerusalem^  qui  obiit 
anno  Domini  MCCCLXX  die  VITI  septem- 
bris  IX  indictione.  Anche  nel  sepolcro  del 
Costanzo,  nella  tribuna  di  S.  Pietro  Martire, 
si  vede  un  nodo  legato  e  1*  altro  sciolto.  I 
pili  illustri  cavalieri  furono  aggregati  a  que. 
8t*0rdine,  il  cui  fondatore  ne  fregid,  appena 
instituito,  il  Principe  di  Taranto  suo  mag- 
gior fratello,  Bernabò  Viscónti  Signore  di  Mi- 
lano, Luigi  Sanseverino,  Guglielmo  del  Balzo 
Conte  di  Noja,  Francesco,  Loffredo,  Roberto 
Seripando,  Matteo  Bocca()ianola,  Garrello  di 
Tocca,  Giacomo  Caracciolo,  Giovanni  di  Bar- 
genza,  Giovan  nello  Bozzato,  Cristoforo  di  Co- 
stanzo, Roberto  di  Diano  ed  altrettali.  L'or- 
dine si  estinse  col  suo  istitutore,  ma  il  libro 
degli  Avvenimenti^  ov*  erano  pure  registrati 
gli  statuti,  venne  in  potere  della  Repubblica 
di  Venezia  che  ne  fece  dono  ad  Bnrico  III 
quando  dal  trono  di  Polonia  passò  a  quello 
di  Francia  nel  1573  (1). 

NODO  D'  AMORE.  ~  Diconsi  nodi  d'amore 
quelli  che  formano  il  laccio  éCamore  (V-q-i>). 
Si  trovano  qualche  volta  entro  lo  scudo. 

Cueltnt  (Bra barite).  —  Di  rosso  al  nodo  d'  ornor^ 
d*  oro. 

NODO  DI  SALOMONE.  —  Figura  rarissima 
in  araldica.  Non  ne  abbiamo  trovato  che  Te- 
sempio  seguente. 

Cumbo  (Sicilia  e  tfalta).  —  D*  argeuto,  al  nodo  di 
ScUomone  d'azzurro,  forato  da  ana  laucia  dello  stesso, 
movente  dal  secondo  cantone. 

NODO  DI  SAVOIA.  —  Specie  di  nodo  d'  a- 
more  che  figura  in  moltissimi  monumenti  di 
casa  Savoja,  nel  collare  dell*  ordine  della  SS. 
Annunziata  e  nel  gallone  del  padiglione  reale 
d*  Italia.  Amedeo  VII  nel  1390  comparve  ad 
un  ballo  in  Ivrea  vestito  alla  moresca  con 
giubbettino  di  velluto  rosso  seminato  di  fiori 
di  ginestra  e  di  nodi  d'amore  d'oro  (2);  d*onde 
probabilmente  1*  origine  di  questa    improsa. 

NODOSO  [fr.  Noueuocl  —  Attributo  dei 
tronchi,  dei  rami  d*albero,  dei  bastoni  e  del- 
le pezze  con  nodi  da  ambo  le  parti  opposti 
fra  loro,  mentre  nelle  pezze  noderose  i  nodi 
sono  alternati.  Di  cesi  anche  contra-noderoso. 

Piantilo  (Genova).  —  Spaccato  di  rosso  e  di  nero, 


(1)  Cibrario  —  Descriz.  stor.  degli  Ordini  CaTall. 
Tom.  II.  pag.  3iO-S4d.  —  Giannone.  Storia  civile  del 
regno  di  Napoli.  Tom.  IV.  pag.  260.  —  La  Hoque. 
Traitó  de  la  Noblesse.  P'ig.  386.  —  GiusUnianì.  Hist. 
cron.  degli  ordini  equestri. 

(S)  Cibrario.  Ordini  Cavall.^rescbi,  IL  387. 
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al  tronco  nodoso  d*oro,  cUtraoirtanle  in  fatcia  sul  tutto. 

NOORITO  [f r.  Nourry^  le  pied  nourri],  — 
Di  cesi  degli  alberi  rappresentati  senza  radici 
e  dei  fiori  senza  gambo.  Il  giglio  si  blason» 
col  piede  nodrito^  allorchò  manca  della  par- 
te inferiore  alla  stanghetta,  in  modo  che  sem- 
bri piantato  ossia  nutrito  in*  un  terreno  invi- 
sibile, che  sarebbe  rappresentato  dal  campo, 
l  gigli  col  piede  nodrito  sono  molto  comuni 
in  Fiandra,  Artois,  Picardia  e  Brabante. 

Van  Rodi  (LoyaDio).  —  D'  argento,  a  tre  gigli  col 
pitd»  nodrito  di  rosso. 

NOME  DI  GESÙ.  —  V.  Monogramma, 

mr  NOMEDI  GEStr  (Ordine  del).  —  Istituito 
nel  1656  da  Carlo  Gustavo  re  di  Svezia  il 
giorno  della  sua  coronazione.  La  decorazio- 
ne portava  il  monogramma  di  Qesd  Cristo. 
L*ordine  disparve  molto  presto  (l). 

NOME  DI  MARIA.  —  V.  Monogramma. 

NOME  ED  ARMI  (Nobiltà  di).  —  V.  Raz- 
za  (Nobiltà  di), 

NOMI  [  lat.  Praenomina;  fr.  Noms^  pri- 
noms;  ing.  Names;  ted.  Nennvórter;  sp.  Nom- 
bres],  —  Il  nome  proprio  distingue  V  indivi- 
duo nella  famiglia  e  nella  tribd.  Tutti  i  no- 
mi proprii  di  uomini  e  di  donne  presso  tutti  1 
popoli  hanno  avuto  ed  hanno  ancora,  benché 
storpiati  e  diversi  nella  ortografia,  la  loro  si- 
gnificazione '2),  Presso  gli  Ebrei  Rachele  si- 
gnificava dolcezza  della  pecora,  Susanna  gi- 
glio e  fiore  brillante,  Miriam  o  Maria  ama- 
ta, prediletta,  Noemi  bellezza  sfolgorante, 
Lia  amante  del  lavoro.  Adamo  fatto  di  fan- 
go, Eva  madre  della  terra.  Gesti  o  Giosuè  o 
Jeschua  Salvatore,  ecc.  I  Greci  aveano  an- 
ch' essi  i  loro  nomi  proprii,  che  aveano  per 
lo  pili  un  significato  relativo  alle  doti  fisiche 
0  morali  di  chi  lo  portava,  o  che  erano  dati 
a  questi  come  in  segno  di  buon  angario: 

Mela  (nero)  —  Pirro  (rosso,  ioflammato)  —  Dinan- 
te (veemente)  —  Ermodoro  (dono  di  Mercurio)  —  A- 
lessandro  o  Iskender  (protettore  degli  uomini)  —  Ana- 
carsi  (grande  eleganza)—  Aristide  (il  migliore)  —  Al- 
ceo, Aloide  (forte)  —  Polibio  (di  lunga  vita)  —  Demo- 
foonte  (uccisore  di  popoli)  —  Aristodemo  (il  migliore 
del  popolo)  —  Gleomene  (avido  di  gloria^  —  Eunomo 
(buona  legge)  —  Nicla  (vincitore)  —  Nicandro  (vinci- 
tore d* uomini)  —  Damaso  (cromatore)  —  Meianto  (flore 
oero)  —  Eufeo,  Eufemio  (che  parla  bene)  —  Archippo, 
Ipparco  (goyernarore  di  cavalli)  —  Filippo  (amante  dei 
cafalli)  — Tersippo  ^soprastante  dei  cavalli} —  Negale 
(molta  gloria) —  Leocrate  (leone  vigoroso)  —  Policrate 
(molto  forte)  —  Callisto  (il  più  bello)  —  Alcibiade  (for- 
za vitale)  —  Demostene  (oppressore  di  popoli)  —  Fi- 
lomela (amico  del  canto)  —  Nltteo  (notturno)  •—  Lieo 
(lupo)  —  Polinice  (che  vince  molti)  —  Policleto  (col- 
mo di  gioia)  —  Laomedonte  (che  comanda  ai  popoli). 

Cosi  pure  Onofrio  e  Pacomio,  che  sono 
d*  origine  egiziana,   significano  uomo  eccel- 


(1)  Maigne   Diction.  encyclop.  dea  ordres. 
{%  Magny.  Le  Boy  d'armes.  Des  Noms  et  surnoms 
et  de  leur  signification.  A  A  61. 
(3)  Magoy.  Op,  cit.  6V. 
^)  Ibiden.  89. 


lente,  e  aquila  (3);  Zoroastro  in  persiano  sa- 
crificatore^  adoratore  degli  astri  (4). 

I  Romani  aveano  una  trentina  di  nomi 
[lat.  praenomina],  non  pid,  e  ne  davano  uno 
al  bambino  nove  giorni  dopo  la  nascita.  Oli 
etimologisti  ci  danno  le  seguenti  spiegazio- 
ni, per  lo  pid  forzate,  di  essi. 

Agrippa  (nato  con  difficoltà)  —  Aulus  (consacrato 
agli  Dei  alimentatori)  —  Gasso  (tratto  dal  seno  ma- 
terno con  UQ  taglio)  —  Gajos  (giojs,  gaudiam)  — 
Ganeus  (neo)  —  Decimus,  Sextus,  Quiotus,  Octavlus, 
(numero  progressivo  de'  figli  dello  atesso  padre)  — 
Faustus  ffelice)  —  Hostoa  (nato  in  terra  straniera)  — 
Lucius  (nato  allo  spuntar  del  giorno)  —  Manius  f buo- 
no, 0  nato  di  mattina)  —  Marcus  (nato  di  marzo)  -^ 
Nero  (uomo  coraggioso,  attivo)  — Postbumus  (nato  do- 
po sepolto  11  padre)  —  Proculua  (nato  neirassenza,  o 
nella  vecchiaia  del  padre)  ^~  Publius  (vigoroso,  o  di- 
venuto orfano  prima  d'aver  nomo)  —  Servlut  (nato  da 
madre  schiava)  —  Spiirius  (di  padre  Incerto)  —  Tibe- 
rina (nato  presso  il  Tevere)  —  Voplscus  (gemello  ve- 
nuto a  maturità,  mentre  l'altro  usciva  abortito  (5). 

Le  donne  e  gli  schiavi  non  aveano  nome 
loro  proprio;  le  prime  portavano  il  nome  o 
il  prenome  del  padre  o  del  marito  messo  al 
femminile,  come  Lucius- Lucilla^  Pabius-Fa^ 
biolay  Calpurnius-Calpurnia,  Julius- Julia^ 
CorneliuS' Cornelia^  ecc.  Gli  schiavi  erano 
designati  ordinariamente  col  nome  del  paese 
da  cui  provenivano,  Sirus^  Geta^  Dardanus^ 
Afrus^  Maurus,  Libumus^  Gallus^  Boeticus^ 
Frigius^  ecc.  o  collettivamente  Lucipores, 
Marcipores,  Caesipores^  cioè  Lucii^  Marcia 
Caesonis  pueri,  le  genti  di  Lucio,  di  Marco, 
di  Cesone. 

Dalla  caduta  dell'Impero  Romano  fin  ver- 
so il  XII  sec.  due  specie  di  nomi  furono  in 
uso  in  Europa;  gli  uni  d'istituzione  cristiana, 
gli  altri  d'origine  barbara.  I  primi,  imposti 
nel  battesimo  erano  nomi  di  martiri  e  con- 
fessori della  Chiesa,  e  per  conseguenza  gre- 
ci, latini  o  ebraici.  Quindi  il  numero  ne  e- 
ra  necessariamente  limitato,  sia  dalla  loro 
stessa  natura,  perchò  conveniva  fossero  no- 
mi di  santi,  sia  dalla  maniera  colla  quale 
venivano  imposti  in  occasione  delle  conver- 
sioni in  massa  che  avvennero  presso  i  Sas- 
soni, i  Normanni  ed  altre  popolazioni.  Infat- 
ti in  queste  circostanze,  come  si  vede  in  u- 
n'antica  cronaca  polacca,  l'apostolo  o  il  ve- 
scovo si  contentava  di  separare  gli  uomini 
dalle  donne,  poi  li  battezzava  insieme,  dan- 
do agli  uni  il  nome  di  Giovanni  per  esem- 
pio, alle  altre  quello  di  Marta  (6).  In  un  an- 
tico catalogo  di  confraternita  si  trovano  tre 
che  portano  tutti  lo  stesso  nome  d'  Andrea, 
quattro  di  Martino,  sei  di  Pietro,  dieci  di 
Giovanni,  due  di  Cristina,  due  d'Ingelberga, 
sei  di  Maria,  ecc.  senza  verun  criterio  per 
distinguere  gli  uni  dagli  altri  (7). 

(6)  Gentil.  Storia  degli   Italiani.  Voi.    I.  Appendice 
V.  Pag.  607. 

(6)  Magny.  Op,  ciL  71. 

(7)  Muratori.  Ant.  Ital.  Dissert.  XLl. 
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Air  incontro  i  nomi  barbari  erano  molto 
numerosi,  e  come  gli  ebraici,  gli  egizi,  i  gre- 
ci ed  i  latini,  ayeano  la  loro  significazione 
speciale.  Daremo  qui  buona  copia  d'  esempi 
dei  principali  nomi  barbari,  colla  rispettiTa 
etimologia: 

Adalberto  —  Nobile  brillante. 
Eteivolfo  —  Nobile  soccorso. 

Alfredo  —  Valente  consigliere. 

Alarico  —  Molto  possente. 

Araldo  —  Capo  fedele. 

Bertoldo  ~  Brillante  per  potere. 

Brunechllde  —  Brillante  giovane tta. 

Canuto  —  Forte. 

Edbaldo  »  Felice  arditamente. 

Edita  —  Nobilmente  agile. 

Edredo  —  Felice  consigliere. 

Edoardo  —  Felice  custode. 

Edvino  —  Felice  vincitore. 

Egfrido  —  Abilmente  pacifico. 

Ettgisto  —  Stsllone. 

Orsa  -^  Cavallo. 

Etelburga  —  Nobile  protettrice. 

Etelnoto  —  Nobile  ed  utile. 

Etelbaldo  —  Nobile  governatore. 

Godvino  -^  Buono  e  amato. 

Gondebaldo  —  Guerriero  ardito. 

Leovino  —  Prediletto. 

Offa  —  Clemente. 

Redvaldo  —  Consigliere  valente. 

Ulfnoto  —  Soccorso  utile. 

Sveno  —  Giovinetto. 

Folcobaldo  —  Comandante  di  popoli. 

Fulberto  •—  Colmo  di  gloria. 

Adolfo  —  Nobile  lupo. 

Carlo  —  Compagno  di  guerra. 

Colgaro  —  Soldato  dal  piglio  superbo. 

SJgaldo  —  Parto  della  vittoria. 

Boberto  -^  Conquistatore  della  terra. 

Lotario  —  Armata  del  popolo. 

Valdrada  —  Consiglio  della  foresta. 

Ugo  —  Intelligente. 

Leonardo  —  Coraggioso  come  11  leope. 

Bosone  —  Figlio  della  foresta. 

Filiberto  —  Amico  dei  combattimenti. 

Meroveo  —  Guerriero  eminente. 

Cbilderlco  —  Forte  in  guerra. 

Clourio  —  Celebre. 

Faramondo  —  Uomo  veritiero. 

Dagoberto  —  Abile  nell'armi. 

Cbildeberto  —  Uomo  di  guerra. 

Federico  —  Amico  della  pace. 

Marcomiro  —  Governatore  d*un  paese. 

Leodolfo  —  Aiuto  del  popolo. 

Enrico—  Valente. 

Teodorico  —  Ricobezza  delle  nazioni. 

Lodovico  —  Uomo  d'eccellente  valore. 

Glodoveo  —  idem. 

Aimaro  —  Padrone  della  sorgente. 

Didier  —  Desiderato. 

Gerardo  —  Grande  avvoltoio. 

Geoino  —  Ultimo  figlio. 

Villermo  —  Mercurio. 

Guglielmo  —  Idem. 


Landolfo  —  Soccorso  del  paese. 

Lanfranco  —  Nato  in  terra  libera. 

Arduino  —  Forte  vincitore. 

Arnoldo  —  Capo  eminente. 

Baldovino  —  Vincitore  audace  . 

Berardo  —  Molco^  dolce. 

Gottifredo  —  Pace  di  Dio. 

Goffredo  —        Idem. 

Gottardo  —  Dio  forte. 

Grevino  —  Figlio  della  primavera. 

Ginglno  —  Figlio  di  zoppo. 

Tierrico  —  Prediletto  di  Dio. 

Balamiro  —  Governatore  ardito. 

Teodemiro  —  Governatore  d(  nazioni. 

Guntamondo  —  Uomo  guerriero. 

Guntaro  —  Guerriero. 

Atalarico  —  Nobile  possente. 

Gonderico  —  Guerriero  possente. 

Adaloaldo  —  Nobile  eminente. 

Ariovaldo  —  Capo  possente. 

Ariberto  —  Capo  brillante,  o  forte  in  guerra. 

Adelchi  —  Nobile. 

Balderico  —  Ardito  e  possente. 

Godescalco  —  Servo  di  Dio, 

Bernardo  —  Dolcemente  possente. 

Carlomanoo  — •  Uomo  forte. 

Ermanno  —  Uomo  di  guerra. 

Manfredo  —  Uomo  pacifico. 

Baldimiro  —  Ardito  condottiero. 

Clodomiro  —  Valoroso  reggitore. 

Cbildeberto  —  Splendente  in  guerra. 

Berta  —  Brillante. 

Alberto  —  Molto  brillante. 

Riccardo  —  Potentissimo. 

Ricime ro  —  Governatore  possente. 

Adelardo  —  Nobile  forte. 

Egberto  —  Abile  guerriero. 

Eteivolfo  —  Nobile  soccorso. 

Etelbaldo  —  Nobile  ardito. 

Etelredo  —  Nobile  consigliere. 

Edmondo  —  Uomo  felice. 

Edgardo  —  Felice  guardiano. 

Ardicanuto  —  Forte  e  possente. 

Araldo  -^  Duce  fedele. 

Adelaide  —  Nobile. 

Adele  —      Idem. 

Egilde  —  Abile  giovanotta. 

Ildeberga  —  Giovane  protettrice. 

Eteltrico  —  Nobile  possente. 

Elvino  —  Valente  vincitore. 

Folco  —  Popolo  (nato  dal  popolo). 

Quanto  doveasi  deplorare  la  scarsezza  dei 
nomi  cristiani,  altrettanto  ingeneravano  con- 
fusione le  alterazioni  che  subivano  i  nomi 
barbari,  mozzati,  accresciuti  o  storpi  dagli 
scrivani,  corrotti  colle  Tarie  lingue,  e  dimi- 
nuiti per  vezzeggiativo.  Si  vedrà  dagli  esem- 
pi seguenti  le  differenti  forme  che  acquista- 
rono i  nomi  propri  nei  varii  paesi  d'Enropa, 
specialmente  nel  Medio  Evo: 

Adele  —  Ateln  —  Adeligla  —  Adeiagida  —  Ade- 
laide —  Adalasia  —  Atbelasia  —  Aldia  —  Adelbeid. 

Adelchi  —  Adelchisio  —  Adalgiso  —  Algiso  —  E- 
I  telgiso  —  Atelohis. 
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Racbis  *-  Raglso  —  RadaigUo  —  Raobisio. 
Feban  —  Fava  —  Feletteo. 
Obizo  —  ObizoDO  ~  Oberto   —   Alberto    —  Elei- 
berlo  —  Adalberto  —  Elbelbyrth  —  Albrecbt. 

Clodoveo  —  ClodoTico  —   Hlodewlg  —  Clodoaldo 

—  Giovit  —  Ludovico  —  Loì's  —  Luigi  —  Louya  — 
Ludwig  —  Lewis  —  Alvise. 

CuDtea  —  GanegODda  —  Kudì  guade. 

Adam  —  Amico  —  Amizooe. 

Roberto  —  Roperto  —  Bobio  ~  Bob  —  Berto. 

Federico  —  Federigo  —  Frithrilc  —  Friederich  ^ 
FriU. 

Leodoifo  ~-  Leodwulf  —  Léodolphe  —  Ludolfo  — 
Alidolfo. 

Ugo  —  Ugone  —  Ugolino  —    Uguccione  —  Hugo 

—  Hugoes  —  Hugb. 

Adolfo  —  Adelolfo  —  Etelvolfo  —  Atalulfo  —  Et- 
lielwalf  —  Adolpb. 

Enrico  —  Erik  —  Errico  —  Arrigo  —  Enrico  — 
Evsrico  —  HurolL  —  Etzel  —  Henry  —  Qeioricb  — 
Harry  —  Uall. 

Alfredo  —  Ulfred  —  Etelfredo  —  Adalfredo  —  Er- 
fredo  —  Atalfredo. 

Bruoechilde  —  Bruoebilde  —  Brunebaut. 

Edita  —  Etbeiwith  •—  Adelitta. 

Eduardo  —  Odoardo  —  Eadwear  —  Edgardo  — 
Ottardo  —  Edward  —  Ned. 

Elelberga  —  Atelburga  —  Etbelbyrg  —  Aldberga 

—  Adeiborga. 

Azzo  —  Azzone  —  Azzolino  —  Ezzelino  —  Etzel 
(Enrico)  —  Attone  —  Atto. 

Sveno  — •  Svenooe  —  Sweyn. 

Teodoro  —  Teodato  —  Diodoro  —  Diodato  —  Do- 
roteo  —  Fedor. 

Ildebrando  —  Idelprando  — :  Ethelprand  —  Aldo- 
brando  —  Aliprando. 

Olio  — -  Otcbo  —  Ottone  —  Odone  —  Eude  —  Od- 
do —  Otbon  —  Atto  —  Attone  (Azzo). 

Ilderico  —  Ulrico  —  Ulderico  —  Oidanco  —  Et- 
helrik  —  Ulrich  —  Udalrico  ~    Rurik. 

Guido  «-   Guittone  —  Guy  —  Guigues  —  Vldone 

—  Vittone. 

Amerigo  —  Amalrico  —  Amaury  —  Emerico. 

Goffredo  —  Gottifredo  —  Godifrido  —  Goufrido  — 
Gottfried  —  Godfreid  —  Geoiffoy  —  Joufifroy  —  Geof- 
frey  —  Godfrey. 

Ruggero  —  Uggero  —  Rogero  — -  Riidiger  —  Hodge. 

Guglielmo  —  Gbielmo  —  Villermo  —  Ermo  —  El- 
mo —  Wilhelm  -^  Guillermin  —  Giiiiland  —  GniUau- 
me  --  Will  —  Guillot  —  BlUy  —  Bill. 

Armioio  —  Ermanno  —  Hermann. 

Giacomo  —  Jacopo  —  Jacopone  ^-  Jakob  —  Già- 
eobbe  —  Jacques  -^  James  —  Jago  —  Giaimo. 

Giovanni  —  Gianni  —  Vanni  —  Nanni  —  Juan  — 
Johann  -«  Hans  —  Jeannot  —  John  —  Johnny  —  Jack 

—  Jvan. 

Boemondo  —  Baiamente. 

Ladislao  —  Uladislao  —  Waldislao  —  Vladislaf. 

Diederico  —  Tierrico  —  Tierry. 

Rodolfo  —  Rolf  —  Raduiro  —  RoUone  •—  Raoul  — 
Bidolfo  —  Rudolph  —  Rodolphe. 

Orlando  —  Rolando  —  Landò. 

Margherita  —  Ghita  —  Rita  —  Margarethe  —  Gre- 
ta —  Gretchen  —  Marguerite  —  Margaret  —  Margot 


—  Margotton  —  Gotton  —  Meg  —  Margery  —  Mad- 
ge  —  Mer  —  Page. 

Alfonso  —  Aldefonso  —  Ildefonso  —  Etelfonso  — 

Alphons  —  Alonzo. 

Ferdinando  -^  Nando. —  Fernando  —  Ferrante. 

Elisabetta  —  Elisa  —  Isabella  —  Eloisa  —  Alaisa 

—  Isotta  —  Isabeau  —  Isabel  —  Babet  —  Elizabeth 

—  Boss  —  Bet  —  Betsy  —  Betty  —  Betta  —  Ib. 
Riccardo  —  Rikward  —  Recaredo  —  Ricciardo  — 

Richard  —  Dìcky  —  Dick. 

Francesco  —  Francisco    —  Franco   —  Franck  — 
Franciscus  —  Franz  —  Frangola  —  Francis, 

Francesca  —  Gbecchina  —  Ghecca  —  Fraocisla  — 

Frane!  ska  —   Frangoise   —   Frances    —   Franchon  — 
Fanny. 

Anna  —  Anne  —  Nanoon  —  Nannette  —  Ninon  — 
Ninetta  —  Nanny  —  Nancy  —  Nao. 

Elena  —  Eleonora  —  Lionora  —  Alienore  —  Elea- 
nor  —  Nel. 

In  Italia  dopo  il  mille  8Ì  udirono  molti 
nomi  di  persona  inventati  a  capriccio,  im. 
prontati  al  cognome  o  al  soprannome,  e  infi- 
ne le  pia  strane  denominazioni,  come  Cane, 
Mastino,  Passerino,  Petracco,  Butirone,  Bot- 
teaella,  Taino,  Scarpetta,  Bordellone,  Carne - 
Tario,  Speronella,  Facino,  Morticino,  Capale- 
to,  Sobri  no.  Cavalcante,  Sperone,  Lapo,  Ri- 
covero, Torrigiano,  Vieri,  Bindaccio,  Lancia, 
■Diotisalvi,  Crollo,  Saracino,  Mosca,  Ardtnca- 
sa,  Cione,  Sacco,  Cino,  Ricordano,  Tingo,  A- 
nichino,  Maffio,  Castruccio,  Salingaerra,  For- 
teguerra,  Falcofinetta,  Cacciaguida,  Montino, 
Fresco,  Stoldo,  Alighiero,  Guadagno,  Miglio- 
re, Sciarra,  Villano,  Marzocco,  Testa,  Salvi, 
Neri,  Chinzica,  Stamura,  Buonaccorso,  Chic- 
coli,  Bonincontro,  Spigliato,  Lucemburgo,  Cop- 
po, Amaretto,  Opizi,  Puccio,  Giunta,  Bingeri, 
Spada,  Fiammingo,  Bozzone,  Rattuccio,  Brigo- 
lo,  Buonatacca,  Goro,  Salimbeno,  Torello,  Soz- 
zo, Cocco,  Brodajo,  Cingisaoco,  Tegghiajo, 
Gaglia,  Ciardo,  Tavena,  Ciapettino,  Manente, 
Schiatta,  Tignosi  no,  Vajo,  Buondelmonte,  Za- 
to,  Prendiparte,  Ceffo,  Signorotto,  Nepo,  Spi- 
nello, Buoninsegna,  CiampoLo,  Francalancia, 
Bocchino,  Bonizzone,  Covone,  Cerrino,  Alido* 
sio,  Arsendino,  Baciliero,  Spinuccio,  Brando- 
Io,  Castellino,  Tigrino,  Alberghetto,  Borso, 
Drudo,  Malatestino,  Contessina,  Manzantino, 
Calbo,  Ragone,  Numajo,  Luffo,  Nessolo,  Allo- 
ro, Ordelaffo,  Onesti na.  Orgoglioso,  Carato, 
Dondo,Pagliarino,  Deumeldeo,  Taffolino,  Strie- 
ca,  Bonfiglio,  Bonamente,  Zappettino,  Sacra- 
moro,  ecc.,  ecc. 

Il  nome  poteva  mutarsi  nella  cresima;  e 
talora  le  donne  andando  a  spose  ne  assume- 
vano un  altro  per  adattarsi  alla  nazione  del 
marito:  cosi  Atenaide  sposando  .Teodorico  II 
prese  il  nome  d^Eudossia,  ed  Irene  quello  di 
Anna  Comneno.  Monache  e  frati,  come  i  pon- 
tefici, praticavano  sovente  lo  stesso  nel  ri- 
tirarsi dal  secolo  (1).  Sinché  non  vennero  in 
voga  i  cognomi,  i  nomi  di  persona  furono  i 
soli  a  designare  grindividui,  e  nel  XVII  se- 

(1)  Gantù.  Stor.  univ.  Lib.  XI.  Gap.  VII. 
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colo  Ti  ^rano  ancora  famiglie  che  non  poa- 
aedeano  che  nomi  di  hattesimo.  V.  Cognomi, 

NOMINALI  (Arme).  —  Diconai  nominali  le 
arme  che  hanno  rapporto  col  nome  proprio  di 
peraonaggi,  i  quali  aono  atati  fral  più  illustri 
d*Qna  famiglia,  e  hanno  adottato  figure  par- 
ianti che  poi  rimaaero  ai  loro  discendenti.  In 
tal  modo  un  Dragone  Boncompagni  che  vi- 
veva nel  1298  laaciò  nell'arma  gentilizia  un 
drago,  Gino  Sampieri  un  cane,  Leone  re  d'Ar- 
menia un  leone,  ecc. 

NON  LIGIO  (Fendo).  —  Feudo  nel  quale  il 
vaaaallo  ai  obbligava  a  presentare  i  aervigi 
al  suo  aignore  contro  tutti,  da  certe  determi- 
nate persone  all'infuori  (1). 

NOSTRA  SIGNORA  DEL  CARDO  (Ordine  di). 

—  V.   Cardo  (Ordine  del)  1 . 

NOSTRA  SIGNORA  DEL  GIGLIO  (Ordine  di). 

—  V.  Vaso  della  SS.  Vergine  (Ordine   del)- 
NOSTRA  SIGNORA   DELLA  JARA  (Ordine 

di).  —  V.  Vaso  della  SS,  Vergine  (Ordine 
del). 

NOSTRA  SIGNORA  DELLA  MERCEDE  (Or- 
dine dì).   —  V.   Mercede  (Ordina  della), 

NOSTRA  SIGNORA  DELLA  NOBIL  CASA 
(Ordine  di).  -  V.  Stella  (Ordine  della). 

NOSTRA  SIGNORA  DELLA  VITTORIA  (Or- 
dine di).  —  V.  Vittoria  (Ordine  della). 

NOSTRA  SIGNORA  DEL  MONTE  CARMELO 
(Ordine  di).  —  V.  Monte  Carmelo  (Ordine 
del). 

NOSTRA  SIGNORA  DEL  ROSARIO  (Ordine 
di).  —  V.  Rosario  (Ordine  del). 

NOSTRA  SIGNORA  DEL  SANTO  SEPOLCRO 
(Ordine  d}).  —  V.  Maria  gloriosa  (Ordine  di 
Santa). 

NOSTRA  SIGNORA  DI  BETLEMME  (Ordine 
di).  —  V.  Betlemme  (Ordine  di  Nostra  Si- 
gnora  di). 

KF-  NOSTRA  SIGNORA  DI  LORETO  (Ordine 
di).  —  Fu  iatituito  nel  1587  dal  Pontefice  Siato 
Y,  ed  era  un  ordine  religioso  e  militare,  di 
cui  i  membri  s'impegnavano  a  far  la  guerra 
ai  pirati  barbareschi  che  infestavano  il  terri- 
torio della  Marca  d'Ancona,  a  perseguitare  i 
banditi  della  Romagna,  ed  a  far  la  guardia 
al  santuario  di  Nostra  Signora  di  Loreto  da 
cui  trassero  il  proprio  nome.  Il  numero  dei 
Cavalieri  fu  fissato  a  200,  e  sebbene  ammo> 
gliati  potevano  percepire  delle  pensioni  si- 
no alla  somma  di  200  scudi  d'  oro  dai  bene- 
fici ecclesiastici;  pensioni  che  essi  potevano 
lasciare  ai  loro  eredi,  almeno  per  tre  anni, 
dopo  i  quali  ritornavano  alla  Camera  Aposto- 
lica. La  loro  decorazione  consisteva  in  una 
medaglia  d'  oro,  sulla  quale  da  un  lato  era 
effigiata  Nosfra  Signora  di  Loreto,  e  dall'al- 
tro v'era  l'arma  di  Papa  Sisto  V.  —  Sembra 
che  quest'ordine  non  sia  sopravvissuto  al  suo 
fondatore  (2). 

(1)  Foramitf.  Manuale  di  giurisprudenza  feudale. 

(2)  Maigne.  Dict.  éncyclop.  des  Ord.  de  Chevale- 
rie  —  Dizionario  storico  portabile  degli  ordini  religio- 
si e  cavallereschi. 


NOSTRA  SIGNORA  DI  MONTESA  (Ordine 
di).  —  V.  Montesa  (Ordine  di). 

ff^  NOSTRA  SIGNORA  DI  VILLAVIGIOSA 
(Ordine  di),  -  V.  Villaviciosa  (Ordine  di  No. 
stra  Signora  di), 

NOVE  FIGDRE  si  pongono  ordinariamente 
nello  scudo  3,  3  e  3,  ovvero  3,  3,  2  e  1,  o  in 
cinta,  in  croce,  o  in  croce,  di  S.  Andrea.  Ra- 
ramente stanno  nella  posizione  2,  2,  2, 2  e  1. 

Finochiaro  fCalania;. —  D'azzurro,  a  nove  stelle 
d'oro,  3,  8  e  3. 

Lockhortt  (Paesi  Bassi).  —  D*oro,  a  nove  losanghe 
di  nero,  in  croce  di  Sant'Andrea. 

Bodin  de  Galambert  (Poitou).  —  D'azzurro,  a  nove 
bisonti  cforo.  I.  1  2.  2  e  1. 

NOVIZIATO  DEL  CAVALIERE.  ^  e  Chi  ve- 
niva  destinato  al  cavalierato,  all'eti  di  7  an- 
ni veniva  tolto  alle  donne  e  affidato  agli  uo- 
mini. Un'educazione  maschia  e  robusta  lo  di- 
spone^ra  per  tempo  alle  fatiche  della  guerra, 
che  era  oggetto  della  Cavalleria.  In  mancan- 
za de' paterni  soccorsi,  molte  corti  di  prin- 
cipi e  molti  castelli  erano  scuole  sempre  a- 
perte  in  cui  la  nobile  gioventiì  riceveva  le 
prime  lezioni  dell'arte  che  doveva  esercita- 
re, e  suscitavano  molti  ospizi,  ne'  quali  la 
generosità  de*  Signori  somministrava  abbon- 
dantemente tutto  ciò  che  le  poteva  abbiso- 
gnare. Quest'era  la  sola  speranza  di  quei  tem- 
pi infelici  in  cui  la  potenza  e  la  liberanti 
de' sovrani  ristretti  fra  augusti  limiti  non  a- 
veano  ancora  aperta  una  via  pid  nobile  e  pid 
vantaggiosa  a  chi  desiderava  consacrare  la 
sua  persona  allo  stato  e  alla  corona.  Non  e- 
ra  cosa  vile  il  dedicarsi  ad  un  illustre  cava- 
liere; ciò  era  far  servigio  per  servigio,  e  non 
eonoscevansi  allora  i  raffinamenti  di  una  più 
sottile  e  ragionevole  delicatezza,  la  quale  ri- 
cusato avrebbe  di  rendere  a  quello  che  ge- 
nerosamente volea  tener  luogo  di  padre,  i 
servigi  che  un  padre  aspettar  si  deve  da  un 
figlio  (1)  >.  V.  Paggio,  Valletto,  Scudiero, 

NUBE.  —  Le  nubi  si  pongono  qualche  vol- 
ta nelle  armi,  forse  per  rappresentare  pre- 
minenza e  onori  ottenuti  (2),  pensieri  torbidi, 
0  misericordia  divina  (3),  ma  più  spesso  per 
sostenere  Santi,  Dei,  destrocheri,  ecc. 

Montgrand  (Provenza).  —D'azzurro,  a  un  alta  mon- 
tagna d'oro,  movente  dalla  punta  alla  nube  d'argento, 
attravertante  sul  tutto  in  fascia. 

Cotentin  de  Tourville  (Normandia).  —  hi  rosso, 
al  destrofìherio  movente  da  una  miòe,  e  tenente  una 
spada,  accompagnato  in  capo  da  un  elmo  di  profilo,  il 
tutto  d'argento. 

1.  NUDO.  —  Dicesi  delle  figure  umane  rap- 
presentate interamente  di  carnagione. 

«.  NUDO.  —  V.  Allegro. 

NUMERI.  —  Prima  dell'invenzione  dei  trat- 
teggi, alcuni  araldi   aveano  trovato  il  modo 

(1)  Ferrarlo.  Il  costume  antico  e  moderno.  Euro- 
pa. Voi   X.  pag.  109. 

(l)  Grotto  dell'Ero.  Trattato  sull'arte  araldica.  Part. 
II.  Art.  V.  Sez.  II.  g  2. 

(3)  Picinelli.  Mondo  simbolico  ampliato  69. 
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di  contrasaegnare  gli  smalti  per  meszo  di  dq- 
meri,  eoi  metodo  seguente: 

1.  Oro. 

2.  Argento. 

3.  Rosso. 

4.  Azzurro. 

5.  Nero. 

6.  Verde. 

7.  Violetto. 

Questo  metodo  non  si  ritrova  che    in    pochi 
antichi  armoriali. 

NUMERO  DEUiE  FIOURB.  —  Il  Campanile 
scrive  che  un*  arma  per  essere  ottima  deve 
avere  una  sola  figura,  e  che  non  ne  può  a- 
vere  più  di  tre,  essendo  questo  numero  di 
molta  9inù  e  perfettione.  E  ciò  s'intende  di 
figure  di  diverse  specie,  perchè  quelle  della 


stessa  si  considerano  come  una  sola  (I).  Quan- 
to alle  figure  dello  stesso  genere,  si  contano 
sino  a  sedici  o  sino  a  24,  sino  a  36  secondo 
il  Cassaneo;  oltre  questo  numero  si  blasone- 
rà: Seminato  di Inoltre  in  araldica  d 

necessario  contare  i  punti  equipollenti;  e  i 
punti  dello  scacchiere,  i  pendenti  del  lam- 
bello,  i  raggi  delle  stelle  (meno  la  stella  a  5 
^^9&)*  i  merli  delle  torri  (meno  la  torre  a 
quattro  merli),  e  in  molti  casi  le  file  dello 
scaccato*  del  vajato,  del  triangolato,  i  pezzi 
deirinchiavato,  dell'innestato,  ecc. 

NUOVA  WLIZIA  (Ordine  della).  -.  V.  A- 
vis  (Ordine  d*), 

NUVOLA.  -  V.  Nube. 

♦  NUVOLOSO.  —  V.  Nebuloso. 

(1)  Campanile.  Deirarmi  orvero  insegne  del  nobili 
Gap.  II. 


0.  —  Questa  lettera  serviva  anticamente 
per  contrassegnare  V  oro.  Uu  antico  araldo 
inglese  la  facea  servire  come  contrassegno 
della  porpora,  da  lui  chiamata  Ocscy,  V-q-n. 
Neir  alfabeto  simbolico  italiano,  0  significa 
onore^  onestà. 

OBELISCO.  —  L*obelisco,  che  ha  la  stessa 
simbolica  della  piramide,  si  pone  qualche 
volta  negli  stemmi. 

Bilforti  fYoUerra).  ~  D'argento,  aWóbilùco  di  ros- 
so, flancheggiato  da  dae  rose  dello  stesso. 

OBRIN  (Ordine  di).  —  Da  Corrado  duca 
di  Mazovia,  Cujavia  e  Poland  si  deve  ripete- 
re r  istituzione  di  quesVordine  che  in  prin- 
cipio s'intitolò  dei  Cavalieri  di  Cristo;  ordi- 
ne interamente  militare,  il  cui  scopo  era  di 
difendere  lo  stato  delle  scorrerie  dei  limi- 
trofi idolatri  Prussiani.  Pochi  anni  dopo  la 
sua  fondazione,  avvenuta  nel  1230,  il  duca 
fece  edificare  le  fortezze  di  Obrin,  Dobrin,  o 
Dobreczin  sulla  Vistola  nella  Gujavia,  che  con- 
cedette per  residenza  ai  cavalieri  del  suo  or- 
dine, il  quale  da  essa  incominciò  a  chiamar- 
si d*Obrin.  Il  gran  magistero  deirordine  non 
fu  ritenuto  dal  sovrano,  ma  venne  accordato 
ad  un  guerriero  di  nome  Bruno.  Volle  Cor- 
rado che  i  cavalieri  vestissero  tutti  unifor- 
memente, e  prescrìsse  i  loro  costumi  in  un 
mantello  bianco  fregiato  in  un  de'  lati  da 
noa  stella,  non  sappiamo  bene  di  quale  colo- 
re» e  cingessero  una  spada  dal  fodero  scarlat- 
to. Breve  fm  la  durata  di  questa  cavalleresca 
insti tuzione;  i  Prussiani  invasero  ben  presto 
la  Gujavia,  e  spingendosi  fino  a  Dobreczin, 
strinsero  d'assedio  i  Cavalieri  rifugiatisi  in 
quella  rocca,  e  di  questa  s'impossessarono.  Al- 
lora Corrado  soppresse  l'ordine,  e  invocando 
l'ajuto  de'  Cavalieri  Teutonici,  in  questa  no- 
bili saima  inatituzione  fuse  la  sua. 


OCA.  —  Rappresenta,  specialmente  se  e 
d'argento  in  campo  rosso,  la  custodia  fedele 
in  animo  nobile  e  guerriero,  per  1'  esempio 
che  ne  diedero  le  oche  del  Campidoglio  (1). 
Suoi  attributi  sono:  passante^  natante,  imbec- 
cata^ membrata,  rivoltata,  sorante,  ecc. 

Lucconi  (Ravenna).  —  D'ar^urro,  alla  fascia  scao- 
cata  d'argento  e  di  nero  di  due  file,  sostenente  un'o- 
ca d'argento,  e  accompagnato  da  tre  chiodi  dello  atea- 
so  appuntati  nella  punta  dello  scodo. 

G6niau  (Sassonia).  —  D'  anorro,  all'  oca  torant§ 
ai  naturale. 

Titpoiit  (Fiandra).  —  Di  rosso,  a  tre  oche  d'argen- 
to, imbeccai*  e  fn$mbrati  d'oro. 

Tholon  de  Saint-Jaille  (Oelflnato).  —  Dì  Terde.  al- 
l'oca d'argento,  memorata  d'oro. 

OCCHIO.  —  Anche  gli  occhi,  come  molte 
altre  parti  del  corpo  umano,  trovano  posto 
tra  le  figure  araldiche  naturali.  Si  pongono 
ordinariamente  di  faccia;  se  sono  di  profilo, 
conviene  blasonarli.  Quando  hanno  la  pupilla 
di  smalto  diverso  diconsi  infiammati,  o  illu- 
minati', si  vedono  altri  lacrimanti*  L'  occhio 
rappresenta  eccellente  giudizio  e  pronto  in- 
telletto (2),  ovvero  simboleggia  chi  è  serba- 
tore della  giustizia  (3j;  il  pid  delle  volte  é 
figura  parlante  o  alludente.  Nell'arma  Cigna 
si  vedono  le  sole  sopraciglia. 

Bellevue  (Francia).  —  Di  nero,  a  tre  oechi  al  na- 
turale. 

Comitin  (Sciampagna).  —  D'argento,  a  sei  ocelù  al 
naturale.  S,  S  e  2. 

Vttucocourt  (Pèrigord).  —  D'  azzurro,  a  tre  gigli 
d*  oro;  al  capo  cucito  di  rosso,  caricato  di  tre  occhi 
di  profilo  d'argento. 

(i)  Gioannl.  Arte  del  lUasone. 

(2)  Grotto  deirEro.  Trattato  sull'arte  araldica.  Part. 
II.  Art.  V.  Sezione  II.  §  2. 

(3)  Capaccio.  Trattato  dello  Imprese.  Lib.  II.  fol. 
Ut. 
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Cigna  (Piemonte).  —  Partito  di  rosso  e  di  nero,  a 
sei  sopracciglia  d*oro,  S  e  1  sa  ciascuo  campo;  al  ca- 
po d*oro,  caricalo  di  due  éopracoiglia  di  nero. 

i.  OGCHinTO.  —  Attributo  delle  figure  se- 
minate di  occhi  umani,  simbolo  di  yigilanza. 

Santtuil  (Francia).  —  D'azzurro,  alla  testa  d'  Argo 
oethiuta  d'oro. 

«.  OCCHIUTO  [fr.  Miraillé],  —  Aggiunto 
della  coda  del  palone  colle  penne  di  smalto 
diTerso,  e  delle  pezze  seminate  di  penne  di 
pavone.  Angelelli  di  Bologna  ha  una  bordu- 
ra  occhiuta  di  diverso  smalto. 

**  OGSGT.  —  Vocabolo  trovato  da  un  an- 
tico araldo  inglese  per  distinguere  il  color 
violetto  o  la  porpora,  e  da  lui  contrassegna- 
to nei  disegni  colla  cifra  0,  a  detta  di  Wul- 
son  La  Colombière. 

*  *  OGOESSA  [fr.  Ogoesse].  —  Francesi- 
smo inusitatissimo  esprimente  una  torta  di 
color  nero.  V.  Torta. 

ff^  OLAO  (Ordine  di  Santo).  —  Istituito 
li  21  Agosto  1847  da  Oscar  I  re  di  Svezia  e 
Norvegia,  che  lo  destinò  a  ricompensare  ser- 
vigi resi  allo  stato,  e  gli  diede  il  nome  del 
primo  santo  di  Norvegia.  I  membri  formano 
tre  classi: 

I.»  Gran^ Crocia  con  ciarpa  e  placca; 

2.a  Commendatorif  con  croce  al  collo  e 
placca  differente; 

8."  Cavalieri^  con  cj'oce  airocchiello. 

La  decorazione,  che  porta  1*  imagi  De  del 
santo  patrono,  si  appende  ad  un  nastro  rosso 
con  strìscia  azzurra  fra  due  bianche  su  cia- 
scun bordo  (I). 

OEF*  OLGA  (Ordine  di).  —  Sotto  questo  nó- 
me il  re  Carlo  I  di  Wurtemberg  ha  fondato 
il  27  giugno  1872  un  ordine  cavalleresco  per 
le  dame,  in  onore  della  sua  consorte  Olga 
Nicolajevna  di  Russia. 

OLIVA.  —  V.  Olivo, 

OLIVO.  —  QuesValbero,  le  cui  fronde  s'in- 
tesero sempre  allegoricamente  come  emblema 
di  pace,  era  dagli  antichi  consacrato  a  Mi- 
nerva» e  per  questo  gli  Ateniesi  Io  aveano 
fk*a  le  loro  insegne  (2).  Attributo  dei  guer- 
rieri trionfatori,  e  dei  vincitorì  olimpici,  l'o- 
livo era  altresì  simbolo  di  vittoria,  perchè 
questa  arreca  con  sé  la  pace.  Anche  la  ca- 
stità era  rappresentata  da  questa  pianta,  il 
perchè  presso  gli  antichi  i  nuovi  sposi  por- 
tavano corone  d'olivo  (3).  In  araldica  oltre  la 
pace  dimostra  anche  la  benevolenza,  la  buo- 
na fama  e  la  glorìa  immortale  (4).  Nelle  im- 
prese è  figura  usitatissima,  emblema  di  con- 
cordia se  accompagnato  col  mirto  e  il  motto 
Mutuo  amore  crescunt,  d'animo  nobile  còlla 
leggenda:  Vulnere  non  verbere  gaudet^  di 
fatica  che  termina  colla  gioja  se  va  unito 
alle  parole  Ex  amara  dulcedo  (5),  ecc.  • 

(1)  Ifaigne.  Dictioo.  encyclop.  des  Ordres. 
())  Plutarco.  Vita  di  Lisandro. 

(3)  Rusconi.  Dizionario  univ.  arcbeol.  arlist.  tecnol. 

(4)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(6)  Picinelli.  Mondo  simbolico  ampliato.  Lib.  IX. 
Gap.  86. 


L'olivo  si  pone  sradicato^  terroMzaio^  frut^ 
tiferò,  fustato,  ecc.  I  ramuscelli  si  vedono 
spesso  nel  becco  di  colombe;  le  olive  separa- 
te sono  rare  nell'arme. 

Amboix  (Guascogna).  —  D'oro,  àiV  olivo  di  ?erde. 

Jagss  dt  Brassac  (Lioguadoca).  —  D'azzurro  airoii- 
no  d'argento,  sradicato  d'oro,  accostato  da  un  creseen- 
te  e  da  una  stella  dei  lo  stesso. 

Pioger  (Picardla).  —  D'azzurro,  alla  banda  d'oro, 
caricata  da  un  olivo  di  verde. 

MorUllaro  (Palermo).  —  D*  azzurro,  alla  leelomba 
volante  d'argento,  tenente  nel  becco  no  ramoscsllo  d'O' 
livo  di  verde,  fiorito  del  secondo. 

Brehier  (Bretagna),  i—  D*  argento,  s  tre  olivs  cadenti 
di  verde,  gcunbute  e  fogliate  dello  atesso,  tei. 

OLMO.  —  Simbolo  di  canta,  unione  coniu- 
gale, amicizia  e  protezione  (I). 

Lom  (Gujenna  e  Gaaacogna).  —  D'argento,  sll'olmo 

di  verde. 

OLTRANZA  (Combattimento  ad)  [fr.  Com- 
bat à  autrance].  —  Il  combattimento  a  oltran- 
za, ossia  air  ultimo  sangue,  si  faceva  di  sei 
contro  sei,  e  qualche  volta  di  più  o  meno» 
raramente  da  solo  a  solo.  Si  combatteva  sen- 
za permesso  di  campo  franco  con  arme  offen- 
sive fra  persone  di  contrario  partito  o  dì  di- 
versa nazionalità,  per  far  mostra  di  bravura 
e  di  destrezza.  Un  araldo  d'arme  portava  il 
cartello  della  disfida  nel  quale  erano  stabili- 
ti il  giorno  ed  il  luogo  del  combattimento,  le 
armi  da  usarsi  e  i  colpi  che  si  potevano  feri- 
re. La  vittoria  stava  per  chi  avea  ferito  l'av- 
versario nel  petto  o  nel  ventre;  chi  colpiva  le 
braccia  o  le  gambe  perdeva  le  sue  armi  e  il 
suo  cavallo,  e  veniva  ammonito  dai  giudici 
d'arme,  i  quali  poi  consegnavano  la  lancia,  il 
sorcotto,  r  elmo  e  la  spada  del  vinto  come 
premio  al  vincitore.  Questo  genere  di  com- 
battimento era  molto  in  voga  in  Francia,  e 
veniva  riguardato  come  un  buono  o  eattivo 
augurio  prima  di  venire  alla  pugna.  Gessò 
sotto  il  regno  di  Enrico  II  (2). 

OMAGGIO  [b.  lat.  Homagium;  fr.  JTbmma- 
gè;  ing.  Homage;  ted.  Euldigung;  vp.  Home- 
nage].  —  Espressione  notissima  nella  storia 
della  feudalità  e  dedotta  dal  vocabolo  homo, 
che  nella  bassa  latinità  significava  servo,  chì 
era  la  solenne  promessa  di  fedeltà  fatta  dal 
vassallo  al  suo  signore  con  quei  segni  di  som- 
missione e  rispetto  eh'  erano  diversamente 
prescritti  dai  tempi,  dai  luoghi  e  dalle  usanze 
(3).  Si  distìnguevano  varie   specie  d'omag^gi: 

1.0  Ìj  omaggio  semplice^  che  si  rendeva  in 
piedi  colla  spada  al  fianco,  e  non  obbligava 
interamente  verso  il  signore. 

2.®  "L'omaggio  ligio^  che  si  rendeva  stan- 
do in  ginocchio,  a  ctfpo  scoperto,  scinto  il 
balteo,  senza  spada  e  senza  speroni,  colle 
mani  giunte  entro  quelle  del  signore  (4).  In 

(1)  Ginanni.  Arte  del  blasone. 
(%)  Ferrario.  Costume    antico  e    moderno.    Europa 
Tom.  X,  pag.  297. 

(3)  Diction.  UDlv.  biatorique  et  critique. 

(4)  Hallam.  L'Europa  nel  Medio  £vo.  Voi.  II.  Gap. 
V.  Part.  1. 
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qnesta  posizione  il  Tassallo  pronnQziaya  la 
forinola  del  giuramento,  ooUa  quale  gli  pro- 
metteva fedeltà  e  si  costi tuiva  il  sno  ho- 
mo. Se  però  il  vassallo  era  capo  d*  una  co- 
muDità  religiosa  s*  asteneva  di  dichiararsi 
Tnomo  del  «no  signore;  e  se  era  nna  donna 
non  dichiarava  di  diventare  la  donna  del  sno 
signore,  ma  solo  di  porgergli  omaggio  per 
le  possessioni  ricevate.  Taluni  si  obbligava- 
no a  servire  il  signore  tanti  di  per  ciascnn 
anno  in  gnerra,a  riconoscere  la  giurisdizio- 
ne della  sua  corte,  a  sedervi  occorrendo  co» 
me  giudici,  a  custodire  Tonore  di  esso*  an- 
che contro  la  sua  dama  quando  non  fosse 
fedele  al  marito  (1),  a  soccorrerlo  in  danaro 
negli  ottift  di  cavalleria  (V-q-n),  a  mettersi 
in  ostaggio  per  lui,  ecc.  (2). 

3.0  Ik  amaggio  ordinario^  espresso  dalla 
parola  Aomo  obbligava  il  vassallo  a  consi- 
gliare il  suo  signore,  secondo  la  sua  anima 
e  coscienza  allorchò  teneva  corte  di  giusti- 
zia, ed  a  servirlo  in  guerra  per  quaranta 
giorni. 

4.0  làOmaggio  per  paraggio  era  il  più  de- 
coroso di  tutti,  e  si  faceva  con  cerimonie 
meno  umilianti;  tale  era  quello  del  duca  di 
Normandia  al  re  di  Francia  (3);  e  quello  che 
i  vassalli  immediati  della  corona  prestavano 
allo  stesso  re  nelle  mani  del  Gran  Ciambel- 
lano (4). 

5.^  Vomaggio  di  corpo  era  al  contrario  il 
pili  degradante,  ed  era  dovuto  dal  servo  del- 
la gleba  al  suo  signore.  Con  esso  s'  obbliga- 
va a  servirlo  corpo  ed  anima,  a  non  abban- 
donare la  terra,  e  a  non  maritarsi  senza  li- 
cenza dei  padrone  (5). 

Dopo  il  giuramento,  il  vassallo  baciava 
la  goancia  del  sno  signore  che  gli  restituiva 
il  bacio  snlla  bocca,  se  era  nobile,  ciò  che 
dicevasi  osculum  (idei  (6).  Secondo  gli  statu- 
ti di  S.  Luigi  del  1270,  il  valvassore  faceva 
omaggio  dello  stesso  feudo  a  due  signori,  lor^ 
sque  Vun  en  a  la  mouvance  et  Vautre  laju^ 
stice.  Talora  si  sospendea  per  grazia  ad  un 
vassallo  V  obbligo  dell*  omaggio,  e  ciò  si  di- 
esa porre  Vomaggio  in  sufferta^  ossia  in  di- 
lazione (7). 

OMBRA  [fir.Omòr^].—  É  rimagined*un  cor- 
po disegnato  a  tratti  leggieri  in  modo  che  si 
veda  il  campo  attraverso  di  esso  (8).  Yarii  a- 
raidisti  danno  altre  definizioni,  ma  sono  sol 
da  accettarsi  le  due  seguenti. 

Ombra  di  leone.  —  Figura  di  leone  tut- 


(1)  Assises  de  Jdrosatem.  Gap.  GXCVII. 

(2)  Clbrarlo.  Economia  politica  del  M.  E.  I,  71  — 
Pitre-Chevalier.  La  Bretagoe  aDoieone.  Gap.  Vii. 

(3)  Cibrario.  Op,  eit.  I,  73. 

(4)  SalDt-AUaia.  Diction.  enoyolop.  de  la  Noblea- 
M.  Granda  ofBoiera. 

(5)  Diction.  uniy.  historiqne  et  critlqne. 

(6)  Poramiti.  Manuale  di  giurisprudenza  feudale. 

(7)  Cibrario.  Op.  cit,  1,  73. 

(8)  Ménéatrior.  Abrégé  melbod.  117. 


ta  unita,  senza  i  segni  degli  occhi,  delle  o** 
recchie  e  della  pelliccia,  e  in  nna  parola 
senza  ombreggiatura,  come  se  fosse  l'ombra 
progettata  sullo  scudo  da  un  leone  rampante. 
Trasègni$9  (Fiandra).  -^  Bandaio  d'oro*e  d*azzurro, 
airomòra  di  lionè  di  nero,  aMraaartanM  aul  tutto;  al- 
la bordura  apinata  di  roaso. 

Ombra  di  ade.  —  Imagine  del  sole  sen- 
za occhi,  senza  naso  e  senza  bocca.  Alcuni 
dicono  che  1'  ombra  di  sole  non  ò  quando  il 
sole  non  si  rappresenta  con  volto  umano,  ma 
quando  è  di  smalto  diverso  che  V  oro.  Però 
gli  antichi  araldisti  blasonauo  sole  e  non 
ombra  di  sole  questo  astro  quando  è  rosso, 
azzurro  o  verde.  Ci  atteniamo  quindi  alla  pri- 
ma definizione.  L'ombra  di  sole  come  1*  om- 
bra di  leone  sono  rare  in  araldica. 

HurauU  (Blesoia  e  Bretagna).  —  D*oro,  alla  cro- 
ce d'  azzurro,  accantonata  da  quattro  om6ra  di  tolt  di 
roaao. 

Ihkport  d^Etpinatiout  (Llnguadoca).  —  D*  oro,  al- 
Vombra  di  iol§  d'azzurro. 

Hieonard  d*Hirow>iU$  (Brle).  —  D*azxurro,  ali*  om* 
bra  di  sole  d*oro;  arcapo  d'argento,  caricalo  d*un  leo- 
ne leopardi  lo  di  nero. 

OMBRATO  [fr.  Ombre],  —  Dicesi: 
1.^  Delle  pezze  che  hanno  ombreggiature 
di  smalto  diverso. 

Addi  (Milano).  -—  Di  verde,  a  tre  /aactfa  ondala  d^ar- 
genlo,  ombrcut  d'azzurro. 

2.^  Del  mare  e  dei  fiumi  colle  onde  sfa- 
mate d'azzurro,  di  nero  o  d'  altri  smalti.  V. 
Mare. 

3.^  Delle  figure,  specialmente  delle  palle, 
delle  case,  dei  monti,  ecc.,  che  sono  ombreg- 
giate di  nero  per  mef?lio  distinguerle. 

OMBRATO  A  FILETTO  [fr.  Trace  a  filets]. 
—  Dicesi  delle  pezze,  e  in  particolar  modo 
della  croce  ancorata  cui  gira  intorno  nn  fi- 
letto dello  stesso  o  di  diverso  smalto.  Attri- 
buto molto  raro. 

OMBREGGIATO.  —  Y.  Ombrato. 
OMBRELLA.  —  Rappresenta  persona  subli- 
me di  merito  cospicuo,  e  quando  ò  rossa  in 
campo  d'  argento  significa  dominio,  autorità 
indipendente  e  difesa  di  vera  amicizia  (1). 
Non  crediamo  d'aver  mai  veduto  una  simile 
figura  comparire  in  alcun*  arma. 

OMMISSIONE  DELLE  QUALOTCAZIONL  — 
L'ommissione  delle  qualificazioni  nobiliari  era 
considerata  avanti  la  rivoluzione  come  nna 
specie  di  derogazione  tacita,  ma  che  però  non 
produceva  gli  stessi  effetti  di  qnest'  ultima 
se  non  era  prolungata  per  molte  generazio- 
ni (2). 

**  ONDA.  —  Alcuni  moderni  cosi  chia- 
mano impropriamente  la  fascia,  la  banda,  la 
sbarra  e  il  palo  ondato.  V.  Ondato. 

ONDATO  [fr.  Onde;  ing.  Wary;  ted.  Wal- 
lend;  ol.  Oolvend;  sp.  Ondeado]»  —  Attrìbu- 

(1)  Ginanni.  L*Arle  del  Blasone. 

(2)  Maigne.  Abrégé  metb.  de  la  Science  dea  Ar- 
moiriea*  Lib.  V.  Gap.  111. 
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io  delle  pezxe  e  delle 
partizioni  a  linee  ser- 
peggianti come  le  on- 
de; in  Italia  ed  in  I- 
spagna  le  onde  o  «ì- 
nuosiià  si  fanno  mol- 
to pronunciate  (V.  fig. 
128);  più  depresse  e 
meno  sentite  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra 
(V.  fig.  129).  Le  pezze 
ondate  dimostrano  che 
il  loro  autore  fu  ca- 
pitano di  mare,  o  guer- 
nero  che  nel  mare 
compi  qualche  bella 
impresa.  Sono  altresì 
simbolo  di  saper  bene 
navigare  negli  affari 
della  Tita.  Le  fasci  e 
ondate  nelle  arme  di 
città  indicano  prossi- 
mità al  mare  o  a  qual- 
che gran  fiume.  Le  fa- 
scie  e  le  bande  onda- 
te erano  tra  i  distin- 
tivi dei  Guelfi  (1).  Le 
partizioni  a  linee  on- 
deggianti sono  meno  frequenti  delle  pezze 
con  tale  attributo,  che  si  vedono  in  tutte  le 
arme  d*Guropa. 

Gal9ota  ^Sicilia).  —  D'  azzurro,  a  tre  btmdi  ondati 
d'argento  col  lambello  di  rostro  in  capo  ^V.  fig.  ItS). 
Nanterrt  (Isola  di  FraDOta).  —  D'argento  a  due  fa- 
ide ondate  d'azzurro  (V.  flg.  199). 

*  Ondato  a  onde  grosse.  —  V.  Nebuloso. 

*  Ondato  in  banda.  -^  V.  Trinciato  on- 
dato, 

*  Ondato  in  fascia.  -^  V.  Spaccato  on- 
dato. 

Ondato  innestato.  —  V.  Nebuloso. 

*  Ondato  in  palo.  —  V.  Partito  ondato. 

*  Ondato  in  sbarra.  —  V.  Tagliato  on^ 
dato. 

*  I.  ONDEGGIANTE.  —  V.  Ondato. 

%.  ONDEGGIANTE  [fr.  Ondoyé].  -  Attribu- 
to della  fiamma,  della  spada,  dei  raggi  e  d*al- 
tre  figure  poste  fiammeggianti. 

Filo  (Napoli).  —  D'azzurro,  alla  banda  d*oro  acco- 
stala da  due  comete  di  sedici  raggi  ondeggianti  in 
banda. 

ONDEGGIATO.  —  V.  Agitato. 

*  ONDE  INTRECCIATE.  -  V.  Torciglia- 
mento. 

ONDULATO.  —  V.  Agitato. 

ONOREVOLI.  —  V.  Pejsze  onoratoli. 

ONORIFICHE  (Corone).  -^  Y,  Corona. 

OPLOHACHIA  pisana.  —  V.  Ponte  (Giuo- 
co del)» 

OPPOSTO.  —  Lo  stesso  che  contrapianta- 
to.  V-q-n. 

ORDALIE  0  GIUDIZIO  DI  DIO.  —  Col  nome 
di  ordalie  o  giudizii  di  Lio  si  esprimono  tut- 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 


te  le  specie  di  persone  alle  quali  si  avea  n^ 
na  volta  ricorso  per  iscoprire  la  verità.  Que- 
st*  uso  superstizioso  attribuito  al  medio  evo 
e  ai  popoli  del  Nord,  risale  nondimeno  alla 
pili  remota  antichit^à.  La  legge  di  Moaè  im- 
poneva là  prova  delTacqua  maledetta  alla  spo- 
sa accusata  di  infedeltà;  a  nellMnft^on^  di 
Sofocle  un  soldato  greco  prova  la  sua  inno- 
cenza sopra  un  delitto  di  cui  era  imputato, 
impugnando  un  ferro  rovente,  passando  in 
mezzo  alle  fiamme,  e  giurando  pel  Nume.  — 
V  erano  due  specie  di  prove,  la  canonica  e 
la  volgare;  questa  consisteva  nelle  prove  in- 
ventate dall'  ignoranza  e  dalla  superstizione 
del  pòpolo,  e  quella  nel  giuramento  prescrit- 
to dai  Canoni.  Col  nome  di  giudijtio  di  Dio 
B*  intendeva  più  propriamente  il  giuramento, 
o  il  duello  giudiziario*  ma  nelle  leggi  an- 
glosassoni e  normanne  erano  dette  giudi  sii 
di  Dio  anche  le  prove  dell'acqua  e  del  ferro 
rovente.  Finalmente  si  chiamarono  colla  ates- 
sa espressione  tutte  le  prove  popolari  ima- 
ginate  per  tentare  la  giustizia  del  Cielo,  ed 
ò  lin  questo  senso  che  conviene  spiegare 
quelle  locuzioni  così  frequenti  nelle  orona- 
che: Ad  judicium  Bei  eosire^  o  judicio  Dei 
eosanUnari;  quasi  che  Dio  fosse  tenuto  ad  o- 
perare  un  miracolo  ad  ogni  richiesta  umana, 
e  cambiar  natura  agli  elementi  per  giudica- 
re delle  querele  degli  uomini! 

Le  principali  prove  giudiziarie  furono  le 
seguenti: 

l.®  Prova  per  via  di  giuramento  o  pur- 
gazione canonica.  Facevasi  in  diverse  ma- 
niere; l'accusato  che  dovea  fare  simile  giu- 
ramento, prendeva  un  mazzetto  di  spighe,  e 
le  gettava  in  aria,  attestando  al  cielo  la 
propria  innocenza.  Altre  volte  s'armava  d'nna 
lancia  ed  offriva  di  sostenere  in  un  combat- 
timento quanto  avea  giurato;  ma  quasi  sem- 
pre giurava  sopra  sepolcri  o  reliquie,  o  sul- 
l'altare o  sul  Vangelo.  In  materia  criminale 
quest'  uso  ha  sussistito  per  tutto  il  corso  del 
IX,  del  X  e  dell'  XI  secolo  (1).  Spesso  col« 
Taccusato  giuravano  altre  persone  che  dice- 
vansi  adii^  congiuranti ^  sacramentarii  o  cotn- 
purgatori.  Settantadue  di  siffatti  voi  canai  per 
far  condannare  un  vescovo,  quaranta  un  pre- 
te, pei  laici  più  0  meno,  ma  ordinariamente 
dodici.  Fredegonda  giurò  a  Gontrano  di  Bor- 
gogna la  legittimità  d'un  suo  figlio,  e  trecen- 
to testimoni  con  tre  vescovi  giurarono  con 
lei  ciò  che  perfettamente  ignoravano!  (2). 

2.^  Prova  dell'Eucarestia,  Questa  era  de- 
stinata specialmante  alla  giustificazione  de- 
gli Ecclesiastici,  il  concilio  di  Tribur  aven- 
dola sostituita  per  essi  al  giuramento;  nondi- 
meno servi  più  d'una  volta  a  prova  dei  lai- 
ci. L'imputato  avanti  di  ricevere  il  pane  ea- 
cari stico  protestava  in  presenza  del  popolo: 
Corpus  Domini  sit  mihi  ad  probationem^  ho- 

[i)  Diction.  univ.  bist.  et  critique. 
(2)  Cantù.  St.  Univ.  Documenti.  Voi.  Ili,  467.  Na- 
poli. 1858. 
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die.  Fatto  il  ohe  era  rilasciato  come  inno- 
cente, rimettendo  a  Dio  il  castigarlo  se  col- 
peyole.  Il  concilio  di  Worras  del  446,  cano- 
ne 15,  impone  che  se  nei  monasteri  sia  ru- 
bato alcun  che,  Tabbate,  convocati  tutti  i  mo- 
naci alla  sua  messa,  faccia  giurare  i  sospetti 
coir  assumere  il  corpo  e  sangue  del  Signore, 
tenendoli  purgati  se  lo  fanno  (l). 

3.^  Giudizio  dello  Spirito  Santo,  La  sto- 
ria ecclesiastica  ci  offre  un  esempio  notevo- 
le di  questa  prova.  Ildebrando  mandato  co- 
me legato  a  deporre  i  legati  convinti  di  si- 
monia, si  fece  venire  innanzi  il  vescovo  di 
Treviri,  accusato  dalla  voce  pubblica:  Vieni, 
gli  disse,  e  se  tu  possiedi  legittimamente  1 
doni  dello  Spirito  Santo  pronunzia  senza  te- 
ma: Gloria  PcUri  et  Filio  et  Spiritui  Sancto. 
Il  simoniaco,  dicono  le  cronache,  non  potò 
articolare  pid  che:  Gloria  Patri  et  Filio  et..,^ 
e  convinto  deirostaoolo  della  sua  lingua  di- 
scese dal  seggio  episcopale. 

4.0  Giudizio  della  Croce.  Nata  una  que- 
rela o  un*  accusa,  i  due  avversarli  colloca- 
Tansi  dinanzi  ad  una  croce  stando  in  piedi 
0  genuflessi,  o  curvati,  colle  mani  distese,  e 
in  questa  attitudine  doveano  permanere  fin- 
ché giungessero  alla  fine  della  messa  o  d'alcu- 
ni salmi  cantati;  e  qual  di  loro  più  resiste- 
va era  dichiarato  vincitore.  Un  esempio  di 
questa  prova  ci  d  offerto  dalla  storia.  Irrom* 
pendo  gli  Avari  nel  Friuli,  re  Carlo  ordinò 
si  rifacessero  le  mura  di  Verena.  Allora  na- 
cque disputa  stf  agli  ecclesiastici  spettasse 
di  fabbricarne  un  terzo  o  un  quarto,  e  s'eb- 
be ricorso  al  giudizio  della  Croce.  Un  Are- 
gao  fu  scelto  per  la  città,  un  tal  Pacifico  pel 
clero;  al  primo  caddero  le  braccia  a  metà  del 
passio  (3).  Questa  specie  di  giudizio  fu  proi- 
bita da  Luigi  il  Dabbene  re  di  Francia  (2). 

Di  cavasi  pure  giudizio  della  Croce  un  al- 
tro, ove  involgeansi  in  un  sudario  due  ba- 
stoncelli, uno  segnato  danna  croce,  l'altro 
no.  Agitati  da  un  sacerdote  o  da  un  fanciul- 
lo, i  contendenti  prendevano  alla  cieca  uno 
di  essi,  e  vincitore  era  colui  cui  toccava  la 
bacchetta  segnata  (A).  Questa  prova  era  mol- 
to in  uso  tra  i  Frisoni  (5). 

5.»  Giudizio  del  cornsed^  o  prova  del  pa- 
ne e  del  formaggio^  che  adoperavasi,  special- 
mente in  Inghilterra,  per  iscoprire  i  ladri,  i 
quali  giudicavansi  colpevoli  se  non  poteano 
inghiottire  quei  cibi  benedetti  (6). 

6.*  Prova  delVacqua  fredda.  Dopo  la  mes- 
sa, la  comunione,  gli  scongiuri  e  la  benedi- 
zione del  fonte  pieno  d'acqua  destinato  all'uo- 
po, r  accusato  dovea  entrarvi  d'  un  balzo, 
spesso  legati  piedi  e  mani.  Teneasi  colpe vo- 

(1)  Gantb.  Op.  e  loe.  eit. 

it)  Caotù.  Op,  $  loc.  cii. 

(3)  Gtoliot.  Memorie  della  città  e  campagna  di  Mi- 
lano ne'secoli  bassi.  Lib.  III.  Anno  89 V. 

(i)  Du  Gange.  Glossarium  cuivoc^m  Judlcium  Cru- 
cis. 

i'5)  Cantù.  Op.  a  loc.  oit.  482. 

(6;  Cancianl.  Leges  Barbar.  I,  989. 


le  se  Taoqna  lo  rigettava  come  corpo  immon- 
do, purgato  se  sommergevasi.  Un  antifonario 
scritto  verso  la  metà  del  seo.  XII  e  conser- 
vato nella  biblioteca  della  metropolitana  di 
Milano,  dice  che  questa  prova  fu  inventata 
dal  B.  Bagenio,  e  fatta  in  Roma  alla  presen- 
za di  papa  Leone  e  di  Carlomagno  (1).  Il  giu- 
dizio deiracqua  fredda  era  riserbatp  ai  con- 
tadini*, raramente  vi  furono  assoggettati  dei 
gentiluomini. 

7.^  Prova  dell'  acqua  bollente  che  consi- 
steva neir  immergere  il  braccio  in  un  tino 
pit'no  d'acqua  bollente,  ed  estrarvi  un  anel- 
lo che  vi  era  sospeso  ad  un  palmo  o  ad  un 
metro  di  profondità  (2). 

8.0  Prova  del  ferro  rovente.  Consisteva 
nel  prendere  in  mano  una  spada  di  ferro  o 
una  scure  infuocata,  o  nei  camminare  a  piò 
nudi  su  vomeri  roventi.  Nel  1033  Emma  re* 
gina  d'Inghilterra  provò  la  propria  innocenza 
passando  illesa  coi  piedi  ignudi  sopra  nove 
vomeri  infuocati.  Ai  nostri  tempi  tutti  sa- 
prebbero fare  quel  miracolo  (3).  Questo  ge- 
nere di  giudizio  di  Dio  era  ancora  tollerato 
nel  1216  nei  luoghi  del  milanese  sottoposti 
alla  giurisdizione  dell'arcivescovo  (4). 

9.°  Prova  del  rogo^  che  era  la  più  solen- 
ne, e  consisteva  nel  camminare  in  un  angu- 
ato  sentiero  praticato  fra  due  cataste  di  le- 
gna infiammate.  L'accusato  e  l'accusatore  do- 
veano attraversarlo  ed  erano  giudicati  rei  se 
riportavano  qualche  lesione.  Era  la  prova  pid 
usitata  fra  gli  ecclesiastici,  e  molti  fatti  me- 
ravigliosi spacciati  per  veri  la  posero  in  cre- 
dito. In  tal  modo  Giovanni  Igneo  monaco  di 
Vallombrosa  convinse  di  simonia  Pietro  ve- 
scovo di  Firenze,  e  prete  Liprando  Tarcive- 
scovo  di  Milano  Grisolano  (5).  In  Antiochia 
fra  Pier  Bartolomeo  da  Marsiglia  provò  colPe- 
sperimento  del  rogo  l'autenticità  della  lancia 
con  cui  fu  trafitto  il  costato  del  Redentore, 
da  lui  scoperta;  ma  spirò  dopo  due  giorni,  in 
conseguenza  delle  ferite  riportate  dal  popolò 
fanatico  che  credendolo  un  santo  quasi  lo  fe- 
ce a  brani  per  averne  reliquie.  Nò  sempre 
convien  dire  s'ingannassero  quelli  che  atte- 
stano d'aver  veduti  simili  prodigi;  l'amianto^ 
il  cui  uso  era  ben  noto  agli  antichi  potè  por- 
gere vesti  incombustibili  (6).  La  prova  del 
rogo  prolungossi  fino  al  secolo  XV,  in  cui  fu 
voluta  rinnovare  da  fra  Girolamo  Savonarola. 

IO."  Giudizio  per  mezzo  del  duello,  o  duello 
giudiziario.  Bisogna  rimontare  fino  al  regno 
dell' imp.  Arnpldo  verso  l'anno  890,  per  tro- 
vare l'origine  dell'uso  di  giudicare  per  mezzo 
del  duello  dell'innocenza  o  del  delitto  del- 
l' accusato.  Si  avea  allora  V  inumanità  di 
ordinarlo  anche  nelle  cause  puramente  civili. 
Nei  combattimenti  a  piedi  ogni  campione  non 

(1)  GiuUni.  Op,  cit.  Lib.  III.  Ad.  899. 

(9)  Giulini.  Op.  cit.  Lib.  II.  An.  818. 

(3)  Clbrnrlo.  Economia  polit.  del  M.  K.  Il,  166. 

(4)  Giulini.  Op.  cit.  Lib.  XLIX.  Au.  1916. 

(5)  GiuUni.  Op.  cit.  Lib.  XXX.  Ad.  1103. 

(6)  Ganlù.  Op,  e  loc.  cit,  489. 
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poteva  ayere  che  una  spada  e  uno  scudo;  in 
quelli  a  caTallo  i  due  aTTersari  erano  armati 
da  capo  a  piedi;  un  prete  benediceva  con 
solennità  le  armi,  delle  quali  il  giudice  avea 
comandato  servirsi.  Egli  facea  giurare  ai 
combattenti  ohe  non  aveano  indosso  incan- 
tesimo alcuno,  nò  alcun  talismano.  Un  signore 
serviva  di  padrino  al  campione,  gli  cingeva 
la  spada,  gli  presentava  la  lancia  e  il  cavallo. 
I«Ion  era  permesso  al  popolo  di  favorire  Tnno 
o  Taltro  dei  combattenti  per  mezzo  di  grida 
o  di  applausi.  Il  numero  dei  colpi  stabilito 
dal  cartello  essendo  dati,  il  giudice  gettava 
la  sua  bacchetta  in  aria,  e  il  duello  era  finito. 
Se  questo  era  indeciso  fino  alla  notte,  T accu- 
sato era  riputato  Tincitore,  e  la  pena  del 
vinto  era  quella  che  avrebbe  meritato  il  suo 
avversario  (1).  Ordinariamente  la  proposta 
del  combattimento  giudiziario  era  fatta  m«- 
diante  V offerta  d'un  guanto  (2),  Talvolta 
invece  del  reo,  specialmente  se  era  una  don. 
na  o  un  prete,  subiva  la  prova  un  campione. 
Per  Teutburga,  moglie  di  Lotario  re  di  Lorena, 
accusata  d'incesto,  un  campione  sostenne  la 
prova  dell'acqua  bollente  e  la  giustificò  (3). 
Ultimo  avanzo  di  questa  barbara  usanza, 
in  cui  la  sorte  decide  della  virtù  e  della 
ragione,  ci  è  rimasto  il  duello. 

ORDINARIE  (Passe).  ^  V.  Pexie  meno 
onorevoli. 

ORDINATa  [fr.  Bangé].  ~  Dicesi  di  pili 
figure  simili  poste  in  fila  nel  senso  della 
fascia,  della  banda,  della  sbarra,  del  palo, 
della  cinta,  eco. 

Butaeca  (Sicilia).  •-  Spaccato;  nel  l.^di  rosso,  alla 
borsa  legata  d'oro;  nel  2.0  d'azzurro,  a  in  gigli  coro- 
nati d'oro,  ordinati  in  fateia, 

Romto  (Sicilia).  —  D'azzurro,  al  bordone  da  pelle- 
grino d*oro,  addestrato  da  tre  oonehigli*  d'oro,  ordinate 
in  palo,  e  sinistrato  da  un  ramo  di  palma  di  verde. 
*  ORDINE.  —  V.  Fila. 
ORDINI  CAVALLERESCHI.  -^  Nel  medio 
evo  si  diede  il  nome  d* ordini  equestri  o  caval- 
lereschi a  istituzioni  particolari,  per  metct 
religiose,  e  per  metà  militari,  nate  quasi 
tutte  dalle  guerre  contro  grinfedeli,  e  desti- 
nate a  fornire  la  cristianità  di  milizie  aggaer- 
rite  e  permanenti,  proprie  a  difender  la  Chie- 
sa (4).  Tali  furono  gli  ordini  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  del  Tempio,  dei  Cavalieri 
Teutonici,  di  S.  Lazzaro,  d'Alcantara,  di  Cala- 
trava,  di  S.  Jago,  del  S.  Sepolcro,  ecc. 

Gli  ordini  di  cavalleria  fondati  nei  tempi 
moderni  non  hanno  alcunché  di  comune  coi 
primi;  sono  in  generale  istituzioni  dei  governi 
per  ricompensare  il  merito;  ed  i  membri  si 
dividono  per  lo  più  in  varie  classi  con  distin- 
tivi differenti.  Questi  ordini  sono  numerosis- 
simi. Alcuni  conferiscono  la  nobiltà  personale, 

(1)  Dictionn.  unlv.  hlst.  et  crìtique.  e»  Montesquieu. 
Esprit  des  lois. 

(S)  Giulini.  Op.  cit,  Lib.  XXXI.  Ao.  1117. 

(3)  Cantù.  Op.  <nt.  484. 

(4)  Maigne.  Abrégé  meth.  de  la  science  des  Armo* 
iries.  Lib.  IV 


come  l'ordine  della  Corona  di  Wùrtemberg 
e  quello  della  Casa  Brnestina  di  Sassonia, 
altri  la  nobiltà  ereditaria,  come  quello  d*Ua- 
bella  la  Cattolica,  di  Maria  Teresa,  ecc.  Altri 
infine  sono  ereditarli  nelle  famiglie,  ad  esem- 
pio quegli  estinti  di  S.  Stefano  di  Toscana, 
Costantiniano  di  Napoli,  di  S.  Michele,  Spirito 
Santo  e  S.  Luigi  di  Francia,  ecc.  (1). 

ORDINI  EQUESTRL  —  V.  Ordini  Caval- 
lereschi, 

ORECCHIO  DI  TOPO.  —  V.  Myosotis. 

ORECCHIATO  [fr.    Oreillé].  -^  Attributo: 

1.^  Dei  leoni,  dei  delfini  e  d*altri  animali 
con  orecchie  di  smalto  diverso  dal  corpo.  V. 

Delfino. 

EtcauU  (Artois).  —  D'argento,  al  Uon$  di  nero, 
lampaasato,  armato  e  orecchialo  di  rosso,  aocollato  d'una 
catena  d'oro,  alla  quale  è  appeso  nno  scudetto  deFlo 
stesso. 

2.^  Delle  conchiglie  di  S.  Giacomo,  le  quali 
hanno  due  piccole  sporgenze  che  si  dicono 
orecchie  della  conchiglia. 

Romeo  (Genova).  —  D*azzurro,  a  tre  conchiglie  orec- 
ehiate,  ossia  di  S.  Giacomo  d*oro. 

ORECCHIUTO.  »  V.  Orecchiato. 

ORGANO.  —  Simbolo  del  buon  governo 
d*  ottima  repubblica  (2). 

ORIFIAMMA.  [fr.  Oriflamme].  —  La  famosa 
oriflamma,  tanto  celebrata  nella  storia  di 
Francia,  non  era  che  il  gonfalone  e  l'insegna 
ordinaria  di  cui  Tabate  e  i  monaci  delPabba- 
zia  di  St.  DenÌ8*8Ì«  servivano  nelle  loro  guerre 
particolari,  e  consegnavano  al  loro  avvoca- 
to  (3).  Quando  Filippo  I  istituì  la  milizia  dei 
comuni,  che  durò  sino  a  Carlo  VII,  le  ban- 
diere delle  parrocchie  divennero  gli  sten- 
dardi di  essa  (4).  Quella  di  S.  Denis  era  portata 
dai  conti  del  Vexin  e  di  Pontoise,  avvocati 
e  protettori  della  grande  abbazia  (5);  ma 
quando  Filippo  I  riunì  il  Yezin  francese  alla 
corona,  divenne  alla  sua  volta  avvocato  di 
S.  Denis  e  acquistò  il  diritto  di  portarne  Tin- 
segna  (6).  La  bandiera  di  cui  parliamo  non 
ebbe  anticamente  altro  nome  se  non  quello 
di  enseigne  Saint- Denis;  pia  tardi  rice- 
vette quello  di  oriflamme  e  portò  indistinta- 
mente i  due  nomi,  come  si  vede  in  nn  passo 
del  romanzo  di  Garin-le-Loherain  : 

Lea  gens  Girbert  vit  venir  tos  rongies 
Et  r  oriQambe  de  Saint-Denis  baloier 

e  in  due  versi  della  storia  rimata  di  Francia 
di  Moushes: 

Si  a  fait  bailler  esraument 
L' oriflambe  de  Saint-Denise. 

La  forma   deirorifiamma  era  identica    a 
quella  dei  gonfaloni,  vale  a  dire  che  la  stoffa 

(1)  Padiglione.  La  Biblioteca  del  Mnseo  Nrsionale 
nelh  certosa  di  S.  Martino  in  Napoli,  ed  I  sooi  mano- 
scritti. Pag.  473. 

(2)  Gioanni.  Arte  dei  Blasone. 

(3)  Du  Gange.  Dissert.  XVIIl  sur  Jonville. 

(4)  P-  Dsniel.  Milice  frangaiae.  Lib.  Ili,  cap.  3 

(5)  A.  Ducbesne.  Uist.  de'  Béthune.   Lib.  1.  cap.  3. 
I        (6)  Da  Gange.  Op.  cit. 
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era  fissata  ad  un  bastone  trasversale  attac- 
cata per  due  cordoni  all'asta;  la  bandiera 
era  di  caudale  o  di  sciamito^  ritagliata  in 
fondo  e  dirisa  in  tre  code  o  punte,  e  tutta 
bordata  d*una  frangia  di  seta  Tarde  (\).  Tut- 
taTÌa  in  una  miniatura  d*un  manoscritto  delia 
biblioteca  dei  Celestini  di  Parigi,  rappresen- 
tante Carlo  V  re  di  Francia  in  atto  di  con- 
segnare a  un  caraliere  una  batidiera,  che 
Montfancon  (2)  dice  esser  Torifiamma,  questa 
ò  quadrata  e  disposta  come  gli  stendardi,  col 
fondo  della  stoffa  rabescato. 

É  eerto  che  il  colore   dell' orifiamma  era 
rosso,    e    che    nessuna    figura   tì  era  rap- 
presentata. Ciò  si  rileTa  da  un  gran  numero 
d* autori,  che  in  questo  s*  accordano. 
Le  est  la  btcnière  Termeille 
Qae  la  gent  ToriOambe  apèie 


Orlflambe  est  noe  Banlère 
Aooan  poi  p!us  forto  qae  gaimple. 
Do  esodai  roujoiant  et  slmplp, 
SalDs  pourtraiture  d*autre  affaire. 


Li  ai  rea  d  A  CboTreuse 

Porta  rorlOarnhe  vermeillo  (3). 

La  Cronaca  di  Francia   dice:  Oriflamme 

éCun  vermeil  samit,  à  guise  de 

tour  houppes  de  soye  verte. 

Quanto  air  etimologia  del  vocabolo  ort- 
fiamma^  esso  non  deriva,  come  da  tanti  fu 
detto,  dalle  fiamme  d*oro  di  cui  sarebbe  stata 
ricamata,  ma  perchè  le  code  di  essa  forma- 
vano come  una  specie  di  fiamme  che  volteg» 
gìavano  al  vento,  e  perchè  la  lancia  che  la 
sosteneva  era  dorata  {A),  Il  Rey  pensa  che 
tal  nome  le  fosse  dato  a  cagione  della  splen- 
didezxa  del  suo  colore  fiammeggiante  (5).  Noi 
perb  ci  atteniamo  air  etimologia  celtica,  per 
la  quale  orifiamma  deriva  da  oli,  tutto,  e 
/?am,  rosso,  interamente  rossa  (6).  Infatti  in 
molti  antichi  cronisti  si  trovano  i  vocaboli 
olifamme^  olifumbe,  liflamÒe  in  luogo  d'ort- 
flamme.  Un  autore  francese  fa  rimarcare  che 
anticamente  tutte  le  bandiere  del  baroni,  e 
per<9Ìno  quelle  dei  Saracini  si  chiamavano 
Ortfiamman  «  che  questo  nome  fu  dato  per 
antonomasia  al  gonfalone  dell'abbazia  di  Saint- 
Denis  (7). 

Imponente  era  la  cerimonia  colla  quale 
il  re,  in  tempo  di  guerra,  prendeva  l'orìflam- 
ma  dalle  mani  delPabate  di  S.  Denis,  dopo 
essersi  comunicato.  Poi  era  la  volta  del  por- 
ta-orifiamma  di  confessarsi,  di  comunicarsi  e 
di  prestare  il  giuramento,  che  Du  Cange  pel 
primo  ci  ha  fatto  conoscere,  e  che  noi  tra- 
scriveremo in  tutta  la  sua  integrità: 

(1)  Da  Gange.  Op,  cit.  ••"  Rey.  Uist.  du  Drapeso  de 
la  Monarcbie  rraoQaise.  Tom.  1  Lib.  Ili  Gap.  V. 
(9)  Menar,   frane.  121. 
(B)  Giarat.  Cbronlque.  Pattium, 

(4)  Da  Cange.  Op.  ci$. 

(5)  Rey.  Op.  •  Tom.  cit.  Lib.  Ili  Gap.  VU. 

(6)  Ballet.  Dissert.  sor  roriOamme.  177. 

(7)  P.  Paria.  Garin.  U  69.  11.  m. 


Je  jure  et  promets^  sur  le  précieu»  corps 
de  /.-  C.  sacre  cy  présente  et  sur  le  corps  de 
monseigneur  saint  Denis  et  ses  compagnons^ 
qui  cy  sont,  qus  mai,  loyalment  en  sue  per-- 
sonne^  tendrai  et  governerai  V  oriftambe  du 
roi  monseigneur^  qui  cy  est^  à  Vhonneur  et 
profit  de  luy  et  de  son  royaume,  et  pour 
doute  de  mort,  ne  autre  aventure  qui  puisse 
venir^  ne  la  délaisserai^  et  ferai  partout  mon 
devoir^  comme  bon  et  loyal  chevalier  doit  faire 
envers  son  souverain  et  droiturier  seigneur. 

I  baroni  e  cavalieri  erano  chiamati  allora 
a  baciar  l' orifiamma,  come  reliques  et  choses 
dignes.  Nei  primi  tempi  la  scelta  del  porta- 
ori  fiamma  si  faceva  al  momento  della  batta- 
glia; ma  pili  tardi  si  fece  anticipatamente. 

Quando  il  porta -orifiamma  riceveva  la 
santa  insegna,  ne  distaccava  la  stoffa  dalPasta 
e  se  la  poneva  attorno  al  collo  colle  code 
pendenti  sul  petto.  Essa  non  era  inalberata 
che  sul  campo  di  battaglia  e  durante  la  zuf- 
fa (1).  Uno  scudiero  era  incaricato  di  portar 
Tasta  nel  tempo  che  il  drappo  era  avvolto 
sulle  spalle  del  porta-ori  fiamma  (2).  Tutte  le 
bandiere  delTeaercito,  persino  il  pennone  rea- 
le, doveano  cedere  il  passo  alPorifiamma  nelle 
battaglie  (3);  tale  era  la  venerazione  dei 
Francesi  per  questa  insegna,  che  alcuni  cre- 
devano discesa  dal  cielo  al  battesimo  di  Ciò- 
doveo,  e  che  altri  attribuivano  a  Dagoberto 
0  a  Carlomagno,  e  la  credevano  capace  di  far 
miracoli  (4). 

L*ori fiamma  era  portata  in  tutte  le  guerre, 
ed  a  torto  si  disse  che  era  levata  solo  contro 
gr  Infedeli.  La  sua  presenza  nelle  armate 
annunziava  sempre  quf  Ila  del  re,  eccetto  ohe 
ad  Azi n court,  ove  il  re  era  assente  per  malat- 
tia. Qualche  volta  era  portata  in  processione 
e  invocata  come  relìquia  (5). 

La  prima  volta  che  fu  levata  Torifiamma 
da  un  re  di -Francia  fu  nel  1124  da  Luigi  VI 
il  Grosso,  come  conte  del  Vexin,  contro  l'imp. 
Enrico  V  (6).  Poi  comparve  alla  seconda  cro- 
ciata nel  1147  (7],  òontro  i  Fiamminghi  nel 
1183  (8),  alla  terza  crociaU  nel  1190  (9),  a 
Bouvines  nel  1214  (10),  contro  gli  Albigesi 
nel  1226  (11), contro  gringlesi  e  il  conte  di 

(1)  Gallaod.  Enaeigo.  44.  —  Fèlibien.  Hiat.  de  S. 
Denis.  Lib.  Vi.  333,  339.  —  P.  Daniel.  Op.  cU.  Libro 
VI.  498. 

(2)  Mazaa.  Vie  dea  grandea  capit.  V.  6t8. 

(3)  Rey.  Op.  t  Tom.  cit.  Lib.  Ili,  Gap.  X. 

(4)  Plodoard.  Hiat.  de  l'  Eglise  de  Rbctms  —  Chi- 
nemar.  Vie  de  S.  Remy.  —  Fioissart.  Chronlqee.  Lib. 
II.  Gap.  196.  —  Mózeray.  Régne  de  Ciovia.  —  Guirat. 
•—  Op.  cit.  —  Richer.  Chron.  Senoneoaia.  Lib.  HI  cap. 
15  —  Fauchot.  Millce.  Lib.  II.  113.  —  Rey.  Op,  a 
lom.  cit.  Lib.  Ili.  Gap.  XI. 

(5)  Rev.  Op.  e  tom.  dt.  Lib.  HI  Cap.  XII. 

(6)  Sng«»r.  Vie  de  Louis  V|.  Gap.  «I.  —  Doublet. 
Hiat.  de  ahbayo  de  S.  Denis.    Lib.  I,  930. 

(7)  Michaud.  llist.  des  Groisaded.  Lib.  VI. 

(9)  D' Oroberne.  Ghron.  de  rebus  Angliae,  in  Rrial, 
XVJI,  664.  —  Rey.  Op.  e  lom.  cit.   Lib.  IV.  Gap.  III. 

(9)  Micbaud.  Op.  cit  Lib.  Vili.  1188-1199.  —  Dou- 
blet. Ant.  d9  S.  Denis.    Lib.  I.  809. 

(10)  Rey.  Op.  a  tom.  cit.  Lib.  IV,  Gap.  V, 

(11)  Da  Gange.  Op.  di. 
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La  Marehd  nel  1242  (1) ,  alla  quinta  ed  alla 
sesta  crociata  nel  1248  e  1270  (2),  contro 
Alfonso  di  Casti  glia  nel  1276  e  contro  Pietro 
d'Aragona  nel  1285  (3),  contro  i  Fiammin- 
ghi nel  1304,  nel  1315  e  nel  1328  (4).  STen- 
tolò  in  seguito  nella  disastrosa  giornata  di 
Creoy  nel  1346  (5),  airassedió  di  Galais  nel 
1347  (6  ),  quindi  nel  1365  alla  catastrofe  di 
Poiters,  OTO  il  valoroso  porta-ori  fiamma  Gof- 
fredo di  Gharny  rimase  ucciso,  Tarmata  di- 
strutta e  il  re  prigioniero  (7). 

Pietro  di  Villiers  la  portò  sotto  Carlo  VI 
contro  il  conte  di  Foix  (8),  e  nel  1382  contro 
i  Fiamminghi  nella  famosa  battaglia  di  Ro- 
sbecq  (9);  Guglielmo  di  Bordes  nel  1383 
contro  Fiammiughi  ed  Inglesi  riuniti,  e  Guido 
di  La  Trémouille  contro  gli  Inglesi  nel  1386 
(10);  Hutin  d'Aumont  nel  1412  ali* assedio  di 
Bonrges  (11);  Guglielmo  Martel  nel  1414 
contro  il  duca  di  Borgogna  (12);  e  finalmente 
Martello  di  Bacqueville  alla  infausta  giornata 
d*  Azincourt  nel  1415  (13). 

Dopo  Carlo  VI  la  storia  non  fa  più  men- 
zione deirorifiamma,  e  probabilmente  i  re 
di  Francia  cessarono  di  farla  portare  nelle 
loro  armate  dacché  «gì*  Inglesi  si  resero  pa- 
droni di  Parigi  e  della  miglior  parte  del  reame 
sotto  il  regno  di  Carlo  VII,  che  dopo  ayerli 
cacciati,  avendo  istituite  le  compagnie  d'or- 
dinanza, inventò  la  cornetta  bianca,  che  fu 
d'allora  in  poi  la  principale  bandiera  delTeser. 
cito  francese  (14). 

OAIGINE  (Arme  di).  —  Per  arme  di  ori^ 
gine  sMn tende: 

1.0  Quelle,  nelle  quali  è  inserto  il  quarto 
d*una  famiglia  da  cui  si  discende  (15). 

Per  tal  ragione  1  Marchesi  di  Monferrato 
e  i  duchi  di  Savoja  portavano  Tarma  di  Sas* 
Sonia,  e  i  Boulain villiers  ed  i  Croy  quella 
d*  Ungheria. 

(1)  Rishunger.  Hlstorla  major  Aogliae.  399. 

(2)  Doublet.  Op.  cit,  Lib.  I.  30S  —  Michaud.  Op, 
cit,  IV.  «OJ,  387  —  JolDTìlle.  Part.  Il  Llb.  L  303,  Lib. 
IV.  1«68. 

(3)  Doublet.  Op.  di.  Lib.  I.  303  —  Remon  Hoo- 
taner.   CbroD.  ao,  1S85. 

(4)  Chroniqne  de  Fiandre.  Cap.  47.  —  P.  Anaelme. 
Bist.  dea  Grands  Offlciera.  Vili.  197,  199  —  Doublet. 
Op.  cit.  Llb.  I,  303,  Lib.  IV.  1J68. 

(5)  Péliblen.  Hiat.   de   S.  Denta.   Lib.  IV  167,  «76 

(6)  Villani,  lator.  Fior.  Llb.  XII,  cap.  86. 

(7)  Monstrelet.  Llb.  I.  Cap.  79.  —  P.  Anaelme. 
Op.  cit.  Vili.  801.  —  Proiaaart.  Llb.  1.  cap.  360.  d6i. 

—  P.  Daniel.  Milleo  fran^aise,  Llb.  III.  »02.  206. 

(S)  Juvénal  dea  Uraina.  Hiat.  de  Cbarlea  VI, 
1381,  1397. 

(9)  Cbronlque  do  Fiandre.  Cap.  XI.  —  Javenal  dea 
Uraina.  Op.  cit,  1389  —  Doublet.  Op.  cit.  II.  303,  1308 

—  G.  B  di  Grollalanza.    Storia   millt.   di    Francia.  Il, 
463  —  Frolaaart.  Lib.  II.  cap.  196. 

(10,1  Doublet.  Op.  cit.  Il,  1309. 

(11)  Paradin.  Annalea  de  Uourgogne.  Lib.  III.  536. 

—  Cbronlque  de  St.   Denla.  —  Hey.    Op.  §  tom,  cit. 
Llb.  IV.  Cap.  t%. 

(12)  Hey.  Op.  a  /oc.  cit.  Gap.  XXIII. 

(13)  Mazaa.  Vie  dea  Granda  Capitainea.  Vi.  366  — 
ney.  Op.  t  toc.  cit.  Cap.  XXIV.  —  Galant.  Trailo  de 
roriflamme.  * 

(14)  Ducange.  Op.  cit. 

(15)  Glnanni.  Arte  del  Blaaone. 


2.^  Quelle  le  quali  presentano  delle  figu- 
re, che  fanno  conoscere  il  paese  d*  origine 
della  famiglia,  come  i  Claramontes,  i  Ninos, 
i  Fuentes  ed  altre  famiglie  spagnoole  venute 
di  Bretagna,  che  portano  nelle  arme  gli  ar- 
mellini  (l). 

*  ORIGUERE.  -^  V.  Carello. 
ORIZZONTALE.  —  Una  delle  quattro  linee 

fondamentali  della  geometrìa  araldica,  che 
serve  per  formare  lo  spaccato,  il  eapo^  il  col- 
mo^ la  fascia^  la  divisa^  la  burella^  la  riga, 
la  terjia,  la  frangia^  la  gemella^  le  amaidi, 
la  campagna^  il  piano^  Vinteraaio  in  fascia^ 
il  fasciato,  il  burellalo,  e  i  tratteggi  dell'az- 
Burro. 

ORIZZONTALE  A  DESTRA  [fr.  Mouvant  du 
canton  dewtre].  —  Attributo  del  sole  o  dell.i 
cometa  che  si  rappresentano  moventi  dal  can- 
ton destro  del  capo. 

L€  Pidr  (Liaguadooa).  —  D*  oro,  al  capo  d*azzurro, 
caricato  d'  un  toh  d'  oro,  orizzontai*  a  dettra. 

ORIZZONTALE  A  SINISTRA  [fr.  Mouvant 
du  canton  sénestre].  —  Attributo  del  sole  e 
della  cometa  che  si  rappresentano  moventi 
dal  canton  sinistro  del  capo. 

Muta  (Meaaioa).  —  D'  azzurro,  all'  aquila  d*  oro.  u~ 
acente  dal  mare  al  naturale,  in  atto  di  mutar  le  peo- 
ne, e  guardante  uu  iol§  orizzontale  a  9ini$tra  d*  oro. 

*  ORLATO.  —  V.  Bordato. 

♦♦  ORLATURA.  —  V.  Bordura. 

♦•  ORUTURA  GRAELATA  (2).  —  V.  iSpi- 
natura. 

ORLfiANS  (Ordine  di).  -^  V.  Porcospino 
(Ordine  del). 

*  ORLO.  —  Forma  francese  del  termine 
cinta.  V-q-n. 

ORNAMENTI  [fr.  Ornements].  —  Dioonsi 
ornamenti  tutte  le  figure  che  accompagnano 
esteriormente  gli  scudi  gentilizii,  municipali 
o  nazionali,  e  servono  di  ornamento  o  di  con- 
trassegno onorifico.  Gli  ornamenti  dello  arme 
sono: 

1.*^  Il  timbro  (elmo,  cimiero,  burlette,  ca- 
rello, lambrequini,  corone  da  elmo,  ecc.); 

2.0  Gli  ornamenti  onorifici^  che  vedremo 
più  sotto; 

3.0  I  sostegni  (tenenti,  sopporti,  fregi- so- 
stegni, ecc.); 

4.0  Le  imprese  e  le  leggende  (divisa,  motto 
e  grido  di  guerra); 

5.^  Il  manto  (padiglione,  mantello  o  man- 
telletto); 

6.*  Le  decorasioni  d'ordini  cavallereschi^ 
e  le  croci  accollate; 

7.^  Le  aquile  accollate; 

S.^  Le  bandiere  accollate; 

9.^  La  cordelliera,  il  laccio  d*  amore  e 
le  palme  degli  scudi  femminili; 

lO.o  Rami,  fronde  d*  alberi,  cartocci^  or^ 
nati,  fregi  ed  altri  ornamenti  insignificanti. 

Alcuni  di  questi  ornamenti  furono  intro- 
dotti nelle  arme  nei  secoli  XIV  e  XV;  altri 

(1)  lléoéatrier.  Le  veritable  art  da  Blaaoo.  S94. 
(S)  Ginaonl.  Arte  del  Blasone. 
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sono  di  data  più  recente  e  non  Tanno  oltre 
al  secolo  XVII.  In  Lombardia  per  editto  so- 
Trano  del  20  settembre  1769  non  era  per- 
messo ad  alcuno,  fosse  pnr  nobile,  V  ornare 
il  proprio  scudo  di  motti,  dìTise,  padiglioni, 
mantelli,  tenenti  o  sostegni,  né  tampoco  d*a- 
gare  deiraqnila  imperiale,  se  non  previa  con- 
cessione di  S.  M.  o  dei  sovrani  predeces- 
sori (1). 

ORNAMENn  ONORIFICI  o  CONTRASSEGNI 
D' ONORE  [fr.  Marque»  d'  hanneur].  -^  Gli 
ornamenti  o  contrassegni  d'onore  sono  quelle 
marche  che  si  pongono  nelle  arme  per  indi- 
care la  dignità  del  portatore.  Qaesti  orna- 
menti ai  possono  collocare: 

1.»  Déntro  lo  scudo,  —  V.  Dignità  (Ar- 
me di). 

2.0  Sopra  lo  scudo,  come  tiare,  corone, 
cappelli,  mitre,  sfere,  ecc. 

3.^  Sotto  lo  scudo^  come  libri,  cannoni,  ecc. 

4.0  Ai  fianchi  dello  scudo^  come  spade, 
teste  di  lupi,  bottiglie,  stoffe,  ecc. 

b.^  Intorno  allo  scudo^  come  rosarii,  col- 
lane, ecc. 

6.0  In  palo  dietro  lo  scudo,  come  croci, 
pastorali,  ancore,  gonfaloni,  orifiamme,  ecc. 

7.0  Accollanti  lo  scudo  (in  croce  di  S.  An- 
drea), come 'bastoni,  chiavi,  bandiere,  scettri, 
martelli  d*  arme,  ecc. 

Anticamente  i  milites  portavano  una  spada 
dietro  lo  scudo,  o  due  ai  lati,  e  i  cavalieri 
di  lettere  due  spade  in  croce  di  S.  Andrea 
accollanti  e  un  libro  sotto  V  elmo,  per  con- 
trassegno del  loro  grado  (2).  Cosi  suir  arma 
di  un  caraliere  di  lettere  della  famiglia  dei 
Rothenau  a  Wùrtzburg  in  una  chiesa  detta 
la  Cappella  dei  Cavalieri. 

I  principali  ornamenti  onorifici  sono  i  se- 
guenti: 

*  1.  Ifeirarme  del  Papa:  la  tiara  sullo  scu- 
do; due  chiavi,  una  d'  oro,  V  altra  d'argento, 
legata  d'azzurro,  accollate  in  croce  di  S.  An- 
drea, e  una  croce  a  tre  traverse  in  palo  die- 
tro lo  scudo. 

2.  Neir  arme  dei  Cardinali:  il  cappello 
rosso,  e  lo  scudo  accollato  da  una  croce  alta 
trifogliata  in  palo. 

3.  Neirarme  dei  Patriarchi  e  Primati:  la 
croce  patriarcale  e  il  cappello  verde. 

4.  Nell'arme  degli  Arcivescovi:  il  cappello 
areiTeacoTile,  la  croce  trifogliata  e  il  pallio. 

5.  Neil'  arme  dei  Yescovii  il  cappello  ve- 
scovile, la  mitra  di  fronte  a  destra  e  il  pa- 
storale In  palo  a  sinistra,  volto  air  infuori. 

6.  Neir  arme  dei  Prelati  della  Corte  Ro- 
manaz  il  cappello  nero. 

7.  Neir  arme  degli  Abati  mitrati  secolari: 
la  mitra  inclinata  a  destra,  e  il  pastorale  in 
palo  a  sinistra,  volto  air  indentro. 

8.  Neil*  arme  degli  Abbati  commendatarii 
ueolari:  il  cappello  nero,  la  mitra  inclinata 

(1)  Memoriale  della  Consalta  Araldica.  Voi.  I.  Fa- 
scìc.  I.  pag.  91. 

(S)  Cartari.  Prodromo  geDtiUzio. 


a  destra,  e  il  pastorale  a  sinistra   volto   al- 
l' indentro. 

9.  Neir  arme  dei  Priori:  il  bastone  prio- 
rale  in  palo. 

10.  Nell'arme  dei  Cantori:  il  bastone  can- 
terale in  palo,  dal  sec.  XVII. 

11.  Nell'arme  delle  Badesse:  il  pastorale 
in  palo  volto  a  sinistra,  e' il  rosario  intorno 
allo  scudo. 

12.  Neir  arme  degli  Imperatori:  il  diade- 
ma, lo  scettro  e  la  spada. 

13.  Neir  arme  dei  Re  ed  altri  Sovrani:  la 
corona,  il  padiglione,  1'  orifiamma,  ecc. 

14.  Neir  arme  dei  Nobili:  la  corona  del 
titolo,  e  qualche  volta  il  mantello. 

15.  Neil'  arme  dei  Gran  Maestri  dell'Or- 
dine di  Malta:  la  spada  in  palo  dietro  lo  scu- 
do, il  rosario  e  la  croce  accollata. 

17.  Neil'  arme  dei  Cavalieri  di  Malta:  la 
croce  accollata  ed  il  rosario. 

18.  Neil'  arme  dei  Cavalieri  de*  varii  or- 
dini: la  croce  accollata,  o  la  collana  o  il  na- 
stro dell'  ordine  intorno  lo  scudo. 

19.  Nell'arme  dei  Marescialli  del  Conclave: 
due  chiavi  pendenti  ai  lati  dello  scudo,  legate 
con  un  cordone  rosso  passante  sopra  di  esso. 

20.  Nell'arme  degli  antichi  Prefetti  di 
Roma:  un  berrettone  tondo  e  aito,  con  fa- 
scie  pendenti  e  cerchio  d'  oro,  dono  di  Cali- 
sto III  a  Lodovico  Borgia.  Prima  era  diverso 
e  senza  cerchio,  come  si  vede  in  antiche 
memorie,  registrate  dal  Contelori  (1). 

21.  Neil'  arme  degli  antichi  Castellani  di 
Castel  S.  Angelo:  un  angelo  d'  argento  con 
spada  nuda  in  mano  per  cimiero. 

22.  Nell'arme  dei  Connestabili  di  Francia: 
due  spade  nude  ai  lati  dello  scudo,  tenute 
da  due  mani  inguantate  di  ferro  uscenti  da 
una  nuvola  posta  sotto  di  esso. 

23.  Nell'arme  dei  Marescialli  di  Francia: 
due  ascie  d'arme  accollate  in  croce  di  S.  An- 
drea. In  seguito  due  bastoni  d'  azzurro,  se- 
minati di  gigli,  d' api  o  di  stelle  (secondo  le 
epoche),  accollati  nella  stessa  guisa. 

24.  Nell'arma  del  Maresciallo  anjsianOt 
presidente  del  tribunale  dei  marescialli:  due 
mani  armate,  moventi  da  una  nube  posta  in 
punta  dello  scudo,  e  sostenenti  una  spada 
nuda  a  destra,  e  un  bastone  azzurro  gigliato 
d'oro  a 'sinistra. 

25.  Neir  arme  degli  Ammiragli:  due  an- 
core d'oro  passate  in  croce  di  S.  Andrea  die- 
tro lo  scudo. 

26.  Neil*  arme  dei  Vice-Ammiragli:  un'an- 
cora simile  accollata  in  palo. 

27.  Nell'arme  degli  aniiehi  Generali  delle 
Galere  di  ÌPrancia:  un'ancora  doppia  accollata 
in  palo. 

28.  Neir  arme  degli  antichi  Colonnelli  ge- 
nerali di  infanteria  di  Francia:  sei  bandiere 
accollate  dietro  lo  scudo. 

29.  Nell'arme  degli  antichi  Colonnelli  ge^ 
nerali  d'  cavalleria  di  Francia:  quattro  o  sei 

(1)  Trattato  del  Prefetto  di  Roma.  Gap.  II. 
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cornette  dei  colorì  del  re  disposte  nella  stessa 
guisa. 

30.  Neirarme  degli  antichi  Gran  Maestri 
delV  Artiglierìa  di  Francia:  due  cannoni  sui 
loro  affusti,  contrapposti  sotto  lo  scudo. 

31.  Neirarme  del  Colonnello  del  Reggi- 
mento delle  Guardie  Francesi  sotto  Luigi  XV: 
sei  bandiere  dei  colori  del  re,  bianco,  incar- 
nato ed  azzurro,  passate  in  croce  di  S.  An- 
drea dietro  lo  scudo. 

32.  Neir  arme  del  Colonnello  dei  Cento 
Svizzeri  sotto  Luigi  XV:  come  il  precedente, 
oTTero  due  bastoni  neri  accollati  in  croce 
di  S.  Andrea. 

33.  Nell'arma  del  Gran  Maestro  di  Fran- 
cia: due  bastoni  d'argento  dorati  seminati  di 
gigli,  e  desinenti  in  due  corone  reali,  accol- 
lati in  croce  di  S.  Andrea. 

34.  Nell'arme  del  Gran  Ciambellano:  due 
chiavi  d'oro  cogli  anelli  terminati  in  coro- 
ne, accollati  in  croce  di  S.  Andrea. 

35.  Nell'arme  del  Gran  Scudiere  di  Fran- 
cia: due  spade  d'  oro  con  fodero  gigliato,  ai 
lati  dello  scudo. 

36.  Neir  arme  del  Gran  Scudiere  Trin^ 
dante  di  Francia:  un  coltello  e  una  forchet- 
ta, coi  manichi  smaltati  d'  azzurro,  gigliati 
d'  oro,  e  terminanti  in  corone,  accollati  in 
croce  di  S.  Andrea. 

37.  Nelle  arme  del  Gran  Coppiere  di  Fran- 
cia, due  bottiglie  d' oro  colle  armi  del  re, 
ai  lati  dello  scudo. 

38.  Nelle  arme  del  Gran  Panattiere  di 
Francia:  la  navicella  e  lo  scrigno  [fr.  Nef  et 
cadenas]  dove  si  chiudeva  il  coperto  e  la 
tazza  del  re,  ai  lati  inferiori  dello  scudo. 

39.  Nelle  arme  del  Gran  Cacciatore  di 
Francia:  due  corni  da  caccia  ai  lati  dello  scudo. 

40.  Nelle  arme  del  Gran  Falconiere  di 
Francia:  due  logori  da  falcone  armeggiati  di 
Francia,  ai  lati  dello  scudo. 

41.  Nelle  arme  del  Gran  Lupattiere  di 
Francia:  due  teste  di  lupo  poste  di  fronte  ai 
lati  dello  scudo. 

42.  Nelle  arme  del  Gran  Prevosto  della 
corte  di  Francia:  due  fasci  di  verghe  d'oro, 
legati  d'  azzurro,  aventi  nel  mezzo  un'  ascia 
d'  argento,  accollati  in  croce  di  S.  Andrea 
dietro  lo  scudo. 

43.  Nelle  arme  del  Gran  Maresciallo  de- 
gli alloggi  di  Francia:  due  mantelli  d'  arme 
accollati  in  croce  di  S.  Andrea. 

.  44.  Nelle  arme  del  Sovraintendente  delle 
Finanze  di  Francia:  due  chiavi  terminate  in 
corone  reali,  poste  in  palo  ai  lati  dello  scudo. 

45.  Nelle  arme  del  Grande  Elemosiniere 
di  Francia:  un  libro  coperto  di  satino  azzurro 
gigliato  d*  oro,  sotto  lo  scudo. 

46.  Nelle  arme  del  Gran  Maestro  delle 
Cerimonie  di  Francia:  due  bastoni  neri  da 
cerimonia  accollati  in  croce  di  S.  Andrea. 

47.  Nelle  arme  dei  Capitani  delle  Guar- 
die  del  Corpo:  due  bastoni  d'ebano  col  pomo 
d*aToriOf  accollati  in  croce  di  S.  Andrea. 


48.  Nelle  arme  del  Capitano  colonnello 
delle  Guardie  della  Porta:  due  chiavi  in  palo 
ai  lati  dello  scudo. 

49.  Neil'  arme  del  Gran  Prevosto  di  Pa- 
rigi: due  bastoni  in  croce  di  S.  Andrea* 

50.  Neir  arme  del  Gran  Cancelliere  di 
Francia:  un  berretto  di  drappo  d*  oro,  rivol- 
tato d*  armeliino,  sormontato  in  cimiero  dal- 
l' imagine  della  Francia,  tenente  lo  scettro 
e  i  grandi  sigilli.  Due  mazze  d*  oro  passate 
in  croce  di  S.  Andrea  dietro  lo  scudo,  cir- 
condato dal  mantello  d'  oro,  foderato  d*  ar- 
meliino. Il  Guardasigilli  avea  gli  stessi  or- 
namenti, meno  II  cimiero. 

51 .  Neir  arme  dei  Primi  Presidenti  del 
parlamento  di  Francia:  berretta  di  Yelluto 
nero,  gallonato  doppiamente  d'oro,  sullo  scudo 
circondato  dal  mantello  scarlatto,  foderato 
d' armeliino,  gallonato  d*  oro. 

52.  Neil'  arme  dei  Presidenti  à  mortier: 
berretto  simile  al  precedente,  ma  con  un  solo 
gallone;  mantello  egualmente  simile,  senza 
galloni. 

53.  Neir  arme  dei  Pari  di  Francia:  man- 
tello azzurro,  armeggiato  sulle  cortine,  fode- 
rato d'armellino,  frangiato  d'oro;  corona  del 
titolo  della  paria,  con  tocca  azzurra  a  ghian- 
da d'  oro. 

54.  Neil'  arme  dei  Vice-Ammiragli  à"  O- 
landa:  una  sfera  sullo  scudo,  come  si  vede 
in  molti  sepolcri  a  Rotterdam  e  altrove. 

55.  Neil'  arma  dei  Marescialli  di  Polonia 
e  di  Prussia:  due  bastoni  accollati  in  croce 
di  S.  Andrea. 

56.  Neir  arme  dei  Colonnelli  generali  dei 
Dragoni  di  Francia:  dieci  stendardi  seminati 
di  Francia,  passati  dietro  lo  scudo. 

57.  Nell'arme  dei  Generali  sotto  i*Impero 
Francese;  sei  bandiere  passate  in  croce  di  S. 
Andrea  dietro  lo  scudo. 

58.  Nelle  arme  del  Gran  Maresciallo  del 
Palazzo  sotto  l'Impeto  Francese:  due  bastoni 
azzurri,  seminati  d^api  d'oro,  e  terminati  in 
corone  imperiali,  passati  in  croce  di  S.  An- 
drea dietro  lo  scudo. 

59.  Nelle  arme  dei  Gran  dignitari  deirim- 
pero  Francese;  la  tocca  del  grado,  e  il  rispet- 
tivo manto  (1). 

Oli  ornamenti  di  dignità  del  Qran  Ciam- 
bellano di  Francia,  del  Grande  Elemosiniere, 
del  Qran  Maestro  del  Palazzo,  del  Gran  Pa- 
nattiere, del  Gran  Coppiere,  del  Gran   Seal- 

(1)  Ginannl.  Arte  del  Blasone  —  La  Colombière. 
Science  hóroì'que  —Ménéstrier.  Origine  dea  ornements 
dea  Armoiries  —  Moreau.  Tableau  d'Armoirea  —  Al  ai- 
gne.  Abrégé  de  la  Science  dea  Armoiries.  ^-'Gourdoo 
de  Genoulliac.  Grammaire  bèraldiqoe  —  Cartari.  Pro- 
dromo gentilizio  —  GrandmaiaoD.  Dictioo.  herald.  — 
Marois.  Traile  dea  armes  et  armoiries.  —  Varenaes.  Le 
Roy  d^armea.  —  Paure.  Abrégé  méth.  de  la  scieoce 
herald.  —  Segolng.  Le  Mercure  armorial.  —  Julen. 
L'Art  béraid.  —  Trudon.  Nouveau  traile  de  la  scieoce 
du  Blasoo.  —  Dupuy-Demporta.  Traile  du  BUsoo.  -~ 
Borei  d'  Hauterine.  ìfanuel  du  Blasoo  «  —  Eyseobadu, 
Hiat.  du  Blasoo. 
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co,  del  Gran  Cacciatore,  del  Gran  Lupattiere, 
dei  Gran  Maresciallo  degli  Alloggi,  del  Ca- 
pitano delle  Guardie  del  Corpo,  del  Capitano 
dei  Cento  Svizzeri,  del  Capitano  delle  Guar- 
die della  Porta,  del  Gran  Prevosto,  del  Gran 
Maestro  delle  Cerimonie,  furono  inventati  da 
Wulson  de  La  Colombiere;  ma  queste  inven- 
zioni furono  poco  seguite. 

ORNATO.  —  Dicesi  dello  scudo  accompa- 
gnato da  ornamenti,  e  dell*  elmo  fornito  di 
lambrequini. 

ORO  [fr.  Or;  ing.  Or;  ted.  Gold;  ol.  Goud; 
sp.  Dorado].  —  L*oro  ò  il  pid  nobile  dei  dae 
metalli  blasonici,  e  si  rappresenta  con  pun- 
teggiamenti nelle  stampe  e  negli  intagli.  É 
simbolo  del  sole, onde  dagli  Inglesi  Sole  venne 
detto  r  oro  posto  nelle  arme  dei  sovrani,  e 
Topazio  se  figurante  in  quelle  dei  gentiluo- 
mini. Alcuni  antichi  araldisti  contrassegna- 
rono appunto  questo  smalto  col  segno  zodia- 
cale del  sole  0.  11  Ménéstrier  vuole  che  sia 
venuto  air  araldica  dalla  fazione  Aurea  del 
Circo,  il  che  è  poco  probabile.  Fu  contrasse- 
gno dei  Ghibellini  e  livrea  dei  duchi  di  Lo- 
rena. Nei  tornei  significava  ricchezza,  amo- 
re, onore  (1),  e  nelle  bandiere,  desiderio  di 
vittoria.  Quanto  al  suo  simbolismo  nelKarSl- 
dica  d  nno  dei  piti  estesi:  la  fede,  la  giusti- 
zia, la  carità,  rumili^,  la  temperanza,  la  cle- 
menza, la  nobiltà,  lo  splendore,  la  gloria,  la 
felicità,  r  amore,  la  prosperità,  la  purezza,  la 
giqja,  la  ricchezza,  la  generosità,,  la  tempe- 
ranza» la  sapiènza,  la  costanza,  il  potere,  la 
cavalleria,  la  gentilezza,  la  forza,  la  magna- 
nimità, la  longevità  e  l'eternità  sono  rappre- 
sentate dair  oro  (2).  Tante  idee  annesse  ad 
un  solo  colore  diminuiscono,  bisogna  conve- 
nirne, la  fede  che  si  dovrebbe  prestare  a  que- 
sta simbolica;  ma  per  gli  antichi  araldi  e  ca- 
valieri che  sapeano  comporre  si  giudiziosa^ 
mente  i  varii  colori,  e  indagarne  con  tanto 
acume  it  mistero,  è  certo  che  T  oro  dovea 
rappresentare  tutte  queste  diverse  virtiì,  a 
seconda  del  come  e  con  cui  era  disposto. 
Nelle  imprese  e  geroglifico  altresì  della  pru- 
denza, onde '6.  Giovanni  Evangelista  volendo 
persuadere  le  genti  a  questa  virtd,  la  chiamò 
oro  infocato:  Suadeo  Ubi  emere  aurum  igni^ 
twn  pf'obatum,  ut  lucuples  fia^, 

L*oro,  entrando  come  metallo  nelle  arme, 
ò  frequentissimo  neir  araldica  d'  ogni  paese. 
Il  giallo,  che  lo  rappresenta,  ha  le  stesse  si- 
gnificazioni; tuttavia  possiede  anche  un  sim- 
bolismo speciale,  pel  quale  vedi  Giallo. 
MenBu»  (PbrtogaMo).  —  D*  oro  pieno. 

OROliOGIO  A  POLVERE.  ^  Raro  nelle  ar- 
me, simbolo  di  caducità  (3). 

ORSO.  —  L*orso  comparisce  nelle  arme 
ordinariafnente  di  profilo  e  passante.  Fu  già 
insegna  dei  Galli,  dei  Goti,  degli  Alani  e  de- 

(i)  Goffredo  di  Grollalaoza.  Il  linguaggio  dei  Nastri. 

OS)  Oìùaonl.  Arte  del  Blasone.  —  Playne.  Art  he- 
rald. 270. 

(3)  PiciaellU  Mondo  slnboUoo  ampUato.  Ub.  XXI. 
Cip.  XI. 


gli  Svevi  di  Spagna  (1).  In  araldica,  essendo 
animale  iracondo  e  feroce,  rappresenta  Tao- 
mo  fiero  in  guerra,  pronto  a  seguire  i  moti 
deir  ira  sua  (2).  Simboleggia  altresì  V  uomo 
di  poco  spirito,  materiale  e  incapace  di  con- 
siglio (3),  e  nelle  imprese  la  diligenza,  1*  e- 
ducazione,  la  fatica  utile,  Tamor  vero,  la 
virtù  offesa,  il  coraggio  indomabile  e  Tuomo 
feroce  che  colla  ragione  si  placa  (4). 

Gli  orsi  sono  piuttosto  frequenti  nelle  ar- 
me, specialmente  di  quei  paesi  ove  abbondano 
tali  animali,  come  in  Germania,  in  Isvizzera 
e  nelle  provincie  settentrionali  della  Spa- 
gna (5).  L*  orso  si  può  rappresentare  levato, 
aggruppato  o  sedente^  illuminato^  lampdssato, 
armato^  collarinato,  museruplato^  rampavate 
(cioè  quando  è  levato^  ma  inclinato  in  avan- 
ti, e  in  atto  di  marciare),  nascente f  fermo^ 
affrontato^  dimezzato^  rivolto,  ecc.  Qualche 
volta  si  vede  la  sola  testa;  le  zampe  recise 
sono  frequenti. 

^^Ty  (Verona).  —  Spaccato  d*  argento  e  d{    rosso, 
air  orto-  legato  al  naturale,  attrav9rianle  sul  tutto. 

Or  itolo  (Venezia].  —  D*  azzurro,   a  due  orit   con* 
tralevaii  e  affrontati  d*  oro. 

Or  fi  (Bologna).  —  D'azzurro,  all'orbo  Itoato  d*oro; 
alla  bordura  di  rosso,  bisantsta  del  secondo. 

Urto  (Sicilia).  —  D'azzurro,  alla  fascia  d*  argento, 
sostenente  un  or«o  d'  oro,  e  sostenuta  da  tre  bande 
d*  argento. 

Rommecouri  (Sciampagna).  —  D'  oro,  all'  orto  di 
nero,  illuminato  d'  argento. 

Berna  (Città  della  Svizzera).  —  Di  rosso,  alla  bands 
d'  oro,  caricata  d'  un  orso  rampante  di  nero. 

Pianta  (Svizzera).  —  D*  argento  alla  branca  ffono 
di  nero  io  palo  sanguinante  di  rosso. 

Boccaccio  (Toscana).  —  D*  oro,  alla  testa  d*  orso  di 
nero;  alla  bordura  incliiavata  d*oro  e  d*  azzurro. 

Guison  (Borgogna).  -«-  D*oro,a  tre  teste  éCorso  strap- 
pate di  nero,  museruolcUe  d'argento. 

Nicaud  (Guyenna  e  Guascogna).  »•  D*  azzurro,  alla 
branca  d'  or«o  d*  oro  in  banda, 

Bologne  (Delfinato).  •»  D'argento,  alla  branca  d!'orto 
di  nero  in  palo^  caricata  di  sei  bisanti  d'argento,  3,  t  e  4. 

I.  ORSO  (Ordine  dell')  di  Anhalt.—  Que- 
st'ordine fu  instituito  nel  1382  dal  duca  Si- 
gismondo I.  Sono  afi^atto  ig^noti  i  suoi  statuti, 
e  non  se  ne  conosce  punto  nd  1'  organizza- 
mento, nò  la  durata,  nd  le  insegne. 

t.  ORSO  (Ordine  deir)  di  San  Gallo.  -^ 
Fondato  dair  imperatore  Federico  II  nel  1213 
in  onore  di  Sant'Orso  capitano  della  Legione 
Tebana  martirizzato  a  Soletta  nella  Svizzera. 
Colla  istituzione  di  esso  l' Imperatore  ebbe 
r  animo  di  ricompensare  1'  Abbate  e  la  No- 
biltà del  paese  svizzero  di  San  Gallo  che  e. 
minenti  servigi   aveangli  reso  nella   circo- 

(1)  Bey.  Hist.  du  Drapeau.  I,  78.  —  Favyn.  ThéA- 
tre,  d'honnenr  Gap.  1. 17.  —  Agrippa.  Vanit.  scientiarum. 
Gap.  9.  —  Mariana.  Hlst.  hlspao.  —  Beneton.  Eoseigoes 
de  guerre.  60. 

(S)  Ginanoi.  Arte  del  Blasone. 
'(3)  Playne.  Art  bóraid.  881. 

(4;  Picinelli.  Mondo  simbolico  ampliato.  «Lib.  V. 
Gap.  38.  —  Capaccio.  Delle  Imprese.  Lib.  11^86,  86t 

(5)  Grotto  dell*  Ero.  Trattato  suir  arte  araldica* 
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stanza  della  sua  elezione  air  impero.  Lo  si 
chiama'ya  eziandio  Ordine  di  San  Qallo.  L*Im- 
peratore  stesso  diede  ai  principali  Signori 
insigniti  di  quesfOrdine  nna  collana  con  ca- 
tene d*  oro  dalla  quale  pendeva  an  orso  d*oro 
smaltato  di  nero,  e  ToUe  che  per  1*  avvenire 
fosse  conferito  dair  Abbate  di  San  Gallo.  I 
Cavalieri  dovevano  essere  tutti  nobili  ed  im- 
pegnarsi a  difendere  la  Chiesa  contro  gì*  in- 
fedeli. Questa  instituzione  cavalleresca  ebbe 
assai  breve  dlirata,  chd  disparve  allorquando 
la  Svizzera  si  rese  indipendente  dalla  casa 
d'  Austria  (1). 

ORTENSIA.  —  Fiore  che  simboleggia  Ta- 
more  costante  (2). 

ORTICA.  —  Si  rappresenta  o  col  gambo  o 
colle  sole  sue  foglie,  e  significa  curiositi  pu- 
niU  (3;. 

OSCENO  [fr.  Vilené].  —  Attributo  dei  qua- 
drupedi che  mostrano  il  sesso  di  smalto  di- 
verso dal  corpo,  per  lo  più  di  rosso. 

Llawira  (CaUlognaì.  —  Inargento,  al  ItoM  diserò, 
oteeno  di  rosso,  e  coronato  ali*  antica  d*  oro;  a!la  bor- 
dura spinata  del  secondo. 

AgouU  (Proyenxa).  —  D*  oro,  al  lupo  rapace  d*  az- 
ssrro,  lampassato,  armato  e  otctno  di  rosso. 

Partz  di  Prtity  (Fiandra  e  Germania).  — >  D*  ar- 
gento, al  leopardo  di  verde,  armato  e  o$ctno  di  rosso. 

OSPITALIERI.  —  Dicevansl  Cavalieri  ospi- 

(1j  Ifaigne.  Dict.  encfclop.  des  Ordrea  de  Cheva- 
lerle.  DIz.  stor.  port.  degli  ordini  religiosi  e  cavalle- 
reschi. 

(8)  Goffredo  di  Grollalanza.  Il  linguaggio  dei  flori. 

(8)  GiDsoDi.  Arte  del  Blasone. 


taliert  ì  membri  di  quelle  associazioni  reli- 
giose e  militari,  ohe  nel  Medio  Evo  si  pro- 
ponevano di  ospitare  grin fermi  e  i  pellegrini 
che  visitavano  i  luoghi  santi.  Di  tal  natura 
erano  i  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, quelli  di  S.  Lazzaro,  di  Santiago,  eec, 

OSPITALIERI  DI  S.  GIOVAVNI  (Ordine  de- 
gli). —  V.  Malta  (Ordine  di). 

**  OSTRO.  -^  Nome  dato  da  alcuni  araldi 
alla  porpora. 

♦»  OTELLE  (l).  —  V.  Mandorle  pelate. 

OTTO  FIGURE  dello  stesso  genere  si  pon- 
gono ordinariamente  nelle  arme  2,  2,  2  e  2, 
ovvero  3,  2  e  3,  o  2,  4  e  2,  o  2,  3  o  3,  o 
meglio  in  cinta. 

Herttrickx  (Fiandra).  —  Inquortalo:  nel  1.^  e  4.® 
d*  argento,  a  tre  cuori  di  rosso;  nei  t.^  e  3.°  di  rosso, 
a  otto  plinti  d'oro,  posti  3,  2  e  3. 

Blanckemtein  (Silesiaj.  —  Di  rosso,  a  otto  lotangh» 
d'  argento,  poste  S,  4  e  9. 

Ktrvati  (Bretagna).  —  Di  rosso,  a  otto  bitanti  d*oro, 
S,  3  e  3;  al  canton-franco  d*  armellino. 

Chemilly  (Angiò).  —  D*  oro,  a  otto  merlotti  di  ros- 
so, poeti  in  cinta, 

**  OTTO  PUNTI  EQUIPOLLENTI.  -  V.  Mw 

ragliato  1. 

OTTUSE  (Arme).  —  Arme  cortesi,  vale  a 
dire  colla  punta  rintuzzata,  colle  quali  si  e- 
aercitavano  i  cavalieri  nei  giuochi  d'arme. 

OVALE.  —  Scudo,  di  cui  il  nome  indica 
la  forma,  molto  usato  in  Italia,  specialmente 
dagli  ecclesiastici  che  lo  circondavano  di  car- 
tocci. Y;  Accartocciato,  Àncile. 

(1)  Ginannl.  Arte  del  Blasone. 


P.  —  Questa  lettera  rappresentava  antica- 
mente la  porpora,  e  il  prasino  (verde)  se- 
condo un  antico  araldo  inglese.  Nell'alfabeto 
simbolico  significa  pace,  piacere,  ecc. 

Boubie  (Tolosa,  Montaoban).  —  D^ro,  alla  P  ma- 
Jascofa  di  verde. 

PAGE  (Ordine  della).  —  Quest  Ordine  fu 
instituito  nel  1229,  da  Amento  Arcivescovo 
d*  Auch,  dal  Vescovo  di  (/ominges  e  da  altri 
prelati  e  signori  di  Guascogna  neir  intento 
di  reprimer  le  violenze  dei  nuilandrini  detti 
Moutiers  e  di  combattere  gli  Albigesi;  per  lo 
che  fn  detto  Ordine  della  fede  e  delùsi  pace. 
Fa  confermato  da  papa  Gregorio  IX,  ma  non 
durò  che  soli  30  anni,  perciocché  Guglielmo 
di  Marra  che  nel  1261  ne  era  il  Gran  Mae- 
stro ed  un  altro  Cavaliere,  vedendolo  molto 
scaduto,  vestirono  l'abito  de*Gistercienti  nella 
badia  di  Feuillans,  e  procurarono  che  la  terra 
di  Roche-Rochette,  che  apparteneva  all'Ordine 
della  Pace,  fosse  unita  a  questa  badia  (1). 

(1)  Gibrario  Descrlz.  stor.  degli  Ordini  Caval- 
lereschi —  Dlz.  stor.  port.  degli  Ordini  religiosi  e  mi- 
liurl. 


PADIGLIONATO.  —  V.  Squamato, 
I.  PADIGLIONE,  [fr.  Pavillon],  —  Il  padi- 
glione è  il  manto  proprio  solamente  delle 
armi  degli  imperatori,  re  e  principi  sovrani. 
É  ordinariamente  color  porpora,  e  consta  del 
colmo,  detto  anche  cappello  o  cima,  che  e  la 
parte  superiore  di  esso,  e  delle  cortine  che 
ne  fanno  il  mantello.  11  padiglione  fu  inven- 
tato nel  sec.  XVII  da  Filiberto  Moreau,  ed 
il  re  di  Francia  lo  portò  nelle  sue  arme  per 
la  prima  volta  verso  il  1680.  L'idea  fu  aag. 
gerita  dai  baldacchini  del  trono  e  dai  pa- 
ludamenti reali.  I  manti  che  si  vedono  an- 
teriormente nelle  armi  non  sono  che  tnan- 
telli.  y.  Mantello.  I  re  elettivi  e  i  duchi  che 
non  erano  affatto  indipendenti,  non  aveano 
diritto  che  al  mantello. 

Presentemente  il  re  d'Italia,  per  una  stra- 
nezza di  nuovo  conio,  di  cui  non  ci  sapremmo 
render  ragione,  porta  il  mantello  rosso  sotto 
un  padiglione  di  velluto  azzurro,  soppannato 
di  seta  bianca,  bordato  e  frangiato  d^oro,  la 
frangia  attsccata  ad  un  gallone  di  crocette 
e  di  nodi  di  Savoja  alternati  d'oro. 
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s.  PADIGLIONE.  —  Tenda  militare,  che  si 
Tede  qualche  Tolta  nelle  arme,  ove  certa- 
mente ricorda  imprese  di  guerra,  se  già  non 
d  figura  parlante  come  nell*  esempio  se- 
guente. 

Padigliont  (Napoli  e  Palermo).  —  Spaccato:  nel  1.^ 
d'azzurro,  al  padiglione  d'argento,  accompagnato  da 
dae  stelle  dello  stesso;  nel  2.^  fasciato  di  rosso  e  d'oro, 
d'8  pezzi. 

PADRONANZA  (Arme  di).  —  Diconsi  di 
padronanza  quelle  arme  di  potenti  famiglie» 
cha  alcune  città  introdussero  nelle  proprie  in 
segno  di  omaggio  e  rispetto,  e  per  dimostrare 
la  loro  soggezione.  V.  Capo  di  padronanza. 

Br$it  fCittè  di  Bretagna).  —  D'azzurro,  alla  nave 
d*oro;  al  capo  d*ann4llino  (arma  dei  ducili  di  Breta- 
gna;. 

Renn$9  (Città  di  Bretagna).  —  Palalo  d'  argento  e 
di  nero;  al  capo  Sargtntoi  caricato  di  tr9  tno$cht  d'ar- 
mellino  di  ntro  (in  omaggio  ai  duchi  di  BreUgna). 

Turtna  (fucato  di  Francia).  —  Di  rosso,  al  castello 
d'oro;  alla  lordura  eomposla  di  Otruialtmmé  t  di  An- 
giò-Sicilia  (in  omaggio  a  Luigi  I  duca  d'Angiò  e  re  di 
Napoli,  che  ebbe  in  appannaggio  la  Turena). 

Beaujtu  (Città  del  Lionese).  —  STf^ro,  al  Uont  di 
ntro,  britato  d^un  lambello  di  cinque  pendenti  di  roseo 
(arma  di  padronanza  degli  antichi  siri  di  Beaajeu). 

Aìibeville  (Città  di  Pioardla).  —  IVoro,  a  tre  bande 
d'azzurro  e  la  bordura  di  rosso;  al  capo  di  Francia 
(in  omaggio  al  re  di  Francia).    . 

Rochtchourat  (Città  del  Limosino).  —  Faeciaio  fU- 
buloao  d'argento  e  di  roeeo  (arma  di  padronanza  del 
signori  di  Roohechouart). 

Béthuna  (Città.  dell'Artois).  —  ITargenio,  olla  fatcia 
di  roeeo  (srma  di  padronanza  dei  signori  di  Béthune). 

SanU-Palaie  (Città  della  Navarrs  francese).  —  Di 
roeto,  alla  doppia  cinta  di  catene  d*  oro,  paseate  in 
croce  e  in  croce  di  S.  Andrea,  e  fermate  in  cuore  da 
uno  emeraldo  di  verde  (arme  di  padronanza  del  re  di 

Navarra). 

Montlouie  (Città  delle  Cerdsgna).  —  Partito  di 
Francia  e  di  Navarra  (in  omaggio  al  suo  fondatore 
Luigi  XiV,  re  di  Francis  e  di  Navarra). 

Digione  (Città  di  Borgogna).  •—  Di  rosso  pieno,  si 
capo  partito  di  Borgogna  moderna  e  di  Borgogna  an^ 
tica. 

Chambery  (Città  di  SsYOJa).  —  Di  roeeo,  alla  croce 
d^  argento  ((n  omaggio  ai  duchi  di  Savoja),  accantooats 
nel  1.0  d'ooa  stells  d'oro. 

Prato  (Città  d' Italia).  —  Di  rosso,  seminato  di  gigli 
d' oro;  al  capo  d'Angiò  (in  omaggio  ai  principi  Angioini, 
capi  del  partito  Guelfo  in  Italia). 

PADRONATO  (Arme  di).  —  V.  Padronanza 

(Arme  di), 

PAGGIO  [£r.  e  ing.  Page;  ted.  Page,  E- 
delknabe;  sp.  Page\  —  Garzoncello  nobile 
che  serTe  ai  principi  ed  ai  gran  personaggi. 
Dei  paggi  si  trova  memoria  sin  da  Alessan- 
dro ^agno;  le  ricche  case  patrizie  di  Roma 
e  pili  tardi  le  imperiali  aveano  corte  di  paggi, 
e  l'uso  di  tenere  tali  giovinetti  aulici  passò 
ai  palazzi  deir  Impero  d' Oriente,  ove  il  nu- 
mero loro  8*  accrebbe  a  dismisura,  come  pure 
la  smodata  ricchezza  degli  abiti  e  delle  ibg- 


gie  onde  erano  adorni.  Ne  parlano  fra  gli 
storici  Pacbimero  e  Niceta.  Di  là  Tennero  in- 
trodotti presso  i  principi  dell'  Europa  per  as- 
sistere in  livrea  alla  mensa  ed  alla  camera 
loro,  indirizzati  con  particolare  educazione 
alle  cariche  più  eminenti  di  corte  o  della  mi- 
lizia, (l). 

Nel  medio  evo  i  paggi  erano  fi^li  di  gen- 
tiluomini i  quali  s'iniziavano  alle  leggi  della 
cavalleria  presso  le  corti  de*  grandi  signori. 
Y.  Valletto.  QuesVuso  di  allocare  i  giovanetti 
nobili  nelle  eorti  durò  sino  agli  ultimi  tempi. 
S.  Luigi  Gonzaga  fu  paggio  presso  il  re  di 
Spagna.  Tra  i  paggi  dati  a  corteggio  di  Carlo 
Y  imperatore  nella  sua  venuta  a  Bologna, 
troviamo  i  nomi  di  un  Giambattista  Sampierì, 
d'Ulisse  e  Scipione  Gozzadini,  di  Girolamo 
Griffoni,  d'  Antonio  BentivogUo,  d*  Alfonso 
Fantuz^i,  di  Lodovico  Isolani,  di  Fulvio  Ma- 
rescalchi, di  Astorre  Foscarari,  di  Floriano 
Manezzi  e  d'altri  delle  primarie  famiglie  della 
nobiltà  bolognese  (2). 

I  paggi  indossavano  la  livrea  del  loro  si- 
gnore coli  arme  sul  petto  o  sul  tergo;  ovvero 
vestivano  uniformemente.  In  Francia  i  paggi 
di  Carlo  YII  portavano  tunichette  azzurre, 
con  cintura,  daghetta  e  collare,  e  berretto 
azzurro  e  piume  bianche.  Così  il  Montfaucon. 
Quelli  dei  principi,  signori  e  gentiluomini  non 
poteano  vestire  nò  di  seta,  né  di  velluto,  ma 
solo  di  drappo  (3). 

Paggio  della  Camera  del  Re.  —  I  paggi 
della  Camera  del  re  di  Francia  erano  in 
numero  di  ventiquattro,  di  nobili  famiglie» 
soggetti  ai  Gentiluomini  della  Camera.  Ye- 
stivano  di  rosso  con  galloni  d'argento  e  d'oro 
intrecciati.  Due  di  essi  per  turno  erano  in- 
caricati di  calzare  o  di  togliere  le  pianelle  a 
S.  M.  nell'ora  in  cui  si  levava  o  ai  corica- 
va (A). 

Paggio  della  Grande  Scuderia.  —  I  paggi 
della  grande  scuderia  del  re  di  Francia  e- 
rang  istruiti  ad  ogni  genere  d'  esercizio  ip- 
pico. I  paggi  della  Camera  del  re,  della  Grande 
Scuderia  servivano  all'  armata  d'.ajutanti  di 
campo  agli  ajutanti  di  S.  M.  Quattro  di  essi 
incaricati  di  portare  alla  sera  le  torcie  in- 
nanzi al  re,  di  seguirlo  nelle  caccie  e  di  ser- 
vire le  dame  e  i  signori  invitati  a  Corte  nei 
conviti  solenni.  Quando  il  re  intraprendeva 
qualche  viaggio  era  scortato  da  undici  paggi; 
da  un  maggior  numero  in  tempo  di  guerra; 
il  decano  dei  paggi  portava  allora  con  sd 
l'armatura  reale,  pronto  a  consegnargliela 
ad  ogni  cenno  (5).  Per  essere  ammessi  fra  i 
Paggi  della  grande  Scuderìa  era  necessario 
far  prova  di  nobiltà  antica  e  militare,  almeno 

(1)  Grassi.  Dizionario  milit. 

(2)  Giordani.  Della  \renuia  e  dimora  in  Bologna  'di 
Clemente  VII  per  la  coronazione  di  Carlo  V  impera- 
tore. Cronaca.  Nota  491. 

(3)  Armorial  de  Franca.  Registro  1.  Part  111.  psg. 

661,  663. 

(4)  Galitzin.  La  Russie  du  XVil  slòc.  dans  ses  rsp- 
porta  avec  l'Europe  occid.  132,  136. 

(5)  Saint-Allais.  Dlction.  encyclop.  de  la  Noblesse. 
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dal  1550,  Bonza  nobilitazione  conoscinta.  Inol- 
tre 8i  richiedeya  che  i  paggi  avessero  al- 
meno 15  anni  e  fossero  di  bell'aspetto  e  di 
buoni  costumi  (1). 

Paggio  della  Piccola  Scaderìa.  — - 1  pag. 
gi  della  Piccola  Scuderìa  serTivano  il  re  alla 
caccia,  ove  il  decano  di  essi  raccoglìeTa  la 
cacciagione  uccisa  dal  re,  e  gli  altri  scorta- 
Tano  le  dame  a  cavallo.  Quando  il  re  viag  - 
giava  di  notte  in  carrozza  di  sei  o  otto  ca*- 
Talli,  quattro  paggi  della  Piccola  Scuderìa 
con  torcie  rischiaravano  la  via.  Essi  doveano 
far  prova  di  nobiltà  almeno  del  1550  per  es- 
sere  ammessi  a  tale  uffizio  (2). 

PALA.  —  Si  pone  nelle  arme  manicata  di 
smalto  diverso,  o  anche  senza  manico,  e  si- 
gnifica nbbidienza,  equità  ed  umiltà  esalta- 
ta (3). 

PALADINO,  [fr.  Paladin;  ing.  Paladine; 
ted.  Paladin;  sp.  Paladin],  —  I  Paladini  e- 
rano  antichi  cavalieri  erranti  che  cercavano 
continuamente  tutti  i  mezzi  di  esercitare  il 
loro  valore,  e  di  provare  la  loro  galanterìa. 
V.  Cavaliere  errante. 

Ebbero  principio  nella  corte  del  re  Arturo 
d' Inghilterra,  d' onde  passarono  in  Francia, 
soggetto  poi  di  romanzi  cavallereschi  e  di 
poetiche  invenzioni.  Carlomagno  si  circondò 
di  dodici  e  forse  più  guerrieri  valorosi  e  de- 
voti e  li  chiamò  Paladini  (corruzione  di  Pa- 
latini), perchà  abitavano  nel  palazzo  impe- 
riale. I  nomi  di  questi  prodi  sono  ricordati 
nelle  cronache:  Orlando  conte  di  Bretagna 
Bernardo  conte  d'Austria,  Rinaldo,  Amber- 
to  conte  di  Bourges,  Alboino  conte  di  Poi- 
tiers,  Guibaldo  conte  di  Perigueux,  Ittieri 
di  Glermont,  Bollo  di  Puy,  Orsone  governa- 
tore di  Tolosa,  Aimone  d'Alby,  Boardo  di  Li- 
moges  e  Uggero  il  Danese.  I  romanzi  e  i  poemi 
cavallereschi  ne  contano  altri,  come  Oliviero, 
Guglielmo  Gortonaso,  Qarìno  il  Loreno,  Lam- 
berto il  Gorto,^Qualtieri  di  Gambrai,  Brac- 
cio-di-ferro, Lungaspada,  Girardo  di  Rossi- 
glione, Amerigo  di  Narbona;  ma  la  storia 
nulla  ci  disse  su  questi  personaggi,  che  bi- 
sogna consi'derare  come  poetiche  finzioni  (4). 
Quanto  ai  dodici  paladini  che  circondavano 
Garlomagno,  e  che  erano  cavalieri  distinti, 
quali  ne  avea  avuti  Glodomico  nella  prima 
dinastia  (5),  da  essi  si  vuol  far  rimontare  To- 
rigine  dei  dodici  Pari  di  Francia.  V.  Pari. 

PALAFREDO.  —  V.  Palafreno. 

PALAFRENO,  [fr.  Palefroi].  —  Il  caval- 
lo di  parata  e  di  festa  degli  antichi  ca« 
valieri  chiamavasi  palafreno  o  palafredo  (6), 
quia  lenii  passu  per  frenum  ducitur,  secondo 

(1)  Armorial  de  Franco.  Reg.  I.  Part.  II.  pag.  7S4. 

(2)  Saint-Allaia.  Op,  ci7. 

(3)  Ginaoni.  Arte  del  Blasone. 

(4)  Ferrarlo.  Origine  e  costumi   della    Cavalleria. 

—  CapeRgue.  Hist.  de  Gharlemagne.  Tom.   1.   cap.   8. 

—  G.  B.  di  GroUalanza.  storia  miiit.  di  Francia.  Tom. 
1.  Epoca  I.  Lìb.  11.  §.  111. 

(5)  Gaiilard.  Hist.  de  Gharlemagne.  Tom.  II.  Que- 
stione 3. 

(6)  Vissac.  Mond.  herald.  94. 


spiega  Du  Gange.  Nelle  leggi  militari  di  Fe- 
derico I  imp.  si  legge  che  sarebbe  giudicato 
qual  violatore  di  pace  colui  che  avesse  offeso 
un  cavaliere  che  sopra  un  palafreno  si  fosse 
recato  pacificamente  al  campo,  ma  che  non 
violava  la  pace  colui  che  offeso  avesse  un 
cavaliere  montato  sul  destriero  (o  cavallo  di 
battaglia),  e  collo  scudo  in  mano  (1). 

PALATINA  (Nobiltà).  —  Dicevasi  in  Fran- 
cia nobiltà  palatina  quella  provenuta  dalla 
nobilitazione  per  certe  cariche  sostenute  nel 
Palazzo,  cioè  nella  casa  del  re  o  della  regina 
(2). 

SCr  PALATINATO  (Ordine  del) .  ~  V.  Leone 
det  Palatinato  '(Ordine  del). 

PALATINO  [fr.  Comte  du  Palais,  Cofnte 
Palatin;  ted.  Pfalzgraf;  ing.  Count  of  the 
Palace;  si.  Woitoda].  —  Bisogna  rimontare 
ai  re  franchi  per  trovare  Torigine  dei  Gonti 
Palatini  e  Gonti  del  Palazzo,  alla  corte  dei 
quali  questa  dignità  esisteva  sin  dal  settimo 
secolo,  d'  onde  passò  in  Italia  cdn  Garlo- 
magno (3j.  Sotto  Ghildeberto  troviamo  un 
Tradolfo  e  un  Romolfo  Gonti  del  Palazzo,  un 
Tacilone  sotto  Dagoberto  I,  un  Gucilione  sotto 
Sigeberto  II,  un  Aigolfo  sotto  Glodoveo  II,  ecc. 
Il  Gonte  del  Palazzo  ^era  il  primo  ufficiale 
della  Gorte;  decideva  delle  cause  giudicate  da 
una  giurisdizione  inferiore,  di  tutti  gli  affari 
contenziosi  e  in  litigio  che  concernevano  il 
re  e  il  suo  dominio,  e  tutti  quelli  che  inte- 
ressano la  tranquillità  pubblica  (4).  Inoltre 
riuniva  in  sé  gli  offici  di  Gran  Goppiere  e 
di  Gran  Gameriere,  ed  il  Gontestabile  gli  era 
inferiore  (5).  Tuttavia  il  Gonte  Palatino  do- 
vea  riferire  al  sovrano  le  cause  concernenti 
gli  ecclesiastici,  nò  potea  impacciarsi  dh  quelle 
interessanti  i  Grandi.  La  XLIII  legge  longo- 
barda lo  dice  chiaramente:  €  ò  vietato  al 
Conte  del  nostro  Sacro  Palazzo  d*  arrogarsi 
il  diritto,  senza  ordine  formale  da  nostra 
parte,  di  decidere  delle  cause  pendenti,  fra 
i  possenti  ». 

Qualche  volta  vi  furono  alla  corte  dei  re 
franchi  anche  dae  Palatini  ad  un  tempo  6). 
Eginardo  riferisce  che  Geboino  e  Adalardo 
lo  erano  sotto  Luigi  il  Buono.  In  assenza  del 
Gonte  del  Palazzo,  lo  sostituivano  per  il  di- 
sbrigo degli  affari  i  Visconti  del  Palasjfo,  che 
per  lo  più  erano  i  conti  delle  provincie  (7). 
Gonte  del  Palazzo  fu  la  prima  delle  cariche 
dello  stato,  salvo  quella  del  Prefetto  del  Pa- 
lazzo, che  era  superiore  a  tutti,  al  re  benanoo 
sotto  la  prima  stirpe.  La  carica  di  Siniscalco 
annientò  sotto  la  terza  dinastia  quella  di 
Gonte  del  Palazzo,  che  fu  eoppressa  nel  1191, 
e  una  debole  porzione  del  potere  di  esso  ri- 
mase nel  Gran  Prevosto  del  Palazzo  (8). 

(1)  Radevlco.  Lib.  I.  Gap.  t6. 

(5)  Maigne.  Abrégé  de  la  Scleoee  dea  Armoìries. 

(3)  Muratori.  Anliq.  Ital.  Dlssert.  VII. 

(4)  Uuraion.  Op.  cit, 

(6)  Diction.  univ.  blst.  et  crit. 

(6)  De  re  diplomatica,  pag.  117. 

(7)  jyiagny.  Le  Boy  d'armes.  Pag.  BO.  38.  Nota  D. 

(8)  Diction.  unlvereel. 
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Oltr*  U  Pranow,  aveano  Conti  Patatini  la 
BaTiera,  la  Satsooia,  la  Franeonia,  la  Laia- 
lia,  l'AqniUDia,  la  Borgoirna,  l'Ingbilterra,  la 
Sicilia,  la  Puglia,  U  Toicans,  il  principato 
di  BeneTento  e  la  Spagna  Tìgigota.  Veno  il 
904  il  dnca  d'Aqnitatiia  Oaglielmo  li  Pio  l'in- 
tilolaTa  eonte,  console,  palatino  e  marchete. 

Nftl  dodtoflaimo  teoolo  parsechì  graorli 
vatialii  di  Francis,  tali  che  i  Conti  di  Char- 
trea  a  dì  BIoìb,  qaalli  dì  Sciampagna,  di  Bria, 
di  Toloaa  e  di  Fiandra,  l'intitolaTano  ancora 
Conti  Palatini  (1);  ma  la  sola  caia  di  Cbar- 
trei  e  Blois  oootìnub  aS  arrogarti  a  perpetui- 
li qaeato  titola  Dalla  persona  dal  primoge- 
nito. (2). 

In  Italia  il  Conte  del  Saero  Palano  re- 
■iedaT»  a  Pavia,  onda  fu  detto  in  seguito 
Conte  di  Pavia  e  Conte  di  Lometlo  per  la 
ginriadiiione  ohe  area  «u  queita  città;  qosato 
TÌcario  dell'  imperatore  eatendera  la  sua  au- 
torità iD  tutti  i  paesi  soggetti  all'  Imparo  in 
Italia.  Innanzi  a  Ini,  come  già  ai  Consoli  di 
Roma,  «i  portava  la  saure  in  segno  del  di- 
ritto di  vita  a  di  morte.  Ma  quando  verso  il 
mille  1«  citti  d'Italia  cominciarooo  a  com- 
muovarai  per  conquistare  la  propria  liberttl, 
i  Paveù  cacciarono  il  Conta  Palatino  dal  pa- 
IsNO  cssarao,  smantellarono  la  fortezza  di 
Lomello,  a  ridnsaaro  il  vicario  imperiale  alla 
condiiione  di  «empliee  cittadino,  obbligato  a 
pagara  la  sna  imposta  come  ogni  altro  pri- 
vato (3). 

Il  titolo  di  Conte  Palatino  fa  poi  conce- 
duto per  privilegio  dell'imperatore  o  dal  papa 
a  molti  aignori  italiani  con  pochi  diritti;  il 
regno  di  Napoli  e  di  Toscana  ebbero  i  loro 
Conti  Palatini,  scalti  ^a  i  nobili  più  conai- 
darevoli.  Nel'UlS  fu  decorato  di  questo  ti- 
tolo l'ammiraglio  siciliano  Enrico  di  Cbiara- 
monte;  nel  1417  ì  Blanch  di  Napoli  (4).  Ga- 
stmcoio  Castracani  nel  14  marzo  13£8  fu  e- 
latlo  da  Lodovico  il  Bavaro  Conte  del  Pa- 
latio  Laterano.  Quando  il  Bartolo  da  Sasso- 
ferrato  ebbe  la  dignità  di  Conta  Palatino 
dsir  imp.  Carlo  IV,  questo  titolo  ara  ancor 
nnovo;  ma  in  aeguito  fu  prodigato  da  Papi  e 
Casari,  tanto  che  ne  ecapitò  il  credito.  Anzi 
Paolo  III  concesse  alla  famiglia  Cesarmi  il 
privilegio  di  poter  eraare  cavalieri  dello  Spa- 
ron  d'oro  con  titolo  di  Conte  Palatino  di  S. 
GioBonni  Laterano,  piivilagio  confermato  da 
Giulio  111,  Gregorio  XIII  a  SistoV  (5).  In  Roma 
i  Conti  Patatiai  vestivano  nn  largo  manto  di 
porpora;  ma  spesso  il  loro  titolo  era  pura~ 
mente  personala,  a,  secondo  il  parere  di  ai- 
coni  scrittori  di  loianza  nobiliare,  sembra 
non  rendesse  neppure  nobile  chi  ne  era  ia- 

(1)  Bruissi.  Dei  Ftefs.  377. 

(1)  SiiDt-Allils.  IncteDue  Frince.  —  Uagn;r-Op.  elt. 
AA.  ti  8. 

(3)  Uurslorl.  Op.  M.  ■—  GIuIìdì.  Hemsrli  della  città 
g  ramiugna  di  Hilan».  Llb.  39.  Anus  1156. 

W  Cindid*  GcDMgl.  Hem.  d«ll«  hm.  nobili  delie 
prov.  msrid.  d'Italia.  I.  114. 

(6J  Maga}.   Of.  eil.  SU.  39.  cola  F. 
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signito;  tanto  meno  i  suoi  discendenti  (  I  ). 
Il  potare  dei  Conti  Palatini  con  si  estendeva 
-pid  oltre  che  conferire  II  berretto  da  dottore, 
creare  notarì,  e  legittimare  i  bastardi  (2); 
diritto  che  col   tempo   vennero   meno    ancor 

L'imperatore  Federico  III  sembra  il  primo 
che  abbia  in  Oerroania  la  dignitd  di  Conta 
Palatino.  Va  n'  ebbe  di  due  specie:  grandi  a 
pìccoli,  a  seconda  dell' importaniia  dei  diritti 
che  l'imperatore  vi  attribuiva;  i  grandi  po- 
teano  nobilitare,  i  piccoli  crear  dottori  (3). 

La  dignità  di  Palatino  in  Germania  era 
feudale;  i  Conti  Palatini  erano  i  primi  del- 
l'Impero; alla  morte  dell'imperatore,  e  du- 
rante r  interregno,  aveano  essi  il  supremo 
governo.  Il  Conte  Palatino  del  Reno  era  ano 
dei  più  potenti  sovrani  della  Oermania;  quella 
d'Aquiagrana  teneva  il  primo  rango. 

In  Inghilterra  v'erano  quattro  Conti  Pa- 
latini ereditarli  nelle  casa  di  Chester,  di 
Lancaster,  di  Dnaalm  e  di  Ely.  Il  prima  a  ot- 
tenere il  titolo  fu  Ouglieimo,  bastardo  d'Ugo 
di  Chester  (4.^. 

Fra  i  ministri  della  corona  d'Ungheria 
avea  il  primo  posto  il  Palatino,  luogotenente 
del  re  e  primo  magistrato  del  reame,  dove 
avea  la  direziona  di  tutti  gì'  ioteressi  dello 
stalo  e  della  gnerra.  Era  eletto  dalla  Dieta 
fra  i  principali  magnati  del  paese  pivposli 
dal  re  (5).  Presentemente  questa  alta  dignìti 
è  occupata  da  un  arciduca  della  casa  d'Au- 

Quanto  ai  Palatini  di  Po;onia,  Tedi  alla 
voce  Voivoda. 

PALATO  Ifr.  Pale,  pali/;  ing.  Palj,;  ap, 
Palado].  —  Scudo  caricato  di  pali  di  due 
amalti  alternati  in  numero  pari,  che  ordina- 
riamente è  di  sei  (V.  fig.  130),  Se  ì  pali  sono 
quattro  o  otto,  sarj  ne- 
cessario blasonare:  pil- 
lalo di  quattro,  o  di 
otto  peni.  Un  maggior 
numero  di  pali  costi' 
tnira  il  vergheltaio. 
V-q-n. 

Il  palato  è  una  delle 
convenevoli  partizioni 
più  comuni  nella  Spa- 
gna a  nell'Italia;  tro- 
vasi altresì  frequente 
nell'araldica  degli  al- 
tri paesi. 
Palato  d'  oro  e  di  verde   (V, 


Fig.  130 


Tritulti  (UilSDO). 
dg.  130). 

Carolini  (Vonoiis).  —  Pulafo  d'ore  e  d'smirro,  di 
quattro  pilli,       , 

Grjmani  (Voneils).  —  Palalo  d'arganlo  s  di  rauo. 

(I)  Calvi.  Il  Patriziato  Hilaneie,  339. 
(1)  Muratori.  Op,  cH. 

(3)  Scb«ell.  Cono  di  storia   moderna   degli   Siati 
Europei. 

H)  Cowsllo.  Lib.  II.  Tit  1.  |.  7. 
(5)  Boldenfl.  Li  Hiiagrie  hlslvrique. 
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Di  Butca  (Piemonte).  —  Palato  d*  oro  o  di  rosso, 
di  otto  pezzi, 

Arioito  (Bo]ogns  e  Ferrara).  —  Pj/o/o  d'azzurro  e 
d* argento,  al  capo  d'oro,  caricato  dall' aqu^a  spiegata 
di  nero,  coronata  d'oro. 

Foresta  (Genova).  —  Palato  d'oro  e  di  rosso,  alla 
banda  del  medesimo,  attraversante  sul  tutto. 

MontcUto  (Sicilia).  —  Palato  di  rosso  e  d'argento. 

Waltenstein  (Assia).  — Pa/a/o  di  rosso  e  d'argento. 

Schirliy  (Gran  Bretagns).  >-  Palato  d' oro  e  d'  az- 
zurro; al  cantoo  franco  d'argento,  moscato. di  cinque 
pezzi  di  nero. 

Babute  (Barri).  —  Palato  d' azzurro  o  d' oro  (T  otto 
felzi. 

Tallarand  (Normandia).  —  Palato  d'armellino  e  di 
rosso. 

Houel  e  Ambroiee  (Normandia).  —  Palato  d'  oro  e 
d' azzurro. 

Reugnìf  (Nivernese).  —  Palato  d*  argento  o  d'  sz- 
zurro  al  crescente  di  rosso  attraversante  sul  tutto. 

Palato  ondato.  —  Scudo  coperto  di  sei 
pali  ondeggianti.  É  molto  raro. 

Allaneon  (Inghilterra).  —  Palato  ondato  d'oro  e 
d' azzurro;  al  capo  di  rosso  caricato  d'  un  leone  pas- 
sante del  primo. 

*♦  PALEGGIATO  (1).  —  V.  Palato, 

»  PALIFICATO  (2).  —  V.  Paliizato. 

I.  PALIZZATA.  —  Le  palizzate  o  steccati 
ai  pongono  qualche  Tolta  nelle  arme  a  ricor- 
do di  tornei. 

Zaunriedt  (Baviera).  —  D'argento,  alla  palizzata 
dì  verde,  rinserrante  un  cane  rampante  e  rivolto  dello 
stesso,  collarinato  del  campo. 

t.  PALIZZATA^  —  Una  delle  marche  gen- 
tilizie usate  neir  araldica  tedesca  e  polacca. 
V.  Marche  gentilizie.  La  sua  forma  è  7T7« 

i.  PALIZZATO  [fr.  Palissé],  —  Attributo 
delle  pezze  fatte  a  guisa  di  pali  aguzzati,  e 
dei  caprioli  sormontati  da  stecconi,  come 
neirarma  Czernabor. 

t.  PALIZZATO  [fr.  Pal%ssé\  —  Attributo 
delle  partizioni  innestate  a  forma  di  merli 
acuti,  0  di  palila  steccato.  Y.  Partito  palijt- 
xato^  Trinciato  pali  zzato  e  Tagliato  paliz- 
zato, 

PALLA  [fr.  Boule], — Le  palle  si  distinguono 
dai  bisanti  e  dalle  torte,  perchè  sono  ombreg- 
giate e  quindi  sembrano  in  rilieyo.  Dimo- 
strano r  eternità  e  il  moto  incostante  della 
fortuna  (3). 

I  Tedeschi  sotto  il  nome  di  palle  [Ballen, 
Kugeln]  comprendono  le  torte  ed  i  bisanti, 
di  cui  fanno  pezze  onorevoli  di  2.o  ordine. 

Mtdici  (Firenze).  --  D'oro,  a  cinque  pai/«  di  rosso, 
e  una  d'azzurro  caricata  di  tre  gigli  d'oro  in  capo,  di- 
sposte in  cinta  1,  t,  S,  e  1. 

Lucehtti  Palli  (Palermo).  —  Di  rpsso,  a  tre  palla 
d*  oro'. 

Mattai  (Sinigsglia).  —  D'azzurro,  al  leone  coronato 
d' oro,  lampassato  di  rosso,  la  zampa  sinistra  posteriore 
posata  sopra  una  palla  del  secondo. 


s 


1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
[t)  Ginanni.  Op,  cit, 
(3)  Ginanni.  Op.  cit. 


PALLIO.  —  Ornamento  proprio  dei  papi, 
primati  e  metropolitani  che  lo  portano  sopra 
i  loro  abiti  pontificali.  É  fatto  di  due  strisoie 
di  lana  bianca  segnate  di  crocette,  che  di- 
scendono sul  petto  e  negli  omeri.  Presso  i 
Greci  tutti  i  vescovi  portano  il  pallio,  ma  fra 
i  Latini  non  V  hanno  che  quelli  cui  fa  con- 
ceduto dal  papa  per  privilegio  particolare, 
come  sono  i  vescovi  di  Pavia,  di  Lucca,  di 
Bamberg  e  di  Puy.  In  origine  il  pallio  era 
un  mantello  imperiale,  di  cui  Costantino  con- 
cedette Tuso  a  S.  Silvestro  papa;  alcuni  scrit- 
tori però  dicono  che  fu  sempre  ornamento 
ecclesiastico  e  che  fu  introdotto  dal  pontefice 
S.  Lino,  mentre  altri  pretendono  non  ne  sia 
fatta  menzione  prima  dell*  anno  326  (1). 

Il  pallio  ò  portato  da  chi  ne  è  insignito 
sulle  arme  come  ad  ornamento;  ed  è  contras- 
segno di  dignità  ecclesiastica  se  ò  posto  en- 
tro lo  scudo  (2),  ove  presenta  la  forma  d'una 
specie  di  pergola,  V-<j-n. 

Canterbury.  Armagh  e  Dublino  (Arcivescovi  di).  — 
D'azzurro,  al  paiUo  d'argento,  bordato  d'oro,  caricato 
di  quattro  crocette  patenti  di  nero,  e  accompagnato  in 
capo  d'  una  crocetta  patente  di  rosso. 

PALMA,  r-  Questa  pianta  simboleggia  in 
araldica  la  virtù  ricompensata,  la  perse- 
veranza e  la  felicità;  e  se  è  d*  oro  sa  fondo 
azzurro  rappresenta  generosità  di  pensieri  e 
animo  grande  che  non  teme  i  rigori  dell'av- 
versa fortuna,  ne  cerca  la  vittoria  senza  con- 
flitto (3;.  Ma  il  vero  geroglifico  della  palma 
è  la  vittoria  stessa  e  il  trionfo;  onde  gli  an- 
tichi dissero  palmam  dare,  palmam  ferre^  e 
palmaris  sententia  (consiglio  che  vince  e  de- 
cide), |>a/fnam  statua  (statua  d'un  vincitore), 
e  Ausonio  scrisse:  Palmata  tfestis,  ut  in  pace 
Consulis  est,  sic  in  Victoria  iriumphalis.  Nelle 
imprese  la  palma  è  altresì  emblema  di  con- 
fidenza e  di  santità  (4).  Si  pone  nelle  arme 
sradicata,  terrazzata,  fustata,  fruttifera^  oc- 
cotnpagnata,  sormontata,  ecc.,  e  il  suo  amalto 
pitì  comune  è  il  verde.  I  rami  di  palm.i  sono 
comunissimi.  Due  di  questi  si  mettevano  spesso 
intorno  agli  scudi  dei  duchi  e  pari  di  Francia, 
in  mancanza  di  deòorazioni  (5);  e  similmente 
ne  usavano  per  ornamento  le  spose,  gli  abati 
e  le  abbadesse  (6). 

Dattila  (Cosenzs).  —  D'azznrro,  alla  palma  di  dat- 
tero d*  oro,  accostata  da  dae  stelle  dello  stesso. 

Tagliaoìa  (Palermo).  —  D'azzurro,  alla  palma  sra- 
dicata di  verde,  fruttifera  di  due  pezzi  d'oro. 

Giarrizzo  (Palermo).  —  D'  azzurro,  alia  palma  di 
verde,  fuslata  d'oro,  sostenuta  da  due  leoni  affrontati 
dello  stesso,  il  tutto  movente  da  una  zoita  al  natarale. 

Palma  di  Cssnola  (Piemonte).  —  D'oro,  seminato 
di  globetti  cuciti  dello  stesso,  alla  palma  terrazzata  di 
verde. 


(1)  Moroni.  Dizlon.  di  erudizione  eccles. 

(3)  Ginaani.  Arte  del  Blasone, 
(t)  Ginanni.  Op.  cit. 

(4)  Capaccio.  Trattato  delle  Imprese.  Lib.  11.  129. 

(5)  Uónéstrier.  Abrégé  méthòdiqoe.  36. 

(6)  Cartari.  Prodromo  gentilizio. 
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Ltsqtten  de  Rofmny  (Bretagoa).  —  D'oro»  alla  palma 
d*  azzurro.  f 

Magnim  de  Chailly  (Borgogna).  --  D*azzurro,  a  due 
rami  di  paltna  adiottaii  d*oro. 

Fmirt  (Velay).  —  D*oro,  a  tre  rami  di  fwlma  di 
verde. 

PALMIZIO.  —  V.  Palma. 
PALO  [y.  fr.  PaU  plurale  Paua  ;  fr.  Pai, 
plurale  Pals;  ìng.  Pcà;  ted.  Pfal;  ol.  Paal; 
ap.  Palo].  —  Pezza  onoreTole  di  prim*  or- 
dine, formate  da  due  linee  Tertioali  ohe  co- 
atitniseono  uno  spazio  posto  nel  terzo  di  mezzo 
dello  scudo.  V.  ùg.  131.  Secondo  VEnecyclo^ 

pedie  Méthodiquey  il 
Qrandmaison  ed  altri 
autori  francesi,  il  palo 
occupa,  quando  ò  solo, 
due  parti  delle  sette 
di  larghezza  dello  scu- 
do. Quando  tì  sono  due 
pali  in  uno  scudo,  que- 
sto d  diviso  in  cinque 
spazii  uguali  da  cin- 
que linee  Terticali,  ed 
ogni  palo  h{k  '%  di 
Pig.  131  larghezza.  Se  tì  sono 

tre  pali,  la  diTisione  dello  scudo  si  fa  con 
sei  linee  perpendicolari,  e  i  pali  hanno  cia- 
scuna nna  parte  di  larghezza.  Vi  possono  es- 
sere in  uno  scudo  sino  a  cinque  pali;  se  sono 
in  maggior  numero  si  diranno  verghette.  Ver^ 
ghetta^  è  altresì  il  palo  ristretto,  anche  se 
posto  solo.  Y.  Vergheita.  Uno  scudo  coperto 
di  pali  in  numero  pari  di  due  smalti  alternati, 
in  modo  da  non  potersi  dìscernere  quale  sia 
il  campo,  si  aìri  palato.  V-q-n.  Il  palo  è  quasi 
sempre  pezza  principale  nello  scudo;  Te  ne 
sono  pertanto  che  carìcano  altre  pezze  ono- 
rerei i. 

I  pali,  che  T Alighieri  alludendo  all'arma 
d*  Ugo  d' Arles  chiamò  la  bella  insegna^  fu- 
rono distintivo  della  fazione  ghibellina  (1). 
Quanto  ali* origine  di  questa  pezza,  alcuni  vo- 
gliono rappresenti  la  lancia  dei  cavalieri, 
altri  le  pallizzate  da  guerra  (2),  o  gli  steccati 
da  torneo  (3).  Y*ha  ehi  lo  crede  il  palo  che 
t  castellani  faceano  drizzare  innanzi  al  ponte 
levatojo  del  loro  maniero  come  segno  di  giu- 
risdizione, e  di  diritto  di  pedaggio  (4).  Mi- 
gliore spiegazione  ne  ài,  il  dotto  Du  Gan- 
ge. Questi  fa  derivare  il  vocabolo  palo  da 
palea^  che  significava  un  arazzo  di  seta,  e 
dice  che  gli  antichi  chiamavano  j9a/e^  le  tap- 
pezzerie che  coprivano  le  muraglie,  che  esse 
erano  di  stoffa  d*oro  e  di  seta  cucite  alter- 
nativamente; aggiunge  che  dice  vasi  paler  per 
tappezzare,  e  infatti  anche  nel  sec.  XVII  ve- 
devansi  nei  castelli  vecchie  teppezzerie  di 
stoffe  d*  oro  e  di  seta  distribuite  a  bande  per- 


ei) Ginanoi.  Arte  del  Blasone. 
(9)  GlnauDl.  Op.  cit, 

(3)  lléuéstrier.  Le  verltable  art  du  Blason. 

(4)  Magoy.  Le  Ro;  d'armes.  AA  21.  —  Palizzolo. 
1) Blasone  in  Sicilia.  16.  —  Ifénéstrier.  Op,  cit,  308. 


pendicolari  e  alternate    che  imitavano  i  pali 
e  il  palato  delle  arme. 

Molti  araldisti  scrissero  che ,  come  il 
palo  serve  a  levare  grandi  pesi,  così  chi  lo 
prese  ad  insegna  era  capace  di  giungere  col* 
r  arte  e  col  valore  a  superar  cose  stimate 
difficilissime  (I).  Altre  cagioni  possono  aver 
motivato  r  introduzione  dei  pali  nell*  arme. 
Guifredo  il  Peloso  conte  di  Barcellona  es- 
sendo rimasto  gravemente  ferito  in  un'azione 
conto  i  Normanni,  l'imperatore  Carlo  il  Calvo 
suo  alleato  intrise  quattro  dita»della  sua  de- 
stra nel  sangue  che  sgorgava  dalla  ferita,  e 
strisciando  con  quelle  sullo  scudo  dorato  di 
Guifredo  disse:  Queste  saranno^  o  conte,  le  ar^ 
mi  vostre  (2).  Tale  sarebbe  l'origine  dei  pali 
d*  Aragona,  secondo  gli  scrittori  spagnuoli. 
Resta  però  a  sapere  se  al  tempo  di  Carlo  il 
Calvo  si  usassero  già  le  arme  gentilizie,  del 
che  noi  dubitiamo,  non  essendovi  nulla  di 
positivo  che  ce  lo  provi. 

I  pali  sono  molto  frequenti  nelle  arme  (3),  e 
specialmente  a  Venezia,  come  pure  nel  Regno 
di  Danimarca.  (4).  Nelle  arme  di  Linguadoca 
figurano  spesso,  ad  imitezione  delle  case  di 
Aragona,  di  Provenza  e  di  Foix  (5).  In  Olanda 
si  vedono  in  molte  arme  di  città,  fra  le  quali 
Amsterdam,  Dordrecht,  Rotterdam,  Dalpht, 
Giowda,  Briel,  Yeesp,  e  rappresentano  i  fiumi 
e  canali,  che  le  traversano  (6). 

II  palo  va  soggetto  a  numerose  modifica- 
zioni, ed  oltre  a  quelle  che  vedremo  più  sotto, 
può  essere  accostato,  addestrato,  sinistrato, 
fiancheggiato,  bandato,  bordato,  attraversante, 
attraversato,  caricato,  composto,  costeggiato, 
spaccato,  scaccato,  cancellato,  fusato ,  losan" 
gato,  muragliato,  squamato,  partito^  sarchiato, 
ripieno,  inferriato,  capriolato,  inquartato ^  se» 
minato,  ecc. 

Fu  detto  da  qualche   autore   doga  o   co^ 

lonna. 

Cr$utztn  (Sassonia).  —  D'argento,  al  polo  di  nero. 

(V.  Bg.  131). 

Maya  (Catalogna).  —  D'argento,  al  palo  di  verde. 

Canali  (Venezia).  —  DI  rosso,  al  palo  d*  argento. 

Abati  (Firenze).  —  D^azzuri'o,  al  palo  d'argento. 

Cutslli  (Catania).  —  Di  rosso,  al  palo  d'oro. 

Campllonch  (Catalogna).  —  Di  rosso,  al  palo  d'az- 
zurro. 

Burgow  (Germania).  —  D' argento,  a  quattro  bande 
di  rosso,  e  il  palo  d'oro  attraversante  sul  tutto. 

Casearo  (Siracusa).  —  D'argento  a  due  bande  di 
rosso,  attraversato  da  un  palo  dello  stesso. 

Benatides  (Sicilia).  —  D'oro,  al  palo  di  rosso,  ca- 
ricato d'un  leone  coronato  del   campo,   sovraccaricato 


(1)  Varennea.  Le  Boy  d'armes.  —  Bombaci.  L'A- 
raldo. 48  —  Lespine.  Le  leggi  del  Blasone.  62  — 
Campanile.  Arme  delle  Famiglie  Napolitano.  256. 

{%)  Manno.  Storia  di  Sardegna.  Tom.  I.  Lib.  VIL 
pag.  S80. 

(3)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  646. 

(4)  Grotto  dell'Ero.  Breve  trattato  suli*  arte  aral- 
dica. 

(6)  Cartari.  Op.  eit,  650  —  Lespine.  Op,  cit.  76. 
(6)  Ménéatrior.  Op,  cit.  234. 
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d*noa  fascia  d'argento;  alla  bordura  dello  atesao,  ca- 
ricata d*oito  caldaje  di  nero. 

Àhtrobut  (Inghilterra).  —  Losangato  d' oro  e  d'az- 
zurro, al  paio  di  roaao,  caricato  di  tre  atelle  d'oro  e 
ttUravtrtante  aul  tatto. 

Samminiàii  (Lucca).  —  Bandato  d'argento  e  di  ver- 
de, al  palo  di  rosso  attraoertanit  sul  tutto. 

Volengin  (Svizzera).  —  Di  rosso,  al  palo  capriolalo 
d*oro  e  di  nero,  d'8  pezzi. 

Mir emoni  (Sciampagna),  —  D*azzQrro,  al  pcUo  d'ar- 
gento, canotllalo  di  nero,  e  accoilalo  da  due  ferri  di 
lancia  d'argeotot 

Pirutie  da  Cart  (Alvernia).  —  Di  roaao,  al  palo  di 
vajo. 

Vtrfey  (Brease).  —  Di  rosso,  al  palo  ccmpotto  d'oro 
e  d'azzurro. 

Cauveron  (Barry).  —  D*  argento,  al  paio  bandaio 
d'oro  e  di  nero. 

Fernet  (Borgogna).  —  D*  oro,  al  palo  d'azzurro,  oo- 
ricato  d'  una  croce  ancorata  di  nero. 

Carlay  (Isola  di  Francia).  —  D*  argento,  a  due  pàli 
di  nero. 

Bordile  (Catalogna).  —  D'  orq,  a  due  pali  d'  az- 
zurro. 

Yiluri  (Venezia).  —  D' azzurro,  a  due  pali  d'  oro. 

Bofetellen  (Svizzera).  —  Di  roaso,  alla  stella  di  sei 
raggi  d'argento;  apaccato  d'argento,  a  due  pali  del 
primo. 

Amignano  (Gapua).  ^  D*  argento,  a  due  pali  vajati 
di  roaso  e  del  campo.  —  Alias:  d*  argento,  a  due  pali 
di  roaso,  eemlncUi  di  stelle  d*oro. 

Alitala  o  Agliata  (Pisa  e  Palermo).  —  D'oro,  a  tre 
pali  di  nero. 

Stalonighi  ^adova).  —  D*  oro,  a  tre  pali  d*  az- 
zurro. 

Gualtieri  (Genova).  —  Di  rosso,  a  tre  paii  d' oro. 

Berchem  (Brabaote).  —  D'argento,  a  tre  pali  di 
roaao. 

Queeada  (Spagna).  —  D'argento,  a  ire  pali  d' ar-^ 
meli  ino. 

Forcalquier  (Città  di  Provenza).  —  Di  rosso,  a  tre 
pali  d'oro. 

Dung  (Lorena).  —  Di  roaso,  a  tre  pali  di  vajo. 

Vieeac  (Alvernia).  —  Di  rosso,  a  tre  pd/i  d'ermel- 
lino. 

Gauthier  (Bresae).  —  Spaccato  di  rosso  e  d'oro,  a 
tre  pa/t  dell*  uno  air  altro, 

Bloit  (Orleanese).  —  Di  roaso,  a  tre  ptli  d'  ar- 
gento. 

Moreau  (Limosino).  —  D'argento,  a  tre  pali  di  nero, 
caricali  da  tre  pali  del  campo. 

Aragona  (Regno  di).  —  D'oro,  a  quattro  pali  di 
rosso. 

Patema  (Sicilia).  •—  D*  oro,  a  quattro  pali  di  rosso; 
alla  banda  d'azzurro,  attraveraante  aul  tutto. 

Bont  (Borgogna).  —  D' oro,  a  quattro  pali  di  nero. 

Scarampi  (Asti).  —  D'oro,  a  cinque  pali  di  rosso. 

Du  Trochei  (Poitou).  —  D*  azzurro,  a  cinque  pali 
d'  oro. 

Palo  abbassato.  —  V.  Palo  ritirato  sotto 
il  capo. 

Palo  a  cometa.  —  Palo  ondeggiante  che 
mnoye  dal  capo  e  8*  aguzza  Terso  la  punta. 
É  molto  raro. 


Palo  aguasato.  —  Quello  che  s'aguzza 
Terso  la  punta. 

Chandoe  (Inghilterra).  —  D'oro,  al  palo  aguuato  di 
rosso. 

Saligny  (Francia).  —  D'oro,  a  tre  pali  ecoreiati  e 
aguzzcUi  di  nero. 

'  Palo  aguasato  da  ambo  le  parti.  —  I 

pali  scorciati  e   aguzzati   da   ambo   le   parti 
sono  esempio  raro  nel  blasone. 

Palizzi  0  PalitBolo  (Palermo).  —  D'azzurro,  a  tre 
pali  eeordati  e  aguzzati  da  ambo  le  parti  d'argento,  i 
due  laterali  eormontati  da  due  atelle  di  sei  raggi  d*ar- 
gento. 

Palo  basato.  —  [ted.  Tufspfal],  —  Figura 
usata  solo,  ed  anche  raramente,  dai  Tedeschi, 
e  formata  d'  un  palo  e  d*  una  campagna  uniti 
d'un  solo  smalto  e  senza  linea  di  separazione. 
E  il  contrario  di  capo-palo.  V-q-n. 

Palo  contradoppiomorlalo: 

Uguccioni  (Firenze).  —  Di  rosso,  al  palo  contradop' 
piomerlato  d'oro. 

Palo  cordato  /  Pezze  rare  citate   dal 
Palo  dentato  \  Grand  maison. 
Palo  di  fasi  accollati: 

Brouilhao  (Périgord).  —  D'argento,  moscato  d'armcl- 
lino  di  aette  pezzi  di  nero.  4  e  3,  al  capo  cucito  dol 
campo,  caricato  d'un  bisante  di  nero;  partito  d'argento, 
al  pcUo  di  nove  futi  accollati  d'azzurro. 

Palo  doppiomerlato.  —  Palo  citato  dal 
Qrandmaison,  senza  darne  esempio. 

Palo  fiammeggiante.  —  Palo  ondeggiante, 
che  muove  dalla  punta  e  s'assottiglia  Terso 
il  capo.  É  il  contrario  del  palo  a  cometa, 
V-q-n. 

Candido  (Siracussj.  —  D'oro,  a  tre  pali  fiammeg- 
gianti  di  rosso,  eormontati  da  tre  stelle  dello  stesso. 

Palo  gemellato.  —  Figura  rarissima. 

Palo  inchiavato.  —  Figura  rarissima;  è 
però  notato  questo  attributo  del  palo  in  Grand- 
maison. 

Palo  increspato: 

Thiene  (Vicenza).  —  D'azzurro,  al  palo  increspato 
d'argento. 

Abella  (Spagna).  --  D' oro,  a  quattro  pali  increspati 
di  nero. 

Eetalrich  (Catalogna).  —  D'argento,  al  palo  inere- 
epalo  di  rosso. 

Palo  mancante,  ossia  spezzato  e  interrotto 

nel  suo  mezzo. 

Gundelfingen  (Germania).  —  D'oro,  al  palo  mancante 

di  rosso. 

Palo  merlettato  /  Forme  rare  del  palo. 
Palo  nebuloso  /  che  però  sono  notate 
Palo  noderoso       (  fra  i  suoi  attributi  dal 

Grandmaison. 

Palo  ondato.  —  É  la  piiì  comune  modifi- 
cazione del  palo. 

Jemac  (Limosino;.  —  Di  nero,  al  palo  ondato  d*oro. 

Ruetichelli  (Toscana).  —  D*  argento,  a  due  pali  on^ 
dati  di  rosso,  attravereati  da  una  fascia  d* azzurro. 

Inguanee  (Malta).  —  Di  rosso,  a  tre  pali  ondati 
d*  oro. 

Savonieri  (Padova).  —  D*oro,  a  tre  pali  ondati  di 
roaso.  —  Alias:  di  rosso,  a  quattro  pali  ondati   d'  oro. 
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Palo  patente  cioè  allargato  alle  estre- 
miti. 

Beau9aÌ9  (Città  di  Francia).  —  Di  rosso,  al  palo 
paient»,  tcoreiato  e  fitto  <l*oro. 

Palo  ritirato  in  capo.  ^  Palo  che  mo> 
Tendo  dal  capo  non  giunge  alla  meti  dello 
scudo.  É  molto  raro. 

Rundorf  (Germania).  —  D'azzurro,  al  palo  ritirato 
in  capo  d*  argento. 

Palo  ritirato  aotto  il  capo.  —  Che  mo- 

Tendo  dalla  punta*  non  oltrepassa  il  punto 
d'onore  dello  scudo. 

Ficquitnont  (Lorena  e  Aoatria).  —  D^oro»  a  tre  pali 
ritirati  Motto  il  capo  di  rosso,  tottentnti  un  lupo  pas- 
sante d'argento. 

PtMsecchi  (Forlì).  —  D'  argento,  a  tre  palt  riiirati 
totto  il  capo  d*  azzurro,  iormontati  da  tre  stelle  di 
rosso. 

Palo  scanalato.  —  Figura  rara. 

Palo  scorciato,  ossia  che  non  tocca  i  lati 
dello  scudo. 

Rigltt  (Barry).  —  D*  azzurro,  a  tre  pali  tcoroiati 
d'argento;  al  capo  caoito  di  rosso,  caricato  da  tre  stelle 
del  secondo. 

Palo  apinato: 

POfiMin»  (Plcardia).  —  0i  rosso»  a  due  pali  9pinati 
d*  argento. 

PAMPANO.  —  Foglia  di  yite  che  si  pone 
qualche  volta  nelle  armi. 

la  Vign9  de  la  Chemais  (Bretagna).  —  D'argento, 
al  pompano  di  verde  in  fascia. 

PAMPINATO  [fr.  Pampré],  —  Attributo 
della  vite  e  dei  grappoli  d'  uva  fogliati  di 
smalto  diverso.  V.  Vite. 

PAMPINOSO.  -^  V.  Pampinato. 

PANATT1ERE  (Gran).  —  Ufficiale  della  co- 
rona  e  della  casa  del  re  di  Francia,  che  ser- 
viva  alla  mensa  reale  nei  giorni  di  gran  so- 
lennità e  avea  giurisdizione  sui  fornai  di  Pa. 
rìgi,  dai  quali  ricavava  un  dazio  detto  bon 
denier  e  le  poi  de  romarin,  lì  primo  Panat- 
tteredel  re  menzionato  nella  storia  di  Francia 
è  Eudo  Arrode  morto  nel  1217.  Il  suo  suc- 
cessore si  qualificò  Maestro  panattiere  di 
Francia.  Quido  signore  di  La  Roche-Guyon  è 
il  primo  che  sappiasi  ave'r  portato  il  titolo  di 
Gran  Panattiere  di  Francia.  Dopo  Enrico  11 
questa  dignità  rimase  ereditaria  nella  casa  di 
Gossó-Brissac,  ma  siccome  la  sua  giurisdizione 
attraversava  continuamente  quella  del  Pre- 
vosto di  Parigi,  lo  che  fu  cagione  di  molte 
contese»  che  durarono  fino  al  1674,  così  il  Re 
UDÌ  tutte  le  piccole  giustizie  particolari  a 
quella  del  Castelletto  (l). 

Anche  le  altre  corti  ebbero  il  Gran  Panat- 
tiere. Il  Conte  Palatino  del  Reno  ne  eserci- 
tava le  funzioni  per  V  impero  (2).  Nel  regno 
di  Napoli  era  chiamato  Maestro  Panattiere 
Regio  (3). 

PANCIERA.   ^  Pezzo  dell'armatura  del 

(1^  Saiot-AUais.  Diction.  encyclop.  de  la  Noblesse. 
—  Dlctioo.  univ.  bist.  et  critique. 

(I)  Illustrazioal  stor.  del  sec.  XVI.  pag.  403.  — 
Fireoze  1840. 

(3)  GisDQOoe.  Ub.  XXI.  Gap.  VI.  g.  1. 


cavaliere,  che  proteggeva  la  parte  inferiore 
del  busto, 

PANE  DI  BURRO.  —  V.  Marche  Gentilizie. 

PANELES.  [vocabolo  sp.].  —  Fronde  d*  al- 
bero fatte  a  forma  di  cuore  (l),  che  si  ve-^ 
dono  molto  frequentemente  nelle  armi  di  fa« 
miglia  spagnuole. 

CofAttdio  (Spagna).  —  D'  oro,  a  cinque  pantUi  di 
rosso,  a,  1  e  9. 

Paredet  (Spagna).  —  Di  rosso,  a  cinque  pan$lit 
d*oro,  3.  1  e  8;  alla  bordura  d'azzurro,  caricata  di  sei 
osateli i  d'argento. 

PANELLES.  —  y.  Paneles. 

PANNO  VOLANTE.  -^  Specie  di  mantellina 
che  si  vede  in  alcune  armi  pendente  dall'eU 
mo.  V.  Mantellina. 

PANTERA.  —  La  pantera,  già  adottata  dai 
Ghibellini  per  dimostrare  animo  deliberato  (2) 
e  indomita  libertà  (3),  se  d  posta  nelle  arme 
d'  oro  moscata  di  nero  in  campo  rosso,  rap- 
presenta inganno  d'animo  grande  per  conse- 
guir vittoria  in  giusta  guerra,  e  se  d  d'  ar- 
gento nello  scudo  d' azzurro  dimostra  una 
bellezza  di  purità  nascosta  e  insieme  di  fle« 
rezza  (4).  Vien  posta  ordinariamente  ram" 
pante.  I  Tedeschi  pongono  nelle  loro  arme 
una  pantera  chimerica  rampante,  col  corpo 
leonino,  artigli  anteriori  d'aquila,  testa  di 
dragone,  spesso  cornuta  e  vomitante  fiamme, 
con  zampe  posteriori  e  coda  da  leone  (6).  La 
pantera  può  effigiarsi  macchiata,  affrontata^ 
coronata^  nascente^  sostenente^  ecc.  É  raris- 
sima nelle  arme  francési  e  spagnuole. 

Aham  (Baviora).  —  D*  argento,  alla  pantera  ram* 
pant9  di  rosso,  macohiata  d'argento. 

Bifoloi  (Ravenna).  —  D*  azzurro,  alla  panUra  ram^ 
pant9  al  naturale,  909l$ngnti  colla  destra  una  stella  d*oro 

Kalnein  (Prussia).  —  D*azzurro,  alla  palma  di  ▼or- 
de, terrazzata  del  medissimo,  sostenuta  da  due  paiKsra 
affrontate  d'  argento.  macchiat9  di  nero. 

Natzmar  (Pomerania).  —  D*  argento  alla  pantera 
chimerica  rivoltata  di  rosso,  coronata  d*  oro,  e  vomi' 
tant9  fiamme  al  naturale. 

Stahremberg  (Austria).  —  D*  argento,  alla  pantera 
cMmerica  na9cent9  d'azzurro,  vomitante  fiamme  di  rea- 
so;  spaccato  di  rosso  pieno. 

VT"  PAOLO  (Ordine  di  San).  —  Ordine  d'ef- 
fimera esistenza  istituito  da  papa  Paolo  IH 
nel  1537  e  quasi  subito  dopo  incorporato  a 
quello  di  S.  Pietro.  V.  Pietro  (Ordine  di  S.), 

*  PAONAZZO.  —  V.  Pavonazjto. 

PAPALE  (Corona).  —  V.  Tiara. 

PAPALE  (Croce).  —  Croce  lunga  con  tre 
traverse,  che  i  papi  portano  accollata  in  palo 
dietro  il  loro  scudo.  Si  trova  anche  entro  le 

armi. 

Papaleo  (Messina).  —  D'azzurro,  alla  croce  papale 
trifogliata  d*  oro. 

PAPAVERO.  —  Simbolo  di  lentezza,  di  so- 
spetto e  di  sorpresa.  Nei   tornei  il  papavero 

(1)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  662. 
(%)  Giiionni.  Arte  del  Blasone. 

(3)  Passerini.  Le  armi  dei  Municipil  toscani,  141. 

(4)  Ginanni.  Op.  cit. 

(6;  Sackeo.  Katechismus  der  Heraldick, 


PAP 


—  4(50  — 


PAR 


semplìoe  significaya  storditezza,  il  rosso  ea- 
rico  orgoglio  (1). 

*«  PAPILONATO  (2).  —  Francesismo  tratto 
da  papelonnéf  padiglionato.  V.  Squamato. 

PAPPAGALLO.  —  Il  pappagallo  si  pone  ne- 
gli scudi  per  lo  pid  di  color  yerde,  posato^ 
collarinato^  imbeccato^  armato,  illuminatOt  ecc. 
E  emblema  di  eloquenza,  o  piuttosto  di  lo- 
quacità (3),  ed  anche  di  docilità,  perchè  su- 
scettibile d*  istruzione  (4).  Nelle  arme  delle 
famiglie  di  Basilea  indica  i  partigiani  delia 
fazione  dei  Perocchetti^  che  agitò  un  tempo 
la  città  con  quella  degli  Stellini  (5). 

BerUp*ch  (Boemia  e  Sassonia).  —  D'oro,  a  tre  pap- 
pagalli di  verde,  imbeccati,  armati  o  collarinati  di  ros- 
so; inquartato  di  nero,  a  tre  faaole  d*  oro. 

**  PARAFEGT.  —  Nome  trojano  dato  da 
alcuni  antichi  araldisti  al  nero.  V.  Smalti. 

PARA66I0  (Nobiltà  di)  [fr.  Noblesse  de 
parage].  —  Nobiltà  di  paraggio  ò  quella  clie 
proviene  dalla  parte  del  padre,  a  differenza 
della  nobiltà  uterina  che  è  comunicata  dalla 
madre  (6).  Anticamente  nessuno  poteva  aspi- 
rare air  onore  della  cavalleria  se  non  era 
nobile  di  paraggio  (7). 

PARELIO.  —  Meteora  che  simboleggia  la 
pratica  Tirtuosa  (8).  Non  crediamo  che  possa 
entrare  nella  composizione  deirarmi,  ma  solo 
nelle  imprese. 

PARENTADO  (Arme  di).  —  V.  Parentela 
(Arme  di). 

PARENTELA  (Arme  di).  —  Diconsi  arme 
di  parentela  o  d' alleanza  quelle  composte 
dei  quarti  di  altre  famiglie  che  si  aggiun- 
gono air  arma  paterna  per  far  conoscere  le 
nobili  alleanze  contratte  per  matrimonio. 

Gianfranceseo  Gonzaga,  figlio  di  Luigi  II 
marchese  di  Mantova,  inquartò  la  biscia  vi- 
scontea quando  sposò  Agnese  di  Barnabò  Vi- 
sconti (9).  —  V.  Pennone  Genealogico. 

PARENTESL  —  V.  Marche  gentilizie. 

PARESSA  [fr.  Pairesse;  ing.  Peeresse].  — 
Donna  investita  d*  una  Parìa.  V.  Pari. 

PARI  [fr.  Pair;  ing.  Peer].  —  Sotto  le  due 
prime  razze  dei  re  di  Francia  il  titolo  di  Pari 
non  significava  che  uomini  d'  eguale  condi- 
zione; cosi  i  principi  si  davano  reciprocamente 
questo  titolo,  i  Tescovi  anch*  essi,  e  i  mem- 
bri d*  uno  stesso  corpo  o  d*  una  stessa  asso- 
ciazione mutuamente  se  lo  attribuivano.  Dì 
là  venne  1*  ubo  di  chiamar  Pari  i  vassalli 
d' uno  stesso  sovrano.  I  veri  Pari  di  Francia, 
benché  non  portassero  ancora  questo  nome, 
per  quanto  dica  Gagnim  (10)  ed  altri  scrittori 

(1)  Goffredo  di  Groilalanza.  Il  Linguaggio  dei  Fiori. 

(3)  Gioanni.  Arte  del  Biasone. 

(3)  Ginanni.  Op.  cit. 

(i)  Capaccio.  Trattato  delie  Imprese.  Lib.  II.  108. 

(6)  Ménéatrier.  Le  veritable  art  du  Blasoo.  267.  — 
Goffredo  di  Grollalaoza.  Gii  emblemi  dei  Guelfi  e  Ghi- 
bellioi  Prefaz. 

(6)  Maigne.  Abrégé  de  lasctcocedes  ArmoirieA  38i. 

(7)  Etabliasemeots  de  Saint  Louis.  An.  1S70  Gap.  130. 

(8)  Ginanoi.  Arte  del  Biasone. 

(9)  Litta.  Famiglie  celebri  italiani.  Gonzaga. 
(10)  Cronicon.  Lib.  IV.  cap.  I. 


che  ne  attribuiscono  l'origine  a  Carlomagno, 
erano  dunque  alla  fine  della  seconda  dina- 
stìa gli  alti  signori  ohe  rilevavano  immedia- 
tamente dal  re  dì  Francia,  e  che  doveano  n- 
nirsi  con  essolni  in  corte  di  ginstizia  per  giu- 
dicare delle  cause  più  importanti  (1).  Questi 
grandi  vassalli  erano  i  duchi  di  Francia,  di 
Borgogna,  di  Normandia  e  d*  Aquitania,  i 
conti  di  Tolosa,  di  Fiandra  e  del  Verman- 
dese,  a  cui  successero  quelli  di  Sciampagna. 
11  re  non  possedeva  più  che  il  piccolo  terri- 
torio in  cui  erano  le  città  di  Reims  e  di  Laon, 
e  cui  limitavano  la  Senna,  la  Marna  e  TOtse. 

L*  elevazione  del  duca  di  Francia,  Ugo 
Oapeto,  alla  corona  nel  987,  ridusse  a  sei  il 
numero  di  questi  alti  feudatarii,  che  sotto  Ro- 
berto il  Saggio  cominciarono  ad  esser  chia- 
mati Pari  di  Francia.  Favyn  scrive  che  il 
re  volle  trarre  a  so  i  grandi  del  suo  stato 
con  questo  titolo  magnifico  di  Pari,  come  se 
gli  fossero  uguali. 

La  maggior  parte  dei  vescovi  feudatari! 
erano  sommessi  per  il  temporale  a  signori 
particolari,  e  si  trovavano  posti  così  fra  i 
retro-vassalli  della  corona;  ma  il  piccolo  nu- 
mero che  rilevava  immediatamente  dal  re  fu 
allora  promosso  al  grado  dei  Pari»  e  siccome 
il  dominio  del  re  era  nel  territorio  suddetto, 
da  questo  furono  estratti  i  sei  Pari  ecclesia- 
stici, eioò  Taroivescovo  di  Reims  e  i  vescovi 
di  Laon,  di  Noyon,  di  Beauvais,  di  Chàlons 
e  di  Langres  (2).  Questo  numero  non  fa  mai 
alterato  se  non  per  Terezione  in  Parìa  del- 
r  arcivescovado  di  Parigi,  fatta  nel  1674  in 
considerazione  dei  meriti  dell*  arcivescovo 
Francesco  de  Harlay  (3). 

I  dodici  più  antichi  Pari  conosciuti  sono 
quelli  che  assistettero  sotto  Luigi  VII  alla 
consacrazione  di  Filippo  Augusto,  il  primo 
novembre  1179,  cioè: 

1.  Ugo  III,  duca  di  Borgogna; 

2.  Enrico  il  Giovane,  re  d^Inghilterra,  ao- 
me  duca  di  Normandia; 

3.  Riccardo  d*Inghilterra,  fratello  del  pre- 
cedente, duca  di  Guyenna; 

4.  Enrico  I,  conte  di  Sciampagna; 

5.  Filippo  d*  Alsazia,  conte  di  Fiandra;. 

6.  Raimondo,  conte  di  Tolosa; 

7.  Guglielmo  di  Sciampagna,  arcivescovo 
duca  di  Reims; 

8.  Royer  de  Rosay,  vescovo  duca  di  Laon; 

9.  Manasse  di  Bar,  vescovo  duca  di  Lan- 
gres; 

10.  Bartolommeo  di  Montcornet,  vescovo 
conte  di  Beauvais; 

11.  Guido  di  Joinville,  vescovo  conte  di 
Chàlons; 

12.  Baldovino,  vescovo  conte  di  Noyon. 
In  un  titolo  del  1325   nei   Registri   della 

Camera  dei  Conti,  queste  grandi  Parie  sono 
no^te  nei  seguenti  versi: 

(1)  Mas-Latrie.  Notice  sur  la  Pairie. 

l'i)  Mas-Latrie.  Op.  cit. 

(3)  La  Roqne.  Traité  de  la  Noblesse.  Gap.  XXX. 
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Belvaoeosis,  Novlomeosis,  Catalaunensls,  aont  Gomitatus: 
Reinis,  Laudunum,  LingODis  atque  Dnces. 
Flaodria,  Tbolosaaa,  Campania  sunt  Gomitatus: 
Est  Dux  NormanDua,  Burguodla,  alo  Aquìtanus. 

In  seguito  i  re  di  Francia  avendo  riunito 
i  grandi  feudi  alla  corona,  e  volendo  illu- 
strare famiglie  del  reame  che  aveano  reso 
eminenti  servigi  alle  loro  persone  e  allo  sta- 
to, eressero  nuove  Parìe,  e  ne  aumentarono 
il  numero  a  propria  voglia.  Cosi  la  Paria  di* 
venne  la  prima  dignità  dello  Stato  (1).  Il  duca 
di  Borgogna  era  qualificato  Primus  Par  et 
Parium  Franciae  Decanus  (2). 

I  potenti  signori  di  Francia  aveano  an- 
ch' essi  i  loro  Pari  che  dipendevano  da  loro. 
Il  conte  di  Sciampagna  avea  sette  Conti  pari^ 
ma  non  tutti  gli  scrittori  si  accordano  in  no- 
minarli e  neir  attribuir  loro  il  rango  di 
precedenza.  Alcuni  dicono  che  fossero  Joignj 
(premier  et  doyen  des  Pairs  de  Champagne)^ 
Rethel,  Brienne,  Portien,  Grandpré,  Roucj 
e  Braine  (3^;  altri  Joignj,  Braine,  Rethel, 
6randpré,Roncy,  Brienne  e  Bar  sur-Seine  (4]; 
altri  ancora  Joigny,  Rethel,  Brienne,  Roucy, 
Grandpró,  Bar-sur-Aube,  eBar-sur-Seine  (5); 
0  Joigny,  Rethel,  Grandpré;  Brienne,  Braine, 
Roussy  e  Bar-sur-Seine  (6):  D'  Arbois  de  Ju- 
bainville  nomina  Joigny,  Rethel,  Brienne, 
Roncy,  Grandpré,  Braine,  Portien;  o  Bar-le- 
Due,  Bar-sur-Seine,  Grandpré,  Joigny,  San- 
cerre,  Rethel  •  Roucy  (7). 

II  conte  di  Hainaut  avea  per  Pari  i  si- 
gnori di  Chimay,  d*  Avesnes,  di  Barben^on, 
di  Leus,  di  Sillj,  di  Warlaineourt,  di  Longue- 
ville  e  di  Bandoni  (8).  I  Pari  del  conte  di 
Boulogne  erano  il  connestabile,  il  bottiglie- 
re, il  maresciallo  e  il  gonfaloniere  della  sua 
corte  f9).  NelP  arresto  del  Parlamento  del  3 
aprile  1351  il  signore  di  Han  è  qualificato 
come  uno  dei  Pari  del  eonte  di  Verman* 
dois  (10).La  contea  di  Guinee  avea  dodici  Pari, 
che  erano  nello  stesso  tempo  baroni  rilevanti 

.da  quella  d'Ardres.  Nel  Pontbieu,  Mareuil, 
Ambreville,  Laviers,  Boubers,  Nielle,  Pont- 
Remy,  Drucat,  Fontaines,  La  Queute,  Halloy, 
Hélicourt,  Liercout,  Valines,  Yiculaines  e  Vi- 
smes  erano  Parie  del  baliaggio  d*  Abbeville; 
altre  erano  moventi  dalla  baronìa  di  Domart, 
ed  altre  da  diversi  baliaggi  (11}.  In  un  arre- 
sto'del  Parlamento  del  1310  quattro  signori 
sono  nominati  Pari  deiPabate  di  Saint-Amant. 
Nel  registro  delle  inchieste  del   Parlamento 

(1), Grand  maison.  Diction.  herald. 
(9)  La  Roque.  Op,  cit, 

(3)  La  Roque.  Op.  •  loc.  cit. 

(4)  Brnssel.  Uaag^  generai  des  Fiefs. 

(5)  Duhalle.  Mómolres.  Tom.  II. 

(6)  Grosley.  Uémoires  bi&toriquea.  Tom.  Il, 

(7)  Hist.  dea  Gomtes  et  des  Ducs  de  Champagne. 
Tom.  V. 

(8)  La  Roque.  Op.  a  loco  cit» 

(9)  La  Gorgue-Rosoy.  Rocherches-généalogiquea  sur 
tea  comiés  de  Pontbieu,  de  Boulogne,  de  Guinea  et 
pays  circonvoisiDS.  Tom.  1.  IntrodUclion.  XVI. 

(10)  La  Roque.  Op.  a  loc,  cit, 

(11)  La  Gorgue-Rosny.  Ofm  «  loc,  cit. 


di  Nòtre-Dame  (Settembre  1259}  i  quattro  Pari 
del  castellano  di  La  Ferté-Milon  vi  sono  com- 
presi. Il  duca  di  Bretagna  *i  conti  di  Nevers, 
d^Artois,  d'Anjon  e  di  La  Marche  sono  chia- 
mati Comites  majores^  prout  Pares,  I  conti 
di  Blois,  d*  Auzerre,  di  Tonnerre,  di  Dreuz, 
di  Clerment  e  di  Saint-Poi,  e  i  baroni  di  Bour- 
bon, di  Beanjeu  e  di  Coucy  sono  egualmente 
posti  tra  i  Pari.  B  in  un  registro  della  Ca- 
mera dei  Conti  d  detto  che  il  conte  di  Blois 
era  Pari  del  conte  di  Vermandois  (l). 

Benché  le  Parie  fossero  annesse  a  feudi, 
vi  ebbero  anche  Pari  senza  terre,  creati  per 
servire  in  qualche  cerimonia  particolare  e 
solenne,  come  i  duchi  di  Roannez  e  di  Bour- 
nonville  che  funzionarono  da  Pari  alla  con- 
sacrazione di  Luigi  XIV.  Le  donne  potevano 
essere  Paresse,  come  Àlienoca  duchessa  d*A- 
quitania  nel  1141,  Giovanna  contessa  di  To- 
losa nel  1150,  GioYanna  duchessa  di  Borgo- 
gna e  Giovanna  contessa  di  Fiandra  nel  1210, 
Margherita  di  Fiandra  nel  1224,  Giovanna  di 
Francia,  contessa  di  Borgogna  nel  1299  e  1318, 
Machilde  d*  Artois  nel  1318,  e  Maria  di  Bor- 
gogna, contessa  di  Fiandra  e  d*Artoisnel  1477. 
Inoltre  le  erezioni,  di  Blois,  di  Dunois,  di 
Soissons,  di  Yertus  e  di  Coucy  furono  fatte 
per  Valentina  Visconti,  duchessa  d'  Orléans, 
nel  1403  (2). 

I  Pari  erano  i  grandi  del  Regno,  e  i  pri- 
mi ufficiali  della  corona;  essi  componevano 
la  corte  del  re,  cioè  il  suo  primo  tribunale, 
detto  per  questa  ragione  Corte  dei  Pari,  Dac- 
ché il  Parlamento  e  la  Corte  del  re  furono 
riuniti,  il  Parlamento  fu  sempre  considerato 
come  la  Corte  dei  Pari  (3).  Un  notabile  esem- 
pio della  somma  autorità  che  secondo  gli  or- 
dini  feudali  avea  il  giudizio  dei  Pari,  d  la 
sentenza  di  morte  che  la  Corte  dei  Pari  sotto 
Filippo  Augusto  emanò  contro  Giovanni  re 
d^Inghilterra,  accusato  di  slealtà  verso  il  suo 
signore  (per  il  feudo  di  Normandia),  il  re  di 
Francia  (4). 

Per  sedere  al  Parlamento  i  Pari  laici  do- 
veano  aver  raggiunto  i  25  anni;  ai  letti  di 
giustizia  essi  precedevano  i  vescovi  Pari. 
Quando  il  re  era  agli  Stati  generali,  i  Pari 
si  tenevano  presso  di  lui;  nelle  udienze  della 
Gran  Camera  il  posto  dei  Pari  era  sugli  alti 
seggi  a  dritta.  Alla  consacrazione  del  re,  eeai 
rappresentavano  la  monarchia,  vestivano  di 
paludamento  di  porpora  armellinato,  colla  co- 
rona in  testa,  sostenevano  la  corona  reale, 
e  ricevevano  il  giuramento  che  il  re  faceva 
d'essere  il  protettore  dei  diritti  delle  Chiesa 
e  del  suo  popolo.  Oltre  queste  funzioni  co- 
muni a  tutti  i  Pari,  ve  ne  erano  di  partico- 
lari ai  dodici  che  assistevano  il  re  nella  con- 
sacrazione: 

1.  L*arci vescovo  duca  di  Reims  consacrava 

(1)  La  Roque.  Op.  e  loc,  cit. 
(%)  La  Roque/  Op,  a  loc,  cit, 

(3)  Grand  maison.  Op   dt, 

(4)  Cibrario.  Economia  politica  del  M.  E.  I,  163. 
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e  incoronaTa  il  re»  e  l' ungeva  eoirolio  della 
Sacra  Ampolla; 

2.  Il  TeseoYO  daca  di  Laon  portava  la  Sa* 
era  Ampolla; 

3.  Il  TescoYO  duca  di  Langros  portava  lo 
scettro,  e  consacrava  il  re  in  assenza  dell'ar- 
civescovo di  Reims; 

4.  Il  vescovo  conte  di  Beaavais  portava  e 
presentava  il  mantello  reale; 

5.  11  vescovo  conte  di  Chàlons  portava 
r  anello  reale; 

6.  11  vescovo  conte  di  Noyon  portava  il 
cingolo  del  re; 

7.  Il  duca  di  Borgogna  portava  la  corona, 
e  cingeva  la  spada  al  re; 

8.  Il  doca  di  Guyenna  portava  la  prima 
bandiera  quadrata; 

9.  Il  duca  di  Normandia  portava  la  se- 
conda bandiera; 

10.  Il  eonte  di  Sciampagna  portava  lo 
stendardo  da  guerra; 

11.  Il  conte  di  Tolosa  portava  gli  speroni; 
.    12.  Il  eonte  di  Fiandra  portava  la  spada 

reale. 

I  principi  del  sangue  e  i  principi  legit- 
timati, dall'età  di  20  anni/  erano  Pari  nati  (1). 
Per  un*  ordinanza  data  a  Blois  da  Enrico  III 
nel  1576  i  principi  del  sangue  precedevano 
tutti  gli  altri  Pari,  nonostante  l'antichità  deU 
r  erezione  delle  loro  Parìe  (2). 

In  Inghilterra  V  istituzione  dei  Pari  fa 
portata  dalla  Francia  eolia  conquista.  I  Pari 
avevano  sotto  la  loro  bandiera  vassalli  e  ga- 
bellieri; nei  loro  feudi  erano  giudici  dei  beni 
e  delle  persone  e  tenevano  corte  baronale: 
erano  sovrani  nelle  loro  Parìe,  meno  il  di- 
ritto di  batter  moneta.  Innanzi  alla  sbarra 
della  Corte  dei  Pari  i  Comuni  si  presentava- 
vano  a  eapo  scoperto;  nessuno  di  essi  potea 
coprirsi  innanzi  al  re,  eccetto  Courcy  barone 
Kinsale  pari  d*  Irlanda.  Tatti  i  giudici  erano 
inferiori  ai  Pari;  i  primogeniti  loro  aveano 
la  precedenza  nelle  cerimonie  sui  cavalieri 
della  Giarrettiera.  Sotto  Qiaeomo  II  i  472  Pari 
possedevano  fra  tutti  insieme  un'  entrata  di 
1,272,000  lire  sterline  ali*  anno,  cioò  Tunde- 
cima  parte  della  rendita  d*  Inghilterra.  Il  re 
li  chiamava  consanguinei  nostri^  ed  essi  par- 
lando dicevano:  Noi,  Nelle  cerimonie  vesti- 
vano di  scarlatto  e  d^armellino,  e  portavano 
la  corona  in  testa  (3). 

Anche  in  Lombardia  v*  erano  anticamente 
Pari,  questa  parola  presa  in  senso  di  Prima- 
ti, come  accenna  il  Giuli  ni  (4).  Essi  aveano 
il  loro  tribunale,  per  decidere  delle  eause 
feudali,  ed  era  suddiviso  in  due  sezioni,  una 
pei  valvassori  maggiori,  V  altra  pei  valvas- 
sini (6).  E  un'  Alta  Corte  dei  Pari  era  altresi 

(1)  GraadmalsoD.  Op.  di. 
{%)  La  Roque.  Op,  t  loc.  dt. 

(5)  Victor  Hugo.  L*  Homme  qui  rit. 

(4;  Memorie  dalle  città  e  campagna  di  Milano.  Li- 
bro XVIir.  An.  10)6. 

(6)  GittUoh  Op,  di.  Llb.  XX.  Ao.  1037. 


stabilita  in  Sicilia  sotto  i  re  Normanni  (l)  e 
sotto  la  successiva  dinastia  (2). 

PAR)A  [fr.  Pairie;  ing.  Peerage].  —  Grado 
e  feudo  d'  un  Pari.  V-q-n. 

PARLANTI  (Arme).  -^  V.  Agalmoniche. 

PARMA.  —  y.  Rotella. 

*  PARTE  MEZZANA  DELLA  REGIONE  INFI- 
MA (3).  —  Nome  dato  da  qualche  araldista 
alla  punta  dello  scudo.  V-q-n. 

»  PARTE  MEZZANA  DELLA  REGIONE  SU- 
PREMA (4).  —  Nome  dato  da  qualche  araldi- 
sta al  punto  del  capo.  Y-q-n. 

PARTICELLA  [fr.  Particule].  —  Con  que- 
sto  nome    s' intendono    generalmente    tutte 
quelle  sillabe  genitive  o  di  possesso  che  pre- 
cedono la  maggior  parte  dei  cognomi  in  Fran- 
cia, e  molti  in  Italia,  cioè  de,  du^  des,  de  2a, 
le^  leSf  la,  di%  del^  della,  dei,  ecc.  Ma  V  ag- 
giunto nobiliare  dato  presso  a  queste   parti- 
celle ò  un  errore,   perchè   elleno   non   sono 
prove  di  nobiltil.  Dal  sec.  XI  quando  il  regi- 
me feudale  si  trovò  definitivamente  costitai- 
to,  1  feudatarii  si  facevano  chiamare  infaitti: 
Signori  di  ....  ,  ciò  che  fece  considerare 
in  seguito  come  un  distintivo  di   nobiltà  la 
detta  particella,  tanto   che  Luigi   XIV   il  3 
marzo  1699  ne  vietò  Tuso  agli  annobiliti  (5). 
Ma  dal  regno  di  Luigi  Xiri  questa  particola 
era  divenuta  una  specie  di  qualificazione  ono- 
rifica che  si  attribuiva  à  toutes  les  personnes 
honnétes,   m^me  à  M.    de  Molière,  à  M.   de 
Corneille,  à  M.  de   Voiture,  tandis  que  les 
Mole,  les  Pasquiér,  les  Séguier,  les  Brulant, 
ne  se  trouvaient  pas  moins  bon  gentilshom^ 
mes  ou  anoblis  (6),  sebbene  la  particella  non 
precedesse  il  loro  nome.  É  inóltre  a  osser- 
vare che  un  gran  numero  di   nomi  si  seri- 
veano  indifferentemente  in  una  sola  parola  o 
speziata  in  due  come  Delcarretto  o  Del  Car- 
retto,  Deangelis    o    De'  Angelis ,     Samboni- 
facio  0  San   Bonifacio,  Sangiantoffetti  o  San 
Qian    Tofi'etti,    Lavia    o    La    Via,    Dubois  o 
Du  Bois,    Dumas  o  Da  Mas,  Delarbre   o  De 
r  Arbre,    ecc.   Inoltre    un    gran    namero  di 
nobili  di  razza  non  hanno  particella  alcuna 
innanzi  al  loro  cognome,  come  i  Visconti,  i 
Borromeo,  i  Contenni,  i  Rusconi,  gli  Scotti, 
i  Cacherani,  i  Doria,  i  Chigi,  i  Caraffa,  i  Mon- 
cada.  i  Damas,  i  Qoufiier,  i  Foucaut,  i  Tonr- 
nemine,  ecc.  Nel  passato  secolo  la  particella 
De  ritrovasi  in  quasi  tutti  i    cognomi    delle 
famiglie   meridionali   d*  Italia,   specialmente 
nelle  carte  giudiziarie  (7).  La  particola  detta 
nobiliare  non  costituisce  adunque  nobiltà  al - 

(1)  Mongitore.  Pari,  geoer.  del  regno  di  Sicllit. 
Lib.  11.  Gap.  7.  • 

{%)  Pai  meri.  Somma  della  atorla  di  Sicilia.  S56. 

(3)  Grotta  delP  Bro.  Breve  trattato  sali'  arte  aral- 
dica. 

(4)  Gròtta  dell'  Ero.  Op,  di. 

(6)  Maigne.  Abrégé  meth.  de  la  Science  des  Ar« 
moiries,  415. 

(6)  Bartbélemy.  La  Noblesae  en  Fraoce.  79. 

(7)  Padiglione.  La  Bilbioteca  del  Museo  Nazionale 
nella  Certosa  di  S.  Martino  in  Napoli,  ed  i  aool  mano- 
soritti.  Prefas.  pag.  XXIX. 
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eona,  e  nulla  aggiongeo  toglie  al  cognome  (1). 
PARTICOLA.  —  V.  Particella. 
PARTI  DELLO  SCUDO.  —  V.  Punti  dello 
scudo. 

PARTIGIANA  [fr.  Partuisanne;  ted.  Parti- 
sana;  sp.  Partesana].  —  Arma  in  asta,  for- 
mata come  nna  mezza  picca  o  un*  alabarda, 
usata  dalle  genti  a  piede. 

PARTIGIANONE.-  Grossa  J9ar<t>tana.  V-q-n. 
PARTIRE  [fr.  Partir].   —  Dicesi   partire 
nno  scado  e  ona  figara,  dividendoli  in  dne 
parti  ngnali  mediante  una  linea  perpendico- 
lare (2).  V.  Partito. 

PARTITO  [fr.  Parti;  ing.  Per  pale;  ted. 
Gespalten;  ol.  Regterhelft;  sp.  Partido],  — 
Scudo  o  figura  dÌTisi  in  due  parti  uguali  da 

una  linea  longitudina- 
le. V.  tg.  132.  Questi 
scudi  partiti  sono  di 
dne  sorta,  cioà  quelli 
che  formano  un*  arma 
sola  primitiya,  e  quelli 
composti  di  due  arme 
congiunte  mediante 
questa  partizione.  Una 
simbolica  speciale  è  at- 
tribuita agli  scudi  par- 
titi de'  Tarli  smalti:  il 
partito  d'oro  e  di  rosso 
indica  giurisdizione  , 
giustizia  e  nobiltà  magnanima;  d'oro  e  d'az- 
zurro, nobiltà  perfetta,  pregio  di  virtiì  e  splen- 
dore del  merito  in  mezzo  alle  pid  sublimi 
grandezze;  d'  oro  e  di  yerde,  suprema  spe- 
ranza; d*  oro  e  di  nero«  pensieri  gloriosi  in 
ferma  Tolontà;  d'oro  e  di  porpora,  ricchezza, 
dominio  sostenuto  dalla  religione  e  dalla  pru- 
denza, ecc.  (3). 

Il  partito  d  comunissimo  in  Italia  (4),  otc 
era  disiintivo  dei  Ghibellini  (5).  In  Ispagna  la 
partizione  dello  scudo  è  contrassegno  di  due 
grandati  in  una  stessa  famiglia  (6).  Sinonimi 
poco  usati  di  partito  sono  bipartito^  bipartito 
perpendicolare^  fesso,  diviso  in  palo^  diviso 
per  lungo^  ecc. 

Bergamo  (Cilt&   d*  Italia).   —    Partilo   d'  oro   e  di 

rosso. 

Burton  (Irlanda).  —  Partito  d'azzurro  e  di  porpora. 

Kiira<'(Lioguadoca).  —  Partito  d'  oro  e  di  rosso. 

Boni  (Firenze).  —  Partito  d'  argento  e  di  rosso. 

O/oficofii  (Padova).  —  Partito  d*  argento  e  d*  az- 
zurro. 


(1)  Bootoo.  Le.HérAnlt  d' Armes.  8.  —  Magny.  Le 
Roy  d^Armee.  AA.  191.  —  Bore!  d'Hauterive.  Annuaire 
de  la  Noblesse  de  Franca.  Anno  1863.  pag.  364. 

(2)  Lespioe.  Le  Leggi  del  Bissone.  61. 

(3)  Gioannt.  Arte  del  Blasone. 

(4)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  543. 

(6)  Gioanni.  Op.  cit.  Ménéstrier.  Le  yeritable  srt 
da  BlasoD.  Sft4. 

(6)  GinaoDi.  Of.  cit. 


Dilla  Prt9ta  (Firenze).  —  Partito  d'oro  e  d'azzurro. 

Citati  (Sicilia).  —  Partito  di  vajo  e  d'  oro. 

Marmili  (Svizzera;.  —  Partito  d'argento  e  di  nero. 

RooKifort  (Alvernia).  —  Partito  di  vajo  e  di  rosso. 

Buondilmonii  (Firenze).  —  Partito:  nei  1 .«  spaccato 
d'  azzurro  e  d'  argento;  nel  t.^  d'  argento,  alla  croce 
latina  di  rosso,  piantata  sopra  un  monte  d'azzurro,  mo- 
vente dalla  punta. 

Corti  (Roma).  —  Partito  di  rosso  e  di  verde,  alla 
band^  d'  argento,  attraversante  sul  tutto. 

Zaneani  (Venezia).  —  Partito  à'  oro  e  di  rosso,  al 
cane  coliarinato  d'argento,  passante  sul  tutto. 

Da  Brontola  (Paiova).  —  Partito  di  nero  e  di  rosso. 

Dalla  Superba  (Padova).  -^  Partito:  nel  l.o  d'az- 
zurro pieno;  nel  %.^  ripartito  d'argento,' alla  torre  tor- 
rlcellata  di  rosso,  e  di  rosso  pieno, 

Pnvoit  (Svizzera).  —  Partito  di  rosso  e  d'azzurro, 
alla  stella  di  sei  raggi  d'  oro  sul  tutto. 

ricino  (Canton  Svizzero).  —  Partito  di  rosso  e  d*az- 
zurro. 

Loerraeh  (Svizzera).  —  Partito  di  Aero  e  d'argento, 
alla  canna  d'  argento  net  primo. 

Vivaldi  (Genova).  —  Partilo  di  rosso  e  d'argento, 
al  capo  d'  oro,  caricato  d'  un*  aquila  nascente  spiegata 
di  nero,  coronata  d*  oro. 

Moncada  (Sicilia).  —  Partito:  nel  1.<*  di  rosso,  a 
sei  bisanti  e  due  mezzi  d' oro,  posti  9,  S,  3  e  t,  ohe 
è  di  Moncada-,  nel  S.o  d*  Aragona. 

Scandurra  (Siracuss).  —  Partito:  nel  1 .®  di  òro,  a 
due  leoni  affrontati,  quello  a  destra  impugnante  una 
apada  sanguinosa,  quello  a  sinistra  una  Kazza  cbio- 
vata  dello  stesso,  incrociata  ad  una  alabarda  in  palo, 
il  tutto  di  nero,  sormontato  da  due  stelle  ordinate  in 
capo  d' azzurro,  eh*  è  di  Scandurra  ;  nel  %,^  d'oro,  alla 
banda  d*  azzurro,  eh*  è  de  Fages. 

Baglione  CSioilia).  —  D' argento,  alla  fascia  d*  az« 
zarro;  partito  scaccato  d'  azzurro  e  d'  argento. 

Carpinto  (Sicilia).  -^  D'azzurro,  a  sei  stelle  d'ar- 
gento, 3,  S  e  1;  partito  d'argento,  a  tre  bande  di  rosso. 

Rivira  (Sicilia).  —  Partito  di  rosso,  a  tre  faacle 
d'oro,  e  d'  argento,  ai  leone  dei  primo. 

Carol  (Catalogna).  -^  D'argento,  alla  tenda  partita 
di  rosso  e  d' azzurro,  caricata  d'  un*  altra  banda  den- 
tata d'  oro. 

Karptn  (Germania).  —  D*  azzurro,  al  rincontro  di 
bufalo  partito  di  rosso  e  d'  argento. 

Partito  dentato.  —  Sondo  diviso  longita- 
dinalmente  da  una  linea  increspata. 

Crofton  /Inghilterra  e  Irlanda).  —  Partito  dentato 
d'oro  e  d'azzurro;  al  leone  passante  dell*  ano  all'altro. 

Paaro  (Venezia) .  —  Partito  dentato  d'oro  e  d'  az- 
zurro, alias  d'azzurro  e  d'  oro. 

Partito  inchiavato.  —  Scudo  diviso  per 
lo  lungo  da  una  linea  a  zig-zag,  per  la  quale 
i  due  smalti  s' innestano  e  s' inebiayardano. 

Di  Letto  (Abruzzi).  —  Partito  inchiavato  d'  argento 
e  di  rosso. 

Beutt  (Prussia).  —  Partito  inchiavalo  di  rosso  e  d'ar- 
gento. 

Zandt  (Baviera).  —  Partito  incMavcUo  di  nere  e 
d*  argento,  di  quattro  pezzi. 

Partito  merlato.  — ^Scudo  diviso  da  nna 


Iìqm  perpendieoUre,  eh« 
imita  i  merli  quadrati 
dellaforUzze.  V.fig.  133. 

HBaGlni).  —  Parlilo  merlalo 
A'  irgenLo  «  di  aarg. 

Fano  (CltU  (f  ita  Ila)  — 
l'artìla  nurlala  d'argenUi  a  di 
roBJO.  |V.  fle.  *98). 

Caylir    llnghiiterr»).    — 


arlllo  r 


flg.133. 


lurro,  alla  freccia  d'  ora,  Im- 
pannata e  armala    d'  argsnLo, 
potta  la  banda  aul  tiitla,  il  fairo  In  alto. 

Partito  uebnloio.  —  Scudo  parlito  ondato 
a  gi-aodi  sJDuoaitd. 

Sabini  (Venezia).  —   Partilo   ntbuìoto   di   rossa    e 

TribiHtapali  (Venezia).  —  ForlUo  lubnloio  di  verde 
d'  argealo. 

Fartito  ondato,  —  Scado  diTÌio  per  Io 
iDDgo  da  una  linea  ondeggiante. 

J/B/orca  (llegno  di).  —  Inqnarlalo.  nel  i."  e  Ì.° 
d'Araganai  nel  !.'  e  3."  fariiio  ondalo  d'argento  e  di 

Battito  pallsisto.  —  Partito  di  due  smalti 
ianeitati  a  ino'  di  pa* 
liixata.  V.  flg.   134. 

h'ojrant  [Sermanis). 
Parlilo  palizsalo  d'  aro  e 
di  rosso  (V,  ilg.  131). 

•  PARTITO  A  DE- 
STRA. -  V.  Addestato. 
•  *  PARTITO    A 
LEIIBI(l).  -  V.  Grem- 
biato. 
lig- I3i.  -PARTITO  A  SI- 

NISTRA. — ■  V.  Sinistralo  1. 

•  PARTITO  DA  QUATTRO  PEEZE  IN  CAPO, 
SOSTENUTE  DA  QUATTRO  PEZZE  IH  PUNTA. 
—  V.  Partilo  di  Ire  e  spaccata  d'uno. 

•  PARTITO  DA  TRE  PE2ZE  IN  CAPO,  SO. 
STENUTE  OA  TRE  PEZZE  IN  PUNTA.  —  V. 
Partilo  di  dua  e  spaccato  d'  uno. 

PARTITO, DI  CINQUE  E  SPACCATO  DI  SET- 
TE [fr.  Parli  de  cinq  et  coupé  de  sept;  ted. 
Fìtti  fmakl  gespalten  vnd  siebenmakl  getheiìt]. 
Partizione  che  consiste  in  uno  scudo  ipartilo 
in  48  quartieri,  mediante  cinque  linee  per- 
pendicolari e  «ette  orizzontali  squidi stanti. 
Qnesto  inquartamButo  è  rarissimo,  e  lo  tro- 
viamo «olamenle  nella  grand'  arma  reale  di 
Prnasia,  secondo  la  modi  Acazi  on  e  nilima 
del  1873.  In  quest'arma  secondo  iL  metodo 
di  blaaonamento  tedesco  si  nomina  prima  lo 
scudetto  in  cQore,  poi  quello  nel  ponto  d'o- 
nore, e  quello  del  bellico;  iodi  si  procede  al 
blasone  dei  quarti  avrertendo  di  contare  dal 
ì.°  quarto  del  terzo  palo,  poi  quello  del  quar- 
to, poi  quello  dei  secondo,  del  aettimo,  del- 
l'ottavo e  dal  nono,  col  eiatema  tracciato 
dalla  tìg.  135. 

(1)  GiniDni.  Arto  del  DlBione. 
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Q?[liaa  sijacesio  del  bur 
contea  d'  Roheniclle! 


Parlilo  di  cinqai  t  ipncrtta 
il  tutto,  in  cuore  di  Prui- 
mirgntlato  di  llrandebur- 
lì  Norimberga 


dal  Granducati  del  Bisso  Iteno;  nel  3.° 
di  Passo;  nel  l.'>  del  ducato  di  Sasis- 
nla;  nel  G."  dal  ducala  di  Wesiralia;  nel  6.°  dal  ducato 
d*  ingrla;  nel  7."  del  dncata  di  Pomarania;  nell'  S.° 
del  ducato  di  Lunebnrg;  nel  S.°  dal  ducale  di  Hol- 
btelD;  nel  IO."  del  ducato  di  Schleswig;  nell'  ti."  dal 
ducato  di  Hagdeburg;  nel  ti."  dal  ducato  di  Brema; 
nel  13.>  dal  ducato  di  Guctdrla:  nel  14."  del  ducalo  di 
CIOTes;  nel  lG.«  del  ducalo  di  Jmicb;  nei  16.' del  du- 
cato di  Berg;  noi  IT."  del  ducato  di  Weodan;  Dal1B.° 
del  ducato  di  Caiauben;  nel  19.°  del  ducalo  di  Oroa- 
sen;  nel  10.»  del  ducato  di  Laveobiirg;  nel  11."  dai  du- 
cato di  Heckanburg;  nei  ti"  dal  langraviato  d'  Assia; 
nel  13."  del  iangrailato  di  Turloglai  nal  It.'  del  mar- 
graviato d'  Alla  Luaaiia;  nel  Vi."  del  margraviato  di 
Bassa  Luaaiio;  nel  16."  del  principato  di  Oraniea;  nel 
1T.°  dal  principato  di  HUgen;  nel  18."  rtel  principato  di 
Prilla  occidentale;  nel  10.°  partila  del  prlnclpaU  di 
Padarbom  e  della  oontes  di  Pyrmont;  nel  30°  del  prin- 
cipato d'Halberaladl;  nel  Sl.^del  principato  <ll  Hùn- 
ster;  nel  St."  del  pnncipalo  di  Hlnden;  Del  33."  del 
principato  d'  OsnabrQolc;  nel  3i.°  dal  principato  d'Bll- 
daaheim;  nel  SS."  dal  principato  di  Werdaa;  nel  36." 
dei  principato  di  Camln;  nel  37.°  dai  principato  di  Tol- 
de; nei  33.°  dai  principato  di  Naaiau;  nel  3«.°  del 
principato  di  M3ra;  nei  W."  dalla  contea  principeaca 
di  Ronnabarg;  nel  11.°  della  Contea  di  filati;  nei  41.° 
partito  della  contea  di  Harck  e  delta  contea  di  ila> 
venaberg;  nel  43.°  delia  contea  di  Hoheosteln;  nel  4t.° 
partito  della  contea  di  Tecklenburg  o  dsUa  coatea  4i 
Llngen;  nel  46.°  della  conloa  di  Hanafald;  nel  4B.<>  della 
contea  di  Slgmarlngen;  nel  47."  della  contea  di  Verln- 
fn,  nel  48."  della  algnorla  di  PraacoForle  sul  Meno. 
Sotio  II  tutto  dello  scudo,  di  rosso  pieno,  poi  diritti  di 

•  PARTITO  DI   DUE.  —   V.  Internato    in 

palo. 

PARTITO  DI  DOE  E  SPACCATO  DI  DUE 
[fr.  Parti  de  deua:  et  coupé  de 
detteci  ted.  Zweimahl  gespalten 
und  xiceimahl  getheili].  -  Par- 
tizione cbe  consiste  in  uno  scu- 
do spartito  in  nove  quarti  me- 
diante due  linee  perpendicolari 
e  due  orizzontali  «d  ugnala  di- 
■  •>■  stanza.  I  quartieri  ai  blasonano 

ordinariamente  cominciando  dal  primo  a  da- 
Btra  la  capo  e  terminando  all'  nltimo  a  «ini- 
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atra  in  punta.  V.  fig.  136.  Questo  inquarta- 
mento  à  molto  usato  in  Germania. 

Lipp^-Detmold  (Principato  in  Germania).  —  Partito 
di  due  e  spaccato  di  due:  nel  1.®  e  9."  d'  argento,  a 
cinque  plinti  coricati  d*azznrro;  nel  9.^  e  8.®  di  rosso, 
alla  stella  d*  otto  ra^gi  d*  oro,  sostenente  un  uccello 
di  aero;  nel  3.^  e  7.«  fasciato  d'azzurro  e  di  rosso,  la 
linea  del  capo  e  le  due  prime  fascio  rosse  contramer- 
lare  di  quattro  pezzi  d'argento;  nel  4.^  e  6.<*  d'oro, 
alia  stella  d*otto  raggi  di  rosso;  nel  6."  d'argento  alla 
rosa  di  rosso,  puntata  di  verde. 

PARTITO  DI  DUE  E  SPACCATO  DI  TRE 

[fr.  Parti  de  deux  et  coupé  de  troie;  ted. 
Ztoeimahl  gespalten  und  dreimahl  getheilt]. 
—  Partizione  che  consiste  in  uno  scudo  spar- 
tito in  dodici  quartieri  mediante  due  linee 
perpendicolari  e  tre  orizzontali  ad  uguali  di- 
stanze. É  comune  in  Germania. 

Vgarte  (Austria).  '—  Partito  di  due  e  spaccato  di 
trt:  nel  1.^  di  rosso,  a  due  chiavi  d'oro,  passate  in 
croce  di  S.  Andrea,  accantonate  da  quattro  cuori  dello 
stesso;  nel  t.®  a  cinque  foglie  di  verde,  2,  1  e  2;  nel 
3."  d'argento,  allo  scudetto  di  rosso;  nel  4.^  spaccato 
d'oro,  a  tre  aquilotti  ordinati  in  fascia  di  nero  e  d'ar- 
gento, alla  rosa  d'azzurro;  nel  5."  d'oro,  a  un  mag- 
gio terrazzato  accostato  da  due  volpi  rampanti,  il  tutto 
di  verde;  nel  Ò,^  spaccato  dentato  d*  argento  e  <ii  ros- 
so; oel  7.^  inquartato  d'  azzurro,  a  tre  bisanti  d'  ar- 
geoto,  e  d*  oro,  alla  croce  patente  scorciata  d' azzur- 
ro; neir  8.^  d'oro,  a  tre  pentole  al  naturale,  e  il  capo 
dentato  di  roseo;  nel  9.^  d'argento,  al  leone  di  rosso; 
nel  10.O  d'oro,  al  grifo  di  rosso;  nelP  11.'^  di  rosso, 
alla  croce  d'argento,  caricata  di  cinque  torte  d*azzurro; 
nel  12.*  d'oro,  alla  croce  di  S.  Andrea  di  rosso,  accan- 
tonata da  quattro  torte  d'azzurro. 

PARTITO  DI  DDE  E  SPACCATO  D'UNO  [fr. 
Parti  de  deux  et  coupé  d*un;  ted.  Zvoeimahl 
gespalten  und  einmahl  getheilt].  —  Partizione 
che  consiste  in  uno  scudo  diviso  in  sei  quar- 
tieri mediante  due  linee  verticali  ed  una  0- 
rizzontale.  I  quarti  si  blasonano  di  seguito, 
come  mostra  la  fig.  137.  Que- 
sta partizione  è  comune  in 
Germania  ed  in  Italia. 

Menegari  (Padova).  —  Partito  di 
due  e  spaccato  d'uno;  nel  1.®  e«5.o 
d'argento;  nel  t-^  e  6.°  di  verde;  nel 
3.»  e  4.»  d'  ero. 
PARTITO  DI  QUATTRO  [fr.  Parti  de  qua- 
tre;  ted.  Viermahl  gespalten].  —  Scudo  com- 
posto di  cinque  pali  di  diversi  smalti;  ossia 
diviso  da  quattro  linee  perpendicolari  equi- 
distanti. Questa  partizione  è  molto  rara. 

PARTITO  DI  QUATTRO  E  SPACCATO  Di 
TRE  [fr.  Parti  de  quatre  et  coupé  de  trois; 
ted.  Viermahl  gespalten  und  dreimahl  ge- 
theilt]. —  Partizione  che 
consiste  in  uno  scudo 
diviso  in  venti  quartieri 
mediante  quattro  linee 
perpendicolari  e  tre  oriz- 
zontali. V.  fig.  138.  Si  u- 
sa  solo  in  Germania,  ed 
anche  molto  raramente. 
PARTITO  DI  QUAT- 
TRO E  SPACCATO  D'UNO 
[fr.  Parti  de  quatre  et 
Fig.  138. 
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coupé  d'un;  ted.  Viermahl  gespalten  und  ein- 
mahl getheilt].  —  Partizione  molto  rara  an- 
che in  Germania,  che 
coneiste  in  uno  scudo  di- 
viso in  dieci  quartieri, 
che  si  blasonano  di  se- 
guito, mediante  quattro 
linee  perpendicolari  ed 
una  orizzontale. 

PARTITO  DI  SETTE 

E  SPACCATO  DI  TRE  [fr. 

Parti  de    sept    et   coupé 

de  troisfjL^à.  Siebenmahl 

gespalten  und  dreimahl 

getheilt].     —    Partizione 

molto  rara,  che  consiste 

in  uno  scudo  diviso  da  sette  linee    verticali 

e  da  tre  orizzontali,    ciò    che   àà   trentaduo 

quartieri. 

PARTITO  DI  TRE  [fr.  Parti  de  trois;  ted. 
Dreimahl  gespalten].  —  Scudo  composto  di 
quattro  pali  di  smalti  differenti,  ossia  diviso 
da  tre  linee  perpendicolari  equi  dia  tati  ti.  Que- 
sta partizione  è  molto  rara. 

Du  Beutot  (Sciampaga).  —  Partito  di  tre:  nel  1  .<>  di 
nero,  alla  atella  d*  argento;  nel  S.o  di  rosso,  al  bue 
passante  d'oro;  nel  3.°  d'oro,  a  due  rose  di  rosso  In 
palo;  nel  4.o  d'azzurro  pieno. 

PARTITO  DI  TRE   E    SPACCATO  DI  DUE 

[fr.  Parti  de  trois    et   coupé 
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>  de  deux;  ted.  Dreimahl  gè- 
spalten  und  jtrjoeimahl  ge^ 
theilt],  —  Scudo  composto  di 
dodici  quartieri  ordinati  4,  4 
e  4;  OBsia  diviso  da  tre  linee 
longitudinali  e  da  due  oriz- 
zontali V.  fig.  140. 

Savoia  (Carlo  Emanuele  I  di). 
—  Partito  di  tre  e  spaccato  di  due: 
nel  l.*'  partito  di  Westfaiio  e  di 
Sassonia,  innestato  in  punta  d*An> 
glia;  nel  ^.°  di  Savoja  amica,  caricata  di  Savoja  mo- 
doma.-  noi  3.o  del  Cbiablese;  nel  4.<*  di  Piemonte;  nel 
ò.°  inquartato  di  Gerusalemme,  di  Cipro,  d'Armenia  e 
di  Lussemburgo;  nel  6.<>  dUosta;  nel  7.o  di  Susa;  Del- 
l' 8.<>  Ui  Beaugé;  nel  9."*  di  Vaud;  nei  IO.»  di  Nizza; 
nel  ll.^"  di  Faucigny;  nel  11»  di  Gex.  Sul  tutto  di  Sa- 
voja moderna. 

PARTITO  DI  TRE  E  SPACCATO  DI  TRE  [fr. 

Parti  de  trois  et  coupé  de 
trois;  ted.  Dreimahl  gespal^ 
ten  und  dreimahl  getheilt], 
—  Scudo  formato  di  sedici 
quartieri,  disposti  4,  4,  4  e 
4;  ossia  scudo  diviso  da  tre 
linee  verticali  e  da  tre  li- 
nee orizzontali;  i  quarti  si 
blasonano  ordinariamente  di 
seguito.  V.  fig.  141.  Se  pe- 
rò i  quarti  1-2-5-6  e  11-12- 
15-16,  e  .i  quarti  3-4-7-8  e 
9-10-13-14  sono  rispettivamente  uguali;  ov- 
vero che  i  quarti  1-6,  2-5,  3-8,  4-7,  9-14, 
10-13,  11-16,  12-15  sono  ugualmeste   simili, 
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Don  ai  diri  più  partito  di  tre  e  spaccato  di 
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t  tpaecata  di 

li«l  1.°  partile  di  WoHIalii 
d'ADglit;.n«l  i."  di  S«toJ>  inUci,  orlciti  di  S»voj> 
moderni;  nel  3."  del  CcbIablaM;  nel  4.*  di  Pfeinsnle; 
nel  G.o  di  Clpr»;  nel  6.°  d'issla;  nel  7.g  di  Su»,  Del- 
l'8.°  di  Brrsie;  nel  9.'  di  Baiugi;  nel  10.»  (Il  Teud; 
neir  1I.„  di  ViIrcoisT;  Del  13..  di  Miii^  nel  13."  di 
iCfja;  nel  11."  d'Jkntlocbia:  nel  1G.°  di  Piucignyi  noi 
Ifl..  di  Gex,  Sul  tultg  di  Ssioji  moderna. 

PARTITO  SI  TRE  flP&CCATO  D'  OMO 
[fr.  Parli  de  troii  et  coupé 
€  un,  ted.  Dreimahl  gespalten 
■  und  einmahl  gelheilt].  —  Seu- 
-  do  formato  di  otio  quarti  di< 
Btiibniti  da  tre  linea  parpendi' 
j  eolari  e  da  una  linea  oriizon- 
'uie.  Eaai  ai  bUaooaQO  ordina- 
tamente di  sagnlto  come  ai  ta- 
de  dalla  figura  142.  Queata  partiiione  à  mot- 
to comun«,  ipecialmanta  in  Francia  ove  aer- 
To  par  diatÌDguere  gli  otto  quarti  di  nobil- 
U<S). 

fìocliKliouaTt  di  Morttmarl  (FranolaJ.  —  Parlilo  di 
tri  ipaccalo  d'uno;  nel  l.a  di  rosta  al  crescrnle  di  v«' 
ja,  cti'è  di  Maura;  ne!  S.°  di  Bonrban;  nel  So  di  Ra- 
han;  nel  i.s  di  La  RDcbaroacauli;  noi  e.°  di  Vitconll; 
nel  6,1  di  Navarra;  nel  T.°  di  roiuiral  P>>>  di  faja. 
cb'è  di  Bicara;  naU'B"  di  Bretagna.  Sul  tallo  di 
Rachecbouart,  cbe  t  taaciata  nebuloso  di  roiio  e  d'sr. 
gante. 

PARTITO  DimO  E  SPACCATO  DI  DUE  [fr. 
Parti  d'un  et  coupé  de  deux;  ted.  Einmahl 
gespalten  und  iweimahl  getheilt\.  —  Sjndo 
la  una  linea  perpendi- 
eotare  e  da  dna  orizzontaU, 
it  cbe  forma  sei  quartieri.  V. 
flg.  143.  Questa  partixioQe  é 
una  delle  pid  comnni  in  Oer- 
I,  e  ai  Tede  ppeaso  an- 
.„.  .j  Italia. 

Flg.  tiS.  ^uiffjli  (Sldlisl.   -  Partivo  d-u- 

no,  (fiaceafo  di  dui  d'vro  e  d'sliurro. 

AMH  (Firenze  e  Licata).  —  Parlilo  (Tuno  t  tpacca- 
lo  di  dui  d*  argenLo  e  di  rosio. 

Osservaiìone  generale  per  le  partizioni 
di  tnolle  linee.  —  Alcuni  autori  francasi 
blasonano  partito  di  S,  3  o  4  tratti,  apacca- 
to  rii  4,  3  a  £  tratti,  gli  acudi  composti  dì 
2,  3  o  4  pali  e  di  4.  3  o  3  faaeia  inci-ociate, 
ossia  contano  non  le  linee  che  costituiscono 
i  quartieri,  ma  le  lìls  dei  quartieri  stessi. 
Questo  metodo  di  blasonare  è  da  fuggirai  at- 
■olutamente,  perché   ingenera   molta    confa- 

PÀRTITO  E  TAQUATO  {fr.  Parli  et  fail- 
le]. —  Scudo  di  quattro  peni  di  due    smalli 
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sitarnati,  che  riaultano 
dalla  eombina7Ìoiiad«l 
partito  col  (agliata,  oa- 
aia  da  una  linea  per- 
pendicolare che   a'in- 

diagonale  da  sinistra 
a  destra.  V.  la  parte 
superiore  della  fig.  144 
che  offre  1'  esempio 
d'un  partilo  e  tagliato 
d'oro  t  di  nero.  Queata 
partìiionaèfralefigure 
''*■  '"  più  rare  dell'araldica. 

PARTITO  E  TRINCIATO  [fr.  Parti  et  tran- 
che].  —  Scudo  di  quattro  pezi)  di  due  smal- 
ti allarnati,  cbe  riaultano  dalla  combinazio- 
ne del  partito  col  trinciato 'ossia  da  una  li- 
nea perpendicolare  che  a'  incrocia  con  nna 
linea  diagonale  da  destra  a  sinistra.  V.  la 
parte  infeiiore  della  lig.  144  che  pressnls 
l'esempio  d'un  partito  e  trinciato  d'argento 
e  d'asiurra.  Figura  ransaima, 

•  *  PARTITO  IN  BANDA.  -~  Leggasi  in 
alcuni  antichi  armoriali  in  luogo  di  trincia- 
to. V-q-D. 

•  •  PARTITO  IN  BANDE.  —  Cattiro  sino- 
nimo di  bandaio.  V-q-n. 

**    PARTITO    IN   FASCIA.   —    V.    Spac- 

•  •  PARTITO  IN  PASCIE.  —  V.  Falciato. 
PARTITO-INNESTATO  [fr.  Parti-t^ti\  - 

Dicesi  dello  scudo  parlilo,  quando   v'  ha  un 
ionsato  tu  pnnla.  V.  Innestato  in  punta. 

•  •  PARTITO  IN  PAU.  —  V.  Palato. 

•  •  PARTITO  IN  PALO.  —  y.J-artito. 

■  •  PARTITO  IN  PERGOLA.  —  V.  Intesa- 
lo in  pergola. 

•  •  PARTITO  IN  SBARRA.  —  V.  Tagliato. 

•  •  PARTITO  IN  SBARRE.  —  V.  Sbarrato. 

•  »  PARTITO  PER  BANDA.  —  Modo  in- 
gleae  da  non  uasrai  invece  di  trinciato.  V- 
q-n^  Simili  anglicismi  sono  partito  per  fascia, 
partito  per  palo  a  parlilo  per  sbarrrt. 

•  •  PARTITO  PER  PASCIÀ.   —   V.    Spac- 

•  •  PARTITO  PER  HEZZO.  (1).  —  V.  Spae- 


•  PARTITO  PER  PALO.  —  V.  Partito 

•  PARTITO  PER   SBARRA.    —    V. 


Tu- 


•  •  PARTITO  RETTO  (2).  -  V.  Spaccato. 

PARTITO-SEMISPACCATO  [fr.  Parli-mi- 
coup^].  —  Scudo  partito,  di 
cui  la  seconda  sezione  ò  spac- 
cata. V.  Hg.  143.  1  tr«  cam- 
pi si  blasonano  di  aegnito, 
a-b-c. 

Conini  (Ferrara).    —    Parlilo- 
itmiipacealo:  nel  l."  d'aziurra,  al- 
l'aquile  dal  TOia  abbassato  e  coro- 
rie  dal  Blasone. 


a,    — 
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quila  dal    volo  spiegato  e  corouaU    di    nero;  nel  3.* 
d'azzurro,  al  leone  d*oro. 

Si  potrebbe  però  ancbe  blasonare:  Parti" 
lo:  nel  i.»  di ;  nel  8\  spaccato  di e 

di 

*  PARTITO  SEMISPAGCATO  NEL  PRIMO. 
—  V.  SemispaccatO'partitOn 

*•  PARTITO  SEMISPAGCATO  NEL  SECON- 
DO. —  V.  Partito  semispaccato.  L'aggiunta 
nel  secondo  è  affatto  saperflua,  quindi  questa 
Toce  è  da  coi  notata  come  fuori  d'uso  e  da 
achivarsi* 

*  *  PARTITO  .  SPACCATO-TRINCIATO-TA- 
GLIATO  (1).  —  V.  Grembiato.  Infatti  il  grem- 
bi&to  d*otto  pezzi  (ma  questo  solamente)  ri- 
aulta  dalla  combinazione  del  partito  collo 
spaccato f  trincicilo  e  tagliato, 

PARTITURE.  —  V.  Partisionù 

PARTIZIONL  [fr.  Partitions].  —  DÌTisioni 
dello  scudo  mediante  una  o  più  linee.  Si  di« 
vidono  in  Tarie  classi,  e  sono: 

1.^  Le  partizioni  semplici,  formate  da  u<- 
Da  sola  linea,  cioè  il  partito^  lo  spaccato,  il 
trinciato,  il  tagliato,  Vadd estrato  e  il  sini^ 
strato.  V.  qq-nn. 

2.^  Le  ripartizioni,  formate  da  due  o  più 
linee,  come  ^Vintersati,  ^Vir^uartati,  le  par- 
tizioni di  molti  tratti,  ecc. 

3.0  Le  cosi  dette  convenei^oli  partizioni^ 
composte  da  pezze  araldiche  che  riempiono 
tatto  lo  scudo,  come  il  fasciato,  il  palato,  il 
bandato,  lo  sbarrato,  il  (usato,  il  losangato, 
lo  scaccato,  il  triangolato,  i  punti  equipol^ 
lenti,  i  punti  di  scacchiere,  il  grembiato,  il 
capriolato,  eco.  V-qq-nn. 

4."  Le  partizioni  delle  riduzioni,  specie 
di  cooTencToli  partizioni,  costituite  da  pezze 
araldiche  ridotte,  ossia  ristrette  che  riempio- 
no tutto  lo  scudo,  come  il  verghettato,  il  òu- 
rellato,  il  cotissato,  il  traversato,  e  lo  scaglio* 
nettato,  Y-qq-nn. 

Le  partizioni  semplici  pare  derivastero  da 
quei  tagli  che  gli  Inglesi  portavano  antica- 
mente Begli  scudi  e  che  facevano  dipingere  a 
perpetua  memoria  delle  ferite  ricevute  (2). 
Ma  evidentemente  queste  partizioni  non  so- 
no che  le  diverse  incisioni  e  spaccature  fat- 
te dalle  armi  da  taglio  sugli  scadi  dei  cava- 
lieri nelle  battaglie  (3).  Quanto  alle  conve- 
nevoli partizioni,  il  Campanile  è  d*  opinione 
che  esse*  specialmente  lo  scaccato,  il  banda- 
to, lo  sbarrato,  ecc.  siano  d'invenzione  go- 
tica e  gotiche  d'origine  presuppone  quelle 
famiglie  che  le  portano;  ciò  potrà  essere  ve- 
ro in  parte,  ma  non  per  tutte  le  case  che 
spiegano  simili  figure  nelle  loro  arme. 

L*  uso  di    moltiplicare   le  partizioni   pro- 
viene: 

ìfi  Dai  matrimoni.  V  Parente/a  (Arme  di), 
2.0  Dai  feudi.  V.  Feudi  (Arme  di). 

(i)  Giuanni.  Op.  cit, 

(2)  La  Colombière.  Tbéalre  d'ooneur.  Tom.  II.  pag. 
136. 

(3)  La  Giirne  de  S.  Palaye.  Mémoirea  sur  l'aocieone 
Cbevalerie  Tom.  i.  Parie  IV.  Nota  di  Nodier  %%. 


3.^  Dalle  pretensioni.  V.  Pretensione  (Ar^ 
me  di). 

4.0  Dalle  dignità.  V.  Dignità  (Arme  di). 

5.0  Dalle  sostituzioni.  V.  Sostituzione  (Ar^ 
me  di), 

6.0  Dai  maggioraschi,  pei  quali  spesso  8*in- 
quarta  Tarma  della  terra  tenuta  in  maggio- 
rato. 

7.0  Dalle  concessioni.  V.  Privilegio,  (Ar^ 
me  di]. 

8.0  Dai  patronati.  V.  Padronanza.  (Ar- 
me  di). 

9.0  Dalla  necessità  pei  cadetti  di  brisare 
o  modificare  le  armi.  V.  Brisura. 

Oltre  le  suddette  partizioni  generali  ed 
ordinarie  dello  scudo,  ve  ne  sono  altre  in 
araldica  molto  difiicili  da  blasonarsi,  perchè 
le  linee  spesso  si  ripiegano  in  diverse  dire- 
zioni. Per  blasonare  queste  partizioni  che 
diconsi  straordinarie,  è  necessario  esamina- 
re in  qual  senso  le  linee  dividono  il  campo 
e  a  quali  partizioni  semplici  somigliano  se- 
paratamente. Noi  daremo  qui  sotto  un  elen- 
co delle  principali  partizioni  straordinarie  e 
rimanderemo  il  lettore  alle  rispettive  voci 
per  quelle  che  sono  conosciute  in  araldica 
sotto  un  nome  particolare. 

i.  SemispaccatO' semipartito  verso  la  pun^ 
ta  e  rispaccato.  Y.  Semispcuicato- semipartito 
e  rispaccato. 

2,  Semispaccato  in  punta-semipartito  ver- 
so  il  capo  e  rispaccato.  V-q-n. 

3,  Semispaccato  in  capo-semitagliato  ver* 
so  la  punta  e  rispaccato.  V.  SemispaccatO' 
semitagliato  e  rispaccato. 

4,  Semispaccato-semitrinciato  e  rispacca^ 
to.  V-q-n. 

o.  SemitrinciatO'Semitagliato  e  ritrincia- 
to.  V.q-n. 

6.  Inquartato  in  squadra.  V-q-n. 

7.  Abbracciato.  V-q-n. 

8.  Semitagliato 'Semispaccato  e  ritagliato, 
V-q  n. 

9.  Trinciato-partito  e  ritrinciato.  V-q-n. 
iO.   Tagliato  partito  e  ritagliato,  V-q-n. 
a.  Tagliato  di e  di,,.,  trinciato  sopra... 

Per  es:  Tagliato  di  rosso  e  d'  oro,  trinciato 
sopra  azzurro  (\). 

i2.  Di.,,  trinciato  su  tagliato  di.,,,  e  di,,. 
Per  es:  D^  azzurro,  trinciato  e  tagliato  di 
rosso  e  d*oro  (2). 

i3.  Partito  di.,,  e  di.,,.,  al  capo  trinciato 
e  tagliato  di (3)  V.  Interzato  in  pergola. 

14,  Partito  di e  di ,  al  piede  trin- 
ciato di  [4).  V.  Interzai^  in  pergola  rove- 
sciata. 

15.  Spaccato  d'armellino  e  di  nero,  ed  pri- 
mo fianco  d'oro  (5).  Sarebbe  una  specie  d'in- 
terzato in  pergola  coricata. 

l'I)  La  Colombière.  Recueil  de  plusleurs  pléces  et 
figures  d'Armoiries. 

(2)  La  Colombière.  Op.  cit. 

(3)  Ibidtm. 

(4)  Ibidem, 
(6)  Ibidtm, 


PAR 


—  468  - 


PAS 


I 


16.  Spaccato  di  Tajo  e  d'argento,  al  se- 
condo  fianco  di  rosso  (1).  Specie  d'interzato 
in  pergola  coricata  e  rivoltata. 

17.  Innestato  a  coda  di  rondine.  V.   Coda 

di  rondine. 

18.  Tagliato  di  rosso  e  d'oro  trinciato  su 
azzurro,  ritrinciato  d'argento  (2). 

19.  Trinciato-spaccato  e    ritrinciato.  V- 

q-n. 

20.  Tagliato  di  rosso  e  d'argento,  spacca- 
to su  trinciato  dei  medesimi  (3). 

21  Semitrinciato-semispaccato-semiparti- 
tO'rispaccato  e  ripartito,  V-q-n. 

PARTIZIONI  CONVENEVOLI.  —  V.   Partii 

z  ioni. 

PARTIZIONI  STRAORDINARIE.  —  V.  Par- 
tii toni. 

PASCENTE  [fr.  Paissant],  —  Aggiunto  di 
alcuni  animali  posti  nello  scudo  in  atto  di  pa- 
scolare. 

Patcault  (AuDÌs  e  Saintonge).  —  D'argento,  al 
montono  pasanlt  di  nero ,  sormontato  e  accostato  da 
tro  rami  di  spino  di  verde. 

PASQUALE    (Croce).    —  V.  Resurrezione 

(Croce  della). 

PASSANTE  [fr.  Passant].  —  Attributo  dei 
quadrupedi  posti  in  atto  di  camminare  e  di 
passare  da  una  parte  all'altra  delio  scudo.  Si 
noti  che  il  piede  destro  de7e  avanzare  il  si- 
nistro, e  che  il  leone  passante  ha  la  zampa 
anteriore  destra  alzata  e  le  altre  tre  posate. 
V.  Leone,  bue,  cane,  cavallo,  pecora,  eco. 

PASSATEMPO  (Ordine  del).  —  V.  Azsa 
(Ordine  delV). 

PASSATO  [fr.  Passe],  Aggiunto  di  molte 
locuzioni  blasoniche,  come  j3a^5a^o  in  croce  di 
S.  Andrea,  passato  sotto  le  coscie,  ecc. 

PASSERA.  —  Viene  posta  nello  scudo  po- 
sata, e  rappresenta  l'uomo  dedito  alla  peregri- 
nazione e  che  cerca  d'apprendere  le  cose  ne- 
cessarie ad  un  buon  cittadino  (4).  E  anche 
emblema  di  melanconia  (5). 

3{chnel  (Abbeville).  —  D'azzurro,  a  tre  passer9  d'ar- 
gento. 

PASSERO.  —  V.  Passera. 
PASSIONE  (Croce  delia).  —  Croce  latina 
o  del  Calvario,  formata  di  due  travi  massic- 
eie  e  ritondate.  E  poco  usata. 

PASSIONE  (Ordine  della).  —  Istituito,  se- 
condo Mezerai,  nel  1380  durante  una  tregua 
da  Carlo  VI  di  Francia  e  Edoardo  II  d'In- 
ghilterra, per  rivolgere  le  armi  contro  gl'in- 
fedeli. Ashmol  nel  suo  Trattato  dell'Ordine 
della  Giarrettiera  dice  d'aver  rinvenuto  nella 
biblioteca  d'ArundeLil  manoscritto  degli  sta- 
tuti in  lingua  francese  e  senza  data.  I  cava- 
lieri dovevano  servire  di  guardia  del  corpo 
ai  due  principi  in  Palestina.  L'insegna  sareb- 
be stata  una  croce  rossa  bordata  d'oro  in 
campo    d'argento,  caricata  d*un    medaglione 


(1)  Jbidem, 

(2)  Ibidem. 

(3)  Ibidem. 

(V)  Gin  anni.  Arte  del  Bla&ono. 

(5)  Capaccio.  Trattato  delle  Imprese.  Llb.    II.  103. 


dello  stesso  metallo  con  un  agnello  pasquale 
d'oro;  il  costume  era  una  cotta  azzurra  con 
cintura  di  pelle  nera,  mantello  bianco  crociato 
di  rosso  ed  elmo  camuffato  di  cappuccio  egual- 
mente rosso.  Doveano  erigersi  ospizii  serviti 
dalle  vedove  dei  cavalieri,  che  avevano  an- 
ch'esse un  abito  particolare.  Gl'insigniti  del- 
l'ordine farebbero  voti  di  povertà,  obbedienza 
e  castità  coniugale.  Tutti  i  beni  dei  cavalieri 
doveano  essere  posti  in  comnne.  Nella  gerar- 
chia   dell'ordine  si    distinguevano  i  titoli  di 
dittatore,  padri    coscritti    ed  altri  tolti   dalla 
storia  romana;    gli  affai'i  sarebbero  stati  di- 
scussi da  cinque  consigli  presieduti  dal  gran 
maestro.    Ma    quest'  ordine,    a  detta  dei  più 
gerii  scrittori,  rimase  sempre  un  progetto  ;1). 
PASSO  D'ARME.  —  V.  Passo  d'armi. 
PASSO    D'ARMI    [fr.    Pas  d'armes\  -  I 
passi  d'arme  erano  luoghi  diffìcili,  come  ponti, 
strade,  foreste  e  varchi,  clie  i  cavalieri  i  quali 
voleano  far  prora  del  proprio  valore  impren- 
devano a  difendere    contro   chiunque  osasse 
lippressarsi.  Quelli  che  ten erano  il  passo  ap- 
pendevano i  loro    scudi  a    qualche  albero  o 
colonna,  e  doveano    battersi    con  chi  quegli 
scudi  avesse  toccato  della  punta  della  lancia. 
Il  vincitore    riceveva  un    premio  convenuto 
(2),  ed    obbligava  l'avversario  a   confessare 
non  essere  al  mondo  donna  di  tanta  bellezza, 
di  tanta  grazia  e  di  tanta  virtù  come  la  donna, 
i  cui  colori' avevano  vinto  il  passo  (3).  Leggi 
e  condizioni  speciali  si  dovevano  osservare  in 
questi  giuochi  d'arme,   riportate  dal   Colom- 
bière   e    da   altri  araldisti    (4).  Celebre   è  il 
passo  d'armi  detto  del    Crot-Madame  tenuto 
nel    campo    d'Attigny  durante  la    tregua  da 
Gabriele    di    Saint-Julien    e    dal    signore  di 
Cressia  contro  chiunque  si  presentasse;  i  te- 
nenti del  passo  rimasero  vincitori  (5). 

PASTORALE  [fr.  Crosse\  ing.   Cfòsier,  ted. 
Bische fsstab\  sp.  Baculo  pastoral].  —  Bastone 
che  gli  arcivescovi,  i  vescovi  e  gli  abati  re- 
golari portano  o  fanno  portare  innanzi  a  se 
nelle  cerimonie.  In  origine  dovette  essere  un 
semplice  bastone  da  appoggiarsi,  di  legno  e 
con  una  croce  in  cima  (6).  Ma  presentemente 
sono  d'argento  e  d'oro,  ricchi  d'ornamenti  e 
di  pietre    preziose.  L'uso   dei    pastorali  pare 
s'introducesse  nel  secolo  sesto.  La  sua  forma 
ha  tutto  un  significato  simbolico:  Pasta  è  di- 
ritta per  reggere  e  governare  con  rettitudine 
la  greggia;  curva  in  cima  per  trarre  a  se  le 
pecorelle  che  s'allontanano,  acuto   in  punta 
per   trafiggere    i    lupi   ossia   i    nemici  della 


(1)  Cibrarlo.  Ordini  Cavallereschi.  II,  380  —  Mai- 
gne.  Dict.  encycl.  dea  Ordres.  —  Diction.  portatif  de:» 
Ordres.  ecc. 

(2)  Onorato  di  S.  Maria.  Dissert.  aolla  Cavalleria. 
Lib.  I.  Diss.  Vili.  Art.  III.  §  1. 

(3J  Cibrario.  Economia  polit.  del  H.  E,  II.  196. 

(i)  La  Colombière  Science  heroTque.  Cap.  43.  — 
Du  Cange.  Dissert.  VII  aur  Jotnville.  —  Favyn.  Théà- 
tre  d'honnetir.  Tom.  11.  Lib.  X. 

(6)  Saint-Julien  de  Ralleur.  Méiangea  hist.  4i0. 

(6)  Diction.  univ.  hist.  et  cnlique. 
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Chiesa  (1).  Tale  siinbolica  ò  espressa  nei  due 
seguenti  Tersi: 

Atlrshe  per  cunrum;  medio  rege;  puoge  per  loinm; 
Cnrrs  trabU  qaos  virga  regit,  pars  ttUlin%  pungit  (S). 

Il  pastorale  si  inette  fuori  dello  scudo  o 
entro  lo  scudo;  se  ò  fuori  indica  il  grado, 
deir ecclesiastico  che  lo  porta.  Y.  Ornamenti 
onorifici.  I  toscotì  e  abati  sovrani  dell'Im- 
pero Germanico  lo  portavano  accollato  con 
ana  spada  nuda  in  croce  di  S.  Andrea  dietro 
io  scudo.  Se  è  dentro»  significa  premio  di  virtti 
(3).  Nelle  arme  ^li  città  ricorda  la  giurisdi- 
zione che  un  tempo  vi  tenevano  vescovi  od 
sbbati  rivestiti  di  diritti  temporali.  Di  tal 
genere  sono  le  arme  seguenti: 

JJsieux  (Città  di  Normandia).  —  D*azzurro,  al  fHi- 
itorale  d*oro  ri9oltaio,  e  occof/oto  da  due  gigli  dello 
stesso. 

Corbie  (Città  di  Pioardia).  —  D'  oro,  al  paitorale 
d*  azzurro,  acooatato  da  due  chiavi  di  rosao,  e  accom- 
fogtuUo  in  posta  da  no  corvo  di  nero. 

AnimM  (Città  di  Lingoadoca).  —  D'azzurro,  al  pa- 
«toroia  d'oro,  ««etnia  da  qd  fiume  d'argeoto  io  poata. 

Nelle  arme  gentilizie: 

Ana$ta$i  (RaTeosa).  —  D'azzurro,  al  paalorah  d*oro 
(in  palOf  attributo  cbe  si  sottistende). 

ÀrchiMfiMCopo  (Capua).  —  D'azzurro,  al  pa$ioraÌ9 
d*  oro. 

Schladm  (Prussia).  —  Di  rosso,  a  due  paUorali 
d'orOy  lloecaii  dello  stesso,  e  panati  in  eroe»  di  S. 
Andrea, 

PATSHTE  [fr.  Patte],  —  Attributo   della 

croce  (raramente  del 
palo  o  d*  altre  pezze), 
quando  le  sue  estre- 
miti si  allargano  con- 
siderevolmente ai  lati 
dello  scudo.  V.  flg. 
146.  Può  essere  modi- 
ficata, cioè  scorciala, 
gigliata^  ritondata^ 
incavata^  rierociata, 
ecc. 

JaCTa  (Contea  in  Pale- 

Flg.  146.  stins).  —  D*oro,  slis  ero- 

«f  paUnf  di  rosso  (V.  flg.  IM). 

Havìdjù^Ravutut  (Provenza).  —  D^oro,  slis  croctf 
paienie  di  nero,  bordata  di  rosso. 

Ca9ri<ini  (Mantova).  -  Inquartato  nel  l'è  *<>  d'ar- 
gento, a  tre  bande  di  nero;  nel  V  e  3^  d'argento,  al- 
l'aquila bicipite  spiegata  di  nero,  coronata  (foro;  alla 
croca  patente  di  roaso,  attravereante  suirinquartatora. 

Argentri  (Bretagna).  —  D*  argento,  alla  croca  pa- 
Uni9  d*  azzurro. 

Trtmaul  (logbiitcrraj.  —  D*  argento,  alla  croca  pa- 
lante gigliata  di  rosso. 

TanuMoa  (Polonia).  —  Di  rosao,  alla  croca  patente 
twreiaia  d'argento,  accantonata  nel  1^  da  un  cre- 
aeenta  d*oro. 

Sintaeroee  (Roma).  —  Partito  d'oro  e  di  rosso  alla 
croca  patente  tcorciata  dell'uno  all'altro. 

(1)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  S57. 

(S)  Ugo  da  S.  Vittore.  Spocul.  Eccles.  Cap.  V|. 

{9)  Ginanni.  Arte  del  Blasone* 


ffrmo  (Città  d' Italia).  —  Di  rosso,  alls  crocJ  pa- 
lini9  ecordata  d'  argento;  inquartato  d'oro,  all'aquila 
dal  volo  abbassato  di  nero,  coronata  del  campo. 

Tigny  (Francia).  — >  D'argento,  alla  croca  patente  t 
seor ciato,  inquartata  di  nero  e  di  rosso. 

Da  Camino  (Treviso).  —  Di  nero;  spaccato  d'ar- 
gento, alla  croce  patente  eeordaia  del  primo. 

Qouroff  (Bretagna).  —  D'oro,  alla  croca  patente 
d* argento,  caricata  nel  cuore  d'un  creacente  di  rosso. 

Fivre  (Sciampagna^.  —  D'azzurro,  a  tre  croci  pa- 
tenti (acorotate)  d'oro. 

PATERNA  (Nobiltà).  —  V.  Paraggio  (No- 
biltà di). 

*  PATERNOSTRATO  (1).  —  V.  Bordonato. 

PATERNOSTRO  [fr.  Patenótre].  —  Voce 
blasonica  del  rosario,  o  corona  di  grani.  Si 
pone  nello  scudo  per  segno  di  derozione.  I 
discendenti  di  Pietro  THeremite,  cui  si  attri- 
buisce r  iuTenzione  della  corona  del  rosario, 
portano  nello  scudo  il  paternostro  messo  in 
capriolo.  (2)  Si  Tede  qualche  volta  anche  in- 
tomo allo  scudo*  come  nelle  arme  dei  cava- 
lieri  di  MalU. 

Ajuto  (Trspani).  —  Di  rosso,  alla  croce  d*  oro,  ac- 
cantonata da  quattro  bissnti  d'oro;  si  patemoetro  di 
nero,  a</raoarfafU«  in  cinta  sul  tutto. 

VHeremite  de  Saint'Aubin  (AWernis).  ^  Di  verde, 
al  patemoetro  d*  argenta,  poeto  in  oapHoto,  le  estre- 
mitJi  terminate  in  flocchi,  la  pimta  lo  crocetta  e  accom- 
pagnato da  tre  qointefoglie  d'argento. 

PATRIARCALE  [fr.  Croia  patriarcale].  ~ 
Croce  lunga  a  doppia  traversa,  la  inferiore  più 
lunga  della  superiore,  e  propria  dei  patriar- 
chi e  primati.  Dicesi  anche  croce  di  Lorena. 

Eehanté  (Psesi  Bsssl).  —  Dt  nero,  alls  croce  pa- 
triarcate  d'  sr gente. 

Oftetarelli  (MessfnS/*.  —  D^  szcurro,  slis  croce  pa- 
triarcale d*oro  eoetenuta  ds  una  zolla  al  naturale,  e 
da  due  leoni  affrontati  d'oro. 

Battle  (Catalogna).  —  Di  verde,  alla  croca  patriar- 
cale d*oro,  U  traveree  potenziate,  piantata  in  una  ci- 
fra composta  di  nn' A  e  di  una  B  d'oro,  e  occompo- 
gnata  In  capo  di  due  stelle  d' ergente. 

Saint'Omer  (Città  di  Frsncia).  —  DI  rosso,  alla 
croce  patriarcale  d'argento. 

Thonuu  (Provenza).  —  DI  rosso,  stia  crocf  patente 
d'oro. 

PATRIMONIO  (A  rme  di).  —  Proprie  delle 
grandi  famiglie,  nò  si  cambiano  mai  siccome 
unite  ai  loro  titoli  e  alle  loro  signorie. 

PATRIZIATO  [lat.  Patriciatus;  fr.  Patria 
ciat;  ing.  Patriciate;  ted.  Patriciat;  sp.  Pa^ 
triciado].  —  Dignità  o  classe  dei  patrizii.  V. 
Patrizio.  Intendesi  ancjie  per  nobiltà,  V-q-n. 

PATRIZIO  [lat.  Patricius;  fr.  Patriee;  ing. 
Patrician;  ted.  Patricier;  sp.  Patricio],  — 
Questo  titolo,  che  presentemente  corrisponde 
a  quello  di  nobile  d'antica  estrazione  muni- 
cipale, dee,  al  riferir  di  Dionigi  d^Alicarnasso, 
la  sua  orìgine  agli  Ateniesi,  il  cui  popolo  fu 
separato  in  due  classi  Patrizi  e  Popolari.  La 
stessa  distribuzione  di  caste  fu  stabilita  dal 

(1)  Ginanni.  4rte  del  Blasone. 

{%)  ìléoéstrier.  Le  verltable  art  du  Blssoo.  945. 
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fondatore  di  Roma  e  i  Pairizii  ayeano  un 
gran  nnmero  di  prÌTÌlegi  sopra  i  Plebei^  pri- 
vilegi che  farono  loro  per  la  maggior  parte 
ritolti  dalla  legge  Pappaea  (1). 

Ma  per  avvicinarci  al  medio  evo,  che  d 
il  campo  dei  nostri  studii,  diremo  che  Tim- 
perator  Costantino  istituì  nna  dignità  di  Pa- 
trizio 0  Padre  della  Repubblica;  ma  questo 
era  un  titolo  personale,  accordato  per  favore, 
e  che  non  dipendeva  né  dair  antichità  né 
dalla  notorietà  della  stirpe.  I  suoi  successori 
diedero  il  titolo  di  Patrizii  imperiali  ai  go- 
vernatori che  mandavano  nelle  provincie  lon- 
tane. Il  generale  Ezio  aveva  il  titolo  di  Pa^ 
trizio  (2);  Taveano  gli  Esarchi  di  Ravenna 
(3)  e  i  Curopalati  d*  Armenia  (4).  Nella  deca- 
denza deir  Impero  Romano  i  deboli  impera- 
tori vacillanti  sul  trono  s'intitolarono  Patrizi 
di  Rofna.  Molti  dogi  d*  Amalfi,  fra  i  quali 
Mastaro  figlio  di  Mansone  Fuscolo,  e  alcuni 
duchi  di  Napoli  e  Gaeta,  furono  decorati  del 
titolo  di  patrizii  imperiali  (5). 

Né  lo  sdegnarono  Teodorico  re  dei  Goti, 
nd  Odoaore,  nò  Vitige.  L'imperatore  Anasta- 
sio mandò  il  diploma  di  Patrizio  a  Glodoveo 
nel  408;  Stefano  II  papa  a  Pipino  il  Breve 
nel  564;  Carlomagno  V  ebbe  dal  senato  e  dal 
popolo  romano  (6);  e  V  imperatore  Enrico  III 
ottenne  nella  sua  coronazione  a  Roma  nel 
1046  lo  stesso  titolo  per  so  e  successori. 

Una  legge  emanata  in  Toscana  il  31  lu- 
glio 1750  divide  i  gentiluomini  delle  nobili 
città  di  Firenze,  Siena,  Pisa,  Pistoja,  Arezzo, 
Volterra  e  Cortona  in  due  classi,  cioò  dei 
Nobili  Patrizi  e  dei  Nobili  semplicemente. 
E  il  Padiglione  (7)  reputa  cbe  sotto  il  titolo 
superlativo  di  Nobili  Patrizi  s' intendessero 
quelli  forniti  di  un  antica  nobiltà  municipale, 
mentre  i  Nobili  appartenevano  bensì  alla 
elasse  della  nobiltà,  ma  non  municipale. 

PatriBio  dei  patriii.  —  Titolo  che  assu- 
meva il  capo  e  presidente  dei  varii  patrizi 
dell*  Armenia  sotto  la  dominazione  greca  (8). 

«r  PATRIZIO  (Ordine  di  San).  -  Istitui- 
to il  5  febbrajo  1178  in  favore  della  nobiltà 
irlandese  da  Giorgio  III  re  d'Inghilterra. 
L'ordine  si  compone  di  sedici  cavalieri,  cui 
si  aggiungono  altri  sei  supplenti;  il  lord  luo- 
gotenente dlrlanda  ne  è  gran  maestro.  Il  lord 
primate  d' Irlanda  d  il  prelato  dell*  ordine, 
cancelliere  Tarcivescovo  di  Dublino  e  segre- 
tario il  decano  di  S.  Patrizio.  Il  re  ha  il  ti- 
tolo di  capo  supremo.  Ciascun  cavaliere  paga 
per  diritto  d'entrata  175  lire  sterline.  Gli  stra- 
nieri possono  essere  ammessi  nell'ordine.  La 

(1)  Diclion.  univ.  hist.  et  criUquo  —  Rusconi.  Di- 
xIoD.  arcbeol.  arlist.  tecnol. 

(5)  Dlctlon.  universe!  eco. 

(8)  Fontanioi.  Dìssert.  ooron.  ferr.  Longobardorom. 
(4)  Cappelletti.  L'Armenia.  Tom.  11.  66. 

(6)  Camera,  l8^  deila  citte  e  costiera  d'Amalfi.  113 

(6)  CapeOgue.  Hist.  de  Charlemagne.  Tom.  I.  Cap. 
IX  e  XV. 

(7)  La  Biblioteca  del  Museo  Nazion.   nella  certosa 
*    di  S.  Martino  in  Napoli.  406. 

(8)  Orbelino  Stefano.  Armenia.  Cap.  IX. 


decorazione  è  uno  scudo  ovale  con  croce  de- 
cussata rossa,  attributo  deirapostolo  e  patro- 
no d'Irlanda;  essa  ò  caricata  d'un  trifoglio 
verde  caricato  di  tre  corone  reali,  simbolo 
dei  tre  regni  uniti.  Intorno  allo  scudo  gira 
.la  leggenda:  Quis  separabit?  MDCCLXXX1H 
Si  porta  appesa  tale  insegna  ad  un  nastro 
verdemare  posto  ad  armacollo  da  sinistra  a 
destra,  con  una  placca  a  sinistra.  Il  costume 
di  cerimonia  dei  cavalieri  d  portato  solo  nel- 
le grandi  solennità,  allorchd  si  fregiano  della 
grande  collana  d'oro  composta  d'arpe  irlandesi, 
di  nodi  e  di  medaglioni  con  rose  e  trifogli,  (l).. 

PAVESE  [fr.  Pavois;  ing.  Pamse;  sp.  Pa- 
^es],  —  Scudo  che  lo  Stiglia  ni  deriva  dal  b. 
lat.  Pavto,  e  il  Menage,  seguendo  il  suo  me- 
todo di  etimologie  tirate  a  forza,  da  Parma^ 
scudo  rotondo.  Ma  il  Muratori  accredita  l'o- 
pinione di  Ottavio  Ferrarini  che  lo  fa  deriva- 
re dal  popolo  di  Pavia,  e  cita  le  parole  del- 
l'Aulico Ticinese  (2)  il  quale  scrive  €  che  la 
fama  della  milizia  Ticinese  corre  per  tutta 
r  Italia  e  ohe  dalla  mededma  vengon  da  per 
tutto  chiamati  Pavesi  certi  scudi  grandi  e 
quadri  tanto  nella  parte  superiore,  quanto 
nell'inferiore.  >  A  questa  opinione  s'accorda 
anche  il  Carpanelli  (3).  Questo  scudo  e  questo 
vocabolo  passarono  poi  ai  Francesi,  agli  In- 
glesi e  agli  Spagnuoli,  come  si  può  Tederò 
nel  Glossario  del  Du  Cange  alle  voci  Pavisa^ 
riif  Pavisaiores. 

PAYONATO.  —  V.  Leofke  pavonato. 

PAVONE.  —  Simbolo  d'amor  proprio  e  va- 
nagloria o  di  ricchezza  e  magnificenza;  quando 
d  d' oro  in  campo  azzurro  rappresenta  domi- 
nio cauto  in  animo  cortese  e  benigno  (4).  Il 
pennacchietto  che  porta  sai  capo  dicesi  in 
araldica  con  vocabolo  francese  aigrette.  Il  pa- 
vone  si  pone  nelle  arme  per  solito  rotante^ 
e  colla  coda  occhiuta;  può  essere  anche  tm- 
beccatOi  membrato,  passante  (di  profilo),  ecc. 
Spesso  si  vedono  le  sole  teste  di  pavone  re- 
cise o  strappate. 

Deiidtry  (Provenza).  —  D'azzurro,  al  pavone  d*oro. 

Wied  (Germania).  —  D*oro,  a  quattro  bande  di  rosso, 
al  pavoni  roiantt  d'argento,  atiraoinante  sul  tutto. 

Crottay  (Normandia).  -—  Di  rosso,  a  tre  pavoni  ro» 
ianti  d'argento. 

Paray-L9-Mofiial  (Città  di  Borgogna).  —  D*argentn, 
al  pavone  rotante  d' azzurro,  imbeccato  e  memorato  di 
rosso. 

Ponnat  (Delflnato).  —  D'oro,  a  tre  teete  di  pavone 
frappate  d'azzurro. 

Pavone  moitmoso.  ~  Pavone  con  teata 
umana.  É  molto  raro  nelle  arme.  Moatransi 
due  pavoni  mostruosi  come  supporti  dell*arma 
De  Graves. 

PAVONE  (Voto  del).  —  V.  Voti. 

PAZZI  (Ordine  dei).  —  Istituito  da  Adolfo 

(1)  Maigne  Dict.  encycl.  dea  Ordres.  —  Perrot. 
Diction.  des  Ordrps.  —  Cibrario.  Ordini  cavali.  I,  S31. 
—  The  l'eerage  of  the  British  Empire,  eoe. 

(2)  De  Laud.  Papiao.  Cap.  \H. 

(3)  Compendio  istorìco  delle  cose  Palesi.  Cap.  8. 

(4)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
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Conte  di  Clèyes  nel  giorno  di  S.  Ramberto 
dell'anno  1380,  e  fa  conferito  a  35  signori 
della  sua  corte.  Questi  doyeano  ragunarsi 
una  Tolta  l'anno,  la  domenica  dopo  il  San 
Michele;  gli  statuti  ordinavano  ad  essi  d*a- 
marsi  fraternamente,  d*  eleggere  un  Re  dei 
Pazzi  e  Tari!  consiglieri»  di  banchettare  in 
comune  e  darsi  buon  tempo  e  di  far  celebrare 
preci  pei  loro  defunti.  Portavano  f^ul  mantel- 
lo una  marotte,  o  bastoncello  desinente  in  un 
busto  di  pazzo,  ed  il  loro  abbigliamento  era 
dei  pili  burleschi  (1).  Quest*  ordine,  o  meglio 
questa  società,  che  pare  una  copia  della  com- 
pagnia della  Mttdre  Folle  di  Digìone,  non 
ebbe  che  una  brevissima  esistenza. 

PECORA.  —  La  pecora,  che  non  d  am- 
messa dal  Campanile  neir  armi,  vi  si  trova 
però  spesso  passante^  pctscenie,  eoHarinata^ 
squillata^  saglienie^  ecc.  É  simbolo  di  man- 
sue  tedine,  di  buona  amicizia,  di  pazienza  nelle 
avversità  e  d'opulenza  d'armenti.  Se  ò  d*oro 
io  campo  rosso  dimostra  un'anima  nobile  che 
cova  il  fuoco  delU  carità;  se  d'  argento  in 
fondo  azzurro^  innocenza  di  costumi  e  purità 
di  mente  (2). 

PaUori»  (Torio»).  —  D*azzarro.  alla  ftcora  pateent$ 
d'argento,  aopra  la  campagna  erbosa  di  verde;  al  capo 
d*  oro ,  sosteoQto  di  rosso ,  e  caricato  d*  un'  aquila 
apiegata  e  coronata  di  nero. 

Sellerà  (Spagna).  —  D'oro,  alla  pecora  sagliente  dì 
rosso,  eollarinala  d'azxarro,  e  squillata  d'argento. 

Berbity  (Borgogna).  —  D'azzurro,  alla  pecora  pa- 
eeente  d'argento. 

•*  PEOESTATO  (3).  —  V.  Patente. 

PEDRO  I  (Ordine  di).  —  V.  Pietro  I  (Or- 
dine di). 

PEGASO.  —  Cavallo  alato,  che  secondo  la 
favola^  fece  zampillare  con  un  calcio  |la  fon- 
tana d'Ippocrene  presso  Corinto,  onde  gli  abi- 
tanti di  questa  città  se  ne  fecero  la  loro  in- 
segna (4).  In  araldica  d  emblema  della  fama, 
è  posto  fra  le  figure  chimeriche,  e  si  vede 
pia  frequentemente  come  cimiero  o  supporto 
che  come  figura  caricante  lo  scudo.  Tocco 
di  Napoli  ha  un  Pegaso  in  cimiero,  Fitzmau- 
rìee  di  Lansdowne  in  Inghilterra  ne  ha  due 
per  supporti. 

Sememi  (Venezia).  —  D'azzurro,  al  cavaliere  di  car- 
nagione, catafratto  di  roaao,  montante  un  Pegaeo  d'ar* 
gento,  tenente  nella  deatra  nn  vaso  dello  aCesso,  pieno 
di  semenza  d'  oro.  in  atto  di  spargerla  al  vento. 

♦«  PELUGANATA  [{r.Pelicanée  (5)].  —  Vo- 
eabolo  che  rivela  poco  gusto  in  chi  lo  usa, 
e  peggio  in  ehi  io  creò.  Indica  l'aquila  che 
si  fende  il  petto  a  mò  del  pellicano. 

FBIiTiTCANO.  —  Il  pellicano  apparisce  nello 
scudo  entro  il  suo  nido,  colle  ali  stese,  e  in 
atto  di  fendersi  il  petto  col  becco  per  nutrire 
col  suo  sangue  tre  suoi   nati;  onde  fu  da 

(1)  Cibrario.  Ordini  cavallereschi.  11,845.  —  Nuova 
Enciclopedia  Popolare. 
(9)  Ginannl.  Op.  cit. 

(3)  Ginannl.  Op.  cit, 

(4)  Bey.  Hiat.  do  Drapean.  Tom.  I.  Lib.  1.  Gap.  IX. 
(6)  Playne    Art.  héraldique.  113. 


qualche  araldista  posto  fra  le  figure  chime- 
riche. Ma  in  questa  categoria  non  sono  a- 
scritti  che  gli  animali  che  non  esistono  in 
natura,  e  non  quelli  cui  si  attribuiscono  fatti 
inverosimili;  poichd  per  la  stessa  ragione  vi 
si  dovrebbero  annoverare  anche  l*  alcione,  la 
salamandra,  il  castoro,  ed  altre  bestie  vera- 
mente esistenti,  ma  sul  conto  delle  quali  fu- 
rono spacciate  tante  favole,  approvate  dall'a- 
raldica. 

Il  pellicano,  geroglifico  cristiano  della 
morte  di  Qesd,  della  pietà  e  della  abnega- 
zione (  1  ),  rappresenta  in  araldica  1*  amore 
d'un  buon  pad  refamiglia,  che  alimenta  i  suoi 
figliuoli  colla  virtd,  e  la  carità  d'un  ottimo 
sovrano  verso  il  suo  popolo  (£). 

Rare  volte  il  pellicano  si  mostra  nelle  ar- 
me senza  i  figli;  quando  d  accompagnato  da 
essi  ò  inutile  blasonarlo,  ma  si  dirà  sempli- 
mente  pellicano  colla  ma  pietà.  Alcuni  au- 
tori, per  quanto  riferisce  il  Grandmaison  (3), 
hanno  dato  il  nome  ài  pietà  al  pellicano  stesso. 
Questo  può  essere  imbeccato,  memorato ,  san- 
guinoso^ coronato,  ecc. 

Beauvoie  (Limosino).  —  D' azzurro,  al  pellicano 
d'oro. 

Drtiic  (Bretagna).  —  D'argento,  al  pellicano  colla 
tua  pietà  d'azzurro. 

Batthyany-Strcutmann  (Ungheria).  —  D'azzurro,  alla 
roccia  al  naturale,  sostenente  un  pellicano  colla  eua 
pietà  d'argento,  e  uscente  da  un*  onda  di  mare  dello 
ateaso,  caricata  d' un  leone  nascente  d'oro,  tenente  fra 
i  denti  una  sclaboh,  al  naturale. 

D»  Coin  (Bretagna).  —  D*  oro,  al  pellicano  colla  eua 
pietà  d'azzurro,  ineanguinato  di  rosso. 

iltffs«rr«  (Poltou).  —  D*  azzurro,  al  pelliGano  d'oro, 
eoromilo  di  roaao,  io  atto  d'apprirsl  II  petto. 

PELUCGIE  [v.  fr.  Pannes.pennes;  fr.  Four- 
rures;  ing.  Fur;  ted.  Felltcerhen;  sp.  For- 
raduras],  —  Si  chiamano  pelliccie  o  fodera- 
ture in  araldica  certi  campi  che  sembrano 
composti  di  pelliccie  d*  animali  colle  quali  si 
foderavano  le  vesti  dei  cavalieri  e  dei  magi- 
strati. Le  pelliccie  sono  due:  T  armeUino  e  il 
vajo^  ohe  si  suddividono  poi  in  contrarmetli- 
no,  armeUinato^  minuto  vajo^  gran  vcy'o^  vc^o 
in  palo,  vajo  in  punta,  eontravajo,  coniravajo 
minuto,  w^ato^  vajato  inpeUo^  ecc.  V-qq-nn- 
Alcuni  credono  che  T^uso  di  porre  le  pellic- 
cie negli  scudi  sia  derivato  dai  Romani,  altri 
dai  Goti  e  Longobardi,  altri  dai  duchi  di  Bre- 
tagna (4).  Pia  arditi,  alcuni  araldisti  hanno 
asserito  che  nelle  battaglie  essendosi  talvol- 
ta perdute  le  bandiere,  onde  riunire  intorno 
a  loro  i  soldati,  i  capitani  appiccarono  alla 
punta  delle  lande  le  loro  vesti  di  tali  pel- 
liccie adomate:  d*onde  1*  introduzione  di  esse 
nelle  armi  (5).  Simboleggiano  esse  dignità, 
giurisdizione,   preminenza  d*onori,  purità  di 

(1)  Capaccio.  Trattato  delle  imprese.  Llb.  II.  Mi. 
{%)  Gioaoni.  Arte  del  Blasone. 

(3)  Dictionnaire  héraldique. 

(4)  Ginannl.  Arte  del  blasone. 

(5)  Grotto  del'Ero.  Trattato  nell'arte  araldica.  Part. 
I.  Art.  11.  S  III 
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eoatami,  dottrina,  religione,  dominio  ed  an- 
torità  (1).  Sono  più  usate  fra  gli  oltramon- 
tana e  specialmente  in  Francia,  che  in  Ita- 
lia. II  Grotto  deirEro  aggiunge  alle  soprad- 
dette pelliecie  anche  la  pelliccia  al  naturale 
e  il  damascato;  ma  queste  non  si  devono 
considerare  come  foderature,  e  nemmeno  il 
rosso,  azzurro,  verde  e  nero  che  il  Dn  Gan- 
ge vuol  fare  derivare  dalle  foderature  stesse. 

Le  foderature  si  possono  collocare  sopra 
il  colore  0  sopra  il  metallo  senza  contravve- 
nire alle  regole  del  blasone.  Nel  seguente 
esempio  le  due  pelliecie  si  trovano  riunite. 

Doìtt)le  ^LìDguadoca)..  —  V<Hfato  di  rosso  e  d*oro, 
alla  fascia  d^armsUino  sul  tutto. 

«r  PEIi  MERITO  (Ordine).  —  V.  Merito 
militare  di  Prussia  (Ordine  del). 

PELTA.  —  Scudo  di  forma  lunata,  che  si 
disse  portato  in  guerra  dalle  Amazzoni  del 
Termodonte,  per  cui  cantò  Virgilio: 

Ducit  Amazonidnm  lunatis  agmloa  peltis 
Pentbesilea  fareas    .... 

In  araldica  questo  scudo  non  à  usato  in 
alcun  paese. 

I.  PENDENTE  [v.  fr.  Pan.;  fr.  Pendant]  V. 
—  Nome  che  si  dà  alle  pezze  sporgenti  del 
lambello.  V-  q-n. 

t.  PENDENTE  [fr.  Pendant,  queue].  --Pen- 
denti si  dicono  le  code  del  ^on/a^on^.  Y-q-n. 

8.  PENDENTE.  —  Aggiunto  dello  scudo  le- 
gato e  inclinato.  V-q-n. 

PENNA  Da  scrivere.  —  Emblema  di  gra- 
titudine pei  benefici  ricevuti  e  di  fama  im- 
mortale (2). 

Gretch  (Boemia).  —  Di  rosso,  alla  penna  da  tori- 
vere  d'  oro,  posta  io  sbarra. 

Coupen  (Inghilterra).  —  DI  rosso,  a  tre  penne  da 
ecrioere  d'argento,  poste  in  palo  e  ordinate  in  fascia. 

PENNA  DI  STRUZZO.  —  Si  pongono  le 
penne  di  struzzo  nelle  armi  o  accollate  e 
passate  in  croce  di  S.  Andrea,  o  in  palo^  o 
in  capriolo  riversato,  o  in  pergola^  ecc.  U- 
satisaime  sono  nei  cimieri  in  Germania.  V. 
Pennacchio,  Piume, 

PENNACCHIO,  [fr.  Panache,  plumes,  plw 
mart,  pennart,  piumate,  plumail;  ing.  P/u- 
mage,  cognizance;  ted.  Federbusch;  ol.  Paa- 
uwstaart,  struisstavet;  sp.  Penacho].  —  I  Pen- 
nacchi o  mazzi  di  piume  si  pongono  entro 
gli  scudi,  per  lo  più  di  struzzo  o  di  pavone. 
Quanto  ai  pennacchi  in  cimiero  V.  Piume. 

Sirassoldo  fPrial)).  —  Inquartato:  nel  1<>  dell'Im- 
pero; Del  So  e  S<>' d'oro,  alla  testa  di  moro  al  naturale, 
attortigliata  di  argento;  nel  4.o  d'oro  al  pennacchio 
di. sei  penne  di  struzzo  di  nero  e  d*oro;  sul  tutto  uno 
scudetto  fasciato  di  nero  e  d'oro,  coronato  all'antica 
d'oro. 

Carbonnel  (Alvemia.)  —  Di  rosao,  a  tre  perniaceli 
d'oro. 

PENNONGELLO.  —  Piccolo  pennone,  o  pen- 
none da  baccelliere.  V.  Pennone* 

(1)  Grotto  dell'Ero.  Op,  e  loc.  cit, 

(%)  Glnanni.  Arte  del  Blasone.  | 


PENNONE  [fr.  e  ing.  Pennon;  ted.  Panier; 
sp.  Pendon],  —  Stendardo  con  lunga  coda 
usato  dalla  cavalleria  italiana  e  francese  sino 
alla  metà  del  secolo  scorso;  e  Pennoniere 
dicevasi  colui  che  portava  il  pennone  (l). 
Nei  tempi  della  cavalleria  il  pennone  era 
proprio  dei  baccellieri,  che  facevano  tagliar- 
ne la  coda  allorché  diventavano  banderesi. 
V.  Baccelliere,  Banderese,  Onde  il  proverbio 
francese:  Faire  de  pennon  banniére^  cioè 
passare  da  una  dignità  ad  altra  superiore. 

PENNONE  GENEALOGICO  [fr.  Pennon  gè- 
néalogiqtte],  —  Scudo  in  cui  si  dimostrano 
le  arme  di  parentela,  essendo  ripieno  di  tan. 
ti  scudi  quanti  sono  1  quarti,  che  debbonsi 
blasonare  per  ordine  (2);  esso  comprende  le 
armi  del  padre  e  della  madre,  delPavolo  e 
dell'avola  paterni  e  materni,  dei  bisavoli  e 
delle  bisavole,  ecc.  in  numero  di  quattro, 
otto,  sedici  o  trentadne  quarti.  Lo  scudetto 
di  famiglia  si  pone  in  cuore  o  nel  1.*»  quar- 
to. Il  pennone  genealogico  è  necessario  per 
fare  le  prove  di  nobiltà  ónde  godere  gli  o- 
nori  della  corte,  per  essere  ricévuto  cavaliere 
in  certi  ordini,  e  per  entrare  in  capitoli  no- 
bili. V.  Quarti  di  nobiltà^  Prove  di  nobiltà. 
Il  pennone  genealogico  rappresenta  in  aral- 
dica ciò  che  TAlbero  in  genealogia.  Pare  che 
Tuso  dei  pennoni  genealogici  non  dati  oltre 
l'anno  1600;  prima  si  facevano  le  prove  me- 
diante inchieste  che  i  commissarii  facevano 
nel  paese,  colle  fedi  di  battesimo,  cogli  atti 
di  matrimonio,  coi  testamenti  ed  altri  atti 
originali  che  stabilirono  la  figliazione.  -Pei 
quattro  quarti  di  nobiltà  lo  scudo  è  semplice- 
mente inquartato:  nel  l.o  delPavola  paterna; 
nel  2 fi  deiravola  materna;  nel  3.^  del  padre; 
nel  4.^  della  madre;  sul  tutto  del  supplican- 
te (3).  Un  pennone  genealogico  delia  casa 
di  Ghamponay  nel  Delfi  nato  consisteva  in 
uno  scudo  partito  in  quattro  e  spaccato  in 
tre:  nel  !«.  di  Grolèe,  nel  2.«  di  Beaumont, 
nel  3.^  di  Beranger,  nel  4.o  di  Sassenage, 
nel  5.0  di  Roussillon,  nel  6.o  di  Alleman,  nel 
7.'  di  La  Poype,  nell'S.o  di  Beauvois,  nel  9.^ 
di  Poisien,  nel  ÌOfi  di  Roux,  nel  ll.o  di  Vi- 
rieu,  nel  12.^  di  La  Porte,  nel  I3.o  di  Sacho- 
nay,  nel  Ufi  di  Varey,  nel  15.«  di  Villene- 
ufve-Joux,  nel  lòfi  di  Pompi  erre,  nel  17.° 
di  Palmiere,  nei  18.»  d'  Albizzi,  nel  19.<»  di 
Gabian,  nel  20fi  di  Villars;  sul  tutto  di  Cba- 
ponay.  11  pennone  di  Ferdinando  II  grand  a- 
ca  di  Toscana  era  uno  scudo  inquartato:  il 
\fi  panito  di  Francia  e  di  Toledo,  il  2.^  par- 
tito d' Austria  e-  d'  Ungheria,  il  3.^  spaccalo 
di  Lorena  e  di  Medici,  il  4.^  spaccato  di 
Baviera  e  d'Austria;  sul  tutto  di  Medici.  Ed 
ecco  la  tavola  degli  otto  quarti  di  Ferdinan- 
do, dalla  quale  si  può  constatare  la  natura 
della  conformazione  del  suddetto  pennone. 


(1)  Rusconi.  Dizìon.  archeol.  artist.  tecnol. 
(t)  GinanDi.  Arte  del  Blasone. 
(3)  Bombaci.  L'Araldo.  35. 
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Ferdinando  n 

Granduca  di  Toscana 


««  PENSIEROSO.  ~  Secondo  il  Grotto  del- 
r  Ero  (1)  dicesi  pensieroso  un  animale  sen- 
za denti,  senza  lingua,  senza  artigli  e  senza 
coda.  EquÌTale  quindi  a  nato-morto»  V-q-n. 

*  PENTAFILO.  —  Vocabolo  greco  che  cor- 
risponde a  cinque  foglie  Y*q-n. 

PENTALFA.  —•Stella  pentagona,  Tolgar- 
mente  conosiAuta  sotto  il  nome  di  segno  di 
Salomone  (2),  che  si  trova  rarissimamente 
neirarmi. 

«  PENTAPETAIJL  —  Rosa  araldica  o  di 
cinque  foglie.  Y-q-n. 

PENTOLA.  —  Le  pentole  si  mettono  nelle 
armi  a  ricordo  di  quei  Tasi  incendiarii  che 
si  usavano  anticamente  nelle  battaglie  nava- 
li, e  sono  contrassegno  glorioso  d'ottenuta 
vittoria  (3). 

PignatélU  (Napoli  e  Sicilia).  —  D'oro  a  tre  pentole 
di  nero.  —  Nelle  antiche  arme  erano  inftammcue  di 
rosso. 

PEONIA.  —  Simbolo  di  piacere  monda- 
no (4). 

PERA.  —  Si  pone  nello  scudo  gambuta^ 
fogliata^  cadente^  ecc.  Per  la  simbolica  V. 
Pero. 

Peruzzi  (Firenze),  —  D'azzurro,  a  sei  pere  gambute 
e  fogliate  d'oro,  poste  in  cinta,  1.  9,  S  e  1. 

Perondoli  ^Ferrara).  —  DI  rosso,  a  sei  pere  d'oro, 
8,  a  e  1. 

Abboi  Inghilterra).  —  D*armellino,  al  palo  di  rosso, 
caricato  di  tre  pere  d'oro. 

FERALE  (Scndo).  —  Scudo  molto  usato  in 

Toscana,  di  forma  o- 
vale,  appuntato  infe- 
riormente, che  richia- 
ma alquanto  all'idea 
il  profilo  d'una  pera. 
V.  la  fig.  147,  Spesso 
questo  stesso  scudo 
d  un  ovale  allungato 
coi  lati  alquanto  de- 
pressi inferiormente, 
in  molti  luoghi  della 
città  di  Firenze  e 
Fig.  147,  d*altre  della  Toscana 

(1)  Breve  trattato  dell'arte  araldica,  pubblicato  nel- 
le Notizie  storiche  delle  famiglie  di  Padova. 
(i)  Grotto  dell'Ero.  Op.  cil. 

(3)  Gtnanoi.  Arte  del  Blasone. 

(4)  IfartiR.  Il  linguaggio  dei  (lori. 


Fig.  148. 


tedonsi  di  tali  scudi    contornati   di   cartocci 
o  senza 

PERDONO  D*ARM1.  ^  V.  Torneo. 
PERFILATO  (1).  —  V.  Ritondato. 
PERGOLA  [fr.  PairU;  ing.  Shahefork;  ted. 
Schdcher-Kreujs  (croce  da  ladroni,  o  forca); 
ol.  Goffel],  —  Pezza  onorevele,  di  primo  or- 
dine appo  i  Tedeschi, 
di  primo  o  di  secondo 
(  secondo  i  metodi) 
presso  gli  Italiani  e 
i  Francesi,  che  con- 
siste nella  combina- 
zione del  palo  abbas- 
sato col  capriolo  ro- 
vesciato, riuniti  nel 
centro  dello  scudo.  La 
pergola  ò  composta  di 
tre  cotisse  che  par- 
tono dai  due  angoli 
del  capo  e  dalla  pun- 
ta, per  conginngersi  a  foggia  di  una  Y.  Ogni 
braccio  della  pergola  ha  due  parti  delle  sette 
di  larghezza  dello  scudo.  Una  pergola  dimi- 
nuita e  scorciata  si  chiama  Ypsilon. 

Molto  si  disputò  fra  gli  araldi sti  suirori- 
gine  di  questa  pezza.  Il  Ménéatrier,  secondo 
il  suo  solito  la  diceva  un  pezzo  di  barriera 
da  torneo  (2).  Altri  asseriscono  che  rappre- 
senta Io  sperone  dei  cavalieri  (3),  o  il  pal- 
lio degli  arcivescovi.  Quest*  ultima  opinione 
pid  ci  persuade,  inquantoche  nella  stessa  posi- 
zione e  configurazione  della  pergola  si  veg- 
gono i  pallit  nelle  arme  di  molti  prelati  d'In- 
ghilterra. V.  Pallio,  D'altronde  à  facile  dedun*e 
dal  ìdUpallium  il  francese |)atWtf,  come  varlet 
fu  detto  valet.  I  Tedeschi  che  chiamano  que- 
sta pezza  Schdcher^Kreuz^  croce  dei  ladroni» 
forca,  pare  che  la  credano  appunto  un  pati- 
bolo, e  quindi  un  contrassegno  del  diritto 
d'alta  e  bassa  giustizia  posseduto  dalla  fami- 
glia che  spiega  tal'arma.  Se  vogliamo  poi 
attenerci  al  vocabolo  ijtaliano,  e  a  quello  la- 
tino di  pergola^  questa  pezza  significherebbe 
quél  legno    forcato    su  cui   si  appoggiano  le 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
\%j  Le  veriiable  art  du  Dlason.  170. 
(3)  Grandmaison.  Diction.  herald.  —  Palizzolo  Gra- 
vina. Il  nia>one  in  Sicilia.  16. 
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Titi  (1),  0  quello  sul  quale  anticamente  nelle 
chiese  si  sospendevano  le  lampade  e  i  para- 
menti sacri  (2).  Ma  per  qaal  ragione  la 
pergola  figurerebbe  allora  neirarme  come 
pezza  onorevole?  Piuttosto  potrebbe  rappre- 
sentare quel  ferro  biforcato^  sul  quale  si  ap- 
poggiava la  balestra  a  cric,  per  togliere  me- 
glio la  mira.  Un*ultima  opininone  dà  alla  per- 
gola un  significato  tutto  geometrico,  traendo 
il  fr.  patrie  dal  lat.  parilis^  perchè  i  tre 
bracci  di  essa  sono  pari  di  lunghezza.  Infine 
abbiamo  notato  come  alcuna  famiglia  o  città 
il  cui  nome  ha  IT  per  iniziale,  portano  la 
pergola  nelP  arme  loro,  per  esempio  Yssou- 
dun  e  Y somme  in  Francia.  In  questo  caso  la 
pergola  non  sarebbe  che  una  cifra,  la  quale 
costituisce  una  specie  d'arme  parlanti. 

La  pergola  è  una  delle  pezze  onorevoli 
pili  rare  del  blasone;  si  pone  accompagnata ^ 
attraversata^  attraversante ^  caricata^  intrec- 
ciata con  un  capriolo,  ecc. 

Cwiingham  (IrlaDda).  —  D'argento,  alla  pergola  di 
Dero  (V.  flg.  148). 

Ànsio  (Sicilia  e  Catalogna).  —  Di  rosso,  alla  p«f- 
gota  d'argento. 

SUdow  (Germania).  —  Di  nero,  alla  pergola  d'ar- 
gento, e  la  bordura  d'oro. 

Plour  de  Saint'Ginit  (Provenza).  —  Spaccalo:  nel 
1.^  d'argento,  alia  pergola  di  nero;  nel  t.^  di  Terde. 
al  cavallo  allegro  d'oro. 

Ytomme  (Isola  di  Francia).  —  D'azzurro,  alla  f^r- 
gola  d' oro,   carionta  di  tre  torte  del  campo. 

Rocard  dèi  Danget  (Limosino).  —  D*  azzurro,  alla 
pergola  d*oro,  intreeoiata  con  un  capriolo  dello  stesso. 

Yeeoudun  (Citte  di  Francia).  —  D'azzurro  alla  per' 
gola  d'oro,  accompagnata  da  tre. gigli  male  ordinati 
dello  stesso. 

Beuil  (Artois).  —  D'argento,  all'  aquila  spiegata  di 
nero,  alla  pergola  d'oro  attravertante  sul  tutto. 

Pergola  inclinata  in  Jbanda.  —  Pergola 
i  cui  bracci  muovono  dal  centro  del  fianco 
destro  e  dall'angolo  sinistro  della  punta.  É 
molto  rara. 

Batterò  (Savoja).  —  D'  azzurro,  al  leone  coronato 
d*oro;  spaccato  di  rosso,  alla  pergola  indinata  in 
banda  d'  oro,  accompagnata  nella  punta  da  tre  apade 
d*  argento,  Impugnate  d*  oro,  poste  in  sbarre. 

Pergola  rovesciata.  —  Pezza  composta  di 
tre  cotisse  moventi  dal  mezzo  del  capo  e 
dagli  angoli  della  punta,  che  si  congiungono 
nel  eentro  dello  scudo  in  forma  d*  un*  ypsi- 
lon rovesciata  j^. 

Griffond  (Bresse).  —  D'azzurro,  alla  pergola  rote- 
eciata  d*oro;  al  capo  cucito  del  campo,  caricato  d*un 
grifo  rampante  d'argento. 

Pergola  icorciata.  —  V.  Ypsilon. 

Pergola  troncata  ciod  coi  tre  bracci  scissi 
nel  centro: 

Bisensi  (Orvieto).  ~- «Partito  d'oro  e  d'azzurro, 
alla  pergola  troncata  deirono  all'altro. 

*  *  PERÌ  (3).  —  Vocabolo  francese  da  non 

(1)  Lpsplne.  Le  leggi  dei  Blasone.  68. 

(t)  Grandmaison.  Diction.  iiérald. 

(8)  Grotto  deil*£ro.  Breve  trattato  sull'arte  araldica. 


usarsi.  Si  dirà  invece  Bastone  scorciato  in 
banda  o  bastone  scorciato  in  sbarra,  V-qq-nn. 

*  PERIGEO  (1).  —  Vocabolo  greco,  che  in 
araldica  serve  a  designare  la  parte  infima 
dello  scudo.  V.  Punta  bassa, 

I.  PERLA.  —  Simbolo  di  bellezza,  felicità, 
vittoria  e  religione  (2). 

*  s.  PERLA  [ing.  Pearl],  —  Nome  che  gli 
araldisti  inglesi  danno  all'argento  posto  nello 
scudo  dei  nobili. 

PERLATO  [fr.  Perle;  ing.  Pearled],  — 
Attributo  delle  figure,  e  specialmente  delle 
corone  e  delle  croci,  ornate  di  perle. 

PERLINO.  —  Il  color  perline  nel  linguag- 
gio dei  nastri  usato  nei  tornei  significava 
castità  (3). 

PERNICE.  --  Rappresenta  verità  (4),  e 
si  pone  posata^  imbeccata,  memorata^  coronar- 
ia^ ecc. 

Albon  (D'elflnato).  —  D'azzurro,  alla  pernice  d'ar- 
gento. 

Àunie  (Provincia  di  Francia).  —  Di  rosso,  alla  per- 
nice coronata  d'oro.  * 

Perdriel  (Normandia).  —  D'azzurro,  a  due  pernici 
affrontate  d'oro,  eormontaU  da  una  rotella  di  sperone 
delio  stesso. 

PERO.  —  Emblema  del  principe  benefico 
e  del  buon  padrefamiglia  (5).  Spesso  d  frut- 
tifero 0  fogliato  di  smalto  diverso  dal  tronco. 

Perignon  (Lioguadoca).  —  D'oro,  al  pero  eradicalo 
di  verde;  al  capo  cucito  del  campo-,  caricato  di  tre 
stelle  d'argento. 

PERPENDICOLARE.  —  La  linea  peì*pendi- 
colare  é  una  delle  quattro  fondamentali  della 
geometria  blasonica.  Essa  serve  a  fare  il 
partito^  V  ad  destrato  f  il  sinistrato^  il  palo^  il 
palatOf  la  vergìietta,  il  verghettatOs  Vinter- 
zato  in  palo,  ecc.  e  i  tratteggi  del  color 
rpsso.  Unita  poi  coli* orizzontale  e  colle  dia- 
gonali costituisce  altre  figure  e  partizioni. 

PERSO.  —  Colore  che  nei  tornei  signifi- 
cava amore  segreto  (6). 

PERSONALE  (Divisa).  —  Personale  o  d'e- 
lezione dicesi  la  divisa  che  ognuno  si  sce- 
glie a  sua  posta  e  che  non  è  ereditaria. 
Non  si  deve  porre  nelP  arme,  benehà  si  Te* 
dono  moltissimi  esempi  di  tale  abuso.  V. 
Impresa, 

PERSONALE  (Nobiltà).—  ifobiUà  personaU 
è  quella  che  non  si  trasmette  ai  propri  figli 
e  discendenti,  ma  termina  colla  vita  del- 
l' annobilito.  Avanti  la  rivoluzione  francese 
molti  ufficii  e  dignità  nobilitavano  chi  li 
occupava,  ed  anche  presentemente  alcuni 
ordini  equestri  eonferìscono  la  nobiltà  per- 
sonale. 

PERSONALI  (Arme).  —  Diconsi  quelle  che 
i  papi  concedono  ai  cardinali,  e  ohe  i  parenti 

(1)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  140. 
(t)  Beatiano.  L'  Araldo  Veneto. 

(3)  Goffredo  di  Crollalanza.  Il  iiogoaggio  dei  nastri, 
pvhbl,  nella  Margherita,  Strenna  Araldica  pei  1876. 

(4)  Secondo  d'HozIer. 

(6)  Gloanni.  Arte  del  Blasone. 

(6)  Goffredo  dL  Crollalanza.  Il  linguaggio  dei  nastri. 
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di  qnesti  non  possono  portare  dopo  la  loro 
morte  (t). 

PERTICATO,  [fr.  Perché].  —  Attributo 
degli  uccelli  appoilajati  sópra  pertiche,  rami 
d*  albero,  bastoni,  e  simili. 

Vandini  limola).  ^  D*argeoto,  h\V aquila  col  volo 
abbassato  di  neroi  imbeccala  e  coronata  d' oro,  perti- 
cata di  rosso,  legata  dello  stesso;  al  capo  di  Francia. 

PERVINCA.  —  Simbolo  di  Terginità  e  d*a- 
micizia  inalterabile  (2). 

PESCA.  —  V.  Pesco. 

PESCI.  —  I  pesci  si  ammettono  nel  bla- 
sone, per  rappresentare  la  tacitarnitd,  T  agi- 
lità e  la  vigilanza  dei  militi  (3);  e  viaggi 
fatti  sul  mare  (4).  E  dal  fatto  che  i  pesci 
mnojono  estratti  dall'acqua,  fu  preso  il  sim- 
bolo dairuomo  religioso  ed  onesto  che  vuol 
piuttosto  morire  che  dipartirsi  dai  termini 
della  legge  (5).  Nelle  arme  di  paesi  e  città 
i  pesci  indicano  spesso  la  vicinanza  al  mare 
0  a  qualche  lago,  come  le  arme  di  Irlanda, 
d^Annecy,  di  Nantua,  eco.  I  pesci,  che  fra 
le  figure  del  blasone,  sono  di  minor  pregio 
dei  quadrupedi  e  degli  uccelli,  i  pesci  si  pon- 
gono negli  stemmi  alenati^  barbati,  addossati^ 
affrontati^  eurin,  inferociti^  montanti^  na- 
tanti o  in  fasciOf  in  banda^  in  pergola^  in 
sbarra^  in  palo^  orecchiuti^  scagliosi,  spasi- 
nuLtif  caudati^  boccheggianti^  coronati,  uscenti, 
ecc.  In  antiche  armi  le  pinne  di  essi  sono 
sovente  trattate  ornamentalmente  (6). 

I  pesci  più  comuni  in  araldica  sono  il 
delfino,  la  balena,  il  barbio^  il  cefalo,  il  rom- 
bo^ la  trota,  il  salmone,  lo  storione  e  la  tri- 
glia,  a  cui  il  Oinanni  aggiunse  erroneamente 
la  conchiglia,  il  granchio,  il  gambero,  la  lu- 
maca, la  rana,  V  anguilla  e  la  testuggine. 
Nel  blasonare  si  dice  pexce  nel  caso  sola- 
mente in  cui  non  se  ne  conosca  la  specie. 

Avogadro  (Como).  —  DI  rosso,  a  tre  peMci  natanti 
d*oro,  Vuno  tuWattro. 

Oonnin^ftatum  (Westfalia  e  Olanda).  ~  D'argento, 
al  p$»c€  al  naturale,  coronato  d'oro,  utcent§  dal  mare 
d'azzurro  in  punta. 

Mancini  (Roma).  —  D'azzurro,  a  due  pe$ei  in  palo 
d*  argento. 

Arazio  (IfantoTa).  '—  D*  oro,  a  due  petci  di  rosso, 
poitali  in  orocB  di  S.  Andrea. 

Boetsig  (Sassonia).  —  DI  rosso,  al  peem  volante  in 
banda  d'argento. 

ìttanda  (R.o  di).  -~  Di  rosso,  al  f)«tc«  colla  tetta 
tagliata  d'argento,  eormontato  da  una  corona  all'antica 
d'oro. 

Mancuto  (Palermo).  ^ D'oro,  al  mare  d'azzurro  in 
punta,  caricato  di  due  peeci  natafUì  Funo  eulV  altro 
d' argento. 

ùutay  Catalogna.  —  DI  rosso,  a  tre  pesci  natanti 
r  un  euWaltro  d'oro,  allettati  d'argento. 

(1)  Glnannl.  L'arte  del  Blasone. 

(5)  Ainé  Martin.  Il  linguaggio  dei  fiori. 

(3)  Lespine.  Le  leggi  del  Blasone.  123. 

(4)  Gioaonl.  Op.  cit, 

(6)  Bombaci.  L'Araldo.  61.  —  Lespine.  Op.  e  Ice. 
citato, 

(6)  llénéstrier.  Le  verttable  art  du  Blason.  Sd6.* 


PESCO.  —  Il  pesco,  simbolo  egizio  del 
silenzio  e  della  verità  (1),  é  nell'araldica  em- 
blema di  fedele  segretezza  (2).  Quest'albero 
però  si  riscontra  raramente  nelle  arme. 

*  *  PESETT.  —  Nome  trojano  dato  da 
qualche  antico  araldista  alla  porpora.  V. 
Smalti, 

I.  PETTINE.  —  Il  pettine,  di  cui  ignoriamo 
affatto  il  simbolismo,  entra  qualche  volta 
nella  composizione  dell'armi.  Forse  d  un  ri- 
cordo  dei    favori    ottenuti    dalle   dame   nei 

tornei. 

Daubenton    (Borgogna).  —  D*  azzurro,  a  tre  pettini 

d' oro. 

*  *  1.  PETTINE.  —  Vocabolo  d'infelice  in- 
venzione  per  designare  Vindentato  o  Vinchia- 
vato.  V-qq-nn. 

PEZZA.  —  Dicesi  pesjsa  qualunque  figura 
araldica.  Y.  Pexse.  Si  prende  anche  qualche 
volta  per  pezso.  V-q-n. 

«  PEZZA  GAGLIARDA.  —  Nome  che  i  To- 
scani danno  al  fasciato  d'argento  e  di  nero  (3). 

PEZZE,  [fr.  Pièces;  ing.  Pieces;  ted.  fFap. 
penzeichen;  ol.  Heraldicke-stuhken;  sp.  Pie" 
zas\  —  Pezze  si  dicono  tutte  le  figure  arai- 
diche  propriamente  dette,  cioò  quelle  inven- 
tate dal  blasone  e  che  danno  la  principal 
materia  alla  composizione  dell'arme.  Esse  si 
dividono  in  pezze  onorevoli  e  pezze  meno 
onorevoli. 

I.  Pezze  onorevoli  [fr.  Pièces  honorables; 
ted.  Ehrenzeichen;  ol.  Hoofdfiguren;  sp.  Pie- 
zas  honorables].  —  Le  pezze  dette  onorevoli 
sono  le  prime  figure  introdotte  nelle  arme, 
finché  in  queste  non  comparvero  i  corpi  ani- 
mali, vegetali  e  minerali,  e  le  figure  artifi- 
ziali.  Si  dicono  onorevoli  perchè  le  più  con- 
siderate nel  blasone,  e  quelle  di  cui  l'uso  d 
pid  frequente  in  tutti  i  paesi.  Non  tutti  gli 
araldisti  si  accordano  nel  numero  e  nella 
classificazione  di  esse.  11  Brianville  (4)  ne 
dà  nove:  il  palo,  la  fascia,  la  banda,  la  sbar-- 
ra^  la  croce,  la  croce  di  S.  Andrea,  il  caprio^ 
lo  e  la  bordura.  Il  Paradisi  (5)  dieci:  il 
capo,  il  palo,  la  fascia,  la  banda,  la  sbarra, 
la  croce  di  S.  Andrea,  il  capriolo,  la  bordura 
e  la  campagna.  Il  Bombaci  (6)  sulla  fede 
d'altri  araldisti  ne  conta  nove,  cioà  la  croce, 
il  capo,  il  palo,  la  banda,  la  fascia,  la  croce 
di  S.  Andrea,  lo  scudetto,  il  girone  (grembo) 
e  il  capriolo,  alle  quali  aggiunge  altre  tre: 
la  sbarra,  la  bordura,  e  il  quadrato.  Altri 
autori  dicono  che  si  chiamano  pezze  onore- 
voli certe  figure  di  cui  la  forma  è  regolata, 
e  la  cui  larghezza  deve  esser  sempre  quella 
del  terzo  dello  scudo;  le  estremità  di  queste 
pezze  (meno  la  cinta)  devono  inoltre  toccare 
i  bordi  dello  scudo;  esse  si  suddividono  in 
due   classi:  il  palo,  la  fascia,  la  banda^  la 

(1)  Capaccio.  Trattato  delle  Imprese.  Lib.  II.  187é 

(t)  Ginannf.  L'arte  del  Blasone. 

(3)  Ginanni.  loco  citato, 

(4  )  Jeu  d'armes  et  d'armoiriSS. 

(5)  Ateneo  dell'uomo   nobile.  Tom.  IV. 

r6)  L'Araldo,  overo  dell'Arme  delle  Famiglie  19, 9i* 
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sbarrai  la  croce  e  la  croce  di  S.  Andrea  for- 
mano la  prima;  il  capo,  la  bordura^  il  giuirto 
franco^  il  capriolo,  la  cinta,  la  cinta  merlet- 
tata  e  il  grembo  eoa  ti  tuia  cono  la  seconda  (1). 

Secondo  il  P.  Ménóstrier,  seguito  da  Le- 
spine  (2)  le  pezze  oooreToli  sono  14  che  tutte 
hanno  di  larghezza  un  terzo  dello  scudo, 
meno  il  quarto  franco,  che  ne  ha  la  quarta 
parte:  capo,  palo,  fascia,  banda,  sbarra  croce, 
croce  di  S,  Andrea,  capriolo,  bordura,  cinta, 
punta,  quarto- franco,  pergola  e  scudetto,  A 
questo  y'  ha  chi  aggiunge  il  capo-palo  e  la 
campagna  o  piano  (3). 

I  Tedeschi  per  Io  pid  considerano  come 
pezze  di  primo  ordine,  ossia  ooorevoli,  il  ca- 
po, la  fascia,  la  banda,  la  sbarra,  il  palo,  il 
capriolo,  la  croce,  la  croce  di  S,  Andrea,  la 
bordura,  la  cinta,  il  capo-palo,  ìsl  per  gola,  il 
quarto- franco,  il  grembo-franco,  la  campagna 
e  lo  scudetto,  in  tutto  16  figure  (4).  I  Fran- 
cesi giungono  sino  a  19,  e  sono:  capo,  fascia, 
campagna,  palo,  banda,  sbarra,  croce,  croce 
di  S.  Andrea,  capriolo,  quarto-franco,  canto- 
ne, pila,  grembo,  pergola,  bordura,  cinta, 
cinta  merlettata,  scudetto  e  gherone  (5).  Il 
Teatro  Araldico  di  Lodi  sopprime  il  cantone, 
il  grembo,  e  il  gherone,  e  tì  sostituisce  la 
punta,  il  quadrato  e  le  amaidi.  Finalmente 
il  Qinanni  (6)  divide  le  pezze  onereToli  in 
•pezze  di  l.o  ordine,  e  di  2.o  ordine;  le  prime: 
capo,  palo,  fascia,  banda,  sbarra,  croce,  cro- 
ce di  S,  Andrea,  capriolo,  bordura  e  campa- 
gnof  le  seconde:  quarto,  girone  (grembo), 
scudetto,  punta,  pila,  capo-palo,  quadrato, 
pergola,  amaidi,  cinta,  cinta  merlettata,  can- 
tone, ecc. 

Si  Tede  però  da  tutti  questi  metodi  che 
gli  araldisti  sono  concordi  riguardo  alla  clas- 
sificazione df  certe  pezze:  la  croce,  la  croce 
di  S,  Andrea,  il  palo,  la  fascia,  la  banda, 
e  il  capriolo  sono  ammessi  fra  le  figure  ono- 
revoli da  tutti;  la  sbarra,  la  bordura,  il  capo, 
il  quarto-franco,  la  pergola,  la  campagna, 
lo  scudetto  e  la  cinta  da  molti;  da  alcuno  il 
grembo,  il  cantone  e  la  cinta  merlettata;  da 
pochi  la  punta,  la  pila,  il  capo-palo,  il  ghe- 
rone, il  quadrato  e  le  amaidi,  É  facile  quin- 
di farsi  un  concettto  sopra  tutte  queste  clas- 
sificazioni,  e  ridurle  ad  una  nuova  che  distri- 
buisca le  pezze  secondo  un  dato  geometrico, 
nei  modo  seguente: 

1.  Pesate  onorevoli  di  /<>  ordine,  cioè  che 
toccano  almeno  un  lato  dello  scudo,  cioè:  il 
palo,  la  fascia,  la  banda,  la  sbarra,  la  croce, 

(1)  GoardoD  de  Genouiliac.  Grammalre  bérald.  40 
e  segg. 

(5)  Le  leggi  del  Biasooe.  61. 

(3  Vallemont.  Gli  elementi  della  storia,  ovvero  ciò 
che  bisogna  aapere  della  cronologia,  della  geografìa, 
del  blasone,  della  storia  universale  e  delie  monarchie. 
Tom.  I. 

(4)  Der  Durchlanchtige  Welt.  Parte  111.  Wapen- 
Konst.  Gap.  V.  pag.  26  e  segg. 

(6)  Ifaigne.  Abrégé  de  la  Science  dea  Armoiries.  SO. 
Grandmaisoo.  Diction.  bérald.  Introduction. 

(6)  Arte  del  Blasone  dichiarata  per  alfabeto. 


la  croce  di  S,  Andrea,  il  capo,  la  campagna, 
il  capriolo,  la  bordura,  la  pergola,  il  quarto^ 
franco,  il  grembo,  la  punta,  la  pila  e  il  ghe- 
rone, sedici  in  tutto.  Abbiamo  escluso  il  ca- 
po-palo perchò  combinazione  del  capo  col 
palo,  il  cantone  perchè  diminuzione  del  quarto 
e  il  piano  perchè  diminuzione  della  campagna; 
queste  figure  essendo  piuttosto  modificazioni 
di  pezze  ohe  pezze  onorevoli. 

2.  Pejsjte  onorevoli  di  P«  ordine,  cioè  che 
sono  anch'esse  d'invenzione  araldica  ed  ono- 
rifiche quanto  le  prime,  ma  che  stanno  iso- 
late nello  scudo,  cioè  non  ne  toccano  i  lati. 
Annoveriamo  quindi  lo  scudetto,  la  cinta,  le 
amaidi  ed  altre  pezze  scorciate.  A  questa 
categoria  si  possono  anche  aggiungere  tutte 
le  modificazioni,  alterazioni,  moltiplicazioni, 
restrizioni  ed  altri  cambiamenti  delle  pezze 
onorevoli  di  1.^  ordine.  Il  quadrato  vuoisi 
piuttosto  fra  le  pezze  meno  onorevoli^  perchè 
di  più  recente  uso. 

Secondo  qualche  scrittore  le  pezze  onore- 
voli furono  introdotte  nel  blasone  dai  Goti 
(1);  è  ciò  di  cui  dubitiamo  assai. 

II.  Pejtjse  meno  onorevoli.  —  Le  perse 
meno  onorevoli  sono  di  pid  recente  data  nel 
blasone,  e  per  lo  pid  erano  in  antico  figure 
naturali  o  artificiali,  alterate  dal r  araldica. 
Benché  si  dicano  meno  onorevoli  per  distin- 
guerle dalle  suddescritte,  pure  si  considerano 
anch'  esse  come  figure  nobilissime.  Anche 
nella  classazione  delle  pezze  meno  onorevoli 
discordano  alquanto  gli  araldisti,  ma  in  ge- 
nerale tutti  riconoscono  le  seguenti:  losanga, 
losanga  vuota,  losanga  forata,  fuso,  plinto^ 
bisante,  torta,  bisante-torta,  torta-bisante, 
quadrato,  cancellato,  inferiamo,  crancellino, 
lambetto,  anelletto,  armille,  ecc.  Alcuni  vi 
contano  anche  V  inchiavato,  lo  scaccato,  i 
punti  equipollenti,  la  fascia  di  sega,  la  fascia- 
cantone,  la  cinta  doppia,  il  triangolato,  lo 
sqtuimato,  l*  increspato,  il  plintato,  lo  sfioc- 
cato, il  bisantato,  il  seminato  di  Francia,  le 
piramidi  o  guglie,  le  palle,  ed  altre  figure; 
ma  queste  si  devono  considerare  o  come  mo- 
dificazioni di  pezze,  o  come  moltiplicazioni 
di  figure,  o  come  combinazioni,  o  come  par- 
tizioni; quindi  non  possono  far  parte  della 
suddetta  categoria.  I  Tedeschi  vi  ascrivono 
anche  le  riduzioni  delle  pezze  onorevoli  co» 
me  la  burella,  la  cotissa,  ecc.,  da  noi  poste 
fra  le  pezze  onorevoli  di  29  ordine. 

PEZZE  ARALDICHE.  —  V.  Pesje. 

PEZZE  MENO  ONOREVOLI.  ^  Y.  Pesjse. 

PEZZE  ONOREVOLI.  —  V.  Pesse. 

PEZZE  ORDINARIE.  —  Diconsi  da  alcuni 
le  pejrse  onorevoli  di  i.^  ordine,  V.  Peste. 

PEZZO  [fr.  Pièce  (2)].  —  Diconsi  pesti  U 
parti  di  figure  di  cui  si  conta  il  numei*o  nel 
blasonarle,  come  i  quadretti  del  compoeto, 
gli  scacchi,  i  fusi  e  le  losanghe  dello  scac- 
cato, fusato    e    losangato    (quando    sono    in 

(1)  Pietri.  Descrizione  di  Napoli.  Cap.  12. 

(2)  I  pezzi  del  eomfotto  dlcoasi  io  fr.  eompont. 
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piccola  quantità),  le  sporgenze  deirinchiaTato, 
deirindentato,  del  merlato»  e  TÌa  dicendo. 

Heniquin  (Normandia).  -»  D'argento,  alla  banda 
compatta  d'azzurro  e  d'oro,  di  6  pezzi. 

ViQny  (Isola  di  Praoclaj.  —  D'argento,  alla  fascia 
nitrlata  di  due  peszi  e  due  mez2i  (mezzi  pezzi  moventi 
dai  lati  dello  scudo)  d'azzurro,  accompagnata  in  capo 
da  due  torte  di  rosso,  e  in  punta  da  un  leone  leo- 
pardlto  di  nero. 

*  PIANE  (Arme).  —  V.  Pure  e  piene 
(Arme). 

*  PIANETI.  _  Nome  che  alcuni  danno 
agli  smalti  quando  figurano  nell'armi  dei  so- 
vrani, e  sono  Sole,  oro,  Luna^  argento.  Marc- 
ie, rosso,  Oiove^  azzurro,  Venere ^  "verde,  So" 
turnot  nero,  e  Mercurio,  porpora  (1). 

PIANO  [fr.  Plaine],  —  Diminuzione  della 
campagna.  (V-q-n),  la  quale  è  ridotta  alla 
metà  di  sua  altezza.  La  sua  linea  superiore 
è  retta  ed  unita,  ciò  che  la  distingue  dnlla 
terra22a  che  è  sinuosa  o  leggermente  con- 
vessa (2j.  Il  piano  è  raro  nelle  arme,  e  lo  si 
nomina  dopo  tutte  le  altre  pezze  e  figure  del- 
lo scudo,  ma  prima  del  capo.  Quando  si  trova 
di  metallo  sopra  un  campo  di  metallo,  o  di 
colore  sopra  un  campo  di  colore,  si  dice 
cucito. 

Petit-Pierre   (Borgogna).  —  Di  rosso,    al   capriolo 
d'argento;  al  piaìxo  d'oro. 

CrieafuUi  (Sicilia).  —  D'azzurro,  a  tre  torri  d*oro. 
moventi  da  nn  piano  cucito  di  verde,  e  sormontato  in 
capo  da  un  sole  figurato  di  rosso,  radioso  d*oro,  a 
destra,  e  da  un  crescente  volto  d'argento,  a  sinistra. 
Ferrari  (Alessandria).  —  D'argento,  alla  toirc 
torricellata  di  rosso,  cbiusa  e  Gnestrata  di  nero,  mo- 
>»'nte  dal  piano  di  verde;  al  capo  d'oro,  caricato  del- 
l'aquila spiegata  e  coronat»  di  nero. 

S^urmfn  (A IsMzia).  —  D'oro  alla  fascia  di  rosso;  il 
piano  dello  alesso. 

«F*  PIANO  (Ordine).  —  V.  Pio  IX  (Ordi- 
ne di). 

PIANTATO  [fr.  Pose,  ferrasse],  —  Attribu- 
to degli  alberi  colle  radici  nascoste  in  un 
terreno,  e  delle  torri,  case,  ecc.  moventi  da 
terrazze,  monti,  o  riviere.  V.   Terraa2ato. 

PIASTRA.  —  V.  Placca. 

PIASTRINO.  —  V.  Giaco. 

PIAZZE.  —  V.  Seggi. 

PICA.  —  Specie  di  gazza  che  si  Tede 
qualche  volta  nelle  arme.  Per  il  simbolismo 
Tedi  Gazza. 

Auguerre  (Sciampagna).  —  D'oro,  a  tre  piche  al 
naturale. 

PICCA  [fr.  Piqué;  ing.  Pihe;  ted.  Piche; 
sp.  Pica],  -^  Arma  antica  fatta  d'un  lungo 
pezzo  di  legno  sottile  e  rotondo,  guernito 
air  estremità  d*  un  piccolo  ferro  aguzzo  e 
piatto,  introdotto  in  Francia,  in  Germania, 
io  Fiandra  ed  in  Italia  dagli    Svizzeri  (3).  In 


(1)  6.  Martin.  Elementi    delle  scienze  ed  arti  let- 
terarie. Tom.  III.  179. 

(2)  Grandmaison.  Dictlon.  herald. 

(3)  Gran  Dizionario  Teorico  Militare. 
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araldica  è    ricordo  d'imprese    guerresche,  e 
si  confonde  facilmente  colla  lancia. 

PICCHETTATO  [fr.  Piguetél  ~  Dicesi  del- 
le figure  screziate  o  punteggiate  di  pìccole 
macchie  o  figure  minute,  per  esempio  pic- 
coli uccelli  o  altri  animaletti. É  contrassegno 
di  impressioni  affettuose  e  di  generosità  (1). 
PICCHIO.  —  Uccello,  già  sacro  a  Marte, 
e  che  rappresenta  l'uomo  forte.  Se  ò  d'oro 
in  campo  Terde  dimostra  un  grande,  che 
aTendo  lo  spirito  ingombrato  da  importanti 
affari,  non  é  soggetto  alle  fiamme  d*un  Tano 
amore;  e  ciò  a  cagione  della  faTola  di  Pico 
re  del  Lazio,  cangiato  in  picchio  dalla  incan-p 
tatrice  Circe  per  aTer  rigettato  le  istanze 
amorose  di  costei  (2;.  Indica  perciò  un'indole 
Tirtuosa  ed  incolpabile,  eperseTeranza,  perché 
fora  pazientemente  col  becco  il  suo  nido  nei 
tronchi  pili  duri  e  resistenti. 
PICCIONE.  —  V.  Colomba. 
fl^  PICCOLA  CROCE.  —  Nome  che  si  dà 
alla  quinta  classe  dei  cavalieri  dell'  ordine 
d'Alberto  il  Valoroso,  e  di  quello  del  Merito 
di  Sassonia. 

PICCOLO  SCUDIERE  [fr.  Petit  Écuyer].  — 
Titolo  che  nel  In  corte  ^i  Francia  portava 
queir  ufiiziale  che  soTrastaTa  alla  piccola 
scuderia,  a  differenza  del  Qran  Scudiere  che 
era  alla  testa  della  grande  scuderia.  Il  pic- 
colo Scudiere  era  incaricato  di  Tegliare  al 
mantenimento  degli  equipaggi  e  dei  cavalli 
destinati  alla  persona  del  re  (3;. 

*  PIEDE.  —  Sinonimo  all'uso  tedescofted. 
SchildeS'Fuss]  di  campagna.  V-q-n. 

PIEDESTALLO.  —  I  piedestalli  rappresen- 
tano costanza  e  pace  (4);  costanza  perchè 
resistono  al  peso  delle  colonne  o  delle  statue, 
pace  perchè  i  monumenti  si  elevano  dopo  la 
vittoria. 

PIEFICCATO  [fr.  Fiche  piedfiché.]  —  Dicesi 
della  croce,  della  crocetta  e  d'altre  figure  che 
hanno  il  piede  aguzzato,  e  che  sembrano  quin- 
di fitte  in  un  terreno.  Le  croci  pieficcate 
rappresentano  quelle  che  i  primitivi  cristiani 
portavano  seco  e  piantavano  interra,  o  quelle 
di  cui  era  cimata  Tasta  delle  bandiere  che 
figgevnnsi  nel  campo  o  sui  bastioni.  Gran 
numero  di  crocette  pieficcate  veggonsi  nelle 
arme  d'Inghilterra  e  di  Francia. 

Binel'  de  Jarson    (Bretagna).  ~  Di    rosso,  al    capo 
d'oro,  caricato  di  tre   crocette  ricroceltate  e   pieficcate 
d'azzurro. 

Craven  (Inghilterra).  —  D'argento,  alla  fascia  di 
rosso,  accompagnata  da  sei  crocette  ricrocettate  e  pie- 
ficcate  di  nero.  3  io  capo  e  3  in  punta. 

PIEGATO  [fr.  Ployé].  —  Attributo  del  ca- 
priolo coi  bracci  incurvati,  ossia  formato  da 
linee  concave. 

(1)  Grotto  dell'Ero.  Breve  trattato  sull'arte  aral- 
dica. Part.  11.  Art.  6. 

(2)  Ginanni.  Arte  del  blasone. 

(3)  Galitzin.  La  Russie  du  XVII  siéc.  dans  ses  rap- 
porta a?ec  l'Europe  occid.  138. 

(4)  Ginanni.  Op.  cit. 
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Grostein  (Germania).  —  D'oro,  al  capriolo  pitgato 
di  nero. 

»  PIEGATO  (Scudo).  —  V.  Inchinato. 

PIEGATO  IN  DOPPIO  GIRO  [fr.  Plié  deutc 
fois  en  rond].  —  Attributo  dei  serpenti  ri- 
piegati due  volte  intorno  a  aè. 

Cuattapillani  (Bologna).  —  D' azzurro,  a  tre  armilie 
d'  argento;  inquartato  d'azzurro,  al  serpente  piegato  in 
doppio  giro  d'argento,  coronato  dello  stesso. 

PIEGATO  IN  GIRO.  —  Y.  Allacciato  in 
giro. 

i.  PIENA  [fr.  Pleine].  —  Attributo  (che 
non  si  blasona)  della  croce  semplice  e  ordi- 
naria. V.  Croce. 

».  PIENA  [fr.  Pleine],  —  Attributo  della 
luna,  quando  si  rappresenta  in  tutta  la  sua 
interezza.  V.  Luna. 

PIENE  (Arme).  —  V.  Pure  e  piene  (Arme). 

PIENE  (Posisioni).  -.  Secondo  la  classifi- 
cazione del  Ginanni,  diconsi  posizioni  piene 
quelle  delle  pezze  che  empiono  lo  scudo  in 
porzioni  eguali,  come  il  fasciato,  il  palato^  il 
barbato,  lo  sbarrato,  il  burellato,  il  cotissato, 
il  verghettato,  il  traversato^  il  fusaio,  il  ca- 
priolato, il  losangato,  lo  scaccato,  il  grembiato, 
i  punti  equipollenti^  il  triangolato^  lo  sfioc- 
cato, il  padiglionato,  ecc. 

PIENO,  [fr:  Plein,  sans  devise]. —  Quando 
in  uno  scudo  non  t'  ha  che  il  fondo  di  me- 
tallo e  di  colore,  senza  alcuna  figura,  bla- 
sonasi pieno.  L'origine  di  questi  scudi  deve, 
richiedersi  alle  tavole  d'aspetta 9 ione.  V.  Ta- 
vol^d'aspettajiione.  Infatti  il  Campanile  stima 
siano  queste  le  armi  più  antiche. 

Zgraia  (Polonia).  —  0'  argento  pieno. 

PIETÀ  [fr.  PiWl  —  V.  Pellicano. 

PIETÀ  DEL  PELLICANO.  —  V.  Pellicano. 

PIETRA  FOCAIA.  —  Simbolo  di  yirivL  per- 
seguitata, perseveranza,  giusto  risentimento, 
modesto  amore,  e  del  lavoro  per  cui  l'animo 
si  nobilita.  (1).  D'ordinario  s'accompagna  col 
focile.  V-q-n. 

PIETRE.  —  Le  pietre  in  araldica  simbo- 
leggiano la  costanza,  il  peso  dèi  pensieri  e 
la  pazienza  (2). 

Petra  (Lentini).  —  Di  verde,  a  tre  pietre  d'oro  ca- 
ricata ciascuna  di  cinque  mosche  d'  ermellino  di  nero, 
8.  1  e  2. 

9.  PIETRE  PREZIOSE.  —  Le  pietre  presios» 
forniscono  air  araldica  il  diamante,  lo  sme- 
raldo, il  rubino,  il  topazio^  il  zaffiro,  V ame- 
tista, ecc. 

«  %.  PIETRE  PREZIOSE.  —  Nome  che  al- 
cuni araldisti  danno  agli  smalti  che  figurano 
nelle  armi  dei  nobili  titolati;  e  sono  il  topa- 
zio (oro),  la  perla  (argento),  il  rubino  (rosso), 
lo  zaffiro  (azzurro),  lo  smeraldo  (verde),  il 
diamante  (nero',  Vametista  (porpora),  il  gia- 
cinto prezioso  (aranciato),  e  il  prezioso  sar- 
donico (sanguigno)  (3). 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone.  —  Beatiano.  L^Araldo 
Veneto. 

{V  Ginanni.  Op.  cit. 

(3)  B.  Martin.  Elementi  delle  scienze  ed  arti  let- 
terarie. Tom.  111.  179. 


IEP*  PIETRO  I.  (Ordine  di).  ^  Creato  il  16 
aprile  1827  da  Pietro  I  imperatore  del  Bra> 
sile,  onde  eternare  la  memoria  del  ricono- 
scimento deir  indipendenza  di  queir  impero 
per  parte  di  Giovanni  VI  suo  padre.  Il  19 
ottobre  1842  Pietro  II  lo  riformò  e  ne  pub- 
blicò gli  statuti.  L'ordine  di  Pietro  I  ò  il 
primo  dell'  Impero;  ad  esso  sono  ascritti  do- 
dici gran-croci  col  titolo  d'Eccellenza,  cin- 
quanta commendatori  col  titolo  di  Signoria, 
e  cento  cavalieri,  non  compresi  i  principi  del 
sangue  e  gli  stranieri,  il  cui  numero  è  illi- 
mitato. La  decorazione  consiste  in  una  stella 
colTefiSgie  di  Pietro  I.  Il  nastro  è  verde  con 
leggerissimo  orlo  bianco.  Le  due  prime  classi 
portano  la  croce  in  sciarpa  da  dritta  a  sini- 
stra, con  placca  (l). 

C^  PIETRO  E  PAOLO  (Ordine  dei  Santi). 
—  Istituito  nel  1520  da  papa  Leone  X,  de- 
stinandolo alla  difesa  dei  dominii  della  Chiesa 
contro  i  corsari  saraceni.  Molti  autori  asse- 
riscono che  quest'ordine  non  fu  che  la  riu-> 
nione  di  due  altri,  di  cui  1*  uno,  quello  di  S. 
Pietro  fu  creato  dallo  stesso  pontefice  nel 
1520,  e  quello  di  S.  Paolo  nel  1540  da  Paolo 
III,  che  lo  incorporò  più  tardi  al  primo.  Chec- 
ché ne  sia,  le  due  istituzioni  sono  estinte  da 
parecchi  secoli  (2). 

PIETRO  MARTIRE  (Ordine  di  San).  —  V. 
Milizia  di  Gesié  Cristo  (Ordine  della). 

*  *  PIGLIO  (3).  —  Nome  dato  al  palo  da 
alcuni  araldisti  italiani. 

PIGNA.  —  V.  Pina. 

*  *  PIGNOLATO  (4).  —  V.  Comignolato. 
U[^  PII  (Ordine  dei  Cavalieri).  —  V.  Gio 

vanni  Lat erano  (Ordine  di  San). 

PILA  [fr.  e  ing.  PUe].  —  Pezza  onorevole 

di  primo  ordine  (di  S9, 
giusta  altri  metodi), 
formata  da  due  linee 
che  partendo  dal  lato 
superiore  dello  scudo 
convengono  nella 
punta,  costituendo  un 
triangolo  isoscele,  la 
cui  base  d  sul  terzo 
di  mezzo  del  capo.  V. 
la  fig.  149.  Alcuni  a- 
raldisti  la  confondono 
erroneamente  colla 
punta.  La  pila  può 
anche  essere  moltiplicata,  ma  allora  diminui- 
sce in  larghezza.  Il  Colombière  la  chiama 
pai  fiche,  come  chiama  pai  fiche  verse  la  punta 
appuntata  in  capo. 

Pila  viene  dal  ìsit.  pilufn;  gli  antichi  chia- 
mavano piles  le  aste  armate  di  ferro,  e  le 
quadrella  che  adoperavano  nei  combattimenti 

(1)  Haigne.  Diot.  encycl.  des  Ordres.  —  Gonrdon 
de  Genouillac.  Dict.  hist*.  des  Ordres.  «-  Gibrario.  Or- 
dini cavallereschi  I.  158. 

(t)  Maigne.  Op.  cit.  —  Gourdoo  Op.  cit.  —  Giusti- 
niani. Hist.  cronologica  degli  ordini  equestri.  —  Dict. 
hist.  portatif.  des  Ordres  ecc. 

(3)  Borgbini.  Dell*  armi  dello  famiglie  Qorentine. 

(4)  Grotto  dell'Ero.  Op.  cit. 


Fig.  149. 
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(1).  La  pila  ò  pezza  quasi  eiclnsiva  dell'aral- 
dica inglese  (2);  si  trova  però  anche  in  al- 
cune arme  di  Francia,  checche  ne  dica  il 
Mónóstrier  (3).  In  Italia  le  pile  sono  raris- 
sime. 

Beach  (Inghilterra,).  —  Vajato  d'argento  e  di  rosso; 
al  cantone  di  azzurro,  caricato  d^una  pila  di  rosso. 

Appisi  (Maztara).  -^  Di  rosso  a  tre  pile  d*oro. 

)Fro</e«/aj/(Ingi)ilterra).  —  D'oro  a  tre  pile  di  nero, 
una  in  palo,  una  in  banda  e  la  terza  In  sbarra,  appun- 
tate nel  perigeo  dello  scudo;  al  cantone  d'armellino  at- 
traversante aul  tutto. 

Mallissy  (Isola  di  Francia).  —  D'azzurro,  a  tre  pil* 
d'oro,  una  In  palo,  le  due  altre  in  banda  e  in  isbarra, 
appuntate  nel  perigeo  dello  scudo. 

Pila  in  banda.  —  Pila  che  maove  dal 
canton  deatro  del  capo,  ed  ha  il  vertice  nel 
canton  sinistro  della  punta. 

Pila  in  fascia.  ^  Pila  che  ha  la  base  nel 
fianco  destro  e  il  vertice  nel  fianco  sinistro 
dello  scudo. 

Bellver  /Catalogna).  —  Di  rosso,  al  leone  d'oro;  al 
capo  cu:ito  del  campo,  caricato  da  due  pilt  in  faida 
del  secondo. 

Pila  in  sbarra.  —  Pila  che  muove  dal 
canton  sinistro  del  capo  ed  ha  il  vertice  nel 
canton  destro  della  punta. 

Cusiau  (Limosieo).  —  D'argento,  alla  pila  in  tbarra 
di  rosso,  e  la  bordura  dello  atesso. 

Kraft  (Siria).  —  D'oro  alla  pila  in  »barra  di  nero. 

•  «PILASTRO  (4).  —  Sinonimo  di  Pila  (V- 
q-n.)  da  non  usarsi. 

PIL£0.  —  Cappello  all'antica,  simbolo  di 
libertà.  V.  Berrétto  frigio. 

Ortnitr  (Besangon).  —  D'argento,  a  tre  piUi  di 
nero. 

PINA.  —  Frutto  del  pino,  di  cui  ha  le 
stesse  significazioni.  Le  pine  sono  comunis- 
sime  nelle  armi;  diconsi  cadenti  o  riversate 
se  il  picciuolo  guarda  il  capo  dello  scudo. 

Betlarmini  (Montepulciano).  —  Di  rosso,  a  sei  pini 
cadenti  d'oro,  3,  3  e  1. 

Calumar  de  (Spagna).  —  D'oro  a  ire  pim  di  verde. 

Pinelli  (Napoli).  —  Di  rosso,  a  sei  pine  d'oro  po$te 
in  cinta. 

Amidani  (Cremona).  —  D'oro,  a  sei  pina  dì  verde 
3,  «  e  1. 

Batset  (Delfinalo).  —  D'azzurro,  alla  pina  d'oro. 

Kerwilan  (Bretagna).  —  D'azzurro,  a  tre  pine  d'oro. 

PINAGOLO.  —  Lo  stesso  che  muro  gradi, 
nato.  V-q-n. 

PINNATO.  —  V.  Aiettato, 

PINO.  —  Il  pino  e  l'albero  piti  comune 
nelle  arme,  e  si  rappresenta  terrazzato^  sra- 
dicato^ fruttifero^  inbanda^  fustato,  ardente^ 
attraversante t  attraversato^  ecc.  É  indizio  di 
antica  nobiltà,  e  simbolo  di  benignità  e  per- 
severanza (5). 

AUaeima  (Bologna).  —  D'oro,  al  pino  di  verde. 

(11  Grandmaison.  -*  Dictio.  bérald. 
(f)  Cartari.  Prodromo  geotilizio.  554. 
f3)  ibrégé  du  Blaaon.  418. 

(4)  Grotto  dell'Ero.  Op  cU» 

(5)  Ginanni.  Arte  del  Blasone* 


Baceiocehi  (Cotsìcb),  —  D'oro,  a!  pino  di  verdo 
fruttifero  di  tre  pezzi  d'oro  e  movente  da  un  rogo  di 
rosso, 

Benenati  (Milano)—  D'oro,  al  pino  sradicato  dì  verde, 
tinietrato  da  un  leone  di  rosso  appoggiato  al  tronco. 

Pizarro  (Spagna).  —  D'argento,  ni  pino  di  verde, 
fruttifero  d'oro,  eoetenuto  da  due  orsi  controlevati  ai 
naturale  e  accompagnato  in  punta  da  due  massi  (i'ar> 
desia  di  nero. 

Cannet  (Provenza).  —  D'oro  a  due  pini  intrecciati 
di  verde. 

«r*  PIO  IX  (Ordine  di).  —  Istituito  il  17 
giugno  1847  (fMl  Papa  Pio  IX,  riformato  il  17 
giugno  1849.  Si  compone  di  due  classi:  Ca- 
valieri e  Commendatori;  la  nobiltà  ereditaria 
è  conseguente  del  grado  di  commendatore, 
la  nobiltà  personale  di  quello  di  cavaliere. 
L'insegna  é  una  stella  d'oro  smaltata  d'az- 
zurro, d'otto  raggi,  caricata*  d'uno  scudetto 
bianco  col  motto  in  oro:  Pius  IX.  Intorno  gira 
l'epigrafe:  Virtuti  et  merito,  enei  rovescio  la 
data:  ANNO  MDOCCXLVII.  L'abito  di  ceri- 
monia  e  azzurro  a  mostre  rosse  con  aurei  ri- 
cami. Il  nastro  è  turchino  bordato  di  rosso; 
i  cavalieri  portano  la  croce  alla  bottoniera,  e 
i  commendatori  al  collo  (1). 

PIOGGIA.  —  La  pioggia  è  rappresentata 
negli  scudi  da  goccio  d'argento,  e  significa 
abbondanza,  e  perseveranza  di  buone  azioni. 

Imbert  (Delfinato).  —  D'azzurro,  ali'  albero  sradi- 
cato dMro;  al  capo  di  nuvole  d'argento,  da  cui  cadono 
goccie  di  pioggia  dello  stesso  sul  campo. 

PIOPPO.  —  Albero  celebre  nella  mitologia 
per  la  favola  di  Fetonte.  Le  fronde  di  esso 
servirono  anticamente  per  fare  corone  che  si 
davano  come  premio  della  virtù.  Onde  in  a- 
raldica  il  pioppo  é  simbolo  del  vero  amore, 
d'  animo  gentile  e  pietoso,  e  d' inclinazione 
alla  virtù  (2).  Frequenti  nelle  arme  di  Spagna 
sono  le  foglie  del  pioppo. 

Deevern  (Catalogno).  —  D'oro,  alla  banda  ondata  d'az- 
zurro, e  un  pioppo  eradicato    sul  tutto. 

Mendoza  (Spagna)  -«  DI  rosso,  a  cinque  foglie  di 
pioppo    d'argento,  8,  1  e  8. 

PIPISTRELLO.  —  Il  pipistrello  figura  rara- 
mente entro  gli  scudi;  nelle  imprese  rappre- 
senta l'eretico,  l'invidioso,  il  mondano,  l'ajuto 
scambievole,  ecc.  Amedeo  V  di  Savoja  usava 
per  cimiero  un  mezzo  volo  di  pipistrello. 

PIRAMIDALE  (3).  —  Partizione  che  equi- 
vale al  mantellato  e  b\Y  interzato  in  man- 
tello. V-q^-nn. 

PIRAMIDE.  —  La  piramide,  che  presso  gli 
Egizi  era  geroglifico  della  gerarchia  degli 
spiriti  (4),  in  araldica  rappresenta  la  virtù, 
la  costanza  e  la  gloria  (5).  In  Francia  le  pi« 
ramidi  sono   frequenti  nelle  armi  dei  nobili 

(1)  Maigne.  Abrégé  méth.  de  la  science  des  Armo- 
Iries.  pag.  331.  —  Palizzolo.  11  Blasone  in  Sicilia,  30. 
—  Gourdon  de  Gènouillac.  Dicf.  hlst.  des  Ordres. 

(2)  Picioelli.  Mondo  sim  colico  ampliato.  Lib.  IV. 
Gap.  58. 

(8)  Grotto  denaro.  Op.  cit. 

(4)  Greuzer.  Sinbolica.  I.  460. 

(5)  Ginanni.  Op,  cit. 


crsali  da  Napoleone  I,  in  ricordo  delle  e&ni- 

pagne  d'  Egitto. 

Agulìana  (Calalogn»),  -  D'  oro,  a  tfe  piramidi    al 


ilrtjla  d'un  grifo  rimptnlo  d'oro,  j 

•  PIRAMIDI  |l8d.  Pyramiden,  Spilten].  — 
Sotto  il  nome  ili  piramidi  o  guglie  gli  arai- 
disti  tedeacbl  compreadono  e  coofondono  la  , 
punta,  la  pila,  l'incappato,  ìl  cattato,    V ab-   ' 
bracciata,  ed  BDcbe  Vinchiavato  quando  que- 
sto è  formato  da  pochi  e  grandi  pezzi,    lilssi  i 
ne  fanno  tante  pezze  di  tecond'ordine,  e  bla- 
sonano: 

a)  per  la  punta:  Di....  alla  guglia  di....     ' 

b)  per  la  pila:  Di....    alla   guglia    roTe-  ' 

e)  perrineappalo:Di....allapiramid6di.... 

d)  per  il  oahato:  Di....  alla  piramide  ro-  '• 
TSBcisla  di....  I 

e)  per  l'abbracciato:  Di....  alla  piramide  ' 
di....  muoTente  dal  lato  destro  o  iiniitro. 

f)  per  ]■  incbiavato:  Di...,  a  due,  tre,  O  ' 
pili  piramidi  di....  disposte  in  palo  o  in  fascia,  i 
in   banila,  o  in  isbsrra.  (1). 

PIROPO.  —  V.   Carbonchio. 

PISANA  (Croce).  —  V.  Croce  Pisana. 

•  PITAGORICO  (2)  —  V.  Internato  in  per- 
gola. 

FinHE.  —  Le  pinme  formano  uno  dei 
pili  begli  ornamenti  dell'  elmo.  In  Germania 
sono  comunissime  per  cimiero,  e  si  distin- 
gnano  in  penne  dì  slruxio  e  in  penne  di 
pavone.  Stermberg  porta  cinque  piume  di 
struzzo,  tre  Natvtmer  a  Schwarin,  sette  B<id- 
denbrock.  Tra  pAnne  di  pavone  figurano  in 
cimiero  nell'arme  di  Sassonia-Hldbui'ghau- 
sen,  di  Nassau-Siegen,  di  Rohwadel  e  di  Solms; 
quattro  in  quelle  di  Rhaden  e  di  Stuncliede; 
cinque  in  quelle  di  Bardeleben  e  di  Normann; 
sei  in  quella  di  Wartenslebao. 

Anticamente  si  uaaTaoo  penne  di  gallo; 
e  i  Persi  chiarnsvano  galli  i  Carii  perchè  por- 
tavano di  tali  piume  auirelmo  (3).  Polibio  dice 
che  i  soldati  romani  portaTano  tre  panne  nere 
o  rosse,  che  li  rendevano  d'aspetto  formidabi- 
le; quasi  tutti  i  soldati  acolpiti  sulla  colonna 

vede  un  solo  esempio  sulla  Trajana  (4).  An- 
cbe  i  Galli  si  adornavano  di  piume    (5);    ma 

(1)  Dar  DiiiohlàHChligfl  Walt.  Psrt.  III. 
(ì)  Grotlo  dell'Ero,  Op.  cil. 

(31  Strabene.  Llb.  XIV.  —  Plutarco.  Vl(»  d'Arlu. 
■erve.  Cap.  It. 

Hi  Glieli.  Dlsaert.  sur  lei  casiiuos. 
(B;  Diodoro.  Lìb.  V.  Cap.  tO. 


0  —  PLI 

si  fissa  generalmente  alla  Une  del  see.  XV 
l'apoca  dei  belli  e  ricchi  pennacchi  che  rim- 
piazzarono le  figura  da  cimiero  (1).  Un  rim- 
provero che  si  potrebbe  fare  a  Walter  Scott. 
che  pure  era  profondo  antiquario,  è  di.  a^er 
posto  dalle  piume  augii  elmi  dei  Crociati. 
Cosi  pure  Marchangy  (Sj  di  a  torlo  un  pen- 
nacchio bianco  a  Filippo  Augnato  nella  bat- 
taglia di  Bouvinea. 

E  però  a  credersi  che  nei  tornei,  fra  i  fa- 
vori delle  dame,  si  contassero  anche  le  piume. 
V.  Nastri. 

La  piume  di  struzzo  sono  piti  recenti,  an- 
che nel  blasone.  Esse  sporgono  sovente  io 
fascio  fuori  di  un  turcasso  cilindrico,  e  sono 
disposta  a  ventaglio  colla  cima  ricadente  in 
avanti.  Queste  e  le  penne  di  pavone  sodo 
qualche  volta  moventi  da  una  corona,  o  dalla 
estremità  delle  corone  da  cimiero.  Le  piume 
di  solito  ricevono  i  colori  dello  scudo,  e  ee 
ve  ne  à  una  sola,  questa  si  partisce  degli 
■malti  di  esso  (3). 

"  PLATA  [fi-.  Piate;  ep.  Piata].  —  Nome 
cbe  alcuni  araldisti  danno  al  bisante  d'  ar- 
gento, dallo  ap.  piata,  argento.  Si  dovrebbe 
blasonare  solamente  piata,  perchè  questo  vo- 
cabolo sottintenda  lo  smatto;  ma  non  pochi 
blasonisti  ai  esprimono  piala  d'argento.  Con- 
sigliamo parò  chi  vuol  descrivere  accnrata- 
menle  le  arme  a  dire  invece    biiante    d'  ar- 

•  •  PLATA  DAROEHTO,  —  V.  Piata. 
PLATANO.  —  e  Simbolo  di  feliciti  moderna, 

non  avendo  egli  ee  non  ombra  transitoria 
(4).  >  —  E  raro  nelle  arme. 

PLEBEO  (Fendo).  —  V.  Ignobile  (Feudo). 

FLINTATO  [fr.  Billeté].  ~  Attributo  d'uno 
scudo  e  d'ona  figura  seminati  di  plinti.  Si 
dice  però  egualmente  seminali  di  plinti. 

aingini  (Olanda  e  Breìsp).  ~  D'argento,    pìintala 

•  PLIHTIDE.  ~  V.  Plinto. 

PLINTO  [fr.  Billette;  ol.  Blokje;  ted.  Zie- 
gel,  Zettel,  Brieflani/e].  —  Figura  quadrila- 
tera più  lunga  che  lar- 
sa,  la  quale  sì  pone 
nrdinarìameotein  palo. 
V.  la  llg.  150.  Tatti  gli 
araldiatì  hanno  spie- 
gato in  varìi  modi  que- 
sta figura;  alcuni  di- 
cono che  i  plinti  rap- 
presentano le  pietre 
dei  castelli  (5);  altri, 
pezzetti  di  stoffa  d'oro, 
d'argento  o  di  seta  che 
Fig.  ISO  '  K''"!"^'  signori  poaa- 

vano  ad  eguali  disteoze 
inlle  vesti  per  ornamento  (6).  I   piti    stanno 


(Il   Allou.   Op.   alt.  XI.   178. 

m  Gaiila  puetique.  Vi.  il3. 

<3)  Sscken.  Kalectilsmus  dar  Hersldlc! 

(1)  Ginannl.  Arte  del  Blasone. 

|G)  PtgjDe.  Art.  b£raldiqne.  IB». 

[6}  Orsndmalson.  Diclion,  herald. 
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pei  biglietti  amorosi*  lettere  di  «applica,  di- 
plomi ed  altre  carte:  questa  opinione  scuse- 
rebbe il  Tocabolo  fr.  biUétte]  (Y.  Biglietto),  e 
ted.  Zettel  (cartolina)  o  Briefiange  (lunga  let- 
tera). Alcuni  Tedeschi  dicono  però  Ziegel,  cioè 
mattone  (1).  Il  Ménóstrier  scriTs:  Les  ini" 
lettes  sont  marques  de  franchiees  qu'on  don- 
notf,  des  bornes  de  Terres,  etc.  (2).  Pid 
sensata  ò  1*  opinione  del  Weber  (3)  il  quale 
dice  che  i  plinti  presentano  un'  imagine  di 
guerresche  corti.  Questa  opinione  ayendoci 
pili  che  le  altre  colpiti,  ci  ha  indotti  a  pensare 
che  la  Toce  plinto  non  deriyi  dal  gr.  itXtv6o^ , 
mattone,  o  dal  lat.  plinthuSf  Tocabolo  d*  ar- 
chitettura che  significa  il  piano  marmoreo  su 
cui  posar  la  base  e  il  piedistallo,  ma  bensì 
dal  gr.  ^rXivOiov,  quadrato  d'  accampamento, 
ossia  ordinanza  di  battaglia  quadrilunga  sì 
d'uomini  che  di  terreno.  Questa  Torsione 
spiegherebbe  con  pivi  fondamento  la  frequenza 
dei  plinti  nelle  arme;  infatti  in  queste  noi 
crediamo  si  debbano  cercare  piuttosto  cose 
militari,  che  non  oggetti  d*  architettura. 

In  ogni  modo  gli  araldisti  si  accordano  nel 
dichiarare  che  i  plinti  simboleggiano  alta 
ttobilti,  diritti  di  franchigia,  possesso  o  esen* 
zione  da  alcuni  diritti  fiscali,  stabilità,  co- 
stanza e  fermezza.  I  plinti  sono  rari  nelle  ar- 
me delle  famiglie  d*  Italia;  comuni  assai  in 
Francia  (4).  Frequentissimi  poi  nel  blasone 
di  Bretagna,  per  imitazione  al  Parma  dei  po- 
tenti signori  di  Beaumanoir  (5)^  e  in  Franca 
Contea,  perche  Tarme  dei  sovrani  di  questa 
ostentaTa  tali  figure  (6). 

Billy  (Lorena).  —  D*  azzorro,  s  tre  plinti  d'argento. 

Rohr  ('Polonia,  Silesia  e  Livonia).  —  Di  rosso,  a  sei 
plinti  moff-ordinoK  d'oro. 

Amerojf  (Paesi  Bassi).  —  Di  rosso,  a  nove  plinti 
d'  oro  3.  3  e  3. 

Ermo  (Toscana).  ~  D"  azzarro,  ai  pellicano  colla 
soa  pietA  d'oro;  al  capo  cucito  di  rosso,  caricato  di  tre 
plinti  d'argento. 

Nev€rt  (Contea  di).  —  D'azzurro,  $§minato  di  plinti 
d*oro,  al  leooa  dello  stesso,  armato  e  lampassato  di 
rosso,  attraversante  sui  tutto. 

£tt  (Contea  d').  —  D'  azzurro,  t§minato  di  plinti 
d*  oro,  al  leone  dello  stesso,  attraversante. 

Saint'-Martin  (Normandia).  —  D'  oro,  ttminato  di 
^inti  di  rosso.  (V.  la  Og.  150). 

BeanmanoiT'Laowrdin  (BreUgsa).  —  D'  azzurro,  a 
ondici  plinH  d'  argento,  4,  3  e  4. 

Du  Dmehet  (Lorena).  —  D'atturro,  a  quindici  plinti 
d*  oro,  5,  4,  3,  S  e  1. 

Bouillon  (Lorena).  •—  D*  azzurro,  iiminato  di  plinti 
d'oro,  al  leone  dello  stesso  sul  tutto. 

Bri$nM  (Isola  di  Francia).  —  D'azzurre.  t9minalo 
di  plinti  d*  oro,  al  leooe  dello  stesso  attraverssnte  sol 
totto. 


(1)  Der  Dorchlftuchtige  Welt.  Parf.  IH. 
())  Le  veritable  art^do  Blason  808. 

(5)  Examen  artis  hèraldicae.  Jena  1723, 
(i)  Cartari.  Prodromo  gentilizio,  546. 

(6)  Ménéstrier.  Op.  c«7.  978. 
(6)  Grotto  dell'Ero,  Op.  dt* 


Plinto  coricato,  cioè  posto  in  fascia: 

Pietra  (Vigevano).  -«  D*  argento,  a  Ire  plinli  eori- 
eati  di  rosso;  al  capo  d*  oro,  caricato  dell'aquila  spie- 
gata di  nero,  coronata  d'oro. 

Plinto  inclinato  in  bandat 

Petruto  (Gastrogiovanni).  —  D*  azzurro,  alla  banda 
d*  oro,  accompagnata  da  sei  plinti  inclinati  in  banda 
dello  stesso,  posti  in  cinta. 

Facher  (Borgogna)  —  D'azzurro,  a  due  plinti  ineli- 
naU  in  banda  d'  oro.  uno  nel  l.o,  I*  altro  nel  4.^  oan» 
tono. 

Plinto  Tiioto.  —  Dicesi  plinto  vuoto,  quello 
che  è  forato  secondo  la  configurazione  di  esso, 
e  che   lasoia  vedere  il  campo   attraverso  al 

foro. 

HucK9t  de  la  Bédo^rt  (Bretagna).  —  D'azzurro,  a 

sei  plinti  vuoti  d'argento,  3,  9  e  !. 

Saint- Ptm  (Bretagna).  —  D'azzurro,  a  dieci  plinti 
vuoti  d*  argento,  4,  3.  3  e  1. 

♦  PLINTO  D'ARME  (l).  —  V.  Plinto. 
POGGIANTE  [fr.  Mouvant  d  . .  ].  —  Dieesi 

poggiante  a  destra  o  a  sinistra  la  figura  che 
in  luogo  di  stare  nel  mezzo  dello  scudo,  s'ac- 
costa a  destra  o  a  sinistra,  e  lambisce  il  fian- 
co dello  scudo. 

Viritui  (Delfloato).  —  Di  rosso,  a  tre  armillt  d'ar- 
gento,  poggianti  a  datra, 

POGGIATO  [fr.  Butte].  —  Attributo  di  torre 
piantata  sopra  un  luogo  eminente  nella  punta 
dello  scudo. 

ZancM  (Ravenna).  —  D'azzurro,  alla  torre  d'argento, 
bandoruolata  dello  stesso,  chiusa,  flnestrata  e  morata 
di  nero,  poggiata  di  verde,  accostata  da  due  crescenti 
rivolti  del  secondo. 

*  •  POMA  [fr.  Pomme,  vólet].  ■—  Nome  che 
pochi  araldiati  francesi  ddnno  alla  torta  di 
verde.  Non  d  da  usarsi. 

POMATO  [fr.  Pommeté].  —  Attributo  della 
croce,  del  raggio  di  carbonchio  e  della  stella 
con  palle  o  pomi  alle  estremiti. 

Cutigni  (Sicilia).  —  D'  oro,  alla  croce  pomata  dt 
verde. 

Ohello  (Venezia).  —  Inquartato:  nel  1.^  e  4.^  d'az- 
zurro, alla  fascis  d'  argento,  sormontata  da  un  sole 
d'oro  fra  due  lune  del  secondo,  nel  3.®  e  4.^  di  nero, 
al  detfloo  d'  argento;  alla  croce  tli  rosso,  pomata  di 
verde,  attraversante  sulla  crociera. 

Laron  (Limosino).  —  Di  .  .  .  .  ,  al  raggio  di  car- 
bonchio di  sei  pozzi,  pomettato  di  ...  . 

Mediei  (Venezia).  —  Spaccato  d'oro  e  d' azzurro, 
alla  tteUa  pomata  dell'uno  all'altro. 

1.  POMETTATO  [fr.  Pommeté  de  douze  pie- 
ces].  —  Attributo  della  croce  patente  e  ri- 
trinciata che  ha  tre  globetti  ad  ogni  estre- 
mità. 

Pita  (Città  d' Italia).  —  Di  rosso,  alla  eroe*  polèn- 
te^ ritrlnciata  e  pomettata  d'  argento. 

Moiètac  (Città  di  Gujenna).  —  DI  rosso,  alla  croce 
patente,  ritrinciata  e  pomettala  d'  argento. 

**t.  POMETTATO.  ~  In  senso  di  pomato. 
V-q-n. 

8. POMETTATO  [fr.  Pow»w<^].  —Attributo 


(1)  Lespine.  Le  leggi  del  Blasone.  96. 
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dello  Bpeeohio  col  cerchio  gaernito  di  globetti. 

Montblanc  d«  Sausm  (Proveosa).  —  D'azzurro,  alla 
banda  d*  oro,  aecoalata  da  due  •pteeM  rotondi  d*  ar- 
gento, pomtttaii  dello  ateaso. 

POMIFERO  [fr.  Fruite].  —  Attribato  del 
melo  fruttifero  di  emalto  diTerso.  V.  Melo. 

POMO.  —  V.  Melo. 

PONTE,  —  I  ponti  bì  Tedono  epeeeo  in  a- 
raldiea,  o  come  figure  parlanti,  o  in  armi  to- 
pografiche, 0  per  rappresentare  nobiltà  d*  a- 
nimo,  sublimità  d*  onori  e  comunicazione  di 
grazia  (I).  É  necessario  nel  blasonarlo  enu- 
merarne gli  archi. 

Pont§  (Palermo).  —  D*azsarro,  al  pani9  di  quattro 
archi  d*oro. 

Ponl$  (Venezia),  •—  D*  azzurro,  al  ponte  éT  un  moIo 
arco  d*  oro.  balauUrcUo  dello  ateaso,  e  muralo  di  nero. 

Borgia  (Siena).  —  D*  azzurro,  al  ponti  di  trt  archi 
d'argento,  mtrlato  di  tre  pezzi  dello  atesao,  murato  di 
nero,  mo»§nté  da  una  riviera  d*  azzurro. 

Pontarliir  (Città  della  Franca  Contea).  —  Di  rosso, 
al  ponte  tormentato  da  una  torre  d*  argento. 

PONTE  (GiiiOGO  del).  —  Combattimento  fit- 
tizio che  ogni  anno  il  giorno  di  S.  Antonio 
eaegulTasi  in  Pisa  sul  Ponte  di  Mezzo  fra  i 
giovani  dei  due  quartieri  di  qua  e  di  là  del- 
r  Arno.  Varie  opinioni  suirorigine  di  questo 
giuoco  furono  emesse;  alcuni  ne  fanno  risalire 
l'istituzione  a  Pelope  figlio  di  Tantalo  fonda- 
tore di  Pisa,  altri  ai  Pisci  soldati  di  Nestore 
stabilitisi  sulle  sponde  inferiori  dell* Arno.  Nò 
manca  chi  ebbe  pretesa  di  dichiararne  fon- 
datore Nerone,  benché  questo  imperatore  mai 
▼enisse  in  Pisa.  Infine  alcuni  autori  asseri- 
scono che  il  Giuoco  del  Ponte  o  Oplomachia 
Pisana  altro  non  sia  che  un  ricordo  del  com- 
battimento seguito  fra  i  Pisani  e  il  re  moro 
Musato  nel  1005  (2).  Ma  in  ogni  modo  è  certo 
che  innanzi  al  1490  questa  festa  era  detta  il 
Giuoco  del  Majgjascudo,  perchè  combatte  vasi 
con  mazze  e  scudi,  e  non  facerasi  sul  Ponte, 
ma  in  Piazza  degli  Anziani  (oggi  dei  Cava- 
lieri). Le  due  parti  si  appellavano  del  Qallo 
e  della  Gazza*,  gli  uni  portavano  elmetti  do- 
rati, gli  altri  tinti  di  scarlatto.  Sembra  che 
Lorenzo  il  Magnifico  sia  stato  il  riformatore 
di  questo  giuoco  ed  abbia  cangiato  il  Mazza- 
scudo  nel  Giuoco  del  Ponte  (3). 

In  questo  finto  combattimento  le  due  parti 
eran  dette  Boreale  ed  Australe^  ed  armava 
ciascuna  circa  480  uomini,  divisi  in  sei  equa* 
dre  per  banda,  con  colori  ed  insegne  lor 
proprie. 

Nella  parte  Australe: 
La  squadra  di  S.  Antonio^   con  insegna 
color  di  fuoco; 

(1)  Ginannl.  Arte  del  Blasone. 

{t)  Borghi.  V  Oplomachia  Piaana.  Lucca.  1713.  Pa- 
gina 1-53. 

(3)  Tribolati.  Il  Gioco  del  Ponte.  Conferenza  tenuta 
il  80  maggio  1876  nella  R.  Univeraità  di  Pisa.  Firenze. 
Tip.  della  Gazzetta  d'Italia  1877.  •«.  Noi  raccoman- 
diamo quetto  aureo  libretto  a  quanti  sono  deeideroti  di 
conoecere  pia  a  fondo  la  etoria  e  i  costumi  del  Giuoco 
del  Ponte,  etoria  e  coetumi  che  per  la  rielreuezza  del 
noetro  latforo  eiamo  coetretli  a  trattare  di  paesaggio. 


La  squadra  di  8.  Martino^   con   insegna 
bianca,  nera  e  rossa; 

La  squadra  di  8.  Marco^  con  insegna  bian- 
ca e  gialla; 

La  squadra  dei  Leonia  con  insegna   nera 
e  bianca; 

La  squadra  dei  Dragoni^  con  insegna  ver- 
de e  bianca; 

La  squadra  dei  Delfini^  con  insegna   az- 
surra  e  gialla. 

Nella  parte  Boreale: 

La  squadra  di  8,  Maria^  con  insegna  az- 
zurra e  bianca; 

La  squadra  di  8.   Michele,   con    insegna 
bianca  e  rossa; 

La  squadra  di  Calci,  con  insegna  verde, 
bianca  ed  aurata; 

La   squadra   di    Calcesana,    con  insegna 
gialla  e  nera; 

La   squadra  dei   Matticini,   con    insegna 
bianca,  azzurra  e  fior  di  pesco; 

La  squadra  dei  8atiri,  con  insegna  rossa 
e  nera. 

Su  ciascuna  bandiera  erano  effigiate  le  fi- 
gure particolari  ad  ogni  squadra,  come  TAr- 
cangiolo  S.  Michele,  il  porco  di  S.  Antonio, 
il  leone,  ecc.  Ogni  soldato  era  coperto  di 
morione,  corazza,  bracciali,  parasotto  e  sti- 
nieri,  con  una  tunica  dei  colori  della  propria 
squadra  sopra  il  tutto;  armavaai  poi  di  un 
targone  di  legno,  lungo  nn  braccio  e  due 
terzi  circa,  allargato  ad  una  estremità,  pid 
sottile  dair  altra,  che  serviva  air  offensiva  e 
alla  difesa.  Gli  uffiziali  (capitani  generali,  luo- 
gotenenti, maestri  di  campo,  capitani,  sergenti 
maggiori,  alfieri,  caporali,  forieri)  gli  uffizi  ali 
della  parte  Boreale  portavano  una  divisa  scar- 
latta a  risvolti  bianchi,  verde  a  risvolti  e- 
ziandio  bianchi  gli  uffiziali  della  parte  Au- 
strale. Le  squadre  di  Calci  e  di  San  Michele 
con  quelle  dei  Dragoni  e  di  San  Marco  aveano 
r  onore  di  battersi  le  prime.  Il  ponte  era  se- 
parato da  una  balaustrata.  I  due  squadroni 
s'  avanzavano  in  buon  ordine  con  bandiere 
spiegate,  s'apriva  la  balaustrata  e  si  batte- 
vano coi  targoni,  cercando  di  ritener  prigio- 
nieri gli  avversarii  con  certi  uncini  che  cia- 
scuno portava  air  uopo.  Nella  mischia  molti 
erano  travolti  dai  parapetti  giù  nel  fiume. 
Finalmente  una  delle  parti  cedeva  e  si  riti- 
rava nel  proprio  rione,  ove  entravano  i  vin- 
citori trionfalmente.  Se  però  i  combattenti, 
al  segnale  che  chiudeva  il  giuoco,  si  trova- 
vano in  parità  di  posizione,  allora  ù  procla- 
mava la  pace.  La  vittoria  era  festeggiata  con 
banchetti  o  carri  trionfali.  L'ultimo  combat- 
timento sul  Ponte  di  Pisa  fa  fatto  nel  1807  (1). 

POPONE.  —  Melone. 

PORGO.  -  V.  Majale. 

PORCOSPINO.  —  V.  Istrice. 

PORCOSPINO  (Ordine  del).  -^  Fondato  nel 
1393  0  1394  da  Luigi  di  Francia,  duca  d'Or- 

(1)  Borghi.  Op.  cit,  —  Tribolati.  Op.  eit.  —  Diction. 
univ.  histet  critiqne,  alla  voce  Combat  du  Pont  de  Piae. 
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léans,  in  occasione  del  battesimo  del  suo  pri- 
mog^eDÌto  Carlo  d*  Orléans,  che  fu  padre  di 
Laigi  XII.  Il  porcospino  essendo  emblema  e 
divisa  della  casa  d*  Orléans,  i  cavalieri  ne 
portavano  la  figura  sopra  una  medaglia  d*oro. 
L*  Ordine  chiamavasi  anche  d'  Orléans^  ov- 
vero del  Carneo^  perché  nel  giorno  deU'am- 
missione  i  Cavalieri  ricevevano  in  dono  un 
anello  ornato  d'  un  cameo  sul  quale  era  in- 
ciso il  porcospino.  Anche  le  dame  potevano 
esservi  ammesse,  perché  sappiamo  che  nel  1438 
ne  furono  insignite  madama  di  Xaintrailles 
e  madamigella  di  Mnrat.  L*Ordine  fu  abolito 
da  Luigi  XII  (1). 

aw  PORPORINA.  —  V.  Purpurea. 
*  PORPORINO  (Color).  —  V.  Porpora, 
PORPORA  [fr.  Pourpre;  ing.  Purpre;  ted. 
Purpur;  ol.  Purper;  sp.  Purpura^  Puniceo], 

—  Uno  degli  smalti 
deir  araldica,  contras- 
segnat.o  nei  disegni  da 
linee  diagonali  che  dal 
capo  alla  punta  scen- 
dono da  sinistra  a  de- 
stra. V.  fig.  151.  Col  si- 
stema dei  segni  plane- 
tari i  si  contrassegnava 

La  porpora  dalla 
maggior  parte  degli  a- 
raldisti  s  i  considera 
tanto  come  coIore,quan- 
to  come  metallo;  onde  iu  suo  riguardo  non 
ha  luogo  il  divieto  generale  di  porre  colore 
sopra  colore  ó  metallo  sopra  metallo.  Il  Fa- 
vyn  (2)  però  pensa  che  debba  riguardarsi 
solo  come  colore;  e  non  ha  torto.  Alcuni  aral- 
disti  stimano  la  porpora  lo  smalto  pid  nobi- 
le, altri  il  più  abbietto;  di  due  gtudizii  si  di- 
sparati si  faccia  un*  idea  chi  può. 

É  però  facile  comprendere  come  tutti  gli 
scrittori  che  hanno  trattata  T  araldica,  dif- 
feriscono essenzialmente  nei  pareri  sul  punto 
delia  porpora.  Infatti  ciascuno  la  definisce  a 
modo  suo,  e  sembra  che  nessuno  conosca  a 
fondo  di  qual  colore  si  tratti.  Sicillo  Araldo 
scrive:  De  toutes  ces  sia  choses  et  eouleurs 
(bianco,  giallo,  rosso,  azzurro,  verde  e  nero), 
on  en  fait  une  quand  on  les  mèle  ensemble 
autant  de  Vun  comme  de  Vautre,  et  c'est  la 
septiéme  qui^  en  armoiries^  de  son  propre 
nom  se  dit  pourpre  (3).  Il  Blason  des  armes 
stampalo  sotto  il  regno  di  Luigi  XI  dice: 
Poupre,  qui  est  compose  d'a^ur  et  de  violet. 
Altre  definizioni  date  da  antichi  araldisti  so- 
no: Poupre,  qui   est  compose  d*a2ur    et    de 

(1)  Mslgne.  Diction.  encycl.  des  Ordres.  —  Glbra- 
rio.  Órdini  cavallereschi.  -^  DìcUod.  blst.  portatif  des 
OrdrsH.  —  Ginstiniaoi.  Hist.  croool.  dei  Cavalieri.  — 
G.  B.  di  Grollalsoza.  Storia  millt.  di  Francia  11,  661  -^ 
MeoDeoii.  Ord.  eques.  —  La  Hoque.  Traitó  de  la  no- 
blesse  375. 

(2)  Théatre  d*honneur. 
(9)  Traile  des  Gouleurs. 


rouge  (1);  Poupre,  ou  couleur  de  mauve  (2); 
Poupre^  qui  est  compose  de  noir  et  rouge  (3). 
E  il  Colombière  stesso,  che  ci  ài  quest'ulti- 
ma definizioue,  si  contraddice  dicendo  nella 
sua  prima  opera  che  la  porpora  ò  composta 
di  rosso  e  d'azzurro,  ed  altrove  che  gli  Spa- 
gnuoli  la  chiamano  una  mistion^  perchè  ò 
prodotta  dalla  mescolanza  dei  quattro  altri 
colori  (4).  Infine  alcuni  armeristi  presentano 
la  porpora  col  violetto  o  col    color  di  rosa. 

L' ignoranza  degli  araldisti  sulla  natura 
della  porpora  ò  quasi  scusabile  se  si  consi- 
dera che  anticamente  la  porpora  estratta  dal 
mureeo  brandaris  non  era  solamente  rossa, 
ma  anche  bianca,  nera  e  d*  altri  colori  (5). 
Onde  Orazio  cantò  purpurei  cycni  e  Tito 
Livio  scrisse  jTurpur^a  nra;,  intendendosi  poe- 
ticamente purpureo  per  abbagliante,  essendo 
la  porpora  il  colore  pid  brillante  che  si  co- 
noscesse in  allora.  D*  altronde  neanche  sulla 
porpora  rossa  sono  d'  accordo  gli  autori,  al- 
tri volendola  cremisina,  altri  carminata,  o 
scarlatta,  o  paonazza,  o  sanguigna,  o  d'  altri 
punti  di  colore.  E  benché  si  sia  venuti 
air  uso  di  chiamar  porpora  metaforicamente 
e  praticamente  la  dignità  sovrana  e  la  car- 
dinalizia, a  causa  delle  vesti  dei  sovrani 
e  cardinali ,  pure  queste  non  sono  della 
vera  porpora  di  Tiro.  Da  tanta  incertezza 
nasce  qualche  confusione  nelP  araldica;  ma 
in  generale  si  ò  convenuto  di  formare  la  por- 
pora coir  azzurro  e  il  rosso  cremisi  mesco- 
lati (6);  da  questa,  composizione  si  ritrae  una 
specie  di  color  lilla,  onde  alcuni  araldisti 
chiamaronla  violetto^  violato  o  paonazzo. 

Quando  consideriamo  Tuso  cosi  sproporzio- 
natamente parco  della  porpora  nelle  arme,  e  la 
sua  assoluta  mancanza  nelle  pid  antiche,  sia- 
mo tentati  di  associarci  airopinione  di  Qrand- 
maison  (7),  il  quale  vuole  la  porpora  non  sia 
altro  che  un'  alterazione  prodotta  dal  tempo 
sui  blasoni  inargentati.  L^argento  infatti  dif- 
ficilmente si  conserva  nelle  miniature,  e  as- 
sume un  color  dubbio,  che  molto  si  assomi- 
glia al  violetto  o  al  paonazzo.  Inoltre  il  rosso 
stesso  potrebbe  essere  stato  scambiato  qual- 
che volta  colla  porpora,  per  Tanalogia  di  que- 
sti due  colori;  il  campo  di  porpora  delParma 
di  Westphalia  era  evidentemente  in  origine 
il  rosso,  portato  poi  dalla  casa  di  Brunswich. 

I  più  antichi  scrittori  d'  araldica  tacciono 
della  porpora.  L'  Arbre  des  batailles^  scritto 
sotto  Carlo  Y  re  di  Francia,  non  riconosce 
che  quattro  colori  nelle  arme,  le  rouge  ou 
gueules,  Vazur,  le  blanc  et  le  noir,    France- 


(1)  Bara.  Blason  des  Armoirles. 
.  \%)  P.  Monet.  Pratique  des  Armoirles  à  la  Gaaloise. 

(3)  Wulson  do  La  Golombiòre.  Science  bèroique.  Vii 

(4)  Wnlson  de  La  Colombière.  Op.  cit.  36. 

(5)  Amati.  De  restituii  one  purpurarum.  —  RosSi 
Dissert.  delle  porpore  e  delle  materie  vestiario  presso 
gli  antichi. 

(6)  Koopmans.  Het  Teekeaen  en  Kleuren  vau  Wa- 
pens.  216. 

(7)  DIctioD.  bòrald. 
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aco  Dea  Fossez  e  GioTanni  di  Basdor,  arai- 
disti  inglesi  del  regno  di  Riccardo  II,  ne  ag- 
giungono un  quinto,  il  Terde;  ma  passano  sotto 
silenzio  la  porpora.  Sicillo  Araldo  ò  uno  dei 
primi  ad  ammetterla.  Il  fatto  à  che  si  può 
calcolare  ad  '/loooo  ^®  arme  che  mostrano  la 
porpora,  ed  il  Ménéstrier  dice  che  serye  que- 
sta solo  per  l'uve,  per  le  more  ed  altri  frut- 
ti (I),benchà  in  veritÀsi  Teda  anche  sul  fondo 
degli  scudi  e  sulle  altre  figure,  come  appare 
dai  seguenti  esempi. 

Wtilphalia  o  Sationia  antica  (Regno  di).  —  Di  por- 
pora, al  cavallo  allegro  e  rivolto  d' argento. 

Gatt$  (Vi  Varese).  —  Di  porpora^  a  ilue  fa  sci  e  d*az« 
zurro. 

Batan  (Maraiglia;.  —  Di  porpora,  al  piedistallo  d'ar- 
gento, sormontato  da  un  solo  d*  oro. 

Lestourge  (Franca  Contea).  —  Spaccato  di  porpora 
e  d'  argento;  ai  cipresso  di  verde  sul  tutto. 

Jaqueron  (Borgogna).  —  D' azzurro,  alla  faicta  di 
porpora,  caricata  d'un  crescente  d'argento,  e  accom- 
pagnata da  tre  rose  dolio  stesso. 

Saint- Légtr  (Francia).  —  Di  porpora^  seminalo  di 
gigli  d*  oro,  alla  banda  di  rosso  sol  tutto. 

Persoens  (Brabante).  —  Di  porpora^  al  capriolo  d*e- 
ro,  accompagnato  da  tre  torri  d'  argento,  t  in  cnpo  e 
una  in  punta;  al  capo  d'  oro,  caricato  d' un*  aquila  na- 
scente di  nero. 

Lt  Diacre  (Normandia).  —  D'argento,  all'aquila  dal 
volo  abbassato  di  nero,  addestrata  m  capo  da  un'  ap$ 
di  porpora, 

Dauruite  (Gujenoa  e  Guascogna).  —  D'azzurro,  al- 
l' aquila  d'  argento,  accompagnata  in  punta  da  un  cre- 
aceiite  d*oro;  al  capo  di  porpora,  caricato  da  tre  stello 
di  nero. 

La*porpora  simboleggia  santità  di  costu- 
mi, regia  dignità,  verecondia,  temperanza, 
fede,  castità,  devozione,  sovranità,  grandezza, 
nobiltà  cospicua,  ricchezza,  liberalità,  ricom- 
pensa d*  onore  ^2),  amore  favorito  dalla  for- 
tuna, e  onore. 

L'  bonor  vestito  di  purpureo  manto 
Tenga  per  man  la  veritade  ignnda  (8). 

Alcuni  autori  francesi  dicono  invece  che 
indica  astuzia  ed  inganno.  Il  Ménéstrier  la 
fa  derivare  dalla  fazione  Purpurea  (V-q-n) 
del  Circo,  il  Da  Gange  da  una  stoffa  molto 
volgare  (ragione  per  cui,  a  detta  sua,  si  vede 
raramente  nelle  arme),  e  gli  altri  tutti  dai 
paludamenti  imperiali.  Nelle  bandiere  rap- 
presenta lontananza  da  ogni  maniera  di  tra- 
dimento (4). 

Gli  Inglesi  la  chiamano  Ametista  quando 
d  posta  nelle  armi  dell*  alta  nobiltà,  e  Mer" 
curio  se  in  quelle  del  principi. 

PORTA.  —  Le  porte,  che  nelle  medaglie 
dei  papi  accennano  a  un  giubileo,  in  araldica 
rappresentano  liberalità  se  aperte,  fedel  cu- 
stodia se  chiuse  (5). 

Vtton  (Alvernia).  —  Di  rosso,  alla  porta  d'  oro. 

(1)  Abregé  methodique  des  princfpes  herald.  i%. 

(2)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
(9)  Msrquale.  Emblemi. 

(4)  Ginanni.  Op.  cit, 

(5)  Ginanni.  Op.  ci/. 


£«6/ond (Borgogna).  —  D^argento.  a  tre  porti  di  rosso. 

Villi  franchi  (Citte  del  Lionese).  —  D*  azzurro,  alla 
porla  di  dttà  fiancheggiati  da  uba  grossa  torre,  il  tutto 
d'argento,  murato  di  rosao;  al  capo  cucito  di  Francis. 

PORTA-CROGE  DI  UNGHBRÌA  (Ordine  dei). 

—  Quando  S.  Stefano  re  d*  Ungheria  rice- 
vette neir  anno  1(X)9  da  papa  Silvestro  la  co- 
rona reale  e  la  croce  patriarcale,  e  fa  au- 
torizzato a  farsi  portare  dinanzi  a  so  la  detta 
croce,  egli  istituì   un  corpo  d'  ufficiali    detti 

'  Porta^Croce,  chà  organizzò  quindi  in  un  or- 
dine di  cavalleria.  Ecco  quanto  ci  dicono  al- 
cuni autori  su  questa  istituzione,  aggiungendo 
che  essa  disparve  alla  morte  del  fondatore  (1). 
Ma  nessun  documento  venendo  a  comprovarci 
r  esattezza  di  questa  asserzione,  noi  lo  ab- 
biamo per  ordine  apocrifo. 

PORTA-SPADA  (Ordine  dei)  [lat.  Snsiferi]. 

—  Ordine  militare  e  religioso  fondato  nel  1202 
da  Alberto  di  Apeldera  vescovo  di  Livonia, 
alla  scopo  di  far  la  guerra  agli   idolatri;   ai 
applicarono  ad  esso  presso  a  poco   tutti    gli 
statuti  deli*  Ordine   del   Tempio.    I   cavalieri 
furono  chiamati  Fratelli  della  Miti tia  di  Cri- 
sto, Cavalieri  di  Livonia,  Cavalieri  delU  Due 
Spade,  Fratelli  della    Spada    e  Fratelli    del 
Cristo.  Loro  distintivo  erauDa  spada  di  panno 
rosso  crociata  di  nero,  posta  sulla  spalla  si- 
nistra, e  due  spade  simili  ricamate  sul  petto. 
Papa  Innocenzo  HI  approvò  V  istituzione,  su- 
bordinandola però  al  vescovo    di    Riga;    ma 
questi  concesse  loro  il  terzo  di  tutte  le  terre 
che  avrebbero   conquistato.    Infatti    aotto   il 
primo  gran   Maestro    Winn  di    Rohrbach,   i 
Portaspada  ai  resero  padroni  di  tutta  la  Li- 
vonia e  Gurlandia,  e  nel  1223  conquistarono 
r  Estonia.  Lunghe  contese   successero  quindi 
fra  il  secondo  gran    Maestro    Folco  Scherek 
di  Winterfeld  e  il  vescovo  di  Riga,  dimodo- 
ché  papa  Gregorio   IX    dovette   incorporare 
quest*  ordine  a  quello   Teutonico   nel    1237. 
Sino  al  1525  esso  non  fu  pid  che  una  lingua 
deir  ordine  Teutonico,  che  a  partire  dal  1241, 
lo  faceva  governare   da   un    Landmeister;    i 
cavalieri  ricevettero  nello  stesso  tempo  il  ti- 
tolo di  Cavalieri  della  Croce.  Ma  verso  il  1525 
il  landmeister  Gualtiero  di   Plettenberg   ri- 
comprò dal  gran  Maestro  Alberto   di  Bran- 
deburgo  il  ducato  di  Livonia,  e  ricostituì  Por- 
dine.  Egli  e  i  suoi  successori  portarono  il  ti- 
tolo di  Furstmeister.  Finalmente  nel  1561  Got- 
tardo Kettler,  abbracciato  il  luteranismo,  cedo 
la  Livonia  e  i  diritti  dell'Ordine  a  Sigismon- 
do II  re  di  Polonia,  e  divenne,  pel  trattato 
di  Wilna  (1562),   duca    di    Gurlandia.   Così 
cessò  d*  esistere  queat*  ordine,  che  ai  anno* 
vero  fra  i  pili  illustri  della  cavallerìa  setten- 
trionale (2). 

(1)  Maigne.  Diction.  encyol.  des  Ordrea.  —  DlctiOQ- 
bist.  portatif  des  Ordres.  —  Mennenii.  Ord.  eques. 

{i)  Maigne.  Dict.  encycl.  dea  Ordres.  —  Fava.  Di* 
zionario  univ.  stor.  mitoi.  geogratico.  —  Diction.  univ. 
bist.  et  critique.  —  Die.  bist.  portatif  dea  Ordres.  — 
Cantù.  St.  Universale.  VI,  810.  VII.  418.  IX.  651.  — 
Mennenii.  Ord.  eqnes.  —  La  Roque.  Traitó  de  la  No* 
biesse.  383.  -r  Cibrario.  Ordini  cavallerescbi. 
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•  PORTATA  (Croce)  [fr.  Croias  portée  (l)]. 
Dicesi  della  eroce  lunga  posta  ia  banda,  cioè 
nella  posizione  in  cui  sarebbe  se  un  uomo  la 
portasse  sulle  sue  spalle.  Si  dirà  meglio:  crocè 
latina  in  banda. 

PORTICI.  —  V.  SegffL 

PORTOGHESE  (Scudo).  —  V.  Spagnuolo 
(Scudo). 

I.  POSATO  [fr.  Pose].  —  Attributo  degli 
nccelli  fermi  sopra  qualche  figura,  e  del  leone 
che  ai  rappresenta  fermo  sulle  quattro  zampe. 
V.   Uccelli  e  Leone. 

•  t:  POSATO.  —  V.  Piantato. 
*♦  ».  POSATO.  —  V.  Coricato. 
POSITURE  [fr.  Positions].  —  La  positura  o 

situazione  delle  figure  neir  arma  è  partico- 
larmente considerata  nelP  arte  araldica,  es- 
sendo uno  dei  principali  suoi  misteri  {2i.  Le 
positure  si  distinguono  come  segue. 

Positnre  alternate,  per  le  figure  che  al- 
ternativamente si  corrispondono  come  nello 
scaccato. 

Positare  arbitrarie.  —  V.  Arbitrarie  (Po- 
siturej. 

Positure  dell'  uno  all'  altro.  —  V.  Del- 

V  uno  alV  altro. 

Positure  deir  uno  noli'  altro.  —  Y.  Del- 

V  uno  nelV  altro. 

Positure  di  proporsioue  o  di  somigliania. 
—  V.  Somiglianza  (Positure  di). 

Positure  di  ralasione.  —  V.  Relazione 
(Positure  di). 

Positure  fisse,  per  quelle  figure  che  hanno 
un  luogo  determinato  nello  scudo,  come  la 
fascia  nel  terzo  di  mezzo  orizzontale,  la  bor- 
dura intorno  allo  scudo,  ecc.  V.  Spazi.  Vi 
sono  poi  figure  che  hanno  una  posizione  de- 
terminata che  blasonando  non  si  esprime;  per 
es.  le  torri,  gli  alberi,  le  chiavi,  i  martelli, 
i  plinti,  i  fusi,  le  ancore,  ecc.tnpa^o,  i  leoni 
rampanti;  i  leopardi,  i  gatti,  i  buoi,  i  mon- 
toni passanti;  ecc.  Il  numero  delle  figure  in- 
fluisce altresì  sulla  posizione.  Uo a  sola  si  pone 
in  cuore^  due  una  sulV  altra,  tre  2  e  1,  sei 
3,  2  e  1,  ecc.  Vi  sono  però  eccezioni,  che  ri- 
chiedono il  blasonamento. 

Positure  irregolari^  per  le  figure  che  non 
sono  al  posto  loro  consueto,  come  una  fascia 
alzata,  una  campagna  obliqua,  tre  armille 
poggianti,  no  capo  abbassato,  un  albero  in  fa- 
scia, un  crescente  rivolto,  una  pergola  in 
sbarra,  ecc.  , 

Positure  naturali.  —  V.  Positure  fisse. 

Positure  normali.  —  V.  Positure  fisse. 

Positure  proprie   —  V.  Positure  fisse. 

Positure  pure  e  piene,  cioè  proprie  delle 
pezze  onorevoli.  Ed  anche  queste  sono  posi- 
ture fisse.  V-q-n. 

Positure  opposte  che  riguardano  le  con- 
trapposizioni. —  V.  Contrapposizione. 

Positure  reciproclie.  --  V.  Relazione  (Po- 
siture di). 

(1)  Ma  igne.  Abrégé  meth.  de  la  scienze  dea  Ar- 
moirtea.  59. 

(%  GiDSDDt.  Arie  del  Blasone. 


Positure  straordinarie.  —  V.  Positure  ir- 
regolari. 
'  *  POSTO  A  FRONTE.  —  V.  Affrontato. 
POSTUIiANTE  D'  ARMI.  -  V.  Aspirante. 
potenza;  —  V.   Tau. 

♦  POTENZA  (Croce  di).  —  V.  Tau. 
POTENZATO.  —  V.  Potenziato. 
POTENZIATO   [fr.  Potencé;   ing.  Potent; 

ted.  Rnebel].  —  Attributo: 

1.^  delle  pezze  onorevoli,  e  specialmente 
della  croce,  le  cui  estremità  finiscono  in  una 
potenza  o  T.  Le  croci  potenziate  rappresen- 
tano la  vita,  la  felicità  e  la  salute  (1). 

Martano  (Napoli).  —  D* ora,  alla  croce  potenùala  di 
nero. 

C/od  (Inghilterra).  —  Partito  di  rosso  e  d'argento, 
alla  croca  potenziata  deli'  uoo  all'  altro,  e  aocantonata 
nei  1."  e  4.'  d'una  rosa,  nel  %.^  d'  una  crocetta  pa- 
tente, dell*  uno  noli*  altro. 

MontMeeier  (Poitou).  —  D'oro,  eeminiUo  di  crocette 
potenziate  di  nero,  al  leone  dello  atesso  aul  tutto. 

Rubai  (Bugey).  —  0'  azzurro,  alla  croca  potenziata 
d*  oro. 

/S.^  delle  pezze  caricate  di  dette  potenze 
da  ambo  le  parti  alternatamente,  che  si  di- 
cono potenziate  e  contrapotenziate. 

Sciampagna  (Contea  dì).  -—  D'  azzurro,  alla  banda 
d'  argento,  costeggiata  da  quattro  eotieee  potenziate  e 
contrapotenziate  d*  oro  di  H  pezzi. 

Bureau  (Francia).  —  D'  azzurro,  al  capriolo  poien- 
zicUo  e  contrapotenziato  d'  argento,  aoconpa guato  da 
tre  ampolline  d*oro. 

3.°  delle  partizioni  colle  linee  spezzate  in 
modo  da  formare  una  serie  di  potenze  uscenti 
e  rientranti,  come  il  partito  potenziato,  il 
fasciato  potenziato,  partizioni  rarissime. 

POTENZUTOSEMIPOTENZIATO  E  RIPO- 
TENZIATO.  —  V.  Irregolare  (Croce). 

POZZO.  —  Simbolo  di  sapienza  a  stento 
acquistata,  di  cupi  pensierii  di  speranza  in 
Dio  e  secreto  del  cuore  (2). 

Del  Pozzo  (Piemonte  e  Sicilia).  —  D'oro,  al  pozzo 
di  rosso,  attorniato  da  due  dragoni  di  yerde  affrontati 
e  oontrarampantl ,  colle  code  annodate  e  paaaate  in 
oroce  di  S.  Andrea. 

Ranchin  d*  Amalry  f Lingaadoca) .  •—  D'azzurro,  alla 
fascia  d*  oro,  accompagnata  in  capo  da  tre  atelle  dello 
ateaao;  e  In  punta  da  un  pozzo  d*  argento,  murato  di 
nero. 

9tP  1.  PRASINA.  —  Nome  di  una  fazione 
'dei  quadrigarii   del  Circo,  d'onde  Tenne  ai 
tornei  il  nome  del  verde.  V.  Squadriglie. 

♦  t.  PRASINA.  —  Nome,  che,  come  osserva 
il  Gedreno,  viene  dal  gr.  ^pa6oo,  potrò,  o 
piuttosto  (secondo  noi)  dal  lat.  Prassitts,  gem- 
ma verde,  o  Prassoides,  topazio  verdechiaro. 
Prasina  si  diceva  anticamente  il  verde  nei 
tornei,  e  un  antico  araldista  inglese  lo  usa 
di  frequente,  al  dire  di  La  Colombière. 

♦  PRASINE.  —  V.  Prasina  2. 
PREDICATI  D*  ONORE.  —  V.  Titoli. 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
{t)  Ginanni.  Arte  del  Blasone,  alle  voci  Pozzo  e  Ci- 
sterna. 
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PREFETTO  DEI  FALCONI  [fr.  Préfet  des 
faucons].  —  Titolo  dol  Gran  Falconiere  nella 
corte  di  Bretagna  (1). 

PREFETTO  DELLE  GAGGIE  [fr.  Préfet  des 
chasses].  —  Titolo  del  Cran  Cacciatore  nella 
corte  di  Bretagna  (2). 

PREFETTO  DELLE  SCUDERIE  [fr.  Préfet 
des  écuries].  —  Titolo  del  Gran  Scudiere 
nella  corte  di  Bretagna.  Vi  era  anche  il  Pre- 
fetto degli  scudieri  della  regina  (3). 

«.  PREFETTO  DEL  PALAZZO  [fr.  Préfet  du 
Palais].  —  Titolo  del  Gran  Maggiordomo 
nella  corte  dei  re  di  Bretagna  (4). 

«.  PREFETTO  DEL  PALAZZO.  —  Sotto  la 
prima  stirpe  dei  re  di  Francia  il  Prefetto  del 
Pala:tzo  [fr.  Maire  du  palais^  era  il  luogo- 
tenente generale  del  re,  e  si  qualificava  duca 
o  principe  dei  Franchi.  La  sua  autorità  non 
si  stendeva  solamente  sulla  casa  del  re,  ove 
disponeva  di  tutte  le  cariche;  ma  aveva  un 
gran  potere  sulla  milizia  e  su  tutti  gli  affari 
dello  stato.  11  Gran  Siniscalco  succedette  al 
Maire;  ma  la  carica  di  quello  essendo  stata 
soppressa  nel  1191  (V.  Siniscalco),  la  rim- 
piazzò quella  del  Gran  Maestro,  che  avea 
una  sovrana  giurisdizione  sulle  cose  della 
casa  reale,  giurisdizione  ristretta  per  editto 
ìi5  febbrajo  1318  e  abolita  per  un  altro  editto 
del  dicembre  1355.  Però  non  cessò  di  sussi- 
stere se  non  dietro  T  ordine  perentorio  delle 
lettere  patenti  del  19  settembre  1406. 

Il  primo  qualificato  Souverain  Maitre  de 
Vhótel  du  roi,  di  cui  Du  Tillet  abbia  trovato 
memoria,  è  Arnoldo  di  Wesemalle,  cavaliere 
del  Tempio,  verso  V  anno  1278.  1  suoi  suc- 
cessori conservarono  lo  stesso  titolo  sino  a 
Tebaldo,  signore  di  Neufchàtel,  che  nel  1418 
prese  quello  di  Grand  Maitre  de  la  maison 
du  Boi;  ma  nel  1451  troviamo  un  Giacomo  di 
Chabannes,  signore  di  La  Patice,  titololato 
Grand  Maitre  de  France,  qualificativo  che 
non  fu  pili  lasciato,  e  che  corrispondeva  a 
quello  di  Prefetto  del  Palazzo, 

Il  Gran  Maestro  di  Francia  avea  altre- 
volte  la  custodia  delle  chiavi  del  Louvre;  ma 
nel  1559  fu  disimpegnato  da  questa  cura.  Nelle 
esequie  dei  re,  dopo  che  tutti  gli  ufficiali  a- 
veano  rotto  e  gettato  il  lóro  bastone  di  co- 
mando nel  sepolcro,  per  mostrare  che  non  a- 
veano  più  carica,  il  Gran  Maestro  si  accon- 
tentava di  toccare  col  suo  bacolo  la  real 
bara,  e  lo  ritraeva,  spezzandolo  poi  dopo  il 
porto  funebre,  e  offrendo  i  suoi  buoni  servigi 
presso  il  novello  re  agli  ufficiali  per  farli 
mantenere  nelle  loro  cariche.  Era  suo  ufficio 
di  regolare  tutti  gli  anni  la  spesa  della  men- 
sa del  Palazzo;  il  ricevere  il  giuramento  di 
fedeltà  dal  maestro  della  cappella,  dal  mae- 
stro deir  oratorio,  dai  sei  elemosinieri  del 
re,  dai  maestri  del  Palazzo,  dal  gran  panat- 

(1)  Pltre-Chevalier.  La  Bretagna  ancienne.  178. 

(%)  Ibidem. 

(3)  Ibidem, 

(4)  Ibidem. 


tiero,  coppiere  e  scalco,  dai  36  gentiluomini 
serventi,  dai  tre  maestri  della  Cfiambre-aux- 
denier^  dai  due  controllorì  generali,  dai  con- 
trollori ordinari!,  dai  maestri  delle  cerimo- 
nie, dai  due  introduttori  degli  ambasciatori, 
dal  segretario  della  scorta  di  questi,  dagli 
scudieri,  dai  luogotenenti  delle  guardie  della 
porta,  ecc.  (1). 

Gli  ornamenti  esterni  della  sua  arma  era- 
no due  bastoni  d'  argento  dorato  colle  estre- 
mità terminate  in  corone  reali,  passati  in 
croce  di  S.  Andrea  dietro  lo  scudo  (2). 

PRENDERE  LE  ARMI.  —  Equivale  a  esser 
creato  cavaliere. 

PRETESA  (Arme  di).  —  Y.  Pretensione 
{Arme  di). 

PRETENSIONE  (Arme  di).—  Arme  di  feudi 
o  dominii  sui  quali  si  pretende  qualche  di- 
ritto, e  che  s*  inquartano  air  arma  di  fami- 
glia. V.  Pretensioni. 

PRETENSIONI.  —  Diconsi  pretensioni  i  di- 
ritti che  i  sovrani  hanno  o  pretendono  d'a- 
vere sul  possesso  di  dominii  o  feudi  sfuggiti 
alle  loro  corone  o  giammai  conseguiti.  Sem- 
brandoci che  ciò  offra  un  grande  interesse 
air  araldica  ed  alla  storia  diplomatica,  pre- 
sentiamo il  prospetto  delle  pretensioni  dei 
varii  stati  d*  Europa  sul  principio  del  seco- 
lo XVII,  accennando  alle  rispettive  armi  di 
pretesa. 

Preteniioni  del  re  di  Francia:  1©  Tutte  le  terre  che 
componevano    1*  aniico  regno  franco  d*  Austrasia,  cioè 
Lorena,  Alsazia  e  Lussemburgo.  —  %o  La  dignità  im- 
periale, come  successore  di  Carlo  Magno  e  degli  im- 
peratori  Carolingi.   —   S.o  La   sovranità    su   tutta  la 
Fiandra,  già  feudo  diretto  della  corona  di  Francia.  — 
4.0  n  regno  di  Navarra,  tolto  a  Giovanni  d*Albret  da 
Ferdinando  re  d*  Aragona  nel   1513.  —  5.o  I  regni  di 
Castiglia  e  di  Leon,  pel    testamento   d*  Alfonso  re  di 
Leon  e  conte  di  Castlglia  in  favore  di  Garlomaguo.  — 
6.°  L*  Aragona,  tolta  da  Carlomagno  ai  Mori  ed  eretta 
in  contea.  —  7.o  II  regno  di  Portogallo,   per    ragione 
d'  Alfonso  MI,  che  ebbe  per  moglie   Matilde  di  Boulo- 
gne,  i  cui  figliuoli  dovevano  ereditarlo.  —  8.o  II  regno 
d' Inghilterra,  per   ragione   di   Luigi   il   Giovane,  che 
gì'  Inglesi  chiamarono  alla   corona  dopo  aver  cacciato 
il  re  Giovanni.  —  9.o  Le  isole  di  Majorca  e  Minorca, 
per  le  quali   Giacomo   I   d'  Aragona   prestò   fedeltà  e 
omaggio  al  vescovo  di  Montpellier,  da  cui  i  re  di  Fran- 
cia ne  ottennero  il  diritto  per  successione  nel  1285  — 
10.O  La  Sardegna,  che  Carlo  figlio  di   Filippo  T  Ardito 
ebbe  quando  fu  tolta  a   Pietro  d'  Aragona.  —  Ilo  I 
regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  conquistati  da  Carlo  I  d'Ao- 
glò  ad  Istanza  di  papa  Urbano  IV.  —   lì.o   II   ducato 
di  Milano,  pel  matrimonio  di  Valentina  erede  dei  Vi- 
sconti con  Luigi  d'  Orléans,  fratello  di  Carlo    VI;  per 
la  cessione  in  feudo  dell'imp.  Massimiliano  a  Luigi  XII 
nel  1505;  pel  trattato  di  Noyon  che  l*  attribuì  a  Fran- 
cesco I;  per  la  promessa  fatta  dall'  imp.  Carlo  V,  nel 
suo  passaggio  in  Francia,  di  restituirlo.  —  13.<>  La  re- 
pubblica di  Genova,  che  si  assoggettò  volontariaocente 

(1)  P.  Anselmo.  Hist.  des  Grande  offlciers  —  Sa- 
int-Allais.  Diction.  encyolop.  de  la  Noblesse. 

{%)  Maigne.  Abrégé  de  la  Science  des  Armoiries.  197. 
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nel  1395  a  Carlo  VI  e  nel  1468  a  Carlo  VII;  e  ohe 
Lnfgi  XII  conquistò  a  viva  forza  nel  1499.  —  Uo  H 
Piemonte,  per  essere  stato  di  ragione  della  Provenza 
nella  persona  di  Gloraana  d'Angiò  regina  di  Napoli, cai 
j^medeo  VII  di  Savoja  ritolse  nel  1375.  —  15.o  11  con- 
tado d*  A  vigno  00,  gik  dipendente  dalla  Provenza.  — 
16.«  Il  principale  di  Orango,  oome  antico  feudo  della 
Provenza,  comperatane  la  aovranltk  da  Luigi  XI  nei  1 475. 
OS  11  re  di  Pranoia  portava  1*  arma  di  Navarra. 

FraIffRstfofil  dil  rt  (F InghiUtra:  1.»  11  regno  di  Fran- 
cia, pel  matrimonio  d'Edoardo  II  con  Isabella  figlia  di 
Filippo  IV  re  di  Francia.  Edoardo  111  pretese  di  suc- 
cèdere a  quel  trono  dopo  la  morte  del  ano  avo  ma- 
terno che  non  avea  lasciata  prole  mascolina,  e  aasonse 
il  titolo  di  re  di  Francia.  —  S.o  Lo  Gojenna,ll  Poitou, 
e  provinole  limitrofe,  pel  matrimonio  di  Enrico  11  d'In- 
ghilterra oon  Eleonora  figlia  di  Gaglielmo  IX  duca  d'A- 
qnitania,  e  moglie  ripudiata  di  Luigi  VI  re  di  Franoia. 

—  S.o  La  giorlsdizione  e  11  diritto  di  pesca  ani  mare 
del  Nord,  cagione  di  molte  contese  col  l'Olanda.  —  4.o 
Il  regno  di  Gerusalemme,  per  la  cessione  fatta  da  Ric- 
cardo Cuor-di-leone  dell'  Isola  di  Cipro  a  Guido  Lusi- 
gnano  In  cambio  del  diritti  che  questi  avea  sul  detto 
regno.  —  5.o  Le  isole  Isabella  e  S.  Domingo  in  Ame- 
rica, dipendenti  dallo  Virginia  Inglese,  poi  conquistate 
dagli  Spsgnuoli.  —  6.o  Le  terre  lungo  la  baja  d*  Hu- 
dson, scoperte  dair  inglese  Enrico  Hudson  nel  1609,  e 
poi  conquistate  dai  Francesi.  —  7.o  II  paese  di  Ban- 
tam  nAir  India,  usurpato  dagli  Olandeai  nel  168).  — 
8.«  Le  Orcadi  e  le  Ebridi,  p.>l  trattato  eh'  Edoardo 
d' Inghilterra  fé'  con  Jacopo  re  di  Scozia  rimettendolo 
nel  ano  regno.  —  Il  re  d'  Inghilterra  portava  II  quarto 
di  Francia, 

PretenMimi  dei  n  di  Spayna.  I.o  II  ducato  di  Bor- 
gogna, pel  matrimonio  di  Maria,  figlia  ed  erede  di  Carlo 
il  Temerario  coli*  Imp.  Massimiliano  d'Austria,  la  cui 
dinastia  regnò  In  Ispagoa.  —  S-o  La  contea  di  Rossi- 
glione, già  dipendente  dalla  Catalogna,  e  impegnata  da 
Pietro  d'Aragona  a  Luigi  XI  re  di  Francia  nel  1467 
per  la  somma  di  300000  scudi  d'oro.  —  S.o  II  Porto- 
gallo, donato  a  Filippo  II  re  di  Spagna  dal  cardinale 
fratello  del  re  Sebastiano  morto  senza  figli  maschi.  — 
4.«  II  regno  di  Gerusalemme,  pel  matrimonio  dell'imp. 
Federico  II  con  Jolanda  flgl'a  di  GioYanni  di  Brlenne, 
e  ])er  il  possesso  presone  dallo  atesso  Federico  nel  itì9. 

—  5.0  II  regno  d*  Inghilterra,  pel  matrimonio  di  Filip- 
po lì  colla  regina  Maria  Tudor,  e  pel  contratto  fallo  fra 
questi  che  chi  sopravYivesse  di  loro  erediterebbe  gli 
stati  delPaltro.  —  fi.®  La  Toscana,  concessa  da  Carlo  V 
in  feudo  ai  Medicei.  —  7.o  Malta,  data  da  Carlo  V  in 
fdudo  ai  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  — 
Il  re  di  Spagna  portava  H  quarto  di  Borgogna  antica, 
il  quarto  di  Borgogna  moderna,  e  il  quarto  del  Bra^ 
bantéy  feudo  dipendente  dalla  Borgogna. 

Pretentioni  del  re  di  PortogiUo:  1  .<»  Il  regno  di  Spa- 
gna, come  discendente  da  Maria,  secondogenita  di  Fer- 
dinando 11  Cattolico.  —  to  Le  isole  Molucche,  la  Nuova 
Guinea  ed  altri  possedimenti  australiani  usurpati  da- 
gli  Spagnuolì.  —  8.0  L'  isola  d'Ormuz  io  Asia,  presa 
dall'  ammiraglio  Albukerque  nel  1608,  e  ritolta  dai 
Persiani  nel  1629.  —  4.o  Le  coste  di  Geylan  scoperte 
dal  Portoghesi,  e  conquistate  dagli  Olandeai.  —  5o 
Mascate  nell*  Arabia,  ricuperata  ai  Portoghesi  da  No- 
reno  principe  arabo.  —  6.^  Mombaza,  cooquiatata  Lei 


1606  da  Francesco  d'Almeida,  e  ripresa  dal  Mori  nel1700. 

Pretentioni  del  Papa:  1.<)  I  diritti  di  sovranità  sul 
regni  d' Aragona,  di  Sardegna,  d' Inghilterra,  d*  Unghe- 
ria, di  Portogallo,  di  Sicilia  e  di  Gerusalemme.  — 
1^  Il  vicariato  dell*  Impero  quando  II  trono  è  vacante. 

Preteneioni  delV  Imperatore  (Carlo  VI  re  d' Unghe- 
ria e  di  Boemia).  I.o  11  Patrimonio  di  S.  Pietro;  dato 
a  papa  Gregorio  VII  nel  1097  dalla  contessa  Matilde 
figlia  di  Bonifazio  di  Toscana,  vassallo  deirimp.-  Bo- 
rico III.  —  %o  La  Prussia,  unita  In  gran  parte  alla 
Polonia  nel  1V66.  —  So  La  Ltvonia,  aeparata  dalla 
Germania  nel  1660,  e  lasciata  dai  Polacchi  alla  Svezia 
col  trattato  d*  Oliva.  —  4.o  Come  arciduca  d*  Austria: 
Tutto  ciò  che  I  Torchi  possedeTano  nell'  Uogherir, 
Moldavia,  Valacchia  e  Bulgaria. 

Pretentioni  dell'  Elettor  di  Magonza:  lo  II  ballagglo 
e  il  castello  di  Beckelheim  colle  piccole  città  di  So- 
bernheln  e  di  Nonzingen,  impegnate  all' Elettor  Pala- 
tino. —  %.^  Francoforte  ani  Meno,  ohe  una  volta 
apparteneva  ai  re  di  Franconia,  cui  si  diceva  succes- 
sore Tarclveacovo  di  Magonza. 

Preteneioni  delV  Elettore  di  Treviri:  1.<>  Il  diritto 
di  consacrare  i  vescovi  di  Metz,  di  Toni  e  di  Verdun 
non  concesso  dalla  Francia  che  acquistò  queste  città 
pel  trattato  di  Mdnster  nel  1618.  —  S.«  Il  contado  di 
Sayo,  come  feudo  caduto  nell'  arcivescovado.  —  S.^  ti 
diritto  di  presiedere  nelle  Diete  dell*  Impero  io  as- 
senza deir  arcivescovo  di  Magonza,  diritto  cui  al  op- 
poneva V  elettor  di  Sassonia.  —  4.o  La  algnorla  sul 
fiume  Mosella. 

Preteneioni  delVElettor  di  Colonia:  I.o  11  vescovato 
d*  Utrecht,  che  dipendeva  dall'  arclveacovato  di  Colo- 
nia quando  fu  eretto  In  metropoli  nel  1555.  —  S.o  La 
città  libera  e  Imperlale  di  Colonia.  —  S.o  Soest  in 
Westphalia..  —  4.^  Il  paese  di  Mausepfad  nel  ducato 
di  Juliers.  —  5.o  II  diritto  di  signoria  aulle  terre  che 
dipendevano  dalla  diocesi  nei  paesi  di  Juliers,  Clèves 
e  Berg.  —  6.0  11  diritto  di  primtpilarlato  c'Ispeziono 
sul  Reno  e  sul  Weser  In  tempo  di  guerra,  acquistato 
col  contado  d'Aremberg  nel  1368. 

Preteneioni  dell'Elettore  di  Baviera:  Lo  L'alta  Au- 
stria, già  appartenente  alla  Baviera,  e  tolta  ad  Enrico 
11  Leone  nel  1154  dall'  imperatore.  —  S.o  La  città  im- 
perlale di  Ratisbona,  che  apparteneva  alla  Baviera,  e 
che  fu  perduta  nella  stessa  occaaione.  —  S.<*  Signoria 
sul  Danubio. 

Pretentioni  delV  Elettore  di  Sfueonia:  I.o  11  ducato 
di  Juliers,  In  virtù  del  diritto  dato  nel  i486  dall'imp. 
Massimiliano  I  all'  Elettor  di  Sassonia,  confermato  l*  8 
Aprile  15M  nel  matrimonio  di  Sibilla  figlia  di  Gio- 
vanni duca  di  Clèves  e  di  Juliers  coli'  Elettore  Gio- 
vanni Federico,  e  riconfermato  a  Spira  dall'  Imp.  Fer- 
dinando I  II  16  maggio  1644.  —  2.»  La  città  d'Erfurt 
nella  Turlngia.  —  3.Ò  I  ducati  d'Angria,  di  Westpha- 
lia e  di  Sassonia-Lavenburg,  appartenuti  a  Bernardo, 
figlio  d'Alberto  l'Orso  capo  della  casa  di  Saaaonia.  — 
4.0  II  diritto  di  prealedere  alle  Diete  dell'  Impero  In 
assenza  dell'  Elettore  di  Magonza.  —  5.o  11  diritto  dì 
quattro  nuovi  voti  nella  Dieta  pel  langraviato  di  Tu- 
rlngia, margraviato  di  Misnia,  burgraviato  di  Magde- 
burgo,  e  burgraviato  di  Meissen.  *=^  L'Elettor  di  Sas- 
sonia portava  il  quarto  di  Iutiere^  11  quarto  di  Clèoet, 
lì  quarto  di  Raven^urg  e  il  quarto  di  Marche  tutti  di- 
pendenti dalla  pretensione  di  Juliers. 
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Prdéenti(mi  delV  EltUon  di  Brand$bwrgo,  n  di  Prut- 
tiai  1.0  Tutta  la  Pomeraoia,  per  un  trattato  tra  l'Elet- 
tore e  Bogislao  ultimo  duca  di  Pomeraoia.  —  t.^  Il 
ducato  di  JagerodorCr  in  Silesia,  ceduto  nel  15Si  da 
Luigi  d'Ungheria  a  Giorgio  margravio  di  Brandeburgo, 
e  tolto  nel  16tt  dali'imp.  Ferdinaudo  II  io  favore  del 
principe  di  Ll'^cbtenstein.  -^  8.0  li  burgraviato  di  No- 
rimberga. ^  L*  elettore  dt  Braodeburgo  portava  il 
quarto  di  Pomerania,  il  quarto  di  Sttttin,  il  quarto  di 
Caitubtn  e  il  quarto  di  {Famffn,  tutti  dipendenti  dalla 
pretensione  di  Pomerania. 

Pnttfuioni  dell'  EleUor$  Palatino  dtl  Reno:  1 .0  La 
contea  di  Moeurs,  feudo  scaduto  nel  ducato  di  Giullers 
(domiuio  dell*  Elettore).  —  %.<>  Le  isole  cbe  sono  nel* 
Reno.  —  3.°  11  vicariato  dell*  Impero,  annesso  al  Pa- 
lati nato  del  Reno,  «a  L*  E  lettor  Palatino  portava  il 
quarto  di  àfoturt, 

Pretentiotù  dell*  Elettore  di  Brunewich-Luneburg: 
1.^  L'Elcbsfeld  e  una  parte  del  ducato  di  Grubeokageo; 
venduto  nel  1366  a  Gerlaco  di  Nassau,  arcivescovo  di 
Uagooza.  —  t,^  La  maggior  parte  del  vescovato  d*Uil- 
desheim,  posseduto  dai  duchi  di  Brunswicb  sino  al  1629. 
—  d.o  La  fortezza  di  Peyoa.  —  k.o  II  ducato  di  Sas- 
sonia-Lavenburg,  che  apparteneva  ad  Enrico  il  Leone 
duca  di  Brunswick.  —  6P  La  contea  di  Reinsteini  co- 
me feudo  vacante  cho  doveva  scadere  nella  corona  di 
Brunswick. 

Preteneieni  del  Veecovo  di  Bamberga:  I.0  La  pre- 
cedenza sul  Gran  Maestro  deli*  Ordine  Teutonico.  — 
2.0  La  dipendenza  immediata  dell*  Impero  per  le  sue 
possessioni  in  Garinzia. 

Preteneione  del  Vetoopo  di  Spira:  l.»  La  clUAdi  Pl- 
lisburg,  fondata  e  posseduta  un  tempo  dai  vescovi  di 
Spira^ 

Pretemioni  del  Veecovo  di  Paderbom:  1  .<>  La  contea 
di  PyrmoDt,  come  feudo  dipendente  dal  vescovado. 

Preteneioni  del  Veecono  di  Basilea'.  I.0  La  contea  di 
Pfyrt,  venduta  al  Vescovo  dal  conte  Ulrico  di  Pfyrt 
nei  1271,  e  passata  alla  Francia  pel  trattato  di  Uiin- 
ster. 

Preteneioni  del  Veecovo  di  Miineter:  1 .0  La  signoria 
di  Borcheloe*  feudo  scaduto  nel  1553,  e  di  cui  s*  im- 
padronì nei  1616  il  conte  di  Limburg.  —  %,o  II  posto 
e  voto  fra  i  principi  secolari  dell'Impero,  per  il  bur- 
graviato di  Stromberg. 

Preteneioni  del  Veecovo  di  Fulda:  1,q  II  baliaggio  di 
Fischbor  nel  contado  d'  Henneberg.  --2.^  il  baliaggio 
e  la  cittk  di  Vacba,  mancando  la  casa  d'  Assia. 

Preteneioni  dei  Principi  di  Mecklenburgo:  I.0  II  du- 
cato di  Sassonia-Lavenburg,  pel  trattato  passato  nel 
1  i3i  fra  Bernardo  di  Sassonia-Lavenburg  e  i  Duchi  di 
Meckelenburg,  e  rinnovato  .nel  1518.  — •  2.o  II  lan- 
graviato di  Leuchtemberg,  pel  diritto  di  successione 
conceduto  nel  1602  dali'imp.  Massimiliano  1  a  Eorlco 
di  Meklenburg. 

Preteneioni  del  Principe  d' Àseia^Darmetadt:  Le  con- 
tee d*  Isemborg  e  di  Budingen,  per  una  dichiarazione 
fatta  nella  pace  di  Munster. 

Preteneioni  dei  Principi  di  Baden:  I.0  La  Svevla.  — 
2.<>  La  Garinzia.  —  8.0  Tutta  l'eredità  di  Zerlogen  nel 
Brisgau  -  4.o  Le  terre  di  Reteln,  Badenweiler,  e  altre. 
5.0  11  principato  di  Neufchdtel.  —  6.0  La  Sassonia-La- 
venburg. —  7.0. 11  paese  d'Hadeln.  —  S.*'  La  signoria 
di  Oen-Gorobseck.  «a  11  Margravio  di  Baden-Baden  por- 


tava il  quarto  di  Briegau,  Il  quarlo  di  Bademoeiler  e  11 
quarto  di  Retetn. 

Preteneioni  dei  Principi  di  Anhalt:  U  ducato  di  Sas< 
sooia-Lavenborg,'  come  I  più  prossimi  eredi  di  questa 
casa,  sa  I  Principi  di  Anhalt  ne  portavano  il  quarto, 
Preteneioni  dei  Principi  di  Salm:  i.o  Una  parte  dalla 
contea  di  Seyn-Aoheoburg,  per  ragiona  di  Albertina  di 
Nassau -Hada mar  moglie  del  Principe  Luigi  Ottone,  la 
quale  dopo  la  morta  di  sua  madre  messe  lite  elle  sna 
due  zie  Eleonora  Chiara  contessa  di  Pottlog  e  Madda- 
lena Cristina  oontaesa  di  Kirchberg  nel  1706  per  quel 
possedimento.  —  2. e  La  suooessiooe  d'  Inghilterra, 
per  ragione  di  donne.  -^  3.®  Il  ducato  di  Monferrate, 
per  ragione  di  donne. 

Pretene  ioni  dei  Principi  di  Naeeau^vgin  e  di  Nae- 
eau'JHet%:  11  principato  d'Orange  con  tutte  l'eraditi  di 
Guglielmo  d' Grange  re  d*  Inghilterra,  morte  il  19 
marzo  1702. 

Preteneioni  del  Principe  di  FUrtlembergi  l.e  La  si- 
gnoria di  Watenwag,  possedute  dall'Austria.  —  2-o  II 
contado  di  Suitz,  all'  estinzione. del  ramo  dai  centi  di 
questo  nome,  in  pregiudizio  delle  femmine. 

Preteneione  del  Principe  di  Oettingen:  Il  possesso 
delle  città  di  Weindingeo,  di  cui  e*  impsdroni  il  docs 
di  Baviera. 

Preteneioni  dei  Principi  di  Schtcartsburg:  1 .0  Le  si« 
gnor'ie  di  Lohrn  e  di  Klettenburg,  pel  trattato  fatto 
fra  le  case  di  Honsteln,  di  Stolberg  e  dì  Schwartzburg. 
—  2o  La  dignità  di  Vice-Cacciatori  dell*  Impero.  —  I 
principi  di  Schwarlzburg  portavano  il  quarto  (fOnt/ein, 
per  la  pretensione  di  Lohrn  e  Klettenburg  comprese  in 
quel  contado,  e  il  quarto  di  Scanfeee  per  la  stessa 
pretesa. 

Preteneioni  del  Principe  di  LStoenetein  e  Wertheim: 
1.0  Tutto  il  contado  di  Wernemburg,  di  cui  non  pos- 
sedeva che  la  aesta  parte.  —  2.o  La  terra  di  Lumain 
nella  diocesf  di  Liegi,  come  eredità  di  Giosina  figlia 
dì  Filippo  conte  di  Marck,  e  moglie  di  Glov.  Diaderico 
conte  di  Lovenstein. 

Preteneioni  del  Conte  di  LeiningenDageburg:  I.0  La 
signorìa  d*  Aspremont,  pel  matrimonio  d'Enrico  VII  di 
Leiningen  con  Anna  figlia  ed  erede  d'  Uberto  signoro 
d'  Autel  e  d' Aspremont.  —  2.*>  La  signoria  di  Saaver- 
den,  come  eredità  di  Caterina  di  Saaverdeó,  moglie 
d*  Enrico  IX  di  Leiningen.  «si  II  conte  di  Leiningen- 
Dagsburg  portava  lo  ecudetio  di  Àepremont. 

Preteneioni  dei  Conti  di  Stolberg:  I.0  Le  contee  di 
Konigstein  e.  d'  Bssenstein  nella  Vetteravia,  oome  di- 
scendepti  da  Anna  contessa  di  Esseostein  e  Konigstein, 
a  cui  quest'  eredità  fu  assicurata  dall'  imp.  Carlo  IV, 
e  toltale  dalP  Elettore  di  MagoQza.  —  2.^  Le  contee 
di  Rutschefort  e  Brenberg,  per  la  atessa  ragione.  — 
3.0  La  contea  di  Honsteio  e  le  signorie  di  Lohrn  e 
Kiettenberg,  per  le  ragioni  dette  più  sopra  dei  Principi 
di  Scbwartzburg.  sa  |  conti  di  Stolberg  portavano  11 
quarto  di  Konigetein,  il  quarto  di  Rulechefort,  li  quarto 
d*Epetein  e  quello  dipendente  di  Aigemont,ù  I  quarti 
di  Kiettenberg,  di  Lauterberg  e  di  Honetein,  della  pre- 
tensione d*  HonateìD. 

Pretensioni  dei  CofUi  di  Waldeck:  I.0  Una  parte 
dell'eredità  di  Rappolstein,  per  ragione  di  matrimonio. 
2.0  La  contea  di  Culemburg,  perobò  Filippo  Oiederico 
di  Waldeck  fu  nominato  erede  da  Fiorenzo  II,  ultimo 
conte  di  Gulenburg-  xs  l  Conti  di  Waldeck  portavano 
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i  fuaWi  di  RappolMiein,  di  Hotnéck  e 
tutti  della  prima  pretensione. 

Prttm$i<M§  dH  Conli  di  Funtinbirg:  L'eredità  dei 
Conti  di  Duba  e  di  Lippe  in  Boemia,  in  virtù  del  te- 
stamento di  Franceaca  Ippolita  di  PoreteolMrg. 

PrHtnsiom  dH  Canti  di  Bmlìuim:  l.o  La  signoria 
di  Ungeo  coi  villaggi  dipendjBoti  dal  centado  di  Te- 
clclenbarg.  Ubeobulireii,  Broctiterberki  llettlogen  e  Re- 
cIlo.  —  S.«  il  Goatado  di  Teclienbarg,  per  ragione  di 
donne.  «■  I  conti  di  Beottielm  portavano  il  quarto  di 
Teeìdtnbnrg  e  quello  della  aignoria  dipendente  di  Reda. 

Prelentioni  del  CùtUe  di  Merodti  1.«  11  contado  di 
Batenborg,  che  apparteneva  ad  Ai^na  Sidonia  figlia  di 
Massimiliano  di  Batenbarg  e  moglie  di  Fiorenzo  di 
Merode.  *-  I.*  La  aignoria  df  Frena,  poaseduta  una. 
volta  dal  Merode.  «a  11  conte  di  Merode  portava  il 
qfuwf  di  Batenburg  e  quello  dipendente  di  Brùnohortt. 

Fretentioni  dtt  Duca  di  Sanciia:  1.*  11  regno  di 
Cipro,  pel  matrimonio  di  Luigi  li  Veocbio  calla  figlia 
del  re  di  Cipro  nel  143t,  e  per  quello  del  loro  figlio 
Lnigi  li  Giovane  cbe  aposò  Carlotta  di  Luaignano  erede 
di  qnel  trono.  —  S.o  II  ducato  di  Milano,  pel  matri- 
monio di  Carle  Eoianuele  eon  Caterina  figlia  di  Filip- 
po il  re  di  Spagaa,  e  per  la  coavenziooe  paasata  fra 
questi  due  sovreoi  a  riguardo  del  primo  maschio  obe 
ne  nascerebbe.  — •  B.^  Genova  e  Sevona,  come  dipen- 
denti del  Monferrato,  al  coi  duca  Teodoro  II  Paleologo 
si  assoggettarono  nel  1409.  —  4.»  Le  signorie  di  Vaud 
e  di  RooMut,  possedute  dai  Sabaudi  sino  al  1475.  — 
5.0  I  Paesi  Bassi»  pel  matrimonio  della  suddetta  Cate- 
rina con  Carlo  Bmmaouele.  —  6.<>  La  oitt4  di  Ginevre, 
venduta  nel  4401  ad  Amedeo  VUI  di  Savoja  de  Um« 
berte  Vili  signore  di'  Thoire  e  Villara.  —  7.o  I 
priocipati  d*  Aoaja  e  di  Marea,  pel  matrimonio  di  Fi- 
lippo di  Savoja  eon  Isabella  di  Yillebardoiiin  erode  di 
essi.  —  11  dooa  di  Savoja  portava  il  ^on  quarto  di 
Cipro. 

Pr$t$Miùni  del  Granduca  di  Joaceno;  1.»  La  re- 
pubblica di  Lucca,  gU  aoggetta  a  Firenze.  —  t.o  Sar* 
zana.  idem.  —  S.o  La  Corsica,  conquistata  lo  parte  dal 
Pisani.  —  4.0  11  docste  d*  Urbino,  pél  matrimonio  di 
•  Ferdinando  II  di  Toscana  con  l^ittoria  nipote  di  Fran- 
eesoo  Maria  ultimo  erede  di  casa  Della  Rovere. 

Pretmuìoni  del  Duca  di  Mantova:  1.«  Il  viearlato  dei* 
r  Impero  in  Italia,  preteaa  fondata  sopra  una  conces- 
sione dell*  imp.  Ferdinando  Ili.  —  t.o  I  diritti  ani 
flane  Tartaro  nel  Veronese.  —  S.»  Il  Brabaote,  Lim- 
borgo  ed  Anversa,  pel  matrimonio  di  Lnigi  Gonzaga 
con  Bnriobelta  figlia  di  Francesco  di  Glèves.  —  4.o  II 
ducato  di  Clòves  e  la  contea  di  Marcie,  per  la  stessa 
ragion^*.  —  5.^  L*  Impero  d*  Oriente,  come  rappresen- 
tante delle  casa  di  Monferrato,  la  cuf  erede  fu  sposata 
da  Andronico  Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli.  ^ 
6.^  La  repubblica  di  Genova,  per  qualche  tempo  soggetta 
al  Monferrato,  wm  II  Dnca  di  Mantova  portava  il  quarto 
delf  Impero  <r  Orimie,  il  quarto  di  Coetantinopoli,  Il 
quarto  di  Geruealemme^  il  ^narfo  di  Clèote,  il  ^tiorfo 
di  Morek,  e  11  ^arfo  di  Brabante, 

Pretentioni  del  Principe  di  Bozzolo,  —  Il  ducato  di 
Sabbioneta. 

Preteneioni  del  Duca  di  Parma:  1.«  11  ducato  di 
Castro  e  il  contado  di  BoncigUone,  già  feudi  dei  Far- 
nesi. -^  S.O  11  regno  di  Poi  logallo,  per  ragione  d*  0- 
doardo  avo  di  Ranocoio  prineipe  ereditarie  di  Parma, 


m  II  duca  di  Parma  portava  lo  eoudeUo  di  Portogallo» 
Preteneioni  del  Duca  di  Modena:  t.»  Il  ducato  di 
Ferrara,  già  poaaeduto  dagli  Bsteoai,  a  di  col  a*  im* 
padroni  papa  Clemente  Vili.  —  t.o  Comaoohlo.  dipen- 
deoie  da  Ferrara.  »«  U  Duca  di  Modena  portava  11 
quarto  di  Ferrara, 

Preteneioni  della  Repubbliou  di  Vee^ezia:  1 .«  Il  regno 
di  Cipro,  cedutole  da  Caterina  Cornare.  —  t.'^  Le  isole 
dell*  Arcipelsgo  Greco,  avute  già  da  Baldovino  impe- 
raUre  di  Coatantinopoll;  —  S.o  L'iaola  di  C  and  la,  eom- 
peraU  nel  1t03  e  perduU  nel  1645.  —  4.o  li  ducato 
di  Ferrara,  vendute  alla  repubblica  da  Freaoo  figlio 
naturale  d*Azzo  VI.  —  6.o  La  contea  di  Gorizia,  su  cui 
Venezie  credeva  d*  avere  un  diritto  di  aovranità.  «a 
L'  arma  di  Venezia  avea  inquartata  l'orma  di  Caeulia 
e  di  Cipro. 

Preteneioni  della  Repubblica  di  Oenop<K  l.o  II  do- 
minio aol  Mar  Ligoatico.  —  S.o  L*  isola  di  Sardegna, 
tolta  ai  Saraoini  verao  il  1015. 

Preteneioni  della  Repubblica  di  Lucca:  l.o  La  for- 
tezza di  Monte  Carlo,  toltale  dal  Fiorential.  i-  S.»  La 
Garfagnana. 

Preteneioni  del  duca  di  Lorena:  l.o  il  contado  di 
Saarwerden,  per  rinvestitura  che  n'ebbe  nel  15S7  il 
duoa  Antonio  dal  card.  Giovanni  veaoovo  di  Metz,  ano 
fratello.  —  S.o  Le  aovranità  e  giurisdizione  superiore 
sul  contado  di  Fenestrenge .  —  S.»  Il  ducato  di  Guol- 
dria,  pel  matrimonio  di  Renato  di  Lorena  con  Filippina 
d'Egmoat.  -*  4.^  La  contea  di  Zotfen,  per  la  ateaaa 
ragione.  —  6.»  il  ducato  di  Bretagna,  pel  matrimonio 
di  Carlo  li  di  Lorena  con  Claudia  sorella  d*Bnrlco  III 
re  di  Francia.  —  6.o  I  regni  di  Sioilia.  di  Napoli,  di 
Gerusalemme  e  d'  Aragona,  e  1  ducati  d*  Anglò  e  di 
Calabria,  pel  matrimonio  d'Isabella  di  Lorena  con  Re- 
nato d* Anglò.  .—•  7.*^  Il  ducato  di  Mantova,  per  via  di 
donne,  eza  11  Duca  di  Lorena  portava  il  quarto  di  NO" 
poli,  il  quarto  di  Oeruealemme,  Il  quarto  d*  Àragoeta, 
11  quarto  d' Àngiò  e  11  quarto  di  Gueldria, 

Preteneioni  delle  Provincie  Unite  dei  Paeei  Baeeit 
1.0  La  contea  di  Gnlemborg,  feudo  dipendente  dal  du- 
cato di  Gueldria.  —  S.»  La  ^sovranità  e  gittrlsdizlone 
sulla  signoria  di  Rsvensteln,  come  antico  feudo  del 
Brabante.  —  3.o  La  signoria  d*Anholt,  dipendente  dal 
ducato  di  Gueldria. 

Preteneioni  del  Re  di  Danimarca',  l.o  L'antica  Van- 
dana, di  otfi  portava  da  cinque  secoli  il  titolo  e  Tar- 
me. —  9.0  L'isole  di  Rugen,  pel  diritto  di  prima  con- 
quIaU  nel  1164.  —  S.»  Il  regno  di  Svezia,  per  l'  atto 
solenne  che  Margherita  regina  di  Danimarca,  Svezia  e 
Norvegia  fece  cogli  Stati  Generali  di  queati  tre  regni 
nel  1397,  pel  quale  fu  atabllito  cbe  un  aolo  re  U  go- 
vernerebbe: —  4.0  LMaole  di  Gotbland»  Schonea.  Bai- 
land  e  Blekingen,  poasedute  dagli  Svedesi.  —  5.^  La 
sovranità  del  ducato  di  Sohleswig  sul  duchi  d'Holsteio- 
Gottorp,  per  ragione  di  Cristiano  d'Oldeoburg,  cbe  1 
Danesi  eieesero  per  loro  re  nel  Ui8.  —  6.o  La  giu- 
risdizione sol  Mar  Baltico.  —  7.»  Le  isole  Oroadi,per 
ragione  di  Cristiano  1  di  Danimarca  che  le  diede  in 
dote  a  Margherita  aua  figlia,  maritandole  con  Jacopo  II 
re  di  Sooziè  nel  1469,  col  patto  di  poterle  riscattare, 
volendo,  per  la  aemme  di  100  mila  acudi.  —  S.o  La 
oittà  d*  Amburgo,  oome  oompreaa  nel  ducato  d'  Hol- 
atein.  -^  9.o  La  città  di  Lubecoa  osile  ano  dipendenze, 
oeaqutatata  de  Wald^muro  dqce  di  Scfaleswig  e  da  au^ 
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fratello  Canuto  II  re  di  Danimarca,  che  la  tenne  sog- 
getta per  S6  anni.  —  IO.0  11  diritto  di  dazio  sol  fiame 
Weaer  fn  pregiodizlo  di  Brema,  per  la  concessione  del- 
Pimp.  Ferdinando  II  ad  Antonio  di  Oldeoborg  nel  1613, 
confermato  da  Ferdinando  III  nel  1688.  •«•  Il  re  di 
Danimarca  portava  il  quarto  di  Sve»(a,  il  qìsarlo  di 
Ooihland  e  il  quarto  di  Schtttwig. 

Prtfnsioni  dtl  Re  di  Svniai  I.0  La  clltii  di  Brema, 
concessagli  dal  trattato  di  Westpballa.  -^  9 .0  11  paese 
d*Hadeln  stiirElba,  come  dipendente  dal  ducato  di  Bre- 
ma. —  3ja  tè  contea  di  Delmenhorst,  idem.  —  4.0  La 
signoria  di  Dithmarscheo,  idem.  —  6.0  II  diritto  di  da- 
zio di  Warnemonda  airimboccatura  della  Warma,  e  sul 
porto  di  Rostock,  pel  trsttato  d'Osnabrock.  —  6.0  La 
Pomerania,  pel  trattato  di  Westphalia.  —  7.o  I  d acati 
di  Juliers  e  di  Clòves,  per  rsgione  di  donne.  —  8.0 
Il  contado  di  Yeldens  e  Lutzelstein,  in  trirtù  del  te- 
stsmento deirultimo  conte  pslatino  di  Valdens  nel  1691 
in  favore  del  re  di  Svezia.  -=11  re  di  Svezia  portava 
il  quarto  di  Juliirs  e  il  quarto  di  Clèoes. 

Pntentioni  detto  Czar  e  Oranduea  di  Motcotna:  1. 
11  ducato  di  Lituania,  per  diritto  di  conquista  —  %o 
La  Carelia  e  V  Ingria,  posseduta  sino  si  1617.  —  3.o 
La  Livonla,  come  antico  feudo  di  Russia.  —  4.0  L'isola 
settentrionale  di  Zembla,  toltagli  dal  Danesi. 

Pretensioni  det  re  di  Polonia:  I.0II  ducato  di  Lfvo* 
nia,  gii  posseduto  dsir  Ordine  Teutonico,  Il  quale  non 
potendo  mantener  visi  contra  V  invasione  di  Ivan  Wa- 
silewltch  czar  di  Moscovia  net  1655  passò  sotto  II  do- 
minio della  Polonia.  —  S.o  La  Russia  Polacca,  per  la 
cessione  fatta  di  questa  provincia  al  re  Casimiro  dopo 
la  morie  di  Boleslao  verso  il  1340.  —  S.o  La  Molda- 
via, che  si  assoggettò  alla  Polonia  sotto  II  regno  di  Ca- 
simiro IV.  —  40  La  SIIpsIs,  come  sntico  fendo  della 
corona  di  Polonia  —  5.0  La  sovrsnitè  sul  regno  di  Prus- 
sis,  in  cui  non  si  era  estinta  la  natura  di  feudo  verso 
la  Polonia,  pel  trattato  di  pace  di  Veiau  del  1667. 

Preteneioni  del  re  di  Prueeiai  1 .0  La  successione  di 
Guglielmo  III  re  d*  Inghilterre,  per  ragione  di  donne. 
—  %.^  Il  principato  di  Ginevra.  Idem.  —  3.o  La  suc- 
cessione dei  ducati  di  Juliers  e  di  Clèves,  pel  matri- 
monio d*  Alberto  Federico  duca  di  Prussia  con  Maria 
Eleonora  sorella  primogenita  di  Giovanni  Guglielmo 
duca  di  Clèves  e  di  Juliers.  —  4.^  La  signoria  di  Ra- 
vonsteln.  in  caso  di  msncsnza  di  posterità  mascolina 
nella  casa  di  Neubnrg  per  un  trattato  det  1661.  — 60 
Il  diritto  di  protezione  e  giuriadizione  sulla  città  df 
Dormuodia,  come  dipendente  dalla  contea  di  ìffarck  di 
cui  il  re  di  Prussia  era  al  possesso.  —  6.<»  Il  forte  di 
Scbonck,  come  appartenente  al  ducato  di  Clèves.  — 
Il  ducato  di  Gueldria  e  il  contado  di  Zutfen.  perchè  il 
re  di  Prussia  rappresentava  1  diritti  d'  Adolfo  duca  di 
Berg— S.oLa  Frisia  Orientale,  in  vinù  del  trattato  fatto 
nel  1694.  che  gliene  assicura  Pinvestitura.  9.»  Il  prin- 
cipato d'  Hobenzollern,  mancando  1  maeehi  di  questo 
ramo.  —  IO.»  La  contea  di  Limpurg  in  Franconia,  le 
col  lettere  d'  aspettativa  gii  furono  date  dell*  impera- 
tore il  15  ottobre  1693.  —  11.°  L* Assia  e  la  Sassonia, 
per  un  patto  di  fraternità  del  1467.  —  1).o  La  giuri- 
adizione  sovrana  sulla  contea  di  Nansfeld  é  sulle  sue 
dipendenze,  come  antico  feudo  del  ducato  di  Magde- 
burgo.  —  13.0  I  ducati  di  Brunswick  e  di  Luneburg, 
in  virtù  dell*  aspettativa  conceasa  alla  caaa  di  Bran- 
debur^o  nel  1561  e  nel  1674.  -*  I4.<'  Una  parte  de- 


gli stati  dei  principi  d*  Anhalt,  tanto  pel  diritto  d*  s* 
spettativa  concesso  dsll'lmp.  Federigo  III,  quanto  come 
dipendenza  del  ducato  di  Magdeburg.  —  tS.®  11  ducato 
d'Holstein,  per  T  aapéttatlva  conceduta  dell*  imp.  Mas- 
similiano 1  nel  1617,  e  confermata  per  tutti  I  snoi 
successori.  —  16.«  Il  ducsto  di  Mecklenbnrg.  pel  trat- 
tato di  successione  di  Wittstock144t.— 17.«  La  Bassa 
Lusszla,  dipendente  dal  ducato  di  Magdeburgo.  — 18« 
11  granducato  di  Lituania,  perchè  il  re  di  Prossis  era 
r  erede  più  prossimo  del  re  Giovanni  Casimiro,  morto 
nel  167t  senza  posterità. 

Preteneioni  del  re  d*  Ungheria:  1  «  Tutto  qnsato  fu 
usurpato  dal  Turchi  in  Ungheria.  —  2»  La  Talacebia, 
che  si  rendette  tributaria  del  re  d*  Ungheria  nel  XV 
sec.  —  8  o  La  contea  di  Zyps.  dot«  di  Giuditta  di  Po- 
lonia moglie  di  Stefano  d'  Ungheria  (1). 

PREVOSTO  DEL  PALAZZO  [fr.  Prévàt  de 
Vhótel].  —  V.  Prei>osto  di  Francia  (Gran). 

PREVOSTO  DI  FRANGIA  (Gran).  —  Grande 
Qfflciale  della  corona  di  Francia,  incaricato 
di  giudicare  di  tntti  gli  affari  cìtiIì,  crimi- 
nali o  di  polizia,  in  cai  le  genti  della  corte 
erano  parti  dirette  0  interTenientt*  Bgli  ayea 
sotto  di  sé  doe  luogotenenti  che  faeeano  gin- 
ramento  di  fedeltà  al  gran  consiglio.  La  gin» 
riedizione  del  Prerosto  del  Palazzo  era  la 
giustizia  ordinaria  della  casa  del  re.  Il  Gran 
Prevosto  prestaTa  giuramento  di  fedeltà  nelle 
mani  del  re,  era  ricevuto  al  Gran  CJonsiglio; 
avea  il  diritto  di  nominare  tutte  le  cariche 
che  dipendevano  dalla  sua  (2).  Due  fasci  con- 
solari posati  in  croce  di  S.  Andrea  dietro  lo 
scudo  erano  il  distintÌTo  della  sua  arma  (3). 

«  PREZIOSO  GIACINTO.  -^  Nome  dato  da 
qualche  araHista  al  color  arancio  posto  nel- 
r  armi  dell'  alta  nobiltà  (4). 

*  PREZIOSO  SARDONICO.  -  Nome  dato  da 
qualche  araldista  al  color  sanguigno  posto 
neir  armi  dell*  alta  nobiltà  (5). 

PRIMORDIALE  fBrxsara).  —  V.  BHsura. 

PRIMO  SCUDIERE.  -<  V.  nella  voce  Si^- 
diere  (Gran), 

PRIMO  SCUDIERE  DEL  CORPO.  _  V.  nella 
voce  Scudiere  (Gran). 

PRIMO  SCUDIERE  TRINCIANTE.  -.  Y.  nella 
Yoce  Scalco  (Gran). 

PRIMULA.  —  Fiore  ohe  simboleggia  cre- 
dulità 0  speranza  (6). 

KF-  PRINCIPATI  DI  HOBENZOLLERN  (Or- 
dine dei).  —  V.  Hohentollern  (Ordine  di). 

PRINCIPATO  [fr.  Principauté;  ing.  PHn- 
cipality;  ted.  Furstenihum;  sp.  Prif^dpctdo]. 
— -  Dominio»  dignità  e  giurisdizione  di  un 
principe,  V-q-n. 

PRINCIPE  [lat.  Princeps;  fr.  Pritice;  ing. 
Prince;  ted.  Fùrst,  Prinz;  sp.  Prithcipel^.  — 
Titolo  che  rimonta  alla  più  remota  antichità, 

(1)  Sehveder.    Theatrum   PreteDsionum    lUostrium. 
Lipsia.  171S.  —  Li  Sovraoi  del  Mondo.  Veaezia.  17S9. 

(2)  Saint-Aliaìs.  Dictioo.  encyclop.  de  la  Noblesse. 

(3)  Maigne.  Abrégé  méth.  de   la  Science    dos   Ar- 
mo] riea.  901. 

(4)  B.  Martin.  Blemeuti  delle  aoieoie  ed  arti    lei* 
terarie.  Tom.  111. 

(5)  B.  Marlin.  Op.  t  tom,  cit, 

(6)  Aimé  Martin.  Le  Laogage  des  fleurs. 
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trovandosi  già  presso  gli  Ebrei,  ohe  lo  usa- 
Tano  per  indicare  il  primo  di  nna  casta;  cosi 
i  principi  delle  famiglie,  delle  tribd«  dei  le- 
viti, della  sinagoga  n'  erano  i  capi.  Il  prin- 
cipe della  città  era  presso  questo  popolo  un 
magistrato  che  avea  la  stessa  autorità  che  il 
soprintendente  del  tempio  esercitava  in  que« 
sto,  ed  ei  faceva  regnare  la  tranquilliti  e  il 
buon  ordine  fra  gli  abitanti  da  lui  ammini- 
strati. Gli  Israeliti  chiamarono  inoltre  PriH- 
cipe  della  Schiavitù  chi  presiedeva  ai  suoi 
compatriota  .schiavi  dei  Persiani  (1). 

Presso  i  Romani  il  titolo  di  Princeps  (pri- 
mutn  caput)  indicava  quegli  che  era  il  pri- 
mo, il  capo  di  qualche  corpo  civile.  Romolo 
lo  avea  attribuito  al  capo  del  Senato,  che  di- 
ceasi  Princips  Setuitus^  ovvero  Princeps  in 
Senatu^  talvolta  Princeps  civitatis  o  totius 
civitatis^  ed  anche  Patriae  Princeps^  o  sem- 
plicemente Princeps,  Nella  storia  romana 
chiamasi  Principato  quel  periodo  che  abbrac- 
cia i  tre  primi  secoli  dell*  impero,  da  Augu- 
sto a  Diocleaiano,  perchè  durante  quel  tempo 
gl'imperatori  non  ebbero  altro  titolo  ufficiale 
fuori  quello  di  Princeps.  Diocleziano  volle 
poi  essere  chiamato  Augusto^  titolo  usato  tal- 
volta anche  prima,  ma  senza  *  che  ne  fosse 
ben  definito  il  senso.  —  I  soldati  scelti  ro- 
mani che  combattevano  nelle  prime  file  erano 
qualificati  Principi;  v*  era  inoltre  il  Prin- 
ceps Juventutis,  nominato  dal  Censore  nella 
rivista  quinquennale,  o  fra  i  figli  deli*  Impe- 
ratore (2). 

Nel  Medio  Evo  il  titolo  di  Principe  fu  at- 
tribuito a  colui  che  fruiva  dei  diritti  e  del 
potere  sovrano.  Lo  assunsero  in  Italia  i  Du- 
chi di  Benevento  allorquando  per  la  caduta 
dell*  ultimo  re  longobardo,  Desiderio,  acqui- 
starono una  certa  indipendenza.  Difatto  ca- 
duto il  regno  longobardo  in  potere  di  Carlo- 
magno,  Archis  0  Arigiso  duca  di  Benevento 
si  dichiarò  sciolto  da  ogni  obbedienza  al  re 
decaduto,  e  fatto  ardito  dagli  avvenimenti  si 
attribuì  il  titolo  di  Principe;  ma  non  potendo 
tener  testa  a  Carlomagoo  padrone  della  Fran. 
eia,  d*  una  gran  parte  della  Germania  e  di 
tutta  la  Lombardia,  dovette  piegarsi  ad  ac- 
cordi che  riuscirono  a  lui  vantaggiosi,  per- 
chè riconoscendo  nelPImperatore  una  sovra- 
nità per  cosi  dire  nominale  sul  suo  ducato, 
riserbato  aveva  per  sé  e  suoi  eredi  e  suc- 
cessori il  potere  e  l'esercizio  di  principe  so- 
vrano effettivo.  Grimoatdo  III  suo  figlio  non 
volendo  riconoscere  le  vantaggiose  condizioni 
stipolate  da  suo  padre,  non  si  peritò  di  af- 
frontare le  armi  del  potente  Imperatore;  ma 
alla  perfine  dovette  sottomettersi  e  ricono- 
scersi suo  tributario.  Radelgiso  e  Siconolfo 
duchi  di  Benevento,  cui  dall'Imperatore  Lui- 
gi II  il  Giovine  fu  neir851  lasciata  una  gran- 
de estensione  di  potere  e  quasi  unMntera  in- 
dipendenza «^intitolarono  Principi  éUl popolo 

(1)  Dictioo.  uolv.  bist.  et  critfque. 

[t)  Rqscodi.  Dizion.  archeol.  artist.  tecDoIogioo. 


dei  Lombardi,  e  si  vede  nei  diplomi  di  Lan- 
dolfo ed  Atenolfo  Prmcrpt  di  Benevento  che 
essi  prendevano  il  titolo  di  Antipati  e  di 
Patricii,  nomi  che  designavano  le  alte  di- 
gnità che  gì'  Imperatori  Greci  conferivano  ai 
principi  che  riconoscevano  la  loro  sovrani- 
tà (1). 

Guaimaro  I  Principe  di  Salerno,  in  un  di- 
ploma dell'  889  s*  intitola  Principe  e  Patri- 
jsio  Imperiale,  ed  egli  stesso  ci  rende  ragione 
dell'origine  di  questa  intitolazione:  <  perchè 
»  mi  è  stata  data,  die*  egli,  in  parte  dai  san- 

>  tissimi  e  olementissimi  monarchi  Leone  ed 
»  Alessandro,  tanto  a  viva  voce,  quanto  con 
»  diploma  autentico    suggellato   dalla   bolla 

>  d*  oro,  tutta  la  provincia  di  Benevento,  per 

>  lo  innanzi  divisa  fra  i  Principi  Siconolfo 

>  e  Radelgiso,  per  fruirne  come  io  vorrò,  e 

>  come  ne  hanno  fruito  i  Principi  nostri  pre- 
»  decessori  ».  Da  queste  importanti  parole  si 
rileva  quel  che  fossero  anticamente  i  Prin- 
cipi patrizi.  Ad  eccezione  del  potere  impe- 
riale e  supremo  che  essi  riconoscevano  nel- 
r  Imperatore,  godevano  di  tutti  i  diritti  reali 
e  del  pieno  esercizio  dell*  autorità  principe- 
sca  e  sovrana  sotto  la  sovranità  nominale  del- 
l' Imperatore.  Parecchi  esempi  ce  ne  offrono 
la  Germania  e  V  Italia;  ed  ecco  il  perchè 
gl'Imperatori  d^Occidente  e  i  Re  d*  Italia  non 
iscrivevano  d'ordinario  nel  protocollo  de*  loro 
editti  i  principati  ereditar]  e  non  elettivi  di 
Benevento  e  di  Salerno  nel  numero  delle  pro- 
vinole sottoppste  al  loro  dominio  (2). 

Nel  secolo  decimo  un  gran  numero  di  si-  * 
gnorotti  prese  il  titolo  di  Principe,  che  agli 
occhi  loro  non  avea  altra  significazione  che 
quella  di  Sire  o  Signore.  In  seguito  molti  di 
questi  principati  caddero  in  potere  di  fami- 
glie potenti,  i  cui  membri  continuarono  a  qua- 
lificarsi Principi,  malgrado  il  cangiamento 
di  significazione  che  questo  titolo  avea  su- 
bito (3).  Nel  752  troviamo  un  Ebbes  principe 
d*  Aubusson,  nell*  803  un  Tnrpione  principe 
d*  Anbussou;  nel  935  Ermengardo  di  Rover- 
gue  si  faceva  chiamare  Prince  magniflque, 
e  Bernardo  Attone  visconte  di  Nimes  s* inti- 
tolava principe  nei  suoi  atti.  In  Palestina  si 
trovano  i  principati  cristiani  di  Antiochia  e 
di  Galilea,  come  in  Grecia  quelli  d*  Acaja  e 
di  Morea. 

Del  resto  sotto  1*  antica  monarchia  fran- 
cese i  possessori  di  principati  non  godevano 
d'  alcuna  prerogativa  particolare;  essi  non  a- 
veano  altro  grado  fuor  di  quello  al  quale  la 
natura  reale  delle  terre  cosi  designate  pote- 
vano dar  loro  diritto  (4). 

La  qualificazione  di  Principe  passò  in  pro- 
gresso di  tempo  a  tutti  gì'  imperatori  e  ai 
re  dell'Europa,  e  i  sovrani  delle  Russie  s*in- 
titolarono  dapprima  Principi  e  pili  tardi  Gran 

(1)  Maratorl.  Aotiq.  Ita).  M.  E.  Dissert.  V. 
(S)  Muratori.  Aotiq.  Ital.  M.  E.  Disaert.  V. 

(3)  Maigoe.  Abrégé  de  la  Science  dea  Armoirloa. 
Lib.  V.  Gap.  V. 

(4)  liaigoe.  Op,  e  loc.  oU, 
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Principi.  I  figli  d«i  re  di  Francia  erano  detti 
Principi  del  sangue,  e  cobi  tntti  i  fra  tal  li  e 
figli  degli  altri  sovrani  di  Earopa  ebbero  a 
godere  anch'essi  delle  stesso  titolo;  titolo  ohe 
a*  giorni  nostri  si  dà  egaalmente  ai  perso* 
naggi  che  hanno  un  diritto  di  giarisdizione  e 
di  sovranità  sopra  un  popolo  e  sopra  un  ter- 
ritorio pili  o  meno  esteso:  e  mentre  sono  ri. 
tenuti  per  Principi  gli  Imperatori,  i  Re,  i 
Qranduchi  e  i  Duchi  soTrani«  questo  titolo  ò 
esclusivamente  attribuito  ai  dominatori  dei 
principati  di  Liechtenstein,  Lippe,  Reuss, 
Schaumbourg-Lippe,  Schwarzbourge  Waldeck 
in  Germania;  di  Monaco  in  Italia;  e  della 
Moldo-Yalachia,  Servia  e  Montenegro  nelTIm- 
peio  Ottomano.  E  qui  cade  in  acconcio  il  no- 
tare come  il  figlio  primogenito  dei  re  d' In- 
ghilterra assuma  fin  dàlia  sua  nascita  il  ti- 
tolo di  Principe  di  Galles,  quello  de*  re  di 
Spagna  di  principe  delle  Asturie,  e  quello  dei 
re  d'  Olanda  di  Principe  d*  Grange, 

Appartiene  inoltre  il  titolo  di  Principe  a 
qne*  personaggi  della  più  elevata  e  chiara 
nobiltà,  cui  ò  stato  concesso  con  lettere  pa- 
tenti dai  loro  sovrani  con  diritto  di  valer- 
sene e  di  attribuirlo  alle  loro  pili  cospicue 
possidenze;  titolo  che  li  rende  pid  accessibili 
al  trono  e  alla  persona  degli  stessi  sovrani. 
Finalmente  siffatto  titolo  appartiene  ancora  a 
coloro  cui  è  stato  conferito  con  semplici  let- 
tere o  brevetti  senza  che  abbia  alcuna  atti- 
nenza colle  terre  da  essi  possedute,  e  si  suol 
dare  pure  a  tutti  i  parenti  del  Papa. 

I  Principi  di  sangue  reale,  i  grandi  vas- 
salli che  riconoscevano  i  loro  feudi  dalla  co- 
rona, i  proprietari  di  terre  molto  estese,  di 
cui  aveano  ottenuto  da  un  sovrano  regnante 
r  erezione  in  principato,  e  i  grandi  perso- 
naggi onorati  pe*  loro  eminenti  servigi  allo 
stato  del  titolo  di  Principi  indipendentemente 
dalle  loro  terre,  godevano  degli  onori  di  tutti 
i  privilegi  inerenti  al  loro  titolo,  ma  per 
lungo  tempo  essi  dovettero  eedere  il  passo  e 
la  preminenza  ai  Duchi  e  ai  Pari,  i  quali 
nella  gerarchia  politica  e  sociale  venivano 
subito  dopo  il  sovrano;  e  fu  solo  sul  decli- 
nare del  XVI  secolo  che  i  Principi  del  san- 
gue acquistarono  la  preminenza  sui  Duchi  e 
Pari,  e  dopo  la  caduta  della  vecchia  monar- 
chia in  Francia  anche  i  Principi  godenti  o  nò 
di  appannaggio,  quei  che  portavano  il  titolo 
in  virtd  delle  loro  terre  erette  in  principato, 
e  gli  altri  che  lo  avevano  ricevuto  dai  so- 
vrani indipendentemente  dai  loro  possessi  fu- 
rono classificati  in  prima  linea  e  al  disopra 
di  coloro  che  fruirono  del  titolo  di  Duchi,  ed 
è  cosa  oggi  universalmente  ammessa  di  fatto 
e  di  diritto  che  le  persone  le  quali  hanno  il 
titolo  di  Principe  sono  i  pili  elevati  nelle 
classe  nobiliare  ed  anno  la  preminenza   su 


coloro  che  posseggono  quello  di  Duca^  laonde 
il  titolo  di  Principe  vien  considerato  siccome 
Tespressione  delia  pid  alta  dignità  dopo  quella 
dei  sovrani  regnanti  (1). 

Napoleone  I  con  decreto  del  1.^  marzo  1808 
diede  il  titolo  di  Principe  ai  titolari  delle 
grandi  dignità  dell'  Impero.  Egli  V  avea  già 
conferito  il  30  marzo  1806  al  maresciallo  Ber- 
thier,  che  avea  fatto  Principe  di  Neufch&tel, 
e  il  5  giugno  dello  stesso  anno  al  general 
Bernadotte  Principe  di  Benevento  e  a  Tal- 
leyrand-Périgord  Prìncipe  di  Pontecorvo.  Il 
15  agosto  1808  creò  Berthier  Principe  di  Wa- 
gram,  Davoust  Principe  d*  Bckmahl  e  Mas- 
sena  Principe  d'  Essling.  Infine  il  7  decem- 
bre  1812  diede  al  maresciallo  Ney  il  titolo 
di  Principe  delia  Mo^kowa. 

Principe  del  Popolo.  —  Titolo  che  porta- 
vano neir  anno  949  Budo  e  lìdino  visconti 
di  Lodòve,  soggetti  al  conte  di  Tolosa  (2'. 
Principe  del  Sangue.  —  Y.  sopra  Principe. 
PRINCIPE  0  AMORE  [fr.  Prince  d'amour]. 
—  Nome  del  capo  o  presidente  dei  Trìbunali 
o  Corti  d' Amore.  Y.  Tribunale  d*  amore,  Yi 
erano  Principi  d*  Amore  a  Marsiglia,  a  Lille, 
a  Tournaj  ed  in  altre  città  della  Francia. 

PRINCIPESSA  [fr.  Princesse;  ing.  Princess; 
ted.  Fùrstin,  Prinzessin;  sp.  Princesa\  — 
Figlia  o  moglie  di  un  principe,  o  signora  di 
un  principato.  Y.  Principe. 

I.  PRIVILEGIO  (Arme  di).—  Diconsi  arme 
di  privilegio  o  di  concessione,  quelle  che  i 
sovrani  o  le  repubbliche  sovrane  permettono 
alle  famiglie  o  alle  città  di  portare  in  tutto 
o  in  parte,  per  ricompensa  di  servigi  rag- 
guardevoli o  in  segno  di  simpatia.  L*  uso  di 
concedere  arme  in  privilegio  è  molto  antico. 
Il  sire  di  Joinville  scrive  che  Scecedum,  capo 
dei  Turchi,  che  era  tenuto  le  plus  vaillant  et 
le  plus  preux  de  toute  la  payennie .  portava 
n^lle  sue  bandiere  le  armi  deir  imp.  Federi- 
co II,  che  r  avea  fatto  cavaliere,  e  che  pro- 
babilmente gliele  avea  concesse  (3).  Alfonso  II 
d*Aragona,  riscattato  dalla  prigionia  del  conte 
di  Tolosa  dagli  abitanti  d*  Aix  in  Provenza, 
concesse  al  corpo  municipale  di  questa  città 
il  privilegio  di  portare  le  armi  di  Barcellona 
e  d*  Aragona  (4).  Llncoronazione  di  Carlo  Y 
in  Bologna  diede  occasione  a  molte  conces- 
sioni imperìali  alle  famiglie  di  quella  città  (^. 
Giacomo  I  re  della  Gran  Brettagna  concesse 
a  Gian  Battista  Gabaleone  ambasciatore  sa- 
vojardo  il  privilegio  di  portare  sul  capo  della 
sua  arma  la  rosa  rossa  d.'Inghilterra  e  il  cardo 
verde  di  Scozia.  Privilegio  pontificio  è  il  gon- 
falone neir  arme  dei  marchesi  Guasco  e  dei 
Trotti -Sandri  d*  Alessandria.  Vittorio  Ema- 
nuele li  re  d*  Italia  concedette  ali*  illastre 
conte  Gabrio  Casati  il  FERT  d*oro  in  un 
capo  d*azzurro,  addestrato  da  una  rosa  d*oro« 


(1)  Giornale  Arsldico-Geoealogico-Diplom.  Addo  III. 
N.o  1.  Priooipe,  ArUoolo  pubbUeato  da  G.  D.  C. 
(9)    lialte-Brun.  La  Praaoe  ìUustrée.  HórauU.  6. 
(S)  Dii  Caoge.  Dlsaertaiioos  sur  Joioville,  Dlas.  XXV. 


(4)  GourdoQ  de  GeaouiUao  et  Piolaac.  Nobiliaire  da 

dlpart.  dea  Bouches-du-Rhdoe.  189. 

(5)  Bombaci.  L*  Araldo.  45. 
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bottonata  d'argento,  e  ainistrata  da  una  rota 
d'  oro,  bottonata  di  rosso  (1).  Le  concessioni 
devono  sempre  occnpare  i  posti  pid  onorevoli 
nelle  armi,  e  oonTiene  portarle  in  capo,  o 
nel  l.«  qnarto,  o  sul  tutto,  o  in  cimiero,  o 
s'nlla  pezza  principale  dell'arma,  ecc.  (2).  Si 
trovano  anche  concessioni  di  corone,  come  la 
corona  imperiale  snir  arma  del  vescoTado  di 
Bamberga  e*  della  città  di  Torino. 

Dai  seguenti  esempi  potrà  il  lettore  me- 
glio conoscere  la  natura  delle  arme  di  pri- 
vilegio. 

Coniai A9  (Bretagna).  —  Partito:  nel  1.*  di  rotto,  a 
irt  leopardi  dt  oro,  V  «no  tulVattro,  Uictnii  dalla  par- 
tisione;  nel  ).*  4*  azzurro,  a  un  ffigiio  <f*  oro  net  %.o 
eantonf,  td  uno  egualnuntt  «T  oro  in  punta,  uteentt 
dalla  partizion»  (Concessioni  del  re  d'Inghilterra  a  del 
re  di  Francia  (3). 

Le  Brun  (Francia).  —  ly  azzurro^  al  giglio  ^  oro; 
al  capo  cucito  di  furo,  caricato  da  un  toU  d^oro  (con- 
eesslone  di  Luigi  XIV  al  pittore  Le  Brun  ^4). 

Ordine  rtligioto  di  S,  Antonio,  —  D'  oro.  al  tau 
d'azzurro.  Lo  tcudo  acoolltuo  da  un'*  aquila  dell' Imptro 
(Concessione  dell*  Imp.  Massimiliano  nel  1502)  (6). 

Fotcari  (Venezia).  ~  Semipartito  e  spaccato:  nel  1.« 
d*  azzurro,  al  Uont  di  S,  Marco  tf*  oro  posto  in  maéttà 
(Concessione  della  Repubblica)  (6);  nel  S.»  d'argento; 
nel  3.<>  d'  oro. 

Foy«r  de  Paulmy,  —  Inquartato:  nel  Lo  e  4.»  d'az- 
ttarro,  e  due  leopardi  d'  oro;  nel  t.o  e  S.'^'d'  arg<«nlo, 
alia  fascia  di  nero:  sul  tutto  di  Venezia  (Concessione 
del  Senato  Veneziano  a  Renato  di  Voyer  de  Paulmy, 
conte  d'Argeoson,  ambasciatore  di  Francia  presso  quella 
Repubblica)  (7). 

Ciòo' (Genova).  —  Di  rosso,  alla  banda  scaccata  d'ar- 
gento e  d'  azzurro  di  tre  file;  al  capo  «f  argento^  cari' 
caio  della  croce  di  roteo  (GoocossiODe  dells  Repubblica 
di  Genova)  (8). 

Martelli  (Firenze).  —  Inquartato:  nel  1  .<>  e  4.*  del- 
Ylmpero  Orientalr,  nel  t.°  e  3.<*  di  roaso,  al  grifo  d'oro 
(Concessione  dell' imp.  Giovanni  Paleologo,  durante. Il 
Concilio  di  Firenze)  (9). 

Cuneo  (Città  d' Italia).  —  Faeciato  di  rotto  e  d'ar- 
gento (Concessione  del  duchi  d'  Angiò,  re  di  Nspoli  e 
d'  Ungheria);  al  capo  di  Saeciia  (Concessione  d'  E91- 
msnople  Filiberto)  (10). 

Bruytet  (Bresse).  —  Spaccato  inchiavato  d*  ero  e 
d*  azzurro  di  tre  pezzi,  a  tre  bissoti  d*  oro  in  punta; 
al  capo  <r  argento,  caricato  dei  tre  punteUi  di  tpada 
d^Angria,  di  roeeo  (Concessione  del  duca  Carlo  Em- 
manuele  di  Savoja)  (11). 

Ordine  7siiioni'eo.  —  D'  argento,  alla  croce  patente 
allungata  di  nero;  al  capo  di  Francia  antica  (Conces- 
sione di  Luigi  IX  re  di  Francis)  (1S). 

(I;  A.  ir.  Origine  e  vicende  dell* arma  Sabauda. 
(S)  Ménéstrter.  Le  veritable  art  da  Biason.  S6t. 

(3)  De  Pas.  Hiai.  Géoéaiogiqaes  de  BreUgne. 

(4)  Ménéstrier.  Op,  cit,  336. 

(5)  Méoéstrier.  Op,  cit,  340. 
(6    Méoéstrier.  Op,  e//.  .849. 

(7)  Ménéstrier.  Op.  cit.  3V9. 

(8)  Méoéstrier.  Op,  cit.  350. 

(9)  Ménéstrier.  Op,  di,  360. 

(10)  Corona  di  Savoja.  Part.  I.  380. 

(11)  Gnichenon.  Hlstoire  de  Bresse  et  Bugey. 
(18)  Du  Cenge.  Dissert.  sur  Joinville. 


Saloaing  (Delflotto).  —  D*  ero,  sii*  aqitlla  bicipite 
spiegata  di  nero,  membrata,  imbeccata  e  diademata  di 
rosso;  slls  bordura  teminata  di  Francia  (Concessione 
di  Filippo  di  Vslois  B  Pietro  di  Salvaing,  signore  di 
Boissieu)  (1). 

Albret  (Navarrs).  —  Di  rssso  pieno;  ioqusrtsto  di 
Francia  (Concessione  di  Csrlo  VI  a  Carlo  d*  Albret 
nel  1389)  (8). 

Beaumont  (Francia).  —  D^azzurro,  eeminato  di  gigli 
(T  oro  (Concessione  data  da  Carlo  VII  con  lettere  del 
10  maggio  1438)    (3)   al   leone  dello  stesso  sul  tutto. 

Libertae  (Provenza).  -^  Di  rosso,  si  cssteilo  d*  ar- 
gento; al  capo  di  Francia  (Concessione  d*Enrico  IV)  (4). 

fife  (Ptcsrdjs  e  Artois).  —  Di  rosso,  Sila  fede  ve- 
stita d'argento,  sormontsta  da  uno  ecudelto  d'azzurro 
bordato  d'oro  e  caricato  d*  un  giglio  dello  eteeeo  (Con- 
cessione d*  Enrico  IV)  (5). 

Deageant  (DelOosto).  —  D'argento,  all'aquila  di 
nero,  caricata  d'uno  teudello  d*  azzurro,  touraecaricaio 
d*  un  giglio  d*  oro  ^Concessione  di  Luigi  XIII  a  Guic- 
Ciardo  Deageant,  sire  di  Crusson,  barone  di  Vi  ré,  pri- 
mo presidente  nella  Camera  dei  conti  del  Deliìnato)  (6). 

Villaintt  ^Francia).  —  Inquartato:  nel  1.»  e  4.<>  di 
Gattiglia  (Concessione  di  Enrico  III  di  Csstiglia  s  Bj- 
gues  di  Villsines)  (7);  nel  8.»  e  B."*  d*  argento,  a  tre 
leoni  di  nero,  colla  bordura  di  rosso. 

Colombo  (Indie  Occideniati).  —  Partito  di  Gattiglia 
e  di  Leon;  innettato  in  punta  d'argento,  al  mare  d^az- 
zurro,  caricato  di  cinque  itole  d'oro,  e  eormontnto  da 
un  globo  crociato  dello  eteeto  (Concessione  di  Ferdi- 
nando ed  Issbella,  re  di  Spagna,  a  Cristoforo  Colombo, 
per  Is  scoperta  del  nuovo  mondn)  (8). 

Della  Ratta  (Napoli).  —  D'  argento,  al  leone  di  ros- 
so, coronato  all'  antica  delio  atesso,  tenente  nella,  de* 
atra  un  crescente  d'szzurro,  e  sttrs versato  da  un  lam- 
6f/to  dello  eteeto,  tewtinato  di  gigli  d*  oro  fConcessione 
di  Roberto  di  Napoli)  (9). 

Cromer  (Polonia).  —  Di  rotto,  alC  aquila  tpitgata 
natcente  d'argento,  accollata  da  una  corona  d*  alloro 
(Concessione  di  Sigismondo  re  di  Polonis  a  Martino 
Cromer  auo  istoriografo  e  ambaaciatore  presso  l'impe- 
rstore);  al  capo  dell'impero  (Concessione  deirimpera- 
tore  allo  stesso)  (10). 

Aecento  fSicilia).  —  Trincisto:  nel  1.®  d  oro,  alCa- 
quila  bicipite  tpiigata  di  nero  (Concessione  di  Carlo  V 
imperatore  a  Francesco  Ascenso  nel  1536J  {M)\  nel  8.« 
di  rosso,  a  tre  bande  d*  oro.  caricate  di  cinque  rami 
di  palma  di  verde,  posti  3,  8  e  1. 

Gonzaga  (Mantova).  —  D*  argento,  alla  croce  pa- 
tente di  rotto,  acoantonata  da  quattro  aquile  epiegate  e 
affrontate  di  nero  (Concessione  dell' Imp.  Sigismondo  a 
Gianfrancesco  II  Gonzaga*  Il  88  settembre  1438);  sol 
tutto  Inqusrtsto:  nel  1.«  e  4.«  di  Boemia  (Concessione 


(1)  La  Colombière.  Reoueil  d'armotrles. 
(3)  Froisssrt.  Voi.  IV.  cap.  9. 

(3)  Monstrelet.  Voi.  11.  70. 

(4)  Hist.  de  Provenoe.  704. 

(5)  Du  Cenge.  Op,  dt, 

(6)  Do  Cange.  Op.  cit, 

(7)  Chronique  ma.  de  Bsrtrsnd  Da  Gnesdin. 

(8)  Du  Cange.  Op.  cit,  Ménéstrier.  Op,  cit.  848. 

(9)  Du  Csnge.  Op.  cit. 

(10)  Cromer.  Polonis.  Lib.  L 

^11)  Psltzzoie.  Il  Bissone  in  Sicilia.  81* 
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dell'  imp.  Carlo  IV  a  Guido  Gonzaga  oel  1365;;  nel  S.o 
e  3.0  di  Gonzaga  (1). 

Aix  (Città  di  Provenza).  —  D'oro,  a  cinque  pali  di 
rosso,  al  capo  Interzato  in  palo  di  Oerutalemmi,  di 
Sicilia  »  d'Àngiò  fConceasione  di  Carlo  VI  re  di  Fran- 
cia nel  nst)  (2). 

Gain  (Città  di  Normandia).  —  SpacecUo  d^atturro  $ 
di  rosso,  a  tre  gigli  d'  oro,  t  in  capo  a  uno  in  punta 
(Concessione  di  Carlo  VII)  (3). 

Campeggi  (Bologna).  —  Partito:  nel  1.<>  delVImpero, 
mopentt  dalla  partizioni  (Concessione  imperiale)  (i); 
nel  t.o  d'  oro,  al  cane  rampante  di  nero. 

Hebles  (Linguadoca).  —  D'*atzurrOf  al  leoritre  d'ar- 
gtnto,  sorfnontato  da  tr$  rost  dsllo  stesso^  te  1;  al 
capo  cT  azzurro^  caricato  d'un  giglio  doro  (Concessione 
di  Enrico  IV  a  Giacomo  Hebles)  f5). 

Bourg  fCittè  di  Brcsse).  ~  Partito  di  verdi  i  di  ne- 
ro, alla  croce  trifogliata  d*  argento  sul  tutto  (Conces- 
sione di  Amedeo  V  duca  di  Sayojii)  (6). 

Baglion  (Lione).  —  D*  azzurro,  al  leone  leopardito 
d'  oro,  lenente  nella  zampa  destra  un  tronco  diramato 
dello  alesso;  e  tre  gigli  d*  oro  posti  in  capo,  e  divisi 
da  un  lambello  a  tre  pendenti  del  medesimo  (Conces- 
sione di  Francesco  I  re  di  Francia)  (7). 

Costa  fSavoja).  —  D*  azzurro,  a  tre  bande  d*oro;  al 
capo  di  Francia  (Concessione  di  Carlo  Vlh  (8). 

Marvejole  (Città  di  Francia).  —  D'  azzurro,  al  ca- 
stello  d*  argento,  sormontato  da  tre  torri  dello  stesso; 
quella  di  mezzo  cimata  da  una  mano  uscente  d'argen- 
to, tenente  un  giglio  d'oro  (Conceasione  di  Carlo  VII)  (9). 

Parigi'  (Città  di  Francia).  —  Di  rosso,  alla  nave  an- 
tica d*  argento,  vogante  sopra  un  fiume  dello  stesso; 
al  capo  seminato  di  Francia  (Concessione  di  Filippo 
Augusto  nel  1190)  (10). 

Chateaubriand  (Bretagna).  —  Di  rosso, aamttialo  di 
gigli  d^oro  (Conceasione  di  Luigi  IX)  (11). 

Du  Lys  (Francia).  —  D*  azzurro,  alla  spada  S  ar* 
genio  in  pa/o,  impugnata  <P  oro^  sostenente  una  corona 
dello  stesto,  e  accostata  da  due  gigli  d*  oro  (Conces- 
sione di  Carlo  VII,  per  lettere  del  S9  dicembre  1429, 
a  Giovanna  Dare  e  al  discendenti  dei  suol  rratelli)(12;. 

Medici  (Firenze).  —  D*  oro.  a  cinque  palle  di  rosso 
in  cinta,  sormontate  da  una  (f  azzurro,  caricata  di  t*" e 
gigli  <r  oro  (Concessione  di  Luigi  XI  per  lettere  del 
maggio  1465  a  Piero  li  de*  Medici)  (13). 

Portafl  de  Vandreuil  (Isola  di  Francia).  —  Seminalo 
di  Francia  (Gonceaaione  di  Carlo  IX)  (14^,  alla  vacca 
d*  argento,  squillata  dello  stesso,  accollata,  cornata  e 
coronata  di  roseo. 

Fialin  de  Persigny  (Perez).  —  Inquartato:  nel  l.o 
e  4.<>  d^ azzurro,  seminato  d'aquile  d'oro  dal  volo  ab- 

(1)  Litta.  Famiglie  celebri  italiane. 

li)  Giranltde  Saìnt-Fargeau.  Dictioo.  des  communes. 

(3;  VauUler.  Hist.  de  la  ville  de  Caen. 

(4)  Bombaci.  L'4raIdo.  44. 

(5)  Grandmaisoo.  Diction.  herald. 

(6)  Gacon.  Hist.  de  Bresse. 

(7)  Révérend  Du  Mesnil.  Armorlal  hfst.  de  Bresse, 
Bogey,  ecc.  56. 

(8)  Ménéatrier.  Abrégé  du  Blaaon.  90. 

(9)  Girault  de  Saint- Fa rgeau.  Op.  dt. 

(10)  Art  de  verifier  ies  dates.  V.  537. 

(11)  Ménéstrior.  Le  veritable  art  du  Blason:  331. 

(12)  iMénéstrier.  Usage  des  Armoirles.  1,  77.  — 
Monstrelet.  Cbronique.  Lib.  II.  cap.  105. 

(13)  Bey.  Hist.  du  Drapeau,  eco.  II,  73. 

(14)  Bey.  Op.  dt.  II.  74. 


bassato  e  impugnanti  la  folgore  dèlio  stesto  (Caocesalone 
di  Napoleone  1)  (1);  nel  2.^  e  3.o  d'argento,  alla  banda 
d'  azzurro,  caricata  da  tre  coocbiglle  di  S.  Michele  del 
campo. 

t.  PRIVILEGIO  (Arme  di).  —  Diconsi  an- 
che arme  di  privilegio  quello  preae  da  igno- 
bili per  avere  occupate  cariche  che  nobili - 
tayano.  Oli  scabini  di  Parigi,  i  prevosti  dei 
mercanti,  gli  ecabini,  maires  e  maggiori  delle 
città  di  A.bbeTÌlle,  Angera,  Angoulème,  Bour- 
ges,  CognaCt  La  Rochelle,  Lione,  Nantes, 
Niort,  Poitiers,  Péronne,  S.  Maixent,  S.  Jean 
d'Angely,  Toar,  aveano  il  privilegio  di  por- 
tare stemmi. 

PRIVILEGIO  (Nobiltà  dij.  —  Y.  Uffici  (No- 
biltà per). 

PRIVILEGIO  ARALDICO.  ~  Y.  Privilegio 
(Arme  di). 

PROAVIGHS  (Arme).  —  In  un  pennone 
genealogico  (Y-q-n)  diconsi  arme  proaviche 
quelle  appartenenti  ai  padre  e  alla  madre 
deirava,  ed  arme  abaviche  quelle  del  paire 
e  della  madre  del  proavo  e  della  proava. 

PROBOSCIDE.  —  Le  proboscidi  d* elefante 
sono  molto  rare  nello  scudo.  Riguardo  a  quelle 
che  alcuni  autori  francesi  vogliono  che   si 

pongano  .in  cimiero:  Y.  Coma, 

Gaffron  (Sicilia).  —  D'argento,  a  due  proboscidi  di 
roseo. 

PROCONSOLE  [fr.  Proconsul],  —  I  aignori 
di  Francognej,  Yisconti  ereditarli  di  Vesoul 
in  Franca  Contea,  s' intitolavano  qualche 
volta  nei  loro  atti  Proconsi^ls  de  Vesoul  nel 
sec.  XI  (2i.  Cosi  pure  Bernardo  III  visconte 
d'Albi  e  di  ^!mes,  nell'atto  di  fondazione 
del  ponte  d*Albi  (sec.  XI)  si  qualifica  Pro- 
consul de  Nimes  et  prince  d*  Albi  (3). 

**  PROFILATA  NEL  MEZZO  (Banda)  (4). 
—  Y.  Gemelle  in  banda, 

PROGETTATI  (Ordini).  -^  Diconsi  ordini 
progettati^  quelli  fondati  da  qualche  sovrano 
o  qualche  società  di  gentiluomini,  ma  che  non 
ebbero  mai  alcun  corso.  Tali  sono  gli  ordini 
della  Collana  del  S.  Rosario,  di  Nostra  Signora 
della  Yittona,  della  Passione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  della  Milizia  di  Gesd,  di  Santa 
Maria  Maddalena,  del  Cigno  nero  ecc. 

PROTOSPATARIO.  —  Y.  Conte  degli  Spa- 
tarii. 

PROVANZE    -  Y.  Prove  di  nobiltà. 

PROVE  DI  NOBILTÀ  [fr.  Preuves],  -  L'uso 
delle  prove  di  nobiltà  pare  abbia  cominciato 
air  occasione  dei  tornei.  In  seguito  furono 
richieste  per  l*ammissione  nelle  chiese,  capi- 
toli, collegi,  comunità,  compagnie  e  ordini 
regolari  e  militari,  ove  non  si  ricevevano 
che  nobili,  e  in  Francia  per  esser  ascritti 
agli  Stati  delie  Provincie.  La  forma  di  queste 
prove  ha  variato  secondo  i  tempi  e  i  luoghi. 
Si  dissero  prove  testimoniali  quelle  fatte  da 


(1)  Poplimont.  La  Prance  héraldique.  Tom.  IV.  39. 
(9)  Malte*Brun.  La  Prance  iliustrée.  Haute-Saòoe.  5 
(3;  Malto-Brun.  Op.  cit.  Taro.  6. 
^4)  Glnanni.  Arte  dol  Blasone, 
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tostimonii   giarati,  e  prove   letterali  quelle 
consUUta  da  titoli  e  documenti. 

L*  estensione  delle  proTO  si  misura  o  dal 
numero  delle  generazioni,  o  da  quello  dei 
secoli,  o  infine  per  TinterTallo  compreso  fra 
il  tempo  in  cui  sono  state  fatte  e  T  epoca 
fissata  che  ne  d  il  termine.  Nel  primo  caso 
la  proTa  si  chiama  graduale^  nel  secondo 
secolare  e  nel  terzo  dativa. 

Nelle  prove  si  considera  !a  figliazione  e 
la  nobiltà.  La  figliazione  si  giustifica  produ* 
cendo  atti  autentici,  come  le  fedi  di  Iwttesimo 
0  di  sepoltura,  i  documenti  di  diTìsione  d'ere- 
dità, i  contratti  di  matrimonio  e  i  testamenti. 
La  nobiltà  si  giustifica  mediante  titoli  primor- 
diali (lettera  d'annobilimento,  nomine  e  cari* 
che  nohiììULntì) ^  titoli  constitutiti  (certificati 
di  servizio  nel  retrobando,  di  seggio  fra  i 
nobili  negli  Stati,  d'esenzione  da  tasse  che 
si  levavano  sui  plebei,  atti  di  fede  e  omaggio 
alla  nobilesca,  ecc.),  titoli  confermativi  (let- 
tere di  riconoscimento  e  confermazione  di 
nobilti),  e  infine  mediante  atti  civili  portanti 
la  qualifica  di  nobile.  Sotto  la  denominazione 
di  prova  di  nobiltà  in  materia  contenziosa 
si  comprendono  in  generale  tutte  le  prove 
fatte  dalle  famiglie  per  essere  riconosciute, 
mantenute,  ristabilite  o  riabilitate  nella  loro 
Dobilti.  In  Francia  gli  atti  comprovanti  do- 
veano  essere  originali;  nà  si  ammettevano 
copie  collazionate,  di  qualunque  formalità  fos- 
sero rivestite.  Prima  del  1600  queste  prove 
si  UcéSLUo  per  inchiesta.  In  Inghilterra,  Scozia 
e  Irlanda  la  nobiltà  si  prova  con  tavole  ge- 
nealogiche, nelle  quali  sono  citati  gli  atti 
comprovanti,  e  vi  si  vedono  le  firme  di  sei 
o  otto  gentiluomini  della  contea,  in  cui  la 
famiglia  d  domiciliata. 

In  Germania  e  negli  altri  paesi  setten- 
trionali le  prove  si  fanno  per  semplici  quarti, 
che  sono  di  16,  32  o  64,  secondo  che  Tesigono 
gli  statuti  di  ciascun  capitolo.  In  Italia,  Fran- 
cia e  Spagna  le  prove  di  nobiltà  sono  letterali, 
cioò  si  fanno  con  documenti  di  famiglia,  e 
sono  le  pid   sicure  e  le  pid  autentiche  (1). 

Ecco,  pertanto  il  prospetto  delle  prove  che 
si  fecero  in  Francia  sotto  la  monarchia  per 
essere  ammessi  nelle  seguenti  istituzioni  no- 
bili: 

Ordine  dello  Spirilo  Santo  »  i  geaeraziooi. 

Ordini  di  S,  UieUU  —  3  generazioni. 

Ordina  di  S.  LazMaro  —  9  generazioni,  senza  prla- 
elpio  conoscloto. 

Ordine  di  N.  S.  dtl  Monte  Carmelo  —  4  genere- 
xioDJ. 

Ordine  di  Malia  —  8  quarti  dal  lato  paterno,  e  8 
dal  Iato  materno  (16  quarti). 

Confratemilà  di  8.  Giorgio  in  Pratica  ConUa  — 
46  quarti. 

Ordine  di  S,  Uberto  di  Bar  —  6  generazioni,  non 
compreso  il  postulante. 

Onori  della  corte  —  Nobiltà  dtl  1400,  senza  Snno- 
billmeuto  conosciuto. 

(1)  Grendmalseo.  Dictloo  hérsld.  alla  voce  Freave 


Soito-luogotenenii  delle  guardie  del  corpo '^  Nobiltà 
dal  1400,  senza  annobilimeoto  conosciato. 

Guardie  del  corpo  —  Prova  di  oascita  ooMle. 

Ba^i  della  Grande  Scuderìa.  -7  Nobiltà  dal  1660^ 
senza  aoDobilìmeoto  conosciuto. 

ScudieH  del  Re  -*  tOO  anni  di  nobiltà. 

Paggi  e  ecudieri  della  Regina  —  Idem. 

Paggi  e  ecudieri  di  Montieur  —  Idem. 

Paggi  e  ecudieri  del  Principe  di  Condk  —  Nobiàtà 
del  1550,  senza  annobUimento  conosciuto. 

Allieti  di  mmrina  —  4  geoerazlooi. 

SdtO'luogolenenti  delle  Guardie  Franeeei  —  5  gè* 
nerazioot. 

Luogotenenti  dei  MareeciaHi  di  Pramcia  -^  4  gene- 
razioni. 

Scuole  reali  militari  —  Idem. 

Collegio  reale  di  La  Pliche  —  Idem. 

Collegio  di  Ronnee  —  Idem. 

Collegio  Matarino  —  Idem. 

Seminario  di  Joyeuee  —  Idem. 

Caea  reale  di  S.  Cgr  «-  140  soni  di  nobiltà. 

Caea  reale  del  Bambin  Geeù  —  SOO  anni  di  nobiltà. 

Caea  delle  damigelle  di  Rennee  —  5  generaiioni 
paterne. 

Stati  della  provincia  éCArtoie  — 100  anni  di  nobiltà. 

Stati  della  provincia  di  BretapM  —  Idem. 

Stati  della  provincia  di  Borgogna  —  Idem. 

Stali  di  Proventa  -^  100  soni,  3  generazioni. 

Stati  di  Liaguadoca;  Baroni  —  Nobiltà  dsl  1400; 
inviati  ddi  baroni  —  6  generazioni. 

Capitolo  di  S,  Giovanni  di  Lione  —  8  generazioni 
4  paterne  e  4  materne,  la  linea  paterna  rimontante  al 
1400  senza  nobilitazione  conosciuta. 

Capitolo  d^Aimai  —  100  anni  di  nobilià  paterna. 

Capitolo  ^Ai9  —  Prova  di  nascita  nobile. 

Capitolo  d'Amboite  ^  Prova  d*  antica  nobiltà. 

Capitolo  di  Baume-lee-Meeeieure  —  16  quarti. 

Capitolo  di  Beean^on  -^  Idem. 

Capitolo  di  Brioude  •>  Idem. 

Capitolo  di  Gigny  —  4  quarti  senza  le  alleanze  dal 
lato  paterno,  e  4  dal  lato  materno  collo  alleanze. 

Capitolo  di  Leecar  —  Prova  di   nascita  nobile» 

Capitolo  di  Lure  —  16  quarti, 

CapUolo  di  Murbatìt  —  Idem. 

Capitolo  di  Mei*  —  3  generazioni. 

Capitolo  di  Nancy  -—  4  generazioni. 

Capitolo  di  S.  Cknude  —  46  quarti. 

Capitolo  di  S.  Diei  •—  8  generazioni. 

Capitolo  di  S.  Mascè  di  Ber  —  Idem. 

Capitolo  di  S.  Pietro  di  Mdccm  —  4  generaiieel  pa- 
terne e  materne. 

Capitolo  di  S.  Pietro  di  Vienne  —  9  generazioni  pa- 
terne e  materne. 

Capitolo  di  S,  Vittere  di  Marsiglia  -«  450  anni  di 
nobiltà. 

CapUolo  di  Sovigny  *-  4  generazioni. 

Capitolo  di  Straebourg  —  8  generazioni  di  alta  ne» 
Ulta. 

Capitolo  di  Toul  —  3  generazioni» 

Capitolo  di  Bourbomrg  -^  Nobiltà  dal  1400  senn 
annobilimento  conosciuto,  e  3  generazioni  materne. 

Capitolo  di  Bauxihree-aux-Dàmee  —  Nobiltà  dal  1400 
senza  annobilimento  conosci uto»  e  8  generazioni  ma-* 
terne. 
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CafiMù  di  Oop$'-4f^Ar9ini(èr0  —  •   geDerastonf 
pakerue  e  4  materoe. 

CapUolo  di  LwHnt  —  Nobiltà  ét\  1460  senza  aa- 
«•bilioMDto  ooQoseittU,  a  8  seoeraiioni  materoa. 

CapUolo  di  LoHt'lt''Saulnitr  -^  f  geDeraziaol   pa- 
terne e  4  materne. 

Capitolo  di  ifaub$vg$  —  16  quarti. 

Capitolo  di  Pwdang^  ~  16  generazioni  paterne  e  4 
materno. 

Capitolo  di  S.  Lviffi  di  Mtls  -^   Nobiltà   dal   1466 
seuza  nobilitaziene  conoaclnta,  e  3  generazioni  materne. 

Capitolo  d'Atix.  —  8  generaxiool  paterne  senza  an- 
oobilimento.  e  3  generazioni  materoe. 

Capitoli  dA^dlat»,  d'AfUttui,  di  Btamrnt-let'Damtt, 
di  Chàttau^Ckdloni,  diMigtttse  di  Pauaay  —  16  quarti. 

Capitoli  di  Bit 9i0  e  di  MontfUury  —  4  generazioni. 

Capitolo  di  Dwnain  — 16  quarti  di  nobiltà  antica  e 
militare. 

Capitolo  éT Spinai  —  860  anni  di  nobiltà  caTallere- 
aca  dai  lato  paterno  e  materno. 

Capitoli  d^Bstrun  e  di  Roneeray  —  8  quarti. 

Capitolo  di  IMgneux  —  5  generazioni, 

CapUolo  di  Loutrt  —  Prova  di  nascita  nobile. 

Capitolo  di  Montigny  —  8  quarti  paterni  e  4   ma- 
terni. 

Capitolo  di  Nta9itlt  —  9  generasionl. 

Capitolo  di  Rtmiremont  —  t06  anni  di  nobiltà. 

Capitolo  di  S.  Martino  di  Salltt  —  8  generazioni. 
Faori  di  Francia  4  quarti  ai  riehiedono  o 
ai  richledoTADO  per  V  ammissione  agli  ordini 
di  S.  Giacomo  della  Spada,  di  S.  Gennaro, 
della  Meztalana  di  Sicilia,  di  S.  Gioacchino, 
ecc.,  come  pare  per  le  cariche  di  corte  a 
Milano aotto  la  dominazione  austriaca;  8  quarti 
per  I*  ordine  Coatantiniano,  per  quello  della 
Giarrettiera,  e  per  quello  di  S.  Stefano  di 
Toscana;  16  per  quello  di  S.  Giorgio  di  Ba- 
viera, ecc. 

In  Germania  sotto  V  Impero  si  richiede- 
Tano  16  quarti  per  V  ammissione  ai  capitoli 
di  Magonza,  di  Bamberga,  di  Paderborn,  ecc.; 
4  quarti  per  V  ammiasione  al  capitolo  di  Spi- 
ra; prora  d*  antica  nobiltà  per  quelli  di  Tre- 
viri, di  Colonia,  di  Saltzburg,  di  Wnrtzburg, 
di  Aichatadt,  di  Argentina,  di  HUdeabeim,  di 
Munater  ecc. 

«r  PROVVIDENZà  (Ordine  della).-  latitaito 
Terao  la  fine  del  eeeolo  ecorso  in  Polonia,  ma 
a*  ignora  da  chi  e  in  quale  occasione.  Pro- 
babilmente non  fu  ohe  una  decorazione  di 
circostanza  (1). 

PRUSSIA  (Ordine  di).  --  V.  Teutonico 
(Ordine), 

•  PUMICXO  (2).  ^  Sinonimo  poco  uato  di 
porpora.  V-q-n. 

PUNTA  [fr.  Pointés  ing.  Point;  ted.  Py- 
ramidé;  ap.  Punta].  —  Pezza  onoreToledt  1.» 
ordine  (di  2.o  come  Togliono  alcuni  autori)» 
formata  da  due  linee  che  movendo  dagli  aU' 
geli  inferiori  conTengono    nel  centro  del. 

(1)  Uaigne.  Diction.  encyclop.  dea  Ordrea. 
(t)  Garamuei.  Declaracion  mystica  de  las  armas  de 
Eapana  infictamente  belicoaaat 
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lo  scudo,  in  modo  da 
costituire  un  triangolo 
isoscele  che  ha  il  Ter- 
tice  nel  centra  stesso. 
V.  la  fig.  152.  Qualche 
Tolta  la  punta  è  mo- 
rente dalla  campagna, 
come  neir  arma  Mi- 
nieri  di  Napoli  .  La 
punta  può  essere  an- 
che moltiplicata,  ed  al- 
lora si  restringe  a  pro- 
porzione. Due  o  più  pun- 
te (per  lo  più  in  nu- 
mero di  tre)  si  pongono  alcune  volte  incli- 
nate le  une  Terso  le  altre  cioè  coi  vertici 
tutti  conTergenti  nel  centro;  caso  che  con- 
viene blasonare.  La  punta  è  una  delle  figure 
onoreToli  più  rare  a  troTarsi  nell'  armi. 
Ghiai  (Venezia).  —  Di  rosso,  alla  punfa  d^argento. 
T^tattfo  (Piemonte).  —  D*  argento,  alla  punta  d'az- 
zurro. 

Favdran  (Provenza).  —  D'azzurro,  alla  punte  d'oro. 
Ramelay  (Francia).  —  D'  oro,  all'  aquila  apiegata  di 
nero;  alla  punta  d'azzurro,  caricata  d'un  giglio  d'oro, 
e  attrav9r$ante  sulla  parte  inferiore  dell*  aquila. 

Botinèi  (Catalogna).  —  Di  n»sso.  alla  punta  cucita 

del  campo,  caricata  di  cinque  pali  d'  oro,  o   tormon- 

tata  da  un  agnello  pasquale  d'argento,  diademato  d'oro. 

Mazara  (Sicilia  e  Sulmona).  —  Spaccato  d' azzurro, 

e  d'  oro,  alla  punta  di  nero. 

Malet  (Francia).  —  D'  azzurro,  alla  punta  cucita  di 
rosso,  caricata  d*  una  stella  d'  argento. 

Roseck  (Svìzzera).  —  D'argento,  a  tre  punte  d'az- 
zurro, cimati  da  tre  rose  di  roaao. 

R§gina  (Napoli).  —  D'  argento,  a  tre  punf  di  nero, 

totttnenti  tre  uccelli  del  medealmo;  al  capo  d'azzurro. 

Minitri  (Napoli).  —  Di  rosso,  a  tre  puntt  d'argento, 

movnti  dalla  campagna  d'  oro,    e  «ormoiUola  da  tre 

atei  le  d'  argento. 

Aquin  (Delflnato).  —  D'azzurro,  a  quattro  punf  d'ar- 
gento, appuntate  verso  il  capo. 

Punta  abbaisata,  cioò  che  non  giunge  col 
vertice  al  centro  dello  scudo,  ma  tocca  solo 
il  bellico. 

Del  Tufo  (Napoli,  Benevento  e  Aversa).  —  Di  nero, 
alla  punta  abbaitata  d'  argento,  Mormontata  da  uo  ca- 
priolo dello  stesso,  attraveraato  In  capo  da  un  lam- 
bello  d'  oro. 

Punta  alsata,  cioò  che  giunge  col  vertice 
sino  al  punto  d'  onore. 

Sachit  (Francia).  —  D'  oro,  all'aquila  bicipite  apie- 
gata di  nero,  attraveraata  da  una  pnn/a  also/a  di  rea* 
ao,  caricata  da  tre  pali  d'argento. 

Pnnta  gradinata.  —  Equivale  a  muro  gra- 
dinato (V-q-n),  sempre  però  che  sia  movente 
dalla  punta  dello  scudo. 

Pnnta IncaTata.  -  Incavata  dicesi  la  punta 
che  ha  da  ciascun  lato  una  incaasatura  qua- 
drata. É  rarissima. 

Scosia  (Piemonte).  —  D'  azzurro,  alla  punta  d'  ar- 
gento, incavata  ai  lati^  e  tortnontata  da  una  punta  ro- 
aatcìoto  e  cucila  di  roaao,  egualmente  incavata  dai  lati. 

Punta  montuosa*  --  In  Germania  si  ve- 
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dono  qualche  volta  nelle  arme  certe  punte 
allargate  e  rigonfie  al  basso,  in  modo  da  sem- 
brare che  muovono  da  due  cime  di  monti,  e 
dìconsi  perciò  punte  montuose. 

Tannbtrg  (Germaoia).  —  D'azzurro,  alla  punta  mon- 
tuota  à*  argeoto. 

Punta  rOT68Ciata.  —  Questa  d  formata  da 
due  linee  che  movendo  dagli  angoli  del  capo 
convergono  al  centro  dello  scudo.  E  molto 
rara;  vedasi  nella  suddescritta  arma  Scozia 
di  Piemonte. 

Punta  spinata.  —  Si  vede  nell'arma  Dun- 
combe  di  Feversham  in  Inghilterra. 

Panta  trifogliata.  —  Punta  cimata  di  tre 
sinuosità  che  imitano  il  trifoglio  araldico.  Si 
vede  qualche  volta  nelle  arme  tedesche. 

PUNTA  BASSA.  ^  Y.  Punto  basso  della 
punta. 

PUNTA  DELLO  SCUDO  [fr.  Pointe  de  Vécu: 
iog.  Base\  —  Dicesi  punta  dello  scudo  il  pe- 
rigeo o  porzione  infima  di  esso,  e  per  esten- 
sione tutta  la  parte  inferiore  dello  scudo  stes^- 
Bo,  onde  si  dice  che  una  figura  à  in  punta 
per  esprimere  che  è  posta  sotto  il  centro. 

PUNTA  DI  BORDONE.  —  Le  punte  dei  bor- 
doni da  pellegrino,  che  da  alcuni  araldisti 
furono  scambiate  per  ferri  di  lancia  ali*  an- 
tica, si  trovano  qualche  volta'  nelle -armi,  e 
rappresentano  pellegrinaggi. 

La  Bourdonnière  (Francia).  —  D'azzurro,  a  tre  puntt 
di  bordone  d*  arg<'nto. 

I.  PUNTA  DI  LANCIA.  —  V.  Ferro  di  lancia. 

•*  i.  PUNTA  DI  LANCIA.  —  Sinonimo  usato 
erroneamente  da  qualche  araldista  per  losan^ 
ga.  V-q-n. 

PUNTALE  [fr.  Bouterolle].  —  Figura  che 

si  pone  all'estremità  del 
fodero  della  spada,  e  che 
rappresenta  la  guarnitu- 
ra  che  si  disegna  come 
un  crescente  montante 
incavato  a  trifoglio  nella 
parte    interna.    (V.    ^%. 

153). 

Anglia  o  Enger  (Provin- 
cia di  Germania).  —  D'argento, 
a  tre  puntali  d(  rosso. 

Schebach  (Turingia).  — 
Pig.  163.  D*  argento,   a   tre   puntali  di 

rosso. 

PUNTALE  DI  DIAMANTE.  —  I  puntali  di 
diamanti  si  rappresentano  in  forma  di  pic- 
coli triangoli,  o  di  losanghe  ombreggiate  a 
faccette.  Loro  smalto  ordinario  ò  T  argento. 

Mare  de  Tripoly  (Provenza).  —  D*  azzurro,  a  tre 
ptmtali  di  diamante  d'argento,  le  punte  io  alto,  tor- 
mentali da  una  stella  a  sei  raggi  d'oro. 

PUNTALE  DI  SPADA.  —  V.  Puntale. 

PUNTA  SUL  LATO  DELLO  SCUDO.  —  Una 
punta  sul  lato  dello  scudo  formata  da  due 
curve,  che  partono  V  una  dal  canton  destro 
del  capo,  V  altra  dalla  punta,  e  convergono 
nel  centro  ad  angolo  acuto,  è  una  figura 
disonorevole  che  indica  V  uomo  codardo   ed 


effeminato.  Dovea  essere  di  color  arancio  o 
sanguigno,  né  si  poteva  caricare  d*  altre  fi- 
gure (1).  Non  crediamo  che  una  simile  peiza 
comparisse  mai  nelP  armi. 

PUNTEGGIATO  [fr.  Pointillé].  —  Dicesi 
dello  scudo  0  figura  che  nelle  stampe  e  nei 
disegni  sono  seminati  di  puntini  per  dimo- 
strar r  oro.  V.  Oro. 

*  PUNTI  ALTERNATI  (2).  —  V.  Punti  e- 
quipollenti. 

PUNTI  DELLO  SCUDO.  —  Per  facilitare  il 
blasonamento  delle  arme  e  V  e- 
secuzione  di  questo  dietro  la  de- 
scrizione araldica,  gli  araldisti 
hanno  pensato  di  dividere  lo  scu- 
do in  tanti  punti  o  parti,  alle  quali 
hanno  dato  nomi  speciali,  per  lo 
pili  dedotti  dalla  comparazione 
Fig.  16*.  ^ello  scudo  col  corpo  umano.  Il 
Bombaci  (3)  ha  diviso  Io  scudo  in  tre  parti 
sole  per  mezzo  di  due  linee  orizzontali  poste 
ad  eguale  distanza,  e  chiamò  capo  la  parte 
superiore  (a),  corpo  la  parte  di  mezzo  fb),  e 
punta  la  parte  inferiore  (cj.  V.    fig.    154.   Il 

centro  poi  dello  scudo  disse 
sede  dell'onore.  Il  Colom- 
bière considerò  nove  punti 
nello  scudo,  come  si  vede 
dair  annessa  fig.  155.  A,  B 
e  C  sono  il  primo,  ì\  secon» 
do  e  il  terzo  punto  del  capo; 
D  è  il  punto  d'onore;  B  il 
cuore;  F  il  bellico;  G  e  H 
i  punti  della  punta;  I  il 
^  basso  della  punta. 

Il  Mónéstrier  (4)  diede 
un'altra  divisione,  che  è  la  più  usata,  e  quella 
in  cui  si  regolano  tutti  i  blasonamenti  degli 
autori  francesi  e  dei  buoni  araldisti  italiani. 

Questa  divisione  è  rap- 
presentata dalla  fig.  156. 
A  e  il  canton  destro  del 
capot  B  il  capo,  G  il  can- 
ton sinistro  del  capo^  D 
il  punto  destro  del  punto 
d*onore,  E  il  punto  d'o- 
nore,  F  il  punto  sinistro 
del  punto  d*  onore,  p  il 
fianco  destro,  H  il  cuore, 
I  il  fianco  sinistro,  K  il 
punto  destro  del  bellico, 
L  il  bellico,  M  il  punto 
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sinistro  del  bellico,  N  il  canton  destro  della 
punta,  0  la  punta,  P  il  cantone  sinistro  della 
punta;  sotto  ad  0  vi  è  la  punta  bassa  o  in- 
fima. 

Secondo  queste  metodo  il  capo  occuperà 
i  punti  ABC,  la  fascia  alzata  i  punti  DEF, 
la  fascia  i  punti  GHI,  la  fascia   abbassata   i 

(1)  B.  Martin.  Elementi  delle  scienze  ed   arti    let- 
terarie. Tom.  HI. 

{%)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.' 

(3)  L'Araldo.  16. 

(4)  Pratique  dea  armoirles.  Gap.  IV. 
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punti  KLM,  la  campagna  i  panti  NOP,  il  palo 
i  punti  BEHLO,  1*  addestrato  i  punti  ADQKN, 
il  sinistrato  i  punti  GFIMP.  La  punta,  il  ca- 
priolo, la  punta  rovesciata  e  il  capriolo  ro- 
vesciato hanno  il  vertice  in  H;  la  punta  ab- 
bassata e  il  capriolo  abbassato  il  vertice  in 
L;  il  capriolo  alzato  e  la  punta  alxata  il  ver- 
tice in  E;  il  canton  franco  occupa  i  punti 
AD,  il  canton  sinistro  i  punti  GF;  ecc. 

Un*  ultima  divisione  dello  scudo  in  punti 

si  può  vedere  nella  fig.  157. 
A  rappresenta  il  canton  de- 
stro del  capo,  B  il  capo  o 
punto  del  capo,  C  il  can- 
ton destro  del  capo^  D  il 
fianco  destro,  E  il  cuore  o 
punta  del  cuor  e  ^  P  il  fianco 
sinistro,  G  il  catiton  de^ 
Siro  della  punta,  H  \si punta 
o  punta  della  punta^  I  il  canton  sinistro  della 
punta.  Questa  divisione  serve  per  le  arme 
meno  complicate  ;  ABC  ò  il  capo,  DRF  la  fa- 
scia, GHl  la  campagna,  BEH  il  palo,  ADG 
V  addestrato,  CFI  il  sinistrat6,  BDEFH  la 
croce,  ACEGl  la  croce  di  S.  Andrea,  GEI  il 
capriolo,  AEG  il  capriolo  riversato,  ACRH  la 
pergola,  BBGI  la  pergola  riversata,  A6CEH 
il  capo-palo,  ADEF  la  fascia-cantone,  eoe. 
PUNTI  DI  SCACCHIERE  [fr.  Points  d'échi- 
guier^»  —  Uno  scudo  è  composto  di  punti  di 
scacchiere  quando  è  scacchiato  di    15    pezzi, 

e  si  blasona:  Otto  punti  di. ,  e- 

quipollenti    a    sette    di ;    ovvero: 

Quindici  punti  di  scacchiere  di.  .  .  e  di.  .  . 
Lo  smalto  posto  nel  centro  destro  del  capo 
deve  essere  nominato  pel  primo.  I  punti  di 
scacchiere  sono  comunissimi  neir  arme  spa- 

gnuole. 

Portocarrero  (Genova  e  Spagna).  —  Otto  punti  d'oro, 
equipollenti  a  tette  d'iizzurro. 

UUoa  (Napoli  e  Spagna).  —  Otto  punti  di  rosso,  e- 
quipollenti  d  eette  d*  oro,  questi  caricati  ciascuno  di  tre 
fascle  del  primo. 

Tarrega  (Spagna).  —  Quindici  punti  di  ecaechiert 
d^oro  e  di  rosso. 

Gama  (Portogallo).  —  Otto  punti  d'  argento,  «^u^- 
pollenti  a  sette  di  nero,  questi  caricati  ciascuno  di  due 
fascie  del  primo;  sul  tutto  d*  argento,  a  cinque  scu- 
detti posti  2,  1  e  t  d*  azzurro,  marcati  ciascuno  di 
cinque  punti  de!  campo,  ),  1  e  9. 

PUNTI  EQUIPOLLENTI  [fr.  Points  equi- 
pollés].  —  Scudo  scaccato  di  nove  pezzi  di 
due  smalti  alteruati,  contrassegno  d^ottenuta 
vittoria,  al  dire  del  Ginanni  (l).  Gonviene 
blasonare  pel  primo  lo  smalto  posto  nel  can- 
ton destro  del  capo,  non  il  più  nobile  come  vor- 
rebbe qualche  autore  (2).  Si  dicono  anche  e- 
quipollenti  i  punti  di  scacchiere.  V-q-n. 

Genenese  (Contea  del).  —  Cinque  punti  d'oro,  equi- 
pollenti a  qiTBttro  d'azzurro. 


(1)  Arte  del  Blasone. 

(i)  Beatiano.  L*Araido  Veneto,  ovvero  universale  ar* 
merista  metodico  di  tutta  la  scienza  araldica. 


Cuiani  (Milano  e  Yercelll).  ~  Cinque  punti  d'oro, 
equipollenti  a  quattro  di  verde. 

Areonati  (Milano).  —  Cinque  punti  d'argento,  equi- 
pollenti a  quattro  di  rosso. 

Hagenbadi  {Svhi&rn).  —  Cinque  punti  d'argento, 
equipollenli  a  quattro  di  rosso. 

Ottenfels  (Svizzera).  —  Cìaque  punii  di  rosso,  equi- 
pollenti a  quattro  d'  argento. 

lìabuiin  de  Buasy  (Borgogna).  —  Cinque  pun<i  d'oro. 
eqnipnllenti  a  quattro  di  rosso. 

LuUin  (Svizzera).  —  Cinque  punti  d'oro,  equip^sl- 
lenti  a  quattro  di  azzurro. 

Aecherelebeno  Aecanifn  (Germania).  —  Cinqo'i  punti 
di  nero,  equipollenti  a  quattro  d*  argento.  —  Alias: 
Scaccato  di  nero  o  d'argento,  di  1t  pezzi. 

Grifoni  (Roma).  —  Cinque  punti  d'oro,  tquipollenti 
a  quattro  di  nero. 

Gentile  (Genova).  —  Cinque  punti  d*oro,  OQuipon«iiit 
a  quattro  d' azzurro. 

Saint-Priett  (Fórez).  —  Cinque  punti  d'ero,   equi- 
pollenti a  quattro  d*  azzurro. 
•    PUNTO  [fr.  Point].  -—  Diconsi  punti  certi 
segni   rotondi   molto  piccoli  e  per  lo*  più  di 
smalto  nero  che  si  pongono  su  certe  pezze. 

Geye  (Linguadoca).  —  Di  rosso,  alla  banda  d'oro, 
caricata  di  otto  punti  di  nero  e  accompagnata  da  tre 
gigli  d'  arf^ento.  t  in  capo  e  uno  in  punta 

PUNTO  ALLA  PUNTA  DELLO  SCUDO.  - 

Figura  disonorevole  formata  da  due  curve 
declinanti  verso  la  ba^e,  e  indicava  uomo 
che  per  viltà  era  caduto  in  disgrazia  del  suo 
signore  (1/  Non  abbiamo  mai  veduto  questa 
pezza  nelParmi,  e  non  crediamo  che  vi  sia 
entrata. 

PUNTO  BASSO  DELLA  PUNTA.  —  Punto 
basso  della  punta  o  punta  bassa  dicesi  il  pe- 
rigèo o  porzione  infima  dello  scudo.  V.  Punti 
dello  scudo. 

PUNTO-CAMPANA.  —  Figura  disonorevole, 
formata  da  una  linea  curva  che  taglia  parte 
della  base  dello  scudo,  e  dovea  indicare  la 
crudeltà  di  chi  a  sangue  freddo  uccide  un 
nemico  fatto  prigione  in  battaglia  (2).  Non  si 
trova  negli  stemmi. 

PUNTO  DEL  CAPO.  —  Punto  del  capo  o 
semplicemente  capo  dicesi  la  parte  di  mezzo 
della  regione  superiore  dello  scudo.  V.  Punti 
dello  scudo. 

PUNTO  DELLA  PUNTA.  —  Punto  della 
punta  0  semplicemente  punta  diceei  la  parte 
di  mezzo,  della  regione  inferiore  dello  scudo. 
V.  Punti  dello  scudo. 

PUNTO  DESTRO  DEL  BELLICO.  —  V.  Punti 
dello  scudo. 

PUNTO  DESTRO  DEL  PUNTO  D'ONORE.  - 
V.  Punti  dello  scudo. 

PUNTO  D'ONORE  [fr.  Point  d*honneur].  — 
Dìcesi  punto  d'onore  lo  spazio  dello  scudo 
posto  fra  il  punto  del  capo  e  il  cuore,  e  il 
punto  destro  e  sinistro  del  punto  d* onore.  V. 
Punti  dello  scudo.  Secondo  alcuni    araldisti 

(1)  B.  Martin.  Elementi  delle  scienze  ed  arti  lette- 
rarie. Tom.  ili. 

(9)  B.  Martin.  Op.  e  toc.  cit. 
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rappresenta  il  collo  del  cavaliere,  al  quale 
s*  appendono  le  decorazioni  ed  altri  segni  o- 
norifici  (1). 

PUNTO  PIENO.  —  Linea  retta  che  taglia 
il  fondo  dello  scudo;  è  una  delle  figure  di- 
sonoreToli,  e  rappresentava  V  adulatore  dei 
principi  (2). 

PUNTO  SEPARATO  ALLA  DESTRA.  -.  É 
rangole  superiore  destro  dello  scudo  stec- 
cato affatto  da  questo.  Dice  Beniamino  Mar-> 
tin  (3)  che  figura  chi  troppo  esagera  le  prò- 
prie  guerresche  imprese.  Non  abbiamo  mai 
potuto  trovare  esempio  di  questo  scudo  diffa* 
mato,  ne  crediamo  che  ve  ne  possano  essere. 

PUNTO  SINISTRO  DEL  BELLICO.  -.  V. 
Punti  dello  scudo. 


(1)  Piotrasaota.  Teaaaras  gentiiitlaB.  Gap.  SO. 
Colombière.  SciSDce  héroique.  Gap.  7. 
(S)  B.  Martin.  Op.  $  loc,  cit, 
(3)  Op.  «  loc.  cit. 


—  La 


PUNTO  SINISTRO  DEL  PUNTO  D'  ONORE. 

—  V.  Punti  dello  scudo. 

PURE  E  PIENE  (Arme):  »  Alcuni  araldisti 
dicono  pure  e  piene  le  arme  composte  d*  un 
solo  smalto  senza  figure  (1);  o  quelle  compo- 
ste di  partizioni  e  di  convenevoli  partizio- 
ni (2).  Altri  infine  intendono  quelle  che  rap- 
presentano il  blasone  primitivo  della  fami- 
glia o  città  senza  alterazione  di  sorta  (3), 
vale  a  dire  senza  brisure,  senza  concessioni, 
senza  inquartamenti,  ecc. 

«^  PURPUREA.  —  Antica  fazione  del  Circo, 
istituita  da  Domiziano.  I  fazionarii  erano  ve* 
stiti  di  porpora,  e  da  ciò  vollero  alcuni  aral- 
disti che  entrasse  la  porpora  nelle  arme.  V. 
Squadriglie. 


(i)  La  Goloinbiòrc.  Op.  eit.  Gap.  IX. 
(t)  Gartari.  Prodromo  gentilizio.  109. 
(3)  GioanDt.  L'arte  del  Blasone. 


Q.  —  Ben  raramente  avviene  di  trovare 
questa  lettera  neir  armi.  Nel  caso  che  vi  sia 
rappresentata  non  è  che  V  iniziale  del  nome 
delia  famiglia  o  della  città  che  porta  una 
tal*  arma. 

*«  QUADRiNGOLARE  (1).  —  V.  Inquartato 
in  croce  di  S.  Andrea. 

**  QUADRANTE.  —  Sinonimo  di  qtMrto- 
franco^  da  non  usarsi. 

QUADRATO.  —  [fr.  Carreau;  ing.  Square; 
ted.  Viereck;  ol.  Blohh;  sp.  Cuadrado].  — 
Figura  posta  da  alcuni  fra  le  pezze  onorevoli, 
e  che  rappresenta  un  quadrato  perfetto.  Dice 
il  Bombaci  (2>,  che  la  celeste  Gerusalemme 
essendo  in  quadro  posita^  e  Romolo  avendo 
fatta  quadrata  la  sua  città,  il  quadrato  indica 
chi  di  buona  voglia  va  a  combattere  per  Dio 
e  la  sua  Chiesa.  Le  ragioni  addotte  dal  Bom- 
baci per  giustificare  la  sua  simbolica  sem- 
brandoci poco  convincenti,  diamo  piuttosto  a 
vedere  che,  come  il  plinto,  queste  figure  rap- 
presentino eserciti  e  ordinanze  di  battaglia. 

Carel  (Normandia).  —  D*  armellino,  a  tre  quadrcUi 
dì  rosso.' 

Bougquet  (Normandia).  —  Di  rosso,  a  tre  quadrati 
d*  oro. 

Fortan  (Bretagna).  —  D'azzurro,  a  novo  quadrati 
d'oro  forati  (n  croce  di  S.  Andrea. 

Tarlati  (Arezzo).  —  D'azzurro,  a  sei  quadrati  d'ar- 
gento. 3.  S  e  1. 

QUADRATO  (Scudo).  —  V.  A  bandiera. 

I.  QUADRELLO  [fr.  Carreau^  qiMrreau].  — 
Grossa  freccia  che  ai  scagliava  colla  balestra, 


(1)  Grotto  dell'Ero.  Breve  trattalo  sull'arte  aral- 
dica. 

{ti  L'Araldo.  51. 


cosi  detta  perchè  il  ferro  di  essa  aveva  quattro 
lati  o  quattro  ale.  Dicevasi  anche  quadrello 
un*àltr'arme  colla  punta  In  forma  di  cono 
quadrato  (1). 

*  t.  QUADRELLO.  —  Lo  stesso  che  qua» 
drato.  V-q-n. 

QUADRIFOGLIO.  -~  V.  Quattro  foglie. 
**  QUADRIFOGLIATO.  —  V.  Scaccato. 

*  QUi&DRIPARTITO  (2).   -  V.  Inquartato. 

*  QUADRIPARTITO  DIAGONALE  (3).  —  V. 
Inquartato  in  croce  di  S.  Andrea. 

*  QUADRIPARTITO  FIANCHEGGIATO  (4).  — 
V.  Inquartato  in  croce  di  S.  Andrea. 

**  QUADRIPARTITO  IN  GROGETRAVERSA 
(5).  —  V.  Inquartato  in  croce  di  S,  Andrea. 

QUADRO  [fr.  Carré].  —  Figura  quadra,  o 
gran  scacco,  da  non  confondersi  col  quadrato 
(V-q-n),  denota  chi  air  aspetto  del  nemico 
ebbe  il  piò  pronto  a  ritirarsi,  non  la  mano 
pronta  al  combattere  (6J.  Tanto  la  definizione, 
come  il  simbolismo  di  questa  figura  ci  sem- 
brano molto  equivoci,  e  noi  siam  d*opi olone 
che  il  quadro  e  il  quadrato  siano  una  so]« 
cosa. 

♦♦  QUADRO  ACUTO.  —  V.  Losanga. 

*»  QUADRO  ACUTO  FORATO  PRIMO  (7). 

—  V.  Losanga  forata. 

**  QUADRO  ACUTO  FORATO  SECONDO.  (8). 

—  V.  Losanga  vuota. 

**  QUADRO  FUSATO.  —  V.  Losanga. 


(1)  Gran  Dizionario  Teorico-Militare, 
(t)  Cartari.  Prodromo  gentilizio. 

(3)  Ginannl.  Arte  del  Blasone. 

(4)  Ginanni.  Oj>.  cit. 
(6)  CarUri.  Op.  et/. 
(6)  Ginanni.  Op,  cit. 


(7)  Grotto  dell'Ero.  Op.  cit. 

(8)  Grotto  dell'Ero.  Op.  eit. 


QUA  —  t 

QUAORUFEDI.  —  OU  «oìmsli  qDftdrnpedi, 
i  più  nobili  nel  blasooe,  para  aiaDo  stati  Ìd- 
trodoUi  nelle  arma  dagli  Unni,  Franchi,  Sas- 
aoni  ed  altri  popoli  dal  Nord,  che  li  sTeano 
nelle  loro  ineegQe  da  guerra.  I  più  usali  sodo 
il  ieone,  il  leopardo,  la  pantera,  'a  tigre,  l'a- 
Ufante,  il  cervo,  l'orjo,  il  rinoceronte,  il  ca- 
vallo, il  camello.  Il  bue,  il  toro,  la  vacca,  il 
bufalo,  il  cinghiale.  Il  lupo,  il  ifuino,  il  cane, 
il  gatto,  il  mondine,  la  capra,  la  pecora,  il 
castoro,  il  (aijo.  il  porco,  la  volpe,  la  lepre, 
il  coniglio,  la  (fonno^,  lo  «eq/atio^o,  rìttrtVe, 
ecc.  V-nq-no, 

QDAGUA.  —  La  quaglia,  roolto  rara  Del- 
l'arme, à  embleme  della  lerìtd. 

QUALrFICAZIONI  NOBILIARI.  —  V.  T'itoti. 

••  QDàRTELLO  (I).  —  V.  Canton  franco- 

I.  QUARTIERE.  —  Lo  ateaio  cbe  guarto. 
V-q-n. 

**  1.  QUARTIERE  per  inquartato  non  el 
deve  naare,  benché  l'Ariosto  scriva: 

Vide  il  quartier  ch-i   Orlando  aver  eolia. 

*  QUARTIERE  TRUNGOLARE.  —  Alcuni 
chiamarono  quartieri  triangolari  le  qoattro 
parti  dall'  inquartato  in  cróce  di  S.  Andrea. 
V-q-n. 

QUARTIER  FRANCO.  —  V.  Quarto  franco. 

I.  QUARTO  Ifr.  Quartier,  Ècart;  ing.  Ouar- 
ter;  ted.  Quartier;  ol.  Kwartter;  sp.  Cuarto], 
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Fig.  isg. 


—  Geometricamenta  parlando  il  quarto  è  la 
quarta  parte  dello  scudo.  Cosi  nello  figure  158 
e  169 le  sezioni a,b,c^A  eono  altrettanti guirti. 
Ma  per  estensione  diconsi  quarti  tutte  la  por- 
zioni di  nno  scudo  diviso  in  quadrilateri  u- 
guali  fra  di  loro,  per  mei7,o  di  linea  Terti- 
cali  ed  orizzontali  che  s'incrociano;  porche 
ogni  quarto  rappresenti  un'  arma  separata, 
ciò  che  non  è  nei  punti  equipollenti,  nei 
punti  di  Bcacoliiere  e  nello  acaccato,  le  cui 
porzioni  si  diranno  iovece  punii  scacchi  o 
peiji.  Q'iindi  si  dirà  che  la  fig.  160  è  divisa 
20  quarti.  Sui  primor- 
i  dell'araldica  non  e- 
sieteTano  acndì  inquar- 
tati, (qneata  parola  presa 
\o  ài  acudi  cari- 
cali di  pili  arme),  e  ne- 
gli antichi  aigilli  non  si 
ino  che  arme  pure  e 
piene.  Si  eccettui  però  lo 
acudo  inquartalo  alter- 
nato, eiod  divieo  in  quat- 
tro parti  di  due  smalti 
che  si   scambiano    reci- 
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procamente,  aenia  figura  di  aorta,  *  questa 
si  rinviene  assai  frequentemente.  Ma  questo 
genere  di  scudo  non  forma  che  nn'arma  soli 
coQveneTolmente  partita,  come  il  i^rambiato. 
Ql'  inguartamenti  itiTece,  o  inquarlature, 
cioà  di  scudi  composti  di  molte  armi,  non 
sono  d'origine  mollo  antica.  Si  Tuole  cbe  11 
primo  eaempio  di  scudo  inquartato  sta  stalo 
oITerlo  da  Renato  d'Angiò,  re  di  Sicilia,  che 
nel  1453,  aggiunse  alla  sua  l'arma  d'Aragona, 
di  Oarusalemme,  d'Ungheria  e  di  Bar.  Psr6 
sin  dal  ISSO  circa  Filippo  I  d'  Angìù-Sicilia 
principe  di  Taranto  avea  inquartato  di  Oera- 
aalemme  e  del  principato  di  Taranto.  Si  trova 
inoltre  nel  aec.  XIV  l'arma  di  Borgogna  in- 
quartata di  Borgogna  antica  e  moderna,  collo 
scudetto  di  Fiandra  |l).  Altri  esempi  di  arme 
inquartata  aYanti  il  1453  ci  fanno  peranau 
che  Renato  d'Angiò  nulla  propose  di  nuovo, 
assumendo  le  armi  dì  Oerusalemme,  di  Bar, 

Comunque  sia,  la  mania  di  eminuiiare  . 
l'armi  gentilizie  in  qnarti  e  rinqnarti  si  fece 
mollo  sentire  in  Inghilterra  e  apecialmaale 
in  Qermania,  ots  ai  giunte  alno  a  porre  3S, 
40  o  64  quarti  in  un  solo  scudo,  con  qua! 
piacere  dei  poveri  araldisli  lascio  peuaare  al 
lettore.  Ond'è  che  tutti  riprovano  questa  eat- 
tiva costumanza;  né  senza  un  perchè  gli  an- 
tichi araldi  diceano  che  chi  ha  più  ftameno. 
Presentemente  l'arma  pld  complicata  che  ai 
conosca  à  quella  del  re  di  Pruseia,  impera- 
tore di  Germania;  lo  scudo  porta  48  quarti, 
dei  quali  tre  sono  partiti  in  altri  dna,  pid 
una  campagna  rossa  par  le  regalie,  piti  tre 
scudetti  sul  tutto,  l'ultimo  de'qusli  è  spaccato 
di  doe  arme:  in  tutto  56  blasoni  in  un  aolo 
stemma! 

In  Italia  ed  in  Francia  si  osservano  arme 
più  castigate,  nellequali  é  pid  facile  scoprirò 
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la  purezza  araldica  dei  primi  tempi,  e  che 
sono  quindi  anche  pili  belle  ed  eleganti. 

Varie  canee  hanno  prodotto  gli  inquarta- 
menti,  e  sono  le  alleanze,  la  moltipliciti  dei 
fendi,  le  dignità,  le  pretensioni,  le  sostitn- 
zioni,  i  maggioraschi,  le  concessioni,  le  pa- 
dronanze e  la  necessità  nei  cadetti  di  brisare 
le  arme  della  famiglia.  E  da  aTTertirsi  che 
in  ano  scudo  inquartato  Tarma  gentilizia  pri- 
mitÌTa  sta  sempre  nel  1.^  quarto  o  sul  tatto. 
Le  concessioni  però  hanno  la  precedenza  an- 
che sulParma  di  famiglia.  Spesso  Pi nquarta- 
tnra  ò  divisa  da  una  croce,  o  da  una  fascia, 
ovvero  da  un  palo  come  si  osserva  nelTarma 
degli  Estensi.  V.  fig.  161. 

Quarto  d'alleanza.  —  Y.  Otuirto  di  pa- 
rentela. 

Quarto  di  concessione.  —  Quarto  in  cui 
è  posta  r  arma  concessa  per  privilegio.  Y. 
Privilegio  (Anne  di)  l. 

Quarto  di  dignità.  ~  Quarto  in  cui  è  posta 
Tarma  di  dignità.  Y.  Dignità  (Arme  di). 

Quarto  di  feudo  o  dominio.  —  Quarto  che 
rappresenta  T  arma  di  un  feudo  o  dominio 
della  famiglia  che  la  porta.  Y.  Dominio  (Ar- 
me di). 

Quarto  di  padronania.  —  I  cardinali 
spesso  inquartano  Tarma  del  papa  di  cui  sono 
creature,  e  quel  quarto  dicesi  di  padronanjta. 

Quarto  di  parentela.  —  Dicesi  quarto  di 
parentela  quello  rappresentante  le  armi  di  fa- 
miglie alleate  per  matrimoni!.  Y.  Parentela 
(Arme  di). 

Quarto  di  pretensione.  —  Quarto  ove  è 
posta  un*arma  di  pretensione.  Y.  Pretensione 
(Arme  di). 

*  «.  QUARTO.  —  Y.  Quarto  franco. 

QUARTO  DESTRO  IN  PUNTA.  -~  Specie  di 
quarto  franco  (Y-q-n),  ma  posto  invece  nel 
terzo  cantone,  ossìa  nelT  Angolo  destro  della 
punta.  Non  ne  troviamo  che  il  seguente  e- 
sempio. 

UtUerwalden  (Cantone  di  Svizzera).  —  Di  rosso  al 
quarto  dettro  in  punta  d*  argento;  a  due  chiavi  con 
doppio  congegno  in  paio,  quella  a  destra  aitravt^rsante 
sai  quarto  e  apaccata  dell* uno  all'altro,  quella  a  sini- 
stra d'  argento. 

QUARTO  DI  NOBILTÀ  [fr.  Quartier].  — 
Termine  genealogico  che  significa  uno  scudo 
di  famiglia  nobile  che  in  un  albero  serve  di 
proTa,  quando  è  appoggiato  dagli  atti  origi- 
nali necessarii  per  stabilire  la  figliazione.  Y. 
Prove  di  nobiltà.  Questi  quarti  di  nobiltà  ser- 
vono a  formare  il  pennone  genealogico.  V-q-n. 

QUARTO  FRANGO  [fr.  Frane  quartier;  ted. 
Ledige  Vierung;  ol.  Vrijkwartier],  —  Pezza 
onorevole  di  1^  ordine,  che  occupa  uno  spazio 
quadrato  a  destra  del  capo,  alquanto  più  pic- 
cola della  quarta  parte  dell'inquartato  e  un 
po'pid  grande  del  cantone.  La  sua  proporzione 
ò  in  larghezza  di  tre  parti  delle  sette  dello 
scudo,  e  in  altezza  di  tre  parti  e  mezza.  Il 
quarto  franco  non  è  molto  frequente  nelle 
arme;  iu  quelle  francesi  delTimpero  napoleo* 


nico  rappresentava  mediante  diverse  figure 
che  lo  caricavano  Tordine  da  cui  erano  estratti 
i  conti  creati  dalTimperatore.  Il  quarto  franco 
è  un  distintivo  d*  antica  nobiltà  e  di  fran- 
chigia (1), 

Bausan  (Francia).  —  Di  rosso,  a  due  stelle  d'  ar- 
gento; al  quarto  franco  dello  stesso. 

Lamoignon  (Francia).  —  Losangato  d*  argento  e  di 
nero;  al  quarto  franco  d*  armali  ino. 

Or imouar d  (Poitofi).  —  D'argento,  cancellato  di  rosso; 
al  quarto  franco  d'  azzurro. 

Poti$r  di  Novion  (Isola  di  Francia).  —  D'azzurro, 
a  tre  mani  appalmate  d*  oro;  al  quarto  franco  scaccolo 
d'argento  e  d'azzurro. 

La  Salti  (Borbonese).  —  D'oro,  alla  croce  ancorata 
di  verde;  al  quarto  franco  di  rosso. 

QUATTORDICI  FIGURE  si  pongono  nello 
scudo  4,  4,  d,  2  e  I,  ovvero  (ma  pili  rara- 
mente) 4,  4,  3  e  3. 

Buloio  (Sassonia  e  Prussia).  —  Inquartato:  nel  1.^ 
e  4.**  di  Prussia;  nel  t.^  d'azzurro,  alia  colomba  d'oro, 
tenente  nel  becco  un  anello  dello  stesso;  nel  3.^  d'oro, 
all'orso  di  nero,  saliente  una  terrazza  inchinata  di  verde. 
Sul  tutto  d'azzurro,  a  quattordici  bisanii  d'oro,  posti 
4,  4,  3,  t  e  1. 

QUATTRO.  —  Secondo  il  metodo  numerico 
di  contrassegnare  gli  smalti,  il  quattro  —  4  — 
rappresentava  1'  azzurro.  Y.  Smalti. 

QUATTRO  FIGURE  si  pongono  naturalmente 
2  e  2  ossia  accantonate,  e  questa  posizione 
non  si  blasona.  E  necessario  però  blasonare 
la  posizione  3  e  I  che  è  rarissima;  quattro 
figure  pdnno  anche  collocarsi  in  palo,  ordi- 
nate in  fascia,  ordinate  in  capo,  ecc. 

B&nincata  (Ravenna).  —  Spaccalo:  nel  l.^d'oro.  a 
quattro  torte  d'azzurro;  nel  %.^  d'azzurro,  a  tre  stelle 
del  primo. 

QUATTROFOGUE  [fr.  Quartefeuille  o  An- 
gemne\  —  1  Francesi  chiamano  quartefeuille 
un  fiore  ideale  a  quattro  foglie,  simile  alla 
rosa  semplice,  ma  senza  bottoni  o  punte  (2); 
chiamano  poi  angemne  una  rosa  bensì  di  quat- 
tro foglie,  ma  non  naturale,  sibbene  fatta  di 
nastri,  perle  ed  altri  ornamenti  (3).  Gli  Italiani 
non  hanno  che  un  vocabolo  per  esprimere 
entrambe  le  figure,  che,  d*  altronde,  si  mo- 
strano nelle  arme  sotto  la  medesima  forma. 

Gemmaro  (Napoli).  —  D'argento,  a  tre  quattrofoglie 
langemnes^  di  rosso. 

TancorctZ/e  (Francia).  —  Di  rosso,  allo  scudetto  d'ar- 
gento, e  la  cinta  di  quattrofoglie  [angemnes]  d'oro. 

Benkendorf  {CurUndìa^  Estonia  e  Russia).  —  D*oro, 
al  palo  di  rosso,  caricato  di  tre  quattrofoglie  [^quarte- 
feuillee^  del   campo. 

Phelypeaux  (Isola  di  Francia).  —  D'azzurro,  semi- 
nato di  quattrofoglie  [quarte  few  Ile  s]  d'oro;  al  quarto 
Tronco  d*  armellino. 

QUATTRO  IMPERATORI  (Ordine  dell'  an- 
tica Nobiltà  dei).  — L'ordine  deirAntica Nobil- 
tà fu  instituito  dall'Imperatore  Enrico  YII  nel 
13(]8  per  mantenere  i  buoni  costumi,  conser- 

(1)  Grandmaison.  Diction.  bérald. 

(2)  Grandmaison.  Op.  cit.  alta  voce  QuartefeuiUo» 
(9)  Grandmaison.  Op.  oit.  alla  voce  Angemoes. 
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Tare  il  lustro  della  Nobiltà  e  propagare  il  Cri- 
stianesimo, e  fu  posto  sotto  il  patrocinio  del- 
r  Angelo  Custode.  L*  Imperatore  Carlo  IV  nel 
1352  ne  rinnovò  gli  statuti,  e  nel  1365  con- 
vocò tutti  i  Cavalieri  dell'Ordine  per  una  cro- 
ciata conto  i  Turchi  che  avendo  preso  Adria- 
nopoli  minacciavano  V  Europa  cristiana.  Nel 
1377  essendosi  l'Imperatore  portato  in  Fran- 
<Va,  molti  signori  della  corte  di  quel  re  furo- 
no da  lui  creati  Cavalieri  dell'Antica  Nobiltà. 

Durante  lo  scisma  d*  Occidente  T  impera- 
tore Venceslao' figlio  del  precedente  confermò 
rinstituzione  dell'Ordine  con  decreti  del  1380 
e  1390.  Portatosi  anch'egli  nel  1398  in  Fran- 
eia  presso  quel  re  Carlo  VI,  durante  la  sua 
dimora  in  quel  paese  egli  fece,  ad  imitazione 
di  suo  padre,  molti  Cavalieri,  e  dotò  di  molti 
privilegi  quell'Ordine  che  era  stato  dal  pro- 
prio genitore  confermato,  protetto  e  diffuso. 
Il  fratello  di  lui,  Sigismondo  Imperatore,  volle 
aumentare  anch*egli  il  numere  dei  Cavalieri, 
alla  testa  de*qualì,  seguito  da*suoi  fedeli  Un- 
gheresi, combatta  nel  1421  contro  Amurath 
II,  sconfisse  i  Turchi  e  salvò  la  Germania  dal- 
r invasione  degl'infedeli. 

Nel  XVI  secolo  questo  nobilissimo  ordine 
si  estinse  per  incuria  dei  successivi  imperatori; 
ma  il  principe  regnante  di  Holstein-Limbourg 
discendente  dai  quattro  Imperatori  che  Io  a- 
vevano  tanto  favorito  Io  fece  rivivere,  affi- 
liandovi quello  del  Merito  del  Leone  di  Hol- 
stein-Limbourg che  egli,  sotto  il  patrocinio 
di  S.  Filippo,  aveva  fondato  per  onorare  il 
valore,  il  sapere  e  la  virtù.  Tutti  i  sovrani 
di  Europa  furono  larghi  della  loro  protezione 
in  verso  questi  ordini,  insigne  V  uno  per  la 
sua  antichità,  commendevole  l'altro  per  il  suo 
scopo. 

L'Ordine  dei  Quattro  Imperatori  era  e- 
sclusivamente  riserbato  alla  Nobiltà^  ma  tutti 
quelli,  uomini  e  donne,  che  ne  erano  meri- 
tevoli, potevano  esservi  ammessi  senza  di- 
stinzione di  religione  e  di  nazionalità.  Il  Gran 
Maestro  di  ambedue  gli  Ordini  era  eletto  dal 
Capitolo  dell'  Ordine  dell'  Antica  Nobiltà,  e 
tutti  quelli  che  aspiravano  a  diventarne  mem- 
bri dovevano  antecedentemente  provare  in 
proporzione  del  grado  pili  o  meno  elevato, 
trentadue,  sedici  e  nove  quarti  di  nobiltà.  11 
Capitolo  si  componeva  degli  Alti  dignitari,  e 
a  seconda  dell'antico  statuto  bastavano  tre 
soli  membri  per  deliberare;  tres  faciunt  ca- 
pitulum. 

Verso  la  fine  del  passato  secolo  l'Ordine 
de'  Quattro  Imperatori  era  tenuto  in  cosi 
grande  onore,  che  perfino  la  regina  di  Fran- 
cia Maria  Antonietta  ne  portava  decorato  il 
petto,  e  il  re  Luigi  XVI  autorizzò  i  Cavalieri 
suoi  sudditi  a  fregiarsi  delle  insegne  di  am- 
bedue gli  ordini,  i  quali  vantavano  allora  nel 
proprio  seno  molti  principi  sovrani,  cardinali, 
arcivescovi,  vescovi,  generali,  marescialli, 
duchi,  principi,  ed  altri  appartenenti  alla  pri- 
maria Nobiltà  di  Europa. 


Gli  eccessi  della  Rivoluzione  francese  col- 
pirono anche  sì  gloriosa  instituzione  che  allora 
disparve  quasi  affatto  in  Europa;  ma  salito 
sul  trono  di  Francia  Luigi  XVIII,  i  membri 
superstiti  dell'Ordine  de*  Quattro  Imperatori 
appartenenti  alla  Lingua  di  Francia,  com- 
presa ne'suoi  statuti  sotto  il  nome  di  Lingua 
straniera^  in  sui  primordi  del  1816  si  adope- 
rarono alla  ricostituzione  di  ambedue  gli  or- 
dini. Gli  sparsi  documenti  furono  riuniti,  rin- 
tracciati i  quadri  degli  antichi  membri  che 
si  credevano  annientati,  rimessi  in  vigore 
gli  antichi  statuti;  e  quei  nobilissimi  ordini 
rivissero  ad  nn  tempo  non  solo  in  Francia, 
ma  in  Germania,  nei  Paesi  Bassi,  in  Italia  e 
in  Polonia  eziandio,  e  dietro  rapporto  del  ce- 
lebre Maresciallo  Macdonald  Cancelliere  del- 
l'Ordine Ae'Quattro  Imperatori  della  Lingua 
di  Francia,  non  solo  fu  egli  autorizzato  dal 
Re  a  fregiarsi  di  quelle  insegne,  ma  molti 
altri  Cavalieri,  Commendatori  e  Gran  Croci 
eziando,  i  cui  nomi  e  titoli  furono  sottoposti 
alla  sovrana  sanzione  dai  Ministri,  i  Duchi 
d'Aumont  e  di  Duras,  •  i  Conti  di  Blacas  e 
di  Pradel. 

Nel  1818  un  principe  cadetto  della    casa 
di  Sassonia  fu  nominato  dal  Capitolo  dell'An- 
tica  Nobiltà  Gran  Maestro  di  ambedue  gli  or- 
dini tedeschi,  e  morto  questo  furono  ammi- 
nistrati dal  Consiglio  permanente  del    Capi- 
tolo sotto  la  sorveglianza  del  Principe  Carlo 
di  Rohan-Rochefort,  Primiciere  Gran  Conser- 
vatore e  Presidente  dei  due  Ordini  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  1843;  nel  quale  anno 
adunatisi  il  4  dicembre  in  Parigi  quarantuno 
membri  in  assemblea  generale   elessero    so- 
vrano Luogotenente  Gran  Maestro  Primiciere 
Capo  e  Protettore  supremo   di   ambedue    gli 
Ordini  il  Principe  Alessandro  di  Gonzaga,  il 
quale  per  oltre  cinque  lustri  li   ha   ammini- 
strati e  conferiti  lasciando  parlar  troppo    di 
sd  e  dei  decorati,  noi  non  vogliamo  dire   se 
a  -torto  o  a  ragione,  se  con  decoro  o  a  disca- 
pito degli  ordini  stessi.  Sotto  ti  di    lui    ma- 
gistero ne  furono  però  rinnovati   gli    Statuti 
dal  Capitolo  della  Lingua  di  Francia,  il  quale 
ne  incaricò  della  redazione  il  Barone  Baour- 
Lormian  membro  delP  Accademia  di  Francia 
e  il  Generale  Conte  di  Fernig.  I  nuovi   sta- 
tuti redatti  sugli  statuti  primitivi  furono  pub- 
blicati il  24  Maggio  1844,  e  secondo  i  mede- 
simi l'oggetto  della  instituzione  di  detti  or- 
dini è  di  sostenere  e  far  onorare  la   nobiltà 
di  ogni  membro  maritato  o  celibatario,  di  ogni 
sesso  e  di  tutte  le  nazioni,  ispirandogli  aen. 
timenti  elevati  e  generosi,    obbligandolo    ad 
essere  il  sostegno  della  morale  cristiana  e  a 
professare  i  principii  monarchici.  —  L'arti- 
colo 2  dichiarava  europeo  l'ordine  dei  Qiuit^ 
tro  Imperatori  di  Alemagna  il  quale    si   di- 
chiarava ricostituito  nella  Lingua  di  Francia 
cui  si  erano  riannodati  tutti  gli  altri    mem- 
bri; quindi  il  Capitolo  dell'ordine  comprender 
doveva  tutta  la  Francia,  T  Italia,  la  Spagna, 
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il  Portogallo,  e  i  tre  regni  uniti  della  Gran 
Brettagna. 

Àmbedae  i  sessi  tì  erano  amaaessi,  gli  uo- 
mini a  21  anno  e  le  donne  a  16;  ma  le  pre- 
rogatÌTe  di  queste  consistevano  nel  fregiarsi 
della  croce  dei  Quattro  Imperatori  sotto  il 
nome  di  Ordine  di  S.  Elisabetta,  e  mentre 
era  loro  imposto  Tobbligo  di  far  prova  di  sei 
quarti  di  nobiltà  tanto  per  se  stesse,  quanto 
pe'  loro  mariti,  avevano  il  diritto,  dopo  con« 
seguito  l'orJine,  di  intitolarsi  Canonichesse 
e  Contesse,  a  meno  che  non  fossero  fregiate 
dei  titoli  più  sublimi  di  Principesse,  Duchesse 
0  Marchese. 

L*  Ordine  dei  Quattro  Imperatori  fu  dai 
nuovi  statuti  diviso  in  quattro  cla8<ji:  Gran 
Croci  in  numero  di  cinquanta.  Gran  Commen- 
datori in  numero  di  cento,  Commendatori  in 
numero  di  centocinquanta,  e  Cavalieri  il  cui 
numero  è  illimitato.  Oltre  il  Gran  Maestro, 
che  è  Capo  supremo  di  ambedue  gli  Ordini, 
vi  sono  nove  Gran  Dignitari  scelti  fra  i  Ca- 
valieri Gran  Croci  dell'Ordine  dei  Quattro 
Imperatori:  il  Primi  ci  ere  Graq  Conservatore, 
due  Presidenti  d'  Onore,  un  Vice-Presidente 
d*Onore,  un  Grande  Elemosiniere,  un  Gran 
Maestro  delle  Cerimonie  e  tre  Consiglieri 
d*Onore.  Le  insegne  consistono  in  una  Croce 
d^oro  e  otto  punte  smaltata  di  bianco,  caricata 
delle  lettere  in  oro  H.  C.  W.  S.  iniziali  dei 
nomi  dei  Quattro  Imperatori  fondatori  dell'Or- 
dine. Negli  angoli  vi  sono  fiamme  d'oro  che 
escono  da  un  cerchio  di  argento  nel  quale 
sta  scritto  in  lettere  d'oro:  In  virtute  honor; 
e  nel  centro  evvi  una  medaglia  smaltata  di 
azzurro  coll'efiSgie  dell'Angelo  Custode  in  oro. 
Nel  rovescio  la  medaglia,  egualmente  smal- 
tata di  azzurro,  porta  la  leggenda:  Illustrio- 
ribus  et  Nobilioribus.  La  croce  è  sormontata 
da  una  corona  imperiale  d'oro  ed  e  sospesa 
ad  un  nastro  turchino  listato  d'oro,  o  di  giallo. 
I  Grandi  Commendatori  e  i  Gran  Croci,  oltre 
la  croce  più  grande  di  quella  dei  Cavalieni 
e  dei  Oommendatori,  portano  sul  lato  sinistro 
del  petto  una  placca  in  lamine  d'oro  rappre- 
sentante in  proporzioni  più  grandi  la  stessa 
croce  (1). 

QUERCIA.  —  La  quercia  d  V  albero  più 
comune  nelle  arme,  dopo  il  pino,  e  si  rap- 
presenta ghiandifera,  sradicata,  diramata,  fu' 
stata,  terrajssata,  attraversata,  c^t traversante, 
ecc.  Nel  blasone  ò  geroglifico  di  cospicua  no- 
biltà, di  merito  riconosciuto,  di  animo  forte 
e  guerriero  e  d'antico  dominio  (2).  Le  ghiande, 
prendendosi  la  parte  per  il  tutto,  possono  a- 
avere  le  stesse  significazioni  (3).  Nelle  im- 
prese la  quercia  agitata  dai  venti  e  emblema 
di  intrepidezza  e  ostinazione;  atterrata,  di  po- 
tassa abbattuta;  si  usa  anche  per  rappresen- 
tare la   virtù   perseguitata,   la    beneficenza, 

(1)  Maigni*.  Dietion.  encycl.  dea  Ordres.  —  Giornale 
Araldico  Genealogico.  Anno  I.  pag.  220. 
(S)  Gioanoi.  Arto  del  Blasone, 
(a)  Bombaci.  L'Araldo.  59. 
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l'innocenza,  e  T umiltà  (1).  —  Rari  sono  i 
frutti  e  le  foglie  della  quercia  nell'armi. 

Cerri  (Pavia).  —  D'argtnto,  alla  guercia  tradiecUa 
di  verde. 

Dttboch  (Catalogna).  —  D'oro,  a  tre  qutreie  iradi- 
cate  di  verde. 

Chtsnard  (\ldconnaÌ3).  —  D'argento,  alla  quercia 
di  verde,  ghiandifera  d'oro,  infiammata  di  rosso;  al 
capo  di  verde  caricato  di  tre  conchiglie  d'oro. 

Civitavecchia  (Città  d'  Italia).  —  D' azzurro,  alla 
quercia  terrazzata  al  naturale,  accostata  da  un  0  e  da 
una  C  di  nero. 

Garieeon  (Gnjenna  e  Guascogna).  ^—  D*  oro,  alla 
quercia  di  verde,  ghiandifera  d'argento. 

De  ieuee  (Llnguadoca).  —  D'oro,  alla  quercia  di 
nero,  «o«fentt/3  da  due  leoni  conlrarampanti  dello  stesso. 

Le  àtaeeon  (Isola  di  Francia).  —  D*  argento  alla 
quercia  dì  rosico;  alla  bordura  dello  stesso. 

QUERCIA  (Ordine  della).  —  Garcia  Xime- 
nes  re  di  Navarra  in  una  battaglia  contro  i 
Mori  credette  vedere  al  disopra  d*una  quercia 
una  croce  luminosa  adorata  da  angeli,  e  ri- 
portò vittoria.  In  ricordo  di  questa  apparizione 
egli-  istituì,  dicesi,  un  ordine  equestre  detto 
della  Quercia  [sp.  de  l*Encina],  i  cui  membri 
portavano  per  insegna  una  croce  rossa  posta 
sopra  una  quercia,  il  tutto  ricamato  sopra  un 
abito  bianco.  Ma  la  maggior  parte  degli  scrit- 
tori relegano  quesV  istituzione  al  posto  delle 
favole  (2). 

QUERTFURT  (Ordine  di).  -  V.  Nobile  pas- 
sione (Ordine  della). 

QUINDICI  FIGURE  si  pongono  nello  scudo 
5,  4,  3,  2  e  1,  0  anche  3,  3,  3,  3  e  3. 

Afaublanc  de  Chiseul  (Borgogna^^  —  Partito:  nel  1.^ 
di  nero,  a  quindici  moeche  cf'  armellino  d*  argento,  3, 
3,  3,  3  e  3;  nel  %*^  d'azzurro,  a  tre  ghiande  d'oro. 

QUINTAFOGLIA.  -  V.  Cinquefoglie. 

I.  QUINTANA  [fr.  Quintaine].  —  Esercizio 
cavalleresco,  che  serviva  di  scuola  ai  giostra- 
tori,  i  quali,  correndo  incontro  ad  un  fantoc- 
cio di  legno  collocato  sopra  un  perno  e  gi- 
rante agevolmente  sa  sé  stesso,  se  noi  feri- 
van  nel  centro,  facevan  girare  la  macchina, 
detta  quintana  o  Saracino,  e  ne  ricevevano 
dalle  lunghe  sue  braccia  crudeli  percosse  (3). 
Vi  era  anche  nelle  signorìe  di  Mézières,  di 
Mehun-sur-Eure,  di  Mareuil,  ed  in  altre  del 
Vendomese,  del  Borbonese,  e  d*altre  provinole 
di  Francia,  un  diritto  feudale  detto  di  quin- 
tana, perchè  consisteva  nelT  esigere  dai  vas- 
salli, specialmente  dai  nuovi  maritati,  in  de- 
terminati giorni,  che  corressero  la  quintana 
per  divertire  i  loro  signori  (4). 

%.  QUINTANA.  -—  La  quintana  si   rappre- 


(1)  Capaccio.  Trattalo  delle  Imprese.  Lib.  II.  125. 
—  Piciri"lii.  Mondo  simbolico  ampi.  Lib.  IX.  Cad.  29. 

(2)  .Maigne.  Dict.  encycl.  des  Ordres.  —  Giustiniani. 
Hist.  cronol.  dt>i  Cavalieri. 

(3)  La  Colombière.  Science  béroTque  —  Pavyn.  Tbó- 
dtre  d*honneur  et  de  chevalerie  —  Ménéstrier.  Traité 
des  tournois,  joujies,  etc.  —  P.  Anselme.  Palais  Tbon- 
neur.  »  Muratori.  Antiquit.  italicae.  Diss.  XXIX. 

(4)  Grandmaison.  Dietion.  herald.  —  Recueil  des  ar« 
reta  de  Bretagne.  Lib.  il. 
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senta  qualche  Tolta  nelle  arme,  sotto  la  for- 
ma d'  ODO  scudo  appeso  ad  un  palo  o  ad  un 
pilastro,  e  rappresenta  destrezza,  o  diritti  di 
quintana. 

Carvill$  de  Nert  (Normandia).  —  Di   rosso,  a  tre 
quintane  d'oro. 


Robert  de  Lesardièree  (Poitou).  -<-  D*  argento,  a  tre 
quintane  di  rosso. 

QUINTANA  (Correr  la).  -.  V.  Quintana  1. 
**  QUIRIA6I.  —  Nome  trojano  dato  da  al- 
cuni antichi  araldisti  air  oro.  V.  Smalti, 


R.  —  Questa  lettera  contrassegnaTa  anti- 
camente il  rosso,  e  neir  alfabeto  simbolico 
significava  ricchezza.  Si  pone  anche  nelle 
armi  per  rappresentare  V  iniziale  del  nome 
di  famiglia  o  di  città. 

Reding  (Svizzera).  —  Di  rosso,  alla  lettera  R  ma- 
iuscola (1*  argento;  inquartato  d*  oro,  al  ramo  di  verde. 

Langenmantel  (Baviera).  —  D'argento,  a  due  let- 
tere R  majuscole  addossato  di  rosso. 

RABESCATO.  —  V.  Biaprato, 

RACCOLTO  [fr.  Retroussé],  —  Colla  coda 
raccolta  sul  capo  si  Tede  qualche  Tolta  il  leo- 
ne neirarmi. 

Pappacoda  (Napoli).  —  Di  nero,  al  leone  d'  oro, 
colla  coda  raccolta  sul  capo,  e  tenuta  fra  i  denti. 

RADICE.  —  Le  radici  delle  piante,  quando 
sono  poste  staccate  neirarmi  indicano  antica 
nobiltà  (1). 

Raiei  (Ravenna).  —  D*  oro,  a  tre  rodici  al  naturale, 
recise  o  eradicate,  2  e  1. 

RADIOSO.  —  V.  Raggiante. 

RADUNANZA  DELLA  CROCIERA.  —  V.  Croce 
stellata  {Ordine  della). 

RAGGIANTE  [fr.  Rayonnant\  —  Attributo: 
1.'  del  sole  quando  è  rappresentato  con  12, 
16  0  24  raggi  la  metà  diritti  e  la  metà  on- 
deggianti, alternatiTamente;  2P  delle  stelle 
rappresentate  con  piccoli  raggi  fra  le  sue 
punte.  V.  Sole  e  Stella, 

RAGGIATA  (Croce)  [fr.  Croce  rayonnée]. 
^  Croce  angolata  da  raggi.  E  molto  rara. 

RAGGIO  DI  CARBONCHIO  [fr.  Rais  d'escar- 
boucle;  ted.  Escarboucle]  (2).  —  Figura  com- 
posta ordinariamente  di  otto  raggi  in  forma 
di  scettri,  moTenti  da  un  carbonchio  posto 
in  cuore,  dei  quali  quattro  sono  di.sposti  in 
croce  e  quattro  in  croce  di  S.  Andrea  (3).  Vi 
sono  anche  raggi  di  carbonchio  pomati^  gi-^ 
gliati,  fioratif  come  si  vedrà  più  sotto.  Quando 
i  raggi  di  carbonchio  sono  formati  di  più  o 
meno  d*8  pezzi,  conviene  blasonarne  il  nu- 
mero. Questa  figura  é  molto  rara,  special- 
mente in  Italia.  Simboleggia  nobiltà,  e  va- 
lore accompagnato  da  grandi  e  cospicue  a- 
zioni  (4j. 

(1)  Ginanni.  Arto  del  Blasone. 

(2)  //  Gelenìos  nel  euo  trottalo  De  iliustribus  fa- 
miliis  in  civitatem  Ubioriim  Roma  dedoctis,  chiama  i 
grembi  e  i  raggi  di  carbonchio  Rayons  dn  Foleii,  e  fi" 
losofeggia  fuor  di  proposito  su  queite  figure. 

(3)  Grandmaison.  Dioiion.  bérald. 

(4)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 


Saint'Hartial  (Alvernia).  —  D'  azzurro,  al  roggio 
di'  carbonchio  d*oro. 

Raggio  di  carbonchio  fiorente,  cioè  colle 
estremità  terminate  in  fioroni. 

Dagebourg  (Alsazia).  —  D*  argento,  al  leone  di  nero; 
al  raggio  di  carbonchio  fiorente  d'oro,  affraotraanif  sul 
leone;  alla  bordura  di  rosso. 

Raggio  di  carbonchio  gigliato.  —  Quello 

che  ha  le  estremità  terminanti  in  gigli  aral- 
dici. 

Giandonali  (Firenze).  —  Spaccato  d*  argento  e  di 
rosso,  al  raggio  di'  carbonchio  gigliato  d*  oro,  attraoer' 
eante  sul  tutto. 

Raggio  di  carbonchio  pomato.  —  Quello 
le  cui  estremità  finiscono  in  palle  o  pomi. 

Biecaglia  (Kegno  di).  —  Di  rosso,  al  raggio  di  car- 
bonchio pomato  d*oro. 

Laron  (Limosino).  —  Di.  ,  .  . ,  al  raggio  di  carboni' 
chio  pomato  di  sei  pezzi  di • 

Raggio  di  carbonchio  pomato  e  fiorente. 

—  Quello  che  ha  dei  fioroni  sopra  le  palle. 
Ray  (Franca  Contea).  —  Di  roaso,  al  raggio  di  car- 

bonchio  pomato  e  fiorente  d*  oro. 

Raggio  di  carbonchio  pomato  e  gigliato. 

—  Quello  che  ha  dei  gigli  sopra  le  palle. 
Clèves  (Ducato  di).  —  Di  rosso,  al    raggio   di    car- 
bonchio pomato  e  gigliato  d'oro,  caricato  in   cuore    dì 
uno  smeraldo  di  verde,  iocaatonato  d*  argento. 

Yeillhan  de  Giry  (Nivernese).  —  D' azzurro,  «1  rog- 
gi^ di'  carbonchio  pomato  e  gigliato  à*  oro. 

RAGIONE  (Ordine  della).  —  Miliztli  isti- 
tuita da  GioTanni  1  re  di  Òastiglia  nel  1370; 
non  ebbe  alcuna  importanza  e  fu  di  corta  du- 
rata (1). 

RAGNO.— Simbolo  dell'aasiduità  industrio- 
sa per  la  quale  si  giunge  a  sublimi  cari* 
che  (2).  Il  ragno  s'incontra  ben  raramente 
nell'armi. 

RAMARRO.  —  Simbolo  d'affexione,  di  be- 
ncTolenza  e  d' amore  costante.  É  altresì  em- 
blema d)  fedele  custodia,  perchè  si  oppone 
alla  serpe  che  tuoI  nuocere  airnomo,  secondo 
la  Tolgare  credenza  (3).  Il  suo  smalto  ordina- 
rio è  il  Terde. 

Polentani  (Ravenna).  —  Tagliato  d'azzurro  e  d'ar- 
gento, alia  traveraa  di  rosso  attraversaste,  sccompa- 

(1)  Roveanus.  Lib.  7.  de  Republica.  —Giustiniani. 
Bist.  cronol.  dei  Cavolliori.  —  Mennenii  Ord.  equea. 

(%)  Rusconi.  Dizionario  univ.  arcbeol.  artiat.  tecQol. 
alla  voce  Aragna. 

(3)  Ginanni.  Arte  del  Blaaooe* 
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goata  nel  capo  da  un*  aquila  col  volo  abbassato,  affer- 
rante un  ramarro  di  verde. 

«  RAICATO.  —  V.  Ramoso. 

RAMIFERO.  —  V.  Ramoso. 

RAMIFIGATO.  —  V.  Ramoso. 

RAMO.  —  I  rami  d'albero  rappresenta  no  li- 
bero arbitrio,  animo  benigno  e  grato,  e  vir- 
tuosi pensieri.  Si  pongono  nello  scado  passati 
in  croce  di  S.  Andrea,  accostati^  noderosi,  r«- 
cisi,  eoe.  e  qualche  Tolta  sostengono  degli 
necelli  (1). 

Failly  f  Lorena).  ^  D'argento,  a  an  ramo  foglialo  di 
tre  pezzi  di  roaso,  accompagnato  da  due  merlotti  af* 
Trenta  ti  di  nero. 

Bolhon  (Bretagna).  —  D*  argento,  al  ramo  di  verde. 
poHo  in  banda, 

RAMO  DI  CERVO  [fr.  Demi-ramure,  nn  solo 
ramo;  Ramure  dae  rami  congiunti].  —  Con 
tal  nome-  s' intende  in  araldica  nn  corno  di 
Cerro,  il  quale  deye  arere  sei  punte  o  rami- 
ficazioni, altrimenti  conyerrà  blasonarne  11 
numero. 

Mannteuftl  (Prussia  e  Pomerania).  —  D'argento,  al 
ramo  di  ctrvo  di  5  p«zsi  al*  naturale;  partito  di  rosso, 
al  corno  di  bufalo  al  naturale. 

Fouraire  de  Viliert-  la-Chè»rt  (Lorena).  —  D'azzurre, 
a  due  rami  di  cervo  congiunti  d'oro  e  una  stella  dello 
stesso  fra  le  due  corna  In  cuore. 

Mangin  d* Apraintille  fBarrois).  —  D'azzurro,  al 
capriolo  d*  oro,  caricato  di  due  rami  di  cervo  congiunti 
di  nero,  e  accompagnato  da  tre  torri  d'argento. 

Ubaldini  (Toscana).  —  Di  rosso,  alla  crocetta  pa- 
tente d*  oro,  accostata  da  due  rami  di  cervo  di  6  pezzi 
ciascuno,  dello  stesso. 

RAMOSO  [fr.  Rame,  chevillé].  —  Si  dice 
ramoso  o  cimato  il  cervo,  quando  ha  le  corna 
di  smalto  diverso,  o  di  pid  o  meno  pezzi  che 
i  sei  consueti  per  ciascuno.  V.  Ramo  di  cervo. 

Tozzoni  (Imola).  —  Di  rosso,  al  cervo  slanciato  d'ar- 
gento, ramoeo  dello  stesso  d'  otto  pezzi;  al  capo  di 
Francia. 

I.  RAMPANTE  [fr.  Rampant].  —  Attributo 
dei  quadrupedi  ritti  sulle  zampe  di  dietro; 
quasi  in  atto  di  arrampicarsi.  E  la  posizione 
naturale  del  leone  e  del  grifo  in  araldica,  e 
perciò  non  si  blasona.  Ma  si  deve  blasonare 
pel  cane^  per  la  volpe,  pel  cervo,  ed  altri  a- 
nimali.  V.  alle  rispettive  voci.  Il  cavallo  ram- 
pante dicesi  spaventato  o  inalberato,  V  orso 
levato,  il  lupo  rapace,  il  toro  furioso,  la  ca- 
pra saliente^  il  leopardo  illeonito. 

••  s.  RAMPANTE  [fr.  Rampant].  —  Voce 
di  alcuni  pochi  blasonisti  per  esprimere  il  ca- 
vallo unghiato  di  smalto  diverso.  Così  nel 
Registi*o  della  Camera  dei  conti  di  Chambery, 
foglio  382  (2)  d  blasonata  V  arma  Bandin: 
IXor,  à  un  chevai  de  sable,  rampant  d*ar- 
gent. 

•  RAMPICANTE.  —  V.  Rampante. 

*  RAMPONATO.  —  V.  Semipotenziato. 
RAMPONE.  —  V.  Arpione. 

RANA.  —  Rappresenta  V  uomo    prudente, 

(1)  Gioanoi  Op.  eit, 

{%)  Archive  de  la  C6re  d*  Or.  B.  648. 


che  sa  accomodarsi  a  tutto,  perchè  essa  vive 
non  meno  in  terra,  che  nell'acqua  (1).  É  ra- 
rissima neir  armi. 

RAN6IR0.  —  Cervo  della  pid  alta  taglia, 
colle  eorna  piatte,  coricate  alTindietro  e  pid 
lunghe  di  quelle  del  cervo  ordinario.  Del  re-, 
sto  ha  le  stesse  significazioni  e  gli  stessi  at- 
tributi del  cervo.  V-q-n. 

*  RANNICCHIATO.  —  V.  Aggruppato. 

RAPA.  —  Simbolo  della  beneficenza  uma- 
na (2). 

RoMlli  (Ravenna).  —  D'azzurro,  alla  rapa  d*argento, 
fogliata  d*oro. 

RAPACE  [fr.  Ravissant].  -  Attributo  del 
lupo  che  porta  tra  le  fauci  una  pecora,  ma 
più  propriamente  del  lupo  posto  rampante, 
ossia  ritto  sulle  zampe  posteriori,  quasi  in 
atto  di  rapire  una  preda.  V.  Lupo. 

**  RASTELLATO  (3).  ^  Usato  da  pochi  per 
doppiomerlato.  V-q-n. 

I.  RASTELLO.  —  Il  rastello  o  rastro  è  em- 
blema del  lavoro  e  si  pone  nelTarmeiu  jmi/o, 
manicato,  due  passati  in  croce  dì  S.  Andrea, 
ecc.  Dimostrò  un  ottimo  discernimento  in  chi 
lo  prese  per  insegna,  dice  il  Ginanni'(4).  Noi 
però  non  prestiam  molta  fedo  a  questo  sim- 
bolismo. I  rastelli  sono  molto  comuni  nelle 
arme  del  Róthelois,  provincia  di  Francia,  per- 
chè insegna  della  nubile  ed  illustre  casa  di 
Rethel. 

RetM  (Sciampagna).  —  DI  rosso,  a  tre  raeleUi  d'oro. 

Mèsieree  (Cittk  di  Francia).  —  Di  rosso,  a  due  ra^ 
eielli  à"  oro,  aceompagjnali  in  punta  da  una  lettera  H 
diaprata  d'  argento. 

LoMtely  (Silesia).  —  Di  rosso,  al  raetello  manicato 
d'argento,  in  palo. 

««  1.  RASTELLO.  '—  Usato  dalla  maggior 
parte  degli' antichi  araldisti  italiani  invece  di 
lambello.  V-q-n.  Non  ò  termine  da  adoperarsi 
perchè  potrebbe  cagionare  degli  equivoci  e 
farlo  scambiare  col  rastro,  detto  anch'  e^so 
rastello.  V.  Rastello  1. 

«*  RASTELLO  IN  BANDA.  ~  Voce  del- 
r  Enninges  per  banda  doppiomerlata.  V-q-n. 

*•  RASTRELLATO  (5)  —  V.  Rastellato. 

I.  RASTRELLO.  —  V.  Rastello  1. 

•♦  RASTRELLO.  —  V.  Rastello  2. 

RAUGRAVIO.  —  V.  Rogravio. 

RAZZA  (Nobiltà  di)  [fr.  Noblesse  de  race, 
d'  ancienne  eostraction,  immémoriale,  irrépro^ 
chable^  fèodale,  de  nom  et  d*  armes].  —  La 
nobiltà  di  razza  o  d*  antica  estrazione  è 
quella  di  cui  non  si  conosce  la  data  del 
cominciamento,  perchè  si  perde  nelP  oscurità 
dei  tempi  remoti.  Chiamasi  però  anche  no- 
biltà di  razza  quella  che  rimonta  ai  secoli 
delle  crociate.  Dicesi  kxì<ì\ì^  nobiltà  immemo- 
rabile perchè  si  fonda  piuttosto  sopra  un 
possesso  del  cui  principio  non  si  ha  memoria, 


(1)  Ginannl.  Op.  dt. 
(t)  Ginanni.  Op.  cit, 

(3)  Cartari.  Prodromo  gentilizio. 

(4)  Arte  del  Blasone  dichiarata  per  alfabeto. 
(6)  Grotto  deli*  Ero.  Trattato  auli'arte  araldica. 
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che  sopra  dei  titoli;  nobiltà  irriprovabile^ 
perchè  al  coperto  da  ogni  rimproToro  o  so- 
spetto di  nobilitazione;  nobiltà  feudale  o  di 
nome  e  d'armi,  perchè  data  dair  epoca  in  cui 
i. feudi  erano  divenuti  ereditarli  e  si  era 
cominciato  a  far  uso  di  cognomi  e  di  arme 
gentilizie.  Quelli  che  ne  fanno  parte  si  dicono 
gentiluomini  (V.  Gentiluomo),  La  nobiltà  di 
razza  costituisce  per  eccellenza  ciò  che  dicesi 
alta  aristocrazia.  (1). 

I.  RE  [gr.  BaaiÌ£ii(;;  Ut.  Rex;  fr.  Roy,  roi 
ing.  King;  ted.  Kónig;  sp.  Rey;  si.  Kràl; 
magiaro  Kiraly\  —  Questo  titolo  risale  alla 
più  remota  antichità.  In  principio  servi  ad 
indicare  la  soTranitd  in  generale,  poi  si  usò 
per  accennare  i  capi  dei  pid  vasti  dominii  e 
quelli  delle  pid  piccole  tribù.  Anticamente 
i  re  erano  considerati  come  patriarchi  o  pa- 
stori del  popolo;  sovente  riunirono  gli  uffici 
di  pontefice  e  di  sovrano  (2).  Presentemente 
il  titolo  di  Re  non  è  dato  in  Europa  che  ai 
principi  di  stati  di  una  certa  [estensione  ed 
interamente  indipendenti.  In  passato  però 
V*  erano  anche  re  dipendenti,  come  quello  di 
Boemia'che  rilevava  dall'Impero  e  quello  di 
Sicilia  che  rilevava  dalla  Chiesa  (3).  Molti  ' 
re  nel  medio  evo  si  fecero  vassalli  della  San- 
ta Sede;  quel  d*  Inghilterra  rendeva  omaggio 
al  re  di  Francia  pel  ducato  di  Normandia; 
mentre  il  re  di  Francia  stesso  era  vassallo 
dell'  abbazia  di  S.  Dionigi  della  Chartre, 
perchè  sulle  terre  di  questa  fu  innalzata  la 
torre  del  Louvre,  e  ne  tributava  30  soldi 
parisi»  air  anno  (4). 

Re  dei  Romani.  —  In  Germania  si  elèg- 
geva spesso  in  passato,  vivente  l'Imperatore, 
un  Re  dei  Romani  che  era  come  il  vicario 
generale  delT  Impero,  di  cui  avea  il  governo 
in  caso  d'  assenza  del  capo  supremo,  al  quale 
succedeva  senza  che  vi  fosse  d'  uopo  d*  una 
nuova  elezione.  Oli  Elettori  aveano  soli 
il  diritto  di  nominarlo.  L' Imperatore  non 
prendeva  questo  titolo  se  non  dopo  essere 
stato  incoronato  dal  papa;  nel  frattempo  usa- 
va di  quello  di  Re  dei  Romani, 

Distintivi  del  Re  dei  Romani  erano  la 
corona  aperta  e  T  aquila  ad  una  sola  testa; 
aveva  titolo  à^  AugiMto  ed  era  trattato  di 
Maestà^  ma  non  se  gli  prestava  giuramento 
alcuno  di  fedeltà.  Nelle  cerimonie  camminava 
alla  sinistra  delT  Imperatore,  uno  o  due  passi 
indietro,  e  il  maresciallo  della  corte  portava 
dinanzi  a  lui  la  spada  nel  fodero.  Il  Re  dei 
Romani  presiedeva  alle  diete,  le  convocava 
e  le  congedava  col  consenso  degli  Elettori; 
accordava  la  nobiltà  e  i  titoli  di  conte  e 
barone,  firmava  i  privilegi  delle  università, 
poneva  i  ribelli  al  bando  dell'  Impero,  richia- 
mava i  proscritti  e  commutava   le  pene  (5). 

(I)  Maiffne.  Abrégé  meth.  de  la  scieoce  des  Armoi- 
ries.  Lib.  V.  Gap.  I.  §.  1. 

[%)  Fava.  Dizion.  univ.  ator.  mitol.  geografico. 

(3)  La  Roque.  Traile  do  la  Noblease.  Gap.  83. 

(4)  Cantù.  Storia  Univ.  Ltb.  X.  Gap.  Xll. 
(6)  Dictlon.  uniT.  Hiator.  et  Gritique. 


Napoleone  I  tentò  di  far  rivivere  questa 
dignità  dando  a  suo  figlio  il  titolo  di  Re  di 
Roma. 

%.  RE.  —  Le  figure  romane  coronate  al- 
r  antica,  padiglionate  e  scettrate  poste  nel- 
r  arma  diconsi  Re,  Negli  stemmi  di  Germania 
si  vedono  spesso  busti  di  re. 

fgF"  REALE  Di  SPAGNA  (Ordine).  —  Isti- 
tuito  nel  18^9  dal  re  Giuseppe  Napoleone  per 
ricompensare  gli  Spagnuoli  devoti  alla  sua 
causa.  Si  componeva  di  Grancroci,  Commen- 
datori e  Cavalieri.  U  nastro  èra  rosso.  L'or- 
dine fu  abolito  nel  1814  da  Ferdinando  VII  (1). 

8tr  REALE  DI  WESTPHALIA  (Ordine).  -• 
V.   WestphcUia  (Ordine  reale  di). 

UF'  REALE  D*  OLANDA  (Ordino).  —  V.  U- 
nione  d"  Olanda  (Ordine  delV). 

REBUS.  —  V.  Agalmoniché  (Arme). 

RECESSIONI  diconsi  tutte  le  pe/.ze  onore- 
voli ritirate,  cioè  che  hanno  una  estremità 
staccata  dil  bordo  dello  scudo.  V.  Ritirato. 

RECIPROCHE  (Posisioni).  —  Sono  posizioni 
reciproche  quelle  delle  figure  considerate  ri- 
spetto ad  altre,  come  due  pesci  addossati,  due 
leoni  contrapassanti,  una  quercia  attraver- 
sante o  attraversata,  una  torre  accostala^  ecc. 

i.  RECISO  I fr  Coupé],  —  Attributo  di  qual- 
che membro  d*uomo  o  d'animale  tagliato  net- 
tamente dal  corpo  e  posto  nello  scudo.  Dicesi 
anche  d'  un  tronco  d'albero  spaccato  al  basso 
e  senza  radici. 

Penmarck  (Bretagna).  —  Di  rosso,  alla  ittta  di  ca- 
vallo recita  d'argento,  imbrigliata  d* azzurro. 

Rasparti  (Ravenna).  -^  D'oro,  a  due  branche' di  Itone 
d'azzurro  recise  di  roaso.  passate  in  croce  di  S.  An- 
drea. 

fiuoncom/iopn/ (Bologna,  Roma  e  Napoli).  —  Di  rosso, 
al  drago  alato  d'oro,  reciso  e  sanguinoso  del  campo. 

Haudeau  (Poitou).  —  D*  ore.  air  albero  reciso  di 
verde. 

**  t.  RECISO.  -  Non  è  da  usarsi  per  spac^ 
cato.  V-q-n. 

RE  D'  ARME  [fr.  Roi  d'armes;  ing.  King 
at  arms;  ted.  Wappenkónig,'  sp.  Heraldo  ma- 
yor\,  —  Re  d*  arme  chiamavasl  anticamente 
il  capo  d'un  collegio  d'araldi.  Tutte  le  corti 
avevano  il  loro  Re  d'armi.  Il  più  importante 
era  quello  del  re  di  Francia,  che  chiamavasi 
Montjoye,  Egli  annunciava  la  guerra,  le  tre- 
gue, i  trattati  di  pace  e  i  tornei  (2).  La  ce> 
rimonia  della  creazione  del  Re  d*arme  ci  è 
descritta  da  Biagio  Vìgner  nei  seguenti  ter- 
mini: <  Quando  il  Re  d'arme  era  stato  eletto. 
Io  si  conduceva  alla  Chiesa,  rivestito  del  palu- 
damento reale  (di  color  scarlatto  rivoltato  di 
minuto  vajo),  preceduto  dagli  aspiranti  d^arme 
suoi  subalterni  che  camminavano  due  a  dae; 
poi  dagli  araldi  e  dai  cavalieri,  uno  dei 
quali  portava  una  spada  nel  fodero  colla 
punta  in  aria,  un  secondo  il  mantello  armeg- 
giato di  Francia,  un  terzo  la  corona  d*  una 
forma  particolare.  Il  presentato  era  condotto 

(1)  Maigno.  Diotion.  encyolop.  des  Ordres. 
{ì)  Dictton.  uniT.  blat.  et  critiqoe. 
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dal  eonnestabìle,  o  in  assenza  di  questo  da 
UDO  dei  pili  antichi  marescialli.  Una  folla  di 
nobili  e  ufficiali  regii  di  tutti  i  gradi  lo  se- 
fruìTano.  Giunto  alla  chiesa,  il  quoto  eletto 
si  inginocchiaTa  davanti  al  re  e  prestava  il 
giaranaento  d*uso.  Rialzandosi,  si  levava  il 
mantello  reale,  e  il  re  gli  dava  la  collata  e 
irli  rimetteva  la  spada,  che  gli  era  cinta 
(ìal  eonnestabìle.  Il  re  poi  lo  rivestiva  del 
mantello  armeggiato,  e  gli  posava  la  corona 
sul  capo  fra  gli  applausi  e  le  allegre  accla- 
mazioni degli  araldi,  degli  aspiranti  e  degli 
assistenti.  Allorché  il  re  andava  a  sedere  sul 
suo  trono  per  assistere  al  divino  ufficio,  il 
Re  d'armi  si  assideva  sopra  uno  sgabello  po- 
•  sto  alla  sua  diritta  e  vi  restava  per  tutto  il 
tempo  che  durava  il  servizio  religioso.  Due 
araldi  sostenevano  il  mantello  che  lo  copriva. 
Terminata  la  cerimonia  sacra,  il  Re  d'arme 
accompagnava  il  re;  sempre  alla  sua  destra, 
e  al  banchetto  si  collocava  air  estremità 
della  regal  mensa.  Allora  si  recava  al  re  la 
coppa  che  gli  serviva  per  bere,  ed  egli  la 
donava  al  Re  d'arme,  colma  di  monete  d*oro, 
che  erano  poi  largheggiate  agli  araldi,  suoi  as- 
sessori. Ricondotto  alla  sua  dimora  da  due 
marescialli  e  da  numerosa  nobiltà  che  accla- 
mava la  sua  elezione,  gli  si  offriva  a  nome 
del  re  un^armatura  completa  da  oavagliere 
col  torciglio  d*oro,  segno  di  cavalleria,  che 
doveva  ornare  il  suo  elmo.  » 

Il  primo,  dicesi,  che  fu  innalzato  alla  di- 
gnità di  Re  cTarme  di  Francia  fa  Roberto 
Dauphin,  nobile  e  valente  cavaliere;  Luigi 
il  Grosso  .scelse  per  Re  d*  arme  Luigi  di 
Rosay;  Francesco  di  Roussy  suo  figlio  fu  no- 
minato da  Filippo  Augusto,  e  dopo  di  lui  Gu- 
glielmo di  Montmercy  o  Montmorency  occu- 
pò tal  carica  durante  tutto  il  regno  di  Lui- 
gi Vili.  Non  si  conosce  che  pel  suo  nome  di 
Marcello  il  Re  d'arme  di  S.  Luigi;  sotto  Fi- 
lippo il  Bello  fu  Gualtiero  di  Troye,  e  sotto 
Filippo  di  Valois,  Giacomo  dea  Essars.  Il 
re  Giovanni  elesse  Genziano  di  Pomponne; 
Carlo  VI,  Gille  di  Merlo;  Carlo  VII,  Giacomo 
Le  Bouvier;  Luigi  XI,  l'araldo  Berry;  Carlo 
Vili,  Giovanni  d'Aulnoy.  Nef  1641  EUore  Le 
Breton,  signore  dì  La  Doynóterie  e  di  La 
Chesnaye  occupava  questo  posto,  ed  a  lui  suc- 
cesse suo  figlio,  poi  il  cavaliere  Delahaye  (1). 
Da  questi  Domi  ò  ben  facile  comprendere  che 
non  8Ì  chiamava  alle  alte  funzioni  di  Re  d'ar- 
me se  non  cavalieri  di  chiara  e  cospicua 
nobiltà,  e  noi  dobbiamo  rimpiangere  le  mol- 
te lacune  lasciateci  dai  cronisti  snir  elenco 
eroDologico  di  questi  dignitarii  della  corona 
di  Francia,  che  furono  negli  ultimi  secoli  so- 
stituiti e  rappresentati  dai  D'Hoziers,  dai  Che- 
ri  n  e  dai  Clérambault,  in  qualità  di  Giudici 
d^armi  e  genealogisti  del  re, 

l  Re  d'arme  godevano  dì  molti  diritti  e 
privilegi,  perchè  rappresentavano  il  loro  so- 
vrano, il  quale  li  donava  spesso  e  riccamen- 

(1)  Da  Vìssac.  Ifoode  héraldique.  186. 


te.  Narra  Filippo  di  Commines  che  Luigi  XI 
re  di  Francia,  benché  avarissimo,  s'indusse  a 
regalare  300  scudi  d'oro,  e  30  aune  di  vel- 
luto cremisi,  colla. promessa  d'altri  1000  scu- 
di (una  promessa  c'entra  sempre  nelle  lar- 
ghezze di  Luigi  XI),  ad  un  Re  d'arme  invia- 
togli dal  re  d'Inghilterra. 

Il  rispetto  che  si  aveva  pel  Re  d'arme  era 
tanto,  che  qualche  volta  questo  funzionario 
rivestito  della  sua  cotta  di  maglia  arrestò  il 
furore  di  due  armate Jn  conflitto  con  un  sem- 
plice Olà!  Froissard  ha  osservato  che  in  un 
vigoroso  assalto  dato  alla  città  di  Villapode 
in  Galizia,  gli  assalitori  cessarono  dall'attac- 
care  e  si  riposarono.  La  veste  del  Re  d'ar- 
me di  Francia  differiva  da  quella  dagli  aral- 
di, perchò  era  di  velluto  violetto  coi  tre  gi- 
gli d'oro  sul  petto  e  sulle  spalle,  sormontati 
da  una  corona  reale,  e  la  leggenda  Mont- 
Joye^Haifit'Benis  Roy  é^armés  de  France  era 
ricamata  sulla  manica  sinistra  \\), 

I  grandi  signori  di  Francia  avevano  an- 
ch'essi un  Re  d'arme  a  capo  dei  loro  araldi. 
Cosi  noi  vediamo  ai  tempi  di  Carlo  VII  il  Re 
d'arme  del  duca  d'Orléans,  detto  MalOy  as- 
sistere al  trattato  d'Arras  (2);  e  i  cronisti  ci 
parlano  altresì  di  Giovanni  Le  Févre  de  St. 
Rény  Re  d'arme  del  duca  di  Borgogna   (3). 

II  primo  Re  d'armi  d'Inghilterra  dicevasi 
Jarreti^ret  era  coronato  dal  duca  di  Norfolk, 
conte  maresciallo  ereditario.  Giurava  obbe- 
dienza al  re,  ai  pari  e  ai  cavalieri  della 
giarrettiera.il  giorno  della  sua  incoronazio- 
ne il  maresciallo  gli  versava  del  vino  nel 
capo,  ed  egli  prometteva  solennemente  d'es- 
sere ufficioso  verso  la  nobiltà,  di  scansare  la 
compagnia  delle  persone  di  mala  fama,  di 
scusare  anziché  biasimare  le  persona  di  qua- 
lità e  di  assistere  le  vedove  e  le  vergini.  Re- 
golava le  cerimonie  della  sepoltura  dei  pari 
e  avea  la  cura  e  la  custodia  de'  loro  stemmi. 
Vestiva  divelluto  scarlatto,  coll'armi  d'Inghil- 
terra ricamate  nella  spalla. 

Il  secondo  Re  d'armi  chiamavasi  Clarance 
e  regolava  la  sepoltura  della  bassa  nobiltà. 

Il  terzo  chiamavasi  Norroy.  -^  Entrambi 

vestivano  di  seta  rossa  coll'arma  sulla  spalla. 

.    Sotto  i  loro  ordini  sei  araldi  completavano 

il  collegio   ed  erano  detti   Sommerset,    Che^ 

stes^  Windsor,  Richemond,  Lancastre  e  Yorck, 

Il  Re  d'arme  di  Scozia  portava  il  nome  di 
Leone  (principal  figura  dell'arma  del  regno)  e 
comandava  a  quattro  araldi:  Albunio^  Roth" 
say,  Bucan  e  Lenox^ 

Io  Ispagna  il  Re  d'arme  aveva  conservato 
il  titolo  di  Toson  d'oro,  che  gli  era  comune 
con  quello  del  ducato  di  Borgogna  (4). 

REDENTORE  (Ordine  del).  ^  V.  Redenzio- 
ne (Ordine  della), 

ffF*  REDENZIONE  (Ordine  della).  —  Isti- 

(i)  Grandmaison.  Dictioo.  hórald. 
{%\  De  Viasac.  Op.  e  toc,  cit, 

(3)  Olivier  de  la  Marche.  Mémoires. 

(4)  Do  Visaac.  Op.  et'/.  190. 
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tnito  nel  1608  da  Vincenzo  I  Gonsaga,  daea 
di  MaotoTa,  in  onore  del  sangue  di  Gesd 
Cristo*  di  cui  la  cattedrale  di  quella  città 
credeya  possedere  alcune  ^oocie;  d'onde  al- 
l'ordine ne  Tenne  T  altro  nome  di  Ordine 
del  Sangue  Prezioso.  I  cavalieri  ginrayano 
di  difendere  la  religione  cattolica,  la  dignità 
del  papa,  gì'  interessi  del  fondatore,  l' onore 
delle  dame,  le  vedove  e  gli  orfanelli.  Il  co* 
stume  era  un  abito  di  seta  cremisi  seminato 
di  crogiuoli  d'  oro  e  orlato  di  ricami  eguaU 
mente  d'oro;  la  giubba  e  le  calze  erano  di 
tela  d'  argento  con  calzette  rosse.  La  collana 
ei'a  composta  di  crogiuoli  colle  verghe  d'oro 
nel  fuoco  alternati  dalle  sillabe  formanti  il 
motto:  Domine  probasti^  impresa  d'un  antico 
marchese  di  Mantova.  Dalla  collana  pendeva 
un  medaglione  rappresentante  1*  ampolla  del 
Sangue  Prezioso  (l).  Quest*  ordine  disparve 
ben  presto,  ma  nel  marzo  del  1843  il  sedi- 
cente principe  Gonzaga  pretese  di  ristabilirlo 
solennemente. Questa  pretesa  riorganizzazione 
non  cessò  che  nel  1853  in  seguito  alla  con- 
danna del  suo  autore. 

REFERENDARIO.  ~  V.  Cancelliere. 

REGINA  ]fr.  Reine;  ing.  Queen;  ted.  Kó- 
nigin;  sp.  Reina].  —  Sposa  di  un  re,  o  quella 
che  occupa  il  trono  d'un  regno  per  diritto 
di  successione.  Nel  Y  sec.  le  figlie  dell'im- 
peratore prendevano  il  nome  di  regine,  e  un 
tal  titolo  fu  anche  dato  alle  figlie  dei  re  sino 
ai  primordii  del  sec.  XIII  (2). 

REGINA  D'AMORE  [fr.  Reine  d'amour^  reine 
du  tournoy],  —  Dama  che  presiedeva  ai  tor- 
nei nel  medio  evo.  Era  scelta  fra  le  pid  il- 
lustri case  del  paese  e  spesso  ne  era  la  signora. 
Da'suoi  cenni  dipendevano  araldi,  marescialli 
d'arma  e  cavalieri;  essa  era  che  consegnava 
al  vincitore  il  premio  del  torneo.  Y.  Torneo, 

REGINA  DELLA  BELLEZZA.  --  Y.  Regina 
d'amore.  Dice  vasi  anche  regina  della  bellessa 
quella  dama  o  damigella  eletta  nei  conviti  a 
presiedere  alla  gioja  ed  all'andamento  della 
festii.  Siccome  per  lo  pid  tale  scelta  si  con- 
fidava, alla  sorte,  spesso  avveniva  che  la  Re- 
gina della  bellezza  era  la  donna  pid  brutta 
che  ivi  si  trovasse. 

REGINA  DEL  TORNEO.  ^  Y.  Regina  d'a- 
more. 

♦REGIONE  CAPITALE  (3).  -  Y.  Regione 
suprema. 

*  REGIONE  CEFALICA  (4).  —  Y.  Regione 
suprema. 

*  REGIONE  CENTRICA  (5).  -  Regione  me- 
dia. 

(1)  Maigne.  Dici,  encycl.  des  Ordres.  —  Cibrario. 
Doicriz.  degli  Ordini  Cavallereschi.  —  Platina.  (list, 
urbis  Mantiiae  et  famigliae  Gunzagae.  —  Anbertt  Mirasi 
Origines  Ord.  Eq.  h  Prine.  Mnnt.  instituti.  —  Mcnneoi 
Ord.  eq-  —  Dici,  bist  portatifiles  Ordres.  —  La  Roqiio 
Traité  de  la  Noblesae,  387  —  Giustiniani.  Hist.  cronol. 
dei  Cavalieri. 

{%)  Fava.  Op,  cit. 

(.3)  Spelmann.  Aspllogla. 

(4)  Spelmann.  Op.  cit, 

v5)  Ibidem. 


«  REGIONE  ranMA  (1).  —  Parte  inferiore 
dello  scudo.  Y.  Punta  dello  scudo f  Campagna. 

•  REGIONE  MEDIA  (2).  —  Cosi  chiamasi  da 
alcuni  il  terzo  di  mezzo  orizzontale  dello 
scudo. 

•  REGIONE  PERIGEA  (3).  —  Y.  Regione  in- 
fima, 

•  REGIONE  SUPREMA  (4).  —  Diceri  da  al- 
cuni la  parte  del  capo  dello  scudo. 

REGOLARI  (Armo).  -^  Regolari  diconsi  le 
arme  che  non  contravvengono  alle  leggi  del 
blasone. 

REINTERZATO  [fr.  Retiercé],  -*  Uno  scudo 
inierjscuo  dicesi  reinter^ato,  sé  è  nuovamente 
diviso  in  tre  sezioni  per  ciascun  terso.  In 
altri  termini  à  reintersato  lo  scudo  coperto  • 
di  nove  fascia,  o  nove  pali,  o  nove  bande,  o 
nove  sbarre,  di  tre  smalti  alternati. 

Barth  (Germania).  —  hUeruUo  a  rtintersaio  tu  fa- 
teci d*  oro,  d'  azzurro  e  d'  argento. 

Tr$vitani  (Yeoeiia).  —  Ini  enato  e  reintersalo  in 
palo  d'oro,  d'azzurro  e  d'argento  alls  fascia  di  rosso, 
atira  versante  sul  tutto. 

RELAZIONE  (Positure  di).  —  Y.  Recipro- 
che (Posizioni). 

REMIGIO  (Ordine  di  San).  —  Y.  Ampolla 
(Ordine  della  Santa). 

REMO.  —  I  remi  posti  neirarme  rappre- 
sentano diritti  di  passaggio  sni  finmi  e  si 
pongono  in  palo,  in  croce  di  S.  Andrea^  can- 
cellati, ecc. 

RENNE.  ~  Y.  Rangiro, 

RESEDA.  —  Fiore  che  simboleggia  la  dol- 
cezza e  il  godimento  (5). 

RESTA  [fr.  Arr/t,  faucre],  —  Ferretto  ap- 
piccato alla  corazza  del  cavaliere,  sul  quale 
s*  accomodava  il  calcio  della  lancia  nel  porsi 
in  atto  di  ferire,  ciod  nel  porre  la  lancia  in 
resta.  Chi  amossi  pur  resta  Timpugnatura  della 
lancia  (6).  Anticamente  non  vi  erano  resto 
sul  giaco  di  maglia,  perchè  non  si  avrebbe 
saputo  ove  fermarle.  Perciò  sUnventarono  le 
corrazze  di  lastre  d' acciajo  o  di  ferro,  che 
aveano  delle  reste  fatte  d*  un  grosso  ferro 
attaccato  al  corpo  dell'  usbergo.  Prima  del 
13J0  la  resta  era  posta  nell*  arcione  ferrato 
della  sella. 

Nelle  armi  raramente  si  vedono  le  reste 
di  lancia. 

Esterno  (Francia).  —  Di  porpora,  alla  raocta  d*  az- 
zurro, caricata  d'una  coochiglla  d*argento,  e  accompa- 
gnata da  tre  reete  di  lancia  dello  stesso,  due  to  capo 
ed  una  in  punta. 

RESURREZIONE  (Croce  della)  [fr.  Croisc 
de  rèsurretion]  (7).  —  Dicesi  croce  della  re- 
surrezione la  croce  lunga,  quando  è  di  forma 
più  leggiera  e  svelta  ed  è  munita  d'una  ban- 

(1)  ibidem. 
{%)  Ibidem- 
(3)  Ibidem. 
(4j  fbidem. 

(5)  Goffredo  di  Grollalanza.  Il  linguaggio  dei  6ori. 

(6)  Grassi.  DiziODario  miUtare. 

(7)  Maigne.  Abrégé  métbod.  de  la  Science  des  Ar- 
moiriea. 


RET 


—  509  — 


Rie 


diera  biaBca  con  croce  rossa.  Si  Tede  spesso 
tonata  dagli  agnelli  pasquali.  V.  Agnello  Pa- 
squale. 

RETE.  —  Rappresenta  inganno  o  inclina- 
zione alla  caccia,  se  ò  rete  da  nccellare;  di- 
ritto di  pesca  o  inclinazione  per  la  pesca, 
se  d  rete  da  pescare.  Come  si  ponga  nell* ar- 
me la  rete  Tedasi  alla  voce  A  rete, 

RETICELLA.  —  Ornamento  di  testa  mulie- 
bre, che  si  pone  qualche  volta  nelle  arme 
formata  da  linee  diagonali  incrociate  che 
toccano  i  bordi  dello  scudo,  e  lo  riempiono 
interamente  lasciando  tra  di  loro  dei  vuoti  in 
forma  di  maglie  a  losanga.  L'origine  di  que- 
sta figura  sembra  risalire  ai  tornei.  I  cava- 
.  lieri  che  aveano  ottenuto  dalle  dame  in  fa- 
Yore  le  loro  reticelle  di  seta  o  d'oro,  le  po- 
nevano sullo  scudo,  e  1*  araldica  le  consacrò 
in  seguito  e  ne  fece  cosa  sua. 

Panniau  d*  Ariy  (isola  di  Fraooia).  —  D'  argento, 
alla  reticella  df  nero;  alla  fascia  di  rosso,  caricata  di 
due  lacci  d*  amore  d*  oro,  attraYersante  sul  tatto. 

Maii99T»  (Francia).  —  Baodato  d*  azzurro  e  d*  ar- 
gento, alla  r»lic9lla  dell'uno  all'altro  sul  tutto. 

Fovet  d9  />ome«  (Borgogna).  —  D'azzurro,  alla  banda 
d'argento,  caricata  d*una  reticella  di  rosso. 

♦  I.  RETICOLATO.  —  V.  A  rete, 

*  t.  RETICOLATO.  —  Scudo  coperto  d*una 
reticella.  V-q-n. 

♦♦  5.  RETICOLATO.  —  V.  Cancellato. 

RETTILI.  —  I  rettili  che  per  solito  veg- 
gonai  neir  arme  sono  la  biscia,  il  serpente, 
la  vipera,  la  lucertola,  i\  ramarro,  il  basili- 
seo,  V  aspide,  ecc.  Si  pongono  annodati,  alati, 
attortigliati,  illuminati,  ondeggianti,  squa- 
mosi, ecc.  V-qq-nn. 

I.  RIALZATO  [fr.  JRehaussé],  —  Una  corona 
sormontata  sul  cerchio  di  gigli,  di  fioroni  o 
di  crocette  patenti,  si  dice  riahata  di  tanti 
gigli,  o  fioroni,  o  crocette. 

t.  RIALZATO  [fr.  JRWtfv^j.  —  Attributo  della 
coda  del  leone  o  del  toro  passata  sotto  la  co- 
scia sinistra  e  rialzata  sulla  schiena*. 

RIBADITO  [fr.  Rive].  —  Attributo  araldico 
•  della  scimitarra  colla  punta  ritorta. 

I.  RICAMATO  [fr.  Liseré].  —  Attributo  delle 
pezze  onorevoli  che  hanno  degli  ornamenti 
fatti  a  forma  di  ricamo  di  smalto  diverso. 

Ochoa  (Spagna  e  Paesi  Bassi).  —  D*  argento,  alla 
banda  di  nero,  ricamata  d' oro,  accompagnata  in  capo 
da  un  giglio  d'azzurro  e  in  punta  da  un  ramo  d'olivo 
di  verde. 

Pariti*  (Inghilterra,  Picardia,  Olanda,  Fiandra,  Hai- 
naut  e  Germania).  —  Inquartato:  nel  1.*  e  4.^  d'  az- 
zurro, alla  fatcia  di  nero,  ricamata  d'  argento  e  ac* 
compagoata  in  capo  da  tre  stelle  d'oro,  e  in  punta  da 
ona  testa  di  cinghiale  d'  argento,  difesa  di  rosso;  nel 
S.-  e  3.0  scaccato  d'argento  e  di  nero. 

s.  RICAMATO  dicesi  il  padiglione  o  man- 
tello fregiato  di  ricami  d*  oro. 

RICCIO. —  Animale  che  figura  qualche  volta 
nell'armi,  ma  di  cui  ignoriamo  il  simbolismo. 

Art%io  (Sicilia).  —  Spaccato  d' azzurro  e  d*  oro,  a 
quattro  ricci  dell'uno  nell'altro. 


Hérinon  (Bretagna).  --  D*  argento,  a  tre  ricci  di 
nero. 

RICERCA  (Arme  di).  —  Y.  Dimandate  (Ar^ 
me). 

*  RICERCHUTO.  —  V.  Accerchiellato. 

RICEVERE  LE  ARMI.  —  Equivale  a  ~-  es- 
sere  creato  cavaliere. 

RICEVIMENTO  DEI  CAVALIERI.  —  Vordi- 
nazione  ossia  ricevimento  d*un  cavaliere  era 
una  delle  pid  belle  cerimonie  che  si  faces- 
sero nel  medio  evo.  Dopo  la  veglia  dell* armi 
o  preparazione  con  digiuni  e  {Preghiere  (Y. 
Cavaliere  1),  il  postulante  ai  recava  alla  chiesa 
e  si  presentava  airaltare  dopo  la  messa  can- 
tata; ivi  il  sacerdote  benediceva  la  spada.  Al- 
lora quegli  si  portava  dinanzi  a  colui  che 
doveva  armarlo,  in  aria  raccolta,  le  mani 
giunte  e  la  spada  appesa  al  collo,  e  s*  ingi- 
nocchiava innanzi  al  suo  signore,  il  quale 
gli  rivolgeva  presso  a  poco  queste  parole: 
Perchè  desiderate  voi  Tonore  della  cavalle- 
ria?  Se  è  per  divenir  ricco,  riposarvi  e  fare 
onore  a  voi  stesso  piuttosto  che  alla  società 
dei  militi,  voi  ne  sarete  indegno  e  sareste 
alla  cavalleria  ciò  che  il  chierco  simoniaco 
e  alla  prelatura.  —  Il  candidato  risponde  che 
non  cerca  nd  la  ricchezza,  né  il  riposo,  nò 
una  vana  soddisfazione,  ma  ohe  si  studierà 
di  onorar  la  cavallerìa.  Allora  gli  si  legge 
un  giuramento  di  venticinque  articoli,  ch*egli 
giura,  e  il  signore  gli  accorda  il  cavalierato. 
Tosto  uno  o  più  cavalieri  si  accostano  a  lui, 
gli  attaccano  gli  speroni  d*  oro  cominciando 
dal  sinistro,  gli  passano  V  usbergo,  gli  ag- 
giustano la  corazza,  i  bracciali,  le  manopole, 
e  infine  gli  cingono  la  spada.  E  il  signore 
alzandosi  pronunzia  queste  parole:  In  nome 
di  Dio,  di  S.  Michele  e  di  S.  Giorgio,  io  ti 
faccio  cavaliere;  e  c6si  dicendo  gli  dà  la  col- 
uta. Y.  Abbracciata.  La  cerimonia  del  rice- 
vimento dei  cavalieri  era  seguita  da  feste 
brillanti,  giostre,  tornei,  distribuzione  di  re- 
gali, ecc.;  specialmente  se  il  giorno  della 
creazione  era  una  solennità  scelta  a  bello 
studio,  come  la  Pentecoste,  la  pubblicazione 
di  una  pace  o  d'una  tregua,  la  consacrazione 
o  coronazione  dei  re,  la  nascita,  battesimo, 
fidanze  o  matrimonii  dei  principi.  Nel  campo 
di  battaglia  tutta  la  cerimonia  si  restringeva 
air  accollata:  467  cavalieri  furono  creati  a- 
vanti  il  fatto  di  Rosbecq  e  500  innanzi  quello 
d*  Azincourt  (1). 

Y*erano  inoltre  altri  modi  di  crear  cava- 
lieri, i  quali,  secondo  le  cerimonie  del  rice- 
vimento, dicevansi  cavalieri  del  bagno,  di 
corredo,  di  scudo,  ecc.  Y.  Bagno  (Ordine  del); 
Corredo  (Cavaliere  di);  Scudo  (Cavaliere  di). 
Quando  poi  Carlo  Y  fu  incoronato  a  Bologna 
e  colla  spada  toccava  la  testa  di  chi  voleva 
esser  cavaliere,  dicendogli  Esto  miles;  e  tanti 
s*affollarono  chieditori  intorno  a  lui,  dicendo 
Sire,  sire,  ad  me,  ad  me,  che  egli  stanco  e 

(1)  Libert.  Histoire  de  la  GheYalerie  en  Prence. 
70  e  segg. 
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Badando,  'e  dicoDdo  ai  cortigiani  No  puedo 
mas,  inchinò  sopra  tatti  la  sua  spada,  sog- 
giungendo Estote  milites^  todos,  todos;  e  così 
replicando,  gli  astanti  si  partirono  cavalieri 
e  contentissimi  (1)  ». 

RIGO  HOMBRE  [vocabolo  sp].  —  I  ricos- 
hombres  erano  nella  Spagna  ciò  che  i  baroni 
o  grandi  vassalli  in  Italia,  in  Francia,  in  In- 
ghilterra e  in  Germania. 

Los  ricos  hombres,  por  los  feudos  que  te- 
nian  del  rey,  eran  oblyados  de  seguir  al  rey 
si  yva  en  persona  a  la  guerra  y  residir  en 
ella  tres  meses  en  cadaun  anno  (2). 

Vitalis  vescovo  d'  Huesca  verso  la  metà 
del  seo.  XIII  dice  che  un  rico-hombre  dovea 
ricever  dal  re  una  baronìa,  bastevole  a  man- 
tenere più  di  tre  cavalieri,  e  dovea  suddivi- 
derla fra  i  suoi  vassalli  in  feudi  militari.  Una 
volta  Tanno  poteva  esser  chiamato  co' suoi 
feudatari  a  servire  il  sovrano  per  due  mesi 
(Zurita  dice  3),  e,  richiesto,  intervenire  alla 
corte  del  re  come  consigliere  e  assistere  agli 
affari  giudiciaìi  e  deliberativi.  Nelle  città  e 
villaggi  di  sua  baronia  potea  nominar  baili 
per  la  giustizia  e  le  ammende.  Ma  la  supre- 
ma giurisdizione  criminale  sembra  fosse  ri- 
serbata alla  corona.  Secondo  Vitalis,  il  re 
potea  togliere  loro  gli  onori  (feudi)  a  suo  ta- 
lento (3). 

Ma  nel  Privilegio  generale  o  Carta  di  Pie- 
tro III  d*  Aragona  ò  dichiarato  <  non  potere 
alcuno  essere  spogliato  della  baronia  senza 
una  causa  giusta  o  una  sentenza  del  giudice 
e  consiglio  de*  baroni  (4). 

Ai  Ricos^hombres  succedettero  i  Grandi 
di  Spagna.  V.  Grande. 

RIGROCETTATO  [fr.  Recroisetté].  —  Attri- 
buto della  crocetta  le  cui  estremità  formano 
ciascuna  una  nuova  erode.  Le  crocette  ricro- 
oettate  sono  per  lo  pili  anche  pieficcate,  V. 
Pie  ficcato. 

Armytag9  (loghilterra).  —  DI  rosso»  alla  testa  di 
leone  strappata  d'argento,  e  accompagnata  da  ire  ero- 
otiti  ricroc9ttatf  dello  stesso 

RICROGIATO  [fr.  Recroisetté].  —  Attributo 
che  ha  la  stessa  significazione  di  rierocettato 
(V-q-n),  ma  slntende  pili  propriamente  della 
croce,  che  non  della  crocetta. 

Dierlty  (Inghilterra).  —  D'argento,  alla  croct  ricro' 
data  di  rosso. 

RIGROCETTATO  A  DOPPIO  [fr.  Reproisetté 
à  doublé].  —  Attributo  della  croce  piena, 
cioè  che  tocca  i  quattro  lati  dello  scudo, 
quando  ha  ciascun  braccio  munito  di  due  tra- 
verse, onde  si  dice  anche  contradoppiomer" 
lata^  perchà  le  sporgenze  delle  otto  traverse 
sembrano  i  pezzi  delle  figure  merlate. 

Agazarri  (Siena).  —  Di  rosso,  alla  croce  ricrociata 
a  doppio  d* argento;  al  capo  semipartito  d*oro  e  d*az- 

(1)  Cronaca  della  coronazione  di  Carlo  V  ia  Bolo- 
gna, pubblicata  da  Gaetano  Giordani. 

(2)  Zurita.  Tom.  I.  f.  43. 

(3)  Hallam.  L'Buropa  nel  Medio  Evo.  Voi.  1,  cap.  U. 
(ì)  Biaocae.  Gomm.  pag.  730. 


zurro,  caricato  dell'  aquila   bicipite   spiegata  dell'uno 
air  altro,  e  coronata  dell*  uno  nell*  altro. 

RIGURVO.  —  V.  Curvo. 

RIDUZIONI.  —  Quasi  tutte  le  pezze  onore- 
voli hanno  le  loro  riduzioni,  ossia  pezze  che 
le  rappresentano  in  proporzioni  più  strette. 
Esse  sono  tenute  da  alcuni  in  poco  conto  per- 
chè poco, usate;  ma  a  costoro  risponderemo 
ohe  vi  sono  riduzioni,  come  il  oanton-f ranco, 
il  bastone,  la  trangla,  che  si  trovano  nelle 
arme  più  spesso  di  certe  pezze  onorevoli,  quali 
il  quadrato,  le  amaidi,  il  grembo,  la  pila  e  la 
punta.  E  da  notarsi  anzi  a  questo  proposito 
che  il  grembo  non  è  una  riduzione  della  pun- 
ta, come  vogliono  certi  araldisti  (1),  ma  bensì 
una  pezza  onorevole.  Le  pezze  ridotte  sono 
le  seguenti: 

1.0  II  colmo,  riduzione  del  capo; 

2.0  La  ver  ghetta,'  riduzione  del  palo; 

3.«  La  cotissa,  il  bastone,  il  filetto^  ridu- 
zioni della  banda; 

4.^  La  burella,  la  riga,  la  trangla^  la  ge- 
mella, la  terjfa^  riduzioni  della  fascia; 

5.^  La  traversa,  il  contrabastone^  il  con- 
trafiletto, riduzioni  della  sbarra; 

6.^  L'  estres,  il  filetto  in  croce,  riduzioni 
della  croce; 

7.0  L'  estres  decussato,  il  filetto  in  croce 
di  S.  Andrea,  riduzioni  della  croce  diS.  An- 
drea; 

8.0  II  canton-franco,  riduzione  del  quarto- 
franco; 

9.®  La  filiera,  riduzione  della  bordura; 

10.^  Lo  scaglionettó,  riduzione  del  capriolo; 

11.^  Il  piano,  riduzione  della  campagna. 

RIFESSO  [fr.  Enhendé;  sp.  Enhendido]. 
—  Attributo  delle  pezze,  e  specialmiente  della 
croce,  col  piede  diviso  in  tre  punte,  due  ri- 
volte a  foggia  di  croce  ancorata  e  quella  di 
mezzo  fitta  o  pieficcata.  Questa  croce  è  fre- 
quente nelle  arme  spagnuole  e  tedesche  (2). 
Htrtckfeld  (Abbazia  di  Germania).  —  D'argento,  alla 
croce  doppia  di  rosso,  col  pi$d9  rifetto, 

RIGA  [fv.Reglet].  —  Fascia  diminuita  d'un 
terzo,  e  detta  anche  divisa..h%  sua  posizione  , 
più  frequente  è  alzata,  sostenente  un  capo. 

Aldrooandi  (Bologna).  — 'D^azzurro,  alla  riga  accom- 
pagnata in  capo  da  una  rosa,  e  in  punta  da  un  capriolo, 
il  tutto  d*oro. 

Conati  (Vicenza).  —  D'oro,  al  cane  rampante  di 
rosso,  coUarinato  d'argento,  e  la  riga  dello  stesso, 
attraversanti  sul  tutto. 

Albertoni  (Roma).  —  D'oro,  a  tre  bande  di  azzurro; 
al  capo  del  primo,  sostenuto  da  una  riga  di  rosso, 
caricata  di  tre  cre-fcenti  rivolti  d'argento. 

Diodato  (Orvieto).  —  D'azzurro,  a  tre  bande  d'oro, 
abbassate  sotto  una  riga  dello  stesso. 

Firreri  (Sciaccaj.  —  D'azzurro,  a  tre  bande  d'oro; 
al  capo  cucito  del  campo,  caricato  da  tre  stelle  del 
secondo,  e  sostenuto  da  una  riga  d*oro. 

Incoronati  (Uoma).  —  Bendato  d'  azzurro  e  d*  oro  ; 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
(t)  Ginanni.  Op.  cit. 
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al  capo  (inazzurro,  sostenuto  d^una  riga  d'oro,  e  cari- 
cato d'un  leone  uscente  dello  stesso. 

RIGUARDANTE  [fr.  Réguardant].  -  Attri- 
boto  deir  animale  che  si  guarda  la  coda  o 
che  fisea  un  astro. 

RILEVATO  [fr.  Enlet>é].  -.  Attributo  di 
certe  figure  poste  nello  scudo  come  in  rilievo. 

Anglur$  (Sciampagna).  —  D'oro,  seminato  di  cre- 
scenti d'azzurro,  sostenenti  dei  sonagli  d'argento,  il 
tutto  ri/evo/o. 

RINCHIUSO  [fr.  Enclos],  —  Attributo  delle 
figure  poste  entro  una  cinta  od  un  triangolo 
vuoto.  L*  arma  di  Scozia  ha  un  leone  rin- 
chiuso entro  una  doppia  cinta  merlettata  e 
contramerlettata. 

*  RINCONTRATO.  —  Attributo  di  cui  alcuni 
blasonisti  si  servirono  per  esprimere  gli  ani- 
mali che  hanno  la  testa  posta  in  maestà.  V. 
In  Maestà, 

RINCONTRO  [fr.  Rencontre].  —  Attributo 
delle  teste  degli  animali,  meno  quella  del 
leopardo,  poste  nello  scudo  staccate  dal  corpo 
e  di  fronte.  Le  più  comuni  sono  quelle  del 
cervo  e  del  bufalo.  Alcuni  autori  hanno  pen- 
sato male  a  proposito  che  non  si  blasonas- 
sero rincontri  se  non  le  teste  degli  animali 
cornuti. 

Gnaspfer  (Svizzera).  —  D'argento,  al  rincontro  di 
c«reo  di  nero.  • 

nanyertt  (Catalogna).  —  D'oro,  al  rincontro  di  cervo 
ramifero  d'8  peaai  di  rosso. 

De  Raguszi  (Trieste).  —  DI  rosso,  al  rincontro  di 
bufalo  d'argento. 

Bialozor  (Wienava)  (Lituania).  —  D'àrgonto,  al  rin- 
contro di  bufalo  di  nero,  anneltato  d'oro. 

Ltinzi  (Firenze).  —  D'azzurro,  al  rincontro  di  bufalo 
d'oro. 

Boba  (Monferrato) Spaccato  dì  rosso  e  d'argento, 

a  dae  rincontri  di  bue  dell'  uno  ne  11'  altro. 

Hardenberg  (Danimarca).  —  D'argento,  al  rincontro 
di  cinghiale  di  nero. 

Juitymont  (Potkozic)  (Polonia).  —  Di  rosso,  al  rin- 
contro d'acino  al  naturale. 

RINCULATO  [fr.  Accula].  —  Attributo:  l.o 
del  cavallo  inalberato  e  posato  sulla  parte 
posteriore; 

2P  di  due  cannoni  colle  culatte  opposte 
fra  loro; 

3.^  di  due  crescenti  addossati,  uno  mon- 
tante e  r  altro  riversato. 

RIN6RAVI0  [ted.  Rhingrafl  —  Questo  ti- 
tolo nella  lingua  tedesca  significa  Conte  del 
Reno  e  si  dava  una  volta  ai  governatori,  che 
rimperatore  mandava  nelle  città  e  provincie 
renane.  In  progresso  di  tempo,  come  tutti  i 
luogotenenti  dei  re,  i  Ringravi  divennero  si- 
gnori e  proprietarii  dei  paesi  loro  aflìdati  (1). 

RINOCERONTE.  —  Simbolo  di  giusto  sde- 
gno, dice  il  Ginahni  (2),  perchè  il  rinoceronte 
solo  sì  adirà  e  diventa  feroce  allorché  ò  pro- 
vocato. Un  rinoceronte  si  vede  per  supporto 
dell'  arma  dei  Colville  baroni  di  Bristol. 

(1)  Dictioo.  untv.  bist.  et  oritique,  ecc. 
(3)  Arte  del  Blasone. 


RINQUARTO.  —  V.  Contrainquarto. 

RINSERRATO.  —  V.  Rinchiuso.       . 

RINTERZATO.  —  V.  Reinterzato. 

i.  RINTUZZATO  [fr.  Édmé],  —  Attributo 
dei  caprioli  che  hanno  il  vertice  mozzo. 

La  Aoc/i«/'o«catt/<  (Angumese).  — Burellato  d'argento 
e  d'azzurrro,  a  tre  caprioli  di  rosso,  il  primo  rintuz- 
zato^ attraversanti  sul  tutto. 

«.  RINTUZZATO  [fr.  ^moi«^f^].->  Attributo 
dei  ferri  di  lancia  smussati,  ossia  colla  punta 
ottusa. 

Salo  (Parigi).  —  Di  rosso,  a  tre  ferri  di  lancia 
rintuzzati  d' argento. 

I.  RIPARTITO  [ir.' Reparti].  —  Dicesi 
dello  scudo  partito  e  nuovamente  partito  nella 
prima  o  nella  seconda  sezione.  Partizione 
molto  rara. 

1.  RIPARTITO  —  V.  le  voci  Semipartito^ 
semispaccato  e  ripartito ^  Semipartito -semita- 
gliato  e  ripartito,  SenUpartito- semitrinciato 
e  ripartito. 

RIPARTIZIONI  [fr.  Repartitions],  -^  Le  ri- 
partijtioni  sono  scudi  ripartiti  mediante  due 
0  più  linee,  allo  scopo  d'inquartare  ossia  in- 
nestare molte  arme  di  famiglie,  di  feudi,  di 
pretensioni,  di  dignità,  di  concessioni,  di  pa^ 
tronati»  ecc.  V.  Quarto^  Partizioni. 

*  ♦  RIPIEGATO  (1).  —  V.  Increspato. 

RIPIENO  [fr.  Rempli].  —  Attributo  delle 
pezze,  cui  tutto  intorno  gira  un  bordo  di  di- 
verso smalto,  il  quale  si*  blasona  per  primo, 
considerandosi  lo  smalto  interno  come  riem- 
pitivo. Se  però  questo  è  lo  stesso  del  campo, 
allora  la  pezza  si  dirà  vuota. 

Montforl-Thaillant  (Borgogna).  —  D'argento,  a  tre 
losanghe  di  nero,  ripiene  d'oro. 

Bingham  (Irlanda).  —  D'azzurro,  alla  banda  d'oro, 
accostata  da  due  cotisse  dello  stesso,  accompagnata  da 
sei  crocette  patenti  egualmente  d'oro,  ripiene  di  nero, 
poste  In  cinta. 

RIPOTENZIATO  [fr.  Repotencé].  —  Attri- 
buto delle  pezze  potenziate,  colle  potenze 
nuovamente  potenziate.  V.  Irregolare  (Croce). 

«  RISORGENTE  (2).  —  V.   Uscente. 

I.  RISPAGCATO  [fr.  Recoupé].  -  Scudo  spac- 
cato e  nuovamente  spaccato  nella  prima  o 
seconda  sezione.  Questa  partizione  è  raris- 
sima. 

t.  RISPACCATO.  —  V.  alle  voci  Semispac- 
caio  in  punta- semipartito  verso  il  capo  e 
rispaccato^  Semispaccato- semipartito  e  rispac^ 
catOj  Semispaccato -semitagliato  e  rispaccato , 
SemispaccatO' semitrinciato  e  rispaccato. 

i.  RITAGLIATO  [fr.  Retaillé].  —Scudo  ta- 
gliato e  nuovamente  tagliato  in  una  delle 
due  sezioni.  Partizione  rarissima. 

>.  RITAGLIATO.  —  V.  le  voci  Semitagliato- 
semipartito  e  ritagliato,  Semitagliato-semi- 
spaccato  e  ritagliato,  Semitagliato-semitrin" 
ciato  e  ritagliato. 

RITIRATO  [fr  Retrait].  —  Attributo  delle 

(1)  Ginnani.  Arte  del  Blasone. 
(S)  Ginnani.  Op.  cit.  —  Grotto    dell'Ero,    Trattatv 
sull'arte  araldica. 
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pezze  onorevoli  che  aolamente  con  nna  e- 
atremiU  taccano  il  bordo  dello  scado.  La  re- 
cessione o  ritiramento  delle  pezze  ni  fa: 

1.^  Nel  capo^  come  tre  pali  o  tre  bande 
o  tre  sbarre  che  maoTono  dal  capo  e  non 
passano  \\  punto  d'  onore. 

Lodovisi  (Bologna).  —  Di  rosso,  a  tre  bande  d*oro, 
ritirate  nel  capo, 

2.^  Nella  punta,  come  tre  pali,  o  tre  ban- 
de, o  tre  sbarre  che  muovono  dalla  punta  e 
non  sorpassano  il  bellico. 

Argotti  (Messina)  —  D'azzurro,  alla  banda  accom- 
pagnata da  un  drago  in  capo,  e  da  tre  cotieee  ritirate 
in  punta,  accompagnate  e  alternate  da  otto  stello,  il 
tutto  d'oro. 

Carisiima  (Trapani).  —  Di  rosso,  a  tre  bande  riti- 
rate in  punta  d'oro,  sormontate  da  una  crocetta  poten- 
ziata dello  slesso. 

3.0  Sotto  il  capOf  come  tre  pali  che  muo- 
vono dalla  punta  e  giungono  sino  al  punto 
d'  onore. 

Pansecchi  (Forllj.  —  D'argento,  a  tre  pali  d'azzurro, 
ritirati  sotto  il  capo,  e  sormontati  da  tre  stelle  di  rosso. 

4.'^  Sopra  la  puntay  come  tre  pali  moventi 
dal  capo,  che  non  sorpassano  il  bellico. 

5.°  Nel  primo  quartiere,  come  due  bande 
che  muovono  dal  pi-imo  cantone  e  s^arrestano 
ad  un  quarto  dello  scudo. 

Arata  (Sicilia).  —  Spaccato:  nel  1.»  d*  azzurro,  a 
(re  gigli  ordinati  d* argento;  nel  %^  d'azzurro  a  due 
bande  ritirate  nel  primo  quartiere  doro,  sinistrate  da 
un  aratro  dello  stesso. 

i.  RITONDATO  [fr.  Arrondi].  —  Attributo 
delle  pezze  arrotondate  alle  estremiti,  o  delle 
partizioni  formate  da  linee  curve.  V.  Capo 
ritondato,  Fiancheggiato  ritondato.  Cappato, 
Calcato,  ecc. 

t.  RITONDATO.  —  Scudo  arrotondato  infe- 
riormente. V.  Spagnuolo, 

RITORTA  [fr.  Redorte],  —  Figura  che 
rappresenta  un  ramo  attortigliato  in  quattro 
cerchi,  V  uno  suU*  altro,  ornato  delle  sue  fo- 
glie, le  estremità  volte  verso  il  capo  dello 
scudo.  La  ritorta  può  anche  eBBevB  sfrondata. 
Si  crede  derivi  da  quelle  corone  che  i  Ro- 
mani intrecciavano  e  ponevano  sulle  loro  lan- 
de nei  giorni  di  trionfo  (1).  Rappresenta  ap- 
punto trionfì  e  vittoria  (2). 

Torta  (Bari).  —  D'azzurro,  alla  ritorta  di  tre  pezzi 
d'oro. 

La  Redorte  (Delflnato).  —  D'oro,  a  tre  ritorte  di 
nero,  poste  in  palo. 

*  RITRATTO  (3).  —  V.  Ritirato, 

RITRINGIATA  (Croce)  [fr.  Retranchée],  — 
Croce  allargata  alle  estremità  che  finiscono 
a  punta.  V.   Croce  di  Pisa. 

t.  RITRINCIATO  [fr.  Retranché].  —  Scudo 
trinciato  e  nuovamente  trinciato  nella  prima 
0  nella  seconda  sezione.  Figura  rarissima. 

t.  RITRINCIATO.  —  V.  le  voci   Semitrin- 


175. 


(1)  Grandmalson.  Diction.  berald. 

(3)  Campanile.  Dell'armi  delle  famiglie  napoletane 


(3)  Cartari,  Prodromo  gentilizio. 


ciatO'Semipartito  e  ritrinciato.  Semitrinciato - 
semispaccato  e  ritrinciato,  Semitrinciaio-se- 
mitagliato  e  ritrinciato. 

KI-  RIUNIONE  (Ordine  della).  —  Ordine 
civile  e  militare  istituito  da  Napoleone  I  il  18 
ottobre  1811  dopo  aver  riunito  T  Olanda  al- 
r  Impero  francese,  e  per  rimpiazzare  quello 
delV  Unione  creato  nel  1807  dal  re  Luigi 
Napoleone.  L*  ordine  si  componeva  di  Gran- 
croci.  Commendatori  e  Cavalieri,  e  fa  abo- 
lito nel  1815  da  Guglielmo  I  re  dei  Paesi 
Rassi  (1). 

RIVERSATO.  —  V.  Rovesciato. 

RIVIERA  [fr.  Rivière].  —  Nome  che  si  dà 
in  blasone  al  fiume  che  scorre  sotto  un  ponte. 
Rappresenta  ragguardevole  profitto  e  fatica 
ricompensata  (2). 

Gnenichon  (Sciampagna).  —  D*  azzurro,  al  ponte 
d'argento,  murato  di  nero,  posto  sopra  una  riviera  scor- 
rente del  campo. 

i.  RIVOLTATO  [fr.  Confournd].  —  Attributo 
delle  figure  che  guardano  o  sono  volte  alla 
sinistra  dello  scudo.  Uà  crescente  rivoltato 
è  quello  che  a  sinistra  ha  le  corna  e  a  destra 
il  dorso.  Alcuni  animali  hanno  solamente  la 
testa  rivolta.  Molti  autori  (3)  considerano  co- 
me turpi  gli  animali  rivoltati,  perchò  entrando 
un  caliere  nella  pugna,  V  animale  posto 
nel  suo  scudo  in  quella  posizione  sembra  in 
atto  di  fuggire.  I  Francesi  hanno  per  segno 
di  bastardigia  gli  animali  rivolti;  ma  i  Te- 
deschi la  tengono  per  impresa  nobile  ed  em- 
blema  di  partito  imperiale.  Anche  in  Italia 
gli  animali  rivoltati  sono  contrassegno  di 
ghibellinismo  (4).  I  leoni  rivolti  significano 
volontà  pronta  che  sa  prestarsi  air  esigenza 
dei  casi  (5). 

àfaurigi  (Palermo)  —  D'azzurro,  al  leone  rivoltato 
e  coronato  d*  oro  ;  al  capo  cucito  di  Francia. 

Glaubioz  (Polonia).  —  DIaprato  d'azzurro,  al  car- 
piona rivoltato  al  naturale. 

Arbois  (Picardia).  —  D'azzurro,  al  lupo  colla  testa 
rivoltata  di  porpora  sormontato  da  tre  campane  d'ar- 
gento, ordinate  nel  capo. 

Arduini  (Pesaro).  — *  D^azziirro.  al  capriolo  d'argento, 
accompagnato  da   tre  cretoenti   rivoltati  dello  stesso. 

4.  RIVOLTATO  [fr.  Contourné].  —  Attri- 
buto deir  elmo  dei  bastardi  posto  in  profilo 
e  volto  a  sinistra.  V.  Elmo  di  bastardo. 

i.  ROCCA.  —  V.  Castello. 

ì.  ROCCA  [tv.Roc].  -  Ferro  smussato  d^una 
lancia  da  torneo,  ricurvo  a  mo*  di  croce  an- 
corata (6),  e  che  molti  han  confuso  col  rocco 
di  scacchiere.  V-q-n. 

Rocquigny  fArtois).  —  D'argento,  a  tre  rocche  rove- 
sciate di  nero. 

(1)  Maigne.  Diction.  encyclop.  des  Ordres  de  cheval. 
(3)  Ginanni.  Op.  cit. 

(3)  Bartolo  da  Sassoferrato.  De  Jure  insignium.  — 
Chassenée.  Chatalogos  gloriae  mundi  —  Pietrasanta. 
Tesserae  gentil. 

(4)  Ginanni.  L'arte  dei  Blasone?. 

(5)  Grotto  dell'aro.  Breve  trattato  aull'arte araldica. 

(6)  Ménéstrior.  Abrégé  mélh.  des  prinoipes  héral- 
dlques.  119. 
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ROGGIA.  —  Montagna  dirupata,  o  scoglio 
che  si  pone  ordinariamente  nella  punta  dello 
scudo. 

Rodarti  (Limosino).  —  D'  argento,  olla  roccia  di 
nero. 

(rraberg  di  Htm$o  (Svezia).  —  D^azzurro,  alla  roc' 
eia  al  naturale,  mo0«nl«  da  un  mare  fluttuoso  d'arg^'nto 
in  p'inta;  al  capo  d^oro,  caricato  d'on  agnello  pasquale 
d*  argento. 

Jadon  (Alvernfa).  —  D'azzurro,  alla  roccia  d'oro, 
tottenente  una  gazza  del  medesirao. 

Slemaltin  (Boemia).  —  D*  azzurro,  alla  roccia  di 
tri  cime  d'argento,  accompagnata  in  capo  da  tre  stelle 
d*oro,  2  e  1. 

*  ROCCO.  —  V.  Rocco  di  scacchiere. 
ROCCO  DI  SCACCHIERE  [fr.  Roc  d'échiquier; 
ing.  ChesS'Rooks;  ted.  Thurm,  Schachthurm; 
sp.  Roque],  —  Figura  che  rappresenta  un  rocco 
0  torre  del  giuoco  degli  scacchi,  colla  diffe- 
renza che  ha  la  parte  superiore  simile  all'e- 
stremità di  una  croce  ancorata.  Su  questo  pro- 
posito anzi  THydo  (I)  pretende  che  la  figura  a 
due  punte  con  cui  Yien  rappresentato  il  roc- 
co, non  sia  che  l'imagine  delle  due  gobbe 
del  camello,  il  quale  originariamente  fìgu- 
raTa  quel  pezzo  di  scacchiere  che  ora  è  la 
torre.  Del  resto  il  rocco  fu  rappresentato  in 
araldica  sotto  Yarie  forme;  in  antichi  sigilli 
tedeschi  se  ne  vedono  di  forme  strane,  per- 
sino con  due  teste  di  cavallo  (2);  in  molte  ar- 
me spagnuole  hanno  la  figura  ordinaria  del- 
le   torri  della  scacchiera. 

Il  Ménéstrier  dice  clie  i  rocchi  ricordano 
le  giostre  (3  ;  altri  vogliono  che  rappresentino 
un  prudente  capitano  che  difese  strenuamente 
qualche  fortezza  (4). 

Soderei  (Gujenoa  e  Guascogna).  —  D'azzurro,  al 
rocco  di  icacchiert  d'  oro. 

Rocabruna  —  (Spagna).  —  DI  rosso,  seminato  di 
rocchi  di  ioacehiere  d'oro. 

Rocaberti  (Catalogna).  —  D'oro,  a  tre  pali  di  rosso, 
accostati  da  dodici  rocchi  di  scacchiere  di  nero,  posti 
3  p^T  3. 

SerzéUi  (Firenze).  — '  D'argento,  a  tre  rocchi  di 
tcacchiere  di  rosso. 

llohenbalg  (Svizzera).  —  Spaccato  :  nei  i.^  di  verde, 
a  due  rocchi  di  tcacchiere  d'argento  ;  nel  2.^  d'argento, 
al  rocco  di  acacchiert  di  nero. 

Rocco  (Napoli).  —  D'azzurro,  a  tre  bandd  d^oro; 
al  capo  cucito  del  campo,  caricato  di  tre  rocchi  di 
teacchiers  d'argento. 

Buonintigni  (Siena).  —  Di  rosso,  al  capriolo  d'oro, 
accompagnato  da  tre  rocchi  di  tcacchiero  d' argento  ; 
al  capo  d'oro,  caricato  dell'aquila  spiegata  di  nero, 
coronata  d'oro. 

Buftbury  (Inghilterra).  —  D'argento,  alla  banda  di 
nero,  caricata  da  tre  rocchi  di  scacchiere    del   campo. 
Roqu0lawe  (Armagnac).  —  D'azzurro,  a  tre  rocchi 
di  seacehiere  d'argento. 


(1)  De  ludis  orienialibus. 

(2)  Der  deutsche  Herald.   Organ   des   Vereins   fùr 
Heraldik,  Sfragistik  und  Genealogie.  Jabrgang  IV.  170. 

(3)  Le  veritable  art  du  Biasoo.  170. 

(4)  Ginanoi.  Arte  del  Blasone. 


TuHs  (Cltt2k  di  Francia).  —  Di  rosso,  a  tre  rocchi 
di  scacchiere  d'oro. 

Hacapé  (Angiò).  —  Di  nero,  a  sei  rocchi  di  acac- 
chiere  cUl^ antica  d'argento,  3.  3  e  1. 

RODI  (Ordine  dei  Cavalieri  di).  -~  Vedi 
Malta  (Ordine  di). 

*  ROELES I  vocabolo  8p.].-Gli  araldisti  spa- 
gnuoli  col  nome  di  roeles  comprendono  tanto 
i  falsanti  quanto  le  torte.  V.  Bisante  a  Torta. 

R06RAV10  [b.  lat.  Comes  hirsutus,  Co- 
mes asper;  ted.  Raugraf].  —  Titolo  di  di- 
gnità in  Oermania,  di  cui  s' ignora  l'origine, 
quale  autorità  vi  fosse  unita  e  quando  finis- 
se. I  Raugravi  o  Rogravi  abitavano  i  paesi 
aspri  e  selvaggi  che  sono  tra  la  Mosa  e  la 
Mosella,  e  la  loro  principale  residenza  era 
Kreutznach.  Si  sospetta  che  i  beni  della  fa- 
miglia che  portava  il  titolo  di  Rogravio  sieno 
passati  nella  casa  Palatina,  perchè  nel  XVII 
sec.  Carlo  Luigi,  Elettor  Palatino,  lo  fece  ri- 
vivere in  favore  di  uno  de' suoi  figliuoli  na- 
turali (1). 

♦♦  R0M6EG6IAT0  (2).  —  V.  Losangato. 

ROICBI  [fr.  Clairvoies\  —  Diconsi  rombi 
gli  spazii  del  campo  lasciati  dal  cancellato. 
V-q-n. 

i.  ROMBO.  —  Pesce  che  rappresenta  la  fin- 
zione che  rende  fortunati  gli  eventi.  Il  Gi- 
nanni  (3)  crede  che  fosse  preso  per  insegna 
per  qualche  glorioso  successo  in  mare.  Ciò  è 
poco  verosimile,  perchè  un  vincitore  in  mare 
spiega  r impresa  d'una  nave,  d'una  vela, 
d'  un  timone,  d*  un  graffio  d'  arrembaggio,  o 
il  mare  stesso;  non  mai  un  pesce. 

s.  ROMBO.  —  V.  Losanga. 

**  ROMBO  FORATO  PRIMO  (4).  —  V.  Lo- 
sanga  forata. 

**  ROMBO  FORATO  SECONDO  (5).  -  V.  Lo- 
sanga vuota» 

«  ROMBOIDALE.  —  Scudo  a  losanga.  V. 
Muliebri  (Arme). 

ROMPERE.  —  V.  Brisare. 

RONCINO  [fr.  Roussin\  —  Cosi  chiamavasi 
nel  medio  evo  il  cavallo  degli  scudieri  e  dei 
paggi,  montato  anche  dai  cavalieri  nei  viag- 
gi. G  siccome  in  tempo  di  pace  serviva  ai 
I avoli  dei  campi  e  al  trasporto  dei  bagagli  (5), 
ne  venne  che  oggidì  chiamiamo  ronzino  un 
cavallo  di  poco  pregio. 

RONDAGCIO  [fr.  Rondache].  —  Scudo  di 
forma  rotonda.  V.  Rotella, 

RONDELLA  [fr.  Rondelle].  -  Piccolo  scudo 
di  forma  rotonda.  V.  Rotella. 

RONDINE.  —  Simbolo  di  eguaglianza  cit- 
tadina e  di  loquacità,  onde  Pitagora  per  ac- 
cennare che  fuggir  si  debbono  le  persone  lo- 
quaci dice:  Domesticas  hirundines  ne  habeto. 
Rappresenta  altresì  la  rondine  il  principe  u- 

(1)  Dictioa.  uni?,  hist   et  critique. 

(2)  Ginanni.  Op.  cit. 

(3)  Ginannl.  Op.  cit. 

(\)  Grotto  dell'Ero.  Breve  trattato   sull'arte  aral- 
dica. 

(5)  Grotto  dell'Ero.  Op.  di. 

(6)  De  Vlssac.  Le  monde  béraldiqoe.  91. 


as 


mile  che  si  fa  aguale  ai  buoì  lailditi,  a  colui  |  gioiti,  1&  inod«aUa,  U  caduciU,  1'  eloqnanza 
chft  ìDgonnsr  non  si  Uacia,  perolià  par  la  ve^      latirica,  aee.  (1). 
lociU  dal  Tolo  «fugga  agli  altri  uccelli  (1).  E 
aoclia  emblaroa  dei  viaggi  d'  oltt'emara. 

Rondinttti  ;farràrt).—  D'oro,  «wi  reml.ni  «1  inlu- 
r«lo,  3.  1  e  1  ;  il  otpo  d'Angiò. 

Arundil  llngtillWrra).  —  0'  irgeato,  a  tre  rondini' 


volm 


ROSA.  —  La  rosa  in  araldica  ai  rappra- 
aanta  allargata,  di  oinqaa  foglia  o  petali,  con 
DO  bottone  nel  centro  a  aanxa  gambo.  Vedi 
fig.  16S.  Qualche  Tolta  pei-ò  è  al  naturala,  ob- 


flg.  m. 

■la  come  al  trova  in  natura.  Suoi  attributi 
aono  bottonata  (col  battona  di  smalto diveran). 
gambuta,  fogliata,  allraveriata,  attraversante, 
aecompaffnala,  tormontala,  sostenuta,  ecc. 

Dicasi  aia  atata  introdotta  nel  blasona 
della  famiglia  d'Italia  dai  Normanni;  ma  ab- 
biamo ragioni  a  credere  cba  ìndipeoilente- 
mente  da  aaii  gid  la  regina  dai  fioii  ftgu- 
raise  nella  impreae  di  tutti  i  popoli.  Antica- 
mente i  giudici  teneTsno  in  mano  un  maz- 
zetto di  rosa,  ad  anche  it  lord-mayor  di  Lon- 
lira  giudicava  colle  rose  io  mano.  Nei  tornei 
la  roaa  significata  freschezza  e  tenerezza,  ma 
■e  gialla,  era  emblema  di  vergogna  (S).  Nn- 
meroai  motti  furono  applicati  alla  rosa  nelle 
impreae:  Nascendo  senescit;  Via:  orla  fugit; 
Distasi  allo  spuntar  del  primo  raggio;  Sor- 
dido pernieies;  Setnper  tuavit;  Irrigata  vi- 
vacior;  E  tra  le  spine  pur  spuntando  viene; 
Quanto  si  mostra  men  tanto  è  più  bella; 
Pulchrior  cura  latet;  Etiam  recisa  redolel; 
Gratior  virens,  arida  fragrantior;  Et  a  lon- 
ffinguo;  Inter  omnes;  Fortitudo  et  deeor; 
Languescit  a  meridie;  E  punge  e  piace;  Fio- 
risce ma  ferisce;  Non  v'ha  rosa  sema  spine; 
a  simili,  oDde  serri  a  rappresentare  la  vita 
amana,  la  bellaiza,  la  virtd  ritroia,  la  Tar- 


lo araldica  la  roaa  dimoatra  la  grazia,  U 
bellezza,  l' onore  incontaminato,  la  aoaTÌtà 
dai  costami,  la  magniScenza,  la  grandeiza 
di  nobiltd  e  il  merito  conoacinlo  (S).  È  inoltre 
simbolo  del  aileDiio  (3),  tanto  che  gli  anti- 
chi ne  ponevano  una  in  mano  dalla  atatua 
d'Arpocrate,  e  la  dipingevano  lulla  volta  dalle 
ataoie  par  far  intendere  che  le  cose  ivi  u- 
dite  ai  dovaano  tacere.  La  roaa  roaaa  é  em- 
blema dell'amore  a  della  grazia  vigoroaa  (4), 
la  roaa  bianca  d'integriti  di  costami. 

Non  tutte  le  rose  parò  che  ai  trovano  nel- 
I'  armi  hanno  un  significato  «itn  boti  co;  in  In- 
ghilterra molte  hanno  origine  dalUgoerra  del- 
la dne  Roaa  (5);  altra  rappresentano  le  rosa 
d'oro  mandate  dai  PontaSci  in  dono  ai  prin- 
cipi, coma  aon  quella  dell'  arma  di  Grenoble 
e  dei  Oberardini  di  Firenze  (6).  In  Inghil- 
terra è  anche  bri«ura  del  settimo  Aglio. 

La  rosa  i,  dopo  il  giglio,  il  fiora  pid  co- 
mune  nel  blasone;  aa  ne  veda  on  gran  nu- 
mero nelle  arma  d'Italia  a  di  Francia,  e 
apecialmente  nella  Sicilia,  nel  Veneto,  nel 
Piemonte,  nella  Savaja,  nel  Lionaae,  Bresaa 
a  Bngey;  altrove  à  altresì  frequente. 

Ebirjfiin  (Gsrmiaii).    —    D' i risata,    alla    rota    di 

Dtitaili  (Caldogni).  —  D'am,  alia  rou  di  rosso. 
bolionabi  d'argaots,   e   citricata   Dal   cuoia    dJ    cinque 

flotjtr  (Catalogna),  —  D'argaolo.  alla  niadi  raut. 
iotlonalii  d'oro,  gambuta  e  fogliala  di  verde. 

Lortdaita  (Venciii).  —  Spaccato  d'or4  a  d'aunrro. 
a  »el  roMfofoI»  iteH'uao  nail'iiitro,  3  ordinale  ia  cipo, 
■  3  poste  1  e  1   Id  punta. 

Rullìi  (Venaila),  —  DI  rosso;  al  capo  <l'*fg?nto, 
caricalo  d'una  roia  di  rosso,  bollanola  d'argento. 

GilibiTla  (Palormo).  —  D'oro,  ■  tre  Cina  di  monls 
enti  ciascuna  una  rais  di  rossa,  fogliala 


di  V 


li  (Tdeito).  ~  Spaccalo:  obI  1."  di  r 


raggi   ( 


' argani 


Calata  (Haltal.  —  ET  tiiurro,  ■  due  pali  d' oro, 
caricati  la  capo  di  due  roti  di  raiao;  alla  banda  del 
secondo  ittrarersante  aul  tallo. 

Zondadari  [Voneris).  —  D'aiiurrc,  sili  bendi  d'oro, 

Ariilippo  (Cstanla).  —  D'argenta,  al  monto  di  tre 
clms  di  verde,  movente  dalla  punta  e  aormoniata  la 
cupo  da  tre  roit  di  rosso. 

Di  PojfiiB  (Firenia).  —  DI  roaao.a  sei  roi*  d'argen- 
to. 3,  1  e  t. 

FoliiU  (Serravozia).  —  D'azzurro,   alla  roDlaoa   di 

{!)  ilclatf.  Baiblsnata.  —  Picloelli.  Uondo  aioi- 
boiico  ampliato.  LJb.  XI.  Gap.  IS.  —  Catrìo.  Emble- 
m«ts  t^optlal.  It. 

(1)  Glninni.  Arte  rial  Blasona. 

(3j  Bombaci.  L'  Araldo.  SO.  —  Lasplua.  La  leggi 
del  Blasone.  104. 

H)  Campanile.  Gap.  IX. 

IH  Uinannl.  Op.  eli.  —  Leapine  <30. 

(G)  Ucnfstrior.  Le  verllable  art  du  IHason.  t9S,  300. 


ROS 


—  515 


ROS 


due   zampilli  d' argento,   sormontata   da   una   rota  di 
rosso. 

Homa  (Sfilano).  —  D'argento,  alla  banda  d'azzurro, 
caricata  di  tra  gigli  d'oro,  e  accompagnata  da  due  rote 
di  rosso. 

Ranotii  (Piemonte).  —  D'azzurro,  alla  banda  d'oro, 
caricata  di  tre  rote  di  rosso,  e  accompagnata  da  due 
stelle  del  secondo. 

Bandini  (Paierar.o).  —  D'oro,  alla  banda  d'azzurro, 
caricata  di  tre  rote  d*argeato,  e  accompagnala  da  due 
roit  di  rosso. 

Bonadona  (Piemonte).  D'  azzurro,  alla  banda  d'ar- 
gento, accompagnata  da  due  rote  dello  slesso. 

Bembo  (Venezia).  —  D*  azzurro,  al  capriolo  d*oro, 
accompagnato  da  tre  rote  dello  stesso. 

Rittori  (Firenze).  —  D'argento,  alla  croce  d'azzurro, 
accantonala  da  quattro  rote  di  rosso. 

Bongiovanni  (Padova),  —  Spaccato:  nel  1.^  d'ar^ 
gento,  alla  r ora  di  rosso;  nel  2.0  di  verde,  a  tre  bande 
d'argenio;  la  spaccatura  attraversata  da  una  divisa  di 
verde. 

Rctenau  (Francia).  —  Partito  d'argento  e  di  rosso, 
a  sei  rote  dell'  uno  nell'  altro,  8,  2  e  S.     * 

Zielintki  (Dólitoa)  (Polonia).  —  D'argento,  alla  banda 
d*  azzurro,  caricata  di  tre  rote  di  rosso. 

i4<-£,<y  (Inghilterra).  —  D'azzurro,  alla  roea  d'armel- 
lioo;  colla  bordura  spinata  d'oro. 

Cary  (Inghilterra).  —  D'argento,  alla  banda  di  nero 
caricata  di  tre  rote  del  campo. 

Aremberg  (Paesi  Bsssi).  —  Di  rosso,  a  tre  rote  d'oro. 

Potter  (Olanda  e  Belgio).  —  D'azzurro,  al  crescente 
d'srgento;  al  capo  dello  atesso,  caricato  di  tre  rote 
del  campo,  bolloneUe  d'oro. 

Coulo{fue  (Liegese).  —  D'argento,  al  capriolo  di  rosso, 
accompagnato  da  tre  rote  del  medesimo. 

Catador  (Spagna).  —  D'oro,  alla  fascia  d'azzurro 
caricata  d'una  stella  di  sei  raggi  d'argento,  e  accom- 
pagnata da  tre  rosa  di  rosso,   2  in  capo  ed   una  in 
punta. 

Rota  (Sicilia).  —  D'azzurro,  alla  banda  d'oro,  cari- 
cata di  tre  rote  di  rosso. 

Sammartino  (Sicilia).  —  D'oro,  alla  b^nda  di  rosso, 
sccostata  da  due  rote  dello  stesso,  gambute  e  fogliate 
di  verde,  quella  in  punta  rovetdala. 

Farget  (Linguadoca).  —  D'azzurro,  alla  rota  d'ar- 
gento. 

Hayet  (Normandia).  —  D'azzurro,  alla  rota  gam- 
buta d'oro,   tormontala  da  un  sole  dello  stesso. 

Langloit  (Sciampagna).  —  D' azzurro,  a  tre  rose 
d'oro,  fogliate  di  rosso. 

Cheoallereau  (Ppitou).  -—  D'azzurro,  a  tre  rote  d'ar- 
gento, bordate  di  rosso. 

Grenoble  (Ciltb  di  Francis).  —  D'argento,  a  tre 
rote  doppie  di  rosso. 

Beau fort' Roger  (Francia).  —  D'argento,  alla  banda 
d'azzurro,  accompagnata  da  sei  rote  dello  stesso,  poste 
in  cinta. 

Malherbe  (Normandia).  —  D'armelllno.  a  tre  rote 
di  rosso. 

Ùu  Hamel  (Normandia).  ^  Di  verde,  a  tre  rote 
d'  argento. 

Bouton  (Poitou).  —  D'argento,  a  tre  roie  di  rosso, 
bottonate  d'oro. 

SCP  ROSA  (Ordine  della).  —  Creato  il  17 


ottobre  1829  da  Pietro  I  imp.  del  Brasile,  in 
occasione  del  suo  matrimonio  colla  principessa 
Amelia  di  Leuchtemberg.  L'ordine  e  desti- 
nata a  ricompensare  i  servigi  civili  e  mili- 
tari resi  allo  stato  e  si  compone  di  Gran^ 
Croci,  Gran-Dignitariy  Dignitari,  Commen^ 
dai  ori  t  Officiali  e  Cavalieri,  La  decorazione 
è  una  stella  esagona  pomettata  e  smaltata  di 
bianco,  circondata  da  una  ghirlanda  di  rose 
e  caricata  d*  un  cerchio  d'  oro  colle  iniziali 
degli  augusti  sposi,  ed  orlo  azzurro  colla  leg- 
genda: Amor  e  fidelidad;  nel  rovescio  si  legge 
la  data  del'  2  ottobre  1829,  e  attorno:  Fedro 
e  Amelia.  Il  nastro  è  color  di  rosa  con  due 
liste,  bianche  verso  i  lembi.  I  Gran  Croci 
portano  la  croce  in  isciarpa  da  diritta  a  si- 
nistra, i  Gran-Dignitari  e  Dignitari  al  collo, 
tutti  gli  altri  alla  bottoniera.  Tutti,  eccetto 
i  Cavalieri,  portano  sul  lato  sinistro  del  petto 
una  placca  di  diversa  forma  e  dimensione  (l). 

KT  ROSA  E  DELLA  CIVILIZZAZIONE  D  HON- 
DURAS (Ordine  di  Santa).  -^  Il  corpo  legi- 
slativo della  Repubblica  d'Honduras  sotto  la 
Presidenza  del  Maresciallo  Don  Jose  Maria 
Medina  creò  in  data  del  21  Settembre  1868 
r  ordine  equestre  di  Santa  Rosa  e  della  Ci^ 
vilizzazione,  i  di  cui  statuti  pubblicati  dal 
Potere  esecutivo  con  decreto  del  18  Settembre 
1868  si  riassumono  come  segue. 

L'ordine  ha  cinque  gradi,  cioè  l.°  Cava^ 
lieri  Gran  Croci  2.^  Cavalieri  grandi  officiali, 
3.°  Cavalieri  Commendatori  4.°  Cavalieri  of- 
ciali,  e  5.^  finalmente  Cavalieri, 

I  due  gradi  superiori  sono  destinati  prin-> 
cipalmente  a  ricompensare  i  servizi  impor- 
tanti resi  alla  repubblica  ed  i  tre  inferiori  a 
ricompensare  gesta  eroiche  e  servigi  resi 
air  umanità,  alle  scienze,  alle  lettere  ed  alle 
arti. 

II  senato  e  il  corpo  legislativo  sono  chia- 
mati  a  conferire  questi  ordini  sulla  proposta 
di  qualche  membro  o  d'un  Ministro.  Le  Gran 
Croci  sono  riservate  esclusivamente  ai  so- 
vrani ed  alti  dignitari  d'  uno  stato,  ed  in  via 
straordinaria  alle  persone  che  per  segnalati 
e  lunghi  servizi  resi  alla  nazione  meritassero 
cosi  alta  ricompensa. 

La  decorazione  è  una  croce  biforcata  e 
pomettata  d*  oro;  ornata  da  una  corona  d'al- 
loro ,  smaltata  di  verde;  avente  nel  centro 
uno  scudo  d' oro  con  un  circolo  verde,  dai 
due  lati  le  armi  nazionali,  ed  alla  parte  an- 
teriore r epigrafe  <  Republica  de  [Honduras  >; 
e  alla  parte  posteriore  sulla  circonferenza* 
dello  scudo  vi  è  la  seguente  leggenda:  «  Or^ 
den  de  Santa-^Rosa  y  de  la  civilizadon  de 
Honduras  »  ed  nel  centro  Merito  civile  o  Me^ 
rito  militar,  o  Merito  religioso.  Alla  parte 
superiore  della  croce  vi  è  una  ghirlanda  di 
mirto  a  cui  si  lega  il  nastro  dai  colori  na- 
zionali con  una  striscia  rossa  ai  due  lati. 

(1)  Maigne.  Dict.  encycl.  des  Ordres.  —  Gourdoa 
de  Génoulllac.  Dict.  bist.  des  Ordres.  —  Cibrario.  Or- 
dini cavallereschi. 
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I  caTalìari  hanno  la  facoltà  di  portare  Pti- 
niformd  di  g^enerale  di  brigata,  di  colonnello, 
di  tenente-colonello,  di  capitano  o  di  luogo- 
tenente secondo  il  loro  rango,  però  senza  la 
sciarpa  del  seryizio  attivo. 

ROSUO.  —  Ha  lo  stesso  simbolismo  della 
rosa.  V-q-n. 

EtchfTo  (Sicilia).  — -  D'azzurro,  a!  rota/o  d'oro,  /lo- 
rilo  di  rosso  di  6  pezzi. 

Schaclen  (Anno ver).  —  D'argento,  al  ramo  di  rosnjo 
di  verde,  patto  in  banda  e  fiorito  di  tre  pezzi  ói  rosso. 

ROSARIO V.  Paternostro. 

ROSARIO  (Ordine  del;.  —  Ordine  di  corta 
esistenza  fondato  da  Rodrigo  arcivescovo  di 
Toledo,  allo  scopo  di  combattere  i  Mori.  I 
cavalieri,  che  seguivano  la  regola  di  S.  Do- 
menico, doTeano  impegnarsi  a  combattere  i 
Mori.  La  loro  divisa  era  Timagine  di  Mostra 
Donna,  e  la  croce  era  spartita  bianca  e  ne- 
ra  (1). 

.  ROSARIO  (Ordine  della  Collana  celeste 
del  Santo).  —  Istituito  da  Anna  d'  Austria, 
vedova  di  Luigi  XIII  re  di  Francia,  nel  1645, 
ad  istanza  del  Padre  Francesco  Arnaul.  L*or- 
dine  dovea  esser  composto  di  cinquanta  pie 
donzelle  poste  sotto  gli  ordini  di  una  Inten- 
dente 0  Superiora;  esse  potevano  esservi  am- 
messe anche  ali*  età  di  dieci  anni,  dopo  la 
prova  d*un  mese,  ciò  che  ci  fa  pensare  dover 
essere  piuttosto  una  istituzione  di  pietà  che 
vero  ordine  cavalleresco.  La  croce  dovea  es- 
ser d'oro,  o  d'argento  (secondo  la  qualità 
dell'insignita),  coll'imagine  della  Vergine  da 
una  parte  e  quella  di  S.  Domenico  dall'altra. 
Ma,  benché  il  P.  Arnaul  ne  avesse  ottenuto 
le  lettere  patenti,  quest'ordine  non  ebbe  mai 
esistenza  (2). 

KT  ROSEA.  -^  Fazione  del  Circo.  V.  Rus- 
sata. 

ROSEO.  —  Colore  che  nei  tornei  voleva 
dire  tenerezza,  grazia  e  sensazione  (3). 

ROSPO.  —  Animale  che  rappresenta  la 
terra,  e  dimostra  la  fertilità  dei  campi  e  va- 
stità di  dominio  (4).  Alcuni  autori  pretesero 
che  i  Franchi  portassero  tre  rospi  o  tre  rane 
per  insegna  avanti  il  battesimo  di  Clodoveo, 
e  neppur  tutti  s'  accordano  pei  colori;  chi 
dà  loro  tre  rospi  d'  oro  in  campo  azzurro,  o 
in  campo  nero,  chi  tre  rane  verdi  in  campo 
d'  argento  o  nere  in  campo  d'  oro,  o  d'  oro 
in  campo  d'azzurro.  Ma  che  i  Franchi  innal- 
zassero le  figure  dei  rospi,  e  che  da  questi 
derivassero  i  gigli  araldici  (V.  Oiglio),  è  o- 
pinione  contestata  da  ogni  archeologo  assen- 
nato (5). 

ROSSEGGIANTE.  —  V.  Scorticato, 


(1)  Favyn.  TbéAtre  d'honneur  et  de  chevalerie  — 
Dict.  bist.  portatif.  des  Ordres. 

(9)  lilaigne.  Dict.  eocjcl.  des.  Ordres.  —  Die.  hlst. 
portatif.  des  Ordres. 

(3)  Goffredo  di  Crolialanza.  Il  linguaggio  del  nastri. 

(4)  Gioanni.  Op.  cit. 

(5)  Rey.  Histoire  du  Drapeao,  des  coulenrs  et  des 
losignes  de  la  Monarchie  fran^aise  Tom.  II.  Lib.  VI. 
Cap.  7. 


ROSSO.  —  [v.  fr,  Guìes,  Outule,  bette,  belif; 
fr.  Gueules;  ing.  Gules;  ted.  Roth;  ol.  Rood; 
sp.  Roa:o\  —  Il  rosso  d  stimato  da  molti  il 
colore  pid  nobile  del  blasone;  i  Francesi  però 
gli  preferivano  l'a/zurro,  come  quello  che 
figurava  nelTarma  reale. 

Il  rosso  si  contrassegna  con  tratteggi 
perpendicolari,  ed  11  suo  segno  planetario 
è  ^  (Marte).  Esso  rappresenta  il  faoeo  fra 
gli  elementi,  il  rubino  fra  le  pietre  prezio- 
se; e  simboleggia  amore  di  Dio  e  del  pros- 
simo, verecondia,  spargimento  di  sangne  in 
guerra,  desiderio  di  vendetta,  audacia,  va- 
lore, fortezza,  magnanimità,  generosità,  gran- 
dezza, nobiltà  cospicua,  e  dominio  (1).  É  an- 
che nn  ricordo  dell'Oriente  e  delle  spedizioni 
d'oltremare,  come  pure  dimostra  giustizia, 
crudeltà  e  collera  (2).  Ipneseunt  trae,  disse 
Virgilio  (3).  Finalmente,  siccome  dagli  an- 
tichi era  consacrato  a  Marte,  significa  slanci 
d'animo  intrepido,  grandioso  e  forte.  Oli  Spa- 
gnuoli  chiamano  il  campo  rosso  sangriento, 
ossia  sanguinoso,  perchè  richiama  alla  me- 
moria le  battaglie  sostenute  contro  i  Mori. 
Un  nome  analogo  lo  troviamo  in  Oermania 
nel  blùtige  Fahne,  veosillum  cruentum,  campo 
tutto  rosso  senza  alcuna  figura,  che  indica 
i  diritti  di  regalia,  e  si  trova  neirarmi  di 
•Prussia,  d'Anhalt,  ecc. 

Il  rosso  è  coir  azzurro  nno  dei  due  colori 
pid  usati  nel  blasone;  ma  più  frequentemente 
si  trova  nelle  armi  di  famiglie  borgognone 
(4),  normanne,  guascone,  brettone,  spagnuole« 
inglesi,  italiane  e  polacche  (5).  Da  nostri 
calcoli  risulta  la  seguente  approssimativa  pro- 
porzione dell'  uso  del  rosso  nel  blasone  dei 
diversi  Stati: 

Spagna 85  ^o 

Oran  Bretagna 80  % 

Polonia 75  % 

Italia 70  % 

Borgogna,  Normandia,  Gujenna     .    65  ^|^ 

Linguadoca,  Bretagna 63  % 

Francia,  Portogallo 60  % 

Olanda  e  Belgio 50  % 

Germania  settentrionale,  Austria    .    48  % 
Germania  meridionale,  Prussia  .    .    46  o/^ 

Svezia  e  Norvegia "^^  7j 

Se  si  confronta  questo  quadro  statistico  con 
quello  dell'azzurro  (V.  Asjturro)  si  vedrà  che 
l'uso  di  questo  colore  è  meno  generale  di  quel- 
lo del  rosso,  dacché  la  proporzionale  minima 
del  rosso  è  40  7oi  mentre  quella  dell'azzurro 
e  del  30  ^(o,  il  massimo  essendo  per  entram- 
bi 85  o/o. 

Eppure  nella  stagione  cavalleresca  il  rosso 
neir  armi  non  si  poteva  portare  se  non  da 
chi  ne  otteneva  il  pernoesso  dal  sovrano,  o 
da  chi  apparteneva  a  possenti  e  principe- 
sche famiglie;  nd  si  concedeva  il  rosso   col- 

(1)  Gioanni.  Op.  cit. 

(2)  Play  ne.  Art.  béraldique.  272. 

(3)  Eneide.  IX. 

(4)  Lespine.  Le  leggi  del  Blasono.  39. 

(5)  Lespine.  Op,  cit.  86. 


l'oro  mi  altri  cba  ai  principi,  ai  oavAlieri  e 
ai  Dobiii  di  antica  astraiione.  Ma  qaaate  leggìi 
cui  gli  araldi  atudiaTanai  di  far  riapeltare, 
non  furono  tampoco  coniiderata,  a  non  v'ha 
gerarchia  nel  rosio  delle  diferaa  arme  dei 
nobili. 

Nella  bandiere  il  rosso  rappreieata  ardire 
e  Talora,  e  para  da  alato  adottato  io  principio 
dagli  adoratori  del  feoco  (1).  Presso  i  Romaoi 
DDO  stoDdardo  rosso  inalberato  enl  Campido- 
glio anonnìiaTa  la  guerra,  jusCt'dium;  spie- 
gato BDlla  tenda  pretoriale  ìafitaTa  i  soldati 
alla  pn£na;  presentato  da  un  generale  in- 
nanzi ad  una  cittì  aaaediala,  significava  che 
era  mestieri  prenderla  d'asaalto  (2).  A  Sparta 
i  soldati,  secondo  le  leggi  di  Licurgo,  do- 
Teano  veatire  di  rosso  (3);  a  RoToa  il  rosso 
era  il  colore  dei  generali  e  dei  patrizi.  A 
torto  il  Rey  (4)  ed  altri  scrittori  (5)  hanno 
fatto  del  rosso  il  simbolo  della  crudeltà,  della 
carniScina  a  della  morte.  Benchà  infatti  la 
bandiera  rossa  abbia  spesso  servito  di  segnale 
di  riTolta  e  di  ilrage,  sarebbe  però  ingiusto 
condannare  per  ispirito  di  partito,  come  fa 
il  saddetto  Rej,  nno  smallo  blasonico  che 
figura  nella  metà  della  arni«  della  nobiltà 
europea.  Hei  tornei  anzi  signìficaTa  alle- 
grezza (6),  a  solo  se  era  molto  cupo  s'inter- 
pretava  in  teas'o  di  Tandatta,  di  crndslti, 
di  sdegno,  di  fierezza;  accompagnalo  coll'ar- 
gento  simbolaggìaTB  la  gioja,  coll'aEsnrro  il 
desiderio  dì  sapere,  col  nero  fautidio  e  noja, 
col  TÌoletto  amora  infiammato,  colla  porpora 
assolala  padronanza  (7).  Natia  livrea  il  rosso 
era  segno  di  giurisdhione  a  alta  nobiltà. 

I  dnchi  di  Borgogna,  i  re  di  Spagna,  i  re 
di  Navarra,  i  delfini  del  Viennese  lo  adot- 
tarono per  loro  colare  particolare;  in  Italia 
ì  Ghibellini  lo  presero  coma  distintivo  del 
partito  imperiale  (8i.  Fu  detto  anche  cinabro, 
ricco  ct>lore,  gola,  vtrmiglio,  rosea,  rubino, 
marte;  e  gli  Inglesi  qnest'  ultimo  noma  gli 
attribnisQono  sa  é  posto  nella  armi  dei  so- 
vrani 0  dei  prìncipi,  mentre  quello  ohe  com- 
parisce nel  blasone  dei  nobili  chiamano  rw- 

II  rosao  blasonico  dai  Francesi  4  detto 
guevits,  dalle  gola  roaseggianti  degli  animali, 
pinata  I'  avviso  di  Le  Faron  (9)  e  di  Menage. 
Altri  fanno  derivare  quel  vocabolo  da  cutcw- 
lium,  col  quale  Plinio  designa  la  coccini- 
glia (10).  Ma  l'opinione  pid  diffusa  e  acere- 
ti) BsoeloD.  Comment  sur  tei  Enseifaei.  4l. 

r^}  CsisrB.  Comment.  Js  bslto  gallico.  Il,  10  —  T. 
Livio.  III.  7.  38,  es.  Vili.  7,  3J.  XXII.  46. 
(3)  PlnUrcD.  Vita  di  Licurgo. 
(i)  Rcf-  Op.  mi.  Tom.  11.  Llb.  VI.  Cip.  V. 
(ft)  Lsmoths-Lavayer.  Traiti  dea  CoulBora. 
(t)   GiDann).   Op.   eit. 

(7)  Goffredo  di  Crolialania.  11    linguaggio   dei   na- 
slrl. 

(8)  Ginaoni.  Op.  cil- 

(9)  Recasi  I  de  Nobtesse. 

(10)  Cartari.  Prodromo  gentilizio. 
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ditata  ò  ohe  aia  una  parola  d'origine  orien- 
tale, eia  che  richiami  V  ebraico  gulud,  pelle 
rossa,  o  sia  che  ricordi  il  phul  dei  Persiani, 
voce  che  significa  rosa  o  rosso,  coma  Qhuli- 
lian  vuol  dire  paese  delle  rose  (1).  Il  Da- 
canga  molto  assennatamente  giudica  che  gula 
si  dicessa  nella  bassa  latinità  una  pelle  tinta 
in  rosso,  e  reca  in  appoggio  la  lettera  scritta 
da  S.  Bernardo  all'arcivescovo  di  Sens,  con 
questi  termini;  Uorreant  et  nturium  ru&ri'r 
cata»  pellictilas,  quai  gulai  voeant,  manibus 
circumdare  sacratit.  Comonqne  sia,  il  voca- 
bolo gueuUa  è  antichissimo  nel  blasona  fran- 
cese, e  si  trova  nominato  pid  volta  nella  de- 
scrizione io  rime  del  Torneo  di  Chanvency, 
scritta  nel  1285  da  Q.  Bralex. 

Saldanitri  (FlrBnie).  —  Di  roiio  pitaa. 

Albrii  (D^arn).  —  DI  roiw  pitno. 

Viviir  (Linguadooa).  —  DI  rauo  jiitno. 

ROSTRATO.  -  V.  Imbeccato. 

ROSTRO  DI  NAVE.  —  li  rostro  di  nave 
che  nelle  antìcha  monete  a  simboli  rappre- 
sentava una  vittoria  navale,  in  araldica  à 
emblema  dì  nobiltà  acquistata  fra  i  parico- 
li{2). 

Rridan  (Germaula).  —  tJ'irgenta,  al  rotfro  <{i  nasi 
di  rnsio,  mitnito  di  sei  sporgeiizs  del  campo. 

ROTANTE  [fr.  Rouant].  —  Attributo  del 
pavone  che  fa  la  mota  colla   coda.    V.   Pa- 

ROTELLA  [fr.  BoudiU].  —  Rotella  o  par- 
ma  dicasi  uno  scudo  perfettamente  rotondo. 
V.  fig.  163.  Fu  inven- 
tato dai  Galli,  ed  usato 
anche  dai  Romani  nella 
milìzia  a  cavallo  (3). 
Sul  vocabolo  parma  va- 
rie etimologia  furono 
date  dagli  antichi  scrit- 
tori. Varrone  dice:  Pat*- 
ma  quoda  mtdio  in  om- 
F'b-  163-  ntg  partes,  jwr,    e  I- 

sidoro:  Parma  levia  arma,  guati  parvut  ely- 
peus.  Ovidio  inoltre  ci  fa  intaodora  che  la 
parma  ara  concava:  Fulva  iubii  casiis,  nee 
onus  cava  parma  sinistrae  (  4  ).  Nel  medio 
evo  ì  cavalieri  amavano  molto  gli  scudi  a  ro- 
tella; ed  usavano  nella  pugne  aingolari  d'uno 
scudo  piccolisaìmo  detto  rotella  a  mano,  che 
serviva  solo  a  difenderà  la  mano  sinistra  dal 
colpi  della  daga  e  dalla  spada  (5),  La  rotella 
come  icndo  da  arma  gantilizie  fu  poco  usato, 
ma  ai  vede  di  frequente  nei  monumenti; 
spasso  «i  pone  nell'  arma  stassa  coma  fignra. 
Cattiltar  (Sìallla  e  Calslogna).  —  Ui  rosao,  alle 
torre  d'argsDlo;  alla  banda  d'aiiarro,  caricata  di  Ire 
Toull)  d'  oro.  altriverisnle  sul  tulle, 

ROTELLA  DI  SPERONE  [fr.  Moiette;  ing. 
ìiollet].  —  La  rotella  di  sperona  si  rappresanta 

(1)  Coart  de  Geb«lrn.  Mond  prlmltir. 

(i)  Glnanei,  Op.  cil. 
(S)  Ginsnel.  Op.  cil. 
(\)  Metamorfosi.  Llb.  11. 

(5|  G.  B.  di  Crollalsaie.  Storia  militira  di  Francia 
Tem.  11.  61t.  Secoudi  sdii. 
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in  araldica  come  una 
stella  di  sei  raggi,  forata 
nel  centro.  Bisogna  bla- 
sonare le  punte  delle 
rotelle  se  sono  minori 
0  maggiori  di  sei.V.  la 
fig.  164.  La  rotella  di  spe- 
rone simboleggia  nobiltà 
e  antica  caYalleria  (l); 
è  comunissiroa  nelle  ar- 
me di  Francia,  in  Italia 
è  pili  rara  (2);  presso 
Fig.  16^.  gV  Inglesi  servo  di  bri- 

sura  al  terzogenito. 
.    Hastenhull  (Gran   Brettagna).  —  D*  armellino,  alla 
rotella  di  sperone  di  rMso. 

Gobelet  (Paesi  Bassi).  —  D' oro,  a  tre  rotelle  di 
eperone  di  nero. 

3farra  (Benevento).  —  Di  rosso,  a  due  spade  d'ar- 
gento, passate  in  croce  di  S.  Andrea,  le  punte  in  basso, 
accantonate  da  quattro  rotelle  di  sperone  d'argento. 

Marra  (Napoli  e  Sicilia).  —  Di  rosso,  a  due  spade 
d'oro,  passate  in  croce  di  S.  Andrej,  le  punte  in  basso, 
accantonate  da  quattro  rotelle  di  eperone  d*oro. 

fonduti  (Nizza).  —  D'argento,  alia  banda  di  nero, 

alias  d'azzurro,  caricata  di  tre  rotelle  di  eperone  d'oro. 

Le   Clero  de   Bueey  (Picardla).  —  D'argento,  alla 

banda,  accompagnata   in  capo  d' un'aquila,  e  in  punta 

da  una  rotella  di  sperone,  il  tutto  di  nero. 

Berey  (Scozia).  —  D'azzurro,  al  capriolo  d'argento, 
accantonato  da  tre  rotelle  di  sperone  dello  stosso. 

Brunet  (Normandia).  —  Grembiato  d*  argento  e  di 
nero;  alla  rotella  di  eperone  d'azzurro  {brisura)  posta 
noi  primo  pezzo  d'argento. 

Hard  (Alvernla).  —  D'azzurro,  alla  rotella  di  spe- 
rone d*oro,  ripiena  di  nero,  e  la  bordura  spinata  di 
rosso;  al  capo  del  secondo,  oarioato  d'un  lambello  di 
nero. 

Ardennes  (Lorena).  —  Inquartato  in  croce  di  S. 
Andrea;  nel  1.®  e  4.®  d'argento,  al  merlotto  di  rosso; 
nel  2.^  e  3.*  di  rosso,  alla  rotella  di  sperone  d*  otto 
punte  d'argento. 

Boisghelin  (Bretagna).  —  Di  rosso,  alla  rotella  di 
sperone  di  cinque  punte  d'argento  ;  inquartato  d*  azzurro 
pieno. 

Nenchize  (Poitou  e  Nivernesc).  —  Di  rosso,  a  nove 
rotelle  di  sperone  d' argento,  3.  3  e  3. 

Stftin/y  (Berry).  —  D'azzurro,  seminato  di  rotelle  di 
sperone  d'oro,  al  leone  dello  stesso  sul  tutto. 

Galles  (DelGnato).  —  D'  azzurro,  a  sei  rotelle  di 
sperone  d*  argento  ;  al  capo  dello  stesso. 

Molan  (Franca  Contea).  —  D'oro,  a  tre  rotelle  di 
sperone  di  rosso. 

**  ROTELLATO  (3).  —  V.  Bisantato. 

*  ROTONDATO.  —  V,  Ritondato. 
ROTTO.  —  V.  Brisato. 

♦  ROTTURA-  —  V.  Brisura. 

ROVERE.  —  Albero  che  ha  le  stosse  signi- 
ficazioni della  quercia,  V-q-n. 

Della  Rovere  (Roma,  Savona,  Marche).  —  D'azzurro. 

(1)  Ginanni  Op.  Cit, 

(?)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  5i6. 

(3)  Grotto  dell'Ero.  Breve  trattato  sull'arte  araldica. 


alla  rovere  eradicala  d'oro,  t  rami   patsati  in  doppia 
croce  di  S.  Andrea., 

ROVESCIAMENTO  —  V.  Abbassamento. 

ROVESCIATO  [  fr.  Verse,  renversé].  — 
Attributo  di  tutte  le  figure  che  guardano  la 
punta  dello  scudo,  Tale  a  dire  che  furono 
rovesciate  dalla  loro  posizione  naturale. 

Sari  (Roma).  —  D'azzurro,  a  tre  crescenti  rovesciati 
d'  argento,  ordinati  in  palo. 

Moro  (Venezia).  —  Bandaio  cT azzurro  e  d'argento: 
caricalo  di  tre  more  rovesciate  di  nero. 

ROVESCIATO  (Sondo).  —  Uno  scudo  rove- 
sciato posto  nel  mez'AO  d*un*arma  segnalava 
il  rapitore  violento  di  vergini,  e  il  vigliacco 
che  gettava  le  armi  sul  campo  di  battaglia  (l). 
V.  Abbassamento.  Di  questa  punizione  con- 
sacrata dalParaldica  fanno  fede  non  pochi 
passi  d'antichi  cronisti,  che  il  Du  Gange  ri- 
porta nel  suo  lodato  Glossario  della  media  ed 
infima  latinitìi.  —  Inter  probra  vero  qi^e 
Duci  intulerat,  arma  ejus  in  foro  sunt  pu- 
blicae  renversata  (2).  —  Et  primo  vestierunt 
eum  wno  vestimento  cum  armis  suis  renver- 
Satis  (3).  —  Item  nota^  quando  portans  ar- 
ma debet  dishonorari  propter  proditionem, 
fugam,  vel  fidem  ruptam,  tunc  arma  sunt 
pingenda  per  transversum  (4). 

ROVINATO.  [  fr.  Démantélé].  —  Attribu- 
to del  castello  o  della  torre,  di  cui  non  si 
rappresentano  che  i  ruderi.  V.   Torre. 

ROVO.  —  11  rovo  0  pruno  si  pone  nel  Tar- 
me fiorito,  fruttifero^  ecc.  Rappresenta  fatica 
ed  ardire  (5). 

I  RUBINO.  —  Pietra  preziosa  che  sì  vede 
qualche  volta' nell'armi,  e  simboleggia  amore 
e  fede  (6). 

Chiillon  dee  Barres  (Borgogna).  —  Interzalo  in 
fascia:  nel  l.^di  rosso,  alla  muraglia  merlata  d'argento, 
murata  di  nero,  e  sormontata  da  un  ramo  di  quercia 
in  banda,  d'  argento  ;  nel  l.**  d' azzurro,  alla  croce 
scorciala  d'oro,  accantonata  da  quattro  rubini  al  natu- 
rale; nel  3.0  di  verde,  allo  scoglio  d'oro,  movente  da 
un  mare  d'argento. 

*  t  RUBINO  [  ing.  Ruby  ].  —  Nome  che 
gVInglesi  danno  al  rosso,  posto  nelParme  dei 

nobili. 

RUFO.  —  Color  rosso  fulvo,  che  nei  tor- 
nei significava  amore  tempestoso  (7). 

•  RUGIADA  DI  MARTE.  —  Nome  poetico 
dato  da  alcuni  araldisti  al  rosso  (8). 

RUOTA.  —  La  ruota,  colla  quale  gli  an- 
tichi rappresentar    solevano    l'instabiUtd,  in 
araldica  è    simbolo  della  varietà  di    fortuna 
(9),  e  di   mente  nobilissima  innalzata  a  pen- 
sieri sublimi  e  celesti,  che  dalla    terra  non 

(1)  B.  Martin.  Elementi    delle  scienze  ed  arti  let- 
terarie. 

{%)  T.  Walsinghamus.  139. 

(3)  KQlgbton.  iib.  3.  pag.9546  de  Hogone  Spensero. 

(4)  Badioaureo.  Traclal  de  Armis.  4i< 

(5)  Ginanoi,  «Arte  del  Blasone. 

(6)  Glnannl.  Op.  Cit. 

(7)  GoCTredo  di  Crollalonza.   11   linguaggio    del  na- 
stri. 

(8)  Grotto  dell'Ero.  Op.  Cit. 

(9)  Giuaoni.  Op.  Cit. 
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preDcla  sd  non  quel  poco  che  le  à  necessario 
alla  TÌta  (1).  La  ruota  seir  armi  ha  ordina- 
riamente otto  raggi;  se  ne  ha  più  o  meno, 
eoo  Tiene  blasonarlo. 

Rota  (Napoletano).  —  D* azzurro,  alU  ruota  d*oro. 

Bianchi  (Modena).  —  D* azzurro,  alla  banda  d'  oro, 
accompagnata  da  due  ruoti  dpllo  atesso. 

Ttoioli  (Roma  e  Forlì).  —  Di  rosso,  alla  ruota  d*oro. 

Agochi  (Bologna).  —  Di  ronso,  «  tre  ruote  d*oro. 

ftota  (Venezia).  —  Di  rosso  alla  moto  d'argento; 
spaccato  d*  argento,  al  monte  di  tro  cime  di  verde. 

Ceruti  (Verona).  —  D' azzurro,  a  tre  ruof 0  d*  oro. 

Drongelen  (Brabante).  —  D*oro,  alla  ruota  di  rosso 

Radeck  (S?izzera).  —  D  argento,  a  un  quarto  di 
ruota  di  nero. 

La  Rou«  (Bretagna).  —  D'azzurro,  alla  ruota  di 
Mi  raggi  d'oro. 

Ktronartx  (Bretagna).  —  D'argento,  alla  ruota  di 
nero,  accompagnata  da  tre  crocette  delio  stesso. 

Bouuét  (Borgogna).  —  D'azzurro,  a  tre  ruof*  d'oro. 

RUOTA  DI  MOLINO.  —  Le  ruote  che  servo- 
Do  nei  molini  a  far  girare  le  mole  per  mezzo 
deiracqua,  sono  in  araldica  ricordo  di  giuris- 
dizione sui  roolini,  e  simbolo  d^nbbedienza 
e  d'intrepidezza  (2),  perchà  affrontano  la  vio- 
lenza della  corrente,  ed  obbediscono  al  mo- 
Tìmento  che  questa  imprime  loro. 

Molini  (Alessandria).  —  D'  azzurro,  alla  rìtota  di 
molino  d'oro,  e  l'orlo  dello  slesso. 

Bonn  (Firenze).  —  D'azzurro,  alla  ruota  di  molino 
d'  oro, 

RtmolinM  (Catalogna).  —  Spaccato:  nel  I.0  d'az- 
zurro; nel  2.0  fasciato  ondato  d'  argento  e  d'azzurro, 
alla  ruota  di  molino  d'argento,  forala  di  nero,  attra- 
vinantt  sulla  spaecatara;  alla  bordura  composta  d'az- 
zurro e  d*  argento. 

BUOTA  DI  S.  CATERINA.  -<  Cosi  detta 
perche  servì  a  martirizzare  S.  Caterina.  V. 
Ruota  di  supplizio. 

RUOTA  DI  SUPPUZIO  [fr.  Roue  de  8,  Cathe- 
rine]. —  La  ruota  di  supplizio  si  rappre- 
senta con  sei  raggi,  munita  sul  cerchio  di 
punte  aguzze  e  curve.  Fu  introdotta  nell'ar- 
mi 0  in  devozione  di  S.  Caterina,  o  per  contras- 

(I)  Campanile.  Dell'  armi  delle  famiglie  napoletane. 
176. 

())  Gtnaanl.  Op.  Cit. 


segnare  il  diritto  d'alta  giustizia.  Questa  fi- 
gura appartiene  quasi  esclusivamente  all'a- 
raldica francese. 

Briand  du  Rocker  (Bretagna).  —  Di  rosso,  a  tre 
ruote  di  eupplizio   d'argento. 

Gentil  (Péngord).  —  D* azzurro,  al  capriolo  d^oro, 
aitraveraato  da  una  apada  in  palo  d'argento,  e  accom- 
pagnato da  tre  ruote  di  eupplizio  d'  oro. 

Catherine  (Borgogna).  —  D' azzurro,  a  tre  mola  di 
eupplitio  d'oro. 

Laye  (isola  di  Francia).  —  l)*oro,  a  tre  ruote  di 
eupplisio  di  nero. 

RUPE.  —  Si  rappresenta  spesso  ardente,  e 
dimostra  animo  intrepido  e  costante  (1). 

Machloid»  (Scozia).  —  D'oro,  alla  rupe  d'azzurro, 
ardente  di  rosso. 

6E^  RUPERTO  (Ordine  di  San).  —  Creato 
il  15  Novembre  1701  da  Ernesto  Oiovanni  di 
Zun  arcivescovo  di  Saltzbourg;  con  facoltà 
dell*  imp.  Leopoldo  I,  per  presentare  la  me- 
moria del  trattato  di  Carlowitz,  egli  lo  pose 
sotto  rinvocazione  di  S.  Ruperto  primo  ve- 
scovo della  cittd,  e  lo  accordò  a  dodici  gen- 
tiluomini, celebrando  la  cerimonia  d' inau- 
gurazione nella  chiesa  della  Trinitd.  Que- 
st'ordine cessò  verso  il  principio  del  corren- 
te secolo  (2). 

$[W  RUSSATA.  —  Antica  fazione  del  Cir- 
co, i  cui  quadrigarii  vestivano  di  rosso.  Da 
esso  si  volle  che  derivasse  il  rosso  nelPa- 
raldica. 

♦♦  RUSTRO  (3).  —  Francesismo.  V.  £0- 
sanga  forata. 

RUTA.  —  La  pianta  di  ruta  ò  emblema 
di  castità,  perchè  dicevasi  che  T ardore  di 
essa  ponesse  in  fuga  il  serpente,  simbolo 
della  libidine  (4  .  R  anche  simbolo  di  felici- 
tà campestre. 

Paruta  (Palermo).  —  D'oro,  alla  pianta  di  ruta 
eradicata  di  verde. 

RUTA  (Ordine  della).  —  V.  Cardo  (Or- 
dine del)  2. 

(1)  Ginannl.  Op  Cit, 

{%)  Mafgne.  Dict.  encycl.  dos  ordres.  —  Cibrario 
Descrizione  degli  ordini  Cavali.  ' 

(3)  Cartari.  Prodromo  gentilizio. 

(4)  Capaccio.  Delle  Imprese.  Lib.  11.  139. 
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S.  —  GoQ  questa  lettera  gli  antichi  ar- 
meristi  francesi  contrassegnayaDo  il  verde 
[Sinopie]^  e  i  tedeschi  il  nero  ISchwartz]^ 
I^eir  alfabeto  simbolico  significa  speranza;  e 
si  trova  qualche  Tolta  nell*  arme  come  ini- 
ziale del  nome  della  famiglia  o  della  città 
cui  appartiene. 

Saumur  (Citli  di  Francia).  —  Di  rosso,  alla  lederà 
capitale  S  d*  oro.  sormontata  da  una  muraglia  merlata 
di  tro  pezzi  d' argento,  sostenente  un  capo  di  Francia 

*»  SABBIA.  —  Francesismo.  V.  Nero. 

SAETTA.  —  V.  Freccia, 

SAGITTARIO.  —  Adiettivo  del  Minotauro 
(V-q-n)  quando  è  in  atto  di  scoccar  freccie. 

SALAMANDRA.  —  Vien  posta  ordinaria- 
mente in  mezzo  a  un  fuoco,  detto  immorta- 
lità da  alcuni,  colla  testa  rivolta  e  la  coda 
rialzata  sul  dorso.  Simboleggia  la  costanza  (1), 
la  misericordia,  la  generosità  e  la  giustizia. 
Indica  anche  un  valoroso  guerriero,  che  non 
ebbe  timore  del  fuoco  delle  battaglie,  nò  sog- 
giacque alle  offese  di  esso  (2).  Per  le  qualità 
favolose  attribuite  alla  salamandra,  questa  è 
classata  fra  le  figure  chimeriche.  La  sala- 
mandra posta  nelle  fiamme  col  motto  Nutrì- 
SCO  et  extinguo  fu  impresa  di  Francesco  I  re 
di  Francia,  il  quale  per  essa  volea  signifi- 
care che  ardea  di  passioni  amorose,  e  in 
esse  si  nutriva  (3).  La  salamandra  trovasi 
neir  arma  della  città  di  Romorantin,  cui 
Francesco  I  estese  i  privilegi  e  le  franchi* 
gie  (4),  e  in  quella  di  Vitry-le-Fran^ois,  città 
edificata  dallo  stesso  re  (5). 

Romorantin  (Citte  di  Francia).  —  Inquartato:  nel 
1.**  e  4.'^  d'  azzurro,  alla  «a/amandra  d'oro, in/7ammaU 
di  rosso:  nel  9;^  e  S.°  di  nero,  a  due  chiavi  d'argento 
passate  in  croce  di  S.  Andrea. 

Vitry-le-Fran^ois  (Città  di  Francia).  —  D'  azzurro, 
alla  salamandra  d*  oro,  infiammala  di  rosso,  coronata 
dello  stesso,  e   iormoniala  da  due  FP  coronato  d'oro. 

Cinnini  (Siena).  —  D'azzurro,  alla  aalamandra  d'o- 
ro, infiammala  di  rosso. 

Liitolde  (Navarra).  —D' argento,  alia  salamandra 
d*8zzurro,  infiammala  di  rosso  e. coronata  d*  oro,  par- 
tito di  oro,  a  tre  merli  di  nero,  imbeccati  e  mem- 
brati  di  rosso. 

Sallonnier  (Nivernese).  —  D'  azzurro,  alla  snlo' 
fnandra  d'  oro,  lampassata  di  rosso  e  infiammata  dello 
stesso. 

SALICE.  —  Simbolo  di  castità,  per  l'antica 
credenza  che  le  foglie  di  salice  amerino  po'* 


(i)  Capaccio.  Trattato  delle  Imprese.  Lib.  II,  63. 
(3)  Ginanoi.  Arte  del  Blasone  dichiarata  per  alfa- 
beto. 

(3)  Giovlo.  Ragionamento  sulle  Imprese. 

(i)  Maite-Brun.  La  Franca  Illustre.  Loir-et-Cber.  11. 

(6)  Malte-Drun.  Op,  ci'/.  Marno.  12. 


ste  nei  letti,  o  peste  e  trangugiate  frenino 
la  libidine.  Anche  nella  festa  dei  Taberna- 
coli in  Israele  ogni  padiglione  era  ornato 
d*  un  ramo  di  salice,  emblema  di  continen- 
za (1). 

Sauséon  (Delfi nato).  —  D*  argento,  al  talict  pian- 
gente di  verde. 

SALIENTE  [fr.  Saillantl  —  Attributo  dei 

montoni,  delle  pecore  e  delle  capre  rampanti. 

Capra  (Ravouna).  —  Di  rosso,  alla   capra   saiienls 

d'  argento,  coronata  «  unghiata  d'  oro. 

Les  Bauds  (Provenza).  —  D*  oro,  al  mùntone  sa- 
liente di  nero,  collarinato  d'  argento. 

SALMONE.  —  Pesce  che  comparisce  nel- 
l'arme nalante,  ìnontaniet  àne  addossati,  ecc. 

.Molisi  (Catalogna).  —  D'oro  al  salmone  di  rosso, 
natante  in  un  mare  al  naturale. 

Ileldreich  (Bolstein).  —  Partito  d*  oro  e  d'azzurro 
a  tre  salmoni  coni  ranatanti  d'  argento,  atlraetrsantì 
sulla  partizione,  uno  sull'  altro. 

Buyten  (Paesi  Bassi).  —  D*  azzurro,  a  due  salmoni 
addossali-  al  naturale. 

**  SALTARELLO  (2).  —  Pessimo  sinonimo 
di   Croce  di  Sant*  Andrea,  V-q-n. 

**  SALTIERE  (3).  —  Francesìmo.  V.  Croce 
di  S.  Andrea. 

ffr*  SALVATORE  (Ordine  del).  —  Istituito 
il  20  maggio  1833  da  Ottone  I  re  di  Grecia, 
che  destinollo  a  ricompensare  ogni  genere 
di  servizio.  I  membri  formano  cinque  classi: 
Gran- Crocia  Cran^  Commendatori^  Commen- 
datm'i.  Cavalieri  della  Croce  d^oro  e  Cava- 
lieri  della  Croce  d* argento.  La  decorazione, 
appesa  ad  un  nastro  celeste  bordato  di  bianco 
(colori  nazionali  ellenici),  é  portata  in  sciarpa 
da  sinistra  a  dritta  dai  Gran -Croci  con  placca 
a  sinistra,  al  collo  con  placca  dai  Gran-Com- 
mendatori, al  collo  senza  placca  dai  Com- 
mendatori, alla  bottoniera  dai  Cavalieri  (4). 

St^  SALVATORE  (Ordine  di  San).  —  Crea- 
to, dicesi,  nel  1561,  dal  re  Erico  XIV  di  Sve- 
zia nel  giorno  del  suo  incoronamento;  ma  la 
sua  esistenza  non  ò  ben  provata.  Molti  scrit- 
tori lo  riguardano  come  affatto  immaginario, 
e,  tutV  al  più  consistette  in  una  decorazione 
di  circostanza  (5). 

SALVATORE  DEL  MONDO  (Ordine  del).  - 
V.  Salvatore  (Ordine  di  San), 

SALVATORE  DI  MONTREAL  (Ordine  di  San). 
—  Istituito  da  Alfonso  1  re  d*Aragonanel  1118 
dopo  aver  cacciato  i  Mori    da   Saragoz.za   e 


(1)  Capaccio.  Op.  cit.  Lib.  II.  135. 

(2)  La  Chiesa.  Fiori  di  blasoneria. 

(3)  Ginanni.  Op.  cit, 

(V)  Maigne.  Diction.  encycl.  des  Ordres.  —  Gour* 
don  de  Génouillac.  Diction.  hist.  des  Ordres. 
(5)  Maigne.  Op.  cit. 
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Galataynd  coll'ajato  di  varii  ba^roni  francesi. 
Alfonso  XI  concedette  ai  cayalieri  i  beni  dei 
Templari  e  la  fortezza  di  Montreal,  d*  onde 
il  Dome.  L' insegna  era  nn'imagine  del  Sal- 
vatore cbe  si  portava  sopra  il  mantello,  bor- 
dine di  sparve  dopo  il  trionfo  delle  popola- 
zioni cristiane  di  Spagna  sopra  i  Mori  (  l }.' 
In  questi  ultimi  anni  un  marchese  di  Ragny, 
gentiluomo  borgognese,  s*arrogò  il  diritto  — 
quanto  valido,  puossi  imaginarlo  -^  di  con- 
ferire le  insegne  dell!estinto  ordine  di  Mon<* 
tréal. 

SAMBUCO.  —  Simbolo  d' anitd  (2).  Raro 
neir  arme. 

SÀNGUE  DI  BUE.  —  Colore  secondario  del- 
l' araldica,  usato  qualche  volta  dagli  Inglesi, 
e  detto  sanguigno  pei  nobili ,  sardonico  pei 
titolali,  e  coda  di  drago  pei  sovrani.  Si  con- 
trassegna con  linee  orizzontali  e  diagonali 
da  destra  a  sinistra  incrociate  (3). 

ff^  SANGUE  PREZIOSO  (Ordine  del).  — 
V.  Redenzione  (Ordine  della), 

SANGUIGNO.  —  Y.  Sangue  di  bue, 
SANGUINOSO  [fr.  Ensanglanté],  —  Attri- 
buto degli  animali  o  membra  d^animali  gron- 
danti sangue. 

Sabot  de  Luzan  (Lionese).  —  D'azzurro,  al  pellicano 
colla  sua  pletk  d'  argento,  tanguinoto  di  rosso,  posto 
aopra  una  rope  di  nero. 

Majou  (Poitou).  —  D'  azzurro,  alla  tetta  di  leone 
d'argento,  lampaasata,  strappata  e  »<mguino8a  di  rosso, 
accompagnata  da  tre  trifogli  J*  oro.  ' 

SANGUISUGA.  ~  Nelle  imprese  raffigura 
r  uomo  avaro  e  dedito  alla  concupiscenza  (4;. 
Ne  ignoriamoli  simbolismo  araldico. 

Doullé  (Francia).  —  D'argento,  a  tre  eanguitughe 
rovesciate  di  rosso. 

SANNITIGO  [fr.  Sannitique],  —  Scudo,  che 
fu  inventato  ed  usato  dagli  antichi   Sanniti, 

di  forma  quadrata,  ri- 
tondato  ed  aguzzo  in 
punta.  V.  la  tg.  165, 
Tito  Livido  descrive: 
Erat  summum  latius^ 
quo  pectus,  atque  hu- 
meri  tegerentur  fasti- 
gio^ acquali  ad  imum 
cuneatio  r  nobilita  tis 
gratia  (5).  Questo  scu- 
do è  detto  anche  fran- 
cese perchè  usato  per 

r  arme  di  tutte  le  fa- 
««.  ie6.  ^j.g,i3  ^i   Francia,    e 

moderno,  perchè  oggidì  quasi  tutti  lo  hanno 
adottato  come  il  piti  regolare  e  più  comodo 
alle  figure  araldiche.  Le  sue  proporzioni  sono 
di  8  parti  o  moduli  di  altezza  (aggiungendo 

(1)  Cibrarlo.  Ordini  cavali.  —  Maìgne.  Op.  cif.  — 
Dict.  bist.  portatif  des  Ordres. 

(3)  A.  Marlin.  Le  Isngage  des  fleurs. 

{3}  B.  Martin.  Elementi  delle  scienze  ed  arti  lette- 
rarie. Tom.  III. 

(4)  Plcinelii.  Mondo  simbolico  ampliato.  Lib.  Vili. 
Capi  18. 

(5)  Livio.  Lib.  IX. 


mm 


per  la  punta  '/s  modulo)  e  7  di  larghezza  (1). 

SANSONE  (Ordine  di  San).  —  Istituito  nel 
1198  sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  III.  Era 
un  ordine  religioso  e  militare  sulla  storia 
del  quale  nulla  ci  ò  pervenuto.  Si  sa  solo 
che,  per  bolla  di  Clemente  Y  dell'  8  agosto 
1308,  fu  riunito  a  quello  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  (2). 

SARACINESCA  [fr.  fferse,  sarrasine;  ted. 
RiegeUchloss;  sp.  Compuerta],  — •  Cancello 
pensile  di  legno  o  di  ferro  collocato  air  en- 
trata di  una  tittd  o  castello,  e  sostenuto  da 
corde  o  da  catene  avvolte  ad  un  subbio,  di 
modo  che  svolgendo  il  medesimo  o  anche 
tagliando  le  corde,  la  saracinesca  cadeva  con 
impeto,  scorrendo  entro  due  canali  laterali, 
detti  incastri,  incavati  nelle  spallette  della 
porta.  L*  uso  delle  saracinesche  è  molto  an- 
tico. Ne  parlano  Tito  Livio  e  Vegezio,  eho 
le  chiamano  cataractae.  Il  nome  di  saracine^ 
sca  pare  sia  venuto  dallo  speciale  perfezio- 
namento che  le  diedero  i  Saraceni  (3). 

In  araldica  ò  formata  da  sei  pali  (anche 
più  0  meno,  ma  in  questo  il  numero  deve 
essere  blasonato)  ècorciati  ed  aguzzati  al  bas- 
so, con  cinque  traverse  inchiodate  e  uh  a- 
nello  nel  mezzo  della  traversa  superiore.  La 
saracinesca  ò  contrassegno  d*  un  costume  di 
castello  o  piazza  forte  (4).  E  figura  comune 
nell'araldica  inglese,  specialmente  nei  cimieri. 

Apelvoiein  (PoUou).  —  Di    rosso,   alla  earacineeoa 

d*  oro. 

Hochereau  J*  HautevUle  (Angiò).  —  D'  azzurro,  alla 
tarwineeca  d'oro, 

Mal*i9olti  (Siena).  —  0*  oro,  alia  ewneineeca  com- 
poeta  d*  argento  e  di  rosso;  ai  capo  d*  Angiò. 

ToffeUi  fCrems).  —  Spaccato  d'argento  e  di  rosso, 
al  leone  coronato  d'oro,  tenente  una  saraoinetca  dolio 
stesso,  attravorsant<^  sul  tutto. 

<.  SARACINESCATO  [fr.  HersS].  —  Scudo 
diviso  a  foggia  di  saracinesca,  ossia  co- 
perto da  una  saracinesca  che  tocca  tutti    i 

lati  di  esso. 

lìeatach  (Catalogna).   —    D'  argento,  earacineecalo 

(f  azzurro. 

1.  SARACINESCATO  [fr.  Sers^].  —  Attri- 
buto delle  torri  o  castelli  colla  saracinesca 
calata. 

SARACINO  [fr.  Faquin].  —  Specie  di  quin^ 
tana  (Y-q-n),  in  cui  il  bersaglio  era  costi- 
tuito da  un  fantoccio  di  legno,  rappresen- 
tante un  Moro.  Dicevasi  anche  buratto  (5). 

SARCHIATO  [fr.  Resarcelé],  —  Attributo 
delle  pezze  onorevoli,  e  specialmente  delle 
croci,  caricate  d'un  filetto  di  smalto  diverso 
che  segue  il  loro  andamento. 

Gnoblet  (Inghilterra).  -^  D'oro,  alla  croca  scorcists 
di  rosso,  earchiata  del  campo. 


(1)  Memoriale  della  R.  Consulta  Araldica  d'  Italia. 
Voi.  I.  Fascicolo  1. 

(2)  Maigne.  Op.  cit. 

(3)  Ballerini.  Dizionario  rollit. 

(4)  Gìnanni.  Arte  del  Blasone, 
(f)]  Gran  dtzion.  teorico  milit. 
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Riera   (Spagna).  —  D*  oro,  alla   banda   d*  azzurro, 
tarchiata  d*  argento. 

SARCOFAGI.  —  V.  Sepolcri. 

•  SARDONIGE.  —  V.  Sardonico. 

*  SARDONICO.  —  Specie  di  agaU  color 
giallo  aranciato.  Da  alcuni  araldisti  TÌen  detto 
sardonico  il  sanguigno  posto  nell'  arme  dei 
titolati,  y.  Sangue  di  bue. 

SASSO.  —  V.  Pietra. 

V^  SASSONIA  (Ordine  della  Caia  ducale 
di).  —  V.  Casa  Ernestina  di  Sassonia  (Or^ 
dine  della). 

SATRAPO  [fr.  Satrape].  —  Un  Pietro  Ber- 
mondo  de  Sauve  non  contentandosi  di  im- 
prontare i  titoli  dai  Romani,  volle  cercarne 
persino  pressoi  Persiani,  ed  ebbe  la  fantasìa, 
senza  esempio  e  senza  imitatori,  di  qualifi- 
carsi in  atti  del  1074  e  1077  Satrapo  di 
Sauve  (1). 

♦  SATURNO  [ing.  Saturn].  —  Nome  che 
gì'  Inglesi  danno  al  nero  posto  nelParme  dei 
principi  e  dei  sovrani. 

Kf*  SAVOIA  (Ordine  civile  di).  ~-  Istituito 
da  Carlo  Alberto  re  di  Sardegna,  con  patenti 
del  31  ottobre  1831,  per  ricompensare  le  virtù 
civili  e  il  merito  di  coloro  che  non  apparte- 
nessero allo  stato  militare.  L'ordine  non  ha 
che  una  classe,  e  si  conferisce  solo  ai  sud- 
diti italiani.  Jja  decorazione  è  una  croce  d*oro 
piena  smaltata  d'azzurro,  caricata  d*uno  scu- 
detto rotondo  colla  cifra  del  fondatore  da  un 
lato  e  dall'altro  il  motto:  Al  merito  civile,  i83i. 
Il  nastro  ò  bianco  con  una  strisci:!  azzurra 
nel  mezzo  e  si  appende  alla  bottoniera  (2j. 

I.  SBARRA  [fr.  Barre;\ieà.  Scharffe  (acume), 
Breite  Bieme  (larga  correggia);  ol.  Linker 
Schuinbalk  (fascia  obliqua  sinistra);  sp.  Bar- 
ra]. —  Pezza  onorevole  di  1."  ordine  che  ha 
le  stesse  dimensioni  della  banda  (V-q-u)i  e 
che,  come  quest*  ultima,  pare  abbia  origine 
dal  balteo  militare  (3).  Differisce  solo  dalla 
banda  per  essere  posta  diagonalmente  da  si- 
nistra a  destra,  ossia  movente  dai  canton 
sinistro  del  capo  per  terminare  al  canton  de- 
stro della  punta.  V  ha  chi  disse  che  è  indi- 
zio dei  domati  appetiti  e  di  costanza  nel  va- 
lore. 11  Bombaci  (4)  dice  che  non  si  usa  che 
in  Germania;  è  questo  un  errore  ben  grave, 
perchè  si  vede  anche  in  Francia,  in  Inghil- 
terra, in  Ispagna  ed  in  Italia,  ove  fu  distin- 
tivo dei  Ghibellini  (5).  In  Francia  à  qualche 
volta  contrassegno  di  bastardi  già.  V.  Sbarra 
di  bastardigia. 

La  sbarra  ridotta  chiamasi  traversa,  con- 
trabastonei  contr a» filetto.  Attributi  di  essa 
sono  pressoché  tutti  quelli  che  si  danno  alla 
banda.  Fu  anche  detta,  ma  impropriamente, 

(1)  Curioailés  philologiquea.  115. 

(2)  Cibrario.  Descrizione  degli  Ordini  cavali.  — 
Haigne.  Op,  cit. 

(3)  Ginannl.  Arte  del  Blasone.  —  Bombaci.  L^aral- 
do.  —  Lespine.  Le  leggi  del  blasone.  —  Pielrasanta. 
Tesserae  gentiiiliae.  —  Cartari.  Prodromo  gentilizio. 

(i)  Op,  cit.  61. 

(5)  Ginanni.  Op.  eit. 


balteo  sinistro,  benda  sinistra^  barra^  contro- 
banda,  ecc. 

Molitt  (Napoli).  —  D*  oro,  alla  àbarra  d'  azzurro. 

Bruno  (Firenze).  —  D*  azzurro,  alla  tharra  d'  oro. 

Della  Faggiuola  (Montefeltro  e  Pisa).  —  Di  rosso, 
alla  sbarra  d*  oro. 

Mendoga  d$  Saega  (Spagna),—  Di  verde, alla  tbarra 
di  rosso,  bordcUa  d'oro;  alla  catena  d'argento  in  cinta, 
attraversante  sul  tutto. 

Goldtmherg  (svizzera).  —  D*  argento,  alla  fòarra 
d'azzurro,  càricfUa  di  tre  crescenti  d'oro. 

Grieben  (Svizzera).  -«  D*  argento,  alla  tbarra  dì 
nero,  carieaia  di  tre  rose  del  campo. 

Btlt  (PoloDìaj.  —  Di  nero,  alla  tbarra  d'  argento, 
caricata  d'  una  Treccia  di  rosso,  posta  noi  senso  della 
pezza. 

VUladicani  (Messina).  —  D^uro,  alla  tbarra  inchia- 
vata d'  argento  e  di  nero. 

Tintry  (Francia).  —  D' argento,  alla  tbarra  eompo- 
tta  d*  oro  e  di  rosso,  accompagnala  da  tre  stelle  di 
nero,  t  in  capo  ed  una  in  punta. 

Crtteimanno  (Sicilia).  —  D'azzurro,  al  l'eone  d'oro, 
attraversato  da  una  «Òarra  dello  stesso. 

Knobtltdorf  (Silcsia).  —  Di  rosso,  alla  «òarra  d'ar- 
gento, bordata  d'  azzurro. 

Hinin'Liitard  (Borgogna).  —  Di  rosso,  alla  «òarra 
d*  oro. 

Pont-à-Moutton  (Ciltk  di  Lorena).  —  D'argenlo,  alla 
tbarra  di  rosso,  tpaceala  di  verde. 

Bintt  (Beauvaisis).  —  D'  azzurro,  alia  «òarra  d'ar- 
gento, caricata  di  tre  bisanti  di  nero. 

Cour  (Normandia).  —  D'azzurro,  alla  tbarra  d*oro, 
accettata  da  due  bisanti  dello  stesso. 

Blanckenberg  (Germania).  —  D'argento,  a  duo  tbarrt^ , 
una  d*  azzurro,  e  1'  altra  di  rosso. 

Ottttani  (Padova^.  —  Di  rosso,  s  due  «òarrf  «coc- 
oate  di  due  file  d*  argento  e  d*  azzurro. 

Bonntval  (Citte  dell'  Orleanese).  —  D' oro,  s  due 
«òarr«  di  nero  (1j. 

Ao««t'  (Pisa).  —  D*  argento,  a  tro  «òarr«  di  rosso. 

Guttadauro  {'Palermo).  —  D*  azzurro,  a  tro  tbarr» 
d*  oro,  accompagnate  da  tre  bisanti  dello  stesso,  uuo 
fra  la  prima  e  la  seconda,  un'  altro  fra  la  seconda  e 
la  terza,  e  1'  ultimo  nel  canton  sinistro  della  punta. 

Gr0Ci  (Firenze).  —  Spaccato:  nel  l.^d*  azzurro,  al 
leone  uscente  d*  oro;  nel  2.®  d*  azzurro,  a  tre  «6arr« 
d*  oro. 

Statio  (Venezia).  —  Di  rosso,  a  tre  tbarre  d*  oro; 
al  capo  d'  azzurro,  caricato  d'  un  giglio  del  seconda. 

Giuponi  (Venezia).  —  D'azzurro,  alla  giubba  d'oro; 
spaccato  d'  oro,  a  tre  «òarre  d*  oro. 

Fici  (Marsala  e  Palermo).  —  D^argento;  a  tre  «òarrt 
d'  azzurro. 

Ta«cAer  de  la  Pagerie  (Orleanese).  ~  D'azzurro,  a 
tre  tbarre  d'  argento,  caricate  ciascuno  di  tre  .bisanti 
di  rosso. 

Cui«flry  (Città  di  Borgogna).  ~  D*  argento,  a  quat- 
tro tbarre  d*  azzurro. 

Cattignani  (Palermo).  —  Di  nero,  a  quattro  sbarre, 
le  due  prime  d*  oro,  le  altre  d*  argentò. 

Montaperto  (Palermo).—  Spaccato:  nel  1.^  d'azzurro, 
a  quattro  «òarrs  d*argento,  acco«<a^«  da  nove  rose  delio 

(1)  Secondo  d'  Hozier. 


•lena,  lnl«rp«itfl  1,  S,  3.  S  s  I;  nel  1.D  iBnitpinlIo: 
I  destra  di  rosso,  ili'  iqulla  ipiegsli  d'  (rgeoio.  a. 
«ente  dilla  pariliitne;  a  ainUtn  leaeeiig  d' azzurro 
e  i'  uro  di  a  aio. 

Vmaii  (niiienna  e  fìuascsgni).  —  D'  aiiiirro,  « 
cinque  ibarrt  à'  oro. 

Sbarr«  contradopplomerlata,  oaaia  con 
merli  d>  ambo  la  parti  opposti  fra  loro. 

«McUrlerhl  (Toieani),  —  D'  iuurro,  alla  l^a^ro 
eeiUradofpi»mirl»la  d'  oro. 

Sliarra  di  baitardigla.  —  Dic««i  sbarra 
di  battardigia  U  sbarra  posta  nell'arme  come 
brìsura  di  un  bastardo  o  di  uQ  ramo  Ugit- 
timito.  Un  editto  di  Filippo  li  re  di  Spagna 
e  duca  di  Borgogna  (S3  settembre  1505)  or< 
liioa  che  tatti  i  bastardi  e  loro  discendenti 
dolessero  prandere  Dna  fdarro  o  altro  sagao 
neir  armi,  per  far  eonoecero  il  loro  sangoe 
illegittimo. 

Sbarra  fniellata,  ohìk  composta  di  fusi 
accoltati: 

rron  (Bretagna).  ~  D'argonto,  alla  ibarm  ftuatala 
di  nero,  nHrat4ftaAlt  da  nn  leone  nato^morto  di  rosio. 

Sbarra  gernsllata.  —  La    sbarra  gemel- 
lala o  gemella  in  sbarra  è  figura  rariaaima. 
Sbarra  inereipata,  oasia  a  onda  acute. 

la  Baitau- Ptaiiuil  (Delllnatol.  —  D'oro,  alla  (barra 
incrtipaia  d'aiiarro,  aeoompagnala  la  capo  d'un  poDIo 
d'  armelliao  di  oero. 
Sbarra  Ingollata: 

rom^roj  (Sicilia).  —  D'  aniirro,  oli*  ibarra  d'oro, 
ingillala  da  duo  tesle  di  leoBS  d';llo  oteiio,  e  neon»- 
pagnala  di  duo  atelle  ogualmenta  d'  oro. 

Sbarra  meilata: 

tiotrts  il  Schlilt  (Alala).  —  D'  argealo,  ■  due 
aberri  mtrlafc  di  nero. 

Sbarra  ondata: 

Caitilta  (Svitiora).  -~  D'niurro,  e  tro  ibam  on- 
dali ò'  irf^enla;  alla  banda  di  roaio,  carioaU  di  tre 
(ioli"  d'oro,  attriier^anle  iul  tiittn- 

Sbarra  spinata,  ovaia  coi  bordi   dantioo- 
^^^.^^^^^^  lati  a  forma  di  piccolo 
spine.  V.  la  Sg.  160. 

Courty  (liola    di  Pran- 

oia).—  D'argento. alla  ibar- 

••  SBARRA.  —  Par 

banda   (V-q-n) .    Voee 

•*  1.  SBARRA.   - 

Per  fascia  (V-q-o>.  Vo- 

SBARRATO[fr.Sar- 

ré],  —   Scodo   coperto 

alternati  io  aunisro  di  sai  (ohe  non  si  bla- 
aonano],  o  di  qnattro  o  otto  [che  ai  devono  bla- 
sonare). —  Uno  sondo  sbarrato  di  più  d'otto 
peni  dicasi  traversato.  V-q  n.  Lo  sbarrato  è 
molto  raro,  e  si  vede  più  facilmente  in  Qer- 
mania  eba  altrava. 

Arlolli  (Hantova).  —  Sbarralo  d'oro  e  d' iuurro. 
FintiouHa  (Provinola  di  Ruaaia).  —  SCarrulo  d'  ar- 


fftyra»  iGujeoDi  s  Guasoogoa).  —  Sbarro/o  d'  aro 
a  di  rnaao. 

Schenfiliin  (Uigola).  —  SbarrUo  di  nero  e  d'  or- 
gonio,  4i  i  peiU. 

Bielunit  (Svinerò).  —  Sbarrato  d'aro  o  d'auarro, 
di  4  fitti:  partilo  d'arRenlo,  al  leane  rivallo  di  roiao. 
■*  SBARREGGIATO.  —  V.  Sbarrato. 
SCABINAGGIO  iNoblltà    di).  —  V.  Uffltii 
(Nobiltà  per). 

SCACCATO  [fr.  Échiqttelé;  ing.  Chequi/; 
ted.  Schachtaffd,  Schadhfórmig;  ol.  Geseha- 
keerd;  ap.  Escagueado].  —  Sondo  configuralo 
aschacchiere,  ossia  par- 
tito  di  cinque,  a  spac- 
calo  d'altrettantejinee, 
ciò  che  fa  36  scacchi  o 
casella,  ohe  formano  sei 


file. 


Tocabolo  francese,  sei 
iires.  V.  la  fig.  167.  Vi 
hanno  però  scudi  scac- 
cati  di  più  o  meno  fìlp, 
e  in  questo  caio  biso- 
gna blasonarne  il  tiu~ 
Dg.  iflT.  mero.    Scoccato    dicsdi 

anche  il  capo,  il  palo, 
la  croc«,  la  fascia,  il  capriolo,  la  banda,  il 
leone,  l'aquila  e  qualche  altra  figara,  diviii 
in  due  o  tre  fila  di  scacchi,  delle  quali  con- 
viene accennare  il  numero.  Il  primo  smalto 
a  blasonarsi  è  quello  del  primo  scacco  su- 
periora a  destra  (t). 

Dello  scaccato  parlano  in  diversi  modi 
gli  araldisti.  gli  ani  lo  vogliono  portato  nell' 
araldica  dai  Oraci,  perché  Palamede  fu  che 
inventò  il  giuoco  degli  scacchi  all'assedio  di 
Troja  i^,  altri  con  piil  ragione  dai  Goti  o 
Normanni  che  fecero  comparire  le  bandiere 
aeaccate  in  Normandia,  nella  Gran  Bretagna 
e  ne!!'  Italia  Meridionale  (3).  Lo  scaccato  è 
fra  le  più  Dobili  ed  antiche  figure  del  blaso- 
no. Rappresenta,  come  lo  icacchiare,  un  cam- 
po di  battaglia,  ad  un'  armata  in  combatti- 
mento, per  cui  sembra  che  anticamente  lo 
adottassero  i  generali,  marescialli  e  sergenti 
di  campo  (t).  I  Cavalieri,  eh*  portano  lo 
Scacchiere,  dice  il  Bombaci,  fanno professiont 
di  vol^r  spendere,  occorrendo,  le  decine  d'an- 
ni nelle  imprese  di  Guerra  per  servitio  della 
lor  Patria  |5j.  11  ColombiAre  ioatieoa  anxi 
che  qneota  figura  non  dovesse  darsi  che  a 
coloro  ohe  s'erano  segnalati  in  guerra.  Da 
altri  autori  le  arme  scaccate  si  fanno  etian- 
dio  dinotar»  ohe  dnbbioio  è  l'esito  della  gnar- 
ra,  che  per  merito  di  chi  la  porta  fu   effet- 

(I)  Grimi  ma  Isnn.  Uictlon.  herald. 

(I)  Beatlano.  L'irsldo  Veneto  —  Lesplna.  Le  leggi 
del  Blaaono.  S3.  ^  Bombai:!-  L'  Araldo,  tt. 

(3)  Glnonol.  L'arie  ilei  Dloaone  —  Campanile.  Delle 
FamiKlis  !Va  poi  etano. 

(t)  Ginannl.  Op.  di. 

(S)  Bombici.  Op.  I  loc.  cit. 
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tnata  una  bella  marcia,  che  fu  duce  pra« 
dente  ed  avveduto,  ovvero  V  origine  greca 
della  famiglia.  In  Ispagna,  ove  usasi  molto 
lo  scaccato,  s*  intese  con  questo  alludere  a 
stratagemmi  d'  attacco  e  difesa  di  una  for- 
tezza (1).  Leggiamo  in  un  curioso  libro  di 
Zatrichiologìa  (2)  che  diciotto  famiglie  fran- 
cesi e  ventisei  inglesi  hanno  nei  loro  stemmi 
scacchiere  o  torri  scacchistiche.  I  compila- 
tori di  queir  opera  non  doveano  certo  aver 
mai  avuto  sott^occhi  un  armoriale,  anche  me- 
diocre, di  Francia  e  d*  Inghilterra;  perocché 
in  questo  caso  si  sarebbero  convinti  che  le 
famiglie  francesi  usano  lo  scaccato  o  i  roc- 
chi in  ben  altro  numero  che  diciotto!  La  co- 
pia d*esempi  che  registriamo  qui  sotto  basterà 
a  dare  un*  idea  di  quanto  diffuso  nell'aral- 
dica   sia    r  uso    degli   scudi    e    delle    figure 

scaccate. 

Pico  (Mirandola).  —  Scaccato  d*argenlo  o  d*<)zzurro. 

Quinonet  (Spagna).  —  Scaccato  di  rosso  e  di  vajo. 

Luta  (Milano).  —  Scaccato  d^  oro  e  di  nero. 

Velia  ^Malta).  —  Scoccato  d'  argento  e  di  nero. 

Or/an(/t  (Toscana).  —  Scaccato  d'azzurro  e  d'ar- 
gento. 

Compitano  (Calania).  —  Scaccato  d*oro  e  d'azzurro. 

Filippa  (Piemonte).  —  Scaccato  di  nero  e  d'  oro. 

Carducci  (Roma).  —  Scaccolo  d*oro   e   d*  azzurro. 
di  7  fih. 

Barbadoro  (Firenze).  —   Scoccato  d'  argento   e   di 
rosso. 

Calvi  (Genova  e  Messina).  —  Scaccato  d'argento  e 
di  nero. 

Chelkoxoiki  (\Vtx€l9)  (Polonia).  —  Scaccato  d'oro  e 
d'  argento. 

D9  Limtna  (Padova).  —  Scoccato  di  rosso  e  d*ar- 
genlo. 

Aloanz  (Navarra).  —  Scaccato  d'argento  e  di  rosso, 

Pipoli  (Bologna  e  Sicilia).  —  Scaccato  d'argento  e 
di  nero,  di  7  fil9, 

Zacco  (Venezia).  —  Scoccato  d'oro  e  di  nero,  alias 
d'  oro  e  d*  azzurro. 

Ftavigny  d'Aubilly  (Sciampagna).  —  Scaccato  d'oro 
e  d'  azzurro. 

Le  Fer  de  Bofwaban  ^Bretagna).  —  Scaccato  d'uro 
e  di  rosso. 

Mongon  (Borbonese).  —  Soaccato  à*  oro  e  di  nero. 

YotfMière  (Alvernia).  —  Scaccato  d*azzurro  e  d'ar- 
gento. 

Tremereuc  (Bretagna).  ^   Scaccato   d'argento  e  di 
rosso. 

Orgeey  (Isola  di  Francia).  *-  Scaccato  d*  argento  e 
di  nero.  ' 

Mereuit  (Orleanese).  —  Scaccato  di  verde  o   d*ar- 
genlo. 

Braine  (Beauvafsis).  —  Scaccato  d'oro  e  d'argento. 

Bouoier  de  Portet  (Dell'nato).  —  Scaccato  d'argento 
e  di  nero,  di  4  file. 


(1)  Grotto  delPEro.  Breve  trattato  sull'arte  aral- 
dica. —  Lespine.  Op.  cit.  99. 

(2)  Miscellanea  sul  giuoco  degli  scacciti,  di  Ansi- 
dei,  Andersen,  Bastorod,  ecc.  Napoli.  Usigli.  1861. 
Zatriochiologiff.  Gap.  XLill. 


Kergoumandech  (Bretagna).  —  ScaceeUo  d'oro  e  di 
nero. 

Vento  (Genova  e  Provenza).  —  Scaccato  d'  argento 
e  di  rosso. 

Acland  (Inghilterra).  —  Scaccato  d*  argento  e  di 
nero;  alla  fascia  di  rosso  attraversante. 

Dudley  (Inghilterra).  —  Scoccato  d'argento  e  d'az- 
zurro; alla  banda  d'  ar  mei  li  no  attraversante. 

Mattei  ('Roma).  —  Scaccato  d'  argento  e  d'azzurro; 
alia  banda  del  primo  attraversante;  al  capo  d*oro,  ca- 
ricato deli*  aquila  apiegata  di  nero,  coronata  d'  oro. 

Avogadro  (Verona^.  —  Scoccato  d'  oro  e  d'azzorro; 
al  capo  d*  argento,  caricato  d'  una  sirena  al  naturale. 

Oraeeit  (Piemonte).  —  Scaccato  di  nero  e  d*  ar- 
gento; al  capo  d'  oro,  caricato  dell'aquila  spiegala  di 
nero,  imbeccata  e  membrata  di  rosso. 

Balbioni 'Bolgiojoeo  (Lombardia).  ^  Scoccato  d'ar- 
gento e  di  rosso;  al  ca|)o  del  primo;  caricato  d'  una 
croce  piena  del  secondo. 

Bagnago  (Padova).  —  Spacoato:  nel  1 .®  d'  argento; 
all'  aquila  spiegata  di  nero;  nel  %.^  ecaccato  d'argento 
e  di  nero. 

De  Roho  (Napoli  e  Lecce).  —  Scaccato  di  iti  pezii 
d'  azzurro  e  d'  oro,  gli  scacchi  d'oro  caricati  ciascuno 
d'  una  mosca  d*  ermellino  di  nero. 

Avogadro  (Treviso).  —  Scooeato  d'oro  e  d'azzurro; 
al  capo  d'  argento,  caricato  d*  un  aemfvole  apiegato  di 
nero. 

£oir«  (Delflnato^*.  —  D'oro;  al  copo  «oooooio  di  vajo 
e  di  rosso,  dC  4  file. 

Dreua>  (Isola  di  Francia).  —  Scoccato  d'oro  e  d*az- 
zurro;  alla  bordura  di  rosso. 

Beaugency  (Orleanese).  —  Soaccaio  d'  oro  e  d  az- 
zurro; alla  rascia  di  rosso  attraveraante. 

Avogadre  (Sciampagna).  —  Scoccato  di  rosso  e  d'o- 
ro; spaccato  di  rosso,  a  tre  fascio  ondate  d'  oro. 

Rochebaron  (Forez).  —  Di  rosso,  al  capo  ecaccato 
d'  argento  e  d'azzurro,  di  due  file, 

Lwio  (Sciacca).  —  Soaccato:  nel  1.^  d'  argento,  al 
creeciiite  riversato  e  «coccolo  d'  argento  e  di  nero,  di 
due  file]  nel  %,^  ecaccato  d'  argento  e  di  nero,  di  4  file. 

Adomo  (Genova  e  Sardegna).  —  D'  oro,  alla  banda 
ecaccata  di  nero  e  d*  argento,  di  8  file. 

Anieito  (Benevento).  —  Di  rosso,  b\V aquila  spie- 
gata e  ecaccata  d'oro  e  di  oero. 

Origlia  (Napoli).  —  D'oro,  alla  banda  ecaccata  d'ar- 
gento e  di  roaao,  di  tre  Rie,  accompagnata  da  due  con- 
chiglie di  rosso. 

Biealichi  (Padova).  —  Di  rosso,  alla  croce  ecaccata 
di  nero  e  d' argento,  di  due  file, 

Sttoort  (Gran  Bretagna).  —  D'  argento,  alla  faecia 
ecaccata  d'  argento,  e  d'  azzurro,  di  3  file, 

Bygarden  (Brabante  e  Fiandra;.  -^  D'  oro;  al  capo 
ecaccato  d'  argento  e  di  nero,  di  due  file, 

Bode  (Brabante).  —  D^argento,  alla  faeeta  ecaccata 
d'  oro  e  di  rosso,  di  due  file, 

Illan  (Spagna).  —  D'oro,  a  tre  fascio  di  rosso;  alla 
bordura  ecaccata  di  oro  e  d'  azzurro,  di  due  tratte. 

Tortorioi  (Pietraperzia  in  Sicilia).  —  D'  azzurro  al 
noce  sostenente  due  tortore  affrontate  e  appotlajate,  il 
tutto  al  naturale;  alla  campagna  fasciata  di  4  pezzi.*  il 
1.«  «coccoto  di  rosso  e  d'  argento  di  due  file.  Il  2.^ 
d'argento,  il  8.®  di  rosso,  e  il  4.^  d'  argento. 

Normanni  (Gasa  reale  in  Sicilia).  —  D'azzurro,  alla 


SGA 


—  525  — 


SCE 


(finda  9eae^a  d'  argento  e  di  rosso,  di  dué  file. 

Scaccato  in  onda*  —  Non  differisctt  dallo 
seaeeato  se  non  perchè  le  linee  orizzontali 
SODO  ondeggiate.  Questa  figura  d  rarissima. 

BoeeafoduH  (Roma).  —  Sewcaio  in  onda  d*  oro  e 
di  nero;  alla  banda  d*  azcorro,  caricata  di  tro  stelle 
del  primo,  attraversante  sul  tetto. 

«  SCACCHEGGIATO.  ^  V.  Scaceato. 

*  I.  SCACCHIERA.  -^  V.  Scaccato. 

s,  SCACCHIERA.  —  TroTìamo  la  scacchie- 
ra, o  tavola  da  giaocKre  agli  scacchi,  nelTar* 
ma  seguente. 

Bubendor$  (Svizzera).  —  Di  rosso,  alla  teacchiira 
d' argento  e  di  nero,  bordata  d'  oro. 

*  I.  SCACCHIERE.  —  V.  Scaccato. 

t.  SCHACCIERE.  —  V.  Scacchiera  2. 

*  i.  SCACCO.  —  Prendesi  qualche  Tolta  per 
quadro.  V-q-n. 

I.  SCACCO  [fr.  Carreau].  —  Scacchi  di- 
coosi  le  caselle  della  scacchiera  ossia  i  pezzi 
dello  scaccato.  V-q-n. 

*  SCAGLIATO.  —  V.  Squamato. 

*  SCAGLIONATO.  —  Lo  stesso  che  capriO" 
lato.  V-q-n. 

*  SCAGLIONE.  --  V.  Capriolo. 
SCAGUONETTATO  [fr.  Étairé].  —  Scudo 

capriolato  (V-q-n)  di  dieci  o  dodici  pezzi. 

Bandocht  (Lorena).  —  Scaglionettato  d'  argento  e 
di  rosso,  di  AQ  pexsi;  al  capo  d*  azzurro,  caricato  di 
due  torri  d'  oro. 

SCAGLIONETTO  [fr.  Étaie;  ing.  Chevro- 
ne].  —  Nome  che  prende  il 
capriolo  quando  d  diminuito 
della  metà  di  sua  larghezza. 
V.  la  fig.  168  Diconsi  anche 
scaglionetti  i  caprioli  quando 
sono  posti  in  numero  mag- 
giormente di  quattro  nello 
scudo. 

Amaducci  (Kimini).  —  D^  oro, 

alio  9Gaglìùn»tio  di  verde,  oecom- 

foqnato  da  tre  gigli  dello  stesso. 

Spinai  (Città  di  Francia).  —  Di  nero,  a  cinque  «co- 

glioneiii  d'  argento,  i   due   primi  rintu^zati-f  al   capo 

scaccato  di  nero  e  d'  argento. 

HauimorU  (Périgord).  —  D'argento,  a  ni  teagtionetti 
di  rosso,  oocompoeiialt  nel  capo  da  sei  rose  dello  stes- 
so  poste  Sei  oeM.^  e  2  e  1  nel  t.^  cantone. 

Bouttiller  de  Maignmont  (Normandia).  —  D*  az- 
zurro, a  sotte  ecagHonttti  d'  argento,  accompagnati  in 
punta  da  oo  cervo  saliente  dello  stesao. 
SCAGLIOSO.  —  V.  Squamoso  1. 
SCALA.  —  Emblema  di  dignità  ottenuta, 
impresa  riuscita,  onori  acquietati  colla  fati- 
ca, col  inerito  e  con  fedeli  servigi,  e  spesso 
significa  che  1*  autor  suo  per  i  gradi  della 
Tirtd  procedendo  avanzò  in  riputazione  (1). 
Noi  però  crediamo  piuttosto  che  le  scale  nelle 
arme  rappresentino  quelle  che  servivano  ne- 
gli assalti  delle  fortezze.  In  Inghilterra  rap- 
presenta la  scala  alta  giustizia,  e  per  questa 
ragione  se  ne  inchiodava  una  sulla  porta 
delle  prigioni. 

(1)  Gioaont.  irte  del  Blasone. 
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La  scala  si  pone  in  palOy  in  banda,  so- 
stenuta^ appoggiata,  inchiodata,  ecc. 

J)ella  Scala  o  Soaligtri  (Verona).  —  Dì  rosso,  alia 
acato  d'  argento,  eottenuta  da  due  cani  contrarampaotl 
e  affrontati  dello  stesso. 

Galilei^  già  Bonajmi  (Toscana).  —  D^oro,  a  Ha  tcaia 
di  tr$  piuoU  di  rosso.  —  AUas:  D'  azzurro,  alla  toala 
di  tri  pinoli  d'  oro. 

Bocchi  (Adria).  —  Partito  d'azzurro  e  di  rosso,  alla 
tcala  d*argento,  toittnuta  da  due  cani  affrontati  e  con- 
trarampantl  dello  stesso,  movente  da  una  terrazza  di 
verde,  occompo^^nafa  in  capo  da  quattro  gigli  d'  oro, 
posti  1  e  f  a  destra,  e  1  e  1  a  sinistra,  e  attraver- 
eante  solla  partizione. 

Eecalera  (Castiglia).  —  DI  verde,  alla  scala  d*  ar- 
gento, appoggiata  in  banda  ad  una  torre  dello  stessro. 

Steige  (Sassonia)  —  D*  azzurro,  alla  ecala  d*  argen- 
to, tenitta  da  due  mani  di  carnagione,  vestite  di  rosso. 

•  •SCALA  IN  PERTICA.  -  V.  Doppio- 
merlato. 

SCALCO  (Gran).  —  Titolo  che  si  dd  ad  un 
ufficiale  che  in  certe  corti  assiste  alla  mensa 
del  re  nelle  grandi  cerimonie.  V.  Scudiere 
trinciante. 

SCALINATO  [fr.  Perronné].  —  Attributo 
delle  torri  poste  sopra  una  gradinata,  delle 
croci  aventi  tre  scalini  nei  quattro  bracci, 
e  delle  bande  e  altre  pezze  formate  a  gra- 
dini. 

Gradenigo  (Venezia).  —  Di  rosso,  alla  banda  eco  tinaia 
d*  argento. 

SCALINO.  -^  V.  Marche  gentilizie. 

SCANALATO  [fr.  Cannelé;  o\.  Inges-chulpt]. 
—  Attributo  delle  pezze  e  delle  partizioni 
spinate  coi  denti  in  dentro  eM  dossi  di  fuori, 
come  le  scanalature  delle  colonne  in  archi- 
tettura. 

Gordt  (RsTcnna).  —  Di  rosso,  alla  banda  scanalata 
d*  argento,  sostenente  una  colomba  dello  stesso. 

Liscthinstsin  (Germania)  —  Inquartato  scanalato 
di  rosso  e  d'  argento. 

Savoia  (Carlo  Felice  duca  del  Genevese,  poi  re).  — 
DI  Savoja,  alla  bordura  scanalata  d*  azzurro. 

SCANALATO-SPINATO  [fr.  Cannel^engr^- 
le].  —  Attributo  delle  pezze  che  sono  supe- 
riormente scanalate  e  inforiormente  spinate. 
Sono  molto  rare. 

•  SCANNELATO.  —  V.  Scanalato. 

♦♦SCAPPATO  (l).  —  V.   Cahato. 

SCAPUCCUTO  [fr.  Bronchu].  —  Diceaì  del 
capo  d'  un  animale,  reciso  dietro  le  orecchie 
per  una  sezione  paralella  alla  faccia,  ossia 
per-pendicolare. 

Capucci  (^iena).  —  D'  oro.  al  teschio  di  cinghiale 
ecapucciato  di  nero,  difeso  d*  argento  di  due  pezzi. 

SCARICATE  (Arme).—  V.  Diffamate  (Arme). 

SCELTA  (Arme  di).  —  Arme,  per  lo  più 
parlanti,  prese  a  capriccio  dai  nuovi  anno- 
biliti. 

SCEBU  [fr.  En  décours].  —  Attributo  della 
luna  in  decrescimento. 

Armentihret  (Città  della  Fiandra  francese).  —  D'ar- 
gento, al  giglio  di  .rosso,  accompagnalo  in  capo  a  de- 

(1)  Grotto  deirBro.  Breve  trattato  sull*arte  araldica. 
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atra  da  un  sole  d'oro,  e  a  aioistra  da  una  luna  tcema 
dello  stesso. 

SGETTRATO  [fr.  Sceptré],  —  Attributo 
deir  aquila  (Y-q-n)  e  d*altro  animale  tenente 
uno  scettro. 

SCETTRO.  —  Vien  posto  nelP  arme  per 
contrassegno  di  dominio,  d*  animo  giusto  e 
grande,  e  come  pegno  di  fede  e  di  virtii.  Due 
scettri  accollati  in  croce  di  S.  Andrea  die- 
tro lo  scudo  erano  distintivo  di  Generale  (1). 
Fluntem  (Svizzera) .  —  D'  azzurro,  a  due  scettri 
giglviti  d'argento,  patti  in  croce  di  S.  Andrea, 

Gilgenberg  (Svizzera).  —  Di  nero,  a  due  tcettri  gi- 
gliati d*  argento,  poeti  in  croce  di  S.  Andrea. 

SchoUer  (Baviera).  —  Dì  rosso,  al  monte  di  tre  ci- 
me .d*  oro,  movente  dalla  punta,  e  sormontato  da  due 
ecettri  d' oro,  gigliati  d'  argento,  po«/i  tn  Croce  di  S. 
Andrea. 

Arlotti  (Reggio-Emilia).  ~  D'  azzurro,  a  tre  ecettri 
gigliati  d'  oro,  moventi  a  ventaglio  da  uo  crescente 
d'  argento. 

SGHIACCIATO  [fr.  Esclopé].  —  €  Si  dice 
di  una  Partizione,  in  cui  v'  ha  una  Pezza, 
come  schiacciata,  e  la  sua  schiacciatura,  che 
sta  nel  mezzo  dello  scudo,  è  semirotonda  (2)  ». 
SCHIANTATO  [fr.  Eclaté],  —  Attributo  delle 
lancio  ed  altre  arme  spezzate  e  poste  nello 
scudo. 

SCHINIERI.  —  V.  Stinieri. 
I.  SCIARPA  [fr.  Écharpe;  ing.  Scarf;  ted. 
Schdrpe;  sp.  Banda],  —  La  sciarpa  o  ciarpa 
fu  per  lungo  tempo  uno  dei  principali  orna- 
menti dei  guerrieri,  che  la  portavano  a  tra- 
colla. ^Essa  seryiya  per  distinguere  le  nazio- 
nalità, gli  eserciti.  I  Francesi  portavano  la 
ciarpa  bianca,  gli  Spagnuoli  rossa,  gringlesi 
e  Piemontesi  azzurra,  gli  Olandesi  arancia  (3}. 
La  fazione  degli  Armagnacchi  avea  la  ciarpa 
bianca  per  distintivo;  più  tardi  i  Ligueurs  o 
fazioni  della  Lega  sotto  Enrico  III  e  Enri- 
co IV  la  usavano  rossa;  d*onde  probabilmente 
s^intradusse  un  gran  numero  di  bande  bian- 
che e  rosse  neiraraldica  francese.  La  ciarpa 
è  d*un  uso  antichissimo,  e  per  tacer  d'altro, 
i  cavalieri  nei  tornei  ne  faceano  gran  pom- 
pa (4).  V.  Nastri, 

♦*  t.  SCIARPA  0  CIARPA  (5).  —  V.  Banda, 
SCIARPA  (Ordino   della).  —  V.  Banda 
(Ordine  della), 

SCIMIA.  —  Simbolo  d' imitazione,  la  sci- 
mia  si  trova  raramente  negli  scudi.  I  Popoli 
di  Sicilia  la  portano  in  cimiero,  i  Fitz-Ge- 
rard  duchi  di  Leinster  ne  hanno  per  sup- 
porti. 

Colombiere  (Delflnato).  —  D*  argento,  a!la  ecimia 
eeduta  di  fronte  di  rosso. 

Geggenho/er  (Siieala).  —  D' argento,  alla  ecimia  ee- 
duta di  fronte  di  nero,  tenente  una  mela  di  rosso. 

Prof  ini  (Messina).  —  Di  rosso,  a  tre  sbarre  d'oro, 
accompagnate  da  tre  ecimie  della  stesso. 

(1)  Glnanni.  Arte  del  Giasone. 

(2)  Ginannl.  Op,  cit. 

(3)  Dlction.  univ.  hist.  et  critique. 

(4)  Rey.  Hist.  du  Drapeau.  Il,  474. 

(5)  Ginannt.  Arte  del  Blasone. 


SCIMITARRA.  —  Sciabola  alla  turcbesea, 
che  si  pone  nel  Tarme  ricurva^  ffuarnita^  in- 
chiodata^ ribadita,  legata^  ed  ha  le  stesse  si- 
gnificazioni della  spada.  Y-q-n. 

Beeeon  (Lorena).  —  0*  azzurro  ,  a  due  edmitarre 
d'  oro,  paeeate  in  croce  di  S.  Andrea^  e  «ormoiKa|« 
da  un  giglio  dello  stesso. 

Du  Soie  de  la  Freelonnière  (Bretagna).  —  Di  ros- 
so, a  tre  ecimHarre  ordinate  d'argento,  le  punte  in  batto. 

SCINTILLANTE  [fr.  Etincelant],  —  Attri- 
buto del  fuoco^  dei  carboni^t  dei  fulmini  e 
della  sfera  del  fuoco^  che  tramandano  scin- 
tifle  dello  stesso  o  di  diverso  smalto. 

SCINTILLATO  [fr.  Etincellé].  —  Scintillato 
chiamasi  lo  scudo  seminato  di  scintille.  E 
molto  raro. 

*•  SGIORATO  (4).  —  Francesismo.  V.  Te- 
golato. 

SIROCCO.  —  Vento  rappresentato  sotto  la 
forma  d*  una  testa  di  fanciullo  soffiante  dal- 
r  angolo  sinistro  della  punta.  È  rariasimo. 

SCOGLIO.  —  Lo  scoglio  pesto  in  mezzo 
all'onde  ò  emblema  di  fede,  resistenza  e  va- 
lore (5). 

Tribolati  (Pisa).  —  Tagliato:  nel  \,^  d'azzurro,  alla 
banda  cucita  di  rosso,  sormontata  da  una  cometa  on- 
deggi ante  in  palo  d'  oro;  nel  S*  d'  argento,  allo  sco- 
glio  posto  sovra  onde  io  punta,  il  tutto  al  oaturald. 

SCOIATTOLO.  ^  Vien  posto  nelP  arme 
passante,  contrapassante,  rampante^  sedente, 
aggruppato,  saltante,  scaccato,  ecc.  Rappre- 
senta un  uomo  saggio  e  prudente  (6). 

Friet  (Danimarca),  —   D'argento,  a  tre   ecoaéattoli 

eedenti  e  aggruppati  di  nero. 

Motto  (Venezia).  —  D'argento,  allo  ecojattolo  tcac 
calo  d'  oro  e  d*  aziorro. 

Lottell  (Inghilterra).  —  D'argento,  al  capriolo  d'az- 
zurro, accompagnato  da  tre  tcoìattoli  eedenti  di  nero. 

Tornariti  (Venezia).  —  D*  oro,  a  tre  pali  d*  azzur- 
ro, e  uno  toojatttilo  rampante  d'  argento  sul  tutto. 

Achinger  (Germania  e  Polonia).  —  D'oro,  allo  eco- 
jattolo tedente  di  rosso,  il  ventre  d'argento,  sopra  una 
terrazza  di  verde. 

Bigot  de  Ktriagu  (Bretagna).  —  D'  argeote.  a  ilo 
ecojattolo  rtxmpante  di  porpora,  coronato  d'  oro. 

SCOIATTOLO  (Ordine  dello)  [fr.  Ordre  de 
la  Genette].  —  Dicesi  che  quest*  ordine  sia 
stato  istituito  nel  732  da  Carlo  Martello  in 
ricordo  della  vittoria  da  lui  riportata  lo  stesso 
anno  sopra  i  Saraceni  nei  campi  di  Vouilló; 
ma  gli  scrittori  pid  serii  V  annoverano  fra 
gli  ordini  apocrifi  e  imaginarii.  Quelli  che 
hanno  parlato  di  ques bordine  pretendono  che 
fa  chiamato  della  Gtfnett^,  perchè  i  vincitori 
avrebbero  trovato  delle  pellicoie  di  questo 
animale  (specie  di  scojattolo)  nel  campo  ne* 
mico  (7). 

(1)  Grotto  dell'Ero.  Breve  trattato  sull'arte  araldica. 

{%)  Ginannl.  Arte  del  Blasone. 

(8)  G inanni.  Op.  cit, 

(4)  Maigne.  Op.  eit.  •—  Dict.  hfst.  portati!  des  Or- 
dres.  —  Mennenil.  Op.  cit.  —  Giustiniani.  Hist.  ero- 
noi.  de  Cavalieri.  —  Gibrario.  Ordini  cavallereschi.  — 
Gourdon  de  Genoulllac.  Dict.  hist.  des  Ordres.  —  La- 
blée.  Tableau  cbronol.  et  hist.  des  Ordres.  ecc. 
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*•  SCOPPIATO  (1).  -  Attributo  del  caprio- 
lo, ma  DOD  ò  da  usarsi.  Si  adoperi  iDTece 
hrisato.  V-q-n. 

SCORCIATO  [fr.  Alexé,  aleaé].  --  Attributo 
delle  pezze  onorevoli  che  non  toccano  colle 
estremità  i  bordi  dello  scudo.  V.  Contrajgionù 
Fu  detto  anche  coartato,  isolato^  ecc. 

Svfziera.  —  Di  rosso,   alla  croca   ieorciata  é*  ar- 
gento. 

Sohi  (Spagna),  —  0^  azzurro,   alla  crooB  tcoreiata 
d*  oro. 

Zallony  (Grecia).  — •  0*  oro,  alla  croce  «cacca/a  di 
rosso,  accantonata  da  quattro  ancore  d'  argento. 

XttintrailUt  pisola  d!  Fraocia).  —  D'  argento,  alla 
eroct  Mcorciata  di  rosso. 

Cha9igny  (Isola  di  Francia).  —  D^argento,  alla  crocf 
teorciata  di  rosso,  indentata  di  nero. 

Ptrné  (Saintongo).  •»  D'  azzurro,  alla  croce  $cor^ 
data  e  epinata  à*  argento. 

Bauland  (Bresse).  —  D*  oro,  alla  banda  ecorciata 
d*  argento. 

V.  Bastone  scorciato  in  bandat  Bastone 
scorciato  in  sbarra,  Capriolo  scordato.  Per" 
gola  scorciata. 

4.  SCORONATO  [fr.  Écimé].  —  Attributo 
degli  alberi  colla  cima  mozza. 

1.  SCORONATO  [fr.  Étetéì.  —  Attributo  de- 
gli animali  cui  fu  strappala  la  testa  con  tìo- 
lenza;  dìTerso  quindi  dal  decapitato,  che  ac- 
cenna ad  un  animale  colla  testa  tagliata. 

SCORPIONE.  —  Lo  scorpione  rappresenta 
r  uomo  7endicatiTo.  Anticamente  era  gero- 
glifico d*  inganno  (2). 

BrnndoHni  (Romagna  e  Venezia).  —  Di  rosso,  a  tre 
bande  di  argento,  caricate  ciascuna  di  tre  ecorpioni 
di  nero;  al  capo  d*  argento,  caricaU)  d*  una  treccia  di 
rosso. 

SCORRENTE.  -^  Attributo  della  fontana 
che  scorre  in  uno  o  pid  zampilli.  V.  Fontana. 

SCORTICATO  [fr.  Ècorché\,  —  Attributo 
dei  lupi  rosseggianti,  e  dei  leoni  e  caTalLi 
che  sono  senza  pelle  e  sanguinosi  dal  mezzo 
in  gid. 

Zoria  (Caitiglia).  —  D*  oro,  a  due  Zuptf  eeorticati 
di  rosso. 

SCREZUTO  [fr.  Bigarré].  —  Attributo 
della  farfalla,  della  cicala  e  dell*  ape  colle 
ali  Tariopinte. 

RanerolUe  (Picardla).  —  Di  rosso,  alla  farfalla 
d*  argento,  tcresiafa  e  marcata  di  nero. 

SCUDETTO  [fr.  Ecus- 
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se  è  figura  dello  scudo, 
Middenschild  se  è  UD*ar- 

Escu- 

ina], 

arme 

come  figura  principale  o 
secondaria.  Dicesi  anche 
scudetto   V  arma   che    si 


(1)  Gioanol.  Op.  cit. 

{t)  G inanni.  cfp.  cit.  -*  Capaccio.  Trattato  delle 
Imprese^  Lib.  11.  69* 


pone  sopra  il  tutto  d*un*]nquartatura,  o  d*al- 
tra  qualsiasi  partizione .  V.  Sul  tutto .  Lo 
scudetto  contasi  da  alcuni,  ma  a  torto,  come 
pezza  onorevole;  ò  contrassegno,  dice  il  Gin  an- 
ni, di  prìncipe  giusto,  di  protezione  si- 
cura e  di  fede  sincera.  Noi  crediamo  inyece 
che  sia  un  ricordo  di  armi  e  conquistate  e 
tolte  al  nemico,  o  di  illustri  yittorie,  come 
quelli  dell'arma  di  Portogallo  (1),  o  arme  di 
famiglie  da  cui  si  discende  o  colle  quali  chi 
li  porta  ha  qualche  relazione.  Lo  scudetto 
quando  ò  solo  e  posto  nel  cuore,  ha  2  Vs 
parti  delle  sette  di  larghezza  dello  scudo,  e 
3  delle  otto  d*  altezza.  La  forma  di  esso  è  il 
sannitico.  V-q-n. 

Weyert  (Germania).  —  D*oro,  alla  croce  aoeerchiel- 
lata  di  nero,  caricata  e  attraversata  nel  cuore  da  uno 
ecudetto  dello  stesso,  eovraccaricato  di  tre  bisanti  d'ar- 
gento (V.  la  Og.  168). 

Maechi  (Toscana).  —  Di  rosso,  allo  eeudetlo  d'  ar- 
gento, caricato  d*  una  fascia  di  nero. 

Cambiano  (Savigllano).  —  Di  rosso,  alla  banda  d'az- 
zurro, bordata  d'  oro,  e  caricata  di  tre  ecudetti  dello 
stesso. 

Papafava  (Padova  e  Venezia).  —  D'argento,  al  leone 
d'azzurro,  caricato  aulla  spaila  d'uno  ecudetto  del 
campo;  alla  bordura  di  rosso. 

Errol  (Gran  Bntagna).  —  D'argento,  a  tre  scudetti 
di  rosso. 

Albergaria  (Lisbona).  —  Seminalo  di  Francia;  alla 
banda  attraversante  di  nero,  caricata  di  tre  ecudetli 
d'  oro,  poeti  nel  eeno  della  pezza, 

Tancredeechi  (Toscano).  —  Di  rosso,  alla  ruota  di 
molino  d*  argento,  accompagnata  nel  secondo  cantone 
da  uno  ecudetto  d'azzurro,  caricato  d'un  leone  armata 
di  mezta  ferrata  d'  oro. 

Sorcey  (Lorena).  —  D'  oro,  allo  ecudetto  di  rosso. 

Malet  (Àrtois).  —  D'  azzurro,  allo  ecudetto  d'  oro. 

Patay  (Orleanese).  -^  D*armellloo,  allo  ecudetto  di 
rosso. 

TcMcar ville  (Isola  di  Francia).  —  Di  rosso,  allo 
ecudetto  d*  argento,  e  la  cinta  d'  oro. 

Dangloe  (Picardia).  —  D'azzurro,  allo  ecudetto  d'ar- 
gento, accompagnato  da  tre  rotelle  di  sperone  d'  oro, 

Beaumont  (Sciampagns).  —  D'azzurro,  allo  ecudetto 
d'  argento,  attravereato  da  una  bonda  di  rosso. 

Chipre  (Delfinato).  — -  Di  rosso,  a  tre  ecudetli  di 
oro. 

Carville  (Normandia).  —  Di  rosso,  a  tre  ecudetli  rO' 
veeciati  d'  oro. 

Coetlogon  (Normandia).  -—  Di  rosso,  a  tre  ecudetli 
d'  armellina. 

Fontalne  (Picardia).  —  D'oro,  a  tre  ecudetli  di  vajo, 
bordati  di  rosso. 

Cfiamy  (Borgogna).  —  Di  rosso,  a  tre  ecude-ti  d'ar- 
gento, il  primo  can'cci/o  d'  una  rotella  di  sperone  di 
nero. 

Tremigon  (Bretagna).  —  D'  argento,  a  tre  ecudetli 
di  rosso.  Sei,  caricati  ciascuno  di  tre  ecudetli  ordi- 
nati in  fascia  d'  oro. 

Fretel  (Normandia).  —  D*  azzurro,  a  tre  ecudetli 
d'oro,  cancellati  del  campo  e  bordati  d'argento,  alla 

(I)  Gasselier  de  la  Tour.  Diction.  herald,  contenant 
tout  co  qui  a  rapport  h  la  scicnoe  du  biason. 
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bordura  composta  d'  argento  e  di  rosso  di  16  pezzi. 

Ferriiri  (Provenza^.  —  D' oro,  a  cinque  •endetti  di 
rosso.  2.  S  e  1. 

Maytnm  (Città  di  Franola).  —  Di  rosso,  a  sei  fcti- 
dttti  d'oro,  8,  9  e  1. 

PardcuVon  (Giijeona  e  Guascogna).  —  D'argento,  al 
leone  di  rosso,  accompagnato  da  otto  tcudettidì  verde, 
in  cinta. 

**  SCUDETTO  FORESTIERO.  ~  Nome  dato 
dal  Bombaci  (l)  allo  scudetto  posto  sul  tutto, 
per  distinguerlo  dallo  scudetto  figurante  come 
pezza  deirarnaa,  che  egli  chiama  nativo.  Ma 
questi  Tocaboli  non  sono  eia  usarsi. 

♦*  SCUDETTO  NATIVO  (2).  —  V.  Scudetto 
forestiero. 

SCUDIERE  [lat.  Armiffer;  b.  lat.  Scuti fer, 
scutarius;  fi\  Ecuyer;  ing.  Esquire;  ted.  Wa/*- 
fentràger,  Schildknappe;  sp.  Escudero],  — 
Titolo  che  prendeva  colui  che  assisteva  il 
cavaliere  nelle  bisogne  di  guerra.  Due  sorta 
di  scudieri  s*  annoveravano  nelT  evo  medio; 
r  una  era  di  coloro  che  si  ponevano  al  ser- 
vizio d'  un  barone,  e  facevano  parte  della 
famiglia  di  lui;  V  altra  di  giovani  che  desi- 
derosi d' onor  militare  servivano  in  questa 
qualità  un  cavaliere  riputato  in  armi,  onde 
apprendere  le  leggi  di  cavallerìa,  ed  acqui- 
stare a  lor  volta  il  grado  di  cavalieri.  I  paggi 
divenivano  scudieri  a  quattordici  anni,  ed 
entravano  in  questo  nuovo  stato  mediante  la 
cerimonia  della  benedizione  della  spada.  V-q-n. 
Essi  aveano  cura  delle  scuderie  e  delle  armi 
del  signore,  lo  servivano  a  mensa,  gli  por- 
tavano Telmo  e  lo  scudo  nei  viaggi  e  nell'en- 
trar  delle  lizze,  gli  tenevano  la  staffa,  e  nelle 
mischie  continuamente  vegliavano  sopra  di 
lui,  serbandogli  un  cavallo  fresco,  ajutandolo 
a  rialzarsi  se  cadeva,  parando  i  colpi  che  lo 
minacciavano  (3).  Lo  scudiero  era  perfetta- 
mente riconoscibile  nei  combattimenti,  per- 
ché privo  d*  elmo,  di  bracciali  e  di  cosciali 
(nudus  milesj,  e  non  avendo  che  speroni  ed 
altri  ornamenti  inargentati  mentre  il  cava- 
liere li  portava  d'oro.  Questa  differenza,  ol- 
treché segnava  la  gerarchia  di  essi,  serviva 
altresì  per  porre  lo  scudiere  sotto  la  salva- 
guardia del  diritto  delle  genti  e  della  lealtà 
dei  cavalieri  avversarii,  i  quali  non  avreb- 
bero potuto  colpire  gli  scudieri  senza  essere 
tacciati  di  fellonia.  Le  funzioni  delio  scu- 
diere presso  il  suo  signore  duravano  ordina- 
riamente sino  ai  21  anni;  età  nella  quale  e- 
gli  ritornava  al  paterno  maniero,  e  ivi  di- 
sponevasi  a  ricevere  la  cavalleria  (4). 

Il  titolo  di  Scudiere,  come  quello  di  Ca- 
valiere, era  personale;  e  non  fu  che  nella 
decadenza  della  cavallerìa,  che  i  re  crearono 

(1)  L'araldo.  27. 

(ty  Bombaci.  Op.  cii.  27. 

(3)  Libert.  Hist.  de  ia  Chevaierie  en  Franca.  63, 
64.  —  De  Vissac.  Le  Mond  béraldiqno.  Gap.  II.  -^ 
G.  B.  di  Grollalanza.  St.  milit.  di  Francia  dell*  antico 
e  medio  evo  I.  310.  —  Sainte-Palaye.  Mémoires  sur 
l'ancienne  chevaierie.  pa$tim. 

(4)  Magny.  Le  Boy  d'  armes.  A  A  197,  198. 


cavalieri  e  scudieri  ereditarli,  cib  che  fu  il 
colpo  pili  funesto  portato  ali*  istituzione.  In 
Francia  ed  in  Inghilterra  specialmente  il  ti- 
tolo di  Scudiere  divenne  cosi  comune,  che 
non  v'  era  annobilito  che  di  suo  arbitrio  non 
se  ne  fregiasse,  ad  onta  di  tutti  i  decreti  re- 
pressivi emanati  dalle  corti  sovrane  (1). 

Nei  bei  tempi  della  cavallerìa,  gli  scu- 
dieri non  potevano  apporre  il  sigillo  ai  loro 
atti,  nd  portare  abiti  di  velluto.  Avevano  il 
titolo  di  damigelli  e  le  loro  mogli  di  dami^ 
gelle;  solo  diventando  cavalieri  prendevano 
quelli  di  messere  o  monsignore  e  le  donne 
quelli  di  dama  o  madama.  In  tempo  di  guerra 
riceveano  la  metà  della  paga  dei  cavalieri. 
Uno  scudiere  che  avesse  colpito  un  cavalie- 
re, purché  non  fosse  stato  per  legittima  di- 
fesa, era  condannato  ad  aver  il  pugno  moz- 
zo (2). 

In  Inghilterra  i  primi  scudieri  del  regno 
erano  i  primogeniti  dei  baroni  e  dei  visconti. 

Gli  scudieri  si  dividevano  in  diverse  classi 
a  seconda  degli  uffici  loro  destinati:  xcucftVrt 
del  corpo,  della  camera^  trincianti,  di  scu- 
deria, di  bottiglieria,  di  panatteria^  ecc. 

Parleremo  qui  delle  principali  specie  di 
scudieri,  avvertendo  una  sol  volta  che  quanto 
siamo  per  dire  riguardo  alla  Francia,  vale 
per  ogni  altro  stato  d*  Europa,  in  cui  tutte 
le  corti  ebbero  scudieri,  che,  salvo  qualche 
differen7a  di  poco  conto,  corrispondevano  ai 
primi. 

Scadiere  (Gran).  —  L*  ufficiale  che  avea 
r  intendenza  delle  scuderie  dei  primi  re  di 
Francia,  era  chiamato  conte  o  prefetto  della 
stalla,  Comes  stabuli;  anticamente  quindi  la 
carica  di  Gran  Scudiere  si  confondeva  con 
quella  di  Contestabile,  detto  anche  Spatario 
o  Protospatario.  V.  Contestabile.  Nel  1294 
troviamo  un  Roger,  soprannominato  VEcuyer 
a  causa  del  suo  impiego,  qualificato  Maitre 
de  Véeurie  du  roi,  titolo  che  fu  conservato 
dai  suoi  successori,  fino  a  Guglielmo  Pisdoe 
che  nel  1316  fu  stabilito  Premier  écuyer  du 
corps  et  maitre  de  Ncurie  du  roi.  Di  quel 
tempo  vi  erano  quattro  scudieri  del  re.  Il  19 
settembre  1399  Filippo  di  Geresmes  fa  inti- 
tolato Primo  scudiere  del  corpose  Gran  Mae^ 
Siro  della  scuderia  del  re.  Tanneguy  da  Cha- 
stel,  sotto  Carlo  VII,  e  Giovanni  di  Gargue- 
salle,  furono  qualche  fiata  qualificati  di  Gran 
Scudiere;  ma  soltanto  al  principio  del  regno 
di  Luigi  XI,  Alano  Goyon  fu  onorato  dal  re 
del  titolo  di  Gran  Scudiere  di  Francia,  che 
rimase  a  tutti  i  suoi  successori. 

11  Gran  Scudiere  prestava  giuramento  nelle 
mani  del  re,  avea  la  sovrintendenza  su  tutti 
gli  altri  scudieri  e  disponeva  generalmente 
di  tutto  ciò  che  riguardava  la  grande  scude- 
ria. Comandava  al  re  d*  arme  ed  agli  aral- 
di; in  tutte  le  cerimonie  portava  la  spada 
reale  nel  fodero  seminato  di  fiordalisi;  i  bal- 

(1)  ìfagny.  Op.  cit.  A  A.  198,  199. 
\^)  Grand  maison.  Dlctioo.  bérald. 
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daechini  che  le  città  presentaTano  al  re  nei 
suoi  ingressi  solenni,  appartenevano  al  Gran 
Scudiere;  non  era  permesso  istituire  accade- 
mie di  caTallerizza  senza  licenza  dello  stesso 
gran  dignitario;  alla  morte  del  re  gli  erano 
devoluti  tutti  i  caTalli  della  grande  scuderia 
e  delle  regie  razze,  come  pure  gli  arnesi  ed 
altri  oggetti  che  ne  dipendevano  (1). 

Scudiere  (Primo).  —  Questa  carica,  che 
nella  corte  di  Francia,  fu  per  molto  tempo 
ereditaria  nella  casa  di  Beringhem,  è  anti- 
chissima. Il  Primo  Scudiere  comandava  alla 
piccola  scuderia  del  re,  ed  avea  V  ispezione 
sui  paggi  e  sugli  staffieri  addetti  alla  stessa. 
La  pili  onorevole  funzione  del  Primo  Scu- 
diere era  di  dar  la  mano  al  re  allorché  mon- 
tava in  carrozza.  Avea  posto  nel  letto  di  giu- 
stizia, unitamente  col  Capitano  delle  Guar- 
die del  Corpo  e  col  Capitano  dei  Cento  Sviz- 
zeri sopra  un  banco  particolare,  al  di  sotto 
dei  Pari  ecclesiastici  (2). 

Scudiere  comandante  la  grande  scude- 
ria del  re.  —  Le  funzioni  di  questa  carica 
erano  di  comandare  in  assenza  del  Gran 
Scudiere  di  Francia  alla  grande  scuderìa  e 
a  tutti  gli  ufficiali  che  ne  dipendevano.  Lo 
Scudiere  comandante  portava  giuramento  di 
fedeltà  nelle  mani  del  Gran  Scudiere  (3).  Que- 
sta carica  fu  soppressa  nel  1761. 

Scudiere  del  corpo.  —  Dicevasi  Scudiere 
del  corpo  o  d*  onore  quello  che  comandava 
a  tutti  gli  altri  scudieri  d*un  cavaliere.  Egli 
accompagnava  il  suo  padrone  nella  sua  ca- 
mera, lo  vestiva  e  lo  spogliava;  nei  combat- 
timenti portava  la  sua  bandiera  ed  emetteva 
il  grido  di  guerra  (4);  alla  sua  custodia  erano 
affidati  i  prigionieri  (5). 

Scudiere  di  bottiglierìa.  —  Gli  Scudieri 
di  bottiglieria  e  gli  Scudieri  di  panatteria 
aveano  cura  di  far  preparare  le  mense,  di 
portare  i  dolci,  le  confetture,  il  claretto  e 
r  ìppocrasso,  di  mescere  da  bere  al  signore, 
e  soprassi  ed  evano  a  tutte  le  feste  che  si  cele- 
bravano coi  banchetti  (6j. 

Scudiere  di  camera.  —  Gli  Scudieri  di 
camera  erano  una  specie  di  ciambellani,  ed 
aveano  V  ispezione  sul  vasellame  d*  oro  e 
d'argento  destinato  al  servizio  della  tavola  (7). 

Scudiere  di  mano  del  re  [fr.  Ècuyer  de 
main  du  roi].  —  Gli  Scudieri  di  mano  del 
re  di  Trancia  erano  quelli  che  facevano  il 
servizio  per  turno.  Prestavano  giuramento  di 
fedeltà  nelle  mani  dal  Gran  Maestro  della 
Casa.  Lo  Scndiere  di  mano  era  obbligato  di 
trovarsi  al  levare  ed  al  coricarsi  del  re  per 
prendere  i   suoi   ordini  ;   porgli   gli    speroni 

(1)  P.  Aoselme.  Hist.  des  graods  ofDciers.  — 
Saint-AUais.  Dictioo.  encyclop.  de  la  Noblesse.  — Di- 
ctiou.  univ.  hist.  et  critique. 

(2)  Grandmaìson.  DìctioD.  herald.  —  Diction.  univ. 
hist.  et  critique. 

(3)  Grand  maison.  Op.  di. 

(4)  Liber.  Op,  cit.  6?. 

(5)  Perrario.  Costume  antico  e  moderno.  Francia. 

(6)  Diction.  univ.  hist.  et  critique. 

(7)  DicUoD.  univ.  ecc. 


quando  andava  a  caccia;  seguirlo  a  cavallo 
s*ei  cavalcava-o  montava  in  carrozza;  armarlo 
nei  giorni  di  battaglia  e  servirlo  da  ajutante 
di  campo  (1). 

Scudiere  di  panatteria.  —  V.  Scudiere 
di  bottiglierìa. 

Scudiere  d*onore.  — V.  Scudiere  del  corpo. 
Nella  corte  di  Francia  lo  Scudiere  d*  onore 
era  quello  creato  dalle  mani  della  regina. 

Scudiere  trinciante  (Primo).  —  Il  Primo 
Scudiere  trinciante  o  Gran  Scfllco  del  re  di 
Francia  assisteva  ai  gran  pasti  di  cerimonia, 
insieme  col  Gran  Panettiere  e  col  Gran  Cop- 
piere. Egli  comandava  a  dodici  Scudieri  trin^ 
danti.  Si  vede  nell'ordinanza  di  Filippo  il 
Bello  del  1306,  che  il  Primo  Valletto  trin- 
ciante avea  la  guardia  dello  stendardo  reale, 
e  che  dovea  marciare  all'armata  il  più  pros- 
simo dietro  il  re  portando  il  suo  pennone  (2). 

Il  Gran  Scudiere  trinciante  dell'Impero 
era  TEtettor  Palatino  (3).  In  Germania  le 
seguenti  famiglie  aveano  la  carica  ereditaria 
di  Scudieri  trincianti:  Walpourg,  Kemmaten, 
Diessenhoen,  Rheinfelden,  Hofìugen,  Pom- 
mersfelden,  Hennenberg,  Welderswald,  Ei- 
merberg,  Kelselstadt,  Wildenstern,  Yttingeut 
Kiburg,  Froburg,  Rapersweil,  Magenhausen, 
Wildegg,  Bnedeshofen,Singenberg,  Weshau- 
sen,  Stretten,  Ringicgen,  Waldegg,  Leiden, 
Baldersheim,  Scheffiingen,  Schwaberg,  Rhei< 
negg,  Gronsperg,  Walhausen,  Holenstein,  Eg- 
genmùhl,  Sigmaringeu,  Waldenburg,  Bumer. 
sfelden,  Landsburg,  Wellerswalden,  Schmal- 
nech  (4). 

SCUDIERO.  —  Y.  Scudiere. 

SCUDIFERO.  —  V.  Scudiere. 

m 

SCUDO  [fr.  Ecusson,  bouclier,  in  araldica 
Écu;  ing.  Shield;  ted.  Schild;  ol.  Schild; 
sp.  Escudo].  —  Lo  scudo  era  il  principal 
pezzo  deir  armatura  del  cavaliere,  perchè 
portava  le  sue  divise  e  ne  significava  le  im> 
prese  con  linguaggio  simbolico  che  formò  il 
blasone.  L*uso  degli  scudi  in  guerra  è  anti- 
chissimo. Secondo  Varrone  (5)  il  vocabolo 
scudo  deriverebbe  da  secturat  quasi  secutum^ 
perche  fatto  anticamente  di  tavolette  con- 
giunte; altri  lo  fanno  venire  dal  verbo  excu" 
tere^  come  quello  che  scuote  e  rigetta  le 
freccie  nemiche  (6);  ma  noi  seguiremo  l'opi- 
nione di  Festo,  che  ne  cava  Torigine  dal  gr. 
aKììTOq,  cuojo,  giacché  infatti  gli  scudi  si 
composero  primieramente  di  vinchi  intrec- 
ciati, poi  di  cuojo  battuto,  indi  di  legno  con 
rinforzi  d'acciajo,  e  finalmente  di  metallo. 
I  Greci  ed  anche  gli  Egizii  ne  conoscevano 
Tubo  (7);  a  torto  quindi  il  Wulson  de  La 

(1j  Saint-Allais.  Op.  cit.  —  Diction.  nniv.  ecc. 

{%)  Grandmaison.  Diction.  herald. 

(3)  Lt  sovrani  del  Mondo.  I.  140. 

(i)  Ménéstrier.  Le  veritable  art  du  Blason  276. 

(5)  Lingua  latina.  Lib.  IV. 

(6)  Isidoro.  Etioiol.  Lib.  XVIU,  Gap.  16. 

(7)  Erodoto.  Lib.  IV.  —  Polidoro.  Lib.  11.  Gap.  10. 
e  11.  —  Gioseffo  Flavio.  Anlichità  ebraiche.  Lib.  11. 
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Golombidre  (  1  )  ne  fa  inyentori  i  Francesi. 

In  araldica  lo  scudo  è  il  campò  sul  quale 
si  posano  le  pezze  onorevoli,  le  partizioni, 
le  ripartizioni  e  le  figure  dell* armi.  Si  hanno 
le  proporzioni  geometriche  dello  scudo  divi- 
dendo la  sua  lunghezza  in  7  parti  uguali,  e 
la  sua  altezza  in  8  parti  ;  gli  angoli  inferiori 
(parlando  del  sannitico,  ohe  ò  lo  scudo  pia 
in  roga)  sono  arrotondati  di  un  quarto  di 
cerchio,  di  cui  il  raggio  ò  d'una  mezza  parte; 
due  quarti  di  cerchio  della  stessa  proporzione 
nel  mezzo  della  linea  orizzontale  del  basso, 
si  congiungono  al  di  fuori  formando  la  pun- 
ta (2).  Di  varie  forme  e  nomi  furono  gli 
scudi,  cioè  il  sanniticOt  o  moderno^  o  fran- 
cese^  la  parma^  o  rotella,  o  rondacelo^  il  di' 
peo,  Vancile,  VaccartocciatOy  la  targa^  il  trian- 
golare^ o  antico,  il  bandierale,  o  quadrato, 
la  cetra,  la  testa  di  cavallo,  V  incavato,  V  in- 
chinato, lo  stemma,  la  pelta,  la  losanga,  il 
pavese,  lo  spagnuolo,  il  tedesco,  Vinglese,  ecc. 
V-qq-nn.  Lo  scudo  ha  quattro  Iati  detti  capo, 
punta,  fianco  destro  e  fianco  sinistro;  ma 
per  meglio  spiegar  la  situazione  delle  figure 
venne  diviso  in  nove  o  sedici  parti.  V.  Punti 
dello  scudo. 

Scudo  capovolto.  —  V.  Rovesciato. 

Scudo  di  torneo.  —  V.  Inclinato. 

SCUDO  (Cavaliere  di).  —  Dicevansi  Cava- 
lieri di  scudo  quelli  che  aveano  ricevuto  l'or- 
dine della  cavalleria,  armati,  collo  scudo  sul 
braccio  e  la  barbuta  in  testa.  D' ordinario 
facevansi  nel  campo  di  battaglia. 

SCUDO  D  ORO  (Ordine  dello).  —  Istitu- 
zione cavalleresca  creata  in  Moulins  nel  1369 
da  Luigi  II  di  Bourbon,  al  suo  ritorno  d'In- 
ghilterra, ov*era  stato  prigione  di  re  Giovanni. 
Bnrico  di  Montagu  signore  de  la  Tour  e 
Gaicciardo  delfino  d'Alvernia  furono  i  primi 
insigniti.  La  decorazione  consisteva  in  uno 
poudo  d'oro  con  una  fascia  di  perle  su  cui 
era  scritta  la  parola  ALLEN.  I  cavalieri  do- 
veano  vivere  concordi,  amarsi  e  soccorrersi, 
astenersi  dal  turpiloquio,  onorare  le  dame  e 
non  permettere  ch'altri  ne  sparlasse.  La  di- 
visa ALLEN  significava,  secondo  V  intendi- 
mento del  duca,  l*  andar  tutti  insieme  pel 
servizio  di  Dio,  rimaner  uniti  per  la  difesa  | 
del  pa«se  e  procacciarsi  onore  con  azioni  i 
gloriose:  tutto  ciò  in  una  parola  di  cinque 
Ietterei  La  maggior  parte  degli  scrittori  con- 
sidorano  quest'ordine  come  una  strenna  distri, 
buita  dal  principe  ai  suoi  gentiluomini  pel 
primo  dell'anno  (3). 

SCURE.  —  Simbolo  di  giurisdizione  e  dimo- 
stra maturità  di  consiglio,  castigo  pronto  e 
vera  giustizia  (4).  In  Germania,  ove  le  scuri 
sono  frequenti  nell'armi,  rappresentano  diritti 


(1)  Science  taeroYque.  Gap   11, 

(t)  Grandmaison    Dictioo.  hérald. 

(8)  Cibrario.  Ordini  cavali.  Il,  343.  -<  Maigne.  Op. 
c/^  —  La  Roque.  Traile  de  la  noblesse,  375.  —  6.  B. 
di  Grollaianza   Storia  militare  di  Fraocia.  Il   661. 

(4)  Gloanni.  Arte  del  Biaaooe. 


di  tagliar  selve  e  foreste  (1).  Le  scuri  poste 
entro  un  fascio  di  verghe  legate  chiamansi 
scuri  consolari,  perchè  ricordano  quelle  che 
i  littori  romani  portavano  sempre  innanzi  ai 
consoli  in  segno  del  diritto  che  aveano  questi 
di  far  giustizia. 

S.  Gallo  (Cìith  e  Cantone  di  Svizzera).  —  Dì  verde, 
alla  «curi  con$olar$  d'argento. 

**  SCUSSONE.  —  Pessimo  francesismo 
usato  da  monsignor  della  Chiesa  per  scudetto. 
V-q-n. 

SEGGO  —  Attributo  delle  piante  inaridite 
e  senza  foglie. 

yafi  d9n  Valdé  (Brabante).  —  D'oro,  èWalbn'O  Mecca 
e  ara'iicato  di  nero. 

SEDENTE.  —  Attributo  degli  animali,  e 
specialmente  dei  cani,  dei  gatti,  degli  scojat- 
toli,  e  delle  seimie,  (V-qq-nn)  posati  sulla 
parte    deretana. 

SEDICI  FIGURE  dello  stesso  genere  s'in- 
contrano raramente  nelle  arme,  ove  si  devono 
porre  4,  3,  4,  3  e  2. 

SEDILI.  —  V.  Seggi. 

«  «  SEDIU  DI  CANTINA.  —  V.  Amaide. 

*  SEGA.  —Nome  dato  impropriamente  alla 
foglia  di  sega  in  banda  dell'arma  degli  anti- 
chi Bentivoglio,  simbolo  della  divisione,  come 
dice  il  Bombaci,  e  presa  da  quella  potente 
famiglia  bolognese  per  illustrare  il  motto 
Divide  et  impera,  cioè  desiderio  infiammato 
(campo  rosso)  di  dominio  (oro  della  sega)  per 
mezzo  della  divisione  della  città  (sega)  V. 
Foglia  di  sega. 

*  *  SEGA  INTORNO  ALLO  SCUDO.  —  V. 
Spinatura. 

SEGGI.  —  Nome  che  davasi  in  alcune  città 
del  Napolitano  a  quelle  aggregazioni  di  fami- 
glie, che  corrispondevano  presso  a  poco  agli 
Alberghi  di  Genova  e  di  Chieri.  I  Seggio  Sedili 
erano  detti  anticamente  Tocchi  (corruzione 
del  gr.  To?ro^,  Inogo),  e  si  chiamarono  an- 
che Portici,  Teatri  o  Pianse.  In  essi  le  fa- 
miglie che  li  componevano  si  ragunava  a 
scopo  di  divertimento  o  per  trattare  d'affari 
e  d'interessi  comuni.  L'origine  dei  Seggi  pa- 
re rimonti  alle  Fratrie  greche,  colle  quali  i 
primi  aveano  molti  punti  di  somiglianza.  An- 
ticamente se  ne  contavano  in  Napoli  29,  ciod 
di  Capuano,  dei  Melata,  di  S,  Stefano,  dei 
SS.  Apostoli,  di  iS.  Martino,  dei  Manozsi,  dei 
Cimbri^  di  Forcella,  di  Pistoso,  di  Montagna^ 
di  Talamo,  dei  Mamoli,  dei  Capo  di  Piazjta, 
dei  Ferrari,  dei  Saliti,  dei  Cannuti,  dei  Ca- 
landi,  di  Porta  S,  Gennaro,  di  Nido,  di  Arco^ 
di  S.  Gennarello,  di  Casanova,  di  Fontanola, 
di  Porto,  di  Aquaro,  dei  Griffi,  di  Portanova^ 
degli  Acciapaccia,  e  dei  Costanzi.  Ma  a  poco 
alla  volta  questi  seggi  si  restrinsero,  si  fu- 
sero e  si  ridussero  finalmente  a  cinque  det- 
ti: Capuano,  Nido,  Montagna,  Portanova  e 
Porto.  Un  gran  numero  di  nobili  famiglie 
erano   ascritte   ai  Seggi;   il  popolo  aveva  il 

(1)  Lespine.  Le  leggi  del  Blasone.  137  —  Cartari. 
Prodromo  gentilizio.  648. 


SEG 


—  531  — 


SBM 


suo.  Fuori  seggio,    CV-q-n)   erano   dette  le 
case  che  non  facean  parte   di  sedile  alcuno. 

I  Sedili  avevano  gran  parte  nella  pubbli- 
ca amministrazione,  specialmente  in  riguardo 
all'annona  e  alle  collette.  Gli  Angioini  mol- 
to decimarono  i  priTÌlegi  dei  Seggi;  gli  Spa> 
gnuoli  non  ne  lasciarono  loro  alcuno.  Sotto 
il  regno  di  Filippo  II  al  re  era  devoluta  la 
nomina  d'  aggregazione  delle  famiglie  che 
aspiravano  ad  entrare  nei  Seggi,  i  quali  fu- 
rono soppressi  nel  1800. 

Tutti  i  Seggi  aveano  la  loro  arma  specia- 
le;  quello  di  Capuana  un  caTallo,  quello  di 
S.  Martino  il  santo  protettore,  quello  di  For- 
cella uno  scudo  spaccato  con  una  pergola 
scorciata  o  ypsilon  sul  tutto,  quello  di  Mon- 
tagna un  monte  di  sette  cime,  quello  di  Sa- 
liti un  leone  grampi  caute  sopra  degli  scogli, 
quello  dei  Canuti  una  canna  èorretta  da 
un  leone,  quello  di  I^ido  un  CaTallo  inal- 
berato, quello  d'Arco  un  arco,  quello  di  Fon- 
tanola  una  fentana,  quello  di  Griffi  un  gri- 
fone, quello  di  Portanova  una  pustierla,  quel- 
lo de*Costanzi  un  leone  con  trapassato  sopra 
sei  costole,  ecc.  (1).- 

Oltre  Napoli  aveano  Seggi  altre  città  del 
regno:  Sorrento  due,  cioè  di  Porta  e  di  Do- 
minerà; Salerno  tre,  di  Portanova^  di  Por^ 
taretese  e  del  Campo,  e  cosi  pure  Tropea, 
Trani,  Cotrone,  ecc.  (2). 

SEGNI  DISONOREVOLI.  —  Diconsi  segni 
disonorevoli  certe  figure  introdotte  negli 
stemmi  per  motivi  disonorevoli  ed  infamanti, 
meritate  da  quello  cui  Tarma  apparteneva.  I 
segni  disonorevoli,  che  si  facevano  di  solito 
color  d*arancio,  o  sanguigno  o  lionato  scuro, 
erano  la  a  olla  quadrata,  lo  scudo  rovesciato, 
il  punto  separato  alla  destra,  il  punto  alla 
punta  dello  scudo,  il  punto  campana,  il  pun- 
to pieno,  la  punta  sul  lato  dello  scudo,  ecc. 
V-qq-nn.  (3). 

SEGNI  GENTILIZn.  —  V.  Marche  gentilizie , 

SEGNI  PLANETARIl.  —  Alcuni  antichi  a- 
raldiati  hanno  pensato  di  contrassegnare  gli 
smalti  mediante  ì  segni  coi  quali  gli  astro- 
nomi distinguono  i  pianeti.  Spelmann  nella 
sua  Aspilogia  si  serve  dei  seguenti: 

m  Sol.  aurUm. 

C  Luna,  argentum. 

c^  Mars,  ruhrum. 

y»  Jupiter,  ceruleum. 

'^  Mercurius,  purpura. 
^  Venus,  viride. 

^  !Saturnus,  nigrum. 

O  Caput  draconiSf  puniceum  (^cannellato). 

99  Cauda  draconis,  color  sanguineus. 

**  SEGNO  CAPITALE.  —  Signum  capitale 

(1)  Tutini.  Dell'origine  e  fondatione  de  seggi  dì  Na- 
poli. —  Giannone  Ist  civile  di  Napoli.  IV.  253  — 
Caodida  Gonzaga,  Memorie  delle  famiglie  nobili  delle 
proviDcie  merid.  dMialfa.  Toro,  i,  pag.  6  e  7. 

(S)  Candida  Gonzaga.  Op.  cit.  Tom.  1,  pag.  8. 

(3)  B.  Blartm.  Elementi  delle  scienze  ed  arti  lette- 
rarie. Tom.  III. 


chiamano  TWpion  e  Io  Spelmann  il  capriolo. 
V-q-n. 

SEGRETAIUALE  (Nobiltà)  ~  V.  U(fi;ii  (No- 
biltd  per): 

SEI.  —  Il  numero  sei  6  valeva  presso  al- 
cuni araldisti  a  contrassegnare  il  verde.  V. 
Numeri. 

SEI  FIGURE  si  pongono  ordinariamente  3, 
2  e  1.  Si  vedono  però  anche  in  cinta  (1,  2, 
2  e  1),  in  due  pali  (2,  2  e  2),  raramente  in 
due  fascie  (3  e  3)  o  disposte  4  e  2. 

Sainle-MèreEgliit  (Normandie).  —  D'azzurro,  a  tei 
aquilotti  d'oro  (3,  $  e  1). 

SELLA.  —  La  sella  nell'arme  rappresenta 
lunghi  viaggi  o  ò  distintivo  di  siniscalchi, 
marescialli  d'alloggio,  scudieri,  ecc.  É  però 
molto  rara. 

SELLATO.  -*  Attributo  del  cavallo  portan- 
te la  sella. 

Werder  (Sassonia).  —  D'azzurro,  al  cavallo  spaven- 
tato d^argento,  imbrigliato  e  sellato  di  rosso. 

SELVAGGIO.  —  Figura  dell'arme,  che  rappre- 
senta un  uomo  nudo,  cinto  di  foglie  al  capo 
e  ai  lombi  e  appoggiato  ad  una  mazza.  È  più 
comune  come  tenente  che  come  figura  dello 
scudo. 

Dachroden  (Prussia  e  Sassonia).  —  D'oro,  al  selvag- 
gio di  carnagione,  appoggiato  ad  una  mazza  al  natura- 
le, cinto  di  foglie  di  verde. 

Dee  Bordes  (Lorena).-  —  D'azzurro,  al  selvaggio 
d' oro. 

SEMIAPERTO.  —  Attributo  dell'elmo  dei 
nuovi  nobili,  colla  visiera  aperta  solo  per 
metà.  V.  Elmo  di  annobilito. 

SEMIGALZATO.  [fr.  Michaussé].  —  Dicesi 
di  uno  scudo  calcato  *(V-q-n)  da  una  sola 
parte;  quindi  v'ha  il  calzato  a  destra  e  il 
cahato  a  sinistra.  Quest'ultimo  è  anche  pili 
raro  del  primo.  Noi  crediamo  che  il  semical- 
zato  sia  una  specie  di  brisura,  fatta  dai  ca- 
detti col  togliere  una  sola  parte  del  calzato. 

Doeringk  (Assia).  —  Di  nero,  a  due  bande  d'argento, 
accompjgnate  nel  canton  sinistro  del  capo  da  una  stella 
dello  sti^sso;  smiicalzato  a  destra  d'argento. 

SEHIGAPPATO  [fr.  Demimantelé].  —  Figu- 
ra rarissima,  che  consiste  in  uno  scudo  cap- 
pato da  una  sola  parte.  Noi  crediamo  sia  una 
brisura.  V.  Semicalzato, 

*  *  SEMIGERCHIATO.  —  Vocabolo  da  non 
usarsi  per  fiancheggiato   ritondato, 

SEMICERCHIO.  —  Diconsi  semicerchi  cer- 
ti archi  che  muovono  dagli  angoli  di  destra 
o  dì  sinistra,  e  che  hanno  il  punto  massimo 
d'elevazione  nel  cuore. 

Coytia  (Savoja)  —  D'azzurro,  a  duo  semicerchi  d'oro, 
uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra,  accantonati  da  quattro 
crocette  dello  steiso. 

SEMIGREMBIATO  [fr.  Demigironné],  -^ 
Quando  del  grembiato  non  si  vede  che  la 
metà,  essendo  Taltra  nascosta  da  una  parti- 
tura, dicesi  semigrembiato. 

Caffaro  (Genova  e  Messina).  —  Partito  d'azzurro, 
al  leone  d'  oro,  e  semigrembiato  d' oro,  e  di  rosso,  di 
4  pezzi. 


ytrgara  Ca/farelli  (Pslainie).  —  P»il:le  il'tiiiirrn, 
i  p»tl  ;  «1  egpu  dell' Imperi,  abballato  sotta   un  capo 

SEUIUNTEU&TO.  -  V.  Semicappato. 

SEHIHATO  [fr.  Semel.  —  L' Wpton  (!) 
dico  ebe  è  seminato  o  pulveriiialum  lo  scudo 
che  hft  più  di  nove  figura  uguali.  QaeaU  dafì- 
nizione  è  eiTnnea,  perchè  con  ò  DecsBsario 
che  la  fignra  passino  il  numero  di  nove,  o 
di  16  o  di  SO  come  altri  Togliono,  perchè  lo 
aeudo  poaaa  dirsi  seminato:  inratti  l'arma  dai 
Thomaaaio  di  Provenza  è  aemiiiata  di-gei  falci, 
tre  iotare,  e  tre   useeoli  dal  capo.  Seminato 

figura  tutti  coperti  di 
gigli,  atelte,  api,  plin- 
ti, bisaati,  torte,  mer- 
lotti, trifogli,  falci,  ro- 


BÌtra 


figu. 


modo 


CB9Ì  AD0h%  slellalo, 
bisantato. 

Avosadro  (Padova), 
d-oro. 

Miniti»,  (Pilarmo).  —  1) 


qualche  patte 
di  loro  da  tutte  le  e- 
BtroroiU.V.fig.  169.1! 
seminato  dì  stella,  d! 
e  di  plinti  è  molto 
comune  in  Francia  (2]. 
llBeminalodi  alalia  di. 
li  plinti  plinlatc,  di  biaanti 


-DJ  r< 


miuWa  di  Iftonll 


HirUbirfhi  (Plandra).  —  D'or»,  caDcelli.io 
Etuiinl   da    Romana  (Padova).  —  Partito  : 


Ginfini  (Svi: 


ra).  ■ 


Dargun 


Saiiif-Jtfarlin   (Normandia).  —  D'  aro.   iiminili)  di 
flinli  di  rosso. 

^(IIi  (Piiei^ie].  —  D'argento,  al  bui  pasaonie  d'az- 

Semiaato  di  Francia 

[fr.  Semi!  de  France].  — 
Dicasi  seminato  di  Fran- 
cia uno   scudo   0  pazza 

gli  d'  oro'.  (V.  fig.  171)). 
Tale  era  l'arma  antica 
di  Francia. 

Foueoult  (Marche).   —  S«- 
fninoM  di  Francia. 

AngouUmi  (Cittì    di  Fran- 
Plg.   170.  ^ijij    _  s,m.n«D    di    Frafl- 


ci'i,  alla  banda  compnita  d'argento  e  di  roiio  siti  tutto. 

RSmnnl  (Sciampagna).  —  Stnioato  ii   Francia,   al 

quarto  franco    d'argento,   caricato    d'un    msriolto    di 

Caron  (Poeti  Basii).  —  D'arg^'nto,  alla  6anda  temi- 

<.  SEIOPIRTITO  [fr.  Miparti].  —  Dicesi 
di  ana  fascia,  di  una  banda,  di  un  capriolo, 
dì  un  capo,  odi  qualaìaaì  altra  patta  o  par- 
tizione partita. 

Balbi  (Ravenna  a  Vanezia).  —  DI  roiio.  alla  pucia 
itmipartila  d'oro  e  d'argento. 

Uohnikireli  (Bavleraj.  —  D'argento,  alla  banda  ttmi- 

1.  SEMIPARTITO  [fr.  Mi-parti\.  -  Dicasi 
dello  scudo  partito  di  due  arme  accoppiala, 
che  escono   entrambe  dalla  parlizione. 

GtiuJnifH  (Di-etagna).  —  Stmiparlìlo  di  Praneis  e 
d'Inghllterrj. 

SEMIPARTITO- SEHtSFACCATO  E  RIPAR- 
TITO. —  Scudo  diviso  da  una  linea  parpen- 
dicolara  movente  dal  capo,  che  ai  volge  in 
fascia  a  destra  o  a  si- 
nistra (diraiione  che 
è  necaasario  blasona- 
re) nel  centro,  e  che  ri- 
prende la  sua  direzio- 
ne verticale  sino  alla 
■  puDta.(V.Ufig.l7l.  1" 
quarto).  Partizione 
straordinaria  molto  ra- 

SEMIPARTITO-SE- 

HITAGLIATOERIPAR 

TITO. —  Scudo  partilo 

'"'  in  capo,  taglialo  verto 

il  capo  (V.  la  fig.  1712.»  quarto)  o  verso  la 
punta,  e  nuoTameute  partito  in  punta.  Parti- 
zione rarissima,  coma  tutte  le  altre  straor- 
dinarie. 

SEHIPARTITO-SEUTRtHCIATO  E  BIPAR- 
TITO. —  Scuilo  partito  in  capo,  trinciato  ver- 
so la  punta  (V,  ag.  171,  3.'  quarto]  0  certo  il 
capo  (V.  flg.  171,  4.0  quarto),  e   nuovamente 

SEMIPARTITO. SPACCATO    [fr.    ifiparU- 
eoupè]-  —  Scudo  spaccato,  di  cui   la    prima 
seziona  d  partita.  V.  la 
fig.  172. 

Falrtro  (Venflila).  —  Semi- 
farlilo-ipaccalo  d'oro.  d'aiEUC- 

Fotcari  (Veneiia).  —  S>- 
mifarlilo  d'aizurro,  al  leona 
di  S.  Marco,  e  d'irgento;  tpac- 
calo  d'oro. 

SEUIFOTEHZA  [fr. 
Cromalo»*.]  —  Figura  chs 
f'B    'Ti.  rappresenta  una  mezza  po- 

tenza (V.  Tau)  ossia  un 
gamma  greco  T.  Deriva  dai  graffi  che  aervi- 
Tuno  negli  aasedii  ad  atUccara  la  acale  ai 
bastioni  delta  fortezze  (1). 

(I)  Glnannl.   Arte  del  Ulasone. 
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Cox  f Paesi  Bassi).  —  Di  rosso,  alla  umipotinM 
d' oro. 

Hagtn  (BruDSWiclc).  ~  D'oro,  a  tre  semipotenjga  di 
nero,  fnal$  ordinale. 

Baecjg  (Fiandra).  —  D'oro,  a  due  fascio  di  nero, 
accompagnate  da  tro  semipottnze  dello  stesso,  due  Tq 
capo  ed  una  in  punta. 

Didmfeld  (Assia).  —  DI  nero,  alia  temipotenza  in 
faccia  d'argento. 

Batzfild  (Siiesia  e  Prussia  Renana).  —  D'oro,  a 
due  semipoienze   addossate  di  nero. 

SEMIPOTENZATO.  —  V.  Semipotenziato. 
SEHIPOTENZIATO    [fr.    Cramponné],    — 
Attributo  delle  croci  ed  altre  pezze  che  alle 
eatremità  loro  hanno  una  semipotenza. 

TschBstchke  (Silesia).  D*  azzurro,  alla  croce  doppia 
e  scorciata  d'argento,  la  seconda  traversa  semìpoten- 
tiata  a  sinistra  verso  la  punta. 

SEHISPACCATO  [fr.  Mtcoupé],  —  Dicesi 
del  paio,  della  banda,  delia  sbarra  e  d'  altre 
pezze  o  partizioni  spaccate. 

SEMISPACGATO  IN  PUNTA-SEUPARTITO 
VERSO  U.  CAPO  E  RISPAGGATO.  ~  Partizione 
straordinaria  che  consiste  nella  divisione  del* 
lo  scudo  in  due  parti,  fatta  da  una  linea  che 
muoTe  orizzontalmente  in  punta  dalla  destra, 
sale  Terso  il  capo  e  a  due  terzi  dello  scudo 
riprende  la  sua  direzione  orizzontale  Terso 
sinistra.  • 

Ausberg  (Baviera).  —  Semitpaccalo  in  punta  — 
semipartito  verso  il  capo  $  rispaccato  d'argento  e  di 
nero- 

SEMISPAGGATOPARTITO  [fr.  Mtcoupé  -- 

pat'ti].  —  Scudo  partito,  di 
cui  la  sezione  a  destra  d 
spaccata.  Nel  blasone  si  no- 
minerà  prima  la  sezione  a, 
poi  la  6  e  da  ultimo  la  e. 
V.  fig.  173. 

FUnftkirchm  (Austria  e  Boemia). 
—  Ssmispaceala-partito  d'argento, 
d'azzurro  e  d'  oro. 

SEMISPAGGATO-SEMIPARTITO  E  RISPAG- 
GATO. —  Scudo  spac- 
cato in  capo,  partito 
Terso  la  punta  e  nuo- 
Tamente  spaccato 
in  punta.  (V.  la  fig. 
174;  1°  quarto). 

Fromberg  (Baviera).— 
Semispaccato  -  semipartito 
e  rispacctUo  d'argento  e  di 
rosso. 
SEMISPAGGATO-SE- 
MIPARTITO-RISPAG- 
GATO  E  RIPARTITO. 
Scudo  spaccato  in  ca- 
po, partito  Terso  la  punta,  nuoTamente  spac- 
cato Tei  so  sinistra,  e  un'  altra  Tolta  partito 
Terso   la  punta.  (V.  fig.  174,  2P  quarto). 

Pisoli  (Padova).  —  Semispaccato^semiparlito-ri- 
spaccato  e  ripartito  d'azzurro  e  d'oro,  alias  di  rosso  e 
d*  argento. 

SEMISPAGCATO-SEMITAGLIATO  E  RISPAG- 


Fig.  173. 


Fig.  17*. 


GATO.--  Scudo  spaccatoin  capo,  tagliato  Terso 
la  punta  e  nuoTamente  spaccato  in  punta  (V. 
fig.  174;  3.°  quarto).  OvTero:  scudo  spaccato 
in  punta,  tagliato  Terso  il  capo  e  nuoTamente 
spaccato  nel  capo.  Questa  seconda  partizione  è 
,  più  rara. 

Darpo  (Venezia).  —  Semispaccato^  semitagUaio  verso 
la  punta  e  rispnccnio  di  rosso  e  d' arg^^nto. 

SEHISPAGGATO  -  SEHITRINGIATO  E  RI- 
SPAGGATO. —  Scudo  spaccato  in  capo  o  in 
punta,  trinciato  Terso  il  capo  o  Terso  la  punta, 
e  nuoTamente  spaccato  in  capo  o  in  punta. 
(V-  fig.  174;  4.0  quarto) 

SEMITAGLIATO  [fr.  Mitaillé],  —  Pezza  o 
partizione  tagliata  solo  per  moti. 

SEMITAGLIATO -SEMPARTITO  E  RITA- 
GLIATO. —  Scudo  tagliato  in  capo,  partito 
Terso  il  capo  o  Terso  la  punta,  e  nuoTamente 
tagliato  in  punta.  Partizione  rarissima,  come 
le  due  seguenti. 

SEBflTAGLlATO-SEMISPAGGATO  E  RITA- 
GLIATO. —  Scudo  tagliato  in  capo,  spaccato 
verso  destra  o  Terso  sinistra  e  nuoTamcnte 
tagliato  in  punta. 

SEMITAGLIATO-SEMITRINGIATO  E  RITA- 
GLIATO. —  Scudo  tagliato  in  capo,  triuciato 
Terso  il  capo  o  Terso  la  punta,  e  nuoTamente 
tagliato  nella  punta. 

SEIQTRINGIATO  [fr.  Mitranché].  '—  Pezza 
o  partizione  per  metà  trinciata. 

SEHITRINGIATO-SEMIPARTITO  E  RITRIN- 
GTATO.  —  Scudo  trinciato  nel  capo,  partito 
Terso  il  capo,  o  Terso  la  punta,  e  nuoTamen- 
te  trinciato  in  punta. 

SEMITRINGIATO-SEMISPAGGATO  ERITRIN- 
GIATO.  —  Scudo  trinciato  nel  capo^  spaccato 
Terso  destra  o  sinistra,  e  nuoTamente  trin- 
ciato nella  punta. 

SEHITRINCIATO-SEMISPAGGATO-SEMIPAR- 
TITO-RISPAGGATO  E  RIPARTITO.  —  Scudo 
trinciato  in  capo,  spaccato  Terso  sinistra, 
partito  Terso  la  punta,  rispaccato  Terso  sini- 
stra, e  partito  ancora  sino  alla  punta  dello 
scudo.  É  questa  una  delle  partizioni  più  biz- 
zarre e  complicate  del  blasone.  Non  la  tro- 
Tiamo  che  nell'arma  seguente. 

Fisoli  (Padova).  —  Semitrtnciato-semispacccUo-se- 
mipartito-rispacoaio  e  ripartito  d'azzurro  e  d'argento. 

SEHITRINGIATO-SEMITAGLIATOeRITRIN- 

GIATO.  —  Scudo  tftnciato  in   capo,    tagliato 

Terso  il  canton  sinistro  del  capo,  o  Terso  il 

canton  destro  della  punta,  e  trinciato   nella 

punta. 

Kawsengen  (Misnia).  —  Semitrinciato,  temitagliato 

verso  il  capo  e  rilrinciato  d'oro  e  di  rosso. 

SEMIVOLO  [fr.  Demivol].  —  Come  due  ali 
congiunte  diconsi  blasonicamente  volo  (V-q-n), 
così  un'  ala  sola  si  dice  semivolo,  e  rappre- 
senta confidenza  nella  diTina  protezione,  spe- 
cialmente se  è  d'oro  in  campo  azzurro  (1).  Il 
semÌTolo  si  pone  ordinariamente  spiegato  col 
dorso  a  destra;  tì  sono  anche  semivoli  abbas- 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
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sati,  sifiistri,  posti  in  fascia,  moventi  da  qual- 
che pezso,  o  sostenuti  da  un  artiglio.  Un 
semivolo  per  cimiero  si  pone  sul  vertice  dei- 
Telmo  a  mo*  di  creata  ed  ha  una  forma  molto 
ornamentale. 

Martintz  (Portogallo).  —  D*  argento,  al  semivolo 
d'. azzurro. 

Poltntz  (Sassonia).  —  D'  azzurro,  al  temivolo  d'ar- 
gento, caricato  d'  una  fascia  di    rosso. 

Vasiltchikof  (Russia).  —  D'  azzurro,  alla  chiave  in 
paio  d'argento,  una  scimitarra  e  una  freccia  poste  in 
croce  di  S.  Andrea  delio  stesso.  Il  tutto  legato  in  fa- 
scio di  rosso   e  sormontato  d'  un  »emivolo  d'  argento. 

Settala  (Milano).  —  DI  rosso,  a  sette  »8mivoIi  d'oro, 
8,  3  e  1;  al  capo  d'  oro,  caricato  dell'aquila  spiegata 
di  nero,  imbeccata,  membrata  e  coronala  d*  oro. 

Àia  (Catania).  —  D*  azzurro,  al  simioolo  d*  oro. 

Alamandini  (Bologna).  —  D'oro,  aXitmivolo  di  nero. 

Bevilacqua  (Ferrara).  —  Di  rosso,  al  semioolo  db- 
batsato  d'  argento. 

hernois  (Neufchdtel  e  Ginevra).  —  Spaccato:  nei 
1  -^  d*  argento,  a  due  semiooli  addossati  di  nero  ;  nel 
2.'^  d*  azzurro,  alla  croce  ancorata  d'  oro. 

Bateion  (Inghilterra).  —  D'argento,  a  tre  iemiooU 
di  nero;  al  capo  di  rosso,  caricato  d*un  leone  passante 
d'  oro. 

Breilenbach  von  Brsindensléin  (Sassonia^.  —  D'ar- 
gento, al  semivolo  di  nero,  caricato  d'una  Z  di  rosso. 
*  Pentzig  (Silesia).  —  D'azzurro,  al  semivolo  scaccato 
d'  argento  e  di  rosso. 

Bérard  ftinguadoca).  —  D*  azzurro,  al  ssmivolo 
d*  argento. 

Paslsy  (Isola  di  Francia).^  D'azzurro,  a  tre  se- 
mivoli  d*  oro,  moventi  da  una  rosa  di  rosso,  posta  in 
onore. 

SEMPLICE.  —  Di  cesi  semplice  qualunque 
pezza  non  modificata  nei  suoi  bordi,  come  la 
croce  di  Sayoja,  la  banda  di  Baden,  1  caprioli 
di  Ri  eh  eli  eu,  ecc. 

SEMPLICI  (Arme).  —  Arme  semplici  di- 
consi  quelle  che  constano  d'  un  solo  smalto 
senza  alcuna  figura  o  partizione.  V.  Tavola 
d*  aspettazione. 

*♦  SENATO.  —  Nome,  che  il  Cartari  crede 
d*  origine  trojana,  e  che  da  alcuni  antichi  a- 
raldisti  fu  usato  per  indicare  V  argento.  V. 
Smalti. 

SENSITIVA.  —  Fiore  che  simboleggia  sti- 
ma e  sensibilità  ("1);  è  raro  negli  scudi. 

SENZA  BECCO.  —  V.  Anatrella,  merlotto, 
alerione, 

SENZA  DIVISA.  -^  V.  Tavola  d' aspetta- 
zione, 

•  SENZA  NUMERO  [fr.  Sans  mombre],  — 
Vale  seminato,  V-q-n. 

SENZA  PIEDI.  —  V.  Anatrella,  alerione, 
merlotto, 

SEPOLCRI.  —  1  gentiluomini  e  i  cavalieri 
defunti  si  rappresentavano  sui  loro  sepolcri 
senza  sorcotto,  se  non  erano  morti  in  batta- 
glia o  nelle  loro  signorie;  ed  in  questo  caso 
le  loro  effigie  non  portavano  cintura,  né  el- 

(i)  Goffredo  di  Grollalanza.  Il  linguaggio  dei  fiori. 


mo,  nò  spada  e  i  loro  piedi  posavano  sul  dorso 
d*  un  levriere.  Si  metteva  una  spada  alzata 
nella  mano  dritta  del  vincitore  morto  in  guer- 
ra, lo  scudo  al  braccio  sinistro,  l'elmo' in 
1f  sta  colla  visiera  calata,  o  cogli  occhi  aper- 
ti; sotto  i  loro  piedi  era  rappresentato  un  leo- 
ne. I  vinti  spenti  nella  zuffa  erano  figurati 
senza  sorcotto,  colla  spada  nel  fodero,  la  vi- 
siera alzata,  le  mani  giunte  sul  petto  e  i  piedi 
appoggiati  sul  dorso  d*  un  leone  morto.  Quei 
che  morivano  in  cattività  erano  rappresentati 
senza  speroni,  senza  caschetto,  senza  sorcotto 
e  senza  spada;  il  solo  fodero  pendeva  dal 
fianco.  Se  il  figlio  d*  un  governatore  o  d*un 
generale  era  nato  in  una  città  assediata,  o 
al  campo,  morendo  in  qualchesiasi  età,  era 
scolpito  armato  di  tutto  punto  e  colla  t^asta 
suir  elmo  a  guisa  di  guanciale.  L*  abito  mo- 
nacale posto  suir  armatura  apparteneva  al 
gentiluomo  che  fosse  entrato  in  un  chiostro 
sulla  fine  de'  suoi  giorni.  Ne*  combattimenti 
in  campo  chiuso  per  una  contesa  d'onore,  la 
statua  del  cavaliere  vittorioso  portava  nelle 
sue  braccia  le  armi  di  cui  erasi  servito,  ed 
il  braccio  dritto  era  incrociato  sul  sinistro; 
al  contrario  chi  vi  era  stato  ucciso,  veniva 
effigiato  armato  di  tutto  punto,  avendo  al 
fianco  le  armi,  e  col  braccio  sinistro  sovrap- 
posto al  destro.  Le  danaio  posavano  i  piedi 
sopra  uno  o  due  levrieri,  emblema  di  fedeltà. 
I  sovrani  erano  rappresentati  cogli  abiti  rea- 
li; se  morti  in  guerra,  portavano  al  disotto 
la  loro  armatura  colla  spada  a  lato,  e  il  ba- 
stone di  comando  (non  lo  scettro)  in  mano. 
Pons  abate  di  Gluny  che  fu  scomunicato  dal 
Papa,  e  morì  in  prigione  nel  1109,  à  rappre- 
sentato nella  sua  tomba  coi  piedi  legati  (1). 

SEPOLCRO.  —  I  sepolcri  si  pongono  qual- 
che volta  neir  arme  per  mantenere  sempre 
viva  la  memoria  della  morte^  a  detta  del 
Ginanni,  opinione  che  ci  pare  poco  sensata. 
Lo  stesso  araldista  aggiunge  che  se  è  d*  ar- 
gento in  campo  azzurro,  attorniato  di  stelle 
d*  oro,  indica  speranza  di  passare  da  questo 
mondo  al  regno  dei  cieli.  Qualche  volta  il  se- 
polcro ò  anellato  di  smalto  diverso.  V.  Anel- 
lato  e  il  blasone  della  famiglia  Sacrati  alla 
stessa  voce. 

SEPOLCRO  (Ordine  del  Santo).  —  Poste 
da  banda  le  opinioni,  che  a  S.  Giacomo  e  a 
S.  Elena,  madre  di  Costantino,  attribuiscono 
il  merito  di  questa  istituzione;  né  seguendo 
quelle  che  a  Carlo  Magno  o  a  Goffredo  di 
Bouillon  0  al  fratello  Baldovino,  fanno  risalire 
r  origine  deir  Ordine  di  S.  Sepolcro;  diremo 
che  quasi  tutti  gli  storici  concordano  nel  ri- 
ferire, che  anche  al  tempo  della  occupazione 
di  Gerusalemme  per  le  armi  di  Cosroe  re  di 
Persia  (615),  e  in  appresso  di  quella  degli 
Àrabi  capitanati  dal  Califfo  Omar  (636 >,  la 
guardia  del  S.  Sepolcro,  in  cui  per  la  pietà 
di  S.  Klena  erasi  fondato    un    tempio    circa 

(1)  6.  Ferrarlo.  Costume  dei  Francesi.  —  Cartari. 
Ltb.  V.  pag.  527. 
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r  anno  316,  bì  facera  da  alouni  Canonici  che 
coU  Tiveano  sotto  la  Regola  di  S.  Agostino. 
Papa  Pio  II  trovandosi  disposto  a  fondare 
r  Ordine  di  Nostra  Signora,  deliberò  la  sop- 
pressione di  que*  semplici  Canonici  Regolari 
per  incorporarli  all'  Ordine  medesinao.  Che* 
poi  questo  non  avendo  sussistenza,  la  sop- 
pressione in  parola  non  aTTenne  di  fatto  sol 
che  nel  1484,  epoca  in  cui,  Papa  Innocen- 
zo Vili,  incorporò  yeramente  i  Canonici  al- 
r  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Esiste  la  bolla  papale  di  Alessandro  VI 
spedita  nel  1496,  con  cui  si  dichiara  istitu- 
tore  deir  Ordine  del  S.  Sepolcro  di  Gerusa- 
lemme, ordine  del  quale  si  dichiarò  capo  e 
gran-maestro  unico,  riserbando  piena  ed  in- 
tiera tal  dignità  a'  suoi  successori.  Leone  X 
lo  confermò  con  bolla  nel  1516;  e  Benedet- 
to XIY  nel  secolo  scorso  ne  emanò  un^altra 
che  comincia  In  supremo,  colla  quale  ricor- 
dasi il  tempo  e  1*  importanza  di  tale  istitu- 
zione fondata  da  Alessandro  VI,  come  fu  det- 
to, e  inoltre  stabilisce  le  massime  e  le  nor- 
me, alle  quali  debbono  attenersi  i  commis- 
sari apostolici. 

Per  r  abbandono  di  Gerusalemme,  e  del 
Santo  Sepolcro  per  parte  de'  Canonici  di  S. 
Agostino,  pid  non  resislendo  questo  airacca- 
nita  persecuzione  di  Saladino,  rimase  per  non 
breve  stagione  privo  di  custodia.  Se  nonché, 
fondatosi  circa  V  anno  1208  la  Religione  di 
S.  Francesco  d*  Assisi,  questi  ed  i  suoi  fra- 
telli in  vart  tempi  accolti  e  respinti  da  Ge- 
rusalemme 0  dagli  altri  luoghi  di  Terra  San- 
ta, seppero  cattivarsi  1*  animo  del  Sultano  di 
Egitto,  il  quale,  allorché  n*  ebbe  sbanditi  i 
Cristiani,  ai  Frati  Minori  di  S.  Francesco  a- 
vea  conceduto  di  guardare  il  S.  Sepolcro. 

Vegliare  alla  custodia  del  Santo  Sepolcro, 
il  più  prezioso  tesoro  e  monumento  immor- 
tale in  pari  tempo  della  fede  cristiana;  pro- 
teggere e  assistere  i  pellegrini;  vegliare  al- 
r  integrità  e  riverenza  di  tutti  i  luoghi  Santi, 
prestare  il  braccio  e  la  spada  contro  gì'  infe- 
deli, in  breve  costituire  una  vera  e  propria 
Milizia  religiosa,  furono  gli  obblighi  dei  Ca- 
valieri. 

Benedetto  XIV  con  bolla  In  supremo,  quale 
approvazione  di  antico  ordinamento,  determi- 
nava la  tassa  per  la  spedizione  del  Diploma 
di  Cavaliere  a  cento  zecchini  veneti,  equi- 
valenti a  lire  1206,52. 

Bonifazio  da  Ragusi,  guardiano  de*  Frati 
Minori,  che  teneva  le  veci  di  Patriarca  della 
Palestina,  nel  1553  concesse  alia  Milizia 
Santa  nuovi  privilegi,  tra  quali  di  precedere 
a  tutti  gli  altri  Cavalieri  di  qualsiasi  Ordine, 
eccetto  i  Cavalieri  del  Toson  d'  Oro;  legit- 
timare i  bastardi,  cangiare  il  nome  di  batte- 
simo e  dare  delle^imprese  a  coloro  che  non  ne 
hanno;  di  creare  notaj,  ecc. 

Oggi  la  facoltà  di  conferire  1'  ordine  dal 
Guardiano  de*Frati  Minori  ò  passata  al  Pa- 
triarca di  Gerusalemme. 


La  croce  è  smaltata  di  rosso,  filettata  d*oro 
e  accantonata  da  altre  quattro  piccole  croci 
a  smalto  deli'  istesso  colore:  suolsi  assumere 
la  stella  dell'ordine  detta  Cracfiat,  che  d'ar- 
gento con  corona  d' oro  e  croce  d' oro  a 
smalto  rosso.  La  gran  croce  portasi  con  n'a- 
stro nero  pendente  dal  collo;  la  piccola  al- 
l'occhiello del  vestito. 

Si  crede  che  anche  in  passato  esistessero 
nell'Ordine  diverse  classi  di  Cavalieri.  V'ha 
però  chi  adduce  robusti  argomenti  per  con- 
trariar ciò.  È  certo  peraltro  che  il  regnante 
Pontefice  Pio  IX  nel  1868  ha  formato  tre 
classi  di  Cavalieri:  —  gran  croci,  commen- 
datori e  cavalieri» 

L'uniforme  usata  da'Cavalieri  di  quest'Or- 
dine è  di  panno  bianco  avente  il  petto,  il 
collo  e  i  paramani  di  velluto  nero  con  ricami 
incoro  rappresentanti  una  guida  di  foglie 
d'  ulivo,  che  simboleggiano  la  pace.  Portano 
i  cavalieri  pantaloni  di  panno  bianco  con 
doppia  lista  di  galloni  d'  oro,  spalline  con 
granoni  da  colonnello,  fiocchi  e  granoni  d'oro 
al  cappello  che  è  guarnito  di  piuma  nera, 
spada  con  elsa  dorata. 

Non  vogliamo  dar  termine  a  quest'articolo 
senza  fare  un  breve  cenno  dell'  Ordine  ^el 
Santo  Sepolcro  d'  Inghilterra,  inquantochò 
abbia  con  quello  della  Sacra  Milizia  non  poca 
analogia. 

Non  cade  dubbio  sull'epoca  della  sua  isti- 
tuzione, perchè  tutti  gli  storici,  tra  cui  il 
Maigne,  lo  fanno  ascendere  al  1174  per  o- 
pera  di  Enrico  II  d' Inghilterra.  Fu  approvato 
da  Innocenzo  III  Papa  nel  1199,  che  lo  pose 
sotto  la  regola  di  S.  Basilio.  Era  imposto  ai 
candidati  il  noviziato  di  due  anni  in  Geru- 
salemme, ed  ivi  vegliare  alla  guardia  del 
Santo  Sepolcro.  I  cavalieri  prestavano  giura- 
mento di  fedeltà  al  Re,  obbligandosi  di  espor- 
re la  loro  vita  in  difesa  di  Gesti  Cristo  e  della 
sua  Chiesa.  Enrico  li  aveagli  assegnato  per 
decorazione  la  croce  verde,  patriarcale.  Allor. 
quando  nel  XVI  secolo  V  Inghilterra  rinunciò 
al  cattolicismo,  la  maggior  parte  di  que'  Ca- 
valieri aggregossi  all'Ordine  di  Malta  (l). 

SERAFINI  (Ordine  dei).  —  Da  alcuni  chia-r 
mato  anche  dei  Cherubini,  o  del  Cordone 
atjgurro.  L'erigine  di  questa  istituzione  è  as- 
sai incerta.  V  ha  chi  l' attribuisce  a  Magno  1 
re  di  Svezia  che  viveva  nel  decimo  secolo, 
mentre  altri  lo  vogliono  fondato  da  Magno  IV 
Eriksson  nel  1334,  per  commemorare  il  fatto 
dell'assedio  d' XJpsal  e  per  dotare  il  suo  stato 

{\)  Giornale  Araldico-Geneal.  Diplom.  Ao.  II,  pa- 
gina S95  articolo  di  G.  Soldatini.  —  Maimbourg.  Uist. 
dea  Croisades.  Tom.  1.  pag.  379.  —  Mennenio.  Op.  cit, 
—  Maigne.  Op,  cit. —  Onorato  da  S.  Maria.  Disa.  sulia 
Cavalleria.  %h%  —  Vertot.  Hist.  dea  cheval  bospit.  de 
St.  Jean  de  Jerusalem.  I,  79.  —  Diotion.  liiati.  portalif 
dea  Ordre.s.  —  Giustiniani.  Hist.  chronol.  de'  Cava- 
lieri.  —  Cibrario.  Descriz.  stor.  degli  Ordini  cavali.  — 
Floriot.  Abregé  chronol.  de  tona  iea  Ordres  milit.  et 
cbeval.  —  Hélyot.  Hist.  des  Ordres.  — Hermant.  Hlst. 
dea  Religions.  —  Schoonebeeck.  Hist.  de  tous  Iea  Or- 
dres, etc. 
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d*aDa  milizia  atta  a  difendere  il  cristianesi- 
mo. Checche  ne  sia  V  ordine  non  fu  più  ri- 
cordato sino  al  1748,  nel  qual  anno  Federi- 
co I  Io  rinnovò  e  gli  diede  degli  statuti,  ri- 
formati poi  da  Carlo  XIII  nel  1814.  £  questo 
TcA'dine  supremo  di  Svezia,  e  prende  il  nome 
dalle  teste  serafiche  che  ornano  la  decora- 
zione e  la  collana.  Si  compone  di  32  cava- 
lieri, di  cui  8  stranieri,  numero  che  non  com- 
prende nò  i  principi  della  casa  regnante  nò 
i  sovrani  stranieri.  Per  esservi  ammessi  ò 
necessario  per  lo  meno  il  grado  di  luogote- 
nente general»  e  le  insegne  dell'ordine  della 
Spada  o  di  quello  della  Stella  Polare.  La  de- 
corazione si  porta  in  sciarpa  da  destra  a  si- 
nistra appesa  ad  un  nastro  azzurro,  con  plac- 
ca a  sinistra  (I). 

SERAFINO.  —  V.   Testa  di  Serafino. 

SERE.  —  Forma  italiana  di  sire.  V-q-n. 

SERENISSIMO,  r-  Il  titolo  di  Serenissimo 
è  antico  e  usato  in  molti  stati.  Gli  Impera- 
tori e  i  re  d' Inghilterra  V  hanno  preso  per 
primi.  In  una  carta  di  Carlo  lY  re  di  Boe- 
mia del  1360,  egli  è  qualificato  di  Serenisi 
Simo  Principe  (2).  Nel  sec.  X  1'  arcivescovo 
di  Milano  Walfredo  s*  intitola  Serenissimo 
ne^suoi  diplomi  (3).  E  Serenissima  Repub- 
blica era  detto  il  governo  di  Venezia. 

SERENITÀ.  —  Titolo  che  prendeva  parti- 
colarmente il  doge  di  Venezia.  Il  re  di  Po- 
lonia lo  dava  agli  Elettori  nelle  lettere^  e 
r  Imperatore  li  trattava  di  Serenità  Eletto- 
rale (4).  Anche  i  vescovi  di  Langres  s' inti- 
tolavano Serenità  (5). 

SERPE.  —  V.  Serpente. 

SERPEGGIANTE  [fr.  Tortillant].  —  Attri- 
buto delle  fiamme,  delle  code  di  cometa  e 
delle  biscie  che  ondeggiano  in  palo  a  mo*  di 
serpe. 

SERPEGGIATO  [fr.  Tortillé],  —  Attributo 
del  fulmine  che  ha  dietro  di  so  una  coda  o 
striscia  luminosa  ondeggiante. 

SERPENTE.  —  Il  serpente  si  rappresenta 
in  araldica  attortigliato,  ondeggiante^  piegato 
in  giro,  o  in  doppio  giro^  annodato,  affron- 
tato, in  fascia,  linguato^  illuminato^  alato, 
coronato^  squamoso,  eco.  Dimostra  gloriosa 
fatica^  e  quando  ò  allacciato  in  giro  ò  sim^ 
bolo  della  prudenza,  della  cautela  e  del  buon 
governo  (6).  Il  serpente  in  atto  di  mordersi 
la  coda  era  geroglifico  egizio  dell'eternità  e 
della  prudenza  (7),  e  dai  Greci  era  posto  fra 
gli  attributi  di  Saturno,  dio  del  tempo.  Negli 
obelischi  un  serpe  col  capo  erto  significava 
un  re  tutelare  che  ha  cura  del  suo  popolo, 
quindi  in  araldica  significa   anche  buon  go- 


(1)  Matgne  (Op.  cit,  —  Giustiniani.  Op,  cit.  —  Men- 
nenis.  Op.  cit.  —  La  Roque.  Traile  de  la  Noblesae. 
38V.  —  Cibrario.  Ord.  cavali.  II.  37. 

{t)  La  Roque.  Traile  de  la  Noblesse,  310. 

(3)  Calvi.  Il  palrizialo  milanese,  pag.  94.  Dota. 

(4)  Diction.  univ.  hi  si.  el  critique. 

(5)  Vigner.  Lea  chroniqites  de  l'evéctié  de  Langres. 

(6)  Ginanni.  Arie  del  Blasone. 

(7)  Creuzer.  Simbolica,  art.  Egitto. 


verno.  Che  il  serpe  poi  sia  emblema  di  pru- 
denza, lo  prova  anche  la  Sacra  Scrittura  U 
ove  dice:  Estote  prudentes  si  cut  serpentes  (1). 

Archenuto  (Uilano).  —  D'  argento,  al  $»rptnle  at» 
tortigliato  in  palo  di  nero. 

Jliathilty  (Inghilterra).  —  Di  rosso,  al  urpitUe  al» 
tacciato  e  annodcUo  in  apire  d*  oro. 

Albrigio  (Sicilia).  —  D*aziurro,  alla  torre  d*  oro,  a- 
perla  e  flneatrata  del  campo,  cimata  d^uo  terptntt  on- 
dtggiante  e  allacciato  in  faacia  d"  argento. 

Zartl  (Baviera).  —  D'oro,  a  due  serpenti  ondeg- 
gianti in  palo  e  affrontati  d'azzurro,  coronati  di  rosso, 
eottenuti  da  un  monte  di  tre  cime  di  nero. 

Mandroux  de  Villeneuve  (Turena).  —  D'azzurro,  al 
eerpente  ondeggiante  in  faecia  d'oro,  linguaio  di  rosso, 
accompagnato  da  due  stelle  d'oro,  una  in  capo,  ed  una 
in  punta,  colla  banda  di  rosso  attraversante  sul  tutto. 

Thaon  (Piemonte).  -^  D'  azzurro,  al  capo  d'oro,  u- 
acente  da  un  mare  d'  argento,  fluttuoso  di  verde,  te- 
nente in  bocca  un  serpe  di  nero^- squamato  d'argento, 
attortiglialo  in  palo  e  fietante  una  stella  d'  oro  posta 
nel  1.^  cantone. 

Serpente  bicipite.  —  Serpente  di  cui  an- 
che la  coda  termina  in  una  testa.  É  spesso 
attortigliato,  ripassato  pid  volte  in  croce  di 
S.  Andrea  e  colle  teste  affrontate. 

Bilotta  (Benevento^.  —  D'  azzurro,  al  serpente  bici' 
pile  d'  oro,  attortigliato^  passato  pia  9olte  in  croos  di 
S.  Andrea,  le  teste  coroniate, 

SERPENTIFERO  [fr.  Gringolé].  —  Attri- 
buto delle  pezze,  e  specialmente  delle  croci, 
di  S.  Andrea  e  dei  ferri  di  mulino,  ancorati 
di  teste  di  serpenti.  Le  croci  serpentifere 
sono  molto  comuni  nei  Paesi  Bassi  (2).. 

Crùmmil  d*  Eynatten  (Paesi  Bassi).  —  D'  argento, 
alia  croce  eerpentifkra  di  rosso. 

Haer  (Bretagna).  ~  Di  rosso,  alla  croe«  d' armelli- 
no,  serpènti  fera  d'  oro« 

Montfort  (Bretagna).  —  D'argento,  alla  croce  di 
rosso,  serpentiftra  d'  oro. 

Pigeault  (Francia).  -  D'  azzurro,  sUa  croce  d'  ar- 
gento, serpentifera  d*  oro. 

SERPENTINO  [fr.  Givré,  guivri].  —  At- 
tributo delle  pezze,  e  segnatamente  delle  cro- 
ci, le  cui  estremità  finiscono  in  teste  di  serpi. 

Dobbelstein  (Germania).  —  D'argento, alia  croce  «ar* 
pentina  di  rosso,  linestrata  in  quadro  nel  centro,  e  rin- 
serrante cinque  torte  di  nero,  poste,  2,  1  e  i. 

SERRATO.  —  V.  Chiuso. 

SERVI  D'  AMORE  [fr.  Poursuivants  d'  a- 
mourj.  —  Nel  medio  evo  affine  di  porre  i 
giovani  gentiluomini  in  stato  di  praticare  le 
bizza  re  lezioni  della  galanterìa,  si  facera 
loro  scegliere  per  tempo  una  delle  pi^  nobi- 
li, belle  e  virtuose  Dame  delle  Corti  eh'  essi 
frequentavano,  ed  a  quella  sola  doveano  di- 
rigere come  all'  Essere  Supremo  tutti  i  loro 
sentimenti,  tutti  i  loro  pensieri,  tutte  le  loro 
azioni.  Un  tal  amore  tanto  indulgente  quanto 
lo  era  la  religione  di  quei  tempi,  si  prestava 
e  conformavasi  ad  altre  meno  pure  e  meno 

(1)  Capaccio.  Trattato  delle  imprese.  Lib.  Il,  pa- 
gina 48,  e  segg. 

(3)  Lespine.  Le  leggi  del  blasone,  130. 
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oneste  passioni.  Questi  iniziati  alla  galante- 
ria chiamaTaDsi  postulanti  o  servi  d'amore, 

*  SESTIERE.  —  Vocabolo  inusitato  per  e- 
sprimere  le  sezioni  del  partito  d'uno  e  spac- 
cato  di  due,  e  del  partito  di  due  e  spaccato 
d"  uno.  Queste  sezioni  si  diranno  piuttosto 
quarti, 

SETTE.  —  Con  questo  numero  —  7  —  al- 
cuni araldisti  contrassegnarono  il  TÌoletto  o 
porpora.  V.  Numeri, 

SETTE  FIGURE  si  possono  porre  nello 
scudo  3,  3  e  1,  —  o  3,  l  e  3,  —  o  1,  2,  1, 
2el,  —  o4e3  —  o2,3e2,  ovvero  in 

cinta. 

Endtee  (Fiandra).  —  Di  nero,  a  srtis  lotangh»  (inar- 
gento, 3,  Se  1. 

Bovart  (Fiandra).  —  Di  verde,  a  i$U9  ttiltt  d*ar- 
gento,  3.  3  e  9. 

SFAVILLATO  [fr.  Etincellé].  —  Attributo 
dello  scudo  aeroinato  di  scintille.  E  molto 
raro,  e  può  indicare  ardore  guerriero. 

SFERA  ARMILLARE.  ~  La  sfera  armilla- 
re, impresa  della  casa  di  Braganza  ed  arma 
deirimpero  del  Brasile,  si  rappresenta  soste, 
nuta  da  un  piede  o  pinolo.  Dicesi  centrata 
se  il  circolo  dello  zodiaco  è  di  smalto  diverso. 

Chfivnau  (Isola  di  Francia).  —  D*  azzurro,  alla 
tftra  armillar»  d*argento;  al  capo  d*oro,  caricato  d'un* 
aquila  di  nero. 

SFERA  DEL  FUOCO  [fr.  Sphère  du  feu\  — 
In  araldica  dicesi  sfera  d^/ /uoco  nn*aureola 
0  raggiera  scintillante  che  muove  dal  capo 
sin  verso  il  centro  dello  scudo.  Indica  ar- 
dente carità  e  amore  verso  Dio  (1).  Si  vede 
nell'arma  Bellegarde  di  Savoja. 

SFERZA.  —  La  sferza,  staffile  o  flagello 
è  simbolo  di  zelo;  ma  si  vede  piuttosto  nelle 
imprese,  che  nell'armi. 

SFINGE.  —  La  sfinge,  questa  vecchia  crea- 
zione dello  spirito  religioso  degli  Egizii,  era 
geroglifico  della  forza  (2).  Stazio  ecrive  che 
Polinice  portò  sul  suo  scudo  per  insegna  una 
efinge.  Questa  figura  nelle  imprese  é  simbolo 
d*ineertezza  (3),  in  ricordo  della  famosa  sfinge 
d*  Edipo  che  proponeva  gli  enigmi. 

In  araldica  la  sfinge  ò  una  figura  chime- 
rica con  busto  e  volto  muliebre,  corpo  di 
cane,  zampe  di  leone  e  coda  di  drago;  appa- 
risce coricata  sulle  zampe  e  colla  testa  ele- 
vata. É  rara  nelT  arme;  in  alcuni  stemmi 
francesi  delPultimo  periodo  araldico,  le  sfingi 
ricordono  la  spedizione  dell'armata  di  Bona- 
parte  in  Egitto. 

Appia  (Napoletano)  —  D*  oro,  alla  sfingt  di  rosso. 
Arrighi  di  Casanova  (Corsica).  —  Inquartato:  nel 
iy  e  é,^  d*  argento,  alla  croce  (ntrecciata  d*  azzurro; 
nel  2.0  fi  3.0  d'  oro,  alla  base  di  rosso,  cimata  d*  una 
sfinge  di  nero,  so$ien«ni9  nu*  insegna  turca  a  tre  code 
di  cavallo  dello  stesso.  À\  capo  dello  scudo  di  rosso, 
somioato  di  stelle  d*  argento. 

SavaUtt»  (Isola  di  Francia).  —  D*azzurro,  alla  sfingi 

(1)  Gioannl.  Arte  del  Blasone. 

(%)   Creuzer.  Simbolica.  Part.  II  art.  Egitto,  note. 

(3)  Giovio.  Ragionamento  sulle  imprese. 


d*  argento,  accompagnata  in  capo  da  una  stella  d*oro. 

SFIOGGATO.  —  Partizione  dello  scudo,  a 
naloga  allo  squamato  (V-q-n),  ma  in    cui  le 
squame  hanno  la  forma  di  fiocchi  allungati. 
Lo  sfioccato  è  molto  raro. 

Monti  (Il  il  ano).  —  Di  rosso,  sfioceato  d'  argento. 

SFOGLIATO  [fr.  Efeuillé],  -^  Attributo  de- 
gli alberi  rappresentanti  coi  rami  nudi  e  senza 
foglie. 

HtrfMnguy  (Brelagns).  —  D*  oro,  all'  agrifoglio  sfa- 
gliato di  verde. 

Crispo  (Sicilia).  —  D'azzurro,  al  castagno  sfogliato 
d'  oro,  di  cinqne  rami,  ciascuno  cimato  da  un  riccio 
dello  stesso. 

SFRONDATO.  —  V.  Sfogliato, 

SICILIANO.  —  Scudo  molto  frequente  nei 
monumenti  di  Sicilia,  ed  ò  ovale  terminato 
in  punta,  come  lo  scudo  perale  dei  Toscani. 
V.  Perale,  Sul  sepolcro  di  Lucia  Palizzi  mo- 
glie del  conte  Ghiaramonte,  esistente  nella 
chiesa  di  S.  Maria  della  Catena  in  Palermo, 
s'  osserva  appunto  uno  scudo  siciliano  (l). 

**  SIDERO.  —  Nome  circense  dato  da  al- 
cuni antichi  araldisti  al  nero.  Y.  Smalti, 

UT  SIDONU  (Ordine  di).  --  Ordine  fon- 
dato il  14  marzo  1871  da  Giovanni  1  re  di 
Sassonia.  Non  si  conferisce  che  alle  dame. 

SIEPE.  —  La  siepe,  simbolo  di  impresa 
ardua  e  difficile,  ò  rara  nelT  arme. 

Des  Hayss  (Maine).  —  D'azzurro,  a  tre  sispi  d'oro. 

Ortolano  (Cefalo).  —  Spaccato:  nel  l.^^  di  verde,  al 
leone  rsmpante  fra  due  pini,  e  sormontato  da  tre  stelle 
male  ordinate,  il  tutto  d*  oro;  nei  %,^  d'  azzur/o.  alla 
sieps  di  canns  d'oro,  attraversata  a  destra  da  un  albero 
di  verde,  e  a  sinistra  da  un  cane  passante  d'argento, 
il  tutto  movente  da  un  terreno  al  naturale. 

SIGNORA  [lat.  Domina;  b.  lat.  Domna;  fr. 
Dame,  Madame;  ing.  Lady,  Madam,  Mistress; 
ted.  Frau,  Gebieterin;  sp.  /Sonora].  —  V.  Si- 
gnore, 

SIGNORE  [lat.  Dominus;  b.  lat  Domnus^ 
Senior;  fr.  Monsieur,  Sieur,  Seigneur;  ing. 
Sir,  Monsieur,  Signior;  ted.  Herr,  Gebieter; 
sp.  Senor;  portoghese  Senhor;  valacco  Dom^ 
no;  magiaro  Ur],  —  Titolo  di  supremazia,  che 
il  Marcelli  traduce  nel  lat.  Dominus,  De- 
marchus,  Dynasta,  Herus,  Toparcha,  nel  gr. 
Kopto^  e  neir  ebraico  Adoni  o  Adonai  od 
Elhoim  o  Jehovah.  Nei  libri  sacri  Iddio  viene 
chiamato  Dominus  d'onde  gl'Italiani  hanno 
fatto  Domineddio  e  i  Francesi  Domedieu, 
Parlando  di  Dio  e  di  Maria  Vergine  noi  di- 
ciamo Nostro  Signore  e  Nostra  Signora. 
Nel  Y  sec.  il  titolo  di  Dominus  fu  dato  ai 
santi,  e  il  Mabillon  parla  d'  alcuni  placiti  di 
Glodoveo  III,  ne'  quali  S.  Dionigi  vien  chia* 
mato  Dominus  Dionisium;  cosi  S.  Pietro  ò 
qualificato  Dominus  Petrus  Apostolus  nel 
Sinodo  Romano  sotto  Simmaco. 

Ma  per  venire  al  periodo  medioevale  ca- 
valleresco, che  è  il  campo  delle  nostre  ri- 
cerche, diremo  che  la  voce   italiana  di  Si- 

(1)  Paiizzolo.  Il  Blasone  in  Sicilia.  10. 
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gnore  ò  deriyata  dal  lat.  Senior^  titolo  che 
ì  Tassalli  e  i  luogotenenti  degli  antichi  conti 
di  Lombardia,  essendo  chiamati  Juniores, 
soleyano  dare  per  rispetto  ai  loro  padroni. 
Nel  medio  erro  dicevasi  Signore  il  padrone 
d*  una  signoria,  e  si  dava  questo  titolo  a 
chiunque  possedeva  una  terra  allodiale,  o  a 
quegli  che  area  in  feudo  la  giurisdirione 
d*  un  luogo.  Nel  Xll  sec.  il  titolo  di  Signore 
era  molto  raro,  e  per  conseguenza  molto  rag- 
guardevole, ma  verso  lo  scorcio  di  esso  si 
era  reso  pili  comune»  specialmente  in  Lom- 
bardia, e  lo  si  dava  ai  Consoli  ed  Avvocati 
delle  Chiese.  Verso  la  meti  del  sec.  XIII  di- 
venne molto  pili  famigliare  nei  laici,  fra  i 
quali  s'  era  introdotto  l'appellativo  di  Ser  o 
Sere^  voce  che  sembra  provenire  dairOrien- 
te,  e  da  cui  fu  fatto  Messere.  V-q-n. 

11  titolo  di  Signore  o  di  Monsignore  si 
metteva  ora  davanti  il  nome  e  soprannome 
ed  ora  fra  Tuno  e  Taltro;  ma  nel  primo  caso 
era  più  onorifico.  1  soli  cavalieri  prendevano 
questi  due  titoli;  gli  scudieri  si  accontenta- 
vano di  quello  di  messere  o  messire.  11  titolo 
di  Signore  fu  già  in  tanto  onore  ohe  serviva 
qualche  volta  prova  di  nobiltà  nelle  scritture 
pubbliche. 

Titoli  derivati  od  analoghi  erano  quelli  di 
Sere,  Sire,  Messere,  Monsignore  (V-qq-nn),  e 
i  femminili  Signora,  Donna,  Madonna,  Dama, 
Madama  (V-qq-nn).  Avanti  la  rivoluzione  il 
titolo  di  Signore  era  dato  in  Francia  ai  prin- 
cipi,  ai  prelati,  ai  grandi  ufBziali  del  regno 
e  agli  ufficiali  delle  corti  sovrane  estere, 
or  Inglesi  danno  il  titolo  di  Sir  ai  soli  bar- 
ronetti  ed  ai  cavalieri,  benché  per  cortesìa 
lo  si  attribuisca  anche  ad  ogni  gentleman  (1). 

Presentemente  la  parola  Signore  denota 
tanto  la  persona  benestante  e  facoltosa,  quanto 
quella  che  gode  d*un  grado  eminente  per 
nascita  o  per  meriti  proprii. 

SIGNORÌA.  —  V.  Sistema  feudale. 

SIGNORIA  (Arme  di).  —  Diconsi  arme  di 
signorìa  quelle  che  rappresentano  un  domi- 
nio 0  feudo  posseduto  dalla  famiglia  che  le 
porta.  Cosi  per  esempio  i  Ouillart  del  Poitou 
portano  il  proprio  stemma  inquartato  con 
quello  della  signoria  di  Fresnay. 

SILENZIO  (Ordine  del).  —  Detto  anche 
ordine  di  Cipro ,  e  ordine  del  Silenzio  e 
della  Spada,  fu  istituito  nel  1195  da  Guido  di 
Lusignano,  re  di  Cipro,  sugli  statuti  di  quello 
del  Tempio.  Il  primo  cavaliere  fu  Amalrico 
di  Lusignano  fratello  del  re  contemporanea- 
mente a  trecento  gentiluomini,  quasi  tutti 
francesi.  La  collana  era   composta   di  lacci 


(1)  Ifuratorl.  Aotlquit.  maed.  aevl.  Dlss.  XI.  — 
GiuUni.  Memorie  storiche  sulla  cittÀ  e  campagna  di 
Milano  I.  35.  —  Giornale  Araldico^Geoealogico-Diplo- 
malico.  Anno  I.  pag.  21  e  segg.  —  Magny.  Le  Roy 
d*  armes.  AA  193.  —  Diction.  univ.  hist.  et  critique. 
»  Cantù.  Storia  univ.  VI,  96  Ediz.  di  Napoli.  —  Ga- 
rampi.  Memorie  storiche.  —  Paradisi.  Ateneo  dell'uo- 
mo nobile.  —  Adimari.  Mem.  aloriche  su  diverse  fa- 
miglie nobili  napolet.  e  forest. 


d*  amore  di  seta  bianca  colle  lettere  S  e  R 
(Securitas  regni)  d*  oro  intrecciate,  dalla 
quale  pendeva  una  me(}aglia  su  cui  era  im- 
pressa una  spada.  L^ordine  disparve  nel  1489 
quando  Caterina  Cornaro  cedette  l' isola  di 
Cipro  alla  Repubblica  Veneta  (1). 

gif*  SILVESTRO  (Ordine  di  San).  •—  Creato 
il  31  ottobre  1841  da  papa  Gregorio  XVI  per 
tener  luogo  a  quello  dello  Sperone,  onde  fu 
chiamato  anche  Ordine  dello  Sperone  rifor- 
mato. L*  ordine  ò  accessibile  a  tutti  i  meriti 
e  si  compone  di  due  classi,  Commend€Uori  e 
Cavalieri,  lì  nastro  d  nero  con  tre  Uste  ver- 
ticali rosse.  I  Commendatori  portano  la  de- 
corazione (coir  effigie  di  S.  Silvestro  papa) 
appesa  al  collo,  i  cavalieri  airocchiello  deU 
V  abito  (2). 

SIMBOLICA.  -  V.  Simbolismo. 

SIMBOUCHE  (Arme).  —  V.  alla  voce  A- 
galmoniche  (Arme). 

SUBOUSMO.  —  La  natura  possiede  una 
lingua  d'idee  che,  mediante  un  certo  numero 
di  geroglifici,  può  esprimere  le  imagini  più 
diverse.  Questa  lingua  ò  il  simbolismo,  ori- 
ginario d'Oriente,  e  conosciuto  in  tutti  i  tempi 
e  da  tutti  i  popoli.  Il  simbolo  è  d*  uno  spi- 
rito universale;  esprimere  un  pensiero  me- 
diante una  metafora  figurata,  eccone  la  chia- 
ve. Quando  diciamo:  coraggioso  come  un  leo- 
ne, astuto  come  una  volpe^  timido  come  un 
agnello,  bella  come  una  rosa^  puro  come  un 
giglio,  eco.  veniamo  ad  attribuire  V  idee  di 
purezza,  di  beltà,  di  timidezza,  d'astuzia  e  di 
coraggio  al  giglio,  alla  rosa,  all'agnello,  alla 
volpe  e  al  leone.  Così  pure  e  per  la  atessa 
ragione  significhiamo  la  giovinezza  col  fiore, 
la  collera  col  mare  tempestoso,  la  pace  col 
ramo  d'  olivo,  l'amore  col  cuore  infiammato, 
la  serenità  coirazznrro  dei  cieli,  la  speranza 
col  verde  dei  prati.  Questo  simbolismo  fu  e- 
spresso  ain  dai  tempi  più  antichi  nei  monu- 
menti, sulle  medaglie,  sulle  insegne,  ovunque; 
e  secondo  che  applicavasi  alle  diverse  scienze 
0  ad  intendimenti  diversi,  prese  nome  di  ge^ 
roglifici,  emblemi,  anaglifi,  signa,  attributi, 
simboli,  imprese  e  blasoni.  Noi  non  ci  occu- 
peremo che  di  questi  ultimi,  ed  anco  di  pas- 
saggio, avendo  sparso  nei  varii  articoli  della 
nostra  opera  le  nozioni  di  simbolica  relative 
alle  rispettive  figure.  Faremo  notare  però  che 
v'  ha  sempre  qualche  leggiero  divario  fra  il 
simbolismo  del  blasone  e  V  iconologia,  Tem- 
blematica  e  la  simbolica  dei  miti,  dei  monu- 
menti antichi  e  delle  imprese.  Per  esempio 
r  asino  che  pei  geroglifici  e  nel  parlar  figa- 
rato  d  preso  in  senso  d'ignoranza,  nel  blasone 
figura  la  pazienza  e  la  tolleranza. 

Siccome  a  ciascuno  sarà  facile  ricercare 
i  diversi  simboli  blasonici  alle  voci  delle  fi- 


(-1)  Maigne.  Op.  cit.  —  Cibrario.  Desoriz.  degli  Or> 
dini  Cavali.  II.  308.  —  Giuatiniani.  Hist.  cronol.  dei 
cavai. 

(2)  Maigne.  Op.  dt.  —  Pa Uzzolo.  Il  Blasone  In  Si- 
cilia. 
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gure  chd  li  costituiscono,  riuniamo  qui  in  un 
gruppo  le  idee  astratte,  tali  che  Tirtìì,  vizii 
ed  altre  disposizioni  dell*  animo  o  della  na- 
tara,  per  ordine  alfabetico,  unitamente  ai  corpi 
araldici  che  negli  stemmi  le  simbolizzano; 
limitandoci  però  a  darne  un  sommario  com- 
pendioso e  restringendoci  alle  principali  e  più 
importanti. 

Abbondanza.  —  Color  Terde,  covone  ... 

Acquiato  glorioio.  —  Gopfalone  ... 

Affitto.  —  Caoe,  ramarro  ... 

Afiìlità.  —  Pesci,  scojattolo  ... 

AUigrezzè.  —  Argento,  roaso,  oro,  verde,  ghirlanda, 
vite,  arpa  ... 

Amicitia,  —  Verde,  luna,  olmo,  pecora,  vite,  ce- 
dro ... 

Atnortm  —  Oro,  rosso,  cotogno,  cuore,  faretra,  for- 
nace, nespolo,  pioppo,  vepre  ... 

Amor  di  Dio.  —  Rosso,  azzurro,  angeli,  teste  alate ... 

Amor  di  gloria.  —  Ginepro 

Amor  di  guerra.  —  Nibbio  ... 

Amor  di  libertà.  —  Gatto,  melarancio  ... 

Amor  figliale.  —  Cicogna  ... 

Amor  materno.  —  Pellicano. 

Amor  pfUrio,  —  Azzurro,  gramigna  ... 

Animo  inquieto.  —  Mare  agitato. 

Ardire,  coraggio.  —  Rosso,  leone,  lupo,  mandorlo, 
aquila,  cinghiale,  delfino,  elefante,  falcono,  felce,  fuoco, 
leopardo,  alloro,  bandiere  ... 

Autorità.  —  Fascio  consolare,  armiile  ... 

Avarizia.  —  Mano  sinistra  chiusa. 

Bellezza,  grazia,  —  Azzurro,  rosa,  smeraldo  ... 

Bellizza  lueinghiera.  —  Sirena. 

Bellezza  perieolota.  —  Melo. 

Beneficenza^  amor  del  proeeimo.  —  Oro,  vacca,  ol- 
mo, melo,  grano,  ibia  ... 

Bontà.  —  Argento,  alcione,  delfino,  giglio,  luna, 
mare  calmo,  olivo,  pioppo,  pino,  ramarro,  cefalo,  pel- 
licano ... 

Buona  compagnia.  —  Mirto. 

Buona  riueoita»  —  Melarancio,  miglio. 

Buon  augurio,  •—  Azzurro,  cigno,  oorvo  ... 

Buon  governo,  —  Praaaino,  serpente  ... 

Cattivo  augurio,  —  Cipresso  ... 

Castigo  pronto.  —  Scure. 

ClefiMfisa.  —  Argento,  oro,  elefante  ... 

Concordia,  unione,  >-  Argento,  covone, lira,  mela- 
granata,  fede,  tortora,  vite,  catena,  conchiglia  ... 

Coneiglio  prudente,  -—  Nespolo. 

Contentezsa  del  proprio  etaio,  —  Paggio, palma  ... 

Corteeia,  gentilezza,  —  Verde,  smeraldo  ... 

Coitanza,  —  Nero,  oro,  capriolo,  fenice,  giuggiolo, 
lancia,  palma,  picchio,  pino,  piramide,  canna,  colonna... . 

Crudeltà.  —  Luccio,  lupo... 

Cupi  peneieri.  —  Pozzo. 

Curiosità  jtunita.  —  Ortica. 

Desiderio.  -^  Foglie,  melarancio,  vepre... 

Deeiderio  di  littoria.  —  Oro  (nelle  bandiere). 

Dignità  civile.  —  Scure,  ar  mei  lino... 

Dignità  eccieeiaetica.  —  Cappelli  prelatizi!,  mitra, 
palio,  pastorale,  armellino... 

Dignità  militare.  —  Banda,  bastone,  spada... 

Dignità  eovrana.  —  Oro,  armellino,  porpora,  aquila, 
fulmine,  corona... 


Diligenza.  —  Nespolo,  noce,  ragni,  grifone,  capra... 

Dimenticania  e  dispregio  d*  ingiurie^ —  Sorbo. 

Dolci  pensieri.  —  Fragola,  liuto...  , 

Dominio,-  —  Oro,  rosso,  leone,  leopardo,  ombrello, 
quercia,  scettro,  chiavi,  bandiere... 

Dominio  delle  proprie  passioni.  —  Freno... 

Elemosina  —  Grano. 

Eloquenza.  —  Argento,  gazza,  caduceo. 

Emulazione.  —  Lira  ... 

Eternità.  ~  Anello,  circolo,  palla,  serpe  obe  al  mor- 
de la  coda... 

Fama.  —  Azzurro,  cipresso,  cometa,  giglio,  luna, 
oliva,  caduceo,  campana,  tromba,  cedro,  cefalo... 

Fecondità,  —  Colomba,  coniglio,  cardellino... 

Fede.  —  Nero,  oro,  fede,  anollo... 

Fedeltà.  —  Azzurro,  cane,  frassino,  oca,  tortora,  vio- 
la, chiave,  aspide... 

Felicità.  —  Oro,  palma,  caduceo... 

Fermezza.  —  Nero,  gramigna,  fraaslno... 

Ferocia.  —  Grifone,  orso,  tigre,  toro... 

Fertilità.  —  Covone,  miglio,  cornucopia... 

Fortezza.  —  Leone,  leopardo,  liocorno,  nero,  rosso, 

cannone... 

Forza.  ->  Bufalo,  corna,  elefante,  gallo,  armiile... 

Fralezza  umana.  —  Zucca. 

Gelosìa.  —  Azzurro  (ne*  tornei),  tigre... 

Generosità.  —  Rosso,  liocorno,  leone,  leopardo,  fgo- 
co.  moncone,  salamandra,  blsante... 

Giudizio  di  guerra.  -^  Azzurro  (nelle  bandiere). 

Giurisdizione.  —  Scure,  bastone,  armellino,  cam« 
panile  rgiuriadiziono  ecclesiaatica)... 

Giustizia.  —  Oro,  rosso,  aizurro,  aquila,  bilancia, 
ibia.  giglio,  frassino,  martello,  salamandra,  scure,  struz- 
zo. ... 

Gloria.  —  Oro,  fulmine,  luna,  montone,  oliva,  pi- 
ramide, tromba,  astri... 

Grandez^.  —  Rosso,  montagna,  aquila... 

Gratitudine.  —  Cicogna,  colomba,  ginepro,  grano, 
vacca,  calamaio. 

Gravità,  —  Nero,  granchio... 

Inclinazione  alla  virtii.  —  Pioppo. 

Incorruttibiliià.  —  Abete,  aspide... 

Innocenza^  purità,  amor  casto,  —  Argento,  azzurro, 
faggio,  colomba,  giglio,  liocorno,  triglia,  viola,  agnello 
pasquale,  armellino,  baallisco... 

Industria.  —  Ape. 

Ira.  —  Rosao,  fornace,  grandine,  fiaccola,  mare  a- 
gitato,  orao... 

lavoro.  —  Ragno,  falce,  fuso,  martello,  badile,  ba- 
lena, bue,  capra... 

Lavoro  dolce.  —  Liuto. 

Lealtà.  —  Argento,  giglio,  delflno... 

Liberalità^  prodigalità.  —  Destra  appalmata,  borsa 
aperta,  mare  calmo,  melagrano,  oro... 

Libertà.  —  Berretto  frigio,  leone,  catene  spezzate... 

Loquacità.  —  Cicala,  pappagallo. 

Magnanimità.  —  Oro,  rosso,  aquila,  cotogno,  ele- 
fante, fuoco,  gallo,  lancia,  leone,  leopardo,  melagrano, 
antenna,  abete,  astore,  cavallo... 

Malcontento  del  proprio  stato,  —  Edera. 

Mansuetudine.  —  Asino,  pecora. 

Necessità.  —  Martello... 

Nobiltà,  —  Oro,  rosso,  azzurro,  vajo,  aquila,  anel- 
letto,  capriolo,  fascia,  fortezza,  leone,  leopardo,  luccio- 
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la,  pino,  quercia,  sole,  torre,  carro,  cervo,  falcone,  ca- 
vallo... 

Noncur^ansa  Mia  fatica,  —  Lepre.    . 

Nozu  felici,  —  Mirto. 
•  Obhtditnza,  —  Cane,  calice... 

Onor».  —  Porpora,  verde,  lancia,  rosa,  tromba... 

Osto  vtr/uo«o.  —  Arco,  liuto... 

Pace,  —  Olivo,  covone,  arcobaleno,  caduceo,  castoro. 

Pa^e  e  amor  coniugale.  —  Colomba,  tortora... 

Paetione  per  la  caccia,  —  Lepre,  corvo,  spiedo  da 
caccia... 

Paiiensa.  —  Asino,  bue,  ragno,  faggio,  grifone;  mon- 
tone, nespolo,  noce,  pecora... 

Pemieri  sublimi.  —  Azzurro,  capo,  albero  (apecie 
di  pioppo),  antenna... 

Piaceri  mondani,  —  Arpa,  sirena... 

Poesia.  —  Edera,  alloro,  mirto... 

Politica  sagace.  —  Nespolo. 

Potenza.  —  Corna,  fascia,  fulmine... 

Povertà  contenta.  —  Testuggine. 

Premio  di  virtù,  —  Ghirlanda  d'alloro,  mitra,  ramo 
di  palma... 

Prestezza,  —  Grifone,  locusta,  calice,  coniglio... 

Prolezions,  —  Capriolo,  gallina,  olmo... 

Prudenza,  —  Nero,  aquila,  corvo,  dragone,  animali 
dragonati,  serpenti,  flco,  freno,  zampe  d*  uccelli,  gru, 
martello,  moro,  aspide,  cervo,  colonna... 

Rapacità.  —  Arpia,  lupo... 

Religione,  —  Chiesa,  campana,  calice,  turibolo... 

Reststenza.  —  Ancudine... 

Ricchezza,  —  Oro,  azzurro,  bisanti,  miglio... 

Sagacità,  ingegno.  —  Capriolo,  corvo,  animali  dra- 
gonati, flco,  fionda,  gatto,  leopardo,  nespolo,  volpe,  a- 
atore,  capo... 

Saggezza,  —  Nero,  gatto,  ginepro,  aspide,  ibis,  sco- 
iattolo... 

Salvezza,  —  Croce,  ancora,  delfino... 

Santità.  --  Azzurro,  agnello  pasquale... 

Sapienza.  ~  Oro,  civetta,  fontana,  montagna,  cedro... 

Sedizione.  —  Anguilla. 

Segretezza.  »  Melagrano,  pesco... 

Simulazione,  —  Volpe,  maschera... 

Speranza,  —  Verde,  fiori,  giglio,  melarancio,  an- 
cora... 

Speranza  fallace,  —  Zucca... 

Speranza  incerta.  —  Mandorlo. 

Taciturnità.  —  Ross,  pesci. 

Temperanza,  —  Argento,  oro,  freno... 

Tranquillità  d^  animo,  —  Alcione,  cigno,  colomba, 
fico,  cocomero... 

Tristezza.  —  Nero... 

Umiltà,  —  Argento,  viola,  asino,  gambero,  camello 

Unione  matrimoniale,  —  Olmo. 

Valore.  —  Rosso,  aqbila,  cinghiale,  leone,  delfino, 
elefante,  falcone,  falce,  fuoco,  lupo^  av volto jo,  armi... 

Valor  patriottico.  —  Donnola. 

Vanità,  —  Pavone. 

Vecchiaia  gloriosa.  -—  Cigno. 

Velocità.  —  Fulmine,  grifone,  ali... 

Vendetta.  —  Rosso,   scorpione... 

Verecondia.  —  Rosso,  azzurro,  viola  mammola,  mi- 
mosa... 

Verità,  einosrità.  —  Argento,  pernice,  melagrano, 
specchio  . 


Viaggi.  —  Pesci,  rondini,  merletti,  freno. 

Vigilanza,  —  Gallo,  cane,  animali  dragonati.  grifone, 
dragone,  grii,  lupo,  oca,  pesci,  capo... 

Virtii.  —  Nero,  alloro,  fionda,  fontana,  ermellino 
garofano,  gonfalone,  grano,  piramide,  badile,  chiodo, 
carboochlo... 

Virtà  nascosta»  —  Cotogno,  viola,  avellano,  ca- 
stagno... 

Virtù  perseguitata.  —  Noce. 

Vittoria.  —  Argento,  nero,  verde,  azzurro,  croce, 
leone,  palma,  punti  equipollenti,  cavalio... 

Vivacità.  —  Fuoco... 

Volontà  pronta  e  ferma.  —  Faretra,  ferro  di  caTallo, 
fionda,  leone,  leopardo... 

Voracità,  —  Struzzo... 

Questi  sono  i  principali  simboli  blasonici, 
ili  astrati  dagli  araldisti  e  specialmente  dal 
Ginanni.  Giova  però  mettere  in  guardia  i 
nostri  lettori,  perchè  non  si  fidino  ciecamente 
di  questo  simbolismo,  ebe  può  essere  vero  e 
costante  in  parte  e  nelle  sue  origini,  ma  che 
nelle  vicende  della  storia  araldica  ha  can- 
giato sovente  di  forma,  e  fu  messo  in  disparte 
in  molte  occasioni,  cioè  nella  composizione 
di  arme  dovute  ad  aTTenimenti,  a  concessioni, 
a  relazioni   fonetiche,    ecc.  V.  Agalmoniche, 

SIUBOLO.  —  V.  Simbolismo. 

SIMMETRICHE  (Posiiioni).  —  Diconsi  j^o^t- 
jifoni  simmetriche  quelle  che  ubbidiscono  ad 
una  legge  d'armonia  e  di  buon  gusto,  riguardo 
agli  stemmi  posti  sui  nfonumenti.  Così  allor- 
ché sopra  un  sepolcro  vi  sono  due  scudi  tim- 
brati, quello  a  sinistra  di  chi  guardaha  Telmo 
rivolto,  r  altro  a  destra  l*  elmo  di  profilo. 
Anche  le  figure  interne  si  dispongono  egual- 
mente le  une  guardanti  yerso  le  altre,  o  vice- 
Tersa.  Nel  sarcofago  del  card.  Michele  Borelli 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  MinerTa  a 
Roma  sonvi  due  scudi:  il  primo  a  sinistra  è 
inquartato:  nel  1.^  e  4.^  di  rosso  a  tre  bande 
d*oro;  il  2,^  e  3.'  d'argento,  al  bue  passante 
di  rosso.  Il  secondo  a  destra  ha  nel  l.^e  4.'' 
il  bue  rivolto,  nel  2.^  e  3.^  tre  sbarre.  Così 
pure  sulla  tomba  del  card.  Franciotto  Orsini 
nelle  grotte  Vaticane  si  osservano  due  arme 
Orsini  di  cui  quella  a  destra  ha  il  bandaio, 
quella  a  sinistra  lo  sbarrato.  Lo  stesso  s'os- 
serva nel  monumento  di  Giordano  Orsini  nella 
chiesa  di  S.  Maria  di  Monterotondo. 

«cr  SINCERITÀ  (Ordine  della).  —  V.  A- 
quila  rossa  (Ordine  dell'). 

SINISGALO  (Gran).  —  Gli  antichi  stonci 
francesi  sono  concordi  nelTammettere  esservi 
stata  una  carica  o  dignità  sotto  il  titolo  di 
Siniscalco  nella  casa  dei  re  di  Francia  delle 
due  prime  razze.  Sembra  non  sia  diventata 
carica  militare  che  verso  la  fine  della  2.» 
razza.  —  Era  questa  una  delle  pili  conside- 
revoli della  corte  e  il  monaco  Marculfo  mette 
il  Siniscalco  nel  numero  dei  grandi  ufficiali 
che  giudicava 'insiem  col  re  sotto  la  prima 
stirpe.  Incmaro  ce  lo  fa  riguardare  egual- 
mente tale  sotto  la  seconda  razza,  e  la  atoria 
di  Luigi  il  Grosso  sotto  la  terza  oi  parla  del 
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Siniscalco  come  della  più  considerevole  di- 
gnità che  fosse  allora  alla  Corte. 

La  dignità  di  Siniscalco  aveva  delle  fun- 
zioni affatto  simili  a  quelle  del  Gran  Mastro 
di  Palazzo  d*  oggigiorno  e  particolarmente 
quella  di  servire  il  re  nei  festini  di  cerimo- 
nia; è  per  questa  ragione  che  gli  si  dava  il 
titolo  di  Dapifer,  cioè  a  dire  quegli  che  serve 
a  tavola  il  principe;  ma  verso  la  fine  della 
2.a  razza  e  sotto  i  primi  regni  della  3.b  la 
dignità  di  Siniscalco  fu  infinitamente  rile- 
vante per  il  comando  delle  armate  e  per  le 
prerogative  molto  simili  a  quelle  che  furono 
in  seguito  attribuite  al  Gonnestabile«  Bra 
dunque  questa  la  prima  carica  della  milizia 
e  la  più  considerevole  della  casa  del  re. 

Oltre  il  Qran  Siniscalco  di  Francia  vi  era 
nn  altro  ufficiale  che  portava  il  titolo  di  «Sim- 
scalco  di  Francia  ma  che  era  obbligato  di 
fare  omaggio  di  questa  carica  al  Gran  Sini- 
ni  scalco  di  cui  era  come  il  luogotenente. 

La  carica  di  Siniscalco  di  Francia  sotto 
quella  di  Dapifer  e  col  diritto  di  comandare 
le  armate  cessò  di  essere  occupata  in  Francia 
nel  1191  dopo  la  morte  di  Tebaldo  conte  di 
Blois  che  mori  in  quell'anno  all'assedio  di 
Acri  o  di  Tolemoide  sui  confini  della  Pale- 
stina. 

Lista  dei  Grandi  Siniecalchi 

di  Francia 

I.  Goffredo  conte  di  Àngiò  soprannomato  Gri- 

segonnelle  morto  nel  987. 

II.  Fofco  III  detto  Nerra  conte  di  Angiò  morto 

nel  1040. 
IH.  Goffredo  II  soprannomato  Martello,  conte 
di  Angiò  moiio  nel  1060. 

IV.  Folco  IV  morto  nel  1109. 

V.  Folco  V  morto  nel  1142. 

VI.  Anseau  di  Garlande  che  fu  destituito  per 

rendere  questa  dignità  ai  conti  di  Angiò. 

VII.  Goffredo  III  detto  Plantageneto  contò  di 
Angiò  morto  nel  1150. 

Vili.  Goffredo  IV  conte  di  Angiò  morto  senza 
figli  nel  1158. 

IX.  Enrico  II  re  d*Inghilterra  e  conte  di  Angiò. 

X.  Tebaldo  conte  di  Chartres  e  di  Blois. 

XI.  Enrico  conte  di  Angiò  figlio  del  re  d'In- 

ghilterra. 

XII.  Arturo  conte  di  Angiò  e  di  Bretagna. 

Lista  dei  Siniscalchi  di  Francia 

I.  Guglielmo  nel  1060. 

II.  Raoul  nel  1067. 
IH.  Federico  nel  1071. 

IV.  Roberto  nel  1079. 

V.  Ugo  nel   1083. 

VI.  Gervasio  nel  1085  o  1086. 

VII.  Guy  di  Montlhéry  detto  il  Rosso  nel  1095. 

VHI.  Ugo  di  Montlhéry  nel  1107. 

IX.  Anseau  di  Garlande  destituito  dalla  cari- 
ca di  Gran  Siniscalco  e  rimasto  sem- 
plicemente   Siniscalco  di  Fran<iia. 


X.  Guglielmo  di  Garlande  fratello  del  prece- 

dente. 

XI.  Stefano  di  Garlande   fratello  del  prece- 

denti. 

XII.  Raoul  conte  del  Vermandese. 

XIII.  Tebaldo  eonte  di  Blois  e  di  Chartres 
che  mori  air  assedio  di  Acri  nel  1191 
—  Era  questi  stato  Gran  Siniscalco,  ma 
allorchò  fu  resa  quella  carica  ai  figli 
del  re  d' Inghilterra  egli  rimase  Sini- 
scalco di  Francia. 

Questa  carica  non  fu  pid  rimpiazzata  e  il 
comando  delle  armate  fu  conferito  qualche 
tempo  dopo  ai  Conn estabili  (1). 

Anche  le  altre  corti  d'  Europa  aveano 
siniscalchi  e  grandi  siniscalchi,  le  cui  fun- 
zioni erano  analoghe  a  quelle  del  iSiniscalco 
di  Francia. 

SINISTRA  [fr.  Sénestre].  —  La  sinistra 
d'uno  scudo  ò  la  destra  di  chi  osserva,  perchè 
si  considera  lo  scudo  stesso  come  se  fosse 
imbracciato  dal  cavaliere. 

I.  SINISTRATO  [fr.  Sénestre],  —  Scudo 
diviso  perpendicolarmente  da  una  linea  non 
passante  pel  centro,  in  maniera  che  il  bordo 
di  smalto  diverso  formato  da  essa  alla  sini- 
stra dello  scudo,  non  ecceda  il  terzo  della 
larghezza  totale  di  esso.  Alcuni  araldisti  pre- 
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Fig.   176. 

tendono  erroneamente  che  il  sinistrato  occupi 
la  sesta  o  ottava  parte  dello  scudo.  V.  Adde- 
strato. Nella  ùg.  175  la  lettera  b  rappresenta 
lo  spazio  occupato  dal  sinistrato,  e  la  lettera 
a  il  campo.  Lo  scudo  sinistrato  ò  molto  raro. 
«.  SINISTRATO  [fr.  Sénestre].  —  Attributo 
d*  una   figura   accompagnata   da    un"  altra   a 

sinistra. 

Altavilla  (Capus).  —  D*  oro.  ali*  albero  sradicato  di 

verde,  tinitirato  d'un  cane  rampante  di  rosso. 

Gerbino  (Palermo).  —  D'oro,  alla  fascia  d* azzurro, 
attraversata  da  un  albero  sradicato  di  verde^  tinittrato 
da  un  bracco  rampante  al  naturale,  In  punta. 

Giusino  (Palermo).  —  D'azzurro,  all'albero  sradi- 
cato di  verde,  sormontato  nel  1.^  cantone  da  una  cometa 
d'oro,  e  tiniitrato  da  un  leone   coronato  dello  stesso. 

SINISTROGHERIO  [fr.  Senestrochère],  -^ 
Braccio  sinistrato,  movente  dal  fianco  destro 
dello  scudo,  ciò  che  non  si  blasona.  E  ordi- 
nariamente ntMlo,  o  vestito,  armato,  tenente^ 
impugnante,  ecc.  Il  sinistrocherio  è  pili  raro 
neirarmi  che  il  destrocherio.  Per  T etimolo- 
gia del  vocabolo  V.  Destrocherio. 

(1)  Daniel.  Milice  FranQSise.  Lib;  III.  Gsp.  40.  — 
Diction.  hlst.  portatif.  —  Roquaneomt.  Art.  militare. 
Voi.  I.  Lecon  X.  «  Le  Roque.  Traité  de  la  Noblees* 
310.  —  GraodmaisoD.  Dict.  herald,  pag.  416. 
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Saint- Britue  (Bretagna).  —  D'azzurro,  al  tinittro- 
cherio  d*  argento,  ttMnU  un  gigl-io  d*  oro. 

Boncard  (Normandia^.  —  D'azzurro,  al  stniiiroch»' 
rio  d'argento,  vtUito  d*oro,  moventi  dall'angolo  deatro 
del  capo,  e  tanenU  un'ancora  io  abarra  d'argento,  la 
trave  d'oro;  in  capo  una  nuvola  d'argento  posta  In 
arco. 

*  *  SINOPIA.  —  Fnioeaismo.  Y.  Verde, 

.    *  *  SIMOPLO.  —  Francesismo.   V.    Verde, 

*  *  SINOPPIA.  —  Francesismo  V.  Verde. 
SIBE  [fr.   Sire;  ing.  Sire.Sir;  ted.  Herr; 

sp.  Sire].  ^  Nel  medio  evo  il  titolo  Sire 
ohe  si  dà  ai  Re  ed  Imperatori,  equìTaleva  a 
Signore;  anzi  alcuni  lo  fanno  derivare  dal 
lat.  Herus  e  dal  ted.  Herr.  La  parola  Sire 
in  fatto  di  signorìa  però  superava  quella  di 
Signore  mettendola  immediatamente  dopo  il 
nome  e  cognome  e  davanti  al  nome  del  feudo. 
Cosi  dicevasi  Goffredo  di  Brabante  Sire  di 
Yerson,  Enrico  di  Lonvoin  Sire  di  Heristel, 
Gualtiero  di  BerthoutSire  di  Malines,  Girardo 
Sire  di  Maubois,  Arnaldo  Sire  di  Diért,  ecc. 
Il  titolo  di  Sire  distingueva  i  baroni  vas- 
salli della  corona,  da  quelli  dipendenti  da 
duchi  0  conti.  Quindi  in  Francia  lo  vediamo 
portato  da.Montmorencj,  Albret,  Pons,  Fer- 
riéres,  Corney,  Beàujeu,  ecc.  I  baroni  di  Cou- 
cy  portavano  la  famosa  divisa: 

Je  ne  aula  Roy  ny  Prinee  ausai, 
Je  suis  le  Sire  de  Coocy! 

In  Italia  il  titolo  corrispondente  di  Sere 
era  di  minor  considerazione;  a  Venezia  lo  si 
dava  a  tutti  i  nobili;  a  Firenze  era  partico- 
lare, alla  genie  di  curia  (1). 

SIRE  (Gran}.  —  Neirantico  romanzo  fran- 
cese della  Rosa  troviamo  Tebaldo  re  di  Na- 
varra  chiamato  Grand  Sire  (2).  Anche  i  duchi 
francesi  d'Atene  portavano  questo  titolo  (3). 

SIRENA.  —  Figura  chimerica,  abbastanza 
conosciuta  perchè  ci  risparmiamo  di  farne  la 
descrizione.  É  simbolo  di  beltà  lusinghiera  (4). 
Ella  tiene  ordinariamente  uno  specchio  ovale 
nella  destra  e  un  pettine  nella  sinistra;  spesso 
ha  due  code  invece  di  una,  e  le  tiene  colle 
mani  ripiegate  verso  il  capo.  Si  vedono  poche 
sirene  nell'arme;  esse  stanno  più  frequen- 
temente in  cimiero  o  come  tenenti  dello  scu- 
do. Una  sirena  posta  in  un  tino  dicesi  Melu- 
Sina.  Y-q-n.  Nelle  più  antiche  arme  tedesche 
le  sirene  sono  rappresentate  senza  braccia, 
e  sempre  con  una  sola  coda. 

Amari  (Trapanij.  —  D*  argento,  alla  iirena  a  dop^ 
pia  coda  al  naturale,  in  un  mare  d*  azzurro;  al  capo 
dello  atesso,  caricato  d*  una  stella  d'oro  di  ael  raggi. 

(1)  La  Roqoe.  Traitó  de  la  Noblesse,  308.  —  Muti- 
tinelli.  Lessico  Veneto,  alla  parola  Sier  —  Dictlon. 
iiniv.  hlst.  et  crltlque.  ~  Giornale  Araldico-Genealogico 
Diplomatico.  Anno  I  pag.  23.  —  Guriobités  philologi- 
ques  117. 

(2)  La  Roque.  Op,  di.  303. 

(8)  Panelli.  Atene  Attica  descritta  da'suol  principi! 
diranno  1687  (Venezia  1707). 

(4)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 


Gaudiosi  ^Abruzzi).  —  D*  oro,  a  due  fascio  di  rosso, 
caricate  di  due  pesci  d*  argento,  contraoatanti,  e  ab- 
baasate  sotto  una  sirena  a  doppia  coda  al  naturale^  co- 
ronata d'oro. 

Candida  (Napoli j.  —  D' argento,  alla  sbrana  a  dóp- 
pia coda  al  saturale,  ooronaia  d*oro,  natants  nel  mare 
fluttuoso  di  verde;  al  aspo  d'  argento,  caricato  d'  una 
croco  piena  d^szturro. 

Po^tsofinior  (Borgogna).  —  D'  azzurro,  alla  sirena 
tènsnts  uno  specchio  ed  un  pettine  d*  argento;  colia 
bordura  indentata  di  roaso. 

Maihisu  de  Xammee  (Lorena).  —  D'azzurro,  ella  fi- 
rena  d'argento,  tenente  una  lampada  antica  d'oro,  ac- 
cesa di  roaso. 

rolosan^  de  f^equières  (Lioguadooa).  —  D'  azzurro, 
alla  sirena  d'argento,  natants  sopra  un  mare  al  natu- 
rale. 

SISTEMA  FEUDALE.  —  La  ristrettezza  del 
nostro  libro  ci  vieta  di  dare  a  quest'articolo 
tutta  quell'estensione  che  in  sd  richiederebbe. 
Ma  siccome  queste  poche  nozioni  di  feudaliti 
hanno  qui  un  posto  pid  complementare  che 
essenziale,  ci  accontentiamo  di  riassumere  in 
poche  colonne  le  generalità  sol  sistema  feu- 
dale, compendiate  dai  principali  trattatisti. 

Il  vocabolo  feudalità  deriva  dalla  voce  la- 
tina dei  bassi  tempi  feodum,  la  cui  etimolo- 
gia, secondo  l'opinione  dei  giureconsulti  fran- 
cesi, vien  propriamente  da  fides^  e  s' inten- 
deva di  un  terreno  pel  quale  colui  che  lo 
possedeva  aveva  obbligo  di  fedeltà  verso  il 
suo  signore,  e  secondo  gli  scrittori  alemanni 
deriva  da  due  antiche  parole  fehe,  mercede, 
ricompensa,  e  dalla  redicale  od,  proprietà, 
beni,  possessione;  onde  feodum  viene  a  si- 
gnificare una  proprietà  accordata  a  titolo  di 
soldo,  di  compenso.  L'origine  germanica  della 
parola  feodum  sembra  più  probabile  perchè 
sappiamo  che  i  capi  germani  o  franchi  sole- 
vano distribuire  porzioni  di  terra  ai  guerrieri 
che  avevano  partecipato  con  loro  i  pericoli 
delle  guerre  e  delle  conquiste.  Presso  i  re 
goti  e  longobardi  chiamaronsi  per  un  certo 
tempo  benefica  e  beneficiari  i  loro  posses- 
sori. 

Molti  eruditi  attribuiscono  ai  Romani  l'o- 
rigine dei  feudi;  gli  uni  ne  fissano  l'epoca  ai 
tempi  di  Alessandro  Severo,  mentre  altri  la 
fanno  risalire  fino  a  quelli  di  Augusto.  Si  è 
creduto  veder  chiaramente  terre  militari  in 
quei  campi  decimabili  della  Germania,  nei  quali 
i  Letif  agricoltori  e  guerrieri,  coltivavano 
e  difendevano  la  parte  più  importante  delle 
frontiere  dell'  impero,  e  si  è  pensato  perciò 
che  le  terre  letiche  fossero  il  modello  primi- 
tivo ed  essenziale  su  cui  formarono  poscia  i 
feudi  del  medio  evo.  Alessandro  Severo  le 
considerò  come  una  istituzione  utile  cui  la 
sana  politica  doveva  proteggere  ed  estendere, 
ed  applicò  anzi  ad  altre  parti  dell'i  mpero  ciò 
che  egli  trovò  soltanto  praticato  sulle  rive 
del  Reno.  A  tal  fine  distribuì  ai  suoi  uflSsiali 
e  soldati  le  terre  che  in  campagna  loro  aveva 
conquistate  sui  Barbari,  a  patto  però  che  gli 
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eredi  del  concessionario  non  potrebbero  con- 
tinaare  nel  possesso  se  non  si  facessero  iseri- 
Tare  soldati .  e  che  i  soli  soldati  potrebbero 
in  ogni  tempo  possederle.  L'esempio  fa  imi- 
tato, e  lo  stesso  fece  Probo  corsaci  soldati,  ai 
quali  distriboì  leterre  deirisanria.  In  progresso 
di  tempo  simili  concessioni  passarono  dalle 
frontiere  nelle  interne  parti  deirimpero.  Orde 
barbare  ne  aye^ano  inyase  le  province,  la- 
sciando ad  ogni  passo  tracce  di  derastationi 
e  ro7Ìne:  rimasero  allora  deserte  le  campa- 
gne, e  per  ripopolarle  si  cedettero  ai  vete- 
rani deiresercito.  Molte  leggi  del  Codice  teo< 
desiano  provano  infatti  che  le  terre  letiche 
dìTennero  il  premio  ordinario  dei  yeterani,  e 
che  al  coltivatore  fn  data  facoltà  di  trasmet- 
terle a*  suoi  discendenti,  col  patto  espresso 
che  questi  sarebbero  soldati  appena  si  tro- 
vassero in  età  di  portar  le  armi.  Spesso  le 
terrò  furono  date  a 'soldati  non  veterani  col- 
r  obbligo  di  custodire  le  frontiere,  i  passi  dèi 
grandi  fiumi,  i  castelli,  i  borghi,  donde  i  loro 
nomi  di  Itmitanei,  ripenses,  eastellafiù  bur- 
gariù  Si  ò  asserito  che  tali  concessioni  fos- 
sero veri  feudi,  e  che  non  dissimili  da  questi 
fossero  posteriormente  quelli  distribuiti  dai 
re  franchi. 

Montesquieu*  fa  cominciare  T  istituzione 
de*  feudi  nelle  terre  paludose  della  Vestfalia 
ed  in  mezzo  alla  selva  Ercinia;  e  fa  discen- 
dere i  vassalli  da  que*  particolari  individui,  i 
quali,  dedicandosi  al  servizio  di  un  principe 
0  di  un  grande,  univano  la  loro  sorte  alla 
sua.  Il  pid  sacro  impegno  che  assumevano, 
secondo  Tacito,  era  quello  di  difenderlo.  Quando 
una  città  era  in  pace,  i  principi  correvano 
dove  si  combatteva,  e  non  conservavano  molti 
amici  se  non  per  mezzo  della  forza  e  della 
gneiTa.  Ricevevano  questi  il  cavallo  di  bat- 
taglia e  il  terribile  giavellotto;  i  pasti  poco 
delicati,  ma  abbondanti,  erano  per  essi  una 
specie  di  soldo.  La  guerra  poi  ed  il  bottino 
erano  le  sorgenti  della  liberalità  del  principe. 
Ma  presso  i  Germani  vi  erano  vassalli  seb- 
bene non  vi  fossero  feudi  propriamente  detti, 
perchè  v'erano  fra  loro  uomini  fedeli,  legati 
dalla  loro  parola,  impegnati  da  un  possente 
motivo,  la  guerra,  e  presso  a  poco  soggetti 
agli  stessi  obblighi  che  accompagnarono  dipoi 
r  istituzione  dei  tendi.  Si  deduce  da  tuttociò, 
che  stabiliti  nelle  terre  conquistate,  i  Ger- 
mani non  potevano  a  meno  di  assegnare  ter- 
reni in  feudo  ai  loro  compagni. 

Stabilitisi  i  Germani  o  Franchi  sul  suolo 
della  Gallia,  si  videro  apparire  i  benefici, 
specie  di  proprietà  territoriale  opposta  a  quella 
di  allodio^  la  quale  dinotava  la  terra  che  il 
possessore  non  teneva  da  alcuno,  e  per  cui 
non  andava  soggetto  ad  obbligazioni  verso  di 
alcuno,  per  opposizione  airaltra  parola  bene- 
ficiums  la  quale  in  origine  denotò  una  terra 
conferita  in  proprietà  da  un  superiore  a  ti- 
tolo di  ricompensa  o  di  beneficio,  e  per  la 
quale  il  possessore  era  tenuto  verso  di   lui 


air  adempimento  di  certi  obblighi  e  di  certi 
servigi. 

Pare  che  i  primi  allodii  risalgano  alle  con- 
quiste dei  popoli  settentrionali,  ed  ò  da  sup- 
porsi  che  fossero  le  terre  appropriatesi  dai 
vincitori  al  momento  del  loro  stabilimento  nei 
paesi  conquistati.  Furono  chiamate  alod  per- 
chè erano  come  altrettanti  lotti.  I  proprieta- 
ri! di  allodii  o  di  terre  allodiali  erano  chia- 
mati uomini  liberi  per  distinguerli  dai  vassalli 
che  possedevano  i  benefica  o  le  terre  feudali. 
Nel  decimo  secolo  gli  allodii  erano  quasi  in- 
teramente spariti.  L*  usurpazione,  il  bisogno 
di  protezione,  cosi  urgente  in  que'secoli  di 
guerra,  e  il  progresso  della  feudalità  avevano 
convertito  in  benefica  quasi  tutte  le  terre 
indipendenti.  I  proprietarii  di  a/^ocfn  ree avan si 
essi  medesimi  dai  potenti  signori  a  far  loro 
dono  delle  proprie  terre,  a  condizione  di  te- 
nerle da  essi  a  titolo  di  feudi. 

La  istituzione  dei  benefica  fatta  dai  Ger- 
mani nelle  loro  conquiste  fu  feconda  di  con- 
seguenze; ed  in  primo  fu  causa  di  separazione 
fra  i  compagni  ed  i  capi,  essendo  molti  stati 
allettati  e  vinti  dall'idea  di  andar  a  vivere 
nelle  terre  loro  donate,  e  divenir  essi  i  capi 
e  i  centri  di  una  piccola  società,  di  un  pic- 
colo stato;  in  secondo  luogo,  quantunque  i  Ger- 
mani avessero  occupato  vastissimi  territorii, 
pare  la  sorgente  delle  ricompense  beneficia- 
rie non  era  inesauribile,  dopo  un  dato  tempo 
non  rimaneva  più  nulla  ai  capi  da  distribuire. 
Da  ciò  nacque  una  lotta  costante,  che  ben  si 
manifesta  nel  corso  del  quinto  secolo  al  nono, 
cioè  uno  sforzo  continuo  per  parte  dei  do- 
nanti onde  riprendere  i  beneflcii  ai  donatori, 
afiine  di  riavere  i  mezzi  di  reclutare  nuovi 
compagni;  e  d'altra  parte  uno  sforzo  egual- 
mente costante  dei  donatari!  per  mantenersi 
nel  pieno  possesso  dei  benefici!  e  per  eman- 
ciparsi altresì  da  ogni  obbligazione  verso  i 
^api  da  cui  avevano  ricevuto  i  benefici!  stessi. 
Tali  contese,  decise  mai  sempre  colle  armi, 
cagionarono  nelle  proprietà  beneficiarie  una 
perpetua  instabilità. 

La  proprietà  dei  benefizi!  dal  V®  al  X"  se- 
colo ha  quattro  epoche  principali  che  ci  mo- 
strano il  progresso  dei  fatti  dal  tempo  della 
conquista  dei  barbari  fino  all'  intero  stabili- 
mento della  feudalità.  Dette  epoche  segna- 
lano 1.^  Vamovibiltà  dei  benefizi!,  ed  in  tal 
caso  il  donatore  poteva  riprenderli  a  piaci- 
mento; 2.®  i  benefizi!  dati  per  un  tempo  deter- 
minato, che  era  di  uno,  di  cinque,  di  dieci 
anni;  3.*  i  benefici!  a  vita,  cioò  finché  durasse 
a  vivere  il  beneficato;  4.o  i  benefici  ereditarti. 
Ma  la  proprietà  dei  benefizi!  non  percorse 
regolarmente  le  quattro  epoche;  bensì  il  pre- 
dominio primitivo  delle  concessioni  a  vita  e 
la  costante  tendenza  all'eredità,  che  alla  fine 
prevalse,  sono  i  veri  caratteri  della  transi- 
ziot'e  avvenuta  dai  benefica  ai  feudi. 

In  Italia  la  instituzione  del  feudalismo 
rimonta  alla  conquista  dei  Longobardi.  Sot- 
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to  la  condotta  di  Alboino  inyadon  questi 
l'Italia,  e  i  vincitori,  liberi  compagni  di  un 
capo  eletto  per  propria  volontà  divengono 
possessori  delle  terre  conquistate  in  cui  a 
poco  a  poco  si  adagiano  nella  vita  agricola, 
e  sulla  stabile  proprietà  fondano  un  nuovo 
stato  sociale.  Ciascun  capo  longobardo,  fer- 
matosi con  la  sua  tribù   dove   volle  il  genio 

0  la  ventura,  accampa  su  estesissimi  poderi 
e  vi  è  servito  dai  coloni  e  dagli  antichi  pa« 
droni  sposses'sati,  e  corteggiato  dai  fedeli  di 
sua  nazione  che  per  sicurezza  della  guerra 
e  pei  piaceri  della  pace  gli  si  conservano 
vicini.  Egli  distribuiva  allora  terreni  a*  suoi 
commilitoni  coirobbligo  che  lo  accompagnas- 
sero in  guerra  con  prefisso  numero  di  armati. 
Capo  dei  capi  era  il  re;  che  veniva  conside- 
rato come  il  primo  dei  pari  perchè  gli  altri  si- 
gnori che  avevano  corso  con  lui  i  pericoli  della 
guerra  non  tenevansi  a  lui  inferiori  se  non 
perchè  V  avevano  tolto  a  capo,  e  che  perciò 
dei  territorj  conquistati  occupavano  una  por- 
zione da  sovrani.  Cotesti  capi,  a  somiglianza 
di  quelli  instituiti  dall'esarca  Longino,  erano 
chiamati  duchi,  i  quali  però  invece  di  essere 
magistrati  civili  e  militari  che  amministras- 
sero il  paese  con  leggi  comuni,  dominavano 
da  padroni  sul  paone  occupato,  dal  re  dipen- 
dendo solo  pei  delitti  politici  e  negli  affari 
comuni.  Erano  36,  pari  fra  sé  di  grado,  co- 
munque diversissimi  di  possessi,  tanto  che 
r  uno  estendevasi  su  tutto  il  principato  di 
Benevento,  uno  appena  sull'  isoletta  d*  Orta. 
La  storia  ci  ricorda  fra  questi  36  ducati  quelli 
di  Ticino,  di  Trento,  di  Forogiulio,  d*  Istria, 
del  Friuli,  di  Milano,  di  Bergamo,  di  Pavia, 
di  Brescia,  di  Spoleto,  di  Torino,  di  Àsti, 
d*  Ivrea,  di  San  Giulio  d*  Orta,  di  Verona,  di 
Vicenza,  di  Treviso,  di  Ceneda,  di  Parma,  di 
Piacenza,  di  Brescello,  di  Reggio,  di  Perugia, 
di  Lucca,  di  Chiusi,  di  Firenze,  di  Soana,  di 
Populonia,  di  Fermo,  di  Rimini,  di  Benevento. 

1  possessori  di  questi  ducati  potevano  fare 
ogni  loro  voglia,  e  morendo  succedeva  loro 
il  prossimo  erede  purché  in  età  maggiore. 
Potevano  inoltre  promulgar  leggi  e  far  guer- 
ra, anche  contro  il  re  e  delle  terre  che  to- 
glievano al  nemico,  restavano  padroni.  Per 
tali  acquisti  alcuno  ingrandì  fino  a  sottrarsi 
al  re,  come  fu  dei  duchi  di  Spoleto  e  di  Be- 
nevento,  le  cui  terre  furono  poi  considerate 
come  straniere  al  regno.  Ma  il  possesso  di 
questi  ducati  non  costituiva  la  feudalità  seb- 
bene ne  fosse  V  origine,  perchè  i  duchi  te- 
nevano le  terre  in  possesso  libero  ed  asso- 
luto, e  il  diritto  e  non  T  obbligo  di  militare 
non  traevano  da  questo  possesso  ma  bensì 
dalla  loro  qualità  di  uomini  liberi. 

Passato  il  regno  de'  Longobardi  in  domi- 
nio di  Carlomagno,  questi  conservò  alla  na- 
zione conquistata  le  sue  leggi,  i  suoi  costumi, 
i  suoi  feudi,  salva  la  concessione  di  alcune 
grandi  possessioni  ai  capi  franchi;  e  quando 
il  grande  conquistatore  cinse   la   corona   di 


ferro  in  Monza  come  re  del  regno  longobardo 
si  contentò  di  ricevere  dai  duchi  del  Friuli, 
di  Spoleto  e  di  Benevento   il    solo    omaggio-, 
ma  quando  col  cingersi  in  Roma  la   corona 
imperiale  volle  rinnovare  1*  impero  di   Occi- 
dente egli  stabili   quella   gerarchia   ne'  suoi 
vasti  dominj  che  doveva  poi  alimentare  e  pro- 
pagare il  feudalismo;  difatto  sotto  gli  auspicj 
del  suo  scettro  e  della  sua  porpora  imperiale 
si  fondarono  due  regni,  TAquitania  e  V  Italia, 
i  quali  furono  il  primo  grado  della  gerarchia 
che  comprendeva  i  popoli  tributar]  delle  mar- 
che 0  frontiere,  governati  dai  marchesi   e   i 
grandi  feudatarj,  specie    di   vassalli   lontani 
sotto  r  imperiai    giurisdizione,   com*  erano  i 
duchi  di  Baviera,  del    Friuli,   di   Benevento. 
A   questi    facevano   importante   appendice  i 
conti,  magistrati  civili  che  governavano  i  di- 
stretti a  somiglianza  degli  antichi  prefetti  di 
Roma.  Ma  colla  morte  di  Carlomagno  ai  sfa- 
scia questo    mirabile   organamento   ammini- 
strativo, e  il  feudalismo  subentra  a  far  glandi 
progressi.  E  diffatto  fin  dal  regno  di  Carlo  il 
Calvo  si  veggono  dileguarsi  e  sparire  al  tutto 
le  ultime  vestigia  di  questo  sistema;  un    ri- 
volgimento viene  operandosi:  quei  duchi,  quei 
conti,  quei  governatori  delle  Marche  che  ub- 
bidivano ad  ogni  minimo  cenno  dell'impera- 
tore proclamano  adesso  la  loro  indipendenza, 
mutano  i  loro  titoli;  quelli  che  teste  altro  non 
erano  che    magistrati    revocabili,    diventano 
feudatarj  indipendenti;  qual  di  loro  assume  la 
sovranità  effettiva  delle  terre  da  esso  gover- 
nate, quale  la  trasmette  ben  anco  in  eredità 
a'  figli  suoi.  Da  tutto  ciò  derivarono  que'molti 
vassalli  che  appena  conservarono  qualche  se- 
gno di  rispetto  verso  la  corona,   benché   da 
questa  fosse  proceduta  ogni  podestà  loro.   — 
Alcuni  ducati  erano  già  potenti  in  Italia  fin 
dair  epoca  di  Carlomagno,  altri  presto  si  for- 
marono sotto  i  di  lui  successori:   Quello   del 
Friuli,  costituito  per  difender  V  Italia  contro 
gli  Slavi  si  estendeva  suiristria  e  sulla  Marca 
Trivigiana,  e  i  re  trovandolo  troppo  poderoso 
lo  spartirono  in  quattro  contadi  che  forse  e- 
rano  Treviso,  Cividale,  Padova,  Vicenza,  ma 
presto  furono  ricongiunti.  Succedevano    fra 
la  Marca  di  Camicia    e  il  lago  di    Garda    i 
grandi  fendi  di  Trento,  Verona,  Aquileja.  Il 
marchesato    d*  Ivrea,   post<^  dai   Longobardi 
come  barriera  ai  Franchi,  allargasi  sul  Pie- 
monte e  sul  Monferrato;  il  ducato  di  Susa  era 
posseduto  dalla  casa  di  Savoja;  il  ducato  del 
Vasto  trovavasi  fra  gli   Appennini,   le    Alpi 
Marittime  e  il  Po;  quel  del  Monferrato  tra  il 
Po,  gli  Appennini,  il  Tanaro  e  Tortona,  e  in 
mezzo  ai  prodotti  il  contado  di  Asti.  In  Lom- 
bardia Milano,  Vercelli,  Novara,  Como,  Ber- 
gamo, Brescia,  Cremona,  Pavia,  Tortona,  Par- 
ma e  Piacenza   formavano  contadi   distinti, 
spesso  investiti  ai  vescovi  delle  stesse  città. 
I  marchesi  di  Toscana,  che  trassero  a  ad  an- 
che il  ducato  di  Lucca,   si    erano    segnalati 
sotto  Lodovico  il  Pio,  poi  nel  difendere  Sar- 
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degna  d  Corsica  dai  Saraceni.  Quasi  tutta  le 
città  ad  oriente  del  Lazio,  e  al  nord-est  della 
Toscana  da  Ferrara  a  Pesaro  costituivano  al- 
trettanti ducati  amministrati  dai  vescovi .  Al 
sud  della  Romagna,  fra  1*  Appennino  e  V  A- 
driatico,  da  Pesaro  ad  Osimo  i  neon  travasi  il 
marchesato  di  Quarnierio;  da  Osimo  alla  Pe- 
scara quel  di  Fermo;  e  di  U  al  Trivento  quel 
dì  Teate.  I  duchi  di  Spoleto  che  tenevano  an- 
che il  marchesato  di  Camerino  riluttavano 
sempre  ai  papi  e  agV  imperatori,  perciò  at- 
tenti a  toglier  loro  il  diritta  patrimoniale. 
Viepiù  poteanoi  principi  di  Benevento,  i  quali, 
già  a  fatica  frenati  da  Carlomagno,  a  bal- 
danza adoprarono  co*  suoi  successori. 

Anche  il  feudalismo  produsse  una   specie 
di  gerarchia  non  molto   dissimile   da   quella 
fondata   da  Carlomagno,  perchè   mentre  que* 
duchi,    marchesi   e   conti   che  si  erano  resi 
sovranr  nelle  provincie  di  cui  erano  stati    i 
governatori,  riconoscevano    1*  alta   sovranità 
dei  re  o  degl'imperatori,  e  di  questi    si    di- 
chiaravano   vassalli,  alla  loro    volta    conce- 
devano anch'  essi  dei  benefici,  ossia  porzioni 
delle  loro  terre  feudali  ad  nomini  liberi  che 
dovevano  riconoscere  la  loro  sovranità,    di- 
chiararsene vassalli  ed   obbligarsi    o   ad    un 
servizio  militare,  o  ad   annue    prestazioni  di 
vario  genere.  Da  quest*  ordine  di  cose  eraoo 
nati   diritti  e  doveri  reciproci  fra   i    sovrani 
e  i  vassalli,  e  la  feudalità  formava  cosi  una 
catena  di  obblighi  che   si    estendevano   dal- 
Pimperatore  o  dal  re  fino  all'ultimo   de' suoi 
sudditi.  Da  ciò  pure  derivò  la  distinzione  di 
vassalli  maggiori  che  erano  i  grandi   feuda- 
tarj,  i  quali  non  riconoscevano  altra  sovranità 
fuori  di  quella  dei  re,  e  di  vassalli  minori  o 
talvassori  (Y-q-n)  che  erano  i  piccoli  feuda- 
tarj,  i  quali   tenevano   il    feudo  dai    vassalli 
maggiori.  Oli  uomiui  poi  che  dipendevano  dai 
valvassori  erano  chiamati  Valvassini.  V-q-n. 
La  concessione  del    feudo    era   accompa- 
gnata da  tre  cerimonie  principali:  eolla  l.»  il 
vassallo  si  riconosceva  Vuomo  del  suo  signore, 
colla  2.*  gli  prometteva  fedeltà;  colla  3.'  ve- 
niva messo  in  possesso  del  feudo.  Il  vassallo 
contraeva  cosi  verso  il  suo  signore   obblighi 
morali  ed  obblighi  reali.  Violava  la  data  fede 
col  rivelare  altrui  i  segreti  di  lui,  col  celar- 
gli le  trame  de*  suoi  nemici,  col  fargli  ofi^esa 
nella  persona,  negli  averi,   nell*  onore   della 
sua  casa.  In  battaglia,  era  tenuto    a    cedere 
il  proprio  cavallo  al  suo  signore  se  ne  fosse 
rimasto  privo,  ajutarlo  a  porsi  in    salvo,    od 
accettare  in  sua  vece  la  cattività  qualora  fosse 
caduto  prigioniero.  Il  servizio  militare  veniva 
più  specialmente  imposto  al  vassallo,  e   for- 
mava in  qualche  modo  come  la  base  della  re- 
lazione feudale.  Il  vassallo  che  vi  si  sottraeva 
senza  ragione  fu  dapprima  punito  colla  con- 
fisca del  feudo;  poscia,  mitigata  la  legge  feu- 
dale, alla  confisca  si    sostituì   una   semplice 
ammenda.  In  certi  casi  doveva  ancora  il  vas- 
sallo accomodare  di  snssidj  o  di  sovvenzioni 


in  danaro  il  suo  signore,  il  quale  godeva  pure 
il  vantaggio  di  altri  diritti  feudali.  Chi  ve- 
niva a  far  dimora  sulle  terre  di  qualche  si- 
gnore feudatario,  se  non  ne  otteneva  un  pò- 
deretto  a  livello,  dopo  un  certo  tempo  diven- 
tava suo  uomo  ligio.  La  terra  serva  su  cui 
formava  sua  stanza  rendeva  servo  1* abitatore. 
Questi  tali,  dopoché  teneano  con  vario  titolo 
movenza  di  terre  da  qualche  signore  non  a- 
vevano  un*  ora  di  bene.  Una  volta  erano  ri- 
chiesti di  riparare  le  fortificazioni  del  castello; 
un'altra  volta  di  battere  il  grano,  di  traspor- 
tare il  vino  del  padrone;  talora  per  la  guar- 
dia notturna,  tal*  altra  per  ferrare  i  cavalli: 
Un  di  si  faceva  censo  di  grani,  di  farina,  di 
miele,  di  vino,  di  uva,  un  altro  di  eapponi; 
poi  pane,  focacce  e  carni;  poi  fieno  e  paglia. 
Altra  volta  un  agnello  per  pascolo  concesso 
dal  signore  sulle  alpi,  danari  pel  diritto  di 
pesca,  danari  pel  diritto  di  far  legna.  Se  il 
signore  andava  nel  loro  villaggio,  doveano 
dargli  r  alloggio  e  fargli  la  spesa,  uno  o  più 
giorni  ogni  anno,  o  pagarne  in  moneta  il  ri- 
scatto. In  molti  luoghi  erano  tenuti  di  nudrire 
i  suoi  cani. 

Se  i4  signore  maritava  la  figlia,  il  vassallo 
facea  la  taglia;  era  preso,  il  vassallo  contri- 
buiva per  il  riscatto;  dava  la  cavalleria  al 
figlio,  il  vassallo  facea  la  taglia.  Idoriva  al 
villano  il  padre,  il  figlio  per  succedergli  do- 
vea  pagare  al  signore  una  certa  somma.  Se 
il  vassallo  si  maritava,  dovea  fare  un  pre- 
sente al  padrone  perchè  consentisse.  —  Al- 
cune volte  alla  frequenza  e  alla  durezza  dei 
servizj  imposti  ai  villani  s*  aggiungeva  l* in- 
sulto della  derisione.  In  un  luogo  erano  ob- 
bligati a  batter  1*  acqua  de*  fossi  del  castello 
per  fin  che  la  dama  era  nei  dolori  del  parto 
affinchè  le  rane  non  ne  disturbassero  i  riposi 
col  loro  gracidare.  Altri  s'obbligarono  a  danze 
e  salti  ridevoli;  alcuni  erano  tenuti  di  ofi'e- 
rire  un  rosajo;  là  di  baciar  la  serratura  del 
maniere  del  signore;  talora  di  condurre  al 
castello  sopra  un  carro  tirato  da  quattro  ca- 
valli un  canarino;  infine  obbligo  di  salti  e 
di  crepiti  indecenti  di  bocca  e  d'altre  parti, 
e  mille  altre  bizzarrie.  —  E  la  baronal  pre- 
potenza appariva  ancora  nei  pedaggi  che  si 
dovean  pagare  ad  ogni  ponte,  ad  ogni  ca- 
stello. Si  ha  dalle  cento  novelle  antiche  do- 
versi in  qualche  pedaggio  un  denajo  per  o- 
gni  deformità  del  corpo  del  passaggero.  Oli 
istrioni,  i  giullari,  i  menestrelli  dovevano  far 
giuochi,  esercizj,  galanterie  in  presenza  della 
dama  del  castello.  Il  pellegrino  cantava  una 
romanza.  Il  giudeo  era  obbligato  a  porsi  i  cal- 
zoni in  capo  ed  a  recitare  un  pater  nel  dia- 
letto del  paese.  Una  donna  di  mala  vita  era 
a  discrezione  del  guardiano  de' cani. 

Ma  il  vassallo  nobile  non  era  certo  gra- 
vato di  tante  oppressioni.  Egli  pigliava  l'in- 
vestitura del  feudo,  ponendo  un  ginocchio  a 
terra  e  le  mani  giunte  entro  le  mani  del  suo 
signore  che  lo  baciava  in   bocca.   Era  quel 
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bacìo  l'arra  di  una  fede  inviolabile.  Giarava 
serTirlo  in  guerra  tanti  dì  per  ciascun  anno 
contro  tutti  i  signori  del  mondo,  nel  che  con- 
eisteva  P  omaggio  ligio.  Doveva  inoltre  rico- 
noscere la  giurisdizione  della  sua  corte,  se- 
dervi, occorrendo,  come  giudice,  custodire 
r  onore  del  signore  anche  contro  la  dama 
quando  questa  non  fosse  leale  al  marito,  dar- 
gli ajuto  in  danaro  ecc.  Quando  vi  era  ob- 
bligo di  censo  annuale,  il  vassallo  nobile  era 
tenuto  offrire  una  testa  di  cinghiale,  un  pajo 
di  speroni  dorati,  o  ferri  di  lancia,  o  una 
coppia  di  cani  da  caccia,  o  uno  sparviere, 
due  arcioni,  un  cavallo,  armature,  guanti,  una 
ghirlanda  di  rose,  ed  anche  quel  grosso  pezzo 
di  legno  che  doveva  ardere  la  vigilia  di  Na. 
tale  al  focolare  del  barone;  e  se  questi  era 
un  prelato,  i  vassalli  nobili  gli  doveano  per 
tale  solennità  monete  d'  oro,  grossi  torchi, 
molte  libbre  di  cera  e  olio  pel  santo  crisma. 

Ma  non  solo  le  terre  si  davano  in  feudo, 
ma  col  tempo  anche  le  cariche  di  siniscalco, 
di  palafreniere,  di  coppiere,  di  banderaio,  le 
quali  diventarono  anch*  esse  ereditarie.  Per- 
sino i  Vescovi,  i  quali  non  potevano  se  non 
per  abuso  versare  sangue  in  guerra  o  le'giu- 
dÌ7.J,  infeudavano  dell'autorità  secolare  i  vi- 
sconti e  visdomini  o  avvocati,  i  quali  poi  col 
diritto  della  forza  cercavano  farsi  indipen- 
denti. Finalmente  qualsiasi  altro  modo  di 
guadagno  assunse  la  forma  e  il  carattere  feu- 
dale; come  i  proventi  di  un  impiego  o  di  una 
cancelleria,  il  diritto  della  caccia,  un  pedag- 
gio, lo  scortar  le  merci,  il  render  giustizia 
ne*  palazzi  de* grandi,  il  tener  forno,  T  aver 
botteghe  sulle  fiere,  e  persino  il  possedere 
sciami  di  api.  Il  clero  infeudava  il  cimiterio, 
le  decime,  i  diritti  di  stola  bianca  e  nera;  i  mo- 
naci Tufilziatura,  lo  spigolare  del  frumento  e 
della  vendemmia. 

1  grandi  feudatari  spesso  erano  signori  e 
vasalli  nello  stesso  tempo;  nò  Tesser  ligio  per 
una,  toglieva  la  sovranità  sopra  altre  terre. 
Così  i  re  d'Inghilterra,  di  Sicilia,  di  Danimarca 
ed  altri  si  fecero  vassalli  della  Santa  Sede; 
quel  d*  Inghilterra  rendeva  omaggio  al  re  di 
Francia  per  il  ducato  della  Normandia;  anzi 
talora  du6  dinasti  erano  a  vicenda  signore 
e  vassallo  un  deir  altro,  come  il  vescovo  di 
Sion  riconosceva  dai  conti  di  Savoja  alcuni 
possessi,  mentre  questi  rendevano  a  lui  o- 
maggio  pel  feudo  di  Ghillon. 

La  feudalità  è  stata  un  primo  passo  per 
uscire  dalla  barbarie,  il  passaggio  dalla  bar- 
barie alla  civiltà.  Essendo  il  carattere  pre- 
dominante della  barbarie  l'indipendenza  in- 
dividuale e  il  predominio  dell'  individualità, 
questo  pericoloso  elemento  fu  combattuto  e 
ristretto  dall'istituzione  del  governo  feudale 
il  perchè  la  sola  influenza  della  proprietà  ter- 
ritoriale ed  ereditaria  avendo  reso  le  volontà 
individuali  pili  stabili  e  meno  disordinate,  la 
barbarie  cessò  allora  di  essere  errante,  il  che 
fa  un  primo  passo,  ed  un  gran   passo   verso 


la  civiltà.  Inoltre  col  governo  feudale  le 
grandi  conquiste  riuscirono  impossibili,  e  l'Ba- 
ropa  andò  esente  dal  timore  di  una  monar- 
chia universale.  Sebbene  nel  medio  evo  non 
s'  avesse  idea  di  equilibrio  politico,  le  forze 
degli  stati  si  bilanciavano  naturalmente  senza 
combinazione  diplomatica,  perchè  la  milizia 
feudale  usa  ai  combattimenti,  non  era  atta 
alle  spedizioni  lontane.  I  secoli  XII  e  XHI 
produssero  tali  uomini  che,  senza  questa  forma 
di  governo,  sarebbero  stati  pericolosi  per  le 
nazioni;  ed  infatti  la  feudalità  frenò  l'ardire 
e  l'ambizione  dei  Federici  d*Alemagna,  di  Fi- 
lippo Augusto  di  Francia  e  dei  successori  di 
Guglielmo  il  Conquistatore  —  Le  relazioni 
feudali  diedero  luogo  ad  alcune  virtù,  a  certi 
sentimenti  generosi  che  hanno  formato  la  glo- 
ria e  la  forza  delle  società  moderne,  e  fra 
queste  la  fedeltà  al  principe,  la  fedeltà  alla 
data  parola,  il  punto  d'onore,  l'attaccamento 
alla  propria  famiglia,  alla  terra  posseduta,  e 
per  conseguenza  alla  patria.  Le  crociate,  im- 
presa avventurosa  della  feudalità  e  sua  gloria 
popolare,  schiusero  al  commercio  degli  Euro- 
pei i  porti  dell'Oriente,  e  le  relazioni  aper- 
tesi con  que'  popoli  lontani  furono  sorgente 
copiosa  di  utili  nozioni  sulla  geografia,  sulla 
storia,  sull'industria  di  quelle  regioni  perle 
innanzi  quasi  del  tutto  sconosciute.  La  stessa 
cavalleria,  poetica  figlia,  e  per  cosi  dire  l'i- 
deale del  reggimento  feudale,  fu  anch'essa  uno 
dei  precipui  elementi  che  produssero  la  ci- 
viltà. Finalmente  la  letteratura  romanza  e 
cavalleresca,  i  trovatori  e  i  menestrolli,  in- 
somma tutte  le  instituzioni  e  tutti  i  fatti  che 
si  possono  risguardare  siccome  i  risul lamenti 
ed  i  compagni  della  feudalità,  furono  anch'essi 
altrettanti  mezzi  che  serviron  di  scuola  al  fu- 
turo incivilimento  europeo  (l). 

SITUATO.  —  V.  Posto. 

SITUAZIONI.  —  V.  Posijtioni. 

SLANCIATO  [fr.  Élancé].  ~  Aggiunto  del 
cervo  in  atto  di  correre  velocemente.  V. 
Cervo. 

♦*  SLARGATO  (2).  —  V.  Patente. 

•  SMALTATO  (3).  —  V.  Armeggiato. 

(I)  Kicheri.  Tractatus  de  feiidis.  —  La  Roqiie.  Trai- 
té  de  la  Noblesse.   —    Si^imondl.   Hist.   des    Franga.'s. 

—  Hume.  Si.  d' Inghilterra,  il.  —  Mably.  Oeuvros.  I, 
II.  —  Rocquancourt.  Art.  mllitaire.  —  Parlonnneaux. 
La  conquista  di  Lombardia.  —  Guizot.  Uist.  de  la  ci- 
vilisation  en  Franca  40  lesoli.  —  Pitre-Cbovaiier.  U 
Bretagna  ancienne.  Gap.  Vii.  —  Sismondi.  Stona  delie 
Repubbliche  italiane.  —  Glannone.  bt.  civile  del  regno 
di  Napoli.  ~  Liberi.  Hist.  de  la  Chevallerie  en  Frauce. 
->-  Giulini.  Memorie  sulla  città  e  campagna  di  Milano. 
Cibrario.  Economia  polit.  del  M.  E.  —  Omlna.  St.  delie 
rivoluzioni  di  Germania.  II.  ~  6.  H.  di  Crollalanzs. 
Storia  militare  di  Francia  dell'antico  e  medio  evo.  II. 

—  Foramiti.  Manuale  di  giurisprudenza  feudale.  —  Mu- 
ratori. Antiquit.  iial.  XI.  —  Urussel.  Usage  des  flefs. 

—  Hallam.  L'Europa  nel  M.  E.  —  Meyor.  Spìrito,  o- 
rigine  e  progressi  delle  Istituzioni  giudiziarie.  —  Du 
Change.  Glossarium  medlse  et  iofìmas  latinitaiis.  — 
Recueil  des  ordounaocas  de  Franca.  —  Gautù.  St.  lìntv. 
Lib.  X.  Gap.  XII.  —  Montesquieu.  Esprit  das  lois. 

(2)  Grotto  dall'Ero.  Brave  trattato   sull'arte    aral- 
dica. 

(3)  Gioanni.  Arte  dal  Blasone. 
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SMALTI  [fr.  Émaux;  iog.  Colours;  ted. 
Tinkturen^  Farben;  ol.  Kleuren;  sp.  Esmal- 
tes\,  —  DicoDsi  smalti  i  metalli  ed  i  colori 
dell'araldica,  Tale  a  dire  V  orOt  {'argento,  il 
rosso,  V  azzurro^  il  v^ero,  il  verde  e  la  por» 
pora.  Anticamente  si  ponevano  sui  sorcotti 
dei  caTalieri  le  figare  dell'arme  fatte  d'uno 
stagno  battuto  e  smaltato  di  rosso,  di  verde, 
di  nero  e  di  turchino;  ciò  che  fece  dar  loro 
il  nome  di  smalti,  e  ne  venne  al  blasone  la 
legge  della  sovrapposizione  degli  smaltì,  cioò 
la  proibizione  di  porre  colore  sopra  colore  o 
metallo  sopra  tn  e  tal  lo.  Alcuni  altri  colori  sono 
aggiunti  ai  suddetti,  usati  qualche  volta  da- 
gli Inglesi,  e  sono  Varanciato,  il  cannellato, 
il  sanguigno,  e  il  lionato,  ma  questi  non  si 
considerano  come  smalti,  come  neppure  il 
cremisi,  il  castagno^  il  paglino,  Volivastro,  il 
verdebruno,  il  violetto,  il  morello,  il  verde- 
giallo, il  mischio,  il  grigio^  Vamaranto,  il  fior 
di  pescò,  il  roseo,  ed  altri  usati  nei  tornei  e 
nelle  livree. 

Molti  araldisti  dicono  che  i  colori  del  bla- 
sone sono  derivati  dalle  fazioni  del  Circo, 
alba,  rosea,  veneta  e  prasina,  a  cui  Domi- 
ziano aggiunse  Vaurea  e  la  purpurea;  il  nero 
fa  poi  introdotto  dai  cavalieri  in  lutto.  Il  Me- 
Dóstrier  ne  trova  T  origine  nei  tornei,  altri 
Delle  crociate;  il  Du  Gange  dai  panni  che  in- 
dossavano i  signori  e  cavalieri.  Quanto  a  noi 
stimiamo  superfluo  1'  andare  a  cercar  tant'ol- 
tre  la  spiegazione  d'una  cosa  naturalissima. 
Sin  dagli  antichissimi  tempi  i  soldati  sole- 
vano portare  gli  scudi  dipinti;  qual  mera- 
viglia adunque  se  i  ca.valieri  sul  sorgere  del- 
l'araldica  abbiano  introdotto  nelle  loro  im- 
prese questi  colori,  che  sono  i  più  comuni  e 
i  più  appariscenti? 

Ma  innanzi  tutto  i  colori  son  dessi  sim- 
bolici? si  prestano  essi  a  rappresentare  idee 
come  le  figure  degli  emblemi?  uno  scrittore 
cinquecentista  esclama:  Egli  è  una  meravi- 
glia udire,  come  questi  divisati  Heraldiy  phi- 
losophiszano,  et  con  che  pazzia  sogliono  astro^ 
logÌ2zare,  et  theologiisare,  assegnando  il  co- 
lore fosco  et  negro  a  Saturno:  onde  la  per- 
severanza, taciturnità,  et  patienza  gli  ascri- 
vono   Lungo  egli  sarebbe 

le  simili  loro  fanciullezze  riferire,  et  come 
da  gli  humori,  dalle  complessioni,  da  i  tempi 
dell'anno,  da  i  mesi,  da  i  giorni,  da  gli  an- 
guli  del  mondo,  da  i  venti,  da  i  segni  celesti, 
da  i  pianeti^  dalle  piante,  dalle  pietre,  et  da- 
gli istessi  sacramenti  di  santa  chiesa,  et  da 
1  ministri  suoi,  ne  togliono  alcuni  significati^ 
et  quivi  gli  affigono,  et  con  quasi  tutta  V  A- 
pocalissi  a  coteste  lor  favole  trapassare  se  ne 
sforzano.  Questa  è  quella  Bheroica  philoso- 
phia  di  Heroici  Heraldi  tanto  celebre  fra 
loro  (l).  Benché  queste  parole  siano  sciocche 
e  calunniose  da  un  lato,  dall'altro  sono  però 
giustificate  dagli  eccessi  a  cui  trascorsero  al- 

(t^  Harco  de  lo  Praia.  Il  nobile.  Ragionamenti  di 
nobiltà.  Lib.  il.  pag.  6^,  65  (Fiorenza.  MUXLVlll). 


cuni  araldisti  riguardo  al  simbolismo.  G.  Be- 
nedetto Guardiola  nel  suo  Tratado  de  la  No- 
bleja  y  de  los  titulos  fa  delle  applicazioni 
misteriose  sulla  significazione  degli  smalti; 
ne  meno  di  lui  il  Sicillo  nel  Tratte  des 
couleurs.  Ma  perchè  si  possa  negare  asso- 
lutamente un'  idea  ai  colori  conviene  esser 
morti  ad  ogni  sentimento  del  bello,  ad  ogni 
gusto  dell'arte;  conviene  rimaner  freddi  ed 
insensibili  alla  serenità  d'un» cielo  di  zafiìro, 
agli  orrori  di  una  notte  tenebrosa,  alla  mae- 
stà dell'oceano,  alla  vivacità  d'  una  natura 
ridente  e  germogliante  di  primavera,  alla  su- 
blimità di  un  cratere  infiammato,  alla  dol- 
cezza delle  rosate  dita  d'  Aurora.  Non  più 
gl'incanti  d'una  convalle  verdeggiante  ed  in- 
gemmata di  fiori,  non  più  la  gelata  impres- 
sione del  negro  ammanto  d'una  tomba,  non 
più  l'estasi  d'un  disco  dorato  che  sorge  da 
una  nuda  vetta,  o  da  un'  azzurra  superficie, 
non  più  il  sentimento  di  squallore  d'un  im- 
mensa distesa  di  neve.  Chi  nega  il  simboli- 
smo dei  colori  nega  la  luce! 

Come  non  vedere  un'  idea  di  dolore  nella 
bruna  gramaglia  del  defunto,  che  s'  assomi- 
glia alla  notte,  vale  a  dire  al  sonno  germano 
della  morte?  o  un'  idea  d' innocenza  nella 
bianca  stola  della  vergine,  che  ricorda  la 
purezza  della  luce?  Il  sangue  ohe  ribolle  nel 
cuore  per  l*  ira  e  per  l'  amore,  la  viola  che 
china  'sul  suo  stelo  e  tra  le  fronde  celata  s'at- 
teggia a  mestizia  e  a  modestia,  la  fiamma  che 
colla  sua  doppia  azione  di  calore  e  di  luce 
ristora  le  membra  e  rallegra  lo  spirito,  la 
roccia  che  nella  sua  grigia  nudità  rattrista 
lo  sguardo,  il  sole  che  brillante  e  superbo 
consola  il  povero  ed  allieta  il  dovizioso,  tutto 
questo  non  parla  al  core  il  misterioso  eco 
della  natura?  Chi  nega  il  simbolismo  dei  co- 
lori nega  la  sublime  armonìa  del  creato! 

I  sacerdoti  dell'  antichità  coprivansi  di 
bianchi  lini,  mentre  i  sovrani  ostentavano  la 
porpora.  Agamennone  per  ordinare  la  batta- 
glia sventolava  sopra  il  suo  capo  un  drappo 
rosaio;  uno  bianco  inalberato  sulle  mura  d'una 
città  era  il  segnale  per  cui  si  domandava  la 
pace.  L'onfacino  o  colore  dell'uva  immatura, 
dì  cui  tanto  dilettavasi  il  Magno  Alessandro, 
era  particolare  alle  Baccanti,  che  il  facevano 
venire  da  Sidone,  la  Parigi  dell*  antico  0- 
riente.  Chi  s*  immaginava  d'  esser  figlio  di 
Nettuno  o  di  qualche  ninfa  marina,  Achille 
e  Sesto  Pompeo  tra  questi,  indossava  abiti  di 
color  celadone;  e  Augusto  diede  in  dono  a 
Marco  A  grippa,  che  avea  disfatto  V  armata 
navale  di  Pompeo,  una  veste  tinta  in  verde- 
azzurro.  Gli  Sciti,  e  quindi  anche  i  Romani, 
segnavano  con  un  sassolino  bianco  i  giorni 
felici,  e  con  uno  nero  quelli  nefasti.  Ne  è  da 
passar  sotto  silenzio  la  clamide  paonazza  dei 
guerrieri  spartani,  il  candido  peplo  delle  ve- 
stali, il  perizoma  scarlatto  dei  vittimarìi,  il 
bianco  manto  dei  banchettanti  e  dei  trionfa- 
tori, il  vela  giallo  delle  cortigiane»  la  tunica 
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,  azzurra  dei  marinai,  il  beretto  giallo  degli 
Ebrei,  il  beretto  rosso  o  verde  dei  g;ileotti, 
la  rossa  veste  dei  carnefici,  a  fine  di  poter 
coDchiudere  che  chi  nega  il  simbolismo  dei 
colori  nega  lo  spirito  dei  costumi,  il  carat- 
tere delle  nazioni! 

Nelle  antiche  pittare  cristiane  il  Reden- 
tore ò  sempre  yestito  di  rosso,  la  Vergine 
di  bianco  e  di  celeste,  S.  Giuseppe  di  violetto 
e  di  giallo,  Oiu^  da  Scarioth  di  giallo,  la 
croce  del  Calvario  colorita  in  verde.  Il  rituale 
romano  assegna  il  color  bianco  ai  pontefici 
e  alle  vergini,  il  rosso  ai  martiri,  il  verde 
agli  apostoli,  il  nero  ai  defunti,  il  violetto 
alla  passione  di  Cristo  ;  V  azzurro  nel  rito 
francese  è  proprio  dei  Confessori.  Inoltre  in 
tutte  le  relazioni  gli  angioli  o  genii  benefici 
si  rappresentano  in  bianchi  lini,  i  demonii 
o  cattivi  genii  in  nero  o  in  rosso.  Gli  antichi 
vestivano  di  porpora  il  padre  degli  Dei  e 
degli  nomini,  di  color  verderame  Nettuno  e 
le  Nereidi,  di  violaceo  Apollo,  di  bianco  Dio- 
nisio, di  verde  la  dea  della  terra,  di  celeste 
la  regina  dell'aria,  di  giallo  Cerere  protet 
trice  delle  bionde  messi,  di  color  fuoco  la 
bellicosa  Pallade,  di  verde  la  madre  delle 
gioje  e  dei  piaceri  e  le  Najadi  abitatrici  dei 
fiumi,  di  bianco  la  casta  Diana,  di  rosso  il 
dio  della  guerra,  d'oro  Tautomedonte  del  gran 
pianeta,  di  mischio  il  giuocoliere  Momo,  di 
cangiante  il  volubile  Morfeo,  di  nero  il  Tempo, 
la  Notte  e  T Èrebo.  Ai  popoli  che  adoravano 
il.  sole  era  sacro  l'oro,  a  quelli  che  venera- 
vano la  terra  il  verde,  ai  cultori  del  fuoco 
il  rosso.  Chi  nega  adunque  il  simbolismo  dei 
colori  nega  lo  spirito  delle  religioni! 

Solo  chi  non  conosce  le  parole  di  Cristo 
ai  Farisei  sepolcri  xmbiancaU^  e  l'espressione 
bianca  Medea  dei  poeti,  e  Vuomo  nero  ed 
uomo  bianco  dei  Romani,  e  le  più  recenti 
frasi  candida  vergine^  nera  disperazione,  pal- 
lida morie,  sangue  bleu^  sogni  rosati,  larve 
dorate,  rubiconda  vergogna,  ridotto  al  verde, 
e  tante  altre,  solo  costui  potrà  non  iscorgere 
un'idea  nel  significato  dei  colori.  E  chi  nega 
questo  simbolismo  nega  la  suprema  verità 
della  metafora,  deirallegoria  e  del  proverbio! 
E  che  cosa  è  il  simbolo  se  non  una  muta 
allegorìa?  (1). 

Eppure  v'ha  chi  nega  che  il  verde  possa 
significare  la  speranza,  il  nero  il  cordoglio, 
il  rosso  Tamore  e  Tira,  Toro  la  ricchezza  e 
l'allegria,  il  bianco  la  fede  e  la  purit:),  l'az- 
zurro la  grandezza,  ecc.  se  non  per  una  con- 
venzione studiata  fra  gli  uomini,  senza  pen- 
sare che  appunto  questa  convenzione  fu  det- 
tata agli  uomini  dalla  natura  e  dalle  impres- 
sioni dell'animo. 

Però  ogni  troppo  è  troppo,  dice  l'adagio, 
e  certamente  la  verità  del  simbolo  fu  alquanto 
mistificata  da  alcuni  esagerati  araldisti.  Non 

(I)  La  Margherita.  Strenna  araldica  pel  1876.  li 
linguaggio  dei  nastri  per  Gofl\redo  di  Crollalanza. 


contenti  di  applicare  un  significato  a  ciascun 
colore,  vollero  darne  altresì"  ali©  diverse  com- 
binazioni di  essi,  e  a  seconda  della  loro  posi- 
zione nello  scudo.  V.  alle  voci  Partito,  Spac- 
cato, Tagliato,  Trinciato,  Argento,  ecc.  Nei 
tornei  tutti  i  colori  e  i  loro  accompagnamenti 
significavano  qualche  cosa.  L* Ariosto  lo  dice 
chiaramente  Jà  ove  canta: 

Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte 

Letizia  0  doglia  alla  sua  donna  mostra. 
Chi  nel  clmier,  chi  nel  dipinto  sctulo 
Disegna  amor,  se  l'ha  benigno  o  crudo 

In  generale  la  chiave  del  linguaggio  sim- 
bolico dei  colori  si  riduceva  alla  seguente 
ottava  : 

Nobiltà  l'oro,  illeso  onor  T  argento. 

Pensiero  oltramarin    l^azznrro  mostra; 
Di  sé  med«'smo  il  nero  sta  contento, 
E  ambisce  signoria  quei  che  a* innostra; 
11  verde  aspetta  più  felice  evento. 
Provoca  il  rosso  T  inimico  a  giostra; 
Già  veder   parmi  in  pronto  arme  e  cavalli 
Al  rauco  auon  de' concavi  metalli. 

Pertanto  nelle  divise  il  bianco  significava 
felicità;  l'  argento  gelosìa;  il  rosso  ira  e 
desiderio  di  vendetta  o  slancio  di  valore; 
r  azzurro  magnanimità  e  cortesìa  o  anche 
gelosìa;  il  verde  allegrezza,  gentilezza  di 
costumi,  verace  amicizia  e  speranza  in  amore; 
il  giallo  orgoglio,  incostanza,  difiìdenza  e 
sospetto;  l'oro  nobiltà,  splendore,  ricchezza, 
dominio,  liberalità;  il  nero  cordoglio,  dispe- 
razione e  costanza;  il  grigio  lavoro;  l'aran- 
cio certezza  di  ottener  compenso  ai  propri 
voti  dalla  bella  per  mezzo  d'una  vittoria  nel 
torneo;  la  porpora  onore;  il  cannellato  infles- 
sibile volontà  e  padronanza  in  amore;  il  san- 
guigno desiderio  sfrenato  che  sfida  ogni  peri- 
colo ed  atterra  ogni  ostacolo;  il  lilla  rimem- 
branza; il  roseo  amor  dolco  e  placido;  il 
violetto  mestizia  dolce  e  rassegnita;  l'incar- 
nato favori  ottenuti  dalla  bella;  il  morello 
fermezza  in  amore;  il  cangiante  bizzarria  e 
volubilità;  il  parlino  castità  e  innocenza  ver- 
ginale; il  verdemezzo  speranza  languente;  il 
lionato  presunzione  in  amore;  l'amaranto  in- 
difi'erenza;  il  grigio  rossiccio  passione  del- 
l' armi  e  allontanamento  da  ogni  amoroso 
affetto;  il  rufo  amore  tempestoso;  il  fulvo 
timore  e  gelosìa;  il  color  della  foglia  secca 
sospetto,  difiìdenza  o  disperazione;  il  cremi- 
sino amor  pazzo  e  giocondo;  il  castagno  pen- 
sieri rigidi  e  severi;  il  paglino  debole  pas- 
sione; l'olivastro  invidia  dell'altrui  felicità, 
il  verdebrano  speranza  di  morire  per  dar 
termine  ai  propri  tormenti  d'amore;  il  rosso 
e  azzurro  desiderio  di  sapere;  il  rosso  e  nero 
fastidio  o  noja;  il  rosso  e  porpora  assoluta 
padronanza;  il  bianco  e  nero  umiltà  e  som- 
messione;  il  verde  e  argento  cortesìa;  il 
rosso  e  violetto  amore  ardente  e  disperato; 
il  rosso  e  argento  grande  allegrezza;  il  verde 
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e  Toro  fiduciosa  speranza  e  prodigalità  in 
amore;  Targento  e  azzurro  certezza  di  vitto- 
ria; Toro  e  argento  eloquenza  che  vince  ogni 
ritrosia  ;  V  azzurro  e  color  d' aurora  speranza 
di  più  sereno  avvenire;  il  violetto,  giallo  e 
Terde,  cavaliere  che  avea  ottenuto  pietà  dal- 
ramante,  e  cosi  pure  il  verde-spinalba  col- 
r  incarnato,  ecc.  (1). 

Molte  famiglie  mantennero  nelle  insegne 
0  nelle  livree  il  ricordo  delle  passioni  e  delle 
gesta  dei  loro  antenati  nei  tornei,  e  valga  il 
mentovare  T aranciato  degli  Grange,  il  giallo 
dei  duchi  di  Lorena,  il  verde  fosco  dei  conti 
di  Fiandra,  il  celeste  e  aurora  dei  conti  di 
Blois  e  Sciampagna.  Inoltre  l'azzurro  fu  par- 
ticolare divisa  della  casa  di  Savoja,  il  rosso 
dei  duchi  di  Borgogna,  dei  duchi  di  Lanca- 
ster,  dei  delfini  di  Vienne  e  dei  re  di  Navarra, 
il  verde  dei  conti  d*  Angiò  e  dei  principi  di 
Sassonia,  il  bianco  dei  duchi,  di  Yorck,  il 
bianco  e  nero  dei  duchi  di  Bretagna  e  dei 
principi  di  HohenzoUern,  il  rosso  e  azzurro 
dei  duchi  d'Orléans,  il  rosso  e  giallo  dei  re  di 
Spagna,  il  bia4ioo  e  azzurro  degli  Estensi,  il 
rosso  e  argento  dei  marchesi  di  Monferrato, 
ecc. 

Varii  furono  i  nomi  dati  agli  smalti  aral- 
dici. Alcuni,  specialmente  gringlesi,  li  chia- 
marono come  i  pianeti,  nel  modo  che  segue: 

Oro  Sole 

Argento  Luna 

Rosso  Marte 

Azzurro  Giove 

Verde  Venere 

Nero  Saturno 

Porpora  Mercurio 

Ovvero   come   le    pietre   preziose    e  le 
gemme  : 

Oro         Topojiio 

Argento Perla 

Rosso      Rubino 

Azzurro Zaffiro 

Verde      Smeraldo 

Nero       Diamante 

Porpora Ametista 

Aranciato  .....  Giacinto 
Sanguigno Sardonico 

Anticamente  s*  usava  molto  chiamarli  coi 
nomi  delle  squadriglie  del  Circo: 

Oro         Aurea 

Argento Alba 

Rosso      Rosea  o  russata 

Azzurro  ......  Veneta  o  venetia 

Verde      Prasina 


(i)  La  Margherita.  Articolo  cit.  —  Gioaonl.  Arte 
del  Blasone,  passim.  —  Stelle  Héraut.  Tralté  dea  cou- 
leurs.  —  Fulvio  Morato.  De* colori  e  dei  mazzolli.  — 
Marco  de  la  Prau.  Op.  cit.  pag.  63.  —  Gaotù.  Star. 
Uaiv.  Lib.  IX,  Gap.  VI. 


Alcuni  araldi  si  servirono  per  esprimere 
gli  smalti  dei  nomi  delle  virtU  teologali  e 
cardinali  : 

• 

Oro         Fede 

Argento Speranza 

Rosso Carità 

Azzurro Giustizia 

Verde Fortezza 

Nero       Prudenza 

Porpora Temperanza 

Come  si  vede,  non  tutte  queste  virtiì  cor- 
rispondono nel  simbolismo  ai  rispettivi  colori. 
Peggio  fu  di  coloro  che,  al  riferire  di  Colom- 
bière (1)  si  esprimevano  con  termini  barbari 
praticati  ne'  giuochi  del  circo  in  onore  di 
Castore  e  Polluce.  Kccoli: 

Oro         Cricasi 

Argento Assume 

Rosso Carcome 

Azzurro Stangome 

Nero       Sidero 

Verde     Molieni 

Porpora Diarguero 

Altri  araldi  si  servirono  di  sette  nomi 
che  costituivano  i  giorni  della  settimana  nel 
calendario  trojano,  come  dice  il  Fóron  nel 
suo  Recueil  de  Noblesse: 

Oro         Quiriagi 

Argento Senato 

Rosso      Truti 

Azzurro Betrady 

Nero       Parafecy 

Verde     Estera 

,      Porpora Pesety 

I  Francesi  adottarono  vocaboli  di  origine 
orientale,  e  in  ciò  furono  imitati  dagli  In- 
glesi : 

Azzurro Aaur     .  .  .  Azur 

Rosso     GueuUs.  .  .  Gules 

Verde     Sinopie,  .' .  Sinopie 

Nero       Sable    .  .  .  Sable 

Alcuni  Italiani  vollero  seguirne  Tesempìo 
facendo  gola,  sinoppia  e  sabbia;  ma  in  gene- 
rale in  Italia,  come  in  Spagna  ed  in  Germa- 
nia si  sogliono  appellare  gli  smalti  col  loro 
nome.  Anche  nel  contrassegnarli  sui  disegni 
e  sulle  stampe  vi  furono  varii  metodi,  pei 
quali  V.  Numeri,  Segni  planetarii  e  Trai' 
teggi. 

Ci  rimane  ad  indicare  il  genere  delle  tinte 
da  usarsi  per  dipingere  gli  stemmi  onde  otte- 
nere il  vero  punto  dei  colori  araldici,  ciò  che 
si  può  vedere  nel  prospetto  che  segno: 

(1)  Scieoce  hóroTque.  Gap.  IV. 
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Oro Oro  in  foglia  o  in  polyere 

Arganto Argento  id. 

Azzurro Cobalto 

Azzurro  (chiarowupo)      A/acrro  di  Prussia 

Rosso Vermiglione 

Rosso  (chiarofeoro)  .  .  .  Lacca  Cremisi 

Verde Verde  smeraldo 

Verde  (ehiiroKoro)         O'isido  o  verde  cromo 

Nero China  o    biacca  d* avorio 

Porpora Azzurro  di  Prussia  e  lac- 
ca cremisi  combinali  in  egual  dose. 
L'oro  si  potrà  anche  fare  col  giallo  cad- 
mio, e  l'argento  coir  alluminio,  col  cbinese 
robite,  colla  b  acca,  ecc.  Per  le  sfumature  ò 
bene  servirsi  della  terra  ombra,  della  terra 
di  Siena  e  del  bianco  di  guazzo  (Brown-mad- 
der,  Blanc  de  gouachej. 

SMEMBRATO.  —  V.  Dimembrato. 
I.  SMERALDO.  —  Pietra  preziosa  che  rap- 
presenta bellezza,  cortesia,  forza,  gioventù, 
onore  e  bontà  (1).  Lo  smeraldo  e  spesso  inca- 
stonato nel  raggio  di  carbonchio  o  nelle  ca- 
tene in  doppia  croce. 

»  f.  SMERALDO  [ing.  Emerald],  —  Nome 
che  gringlesì  danno  al  verde  posto  neirarme 
dei  nobili. 

SMONTATO,  [fr.  Bemonté].  —  Attributo 
del  cannone  posto  nell'arme  senza  affusto. 
Questo  attributo  però  non  si  dovrebbe  blaso- 
nare, perché  è  la  posizione  ordinaria  del  can- 
none in  araldica. 

SMUSSATO.  —  V.  Rintuzzato. 
SOCIALI  (Arme).  —  V.  Società  (Arme  di). 
SOCIETÀ  (Arme  di).  — .Diconsi  arme  di 
società  quelle  che  appartengono  alle  chiese, 
capitoli,  compagnie,  ordini  religiosi  e  caval- 
lereschi, accademie,  collegi  ed  altre  corpo- 
razioni. Non  sono  contrassegni  di  nobiltà, 
ma  semplici  segni  di  distinzione. 

SOFFIETTO.  —  Simbolo  d'adulazione,  "per- 
chè  smorza  il  lume  della  ragione  e  accende 
il  fuoco  delle  passioni.  Si  trova  qualche  volta 
nelle  imprese,  non  mai  nelle  armi. 
*  *  SOLCATO  (2).  —  V.  Scanalato. 
I.  SOLE.  —  Simbolo  di  grazia  divina,  prov- 
videnza, fede,  benignità,  cortesìa,  chiarezza 
di  sangue,  sapienza  e  magnificenza  (3).  Nelle 
armi  si  rappresenta  con  volto  umano,  circon- 
dato di  sedici  raggi,  per  metà  diritti  e  per 
metà  ondeggianti  alternativamente;  quando 
ve  ne  ha  più  o  meno  conviene  esprimerlo 
blasonando.  Il  suo  smalto  particolare  è  Toro; 
ma  se  ne  trovano  anche  di  differenti  smalti. 
Si  chiama  levante  o  nascente  quando  muove 
dall'angolo'  destro  inferiore  dello  scudo,  tra- 
montante quaudo  muove  dall'inferiore  sini- 
stro, orizzontale  a  destra  o  a  sinistra  quando 
muove  dagli  angoli  superiori.  Il  sole  senza 
traccia  d'occhi,  di  bocca  e  di  naso  dicesi 
ombra  di  sole. 


(1)  Beaziano.  L*Araldo  Veneto  —  61  nano!.  Arte  del 
Blasone. 

(t)  Gfnanni.  Arte  del  Blasone. 
(3)  Ginanni.  Op.  cit. 


Solit  (Spagna)^  —  D*  argento,  al  tole  di  rosso. 

Conveneoole  (Prato).  —  D*oro,  al  tole  di  rosso. 

Salìaroto   (Palermo).  —  Inazzurro,  al  toh  d*  oro. 

Btrnaudo  (Cosenza).  —  D'azzurro,  al  sole  d'oro, 
figurato  di  russo. 

Febei  (Orvieto).  —  Inquartato:  nel  1.^  e  4.^  di  rosso, 
al  motto  AVE  d'oro;  nel  3.*^  e  3.^  d'  azzurro,  al  moIì 
d'oro  in  capo,  e  una  stella  dello  stesso  in  punta. 

Raineri  (S.  Lucia  del  Mela).  —  D'azzurro,  al  »ol* 
d'oro,  figurato  di  rosso,  nascente  da  un  mare  al  natu- 
rale. 

Buoei  (Forlì).  —  D'azzurro,  al  bu»  passante  d*  oro. 
colla  testa  rivolt/i  e  guardante  un  sole  oriszontaU  a 
sinistra  d'  oro. 

Albamonte  (Sicilia).  —  Di  rosso,  al  sole  d'oro,  na- 
scente  dalla  vetta  d'una  montagna  d'argento. 

Amodio  (Uessina).  —  D*  azzurro,  al  leone  d*  oro, 
riguardante  un  sole  dello  stesso  figuralo  di  rosso  e 
orizzontale  a  destra;   alla  campagna  di  verde. 

Avvera  (Gaeta).  —  D'azzurro,  alla  volpe  al  naturale, 
riguardante  un  sole  oriszontale  a  destra  d'  oro. 

Amala  (Napoli).  —  DI  rosso,  al  cane  rampante  d*ar- 
gento,  riguardante  un  sole   orizzontale  a  destra  d'oro. 

Fantucci  (J?iena).  —  D'azzurro,  sl*o/«  d'oro  occom- 
fognato  da  tre  stelle  di  sei  raggi  dello  stesso. 

Alberti  (Siena).  —  D'azzurro,  al  monte  di  tre  cime 
d'oro,  sormontato  da  un  sole  dello  stosso;  al  capo  del- 
l' Impero. 

Sonnenberg  (Svizzera).  —  D'argento,  al  sole  di  rosso. 

Sonnenberg  (Franconia).  —  D'azzurro,  al  monte  di 
tre  cime  di  nero,  sormontato  d*  im  sole  d'oro. 

Soldaen  (Olanda  e  Russia).  —  Di  rosso,  a  tre  stelle 
d*  argento,  9  e  1.  accompagnate  in  capo  da  un  sole 
d'oro,  e  in  punta  da  un  crescente  d'argento. 

Le  Vaillant   (Borgogna).  —  Di  rosso,  al  sole  d*oro. 

Houlay  (Normandia).  —  D'azzurro,  a  tre  soli  d'oro. 

Bretiniers  (Normandia).  —  Di  rosso,  a  tre  soli 
d'argento. 

»  t.  SOLE  [ing.  Sun].  —  Nome  dato  dagli 
araldisti  inglesi  all'oro  posto  nelTarme  dei 
sovrani  e  dei  principi. 

fSfF'  SOLE  E  LEONE  (Ordine  del).  —  Isti- 
tuito nel  1808  da  Seth-Ali,  schah  di  Persia, 
sotto  il  nome  d'  Ordine  del  Leone,  che  can- 
giossi  pili  tardi  in  quello  attuale.  Forma  due 
classi  e  non  si  conferisce  che  agli  stranieri. 
11  nastro  ò  verde  scuro,  la  decorazione  mostra 
rimagine  del  sole  òhe  si  leva  dietro  il  dorso 
d*un  leone  coricato  (l). 

SOMIGLIANZA  Positare  di).  -^  Sono  posi- 
ture di  somiglianza  quelle  delle  figure  poste 
nel  senso  e  a  similitudine  della  fascia,  del 
palo,  della  banda,  della  sbarra,  del  capo,  del 
capriolo,  della  pergola,  della  croce,  della 
croce  di  S.  Andrea,   della  cinta,  ecc. 

*  *  SOMMATO  (2).  —  Francesismo.  V.  Ci- 
mato. 

SONAGLI,  [fr.  Grillets].  —  Appariscono 
qualche  volta  nello  scudo  e  pid  frequente- 
mente alle  zampe  dei  falconi  e  degli  sparvieri. 
V.  Sonagliato. 

{\)  Maigne.  Op.  cit.  —  Gourdon  de  Genouillac. 
Op.  cit. 

{%)  Grotto  dell'Ero.  Breve  trattato  sull'arte  araldica 
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Anglur9  (Lorena).  -^  D' oro,  seminato  di  «onagri 
d'argento,  tottenuti  da  crescenti  di  rosso. 

Clnvel  (Lion<'9p).  —  Di  rosso,  a  tre   sonagli  d'oro. 

S0NA6LIAT0  |fr.  Gritleié].  —  Aggiunto 
del  falcone  e  dello  sparviero  (V-qq-nn)  quan- 
do si  rappresentano  con  piccoli  sonagli  attac- 
cati alle  zampe. 

»  S0NA6LIERAT0.  -  V.  Squillato. 

S0NA6LINI.  —  Piccolissime  lamine  metal- 
liche rotonde  che  i  ctyalieri  tedeschi  con- 
ficcayano  negli  steli  delle  piume,  dei  trifogli 
e  delle  bandernolette  dei  cimieri,  perchè  rouo- 
Tendosi  mandassero  una  specie  di  suono  (1). 
Si  Tedono  anche  presentemente  nei  cimieri 
di  molte  armi  di  Germania. 

SOPRACCARICATO.  -«  V.   Sovraccaricato, 

SOPRA  IL  TUTTO.  ->  V.  Sul  tutto. 

SOPRANNOMI.  —  La  fonte  più  comune  dei 
nomi  di  famiglia  o  cognomi  furono  i  sopran- 
nomi. Nel  Medio  Bto  questi  erano  assai  dif- 
fusi, e  si  trovano  applicati  tanto  ai  plebei 
guanto  ai  nobili  ed  anche  ai  principi.  V.  Co- 
gnomi, Un  gran  numero  di  armi  gentilizie 
presero  origine  da  essi,  come  pure  molti 
soprannomi  derivarono  dalle  stesse  insegne. 
V.  Agalmoniche.  Troviamo  nella  storia  i  so- 
prannomi celebri  di  Ladislao  lo  Sputatore^ 
Edoardo  Gambecorte,  Alfonso  Mano^bucata, 
Baldovino  il  Lebbroso,  Ugo  il  Bianco,  Erberto 
Svegliacani,  Vifredo  il  Velluto,  Raimondo 
Berengario  Testa  di  stoppa,  Umberto  Bian- 
camano.  Luigi  il  Lungo,  Pipino  il  Breve, 
Carlo  il  Calvo,  Osberto  il  Largo,  Giovanni 
di  Chambly  Grigio-Montone,  Giovanni  Guiry 
il  Gallese,  Federico  il  Gobbo,  Gille  di  Frasi- 
gnies  il  Bruno,  Folco  Grigiagonella,  Giovanni 
di  Garenciere  il  Bavoso,  Giovanni  Senza" 
T'erra,  Rinaldo  il  Guercio,  Guglielmo  Corto. 
Naso,  Arcimbaldo  Gambe^Putride,  Pandolfo 
Testa  di  ferro,  Guglielmo  il  Malo,  Umberto 
il  Rinforzato ,  Federico  Barbarossa ,  LeO" 
poldo  il  Liberale,  Giovanni  Sensa-Paura, 
Carlo  il  Temerario,  Riccardo  Cuor  di  Leone, 
Alano  Barbatorta,  Alfonso  il  Casto,  Sondo 
il  Grosso,  Pietro  il  Crudele,  Erico  lo  Sci- 
linquato^   ecc. 

*  SOPRA  SCUDO.  —  V.  Scudetto. 

«  »  SOPRAVVESTE  (2).  —  Vocabolo  di  pes- 
simo gusto,  per  scudetto.  V-q-n. 

SORANTE  [fr.  Essorant].  —  Con  questo 
vocabolo,  improntato  al  linguaggio  blasonico 
francese,  intendiamo  un  uccello  in  atto  di 
prendere  il  volo.  Un*  aquila  sorante  rappre- 
senta partenza  per  la  crociata.  V.  Aquila, 
Sparviero. 

SORRO.  —  Albero  che  si  rappresenta  sra- 
dicato o   terrazzato,  fruttifero   o   diramato, 
sastenuto  o  attraversato,  ecc.  e  significa  di- 
menticanxa  e  dispregio  d'ingiurie  (3). 
Sùrba  (Genova)  —  D'azzurro,  al  «oròo  tradieato  d'oro. 

(1)  Sacken.  Kateobismus  der  Heraldiclc. 
(t)  Grotto  dell'Ero.  Op.  Cit. 
(3)  Glnanoi.  Op.  Cit. 


Serbelloni  o  Sorbelloni  (Bfilaao).  -^  Bandnto  d'  oro 
e  d'azzurro;  al  capo  d'argento,  caricato  d*un  torba  di 
verde,  $ogtefiuio  da  due  grifi'  di  rosso. 
SORCIO.  —  V.  Topo. 
SORCOTTO.  —  Sopravveste  di  tela,  di  seta, 
di  stoffa,  la  quale  si  portava  anticamente  dai 
cavalieri  sopra  l'armatura.  Era  fatto  a  guisa 
di  piccolo  mantello  che  scendeva  dapprima 
sino  alTombellico,  aperto  sui  fianchi,  colle 
maniche  corte,  e  foderato  talvolta  di  vajo  o 
d'armellino.  Verso  la  fine  del  secolo  XIII 
s* allungò  sino  alle  ginocchia,  e  persino  fino 
agli  stinchi.  Se  era  molto  lungo  aprivasi 
davanti  e  non  ai  fianchi.  Nel  secolo  XIV  si 
cominciò  a  blasonare  il  sorcotto,  e  V  uso  ne 
divenne  generale  sotto  Carlo  V  di  Francia. 
Spesso  erano  i  sorcotti  divisi  a  striscio  di 
varii  colori  o  a  pezzi  araldici,  ed  erano  perciò 
detti  Divise.  Froissart  (1)  ci  dipinge  Giovanni 
Chandos  cavaliere  inglese  aorné  d*un  grand 
vestement  qui  lui  battoit  jusqu*à  terre,  ar- 
moie  de  son  armoirie,  d"  un  blanc  saint,  à 
deux  paux  aiguisez  de  gueules,  Vun  devant 
Vautre.  derriére.  E  la  Chronique  de  Flan^ 
dre  (2)  parlando  dell'  Imperatore  Enrico  di 
Lussemburgo  dice  :  Et  avoit  vestu  un  torni- 
de  d'or  à  aigles  noir.  È  da  queste  cotte  d'armi 
che  Marco  Velser  pel  primo  pensò  derivari- 
sero  gli  smalti  del  blasone  (3),  seguito  in 
questa  opinione  da  Enrico  Spelman  ^4),  da  Car- 
lo Segoing  (5)  e  sopra  tutto  dal  Ducange  (6). 
*  SORGENTE.  (7).  -  V.  Nascente. 
SORMONTATO  [(v.Surmont<f].  —  Attributo 
delle  figure.accompagnate  da  altre  superior- 
mente. 

Montholùn  (Borgogna).  —  D*azzurro.  al  montont  pas- 
sante d'oro,  sormontato  da  tre  rose  dtilo  stesso. 

GilUt  (Sciampagna).  —  D'azzurro,  alla  torrs  d'argen- 
to, sormontata  da  due  cresconti  delio  stesso. 

SantocanaU  (Sicilia).   —   D'azzurro,  alla   fascia  di 
rosso,  sormontata  da  tre  stelle   di   sei   raggi  d'oio   e 
accompagnata  in  punta  da  una  riviera  d'  argento. 
V.  Capo  sormontato. 
SOSPESA  (Croce)  [fr.  Croix  ansée\  —  Ag- 
giunto del  tau  (V-q-n)  che  ha  un  appiccaglio 
o  anello  superiormente,  in  modo  che  sembri 
appiccato  alla  parete,  o  sospeso  ad  un  punto 
qualunque.  Figura  molto  rara. 
SOSTEGNI.  —  V.  Supporti. 
SOSTENENTE  [fr.  Soutenant].  —  Attributo 
delle   pezzo   nel    bordo  superiore  delle  quali 
posa  un  animale  o  un*  altra   qualsisia  figura. 
Pasquatino  (Palermo).  —  D'azzurro,  alla  banda  d'oro, 
sostenente  due  colombe  afTrontate  d'  argento. 

I.  SOSTENUTO  [fr.  Soutenu].  —  Attributo 
di  una  figura  che  ne  ha  sotto  di  sé  un'altra 

(I)  Cbroniques,  Tom.  I  cap.  377. 
(3)  Capitolo  51. 

(3)  VeJser,  Ror.^Aug.  Lib.  IV. 

(4)  Aspilogla  pag.  76. 
(5j  Trésor  héraldique. 

(6)  Dissertations  su  Thistoire  de  Joio ville. 

(7)  GinaDDi  Op.  cit. 


ebe  «ombra  ao- 
■tenerla.  Diceti 
■Dche  delle  tor- 
ri e  degli  alberi 
flaocheggiali 
da  aniniBli,  più 

coDtrarampaDti 
e  colle  xampe 
appoggiate  ad 
essi.  V.  6g.  176. 
FiDsliDente  di- 
esai dallo  acudo 
lorretto  dai  suoi 

V.  Capo  so- 
stenuto. 

*  *  1.  SOSTENUTO.  —  Voce  erronea  usala 
da  pocbi   per  sradicato,  V-q-D. 

•  SOSTENTiTO  (1)   —  V.  SoiUnuto  .. 
SOSTITUZIONE  (Arme  di).  —  V.  Adotione 

{Arme  di). 

••  SOTTO-DIMINUZIONE  (2).  ~  Cattivo 
■laonirao  di  sovrabris^tra.  V-q-o. 

■  SOTTO  IL  TUTTO  [fr.  Sow»  la  (outj.  — 
LoeuzioD»  che  ai  usa  raramente  pai  laodo 
d'una  Sgara  poata  io  punta,  ossia  sotto  tatte 
le  altre  dello  scudo. 

SOULDIC,  —  Fra  i    compagni   d' armi   di 


Fig,  178. 


I  —  sov 

Bertrando  du  Guesclin  nel  1364  si  troTft  un 
caialiera  intitolato  Souldìc  di  Lastrade  |0n- 
janna).  (1).  Altro  non  si  *a  su  questo  titolo. 

S0VRABRI3ARE  jfr.  Surbriier].  —  Dioesi 
sovrabrisare  o  contrabrisara  il  caricare  di 
una  nuova  briaura  uno  scado  gii  briaato.  V. 
Sovrabrisura. 

SOVRàBRISDRà  [fr.  Svrbrisure].  —  Bri- 
aura  caricata  di  un'  altra  brisura,  o  scudo 
iloppiamente  brieeto.  Per  esempio  Stanhope 
conti  dì  Harrìngton  in  Inghilterra  hanno  per 
bi'ianra  un  crescente  nero  posto  nal  canton 
sinistro  dal  primo  quarto  dell'  inquartato;  e 
qussto  crescente  à  caricato  d'un  altro  d'ar- 
gento per  sovrsbrisura.  Le  aoTrabrisure  con- 
Tengono  si  cadetti  dei  rami  laterali  d' nna 
famiglia.  Coti  gli  Orléans  portavano  di  Fran- 
cia, al  tambello  d'argento;  gli  Orléans-Angon- 
lème  carioavano  il  lambello.dì  tre  crescenti 
di  rosao  come  coDtrabrisura. 

or  Inglesi  hanno  un  metodo  di  sovrabri- 
sare tutto  loro  proprio.  Stabilito  che  ai  pri- 
mogeniti conviene  il  lambello,  ai  eeoondoge- 
niti  il  craacante,  ai  terzogeniti  la  stella,  ai 
quartogeniti  il  merlotto,  rÌ  quintogeniti  l'a- 
□  ellstto  e  ai  aestoganiti  il  giglio,  essi  cari- 
cano le  rispettiva  bri  aure  di  aoTrabrisure 
proprie  ai  figli  dei  cadetti,  net  modo  che  ap- 
parisce dalla  t«Tola  aegnente: 


1.»  Genito 

2.-  Genito 

3.»  Genito 

*.»  Genito 

6."  Genito 

B."  Genito 

^f^^           Umbcll. 

Cresoente 

Stella 

Herlottn 

Anellatto 

Glsho 

*." 

Croaceote 

d-uD  lambello 

Cretcante 

carlcaU 
d'un  creaceiKe 

d'  uns  atells 

Cretcettte 
d'un  merlati* 

Creaceite 
d'un  anellelto 

Creacsote 

caricata 

d'un   giglio 

3.' 

Stella 

caricaU 

d'un  lambello 

Stalla 

cario» w 

d'uD  orssceoto 

Slslla 
caricata 

d'  una  alalia 

Stella 

carica  la 

d'uD  Diario  Ilo 

Stella 

carieau 

d'  un  analletlo 

Stalla 

caricata 

d'  un  Bigli. 

i.» 

BerlBilo 
d'uD  IsDibello 

Merlotto 

d'un  creK;este 

Uerlotto 

caricalo 

d'  una  stella 

Herlotta 

_   caricato 

Herlotto 

caricato 

d'un  anelletto 

HerlMlo 

caricato 

d'  oe  giglio 

6." 

Anellett» 

oarlcato 

d'DD  lambsllo 

Anelletlo 

caricalo 

d"uo  creicente 

luallaiti) 
d'  uns  slslU 

Aaal  letto 
d'  un  merlotto 

Ansi  letto 

caricato 

d'  un  saelleitD 

Ansi  lette 

caricato 
d'  un  giglio 

•." 

Giglio 

caricato 

d'uD  lambiUo 

Giglio 

caricato 
d'un  crescsnte 

GigllD 

caricato 
d'  usa  «iella 

Giglio 
d'un  merlotto 

Giglio 
d-  un  anelletto 

Gtglio 

In  tal  modo  il  primogenito  del  secondoge- 
nito porrd  un  lambello  entro  il  crescente,  il 
quartogenito  del  quintogenito  un  merlotto  en- 
tro un  anelletto,  il  aeatogenito  del  terzoge- 
nito un  giglio  entro  una  stella,  ecc. 


SOVR&CCABICATO  [fr.  Surchargé].  —  At- 
tributo delle  figure  caricate  da  altre  eehaA 
lor  Tolta  caricano  una  pena  o  una  figura. 

SOVRANE  (Arme).  ~  Diconai  quelle  che 
appartengono  ai  aoTranì,  come  le  arme  d'Ita- 
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lia,  di  Prussia,  di  Wartemberg,  di  Portogallo, 
di  LiechtensteiD,  ecc. 

SPACCARE  (l)  [fr.  Couper].  —  DÌTÌdere 
UDO  scudo  o  una  figura  in  due  parti  uguali 
di  smalti  differenti  con  una  linea  osizzontale. 
\.  Spaccato. 

SPACCATO  [fr.  Coupé;  ing.  Per  fesse;  ted. 
Getheilt;  ol.  Gideelde;  sp.  Di9t>o].  —  Scudo 

diviso  in  due  parti  tt> 
guali  mediante  una 
linea  orizzontale  V. 
fL%.  177.  Lo  spaccato 
è  una  delle  quattro 
partizioni  principali 
deirarme.  Vi  sono  an- 
che figure  spaccate, 
come  leoni,  grifi, 
ecc.  Lo  spaccato  ò 
molto  comune,  spe- 
cialmente in  Italia  (2), 
ove  era  distintivo  dei 
Guelfi  (3).  Secondo  il 
Ginanni  lo  scudo  spaccato  acquista  Tari!  si- 
gnificati secondo  gli  smalti  che  lo  compon- 
gono. Lo  spaccato  d*oro  e  di  rosso  simboleg- 
gia nobiltà  magnanima,  sovrana  giurisdizione, 
ricchezza  e  animo  virtuoso;  d'oro  e  d'azzurro, 
prudenza  accoppiata  alla  bontà  e  pensieri  no- 
bili dalla  virtù  sostenuti;  d*oro  e  di  verde, 
buona  fortuna  e  fortezza  in  amore;  d'  oro  e 
di  nero,  dominio  stabile  e  fermo,  pensieri 
grandi  ma  dubbiosi  e  costanza  angustiata; 
d*oro  e  di  porpora,  animo  religioso  ricco  di 
meriti;  d' argento  e  ^*azzurro,  risoluzione  fe- 
lice, pensieri  e  azioni  concordi  colla  since- 
rità e  purità  d' animo;  d' argento  e  di  verde, 
speranza,  concordia,  vittoria  ottenuta  coira- 
micizia,  e  bellezza  congiunta  aironestà;  d'ar- 
gento e  di  nero,  nobiltà  inalterabile  e  pru- 
dente liberalità;  d*  argento  e  di  porpora,  fede 
stabilita  con  felicità  e  contento;  d'azzurro  e 
d'argento,  vita  tranquilla  lungi  dai  civili  tu- 
multi; di  rosso  e  d'argento,  libertà  difesa  con 
valore,  felicità  meritata,  pace  ottenuta  colla 
giustizia  e  fede  illustrata  dalla  carità.  Inutile 
il  soggiungere  che  questo  simbolismo  è  bene 
incerto,  tanto  più  se  si  considera  quante  cause 
hanno  potuto  dar  origine  all'introduzione  dei 
colori  nelle  armi,  segnatamente  le  fazioni. 

Bisogna  considerare  nell'arme  lo  spaccato 
semplice  e  lo  spaccato  composto ,  il  primo  for- 
mato da  una  sola  arme  di  due  smalti  sovrap- 
posti r  uno  air  altro,  il  secondo  costituito  da 
due  arme  diverse  congiunte  nel  senso  della 
spaccatura. 

Zulian  0  Giuliani  (Venezia).  —  Spaccato  d'argento 
e  di  verde. 

Casapitri  (Pisi»).  —  Spaccato  di  nero  e  d'argento. 
Todi  (Padova).  —  Spaccato  di  nero  e  d'  argento. 
HoutUcill»  (Normandia).  —  Spaccalo  di  nero  e  d'oro. 


(1)  Lespine.  Le  leggi  del  Blasone. 

(2)  Cartari.  Prodromo  gentilizio* 5  i3. 

(3)  Ginanoi.  Arte  del  Blasone. 


LiehttntiBin  (Germania).   —    Spciccato  d*  oro   e   di 
rosso. 

Sacco  (Provenza).  —  Spaccato  d'argento  e  di  nero. 

Bild  (Danimarca).   —  Spaccato  d'argento  e  di  nero. 

Boidt  (Llnguadoca).  —  Spaccato  d*oro  e  d* azzurro. 

Cardinali  (Firenze).  «~  Spiccato  d*oro  e  d'azzurro, 
alias  d'argento  e  di  rosso. 

Fribourg  (Citte  e  cantone  di  Svizzera).  —  Spaccato 
di  nero  e  d'  argento. 

Sohtta  o  Sololhurn  (Città  e  canton  di  Svizzera).  — 
Sp^cc€Uo  di  rosso  e  d' argento. 

Ulm  (cuti  di  Germania).  -—  Spwcato  di  nero  e 
d' argento. 

Crema  (Città  d'Italia).  —  Spaccalo  di  rosso  e  d*ar- 
gento. 

Lucca  (Città  d' Italia).  —  Spaccato  d' argento  e  di 
rosso. 

Avogadro  dtgli  Ànoni  (Treviso).  —  Spciccato  d'ar- 
gento e  d'azzurro. 

Ftrrara  (Città  d'Italia).  —  Spaccato  di  nero  e  d'ar- 
gento. 

Lanfranchi  (Pisa  e  Palermo).  ~  Spaccato  d'argento 
e  di  rosso. 

Pas$agi  (Piemonte).  —  Spaccato  d'oro  e  d'azzarro, 
alias  d'oro  e  di  verde. 

Ruggùri  (Roma).  —  Spaccato  d'argento  e  di  verde. 

Najoli  (Città  d'Italia).  —  Spacoato  d*  oro  e  di 
rosso. 

Alti  (Roma).  —  Spaccato  di  rosso  e  d*  argento. 

Conti  (Siracusa).  —  Spaccato  d'oro  e  di  rosao. 

Cardinale  (Siracusa).  —  Spaccato  d'oro  e  d'azzurro. 

Orignano  (Trapani).  —  Spaccato  di  rosso  e  d*  ar- 
gento. 

Da  Vico  (Toscana).  —  Spacoato  d' argento  e  di 
rosso. 

Trotti  (Ullano).  —  Spaccato  d' oro  e  d*  azzurro. 

Ebctebtn  (Sasaonla).  —  Spaccato  d*  argento  e  di 
rosso. 

Lupfcn  (Germania).  —  Spaccato  d'azzurro  e  d'ar- 
gento. 

Biltenhnm  (Alsazia).  —  Spaccato  d'azzurro  e  d'oro. 

Boltchvnts  (Silesia).  —  Spaccato  d'oro  e  di  verde. 

Abbate  (Siollia).  —  Spaccato  di  verde  e  d'argento. 

Vaud  (Cantone  di  Svizzera).  —  Spaccato  d'argento  e 
di  verde,  il  primo  caricato  del  motto  libbbté  bt  pa- 
TBiB  in  tre  righe,  di  nero. 

Chili  (Repubblica  d' America).  —  Spaccato  d'azzurro 
e  di  rosao,  alla  stella  d'argento,  In  cuore. 

Malatetta  Baglioni  (Perugia).  —  Spaccato  di  rosso 
e  d'oro,  alla  fascia  in  divisa  attraversante. 

Bragadin  (Venezia).  —  Spaccato  d'  argento  e  d'az' 
zurro.  alias  d' azzurro  e  d' argento,  alla  croce  pianiw  di 
rosso,  attraversante  sul  tutto. 

Marangoni  (Napoli;.  —  Spaccato:  in  capo  d'oro,  in 
punta  fusaio  di  nero  e  d'oro. 

Leo  (Trieste).  —  Spaccato  di  rosso  e  d*  argento, 
all'  aquila  spiegata  di  nero,  coronata  d' oro,  attraver- 
aante  sul  tutto. 

Fradello  f Venezia).  —  Spaccato  d'oro  e  di  rosso, 
alla  crocetta  del  secondo  nel  primo. 

Negro  (Venezia).  —  Spctccato  di  nero  e  d*oro,  alla 
fascia  in  divisa  d'argento,  attraversante. 

Atmofido  (Venezia).  —  SpacccUo  d'azzurro  e  d'oro, 
all'  aquila  apiegata  e  coronata  d'oro  nel  primo. 
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Piitamano  (Venezia).  —  Spaccato  d*  azzurro  e  di 
rosso,  alla  croce  d'argento,  alias  d'oro  attraversante 
sul  lutto. 

Fretcobaìdi  (Firenze).  —  Spaccato  d'oro  e  di  rosso, 
a  tre  gigli  del  primo  ordinati  nel  secondo. 

Scappi  (Bolognn).  —  Spaccato  d'azzurro  e  d'argento; 
alla  bordura  di  rosso,  caricata  d'otto  bisantl  d'oro. 

Bottarzi  (Padova).  —  Spaccalo:  in  capo  d'  argento, 
alla  crocetta  di  rosso;  in  p'inia  d*  azzurro,  al  cuore 
d'oro. 

Danari  (Padova).  —  Spaccato  d'argento  e  d'azzurro, 
al  cavallo  ina'berato  dell'  uno  atl'  altro. 

Rr'ibold  (Sassonia).  —  Spaccato  d'azzurro  e  d* ar- 
gento, al  grifo  rivolto  del  secondo,  linguato  di  rosso, 
nascente  dalla  linea  di  partizione. 

Vì^ena  dt  Bièmedei  (Paesi  Bassi).  —  Spaccato  d'ar- 
gento e  di  nere,  al  leone  dell'  uno  all'  altro. 

Franchii  (Palermo).  —  Spaccato  di  rosso  e  d'  ar- 
gento, alla  corona  antica  d'oro  nel  cuore. 

Algeri  (Città  e  provincia  d'Africaj.  —  Spaccato:  nel 
1.®  dell'Impero  Prancp<<e;  nel  3.^  di  verde,  al  crescente 
d'oro,  accompagnato  da  tre  stello  dello  stesso. 

0*  Connel  (Irlanda).  —  Spaccato  di  verde  e  d*  ar- 
gento, a  tre  trifogli  dell'  uno  nell'altro,  e  un  cervo  al 
naturale  corrente  sul  tutto. 

Céstna  (Citti  d' Italia).  —  Spaccato  di  nero  d'  ar- 
gento; al  capo  d*Angiò. 

Bonelli  (Saluzzoj.  •—  Spaccato  d'azzurro  e  d'argento, 
alla  banda,  di  rosso  attraversante;  al  capo  d'  o>o,  cari- 
cato d\}n' aquila  spiegata  di  nero,  coronata  d'oro. 

Giuitinian  (Grecia).  —  Spaccalo,  d'oro,  all'aquila 
uscente  di  nero  e  di  rosso,  «Ha  torre  d' argento. 

Gravina  (Sicilia).  —  D'azzurro,  a  due  bande  d'oro, 
sinistrate  da  una  stella  di  dieci  raggi  d'argento;  tpac- 
cato  d*az7.iirio,  alla  banda  scaccata  di  due  Ale  d'ar- 
gento e  di  rosso. 

Yimtrcati  (Crema).  —  D'azzurro,  a  due  stelle  d'oro; 
jpacccUo  d'oro,  a  tre  bande  di  rosso. 

Haliuin  (Francia).  —  D'  oro,  al  leone  spaccato  di 
rosso  e  di  verde. 

Spaccato  dentato: 

Anguieeota  (Piacenza).  —  Spaccato  dentato  d'argento 
e  di  rosso. 

ScKoenbom  (Baviera,  Assia,  Nassau,  Austria,  Stiris). 
—  Spaccato  dentato  di  rosso  e  d'argento,  al  leone  leo- 
pardito  e  coronato  d'o'-o,  nel  primo. 

Spaccato  inchiavato: 

Ruffo  ^Sicilia  e  Napoletano).  —  Spaccato  inchiaoato 
d'argento  e  di  nero. 

Neri  (Genova).  —  Spaccato  inchiaoato  di  rosso  e 
d'argento. 

.  Spaccato  merlato: 

Roberti  (Padova).  —  Spaccato  merlato  di  nero  e 
d'  argento. 

Malabaila  (Piemonte).  —  Spaccato  merlato  di  rosso 
e  d*  argento. 

Piche  (Genova).  —  Spaccato  merlato  di  rosso  e  d ^ar- 
gento, di  9  pezzi. 

Spaccato  nebuloso: 

Fregoio  (Genova).  —  Spaccato  ntbuloto  di  nero  e 
d' argento. 

Spaccato  ondato: 

Lombardi  (Verona).  —  Spaccato  ondato  d'azzurro  e 
d'oro,  a  tre  stelle  d*argeQto,  male  ordinate  nel  primo. 


Fig.  478. 


*  SPACCATO  DI  DUE  (1).  --  V.  Interjiato  in 
fascia. 

«  SPACCATO  DUNO  E  PARTITO  DI  DUE  (2). 

—  V.  Partito  di  due  e  spaccato  d*  uno. 
SPACCATO  E  TAGLIATO.  —  Scudo  inquar- 

tato,  ossia  diviso  in  qaattro  parti  di  due  amalti 
alternati  mediante  una  linea  orizzontale  che 
s'incrooia  con  una  linea  diagonale  da  sinistra 
a  destra.  Questa  partizione  è  rarissima,  come 
anche  la  se^ruente. 

SPACCATO  E  TRINCIATO.  —  Scudo  inquar- 
tato, ossia  diviso  in  quattro  parti  di  due  smalti 
alternati,  mediante  una  linea  diagonale  da 
destra  a  sinistra  che  s'incrocia  con  una  linea 
orizzontale. 

SPACCATO  SEMIPARTITO  [fr.  Coupè-mi-- 
parti\  —  Scudo  spaccato,  e 
partito  nella  sezione  inferiore. 
Le  tre  sezioni  a,  ò  e  e  si  bla- 
sonano di  seguito.  V.  fig.  178 
Gersdorf  (Prussia).  —  Spaccato- 
eemipartito  di  rosso  (a),  d'argento  (b) 
e  di  nero  (o). 

Ariano  (Napoli).  -^  Spaccato-te mipartito  d*argeQto. 
d*  azzurro  e  d'  oro. 

Korbitz  (Sassonia).  —  Spaccato-eemipartito  di  rosso, 
di  nero  e  d*  argento. 

Da  Scala  (Sassonia).  —  Spaccato-semipartito:  nel 
1.«  d*  argento,  alla  rosa  di  porpora;  nel  2®  d^uro;  nel 
3.**  d'  azzurro. 

Cellere  (Catalogna).  —  Spaccato:  nel  1.^  d'azziir:o, 
alla  banda  d' argento,  accdmpaguata  da  due  stelle  di 
otto  raggi  dello  stesso;  nel  t.^  eemi;ìartito:  a  destra 
di  verde,  alla  orocetta  d'  argento,  filtri  e  s-^steifìira  da 
un  monte  d'oro;  a  sinistra  d'argento,  al  leone  ram- 
pante al  naturale. 

*  SPACCATO- SEMIPARTITO  NEL  PRIMO. 

—  V.  Semi  partito -spaccato. 

*  SPACCATO-SEMIPARTITO  NEL  SECONDO. 

—  V.  Spaccato -semipartito. 

*  SPACCATO  TRINCIATO-TAGLIATO  (3),  — 
Intendesi  del  grembiato  di  sei  pezzi.  V.  Grem- 
biato. 

*  SPACCATURA.  —  Linea  che  forma  lo 
spaccato.  Il  vocabolo  è  poco  usato. 

*♦  SPACCO.  —  Lo  stesso  che  spaccatura, 
ma  non  è  da  usarsi. 

SPADA  [fr.  Épée,  glaive;  ing.  Sword;  ted. 
Degen,  Schwert;  sp.  Espada\,  —  Arma  offen- 
siva da  punta  e  da  taglio.  S'attribuisce  Tin- 
venzione  di  essa  a  Tubalcain  fìglio  di  La- 
mech e  di  Zilla  (4),  ed  ò  il  principal  segno 
distintivo  della  professione  militare.  Antichi 
autori  riferiscono  che  gli  Unni  adoravano  la 
spada  (1).  In  Francia  essa  era  V  oggetto  di 
una  speciale  venerazione  pei  cavalieri,  che  ne 
foggiavano  V  elsa  a  croce  e    pregavano    io- 


(1)  Ginanui.  Arte  del  Blasone. 

(9j  Ginànni.  Op,  cit. 

(.3)  Ginannl.  Op,  cit* 

(4)  Ballerini,  lìfiion.  milit. 

(1)  Dlction.  univ.  hlat.  et  critique. 


SPA 


555  — 


SPA 


nanzi  ad  essa.  Gli  antichi  romanzi  parlano 
dalla  Giojosa^  spada  di  Carlomagno,  della 
Flambergia^  spada  di  Bran dimarte,  della  Ba- 
lisarda^  spada  di  Rinaldo,  della  Durlindana 
0  Durindarda^  spada  di  Orlando  ecc.  V*  e- 
rano  diverse  specie  di  spade:  la  spada  a  ba" 
stone  [fr.  Èpée  fourrée]  che  consisteva  in  una 
specie  di  stocco  con  pomo  e  frangia  intorno 
ad  esso,  la  spada  alla  spagnuola  con  elsa  a 
gaardamano,  la  spada  alla  svizzera  con  guar- 
damano  a  più  riavolte,  la  spada  di  riscontro 
con  impugnatura  a  serpentina,  il  braquemart 
(V-q  n),  la  spada  a  croce^  eco.  Le  spade  dei 
cavalieri  nel  medio  evo  si  adoperavano  a  due 
mani,  e  furono  poi  dette  spadoni.  La  lun- 
ghezza delle  spade  variò  coi  tempi.  Nel  Xlll 
sec.  erano  corte,  acute  e  taglienti  dalle  due 
parti.  Neir  inventario  di  Luigi  X  si  legge: 

Item  4  espées  garnies  d'argenta  doni  les 
deux  sont  garnies  de  samits  et  les  deuco  de 
cuir. 

Item  une  espée  gamie  d*or  et  de  euir, 

Item  une  espée  à  parer  gamie  d'argenta 
le  pommel  et  le  poing  émaillés. 

Item  8  espées  de  Toulouze^  et  2  miseri- 
cordes. 

Item  i7  espées  de  Bray. 

Item  une  espve  de  Jean  d'Orgeret,  et  2 
espées  et  une  miséricorde  de  Verai. 

Sino  al  XIV  sec.  il  balteo  al  quale  era 
attaccata  la  spada  si  portava  diagonalmente 
dalPalto  deiranca  destra  al  basso  della  si- 
nistra; dal  1350  al  1410  si  portava  a  cintu- 
ra, pili  tardi  a  tracolla  (1). 

Spesso  il  pomo  della  spada  serviva  di  si- 
gillo ai  cavalieri  (2);  la  spada  da  torneo  do- 
yea  esser  larga  quattro  dita,  affinchè  la  lama 
non  potesse  passare  attraverso  le  griglie  della 
visiera  (3). 

In  araldica  la  spada  dimostra  la  nobiltà 
militare  della  famiglia,  e  a  volte  rappresenta 
vendetta  (4).  Oli  antichi  cavalieri  e  gentiluo- 
mini di  razza  mettevano  la  spada  accostata 
allo  scudo,  o  sotto,  o  dietro  (5).  Nello  scudo  si 
pone  ordinariamente  il  palo,  la  punta  rivolta 
verso  il  capo;  si  trova  anche  colla  punta  al - 
Vingiù,  appuntata^  impugnata^  guarnita,  po- 
mata, foderata,  fiammeggiante,  ecc. 

Biondi  (Cremona)  o  Spadularini  (Ravenna).  —  D'az- 
zurro, alla  tpada  d^argpnto.  guarnita  d'oro,  sormontala 
ila  una  stella  di  sei  raggi  delio  stesso,  e  /ìanchegginta 
da  dae  slmili  atelle. 

Spadafora  (Sicilia).  —  Di  rosso,  al  destrocherio  ar- 
mato d*  argento,  impugnante  una  $pada  dello  stesso. 

Calaseibelta  (Corkone).  —  D'azzurro,  al  leooe  d'oro, 

(I)  Guriosités  militaites.  36-46  (Paris  Paulin  et  Le 
Cbevalier.  1856). 

(8)  De  Vissac.  Monde  béraldique.  92. 

(3)  De  Vissac.  Op.  cit.  116. 

(^)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(5)  Uéoéstrier.  Art  du  Blason  justiflé.  Gap.  X. 


tenente  colla  destra  una  tpada  d'argento,  guarnita  del 
secoudo. 

Moreau  (Poitou).  —  Di  rosso,  alla  «pada  d'argento 
guarnita  d!oro,  la  puntu  in  giii. 

La  Gardt  (Alvernia).  —  D'azzurro,  alla  spada  d'ar- 
gento in  banda. 

Brunel  (Guascogna).  —  Di  rosso,  alla  spada  d'ar- 
gento. 

Diiringsfeld  (Germania).  — -  D*8ZZurro,  a  due  spade 
d'argento,  guarnite  d'oro,  passate  in  croce  di  S,  An- 
drea; alla  bordura  d'oro. 

Barrato  (Inghilterra).  —  Di  nero,  a  due  spade  (l*ar- 
genlo.  guarnite  d*  oro,  passate  in  croce  dì  S.  Andrea, 
accompagnate  In  capo  e  n>M  Oannhf  da  tre  gigli  d'ar- 
gento, e  io  punta  da  un'  ancora  dello  stesso. 

Spada  (Lucca).  —  D'azzurro,  a  due  spade  d'argorito, 
passate  in  croce  di  S.  Andrea, 

Mohyla  (Moldavia  e  Valacchia).  . —  DI  rosso,  a  due 
spade  d*  argento,  passate  in  croce  di  5.  Andrea,  le 
punte  in  giik. 

Liberati -Scriniari  (Roma  e  Parma).  —  DI  rosso,  a 
due  spade  d* argento,  guarnite  d'oro,  passate  in  croce 
di  S.  Andrea f  le  punte  in  già.  Accollato  d'azzurro,  alla 
croce  biforcala  d'argento,  accompagnata  in  capo  da  una 
cometa  d*oro,  io  punta  da  tre  dadi  d'argento,  posti  a 
piramide. 

MinsrbtVi  (Firenze).  —  DI  rosso,  a  tre  epade  ap- 
puntale in  punta  d'argento  guarnite  d'oro. 

Dtepasey  (Catalogna).  —  Di  rosso,  a  tre  spade  ap- 
puntate in  capo  (I*  argento,  guarnite  d*  oro. 

Ban'atinski  (Russia).  —  Partito:  nel  1.«  d'oro,  .il- 
r  aquila  di'  nero;  nel  S.o  di  rosso,  atrangelo  d'argento 
impugnante  una  spada  fiammeggiante  dello  stesso. 

SPADA  (Nobiltà  di).  —  V.  Bassa  (Nobile 
tà  di), 

UT  SPADA  (Ordine  della).  ~  Istituito,  di- 
cesi,  da  Gustavo  I  re  di  Svezia  nel  15^2  o 
1523;  ma  non  si  sa  nulla  di  positivo  su  ciò. 
Si  conobbero  la  prima  volta  i  suoi  statuti  nel 
1748  per  opera  di  Federico  I,  modificati  in 
seguito  da  Gustavo  IV  nel  1798  e  da  Carlo 
XIII  nel  1814.  É  un  ordine  militare  e  il  suo 
nome  viene  dalla  bpada  che  figura  sulla  de- 
corazione. Si  compone  di  cinque  classi:  Com^ 
mendatori  gran-croci.  Commendatori,  Cava» 
lieri  gran- croci  di  {,*•  classe.  Cavalieri  gran 
-croci  di  2.*  classe  e  Cavalieri.  Il  nastro  è 
giallo  con  una  lista  azzurra  su  ciascun  bordo, 
per  cui  dicesi  anche  Ordine  del  Cordon 
giallo.  La  divisa  è:  Pro  patria  (1). 

0|r-  SPAGNA  (Ordine  reale  di).  —  Lstituito 
nel  1809  da  Giuseppe  Napoleone  di  Spagna 
per  ricompensare  gli  Spagnuoli  che  aveano 
reso  servigi  importanti  alla  sua  causa.  L'or- 
dine si  componeva  di  Gran-croci,  Commen- 
datori e  Cavalieri.  Il  nastro  della  decorazione 
era  rosso.  L*  ordine  fu  abolito  nel  1814  da 
Ferdinando  VII  (2;. 

SPA6ND0L0.  —  Scudo  usato  dagli  Spa- 
gnuoli, Portoghesi   e   Fiamminghi.   É   somi- 

(1)  Malgoe.  Op.  cit.  —  Gourdon  de  Genouillac.  Op, 
cit,  ~  Cìbrario.  Ordini  cavali.  II.  37. 

(i)  Maigne,  Dlction.  encyclop.  dea  Ordres, 


glìabts  al  saDoitico,  colla  differenxa    che 
aiTotoDdato  al  basso.  V.  la  flg.  179. 
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■i  trova  di  frequente  Dell'arnie,  oto  ha  co- 
muni tulli  gli  attributi  col  falcona.  V-q-D. 

Siran  dt  Cubmtae  [Llogutdici]  —  U'tuutro,  alla 
ipitriitro  d'argaut». 

MmiM  di  Cesfuri  (Veodamois),  —  D'amirri),  allo 
tparrtiri  à' tro,  inoappvecialo,  Itgalo  e   ptrlic^to   di 

ViHc<aninf  (Gailrarealel.  —  D'aiiurra.aUo  •parpitri 
volanlt  al  naturalo,  affirranti  aa  topa  dello  tleisii.  e 
acciHiipagnìtit  dal  iole  orluontale  a  dpatfs  d'oro,  ngu- 

Kirgu  (Bretagna).  —  D' argento,  allo  ipamitrt  di 
nero,  armalo,  imbtccalo,  ligalo  e  UMaj/liaio  d'oro. 

iùi  (Bretagna).  -  DI  roajo,  .  tre  tparfUri    d'ar- 

SPàSnUTO  [fr.  Pamé].  —  Attributo  del 
delfino  che  ha  la  bocca  eperla  e  seoza  lin- 
gua. V.  Delfino  i. 

SPAVEHTATO  [fi-.  Effaré].  —  Attributo  del 
esTallo  ritto  «ulla  zampe  di  dietro,  io  atto 
d'impsDDarai.  V.  Cavallo- 

SPAZIO.  —  Diceei  spa*io  l'ioterTallo  di 
campo  ehe  sta  fra  due  pazze  onorcToli  o  tra 
uua  pei^za  e  i  lati  dello  scado.  Ma  diceai  ad' 
Cora  spazio  d'una  pezza  il  poeto  dello  scudo 
che  essa  occupa  ordinariamente.  Quesli  spaz.iì 
■ODO  geometricamente  mieurali  eecoodo  le 
proporiioui  obe  ei  espongono  nel  prospetto 
seguente,  dato  lo  ecudo  di  8  parti  di  lun- 
ghezza e  7  di  larghezza  {8). 


pa^tii;^ 


Plg.  179. 

■  SPARSO  (I).  —  V.  Seminato. 

•  ..  SPARTITO  (3).  —  V.  Partito. 

■t,  SPARTITO    3).  —  V.  Brisalo. 

"  SPARTITO  PER  BANDA  DESTRA  (41.  — 
V.   Trinciato. 

•■  SPARTITO  PER  BANDA  SINISTRA  (5). 
—  V.    Tagliato. 

••  SPARTITO  PER  PASCIÀ  (6).  —  V.  Spac- 

SPAR'niRO.  —  Simbolo  dì  vittoria  e  di 
gloria,  per  l' eccellenza  del  «no  volo  il).  Lo 
eparTÌero,  come  ricordo  delle  caccio  aignorili, 

1.  Capo  abbassato  sotto  no  altro. 

2.  Due  faacie ciaicnna 

3.  Tre  faicie — 

4.  Due  pali ciaiOQno  — 

5.  Tre  pali _  _ 

6.  Due  bande ciascuna  — 

7.  Tre  bande _  — 

8.  Due  caprioli ciascuno  — 

9.  Tre  caprioli — 

10.  Fasciato     .........        ciascun  pezzo   — 

11.  Fasciato  d' 8  pezzi — .        —       _ 

12.  Palato __       — 

13.  Palato  d'8  pezzi _        _       — 

14.  Bandaio ___ 

15.  Bendato  d'  8  pezzi _        _       _ 

16.  Capriolato ___ 

17.  Capo _ 

18.  Dìtìsb  aoalenente  nn  capo — 

19.  Sei  barelle ciascuna    

20.  Otto  burelle -,          _ 

SI.  Cinque  trangle —           — 

22.  Satte  trangle —  — 

23.  VerghetU _ 

24.  Cinque  verghetle —          —  Vi  Vt 

25.  Due  cotisae —          —  1 

26.  Cinque  cotisse —          —  V» 

27.  Poreltato ciascun  pezzo    —  »/,  '/« 

28.  Verghettato —        —       —  Vt  '/a  '/«, 

29.  Cotissato _        _       -_  1  "" 

30.  Quarto  franco parti  3  di  largheiia  e  3  ■/■  d'altetu 

31.  Cantone —    2           —               2Vi  — 


7w 


,'■'■ 


.,'/.  '/.. 


l^ 


.  Cantone 

32.  Scudetto 

33.  Lambello    . 

34.  Bastone  scorciato 

35.  Bordura 

{<)  Ginannl.  Ario  del  Bleaa 

(1)  Gjnanal.  Op.  cil. 

(3}  Glnaunl.  Op.  cil. 

|4)  Glaanel.  Op.  bìi. 


:  Va 


r/» 


SPE  —  f 

SPECCHIO.  ~  Simbolo  d'nbilild  e  'li  ri- 
flsasione.  e  gero^UQco  eriatiano  di  pi-udenia. 
In  araldica  rappreasDla  il  principe  ginsto, 
l'amico  liDcero,  Ia  pariU  dell'  animo,  il 
consiglio  e  l'  ammaeatraraftnto  (I).  Pxth  es- 
sere cerchialo,  pomellato,  alV  antica,  mani' 
fata,  ovaie,  rotondo,  quadrato,  ecc. 

Wir  ICililogi»).  —  D'oro,  al  capriolo  ó'matra, 
■cconipugnalo  da  tre  tfteehi  oeiUI  dell*  alesso. 

Mirtmanl  (AWernlBl.  —  D'auurro.  a  Ire  ipieehi  r»- 
Ondi  d'argento,  etrehiati  di  naso;  al  capo  d'ora. 

iloniblanc  dt  Saaiin  iProvenia).  —  D'anurro.  alla 
bando  d'oro,  accnala'a  da  due  ipiechi  odoII  e  ptmtaaii 

SPECCHIO  (Ordine  dello).  -—  Istituito  nel 
1410  da  Ferdioandu  I  ra  d'Aragona  in  ocoa- 
■Ione  d'una  TÌttoria  che  avea  riportala  aai 
Mori.  Quest'ordine  disparve  tosto  sema  la- 
sciar Ai  sé  alcuna  traccia  (S). 

•  SPEMTO.  —  Attributo  poco  usato  Hnì  car- 
lioni  di  smallo  nero,  non  aciniillanti.  V.  Car- 

SPERANZA  (Ordine  dellaV  —  V.  Nostra 
tì'gnora  del   Cardo  COrdine  di). 

SPERONATO  [fr.  Èperonné].  -  Aggiunto 
(lei  piedi  nmani  a  delle  zampa  del  gallo  con 
sperone  di  smalto   dlTerao.   Attributo    molto 

SPESONE.  ~  Oli  speroni  dorati  erano  il 
Tero  distintivo  dei  cSTalieri,  mentre  gli  scU' 
dierì  li  portavano  solamente  di  metallo  bianco. 
Oli  speroni  figuravano  nelle  cerimonie  del  ri- 
cevimento e  in  quelle  della  degradailone  dei 
cavalieri.  Vqq-nn.  E  perciò  che  nelle  arma  lo 
sperone  rappresenta  cospicua  nobiltà,  esval- 
laria.'eraulaiione  e  virili  (3),  Si  trova  parò 
raramente  intero,  ma  frequentissime  ne  sono 
le  stellette.  V.  Rotella  di  sperone. 

ntnd,  (Minoo).  -  L.' «lurro,  alto  .p«^«  d'oro 
posto  la  Tsicls  s  aciMutatD  da  due  rotelle  di  iperone 
dallo  atesao. 

Spirent  (Piacerla).  —  Dj  rsaiQ.  al  caatallo  d'  ar- 
gento, aperto  del  campo;  accompageato  ID- punta  da  uno 
ifitroM  dello  atesso,  poalo  fa  (aacit;  al  capo  dell'  Im- 
pero. 

SPERONE  (Ordine  della.  —  Creato  nel 
1366  da  Carlo  d'Aojoa  re  di  Napoli  in  ma- 
morìa  della  vittoria  di  Benevento,  e  per  ri- 
compeuaara  la  nobilti  italiana  a  francese  che 
r  avea  ajutato  a  salire  al  trono.  L'ordine  non 
topravÌRse  al  fondatore  (4). 

IO-  SFERON  D'ORO  (Ordine  dello).  ~  L'o- 
rigine di  quest'  ordine  i  dalle  pili  oscure. 
Alconì  scrittori  na  atlribniseono  l'istituzione 
a  Coatiintino,  cib  che  è  assurdo.  Pare  certo 
che  fosse  fondata  dal  papa  Pio  IV  nel  1599, 
e  ebe  avesse  molta  relazione  con  quello  dei 
Cavalieri  Pii.  Checché  ne  aia,  1  Cavalieri  datti 
Aurati,  della  Militia  Dorata  o  dello  Speron 
(T  oro  esistevano  nel  decimoaeato  aecolo,  e  fu- 

(1)  Ginannl.  Op.  cit. 

(i)  Maigiie.  Diciion.  encjclop.  das  Ordres. 

[3)  Ginannl.  L'  arte  dvl  Blaione. 

(I)  ll<i(ne.  Op.  fit. 
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rono  per  molto  tempo  io  gì 
alla  Radei  aaeolo  scorso  rordìna  cadde  in  di- 
scredito, tanto  che  it  governo  francese  sì  vide 
obbligato  nel  ISSI  a  sospendere  indalÌDitanente 
il  permesso  di  accattarne  e  portarne  le  inse- 
gna. Fu  poi  soppresso  nel  1B4I  da  papa  Ora- 
gorio  XVI  che  lo  rimpiazzò  con  quello  di  San 
Silvestro  (I). 

OS-  SPERONE  RIFORMATO  (Ordine  dello'. 
—  V.  Silvestro  (Ordine  di  San). 

•  SPEZZARE  (2).  —  V.  Brisare. 
SPEZZATO  (3),  —  Intendesi    del    capriolo 

briìato.  V-q-o. 

•  SPEZZATORA  (4).  —  V.  Brisura. 
SPIESANTE.  —  V.  SoranU. 
SPIEGATO  [fr.  Eployé;  ing.  Displayed].  — 

Attributo  dell' aqnila  posta  eolie  alt  stasa  e 
volte  Tarso  il  capo  dello 
aciido.  V.  lìg.  180.  L'ag- 
gettivo jpiV^afo  ai  applica 
nello  stasso  senso  anche 
ad  altri  uccelli,  al  gt'ifo 
ed  al  drago,  ma  è  caso 
raro  trovarne  esempio.  V. 
Aquila,  alerions,  aqui- 
lotto. 

SPIGA.  —  Le  spighe 
di  grano,  che  si  pongono 
Flg.  180.  nell'arme  gambate,  pian- 

tate, 0  in  fasci  legati  (V.  Covone),  rappre- 
aentano  abboadeoza  e  frugaUtd.  Se  sono  d'oro 
in  campo  d'azzurro  simboleggiano  buon  sanso 
in  uomo  virtnoso,  a  prudenza  che  mai  s'al- 
lontana dalla  celesti  ispiranioni,  Coaì  il  Oi- 
nanni.  Noi  però  crediamo  sia  emblema  della 
paca,  come  lo  ara  anticamente,  per  cui  can- 
tava Tibullo: 


Le  spighe  possono  rappresentarsi  o  tutte 
moventi  da  uno  itelo,  o  separate. 

Ci  Giovanni  (Sicilia).  —  D'  azzurro,  a  tre  ij)((/i» 
mopfiUi  da  uno  aldo  d'oro,  pianisti  In  uns  zolla  al  na- 
turata, e  iot«nu(«  da  due   Ianni  alTrontall   a   coronati 

Scicimanna  H/uUanl  (Pisa)  —  Inquartato:  ed  1,o  e 
4.°  di  roaso,  al  monte  di  aei  CIDI*  di  verde,  sasteoenle 
tra  ipight  i'  oro;  si  capo  d'  oro.  caricalo  dall'  aquila 
splagaU  di  nero,  coroaala  d'  oro;  nel  lo  e  3.''  d"  ar- 
gento, a  due  branche  di  leone  palaste  In  croce  di  S. 
Andiea,  e  accompagnate  da  tra  rape,  I  e  I,  Il  tutto  si 

l'albero  gredlcato  di  verde,  oarlosto  d'ue  elmo  di  pro- 
nio  d'argento^  nel  t.»  e  S."  d'argento,  s  tre  bande  on- 


(1)  Uaigne.  Op.  cit.  —  Dict.  uaiv.  hlal.  dea  ctu- 
tumea.  eie.  —  Cinlb,  Storia  Univ.  Tol.  TI.  pag.  SO.  — 
Dict.  port.  dee  Ordres.  —  Gluslinianl.  Hitt.  cronoì.  del 
Cavalieri. 

(1)  Citarl.  Prodromo  BontMIiip. 

(3)  Ginannl.  Aria  del  Blasona. 

(4)  Cartari    Op.  cit.  —  Grotto  dall'Ero.  Breve  trai- 


LoubtTi  (.larmaiidii 
Oriftnimt  (lioLi  di 

Land  reni  (norgsgng 

£i  Stigliiri  (Isola  i 

ip'ghi  di  leiiala  il" ore. 

Grlptolt  (Ah 


.i.).  ■ 


e  ipialf 


SPIGA  lOrdine  della).  —  Istituito  Terso 
il  1448  ila  Fi'ancflsco  t  itoca  di  BraUgoa,  che 
lo  riunì  a  quello  dell' armellino.  Il  luo  Dome 
Itli  era  dovuto  dalle  spighe  che  RgnraTano 
Biiir  insegna  e  che  alludevano  alla  proipariti 
dell' agricnUnra  ne' suoi  siati.  L'Ordine  si 
componeia  di  SS  geotilnmini  ehe  s'iropegaa- 
TADO  a  combattere  per  Ift  religione..  Diiparve 
alla  nunioae  della  Bretagna  alla  corona  di 
Francia  (I). 

SPINA.  V.  Spino. 

SPINATO,  [fi-.  EngrtU;  ol .  VÀtgeteh^lpi].  — 
Altri  bnto  delle  pezze 
formale  da  linee  a  pic- 
coli denti  che  si  airo- 
toniliscono  alqusnto  ai 
.li.  V.  fig.  181. 

Eiciiffun    (Cambréils). 
-  D'argento,  alla  ttnti  ifi- 

Caur.y  (Isola  di    Fron- 


ru  ipinata  di   roiao. 

Fi(.  IBI- 

e  Irlaiid.).  -  U'aroiel 
alla     bordura     Épìnata 

G«n  (Pieir  Busi).  - 

-  D'  oro,   si    leone    di    io 

mato  d-aiiurro;  alla  bora 

SPnCATDRA  [fr.  Enffrelure].  —  Bordura 
ristretta  e  apioala,  o  denticolata,  modifìca- 
uone  ohe  i  molto  rara  in  blasona,  e  che  si 
usa  piuttosto  in  Italia  che  altrove. 

CieintIM  (Napoli).  ~  DI  rosio  al  cigno   d'argento, 


I      IBO 


•i.  SPINATIJRA[fr.DencAwrf,  engrelure]. 
—  Sinonimo  poco  usato  di  dentatura. 

SPINO.  —  Lo  spino  o  roTo  li    pone   oel- 

(I)  Mafgns.  Op.  cri.  —  Grandmolion.  Dict.  hirald. 
eeo.  —  Giuillnlini.  Op.  di.  ~  La  Ri>i|iie.  Traile  de 
la  Noblaase.  S76,  377.  —  Clbrarl*.  Op.  cii.  11.  310. 
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rame  a  rappresentare  valore  conoeeinto  e 
giusto  rìaentimaDto.  Se  perù  è  di  smalto  nero 
in  campo  d'ora,  allora  è  simbolo  (parla  il 
Qinannì,  secondo  il  aolito  ano  metodo  di  em- 
blematica) dì  gelosìa  in  animo  nobile,  per  non 
perdere  la  eoe*  amata  o   la   graiia   del    ao- 

Malaiplna  (Lunlgisna  e  Pila).  —  S[iaccalo  d'nro  « 
di  rollo,  Sila  «pino  di  VBfde,  parilo  d'argento  di  cin 

Eipimi-i  (Sicilia).  —  D'  atiurro.    al    leone    d'  o;{\ 
ranipBMta  cnntro  un  ramo  di  ipiait  al  oatorsla. 

••  SPINOSO  (I).  —  V.  Spinalo. 

•  SPIRANTE  (2).  —  V.  Spaiimato. 
KT  SPIRITO  SANTO  (Ordina  dolio  .  —  Fon- 
dalo it  3»  dicembre  1578  da  Enrico  III  re  dì 
Francia  in  memoria  della  sua  elezione  alla 
cui'una  di  Polonia  e  della  sua  atsunzione  al 
trono  di  Francia,  avvenute  entrambe  il  giorno 
di  Pentacoata.  Era  l'ordine  supremo  del  re- 
gno; il  re  ne  era  gran  maestro,  e  il  numero 
dei  membri  fissato  a  cento,  non  compresi  gli 
strsnieri.  Tutti  i  cavalieri  laici  ricevevano 
avanti  la  loro  ammissione  le  insegne  dell'or- 
dìDfl  di  S.  Michela,  per  cui  ai  diceTsno  Cava- 
lieridegli  Ordini  dei  Re;  ai  chiamavano  aocha 
Commendatori,  banchà  i'  ordine  fosse  costi- 
tuito d'una  «ola  classe.  1  candidati  doveaoo 
arei'  superati  ì  35  anni,  Tacevano  professione 
della  fede  cattolica  e  provavano  quattro  quarti 
di  nobiltà.  11  Grande  Elemosiniere  di  Francia. 
che  era  cavaliere  nato,  era  il  solo  diapeonato 
da  questa  ultima  prova.  II  nastro  era  azzurro, 
d'onde  il  nome  di   Cordo»  tisu,  dato  volgar- 


inte  a 


bi- 


forcata, pomettata,  smaltata  di  biao( 
cantonata  da  quattro  gigli  d'oro,  col  .meda- 
glione caricato  dalla  mistica  colomba  da  una 
parte  e  della  »gura  di  S.  Michele  dall'altra. 
Portavasi  in  sciarpa  da  destra  a  siniatra  con 
placca  a  siniatra^  inoltre  i  Cavalieri  aveano 
un  coatuma  di  cerimonia.  L'Ordine  fu  abi- 
lito nel  1791,  ripristinato  il  16  novemlire  1816 
(soppressa  la  condiiiona  di  nobiltà]  e  cesai, 
di  conferirai  dopo  le  giornale  di  luglio  1830. 
Il  numero  dei  membri  era  allora  di  aessan- 
tatrd  13). 

SPIRITO  SANTO  AL  RETTO  DESIDERIO 
(Ordine  dello).  —  Creato  nel  1352  da  Luigi 
di  Tiiranto  re  di  Napoli,  in  favore  di  seaianta, 
poi  di  cento  gentilnomioi.  Lo  si  chiamava 
anche  Ordine  dei  nodo,  a  causa  del  cordoue 
annodato  di  seta  gialla  e  d'oi-o,  che  i  cava- 
lieri attaccavano  al  braccio  deatro.  NoD  eo- 
pravvisse  al   fnndatni'e  (4). 

SPIRITO  SANTO  DI  MONTPELLIER  (Ordine 
dello).  —  Istituito  il  1195  l  Montpellier  da 
un  gentiluomo  di  Dome  Quido  de  Guado.    In 

(1)  Glnanni.  Arte  del  Bissone. 

(Il  Glninnl.   Op.  di. 

(3)  Uaigne.  Op,  nU.  —  GrandmaiaoD.  Dici.  h£ra1. 
SB5.  —  Dici.  hial.  portatlf  dea  Ordres.  —  La  lloque. 
Op   eil.  388.  74.  ecc. 

(l)  Maigns.  Op.  eil.  —  Gourdon  de  Genoulllao.  Op, 
cii.  -~  Oinanni.  Op.  di,  —  ecc. 


(11-i^Ìne  era  una  eoDfratsroila  deslinata  al 
Nei'vi/io  dell' Ojpedala,  ma  nel  1198.  il  papa 
iDDOCenzo  III  la  trasformb  in  ordina  ospita- 
liei'O,  raltgioao  e  militare,  alln  ncopo  di  com- 
batterà gli  Albigeti.  Qaest'  ordine  esistette, 
fra  nomerose  vicissilDdioi,  sino  alla  meìà  dal 
aec.  XVni,  s  fu  loppreiBO  da  Luigi  XIV  nel 
167S.  poi  ristabilito  nei  1693.  Infine  nel  1708 
OD  decreto  del  Congiglia  gli  lolse  ogni  carat- 
tere militare,  e  qualche  anno  più  tardi  uoa 
bolla  di  Clemente  XUI  lo  rioni  a  quello  di  S. 
Lai'/aro  (1). 

SPIRITO  SANTO  DI  SAZIA  (Ordine  dello). 
—  Fondato  da  papa  Innocenzo  III  nel  IS07 
sul  modello  di  quello  di  Muntpellier,  non  ebbe 
che  pochi  anni  dì  vita  (2). 

SPOSTATO.  —  Diceii  di  una  peita  onore- 
vole rotta  nel  meno  e  le  cui  parti  si  trovano 
spostate,  cioè  l'unn  alzata  verso  il  capo,  l'al- 
tra abbataata  verso  la  punta;  l'olia  avvicinata 
a  destra,  l'altra  a  aiuistra,  ecc.  in  modo  che 
i  dna  pezzi  non  si  tocchino  che  per  uà  punto 
solo  formando  una  tpaeis  di  scalino.  Rara- 
mente ai  vedono  pezze  rotte  in  tre  pezzi  a 
spostals;  non  sono  affatto  comuoi  nemmeoo 
quella  di  due  pezzi. 

Gt'i<mtha{  (MianiaJ.  —   Vi  ùera,  sili  faida  ralla  i 

Spostato  a  sghembo  poi  à  detto  quando 
la  pezza  è  rotta  diagonalmente,  e  quindi  apo- 
stata in  senso  obliquo. 

••  SPRANGA  (3 .  —  V.  Gtm»lìa. 

SPRONE.  -  V.  Sperone. 

SPUMOSO  [fr.  Bouitlonnant\.  ~  Attribalo 
delle  oDde  e  delle  peize  ondate  su  cui  appa- 
jono  piccole  bolle  simili  a  quelle  della  spuma. 

Ju.»oc  (Berry).  —  DI  roaao,  a  tra  tateit  ondois  i 
ipuinoti  d'arxentn.  lorniDnlatfl  da  iid  lambella  d'srn. 

••  SPUNTATO  (4).  —  V.  Scornato. 

I.  SQDAOKA.  —  Figura  al  tutto  slmile  ad 
nna  aqùatira  d'architetto,  e  che  si  trova  qual- 
che volta  nell'armi.  V.  Inquartato  in  squa- 
dra. La  squadra  è  sempre  posta  aderente  al 
Isto  destro  dello  scudo    verso  il  capo. 

Winckilmatm  (Paesi  Uasal).  —  D'argeato,  alla  iqua- 
ira  ili  nero. 

ffinu(i;{P\anirt).  —  Di  rnsii.  alla  iq  uà  il  ra  d'argenta. 

tfrncUjr  (Sasionia).  —  DI  rssio.  alla  iquadra  d'ar- 
gante-, accolli psg naia  da  una  stella  di  Bel  raggi  d'uro. 

1.  SQUADRA.  —  V.  Marche  gentUitie. 

SQOAIIA  (Ordine  della).  —  Creato,  di- 
casi, net  1418  da  Giovanni  II  re  dì  Castìglia, 
cha  lo  destina  a  combatterà  i  Mori.  I  Cava- 
lieri portavano  nna  croce  rossa  fatta  di  squa- 
me di  pasca.  Quest'ordine  disparve  aenra  la- 
sciar treccia  di  sé;  molti  aatorì  ami  lo  con- 
sidaraoo  coma  apocrifo  (5). 


-  Ployne,  , 


.    taJrald.   ItS. 


(!)  Haignp.   Op.  cil.  —  La  Roqiie.  401.  —  Mpnne- 

'(3)  Grvtis  dell'Ero.  Br«vs  trattati)  sul  l'arte  araldici, 
(i)  GlnaoDl.  Op.  cil. 

(S)  Haigne.  Op.  cil.  -^  GliistlniaDl.  Op.  eil.  —  Boaii 
SI   di  Spagna.  VII.  S64.  ~  La  Etoqiis.  380. 
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I.  SODAHATO  [fr.  Paptlenvi\.  —  Scudo 
coperto  interamente  di  figura  somiglianti  a 
■quame  di  pesce,  arrotondate  al  basso,  aguzza 
verso  il  capo,  disposte  in  pili  Qla  insieme 
connesse,  che  offrono  l'immagina  d'un  antico 
giaco  dì  maglie  di  farro.  Infatti  l'orìgine  dello 
squamato  deve  considerarsi  positivamente  nella 
cotta  dei  cavalieri.  Lo  squamato  i  sempre 
formato  di  dna  smalti,  imperocché  ogni  squa- 
ma à  bordala  di  diversa  tinta,  io  modo  che 
lo  smalto  interno  i  considerato  come  il  Cam- 
pò,  e  si  blasona  per  primo,  e  quello  dai  con- 
torni costituisce  le  flgure  caricanti. 

CAa  iGcnoTa).  —  Siaamalo  d'argsntD  ed'simrr». 

Tarliti  (fsdoii).  —  SpaccsUi  nsl  1.' di  rosso,  nel 
!.'>  ifuomafo  di....  e  di.... 

Tnnmùndi  (Fiandra).  —  01  aero,  iqaamalB  d'oro. 

Bin«mHy.remi)  —  Squamalo  d'atiurrn  s  d'srgent»; 
al  capo  dfl  prima,  caricata  d'un   leone   passante   dal 

ArquineillUTt  {Pioardla).  —  IfsrinelJiiio,  «flnoimtfo 
di  rossa. 

ftcmtioU  (Heoiivolils).  —  DI  ro»n,  iquamalù  d'  sr- 
genlo. 

Oi«re»  (Besiivuljls).  —  DI  rosso,  iquaiijfo  ri'  ar- 
gento, al  cap'li.li)  d  Biztirro  si  ira  ve  reame  sul  tutto, 

1.  SQDAHATO  [fr.  ÉcailU].  —  Attributo 
dai  pesci  e  dai  surpanti  coperti  di  squame  o 
scaglie  ben   distiate. 

I.  SQUAMOSO.  —  V.  Squamato,  i. 

I.  SQUAMOSO.  —  V.  Squamato,  i. 

SQUARCIATO  [fr.  Éclalé].  —  È  una  parti, 
zione  fatta  a  zig-zag,  come  se  lo  scud»  fossa 
stalo  rotto  violentemente.  Questa  Dgura  i  ra- 
rissima. • 

"SODARTATO  (1).  —  V.  Inquartato. 

"  SQUARTATO  A  SOHEHBO  (S).  —  V.  Jn- 
quartato  in  croce  di  3.  Aruirea. 

SQUILLATO  |fr.  Clariné].  —  Attributo 
della  vacca,  delta  pecora  o  d'altro  ruminante, 
con  una  aqailla  o  campanella  appesa  al  collo. 
V.  Vacca. 

,.  SRADICATO  {fr.  Arraehé].  —   Attributo 
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degli  alberi  che  mostrano  le  radici,  ciod  che 
non  sono  terrazzati,  nò  recisi  nel  tronco  V. 
la  fig.  182. 

Giarrizzo  (Palermo).  —  D'azzurro,  aW  albtro  tra- 
dicalo  di  verde,  sostenuto  da  due  leoni  affrontati  d'oro. 

Oricto  (Palermo).  —  Spaccato  d*oro  e  d^azzurro,  al- 
ValbiTo  di  verde,  fustato  e  tradioato  d'oro,  sostenuto 
da  due  leoni  affrontati  dello  stesso. 

Giutino  (Palermo).  —  D'azzurro,  ali*  o{&«ro  tradi- 
calo  di  verde,  ainistrato  in  punta  da  un  leone  coronato 
d' oro,  e  addestrsto  m  capo  da  una  cometa  ondeggianti; 
In  palo  dello  stesso. 

*  t.  SRADICATO.  —  y.  Strappato,  i. 

STAFFA.  ^  Le  staffe  in  araldica  erano 
distintivo  degli  scudieri  e  rappresentavapo 
lunghi  viaggi  (1). 

ìtoltmbay  (Fiandra).  —  D'argento,  a  due  ttafft  di 
rosso,  Itgalt  d'oro,  Tona  suiraltra;  al  quarto  franco  di 
rosso,  caricato  d'una  bsnda  d'argento. 

STANGA  [fr.  Stangue].  —  Nome  blasonico 
che  si  dà  al  fusto  dell'ancora,  chiamando 
trave  la  traversa.  Questi  vocaboli  sono  utili 
a  conoscersi  pel  caso  in  cui  si  fosse  obbliga- 
ti a  blasonare  i  diversi  pezzi  deirancora,  es- 
sendo di  smalto  diverso  dal  restante  di  essa. 
Generalmente  però  quando  la  stanga  e  la 
trave  sono  di  due  diversi  colori,  la  prima  si 

tace,  e  si  blasona: alVancora  di  ....  colla 

trave  di  

*«  STANGrOME  ^  Nome  barbaro,  forse 
dedotto  dal  linguaggio  del  Circo,  e  ohe  fu 
dato  da  alcuno  all'azzurro  in  araldica.  V. 
Smalti, 

or  STANISLAO  (Ordine  di  San).  ~  Isti- 
tuitt  il  7  maggio  1765  da  Stanislao  Augusto 
II  re  di  Polonia,  soppresso  nel  1795,  e  ristabi- 
lito nel  1807,  quando  Napoleone  ebbe  creato 
il  granducato  di  Varsavia.  Nel  1815  Alessan- 
dro I  Imperatore  di  Russia  lo  riconobbe  come 
facente  parte  degli  ordini  dei  suoi  stati  e 
gli  diede  una  nuova  organizzazione.  Presen- 
temente l'ordine  conferisce  la  nobiltà  eredi- 
taria; i  suoi  membri  formano  tre  classi;  il 
nastro  è  rosso  bordato  di  bianco  «  la  divisa: 
Proemiando  ecccitat.  La  prima  classe  porta 
la  decorazione  (che  mostra  l'immagine  del 
santo  patrono)  in  sciarpa  da  sinistra  a  destra 
con  piastra  a  sinistra;  la  seconda  appesa  al 
collo;  la  terza  airocchiello  (2). 

STECCA.  —  Marca  gentilizia,  in  forma  d'u- 
na verghetta  posta  orizzontalmente.  Y.  Mar^ 
che  gentilizie. 

STECCATO.  —  V.  BarHera, 
ler  STEFANO  DI  TOSCANA  (Ordine  di  San- 
to).—  E  questo  uno  degli  ordini  più  illustri  fra 
le  milizie  religiose  e  cavalleresche.  Fu  crea- 
lo nel  1562  da  Cosimo  I  de*  Medici,  in  me- 
moria d'una  vittoria  riportata  sui  Francesi, 
il  2  Agosto  1554  il  giorno  di  S.  Stefano.  In 
origine  era  una  istituzione  analoga  a  quella 
di  Malta,  e  i  suoi  membri  si    distinsero  per 

(1)  Ginanni.  Op,  cit, 

{D  Blaigne  Op,  Cit,  —  Cribrarlo.  Ordini  cavalle- 
reschi. 


molto  tempo  nelle  loro  corse  sul  Mediterra- 
neo contro  i  Musulmani.  La  chiesa  di  S.  Ste- 
fano di  Pisa,  detta  dei  Cavalieri,  à  tapez- 
zata  di  bandiere  da  essi  tolte  ai  Corsari  Mo- 
reschi, e  le  statue  di  Cosimo  I  e  di  Ferdinan- 
do 1  a  Firenze  furono  fuse  coi  cannoni  con- 
quistati da  loro  sui  Turchi.  Nel  1565  soccor- 
sero validamente  i  cavalieri  di  S.  Giovanni 
assediati  dagli  Ottomani,  nel  1568  tolsero 
due  vascelli  al  pirata  Carasceli,  concorsero 
con  due  galere  alla  battaglia  di  Lepanto,  pre- 
sero la  capitana  del  corsaro  Barbarossa  nel 
1572,  s'impadronirono  di  qualche  terra  in 
Barberia,  nelfArcipelago,  nell'Albania,  a  Ne- 
groponte  e  nella  Caramania,  e  nel  1624  spo- 
gliarono i  Turchi  di  25  galere.  Soppresso 
rOrdine  alla  Rivoluzione  francese,  fu  rista- 
bilito e  riformato  il  22  D.cembre  1817,  e 
finalmente  cessò  di  conferirsi  colla  riunione 
della  Toscana  alla  corona  d'Italia.  Primitiva- 
mente vi  erano  tre  classi:  Cavalieri  di  giu- 
stizia^ cho  dovevano  provare  quattro  gradi 
di  nobiltà,  e  portavano  la  croce  rossa  orlata 
d'oro.  Cappellani  colla  croce  rossa  orlata 
di  seta  gialla,  e  Frati  Serventi  colla  croce 
al  lato  destro.  V'era  anche  un  costume  di  ce- 
rimonia. Le  dignità  dell'ordine  ersgio  il  Gran 
Maestro,  i  Grandi  Commendatori^  il  Gran 
Contestabile^  VAmmiraglio,  il  Gran  Priore^  il 
Gran  Cancelliere,  il  Tesoriere  Generale,  e 
il  Priore  della  Chiesa.  Le  nuove  elezioni  ei 
facevano  nella  Domenica  in  Albis.  I  cavalie- 
ri facevano  i  voti  di  povertà,  e  d'obbedienza; 
i  cappellani  di  povertà,  d*obbedienza  e  di  ca- 
rità. Dopo  la  riforma  del  1817  si  distinsero 
quattro  gradi  di  membri:  i  Priori  di  Gran 
Croce,  i  Ball  di  Gran  Croce,  i  Commenda- 
tori e  i  Cavalieri;  distinti  questi  in  Cava^ 
Iteri  di  giustizia  e  Cavalieri  di  grazia.  Il 
nastro  era  rosso  e  rossa  la  croce  biforcata: 
la  placca  era  d'oro  e  si  appendeva  sulla  si- 
nistra del  petto  (1). 

ff^  STEFANO  D'UNGHERIA  (Ordine  di 
Santo).  —  L'imperatrice  Maria  Teresa  in  oc- 
casione deirincoronazione  del  proprio  figlio 
Giuseppe  II  institni  il  5  Maggio  1764  Tordi- 
di  Santo  Stefano  per  ricompensare  il  merito 
civile  ed  in  memoria  del  fondatore  del  regno 
d'Ungheria  del  cui  nome  volle  fosse  intitola- 
to. Dopo  Tordine  supremo  del  Toson  d*Oro, 
questo  di  Santo  Stefano  è  il  pid  elevato  della 
monarchia  Austro-Ungherese.  Si  compone  es- 
so di  tre  classi  :  Gran  Croci,  Commendatori 
e  Piccole  Croci,  cui  fu  poi  aggiunta  una  quar- 
ta: quella  di  semplici  Cavalieri.  Gli  statuti 
portano  la  data  del  6  Maggio  1764.  La  digni- 
tà di  Gran  Maestro  è  annessa  alla  corona 
d'Ungheria.  Il  numero  dei  Gran  Croci  era  da 
principio  limitato  a  20,  quello  dei  Commen- 
datori a  30,  e  quello  dei  Cavalieri  a  50,  non 

(l)Cibrario.  Ordini  cavallereschi.  II.  48  —  Usigoe. 
Op,  Cit,  •—  Palizzolo.  Il  blasone  in  Sicilia.  27  —  Gia- 
stiniani.  Op.  Cit.  —  Dict.  hiat.  port.  dea  Ordres.  — 
Mennerio.  —  Perrot.  —  La  Roqoe.  387.  —  ecc. 
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compresi  gli  Ecelesiastici.  Al  presente  il  lo- 
ro Domerò  ò  più  esteso,  e  si  contano  neirim- 
pero  Austro- Ungarico  35  Gran  Croci,  17  Com- 
mendatori e  68  CaTaiieri;  all'estero  104  Gran 
Croci,  6  Commendatori  e  2  Cavalieri. 

I  soli  gentilaomini  tì  possono  essere  am- 
messi; e  per  ottenere  le  due  prime  classi 
debbono  appai  tenere  alla  pili  alta  ed  alla  più 
antica  nobilti,  mentre  per  la  terza  basta  pro- 
vare quattro  generazioni.  I  Conti,  i  Baroni 
e  i  Ciamberlani  sono  i  soli  che  vadano  esen- 
ti da  questa  formalità,  perchè  la  origine  il- 
lustre di  loro  famiglia  è  riconosciuta  da  as- 
sai  lungo  tempo.  Ogni  suddito  austriaco  di- 
venta Consigliere  intimo  ricevendo  la  Gran 
Croce  o  quella  di  Commendatore  di  Santo 
Stefano.  I  membri  della  terza  classe,  qualora 
il  bramino,  vengono  innalzati  senza  tasse  al 
grado  di  conti  o  di  baroni.  La  croce  di  Ca. 
valiere  dà  il  diritto  al  grado  nobiliare  eredi- 
tario di  Cavaliere.  Nello  scudo  della  croce 
veggonsi  le  lettere  M.  T.  Maria  Teresa  col- 
la leggenda  Publicum  meritorum  proemium. 
Le  lettere  Sto.  St,  Ri,  Ap.  che  leggonsi  sul 
rovescio  significano  Sancto  Stephano  Regi  A- 
postùlico.  Il  nastro  è  rosso  listato  di  verde, 
e  i  decorati  hanno  un  costume  di  cerimonia. 
La  festa  dell* Ordine  si  celebra  il  giorno  di 
Santo  Stefano  (1). 

4.  STELLA.  —  Nelle  armi  si  vede  un  gran 
numero  di  stelle,  che  possono  essere  a  cin- 
que, sei,  otto,  fino  a  sedici  raggi.  Ordina- 
riamente le  stelle  a  cinque  raggi  sono  pili 
comuni  in  Francia,  in  Spagna,  in  Inghil- 
terra, nel  Belgio  e  in  Polonia;  quelle  a  sei 
in  Germania  ed  in  Olanda.  In  Italia  si  tro- 
vano spesso  di  tutte  due  le  sorta.  Quelle  di 
sette  e  pili  raggi,  sono  meno  usate.  Riguardo 
al  blasonamento  i  Francesi  blasonano  stella 
(senza  contare  il  numero  dei  raggi)  quella 
che  ha  cinque  ra^rgi,  e  stella  di  sei,  otto,  dieci 
raggi  le  altre.  Viceversa  i  Tedeschi  non  bla- 
sonano il  numero  dei  raggi  della  stella  di  sei, 
ma  di  quella  di  cinque.  Gl'Italiani  hanno  se- 
guito ordinariamente  il  metodo  tedesco;  noi 
però  avendo  adottato  il  sistema  francese,  an- 
che in  questo  saremo  ad  esso  fedeli,  blaso- 
nando sempre  il  numero  dei  raggi  delle  stelle 
che  ne  hanno  più  di  cinque. 

Le  stelle  sono  tra  le  figure  pid  diffuse 
dell*  araldica;  ed  ò  naturale  che  una  figura 
81  bella  e  da  tutti  conosciuta  sia  stata  adot- 
tata da  tante  famiglie.  In  Lombardia  e  To- 
scana erano  un  tempo  contrassegno  dei  Guelfi 
(2);  mentre  in  Romagna  tre  stelle  in  capo  di- 
mostravano che  il  possessore  delParma  era 
Ohibellino  (3).  In  Francia  le  stelle  nell'  ar- 
mi furono  moltiplicate  dai  cavalieri  dell*  or- 
dine della  Stella  (4),  e  in  Inghilterra    v*  ha 


(1)  Maigne.  Op.  CU, 

{%  Beatiaoo.  L*  Araldo  Veneto. 

(3)  Bombaci.  L* Araldo  54. 

(4)  fiomlMci.  Ibidem.  —  Lesploe.  Le  leggi  del  Bla- 
sone. 130. 


ohi  dice  fossero  un  distintivo  *dei  cavalieri 
della  Giarrettiera  e  del  Bagno  (l).  Un  capo 
d*  azzurro  o  di  rosso,  caricato  di  tre  stelle 
d'argento  o  d*oro,  è  pid  che  comune  nei  bla- 
soni francesi;  negli  inglesi  serve  spesso  di 
brisura  dei  quartogeniti  e  dei  loro  discen- 
denti. 

Alcuni  simbolisti  pretesero  che  le  stelle 
dimostrino  il  buono  o  cattivo  augurio,  e  la 
condotta  degli  uomini;  ma  pare  che  siano 
meglio  atte  a  rappresentare  la  mente  rivolta 
a  Dio,  la  finezza  d*  animo,  azioni  sublimi, 
fama  e  nobiltà  gloriosa  e  splendore  di  fami- 
glia (2). 

Le  stelle  si  fanno  più  spesso  di  metallo 
che  di  colore;  la  stella  nera  ò  un  caso  raris- 
simo. Nelle  armi  le  stelle  devono  sempre  a- 
vere  un  raggio  volto  verso  il  capo,  altrimenti 
se  lo  avessero  diretto  alla  punta^  si  chiame- 
rebbero riversate  o  cadenti, 

Ar%one  (Milano).  —  Di  rosso,  alla  9ttHa  (di  5  raggi) 
d*oro. 

Moniafia  (Piemonte).  —  D*  argento,  alla  stella  di 
rosso,  caricata  d*un  crescente  del  campo. 

Engleachi  (Padova).  —  D*  argento,  alla  tifila  di  sci 
raggi  di  rosso. * 

Oalivari  (Venezia),  —  Inquartato  d*  argento  e  di 
nero,  alla  itélla  di  otto  raggi  dell'  uno  all'  altro,  in 
caore. 

Bardasti  (Catania).  —  Di  rosso,  alla  stella  cT  otto 
raggi  d'oro. 

Guldensti^m  (  Danimarca).  —  D' azzurro,  alla  stella 
d'otto  raggi  d'oro. 

Ongarelli  (Padova).  —  D'oro,  alla  stella  d'otto  raggi 
d'azzurro.  * 

Osehoren  (Germania).  —  D'  argento,  fiancheggiato 
ritoodato  di  noro,  alla  stella  di  sei  raggi  di  rosso,  in 
capo. 

De*  Pietri  (Napoli).  —  Inquartato  d*  oro,  alla  stella 
d'azzurro;  e  d'azzurro,  alla  stella  d'oro. 

Puget  (Provenza).  —  DI  rosso,  alla  stella  di  dodici 
raggi  d'argento. 

Pena  e  Boyer  (Provenza).  —  D'  azzurro  alla  stella 
d*  oro. 

Sade  (Provenza).  —  DI  rosso,  alla  stella  di  sei  raggi 
d'oro,  caricata  d'on'aquila  bicipite  di  nero,  coronata  di 
rosso. 

Groulart  (Westphalia).  —  D'  azzurro,  a  tre  stelle 
d'oro. 

Steno  (Venezia).  —  D*  azzurro,  a  tre  stelle  di  sei 
raggi  d*oro.  —  Alias:  d'  azzurro,  alla  banda  d'oro,  ac- 
costata da  due  stelle  di  sei  raggi  dello  stesso.  —  Alias: 
spaccato  d'oro  e  d' azzurro,  alla  stella  di  sei  raggi  del- 
V  uno  all'altro. 

Rojas  (Spagna).  —  D'oro,  a  cinque  stélle  d'azzurro, 
poste  in  croce. 

Anginolfi  (Parma).  —  D'argento,  a  cinque  stells  di 
rosso,  poste  in  croce. 

Fonseca  (Spagna).  —  D'oro,  a  cinque  stelle  di  rosso, 
poste    in  croce  di  S,  Andrea. 

Azzolini  (Fermo).  —  D'azzurro,  e  sei  stetU  d*  oro, 
3,  9  e  1. 


(1)  Oioanni.  Arte  del  Blasone. 
{%)  Ginaooi.  Op,  cit. 
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Rotmini  (Rovereto  nel  Tirolo).  —  D*  azzarro  a  sei 
tifili  d'oro,  3,  3  e  1. 

Amato  (Sclacca).  —  D*  azzurro,  a  sei  stelle  di  tei 
raggi  d'oro,  3,  8  o  1. 

Finocohiaro  (Catania).  —  D'azzurro,  a  nove  ttelle 
d'oro,  3,  3  e  3. 

Blanch  (Napoletano).  •—•D'azzurro,  a  nove  ttelle  di 
tei  raggi  d'oro,  3,  3  e  3. 

Riom  (Atvernia).  —  D*  azzurro,  a  tre  ttelle  d'oro. 

Rado  (Bretagna).  —  D'  azzurro,  a  tre  ttelle  di  tei 
raggi  d'oro. 

Calbeville  (Normandia).  —  D*  argento,  a  tre  ttelle 
di  rosso. 

Amourt  (Normandia;.  —  D'argento,  a  tre  ttelle  di 
fiero. 

Kerveno  (Bretagna).  — -  D'  azzurro,  a  dieci  ttelle 
d'argento,  4,  3,  2  e  1. 

Salasar  (Spagna).  —  Di  rosso,  a  tredici  ttelle  d'ar- 
gento, poste  in  tre  pali  4,  5  e  4. 

Lancellotti  (Roma).  —  D'  azzurro,  a  cinque  tielle 
d'  oro,  S,  1  e  2,  tormontale  da  un  lambeilo  a  quattro 
pendenti  dello  stesso. 

Bellarmini  (Ravennaj.  —  Spaccato  d'azzurro  e  di 
rosso,  alla  divisa  d'oro  attraversante,  e  una,  ttella  di  tei 
raggi  radiota  d'oro,  posta  in  capo.        , 

Alberoni  (Pjact^nza).  —  D'oro,  all'albero  terrazzato 
di  verde,  sormontato  da  una  ttitla  di  tei  raggi  d'  ar- 
gento. 

Beroaldo  (Palermo).  —  D'azzurro,  al  mare  d'argento, 
fluttuoso  di  nero  e  sormontato  da  una  ttella  d'argento; 
al  capo  di  Francia. 

Arlotto  (Orvieto).  —  Di  rosso,  alla  ttella  di  tei 
raggi  d' oro;  inquartato  d' azzurro,  a  quattro  fascio 
d' oro. 

Arcimholdi  (Milano).  — D'oro,  alla  banda  d'azzuiro, 
caricata  da  tre  ttelle  di  tei  raggi  del  campo. 

Ingalbet  (Catalogna).  —  D' argento,  alla  banda  d'az- 
zurro, caricata  da  sette  ttelle  d'oro. 

/)'  Angelo  (Sicilia).  —  b*  azzurro,  alla  fascia  d'  oro, 
accompagnata  da  due  ttelle  dello  stesso. 

Celetia  (Palermo).  —  D'azzurro,  all'albero  sradicato 
di  verde,  sinistrato  da  un  leone  coronato  d'oro,  e  at- 
torniato da  cinque  stelle  d'argento,  in  cinta  1,  2  e  3. 

Reggio  (Palermo).  —  D'  azzurro,  alla  fascia  d'  oro, 
accompagnata  da  quattro  ttelle  dello  stesso,  tre  in  capo 
ed  una  in  punta. 

Notarbartolo  (Palermo).  —  D' azzurro,  al  leone 
coronato  d'oro,  accompagnato  da  sette  ttelle  di  tei 
raggi  d'  oro  potte  in  ointa  S,  2,  2  e  1 . 

Como  (Napoli)  .  —  D'  azzurro,  al  crescente  d'  ar- 
gento, accompagnato  da  tre  ttelle  di  tei  raggi  d'oro. 

Cattini  (Piemonte).  —  D'  oro,  alla  fascia  d'  azzurro, 
accompagnata  da  sei  ttelle  di  sei  raggi  delio  stesso, 
tre  in  capo  e  tre  in  punta. 

Patturella  (Siracusa).  —  Di  nero,  alla  fascia  d'  ar- 
gento, accompagnata  da  tre  ttelle  d*  otto  raggi  dello 
atesso,  una  In  capo  e  due  in  punta. 

Pignolati  (Veronaj.  —  Di  rosso,  al  capriolo  d'  oro 
accompagnato  da  tre  ttelle  dello  stesso. 

£ou)ard(lngbilterra).  —  D'argento,  al  leone  di  verde, 
sormontato  da  due  ttelle  dello  stesso. 

Termine  (Sicilia).  —  D'  azzurro,  alla  fascia  d'  oro, 
accompagnata  da  tre  ttelle  dello  stesso,  duo  in  capo 
ed  una  in  punta. 


Licata  (Toscana).  —  Di  rosso,  al  leone  d*oro,  sor- 
montato da  una  cometa  dello  stesso  fra  due  ttelle  e- 
gualmente  d'oro. 

Ugo  (Catania).  —  D'azzurro,  a  due  fascio  accompa- 
gnate da  una  ttella  in  capo,  da  duo  bisanti  nel  mezzo, 
e  da  un  terzo  bisante  in  punta,  il  tutto  d'oro. 

Critcione  di  Corallo  (Gomiso).  —  Semispaccato-par- 
tito:  nel  1.^  d'oro,  al  leone  di  rosso,  tenente  un  ramo 
di  crisclooe  di  verde;  nel  8-®  d'azzurro,  a  due  fascia 
d' oro,  accompagnate  da  nove  ttelle  d'  argento  3,  3  e 
3;  nel  3.^  d'argento,  a  tre  caprioli  di  rosso,  il  seconda 
sormontato  da  una  crocetta  dello  stesso. 

La  Cour  (Berry;.  —  D'argento,  sormontato  di  ttelle 
di 

Perreney  (Borgogna).  —  D' azzurro,  seminato  di 
ttelle  d'  oro. 

Stella  pomata.  —  Stella  pomata  dicesi 
una  stella  dì  sei  raggi,  sulle  punte  dei  quali 
sono  posti  piccoli  globi  o  palline. 

Medici  (Venezia).  —  Partito  d'  oro  e  d'azzurro,  alla 
ttella  pomata  dell'uno  all'altro. 

i.  STELLA.  —  V.  Marche  gentilizie. 

i.  STELLA  (Ordine  della).  —  Istituito  nel 
XIII  sec.  in  Sicilia  per  sostituire  quello  del 
Crescente  o  MeJi2aluna\  sembra  piuttosto  un* 
associazione  che  un*ordine  cavalleresco. 

«.  STELLA  (Ordine  dalla).  —  La  fonda- 
zione di  quest*  ordine  si  dere  a  Giovanni  il 
Buono  re  di  Francia  sin  dal  1351,  che  ne  con- 
feri primieramente  le  insegne  a  18  signori 
del  suo  seguito.  Ma  in  seguito  accordò  qneato 
onore  con  tanta  facilità  che  1'  ordine  ne  de- 
perì e  fu  soppresso  da  Carlo  Vili.  I  cavalieri 
portavano  una  stella  d'oro  colla  divisa:  Mon^- 
strante  regibus  ostra  viam.  L'ordine  fu  detto 
anche  della  Nobil  Casa^  alludendo  al  castello 
di  Saint-Ouen  presso  Parigi,  ove  era  la  sede 
del  Capitolo  (1). 

gW  STELLA  DELL'INDIA  (Ordine  della).  _ 
Istituito  il  25  Giugno  1861  della  regina  Vit- 
toria d'  Inghilterra,  e  modificato  nel  1866. 
Sembra  non  sia  che  una  sezione  dell'  Ordine 
di  Vittoria  I.  Non  si  conferisce  che  agi*  In- 
glesi che  combattono  nell'India  (2). 

«  STELLA  DI  SPERONE.  ^  V.  Rotella  di 
sperone, 

**  STELLA  GIGLIATA  (3).  —  V.  Raggio  di 
carbonchio. 

U[^  STELLA  POLARE  (Ordine  della).  _ 
Creato  in  un'  epoca  sconosciuta.  I  suoi  più 
antichi  statuti  si  conobbero  soltanto  nel  1748, 
pubblicati  da  Federico  I  re  di  Svezia,  e  nao- 
dificati  nel  1844  da  Carlo  XIII.  É  un  ordine 
di  merito  civile:  Linneo  ne  era  decorato.  I 
sudditi  svedesi  prima  d'esservi  ammessi  de- 
vono già  essere  cavalieri  d'un' altro  ordine; 
quelli  dell'ordine  dei  Serafini  hanno  diritto 
alle  insegne  della  Stella  polare.  I  principi 
del  sangue  sono  commendatori    nati.  La   de- 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(%)  Maigne.  Op.  cit.  —  Libert.  Hist.  de  la  Che  va- 
lerle. t6i.  262.  —  Giustiniani  Op.  cit.  —  Mennenii.  Op. 
cit,  —  G.  B.  di  Crollalaoza.  St.  milit.  di  Francia.  I. 
666,  11.  969.  —  Cibrario.  Op.  cit, 

(3)  Gourdon  de  Genouillac.  DictioD.  hist.  des  Ordres. 
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eorazione  e  ana  croce  biforcata  d*oro,  coro- 
nata dello  stesso  metallo,  smaltata  di  bian- 
co, accantonata  da  quattro  corone  antiche, 
e  con  una  stella  a  5  raggi  nel  mezzo  d*uno 
scudo  turchino  intorno  al  quale  gira  la  di- 
Trisa:  Nescit  occasum.  Il  nastro  è  nero,  onde 
il  nome  di  Ordine  del  Gordon  nero,  dato  an- 
che a  questa  istituzione,  che  si  compone  di 
tre  classi: 

1."  Commendatori  Gran- Croci,  che  por- 
tano la  decorazione  a  tracolla  da  destra  a 
sinistra,  e  la  placca  a  sinistra; 

2.a  Commendatori,  colla  decorazione  ap- 
pesa al  collo. 

3.a  Cavalieri^  colla  decorazione  alla  bot- 
toniera (1). 

STELLA  ROSSA  (Ordine  della).  —  Non  e- 
siste  alcun  documento  particolare  sopra  que- 
sta istituzione,  che  rimonta  al  principio  del 
XIII  secolo  (forse  al  1217)  e  che  nel  1697  fu 
riconosciuto  dall'imperatore  Leopoldo,  che  ac- 
cordò al  suo  Gran  Maestro  il  diritto  di  seg- 
gio fra  i  prelati  del  regno  di  Boemia.  Dispar- 
ve  da  molto  tempo  (2). 

*  STELLATO.  —  Scudo  o  pezza  seminata 
di  stelle. 

Altittima  (Mineo).  —  D'azzurro,  ttellato  d*oro. 
Chaboud  (Delfìnato).  —  D'  azzurro,    Mtellaio  d'  oro. 
alla  croce  di  S.  Andrea  sul  tutto. 

*  STELLETTA  DI  SPERONE.  ~V.  Rotella 
di  sperone. 

STEMMA.  ~  Scudo  di  forma  rotonda,  cir- 
condato di  ghirlanda,  come  si  yede  sul  se- 
polcro di  Bonifazio  Vili,  e  in  quello  di  Mar- 
tino V  a  Roma.  Il  nome  di  stemma  (ohe  vie- 
ne dal  gr.  aTé9(XV0(;«  corona)  fu  applicato  in 
Tari  significati  nei  dÌTersi  tempi.  Plinio  e 
Tacito  chiamano  stemmata  familiarum  certi 
scudetti  o  tessere  rotonde,  su  cui  eran  dipin- 
ti i  ritratti  degli  antenati.  I  Qreci  chiama- 
Tano  aT&|X{Kxra  questi  stessi  scudetti,  nei 
quali  erano  segnati  i  nomi  degli  avi  e  i  gra. 
di  delle  discendenze  (3).  Poi  si  chiamarono 
stemmi  gli  scudi  einti  di  corona,  e  finalmen- 
te il  vocabolo  fu  preso  per  estensione  a  si- 
gnificare le  arme  gentilizie.  Noi  però  non  con- 
sigliamo di  usarlo  in  quest'ultimo  senso. 

STEMMATO.  —  Oggetto  qualunque  ornato 
di  stemma  o  arme.  V.  Armeggiato. 

STEMMULL  —  Intorno  agli  scudi  di  cer- 
te arme  trovansi  qualche  volta  altri  piccoli 
scadetti,  ohe  diconsi  stemmuli^  e  rappre- 
sentano ordinariameote  altrettante  signorie. 
L'Imperatore  Carlo  VI  portava  gli  stemmuli 
d'Ungheria,  di  Boemia^  di  Dalmazia,  di  Croa- 
zia, di  Schiavonia,  d'  Austria,  di  Borgogna 
antica,  di  Stiria,  di  Carnia  e  del  Tirolo;  e 
come  re  di  Boemia  gli  stemmuli  di  Boemia, 
di  Silesia,  di  Moravia  e  di  Lusazia. 

STENDARDO  [fr.  Ètendard],  ~>   Bandiera 


(1)  Maignd.  Op.  cit.    -^  Cibrarlo.  Ordini    cavalle' 
resebi.  Il|  39. 

(S)  liaigne.  Op.  cH. 

(3)  Cartari.  Prodromo  gentilizio. 


di  cavalleria,   ma  &' intende  per  ogni  specie 
d'insegne  fiottanti.  V.  Bandiera. 

H^F'  STENDARDO  (Ordine  dello].  —  Ordi- 
ne immaginato  nel  1717  da  Luigi  XIV,  allora 
in  età  di  otto  anni  per  distribuirlo  ai  giova- 
netti del  suo  seguito.  Questa  insegna  consi- 
steva in  una  crocetta  d*oro,  avente  da  un  lato 
uno  stendardo  e  dall'  altra  un  anello  giran- 
te, (1).  Il  nastro  era  bianco  e  azzurro.  Questo 
giocattolo  cavalleresco  appartenne  ad  una  i- 
stituzione  di  brevissima  durata. 

STILE  BLASONICO.  —  Lo  stile  blasonico 
è  quel  tipo  ornamentale  che  cangia  la  for- 
ma delle  figure  nelle  armi,  a  seconda  delle 
nazioni  e  delle  epoche.  Distinguesi  quindi  ìn 
stile  nazionale  e  stile  cronologico. 

\P  Stile  nazionale.  Questo  si  rivela  al 
conoscitore  direi  quasi  senza  troppo  accura- 
te osservazioni.  Chi  non  distingue  a  bella 
prima  un'arma  tedesca  da  un'arma  francese, 
un'inglese  da  una  spagnuola?  Le  forme  pu- 
re, rotonde,  slanciate  delle  figure  araldiche 
francesi  dinotano  la  nazione  come  la  dino- 
tano le  figure  fantastiche,  irregolari,  orna- 
mentali germaniche.  In  Francia  stemmi  sem- 
plici, poco  inquartati,  poco  caricati,  con  po- 
chissimi accessori;  in  Germania  arme  sovrac- 
caricate, complicatissime,  con  grande  quan- 
tità e  varietà  d'elmi,  di  cimieri,  di  lambre- 
chini,  di  figure  d'  ornamento.  In  Inghilterra 
tutto  il  blasone  d  inglese:  supporti  simbolici, 
imprese  volanti,  corone  di  foggia  particola- 
re, motti  di  gusto  britannico,  sovrabbondan- 
danza  di  brisure  e  contra-brisure,  forma  del- 
lo scudo,  marche  di  baronettaggio,  mancan- 
za assoluta  di  mantelli  e  quasi  assoluta  di 
elmi  e  lambrequini,  frequenza  di  certe  pez- 
ze e  di  certe  figure  (pezze  increspate,  petti- 
ni, feoni,  maniche  mal  tagliate,  ecc.),  giusta 
proporzione  di  smalti  in  numero  maggiore 
che  negli  altri  paesi.  In  Ispagna  nuova  fog- 
gia di  scudi,  monotonia  di  colori  e  di  figu- 
re, motti  posti  nel  corpo  dell'arma,  molte- 
plicità di  bordure,  specialmente  di  bordure 
caricate  d'otto  pezzi,  povertà  di  figure  acces- 
sorie nelle  armi  dei  semplici  gentiluomini, 
sovrabbondanza  di  marche  d'onore  in  quelle 
degli  ottimati.  In  Polonia  uniformità  di  bla- 
soni: ognora  le  stesse  cifre,  le  stesso  croci, 
le  stesse  freccio,  gii  stessi  segni  gentilizii, 
le  stesse  figure  quasi  indecifrabili,  le  stesse 
corone,  gli  stessi  animali  e  teste  umane,  e 
per  di  pid,  gli  stessi  colori.  In  Ungheria  il 
blasone  ha  una  singolare  stranezza  di  carat- 
tere; vi  si  vedono  delle  armi  originali,  come 
teste  che  escono  da  una  corona,  draghi  al- 
lacciati che  mordono  un  globo  o  una  crocet- 
ta, destrocheri  alati  che  fendono  un  turco 
con  una  scimitarra,  aquile  io  bizzarre  posi- 
zioni, ecc.  Passiamo  in  Isvezia:  cani  da  cac- 
cia, spiedi  e  palosci  da  caccia,  corni  da  caccia, 
insidie  da  caccia,  cacciatori  e  cacciagiume  e 
non  di  rado  anche  la  rappresentazione  d'una 

(1)  Haigne.  Op,  cit. 
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caccia^  se  pare  non  vedrete  qna  e  U  delle 
corone,  delle  spade,  dei  cuori,  dei  vasi,  dei 
leoni  armati,  dei  diavoli  decapitati  e  via  di- 
cendo, il  tatto  coscienziosamente  disposto  so. 
pra  un  fondo  azzurro  o  d*oro.  L*argento  e  il 
rosso  vi  fanno  eccezione,  come  fanno  ecce- 
zione in  Polonia  il  verde  e  il  nero.  Venia- 
mo alla  Svizzera:  avete  dei  blasoni  tedeschi, 
francesi  ed  italiani,  e  quelli  che  possono  dir- 
si nazionali  sono  stelle,  croci,  chiavi,  orsi, 
pastorali  e  stambecchi.  Non  parlo  dell'Italia: 
d  un  blasone  air  arlecchina.  A  settentrione 
azzurreggia,  ad  oriente  si  veste  di  giallo  e 
nero,  nel  centro  di  bianco  e  rosso,  a  mezzo- 
di  «di  rosso  e  giallo,  con  tipi  e  figure  relati- 
vamente differenti. 

In  Francia  il  rosso  domina  pid  nella  Bor- 
gogna, nella  Linguadoca,  nella  Gnyenna  e 
nella  Guascogna  che  nelle  alte  provincie;  il 
verde  d  frequente  nell*  Artois,  Picardia  ed 
Hainault;  il  capo  si  moltiplica  nel  Delfinato, 
le  croci  di  S.  Andrea  in  Borgogna,  i  ma- 
gli etti  in  Sciampagna,  le  croci  patriarcali  e 
i  barbii  in  Lorena,  le  croci  vuote,  le  bordu- 
re e  i  pali  in  Linguadoca,  i  leopardi  in  Nor- 
mandia e  Qujenna,  il  nero,  gli  ermellini,  le 
losanghe  vuote  e  i  plinti  in  Bretagna,  i  bi- 
santi  e  le  torte  nel  centro  della  Francia.  In 
Navarra  e  Biscaglia  montagne,  alberi  e  lupi. 
Nei  Paesi  Bassi  pali,  fiumi,  onde,  fascie,  leo- 
ni, palizzate  e  simili.  In  Prussia,  parlo  del- 
la Prussia  propriamente  detta,  arme  false  in 
generale,  con  colori  e  metalli  rafi^azzonati  in- 
sieme senza  riguardo.  Gran  chiasso  di  tinte 
in  Austria;  gran  semplicità  di  smalti  in  Ba- 
viera, Svevia  e  Franconia.  L*araldica  delTAl- 
sazia  sente  del  tedesco,  quella  del  Béarn 
dello  spagnuolo,  quella  di  Danimarca  dello 
svedese,  quella  di  Boemia  e  d'Ungheria  del 
Polacco,  quella  di  Savoja  del  francese;  quel- 
la  di  Provenza  dello  spagnuolo  e  delT italia- 
no, quella  di  Sicilia  e  del  Napoletano  dello 
spagnuolo  e  del  francese  insieme.  Veneto, 
Toscana,  Romagna,  Marche  hanno  qualche 
cosa  del  loro  blasone;  Lombardia  ha  un  pò* 
di  tutto;  Bretagna  ben  poco  di  straniero.  In 
generale  il  blasone  della  razza  latina  é  più 
semplice  di  quello  della  razza  teutonica; quel- 
lo della  razza  slava  sta  a  sd  e  si  fft  distin- 
guere specialmente  per  Tindipendenza  da  o- 
gni  legge  araldica.  Concludendo,  potremmo 
dividere  gli  stili  nazionali  nelle  seguenti  ca- 
tegorie: 

A.  Stile  latino: 

m 

I.  Tipo  francese  (grappi  del  centro,  di 
Bretagna,  di  Normandia  e  Guyenna,  del  Nord, 
del  Belgio,  delle  provincie  limitrofe  alla  Ger- 
mania, di  Savoja,  di  Provenza  e  del  Sud); 

II.  Tipo  Spagnuolo: 

1.  Grappi  spagnuoli  (di  Gastiglia,  d'A- 
ragona e  Catalogna,  di  Navarra  e  Biscaglia, 
d'Andalusia,  dell'Ovest  e  Portogallo); 

2.  Gruppi  italiani  (di  Sicilia,  del  Na- 
poletano, di  Sardegna); 


III.  Tipo  italiano  (gruppi  toscano,  ro- 
magnolo, lombardo,  veneto  e  piemontese)  con 
molte  eccezioni  e  non  poca  indecisione  per 
le  Provincie  meridionali. 

B.  Stile   Teutonico: 

I.  Tipo  Germanico  (gruppi  di  Svevia, 
Baviera  e  Franconia,  della  Svizzera  -  assai 
indeciso,  -  di  Prussia,  d*  Austria,  deirOv est  e 
d'Olanda). 

II.  Tipo  inglese  (Udì forme). 

III.  Tipo  scandinavo  (gruppi  di  Svezia  e 
Norvegia,  di  Danimarca  e  di  Pomerania). 

C.  Stile  delle  rasse  slave: 

I.  Tipo  polacco  (gruppi  di  Polonia,  di 
Galizia  e  della  Prussia  Orientale). 

II.  Tipo  ungherese  (gruppi  d'Ungheria, 
di  Boemia,  Moravia  e  Slesia,  della  Schiavo- 
nia,  e  della  Serbia  e  Rumenia). 

III.  Tipo  russo  (Molto  affine  al  polacco). 

Le  poche  armi  gentilizie  che  si  vedono 
in  Grecia,  Turchia,  Algeria  ed  America,  ap- 
partengono ai  diversi  stili,  a  seconda  delle 
famiglie  emigrate  in  quei  paesi. 

2.^  Stile  cronologico.  Lo  stile  cronologico 
si  combina  col  gusto  architettonico  delle  va- 
rie epoche  in  cui  apparisce,  e  si  studia  con 
molta  facilità  in  Germania.  Quindi  in  que- 
sto paese  nel  XII  sec.  e  nel  principio  del 
XllI  predominano  forme.sode  e  rotonde;  nel- 
la seconda  metà  del  XIII  e  nel  susseguente 
strette,  acute,  angolari;  nel  XV  vengono  an- 
cor pid  tirate  a  foggia  ornamentale.  Le  for- 
me pid  squisitamente  araldiche  furono  quelle 
dei  secoli  XIV  e  XV.  Per  farsi  un'idea  con- 
veniente degli  stili  cronologici  è  necessario 
classificare  la  storia  dell'araldica  in  quattro 
periodi  che  sono  i  seguenti: 

a)  Periodo  delle  crociate  e  dei  tornei  o 
Periodo  Cavalleresco.  Le  arme  sono  se  aspi  1- 
cissime,  e  il  maggiore  contingente  delle  loro 
figure  è  fornito  dalle  pezze  onorevoli,  dai 
corpi  araldici  propriamente  detti,  dagli  ani- 
mali feroci  0  da  guerra,  e  dalle  armi.  Gli  scu- 
di sono  inclinati,  forniti  di  solo  elmo  e  ci- 
miero, qualche  volta  di  supporti. 

b)  Periodo  delle  Fazioni  occasionato  dal- 
le guerre  dei  Guelfi  e  Ghibellini.  Bianchi  e 
Neri,  Armagnacchi  e  Borgognoni,  Rosa  bian- 
ca e  Rosa  rossa,  ecc.  Il  numero  delle  parti- 
zioni si  moltiplica,  gli  animali  fantastici  si 
veggono  pid  numerosi,  e  i  colori,  dipendono 
non  pid  dal  simbolo,  ma  da  una  convenzione 
di  partito.  Frequenti  i  gigli  e  pid  ancora  le 
aquile;  moltissime  famiglie  prendono  le  stes- 
se insegne. 

e)  Periodo  delle  Concessioni  che  costi  tni- 
scono  uno  stile  araldico  tutto  nuovo.  Corone, 
elmi  graticolati,  padiglioni,  ordini  cavallere- 
schi, supporti,  bandiere,  contrassegni  d*oiiore 
appajono  quasi  in  ogni  arma.  Entrano  nel  do- 
minio dell'araldica  quasi  tutti  gli  animali  do- 
mestici, che  innanzi  vi  figuravano  raramen- 
te, come  pure  tutte  le  cose  che  sono  in  na- 
tura e  nell'arte.  Le  concessieni  imperiali^  pa- 
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pali,  franoesi,  aragonesi,  ecc.  tì  giaocano  n- 
na  massima  importanza.  Non  si  bada  più 
quel  tanto  alia  simbolica  e  si  tende  maggior- 
mente ai  capi  di  padronanza  e  di  protezione, 
ai  quarti  di  parentela,  d*origine,  di  fendo,  di 
concessione,  di  dignità.  Brisare  e  marche  di 
grado  e  d'onore  hanno  il  loro  maggiore  stì- 
lappo  in  quest'epoca;  in  questa  le  imprese,  i 
cimieri,  i  gridi  di  guerra  cessano  d'esser  per- 
sonali per  divenire  ereditari. 

d)  Periodo  contemporaneo  o  della  deca-' 
denta  araldica^  che  potrebbe  anche  intitolar- 
si Periodo  deir  Annobilimento  militare,  che 
nasce  dall'araldica  nuova  e  diremo  quasi  sla- 
vata, ripristinata  da  Napoleone  I  colla  no- 
biltà; pallida  ombra  delle  vecchie  istituzioni 
medievitiche.  I  campi  di  battaglia  fruttano 
gli  stemmi  ai  valorosi  del  nuovo  imperato- 
re, il  quale  pretendendo  di  rigenerare  il  bla- 
sone, fondendo  alla  nobiltà  di  razza  Taristo- 
crazia  militare  ne  fa  la  parodia  introducen- 
do le  api  in  luogo  dei  gigli,  le  tocche  inve- 
ce delle  corone.  I  contrassegni  onorìfici  so- 
no ancora  gli  stessi,  ma  prendono  l'impronta 
napoleonica;  tamburi,  cannoni, moschetti,  gra- 
nate ed  altrì  istrumenti  bellici  si  disputano 
il  posto  degli  antichi  trofei. 

Il  primo  periodo  comprende  i  secoli  XII 
e  XIII,  il  secondo  i  dae  susseguenti,  il  terzo 
va  sino  alla  rivoluzione,  e  l'ultimo  dalla  rì- 
voluzione  a  noi.  Quindi  ò  facile  dividere  gli 
stili  cronologici  nelle  categorie  seguenti: 

É 

A.  Stile  del  primo  periodo: 

I.  Tipo  primitivo  (sec.  XII); 

II.  Tipo  vecchio  gotico  (sec.  XIII); 

B.  Stile  del  secondo  periodo: 

I.  Tipo  vecchio  gotico  (prima  metà  del 
sec.  XIV); 

II.  Tipo  semigotico  (dalla  metà  del  sec. 
XIV  alla  metà  del  XV); 

III.  Tipo  nuovo    gotico  (seconda  metà 
del  sec.  XV); 

C.  Stile  idei  terzo  periodo: 

I.  Tipo  nuovo  gotico   del   rinascimento 
(dal  XV  al  XVI  sec); 

II.  Tipo  del  rinascimento  (dal  sec.  XVI 
al  XVII); 

III.  Tipo  rococò  (dal  sec.    XVII  al  sec. 
XVIII). 

D.  Stile  del  quarto  periodo: 

I.  Tipo  di  transizione  (dalla  Rivoluzio- 
ne alla  Ristorazione); 

II.  Tipo  moderno. 

Diamo  qui  alcuni  esempi  del  vario  cam- 
biamento che  subirono  le  figure  coi  diversi 
stili  cronologici  in  Germania. 

Scudo,  Primo  periodo:  triaogolare  inclinato.  —  Ti- 
po semigotico:  idem.  —  Nuovo  gotico:  sannitico  incli- 
nato e  iargamante  incavato  a  destra.  —  Nuovo  gotico 
del  rinascimento:  scudo  tedesco,  leggermente  inclina- 
to, incavato  nell'angolo  superiore  destro.  —  Blnasci- 
mento:  Tedesco  accartocciato.  —  Rococò:  Targa  ac- 
cartocciata barocca.  —  lloderno:  Scudo  rotondo  o  tar- 
ga semplice. 


Elmo,  Primo  periodo:  cilindrico  di  fronte,  con  oos 
sola  griglia  orizzontale.—  Semigotico:  posto  in  terza, 
forma  dei  secolo  XIV.  ^—  Nuovo  gotico:  di  profilo, 
forma  del.  sec.  XIV.  — Nuovo  gotico  del  rinascimen- 
to: di  profilo,  un  po'  inclinato  a  destra,  con  affibbiatu- 
re molto  sporgenti.  —  Rinascimento:  in  maeatk,  di 
forme  pure  e  regolari,  con  affibbiature  liscie.  —  Ro- 
cocò: lo  stesso,  ma  più  meschino,  e  eoo  una  aola  af- 
fibbiatura lunata  e  orizzontale.  —  Moderno:  a  piacere, 
ma  più  aovente  quello  del  Rinascimento. 

Lan^tqtÈini.  Primo  periodo:  Panno  volante.  ^  Se- 
migotico: quattro  foglie  d*  acanto  con  poste  rotonde. 
—  Nuovo  gotico:  le  stesse  più  sviluppate.  —  Nuovo 
gotico  del  rinascimento:  le  stesse  più  arricciate  al- 
l'estremità, e  circondanti  tutto  lo  scudo.  —  Rinasci- 
mento: 00  gran  numero  di  fogliami  delicatamente  fra- 
stsgliati  e  con  molto  gusto  ed  arte  disposti,  —  Roco- 
cò: frastagli  pesanti  che  a*  accostano  un  po'a  quelli 
del  nuovo  gotico.  —  Moderno;  lambrequini  a  piacere, 
più  spesso  quelli  del  rinascimento^  ma  assai  meno 
complicati. 

Volo  in  dmitro.  Primo  periodo:  base  orizzontale, 
piume  verticali,  uncinate  alle  estremiti,  corpo  del- 
l'ali squamato.  —  Semigotico:  due  ordini  di  penne  so- 
vrapposti. —  Nuovo  gotico:  oorpo  dell'ai i  squamato  io 
parte,  penne  leggermente  ondeggianti.  —  Nuovo  go- 
tico del  rinascimento:  corpo  delPali  squamato,  contor- 
ni naturali,  penne  larghe  con  filetti  fra  loro.  —  Rina- 
acimeoto.  Rococò  e  Moderno.  Volo  naturale  con  penne 
a  ventaglio  e  filetti  tra  di  esse. 

Aquila.  —  Primo  periodo:  Volo  abbaasato,  trifogli 
che  legan>  le  ali,  testa  grossa  e  nuda,  senza  lingua, 
piume  disposte  a  squame,  penne  uncinate,  coda  a  gros- 
so fusto.  —  Semigotico:  la  testa  si  fa  più  proporzio- 
nata, nasce  la  lingua,  le  piume  aono  più  naturali,  e  la 
coda  diviene  esigua.  —  Nuovo  gotlcp:  volo  spiegato,  te- 
sta depressa,  corpo  cuoriforme.  —  Nuovo  gotico  del  ri- 
nascimento: Il  corpo  acquieta  la  vera  apparenza  d*un 
cuore;  la  coda  s'allarga  a  foggia  ornamentale.  —  Rinasci* 
mento;  testa  oblunga,  munita  di  flocchi  di  piume,  come 
tutto  il  corpo,  becco  sporgente  al  disopra  ed  appena 
viaibile  al  disotto,  lingua  assai  lunga,  ali  come  il  volo 
della  stessa  epoca,  artigli  ai  naturale,  coda  a  fogliami 
sottili  ed  aguzzi.  —  Rococò:  La  stessa,  con  ali  più  pe- 
aanti,  coda  più  semplice  e  artigli  più  groasi.  —  Mo- 
derno: Come  quelle  dei  due  ultimi  tipi. 

Così  pure  il  liocorno  nel  primo  perio- 
do e  nel  nuovo  gotico  ha  il  corno  a  sega, 
poi  a  treccia;  gli  alberi  sono  primitivamen- 
te nudi  ed  aridi,  con  poche  foglie  che 
si  vedono  tutte  distinte,  e  ciò  sino  al  rina- 
scimento; le  corna  non  prendono  la  forma 
d'olifanti  che  col  tipo  nuovo  gotico  del  ri- 
nascimento; r  accetta  sembra  una  mannaja 
nel  sec.  XIV,  e  la  forma  pili  araldica  del  leo- 
ne d  quella  del  nuovo  gotico. 

STINIERI.  —  Oli  stinieri,  schinieri  o  pam- 
baliy  armatura  difensiva  della  gamba  nel  me- 
dio evo,  sono  emblemi  di  valore,  ma  si  tro- 
vano raramente  nell'armi. 

STOLA  D'ORO  (Ordine  della).  —  Istituito 
a  Venezia,  s' ignora  in  quali'  epoca,  per  ri- 
compensare i  servigi  eminenti  resi  allo  sta- 
to. Non  era  accessibile  che  alla  nobiltà,  e  il 
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■no  nomo  tohìta  dalla  etola  o  sciarpa  rica- 
maU  d'  oro  che  i  c&Talieri  portaTauo  sulla 
«palla  BiniBlrA  (1).  Vi  erano  tre  grandi  fami- 
glie veneta  che  ne  pogaedaTano  il  cavaliera- 
to  perpetuo,  cioè  i  CoQtarini  Dal  Zaffo,  i  Qui. 
rial  e  i  Moroni.  I  cavalieri  solevano  aggiun- 
gere alla  loro  firma  la  lettera  K  che  aigoi- 
ficava  appunto  cavaliars  (2). 

3T0BIONE.  —  Sìmbolo  dal  profitto  (3j,  ai 
trova  raramenta  uairarme. 

STORNO.  —  Oli  storni,  che  ai  pongono 
volanti,  posati,  imbeccati,  memorati,  eee.  rap- 
preaentano  l'accordo  ed  unione  dei  cittadini, 
parche  vivono  uniti  io  grosse  schiere. 

STORPIATO  [fr.  Eciopi].  —  Partizione  di 
cai  si  figura  rotta  una  parte.  É    poco  osata. 

■*  STRADA  [tad.  Stratte].  ~  Sinonimo  di 
sbarra  dedotto  dal  tedesco.  I^on  è  da  ado- 
perarsi. 

..  STRAPPATO  [fr.  Arraché].  —  Attribu- 
to della  membra  d'animali  poste  nello  «ondo 
in  modo  che  sembrino  strappate  con  violen- 
za dal  corpo.  Speaao  sono  strappata  di  smal- 
to diverso,  par  lo  pid  rosio. 

Scoli  (Semi*).  —  D'aro,  a  tre  Inf  H  ìioni  tlrap- 
pati  di  Tittn,  lampsisata  d'aiiurro. 

•».  STRAPPATO.  —  V.  Sradicato  1. 

•  •  STRIATO  (4).  —  V.  Scanalato. 

STROZZO.  —  Emblema  del  suddito  ubbi- 
diente e  simbolo  di  giustizia.  Quando  ò  d'ar- 
gento in  campo  nero  dimostra  la  dissimuta- 
lione  dei  torti  ricevuti  (5).  Mollo  Bovente  si 
rapprasenta  con  un  farro  di  cavallo  od  altro 
p«izo  di  ferro  nel  becco,  par  simboleggiare 
la  voracità.  Due  strozzi  si  vedono  come  sup- 
porti nell'arma  d' Esakine  conti  di  Buchan 
nella  Gran  Bretagna. 

Cueillon  (Picardi*).  —  Di  rMs«,  allo  iirutzo  d'ir- 

SoiitAol  ,'AlTernisl.  —  D'siiurro,  allo  ilruiiD  d'oro. 

StrCCESSIOHE  (Arme  di).—  Quella  d'una 
famiglia  i  cui  eredi  hanno  il  diritto  di  por- 
tarle |6). 

SUI.  TUTTO  [fr.  Sur  le  tout\.  —  Uno  scu- 
detto posto  sopra  una  inquarlatura  od  altra 
partizione  diceai  aul  tuffo. É  ordinari  amante 
0  t'arma  della 
famìglia  posta 
sopra  i  quarti 
d'alleanza,  o  u. 
no  scudetto  dì 
concesaione. 

Crollai  j  ma 
(  Austria  e  Su  ria). 
-  Spaccilo,  il  prl. 


0  pari 


lodidu 


f  linee,  il  sfcondo 
d'una,  ciA  cbe  ih 
cinque  quarti:  usi 
1.**  d'oro  al  laoue 
di  rosso,  rivolta, 
to;  nel  a.°  del- 
l'impero;  nel  3." 
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loldato  uDgbereae  Tastilo  di  verde  con  ricami  d'oro, 
e  Impugnante  uni  «ciibolt  di  naturale;  Del  i.°  d' ir- 
genlo,  ■  Ire  fiicts  ondato  di  miao;  nei  G."  d'oro,  al 
iaone  di  rosio.  Sui  ludo  d'Ungheria,  lo  scudeUo  cori- 

SUL  TUTTO  DEL  TUTTO  [fr.  Sur  U  (ou( 
du  (ou(].  —  Piccolo  scudetto  posto  sopra  lo 
scudetto  sol  tutto.  Esso  ha  due  parti  e  meizo 
delle  eette  di  larghezza  dello  scudo,  e  tre 
delle  otto  d'altezza  (7). 

HlidUBo»  di  Tram  iProvenzi).  —  Inquartato;  osi 
l.n  cantrinr|uartat«  di  Poil  e. di  Béarn;  nel  l.o  di  Ml- 
varra;  nel  3."  cnntrinqiiartato  in  croce  di  S.  Andrea 
d'Aragona  e  di  Sicilie;  nel  i.°  d' Errsai.   Sul  tetto  di 

scudetti  dello  sia»*;  (ul  nuca  dil  lutlo  A'  azzurro,  al 
giglio  d'oro . 

*  '  SUOLO.  —  Sinonimo  innsaUsaimo  di 
campo. 

SUPERBO.  —  Attriboto  del  leone  colla 
criniera  arrufiTata.  Non  ne  eonosaiamo  «ppli- 
oaiione. 

SUPPORTI  [fr.  Supporta,  toutiem ,  te- 
nants],  —  Chìamanai  supporti  le  figure  pa- 
ste ai  lati  dello  sondo  che  sembrano  aoste- 
nerlo;  in  qualche  caso  sostengono  la  corona 
o  l'elmo.  Molti  araldiati  disliognono  tre  spe- 
cie di  supporli:  i  Tenenti,  o  figure  nmane,  i 
Supporti  propriamente  detti,  o  animali,  e  ì 
Sosteffni  o  alberi,  fusti,  colonne,  fregi  ed  al- 
tro cose  inanimate  {S).  Pailiotnonfa  diatin- 
zìone  fra  i  Tenenti  a  i  Supporti  come  uomi- 
ni e  animali;  nla  dico  che  i  sopporti  sono 
sempre  in  numero  di  due,  maotre  che  uno 
solo  dicasi  tenente.  Ma  queste  dìstiniioni 
non  hanno  alcun  carattere  scientifico.  I  Te- 
nenti fnron  detli  anche  da  alcuni  araldiati 
Atlanti  o   Telamoni. 

1  Supporli  appariscono  nella  armi  per  la 
prima  volU  nel  XIV  secolo  (0);  nel  XV  son 
preferiti  gli  Angeli.  Primieramente  non  ai  n- 
savano  che  alberi  o  tronchi  d'  albero  a  cui 
gli  Rcudi  erano  appesi  con  correggia.  Tale  è 
r  opinione  di  Ménéstrier  a  di  Orandmaison, 
ed  è  anche  la  noatra,  validata  dagli  antichi 
monumenti.  L'arme  di  Teodoro  du  Terrail  e- 
rano,  alla  fine  del  XVll  secolo  atUccata  in 
questa  guisa  nella  porta  d'  nna  casa  all'  in- 
gresso dell'abbazia  d'Aisnay  a  Lione. 

Poscia  rappresentaronsi  i  cavalieri  stessi 
in  alto  di  tenere  il  loro  scudo,  il  quale  è 
spesso  pendente  dal  collo  loro.  Nei  danari 
d'oro  di  Filippo  di  Yalois  questo  re  è  rap- 
presentato seduto  sul  suo  trono,  tenente  la 
spada  alla  nella  destra,  ad  appoggiandosi  col- 
la sinistra  .sul  suo  scudo  armeggiato,  per  cui 

(I)  Hilgoe.  Op.  cii. 
(S)  Mutinelll.  Leselo  Vaneio. 
(3)  Ginaoni.  Arte  del  BlaeoD*. 
(i)  Glnnanl.  Op.  al. 

(5)  Gionani.   Op.  di. 

(6)  Ginnoni.  Op.  cil. 

(7)  Graodcnaison.  Dict.  btrsld. 

(S)  Ualgue.  8 lance  dee  Armolries.  173. 
(S)  Haigne.  Op.  i  loc.  cil. 
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queste  monete  furono  chiamate  Scudi  (1). 
Finalmente  si  adottò  il  sistema  di  far  soste- 
ner le  arme  da  animali,  da  selvaggi,  da  an- 
geli, da  sirene,  da  tritoni,  ecc.  Quest"  uso 
nacque  dai  tornei.  I  caTalieri  vi  facevano  por- 
tare le  loro  lancie  e  i  loro  scudi  da  valletti  ca- 
muffati da  orsiy  leoni,  liocorni,  nani,  giganti, 
mori,  mostri  e  simili  (2).  L*anno  1346,  il  pri- 
mo di  maggio,  Amedeo  VI  di  Savoja  diede 
a  Ghambery  un  torneo  celebre,  ove  due  gran- 
di leoni,  secondo  Paradin,  guardavano  il  suo 
scudo  appeso  ad  un  albero.  Il  Bayard  nel  tor- 
neo di  Garignano  fece  custodire  il  suo  da 
due  servi  mascherati  da  liocorni. 

I  supporti  pili  frequenti  sono  ordinaria- 
mente due  animali  rampanti  e  affrontati,  qual- 
che volta  colla  testa  r4volta.  In  certi  casi 
sono  parlanti,  come  i  monaci  dei  Grimaldi 
di  Monaco,  e  gli  orsi  degli  Orsini.  Pid  spes- 
so rammentano  fatti  illustri  compiti  nei  tor- 
nei o  nei  campi  di  battaglia.  11  zuavo  e  Thi- 
ghlarder  che  sostengono  lo  scudo  del  duca 
di  Malakoff  simbolizzano  Talleanza  franco-in- 
glese durante  la  guerra  di  Grimea.  I  suppor- 
ti sono  ordinariamente  eguali  fra  loro,  ma 
alcune  volte  no,  e  V  arma  presenta  a  destra 
un  leone,  a  sinistra  un  liocorno,  ovvero  un 
cigno  e  un  aquila,  o  una  vergine  ed|  un 
selvaggio.  In  certe  armi  non  si  vede  che  un 
solo  supporto,  il  quale  può  essere  un  leone 
mascherato  nell'elmo  e  posto  a  sinistra  come 
nello  stemma  Passerini  di  Toscana,  o  un  an- 
gelo, un*  aquila,  un  drago  che  circonda  lo 
scudo  (Arma  del  comune  di  Golorno),  ecc. 
L*  aquila  accollata  allo  scudo  si  considera  al- 
tresì come  supporto. 

La  storia  dei  supporti  deve  studiarsi  nel- 
l'araldica inglese,  come  quella  dei  cimieri  nel 
blasone  tedesco.  In  Inghilterra  tutte  le  arme 
deir  alta  nobiltà  hanno  due  supporti,  che 
spesso  sono  brisati  in  luogo  e  contempora- 
neamente alle  figure  dello  scudo.  Cosi  Bar- 
rington  ha  un  lambello  d*  azzurro  nelParma, 
e  i  due  grifi  che  la  sostengono  ne  hanno  e- 
ziandio  caricata  la  spalla.  Perei  di  Beverley 
ha  un  leone  brisato  da  un  crescente;  Blo- 
omfield  un  cavallo  caricato  d*  uno  scudetto- 
brisura,  che  è  riprodotto  in  cantone  nell'ar- 
ma.  Qualche  volta  il  corpo  dei  supporti  ò 
marcato  o  seminato  di  qualche  figura  dello 
stemma,  ed  è  perciò  che  si  vedono  trifogli 
sul  grifo  e  cane  dei  Dynevor,  non  che  mosche 
d*armellino  sui  pegasi  di  Lensdowne,  fascie 
increspate  sul  collo  dei  leoni  di  Somers.  V'han 
persino  dei  supporti  caricati  di  figure  che 
non  han  rapporto  alcuno  coU'arma,  per  esem- 
pio: Carington:  un  grifo  con  tre  gigli;  Bru- 
denell'Cardigen:  un  cavallo  con  una  crocet- 
ta; Conyngham:  un  cavallo  con  un*  aquila  e 

{{)  GrandmaisoD.  Dict.  hérald. 

(2)  Méoéstrier.  Art  du  Blason.  175.  —  Olivier  de 
la  Marche.  Mémoires.  —  Grandmaison .  Op.  cit.  —  GÌ- 
DaDDf.  Sieoza  del  Blasone.  —  Eyaenbacb,  Historie  da 
blason.  176. 


un  cervo  con  una  testa  di  cavallo;  Dunsany: 
un  grifo  spaccato  d'oro  e  d'argento.  Qualche 
volta  anche  le  decorazioni  si  accollano  ai 
supporti,  come  si  può  osservare  nell'aquila 
supporto  dei  Gadogan.  Ma  in  generale  i  sup- 
porti  inglesi  sono  simbolici,  se  pure  non  in- 
dicano il  grado  e  la  carica  di  chi  li  assume, 
come  sono  gli  animali  marini  e  i  marinai  per 
gli  ammiragli,  i  soldati  per  gli  ufficiali,  la 
dea  Temi  per  i  magistrati.  I  supporti  dell'ar- 
ma Nelson  sono  un  marinajo  ed  un  leone 
che  tiene  fra  i  denti  una  bandiera.  In  In- 
ghilterra non  si  permettono  i  supporti  che 
alla  sola  nobiltà  alta,  come  in  Germania  ai 
soli  principi  e  nobili  qualificati.  Gli  ecclesia- 
stici mettevano  frequentemente  supporti  nel- 
le loro  arme  entro  il  secolo  XVI,  ma  in  se- 
guito ne  abbandonarono  quasi  completamen- 
te l'uso. 

Sotto  i  supporti  ti  pongono  d*  ordinario 
fregi-sostegni,  liste,  cornici,  tavolati  o  ter- 
reni. Spesso  essi  stanno  di  guardia  presso  lo 
scudo  senza  toccarlo.  Il  Bombaci  nel  suo  a- 
raldo  riferisce  ch'era  costume  in  Bologna  che 
i  Gonfalonieri  di  giustizia  facessero  da  un 
canto  della  loro  porta  tenere  l' insegna  del 
popolo  da  un  leone,  e  dall'  altro  la  propria 
arma  da  un  altro  leone.  Nello  stesso  modo  a 
Pisa  si  vede  davanti  ad  un  portone  dell'an- 
tico palazzo  Gambacorti  (ora  Gomunità)  due 
leoncini  scolpiti,  tenente  l'uno  Tinsegna  del- 
la croce  del  popolo,  l'altro  quella  del  giglio 
di  Firenze. 

Il  Moreau  (1)  avanza  senza  fondamento 
che  i  soli  re  di  Francia  e  i  principi  della  lo- 
ro famiglia  avessero  il  diritto  {di  portar  de- 
gli angeli  per  tenenti.  Ma  vediamo  un  gran 
numero  d'esempi  antichissimi  di  famiglie  che 
adottarono  gli  angeli:  cosi  i  Montmorency, 
i  Gleviers,  i  Monthiers,  i  Gaccia  di  Milano 
(che  ne  hanno  quattro)  ed  altri.  L'arma  del 
Papa  d  spesso  accosta  da  due  angeli  nudi  che 
supportano  la  tiara,  o  tengono  ciascuno  la 
croce  a  tre  bracci.  Del  resto  non  vi  fu  mai 
regola  fissa  pei  supporti,  e  il  Ménéstrier  con- 
fessa d'aver  veduto  lo  stemma  dell'  ammira- 
glio di  Gravili  e  a  Marcoussy,  a  Domdan,  a 
Milly,  a  Malescherberg  e  altrove,  ora  soste- 
nuto da  due  leoni,  ora  da  due  grifi,  o  da  due 
aquile,  da  due  angeli  o  da  un  solo.  Lo  stes- 
so si  potrebbe  dire  dell'  arma  di  Baviera  i 
cui  supporti  furono  a  volta  a  volta  leoni,  an- 
geli, vergini  e  selvaggi;  e  di  quella  d'  Au- 
stria con  angeli,  leoni  e  grifi.  Quasi  tutti  i 
re  di  Francia  cangiarono  i  supporti  delle  lo- 
ro arme,  prendendo  spesso  il  corpo  delle  im- 
prese particolari  da  essi  prescelte.  Per  cui 
Filippo  Augusto  ebbe  due  leoni  rivoltati,  Lui- 
gi vili  due  cinghiali.  Luigi  IV  due  dragoni, 
Filippo  III  due  aquile,  Filippo  V  due  leoni  e 
otto  carbonchi  (per  la  Navarra),  Garlo  IV  due 
leoni  leoparditi  e  otto  carbonchi,  Filippo  VI 
due  levrieri  rivoltati,  poi  un  leone   sotto  lo 

(1)  Tableau  des  Armolrles  de  France, 
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geado,  poi  nn  angelo,  OioTanni  II  due  cigni 
incatenati  al  collo,  Carlo  V  doe  leyrim  az- 
surrì,  poi  due  delfini  rivoltati,  Carlo  VI  due 
angeli  o  un  ceryo  volante  collarinato  di  co- 
rona d'oro,  Carlo  VII  due  cervi  volanti.  Lui- 
gi XI  due  cervi  volanti  o  due  angeli,  Carlo 
VIII  due  cervi  volanti,  due  croci  di  Qernsa- 
lemme  o  due  liocorni.  Luigi  XII  due  istrici, 
Francesco  I  due  salamandre,  Enrico  II  due 
angeli,  due  levrieri,  o  un  crescente  sotto  lo 
scudo,  Francesco  II  due  leoni  di  Scozia,  Car- 
lo IV  un  cervo  e  due  colonne,  Enrìco  III  due 
aquile  di  Polonia,  Enrico  IV  due  vacche  di 
Bóarn,  Luigi  XIII  due  Ercoli,  Luigi  XIV,  Lui- 
gi XV  e  Luigi  XVI  due  angeli. Ma  in  gene- 
rale gli  angeli  furono  sempre  i  tenenti  dei- 
Tarma  del  reame. 

Per  completare  queste  notizie  sui  suppor- 
ti e  tenenti  daremo  un  elenco  dei  principali 
che  figurarono  o  figurano  tuttora  nelT  arme 
pili  conosciute  d*Buropa.  Ma  prima  segnalia- 
mo la  curiosa  arma  di  Pazes  di  Spagna,  regi- 
strata dal  Pietrasanta,  e  il  cui  scudo  é  soste- 
nuto da  due  teste  di  leone  ingollanti,  cioè  che 
lo  tengono  abboccato  nelPangolo  superiore 
destro  e  neirioferiore  sinistro. 

Francia.  —  Due  angeli  lo  dalmatica,  teoeutl  I  pen- 
noDi  di  Francia  e  di  Navarra. 

Savqja.  —  Due  leoni  d*oro. 

Inghilttrra.  —  Un  leopardo  il  leoni  to  d*  oro  e  un 
liocorno  d'argento. 

Toteafut,  ~  Doe  leoni  d'oro  colla  testa  rivolta. 

Luxtmbourg,  Rohan,  Clirmont-Tonnern^  Nattau,  — 
Due  leoni. 

Portogallo.  —  Due  dragoni. 

CUpu,  —  Due  cigni  accollati  da  corone  d^oro. 

Albret.  —  Due  aquile  ao  due  leoni  mascherati  e 
accosciati. 

Lorena^  Coligny,  La  TrimouitU,  —  Due  aquile. 

BeauffretnorU.  —  Due  aquiU. 

Lamoignon,  —  Due  cervi  alati. 

Cluny,  —  Due  damme  d*oro. 

BretagfM,  —  Due  ermellini. 

Simiane.  —  Due  pantere. 

GrammofU.  —  Doe  levrieri. 

Millet  (Savoja).  —  Due  serpenti. 

Orgimoni.  —  Un  leone  e  un  grifo. 

MaiUé'Br$BÌ,  —  Un  leone  e  un  levriere. 

ÀU9tfia.  —  Due  grifi. 

Pruttia.  —  Due  selvaggi  coi  j|>ennonI  di  Prussia  e 
di  Brandeburgo 

Crequy,  Larochtfoucauld.  —  Due   selvaggi. 

Bourbonnt,  —  Un  uomo  e  una  donna  selvaggi. 

Richtenbtrg  (Prussia).  —  Due  guerrieri  combatten- 
ti fra  loro. 

Béthum,  Angtnnei^  Vignole9,  Qondy,  —  Due  sel- 
vaggi. 

LuyMi,  MolaCf  Crtutol,   Suvré,    Porttt,  Stnneierrt, 

Roehi'Turpin,  Gavre^  Nassau,  E$pinoy.  —  Due  leoni. 

Artcotf  Cotié,  Du  Puy,  Du  Fou,  —  Due  aquile. 

Thouar»,  La  Mark,  Du  Btllay,  Bricanteau,  Saini- 
Gelaii,  Caumont,  —  Due  grifi. 

Napoli.  —  Due  airone. 

Du  Cambaui  de  Coitlin.  —  Due  ermellini. 


Lucca,  —  Due  pantere. 

Firenze,  —  Un  leone  (Marzocco). 

Genova.  —  Due  grifi. 

CanillaCf  Nicolai.  —  Dae  levrieri. 

RtuBi,  Sationia-CótntrgO'Gatha,  Sat tonta' GoìIM' Al- 
temmburgo,  Olanda,  Aeeia,  Baviera,  Amburgo,  Brema, 
—  Due  leoni. 

Lippe,  —  Due  angeli. 

Hohenzollem»Sigmaringen.  —  Due  levrieri. 

ScKwartzbourg,  Danimarca.  —  Doe  selvaggi. 

Anhall.  —  Due  orsi. 

Mecklenbourg.  —  Un  toro  e  un  grifo. 

Baden.  —  Due  grifi  neri. 

Wùrlfmberg.  —  Un  leone  e  un  cervo. 

Cortina  di  Malgrà.  —  Due  Ercoli. 

Taccoli  (Reggio  Emilia).  —  Un  aquila  d'argento  e 
un  leone  d'oro. 

Bamilton-Boyne,  —  Doe  sirene. 

Alcander  di  Caledon.  —  Una  sirena  e  un  ele- 
fante. 

Dalzell  di  Camwath.  —  Due  guerrieri. 

Hill  di  Dotonehire.  —  Una  tigre  e  un  corvo 

Murray  di  Dunmore,  —  Un  leone  e  un  selvaggio 
incatenato. 

Grani  di  GUnelg,  —  Una  pantera  e  un  cervo. 

Kenyon.  —  La  Sapienza  e  la  Fortezza. 

Methuen,  —  Due  linci. 

HarUy  d'Oiford.  —  Due  angeli. 

Curson  di  Scartdale,  —  Una  donna  con  una  freccia 
a  coi  è  attorciliato  un  serpente,  ed  un*  altra  con  una 
cornucopia. 

Wildé  di  Truro.  —  Due  donnole. 

OreviUe  di  Wanoick,  —  Due  cigni. 

Botham.  —  Due  marinai. 

Pamell  di  Congleton,  —  Un  angelo  e  on  pelle- 
grino. 

Bandon,  —  Un  cervo  e  on  liocorno. 

Ward  di  Bangon.  —  Un  crociato  e  on  re  d'  Asia 
incatenato 

MaC'Mahon,  La  Tour  du  Piti.  —  Due  grifi. 

Brancat.  —  Due  angeli. 

Dougìa».  —  Due  selvsggi. 

De  Spucclte».  —  Due  guerrieri. 

Sandoral,  Vfntimiglia.  —  Due  leoni. 

•  SUPPOSTI.  —  V.  Supporti. 

SUPPOSTI  (Ordini).  —  Di  questi  ordini  ca- 
vallereschi non  si  hanno  notizie  certe,  e  si 
ritengono  per  lo  pid  creazione  della  fantasia 
d'alcuni  scrittori.  Sono  supposti  gli  ordini  di 
S.  Antonio  d'Etiopia,  di  Frisia,  di  S.  Oedeo^ 
titf,  di  S.  Brigida^  della  Santa  Ampolla^  del 
Cane  e  Gallo^  dello  Scoiattolo,  della  Tavo^ 
la  rotonda,  della  Carità  cristiana,  eco.  V> 
qq-nn. 

SVEGLIATO  [fr.  Entreveillé].  —  Svegliato 
chiamasi  un  augello  che  a  volo  spiegato  ha 
fra  le  ale  od  i  piedi  un  bastone  o  qualche 
altra  cosa  (1). 

•  SVELTO  (2).  —  V.  Sradicato. 
SVILUPPATO   [fr.   Deployé].  —  Attributo 

(1)  Grotto  dell'  Ero.  Breve  trstuto  suir  arte  aral- 
dica. 

(t)  Grotto  dell'Ero.  Op,  oit. 
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delle  bandiere  che  ei  rappresentano  apiegate 
e  onde^rfrianti. 

•  SVOLAZZANTE.  —  V.  Sniluppato, 

*  SVOLAZZI  [fr.   Volets],  —  Sinonimo  di 


lambrequini,  V-q-n.  S'intende  però  pid  par- 
ticolarmente per  lambrequini  frastagliati  mi- 
nutamente. 


fig.  18V 


T.  —  Questa  lettera  neir  alfftbeto  simbo- 
lico significara  tristezza.  Anticamente  se  ne 
servivano  gli  araldisti  italiani  per  contrasse- 
gnare il  turchino  (azzurro).  In  qualche  arma 
si  trova  come  iniziale  del  nome  di  famiglia 
0  di  città. 

Toul  (Città  di  Francia).  —  Di  rosso,  a  dq  T  fioro- 
nato  d'  oro. 

TAGLIARE  [fr.  Tailler].  —  Significa  divi- 
dere uno  scudo  in  due  parti  uguali  di  due 
diversi  smalti  con  una  linea  diagonale  che 
dall'angolo  sinistro  del  capo  scende  all'an- 
golo destro  della  punta.  V.  Tagliato. 

TAGLIATO  [fr.  Taillé;  ted.  Eck-geschnitt; 
ol.  Links geschuind;  sp.  Tajadol.  —  Scudo 
(od  anche  figura)  diviso  da  una  linea  diago- 
nale da  sinistra  a  destra  in  due 
parti  uguali  di. due  smalti.  V. 
la  fig.  184.  La  sezione  a  si  bla- 
sona innanzi  alla  sezione  h.  Il 
tagliato  e  la  pid  rara  delle 
quattro  partizioni  principali  dello 
scudo.  Dimostra  innalzamento 
^  d'onori  o  ricchezze  ottenute  per 
erediti;  in  Toscana  è  contrassegno  di  neu- 
tralità fra  le  due  fazioni  dei  Guelfi  e  dei 
Ghibellini  (1).  Può  rappresentare  anche  divi- 
sione d'  un  patrimonio  tra  fratelli,  adozione 
di  uno  straniero  o  legittimazione  per  privi- 
legio  (2).  Il  Ginanni  dice  che  il  tagliato  d*oro 
e  d*  azzurro  significa  riputazione  sostenuta 
con  animo  grazioso  e  gentile;  d*oro  e  di  ros- 
so, magnanimità  e  giustizia;  d'  oro  e  di  ver- 
de, prodigalità  in  amore;  d*  oro  e  di  nero, 
autorità  stabilita;  d'  oro  e  di  porpora,  gran- 
dezza di  religione;  d' argento  e  d'  azzurro, 
parità  sostenuta  da  celeste  amore;  d'argento 
e  di  rosso,  innocenza  protetta  dalla  carità; 
d*  argento  e  di  verde,  sapienza  vittoriosa; 
d'  argento  e  di  nero,  impero  mantenuto  con 
vigore  e  fortezza;  d'  oro  e  di  porpora,  umiltà 
sublime  di  religione  e  di  pace. 

Abòaditta  (Palermo).  —  Tagliato  d'  oro  e  di  rosso. 

Banntr  (Svezia).  —  Tagliato  d'argento  e  d'azzurro. 

AffoUtm  (Svizzera).  —  Taglialo  di  rosso  e  d*  oro, 
alla  stella  dello  atesso  nel  primo. 

l/o/«/el/#n  (Svizzera).  -  Tagliato  d'argento  e  di  rosso. 

Zurigo  (Citte  e  cantone  di  Svizzera).  ~  Tagliato 
d*  argento  e  d*  azzurro. 

Wildentttin  (Baviera).  —  Tagliato  d'oro  e  di  rosso. 

Ko^fìiqitHn  (Svizzera).  —  Tagliato:  nel  1.^  di  nero, 
alla  banda  d*  argento;  nel  2.®  d'  argento. 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blaaone  dichiarata  per  alfabeto. 
(S)   Grotto  deli*  Ero.  Breve  trattato  suir  arte  a- 
raldica. 


Partizioni  rarissime. 


Teratta  (Padova).  —  Tagliato  di  verde,  alla  rosa 
d'  argento,  e  di  rosso,  alla  crocetta  del  aceoftdo. 

Tagliato  carTO  o  centrato.  —  Costituito 
da  una  linea  non  retta,  ma  curva. 

Da  Solaro  (Padova).  —  Tagliato  curvo  di  rosso  e 
d'argento,  a  due  anelletti  dell'uno  nell*  altro. 

Anderlini  (Padova).  —  Tagliato  curoo  d'azzurro  e 
d'  argento,  alla  crocetta  di  rosao  nel  secondo. 

Tagliato  merlato: 

Cenci  (Sicilia^.  —  Tagliato  merlato  di  rosso  e  d'ar- 
gento, a  sei  creacenti  rivoltati  dell'  uno  nell'altro,  po- 
sti nel  senso  di  due   sbarre. 

Tagliato  nebuloso 

Tagliato  ondato 

Tagliato  paliSBato.  —  È  una  specie  del 
tagliato  merlato,  colla  differenza  che  ha  i 
merli  aguzzi.  Una  tale  partizione  fu  portata 
da  un  ramo  dei  Cenci. 

Tagliato  scanalato: 

Hoch»teter  (Austria).  —  Tagliato  tcanalato  d*  oro  e 
d'azzurro. 

Haintbach  (Germania).  —  Tagliato  scanalato  di  tré 
peszi  d*  oro  e  d'  azzurro. 

TAGLIATO  A  PEZZI  [fr.  Trongonné].  — 
Dicesl  delle  pezze  onorevoli  che  spezzate  e 
sconnesse,  le  varie  parti  ne  indicano  ancora 
la  forma.  Non  ne  conosciamo  esempio. 

TA6LIAT0-PARTIT0  E  RITAGLIATO.  — 
Scudo  partito,  di  cui  le  due  sezioni  sono  en- 
trambe tagliate.  Il  Colombière  ne  dà  la  fi- 
gura nel  suo  Rect*eil  de  pli^sierurs  pièces  et 
figures  d*artnoiries. 

*  TAGLIO.  —  Nome  che  si  dà  qualche 
volta  alla  linea  che  forma  il  tagliato. 

TAMBURO.  ^  Il  tamburo  si  trova,  benchò 
raramente,  in  arme  di  recente  data  e  dimo- 
stra genio  fruerriero  (1). 

TANAGLIA.  —  Simbolo  di  forza  e  d'auto- 
rità (2).  Non  conosciamo  arme  in  cui  le  ta- 
naglie appariscano. 

♦  TANÈ.  —  V.  Cannellato. 

TARGA  [fr.  Targe].  —  Scudo  antico  di  le- 
gno o  di  cuojo,  rettangolare  e  incavato  a 
guisa  di  canale,  e  perciò  detto  da  Ammiano 
scutum  palulum  et  incurvutn. 

In  Francia  la  targa  era  incavata  a  trian- 
golo nel  canton  destro  del  capo  e  nella  pun- 
ta (3).  La  targa  fu  poco  usata  per  rappre- 
sentare le  armi  gentilizie. 

TARGONE  [fr.  Tallevas].  —  Grande  targa 

(1)  Ginanni.  Op.  cit. 

(2)  Ginanni.  Op,  cit, 

(3)  Ginanni.  Op.  cit,  —  Berry.  Encyclopedla  heral- 
dlca.  —  Paulet.  Manuel  da  blasoo  ou  code  hé^ald. 
archéol.  et  hist. 
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quadrata  e  cnrYa  che  coprirà  non  solamente 
r  uomo  che  la  portaira,  ma  anche  quei  sol- 
dati che  erano  dietro  a  lui.  I  targoni  aveano 
una  punta  al  basso  per  piantarli  a  terra,  per- 
chè troppo  massicci  a  portarli. 

TARTARUGA.  —  V.   Testuggine, 

1.  TASSO.  —  Quadrupedo  che  Tien  posto 
neir  arme  ordinariamente  levato^  come  Torso. 
Quando  è  di  colore  naturale  in  campo  d*  oro 
dimostra  il  suo  autore  ghibellino;  e  d'oro  in 
campo  rosso  rappresenta  un  ricco  dimorato 
da  crudele  ambizione;  finalmente  se  ò  d*  ar- 
gento in  fondo  Terde  simboleggia  la  quiete 
d*  una  persona  estranea  agli  affari  (1). 

Tassoni  (Ferrara).  —  D*  oro,  al  tasso  levato  al  na- 
torafe. 

Taxis  (Provenza).  ~  Spaccato:  nel  1.^  d'oro,  al- 
l' aquila  DaaceDte  e  apìegata  di  nero;  nel  2.^  d'  oro, 
al  tasso  passanti  di  nero. 

Taxis  (Brabaote).  —  D*  azzurro,  al  tasso  passanti 
d*  argento. 

a.  TASSO.  —  Pianticella,  i  cui  ramuscelli 
significaTano  nei  tornei  attenzione  alla  casa 
e  alla  famiglia  (2)  ed  i  cui  fiori  simboleg- 
giano ambizione  (3). 

i.  TAU  [v.fr.  Tau,  potence].—  Tau  o  croce 
di  S.  Antonio  dicesi  una  croce  mancante 
della  trayersa  superiore,  ossia  una  figura 
perfettamente  simile  alla  lettera  T. 

Dicesi  anche  potenza  perche  rassomiglia 
alquanto  ai  patiboli  ai  quali  i  feudatarii  che 
possedevano  Talta  e  bassa  giustizia  condan- 
navano i  malfattori.  Adottando  questa  opi- 
nione, che  a  noi  pare  assai  probabile,  il  tau 
sarebbe  distintivo  di  potenza  e  giurisdizione 
feudale.  Il  Grandmaison  (4)  riferisce  altre 
versioni  sul  tau,  il  quale,  secondo  alcuni,  sa- 
rebbe quel  segno  che  V  angelo  delP  Apoca- 
lisse pose  in  fronte  ai  predestinati;  ovvero 
una  gruccia  da  storpio,  convenieute  all'ordine 
ospitaliero  di  S.  Antonio,  che  appunto  por- 
tava una  tal  figura  per  insegna;  o  finalmente 
r  estremità  d'un  pastorale  di  vescovo  greco. 

Il  tau  si  trova  non  di  ràdo  nell'  arme, 
specialmente  francesi. 

Jourdan  (Borgogna).  —  Di  rosao,  al  tau  d'  oro. 

Dot  (Catalogna).  —  Partlto-semlapaccato,  il  tutto 
d'  oro;  nel  l.o  un'  aquila  spiegata  di  nero;  nel  S.'^  due 
tau  dello  stesso;  nel  3.o  tre  pali  ondati  d*  azzurro. 

Tersa  (Spagna).  —  Di  rosao,  al  capriòlo  d'oro,  ac- 
compagnato in  capo  da  due  tau  d'argento,  e  io  punta 
da  un  leone  d'  oro;  alla  bordura  d'  azzurro,  caricata  di 
sette  blsanti  d'  oro. 

Turland  (Inghilterra).  —  0?  armellino,  al  capo  den- 
tato di  rosao,  caricato  di  tre  tau  d'  oro. 

Holownia  (Lituania).  —  Di  rosso,  al  tau  d'argento. 

Chabert  (DelGnato  e  Normandia).  —  D'  arzurro,  alla 
banda  d'  argento,  caricata  di  tre  rocchi  di  scacchiere 
di  nero,  e  accompagnata  da  sei  tau  coricati  del  secon- 
do, posti  in  cinta. 

(1)  Ginanni.  Op.  cit, 
(t)  Ginanni.  Op.  cit. 

(3)  A.  Martin.  Le  langage  dea  Qeurs. 

(4)  Diclioonalre  héraldique. 


Quelo  de  Cadousau  (Bretagna).  —  D'  azzurro,  a  tre 
tau  d*  argento. 

Langlade  du  Chayla  (Lfngaadoca).  —  D'  argento,  a 
tre  tau  di  rosso. 

Mounier  (Gujenna  e  Guascogna).  ~   D'  azzurro,    al 
tau  d'  argento. 

La  Poterie  de  Pommeraux  (Normandia).   —   D'  ar- 
gento, al  fan  di  nero. 

1.  TAU.  —  -V.  Marche  gentilitie. 

TAU-GAPRIOLO.  —  V.  Marche  gentilìjiie, 

TAVOLA  DASPETTAZIONE  [fr.  Table  d'ai- 
teinte\  —  Scudo  con  un  solo  smalto  e  senza 
figure.  Nei  bei  tempi  della  cavalleria  quei 
gentiluomini  che  nulla  aveano  fatto  che  di- 
mostrasse il  loro  valore  e  la  loro  perizia  nel- 
r  armi,  portavano  lo  scudo  liscio  d'  un  solo 
colore,  chiamandolo  tavola  d*  aspettazione^ 
quasi  ad  inferirne  che-  attendevano  V  occa- 
sione di  qualche  bella  impresa  per  aver  di- 
ritto a  caricar  lo  scudo  di  figure  (1).  Un  ca- 
valiere in  un  torneo  portò  lo  scudo  tutto  d'ar- 
gento col  motto:  Quae  sors  prima  tulerit, 
volendo  fare  intendere  che  la  prima  occa- 
sione ne  avrebbe  dato  il  disegno  (2).  Alcuni 
tingevano  lo  scudo  in  rosso,  come  si  narra 
di  Lancillotto  del  Lago,  che  lo  tinse  col  san- 
gue d'  un  capretto  (3);  altri,  ed  erano  i  più, 
lo  portavano  d'argento,  per  seguire  l'esenapio 
dei  cavalieri  della  Tavola  rotonda  (4).  Il  nero 
figurava  solamente  sulle  tavole  d*aspettazione 
dei  cavalieri  in  lutto  o  disperati  per  amore  (5). 
In  Inghilterra  v*  erano  ancora  al  tempo  *di 
Enrico  VI  famiglie  nobili  che  non  aveano  in- 
segne, ed  in  Irlanda,  ove  non  si  faceano  tor- 
nei, questa  mancanza  di  arme  in  molti  gen- 
tiluomini si  prolungò  persino  nel  sec.  XIV  (6). 
Vi  sono  alcune  famiglie  italiane,  francesi  o 
spagnuole,  che  hanno  portato  sempre  V  arma 
d'un  solo  colore,  come  le  seguenti. 

Bandinelli  (Siena).  —  D'oro  pieno. 

Argentino  (Venezia).  —  D'  argento  pieno. 

Rubei  0  Rossi  (Toaoana).  —  Di  rosao  pieno. 

Desgabets  Ombale,  -    Di  nero  pieno. 

Zgraia  (Polonia).  —  D*  argento  pieno. 

Alberti  (Firenze).  —  Di  rosso  pieno. 

Meneses  di  Mayorca  (Porlogallo).  —  D'argento  pieno. 
TAVOLA  DI  RIPARO  [ted.  Schirmbreter\. 
—  Disco,  0  tavoletta  quadra  o  a  molti  angoli, 
per  lo  più  esagona,  che  serve  spesso  di  ci- 
miero in  Oermania.  Su  di  essa  si  riproducono 
le  figure  o  parte  delle  figure  dello  scudo;  gli 
angoli  sono  spesso  ornati  di  bottoni,  di  sona- 
glini,  di  fiocchi,  di  penne,  di  banderuolette, 
o  d'sltri  simili  pezzi.  Qualche  volta  prendono 
la  forma  di  cuscini  quadrati  che  stanno  ritti 


(1)  Ginanni.  Op,  cit.  —  Pietrasanta.  Teaserae  geu- 
tilitiae.  —  Lesplne.  Le  leggi  del  Blasone.  Si.  —  Méoe- 
atrier.  Le  veritable  art  do  Blason.  191.  —  Campanile. 
Armi  delle  famiglie  napolltane. 

(t)  Capacoio.  Trattato  delle  Imprese. 

(3)  Roman  de  Lancelot  da  Lac.  1,  76,  76  e  164. 
Ili,  116. 

(4)  Sicile  Heraut.  Blason  dea  couleurs.  85. 
(6;  Alain  Chartier.  La  Dame  sana  mercy. 
(6)  Spelman.  AspUogla. 
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■opra  un  angolo  {I).  Lo  tavole  di  riparo  non 
erano  altro  io  origine  che  aetidetti. 

TAVOLA  ROTDHOA (Ordine  della}.  —  Sotto 
quello  nome  •'  intende  un'asio  ci  azione  di  do- 
dioi  o  ventiquattro  paladini,  obe,  secondo  i 
romanii  madiavali ,  faroDO  creati  oavalieri 
dal  re  Arttl  d'Inghilterra  nel  principio  del  see, 
VI.  Tutti  i  poemi  caTallereicbi  parlano  delle 
ilraordinarie  imprese  dai  Paladini  della  Ta- 
Tola  Rotonda;  fra  eiii  i  più  celebri  sono  Lan- 
cillotto del  Lago,  Girone  il  cortese,  Tristano 
figlio  dal  re  Meliadns,  il  mago  Alerlino,  Per- 
eivalle  il  Gallate,  Galinante  il  bianco,  Oa< 
leotto  il  bruno.  Utero  Pendragone,  ed  altri 
ancora,  sai  qaali  ai  spacciarono  tante  poeti- 
che fBTOla  cantata  dai  meneatrelli.  Ma  il  fatto 
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li  à  ohe  dopo  i  passi  d'  arme,  i  combattenti 
cansTano  ad  nna  iteiia  tavola  che  dovea  ea- 
ssr  rotonda,  onde  evitare  ogtfi  dìspata  sol 
rango  e  la  precedenza;  e  di  Id  il  nome  ne 
venne  di    Cavalieri  della   Taoola  rotonda  (2). 

••  TAVOLETTA  (3).  —  V.  Plinio. 

I.  TAZZA.  —  Emblema  di  temperanza  (4). 

Rollili  d'Ambty.  ~  D'  ■ziiirrii,  gli*  laiia  d' Bro. 

».  TAZZA.  —  V.  Marcka  gentiiitit. 

TAZZA-CROCE.  —  V.  March»  genUlitie. 

TEATRI.  —  V.  Seggi. 

TEDESCO  (Scndo).  —I  Tedeschi  non  hanno 
sondi  di  forma  stabilita.  Tuttavia  ai  à  conve- 
nuto di  chiamare  scadi  tedeschi  quelli  inca- 
vati ai  lati  o  superiormente. 

Gli  icndi  cbe  presentiamo  nelle  flg.  185,  186 


Fig.  18B.  Flg 

e  187  appartengono  tuttietraal  genere  tedeaeo. 
TEGOLATO  [fr.  Etìoré].  —  Attributo  delle 
case,  della  chiese,  e  d'altri  edifici  cbe  hanno 
il  tetto  di  smalto  diverso. 

Dtlta  China  (Slluiio).  —  D'argento,  alla  ehitia  di 
rosso,  Itgolala  di  parporg;  gì  capa  di  Francia. 

Littctyi  il  Hadolin-Fadoliniky  (Poloaia).  —  Di 
rosso,  si  padiglione  di  quattro  pilastri  d'  argento,  (^o> 

"  TELAMOHI  (5).  —  V.  Supporti. 

TEHFIO  (Ordine  del).  —  V.  Templari  cor- 
dine dèi). 

TEMPLARI  (Ordino  dei).  -  Nel  1118  Ugo 
di  Payena,  Goffredo  di  Saint-Omer  e  sette  al- 
tri gentiloomini  francasi  trovandoli  crociati 
a  Oarnsalamma  formarono  una  società  che 
ave»  per  iscopo  di  difendere  i  pellegrini  con- 
tro le  insidie  degli  Infedeli.  Eaii  adottarono 
la  regola  dei  canonici  regolari  a  fecero  i  tre 
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(S)   CibraHo.  Ordini  cavalla 
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X.  o'ias.   Y.  ~   Méaé- 

186.  flg.  1ST. 

voti  in  preaenxB  del  patriarca  di  Qeruaalem- 
me.  Questa  è  l'origine  del  troppo  famoso  Or- 
dine del  Tempio.  Baldovino  II  donò  ai  cava- 
lieri una  parte  del  suo  palazzo,  detto  appunto 
il  Tempio,  perchè  credevaai  fabbricato  su 
quello  di  Salomone;  e  il  papa  Onorio  li  ap- 
provò la  nuova  iatituiiians  nel  1128  al  conci- 
lio di  Trojes,  e  diede  loro  degli  statuti  aom- 
poati  della  regola  di  S.  lìenedetto  e  dai  pre- 
cetti di  S.  Bernardo.  Arricchiti  da  immense 
donazioni,  i  Templari  resero  dapprima  aegna- 
lati  servigi  alla  Cristianità;  ma  rilaaetataai 
in  segnilo  la  disciplina,  ed  introdottoli  l'or- 
goglio e  l'avidità  colle  ricchezze  nell'Ordi- 
ne, li  gettarono  in  totte  le  questioni  politi- 
che che  dividevano  i  sovrani  e  i  popoli,  & 
contrìbairono  aaeai  coi  loro  falli  alladiitru' 
lione  della  potenza  cristiana  in  Palestina. 
Verao  il  XIII  aec,  V  ordine  del  Tempio  rag- 

181.  —  Curiaaltés  pbllolngi- 
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giunse  l*apice  della  sHa  grandezza.  Possedeva 
quasi  noTemila  commende,  possessi  stermi- 
nati, specialmente  in  Francia,  ed  esercita- 
va un*  influenza  considerevole  sugli  affari 
pubblici  e  in  tutte  le  classi  della  società.  11 
loro  intendimento  era  di  costituire  uno  stato 
indipendente  di  natura  aristocratica  e  sacer- 
dotale, e  tentarono  di  mandarlo  ad  effetto 
neir  isola  di  Cipro  dove  sperano  ritirati  dopo 

10  sfratto  di  Palestina;  ma  il  tentativo  essen- 
do fallito,  lo  rinnovarono  in  Francia,  ciò  che 
fu  una  delle  cause  della  loro  perdita.  Filippo 
il  Bello  allettato  dalle  loro  immense  ricchezze 
e  spaventato  della  loro  potenza,  d*  accordo 
col  papa  Clemente  V,  ne  decretò   la   rovina. 

11  processo  dei  Templari  ò  abbastanza  cono- 
sciuto nella  storia,  e  noi  ci  limitiamo  qui  a 
rammentarlo.  Essi  erano  accusati  d'apostasia, 
sacrilegio,  idolatrìa,  magia,  eresia,  sodomia, 
spergiuro,  rapina,  incesto,  violenze,  disonesti! 
ed  altri  orrori  che  la  penna  si  rifiuta  di  no- 
verare, e  ohe  sono  smentiti  dall*  inverosimi- 
glianza stessa  dei  fatti  addotti  nel  processo. 
Il  gran  maestro  Giacomo  di  Molay,  Guigo 
fratello  del  delfino  viennese,  Ugo  di  Peraldo 
ed  altri  cavalieri  furono  condannati  e  arsi 
vivi  in  Parigi;  V  ordine  soppresso,  e  i  beni 
confiscati  apparentemente  a  prò*  di  quello  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  ma  in  realtà 
ritenuti  per  so  dal  re  Filippo,  di  cui  Dante 
ebbe  a  dire: 

Veggio  M  Quovo  Pilato  si  crudele, 
Che  ciò  Dol  sazia,  ma  senza  decreto. 
Porta  Del  tempio  le  cupide  vele. 

Però  i  Concini  di  Treviri  e  di  Magonza 
avendo  fatta  inquisizione  contro  i  Templari, 
li  dichiararono  innocenti;  e  lo  stesso  fecero 
i  Concilii  di  Terragona  e  di  Salamanca.  Con- 
tinuarono i  Templari  a  sussistere  per  molto 
tempo  in  Dalmazia  e  in  Ungheria;  in  Ispagna 
si  fusero  in  altri  ordini  analoghi;  in  Portogal- 
lo furono  riformati  sotto  il  nome  di  Cavalieri 
delV  Ordine  di  Cristo;  altri  infine  entrarono 
nella  religione  di  S.  Giovanni  di  Rodi.  La 
catastrofe  dell'  ordine  del  Tempio  avvenne 
nel  1312. 

I  Tempieri  .si  distinguevano  per  un  man- 
tello bianco  su  cui  era  ricamata  una  croce 
di  panno  rosso.  Il  loro  stendardo  partito  d*ar. 
gente  e  di  nero  era  detto  Beauseant^  e  por- 
tava la  leggenda:  Non  nobis.  Domine,  non 
nobis,  sed  nomini  tuo  da  gloriam.  Pili  tardi 
si  aggiunse  la  croce  rossa  (1). 

(1)  Vedi  Maigne.  Dict.  encycl.  dea  Ordres.  —  La 
'Roque.  Traile  de  la  Nobiease  899.  —  Sismondi.  Re- 
pubbliche Italiane.  Ili,  188.  —  Storia  dei  Francesi. 
Tomo  IX.  —  Bossi  St.  di  Spagna.  VI.  604.  —  Caolù. 
Gli  eretici  in  Italia.  —  Henrion.  St.  della  Chiesa. 
Tomo  y,  367-884.  —  Onorato  da  S.  Maria.  Op.  cit, 
250.  —  Dict.  hist.  portatif  dea  Ordres.  —  Giustiniani. 
Op,  c%t.  —  Maimbourg.  Crolaades.  I.  379.  —  Menno- 
Dii.  Ord.  milit.  —  Manauet.  Hist.  crit.  et  apoiogique 
des  Templiers.  —  Barnage  de  Bcauval.  Hist.  des  Or* 
dres  millt.  —  Hermant.  Hist.  deH  Religions.  —  ecc. 
ecc.,  B  tpeoiiilmentt  la  dotta  e  imparziale  di atrtazioM 
apologetica  del  Glbrario,  Ord.  Cavai.  II.  113. 


TENENTE.  —  Attributo  degli  uomini  e  de- 
gli animali,  rappresentati  in  atto  di  tsoer 
qualche  cosa. 

1.  TENENTI,  [fr.  Tenants],  —  V.  Supportù 

t.  TENENTI,  [fr.  Tenant$],  —  Nome  che 
prendevano  i  cavalieri  che  tenevano  il  campo 
in  un  torneo.  V.  Torneo. 

TENDA.  —  Y.  Padiglione, 

*  TENIA.  —  Forma  latina  di  fascia,  usata 
alcune  poche  volte  in  italiano. 

TENIERATA.  —  Attributo  della  balestra 
(V-q-n)  che  ha  il  teniere  o  fusto  di  smalto 
diverso  dall'  arco. 

TENUTO.  --  É  il  contrario  di  tenente.  In 
un'arma  ove  sia  un  leone  che  ha  sulle  zampe 
una  torre,  questa  ò  tenuta,  il  leone  tenente. 

fKT  TERESA  (Ordine  di).  —  Fondato  il  12 
dicembre  1827  da  Teresa  regina  di  Baviera 
per  fornire  fanciulle  nobili  e  povere  d'un  ti- 
tolo onorifico  e  d*nna  rendita  di  300  fiorini. 
Si  compone  di  12  damigelle  bavaresi  e  d*nn 
numero  indeterminato  di  onorarie  straniere, 
tutte  nominate  dalla  regina  e  che  portano 
una  croce  appesa  ai  petto  con  un  nastro 
bianco  listato  di  celeste  (1). 

TERMINI  DEL  BLASONE.  —  Gran  vanto 
pel  blasone  d  la  sua  terminologia,  che  in 
poche  parole  rappresenta  una  serie  dMdee 
con  quella  feliciti  con  cui  i  naturalisti  edi 
chimici  spiegano  con  brevi  ed  appropriati 
vocaboli  i  generi,  le  specie,  le  varietà  e  le 
forme  dei  corpi  (2). 

I  secoli  XI,  XII  e  XIII  costituirono  il  pri- 
mo periodo  della  storia  dell*  Araldica,  il  pe- 
riodo che  io  chiamo  volentieri  cavalleresco. 
Un  primo  suggerimento  di  arme  venne  nei 
tornei  d'Enrico  TUccellatore.  Gli  autori  con- 
temporanei ci  parlano  di  bande,  di  fascia,  e 
di  partizioni.  Che  cosa  era  tuttociò  ?  Proba- 
bilmente livree,  divise,  decorazioni  da  tor- 
neo, nulla  pili.  Ma  in  Francia  si  cominciò  a 
trovare  stupida  cosa  il  lasciar  gli  scudi  d'ac- 
ciajo  brunito,  con  semplici  fregi  d*oro  e  d'ar- 
gento, o  troppo  sfacciata  il  coprirli  coll'ima- 
gine  deir  amante,  come  facea  Guglielmo,  il 
duca-trovatore  d'Aquitania.  Immaginarono  al- 
lora i  cavalieri  di  ostentarvi  i  colori  delle  loro 
belle,  0  quelli  che  loro  dettava  il  capriccio 
ed  il  simbolo.  L'  uno  portava  lo  scudo,  la 
gualdrappa  del  cavallo,  il  sorcotto,  la  bande- 
ruola, la  sciarpa  e  il  pennacchio  color  aran- 
cio, r  altro  azzurro,  o  rosso,  o  verde,  o  gri- 
gio; altri,  due  o  tre  colori  insieme,  disposti 
in  varia  guisa,  d*  onde  ne  vennero  le  parti' 
jiioni.  Ma  il  linguaggio  blasonico  non  era 
ancor  nato;  si  diceva  semplicemente  dello 
scudo  d'un  cavaliere:  porta  i  colori  della  sua 
dama.  Infatti  qual  necessità  di  inventare  vo- 
caboli per  descrivere  colori?  Solamente  per 
vezzo,  da  imputarsi  alla  moda,  i  cavalieri 
chiamarono  spesso  i  colori  col  nome  delle 
idee  che  voleano  far  loro  rappresentare:  a- 

(1)  Maigne  e  Gibrarlo.  Opere  cit. 
(9)  Glnanni.  Arte  del  Blasone. 
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more,  gelosia,  ricche Jiaa,  purità,  modestia^ 
speranjtOt  vedove,  o  con  quello  delle  gemme 
della  stesna  tinta:  topazio^  perla,  rubino,  zaf" 
firo,  smeraldo,  diamante,  amatista.  Altri  pid 
eroditi,  a  quanto  sembra,  si  ricordarono  dèlie 
fazioni  del  Circo,  e  disseppellirono  1  Tocabo- 
li:  rosea  o  russata,  alba,  veneta  o  Venezia, 
prasina,  aurea,  porfiria  o  porporina. 

Ma  tuttociò  non  ò  nemmeno  il  germe  del 
Tocabolario  blasonico.  Questo  germe  lo  si 
trova  in  Oriente  colle  Crociate. 

Un  soffio  possente  agita,  commuove,  scuo- 
te, solleva  l'Europa.  Non  è  che  la  voce  d'un 
pellegrino,  ma  questa  è  l'acaento  dello  spi- 
rito religioso  dell*  epoca.  La  nobiltà  abban- 
dona 1  piaceri  della  galanteria,  le  pompe  de- 
gli steccati,  gli  odii  e  le  gare  delle  guerre 
private,  la  solitudine  del  feudale  maniero;  fa 
leva  di  gente,  dona  o  vende  a  vii  mercato 
una  parte  de*  suoi  possessi  alle  Chiese  ed  ai 
Comuni;  indossa  V  armatura,  assume  la  cro- 
ce, inforca  il  cavallo,  e  parte.  Per  dove?  In 
traccia  di  gloria,  d'avventure,  o  dlndulgen- 
ze,  a  seconda  dei  carattere  e  delle  aspira- 
zioni d*  ognuno.  Qual  TessìUo  li  guida  ?  Il 
simbolo  della  Redenzione.  Qual  segno  unisce 
tante  diverse  nazionalità?  La  croce.  Quale  le 
differenzia?  Nessuno. 

Nessuno!  Ecco  la  necessità  —  il  movente 
dell*  araldica.  Basta  forse  fra  tante  migli aja 
di  cavalieri  un  pennacchio  bianco  o  azzurro, 
uno  scudo  rosso  o  verde,  una  banderuola 
gialla  0  incarnata?  La  quantità  soffoca  la 
differenza.  Come  i  vassalli  possono  tener  die- 
tro alla  divisa  del  loro  signore,  se  questa  di- 
visa ò  il  rosso  dei  duchi  di  Borgogna,  il  rosso 
dei  re  di  Danimarca,  il  rosso  dei  conti  di 
Bibagorza,  il  rosso  dei  principi  di  Taranto, 
il  rosso  dei  conti  d*Hastings,  il  rosso  dei  si- 
gnori di  Staufen?  ovvero  il  verde  dei  conti 
di  Fiandra,  d'Anjoo,  d*Enau,  di  Ziegenkain, 
d'Urgel,  di  Forcalquier,  d^Aversa,  di  Shrew* 
sbury? 

E  mestieri  piti  che  un  semplice  colore; 
è  mestieri  una  figura.  Eia  figura  che  si  pre- 
senta per  prima  e  come  di  diritto  in  tale  oc- 
casione è  ancora  la  croce.  Oli  Italiani  la 
prendono  azzurra,  i  Francesi  rossa,  poi  bian- 
ca, gì'  Inglesi  bianca,  poi  rossa,  i  Tedeschi 
nera,  gli  Olandesi  e  i  Frisoni  arancia,  i  Sas- 
soni e  i  Fiamminghi  verde,  i  Borgognoni  e 
gli  Spagnnoli  rossa.  I  cavalieri  la  differen- 
ziano ancor  a  seconda  del  colore  del  loro 
scudo;  gli  uni  rossa  su  oro,  come  i  principi 
d'  Antiochia  e  i  conti  di  Giaffa,  altri  rossa 
su  argento,  come  i  Bierley  e  i  Troussel  d*ln- 
ghil terra,  o  d*  oro  su  argento  come  i  duchi 
di  Bouillon,  o  bianca  su  rosso  come  gli  A- 
spremont,  o  bianca  su  azzurro  come  i  Lusi- 
gnano,  ecc. 

Ma  ciò  non  bastava.  Le  combinazioni  dei 
colori  hanno  un  limite.  Si  pensò  a  ridurre 
la  forma  della  croce  e  fu  modellata  ad  an- 
cora, a  merletto,  a  acacohi»  a  gigli,  a  merli 


di  fortezza,  a  otto,  dodici  o  sedici  punte,  a 
palline  poste  nelle  estremità,  e  si  allargarono 
queste,  si  suddivisero  in  due  rami,  si  torse- 
ro, si  duplicarono,  triplicarono  i  bracci,  si 
traforarono,  si  guernirono  di  spine,  di  denti, 
di  cerchietti,  di  raggi,  di  nodi,  di  fiori,  di 
trifogli,  di  teste  di  serpi,  si  aguzzarono,  s*in- 
trecciarono,  si  foggiarono  a  onda»  si  alzarono 
0  abbassarono  i  bracci.  Ma  per  riconoscere 
tante  specie  di  croci,  per  nominarle,  per  di- 
stinguerle V*  era  egli  un  mezzo  ?  Nessuno. 

Nessuno!  Seconda  necessità.  —  La  ne- 
cessità di  un  blasone,  o  in  altri  termini  di 
un  linguaggio  atto  a  descriverle.  La  cosa  fu 
facile.  Quelle  croci  furono  appellate  con  ag- 
gettivi formati  dal  nome  degli  ornamenti  ap- 
plicati ad  esse.  Ecco  quindi  i  primi  attributi 
araldici:  ancorata,  merlettata,  scaccata,  gi^ 
gliata,  merlata,  biforcata,  pomettata,  bordo- 
nata,  patente,  potenziata,  curva,  doppia  o 
patriarcale,  tripla,  vuota,  spinata,  dentata, 
accerchiellata,  raggiata,  nodosa,  fiorita,  fiO' 
ronata,  trifogliata,  serpentina,  serpentifera, 
aguzzata,  cordata,  attorcigliata,  ondata,  lunga 
o  alta  o  del  Calvario,  ecc.  Si  usò  anche  di 
chiamHrle  col  nome  di  chi  le  aveva  adotta- 
te: Borgognona,  di  Lorena,  di  Tolosa,  lati- 
na,  greca,  o  con  quello  di  qualche  santo:  di 
S.  Andrea,  di  S.  Giorgio  (la  rossa  in  campo 
bianco),  di  S,  Giovanni  Battista  (la  bianca 
in  campo  rosso},  di  S.  Antonio  (quella  seoza 
il  braccio  superiore),  di  S.  Giacomo  (quella 
in  forma  di  spada),  ecc. 

Il  Blasone  era  nato,  ma  era  già  insuffi- 
cente,  perchè  nemmeno  tanta  varietà  di  croci 
bastava  pili.  Una  croce,  sia  diretta  o  curva, 
rotondata  o  aguzzata,  con  gigli  o  con  palle, 
ò  però  sempre  una  ci*oce.  Da  lungi  le  modi- 
ficazioni non  si  potevano  veder  distinte  nelle 
bandiere  e  sugli  scudi,  quindi  confusione, 
quindi  necessità  di  moltiplicare  le  figure 
dell»  insegne. 

Si  aggiunse  la  cintura  o  cingolo  militare, 
una  delle  pezze  più  onorifiche  dell'armatura 
del  eavaliero,  e  la  si  chiamò  fascia.  Gli  Hab- 
sburgo,  i  Bethune,  i  Lautray,  i  Beaurepaire, 
i  La  Marck  presero  le  fascia  alle  Crociate. 
Tutti  gli  attributi  applicati  alla  croce  si  ap- 
posero eziandio  a  questa  nuova  figura,  e  fu 
anche  moltiplicata.  Poi  la  si  pose  per  tra- 
verso e  fu  detta  fascia  diagonale  destra  o 
fascia  diagonale  sinistra,  o  per  lungo  e  venne 
chiamata  fascia  diritta.  Queste  tre  ultime 
pezze  si  pretese  rappresentassero  la  sciarpa, 
il  balteo  e  la  lancia.  La  cosa  non  è  certa, 
ma  ciò  potrebbe  anche  essere.  Successiva- 
mente si  introdussero  le  fas»Me  poste  sul 
bordo  superiore  o  inferiore  dello  scudo;  si 
dipinse  d'  altro  colore  il  margine  di  questo; 
si  imaginarono  altre  figure  piane,  che  furono 
poi  dette  onorevoli  dagli  araldi sti,  perciò  che 
fossero  le  prime  a  figurare  nelle  arme,  e 
tutte  si  alterarono  e  modificarono  cogli  at- 
tributi suddetti. 
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L'  araldica  adunque  non  solo  era  già  na- 
ta, ma  cominciava  a  complicarsi;  il  blasone 
inyece  restava  sempre  più  misero  ed  insuffi- 
cente  col  progredire  della  prima.  Venne  la 
volta  agli  animali  feroci  e  fantastici  di  ap- 
parire negli  scudi,  poi  agli  altri  corpi  della 
natura,  stelle,  lune,  alberi,  fiori,  roccie.  fiam- 
me, e  simili. 

Queste  figure  furono  prese  o  come  sim- 
bolo di  qualche  idea,  o  come  ricordo  di  qual- 
che impresa,  o  come  cifra  di  un  soprannome. 
I  Marolles  assunsero  una  volpe  per  rappre- 
sentare l'astuzia  necessaria  negli  stratagem- 
mi di  guerra;  i  Visconti  una  vipera  divo- 
rante un  fanciullo,  impresa  conquistata  da 
Ottone  sul  gigante  Voluce;  i  Crollalanza  un 
leone  con  una  lancia  fra  le  zampe  per  allu- 
dere al  nome  di  guerra  di  Giovanni  Alboino, 
loro  capostipite. 

Tutto  ciò  si  fece  nelle  crociate.  L'Oriente 
del  sole  e  del  genere  umano,  dovea  essere 
anche  V  Oriente  di  queir  arte  gentile,  -gra- 
ziosa, svariata  che  fu  detta  V  Araldica.  Ma 
era  riserbato  ai  Francesi,  ad  un  popolo  che 
si  chiama  leggero,  il  vanto  di  rendere  meno 
leggera  quest'  arte,  riducendola  a  scienza. 

I  cavalieri,  reduci  dalle  spedizioni  d'  ol- 
tremare, vollero  eternare  le  loro  gesta  e  i 
loro  viaggi.  Ambizione  ben  degna  di  scusa 
se  si  considera  che  il  trofeo  ha  esistito  da 
quando  ha  esistito  la  guerra. 

Ed  il  trofeo  dei  reduci  eroe esi guati  fu- 
rono le  arme.  Le  vecchie  sale  del  tnall  fu- 
rono decorate  degli  scudi  armeggiati  appesi 
un*  po'  inclini  sul  lato  destro  coir  elmo  al  di 
sopra  e  le  bandiere  intorno.  Si  ripresero  i 
giuochi  militari;  tutti  i  cavalieri  vi  appar- 
vero colle  nuove  insegne,  che  erano  descritte 
dagli  araldi.  Questa  descrizione  era  sul  prin- 
cipio oscura,  confusa,  imbrogliata;  non  si  sa- 
peva come  distinguere  una  fascia  posta  in  un 
punto  dello  scudo  piuttosto  che  in  un  altro ^ 
non  si  conosceva  il  modo  di  specificare  la 
posizione,  la  forma,  Tatteggiamento  delle  fi- 
gure. Fu  dunque  ideato  il  Blasone,  ma  un 
vero  Blasone;  non  come  quello  di  Palestina, 
che  si  contentava  di  dire:  il  tal  cavaliere 
porta  un  leone  ritto  suUe  sampe  di  dietro^ 
con  coda  passata  fra  le  coscie^  con  lingua 
rossa  e  artigli  ajsjfurri^  a  destra  e  guardante 
una  fascia  diritta  merlata  da  ambo  le  parti, 
con  una  serpe  attortigliata  a  spire  su  di  essa. 

Si  cominciò  dal  sopprimere  e  sottinten- 
dere la  parola  porta,  innalza,  e  si  disse  soU 
tanto  di  rosso,  d*oro,  d'azjsurro^  ecc.  secon- 
do il  colore  del  fondo  dello  scudo,  che  fu 
chiamato  campo,  perchd  dovea  rappresentare 
il  campo  di  battaglia.  Poi  si  restrinsero  1 
colori  a  sei,  e  furono  il  rosso,  il  turchino,  il 
verde,  il  nero,  V  oro  e  V  argento;  i  primi  4 
ebbero  nome  di  colori^  gli  altri  due  di  me^ 
tallii  tutti  di  smalti,  perchè  di  stagno  smal- 
tato si  applicavano  sullo  scudo.  Alle  voci 
rossoy  turchino  e  verde  si  sostituirono  le  al- 


tre apprese  in  Oriente  gueules^  ajur  e  sino^ 
pie  e  al  nero  sable  dalla  pelle  dello  zibellino 
(sabellina  pellis).  Chi  avea  il  grigio  lo  can- 
giò in  azzurro,  chi  avea  l'incarnato  in  rosso. 
Più  tardi  si  aggiunse  anche  la  porpora,  per 
sostituire  V  antico  violetto. 

Alle  partizioni  furono  dati  nomi  dedotti 
dair  azione  di  uu*  arma  ofi^ensiva  sopra  uno 
scudo,  come  partito  o  spartito,  spaccato  o  di- 
viso, trinciato  o  tagliato.  Mentre  il  nome  di 
fascia  fu  conservato  alla  cintura  posta  oriz- 
zontalmente, quella  collocata  per  il  lungo  fa 
detta  pa/o,  per  dare  V  idea  d*  una  verticale, 
le  altre  banda  con  allusione  al  balteo  o  alla 
sciarpa,  e  barra  o  sbarra,  vocabolo  tolto  a 
prestito  dalle  barriere  dei  tornei.  Sbarre  e 
bande  intrecciate  si  dissero  cancelli^  infer- 
riate; una  sbarra  e  una  banda  congiunte  a 
mo'  di  compasso  capriolo  o  cavalletto  per  so- 
miglianza ai  sostegni  delle  armature;  V  orlo 
dello  scudo  bordo  o  bordura;  la  fascia  posta 
al  lato  superiore  capo,  quella  posta  al  lato 
inferiore  campagna; una  collocata  in  un  punto 
di  mezzo  tra  la  fascia  e  il  capo  fascia  alza- 
ta, in  un  punto  di  mezzo  tra  la  fascia  e  la 
campagna  fascia  abbassata;  il  palo  messo  sul 
lato  destro  addestrato,  sul  lato  sinistro  sini^ 
strato;  altre  figure  furono  dette  pergola,  ghe- 
rone^  pila,  punta,  cantone,  quarto,  triangolo, 
grembo  ecc.  vocaboli  tutti  tolti  alla  somi- 
glianza.' Le  restrizioni,  diminuzioni  e  molti- 
plicazioni delle  pezze  ebbero  termini  specia- 
li: una  fascia  ristretta  fa  detta  burella,  di- 
visa, riga,  trangla;  una  banda  cotissa,  basto- 
ne; una  sbarra  traversa,  filetto;  un  palo  ver- 
ghetta;  un  capriolo  estaye;  una  croce  estres; 
una  bordura  fi  itera;  due  piccole  fascia  paral- 
lele e  a  poca  distanza  gemella,  una  croce  di 
S.  Andrea  moltiplicata  fléchis. 

Non  faccia  caso  il  vedere  qui  enumerati 
dei  vocaboli  oltramontani;  ricordiamoci  che 
sono  i  Francesi  che  vanno  formando  il  Bla- 
sone; noi  Italiani  lo  accomodammo  più  tardi 
a  nostro  modo. 

Poi  si  pensò  alle  figure  naturali;  qui  non 
era  il  caso  di  inventar  vocaboli:  non  oravi 
nulla  d' inconveniente  nel  proseguire  a  chia- 
mar leone  il  leone,  rosa  la  rosa,  stella  la 
stella  e  scoglio  lo  scoglio.  Perciò  gli  araldi 
si  occuparono  solo  di  trovarne  gli  attributi; 
e  primieramente  stabilirono  che  la  posizione 
naturale  d*  una  figura  dovesse  sempre  essere 
il  volgere  la  parte  principale  e  più  nobile  al 
lato  destro  dello  scudo.  Né  aveano  torto.  A- 
vrebbe  fatta  una  bella  mostra  di  so  quel  fiero 
leone  che  avesse  voltato  il  tergo  al  nemico l 
Rivoltato  quindi  fu  detto  un  corpo  in  posi- 
zione contraria,  e  rovesciato  se  guardava  il 
basso  dello  scudo,  a  meno  non  fosse  un  dra- 
gone, un  delfino  o  altro,  pei  quali  V  essere 
rovesciato  consisteva  nel  guardar  Talto.  Cosa 
naturalissima!  Un  animale  si  dice  capovolto 
quando  guarda  le  stelle.  Furono  poi  trovati 
gli  altri  aggettivi:  rampante^  saliente^  pa9* 
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sante,  addossato,  affrontato,  alato,  armato, 
memorato,  linguato,  lampassato,  sradicato^ 
imbeccato,  collarinato,  itscente,  nascente,  cor- 
rente, dismembrato,  difeso,  diffamato,  codar- 
do, osceno,  dragonato,  marinato,  spaventato, 
tormentato,  spiegato,  evirato,  allegro,  leo- 
par  dito,  illeonito,  mostruóso,  natante,  un- 
ghiato, boccheggiante,  rapace,  volante,  cre^ 
scente,  fustato,  fogliato,  fluttuante,  aperto, 
fenestrato,  murato,  nodoso,  ecc.  ecc. 

In  tal  modo  col  complicarsi  deiraraldica, 
si  complicò  il  blasone.  Afa  d  gran  Tanto  de- 
gli antichi  araldi  di  ayer  inyentato  un  lin- 
guaggio che  mentre  deacriTe  fedelmente  tatto 
le  pid  piccole  e  minuziose  particolarità  di 
nn'  arma  in  modo  da  farsi  intendere  chiara- 
mente da  ogni  esperto,  si  sfronda  di  ogni 
parola  oziosa  e  non  divaga  in  digressioni  che 
confonderebbero  e  in  trai  ci  crebbero  la  preci- 
sione e  brevità  della  descrizione. 

Nel  secolo  XIII  il  Blasone  in  Francia  non 
lasciava  più  nulla  a  desiderare;  avea  saputo 
piegarsi  a  tutto.  Gli  araldi  ne  aveano  fatto 
una  scienza,  Taveano  sottoposto  a  leggi  fìsse, 
aveano  registrato  tutte  le  arme  delle  fami- 
glie, ed  aveano  per  soprappid  introdotte  le 
brisure  per  contraddistinguere  i  rami  delle 
famiglie  stesse.  Ma  una  nuova  occasione  ven- 
ne ad  ingrandire  T  Araldica  ed  estendere  il 
Blasone. 

Le  fazioni  e  le  concessioni. 

Secoli  XIV  e  XV  —  secondo  periodo  della 
storia  deir  Araldica.  In  lUlia  s*  agitano  le 
fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  in  Inghil- 
terra quelle  delle  due  Rose,  in  Francia  quelle 
degli  Armagnacchi  e  Borgognoni,  in  Ispagna 
quelle  di  Pietro  il  Crudele  e  d' Enrico  di  Tra- 
stamare. 

L*Araldica  si  risente  di  tanta  commozio- 
ne: il  numero  delle  partizioni  si  moltìplica;  gli 
animali  fantastici  si  veggono  più  numerosi 
nelle  arme,  e  i  colori  dipendono  non  più  dal 
simbolo,  ma  da  una  convenzione  di  partito. 

Nel  primo  periodo  il  nero  rappresentava 
cordoglio,  mestizia,  disperazione,  gravità,  co- 
stanza; ora  non  è  che  una  livrea  dei  Neri, 
come  Toro  che  simboleggiava  ricchezza,  glo-' 
ria,  virtù,  splendore,  nobiltà,  magnanimità,  ó 
come  il  verde  che  era  emblema  di  speranza 
e  di  cortesia.  Io  sono  dei  Ghibellini.  L*azzurro 
è  il  distintivo  dei  Guelfi,  Targento  dei  Bian- 
chi, dei  Lancaster  e  degli  Armagnacchi,  il 
rosso  degli  Yorck  e  dei  Borgognoni. 

Frequenti  i  gigli  di  Francia  e  le  aquile 
deir  impero;  moltissime  famiglie  prendono  le 
atesse  insegne. 

-  Il  Blasone  accresce  il  suo  vocabolario  con 
termini  atti  a  descrivere  i  nuovi  chimerici, 
e  colle  espressioni:  di  Francia,  d'Anjou,  del^ 
V  Impero,  di  Firenze,  di  Savoja,  ecc. 

Poi  viene  il  terzo  periodo,  quello  delle 
Concessioni,  che  dal  secolo  XV  giunge  sino 
alla  rivoluzione  francese  e  costituisce  uno 
stile  araldico  tutto  nuovo.  Corone,  elmi  gra- 


ticolati, padiglioni,  decorazioni  d*  ordini  ca- 
vallereschi, supporti,  bandiere,  contrassegni 
d*  onore  non  mancano  .più  in  alcun*  arma.  E 
il  rivestimento,  o  meglio  il  soffocamento  del- 
l'araldica. Il  Blasone  ò  costretto  a  creare  al- 
tri vocaboli:  rialzato,  chiuso,  sormontato,  gem~ 
maio,  foderato,  graticolato,  damaschinato,  in 
maestà,  gallonato,  fioccato,  colmo,  cortine,  ac- 
collato, sostenuto,  supporti,  tenenti,  telamoni, 
sostegni,  atlanti,  ecc. 

Nd  ciò  è  ancor  tutto.  Entrato  nel  dominio 
deirAraldica  il  corpo  umano,  gli  animali  do- 
mestici, e  tutte  le  cose  che  sono  in  natura 
e  neirarte;  quindi  gli  attributi:  crinito,  ve- 
stito, attortigliato,  barbuto,  cornato,  aggrup' 
pato,  assiso,  clarinato,  crestato,  museruolato, 
in  riposo,  orecchiuto,  pascente,  posato,  ro- 
tante, terrazzato,  battagliato,  affibbiato,  ■  in- 
chiodato, intrecciato,  scintillante,  frangiato, 
guarnito,  maltagliato,  pampinato,  ecc. 

Finalmente  le  concessioni  imperiali,  pa- 
pali, francesi,  aragonesi,  ecc.  sminuzzano 
gli  scudi  in  partizioni,  ripartizioni,  inquar- 
tature  ed  innesti,  che  il  Blasone  quasi  non 
basta  più  ad  ideare  termini  come  questi: 
inqtuirtato  a  grembi  ritondaii,  interzato  in 
pergola,  mantellato,  innestato  in  punta,  par- 
tito-semispaccato,  spaccato-semipartito,  semi- 
spaccato-partito,  partito  di  due  e  spaccato 
di  tre,  partito  di  tre  e  spaccato  di  quattro, 
inquartato  e  contrinquartato,  partito  di  sette 
e  spaccato  di  tre,  partito  di  sei  e  spaccato  di 
cinque,  sul  tutto,  sul  tutto  del  tutto  e  simili. 

Il  blasone  fu  completo. 

Non  cosi  TAraldica. 

Gli  ultimi  araldi  erano  stati  i  primi  aral- 
disti.  Poi  vennero  i  giureconsulti,  col  Bartolo 
alla  testa;  quindi  i  blasonisti  o  collettori  d'ar- 
me colla  miriade  d'armolarii  che  mistificarono 
la  verità  ed  esattezza  degli  stemmi;  final- 
mente quella  caterva  di  simbolisti,  iconologi 
e  raffazzonatori  d' imprese,  d' emblemi  e  di 
divise,  che  mistificarono  ben  altro:  Tesattezza 
e  verità  dell'Araldista  stessa. 

Ma  fra  loro  apparvero  degli  archeologi,  e 
ciò  fu  la  salvezza  di  questa  scienza.  Senza  un 
Mónéstrier,  un  Wpton,  un  Guillim,  un  Monet, 
un  Varennes,  un  Pietrasanta,  un  Wulson,  un 
Moreau,  un  Du  Gange,  l'Araldica  ed  il  Blasone 
diventavano  qualche  cosa  di  ridicolo  nelle 
mani  di  quegli  araldisti,  che  si  ostinavano 
a  ridurli  a  sistema,  di  quei  giureconsulti  che 
pretendevano  veder  delle  leggi  ove  erano  solo 
delle  costumanze^  di  quei  blasonisti  che  ve- 
devano la  cosa  alla  superficie,  e  di  quei  sim 
bolisti  che  voleano  vederla  al  fondo,  ma  per 
disgrazia  troppo  al  fondo  per  non  divenire 
tenebrosa  ed  incerta. 

Furono  tutti  questi  scrittori  che  classarono, 
suddivisero  sminuzzarono  Taraldica,  e  ciò  non 
fu  male,  perchè  la  ridussero  atta  allo  studio. 
Furono  essi  che  introdussero  le  espressioni: 
arme  di  padronanza,  di  dominio,  d'alUanza^ 
di  fetUlo,  assuntive,  arbitrarie,  brisate,  cari- 
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caie,  (Tappannaffffio^  d'eleaione^  di  comunità , 
di  Concessione,  di  dignità^  diffamate^  diman- 
danti, d*  origine,  di  pretensione,  d'adozione, 
di  successione,  municipali,  d*unione,  legitti- 
me, false,  irregolaH,  parlanti,  agalmoniche, 
cantanti,  cifrate,  pure,  piene,  topografiche, 
anagrammatiche,  rebus,  ecc.  e  i  gridi  d'invo- 
cazione,  di  pietà,  d*avvenimento,  di  sfida,  d'a- 
more ecc. 

Fa  però  uno  di  costoro  che  credette  bello 
il  regalarci  questi  barbari  ed  indecifrabili 
vocaboli  riferentisi  agli  smalti:  guiriagi,  se- 
nato, truty,  detrady,  parafecy,  estera,  pesety, 
cricasi,  assume,  carcome,  stangome,  sidero, 
moliam  e  diarguero.  E  furono  ancora  costoro 
che,  trovando  una  relazione  fra  i  colori  e  i 
pianeti,  aggiunsero  al  linguaggio  blasonico  le 
parole:  sole,  luna,  giove,  marte,  venere,  sa- 
turno, mercurio,  oltre  alle  altre:  testa  di  drago 
sangue  di  bue^  coda  di  drago,  ametistina, 
giacinto,  sardonico,  rugiada  di  marte,  ecc. 
V*  ebbe  anche  chi  propose  di  chiamare  gli 
smalti  col  nome  delle  tre  virtù  teologali  e 
delle  quattro  cardinali:  Toro  fede,  l'argento 
speranza,  il  rosso  carità,  Tazzurro  giustizia, 
il  verde  fortezza,  il  nero  prudenza,  la  por- 
pora temperanza. 

Ed  anche  nelPultìmo  periodo  araldico,  che 
dalla  rivoluzione  francese  giunge  sino  a  tut- 
t'oggi,  il  Blasone  s*arncchì  di  nuovi  termini: 
capo  delle  grandi  città  dell  Impero,  capo  da 
principe  gran  dignitario,  capo  da  duca,  tocca 
da  conte,  da  barone,,  da  cavaliere,  mantello 
di  Francia,  quarto- franco  da  conte,  quarto 
-sinistro  da  Barone,  qiuirto  sinistro  da  pre- 
sidente, ecc. 

Presentemente  il  Blasone  è  viziato.  Ben 
di  rado  si  riconosce  in  una  descrizione  d'ar- 
me l'impronta  dell'antico  linguaggio  degli 
araldi.  Ma  non  bisogna  imputarne  alcuno.  I 
tempi  sono  cangiati. 

Il  tecnicismo  blasonico  ha  un  pregio  che 
raramente  hanno  i  linguaggi  delle  altre  scien- 
ze: la  ricchezza.  La  chimica,  la  medicina,  la 
mineralogìa,  la  botanica,  la  matematica  hanno 
copia  di  vocaboli  propri,  ma  non  hanno  che 
pochi  sinonimi. 

Il  Blasone  vi  descrive  un'  arma  in  molte 
maniere,  senza  mai  perdere  la  sua  preci- 
sione, chiarezza  e  gusto  araldico.  —  Spac- 
cato: nel  i^  di  rosso,  al  leone  d*  oro,  e  una 
banda  d' argento,  attraversante  sul  tutto;  nel 
2^  partito:  a  destra  d'azjsurro,  al  palo  mer- 
lato d^  oro,  fiancheggiato,  o  accostato,  o  co- 
steggiato, o  accompagnato  da  due  serpi  on- 
deggianti in  palo  e  affrontate  dello  stesso;  a 
sinistra  d'  oro,  alV  aquila  bicipite  spiegata  o 
dal  volo  spiegato  di  nero,  imbeccata  o  rostra- 
ta, membrata,  armata  o  unghiata  e  coronata, 
0  sormontata  da  una  corona  del  campo,  po- 
sta sopra  un  monte  di  tre  cime,  o  sopra  tre 
cime  di  monte  moventi  dalla  punta,  o  accom- 
pagnata nel  capo,  o  sormontata,  e  accanto- 
nata nel  /o  e  2^  cantone  da  due  stelle  di  nero. 


Altra  descrizione:  Spaccato  di  rosso,  allabanda 
d'argento,  attraversante  sopra  un  leone  d'orOj 
ovvero  al  leone  d*  oro,  attraversato  da   una 

banda  d'  argento;  e  di  azzurro  al , 

semipartito  d*  oro,  al  monte  di  tre  cime  di 
verde  in  punta,  cimato  dalC  aquila  deW  Im" 
pero,  ecc.  E  ancora:  Spaccato-semipartito:  nel 

io  di ;  nel  2»  di.  ....  ;  n^l    d«    di. 

.  .  .  E  finalmente:  Spaccato  superiormente  di. 
...  ;  inferiormente  partito:  nel  i**  di.  ,  .  , 
e  nel  2^  di.  ...  ;  oppure  inferiormente  di. 
.  .  .  ,  partito  di.  .  .  . 

Per  chiarezza  il  Blasone  pone  la  virgola 
dopo  ogni  altro  attributo  e  smalto  nominato; 
il  punto  e  virgola  dopo  ogni  partizione  e  pri- 
ma della  descrizione  del  capo,  della  campa- 
gna, della  bordura,  del  cantone  e  dello  acu- 
detto;  i  due  punti  dopo  la  dichiarazione  d'una 
partitura;  il  punto  fermo  dopo  la  descrizione 
d'un  gran  quarto  e  prima  di  quella  di  un  so^ 
pra  il  tutto;  i  numeri  in  cifra  per  le  posizioni 
delle  figure,  i  numeri  in  lettere  per  la  quan* 
titd  di  esse;  i  puntini  (....)  quando  s'i- 
gnora una  pezza  o  uno  smalto;  il  punto  d'in- 
terrogazione quanto  il  blasone  è  dubbio.  Per 
fuggire  la  cacofonia,    schiva    di    ripetere   il 
nome  degli    smalti    mediante    le    espressioni 
dello  stesso,   del   medesimo,   del   campo,    del 
primo,  del  secondo,  ecc.  Per  evitare  la  prò* 
Ussita    tace  i  quarti,    i    capi    e   gli    scudetti 
delle  arme  conosciute  da  tutti   gli   araldisti, 
e  dice,  di  Francia,  di  Francia  antica,    del- 
Vlmpero,  dAnjou,  di  Bourbon,  di  Leon^   di 
Castiglia,  di  Savoja,  di  Medici^  di   Firenze, 
di  Venezia,  di  Visconti,  d'Inghilterra,  d* Au- 
stria, di  Gerusalemme,  d'  Aragona^  ecc. 

Ne  risulta  che  il  Blasone  resta  breve,  chia- 
ro, preciso,  senza  fronzoli  ridondanti,  ma 
senza  vuoti  o  lacune.  Una  descrizione  fatta 
da  un  araldista  secondo  le  leggi  del  Blasone 
è  intesa  da  tutti  gli  altri  araldisti.  Si  ponga 
il  caso  che,  sotto  la  dettatura,  venti  blaso* 
nisti  disegnino  tutti  la  stessa  arma,  sansa 
consultarsi  o  spiarsi,  per  quanto  sia  compli- 
cata, i  venti  disegni  riusciranno  eguali. 

Mi  si  trovi  un  altro  linguaggio  che  fas- 
cia altrettanto. 

Parlo  di  linguaggi  propri!  di  scienze,  pe- 
rocché quasi  tutte  ne  abbiano  uno. 

Ma  non  v'ha  scienza  che  possa  vantare  qq 
tecnicismo  prettamente  nazionale.  La  maggior 
parte  dei  vocaboli  scientifici  sono  dedotti  dal 
greco  e  dal  latino,  le  lingue  madri,  altri  da 
idiomi  moderni,  ed  altri  sono  stati  composti^ 
creati  sopra  un  sosgetto  e  sopra  una  base 
nazionale  o  straniera. 

Il  greco  ha  fornito  al  blasone  i  vocaboli 
triquetra  o  figura  consistente  in  tre  gambe 
congiunte;  destrocherio  o  mano  destra,  e  per 
estensione  braccio  destro  ;  sinistrocherio  o 
braccio  sinistro;  stemma  o  corona,  paasata 
poi  ad  indicare  albero  genealogico,  perchè 
i  Romani  solevano  porre  le  imagini  degli  aa- 
I  tenati  in  medaglie  circondate  d*  una  corona 
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di  foglie  e  quindi  arma  gentilizia,  perchè  sui 
monumenti  si  ponevano  le  insegne  di  fami- 
glia in  uno  scudo  ghirlandato;  alettrioma- 
chia  o  combattimento  di  galli;  agalmoniche 
o  mascherate,  detto  delle  armi  parlanti;  e^ 
naluron  o  zona,  detto  della  bordura;  delta  o 
triangolo  vuoto,  dalla  configurazione  della 
lettera  greca  A;  tau  o  croce  di  S.  Antonio, 
dalla  somiglianza  di  questa  con  un  T;  lieo- 
cefalo  o  animale  colla  testa  di  lupo;  anfitte- 
ro  o  serpente  alato;  aposfragisma  o  anello  si- 
gnatorìo  stemmato;  ircogallo^  o  gallo  con  te- 
sta di  capra  ecc. 

Si  potrebbe  osservare:  perchè  in  luogo  di 
destrocherio  non  usate  braccio  destro  che  è 
voce  italiana,  e  d'eguale  significato?  E  si  po- 
trebbe rispondere  col  domandare  a  nostra 
volta:  perchè  i  medici  adoperano  cerebro  che 
è  voce  latina  invece  di  cervello?  perchè  i 
legali  usano  grassazione  e  non  assassinio  di 
strada?  perchè  i  matematici  si  servono  del- 
la parola  mistilinea  e  non  di  linea  mista? 
perchè  gli  astronomi  preferiscono  V  eliome" 
tro  al  misuratore  del  soleì  perchè  i  geografi 
fannno  pia  uso  della  voce  est  che  delta  vo- 
ce oriente?  perchè  i  chimici  trovano  che  è 
meglio  dire  anidro  che  privo  d'acqua?  per* 
che  i  naturalisti  hanno  per  vezzo  presceglie- 
re l'espressione  anuro  a  senza  coda? 

Proseguiamo. 

11  latino  ci  offre  i  termini:  bicipite  o  con 
due  teste,  parma  o  scudo  rotondo,  veneta  o 
color  azzurrò,  prasina  o  color  verde,  n^^^o- 
so  o  ondeggiante  a  volute  di  nuvole;  blatta  o 
goccia  di  sangue;  paternostro  o  rosario;  tra- 
beatura  o  capriolo;  decussato  o  incrociato  ad 
X«  ecc. 

I  Francesi  poi  introdussero  nel  vocabolario 
blasonico  le  parole:  bailonato  da  bailonné^  che 
di  cesi  del  cane  con  osso  o  legno  in  bocca;  bri" 
sura  da  briser^  rompere;  lambreguini  da  lam- 
brequins,  svolazzi,  che  il  Mónóstrier  vuol 
far  derivare  dal  Ialino  lemniscio  nastri  vo- 
lanti delle  corone;  lambello  da  labelo  lambel^ 
pezzo  di  stoffa  intagliata;  chevrone^  cheuro- 
ne,  cevrone^  caprone^  da  chevron,  cavalletto 
d*arme;  lampassato  da  langue  passe  e,  lette- 
ralmente lingua  passata,  ossia  animale  cui  si 
vede  la  lingua  di  diverso  smalto;  vires  o  ar- 
mille;  maculino  da  macle^  maglia,  ossìa  lo- 
sanga vuota;  rustro  da  rustre^  fermaglio  dei 
chiodi,  in  araldica  losanga  forata;  gola  da 
gueules^  vocabolo  tolto  al  persiano  gul,  rosa, 
e  in  blasone  indicante  il  rosso;  sinoppia  da 
sinopie^  verde,  detto  dalla  cittd  di  Sinope  in 
Armenia,  ove  dicesi  vi  sia  gran  quantità  di 
terra  di  quel  colore;  sabbia  da  sable^  voce  o- 
rìginata  dalla  pelle  nera  dello  zibellino  o  sa- 
bellinus;  saltiere  da  sautoir^  specie  di  staffa 
in  croce  di  S.  Andrea;  otelle  da  otelles^  figu- 
ra somigliante  a  mandorle  pelate;  urto  da 
hure,  teschio  di  cinghiale;  girone  da  giron^ 
grembo;  gironatoàh  gironné^  greml)iato;cram- 
ponato  da  crampon^  graffio  d'assalto;  papil' 


lionato  da  papilonné^  padiglionato;  timbro  da 
timbre^  elmo  che  sormonta  lo  scudo;  torti- 
glio  da  tortila  corona  da  barone;  vues  o  ve- 
dute, afl^bbiature  dell'elmo;  e  cosi  via. 

Altri  vocaboli  sono  italiani,  tradotti  alla 
lettera  dal  tedesco,  come:  cappellini  di  ferro 
da  Eisenhùtlein;  fronte  dello  scudo  da  Schil- 
destirn;  piede  dello  scudo  da*  Schildesfuss  ; 
assicellato  àaBrethen;  crancellino  da  Krau- 
slein. 

Vi  sono  inoltre  parole  intieramente  spa- 
gnuole;  campo  sangriento,  campo  sangui- 
noso (il  rosso),  morado^  colore  tra  il  nero  e 
il  lionato;  plata^  argento,  in  araldica  bisan* 
te  d'argento;  paneles,  fronda  d'albero  in  for- 
ma di  cuore;  roeleSf  o  rotelle,  nome  com- 
plessivo dei  bisanti  e  delle  torte;  caderna  o 
lunellOf  figura  composta  di  4  mezzelune  toc- 
cantesi  colle  punte,  eoo.  Parole  inglesi:  bro» 
me  e  mainard,  attributo  della  mano  «destra 
o  sinistra,  appalmata  o  chiusa;  sardonice,  o 
giacinto  (colore);  p^^on  o  feone,  ferro  di  gia- 
vellotto indentato,  ecc.  E  una  parola  fiam- 
minga: amaidi  da  Sameides^  famiglia  Belga 
che  ha  per  arma  tre  fascie  scorciate. 

Tutto  ciò  vai  bene  il  pterodattilo  dei  pa- 
leontologi  e  la  sfrigosapantesia  dei  botanici  l 

Ma  parliamo  del  vocabolario  blasonico  i- 
taliano.  Esso  ha  di  proprio  la  gran  maggio- 
ranza dei  termini  araldici,  per  esempio:  ca- 
po^  nome  cavato  dalla  posizione  eminente 
nello  scudo  e  per  esserne  la  parte  più  no- 
bile; fascia,  che  sta  nel  mezzo  dello  scudo 
stesso  come  una  cintura;  banda  ossia  sciar- 
pa; sbarra  o  trave  da  pedaggio  e  da  stecca- 
to; palo  o  trave  eretta  verticalmente;  caprio" 
lo  o  cavalletto  a  schiena  d'asino;  pergola,  o 
steccone  biforcato  da  sostener  le  viti;  losan- 
ga,  che  è  corruzione  del  vecchio  italiano  Io- 
sa, pietra  a  quattro  angoli  acuti;  punta,  no- 
me dedotto  dalla  parte  inferiore  dello  scudo 
aguzzata,  e  dalla  configurazione  della  pezza 
omonima;  plinto,  termine  architettonico  de- 
signante la  tavola  quadrata  su  cui  posano  i 
piedistalli;  fuso,  bastone,  verghetta^  qiuirto, 
cinta,  croce  di^S,  Andrea^  svolarsi,  rotella, 
sostegni,  trifoglio,  parole  che  non  esigono 
spiegazione;  gemella  equivalente  a  due  pa- 
rallele, o  linea  doppia  equidistante;  doga,  cui- 
dogato,  voci  toscane  date  alle  prime  quattro 
pezze  onorevoli,  e  loro  rispettive  partizioni, 
a  similitudine  delle  doghe  da  botte;  grembo, 
0  figura  triangolare  fatta  come  i  grembiuli 
o  zendali  anticamente  in  uso;  cordiglio  o  cor- 
dune  fratesco;  vepre  0  ciliegio  salvatico; 
punti  equipollenti,  figura  che  costa  di  8  o 
15  scacchi  di  due  smalti  alternati,  e  per  con- 
seguenza Tuno  d'eguale  grandezza  dell'altro; 
gherone,  figura  che  accenna  a  un  p^àragone 
colle  pezze  omonime  delle  vestimenta;  pave- 
se scudo  inventato  ed  usato  specialmente  dai 
soldati  di  Pavia;  torta,  corpo  di  forma  roton- 
da come  una  focaccia;  scaglione,  vocabolo 
d'architettura;  vajo,  nome  di  un  animale  del 
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Ponto  da  cai  si  toglieva  una  pregiata  pellic- 
cia; to/o,  nel  qual  caso  Teffetto  sta  in  luo- 
go deir  autore,  le  ali;  carello^  o  piccolo  ori- 
gliere, ecc. 

Anche  nn  gran  nnmero  di  aggettivi  so- 
no prettamente  italiani.  Citerò  ad  esempio: 
diffamato^  spaccato,  partito^  tagliato,  trincia- 
to, fiammeggiante,  ginocchiato,  cantefuto,  in- 
cappucciato, incoronato,  serpentino,  serpen- 
tifero,  inchiavato,  merlato,  merlettato^  den- 
ticolato, indentato,  tormentato,  sarchiato,  cro- 
ciato, nodoso,  noderoso,  ondeggiante,  tuo- 
nante,  unghiato,  vivo^  allegro,  boccheggian- 
te, giacente,  riversato,  rivoltato,  addossato, 
corrente,  passante,  volante,  in  riposo,  in  di- 
fesa, gualdrappato,  guernito,  mancante  nel 
taglio,  slanciato,  ecc. 

Gli  araldi  inventarono  Tocaboli  quando 
non  poterono  fare  a  meno. 

E  la  parola  inventarono  è  una  maligna 
insinuazione  dei  detrattori  delPAraldica. 

Non  inventarono,  ma  dedussero. 

Finché  fu  dato  loro  serTirsi  di  parole  in- 
telligibili a  tutti  lo  fecero  di  gran  Toglia.  É 
falsa  Topinione  di  quello  scrittore  che  pre- 
tese essere  il  mistero  lo  scopo  ricercato  da- 
gli araldi  nel  comporre  il  linguaggio  blaso. 
nioo.  Mistero  perche?  e  per  chi?  Per  gì*  i- 
gnoranti  ?  Bella  soddisfazione! 

Quando  i  blasonisti  si  trovarono  di  fron- 
te delle  figure  che  non  aveano  nome  ne  fe- 
cero essi.  E  Tambizione  dei  viaggiatori  e  dei 
naturalisti.  Un  navigatore  che  scopre  una 
baja,  un  promontorio,  un  vulcano,  un'  isola, 
un  fiume,  si  fa  un  dovere  di  battezzarli,  e  di 
farne  rapporto  alTAccademia  delle  Longitu- 
dini. La  gioja  d'un  botanico  che  può,  dopo 
infinite  ricerche,  eternare  il  proprio  nome  in 
una  pianta  sconosciuta  e  rara,  la  paragone- 
rei al  delirio  del  villano  che  scopre  un  te- 
soro nel  rivangare  la    sua  terra. 

Gli  araldi,  in  ciò  pili  modesti,  si  limita- 
rono a  dar  nomi  dedotti  dalla  somiglianza  al- 
le figure  innominate.  Quando  videro  Tincon- 
cepibile  impresa  degli  Hastings  la  chiamaro- 
no manica  mal  tagliata.  E  varo  però  che  su 
di  essa  presero  un  granchio.  Non  era  che 
il  sudario  di  Nostro  Signore,  ripiegato  co- 
me quando  pende  dalla  croce.  Ma  insomma 
era  una  stofi'a',  era  male  rappresentata  e  la 
credettero  in  buona  fede  una  manica.  Ecco 
tutto. 

Lo  stesso  si  dica  del  giglio  francese,  che 
forse  non  era  un  giglio,  ma  un  ferro  d'  an- 
gouQ  o  altro;  delle  mandorle  pelate  che  era- 
no una  croce;  del  candelabro  che  era  un  ve- 
pre; dei  ferri  di  picca  che  erano  punte  di 
bordone,  dei  piombini  che  erano  visciole; 
dei  fanali  che  erano  quintane,  e  di  altre  fi- 
gure che  erano  tutt' altro  di  quello  che  si  e- 
ra  imaginato. 

Ma  gli  araldisti  archeologi,  è  d'uopo  ch'io 
m'affretti  a  dichiararlo,  corressero  ben  pre. 
sto  gli  errori  dei  miopi  araldi. 


Per  molti  vocaboli  Tetimologia  ci  sfugge. 
Chiamarono  una  fascia  diminuita  burella,  una 
banda  diminuita  cotissa,  una  burella  diminuita 
trangla,  una  torta  di  porpora  gulpa  (france- 
se gulpe),  una  torta  rossa  gusa  (fr.  guse), 
una  torta  verde  voletto  (fr.  volet),  una  torta 
nera  ogoessa  (fr.  ogoesse),  una  torta  azzurra 
urta  (fr.  hèurt),  una  crocQ  ristretta  estres, 
una  crocetta  di  S.  Andrea  flechis,  un  nastro 
caricato   d'una   leggenda  escrol. 

Altre  figure  ebbero  nomi  d'  una  ingenuità 
preadamitica.  Basti  il  nominare  i  circoli  tondi. 
Erano  forse  sulla  strada  quei  buoni  araldisli 
di  trovare  la  quadratura  del  cerchio? 

11  simbolo  ha  suggerito  ben  altro,  yt^i- 
lanza  fu  detta  la  pietra  posta  in  una  zampa 
della  gru  che  sta  in  vedetta;  immortalità  il 
rogo  in  cui  la  fenice  ringiovanisce;  pietà  la 
prole  del  pellicano,  cui  questo  uccello  nutri- 
sce del  suo  sangue;  eternità  il  serpe  che  si 
morde  la  coda,  geroglifico  egiziano;  gratitu- 
dine le  cicogne  portate  sulle  ali  dei  loro  figli; 
volubilità  la  ruota  della  Fortuna;  ira  di  Gio- 
ve il  fulmine.  Meno  i  primi  tre,  questi  ter- 
mini però  furono  poco  usati. 

L'  unione  di  varie  pezze  fra  loro  ha  dato 
origine  alle  parole:  capopalo,  capobanda,  ca- 
posbarra,  capocapriolo,  fascia-cantone,  fascia- 
palo,  fascia-capriolo t  ecc. 

Una  testa  di  cervo  scarnata  si  disse  mas- 
sacro; le  stragi  che  i  signori  facevano  nelle 
loro  caccio  di  questi  animali  giustifica  la 
parola;  rincontro  è  una  testa  di  ruminante 
posta  di  fronte,  di  contro  alla  persona  che 
osserva  lo  scudo,  e  in  maestà  una  bestia  posta 
in  cimiero  nella  stessa  posizione,  come  la  più 
nobile.  Il  diaprato  è  uno  scudo  ornato  di 
rabeschi  e  damaschinature  a  guisa  di  giardino 
0  prato  fiorito,  dice  il  Ginanni.  L'etimologia 
è  un  po' stiracchiata;  ma  non  l'abbiamo  fatta 
noi.  Il  semivolo,  come  lo  indica  il  vocabolo 
stesso,  è  un  mezzo  volo,  ossia  un'ala  sola. 

Alcuni  attributi  sono  stati  trovati  con  un 
certo  spirito:  codardo  un  leone  con  la  coda 
fra  le  gambe,  osceno  (francese  vilenc,  solete) 
quello  che  mostra  il  sesso  di  smalto  diverso, 
in  riposo  un  cervo  coricato,  allegro  un  cavallo 
sciolto  e  libero,  ardito  un  gallo  colla  zampa 
alzata,  boccheggiante  o  agonizzante  un  del- 
fino cogli  occhi  chiusi  e  la  bocca  aperta, 
inferocito  o  forsennato  un  toro  in  atto  di 
scagliarsi  contro  un  nemico,  spaventato  o 
inalberato  un  cavallo  ritto  sulle  zampe  di 
dietro,  nato-morto  (fr.  morné,  ossia  mort-né) 
un  leone  privo  di  lingua,  di  denti,  d'artigli 
e  di  coda,  tormentato  o  spasimato  un  animale 
col  corpo  serrato  fra  due  bastoni  o  in  una 
gemella,  incognito  un  leone  colla  testa  nasco- 
sta in  un  elmo,  ed  altri. 

Molti  vocaboli  sembrano  ridicoli,  quali 
pieficcato,  battagliato,  caricatura,  chiavaio, 
arme  cantanti,  orecchiuto,  cuffiato,  dentatura, 
paternostrato,  ecc.  Ma  nulla  d  ridicolo  nella 
scienza  —  ne  chiamiamo  in  testimonio  i  me- 
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dici  che  han  dato  il  nome  di  sacro  a  quell'osso 
che  8t4  nella  parte  più  ignobile  del  corpo 
nmano,  e  i  giuristi  che  battezzarono  per  bac- 
calari (più  tardi  baccellieri)  i  licenziati  agli 
studi  e  i  benéficiarii    di    certe   terre  feudali. 

Infine  un  gran  numero  di  attributi  blaso- 
nici non  sono  che  sostantivi  fallì  aggettivi 
mediante  una  desinenza,  che  per  lo  più  è  alo. 
Fra  i  tanti  ricordiamo  solo:  ancorato^  anellatOt 
angolato^  armellinato^  bandaio,  banderuolato, 
bisantatOt  bordonaio,  calzato,  capriolito^  ca- 
stellato, cigliato,  comignolato,  cont raddoppio- 
embricato,  contrafluttuoso t  contrasmaltato ^ 
cordato,  dismembrato,  dragonato,  finestrato, 
fronduto,  fusate,  gambuto,  gemellato^  goc- 
ciato, golato,  gomenato,  granito,  illeonito, 
illeopardito,  inq  lartato,  interzato,  losangato, 
lunato,  mantellato,  mareggiato^  membrato^ 
mulinato^  ondato,  padiglionato,  palato,  pam- 
pinato,  pedestato,  perticato,  pinnato,  pomi' 
fero,  potenziato,  ramifero,  ricrocettato,  sarà- 
cinescato,  sbarrato,  scaglionato,  serpentino, 
sfavillato,  sinistrato^  sonaglierato,  spinato, 
tegolato,  tenierato,  terrazzato,  trifogliato, 
vajato,  verghettato,  ecc. 

Invero  sarebbe  stato  facile,  il  dire:  colle 
estremità  ad  ancora,  con  bordo  ad  embrici 
da  ambe  le  parti  e  alternativamente,  colla 
porta  chiusa  da  una  saracinesca,  nella  posi' 
zione  araldica  del  leopardo  ecc.  Ma  simili 
giri  di  parole  non  avrebbero  portata  al  Bla- 
sone che  prolissità,  divagamento  e  confusione, 
laddove  con  questi  aggiunti  d'una  sola  parola 
lo  si  rende  netto,  spedito,  elegante  ed  intel- 
ligibile —  agli  araldisti,  già  s'intende,  ed  è 
quel  che  monta. 

Ove  trovare  nel  dizionario  italiano,  fran- 
cese, inglese,  tedesco,  spagnuolo  vocaboli 
che  rendano  Tidea  come  lo  fanno  gli  attri- 
buti blasonici?  Fu  dunque  una  necessità  l'a- 
dottare questo  linguaggio,  ed  è  una  necessità 
estrema  il  conservarlo. 

P^on  ebbero,  linguaggio  blasonico  nazionale 
il  Belgio,  l'Olanda,  IMnghilterra  e  T Italia. 
La  Francia,  la  Germania  e  la  Spagna  si. 

Nel  primo  periodo  araldico  le  arme  si 
diffusero  per  tutta  Europa  incivilita,  pren- 
dendovi in  ogni  paese  un'impronta  particolare 
e  producendo  in  tal  modo  gli  stili  o  tipi  na^ 
zionali.  (V.  Stile).  Si  fecero  un'araldica  spe- 
ciale i  Francesi,  i  Tedeschi,  gl'Ipglesi  e  gli 
Spagnuoli;  non  cosi  gritaliani,  cui  lo  stra- 
niero impose  col  giogo  le  proprie  istituzioni. 

Due  metodi  di  blasonamento  si  stabilirono: 
uno  proprio  ai  Tedeschi  e  Spagnuoli,  l'altro 
ai  Fiancesi  ed  Inglesi. 

E  osservabile  che  gl'Italiani,  che  usarono 
per  lo  pid  del  tecnicismo  francese,  blasona- 
rono poi  alla  tedesca.  Solo  da  alcuni  araldisti, 
e  negli  ultimi  tempi,  fu  adoperato  il  blaso- 
namento francese,  che  la  vince  sul  primo  per 
brevità,  precisione  e  chiarezza.  «  Il  più  esatto 
fra  tutti  gli  Italiani  nel  descrivere  le  armi 
d  Monsignor  Francesco  Agostino  Della  Chiesa 


Vescovo  di  Saluzzo  nei  suoi  Fiori  di  Rlaso- 
neria,  perchè  si  servì  dei  termini  francesi.  > 
Sono  parole  del  Cartari..  Ma  quel  bravo  Mona. 
La  Chiesa  non  si  è  servito  un  po'troppo  dei 
termini  francesi?  È  giunto  persino  a  far  cheffo 
di  chef  in  luogo  di  capo. 

E  ver9  che  vi  sono  poi  stati  scrittori  che 
han  voluto  rendere  italiano  il  blasone  italiano 
col  sostituire  la  yoe^  rampicante  a  rampante, 
bordatura  a  bordura,  scaglione  a  capriolo, 
ali  a  volo,  quadripartito  a  inquartato,  diviso 
a  spaccato,  bendella  a  cotissa,  fasciola  a  bu- 
rella, benda  a  banda,  rombo  a  losanga,  fu- 
solato  a  fusate,  scaccheggiato  a  scaccato,  cai- 
ceato  a  calzato,' curvo  a  centrato,  innestato 
a  nebuloso,  ondeggiante  a  ondato,  semipO' 
tenza  a  e  rampo  ne,  spartito  per  banda  destra 
o  sinistra  a  trinciato  e  tagliato,  ecc.  Ma 
vi  sono  poi  riusciti? 

Niente  afi'atto. 

Il  blasone  italiano,  per  quanto  lo  si  acco- 
modi e  si  riduca,  saprà  sempre  di  blasone 
francese.  E  una  disperazione  per  molti  miso- 
galli,  ma  conviene  si  mettano  l' animo  in 
pace. 

Il  blasone  francese  non  ha  mai  cangiato 
dal  tempo  della  sua  istituzione.  Tutt'  al  più 
ha  subito  qualche  modificazione  nelTortogra- 
fia:/acefu  fatta  fasce, gules — gueules,  sautant 
(Armoriale  MS.  \2\2)  ^ sautoir,  copelé (hvm. 
M.  S.  n\2)  —  compone,  embillioté  (Arm.  1312) 

—  billeté,  Jacobin  (Arm.  1312)  —  coquille  de 
S.  Jacques,  palle  —  pale,  anchré  —  ancrè, 
givré  —  guivré,  label  —  lambel^  lambequins 
lambrequins,  nylle  —  anille,  ecc. 

In  Inghilterra  l'araldica  s'introdusse  con 
Guglielmo  il  Conquistatore,  e  prese  uno  stile 
suo  proprio;  non  cosi  il  linguaggio  che  restò 
francese  bri  tanni  zzato.  Delle  pezze,  fasce  di- 
venne fesse^  o  barchefchief,  bande  —  bend, 
sautoir  —  saltier,  lozange  ^  losenge,  croix 

—  cross,  trescheur  —  trechoure^  macie  — 
moscie.  Degli  altri  vocaboli  si  cangiò  cimier 
in  cresi,  supporis  in  supporters,  armoiries 
in  arms,  croissant  in  crescente,  cinquefeuille 
in  cinque foils,  trèfle  in  trefoli,  annelet  in 
annulei,  moiette  d*  éperon  in  mullet,  pairle 
alezéeìnshakffork,recroisettéìn  ero  folci,  du 
mème  in  of  the  last,  hermine  in  ermine,  gueu- 
les in  gules,  quartier  in  quarter,  arraché  in 
erased,  deux  et  un  in  t'voo  and  one,  coupé 
in  per  fesse  (diviso  per  fascia),  denché  in 
indent,de  griffon  in  griffin,  parti  in  per  pale 
(diviso  per  palo),  de  l'un  en  rautre  e  de  Vun 
à  Vauire  in  counterchanged  (contraccambiato, 
alternato),  du  champ  in  of  the  field,  cotice 
in  cottise,  lambel  in  label,  pale  in  paly,  èchi- 
queté  in  chequy,  crenelé  in  crenelé.  (parlando 
d'  una  pezza)  o  embattled  (parlando  d' una 
partizione),  poinie  in  base,  arme  in  armed, 
lampassé  in  langued,  brisure  in  difference 
(diff*erenza,  contrassegno,  distinzione),  canton 
dextre  de  la  pointe  in  desctre  base,  fasce  in 
barryt  de  six  pièces  in   of  six,  heaume  in 
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helmet ,  vìvrà  in  dancetté,  fiche  in  fitché, 
éployé  in  display  ed ,  menibré  in  membered, 
sinopie  in  vert,  écartelé  en  sautoir  in  per 
saltier^  frette  in  fretty,  gironnc  in  giorny^ 
onde  in  v>avyy  engrelé  in  engrailed^  burelé 
in  barry  of  ten  (fasciato  di  IO),  Hon  marine 
in  sea-lion  (leone  di  mare),  pointe  (pezza  ono- 
reToIe)  in  per  chevron  (considerando  la  punta 
come  la  parte  ioferiore  del  campo  d'uno  scudo 
dìTÌao  in  capriolo),  renversé  in  reversed, 
manche  maltailUe  in  maunch,  lozangè  in  lo^ 
zengy,  ecc. 

Molti  Tocaboli  blasonici  sono  ugnali  in 
inglese  ed  in  francese,  ad.  esempio  azur^ 
sahUt  argenta  or,  chevron,  besant^  bordure, 
orle,  rampant,  fleur  de  lis,  passant,  canton, 
seme,  patté^  besanté,  pile,  nebulé,  ecc.  E  da 
notarsi  che  gli  Inglesi  blasonando  le  arme 
sogliono  abbreviare  spesso  i  termini  più  co- 
muni: ar,  significa  argent,  gu.  gules,  az. 
asur,  ppr,  purpre,  sa.  sable,  erm.  ermine, 
chev.  chevron,  engr.  engrailed,  betw.  between 
(accompagnato)  ecc. 

I  Tedeschi  hanno  pochi  vocaboli  blasonici; 
si  servono  ordinariamente  delle  parole  comu- 
ni del  loro  idioma.  Perciò  chiamano  Strasse 
(strada)  la  fascia,  Fùss  (piede)  la  campagna, 
Riemen  (correggia)  la  sbarra,  Sparren  (tra- 
vicello] il  capriolo,  Ancker-Kreuts  (croce- 
ancdV»)  U  croce  ancorata,  Rand  (margine) 
la  bordura,  Kragen  (collare)  la  cinta,  Schà^ 
cher-Kreuts  (croce  dei  ladri,  forca)  la  per- 
gola, iScAma^  (stretto)  la  burella,  Steg  (pon- 
ticello) la  cotissa,  Sech'en  (stecca)  la  ver- 
ghetta,  Schach  (scacchiere)  lo  scaccato,  Raute 
(rombo)  la  losanga.  Spinaci  (fusi;  il  fusato, 
Oitaer  (grate)  il  caucellato,  Piramiden  (pira- 
mide) il  mantellato  e  il  calzato,  Spitjsen  (gu- 
glie) rinchiavato  e  le  punte.  Anche  gli  smalti 
non  hanno  nomi  particolari  come  in  Francia 
e  in  Inghilterra,  ma  si  chiamano  semplice- 
mente roth  (rosso),  blau  (turchino),  schwarts 
(nero),  grùn  (verde),  ecc.  e  il  vajo  Eisenhu^ 
tlein  (cappellini  di  ferro).  Attributi  propri  11 
blasone  tedesco  non  ne  ha  quasi,  e  ciò  si 
comprende  facilmente  dalla  maniera  stessa 
di  descrivere  le  arme;  si  contenta  di  dire: 
un*  aqrjkila  nera,  con  due  teste,  con  becco  e 
artigli  rossi  e  con  corona  d'oro  in  campo 
d*oro.  Però  adopera  vocaboli  composti,  come 
vierfeldig  (alla  lettera:  campeggiato  di  quattro) 
per  inquartato,  balckenweise  (alla  lettera:  a 
foggia  di  fascie)  per  fasciato,  o  participìi, 
come  gespalten,  partito,  getheilt,  spaccato 
ecc. 

Finalmente  la  Spagna  oltre  alPavere  un'a- 
raldica sua,  si  fa  distinguere  anche  per  il  suo 
blasone,  che  nella  descrizione  ha  del  tedesco 
e  nel  tecnicismo  del  francese.  Possiede  anche 
termini  tutti  suoi,  com  roeles,  paneles,  campo 
sangriento,  ondas  asules  (il  vajo,  che  però 
ai  dice  anche  veros,  verrcfs),  caderna  (il  lu- 
nello),  ecc.  Ma  d  però  povera  di  attributi 
come  la  Germania,  ed  è  solo  la  Francia  che 


può  vantare  d'avere  un  blasone  completo,  (l) 

TERRAZZA.  —  V.   Terrazso, 

TERRAZZATO.  —  [fr.  Terrassd],  —  Attri- 
buto degli  alberi,  ed  auche  delle  torri,  dei 
castelli  e  delle  cose  poste  sopra  nna  piccola 
zolla  di  terreno,  per  lo  più  verde. 

Aicfc«/M«  (Poftou).  —  D'oro,  ali*  a/&«ro /«rraszoXo 
di  verde;  al  capo  (l*azzurro,  caricalo  di  tre  stelle  del 
primo. 

TERRAZZO  [fr.  Terrasse].  —  Piano  sinao- 
80,  il  cui  smalto  ordinario  d  il  verde,  e  su  cui 
si  elevano  alberi,  fiori,  torri  o  case.  V.  Ter- 
razzato.  É  da  aggiungere  che  tutti  gli  aral- 
disti  sono  concordi  nel  reputare  ineleganza 
il  far  sostenere  animali  o  piante  da  un  ter- 
reno, perehà  ciò  ha  troppo  del  quadro,  men- 
tre proprio  dell'  arme  d  il  mostrare  le  sue 
figure  isolate  nello  scudo.  Contnttociò  vi  sono 
stemmi  che  hanno  terrazzi,  e  che  le  fami- 
glie cui  appartengono  conservano;  è  qaindi 
necessario  di  blasonarli  quando  s'incontrano. 

TERRENO.  —  V.  Terrazzo. 

*  TERRORE  01  GIOVE.  —  Voce  poco  osa- 
ta, colla  quali  gli  antichi  araldi  intendavano 
il  fulmine  posto  nell'armi  gentilizie.  V.  Ful- 
mine. 

TERZI  {fr.  Tierce].  —  Fascia  formata  da 
tre  trangle,  e  posta,  quando  à  sola,  net  mezzo 
dello  scudo  come  la  fascia.  Essa  occupa  in 
altezza  due  parti  delle  sette  di  larghezza 
dello  scudo.  Queste  due  parti  sono  divise  in 
cinque  spazii  uguali,  tre  pei  pieni,  vale  a  dire 
per  le  trangle,  e  due  per  i  vuoti,  cioè  per 
gì'  intervalli.  Due  terze  si  pongono  come  due 
fascie,  e  cosi  tre  terze,  le  quali  si  restrin- 
gono a  proporzione  (2).  Móncstrier  dice  che 
le  terze  rappresentano  pezzi  di  barriera   (3). 

Pelliot  l'Barrois).  —  Di  nero,  alla  t$rza  d^oro. 

Thulden  (Brabante).  —  Di  nero,  a  tre  Itrze  d*  oro; 
al  capo  dello  stesso. 

lìourÌMurg  (Artolj).  —  D*  azzurro,  a  tre  terzt  d'oro. 

Tersa  decassata.  —  V.  Terza  in  croce 
di  S.  Andrea. 

Tersa  in  banda.  —  Terza  posta  diago- 
nalmente nel  senso  della  banda. 

Gelida  (Catalogna).  —  Di  rosso,  alla  terza  m  bandi 
d'  oro;  alla  bordura  d'  azzurro  seminata  di  torri  dol 
secondo. 

Iìvde$  de*  Pariti  (Linguadoca).  —  D*  azzurro,  alla 
terza  in  banda  d*  oro. 

Tersa  In  capriolo.  —  Capriolo  formato  di 
tre  scaglionetti,  ossia  terza  piegata  nel  senso 
del  capriolo.  Vedesi  nell'arma  Capoani  di 
Trieste. 

Tersa  in  croce.  —  Terza  posta  nel  senso 
della  croce,  o  piuttosto  incrociaménto  d'una 
terza  con  una  terza  in  palo.  E  molto  rara. 

Tersa  in  croco  di  S.  Andrea.  —  Incro- 
ciamento  d'una  terza  in  banda  e  d'una  terza 
in  sbarra. 

(1)  Goffredo  di  Crollalanza.  Genesi  e  atoria  del 
Ijngnaggio  blasonico  (Pisa  1876). 

(2)  Grandmaisoo.  Dlction.   herald. 

(3)  Méiiésirìer.  Lo  veritablo  art  du  B.asOD,  170. 
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Tiircelin  dt  Savuti  (Orleaoese  e  Poitotij.  —  D'ar- 
gento, alla  ttrza  in  eroe»  di  S.  Andrea  d^aizurro,  ac- 
cantonata da  quattro  merlotti  di  nero. 

Terza  in  palo.  — -  Terza  posta  vertical- 
meDte  nel  ^enso  del  palo.  E  molto  rara. 

Terza  in  sbarra.  —  Terza  posta  diago- 
nalmente nel  senso  della  sbarra. 

DtM  Frane»  (MAconnais).  —  D*  azzurro,  alla  terza 
in  abarra  alzata  d'  argento,  altravnala  da  una  co- 
tiasa  d'argento. 

*  TERZATO  (1).  -  V.  Interzato, 

*  T^RZIERE.  —  Le  sezioni  deir  interzato 
dico n si  terjiieri^  come  pure  q nelle  del  partito- 
semispaccato,  semispacoato-partito,  spaccato- 
semipartito  e  semipariito-spaccato.  Il  voca- 
bolo però  è  poco  in  uso. 

TEBZIF06LIA  [fr.  TiercefeuUUà],  —  Rosa 
a  tre  sole  foglie.  Non  differisce  dal  trifoglio 
che  per  la  mancanza  di  codetta.  Si  vede  nelle 
armi  francesi,  poco  nelle  italiane. 

L§  Roy  (Berr;).  —  DI  nero,  a  dieci  t9rtifogli$  d'o- 
ro, 3.  3,  3  e  1. 

Prie  d$  Plani»  (Borgogna).  —  Di  rosso,  a  tre  ttr- 
xifoglit  d*  oro. 

Btcktr  (Brabante).  —  D'  argento,  ai  capriolo  d'az- 
zurro, caricato  di  cinque  stelle  d'  oro,  e  aooompagnato 
da  due  terzifogli»  di  verde  in  eapo  e  da  una  corona 
di  semprevivi  delio  stesso  io  punta. 

TESCHIO.  —  Dicesi  teschio  una  testa  n- 
mana  o  d*  animale  scarnata,  ad  eccezione  di 
quella  del  cervo  che  si  ehìtLma  massacro.  V-q*n. 

Teschio  di  cinghiale  [fr.  Hure].  —  Te- 
schio di  cinghiale  dicesi  la  testa  (non  scar- 
nata) di  questo  animale,  posta  di  profilo  nel- 
r  arme.  V.   Cinghiale. 

Teschio  di  morto.  —  Qià  insegna  dei  Tra- 
ci, il  teschio  da  morto  in  araldica  rappre- 
senta probabilmente  la  caducità  della  vita 
umana  o  animo  meditativo. 

BMgnani  (Messina).  —  D^azzurro.  al  t»»ckio  di  morto 
d*  oro,  cimato  d*  una  croce  latina  dello  stesso. 

Pacca  (Benevento).  —  Interzato  in  fascia:  nel  1.*^ 
d'  oro,  alla  figura  d'  un  giovane  guerriero  armalo  al 
oaturale,  uscente  dslla  partizione;  nei  S.®  d'  azzurro, 
alla  figura  d'uo  veccblo  guerriero  srmato  al  naturale, 
uscente  dalla  partizione;  nel  3.^  di  nero,  al  t»»ohio  di 
morto  d'argento,  accollato  da  due  ossi  da  morto  dello 
stesso,  |iosti  in  croce  di  8.  Andrea. 

Duroni  (Francis)  —  Partito  di  nero  e  d^oro,  al  ca- 
priolo deir  uno  air  altro;  al  cspo  d'  argento,  caricato 
di  tre  ttieki  di  morto  di  nero. 

Cr  TESCHIO  DI  MORTO  (Ordine  del).  — 

Istituito  nei  1652  da  Silvio  Nemrod,  duca  di 
Wirtemberg-EUer  che  lo  destinò  particolar- 
mente alle  dame  della  sua  corte  e  nominò 
sua  madre  Gran  Priora.  Non  era  che  un*as- 
sociazione  di  pietà,  e  la  decorazione  rappre- 
senta una  testa  da  morto  colla  leggenda: 
Memento  mori  appesa  al  collo  per  un  nastro 
nero.  L*ordine,  caduto  in  oblio,  fu  rinnovato 
nel  1709  da  Luisa  Elisabetta  di  Wirtem^erg, 
duchessa  di  Sassonia-Mersebourg  e  pronipote 

(\)  Gioannl.  Irte  del  Blasone. 


del  fondatore:  ma  disparve  ben  presto  defì- 
nitivemente. 

TESO.  —  Attributo  dell*  arco  colla  corda 
tesa.  V.  Arco. 

TESTA  ALATA.  —  V.  Testa  di  Serafino. 
TESTA  DI  CAVALLO.  —  Scudo  che  dicasi 
essere  stato  il  primo  ad  usarsi  in  Italia  e 
che  fu  pochissimo  adoperato  per  le  insegne 
gentilizie.  Esso  consiste  in  una  specie  di 
scudo  tedesco  con  sette  angoli  o  sporgenze, 
due  superiormente,  quattro  ai  lati  ed  una  che 
forma  la  punta.  Le  linee  che  vanno  da  un*an- 
gelo  air  altro  sono  incavate  (1). 

*  TESTA  DI  DRAGO  [ing.  ffead  ofdragon], 
—  Nome  che  gP  Inglesi  danno  al  cannellato 
posto  neir  arme  dei  principi. 

TESTA  DI  MORO.  —  Le  teste  di  moro  o 
di  saraceno  sono  frequentissime,  nell*  armi, 
ove  indicano  antica  nobiltà,  perchò  furono 
prese  nelle  Crociate  o  nelle  guerre  contro 
gP  InfedeM,  e  rappresentano  i  Mori  fatti  pri- 
gionieri e  resi  schiavi  (2).  11  loro  smalto  na- 
turale à  il  nero,  e  si  pongono  di  profilo  {^o- 
sisione  che  non  si  blasona),  di  fronte^  rivoU 
tate^  attortigliate^  coronate^  bemdate,  sangui' 
nose,  ecc. 

Dt'  Paoli  (Gubbio  a  Corsica),  —  D'  argento,  alla 
tetta  di  moro  al  naturale,  attortigliata  del  campo. 

Firrao  (Cosenza).  —  Di  rosso,  alls  tetta  di  moro, 
coperta  d'elmo  cimato  di  mezzalune,  il  tutto  al  na- 
turale. 

Ongniet  (Cambralsis).  —  DI  rosso,  s  tre  tette  di 
moro  d'argento,  attortigliate  d'oro. 

Mora  (Polonia).  —  Di  rosso,  alia  tetta  di  moro  di 
nero,  attortigliala  d*  argento. 

Etpurina  (fSpagna).  —  D'  azzurro,  a  due  mazze  le- 
gate in  croce  di  S.  Andrea  d'argento,  accompagnato 
da  tre  tette  di  moro  al  naturale,  attortigliate  d''argento 
in  capo,  e  da  tre  pugnali  di  roseo  in  punta. 

Oreehi  (Lombardia).  ~  Inquartato:  nel  1."  o  4.^ 
d*  azzurro,  al  giglio  d'  oro;  nel  19  e  S.«  d*  argento,  s 
tre  tette  di  moro  al  naturale,  attortigliate  ài  rosso,  la 
seconda  rivoltata^  a  una  fascia  scaccata  di  rosane  d*oro 
di  due  file,  sltraversante  auH'  inquartattira. 

Sardegna  (Regno  di).  --  D*  argento,  alla  croce  di 
rosso,  accantonata  da  quattro  teete  di  moro  di  nero, 
attortigliate  del  campo. 

Sarratin  dt  Chambonnet  (Linguadoca).  —  D'  oro,  a 
tre  tette  di  moro  di  nero. 

Faure  (Bresaei.  —  D'argento,  al  capriolo  d'azzurro, 
accompagnalo  da  tro  tette  di  moro  di  nero,  attortigliate 
del  campo. 

TESTA  DI  PAPAVERO.  —  Nome  che  ai  dà 
in  blasone  al  fiore  di  papavero  senza  gambo. 
Papyot  (Francia).  —  D*  oro,  a    tre   tette   di   papa- 
vtro  di  verde. 

TESTA  DI  SERAFINO.  —  I  Serafini  sono 
rappresentati  in  araldica  da  teste  di  fan- 
ciulli alate.  Se  hanno  quattro  ali,  è  necessa. 
rio  che  si  blasoni.  Le  teste  serafiche  simbo- 

(1)  Berry.  Enciclopedia  beraldica.  —  Ginsnni.  Arte 
del  Blasone.  —  Psolet.  Msnuel  du  Blsson. 
{%)  Palizzolo.  U  Blasone  in  Sicilia.  19. 
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leggiano  devozione,  apeditezzu   negli  affari, 
messaggi  di  pace  e  liete  novelle  (l). 

Caiìly  (Isola  di  Francia).  —  D*aigento,  a  tre  leMe 
di  Serafino  di  rosso. 

TESTA  SERAFICA.  —  Y.  Testa  di  Serafino, 

TESTA  UMANA.  >-  Vuoisi  con  essa  signi- 
ficare un  capitano  nemico  ucciso  o  fatto  pri- 
gioniero dal  primo  proprietario  dello  stem- 
ma (2).  Le  teste  umane  si  pongono  di  prò- 
filo  (posizione  che  non  si  blasona  ,  di  fronte^ 
nascenti f  recise,  strappate,  sanguinose^  ri~ 
voltate,  crinite,  barbute^  orecchiute,  illumi- 
nate^ coronate,  e6c.  Raramente  si  ritrovano 
neir  armi. 

Barberino  di  Mugello  (Comone  di  Toscana).  —  D*ar- 
gento,  alla  tetta  umana  di  carnagione,  crinita  e  bar- 
buta di  nero. 

Lanorineky  (Silesia).  —  D^argento,  alla  tetta  e  bu- 
tto umano  di  carnagione,  con  orecchie  d'asino  d*8Z- 
zuno,  e  vese  dello  stesso. 

TESTE  (Correr  le).  —  Esercitarsi  nella 
corsa  delle  teste.  V.    Teste  (Corsa  delle), 

TESTE  (Corsa  delle).  —  La  corsa  delle 
teste  era  in  uso  specialmente  in  Germania, 
ove  fu  verosimilmente  introdotta  dopo  le 
guerre  coi  Turchi,  il  cui  costume  era  di  ri- 
compensare i  soldati  che  portavano  le  te- 
ste dei  nemici  uccisi;  e  siccome  i  Tedeschi 
procuravano  sovente  di  ricuperare  le  teste 
de*  loro  soldati  per  toglierle  dalle  mani  di 
quei  barbari,  cosi  essi  si  esercitarono  alla 
corsa  delle  teste  dei  Turchi  o  Mori,  contro 
le  quali  scoccavano  la  freccia,  o  tiravano  un 
colpo  di  pistola,  o  trasportavano  altre  sulla 
punta  della  lancia  o  della  spada. 

TESTUGGINE.  —  Animale  che  comparisce 
raramente  nelT  armi,  e  rappresenta  la  po- 
vertà contenta  e  la  prudenza  modesta.  E  an- 
che simbolo  del  saggio  giudice,  che  la  for- 
ma del  giudizio  minutamente  osserva.  D*oro 
in  campo  azzurro  dimostra  un  prudente  tem- 
poreggiare (3). 

*  TETRAPETALA.  —  Rosa  di  quattro  fo- 
glie. V.  Quattro  foglie, 

TEUTONICA  (Croce).  —Croce  patente  colle 
linee  ricurve,  incavata  leggermente  alle  e- 
stremiti,  e  col  braccio  inferiore  pid  lungo  e 
più  allargato  degli  altri.  Era  V  insegna  del- 
l*ordine  Teutonico,  e  si  vedeva  nell'arme  di 
alcuni  di  quei  cavalieri. 

TEUTONICI  (Ordine  dei  Cavalieri).  —  Y. 
Teutonico  (Ordine), 

TEUTONICO  (Ordine)*  —  Quest'ordine  ce- 
lebre fu  fondato  nel  1100  durante  l'assedio 
di  S  Giovanni  d'  Acri  da  Federico  duca  di 
Svevia,  allo  scopo  di  combattere  gP  Infedeli 
e  curare  i  pellegrini,  specialmente  tedeschi. 
L'  anno  seguente  fu  confermato  da  papa  Cle- 
mente III  e  dall'  imperatore  Enrico  VI,  che 
lo  assoggettarono  a  una  regola  simile  a  quella 
dei  cavalieri  di  S.  Giovanni  e  del  Tempio.  I 

(1)  Ginanni.  Op.  cit.  -—  Grotto  dell'Ero.  Op.  cit. 
(9)  Grotto  dell'  Ero.  Op.  cit.  —  Ginanni.  Op.   cit, 
(3)  Ginanni;  Op.  cit. 


cavalieri  portavano  una  tunica  nera  e  un 
mantello  bianco,  su  cui  si  vedeva  una  croce 
patente  allungata  nera,  orlata  di  biacco.  In 
principio  non  furono  che  quaranta,  ma  alla 
morte  del  primo  gran  maestro  Enrico  Wald- 
bott  di  Bassenheim  erano  già  assai  numerosi. 
Allorché  la  sorte  delle  armi  li  costrinse  ad 
abbandonare  U  Palestina,  essi  fissarono  la- 
loro  sede  in  Venezia,  dalla  qual  città  furono 
chiamati  nel  1228  da  Corrado  duca  di  Mazo- 
via  a  combattere  gl'Idolatri  Prussiani.  I  Ca- 
valieri Teutonici  conquistarona  lentamente 
U  Prussia,  e  nel  1319  il  Gran  Maestro  Sige- 
fredo  di  Fenchtwangen  trasportò  il  Capitolo 
nel  castello  di  Marimbourg.  Nel  decimoquioto 
secolo  V  ordine  entrò  in  lotta  colla  Polonia 
e  perdette  pel  trattato  di  Thorn,  concluso 
nel  1466,  pid  della  metà  dei  suoi  domini!,  ri- 
manendo dipendente  dalla  sovranità  di  Casi- 
miro IV.  Ma  nel  1511  cercarono  T  appoggio 
d*  Alberto  Margravio  di  Brandeburgo  crean- 
dolo Gran  Maestro;  questi  aderì  sul  princi- 
pio ai  voti  deir Ordine,  ma  bentosto  abbrac- 
ciò le  dottrine  riformate  e  si  fece  procla- 
mare duca  ereditario  di  Prussia.  I  pochi  ca- 
valieri rimasti  fedeli  al  cattolicismo  si  riti- 
rarono in  Franconia  ed  elessero  un  Gran 
Maestro  che  fissò  la  sua  residenza  al  castello 
di  Mergnentbeim. 

Il  trattato  di  Presburgo  attribuì  alla  co- 
rona d'Austria  il  gran  magistero  delPOrdine, 
e  quattro  anni  dopo  Napoleone  I  abolì  Tisti- 
tu7.ione  nella  Confederazione  del  Reno.  Ma 
l'imperatore  d'Austria  e  il  re  di  Prussia  con- 
servarono i  loro  diritti,  ciascuno  mantenendo 
nei  propri  stati  un  ordine  Teutonico,  modi* 
ficato  e  appropriato  alle  esigenze  del  secolo 
e  alle  due  religioni  dominanti  (d). 

TIARA.  —  La  tiara  o  triregno  è  la  co- 
rona papale,  e  rappresenta  il  grado  del  Som- 
mo Pontefice,  come  le  chiavi  ne  indicano  la 
giurisdizione,  per  cui  nella  vacanza  di  S.  Sede 
si  pone  suir  arma  della  Chiesa  la  tiara  senza 
le  chiavi.  Anticamente  era  una  berretta  d'ar- 
gento alta  e  rotonda,  attorniata  d'  una  sola 
corona  d'  oro,  della  quale  Costantino  papa 
nel  708  o  Gregorio  li  nel  715  fu  il  primo  a 
^servirsi.  Ma  alcuni  scrittori  dicono  che  il 
primo  che  unì  la  corona  alla  tiara  fu  Pa- 
squale II  (2).  La  Colombière  riferisce  che 
Clodoveo  avendo  ricevuto  col  titolo  di  Pa- 
trizio una  corona  d  al  Tim  pera  toro  Anastasio, 
la  mandò  al  papa  Simmaco,  e  i  papi  se  ne 
servirono  a  incoronarsene,  chiamandola  re- 
gno.  Altri   pretendono   che  Clodoveo  maii- 

(1)  Maigne.  Op.  cit.  —  La  Boqiie.  Traitéde  la  No- 
blt^sse.  498.  —  Grandmaiaon.  Dict.  herald.  566.  — 
Onorato  da  £.  Maria.  262  Dict.  hiat.  portatlf  dea  Or- 
dres.  —  .Giusfiniani  ~  Mennenio  —  Maimbourg.  Groi- 
sadea.  I.  381.  —  Perrot.  Collection  dea  Oidre^  de 
Chevàl.  —  Denina.  Rivoluzioni  in  Germania;  1^,286.  lU. 
267.  IV.  81.  —  Caniù.  St.  Univ.  VI.  76,  811.  —  Cl- 
brario.  Ordini  cavali.  —  ecc. 

(2)  De  Angelis.  Omologìa.  Parte.  II. 
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dasse  la  corona  al  petpa  Ormisda  (I).  Chec- 
che ne,  sia  è  certo  che  la  seconda  corona  fa 
aggiunta  da  Bonifacio  Vili  quando  colla  bolla 
Unam  sanctam  dichiarò  la  sovranità  sua  so- 
pra tutto  il  mondo  (2);  lo  stesso  papa   fu    il 
primo  a  porre  la  tiara  sulTarma,  come  rife- 
risce il  Zazzera.  Nel  1334  Benedetto  XII  com- 
pletò la  tiara  colla  terza  corona,  dopo  di  a- 
Ter  deciso  la  questione  della  Vision    Beati- 
fica, per  dimostrare  che  il  Papa  rappresenta 
le  tre  Chiese  militante,  purgante  e  trionfan- 
te (3>.  Ma  non  tutti  gli  autori  sono  d^accordo 
sul  simbolismo    del    triregno.  Volfango    La- 
zio (4)  dice  che  il  papa  porta  tre  corone  co- 
me prefetto  dell*  Italia,  Illiria  e  Africa.   Ma 
i  prefetti  non  ebbero  mai  corona.    Altri   as- 
seriscono che  le  ha  come  Patriarca,  Pretore 
e  Prefetto  (5);  o  per  rappresentare  le  tre  lin< 
gue  ebraica,  greca  e  latina  (6);oper  simbo- 
leggiare la  preminenza   del  papa    su   tutti   i 
soTrani,  o  perchè  chiamandosi  Servo  dei  Servi 
si  deve  maggior   onore  a  chi  si  umilia   (7). 
Ma  siccome  furono!  papi  stessi  che  le  adot- 
tarono, secondo  quest'ultima  opinione,  si  sa- 
rebbero ricompensati  da  se  stessi  della  propria 
umilti.  Y*ba  chi  dice  che  la  tiara  rappresenta 
il  Sommo   Sacerdote,  il  Re  e  il    Legislatore 
Universale   (8),  o  V  autoritil  pontificia    sulle 
tre  parti  antiche  del  mondo:  Asia,  Africa  ed 
Europa  (9).  Noi    non  ci   metteremo   del    nu- 
mero per  emettere  una  nnova  sentenza,  e  ci 
basta  di  descrivere  il  triregno,  che,  ò   come 
lo  dicemmo  più   sopra,  una   berretta    alta   e 
rotonda,  contornata  di  tre  corone  sovrappo- 
ste, sormontata  dal  globo  crocifero  e  munita 
di  due   pendenti  o  infnle  come  le  hanno    le 
mitre.  Alcune  famiglie  che   ebbero  il    titolo 
di    Vicario  o  Gonfaloniere  di  S.   Chiesa   ot- 
tennero la  concessione  della  tiara    entro  gii 
stemmi,  come  la  famiglia  d^Este;  altre  si  eb- 
bero  lo   stesso   privilegio  per    benemerenza 
verso  la  Corte  Romana;  ad    esempio  i  Nico- 
lìni-Sirigatti  di  Firenze. 

TI6LIAT0  [ted.  Lindenschrdg,  letteral- 
mente: obliquo  a  foglie  di  tiglio].  —  Scudo 
trinciato  o  tagliato,  coi  due  smalti  innestati 
gli  uni  agli  altri  a  foglie  di  tiglio.  Questa 
partizione  straordinaria,  rara  anche  presso  i 
Tedeschi,  non  s*  incontra  afiatto  appo  noi, 
né  in  Francia,  in  Inghilterra  od  in  Ispagna. 

TIGLIO.  —  Albero  che  s' incontra  rara- 
mente neir  arme,  e  le  cui  foglie,  foggiate  a 
cuore,  si  pongono  anche  isolate. 

Lindau  (Città  di  Svevia)    —  D*oro,  al  tiglio  iradi- 

calo  di  verde. 

(1)  Incmaro.    Vita  di  S.  Remigio.  —  GiaccoDe.  Vita 
d*  Ormisda.  —  Vittorelii.  Vita  d' Innocenzo  II. 
(S)  Ménéstrier.  Pratique  dea  arnioiriea.  Gap.  8. 

(3)  Gartari.  Prodromo  gentilizio,  —  Ginanni.  Scienza 
del   Blasone. 

(4)  Volfango  Lazio.    Gommentari    sopra    la    Repub- 
plica  Romana.  Lib.  Il  cap.  3. 

(5)  Alberto  Gastellano.  Ponteflcale. 

(6)  Gesare  Costa.  Varie  ambiguilù.  Cap.  1.  j 

(7)  Mazzarone.  Delle  tre  corone.  Cap.  III.  i 

(8)  Magaglianfs.  Libro  di  Giosuè.  Cap.  24. 

(9)  Gabriele  di  S.  Vincenzo.  Opera.  1 


Ortbeck  (Ducato  di  Juliers).  —  D*  oro,  alla  croce 
di  S.  Andrea  di  rosso,  accantonata  da  quattro  foglie 
di  tiglio  di  verde. 

TIGRE.  —  Chi  prese  per  insegna  la  tigre 
fu  uomo  di  gran  coraggio  e  prestezza  nel 
combattere  e  vincere  il  suo  nemico.  Tale  è 
r  opinione  del  Ginanni.  A  noi  sembra  che  la 
tigre 'debba  simboleggiare  T  animo  indomito, 
e  nelle  imprese  la  ferocia.  La  tigre  è  uno 
dei  quadrupedi  pili  rari  nell'arme;  essa  vjen 
posta  rampante  (colla  testa  di  fronte  come 
il  leopardo),  ovvero  passante. 

Di  Benedetto  (Palermo).  —  Inquartato:  nel  l.^e  4.* 
d*  argento,  all'  aquila  spiegata  di  nero,  afTerrante  un 
tridente  in  fascia  dello  stesso;  nel  t.o  e  3.®  di  rosso, 
alla  tigre  rampante  d'  oro. 

Barberina  di  Valdelea  (Comune  di  Toscana).  — 
D'  azzurro,  alla  tigre  rampante  al  naturale. 

Tombesi  del  Poggio  (Ferrara  e  Ravenna).  —  Par- 
lilo: nel  1.^  d*  azzurro,  alla  torre  al  naturate,  attra- 
versata innanzi  alla  porta  da  una  tigre  coricata  al  na- 
turale, fiancheggiata  da  due  pini  di  verde,  il  tutto  mo- 
vente dalla  campagna  dello  stesso;  nel  t.^  spaccato: 
in  capo  d'  argento,  alla  montagna  di  tre  poggi  di  ver- 
di';  in  punta  bureltato  di  nero  e  d'argento  di  10  pezzi. 

TIMBRARE  [fr.  Timbrer].  —  Vale  collo- 
care elmi,  corone,  cimieri  sullo  scudo. 

TIUBRATO  [fr.  Titnbré].  —  Attributo  dello 
scudo  sormontato  da  timbro.  V-q-n. 

TIMBRO  [fr.  Timbre],  —  Nome  che  ap- 
plicasi a  tutto  r  ornamento  posto  al  disopra 
dello  scudo  nelle  arme  e  serve  a  designare 
la  qualità  della  persona  che  lo  porta.  V.  El' 
mo.  Il  timbro  è  il  contrassegno  della  nobil- 
tà, e  i  plebei  potevano  bensì  usare  stemmi, 
ma  non  timbrati.  Un  gran  numero  di  Ordi- 
nanze dei  re  di  Francia  vietavano  il  timbro 
agli  annobiliti.  II  Grandmaison  crede  scor- 
gere l'etimologìa  di  timbro  dal  lat.  tympanum, 
ed  aggiunge  che  fu  dato  tal  nome  ali*  elmo 
per  la  sua  somiglianza  con  un  timpano  da 
orologio.  Questa  derivazione  ci  sembra  ine- 
satta. 

I.  TIMONE.  -  Simbolo  dell'  abbondanza 
marittima,  dell'arte  di  ben  governare,  e  della 
purità,  a  norma  d*  un  proverbio  greco  che 
esprimeva*  più  puro  d*  un  timone^  perchè 
Tiene  incessantemente  lavato  dulie  onde.  Que- 
sta figura  si  trova  raramente  negli  scudi 
gentilizii. 

«.  TIMONE.  —  V.  Marche  gentilizie. 
.    TIMONE-TAZZA.  —  V.  Marche  gentilizie. 

TIMONISTA  [fr.  Peautré].  —  Attributo  dei 
pesci  che  hanno  la  coda  di  smalto  diverso 
da  quello  del  corpo.  V.  Delfino  1. 

**  TINTA  AZZURRA.  —  Nome  che  alcuni 
danno  alP  azzurro  posto  nelP  arme  dei  sem- 
plici gentiluomini  (1). 

«»  TINTA  D'  ARGENTO.  —  Nome  dato  da 
alcuni  air  argento  posto  nell'  arme  dei  sem- 
plici gentiluomini  (2i. 

(1)  B.  Martin.  Elementi  delle  scienze  e  delle  arti 
letterarie.  Tom.  III. 

())  B.  Martin.  Op.  e  tom,  cit. 
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**  TINTA  DI  SABBIA.  >-  Nero  deU*  arme 
dei  semplici  gentiluomiDi  (12). 

**  TINTA  D*  ORO.  —  Oro  posto  nel  Parme 
dei  semplici  gentiluomini  (13). 

•*  TINTA  GIALLOGNOLA.  ^  Nome  dato  da 
alcuni  araldisti  al  color  d'  arancio  posto  nel 
blasone  dei  semplici  nobili  (1). 

**  TINTA  VERMIGLIA.  —  Rosso  che  figura 
neir  arme  dei  gentiluomini  non  titolati  (2). 
**  TINTE.  —  Sotto  questo  nome  Beniami- 
no Martin  (3)  riconosce  gli  smalti  ohe  figu- 
rano neir  arme  di  famiglie  nobili,  ma  non 
titolate. 

♦*TIRO  [fr.  Tire].  —  Francesismo.  V. 
Fila. 

TITOLI.  —  Qualificazioni  onorifiche  che 
corrispondono  a  dignità,  uflìci,  ec.  Fra  i  titoli 
sono  da  considerarsi  i  titoli  soTrani,  quali 
Imperatore,  Re^  Granduca^  Arciduca^  Langra- 
vio; ì  titoli  nobiliari.  Principe,  Duca^  Mar- 
chese,  Conte^  Visconte,  Barone^  Cavaliere^ 
Comtor^  Juveigneur^  Souldxc^  ecc.;  i  titoli  ec- 
clesiatici  Papa^  Cardinale^  Arcivescovo,  Vie- 
scovOs  Ahate^  Diacono,  ecc.;  i  titoli  militari. 
Contestabile^  Generale,  Maresciallo,  Ammi- 
raglio, Gran  Maestro  dei  Balestrieri,  Capi- 
tano Colonello  dei  Cento  Svizzeri,  ecc.;  i 
titoli  di  ufiBcio,  come  Gran  Scudiere,  Can- 
celliere, Gran  Panattiere,  Gran  Falconiere, 
Primo  Cacciatore f  Montiere  Maggiore,  Gran 
Maestro  del  Palazzo,  Re  d*Armi,  Araldo,  Pag- 
gio,  e  via  dicendo. 

TIZZONE.  —  I  tizzoni   sono    emblema    di 
amore  sensitiyo  e  nascosto,  e  di  sedizione  (4). 
Tizzoni  (Vercelli^.  —   D*  argento,  a  tre  tizzoni   di 
nero,  acc^«t  di  rosso,  po$ti  in  banda  uno  tuli*  altro, 
TOCCA.  —  V.  Tocco. 
TOCCHI.  —  V.  Seggi. 
1.  TOCCO  [fr.   Toque].   —    Sotto   il   primo 
Impero  Napoleonico  si  sostituì  alle  corone  e 
agli  elmi  dello  scudo  una  specie  di  berrette, 
dette  tocchi  o  tocche.  I  principi  gran    digni- 
tari aTeano  il  Cocco  di    Telluto   nero    rivol- 
tato di  YBJo  con  bottone  d*oro  sormontato  da 
sette  piume  bianche;   i   duchi    lo    portavano 
rivoltato  d'armellino  con  sette  piume,  i  conti 
rivoltato  di  contrarmellino  con  bottone  d*oro 
e  d*  argento  a  cinque  piume,  i  baroni  rivol- 
tato di  controvajo  con  bottone   d'  argento  e 
tre  piume;  i  cavalieri  rivoltato   di    verde   e 
sormontato  d'  un'  aigrette  o  pennello    d'  ar- 
gento (5). 

«.  TOCCO  [fr  Toque],  —  Tocco  o  tocca  di- 
cesi la  fodera  o  berretta  interna  delle  corone 
dei  re,  principi,  elettori,  eco.  e  dei  pari  d'In- 
ghilterra. V.  Corona. 

(1)  B.  Martin.  Op.  cit. 
(1)  Ibiditn. 
[9)  Ibidfn. 
(4)  Ibidem. 
(6)  Ibidem. 

(6)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(7)  Gourdon  de  Geaoiiillac.  Grammaire  héraldique. 
111,  112. 


TOGA  (Nobiltà  di).  —  V.    Uffici   (Nobiltà 
per). 

TOLOSA  (Croce  di).  —  V.  Croce  di  To- 
losa. 

TOMMASO  (Ordine  di  San).  —  Ordine  re- 
ligioso e  militare  creato  a  S.  Giovanni  d*À- 
cri  verso  il  1205  da  alcuni  gentiluomini  cro- 
ciati, sotto  il  nome  di  Ordine  dei  Santi  Gio- 
vanni e  Tommaso.  La  discordia  essendosi  in- 
trodotta fra  i  Cavalieri  qualche  tempo  dopo 
la  fondazione,  alcuni  si  aggregarono  all'Or- 
dine Gerosolimitano,  altri  si  costituirono  in 
un  nuovo  ordine  detto  di  San  Tommaso,  che 
non  sopravvisse  a  lungo.  La  decorazione  era 
una  croce  rossa  coirimagine  di  S.  Tommaso, 
che  si  portava  sul  mantello  (l). 

TOMMASO  BECKET  (Ordine  di  San).  — 
Fondato,  dicesi,  verso  il  1190  da  Riccardo 
Cuor  di  Leone  re  d*  Inghilterra,  allo  scopo 
di  difendere  la  religione  ne*  suoi  stati.  Ma 
gli  scrittori  pili  seri!  lo  considerano  come 
un  ordine  imaginario  ^2). 

•  TOPAZIO  [fr.  Topaz].  —  Nome  dato  da- 
gli araldisti  inglesi  all'oro  che  figura  negli 
stemmi  dei  nobili. 

TOPO.  —  Simbolo  dell'  uomo  discreto  e 
prudente  (3),  quesf  animale  comparisce  ra- 
ramente nelle   armi. 

TOPOGRAFICHE  (Arme).  —  Arme  che  rap- 
presentano un  intero  paesaggio,  o  qualche 
parte  della  città  o  luogo  cui  appartiene  lo 
stemma.  Y.  Città.  Ad  esempio  V  arma  di 
Bordeaux  riproduce  il  suo  palazzo  di  città  ed 
il  suo  porto.  Le  arme  topografiche  sono  le 
pili  antiche  municipali,  perchè  derivano  dai 
sigilli,  sui  quali  ordinariamente  si  vedeva  la 
prospettiva  della  città. 

*  TORCETIGLIO[fr.  Tortil].^  Corona  di 
barone*  V-q>n. 

TORCIA.  —  Simbolo  di  generosità  d*  a- 
nimo  e  di  virtù  perseguitata  (4j.  La  torcia 
accesa  ò  emblema  di  discordia.  V.  Face. 

*  *  TORGIATO  (5).  —  V.  Increspato. 
TORCIGLIAMENTO  [fr.   Tortil,    Fasce    ca- 

blèe\  —  Due  fascie  ondate  e  intrecciate  di- 
consi  torcigliamelo,  e  rappresentano,  a  no- 
stro avviso,  i  burletti  o  torcetigli  degli  an- 
tichi baroni  e  cavalieri.  L'unico  esempio  che 
se  non  possa  trovare  ò  quello  presentato  dal- 
l'arma seguente. 

Lardennoit  (Paesi  Bassi).  —  D* azzurro,  al  torà- 
gìiamento  d*  argento,  accostato  da  due  gemelle  dello 
stesso. 

♦  TORCIGLIATO  (6).  —  V.  Attorcigliato. 

TORMENTATO  [fr.  Entravaillé].  —  Attri- 
buto degli  uccelli  che  essendo  spiegati  hanno 
un  bastone  od  altro  oggetto  passato  tra  le  ali  e 
i  piedi;  e  del  delfino,  del  leone  e  d*altri  ani- 

(1)  Malgne.  Op,  oit.  —  Clbrario.  Ordini  cavallere- 
schi. 11.  319. 

(2)  Maigne.  Op.  cit. 

(3)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 

(4)  Ginanni^  Op.  cit. 
(6)  Ginanni.  Op.  cit. 
(6)  Glnannf.  Op.  cit. 
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mali  con  la  testa  passata  entro  nna  gemella. 
Dicesi  anche  spasimato. 

Burgè»  (Catalogna).  —  D'oro,  òWaqMila  tormentata 
di  aero. 

Lt  Due  (Normandia).  —  Di  roaao,  al  delfino  rivol- 
tato d*argenio,  tormentato  io  una  banda  gemellata  d'az- 
zurro. 

Bru$y§  (Linguadoca).  —  D*  oro,  al  Itone  di  rosao, 
lam passato  e  armato  di  nero,  tormentato  in  una  colia- 
sa  d'azzurro,  bordala  d'argento. 

Clabat  (Poitou).  —  D*argento,  al  lupo  rapace  di  ne- 
IO,  tormfniaUi  da  ana  banda  d*  oro  attraveraaote  aul 
(otto,  caricalo  da  uno  scudetto  d'argento,  sovraccarica- 
to   d'  un  crescent'i  di 

TOKNEAMENTO.  —  V.  Torneo. 

TORNEO  [fr.  Tournoi;  ing.  Tournament; 
ted.  Turnisr;  ol,  Toumooi;  sp.  Tomeo].  — 
Comechè  sia  impossibile  in  un  libro  di  ca- 
vallerìa e  d'araldica  omettere  qualche  noti- 
zia sui  tornei,  noi  ci  limitiamo  a  brevi  cen- 
ni, poiché  non  v'  ha  opera  che  tratti  il  Me- 
dio Evo  e  passi  sotto  silensio  queste  brillan- 
ti feste  militari,  chiamate  tornei,  ^ostre^  ca- 
stiglie,  passi  dC  arme,  imprese,  abbattimene 
ti,  ecc. 

Caseneuve,  Ménage  e  Ducat  fanno  deriva- 
re la  parola  torneo  dal  basso  latino  tornare, 
torneatnentum,  d'onde  nacque  il  yecobio  fr. 
toumoyer  e  quindi  tourner^  girare,  alluden- 
do forse  alle  evoluzioni  dei  giostratori.  La 
cronaca  Tourangelle  insinua  che  la  città  di 
Tours  avrebbe  visti  nascere  per  la  prima 
questi  giuochi  e  che  avrebbe  dato  loro  il  no- 
me. Voltaire  riproduce  V  etimologia  d'  ensis 
torneaticuSi  o  spada  che  s*adopra  imprimen- 
do al  braccio  un  movimento  di  rotazione.  Fi- 
nalmente v'ha  chi  vede  Torigine  della  paro- 
la torneamenti  in  quella  di  trojamenta^  o 
giuochi  a  cui  1  Trojani  si  dedicavano  negli 
ozii  della  pace.  La  Francia  e  la  Germania  si 
disputano  l'onore  d'  aver  inventato  i  tornei, 
e  molti  scrittori  contendono  su  questo  pro- 
posito con  ragioni  egualmente  verosimili  o 
rifiutabili.  E  certo  però  che  un  Goffredo  di 
Preyilly  cavalier  di  Tureoa,  morto  nel  1066 
fu  il  primo  legislatore  di  questi  esercizi  ca- 
vallereschi e  colui  che  ne  prescrisse  i  rego- 
lamenti. 

Nelle  grandi  solennità,  tali  che  incorona, 
zioni,  battesimi,  matrimoni,  vittorie,  paci, 
creazioni  di  cavalieri,  e  nelle  principali  feste 
religiose  deiranno,  si  bandivano  i  tornei  me- 
diante araldi  che  portavano  il  cartello  d'in- 
vito nei  vari  paesi  di  castello  in  castello. 
Non  eran  ricevuti  che  i  cavalieri;  alcuni  lo 
diventavano  poco  prima  d'entrare  in  lizza,  e 
sospendeano  il  loro  scudo  nel  chiostro  d'una 
abbazia  o  sotto  le  finestre  d'un  castello,  ciò 
che  diceasi  far  finestra.  Le  dame  o  i  gen- 
tiluomini che  toccavano  alcuno  di  quegli  scu- 
di domandavano  giustizia  con  quest*  atto  ai 
giudici  d'arme,  perchò  fosse  sbandito  un  in- 
truso o  un  cavaliere  sleale.  Il  campo  del 
torneo  era  chiuso  da  uno  steccato,  e  circon- 


dato di  splendidi  padiglioni  ricchi  d' insegne 
0  di  bandiere;  palchi  sontuosi  per  le  dame 
giravano  all'  intorno,  ed  uno  pili  eminente 
per  la  reffina  del  torneo,  pei  marescialli  (Tar- 
me e  pei  principi;  gli  araldi,  i  menestrelli  e 
i  re  d'armi  giravano  per  la  lizza  mantenen- 
do Tordine,  blasonando  gli  scudi  dei  giostra- 
tori e  contandone  le  vittorie..  Spesso  le  da- 
nne si  traevan  dietro  i  loro  cavalieri  avvinti 
di  ceppi  d'argento  e  li  scioglievano  all'istan- 
te di  combattere,  prodigando  loro  graziosi  do- 
nativi, detti  favori^  i  quali  doveano  animarne 
il  coraggio. 

I  combattenti  si  presentavano  catafratti 
di  splendide  armature  su  destrieri  vigorosi  e 
riccamente  bardati,  con  lancia  in  mano  guar- 
nita di  banderuola  ai  colori  della  dama,  con 
ciarpe  ed  emblemi  sul  sorcotto,  sull'  elmo, 
sulla  gualdrappa  del  cavallo,  seguiti  da  pag- 
gi, valletti  e  scudieri  bizzarramente  vestiti, 
che  faceano  intendere  il  grido  di  guerra  del 
loro  signore  e  la  assistevano  nella  mischia. 
Gli  araldi  rammentavano  a  lutti  le  leggi  di 
buona  cavalleria,  non  ferire  di  punta  ma  di 
fendente,  non  pugnare  fuori  di  schiera,  non 
mirare  al  cavallo  dell'avversario,  non  unir- 
>8i  in  più  contro  un  solo,  non  colpire  al  brac- 
cio o  alle  gambe,  nò  il  cavaliere  che  aves- 
se alzato  la  visiera. 

La  giostra  differiva  dal  torneo,  inquanto- 
chè  la  prima  combattevasi  uno  contro  uno, 
e  r  altro  consisteva  in  una  zuffa  di  squadri- 
glie fra  loro.  L*arma  più  comune  era  la  lan- 
cia, smussata  in  punta,  e  detta  perciò  arma 
cortese;  doveasi  percuotere  V  avversario  nel 
petto  e  balzarlo  d'arcioni,  mentre  i  destrieri 
galoppavano  a  tutta  furia.  Se  nello  scontro 
qualche  lancia  si  spezzava,  gli  araldi  ne  for- 
nivano prontamente  di  nuove.  Alla  lancia 
delle  dame,  che  combattevasi  in  ultimo  in  o- 
nore  di  queste,  v'erano  tre  scontri,  alla  spa- 
da, airazza  ed  al  pugnale.  Cbi  avea  rotto  mag. 
gior  numero  di  lancia  e  scavalcato  più  cava- 
lieri era  proclamato  vincitore  del  campo,  ot- 
teneva il  premio  ed  il  bacio  dalla  regina  del 
torneo,  e  veniva  festeggiato  da  tutte  le  da- 
me e  cantato  dai  menestrelli.  Condotto  quin- 
di al  palazzo  e  disarmato  dalle  più  leggiadre 
damigelle,  sedeva  primo  al  convito^  ed  era 
una  gara  a  chi  maggiormente  gli  faceva  o- 
nore. 

I  combattimenti  variavano  di  nome  e  di 
natura.  Oltre  il  torneo,  la  giostra  e  la  lan- 
cia delle  dame^  v'era  il  carrosello,  Vanello,  la 
quintana,  la  castiglia  e  il  passo  d'arme.  (V- 
qq-nn).  Quest'ultimo  era  la  più  splendida  mo- 
stra del  valore  cavalleresco.  Ma  non  sem- 
pre i  tornei  che  cominciavano  coi  plausi  e 
le  fanfare,  aveano  un  lieto  esito.  La  rivali- 
tà, l'odio,  l'emulazione,  l' inimicizia  naziona- 
le, lo  spirito  di  partito,  e  spessso  uno  sciagu- 
ratissimo  caso  erano  cagione  di  sangue  e  di 
lutto.  Nel  1175  sedici  cavalieri  furono  ucci- 
si in  varii  tornei  di    Sassonia,   quarantadue 
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caTalieri  ed  altrettanti  scudieri  in  uno  dato 
a  Neosae;  un  gran  numero  di  valorosi  e  po- 
tenti principi  ed  illustri  personaggi  lasciaro- 
no la  loro  vita  neir  arena  dei  campi  chiusi, 
sino  ad  Enrico  II  re  di  Francia,  cui  nel  1559 
una  scheggia  della  lancia  di  Montgommery 
privò  del  trono  e  dell*  esistenza.  La  Chiesa 
aveva  pili  volte  fulminato  le  sue  scomuniche 
contro  questi  fieri  eserciti,  ed  era  giunta  si- 
no a  negare  sepoltura  in  terra  santa  ai  mor- 
ti nei  tornei;  ma  non  ne  fu  nulla.  La  passio^ 
ne  di  questi  cavallereschi  ludi  fu  generale 
nel  Medio  Evo,  e  solo  dopo  la  morte  del  pre- 
detto sovrano  sMncominciò  a  smettere  un*  u- 
sanza,  la  quale,  se  marcò  ungerà  splendida  e 
brillante  nei  fasti  della  cavalleria,  non  fu 
priva  tuttavia  di  numerosi  inconvenienti  (l). 

Enumeriamo  sommariamente  i  più  celebri 
tornei,  giostre  e  passi  d'  arme  che  siano  a 
nostra  cognizione,  attenendoci  in  particolar 
modo  a  quelli  che  furon  dati  in  Italia. 

934.  Torneo  di  Gottinga,  il  primo  di  cai  al  faccia 
menzione  nella  storia,  dato  dairimperatore  Enrico  i*Uc 
cellatore  per  la  sua  incoronazione  fS). 

9i2.  Torneo  di  Rolembourg,  dato  da  Corrado  di 
Franconia  (3). 

1036.  Torneo  di  Magdebourg  (4). 

1147.  Giostra  di  Bologna,  per  allegrezza  del  privi- 
legt  confermati  da  Corrado  imperatore  (6). 

1194.  Tornei  celebrati  in  Inghilterra  da  Riccardo 
Cuor-di-Leone  (6). 

1)14.  Castello  delPoneatà  a  Treviso,  menzionato  dal 
Muratori. 

1916.  Torneo  in  loghilterrai  ove  reato  occiao  Ro- 
berto di  Gerusalemme  (7). 

1%9t.  Giostra  di  Siena,  ordinata  da.  un  certo  Ma- 
nette (8). 

1S23.  Torneo  di  Corbie  ove  restarono  uccisi  il  con- 
te di  Hainault  e  il  conte  di  Boulogne  (9). 

1234.  Torneo  di  Nimega,  ove  fu  ucciso  II  conte 
d'Olanda  (10). 

1S40.  Torneo  di  Nuya  presso  Colonia,  ove  morirono 
49  cavalieri  ed  altrettanti  acudierl  (11). 

1947.  Torneo  bandito  da  Enrico   HI  d*  Inghilterra. 


(I)  Onorato  da  S.  Maria.  Diss.  sulla  Cavalleria.  — 
Ménóstrier.  Traité  dea  Toiirnois,  ecc.  ^-  Eysenbacb 
Hlst.  du  Blason.  61.  —  Ferrarlo.  Costnme  antico 
e  moderno.  X  Dlaa.  V.  —  De  Vissac.  Le  Monde  he- 
rald. —  La  Curne  de  S.  Palava.  Mémoires  sur  la  Che- 
valerie.  —  Libert.  Hist.  de  la  Chevalerie  en  France. 
—  Cibrario.  Economia  pò  itica  del  M.  E.  —  Crolla  len- 
za. St.  milit.  di  Francia.  Tomo  I.  —  Ou  Cenge.  Dis- 
aert.  sur  Jolnville.  —  Sismoodi.  Storia  dei  Prancoai. 
~  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  Lib.  V.  —  Lefranc 
Uisl.  du  moyen-dge.  —  St.  Julllen.  Mélanges  hlst.  — 
§  in  gtrurah  tutti  la  opere  che  trattano  di  cavalleria 
e  dei  costumi  del  medio  eoo. 

{%)  De  Vissac.  Op,  eit,  107. 

(8)  De  Vissac.  Op.  cit.  \t%. 

{k'\  Dn  Cenge.  DIss.  sur  Joinvllle. 

(6)  Vizani.  Historie  di  Bologna,  f.  63. 

(6)  De  Viasac.  Op.  cit.  106. 

(7)  De  Vissac.  Op.  cit,  119. 

(8)  Anonimo  Cronista  Senese  nella  Cronaca  di  An- 
drea Dei.  nota  ad  an.  1229. 

(9)  De  Vissac.  Op.  cit.  119. 

(10)  De  Vissac.  Op.  cit,  119. 

(II)  De  Vissac.  Op.  e  loc.  cit,  —  Du  Cenge.  Op,  cit. 


Il  conte  di  Gloceater  conferi  la  eavelleria  a    suo  fra- 
tello affinchè  vi  foaae  ammesso  (19). 

1260.  Torneo  di  Bari   dato   da  re  Manfredi    per  la 

venuta  deirimperatore  Baldovino  (13). 

1268.  Tornei  di  Milano  per  la  venuta  di  Marghe- 
rita di  Borgogna  sposa  del  re  di  Sicilia.  Durarono  cin- 
que giorni  (U). 

1269.  Torneo  di  Roma  per  onorare  Tinaspettato  ar- 
rivo di  Carlo  d'Angiò  (I6). 

1274.  Torneo  di  Chfllons.  ove  il  re  Edoardo  e  i  suoi 
Ingleai  lottarono  contro  i  cavalieri  Borgognoni  condot- 
ti dal  conte  di  ChAlons  con  tanto  furore,  che  ne  rima- 
se il  nome  di  piccola  guerra  di  Cluàlont  (16), 

1280  Abbattimento  di  Kenilworth,  bandito  da  Rog- 
gero di  Mortemar,  che  dorò  tre  giorni,  ed  «  eoi  as- 
sisterono 100  cavalieri  e  100  dame.  Mortemar  vinse 
il  campo  ed  ottenne  11  premio  eh*  era  un  leone  d'o- 
ro (17). 

1286.  Tornei  d'Uruapergo  (Friuli)  dati  dal  conte  di 
Gorizia  per  celebrar  la  pace  tra  Venezia  e  il  Patriar- 
cato (18). 

1291.  Gloatre  di  Cividate.  per  la  pace  del  patriar- 
ca con  Tommaso  Quirini,  Pietro  Basejo  e  Kogerio  Ho- 
roaini  (19). 

1293.  Giostre  di  Cividale  per  le  nozze  di  Matilde 
di  Budrio  con  Corrado  di  Marnano  e  di  Matilde  Bo- 
Jaoo  con  Pietro  di  Benone  (20). 

1297.  Giostre  d*Udine  al  Pra  d'AittimIs  per  la  pa- 
ce tra  il  Patriarca  e  il  conte  di  Gorizia  (21). 

1299.  Giostra  di  Varmo  (Friuli)  per  le  nozze  di 
Enrico  d*  Atti  mia  con  Amorosa  di  Varmo.  La  gioatra  fu 
sorpresa  dalle  armi  del  eonte  di  Gorizia  che  fece  pri- 
gtooi  quasi  tutti  i  nobili  e  popolari,  ma  restitoi  loro 
la  liberta  dopo  pochi  giorni  (21). 

1300.  Giostre  e  tornei  di  Milano  per  le  nozze  di 
Galeazzo  Visconti  con  Beatrice  d*Este  (23). 

1809.  Torneo- di  Boulogne'Sur-Mer  per  le  nozze  di 
Edoardo  II  d'Inghilterra  con  Isabella  di  Francia  (24). 

1309.  Giostre  e  tornei  di  Milano  in  piazza  del  Bro- 
letto per  r  esaltazione  di  Guido  della  Torre  alla  Si- 
gnoria (25). 

1310.  Torneo  di  Mona,  ove  figurarono  parecchi  ca- 
valieri di  Fiandra  e  d*HainauIt. 

1318.  Giostra  di  Roma,  a  cui  partecipò  Amedeo  V 
di  Savoja  e  vi  perdo  aette  cavalli  (2K). 

1316.  Gioatra  di  Vicenza  data  ,da  Cane  della  Sca- 
la (27) 

1326.  Gioatra  in  Costantinopoli  per  le  nozze  d'An- 
dronico Paleologo  con  Anna  di  Savoja  (28). 

(12)  Matth.  Parisiensls.  Hlst.  Angl.  ad  ann.  1247. 

(13)  Minichini.  Il  Blasone  delle  Dame. 

(14)  Giuiini.  Memorie  della  città  e  campagna  di  Mi- 
lano, ad  an.  1268. 

(15)  Minichini.  Op.  cit. 

(16)  Knighton..  De  Bvent.  Angl.  L  II.  2469. 

(17)  Cibrario.  Econ.  poi.  del  M.  E.  11.  179. 

(18)  Maiizano.  Annali  del  Friuli,  ili.  186. 

(19)  Maiizano.  Op,  e  voi.  cit.  222. 

(20)  Manzano.  Op,  e  voi.  cit.  233. 

(21)  Manzano.  Op.  e  voi.  cit.  271. 
(12)  Manzano.  Op.  e  voi,  oit,  284. 

(23)  Giuiini.  Op,  cit,  ad  an.  1300. 

(24)  Dd  Vissac.  Op.  cit.  121. 

(25)  Giuiini.  Op.  eit.  ad  an.  1309. 

(26)  Cibrario.  Opuacoli  pag.  5. 

(27)  Manzdno.  Op,  cit.  IV.  61. 

(28)  Giov.  Cantacuzeno.Hiat.  Lib.  I,  cap.  49. 
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1933.  Torneo  con  raccla  dei  toro  a  Roma  nel  Co- 
losseo; dlciotto  cavalferi  vi  rimasero  sventrati  (1). 

1347.  Giostra  delT  Epifania  a  Chambery.  11  Conte 
Verde  vi  prese  parte  In  età  di  13  anni  (9). 

1348.  Giostre  di  Maggio  a  Chambery.  Vi  intervenne- 
ro il  Conte  Verde,  il  conte  di  Villars,  Il  come  di 
Gruyères,  il  sire  d*£ntremont,  il  sire  d'Aiy.  il  conte  di 
Valentinois,  il  marchese  di  Rotily  ed  altri.  Durarono 
tre  giorni.  (3).  ^ 

1350.  Giostra  di  Losanna,  data  dal  conte  di  Savo- 
ia (i). 

ISSO.  Giostra  di  Pont-de-Veyle,  data  dal  conte  di 
Savoja  (5). 

1351.  Giostra  di  Pontbeauvoisin,  data  dal  conte  di 
Savoja  (6). 

1361.  Giostra  di  Chambery,  il  7  dicembre  (7). 

1363.  Giostre  di  lìumilly,  date  dal  conte  di  Savo 
ja  (8). 

1353.  Giostre  di  Bonrg-en*Bresse,  date  dallo  stea- 
80  (9). 

1364.  Giostre  di  Bourg-en-Bresse  (lOj. 
1354   Giostra  di  Natale  a  Chambery  (11). 
1366.  tiostra  di  Chambery  (28  giugno)  (12) 
1368.  Giostra  di  Milano,  a  cui  intervenne  11  Conte 

Verde  (13). 

1371.  Giostre  di  Chambery  (\i). 

1380.  Torneo  di  Saint-Denis  dato  da  Carlo  VI  con- 
ferendo la  cavalleria  al  re  di  Sicilia  e  a  suo  fratello 
conte  del  Maine. 

1380.  Passo  d*armi  tra  Francesi  e  Inglesi  a  Cha- 
st«>!-Jo8seiin  (16). 

1383.  Passo  d*  armi  di  Bourbourg.  in  cui  il  Conte 
Rosso  atterrò  il  conte  d'Hedincton,  il  conte  di  Pem- 
hrocke  e  il  conte  d'Arnndel  (16). 

1385.  Giostre  a  Bourg-en-B resse  date  dal  conte  di 
Savoja  (17) 

1386.  Toveo  di  Cambrai,  ove  fu  ferito  Carlo  VI  (18). 

1384.  Giostre  a  Porti  date  da  Sinibaldo  Ordetaf- 
fi  (19). 

1389.  Giostre  a  Bourg-en-Brease  (tO). 

1889  Passo  d'armi  di  Saint-lngellebertb  tenuto  da 
Boocicaut.  BegnauU  de  Roye  e  Saint-Py,  presso  Calais, 
per  trenta  giorni,  contro  qualunque  cavaliere  Inglese 
si  presentasse  (ti). 

1400.  Giostre  a  Chambery  (22). 

1400.  Passo  d*  armi  dello  Scudo  verdi  alla  Dama 
bianca,  combattuto  da  13  cavalieri  e  citato  da  Colom' 
bfere. 

U02.  Giostre  a  Chambery,  di  cui  ottenne  II  premio 
Claudio  di  Chele  (13). 

1403.  Torneo  di  Darmstadt,  In  cui  si  suscitò  una 
rissa  fra  i  cavalieri  d'Assia  e  quelli  di  Franconia  (S4). 

(1^  Cibrario.  Eron.  poi.  del  M.  £.  11,196. 

(2)  Cibrario.  Op.  e  voi.  cit.  181. 

(3)  Cibrario.  Op,  «  voi.  cit.  181. 
(4  a  9)  Cihrarlo.  Opuscoli,  pag.  5. 

(10  a  14}  Cibrario.  Ibid.  pag.  6. 

(16)  Froissart.  Lib.  Il  e.  %%. 

(16)  Cibrarro.  Econ.  poi.  del  M.  E.  II.  186. 

(17)  Cibrario.  Opuscoli,  pag,  6. 

(18)  De  Visaao.  Op,  ett.  120. 

(19)  Bonoli.  Stona  di  Forlì  11.  36. 

(20)  Cibrario.  Opuscoli.  7. 

(21)  L.bert.  llist.  de  la  Chevalerie  en  France.  20i 

(22)  Cibrario.  Opuscoli.  7. 

(23)  Ibid. 

(24)  Gautù.  St.  Uuiv.  Voi.  VI.  pag.  105. 


1406.  Giostre  In  Savoja  per  le  nozze  d'Umberto  di 
Saint'Amour.  V*era  un  araldo  dell'imp.  di  Costantino' 
poli  (25) 

1i08.  Giostre  del  Boiirget,  date  dal  conte  di  Sa- 
voja (26). 

m2.  Giostre  di  Belley.  date  dallo  stesso  (27). 

1434.  Passo  d*armi  tenuto  dallo  spagnuolo  Snerro 
di  Quinones  sulla  via  di  S.  Giacomo  di  Compostene, 
avendo  egli  fatto  voto  di  rompere  trecento  lande.  Non 
ne  ruppe  che  censessanta,  ma  i  giudici  del  campo  lo 
sciolsero  dal  voto  e  Io  encomiarono  come  bravo  e  gen- 
til cavaliere  (28). 

1435  Giostre  di  Chambery  in  presenza  d*  Anna  di 
Cipro  (29). 

1343.  Passo  d'armi  deW Albero  di  Carlomagno,  pres- 
so Digione.  sostenuto  durante  sei  settimane  da  Pietro 
di  Beauffremont  aignore  di  Charny  con  dodici  altri  ca- 
valieri, davanti  al  duca  di  Borgogna  (30). 

1446.  Passo  delta  Pellegrina  a  Saint-Omer,  che  durò 
due  mesi,  e  ove  Haubourdln  fece  meraviglie  contro 
ii  Bastardo  di  Borgogna  (3l). 

1446.  Giostre  di  Arras,  ove  lottarono  11  signore  di 
Ternaut  e  Gallot  di  Baltasin  (32). 

1460.  Passo  della  Fontana  di  Ploure  a  Chftlons- 
aur-Saone,  tenuto  un  anno  intero  dal  signore  di  La- 
lalDg  (33). 

1434.  Gloatra  di  Lille,  ove  combattè  il  Cavalier  del 
Cigno  (Adolfo  di  Glèvea)  (3i). 

1461.  Torneo  di  Parigi,  ove  riportò  il  premio  Fede- 
rico di  Witlbem  (36). 

1463.  Passo  del  Perron  fie,  tenuto  a  Bruges  da  Fi- 
lippo di  Lalaing.  e  ove  combatterono  Giacomo  di  Bour- 
bon, Filippo  di  Bourbon,  il  Bastardo  di  Brabante,  il 
conte  di  Briehne,  il  conte  di  Charolais,  detto  poi  Car- 
lo il  Temerario,  il  Cavalier  del  Cigno.  Antonio  di  Croy, 
Giovanni  di  Damas,  Giacomo  di  Lubsemburgo,  Andrea 
di  Mailly,  ed  altri  molti  illustri  principi  (36) 

1469.  Giostra  di  Slena,  combattuta  da  quattro  ai- 
gnori Senesi  (37). 

1470.  Torneo  di  Bologna  dato  da  Giovanni  11  Beo- 
tivoglio  (38). 

1477.  Giostra  di  Napoli  data  da  Ferrante  11  (39). 

1478.  Impresa  della  Difeea  del  Dio  à*  Amore  dato 
a  Ferrara,  in  cui  vlnae  il  premio  Nicolò  Postumo  da 
Correggio  (40). 

1487.  Torneo  di  Worms  (41). 
1490*  Giostra  di  Ferrara  in  cui  combatterono  Mi- 
chele Cingia  spagnuolo  e  un  Adriano  franceae  (42). 

1493.  Giostra  di  Ferrara  tra  Marcino  da  Bologna  e 
Bernardino  Gasarolla  (43). 

1494.  Torneo  d'Ayre.  Vi  combattè    il  Bajardo  (44). 

(26  a  27).  Cibrario.  Opuscoli.   7. 

(28)  Canta.  Op,  e  loc.  di. 

(29)  Cibrario.  Opuscoli  7. 

(30  a  33)  De  Vissac.  126,  128,  129. 
(34  a  36;  Brassart.  Le  paa  du    Perron  fée.  Donai. 
1874. 

(37)  Allegretti.  Diario  delle  Cose  Senesi.  R.  I. 

(38)  Francesco  Cieco  Fiorentino.  Torneamento  fatto 
in  Bologna  Tanno  1470. 

(39;  Minichinj.  Il  Blasone  delle  dame. 

(40)  Cittadella.  Notizie  relative  a  Ferrara.  246. 

(41)  Ménéstrler.  Tratte  dea  Tournois  et  des  carron- 
sels  287. 

(42,  43)  Cittadella.  Op.  e  loc.  ciL 
(44)  De  Vissac.  Op.  cit.  121. 
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1499.  Torneo  di  Gurignaoo,  ove  lo  stesso  Bsjardo 
combatto  in  onore  di  Bianca  di  Monferrato  e  della  ai- 
gnora di  Pluxas  (i;. 

160%.  Torneo  di  Stola  per  la  venula  del  principe 
di  Castiglia  e  le  nozze  del  marchese  di  Montferrand 
colla  sorella  del  duca  d'  AlenQOn.  1  vincitori  furono 
Lavai  e  Rochcpot  (Sj. 

150i.  Passo  d'arme,  gioatra  e  anello  di  Carignano 
per  festeggiar  le  nozze  di  Lorenzo  di  Gorrevood  gran> 
de  aciidierc  di  Savoja  (3). 

1606.  Impresa  aos tenuta  da  Antonio  d'  Ars,  signo- 
re de  la  BAtle,  nel  degnato  (i). 

1606.  Impresa  del  Cav  UUr  uloaffgio  alla  dama  n«- 
ra  (6). 

1607.  Gastiglis  sui  bastioni  di  Milano,  data  da  M. 
d'Ambroise  davanti  a  Luigi  XII  (6) 

1607.  Torneo  di  Milano  dato  da  Galeazzo  di  San- 
severino  e  altri  Lombardi  a  Luigi  XU  (7). 

1614.  Giostra  di  Milano.  Francesco  1  vi  ruppe  al- 
cuno lancio;  il  conte  di  Saint-Pol  fu  gravemente  fe- 
rito neir  occhio  da  una  scheggia  della  lancia  di 
Brion  (8). 

1614.  Giostra  di  Parigi  per  la  consacrazione  di 
Francesco  I.  Il  connestsbile  di  Borbone  fu  ferito  io  un 
occhio  (9). 

1614.  Passo  dell'ilrco  frton/'a/e  tenuto  in  vi ;i  S.  An- 
tonio s  Parigi  da  Francesco  di  Valois,  dal  duca  d'An- 
gonleme,  dal  duca  di  SufToIk  e  dai  signori  di  Vendo- 
me,  de  la  Pallce  e  di  Bonnivet  contro  più  di  trecento 
uomini  d*<irme  inglesi  e  franceal,  in  occasione  del  ma- 
trimonio di  Luigi  XII  con  Maria  d'Inghilterra  (\0). 

1520.  Giostra  tra  Ardrea  e  Guinea,  ove  combatto 
Francesco  I  (M). 

•  1622.  Giostra  di  Valladolid,  ove  combattè  incogni- 
to Carlo  y  imp.  e  riportò  il  premio  d'un  bel  diaman- 
te (12). 

1629.  Gioatre  e  tornei  di  Bologna  per  la  coronazio- 
ne di  Carlo  V  imp.  (13). 

1646.  Castiglie  di  La  iloch.'-Guyoo,  una  delle  quali 
costò  la  vita  si  duca  d*Enghien  (14;. 

1669.  Giostra  di  Psrigl  data  il  30  giugno  nella  cor- 
te del  palazzo  delle  Tournelles.  Il  re  Enrico  II  vi  fu 
colpito  a  morte  dalla  lancia  di  Gabriele  di  Moiitgomme- 
ry,  e  questa  aciagura  fu  ruitinio  crollo  dato  alla  isti- 
tuzione dei  tornei.  Quelli  che  furono  celebrati  in  se- 
guito a  Parigi,  a  Milano,  a  Madrid,  a  Torino,  a  Parma, 
a  Ferrara,  ecc.  debbonai  coualderare  aoltanio  come 
carroselll.  giostre  di  parata  e  tornei  spettacolosi,  che 
non  erano  più  che  la  parodia  dei  Aeri  esercizi  caval- 
lereschi del  Medio  Evo 

TORO.  —  Il  toro  sì  distingue  dal  bue  nel- 
le arme  per  aver  la  eoda  rivolta  sul  dorso, 

(1)  Petitot.    Gollectioo    des  mémoires  relatifs  è 
l'hist.  de  Franco.  Tom.  XV.  202.  204. 

(2)  De  Vissac.  Op.  cit.  121. 

(3)  Cibrario.  Eoon.  poi.  del  M.  E.  II.  194. 
(4.  6)  De  Viasao.  Op.  cit.  128. 

(6)  D'Auton.  Hist.  de  Louis  XII.  csp.  84.  p.  262. 

(7)  Ibid.  pag.  270. 

f8'  9.  10)  De  Viaaac.  Op,  oit.  117,  180. 

(11)  Onorato  da  S.  Maria.  Op.  cit,  186. 

(12)  Giordani.  Della  venuta  e  dimora  in  Bologna 
di  Clemente  VII  per  la  coronazione  di  Carlo  V  impera- 
tore. —  Nota  133. 

(13)  Ibid.  pag.  41.  47.  48. 

(H)  DeThou.  Histojre.  Lib.  II. 


coli'  eetremitì  volta  a  sinistra.  Il  toro  ram- 
pante si  dice  furioso;  può  anche  porsi  poi- 
sante^  rivoltato,  aìato^  uscente^  cornato,  un- 
ghiato^ eco.  Rappresenta  animo  feroce  e  bel- 
licoso; ma  se  è  d*  oro  in  campo  rosso  dimo- 
stra la  forza  d*  amore  ohe  seppe  cangiare 
in  bruti  gli  dei  della  favola;  e  se  è  d'argen- 
to in  campo  azzurro  è  coptrassegno  di  ca- 
pitano fortissimo,  giunto  per  trenue  opera- 
zioni ai  pid  alti  gradi  di  gloria  (l).  In  In. 
ghilterra  i  tori  sono  molto  nsati  come  sup- 
porti. 

TotmIH  (Pavia).  —  D'azzurro,  al  toro  furioto  d'oro. 

Torelli  (Forlì).  —  D'azzurro,  al  toro  fvrioMo  d'oro; 
al  capo  di  rosso,  carlcsto  d'uns  croce  d'argento. 

fola  (Sssssrl).  —  D*  azzurro,  al  toro  si  osturale, 
ptutanii  sulls  csmpsgns  di  verde. 

Torà  (Cstslogns).  —  D'  argento,  al  loro  furioto  di 
rosso. 

Toralla  (Catalogna).  —  D'  oro,  a  due  tori  pa$9aHti 
run  iulCaltro  di  nero. 

Arettil  d^Hoitel  (Savoja).  —  D'  oro,  al  toro  furioto 
di  rosso,  accompagnalo  nel  secondo  cantooa  da  una 
stelle  dello  stesso. 

Delta  Montagna  (Slcilis).  —  D'oro,  al  toro  di  rosso. 
natanti  da  una  montagna  d'azzurro.  . 

Tauruai  (Montepulciano).  —  D'azzurro,  al  loro  fu- 
rioto  d'ofo. 

Tauriac  (Rouergoe).  —  D'azzurro,  al  loro  pattanti 
d'  oro. 

Toron  (Provenza).  —  Di  rosso,  'si  toro  pananti 
d^oro;  al  capo  dello  steaso.  csricsto  di  tre  stolte  del 
csmpo. 

7'or«rac  (AlvernJa).  —  D'oro,  al  loro  di  rosso,  cor- 
nato à*  argento,  utctnti  dell'  sagole  sinistro  dells 
puuts. 

Dazzi  (Pireozej.  —  Psrtito  d'  szzurro  e.  d'argento, 
alla  tetta  di  toro  attraverssnie  in  cuore  ;  si  capo 
d'Angiò 

TORRE.  —  Contrassegno  d^antica  e  co- 
spicua nobiltà,  perche  ninno  fino  dai  tempi 
remoti  poteva  fabbricar  torri  se  non  era 
d' illustre  e  potente  famiglia  (2).  Nelle  armi 
si  rappresenta  ordinariamente  rotonda;  quan- 
do è  quadrata  contiene  blasonarne  la  for- 
ma. Non  si  indicano  i  merli  della  torre  se 
non  sorpassano  il  numero  di  tre.  Numerosi 
sono  gli  attributi  della  torre;  per  tacere  dei 
pili  rari,  riferiremo  i  seguenti:  aperta^  c?iiu- 
«a,  finestrata^  murata^  coperta,  tegolata,  sa^ 
racinescata,  banderuolata,  castellata,  fian- 
cheggiata^ rovinata,  gradata,  merlata,  pog- 
giata, terrazzata,  torricellata  o  ri  turrita,  in- 
compiuta, inclinata  in  banda,  rovesciata,  sor^ 
montata,  acrcstata,  sostenuta^  fiancheggiata, 
movente^  accompagnata^  sostenente,  cimata^ 
inquartata,  ecc.  La  torre  è  figura  eomnnis- 
sima  nel  blasone;  il  Cartari  (3)  fa  osservare 
che  ancor  pid  frequente  è  nelle  arme  delle 
famiglie  di  Lombardia;  lo  stesso  può  dirsi 
per  quelle  di  ProTenza. 

(1)  Glnanni.  Arte  del  Blasone. 

(2)  Ginsnni.  Op.  cit. 

(3)  Prodromo  gentilizio.  6^5. 
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Fardinon  (Linguadoca).  —  D'azzutro,  alla  torrt  d'ar- 
gento. 

Tùrrei  (Sicilia).  —  Di  rosso,  a  cinque  torri  d*oro, 
t,  1  e  S. 

Cftioni  (Genova).  —  D*  auarro.  alla  torrt  torric§l- 
/ala  iforo.  chiusa,  flntttraia  e  murala  di  nero. 

CasttllveU  (Catalogna).  —  D'azzurro,  alla  torri  tO' 
vinata  di  verde;  alla  bordura  dentata  dello  stesso. 

Anitich  (Catalogna).  —  D*azziirro,  alla  lorre  dar- 
gr'uto,  fimstrata  di  cinque  pezzi  di  nero,  movtntt  da 
un  mare  al  naturale,  e  wormonieUadà  una  stella  d*oro. 

BoMiono  (Cittb  d'ltali.t).  —  D'  oro.  alla  torr$  qua- 
drata^  gradata  di  cinque  pexzl  e  tot  tenuta  da  due  leo- 
ni coroniti,  il  tutto  di  rosso. 

Augutto  (Padova).  —  DI  rosso,  alla  torrt  d'argento, 
Botttnuta  dalla  campagna  di  verde. 

Montaigu  (Vi  Varese).  —  Di  rosso,  si  la  torre  torri- 
celiata  di  due  pezzi  l'uno  suiraltro  d*oro,  cft/u«a,  fine- 
tirata  e  murata  di  nero,  moventi  da  una  campagna 
centrata  d'argento. 

Pttbn  fLingoadoca).  —  D'  azzurro,  alla  torre  rom- 
sciata  d*argentc,  tormontata  da  un'  pellicano  colla  sna 
pietk  d'oro. 

Torrioni  e  Della  Torre  (Vaisassina  e  Milano).  — 
D'argento,  alla  lorf«  di  rosso,  moosnls  da  un  terreno 
al  naturale,  tormontata  da  un  crescente  d*  azzurro,  e 
accostata  da  due  gigli  d*oro.  —  Alias:  la  stessa  torre 
accollata  dal  due  gigli  fustati  d*oro  passati  In  croce 
di  S.  Andrea  dietro  ad  essa,  e  senza  11  crescente. 

Torrigiani  (Firenze).  —  D*azznrro,  alla  torre  d'ar- 
geuto,  accompagnata  da  tre  stelle  d'oro,  una  In  capo, 
due  ai  flancbi. 

Della  Tolfa  (Napoli).  —  D*azzurro.  alla  torre  d*ar- 
gonto. 

Matbel  (Palermo).  ~  D*aszurro,  alla  lorr«  d'argen- 
ta^, aperta  e  finettrata  del  campo. 

Centorbi  (Palermo).  —  D'a'-gento,  alla  torre  di  ros- 
so, lorricellata  dello  stesso. 

Perotto  (Sdacca/.  —  D*  azzurro,  alla  torre  d*  oro, 
ehiuta  e  /tnettrata  di  nero. 

Bergonsi  (Venezia).  —  D*  azzurro,  alla  torre  d'ar- 
gento, torricellaia  di  tre  pezzi  dello  stesso,  movente 
da  un  piano  di  nero,  e  ctmola  da  due  uccelli  d'  ar- 
gento, posati  sulle  torrlcelle  laterali. 

Anselmo  (Parma).  —  D'oro,  alla  torre  terricellata 
di  tre  pezzi  di  verde,  chiusa  e  fineetrata  di  nero. 

Onetti  0  Da  Strà,  o  Dalla  Seda  (Padova).  —  D'ar- 
gento, alla  lorr*  merlcUa  di  quattro  przzi.  gradata  di 
di  due,  e  intfuarlata  di  rosso  e  d'argento.  —  Alias: 
Inquartato  di  rosso  e  d'argento,  alla /orr«  merlata  di 
quattro  pezzi,  gradata  di  due,  inquartata  deli'  uno  al- 
l'altro. —  Alias:  D'argento,  alla  torre  merlata  di  quat- 
tro pezzi  e  itufuortata  di  rosso  e  d'argento,  sottenula 
dalla  campagna  di  verde. 

Cattelmur  (Grigiooi).  —  Di  rosso,  alla  torre  d*  ar- 
gento. 

Beequtt  (Inghilterra).  ~-  D'azzurro,  a  tre  torri  ro- 
vinate d^oro.  Sei. 

Gattiglia  (R.<>  df).  —  Di  rosso,  alla  torre  d'  oro, 
chiusa  e  ^swslrala  d*azznrro. 

Castelrodrigo  (Spagna).  —  DI  rosso,  a  sette  torri 
d'oro,  S,  1.  9  e  'l. 

Heredia  (Spagna).  —  Di  rosso,  a  sette  torri  d*ar- 
gento,  3,  3  e  1. 


Castelli  (Sicilia).  —  D'azzurro,  alla  lorr^  d'argento, 
sormontata  da  un  giglio  d'oro. 

Vergara  (Sicilia).  —  Di  rosso,  alla  torre  d'argento, 
ap«r/(i  e  finestrata  d^l  campo. 

Leniini  (Sicilia).  —  Spaccato:  nel  1.^  di  rosso,  a 
cinque  fns!  d'oro,  accollati  In  banda;  nel  2.^  d'  azzur- 
ro, alla  torre  d'oro,  chiusa  e  finestrata  di  nero,  fian- 
cheggiata da  dne  leoni  contrarampanti  e  coronali  d*oro. 

Jftrral  (Alvernia).  —  D'azzurro,  alia  torre  torricel- 
laia di  tre  pezzi  d'  argento,  finestrata  e  murata  di 
nero. 

La  Tour  (Alvernia).  —  DI  rosso,  alla  torre  d'  ar- 
gento. 

Lamette  (Picardia).  —  D*  azzurro,  alla  torre  d*  ar- 
gento. 

La  Tourdu^Pin  (DeIRnato).  —  Di  rosso,  alla  /orr# 
d'argento,  sinistrala  da  una  muraglia  dello  stejso. 

La  Tour  d'  Auvergm  fAlvernisj.  —  Seminato  di 
Francia,  alla  torre  d'  argento,  murata  di  nero,  altra- 
versante  aul  tutto. 

Pompadour  (Limosino).  —  D*  azzurro,  a  tre  lorrt 
d'argento,  murate  di  nero. 

La  Toumelle  (Borgogna).  —  DI  rosso,  a  tre  torri 
d'oro. 

Goitmay  (Lorena).  —  DI  rosso,  s  tre  torri  d'  ar- 
gento inclinale  in  banda,  murate  di  nero. 

Gratian  (Provenza).  ^  D*  argento,  a  cinque  torri 
di  nero.  t.  1  e  S. 

Torelles  (Spagna).  —  D*oro,  a  tre  torri  d'azznrro, 
Sei. 

wr  TORRE  E  SPADA  (Ordine  della).  — 

Fondato  nel  1450  da  Alfonso  V  re  di  Porto- 
gallo, e  rìDDovato  il  3  maggio  1808  dal  prin- 
cipe reggente,  allora  rifugiato  al  Brasile.  Fu 
poi  modificato  nel  28  Loglio  1832  dal  duca 
di  Braganza,  che  destinollo  a  ricompensa  di 
tutti  i  meriti.  Quest'ordine  comprende  cinque 
classi: 

1 .'    Gt* andt   uffÌCÙH%%     /  con  eÌ«r|M  da  destra  a  tlaittra 
2.*    GT€tf%-  Croci f  *  e  piatirà  a  tiatstra. 

3.'  Cammendatorit  con  croce  d'oro  al  col- 
lo e  simile  piastra. 

4.«  Ufficiali,  con  croce  d'oro  al  collo; 

5.*  Cavalieri,  con  croce  d*argento  all'oc- 
chiello. 

Il  nastro  è  turchino,  e  la  divisa:  Valore, 

lealtà  e  merito  (l). 

TORRIGELLATO  [fr.  Donjonné],  ~-  Attri- 
buto delle  torri  che  sono  sormontate  da  tor- 
ricelle  o  torri  pid  piccole.  V.  Torre. 

TORTA  [fr.  Tourteau;  ol.  Koeh;  sp.  Roe- 
le].  —  Figura  rotonda  e  piatta  in  tutto  sl- 
mile al  bisantey  (V-q-n),  dal  quale  si  distin- 
gue solo  perchè  d  di  colore  o  di  pelliccia, 
mentre  il  bisante  non  può  essere  che  di  me- 
tallo. Tutti  gli  araldisti  sono  d'  accordo  nel 
far  derivare  le  torte  dai  pani  di  munizione 
per  gli  eserciti,  ed  altri  (2)  aggiungono  che 
possono  quindi  rappresentare  un  ufficiale  deU 
Tantiona;  noi  crediamo  piuttosto  un  panat- 
tiere  di  corte.  Alcuni  autori  francesi  diede- 

(1)  Maigne.  Dictlon.  encyel.  dea  Ordres. 
•  S)  Lespiue.  Le  leggi  del    Blasone,  96.  —  Romba- 
ci. L*Arnldo.  53. 
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ro  alle  torte  differenti  nomi,  secondo  i  di- 
Tersi  colori;  quindi  guse  dissero  la  torta  di 
rosso,  pomme  o  volet  la  torta  di  verde,  gul- 
pe  la  torta  di  porpora,  ogoesse  la  torta  di  ne- 
ro, heurte  la  torta  d*az£urro  (3j.  In  Ispagna 
le  torte  sono  figure  blasoniche  comunissime 
e  sembran  rappresentare  il  numero  dei  ca- 
stelli posseduti  dalla  famiglia  (4). 

Cailro  (Spagna).  —  O'argeoto,  a  sei  torti  d'azzur- 
ro,  S,  8  e  S. 

Bltrfau  (Brabante).  —  D^argeoto,  al  capriolo  d'az- 
za rro,  accompagnato  da  tre  tortt  dello  stesso,  caricate 
ciascuna  d'una  alalia  di  sei  raggi  d*oro. 

Rottndtul  (Brabante).  —  D*  argento,  alla  torta  di 
nero. 

Ballttttr  (Catalogna).  —  D'oro,  alla  torta  di  rosso, 
caricala  d'una  balestra  del  campo. 

Maretcht'l  (Picardia).  —  D'oro,  a  tre  /or<f  d^azzur* 
ro,  hordaf  d'argento  e  caric€U9  ciascuna  d'  una  stella 
dello  stesso. 

Ttrrh  (Catalogna).  —  D'oro,  a  otto  lor(«  d'azzurro, 
2.  t,  t  e  %. 

Enveig  (Catalogna).  —  Di  rosso,  alla  banda  d*  ar- 
gento, caricata  d'otto  tortt  di  azzurro. 

Cattro  de  Lemos  (Spagna).  —  D'oro,  a  tredici  tortt 
d*ozzurro.  3.  3,  S,  S  e  1. 

Montetquiou {Gu'ìeùnù  e  Guascogna).—-  D'oro,  s  due 
torti  di  rosso,  una  sull'altra. 

CourttfMy  (Isola  di  Francia).  —  D*oro,  a  tre  torte 
di  rosso. 

CulatU  (Brie).  —  D*  argento,  seminsto  di  torte  di 
nero;  sils  croce  dj  S.  Andres  spinsts^  sul  tutto. 

Cani'iy  (Francia).  —  Spaccato  di  rosso  e  d'azzurro, 
a  tre  (or/«  d''irmellino. 

Torta- bisante  [fr.  Tourteau-besant].  — 
Fusione  della  torta  col  bisante^  essa  non  dif- 
ferisce dalla  prima  se  non  perchè  è  pariitay 
spaccata  o  inquartata  di  colore  e  di  metallo, 
e  va  sempre  posta  sopra  un  campo  di  me- 
tallo. Se  è  partita,  il  colore  dere  stare  a  de- 
stra; se  ò  spaccata,  superiormente;  se  è  in- 
quartata, il  colore  nel  1.°  e  4.^,  il  -metallo 
nel  2.'  e  3.0  Invertendo  queste  posizioni  si 
avrebbe  il  bisante-torta*  Le  iorte-bisanti  so- 
no rare  nelP  araldica  anche  nelle  arme  spa- 
gnuole. 

D'Anelo  (Spagna).  —  D'oro,  a  cinque  tortibieanti 
partite  di  verde  e  d'argento. 

♦  TORTELLATO  [fr.  Tourtelg].  —  Attri- 
buto: l.«  dello  scudo  seminato  di  torte;  2." 
della  bordura  caricata  d*otto  torte.  Ma  il  vo- 
cabolo è  poco  usato. 

*  TORTELLO.  ~  V.  Torta. 
TORTIGLIERE.  —  V.  Burletta. 

••  TORTIGLIONE  ;5).  —  V.  Burletta, 

TORTO.  —  V.  Curvo. 

TORTORA.  ^  La  tortora  figura  in  araldi- 
ca come  simbolo  delT  amor  coniugale,  della 
fedeltà  e  della  concordia.  Il  suo  smalto  or- 
dinario è  il  nero;  ma  si  trova  qualche  volta 
anche  d*altri  colori. 

Ì3)  Grandmaison.  Diction.  hersld. 
4)  Lesplne.  Op.  cit.  98. 
(S)  Bombaci.  L*Araldo. 


Tortorici  (Pietraperzia).  —  (Blasonato  alla  voce 
Scaccolo). 

TORTUOSO.  —  Attribu.to  d*un  albero  con 
tronco  incurvato  e  sinuoso. 

Ciafaglione  (SI  ilia).  —  D'azzurro,  alTa/bero  lortuoio 
e  sradicato  d'  oro,  sormontato  da  un  aquila  co  onata 
delio  stesso. 

TOSON  DORO  (Ordine  del).  —  Quest'or- 
dine  celebre  fu  creato  a    Bruges  il  10  geo- 
nsjo  1430  da  Filippo  il  Buono  duca  di   Bor- 
gogna in  occasione  delle  sue  nozze  con  Isa- 
bella di  Portogallo;  egli  lo  destinò   a   difen- 
dere  la  Chiesa   e  la  tranquilliti  dello  stato. 
Il  numero    dei  cavalieri   fu  dapprima  di  24, 
ma  poi  fu  portato  a  30.  non  compreso  il  fon- 
datore che  riserbò  il  Gran  Magistero  per  se 
e  suoi  successori.  Alla  morte  di  Carlo  il  Te- 
merario la  casa  d'  Habsbourg   ereditò  questo 
diritto,  e  Carlo  V  concesse  numerosi  privi- 
legi air  ordine  portando   ancora    il  numero 
dei  membri  a  f'O.  Dopo  Tabdicaziòne  di  que- 
sto imperatore  le  due  case  austriache  di  Spa- 
gna e  di  Oermania  conservarono    contempo, 
raneamente  il  Gran  magistero  del  Toson  d'o- 
ro, e  una  contesa  sopravvenne  nel  1703,  nel 
quaP  anno  essendosi  estinta  la  linea  spagnuo- 
la,  la  casa    d*  Austria  pretese  di    esercitarne 
da  sola  i  diritti.    Ma  Filippo  V  rifiutò  di  pri- 
varsene, e  dopo  lunghe  negoziazioni,  le  due 
corone   s*accordarono  di  possedere  entrambe 
Tordine,  cambiandone  però  le  insegne.  D'al- 
lora in  poi  il    Toson    d*  oro    appartiene  alla 
Spagna  e  alP  Austria,  e  viene  conferito  col- 
la più  grande  riserva  ai  soli  sovrani,  ai  prìn- 
cipi di  famiglie  regnanti,  ai    gran    dignitari 
ed  ai  membri  della  più  cospicua  nobiltà.  La 
decora7Ìone  consiste  in  un  tosone  o  vello  di 
pecora  d*oro  appeso  ad  una  collana  composta 
di  focili   e  di    pietre  focaje,    col  motto  Ante 
ferit  quam  fiamma  mtc^f,  divisa  di  Borgogna. 
Il  nastro  ò  di  color  rof^so  acceso  (1). 

TOSONISTA.  — Cavaliere  del  Toson  d'oro. 
V-q-n. 

*  ♦  TRABEATURA.  —  Voce  usata  per  ca- 
priolo (V-q-n)  dal  Pietri,  dal  Lei  li  e  da  al- 
tri scrittori  napoletani. 

*  •  TRABOCCHETTO  (2).  -  V.  Tribolo. 

*  TRAFORATA  (Croce)  (3).  —  V.  Croce  di 
Tolosa. 

TRAMONTANTE.  —  Attributo  del  sole  (V- 
q-n)  posto  movente  dalla  punta  dello  scudo. 
TRAN6LA  [fr.    Trangle\    —    Le    trangle 


(1)  Maigne.  Op.  cit.  —  La  Roque.  Traité  de  la 
Nobiesse,  878.  —  Dict.  universel  des  coutuoies.  lois, 
eie  —  Canlù.  St.  l'nlv.  Vi,  78.—  Dict.  hist.  porlatif 
des  Ordres.  —  Giustiniani  Hist.  oronologich*»  dei  Ca- 
valieri. —  Boliaiilt.  Les  Pays-Bas.  —  Noufoville.  Hist. 
du  Portugal  I,  379.  —  Crollalanza.  St.  roll.  di  Francia 
II.  663.  —  Perrot.  Collection  des  Ordres  de  cheval.  — 
M«  nneiiti.  Ord.  —  Bossi.  St.  di  Spagna  VII.  367.  — 
Barante.  Hist.  des  duos  de  Bourgogne.  Tom.  V.  lib.  I. 
Tom.  VI,  lib.  4.  —  LI  sovrani  del  Mondo  IV  tSi.  — 
Gonrdon  de  Genonillac.  Dict.  hist.  des  Ordres.  —  Ci- 
brario.  Ordini  cavallereschi.  —  ecc. 

ft)  Ginanni.  Arte  del  bissone. 

(8)  Ginanni.   Op.  cit. 
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■ODO, fascio  (liniinnite  in  numero  dispari;  es* 
sendo  in  numero  pari  si  dicono  burelle.  V. 
Burella,  La  tran  già  si  pone  sempre  alzata  e 
sostenente  nn  capo;  paò  essere  altresì  eari^ 
cata^  attraversante i  attraversata^  accompa- 
gnata^ sormontata^  ecc. 

Du  Pùrt  (PrsDcia).  •—  Palato  d'argento  e  d'azzurro, 
alla  trangta  di  nero,  attravtrtante  sul  tulto. 

Aubtry  (Poitoii).  —  D*  oro,  a  cinque  tranglt  di 
rosso. 

Bernard  (Ssvoja).  —  D*  azzurro,  alla  frangia  d'oro, 
9ortnontata  da  due  stalle,  a  attratirsata  da  un  basto- 
ne, U  tutto  dello  stesso;  si  capo  cucito  d*  azzurro,  ca* 
ricato  di  tre  stelle  d'oro. 

Ballenttadt  (Sassonia).  —  D*  oro,  a  c^nquo  trangh 
di  nero. 

Zamtt  (Firense)  D'azzurro,  al  leone  d'oro  sostenuto 
da  una  trangla  d'argento  e  sormontato  In  capo  da  un 
giglio  del  secondo. 

BaroM  (Reggio  di  Calabria).  —  D*  argento,  a  tre 
faseie  ondate  d'azzurro;  al  capo  d'azzurro,  caricato  di 
tre  stelle  di  sei  raggi  d'oro,  e  sostenuto  da  una  tran- 
gla dello  stesso. 

Vtrzera  (Messina).  *«  Di  rosso,  all'  aqaila  spiegata 
dì  nero,  sormontala  da  una  trangla  o/sola  dello  stes- 
so,  caricata  di  tre  stelle  d^argento. 

Trangla  ondata: 

Ftmiani,  (Faenza);  —  D*  azzurro,  a  cinque  trangl» 
ondate  d'  argento;  ai  capo  d*  oro,  caricato  dell'  aquila 
spiegata  di  nero,  imbeccata,  membrata,  e  coronata 
d'  oro. 

Laignt  (Delflnato).  -~  Di  rosso,  e  seminato  di  la- 
grime d'  argento;  a  tre  trangle  (tndatt  e  aitali  delio 
stesso,  attraveraanii  sul  tutto. 

TRATTEGGI  [fr.  Eachures].  —  Diconai 
tratteggi  quelle  linee  o  punti  che  contrasse- 
gnano gli  smalti  nelle  stampe,  nei  disegni 
e  sui  marmi.  E  difficile  precisare  V  epoca 
in  cui  si  fece  conoscere  un  trovato  per 
l'arte  araldica  così  utile,  dacché  senza  intro- 
durre nelTarme  cifre  o  segni  che  ne  poteva- 
no cangiare  la  configurazione  e  falsarne  l'e- 
sattezza, questi  tratteggi  servono  a  far  di- 
stinguere al  primo  sguardo  tutta  la  disposi- 
zione degli  smalti  d*  un  arma,  ed  anzi  la 
rendono  più  elegante  colle  loro  diverse  sfu- 
mature. La  maggior  parte  degli  araldi^ti  so- 
no d*accordo  a  riferirne  autore  il  P.  Silve- 
stro Pietrasanta,  essendo  egli  stato  il  primo 
trattatista  celebre  e  più  conosciuto  che  si 
sia  servito  dei  tratteggi  nel  suo  libro  Tesse- 
rae  gentilìtiae  BÌampsiio  nei  1638.  Ma  il  Wul- 
son  (1)  assicura  che  Pietrasanta  non  fece  che 
imitare  il  suo  metodo  già  esposto  in  un  libro 
d^armi  pubblicato  anteriormente.  Risalendo, 
nel  1631  Filippo  1'  Espinoy  dava  alla  luce  le 
Recherches  des  antiquités  et  noblesse  de  Fian- 
dre, e  si  serviva  dei  tratteggi;  prima  di  lui 
li  aveva  usati  Cristoforo  Butkens  nella  ge- 
nealogia de'Ljnden,  edita  nel  1626.  Ma  Tin- 
ventore  di  essi  si  può  considerare  Giacomo 
Franquart  autore  tedesco,  che,  primo  di  tut- 

(1)  Science  béroì'que.  Gap.  4. 


to  nella  pubblicazione  d*un  libro  sui  funera- 
li d*Alberto  arciduca  d'Austria,  stampato  nel 
1622,  fece  incidere  sei  piccoli  quadri  con 
tratteggi  rappresentanti  gli  smalti. 

L*  oro  si  contrassegna  seminando  il  cam- 
po 0  la  figura  di  puntini;  l'argento  lasciando 
in  bianco  la  carta  o  il  marmo;  il  rosso  con 
tratteggi  verticali;  V  azzurro  con  tratteggi 
orizzontali;  il  verde  con  tratteggi  diagonali 
da  destra  a  sinistra;  il  nero  con  tratteggi 
verticali  e  orizzontali  incrociati,  ovvero  coi> 
un  fondo  tutto  nero;  la  porpora  con  tratteggi 
diagonali  da  sinistra  a  destra;  l'aranciato  con 
tratteggi  diagonali  incrociati;  il  sanguigno 
con  tratteggi  diagonali  da  destra  a  sinistra 
incrociati  con  tratteggi  orizzontali.  Però  que- 
sto metodo  che  oggidì  ò  adottato  dalla  mag- 
gior parte  degli  araldisti,  non  fu  sempre  lo 
stesso  presso  i  varii  autori  e  nei  diversi  pae- 
si. Il  sovraccitato  Francquart  contrassegnava 
r  argento,  il  rosso  ed  il  nero  come  noi;  ma 
faceva  T  azzurro  a  puntini,  Toro  a  linee  o- 
rizzontali,  il  verde  a  linee  diagonali  da  si- 
nistra a  destra  e  la  porpora  a  diagonali  da 
destra  a  sinistra.  Il  metodo  di  Gelenio  (1) 
rassomigliava  al  nostro  rispetto  all'oro,  alPar- 
gento  e  al  verde;  ma  ne  differiva  pei  trat- 
teggi del  nero  che  erano  verticali,  per  quelli 
del  rosso  che  erano  orizzontali,  e  per  quelli 
deir  azzurro  che  erano  diagonali  da  sinistra 
a  destra.  11  Ségoing  (2)  si  fa  distinguere  pei 
tratteggi  del  nero  che  corrispondono  a  quelli 
da  noi  usati  per  V  aranciato,  e  pei  tratteggi 
della  porpora  simili  a  quelli  di  cui  ci  ser- 
viamo presentemente  pel  nero.  Finalmente 
merita  d*  essere  riferito  il  metodo  dello  spa- 
gnuolo  Garamuele  (3^:  V  oro  a  puntini,  V  ar- 
gento in  bianco,  il  rosso  a  tratteggi  oriz- 
zontali, Tazzurro  a  tratteggi  verticali,  il  verde 
a  puntini  e  linee  orizzontali  posti  alternati- 
vamente, il  puniceo  (porpora)  con  diagonali 
da  destra  a  sinistra,  il  morado  con  tratteggi 
perpendicolari  e  orizzontali  incrociati,  il  nero 
con  tratteggi  diagonali  incrociati. 

*  TRATTI.  —  V.   Tratteggi. 

*  TRATTO.  —  V.  Fila, 

TRAVE.  —  Nome  che  si  dà  in  araldica 
alla  traversa  dell'  ancora,  che  si  blasona  se 

è  di  smalto  diverso  della  stanga  o  asse. 

Vaìllant  d$  Guelis  (Francia).  —  D'  azzurro,  all'an- 

Cora  d'argento,  la  trave  di  nero,   sormontata    da   due 
roteile  di  sperone  d'  oro. 

TRAVERSA  [fr.  Traverse;  ted.5cAma/e  — 
Riemen  (stretta  correggia)].  —  Sbarra  dimi- 
nuita, ossia  ridotta  ad  un  terzo  della  sua  lar- 
ghezza ordinaria.  Non  è  altro  che  la  cotissa 
posta  i%  sbarra,  ed  è  per  questa  ragione  che 
dicesi  anche  contro- cotissa,  I  Tedeschi  la 
pongono  fra  le  pezze  onorevoli  di  second^or  • 
dine.  Essendo  attraversante    sopra    altre    fi- 

(1)  De  lllnstrlbus  famiUis  in  Civitatem  ubiorum  Ro- 
ma dednctis. 

(i)  Aroiorial  Universel. 

(8)  Declaracion  mystica  de  las  armas  de  Espans 
Invictamente  belicosas. 
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gore  fu  creduta  da  al  e  ani  un  segno  di  bastar- 
di già;  ed  infatti  Te  ne  sono  alcune  poste  a 
questo  scopo,  ma  non  bisogna  dire  altrettanto 
di  tutte  quelle  che  appariscono  nelTarmi.  La 
traversa  può  essere  moltiplicata,  ma  non  va 
soggetta  a  modificazioni. 

BtrttttUi  (Padova).  —  D'azzurro,  al  leone  d'  oro. 
accompagnato  nel  canton  deatro  della  punta  da  una 
atella  di  sei  raggi  dello  ateaso;  il  tutto  attraveraato 
da  una  travtrta  di  roaao. 

B(»cliina  (Padova).  —  Tagliato  d*  azzurro  e  d'  oro, 
al  leone  dell'  ano  all'  altro,  tenente  una  rosa  d'  oro; 
alla  trattria  di  rosso,  lUirattrtatUt  aul  tntto. 

BtHo  (Padova).  —  Tagliato  d'  oro  e  d'  argento,  la 
partizione  divisa  da  una  irattfa  d'azzurro,  ocoompo- 
pTio/a  in  punta  a  destra  da  un  B  di  rosso. 

Aiti  (Roma).  —  D'  oro,  a  cinque  travtru  di  roaso; 
al  leone  coronato  d*  azzurro,  attraversante  sul  tutto. 

An9aìont  (Messina).  —  D*  azzurro,  a  sei  tmvtrtt 
d'  oro. 

•  TRAVERSANTE.  —  V.  Attraversante. 

I.  TRAVERSATO  [fr.  Traverse]^  —  Scado 
conTenevolmente  partito  mediante  traTerse; 
ossia  ripieno  di  dieci  o  più  trayerse  di  dae 
smalli  alternati.  Il  traversato  è  rarissimo. 

AeMuvein  (Provincie  Renane).  —  TravtrècUo  d'  ar- 
gento e  di  rosso.  dMO  ptzzt. 

•  ».  TRAVERSATO.  —  V.  Attraversato. 
TRE.  —  Questo  numero  3   rappresenta   il 

rosso  in   alcuni  antichi  arraeristi.  V.  Numeri. 

♦  TRECCIATO  AI  LAH  [fr.  Resanelé].  — 
e  Indica  le  figure  ottorniate  da  un  filetto,  e 
le  croci  coi  traversi  orlati  di  smalto  diver- 
so (1)  >. 

TREDICI  FIGURE  si  collocano  nell*  armi 
4,  4,  4  e  1,  ovvero  3,  3,  3,  3  e  1,  o:  5  4,  3 
e  1;  quest'ultima  d  la  posizione  più  ordinaria. 

Sarmi9nto  (Napoli).  —  Di  rosso,  a  tredici  biionti 
d'  oro,  S,  4,  $  e  1. 

Almiron  da  CastilU  (Spagna).  —  D'  azzurro,  a  trt- 
dici  aitile  d'  oro,  4,  4.  4  e  1;  alla  bordura  di  rosso, 
caricata  di  otto  caldaje  d*  oro. 

AteUantda  (Castiglia).  —  Partito:  nel  l.o  d'azzur- 
ro, a  tredici  botanti  d'argento.  3.  8,  3,  8  e  1;  nel  1" 
d'  argento,  a  due  lupi  passanti  Tun  sull*  altro  di  nero. 
TRE,  DUE  e  UNO.  —  Posizione  normale 
di  sei  figure  uguali  (3,  2  e  1),  che  ordina- 
riamente non  si  blasona.  V.  Sei  figure. 

TRE  FIGURE  si  collocano  sempre  2  e  1, 
cioè  due  in  capo  ed  una  in  punta,  meno  in 
qualche  caso,  nel  quale  è  necessario  blaso- 
nare la  differente  posizione. 

♦  TREFOGLIE  (2).  —  V.   Terjsifoglio. 

K^  TRE  TOSONI  (Ordine  dei).  —  Ordine 
fondato  il  15  agosto  1809  dalPimperatore  Na- 
poleone I,  per  ricompensare  tutti  i  meriti,  e 
che  non  fu  mai  conferito.  ^ 

TRIANGOLARE.  —  Scudo  proprio  dei  ca- 
valieri del  sec.  XIII.  Esso  finiva  in  triangolo 
nella  punta;   spesso   tutto   lo    scudo    era   un 

(1)  Grotto  dell'  Ero.  Breve  trattato  sull'  arte  aral- 
dica. 

(S)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 


triangolo  perfetto  (3).  Presentemente   non  è 
pid  usato  nemmeno  in  araldica. 

TRIANGOLATO  [fr.  Triangìé;  ol.  Getra- 
,lied].  —  Scudo  spartito  da  diagonali  di  am- 
bo le  sorta  e  di  orizzontali,  che  si  incro- 
ciano in  modo  da  formare  nn  tapeziaroento 
di  triangoli  equilateri,  aventi  le  basi  contro 
le  basi  e  le  punte  contro  le  punte,  di  due 
smalti  alternati.  Nel  blasonare  questa  con- 
venevole partizione  è  neeessario  nominare 
pel  primo  lo  smalto  dei  triangoli  aventi  il 
vertice  rivolto  verso  il  capo,  e  poi  quello 
dei  triangoli  rovesciati. 

Cancellarti  (Roma).  —  Triangolato  di  roaso  e  d'ar« 
genio. 

Andreattini  (lloma).  —  rrianj^otafo  d'azzurro  e  d*oro. 

Avof/adro  (No?ara).  —  Triangolato  d'azzurro  e  d'ar- 
gento; inquartato  d'  argento  pieno. 

Schizzi  (Cremona).  —  Triangolato  di  rosso  e  d'ar- 
gento; al  capo  dell*  Impero. 

Minutalo  (Napoli).  —  Spaccato:  nel  1.^  d'  oro,  ai 
leone  di  rosso;  nei  S.o  triangolato  d'azzurro  e  d'ar- 
gento. 

Dal  Bufalo  (Roma).  —  Triangolato  d*oro  e  di  rosso; 
al  rincontro  di  bufalo  di  nero,  aneliate  d*  azzurro,  ca- 
ricato sulla  fronte  d*  un  listello  d'  argento  al  motto 
ORDO  di  nero,  attraveraante  sul  tutto. 

TRIANGOLO.  —  Il  triangolo  equilatero 
comparisce  qualche  volta  nelP  arme  ad  e- 
sprimere  la  perfe7Ìone  della  divinità,  o  per 
altre  cause,  il  cui  intendimento  ci  sfugge. 
Esso  deve  esser  posto  sulla  sua  base,  altri' 
menti  direbbesi  rovesciato;  inclinato  in  banda 
o  in  sbarra  è  quello  che  ha  il  vertice  volto 
verso  il  canton  destro  o  sinistro  del  capo. 

Cipriani  (Corsica).  —  D*  azzurro,  a  tre  triangoU 
d*  oro. 

Trigona  (Catania,  Palermo  e  Piazza).  —  D*  azzurro, 
alla  cometa  d'oro  ondeggiante  in  sbarra,  posta  nel  t.^ 
cantone,  e  un  triangolo  del  modeslmo  posto  nello  stesso 
senso  nel  canton  destro  della  punta. 

Triangolo  trifogliato  é  quello  che  ha  gli 
angoli  formati  a  trifoglio. 

Ullertdorf  (^ilesia).  —  D'  azzurro,  al  triangolo  tri- 

fogliato  d'  oro. 

Triangolo  vnoto.  —  V.  Delta, 
»  TRIANGOLO-CANTONE,  —  V.  Capo  obli- 
quo a  destra. 

*  TRIANGOLO-CANTONE  INFERIORE  DE- 
STRO. —  V.  Campagna  obliqua  destra. 

*  TRIANGOLO-GANTONE  INFERIORE  SINI- 
STRO. —  V.  Campagna  obliqua  a  sinistra. 

*  TRIANGOLO-CANTONE  SINISTRO.  —  V. 
Capo  obliquo  a  sinistra. 

TRIBOLO  [fr.  Chausse-trape,  Cheval  de 
Frise;  ing.  Caltrop],  —  Istrnmento  di  ferro 
a  quattro  punte  aguzze  disposte  in  triangolo, 
e  coi  vertici  equidistanti,  in  modo  che  get- 
tandolo a  terra,  una  punta  si  trova  sempre 
diritta  e  le  altre  conficcate  nel  terreno.  Que- 
sti triboli,  detti  anche  cavalli  di  Frisia^  si 
gettavano  in  tempo  di  guerra  in  quei  luoghi 


cit. 


(3j  Berry.  Encyclopedia  heraldfca.  —  Ginanni.  Op. 
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oye  8i  aupponoTB  dovesse  passare  !a  caval- 
lerìa nemica,  affinchè  i  cavalii  ne  avessero 
gli  zoccoli  confitti.  Niccolò  da  Jamsilla  (l) 
ne  dà  la  descrizione,  parlando  delle  guerre 
di  Manfredi  di  Svevia.  In  araldica  si  rappre- 
sentano per  lo  pid  come  stelle  di  quattro 
ponte,  o  meglio  come  stelle  di  tre  ponte,  a- 
venti  una  ponte  figurata  in  rilievo  nel  cen- 
tro. Simboleggiano  le  astuzie  di  guerra,  ov- 
vero costituiscono  armi  parlanti,  come  nel- 
V  arma  Tribolati  di  Pisa. 

'MboleUi  (Pisa).  —  Tagliato:  net  l.o  d'azzarro»  alla 
banda  ouolla  di  rosso,  caricata  di  tre  triboli  d^oro  (t), 
e  accompagnata  da  una  cometa  dello  atesso  ondeg- 
giante in  palo  nel  capo;  nel  %.^  d'  azciirro,  allo  sco- 
glio movente  da  nn  mare,  il  tutto  al  naturale. 

La  Haye  de  Wierr$  (Boulonnais).  —  I>*azzurro,  can- 
cellato d*  oro,  a  otto  triboli  d*  argento,  posti  sul  tutto 
in  cinta. 

Dtitrappei  (Isola  di  Francia).  —  D*  argento,  al  ca- 
priolo di  rosso,  accompagnato  da   tre  triboli  di  nero. 

Guetttvillt  de  OuenonvilU  (Normandia).  —  D'  ar- 
gento, seminato  di  triboli  di  nero. 

TRIBUNALI  D  AMORE  [fr.  Cours  d'amour], 
—  Sotto  il  nome  di  tribunale  o  corte  d'amore 
s'  intende  un  congresso  di  nobili  donne,  che 
durò  in  Francia  dal  XII  al  XV  secolo,  ed  il  cui 
uffizio  era  di  giudicare  le  questioni  di  amo- 
re, e  le  contese  che  insorgevano  tra  amanti 
rispetto  agli  obblighi  mutuamente  contratti. 
Gli  arresti  o  sentenze  emanate  dai  tribunali 
d*  amore  prendevano  consiglio  sul  tradizio- 
nale Codice  d  Amore  (V-q-n).  Le  corti  pid 
celebri  furono  quelle  permanenti  di  Guasco- 
gna, di  Narbona,  di  Sciampagna  e  di  Fian- 
dra. Altre  si  aprivano  in  occassione  di  feste 
e  di  corti  bandite,  specialmente  a  Signe,  a 
Pierrefeo,  a  Romanin  ed  altrove.  Fra  le  dame 
che  giudicarono  in  esse,  e  di  cui  la  fama  ci 
trasmise  il  nome,  conviene  menzionare  Er- 
mengarda  viscdìitessa  di  Narbona,  Eleonora 
di  Guyenne  moglie  di  Luigi  VII  di  Francia 
poi  d'  Enrico  II  d'Inghilterra,  Sibilla  d*  An- 
giò  contessa  di  Fiandra,  Stefanetta  de  Baulx, 
Adelasia  viscontessa  d'Avignone,  Ermiasenda 
dama  di  Posquidres,  Beltrana  dama  d*Urgon, 
Mabile  dama  d*  Eres,  la  contessa  di  Die,  la 
dama  d*  Ougle,  Rostanga  dama  di  Pierrefeu, 
Bertrana  dama  di  Signe,  Gioseranda  dama  di 
Claustrale,  Fanetta  de*  Gantelmi  dama  di  Ro- 
manin, la  marchesa  di  Malaspina,  la  mar- 
chesa di  Saluzzo,  Ghiaretta  de  Baulx,  Lau- 
retta di  Saint- Laurent,  Ugona  di  Sabran  da- 
ma di  Forcalquier,  Elena  dama  di  Montfaon, 
Isabella  dama  d*  Aiz,  Ursina  dama  di  Mont- 
pellier, Alaetta  dama  di  Corban,  Elisa  dama 
di  Merarques,  Brianda  d'  Agoni t.  Laura  di 
Sade  (la  donna  tanto  cantata  dal  Petrarca), 
Beatrice  d*Agoult,  Isoarda  di  Roquefeuille, 
Bianca  di  Flassan,  Dolce  di  Moutiers,  Anto- 

(1)  Cronica  riportata  dal  Muratori.  Rer.   Hai.  To- 
mo Vili. 

(2)  /  triboli  tono  concessione  delia  Repubblica  di  S. 
Marino, 


netta  dj  Gadenet  dama  di  Lambesque,  Mad- 
dalena dama  di  Saillon,  Aissenda  dama  di 
Frane,  e  molte  altre  valorose  gentildonne, 
più  particolarmente  di  Provenza.  V'erano  ma- 
gistrati per  questi  tribunali,  e  prendevano  il 
nome  di  balivo  della  gioja^  podestà  dei  boschi 
verdi^  vicario  d'amore  nel  distretto  della  bel^ 
lezjsa^  conservatore  degli  alti  privilegi  d'  a- 
more,  portiere  della  camera  dei  soavi  impe- 
gni (che  riscuoteva  un  bacio  in  pedaggio  da 
tutte  le  querelanti  che  si  presentavano),  si» 
niscalco  della  eorte^  arbitro  del  gajo  sapere^ 
principe  d*  amore^  ecc. 

Le  decisioni  dei  tribunali  d'  amore  sono 
la  miglior  prova  della  condizione  dei  costu- 
mi e  degli  usi  sociali  del  Medio  Evo.  In  quel 
tempo  r  amore  era  un  sentimento  ohe  non 
escludeva  la  più  grande  purezza  di  costumi, 
anche  quando  1*  oggetto  dei  voti  d'un  cava- 
liere era  una  donna  maritata.  E  celebre  il 
giudizio  pronunziato  da  Maria  di  Sciampagna 
che  portava:  una  moglie  poter  impegnare  con 
un  altro  la  sua  fede,  senza  perciò  offendere 
la  sentiti  del  matrimonio.  Ecco  due  altri  e-, 
sempi  celebri  di  questi  arresti.  Una  dama 
avea  imposto  al  suo  amante  di  non  mai  la 
lodare  in  pubblico;  il  cavaliere  un  giorno 
sentendola  calunniata  la  difese,  ed  essa  se 
ne  dolse  alla  corte  di  Sciampagna;  la  con- 
tessa Maria  giudicò  troppo  rigorosa  la  dama, 
illecita  la  richiesta  condizione,  non  potersi 
apporre  all'  amante  se  respinge  le  calonnie 
che  s*  avventane  alla  aua  bella.  Uno  scu- 
diero cita  in  giudizio  la  sua  dama  per  averlo 
ferito  con  un  bacio,  e  la  Gorte  la  condanna 
a  tergere  ogni  dì  quella  ferita  colle  proprie 
labbra.  Gosi  la  galanterìa,  questa  eterna  men- 
zogna dell'amore,  come  la  definisce  il  signor 
di  Jancourt,  prese  il  posto  a  poco  a  poco  del- 
l'amore sentimentale,  romanzesco,  quasi  pla- 
tonico che  avea  distinto  la  prima  cavallerìa, 
è  ne'  scadde  il  culto  della  donna,  che  ces- 
sando di  essere  idolo,  divenne  oggetto  d'  a- 
more  meno  magnifico,  ma  più  tenero  e  di- 
gnitoso (1). 

TRIDENTE-RAMPONE.  —  V.  Marche  gen- 
tilizie. 

I.  TRIFOGLIATO.  —  Scudo  spaccato,  par- 
tito, trinciato  o  tagliato  a  trifoglio,  che  si 
trova  raramente  in  qualche  arma  di  Ger- 
mania. 

1.  TRIFOGLIATO  [fr.  Treflé].  -  Attributo 
delle  pezze,  e  più  specialmente  delle  croci, 
le  cui  estremità  terminano  a  guisa  di  trifo- 

(1)  Hainouard.  Ghoiz  dea  poésies  originales  dea 
Troubadours.  Tom.  11.  pag.  83  e  segg.—  61o.de  No- 
stredame.  Vite  de' poeti  provenzali.  —  Diction.  bat. 
univerael  dea  coutumes,  etc.  —  Dandolo.  Il  Medio  E- 
vo.  III.  —  Cantù.  SI.  Univ.  VI.  \\t.  — •  De  Vlssac.  Le 
Monde  herald.  26.  —  Grollalanza.  St.  Milit.  df  Fran- 
cia. I.  376.  —  Libert.  Hist.  de  la  Chevalerie  en  Fran> 
ce.  79,  97.  —  Cibrario.  Econ.  polit.  del  Medio  Evo. 
II.  75.  269.  —  Bouliot.  Hist.  de  Troyes.  Tom.  I.  cap.lll. 
—  Andrea  Cappellano.  De  arte  amatoria  et  reproba- 
tione  amoris.  —  Ferrarlo.  Coatume  antico  e  moderno. 
Voi.  X.  Dissert.  III.  —  Sacchi.  Antichità  romantiche 
italiane.  Voi.  11.  92,  99,  102.  —  ecc. 
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glio.  Tale  è  la  croce  di  S.  Maurizio,  frequea- 
tissima  in  Savoja,  la  croce  doppia  dei  pa- 
triarchi e  primati  e  quella  degli  arcivescoTi 
e  cardinali  legati.  Alcuni  disaero  impropria- 
mente bottonaio  per  trifogliato, 

Lotihri  (Napoli).  »  D'  oro,  alla  croc«  trifogliata 
à*  azzurro. 

Trtoey  (Paesi  Bassi).  —  D'oro,  alla  eroe*  di  S.  An- 
drea trifogliata  d'  azzarro. 

Surviilt  (Isola  di  Pranola).  ^  Di  rosso,  alla  croca 
trifogliata  d'  argento;  al  capo  cucito  d'  azzurro. 

Meutnt  (Normandia).  —  D'  azzarro,  alla  croce  tri- 
fogliata d'argento,  accantonata  da  quattro  trifogli  dello 
atesso. 

TRIFOGLIO  [fr.  Tr^e;  ing.  Trefoil;  ted. 
Elee;  ol.  Klaverblad;  sp.  Tri  folio],  —  Figura 
rappresentante  un  trifoglio  e  che  è  posta 
nella  categoria  dei  fiori  dal  blasone.  Il  suo 
smalto  pili  comune  è  il  verde,  e  simboleggia 
incertezza,  e  efficacia  delle  lettere  per  ac- 
quistarsi la  grazia  altrui.  La  sua  coda  on- 
deggiante lo  distingue  dalla  terzafoglia  che 
ne  à  priva.  I  trifogli  sono  comuni  in  Fran- 
cia pili  che  altrove. 

Bondault,  —  D'  azzurro,  al  trifoglio  d' oro. 

HalU  (Normandia).  —  D'azzurro,  a  tre  trifogli  d'oro. 

Lagadec  (Bretagna).  ~  D'  argento,  a  tre  trifogli 
d*  azzurro. 

Qrantrit  (Nivernese).  —  D*  argento,  a  tre  trifogli 
di  verde. 

Luzac,  —  Di  nero,  a  nove  trifogli  d*  oro. 

Van  den  Campe  (Brabante).  — >  D'  azzurro,  al  ca- 
priolo d*  argento,  accompagnato  di  tre  trifogli  delio 
atesso. 

Carlotoitz  (Albania).  —  D*oro,  a  tre  trifogli  di  ver- 
de, posti  in  pergola. 

Neidhardt  (Austria).  —  D*  argento,  al  monte  di  tre 
cime  di  nero,  sostenente  un  trifoglio  dello  stesso. 

Castellamonte  (Canavese).  —  D'azzurro,  a  tre  monti 
d'oro  uacenti  dal^a  punta,  caricati  ciascuno  da  un  tri- 
foglio di  verde,  e  sormontati  da  tre  uccelli  dello  stesso. 

TRIGLIA.  —  Questo  pesce  è  simbolo,  di 
castità,  perchè  consacrato  a  Diana  dagli  an- 
tichi (1). 

Dorchtim  CSilesia).  —  Di  rosso,  a  tre  triglie  d'ar- 
gento, ftotte  tn  pergola, 

**  TRIMERLATO.  —  Dicesi  di  una  torre 
che  abbia  tre  merli.  Ma  questo  vocabolo  è 
superfluo,  perchè  il  numero  normale  dei  merli 
di  una  torre  in  araldica  è  appunto  di  tre,  e 
non  si  blasona. 

•*  TRINATO  (2).  ^  V.  Bordato, 

TRINCIARE  [fr.  Trancher],  —  Dividere  lo 
scudo  in  due  parti  uguali  di  due  diversi 
smalti  mediante  una  linea  diagonale  che  va 
dall'angolo  destro  del  capo  air  angolo  sini- 
stro della  punta.  V.   Trinciato, 

TRINCIATO  [fr.  Tranchè;  ing.  Per  bend; 
ol.  Regtsgeschuind;  sp.  Trinchado\  —  Scudo 
0  figura  divisi  da  una  linea  diagonale  da  de- 
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(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone.  —  Rusconi.  Dizion. 
unlv.  arcbeol.  artist.  tecnologico. 
[%}  Ginauni.  Op.  cit. 


8 tra  a  siAistra  in  due  parti  q- 
guali    di    due    diversi  smalti. 
V.   fig.   188.    La   sezione  a  si 
blasona  innanzi    alla  sezione 
b,\\  trinciato,  una  delle  quattro 
principali  partizioni  dello  sca- 
do,   significa    neutralità  sin- 
cera e  guerriera  nobiltà  in  au- 
tore guelfo  per   natali   (1);  inoltre   comuni- 
cazione   di  virtii,    divisione  d*impero  e  ma- 
trimonio   proporzionato    (2).    Secondo  i  di- 
versi smalti  il  Ginanni  attribuisce  al   trin- 
ciato molti  significati,  di  cui  sappiamo  fin'oTa 
giunga  l'esattezza.  Eccoli:  trinciato  d* oro  e 
di  rosso,  trionfi    di  guerra  ;  d*  oro    e   d*  az- 
zurro ,   giurisdizione    militare  ;    d' oro  e   di 
verde,  proprietà  in  amore,  mediocrità  di  bel- 
lezza e  di  virtd,  nobiltà  in  animo  giovanile; 
d*  oro  e  di  nero,  buona  fortuna  ottenuta  con 
fortezza;  d'oro  e  di  porpora,  autorità  con  per- 
fetto dominio;  d'  argento  e  di  rosso,  sospen- 
sione d'  armi;  d*  argento  e   d*  azzurro,  pen- 
sieri alti   e   concordi   colla  parità  d' animo; 
d'argento  e  di  nero,  libertà  stabilita  ed  ani- 
mi concordi;  d*  argento  e   di    porpora,  reli- 
gione sostenuta  con  umiltà  di  cuore. 

Capponi  (Firenze).  —  Trinciato  di  nero  e  d' ar- 
gento. 

Clam  (Boemia  e  Austria)  —  Trinciato  d'azzarro  e 
di  nero. 

Alesei  (Padova).  —  Trinciato  d'azzurro  e  di  rosso. 
Pallio  (Piemonte).  —  Trinciato  d'argento  e  di  rosso. 
Di  Francia  (Messina).  —  Trinciato  d*  azzurro  e  di 
rosao. 

Argento  (Pozzuoli).  —  Trinciato  d'  argento  e  dì 
rosso. 

Cardane  (Marsiglia).  —  Trinciato  d'  argento  e  di 
rosso:  al  capo  d'azzurro,  caricato  d'un  leone  passante 
d'  oro,  lampas'sato  di  rosso. 

Corei  (Firenze).  —  Trinciato  di  verde  e  di  rosso, 
al  leone  dell'  uno  all'altro,  e  una  banda  d*  argento  ut- 
traveraante  sul  tutto. 

Waea  (Svezia).  —  Trinciato  d'  azzurro  e  di  rosso, 
alla  banda  d'argento  dividente  la  partizione,  e  un  vaso 
(alias  un  turcasso)  al  naturale  sul  lotto. 

Galletti  (Firenze).  —  Trinciato  d'argento  e  di  nero, 
al  gallo  passante  nel  primo  sulla  partizione. 

Bernardo  (Venezia).  —  Trincialo.-  nel  1.^  inquar- 
tato di  nero  e  d'  argento;  nel  t.^  di  rosso. 

Wippac  (Sassonia).  —  Trinciato  d*  argento  e  di 
nero,  a  due  colombe  dell'  uno  nell'  altro. 

Seehen  de  Hertemberg  (Svizzera).  —  Trinciato  d'az- 
zurro, alla  atella  di  aei  raggi  d'oro;  e  d'  oro,  al  leone 
rivoltato  di  noro. 

Niquevard  (Borgogna).  —  rrifiotalo  d'oro,  al  leone 
usoonte  di  rosso;  e  d' azzurro. 

Viti  (Altamura).  ~  Trinciato:  nel  1.«  partito  d'az- 
zurro alla  stella  d'argento,  e  d'oro  al  leone  di  rosso, 
al  capo  dello  stesso,  sostenuto  dalla  divisa  d'  azzurro, 
e  caricato  da  una  muraglia  merlata  d'oro^  nel  %y  d'ar- 
gento, al  tralcio  di  vite  di  verde  poeto  io  benda;  colla 
cotissa  di  rosso,  attraversante  sai  trinciato. 


(1)  Ginanni.  Op.  cit, 

{^i  Grotto  delPEro.  Breve  trattato  sull'arte  araldica. 
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Trinciato  centrato,  ossia  formato  da  una 
linea  curva: 

Radici  (Padova).  —  Trinciato  centrato  d^argeoto  e 
di  rosso,  alla  letlora  U  dello  stesso  sul  primo. 

Trinciato  dentato: 

Bentiooglio  (Bologna).  —  Trinciato  dentato  d*oro  e   | 
di  rosso.  I 

I 

Zeiberzdorf  (Baviera  e  Tolosa).  —  Trinciato  den- 
tato d*  argento  e  di  rosso.  j 

Hegtndorf  ySvlif.erm).  —  Trincialo  dentato  d'argento   j 
0  d'  azzurro,  di  i  pezzi  e  due  mezzi.  ì 

Aych  (Svezia).  —  Trinciato  dentato  di  rosso  e  d'ar-    : 
gento,  a  due  rose  dell'uno  neiraltro. 

Pfortech  (Germania).  —  Trinciato  dentato  di  rosso 
e  d*  argento.  , 

Prati  (Alessandria).  —  Trinciato  dentato  d'azzurro 
e  d'  argento;  al  capo  d*oro,  caricato  d'  un*  aquila  spie- 
gata e  coronata  di  nero. 

Trinciato  inchiavato: 

Epttcopo  (Capua).  —  Trinciato  inchiavato  d*  oro  e 
di  rosso. 

Trinciato  merlato: 

Bartoli.  — -  Trinciato  merlato  d'argento  e  di  rosso, 
a  due  stelle  dell'  uno  neli*  altro. 

Trinciato  nebnloso  i^    , 

•  Trinciato  ondato      j  P»''*»"^"^  rarissime. 

Trinciato  palizzate. 

C«nci  (Roma).  —  Trinciato  palizzate  di  rosso  e 
d*argento,  a  sei  crescenti  volti  in  banda  dell'uno  nel- 
r  altro,  e  posti  nel  senso  di  due  bande. 

Trinciato  scanalato: 

Htintpach  (Germania).  —  Trinciato  tcanalato  d'oro 
e  d*  azzurro. 

tìochstetter  (Germania).  —  Trinciato  ecanalato  d'oro 
e  d'  azzurro,  di  tre  pezzi. 

Trinciato-vajato  (1).  —  V.  Trinciato  pa- 
liz2aio. 

♦♦  TRINaATO  ALLA  SINISTRA  (2).  —  V. 
Tagliato. 

TRINCIATO-PARTITO  E  RITRINCIATO.  — 
Scudo  partito,  e  trinciato  in  entrambe  le  se- 
zioni, il  tutto  di  due  smalti  alternati  (3). 

TRINCIATO-SPACCATO  E  RITRINCUTO.  — 
Scudo  spaccato,  e  trinciato  in  entrambe  le 
sezioni,  il  tutto  di  due  smalti  alternati  (4). 

*  TRINCIO.  —  Linea  che  forma  il  trin- 
ciato. Il  Tocabolo  è  poco  usato. 

TRIONFAliE  (Croce).  —  V.  Risurrezione 
(Croce  della). 

*  TRIPARTITO.  —  V.  Interzato  in  palo, 

*  TRIPETALA.  —  Rosa  di  tre  foglie,  o  piut- 
tosto terzifoqlio.  V-q-n. 

TRIPLA  CINTA  MERLETTATA  [fr.  Triple 
trécheur].  —  V.  Cinta  tripla. 

TRIQUETRA.  -^  Emblema  non  comune  e 
di  Tario  significato,  consistente  in  tre  gambe 
unite  che  sembrano  correre  e  roteare  intorno 
ad  un  circolo  invisibile.    Spesso  il  centro  è 


(1)  Reynard-Lespinasse.  Arroorial  historique  du  dio- 
còse  et  de  TEtat  d'AvignoD  (Paria  1874-1876).  Pag.  213. 
Ì8)  GiDaoai.  Arte  del  Blasone. 
3)  Wnlson  La  Colombière.   Reoueil   de  plasieurs 
piòces  et  flgures  d*  armoiries. 
(4)  WulsoD.  Op.  cit. 


formato  da  un  volto  umano,  e  i  piedi  sono 
speronati.  Questa  figura  si  vede  nelle  meda- 
glie dì  Licia,  di  Panfilia,  di  Gilicia,  di  Ma- 
cedonia,, di  Tracia,  di  Fenicia  e  piti  special- 
mente di  Sicilia,  di  cui  divenne  il  simbolo, 
forse  alludente  alle  tre  punte  delP  isola  che 
fu  chiamata  Trinacrìa,  o  meglio  geroglifico 
deir  anno  solare,  e  delia  perpetua  rotaxione 
della  luna  nel  cielo  (1).  Quanto  al  bla««one, 
noi  la  vediamo  nello  stemma  e  bandiera  del- 
l' isola  di  Man  (Inghilterra),  e  nella  sola  ar- 
ma seguente: 

Courttn.  —  D'azzurro,  aHa  triquetra  d'  argento,  al 
capo  cucito  di  rosso,  caricato  d'  un  cane  corrente)  del 
secondo. 

TRIREGNO.  —  V.  Tiara, 
♦♦  TRITAMEffTO  [2),  -  V.  Cappellina. 
TRITONE.  —  Figura  chimerica,  toltH  dalla 
favola,  che  consiste  in  un  uomo  con  coda  di 
pesce  e  tridente  in  una  mano,  e  spesso  una 
buccina  nell'altra.  1  tritoni  non  si  usano  or- 
dinariamente che  per  supporti;  tali  si  vedono 
nelParma  della  città  di  Cagliari,  e  della  fa- 
miglia Lyttelton  d*  Inghilterra. 

TROFEO.  —  I  trofei  posti  intorno  agli 
scudi  gentilizii  sono  testimonianza  di  vitto- 
rie e  conquiste.  Dobbiamo  aggiungere  però 
che  questi  ornamenti  deirarma  sono  poco  a- 
raldici. 

TROMBA.  —  Simboleggia  lo  stimolo  d*  o- 
nore  con  vera  lode;  se  è  d'oro  in  campo  rosso 
rappresenta  la  fama  gloriosa  sostenuta  dalla 
virtiì  (3).  Le  trombe  sono  figure  poco  usate 
nel  blasone. 

TROMBA  DI  BRUCO  (4).  —  V.  Puntale  di 
spada. 

♦*  TRONGAOO  (5).  —  V.  Spaccato. 
TROTA.  —  Simbolo  delP  onestà,  che    va 
sempre  diritta  attraverso  gli  ostacoli,  perche 
questo  pesce  fende   contr'  acqua  le  correnti 
più  rapide. 

Cavoffo  (Piemonte).  —  D^aisurro,  alla  trota  d'oro 
in  banda. 

Totpfer  (Sassonia).  —  D'  azzurro,  a  tre  trote  Vuna 
sull'altra  d*  argento. 

TROVATORE  [fr.  Troubadour;  fr.  setten- 
trionale Trouvère;  prov.  Trohador;  sp.  Tro- 
vadore —  Ghiamavansi  trovatori  o  trovieri 
i  poeti  della  Francia  meridionale,  della  Spa- 
gna orientale  e  dell'Italia  occidentale  e  set- 
tentrionale, che  vissero  nei  secoli  XII  e  XIII 
e  poetarono  in  lingua  romanza  o  lingua  d'oc. 
Il  nome  venne  loro  dal  prov.  trobar,  trova- 
re, e  suona  inventore.  I  trovatori  si  distin- 
guevano dai  giullari   e  dai   menestrelli,    in* 

(1)  Holffl.  La  Triquetra  nei  monumenti  dell'  anfl- 
chiià.  —  Millingen.  Ancient  coins  of  greek  citics  and 
King.  —  Gelenius.  Monumenta  Pboenicia.  pag.  %0Ì.  — 
Luynes.  Etudes  numismatiques  sur  le  eulte  d*  Héca- 
te.  Si.  —  Grollalanza.  Storia  delle  Bandiere  da  guer* 
re.  Lib.  11.  cap.  111. 

(S)  Grotto  dell'Ero.  Op.  cit. 

(3)  Ginaonl.  Op.  cit, 

(4)  Li  Sovrani  del  Mondo  (Venezia  17|9).  Tom.  I» 
pag.  97. 

(5)  Grotto  deir  Ero.  Op.  cit. 
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quantochè  i  primi  erano  veri  poeti,  e  molti 
apparteneyano  a  nobili  ed  illustri  famiglie, 
mentre  i  secondi  andavano  yagando  e  can- 
tavano le  rime  dei  trovatori  ritraendo  cosi 
il  loro  sostentamento.  Qaglielmo  IX  daca  d*A- 
quitania  e  Alfonso  II  re  d*  Aragona  erano 
trovatori.  Ita  storia  di  questi  e  delle  loro 
tensioni  e  giuochi  partiti  si  connette  con 
quella  delle  Corti  d'Amore  (l). 

TRUSILLO  (Ordine  dei  cavalieri  del).  — 
V.  Alcantarra  f Ordine  cT), 

**  TRUTY.  —  Nome  trojano  dato  da  al- 
cuni antichi  araldisti  al  rosso.  V.  Smalti. 

TULIPANO.  —  II  tulipano,  che  nel  linguag- 


(1)  Raynoaard.  Dea  Trobadours  et  dea  coura  d*  a- 
moura   —  Mille).   Hiat.    Ittter.   dea  Trotibadoura.  — 

—  Diez  de  Boud.  Lebeo  and  Werke  der  Troobadaura. 

—  Tiraboachj.  Storia  della  letteratura  italiana.  Voi.  IV. 
lib.  III.  cap.  8.  —  Canlù.  St.  Univ.  14*.  179.  —Fer- 
rarlo. Goatume  antico  e  moderno.  Voi.  X.  pag.  168  e 
aegg.  —  Viaaac.  Le  Monde  héral.  S5.  ^  Glbrario. 
Econ.  pollt.  del  M.  E.  Il.'269.  —  Grollalanza.  St.  mi- 
llt.  di  Francia.  I.  400. —  Sainte-Palaye.  Mémoires  sur 
la  Cbevalerle.  I.  158,  t06.  —  Dict.  univerael  hist.  et 
critique  dea  coutumea,  etc.  —  Libert.  Hist.  de  la  Che- 
velerie  en  Prence.  24.  —  Thierry.  Conqulata  d'  In- 
ghilterra. III.  55-61.  —  Canta.  St.  degli  luiiani.  IV. 
146.  —  Siamondi.  St.  dei  Francesi.  IV,  413.  V,  61.  VI, 
tìO.  •  Sacchi.  Antichità  romantiche  iUllane.  11.98-101. 


gio  dei  fiori  significa  onestà,  in  araldica  rap- 
presenta pensieri  vaghi,  buona  inspirazione 

e  libero  arbitrio  (1). 

Itnard  (Provenza).  —  D'  azzurro,  a  tre  tulipani 
gambuti  e  fogliati  d'oro. 

0^  TUNISI  (Ordine  di).  —  Ordine  gene- 
ralmente considerato  come  apocrifo*  e  che 
pretendesi  ereato  nel  1535  dali'imp.  Carlo  V, 
quando  ristabilì  Maley-Hassan  sai  trono  di 
Tunisi  (2);  ma  non  v'  ha  alcuna  prova  certa 
di  ciò. 

TUONANTE.  —  Attributo  del  cannone  (V- 
q-n)  dalla  cui  bocca  escono  fiamme  e  fumo. 

♦  TURCHINO.  —  V.  Asjturro, 

TURGOPOLERIO.  -  Titolo  del  bailo  de* 
Cavalieri  Gerosolimitani  nella  lingua  d^  In- 
ghilterra. V.  Bailo, 

TURIBOLO.  —  y.  Incensiere. 

ffff*  TUSINO  (Ordine  del).  -  Altro  degli 
ordini  imaginarii,  che  dicesi  fondato  nel  1562 
dair  imperatore  Alberto  li  (3).  Gli  scrittori 
che  affermano  resistenza  di  questa  istituzione 
non  hanno  però  alcun  documento  che  conva- 
lidi  il  loro  asserto. 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
(I)  Giustiniani.  Hist.  cronol.  dei   Cavalieri.  ~  'La 
Roque.  Tratte  de  la  Nobleasc.  381. 

(3)  Giuatiniani.  Op,  cit,  —  ìlennenii,  ed  altri. 


U.  —  Nell'alfabeto  simbolico  la  lettera  XJ 
significava  unione,  umiltà....  Raramente  si  tro- 
va nelle  armi,  perchè  quasi  sempre  sostituita 
dalla  V. 

UBERTO  DI  LORENA  (Ordine  di  Sani'). 
Nel  mese  di  maggio  del  1416  molti  gentiluo- 
mini della  Lorena  e  del  ducato  di  Bar  pro- 
postisi di  mettere  un  termine  alle  dissensio- 
ni che  gli  armavano  gli  uni  contro  gii  altri, 
si  riunirono  in  società  e  s'impegnarono  ad  a- 
marsi  e  a  difendersi  scambievolmente.  Que- 
sta società  ricevette  il  nome  di  Ordine  del 
Lepriero  o  della  Fedeltà  perché  i  suoi  mem- 
bri giuravano  di  mantenere  fedelmente  i  pro- 
pri impegni.  Essa  si  organizzò  sette  anni  do« 
pò,  e  fu  allora  che  prese  il  nome  di  Ordine 
di  Sant'  Uberto  di  Lorena.  La  decorazio- 
ne consisteva  in  una  croce  d'oro  smaltata  di 
azzurro,  ornata  di  dodici  diamanti  e  di  otto 
perle  ed  angolata  da  venti  raggi  d*oro  on- 
deggianti e  diritti  alternativamente.  Nel  cen- 
tro era  una  medaglia  d*oro  ovale  in  cui  era 
rappresentato  Sant'  Uberto  in  ginocchio  di- 
nanzi ad  una  croce  posta  fra  le  corna  di  un 
cervo.  Nel  rovescio  della  medaglia  eranvi  le 
armi  del  ducato  di  Bar,  e  la  decorazione  pen- 
deva da  un  nastro  rosso  portato  a  modo  di 
sciarpa.  I  duchi  di  Lorena  si  appropriarono 
il  diritto  di  conferire  quest'ordine,  il  quale 
fu  preso  sotto  la  speciale  protezione  di  Lui- 


gi XV  all'epoca  della  riunione  della  Lorena 
al  regno  di  Francia.  Più  tardi  Luigi  XVI  fece 
qualche  cangiamento  ne'  suoi  statuti;  e  con 
lettere  patenti  del  1786  questo  monarca  au- 
torizzò i  membri  dell*  ordine  a  formare  nel- 
l'ospedale di  Bar  uno  stabilimento  pei  poveri. 
Nel  1792  fu  soppresso,  ma  poi  Luigi  XVII I 
ne  autorizzò  il  ristabilimento  che  ebbe  un'as- 
sai breve  durata;  perchè  essendovisi  intro- 
dotti parecchi  abusi,  questo  stesso  principe 
si  vide  obbligato  a  sopprimerlo  definitiva- 
mente (l). 

UBERTO  DI  BAVIERA  (Ordine  di  Sant')  — 
Fu  instituito  da  Gerardo  V  duca  di  Juliers  e 
di  Berg  nel  1444  in  memoria  di  una  vittoria 
che  egli  aveva  riportato  eopra  Arnaldo  di 
Egmont  duca  di  Gueldria  il  giorno  di  San- 
t'Uberto; fu  chiamato  anche  Ordine  del  Corno 
per  ragione  di  una  catena  d'oro  formata  di 
corni  da  caccia  che  i  cavalieri  portavano  ap- 
pesa al  collo.  L'Ordine  si  estinse  alla  fine 
del  deoimoquinto  secolo,  ma  sui  primordi 
del  decimottavo  fu  ristabilito  dall'Elettore 
Palatino  Giovanni  Guglielmo  duca  di  Neu- 
bourg,  cui  la  guerra  dei  trent'anni  aveva  frut- 

• 

(1)  Maigoe.  Dict.  enoyol.  des  ordrea.  —  Grandmai- 
aon.  Dict.  bérald. —  Grotlalania.  Storia  millt.  di  Pran* 
eia.  11.  664.  —  La  Curne  de  Sainte-Psiaye.  II.  186.  — 
Li  Sovrani  del  Mondo.  \Y,  986.  —  Gibrarie.  Ordiof  ca- 
vallereschi. 
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tato  Dna  gran  parte  dei  dominii  deirantica 
casa  di  Jaliers.  I  suoi  statuti  sono  stati  molte 
Tolte  modificati,  e  finalmente  confermati  nel 
1800  da  Massimiliano  Giuseppe  re  di  Baviera 
che  ne  fece  il  primo  ordine  del  regno  legan- 
dolo a  quello  dei  Merito  cÌTÌle  della  Corona  di 
Baviera  ohe  egli  aveva  fondato,  decretando  ohe 
ee  i  Capitolari  fossero  anche  Oran  croci  del- 
Tordine  del  Merito  civile,  dovessero  avere  la 
preferenza  sugli  altri  Gran  croci  deirOrdine 
di  SanVUberto,  ed  i  dodici  membri  del  Capi- 
tolo di  quest*  Ordina  debbono  essere  scelti 
tra  i  Commendatori  dell*  Ordine  del  Merito 
civile  che  hanno  le  qualità  richieste,  e  ten- 
gono questo  posto  per  sei  anni.  L*Ordine  di 
Sant'Uberto  non  si  compone  che  di  una  sola 
classe,  ed  ò  specialmente  riserbato  ai  prin- 
cipi della  famiglia  reale,  ai  loro  agnati  e  pa- 
renti in  linea  maschile,  e  vi  possono  essere 
ammessi  anche  i  principi  stranieri.  La  divisa 
dell'Ordine  è:  Ferme  en  féauté.  Il  nastro  è 
rosso  listato  di  verde.  Sul  rovescio  della  de- 
corazione si  leggono  queste  parole:  In  memo- 
riam  reeuperatae  dignitaiis  avitae  1708.  (l). 

KT  UBERTO  DEL  WURTEMBERG  (Ordine 
di  S.)  —  Eberardo  Luigi  Duca  del  Wurtem* 
berg  instituì  nel  1702  quest'Ordine  per  ricom- 
pensare i  pid  eminenti  servigi.  Fu  in  prin- 
cipio chiamato  Ordine  della  Gran  Caccia  per- 
chè il  suo  fondatore  era  stato  nominato  in 
quello  stesso  anno  Gran  Cacciatore  delVim- 
pero  di  Allemagna,  ma  posto  poi  sotto  la  pro- 
tezione di  Sanf  Uberto  cambiò  la  primitiva 
denominazione  per  assumer  quella  del  santo 
patrono.  Nel  1807  il  re  Federigo  I  ne  rin- 
novò gli  statuti,  dandogli  una  nuova  destina- 
zione»  un  nuovo  organizzamento  e  il  nome  di 
Ordine  deW  Aquila  d^Oro  che  portò  in  se- 
guito, non  conservando  che  Tantica  divisa: 
Yirtutis  amicitiaeque  f cedue.  Eccettuati  i  figli 
della  casa  reale  ed  i  principi  regnanti,  il  nu- 
mero de*  suoi  membri  fu  fissato  a  50.  Per  ot- 
tenerlo bisognava  esser  principe,  conte  o  al- 
meno nobile,  od  essere  rivestito  di  un  impie- 
go che  desse  almeno  il  posto  di  tenente  feld- 
maresciallo generale.  Il  23  Settembre  1818  fu 
riunito  all'ordine  del  Merito  civile,  ossia  del- 
la Corona  (2). 

UCCELLI.  —  Gli  uccelli  più  frequenti  nel 
blasone  sono  Vaquila,  Vairone^  il  laniere,  Tao- 
voltojc^  y astore^  il  falcone ^  il  nibbio^  lo  spar- 
viero, lo  stru2Zo^  il  cigno,  la  cicogna,  la  gru, 
Valcione^  l'oca,  il  tnergo^  Vanatrella^  il  merlot" 
to^  il  pavone,  il  gallo^  il  pappagallo^  la  co- 
lomba^ la  tortora^  la  gaz2a,  la  civetta,  il  cor^ 
90,  la  ronditi,  Vusignuolo,  l'allodola,  la  ca-^ 
landra,  il  cardellino,  il  picchio,  la  pernice,  la 
quaglia,  lo  stomo,  il  passero,  ecc.  V-qq-nn. 
In  genepale  gli  uccelli  dimostrano  altezza  di 
spiritò^  alieno  dalle    terrene   sozzure  (3).   La 

(1)  Maigoe.  Op.  ctt.  —  Perrot.  Gollection  dea  Or- 
drea. 

(2j  Maigoe.  Op,  cit.  —  Gourdoii  de  Genouillac.  Dlct. 
biat.  dea  Or d rea. 

(3)  Gioanni,  Arte  del  Blasone. 


parola  uccello  non  si  blasona  se  non  quando 
non  se  ne  conosce  la  specie. 

Arponi  (Napoli)  —  D'argento,  a  un  uccello  di  nero. 
UFFICI  (Nobiltà  per).  —  I  capitouls  di  Tolosa, 
i  mairés  e  scabini  di  Parigi,  Abbeville,  àd- 
gers,  Aogoulème,  Bourg,  Cognac,  Niort,  Poi- 
tiers,  La  Roohelle,  Saint-Maizent,  S.  Gean 
d'  Angélj,  Tours,  Nantes,  Pérenne,  Bourges 
e  Lione  avevano  il  privilegio  di  nobiltà  e  la 
tramsettevano  ai  loro  discendenti  legittimi, 
costituendo  ciò  che  diceasi  nobiltà  municipale, 
di  città,  di  scabinaggio,  di  mairie,  di  campana 
e  di  privilegio.  Inoltre  una  moltitudine  di  ca- 
riche conferivano  in  Francia  la  nobiltà  per- 
sonale o  trasmissiva;  e,  benchd  con  minore 
abuso,  questo  genere  di  nobilitazione  fu  co- 
nosciuto anche  in  Italia  ed  in  altre  nazioni. 

UFFICIALI  (Arme  di).  --  Dignità  (Arme 
di). 

ULIVO.  -  V.  Olivo. 

UMBOMS  (1).  —  V.  Centro. 

UNA  FIGURA  si  pone  nel  eentro  dello  scudo, 
o  del  quarto  o  d'  altra  partizione  che  ne  sia 
caricata;  quando  non  ò  in  questa  posizione 
normale  convien  blasonarlo.  Nel  seguente 
esempio  Tequila  d  in  posizione  normale. 

Castani  o  Gcutani  (Meaaina).  —  Inquartato:  dM  1® 
e  4^  d^oro,  a  due  bande  ondate  d*  azzurro;  nel  t^  e  8® 
d'azzurro,  a  un'aquila  apiegata  e  coronata  d' argento. 

UNDICI  FIGURE  si  pongono  nello  scudo 
4,  4  e  3;  o  4,  3  e  4;  0  5,  4  e   2;   ovvero  in 

cinta. 

Colonia  (Città  di  Germania).  —  Spaccato:  nel  1  ^  di 

roaso,  a  tre  corone  antiche  d*oro.  Sei;  nel  S.®  d'ar- 
gento, a  undici  flamme  di  roaso,  6,  4  e  t. 

UNGHIATO  [fr.  OngU].  -^  Dicesi  d'animali 
aventi  Tunghie  di  smalto  diverso. 

Barige*  (Aunla  e  Saintonge).  —  D'oro,  a  due  vacche 
di  rosao,  coronate,  unghiate  e  aqnlilate  d'azzurro. 

UNIONE  (Arme  d*).  —  Il  Qinanni  chiama 
arme  d'unione  quelle  di  pili  dominii  o  sovra- 
nitit  unite,  come  Tarme  di  Gran  Bretagna  e 
di  Svezia  e  Norvegia. 

UNIONE  D'OLANDA  (Ordine  dell').  ~  Isti- 
tuito nel  febbrajo  1807  dal  re  Luigi  Napoleone 
e  poscia  abolito  il  18  ottobre  1811  per  far 
luogo  a  quello  della  Riunione.  Si  componeva 
di  Qran-Croci,  Commendatori  e  Cavalieri.  Il 
nastro  era  celeste  e  la  divisa:  Fais  bien  et 
ne  regarde  pas  après  (2). 

UNIONE  PERFETTA  (Ordine  dell')  —  V. 
Fedeltà  (Ordine  della). 

♦♦  UNITO.  —  V.  Cucito. 

UNO.  —  Il  numero  I  servi  altre  volte 
presso  alcuni  araldiati  a  contrassegnar  Toro 
negli  stemmi.  V.  Numeri. 

UOMO.  —  V.  Corpo  umano. 

URIGRAVIO.  —  Degli  Urigravi  o  Freigravi 
il  cui  nome  significa  Conti  liberi,  franchi, 
forse  perchè  non  dipendevano  da  alcuno,  anzi 
sopra  a  tutti  aveano  autorità,  non  possiamo 

(1)  Ginanol.  Op.  cit. 
(9)  Maigno.  Op.  cit. 
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dire  80  non  che  presiedevaDO  in  qualità  di 
giadici  o  consiglieri  a  quella  tremenda  giuri* 
sdizione,  nota  sotto  il  nome  di  Tribunale 
segreto  di  Westfalia. 

Questa  Corte  di  sangue,  che  si   pretende 
fondata  da  Carlo  Magno  e  da  Leone  III  Pon- 
tefice per  indurre  i  Sassoni  alla  conyersione, 
aveva  un  potere  sovrano  tanto  temporale  che 
spirituale,  giudicava  di  tutti  i  delitti,  ed  an- 
che di  semplici  peccati.  Tutti  gli  ordini  dello 
stato,  dal  principe  al  privato,  dal  vescovo  al 
chierico,  erano  a  lui  soggetti.  I  principi  non 
potevano  essere  sottratti  alla  sentenza  di  es- 
so se  non  dalTImperatore,  i  vescovi  dal  solo 
Pontefice.  Pili  tardi    però  gli  ecclesiastici  e 
le  donne  furono  eccettuati  dalla    dipendenza 
di  questa  abboroinevole  inquisizione,  per  far- 
si   un'idea    della    quale    basti    dire  che   gli 
Scabini  o  ufficiali  di  essa  scorrevano  le  pro- 
vinole   dell'Impero    prendendo    nota  dei  so- 
spetti ed  accusandoli  al   tribunale;  che  que- 
sto istituiva  un  processo  a  suo  modo,  -e  con- 
dannava sempre  l'accusato  senza  udire  la  di- 
scolpa, e  senza  convincerlo;  e  che  arrestatolo 
misteriosamente  e  air  insaputa  di  tutti   lo  si 
sgozzava   o   impiccava  miseramente  dai    più 
giovani    di  quegli    stessi  scabini,  senza    che 
alcuno  sospettasse  il  motivo  della  sua   spa- 
rizione  0    della    sua   morte,  né    chi  ne   era 
stato  l'autore.  In  breve,  questo  tribunale  ave- 
va  diritto  assoluto    sulle  fortune,  sulle  vita, 
sulla  coscienza  degli  abitanti  della  Germania, 
e  i  più   grandi    signori  dell'Impero,  aia   per 
timore  o  per  ambizione,  ovvero  per  compiere 
le  loro  basse    vendette,  faceano  a  gara   per 
esservi  aggregati.  Ecco  chi  erano  i  Freigravi, 
il  qual  titolo    più  che  un    grado  di    nobiltà, 
indicava  una  carica  o  una  dignità. 

Il  tribunale  segreto  di  Westfalia  fu  abo- 
lito dall'Imperatore  Massimiliano  I  nell'an- 
no 1512  (l). 

Ci)  Diotion.  univ.  bist.  et  critlqne. 


**  URTA  [fp.  Beurte].  —  Francesismo  i- 
nusatissimo  per  torta  d'azzurro.  V.   Torta. 

♦♦  URTO  [fr,  Bure]  (1).  —  Francesismo. 
V.  Rincontro. 

USBERGO.  —V.  Corazza. 

I.  USCENTE  [fr.  Issant].  -^  Attributo  degli 
animali,  che  sembrano  uscire  da  una  parti- 
zione o  da  una  pezza  onorevole.  E  quindi 
confuso  sovente  con  neiscente.  V-q-n. 

Àbney  (Inghilterra^.  —  D*oro,  al  capo  di  rosso,  ca- 
ricato d'un  Ifon»  utcent§  d'argento. 

«.  USCENTE  si  dice  anche  per  antonomasia 
il  fanciullo  nudo  che  esce  dalla  gola  del  bi- 
scione Visconteo.  V.  Divorante,  Biscione. 

USIGNUOLO.  —  L'usignuolo  dà  a  dividere 
come  il  primo  a  toglierlo  per  insegna  fu  a- 
mante  della  musica  (S). 

Piata  (Soio).  —   D'argento,  al   platano  di    verde, 

cimato  d*un  utignuolo  al  natorale. 

UTERINA  Nobiltà).  —  Dicesi  Nobiltà  U- 
terina  quella  che  deriva  dalla  madre  e  non 
dal  padre.  Nella  Sciampagna,  nella  Brie  e 
Barrois  per  esser  nobili  bastava  che  tale  fosse 
la  madre.  Ma  questa  nobiltà  era  sempre  in- 
feriore a  quella  di  paraggio^  e  nel  medio  evo 
i  gentiluomini  di  questo  genere  non  poteva- 
no essere  ricevuti  cavalieri.  Qualche  volta 
il  ventre  della  madre  annobiliva  per  virtd 
di  una  confessione  reale,  come  la  discendenza 
femminile  dei  fratelli  di  Giovanna  Darco  f3). 

UVA.  —  I  grappoli  d'uva  hanno  le  stesse 
significazioni  della  vite.  V-q-n. 

(1)  Preschot.  Li  pregi  della  nobiltà  veneta. 

(1;  Ginanni.  Op.  cU. 

[H)  Maigne.  Abrégé  roéth.  de  la  Science  dea  Ar- 
moiries.  385.  —  Dict.  iiniv.  hist.  et  crltique  des  coO- 
ttinnes.  lois.  eie.  alla  voce  Ventre.  —  Magny.  Le  Boy 
d'Armes.  pag.  AA.  199.  —  La  Roque.  Traité  de  la  no- 
blesse.  Gap.  XXXX.  —  Boutìot.  Hist.de  Troyes,  Tom. 
I.  cap.  6. 


V.  ^  Lettera  che  anticamente  contrasse- 
gnava lo  smalto  verde,  e  che  nelP  alfabeto 
simbolico  significava  virtd,  verginità,  valore... 

Si  pone  anche  nelle  armi  come  iniziale 
del  nome  di  famiglia  o  di  città. 

Vayola  (Messina).  —  D'  azzurro,  al  leone  coronato 
d*  oro,  tenente  fra  le  zampe  anteriori  una  lettera  V 
dello  atesso,  raccbiudenle  fra  i  due  bracci  tre  vajuole 
d*  argento,  Sei. 

VACCA.  —  La  vacca  nelle  armi  si  distin- 
gue dal  bue  per  le  sue  mammelle  e  per  la 
sua  coda  stesa  lungo  il  fianco.  Si  pone  pas- 
sante 0  pascente,  giammai  rampante.  Suoi 
attributi  rispetto  agli  smalti  delle  sue  estre- 
mità e  ornamenti  sono:   cornata,   unghiata, 


accollata  o  collarinata,  squillata^  ecc.   Qual- 
che volta  si  vede  la  testa  recisa  o  strappata. 
La  vacca  è  simbolo  dell'uomo  benefico  e 

grato  (l). 

Vacquei  (Gujenna  e  Guascogna).  —  D'argento,  alla 
vacca  pananti  di  rosso.  ^ 

Vaccaro  (Sicilia).  —  Di  rosso,  alla  vacca  pattante 
<r  oro. 

Du  Vache  fDelQnato).  —  D'argento,  alla  vacca  pat- 
tante di  rosso;  al  capo  d'  azzurro. 

Madron  (Linguadoca).  —  D'oro,  alla  vacca  pattante 
di  rosso,  collarinata  e  tquillala  d*  azzurro. 

Portati  de  Vandrenil  (Isola  di   Francia).  —  Semi- 

(i;  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 


Biara  (Niiirra  (rinc«ee^.  —  D'  ara,  i  due  ticeht 
di  rMia.  oceoliali  e  clarinali  d'  aiinrro. 

rann  (Sfiiuri).  —  D'  argiolo,  lUa  (fila  di  cocca 

VAQUO.  —  V.   CriveUo. 
'VU.  —  VaJ,    in    plural».    fo   dotto   d» 
parAoehi  ara  Idi  iti  par  vajo.  V-q-n. 

VAIATO  [fr.  Vairé;  log.  VaiVy].  —  Sondo 
0  Bgnn  coperti  di  vajo  di  altri  iinalti  eh* 
non  tiano  1' &rg«Dto  «  1' azzarro.  Il  TBjato  é 
compatto  di  quattro  fila,  is  i  di  ■«■  «  dird 
oajalo  minvto,  a  ii  blaaoaa,  coma  pnre  ••  d 
di  tre.  V.  Vajo. 

Afflitto  (Napoli).  —  nija(«  d'  or»  e  d'  murra 
Nata  (Slraciiai).  —  Vajalo  d'  oro  e  di  rooao. 
Willirrai  (Anali).  —   Vajalo  d'argento  e  di  r«iao. 
Baulfrunonl  e  Lturani  (Bargtgna).  —  Vaialo  d'oro 


La  Keilu  (Ver 


■ndoil).  ~    r<^alo 


Bamtt  (Sclampagao).  —  Falcio  d'  or*  e  i 
Kirgarlaii  (Bretagna).  —  Fidale  d'  oro  e 
Gaarvinn  (Bretogna).  —  YajiUB  d'oro  e 
Se(p«iB;i>  (Haloe).  —  Psjoio  d'  argento  t 
Quinti  a  SantUtru  (Artals). —  Civi>"  d' 

CkamalUard  (Anjou).  —  Vajalo  t'oro  s  i 
BcclufoTt  (BretagDi).  —  Vaiolo  d'  oro  e 
Nlvilli  (Fiandra).  —  Yajaio  d'  irgeata  e 
Ktrandaii  (Bretagna).  —  njalo  d'argentai 
BlUy  (laala  di  Francia).  —    Vajalo  d'oro 


di  ri 


-   Vajalo  d"  oio 
Ito    d'  un    leone 

Fajalo  d'argento 
le  di  S.  Andrea 


Btnntquin  fEcqtAitilty  (Fiandra). 
0  d' auurro;  al  capo  di  ratao,  oirli 
llleopardito  d'  argento. 

Btchtr  (Ingblìlerra  •  Irlanda).  — 
•  di  raiaa;  al  cantone  d'  ora,  caricati 
cervo  di  nero, 

Ouiinfin  (Germania).  —  Vajalo  d 
(Ito  icudetlD  d'aiiurra  piena;  Illa  cri 
d*  argFnia.  atlraTorainte  ani  tutto. 

Biacli  (Inghllterri).  —  Vajalo  A'  argenlo  e  di  roa* 
aa;  al  cantone  di  aiiurro,  caricato  d'una  pila  di  roaao. 

IVagtIi  (Paeal  Bsaal).  —  D'oro,  al  leone  aptccalo 
di  roaao  e  di  nero,  armato  e  limpaiiala  d'iizurro;  «1 
capo  vajalo  d'  argento  e  di  nero  di  dui  Iratu. 

Anlinlano  (Capua).  —  D'argento,  a  due  pati  najati 
di  ralla  e  d'  argento. 

Vajato  affrontato.  —  Vajo  affrontato  (V- 
<)-D)  di  unalti  diTerai  dall'argento  é  azzurro. 
E  molto  raro. 

Tajato  contraamaiuto.  —  Vajo  eontra- 
tmàltalo  (V-q-n)  di  emalti  divarai  dall' ttr- 
gento  a  aiznrro.  E  molto  raro. 

Tajato  In  banda,  ossia  eolle  Bla  diaposte 
nel  aenao  della  banda. 

Ifo^aiuIIi  (Rama).  —  Vajalo  Inbania  d'aro  ed'al- 
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Tajato  in  palo.  —  Tiyo  in  pale  (V-q-n) 
di  amaltì  differenti  dall'  argento  e  aizarro. 
Quatto  vsjato  à  rariaaìnio. 

Tajato  In  palo  rovegciato.  —  V^jo  in 
palo  rovesciato  (V-q-u)  di  emalti  dlTerii  dal- 
l'argento  a  aiiarro.  Anche    quatto    è  molto 

Tajato  in  pnnU.  —  Vajo  in  punta  (V- 
q-n)  di  «malti  diffarenti   dell'  argento   «  ai- 

Lombario  (Napoli  e  Palermo).  —  Vajato  in  punM 
4i  Itili  fU  d'  aro  e  di  roaaO. 

Tajato  ondato,  cioè  colle  Ala  ondeggian- 
ti. Fion  conoiciamo  ad  eaempio  cbe  l'arma 
sagù  ente. 

Tarragont  (Catalogna).  —  Vajalo  ondalo  d'oro  e  di 

Tajato  rovesciato.  —  Vajo  rowtdato 
(V-q>n)  di  diverai  amalti  che  non  aiano  l'ar- 
gento e  azznrro. 

Carn  (Brelagua).  —  Vajato  roeiioialo  di  nero  e 
d'  argento. 

VAJO  [fr.  Vair;  ing.  Vairé;  lad.  Eitenhù- 
tlein;  ol.-  7air;  «p.  Veroa,  ondai  latulei].  — 
Fodaratnrs  fatta  di  4 
file  di  pana  d'argento, 
in  forma  di  campane 
da  giardino  fot Bacia- 
ta ,  sopra  nn  campo 
d'axiurro.  Vi  aono  quat- 
tro campanella  d'ar- 
gento nelU  prima  a 
lena  Sia,  tra  e  dna 
nezsa  nella  asconda  a 
nella  qnarta-V.fig.  189. 
Ogni  fila  ha  dtia  parti 
della  8  d'altezza  dello 
scudo.  Il  Tajo  di  Bei 
l'nulo,  ffra»  vajo  quello 
cba  na  ila  eolamenle  tre  (1).  Varie  altre  di- 
apoRÌzioDi  dal  vajo  tono  apiagata  pid  aotto  a 
alla  parola  Controvajo.  V-q-n. 

L'  origine  di  quaata  pelliccia  nall'  armi 
ci  é  dottamente  riferita  dal  Du  Cange  nelle 
tua  diaaei'taiìoni  snlla  cronaca  di  JoiOTitie. 
Tutti  gli  autori  ai  accordano  nel  dira  che  il 
Tajo  fa  una  delle  foderature  più  ricefae  a 
preziose  di  cui  si  deeorasaero  i  grandi  aì- 
gnorì  nel  medio  evo.  Ceaare  Vecelliodescrì- 
Tendo  gli  abiti  d'Ordelaffo  Pallerò  doge  di 
Venezia  nel  Ì085  dice:  Jl  manto  dunque  era 
di  seta  fregiato  d"  oro,  et  foderato  di  varie 
pelli,  che  IH  quei  tempi  erano  di  grandìtti- 
ma  stima,  et  di  qui  nasce  che  l'armi  et  Vin- 
segtte  di  molte  famiglie  nobili,  fanno  oltre 
le  altre  cose  queste  pelli,  che  chiamano  vari, 
et  perciò  ti  vede,  che  l'  antichi  pittori  qua- 
lunque volta  volevano  ritrar  gualche  gran 
personaggio  di  aultorilà,  lo  dipingevano  or- 
dinariamente con  un  manto  fodralo  di  que- 
ste pelli  (2). 

(I)  GrindmaliOD.  Dlctlan.  bérald. 
(1)  C.  Vocelllo.  Dogli  babltl  antichi  et  moderni  del 
monda,  il. 
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La  maggior  partd  degli  autori  scrÌTono 
ohe  il  vajo  Don  è  altro  che  una  pelliccia  com- 
posta di  pezzetti  di  pelle  d*  armellino  e  di 
quella  d*un  animale,  detto  dai  Francesi  gris; 
questi  pezzetti  essendo  ritagliati  artistica- 
mente a  triangoli  rappresentano  la  figura  di 
diverse  campanelle  rovesciate  le  une  contro 
le  altre;  al  bianco  fu  sostituito  Targento,  al 
grigio  r  azzurro»  colore  araldico  che  più  si 
assomiglia  a  quello  (1).  Aggiungono  alcuni 
Bcrittori  che  il  nome  di  vario  e  vajo  fu  dato 
appunto  a  questa  pelliccia  per  la  sua  varietà 
di  colori  (2).  I  Babilonesi  sembrano  essere 
stati  i  primi  ad  inventare  le  pelli  variate  (3;; 
il  Du  Gange  sostiene  anzi  che  furono  gl'in- 
ventori  del  vajo,  composto  di  pelo  d'  Ermel- 
lini e  di  gris.  Monet  nel  suo  inventario  delle 
due  lingue  scrive  che: 

€  Vair  est  une  espèce  d*écurieu  de  poti 
tirant  sur  le  colombin  par  le  haut  du  corps, 
et  blanc  sous  le  ventre;  dont  la  peau,  sert 
de  fourrures  auo)  manteaux  des  rois,  laquelle 
on  diversifie  en  quarreaux  et  tavellures  de 
colombin  et  de  blanc,  ores  de  plus  grand, 
ores  de  moindre  volume^  qu'on  appelle  grand 
vair  ou  petit  vair  ». 

Giovanni  Le  Laboureur  nella  relazione 
del  viaggio  della  regina  di  Polonia,  dice  che 
il  minuto  vajo,  di  cui  i  re  e  i  grandi  porta- 
vano altre  volte  le  foderature,  è  tratto  da 
pelli  di  martore  zibellino  e  di  rats  musquex 
ohe  trovansi  nella  Moscovia. 

Noi  però  ci  atteniamo  airopinione  deire- 
rudito  Du  Gange,  il  quale  così  si  esprime: 

<  J'^estime  que  ces  animaux  ne  soni  au- 
tres  que  le  gris^  que  le  juif  Benjamin,  sui-^ 
vant  la  traductìon  d'Arias  Montanus,  ap- 
pelle d'un  Seul  mot  veergases  ou  vair s gris, 
écrivant  qu'il  s'en  trouve  un  grand  nombre 
dans  les  forests  de  Boheme:  Regio  omnis 
montosa  est,  silvisque  frequentissima  in  qui" 
bus  animalia  illa  inveniuntur,  quae  veerga- 
ses dicuntur,  eaedemque  zibellinae  dictae. 

V*  era  però  una  differenza  fra  il  vajo  e  il 
gris,  come  si  rileva  da  varie  ordinanze  dei 
re  di  Francia;  il  gris  era  tutto  unito,  men- 
tre il  vajo  era  composto  di  varii  pezzetti  co- 
me fu  detto  pili  sopra. 

Il  P.  Anselmo  ed  altri  araidisti  opinano 
che  il  vajo  sia  stato  introdotto  nelParme  dai 
Goucy  al  tempo  delle  crociate;  comunque  sia 
il  vajo  ha  figurato  dappoi  in  un  gran  numero 
di  scudi  gentilizii,  benché  in  veritd  sia  meno 
usato  deirarmellino.  Ove  più  apparisce  è  nel 
blasone  francese;  in  Italia  e  in  Inghilterra  vi 
è  meno  frequente;  raro  in  Spagna,  pid  ancora 
in  Germania.  Simboleggia  preminenza  d'  o- 
noriy  dignità  ragguardevole  e  gran  nobiltà  (4). 


(f)  Faucbet.  Da  Cbeval.  Lib.  1.  cap.  II. 

(2)  Faucbet.   Op.  e  loc.   cit.   —    La    Roche-Flavin. 
Lib.  X.  cap.  25.  d.  15. 

(3)  Zonarp.  Tom.  III.  p.  11.  —  S.  Gerolamo.  Epi- 
stola ad  Laotam. 

(4)  GioaDnl.  Arte  del  Blasone, 


Ughi  (Firenze).  —  Di  v(^o  pieno. 

Loffredo  (Napoli).  —  Di  vajo  pieno. 

Vairt  (Franca  Contea).  —  Di  v^jo  pieno. 

Vichy  (Borgogna).  —  Dì  vajo  pieno. 

BanvilU  e  Gouvù  (Normandia).  —  Di  vajò  pieno. 

Fleoil  (Lorena).  —  Di.  oq;o  pieno. 

Tresnoy  (Bretagna).  —  DI  vnjo  pieno. 

Kircheberg  (Germania}.  —  Di  vqjo;  al  capo  di  roaso. 

GKerardini  (Venezia).  —  Di  rosso,  a  tre  fascie  di 
vajo. 

Mignanelli  (Siena).  —  Fasciato  d*  oro  e  di  vajo. 

Couey  (Isola  di  Francia).  —  Fasciato  di  yqjo  e  di 
rosso. 

Moreaumtt  (Picardia).  —  Di  vajo,  a  due  caprioli  di 
rosso. 

Ruffiy  (Franca  Contea).  —  Di  vt^o,  al  capo  di  rosso. 

Urfé  (Forez).  -^  Di  ocy'o,  al  capo  di  rosso. 

Angoumois  (Provincia  di  Francia).  •—  Di  vajo,  al 
capo  composto  d'  argento  e  d'  azzurro. 

Fi7/«r|y. (Fiandra).  —  Di  oc^'o,  alla  cotissa  di  rosso. 

Vajo  (Gran)  [fr.  Beffroy;  ing.  Coarse  vai- 
re;  ol.  Groot-vair],  —  Vajo  composto  di  tre 
file,  od  anche  di  due  solamente.  É  molto  raro. 

Cromberg  (Germania).  —  Inquartato:  nel  1  .<>  e  4.*^ 
di  rosso,  alla  corona  antica  d*  oro;  nel  2."  e  3.^  gran 
vajo  pirno. 

Vajo  affrontato  [fr.  Vaire  affronta].  — 
Vajo  di  cui  tutte  le  punte  tendono  al  cuore 
dello  scudo.  Questa  varietil  è  rarissima. 

Vajo  contrasmaltato.  —  Quando  le  cam- 
panelle sono  partite  per  metà  d'azzurro  e  per 
metà  d'argento,  quindi  d'argento  e  d'azzorro 
e  così  di  seguito,  si  dirà  vajo  contrasmaltato ^ 
il  quale  s' incontra  ben  di  rado  nel  blasone. 

Vajo  in  palo  [fr.  VatV  en  pai;  ol.  Pool- 
vair\  —  Sinonimo  di  contravajo,  V-q-n. 

Vajo  in  palo  rovesciato Dicesi  quando 

le  campane  azzurre  del  vajo  in  palo  sono  ro- 
vesciate. 

Vajo  in  pnnta  [fr,  Vairs  en  pointe].  — 
Vajo  di  cui  le  campane  d'una  fila  oppongono 
le  basi  alle  punte  di  quelle  della  fila  infe- 
riore. 

Varano  (Camerino).  —  Di  vajo  in  punta, 

Monroy  (Palermo).  —  Inquartato:  nel  1.®  e  4.°  di 
rosso,  al  casleilo  torricellato  di  tre  pozzi  d'  oro;  Del 
2.'^  e  3.^  di  vajo  in  punta;  sul  tutto  d'  Aragona,  alla 
bordura  d'  azzurro,  caricata  di  otto  crocette  biforcate 
d'argento. 

Vajo  minato.  —  V.  Minuto  vajo. 
Vajo  ondato.  —  Vajo  colle  file  ondeg- 
gianti. 

Margens  (Catalogna).  —  Di  vajó  ondato»  alla  banda 
di  russo,  caricata  di  tre  grifi  d*  oro. 

Vajo  rOYesciato.  —  Nome  che  si  dà  al 
vajo  quando  sono  rovesciate  le  campane  d'az- 
zurro in  luogo  di  quelle  d' argento.  E  assai 
raro. 

*  VÀLORAPPATO  (1).  —  V.  Gualdrappaio. 

VALLETTO  [fr.  Varlet,  valet,  page].  -  Il 
termine  di  Valletto  fu  nel  medio  evo  un  ti- 
tolo onorifico;  anche  i  figli  degli  imperatori 
si  chiamarono  cosi.  Era  il  titolo    che    assu- 

(1)  Grotto  dell*£ro.  Breve  trattato  sull'arte  araidica. 
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meTano  tatti  i  nobili,  i  quali,  pretendendo 
air  onore  della  cavalleria,  entravano  al  ser- 
yÌ2Ìo  di  qualche  gran  signore  per  iniziarsi 
nelle  virti)  del  cavaliere  e  nei  doveri  del- 
la perfetta  cortesìa.  Sai n tré  fa  valletto  di 
Prenilly,  Bayard  del  vescovo  di  Grenoble  suo 
zio.  Nei  registri  della  camera  dei  Conti  in 
Francia  si  legge  un  atto  di  Filippo  il  Bello 
che  deOnisce  valletto: Beryitore  nobile,  il  quale 
va  dovunque  gli  ordina  d'  andare  il  suo  pa- 
drone (1). 

VALVASSINO.  —  Nome  che  davasi  in  Ita- 
lia, e  specialmente  in  Lombardia,  ai  vassalli 
dei  vescovi,  dei  conti,  degli  abbati  e  dei  mo- 
nasteri, quasi  vassi  minor es.  1  valvassini  o 
vavassini  erano  nobili  ed  aveano  sotto  di  so 
vassalli  plebei  o  coloni  (2). 

VALVASSORE  [fr  Valvasseur].  ^  Era  cosi 
detto  il  vassallo  mediato,  cioò  dipendente  da 
altro  vassallo,  o  vassallo  maggiore.  Il  valvas- 
sore era  tenuto  di  portar  le  armi  ad  ogni  richie- 
sta del  suo  signore,  dal  quale  riconosceva  il 
suo  feudo  minore.  Ma  in  processo  di  tempo  i 
valvassori  acquistarono  importanza  e  si  con- 
fusero spesso  coi  grandi  vassalli.  La  voce 
valvassore  pare  derivi  dal  lat.  valvae^  porte, 
e  sessores,  sieditori,  forse  dalPuso  che  i  val- 
vassori guardavano  nei  giorni  di  cerimonia 
le  porte  dei  principi  o  baroni  dai  quali  di- 
pendevano ^3). 

♦  VARI  (4).  —  V.  Vajo. 

•  VARO  (5).  —  V.  Vajo, 

VASCELLO.  —  Le  navi  e  vascelli  si  pon- 
gono nello  scudo  forniti^  banderuolati/jflut' 
tuanti,  voganti,  colle  vele  in  poppa,  ecc.  e 
rappresentano  animo  forte  che  resiste  ai  pid 
gravi  perìcoli  di  guerra  ed  alle  avversità 
della  vita  (6).  Il  vascello  indica  anche  vit- 
torie navali  e  viaggi  d'oltremare.  Negli  an- 
tichi simboli  era  segno  di  felice  esito,  gioja 
e  ritorno  deirabbondanza.  Nelle  armi  di  città 
indica  spesso  la  posizione  di  essa  sul  mare» 
o  almeno  la  vicinanza. 

Lisbona  (Capitale  del  Portogallo).  ~  D'  argento»  al 
va8c$Uo  a<  naturale  equipaggiato  d*  azzurro,  voganti 
aopra  ud  mare  al  naturale. 

Barcélo  (Spagna).  —  D*  azzurro,  al  va9c%lìo  d'  oro, 
fornito  (inargento,  vogaaU$  aopra  un   mare  dello  atesso. 

Ctùthnsts  (Scozia).  —  D'azzurro,  al  vascello  d'oro. 

Argyle  (Gran  Bretagna).  —  D'  argento,  al  vaictìlo 
d'  azzurro. 

(1\  Rusconi.  Dizioo.  arcbeol.  artiat.  tecnologico.  — 
Grandmaison.  Diction.  herald.  —  Onorato  daS.  Maria. 
Ulsaert.  sulla  cavalleria.  6.  —  La  Roque.  Traité  do 
la  Noblesse.  7.  —  Magoy.  Le    Boy  d'  armea.  A  A  48. 

—  Sainte-Palaye.  Uémoirea  sur  la   Cbevalerle.  I.  30. 

—  Libert.  Hist.  de  le  Cbeval.  ea  Franco.  61 .  —  Vla- 
sae.  Le  Monde  herald.  54. 

{tj  Partouneaux.  Conquista  di  Lombardia.  110.  — 
Cantii.  St.  Univ.  V.  489.  —  Cibrarlo.  Econ.  poi.  del 
M.  E.  1.  3«. 

(3)  Slsmondl.  St.  delle  Rep.  Italiane.  I.  53.  —  La 
Roque.  Traité  de  la  Noblesse.  303.  —  CIbrario.  Op.  cit. 
1.  32.  74.  —  P.  Daniel.  Milioe  fraogalae.  1-  418 

(4)  Ginanni.  Op.  cil. 

(6)  Lesplne.  Le  leggi  del  Blaaone. 
(6)  Ginanni.  Op.  ciL 


Rtdon  (Bretagna).  —  D'  azzurro,  al  oatca'to  d'  ar- 
gento, vogante  eolle  vele  in  poppa  aopra  un  mare  dello 
atesso. 

Dieppe  (Città  di   Francia).  —   Parlilo   di   rosso   e 

d'azzurro,  al  vascello  d'argento,  atlraversanle  sul  tutto. 

La  Rochelle  (Citte  di  Francia).  —  Di  rosso,  al  ea- 

scello  tolte  vele  spiegale  d*  argento,    vogante  sopra  un 

mare  al  naturale. 

Castel  ^Linguadoca).  —  D'azzurro,  al  vascello  d'ar- 
gento, vogante  aopra  un  mare  dello  atesso. 

VASO.  —  I  vasi  si  pongono  nell'arme  qual- 
che volta  fiàmanti^  e  significano  abitudine 
virtuosa  e  dignità  conservata  (1). 

VASO  DELLA  SS.  VERGINE  (Ordine  del). 
—  Istituito,  dicesi,  nel  1410  da  Ferdinando 
infante  di  Casti  gli  a  (poscia  re  di  Aragona  e 
Sicilia),  onde  perpetuare  il  ricordo  d' una 
grande  vittoria  riportata  sui  Mori  colla  presa 
d'Antequera.  Era  un  ordine  religioso  e  mi- 
litare, e  se  ne  ignorano  le  particolarità,  co- 
me r  epoca  in  cui  disparve  (2).* 

VASO  INCENDIARIO.  ~  V.  Pentola, 
VASSALLO.  —  Propriamente  significa  fe- 
dele mediato  o  immedianto  di  principe  civile 
od  ecclesiastico  al  quale  rendeva  omaggio 
con  giuramento  siccome  possessore  di  terre 
fendali  con  obbligo  di  servizio  personale  in 
guerra.  V.  Sistema  feudale.  In  origine  vas- 
stts  significava  servitore  domestico;  ma  era 
titolo  di  nobile  che  serviva  la  persona  dei 
re.  Più  tardi  fintese  il  possessore  d*un  feudo 
con  giurisdizione  o  senza,  e  infine  negli  ul- 
timi tempi  la  voce  fu  scambiata  con  quella 
di  suddito  (3;. 

VE.  —  Abbreviazione  del  vocabolo  vene' 
to^  nome  dato  air  azzurro  da  un  araldo  in- 
glese» ed  appunto  contrassegnato  colla  sigla 
VR. 

VEGLIA  DELLE  ARMI.  --  V.  Vespro*  del 
torneo. 

VEGLIA  DEL  TORNEO.  —  V.  Vespro  del 
terneo. 

VELA.  —  Le  vele  di  nave  poste  isolate 
nello  scudo  rappresentano  fiducia,  perchè  con 
esse  il  marinajo  si  mette  alla  discrezione  del 

vento  (4). 

Boche  (Provenza).  —  Di  rosso,  a  tre  vele  gonfie 
d*  argento. 

**  VELLO  PONTIGO.  —  Voce  poco  usata  a 
significar  la  pelle  dell'  armellino,  che  i  Ro- 
mani cavavano  dal  Ponto  (5).  V.  Armel- 
lino 2. 

*  VENERE  [ing.  Venus],  —  Nome  che  si 
dà  dagli  araldisti  inglesi  al  verde  posto  nel- 
Tarme  dei  sovrani  e  dei  principi. 

SI"  VENETA.  —  Fazione  azzurra  del  Circo 

(1)  Ginanni.  Op.  eie. 
{%)  Maigne.  Op.  cit, 

(3)  Pagnerre.  Diclion.  polillque.  •—  Partouneaux. 
Conquista  di  Lombardia.  105.  —  Beneton.  Hist.  de  la 
guerre.  190.  —  Gantù.  St.  Univ  .  Docum.  111.  508.  —  La 
Roque.  Op.  cit.  309,  309.  —  Grandmaison.  Dict.  he- 
rald. —  Cibrarlo.  Op.  cit.  I.  30.  —  P.  Daniel.  Milice 
francai  se.  I.  418. 

(4)  Ginanni.  Op.  cU. 

(5)  Ginanni.  Op,  cit. 
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B  dei  Toros) ,  dalla  qnaU  il  Ménéatrìer  ed 
altri  araldisti  Toglion  fare  derivare  l'aztnrro 
del  blaoone- 

■  VENETO.  —  Sinonimo  d'  aiiurro.  presso 
kIcudì  araldiali  ÌDgl«iÌ,  seconda  il  Wulaon 
de  La  Coiambière. 

■VENEZIA  (1).  —  V.  Veneta  e  Vetielo. 
gr  VENTAGLIO  (Ordina  dal).  —  Luigia  Ul- 
rìca,  prìneipeisa  ereditaria  di  Svezia,  troTsn- 
doii  sopra  uoa  naya,  nn  colpo  di  vento  apeii^ 
il  suo  TentagUo  e  oe  disperse  sul  ponte  gli 
aTaniì.  Alla  vieta  di  quei  franinteoti  sparsi, 
la  principessa  pronaniiò  qneste  parole;  l'w- 
ni'one  fa  it  mio  valore,  ia  ditunióne  mi  per- 
de, le  quali,  seoondo  l'aio  dei  cortÌKiani,  fO' 
roDO  trovale  meravigliose  dalla  gente  del  suo 
■egnlto,  e  tosto  si  propose  di  farne  la  divisa 
di  un  naoTO  ordine  di  eaYallei'ia  che  avrebbe 
per  oggetto  il  mantenere  l'unione  e  la  con- 
oordiv  fra  i  suoi  membri.  Quest'  ordine  fn 
instituito  nel  1744  dalle  stessa  LnigiaUlrica 
che  gli  diade  il  proprio  nome.  Fa  chiamato 
ancora  Ordine  del  Ventaglio  per  ragione 
della  sna  origine.  In  principio  fu  destinato 
alle  donne,  ma  in  seguito  fu  accordato  an- 
che agli  nomini.  Esso  ditparve  dopo  la  morte 
della  sua  fondstrice  (2). 

VENTI.  —  I  venti  ai  rappresentano  in  s- 
rsldìea  sotto  la  forma  di  teste  che  soffiano, 
uscenti  da  una  nube.  Sono  posti  fra  i  sim- 
boli che  accennano  la  violenta. 

Chaiiln  di  nt'TTy  (Fraool»  e  Ctnidt).  —  D"  ai- 
lurro,  tWt  quercia  sradlcaW  i'  oro,  oppreaii  da  due 
tttUi  it/panii  d' SrgSDlD.  p«ali  Degli  angoli  aupe'lorl. 

VEPRE  [fr.  Créguitr].  —  Figura  araldica 
clie  rappresenta  un  ciliegio  selvatico  di  «ette 
rami.  Le  alteraiioni  ne 
hanno  cangiata  la  for- 
I  primitiva,  ed  esso 
\  ha  preso  lit'  forme  d'un 
indelabro  a  eette  brac- 
,  che  sembrano  fioriti 
alle  eatremìtd,  ed  è  sra- 
dicato. V.  flg.  190.  Si- 
gnifica desid  ario  ardente 
flg,  ISO.  e    costante    amore  ;    e 

quando  à  verde  in  cam- 
po d'argento  dimostra  benigniti  d'animo 
gentile,  ornalo  delle  virtù  che  hanno  per  og- 
getto speciale  1'  onore  (3). 

Dom  da  Plessis  (4)  pretende  che  la  parola 
crégvier  venga  dal  teutonico  Kerch,  che  si- 
gniSca  Meta,  e  aggiunge  che  criquierèva 
candeliere  a  7  rami,  come  se  ne  vedono  nelle 
chiese  gotiche. 

V  ha  chi  lo  prese  per  an   salice,  ma   in 
vero  non  é  che  nn  ciliegio  nano.  Il  vocabolo 
eréquier  infatti    viene   dal    dialetto    picardo 
ereques  che  signiflea  frutto  dì   ciliegio  sel- 
li) Grillo  dell'  Era.  Op.  eit. 
(ti  Hslgiie.  Op.  nil. 
IS)  Glninnl.  Op.  cit. 

(t)  Deaerlptisn  géagrsnque  et  blstsrique  de  le  Hac- 
le-Kormsndle.  Todi.  I.  ITI. 
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vatico  (I).  Il  vepre  non  si  trova  nelle  arme 
italiane;  in  Francia  eziandio  i  raro,  tranne 
nel  nord  (Picardia,  Artoi*,  Fiandra,  Bainaat) 
ove  è  comuniasimo,  foree  ad  imitazione  del- 
l' illustre  casa  di  Créquy. 

Cr/quij  (Arioia).  —  B'  ora,  *l  ««pr»  di  rosso. 
Lttpault  (Plrirdla).  —  D*  aro,  al  ecpri  di  roiio. 
Li   Cointt  (laols    di  Francis).  —  D'  argento,    si  ea- 

Hmdaiit  (Arlois).  —  D'ora,  al  ocpri  di  verde. 

Erin  (Artola).  —  D'  argento,  al  nprt  di  nero. 

Coniti  (Artola).  —  D'  oro,  al  vtprt  di  rosao. 

Vani  iPaoii  Baial^.  —  Di  nere,  al  nprt  d'argenta. 

VERA  CROCE  (Ordina  dalla  Dama  Cara- 
Iferaasa  della).  —  V.  Dame  deUa  Croce  ttel- 
tala  (-Ordine  dette). 

VERBENA.  —  Simbolo  delle  noire  felici  (2). 

VERDE  [te.  Sinopie;  ing.  Vurt;  ted.  Grun; 
al.  Groen;  ep.  Verde].  —  Colore  blasonico 
che  negli  intagli  e  nelle  stampe  si  rappre- 
senta con  linee  diagonali  che  scendono  da 
destra  a  «inistm.  Secondo  il  metodo  di  con- 
trassegnare gli  smalti  con  segni  planetari], 
il  verde  era  distìnto  dal  segno  O.  Esso  rap- 
presenta la  terra  verdeggianle  fra  gli  ele- 
menti, lo  smeraldo  fra  le  gemma.  Venere  fra 
i  pianeti,  e  simboleggia  vittoria,  onore,  cor- 
tesìa, civiltd,  vigore,  allegrezia,  abbondanza, 
amore  e  confermazione  d'amiciiia  (3).  Alonni 
araldisti  dicono  che  rappresenta  la  morte  im- 
matura del  primo  proprietario  dall'arma,  se- 
guita in  qualche  fatto  d'  armi  o  per  amore 
delnso  e  tradito.  Il  Tasso  canta: 

....  Verde  è  fior  di  speme  fi). 
ed  i  pittori  cristiani  del  medio  evo  dipinge- 
vano in  verde  la  croce  del  Calvario,  come 
simbolo  della  redenzione  e  della  speransa. 
La  ragione  per  cui  si  fa  rappresentar*  la 
speranza  dal  color  verde  è  perchè  allude  ai 
campi  verdeggienti  in  primavera  eh*  fanno 
■perere  copioso  rieolto  nella  etate.  Questo  co- 
lore à  altresì  emblema  di  coraggio,  par  cui 
diees  Virgilio: 

Buie  «iride»  aufit  animi  (5). 
Jauffroj  d'Eschavannes  aeeicura  che  il  verde 
non  è  portato  nell'  armi  ee  non  da  qnelle  fa- 
miglie che  furono  alle  spedizioni  d'oltremare. 
Questa  opinione  ci  sembra  troppo  azzardata; 
perocché  vediamo  tale  smallo  figurare  anche 
in  mottissinie  armi  di  famìglie  che  non  fu- 
rono mai  alle  Crociate. 

Nei  tornei  il  verde  era  altresì  impiegato 
nella  significazione  di  speranza;  nelle  ban- 
diere indica  contentezza  e  risoluzione  di  com- 
Ifattere.  Fu  colore  particolare  ai  conti  d'An- 
giò  e  ai  eonU  di  Fiandra,  e  distintivo  dei 
Ohibellini  (6). 

Il  verde  è,  dopo  la  porpora,  il  color»  più 

(I)  OriDdmalson.  Dietlen.  bérild. 

(I)  Capaccio.  Trattato  delle  Impreae.  Ub.  II,  139. 

(3)  Giaannl.  L-  arie  del  Blieane. 

(l)  Geruaslemme  llberels.  Ctet.  XIX.  strota  Bl> 
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raro  nelle  armi,  ove  fu  introdotto  relatira- 
mente  tardi.  Il  P.  Ménéstrier  trova  il  voca- 
bolo sinopie  usato  per  la  prima  volta  in  un 
epitaffio  del  villaggio  di  Busignes  riportato 
da  Ducheane  (1),  ove  ai  legge  di  Gillea  de 
Chein  ucoiao  ad  Azincourt  nel  1415. 

Pui8  la  morte  è  lui  s'ajousta 
Ed  un  camp  couvert  de  aioople. 

Verso  la  stessa  epoca  Hemericourt  blasonava: 
Walhain  en  Brabant,  parti  d*  or,  à  un  fai 
écucet  (faux  écusson,  scudetto)  de  sinopie  (2). 
Contuttociò  il  verde  è  molto  usato  nei  Paesi 
Bassif  perchè  livrea  dei  conti  di  Fiandra,  non 
per  la  gran  quantità  di  prati  che  vi  si  tro- 
vano, come  pretende  Lespine  (3J.  Per  la  stes- 
sa ragione  è  comune  in  Picardia,  Artois,  Hai- 
naut,  Cambraisis  ed  altre  provinole  francesi 
finitime  e  un  tempo  soggette  ai  Fiamminghi. 
11  verde  si  trova  altresì  abbastanza  frequen- 
te in  Ispagna  ed  in  Sicilia;  in  ogni  altro  pae- 
se è  raro;  non  si  conosce  quasi  nel  blasone 
di  Polonia  (4).  Giova  notare  però  che  allor- 
quando parliamo  della  scarsità  di  arme  in  - 
cui  figura  il  verde,  facciamo  .eccezione  del 
verde  delle  piante  e  delle  terrazze,  il  quale 
non  é  uno  smalto  araldico,  ma  si  compren- 
de nel  colore  detto  al  naturale. 

Gli  Inglesi  chiamano  smeraldo  il  verde  che 
appare  nell'arme  dei  nobili  e  venere  quello 
dei  principi  sovrani  (5).  Quanto  all'etimolo- 
gia della  parola  blasonica  francese  sinopie 
ecco  quanto  ci  han  riferito  gli  antichi  araldi, 
sii.  Il  Colombière  la  fa  derivare  dal  nome  di 
una  creta  o  bolo,  detto  Bolus  sinopleus  che 
si  ritraeva  dalle  montagne  di  Sinope  nell'A- 
sia Minore,  e  la  cui  proprietà  era  di  tingere 
in  verde.  Ma  si  sa  che  questa  creta  al  con- 
trario era  rossa  (6),  e  veniva  chiamata  A6- 
6vpiv  jitXToè  da  Dionisio  e  jjliXto^;  XtvamKifi 
da  Dioscoride.  Terenziano  confonde  sempre 
il  vermiglio  col  sinopis  (7),  e  lo  stesso  fa 
Marcello  empirico.  Anche  Sicillo  Araldo  de- 
finisce: Sinopie  est  couleur  rouge,  qui  fut 
première ment  trouvée  en  la  mer,près  d'une 
cité  de  ce  nom.  Per  lui  e  per  gli  antichi  a- 
raldi  il  verde  si  chiamava  prasine^  da  prasi- 
na  che  ha  la  stessa  significazione  nelle  Ori- 
gines  d' Isidoro  di  Siviglia,  e  che  fu  nome 
dato  anticamente  nel  circo  alla  squadriglia 
vestita  di  verde.  Non  si  comprende  bene  co- 
me prasina  sia  sparito  dal  linguaggio  blaso- 
nico, e  sinopie  abbia  perduto  la  primitiva 
significazione  per  rimpiazzarlo.  Il  Mónéstrier 
ha  saputo  abbastanza  felicemente  far  deriva- 

(1)  Additiona  h  Tbistoire  géoéalogique  dea  maiaona 
de  GuìDoa.  de  Gaod.  d'Ardrea  et  de  Coucy.  689. 

(2)  Traile  de  la  Nobleaae  de  Herbaye. 

(3)  Le  leggi  del  Blaaooe.  36. 

(V)  Cartari.  Prodromo  gentilizio.  656. 

(5)  GiDanni.  Op.  cit. 

(6)  Anger  Busbecq.  Itineraire  d*  Amaaie.  —  Dio- 
acoride.  Lib.  VI.  Gap.  61.  —  Euatatbiua  Dion.  — 
Plinio  Lib.  XXXV.  cap.  6.  —  Strabone  Lib.  XII. 

(7)  Tereot.  Maorua.  BguiDart.  io  Carlo  Magno.  104 


re  il  vocabololo  sinopie  dal  gr.  Trpaptva  oir- 
Xa,  armi  verdi;  diciamo  felicemente,  perchè 
il  caso  lo  ha  aiutato  in  questa  etimologia, 
che  del  resto  è  molto  dubbia.  Altri  scrittori 
sono  andati  sino  a  cercare  le  parole  arabe 
tsin^  erba,  verdura,  e  bla^  grano  nascen- 
te (1);  e  il  dotto  Du  Gange  espone  quasi  ti- 
midamente una  sua  opinione,  dicendo  che  la 
voce  sinopie  potrebbe  essere  importata  da  u- 
na  città  marittima  di  Cappadocia,  che  Alber- 
to d'Aix  chiama  Sinoplum  e  Matteo  Villani 
Sinopoli.  In  ogni  modo  è  certo  che  il  voca- 
bolo di  cui  parliamo  ha  un*  origine  orienta- 
le, è  che  fu  appreso  dai  Francesi  nelle  loro 
spedizioni  di  Terrasanta,  e  probabilmente  dalla 
stessa  città  di  Sinope  che  al  tempo  delle  cro- 
ciate si  segnalava  con  stendardi  verdi. 

VERDEGGIANTE.  -.  V.  Erboso, 

VERDEGIALLO.  —  Nei  tornei  d*  Italia  i 
nastri  di  color  verdegiallo  significavano  spe- 
ranza languente  o  disperazione  (2). 

VERDEIIEZZO.  —  V.  Verdegiallo, 

VERE  (Arme).  —  V.  Regolari  (Arme), 

VERGHETTA  [fr.  Vergette;  ted.  Steche;  sp. 
Baston\  —  Diminuzione  del  palo,  ossia  pa- 
lo ristretto  che  non  ha  se  non  il  terzo  della 
sua  larghezza  ordinaria.  La  verghetta  può  tro- 
varsi sola  o  in  numero  nello  scudo.  E  piut- 
tosto rara,  ed  ancor  più  le  sue  modificazioni, 
che  sono  poche. 

Boniotrti  (Padova).  —  Partilo  di  roaao  e  d'oro,  al- 
la virghttta  d'azzurro,  diHdentt  la  partisiont, 

Bonml  (Niverneae).  —  Diviso  in  capriolo:  nel  i,^ 
d'  argento,  a  cinque  verghttte  di  roaao;  nel  9.0  d*  a  r- 
gento;  aul  tutto  un  capriolo  d'azzurro. 

Balahu  da  ATot'ron  (Sciampagna  e  Borgogna). —  D'o- 
ro, a  quattro  verghette  di  roaso,  al  capriolo  d'argen- 
to, attraveraante  aul  tutto;  al  capo  d'oro,  oaricato  d'u- 
n'aquila  spiegata  di  nero. 

Panfìli  (Roma  e  Napoli).  —  Di  roaso,  alla  colomba 
d'argento,  tenente  nei  becco  un  ramoacello  d'olivo  di 
verde;  al  capo  d'azzurro,  caricato  di  tre  gigli  d'oro, 
divìai  da  dae  vtrghettt  di  roaao. 

Soarampi  (Casal  Monferrato).  —  D'oro,  a  cinque  o«r- 
ghtUe  di  roaao. 

Strato  (Genova).  —  D'azznrro,  alla  vtrghstta  d'  ar- 
gento, aocompagnata  da  diciotto  gigli  d'  oro,  3,  3  e  3 
per  lato. 

Angullo  (Spagna).  —  D'oro,  a  cinque  vergheth,  tre 
di  nero  e  tre  di  roaao  alternate. 

Guatemala  fSlato  d*  America).  —  D'  azzurro,  a  cin- 
que mrghette  di  argento;  apaccato  d'  argento,  a  tre 
vulcani  di  verde,  infiammanti  e  fumanti  dì  natarale, 
moventi  dalla  punta. 

Richer  (Orleaneae).  —  D'azzurro,  a  quattro  vtrghtttt 
d'armai  lino. 

•  Franca  (Normandia).  —  D'azzurro,  a  cinque  «ar- 
ghtUt  d'argento. 

RUlae  (Alvernia).  —  D'argento,  a  aette  tergheiU  di 
roaao. 

Verghetta  ondata: 

(1)  Court  de  Gebelin.  Monde  prtmitif. 
(%)  Goffredo    di    Crollalanza .    11    linguaggio    dei 
oaatri. 
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Laìfac  (Gujenna  e  Guascogna).  —  D'azzurro,  a  quat- 
tro vergheite  ondcue  d'argento,  Hntirranti  tre  fiamme 
d'oro. 

Verghetta  scorciata: 

MalUvand  de  Marigny  (.Martinica).  —  D'argento,  al- 
la 99ryhelta  scorciala  d*  azzurro,  accompagnata  da  tre 
armillo  dello  atesso. 

VERGHETTATO  [fr.  Vergette],  —  Lo  sca- 
do palato  di  dieci  o  dodici  pezzi  si  dice  ver' 
ghettato. 

Pian  di  Coellaz  (Bretagna).  —  Vtrghtttato  di  dieci 
p9zzi  d'argento  e  di  rosso. 

Ponzarini  (Ravenna).  —  Verghettato  di  dieci  pezti 
d^argento  e  di  rosso;  spaccato  d'oro. 

*  VERMIGLIO.  —  V.  Rosso 

*  VERTICE    1)   —  V.  Colmo. 

VESPRO  DEL  TORNEO.  —  DiceTasi  vespro 
del  torneo  o  vigilia  del  torneo  la  cerimooia 
d^appendere  gli  scudi  dei  caTalieri  che  Tole- 
▼ano  giostrare  nelle  chiostre  d*un  monaste- 
ro 0  presso  la  lizza,  affinchè  gli  araldi  potes- 
sero riconoscerli,  e  le  dame  giudicare  se  e- 
rano  degni  di  comparire  fra  i  leali  cavalieri. 
V.   Torneo. 

VESSILLO.  —  V.  Bandiera. 
I.  VESTITO  [fr.  Vétu].  —  Dìcesi  degli 
spazi  del  campo  che  lascia  una  losanga  con- 
finante nello  scudo.  V.  Confinante.  Per  con- 
seguenza o  si  considera  la  losanga  come  pez- 
za, ed  allora  lo  smalto  dei  suddetti  spazii  si 
blasonano  per  primi;  ovvero  si  riguarda  come 
campo,  e  in  questo  caso  si  usa  il  vocabolo 
vestito. 

Gibing  (Germania).  —  Di  rosso,  veetito  d'oro  (Che 
si  potrebbe  blasonare:  d^oro,  alla  losanghe  confinao- 
te  di  rossoj. 

Abarìa  (Spagna).  —  D'argento,  alla  B  di  nero;  vt- 
ttito  di  rosso. 

KoUere  (Pomerania).  —  Di  rosso,  veetito  di  ar- 
gento. 

Pittod  (Francia).  —  D*  oro,  a  1  crescente  d*  azzurro; 
teetito  dello  stesso. 

».  VESTITO  [fr^  Vétu].  —  Attributo  delle 
figure  umane  o  delle  parti  loro,  abbigliate  di 
smalto  diverso  del  corpo. 

VIGEGONTE.  —  Forma  antiquata  di  Vt- 
sconte.  V-q-n. 

VIDAMO  [fr.  Yidamel  —  Nome  di  un  uf- 
ficiale, le  cui  funzioni  erano  un  tempo  di  e- 
sercitare  la  giustizia  temporale  dei  vescovi 
in  Francia.  11  Vidamo  era  rispetto  al  vesco- 
To  ciò  che  era  il  visconte  riguardo  al  conte. 
Quando  i  visconti  divennero  signori,  i  vida- 
mi  cangiarono  il  loro  uffizio  in  feudo  rile- 
vante dal  vescovo  (2). 

VIGILANZA  [fr.  Yigilance],  -  Vocabolo 
blasonico  inventato  dal  Ménéstrler  per  indf- 
care  il  sasso  posto  in  una  zampa  della  gru, 
come  si  rappresenta  nelKarmi.  V.  Gru, 

0r  VIGILANZA  (Ordine  della\  —  Istitui- 
to il  2  Agosto  1732  da  Ernesto  Augusto  du- 

(1)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
(S)  Dlct.  univ.  hist.  et  critique.  —  Vlssac.  Op,  dh 
~  La  Roque.  Op.  cit.  307. 


ca  di  Sassonia,  che  lo  chiamò  del  Falcone 
bianco  a  cagione  del  falcone  posto  sulla  de- 
corazione, emblema  della  vigilanza  necessa- 
ria al  mantenimento  dei  diritti  e  all'  accre- 
scimento  della  prosperità  della  patria.  L*or- 
dine  cessò  d*esser  conferito  nel  17%,  ma  nel 
1815  il  Granduca  di  Sassonia  Weimar  lo  fece 
rivivere  e  lo  destinò  a  ricompensare  tutti  i 
meriti.  Alcune  leggere  riforme  furono  fatte 
il  16Febbrajo  1840  dal  granduca  Carlo  Fe- 
derico. Oggidì  i  membri  formano   tre   classi: 

l.a  Gran^Croci,  con  sciarpa  da  destra  a 
sinistra  e  placca. 

2.a  Comm^ncfaf  ori,  con  decorazione  al  collo. 

3.a  Cavalieri^  con  croce  airoccbiello  del- 
r  abito. 

Quest*  ultima  classe  si  distingue  in  due 
sezioni.  Il  nastro  ò  rosso  scuro  e  la  divisa: 
Vigilando  ascendimus  (1). 

VIGILIA  DELLE  ARML  —  V.  Vespro  del 
torneo. 

VIGIUA  DEL  TORNEO.  —  V.  Vespro  del 
torneo. 

9[r  VILLAVIGIOSA  (Ordine  di  Nostra  Si- 
gnora della  GonceBiono  di).  —  Creato  il  6 
Febbrajo  1818  da  Giovanni  VI  Re  di  Porto- 
gallo, che  ne  stabili  la  sede  a  Villaviciosa, 
provincia  d'  Alemtejo.  É  una  specie  d'asso- 
ciazione religiosa  alla  quale  sono  ammessi  i 
soli  Portoghesi,  e  che  si  compone  di  dodici 
Gran- Croci  effettivi  che  appartengono  alla 
famiglia  reale,  dodici  Gran-Croci  onorari 
scelti  fra  la  nobiltà  titolata^  quaranta  Com- 
mendatori aventi  il  titolo  Fidalgos,  cento  Ca* 
valieri  e  sessanta  serventi  tutti  gentiluomi- 
ni o  impiegati  pubblici.  Il  nastro  ò  azzurro 
bordato  di  bianco  (2). 

VIOLA  DEL  PENSIERO.  -  Simbolo  di  ri- 
cordanza espressiva  (3).  Trovasi  nell'  arma 
Bismarck  di  Prussia. 

VIOLA  MAMMOLA.  -^  RappresenU  umiltà, 
fedeltà  e  casto  amore  (4). 

Poli  (Corsica).  —  D'  argento,  a  tre  vióU  mammole 
d*azzurro,  gambute  e  fogliate  di  nero;  al  capo  d*azzur- 
TOf  caricato  d*una  rotella  di  sperone  d*otto  punte  d*oro. 

*  VIOLATO.  —  V.  Porpora. 

VIOLA  TRICOLORE.  —  V.  Viola  del  pen- 
siero. 

VIOLETTA.  —  V.  Viola  mammola. 

*  VIOLETTO.  —  V.  Porpora,  Nei  tor- 
nei un  amante  disperato  portava  la  divisa 
robsa  e  violetta,  che  annunziava  il  turba- 
mento del  suo  cuore;  la  sciarpa  violetta,  gial- 
la e  verde  era  portata  dal  cavaliere  che  a- 
vea  ottenuto  pietà  dair  amante.  In  generale 
il  violetto  significava  mestizia  dolce  e  rasse- 
gnata (5). 

(1)  Ma  igne.  Op.  eit.  —  Perrot.  GoUeotion  dea  Or- 
dres.  —  Gonrdon  de  Genouillac.  Dict.  hist.  des  Or- 
dres.  —  Cibrario.  Ordini  cavallereschi. 

(2)  Maigne.  Op.  cit.  —  Perrot.  Op.  cit.  —  Nenfo- 
ville.  Hist.  de  Portngal.  I  4S0. 

(3)  Goffredo  di  Grollalanza.  11  linguaggio  del  fiori. 

(4)  Ginanni.  Op.  cit, 

(5)  Goffredo  di  Grollalanza.  Il  linguaggio  dei  nastri. 
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VIOLINO.  —  Il  violino  si  trova  raramen- 
te neir  arme,  e  dimostra  piacevole  concor- 
dia (1). 

Sueting  (Inghilterra).  —  D'azzurro,  a  tre  violini  ro' 
resciati  d'argento,  cordati  di  nero. 

VIPERA.  —  V.  Biscia. 

VISCONTE  [b.  lat.  Vicecomes;  fr.  Vicom- 
te;  ing.  Viscaunt;  ted.  Vicomte;  ap.  VÌ2conde]. 
—  Sin  dai  tempi  più  remoti  della  prima  di- 
nastia dei  re  di  Francia  si  conoscevano  i 
Viscontit  e  se  ne  fa  menzione  nel  cap.  36  della 
legge  degli  Alemanni.  Gssi  erano  in  origine 
commissari  eletti  dai  Conti  per  governare 
in  loro  nome  nelle  provincie  dalle  quali  que- 
sti ultimi  erano  assenti.  Nella  legge  dei  Lon- 
gobardi sono  chiamati  Ministri  Comitum,  e 
nei  Capitolari  di  Carlomagno  Vicarii  Comi- 
tutn.  Non  fu  che  sul  principio  dalla  terza 
stirpe  che  i  Visconti,  incoraggiati  dall'esem- 
pio dei  Duchi  e  dei  Conti,  si  resero  quasi  in- 
dipendenti e  la  loro  dignità  divenne  eredi- 
tarla.  La  contea  del  Poitou  era  divisa  in 
quattro  importanti  viscontee,  cioè  Thóuars, 
Cb&tellerault,  Rochechouart  e  Brosse;  la  pri- 
ma aveva  3000  feudi,  dal  che  si  rileva  quan- 
ta fosse  la  potenza  dei  Visconti  in  queir  e- 
poca.  Le  provincie  di  Quyenna  e  di  Guasco- 
gna racchiudevano  egualmente  un  *gran  nu- 
mero di  viscontee.  In  Normandia  nelle  corti 
dello  Scacchiere  i  Visconti  aveano  il  passo 
dopo  i  Conti  e  si  trovavano  confusi  coi  Baro- 
ni; non  così  in  Bretagna,  ove  questi  ultimi 
aveano  la  precedenza  sui  Visconti.  La  Roque 
però  dice  che  una  viscontea  dovea  possedere 
due  baronie.  —  Nei  tempi  moderni  vi  ebbero 
creazioni  di  viscontee,  i  cui  proprietari  tra- 
smettevano il  titolo  ai  discendenti  maschi  e 
femmine. 

Quando  gli  antichi  Visconti  cessarono  di 
render  giustizia  a  nome  dei  Conti,  furono  in 
questa  bisogna  sostituiti  da  altri  ufficiali  mi- 
nori che  chiamaronsi  eziandio  Visconti  (Co- 
mitum  vice  gerentes);  neir  isola  di  Francia 
però,  in  Picardia,  neirAngiò,  nella  Sciampa- 
gna e  in  Borgogna  erano  chiamati  Prevosti; 
Viffuiers  o  Vicarii  in  Linguadoca,  Provenza 
e  Delfinato;  Castellani  nel  Poitou.  Ma  questi 
Visconti  non  furono  che  giudici  ordinarli,  e 
non  appartenevano  alla  nobiltà  di  razza. 

Dalla  Francia  il  titolo  passò  in  Inghilter- 
ra, ove  il  titolo  dì  Visconte  segue  immedia- 
tamente quello  di  Conte.  Nel  secolo  passato 
e  nel  precedente  i  Visconti  inglesi  erano  qua- 
lificati: nobile  e  potente  signore^  signoria;  a- 
veano  diritto  di  nominar  quattro  cappellani 
e  di  tenere  un  baldacchino  nella  loro  casa; 
il  primogenito  d'un  visconte  precedeva  tutti 
i  baronetti,  ma  era  inferiore  ai  baroni.  L'i- 
stituzione dei  visconti  in  Inghilterra  risale 
ad  Enrico  VI. 

In  Italia  furono  conosciuti  i  Visconti  nel 
medio  evo  come  vicarii  e  giudici  dei  grandi 
vassalli;  in  Ispagna  e  Portogallo  il  titolo  fu 

(1)  Glnsnni.  Op^  ciV. 


portato  dai  Francesi  e  rimase  puramente  ono- 
rifico. Prementemente  in  Francia  il  figlio  d*un 
conte  porta  il  titolo  di  visconte;  quest'ultimo 
è  oggidì  affatto  sconosciuto  presso  di  noi  (1). 

VISCONTESSA  [  fr.  Vicomtesse;  ted.  Vi- 
comtesse;  ing.  Viscountess;  sp.  Vijscondesa]. 
—  Moglie  d'  un  visconte,  o  aonna  investita 
d'una  viscontea.  V.  Visconte. 

VITE.  —  La  vite  comparisce  negli  scucf! 
accollata  a  un  palo,  a  un  albero,  a  una  tor- 
re, ecc.  coi  suoi  pampini  e  co'suoi  grappoli, 
e  significa  allegrezza  e  riereazione,  come  è 
anche  simbolo  della  prontezza,  della  pubbli- 
ca unione  e  della  giovevole  amicizia  (2). 

Agrute  (Capodistria).  —  D*  argento,  alla  vile  di 
verde,  fruttifera  di  nero,  accollata  ad  un  palo  o  ba- 
stone d'oro. 

Firrao  (Cosenza).  —  D'azzurro,  alla  Hte  fruttifera 
d'oro,  poeta  in  banda. 

IIF*  VITTORIA  (Ordine  di  Nostra  Signora 
della).  —  Ordine  progettato  dopo  la  vittoria 
di  Lepanto  per  ricordare  quel  fausto  avveni- 
mento. Oli  statuti  si  conservavano  nella  bi- 
blioteca del  cardinale  Ottoboni  a  Roma  ai 
tempi  del  padre  Heliot  (3). 

*  VIVO  [fr.  Vtf],  —  Fu  detto  da  alcuni  vivo 
il  delfino  colla  bocca  chiusa.  Ma  non  e  ne- 
cessario esprimerlo. 

VOGANTE  [fr.  Yoguant].  —  Attributo  del 
vascello  (V-q-n)  posto  sopra  un  mare  o  un 
fiume,  colle  vele  spiegate  o  i  remi  nell'acqua. 

VOLANTE.  _  Attributo  degli  uccelli  rap- 
presentati in  atto  di  volare. 

VOLATILI.  —  V.  Uccelli. 

**  I.  VOLETTO  [fr.  Volet],  —  Francesismo 
inusato,  per  torta  di  verde.  V.   Torta. 

«.  VOLETTO  [fr.  Volet].  —  Specie  di  cap- 
pellina (V-q-n),  ma  pid  delicata  e  leggie- 
ra (4). 

VOLO  [fr.  Voi],  —  Due  ali  d'uccello  con- 
giunte insieme,  e  di  cui  le  estremità  si  ele- 
vano verso  il  capo  dello  scudo,  V  una  a  de- 
stra, Taltra  a  sinistra,  costituiscono  la  figu- 
ra araldica  detta  Volo.  Se  le  ali  sono  abbas- 
sate, anche  il  volo  dioesi  abbassato.  Un'  ala 
sola  dicesi  setnivolo.  V-q-n.  I  voli  sono  sim- 
bolo d'instabiliti;  se  d'oro  in  campo  azzurro 
di  confidenza  nella  protezione  divina  (5). 

Boufay  (Normandiaj.  —  D*  armellino,  ai  volo  di 
nero. 

Gianotti  (Ravenna^.  —  D'azzurro,  al  volo  d'argento, 
eormontato  da  una  stella  di  sei  raggi  d'oro. 

Wietel  (Germania).  —  Di  rosso,  al  volo  d'oro. 

(1)  Magny.  Des  Usurpations  nobiliaires.  140.  — 
Ma  igne.  Abrégé  métb.  de  la  science  dea  Armoiries, 
«8.  —  Magny.  Le  Roy  d'armes.  A  A.  816.  —  Dict.  u- 
niv.  hiat.  et  critiques  dea  coùtumes.  loix,  etc.  —  La 
Roque.  Traité  de  la  Noblesse.  301.  —  Partouneaux. 
Conquista  di  Lombardia.  106.  —  eco. 

(t)  Ginanni.  Op.  di.  —  Capaccio.  Trattato  delle 
imprese.  Lib.  II.  123. 

(3)  Maigne.  Dict.  encycl.  des  ordres.  —  Cibrario. 
Ordini  cavallereschi.  Il,  378. 

(4)  Olivier  de  la  Marche. 

(5)  Ginanni.  Op,  cit. 
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VUO 


Miirùwtki  di  Nimitl  (Boemia).  —  DI  rosso,  al  volo 
d'argento. 

Scemar  (loghiUerra).  —  Di  rosso,    al  volo  abbat- 
tato  d'oro. 

UUndatU  (Fiandra).  —  D'  azzurro,  al  volo  d*oro. 
D"  Otmond,  ~  Di  rosso,   al  volo  rovitciato  d*  ar- 
gento. 

Alati  (Calabria).  —  Di  rosso,  si  voto  d'oro. 
Arona    (Città  d' Italia).  —  Partito   d'  argento  e  di 
verde,  al  volo  abba»$ato,  e  tormontato  da    ana  stella 
di  sei  raggi,  li  tutto  partito  dell'uno  alValtro, 
Poix  (Poltoii).  —  D'oro,  a  due  voli  di  rosso. 
AUman^  (Catalogna).  —  D'argento,  a  tre  voli  oòtof- 
icUi  di  rosso. 

Polentz  (Germania).  —  D'azzurro,  al  volo  rivoltato 
in  palo  d^argeoto,  caricato  d'una  fascia  di  rosso. 

Il  Tolo  è  frequentissimo  in  Germania  e 
Brabante  come  cimiero,  e  tì  si  riproducono 
gli  smalti  e  figure  dello  scudo.  Anticamente 
i  caTalieri  ne  portavano  di  simili  nell'elmo, 
fatte  di  cuojo,  di  latta,  d'argento,  d*oro  o  di 
legno.  NelFaraldica  tedesca  hanno  forme  biz- 
zarre ed  ornamentali,  colle  penne  frammi- 
schiate di  steli  di  trifoglio,  di  palline,  di  ban- 
deruole, di  sonagli,  ecc.  Infine  secondo  che 
Telmo  è  posto  di  fronte  o  di  profilo,  il  volo 
appare  e  prende  il  nome  di  aperto  o  chiuso. 
Nassau-Siegen,  Qaltzheim,  Steinberg,  Collo- 
redo,  per  non  citar  altri,  hanno  il  volo  in  ci- 
miero. 

VOLO  (Elmo  da).  —  Quello  cimato  da  due 
ali.  V.  Elmo  alato. 

VOLO  BANDERESE  [fr.  Voi  banneret],  — 
Nome  che  si  óà  al  volo  posto  in  cimiero,  non 
al  cimiero  fatto  di  due  bandiere  in  croce, 
come  alcuno  osò  asserire.  Il  nome  di  volo 
banderese  è  da  riportarsi  ai  mostruosi  cimie- 
ri rappresentanti  due  ali  ohe  i  cavalieri  e 
specialmente  i  banderesi  portavano  sulTelmo. 
V.  Volo. 

VOLPE.  ^  Simbolo  di  sagacitÀ,  di  simula- 
tione  e  d'  accortezza,  la  volpe  si  pone  neU 
Tarmi  passante,  corrente^  o  rampante.  Quan- 
do ò  d'  oro  in  campo  azzurro  dimostra  ono- 
revole strattagemma  nelTacquisto  delle  vit- 
torie; se  ò  d'argento  sul  fondo  rosso  idenota 
un  cortigiano  sagace  nel  nascondere    i  suoi 

difetti  (1). 

Della  Volpe  (Imola).  —  D*8zzurro,  alla  volpe  ram- 
pante e  coronata  d'oro. 

BiliotU  (Imola).  —  Di  rosso;  al  capo  d'argento,  ca- 
ricato d'una  volpe  dei  campo. 

Guille  (Catalogna).  —  Di  rosso,  al  bisaote  d'argen- 
to, caricato  d'una  volpe  saltante  di  nero. 

Volpicella  (Napoli;.  —  D'  argento,  alla  banda  d*az- 
zurro,  caricata  di  tre  gigli  d'oro,  e  accostata  da  due 
volpi  correnti  al  naturale. 

O*  Donnoghue  (Piandraj.  —  Di  verde,  al  serpente 
d*argento,  attortigliato  intorno  ad  una  spada  dello  stesso, 

(1)  Ginanni.  Arte  dei  Blasone. 


impugnata  d'  oro,  il  tutto  fiancboggialo   da   due  volpi 
affrontate  e  rampanti  d'oro;  alla  bordura  d*argento. 

Ramery  (Picardia).  —  Di  rosso,  al  capriolo  d*  oro, 
accompagnato  da  tre  teete  di  volpe  dello  stesso. 
VOLTATO.  -  V.  Volto. 
VOLTO.  —  Attributo  del  crescente  (V-q-n) 
colle  corna  rivolte  verso  il  fianco  destro  dello 
scudo. 

VOTI  DEI  CAVALIERL  —  I  voti  occupano 
nn  posto  troppo  importante  nella  storia  della 
cavalleria,  perchè  noi  possiamo  esimerci  dal 
riferirne  alcune  sommarie  nozioni.  Il  Toto  era 
un  giuramento  fatto  da  un  cavaliere  di  com- 
piere una  data  intrapresa;  esso  era  accompa- 
gnato da  cerimonie  bizzarre,  e  si  faceva  or- 
dinariamente sopra  un  airone  o    un    pavone 
arrostito.  Le  imprese  pid  pazze,    le  obbliga- 
zioni più  inconsiderate  fornivano  i   voti.    Si 
videro  degli  assediati  far  voto  di    mangiarsi 
Tnn  Taltro  piuttosto  che  rendersi.  Un  Inglese 
sfida  Duguesclin  e  fa  voto   di    non    dormire 
nel  suo  letto  finchò  non  abbia  ottenuto  sod- 
disfazione; Duguesclin  accetta  il  guanto  e  vota 
di  non  mangiare  che  tre  zuppe  di   vino,   in 
nome  della  Santa  Trinità,  finchò  non   abbia 
combattuto  Tlnglese.  I  cavallieri  erranti   as- 
sumevano il  voto  di  rompere  un  determinato 
numero  di  lancie  in  onore  delie  loro  belle,  e 
giravano  di  terra  in  terra  in  cerca  di  chi  for- 
nisse loro  il  mezzo  di    sciogliere   il    proprio 
impegno;  in  questo  frattempo  portavano  ceppi 
d'  oro  o  d*argento,  si  bendavano  un  occhio  o 
cingevano  un  collare  di  ferro,  per  mostrare 
eh*  essi  erano  captivi  del  voto  fatto.  Il  voto 
pid  celebre  per  la  sua  solennità  e  le  sue  con- 
seguenze fu  quello  dell'airone,  per  il   quale 
Edoardo  III  d'Inghilterra,  spinto  a  ciò  da  Ro- 
berto  d*  Artois,    s' impegnò  a  conquistare  la 
Francia.  Nella  stessa  occasione   il   conte    di 
Salisbury  si  fece  chiudere   un    occhio    dalla 
figlia  del  eonte  di  Derby,  e   la  regina   votò 
che  non  si  sgraverebbe  del  fanciullo  che  por- 
tava nel  seno  finchò  non   avesse   passato   il 
mare;  e  che  se  volesse  uscirne  più  presto,  si 
trafiggerebbe  con   un    coltello.   Poco   tempo 
dopo  la  regina  partoriva  ad  Anversa;  Edoardo 
era  venuto  a  portar  la  guerra  alla    Francia. 
Tali  erano  i  costumi  bizzarri  del  medio  evo; 
uno  strano  miscuglio  di  stranezze,  di  religio- 
ne, di  galanteria,  e  di  grandezza  feroce  (l). 
VUOTO.  —  Attributo  di  tutte  le  figure  a- 
raldiche  che    sono   forate    internamente    se- 
condo il  senso  della  figura  stessa,  e  che  la- 
sciano vedere  il  campo  dall'apertura. 


(1)  Libert.  Hist.  de  la  Cbeval.  en  Franco.  257.  — 
Dict.  univ.  hist.  et  critiqne,  cUla  voce  Paoo.  —  De  Vls- 
sac.  Monde  bératd.  30.  —  Ferrario.  Costume  ant.  e 
mod.  Tom.  X.  —  Pitre-Cbevalier.  La  Bretagne  ancien- 
ne. 204.  —  Groilalanza.  St.  mil.  di  Francia.  1.  326-330. 
—  Sainte-Palaye.  Memolres  sur  la  Cbevalerle. 
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W.  —  Questa  lettera  ^erTiya  un  tempo  a 
contrassegnare  Targento  [WetV]  presso  i  Te- 
deschi. Si  pone  anche  nell'armi  come  iniziale 
del  nome  di  famiglia  o  di  città,  o  per  altre 
ragioni. 

Ktniichi  (flgùtotki)  (PolODia).  —  Di  rosso,  alta  W 
d*  argento,  sormontata  da  un  anelletto  delio  stesso. 

KT  WASA  (Ordine  di).  ->  Istituito  il  26 
Maggio  1772  da  Gustavo  Wasa  re  di  Svezia, 
che  lo  destinò  a  ricompensare  i  servigi  resi 
alle  arti  industriali.  La  sua  organizzazione 
attuale  data  da  una  riforma  dei  14  Ottobre 
1844.  L'ordine  si  compone  di  tre  classi:  Com- 
mendatori Chran  Croci,  Commendatori  e  Ca» 
valieri.  I  primi  portano  la  sciarpa  verde  da 
dritta  a  manca  con  piastra;  i  secondi  la  de- 
corazione al  collo;  i  terzi  airocchiello  delPa- 
bito  (i). 

gtr  WESTFALIA  (Ordine  reale  di].  —  I- 


stituito  il  15  decembre  1809  da  Gerolamo  Na- 
poleone re  di  Westfalia,  per  ricompensare 
ogni  genere  di  servigi  resi  allo  stato.  L*or- 
dine  si  componeva  di  Grancroci,  Commenda- 
tori e  Cavalieri;  fu  soppresso  nel  1813  (2). 

ffF*  WLAOIHIRO  (Ordine  di  San).  ~  Creato 
il  4  Ottobre  1782  da  Caterina  II  imperatrice 
di  Russia,  che  gli  diede  il  nome  del  santo 
apostolo  del  paese.  Caduto  in  dimenticanza, 
r  ordine  fu  ristabilito  nel  1801  da  Alessandro 
I,  il  quale  lo  rese  accessibile  a  tutti  i  meriti. 
Si  compone  di  quattro  classi;  la  prima  porta 
la  sciarpa  da  destra  a  sinistra  colia  placca 
su  questo  lato,  la  seconda  ha  la  decorazione 
al  collo  e  placca  simile,  la  terza  non  ha  pUcca, 
e  Tultima  porta  la  croce  alla  bottoniera,  me- 
diante un  nastro  rosso  con  due  larghi  bordi 
neri.  La  divisa  è:   Utilità,  onore  e  gloria,  (3). 


T.  —  Iniziale  del  nome  Isabella,  che  si 
trova  sovente  nelle  arme  di  Spagna  per  ri- 
cordo di  Isabella  la  Cattolica.  É  spesso  con- 
giunta ad  un  giogo,  impresa  di  essa,  come  si 
vede  in  molti  monumenti  di  Siviglia.  L'y  può 


stare  anche  come  iniziale  del  nome  di  fami- 
glia o  di  città. 

YPSILON.  —  Nome  che  si  dà  alla  pergola 
scorciata,  per  la  sua  forma  che  appunto  so- 
miglia ad  un  Y.  E  molto  rara  nell'  armi. 


Z.  —  Questa  lettera  si  trova  qualche  volta 
neirarmi  come  iniziale  del  cognome  o  del  no- 
me di  città. 

I.  ZAFFIRO.  —  Pietra  preziosa  che  simbo- 
leggia la  pietà,  la  gentilezza,  la  giustizia,  la 
sapienza  e  la  fama  (4).  Il  zafiSro  si  pone  ra- 
ramente nell'armi. 

*  s.  ZAFFIRO  [ing.  Sapphire].  —  Nome  che 
gli  araldisti  inglesi  danno  all'azzurro  posto 
nell'arme  dei  semplici  gentiluomini. 

**  ZAMPATO  (5).  —  V.  Patente. 

ZAMPILLANTE  [fr.  Jaillissant],  —  Attn- 
buto  della  fontana  che  getta  acqua;  ed  è  ne- 
cessario noverare  gli  zampilli.  V.  Fontana. 

ZAPPA.  —  Simbolo  d' investigazione  pro- 
fonda, di  soldato  zelante,  retto  giudice,  ser- 
viti! e  lavoro  (6).  La  zappa  è  una  delle  figure 
che  s"  incontrano  raramente  nel  blasone.  Il 
solo  esempio  da  noi  conosciuto  ò  il  seguente. 
ZapparuicM  (RaveoDa).  —  Ù*  azzurro,  alla  campa-  I 


gna  .di  verde,  e  una  zappa  di  nero,  manicata  d*  oro, 
poita  in  banda  e  attraoeraante  iul  tutlo. 

ZIG-ZAG.  —  V.  il  iig-zag. 

ZOLLA.  —  Piccola  terrazza  che  non  va 
da  un  capo  all'altro  della  punta  dello  scudo, 
ma  si  restringe  soltanto  alla  punta  bassa. 

ZOLLA  QUADRATA.  --  Una  zolla  quadrata 
di  terra  posta  nel  mezzo  dello  scudo  era  se- 
gno infamante  e  indicava  chi  per  viltà  avea 
ricusato  un  duello  (7).  Non  crediamo  però 
che  una  tale  figura  sia  mai  comparsa  in  al- 
cun* arma  gentilizia. 

**  I.  ZONA.  —  V.  Cinta. 

♦*  %.  ZONA.  —  V.  Fascia. 

ZUCCA.  —  Simbolo  della  fralezza  umana 
e  della  speranza  fallace;  ma  se  à  d*  oro  in 
campo  azzurro  dimostra  sincerità  d'  animo 
grande  a  cui  si  riserbano  i  trionfi  deironore 
e  della  gloria  (8). 

Zuholi  (Ravenna).  —  D'azzurro,  alla  zucca  d*oro. 


(1)  Maigne.  Dictioo.  encyclop.  dea  Ordres. 
(i)  llaigne.  Op.  cit. 

(3)  Maigne.  Op.  cit, 

(4)  Beatiano.  L'Araldo  Veneto. 
(6)  GiaaoDi.  Arte  del  Blasone. 


(6)  Glnanni.  Op.  cit. 

(7)  B.  Martin.  Elementi  delle  scienze  e  delie  arti 
letterarie.  Tom.  III. 

(8)  Ginanni.  Arte  del  Blasone. 
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DELLE  MATERIE  CONTENUTE 

NELL'  ENCICLOPEDIA  ARALDICO-CAVALLERESCA 

PER  SERVIRE 

ALLO  STUDIO  DELLA  SCIENZA  BLASONICA 

/v^/^/VA./^  <\  /\/v\  /^/\/^/\/^/^/^•^/^/vrv/^y^/\/\/\/^/^/^/\/^/^/\/^ 

(M.  B<  —  I  vocaboli  in  carattere  e  coro  une  »  richiamano  alle   tocì  poate  ne|i*Enciclope(Ìia  per  ordine  alft' 
betico  ;  quelli  in  carattere  «  conico  »  servono  di  complemento  e  di  spiegazione  alla  Guida). 


PARTE  PRIMA 


Araldica 

Nozifìni  preliminnri:  Araldica  -^  Blasone  —  Emble> 
malica  —  Emblemi. 

Origine  e  Uoria  d9lV  arme:  Arme  —  Fonti  blasoniche 
•^  Stile. 

Grammatica  arcUdica:  Leggi  araldiche  —  Biasonamen- 
to  —  Blasonare  —  Alias  —  Armeggio. 

Araldista  —  Blasonista  —  Armerista. 

Applicazione  d§lV  araldica:  Armeggiato  —  Aposfragi- 
ama  —  Livrea  —  t  Divisa. 

Differenti  zpecie  dell* armi:  di  Sovranità  —  di  Preten- 
sione —  1  di  Privilegio  —  di  Comunità  —  di  Pa- 
dronanza —  Gentilizie  — ^  di  Parentela  —  di  Suc- 
cessione —  d*  Elezione  —  Dimandanti —  Agalmo- 
nlcbe  —  Parlanti  —  Pure  e  piene  ^-  Regolari  — 
d'Origine  —  di  Patrimonio  —  Personali  —  di  Ap- 
pannaggio -«  Anagrammatiche  —  Alludenti  — 
Simboliche  -^  d'  Adozione  —  Abaviche  —  Proavf- 
ohe  —  Arbitrarie  —  Assunlive  —  DitTamate  —  Ab- 
bassamento —  di  Dignità  —  di  Dominio  —  Enig- 
matiche —  d*  Eredità  —  Ereditarie  —  False  — 
Commemorative  —  di  Confederazione    —  Caricate 

—  Irregolari—  Semplici —  di  Società  —  Topogra- 
Oche  —  Tradizionali  —  Ufficiali  —  Nominali  — 
Nazionali  —  Municipali  —  t  di  Privilegio  —  di 
Pretensione  —  Pretensioni  —  Muliebri — Materiali. 

SEZIONE  !. 

GOMPOSIZIOlfB   INTBRIIA   OBLL*ABMA. 

/.  Dello  Scudo  e  eue  varietà. 
Seodo. 

Differenti  epecie  di  ecudi  —  Sannttieo  —  A  bandiera  — 
t  Losanga  —  Accollato  —  1   Inclinato  —  Tedesco 

—  Spagnoolo  -^  Accartocciato  —  Cartocci  —  Ovale 

—  Anctle  —  Antico  —  Ferale  —  SioiWano  —  Pa- 
vese —  Triangolare  —  Testa  di  cavallo  —  Tsrga 

—  Tergono  —  Stemma  —  Rotella  —  ingleae  — 
Clipeo  —  1  Cetra  —  Pelta. 

Pnnti  dello  scudo  —  Canton  destro  del  capo  —  Ca- 
po o  pnnto  del  capo  —   Canton  sinistro    del  capo 

—  Punto  deatro  del  punto  d'onore  —  Punto  d^ono^ 
re  —  Ponto  sinistro  del  punto  d*  onore  •—  Fianco 
destro  —  %  Cuore  o  Centro  o  Abisso  —  Fianco  si- 
nistro —  Punto  destro  del  bellico  —  Bellico  — 
Punto  sinistro  del  bellico  —  Canton  destro  della 
punta  —  Punta  o  Punto  della  punta  -^  Canteo  si- 
nistro della  punta  —  Punta  bissa  —  Regione  su- 
prema —  Regione  media  —  Regione  in6ma  •—  An- 
goli —  Lato  •«-  Destra  —  Sin  latra. 

77.  Degli  emalti  araldici  e  dei  colori   aimbolici. 

Campo  -»    Smalti  —    Colori  —    Metalli  —  Pellicole. 


'   Colori  del  circo:  Alba  —  Russsta  —  Veneta  —  1    Pra- 
lina —  Aurea  —  Purpurea. 

Smalti  eeeenziali   del  blaeone:  —  Oro   —  Argento 

Rosso  —  Azzurro  —  Verde  —  Nero  —  Porpora  — 
t  Armellino  —  Grand'armellino  —  Gonirarmellino 

—  Armellinato  —  Vajo  —  Vajato  —  Gran  vajo  — 
Contravajo  —  Gran  controvajo  —  Contravajato  — 
Contavajato  minuto  —  Minuto  vajo  —  Minuto  con- 
trovajo. 

Smalti  accidentali:  Carnagione  —  Al  naturale  —  A- 
ranclato  —  Cannellato  —  1  Lionato  —  Ferro  — 
Bronzo. 

Sinonimia  degli  emalti:  1  Giove  —  Saturno  —  2  So- 
le —  Venere  —  t  Marte  —  f  Mercurio  —  Testa 
di  drago  —  2  Rubino    —  8  Smeraldo  —    Topazio 

—  Zaffiro  —  t  Luna  —  Prezioso  Giacinto  —  Pre- 
zioso sardonico  —  2  Perla  —  Ametista  —  8  Dia- 
mante —  Sardonico  -^  ^  Sangue  di  bue  —  3  Gia- 
cinto —  Giacintino  —  t  Presina  —  Morado  —  As- 
pre —  Carcome  —  Coccine   —  Cricasl   —  Cytrine 

—  Detrady  —  Diarguero  —  Estera  —  Mauro  — 
Mollieni  —  Ocscy  —  Parafecy  —  Pesety  —  Qulriagi 

—  Senato  —  Sidero  —  Stangome. 

Modo  di  rappreeentare  gli  emalti:  Tratteggi  —  Lette- 
re— A—  B—  C—  D— E— F  -—  G—  M 
_N  —  0—  P  —  R—  S  —  T  —  V  —  W  — 
Numeri  —  Uno  —  Due  —  Tre  —  Quattro  —  Cin- 
que —  Sei  —  Sette. 

Diaprato. 

Colori  eimbolici  nei  tornei  e  nelle  imprese:  Bianco  — « 
Giallo  —  Luteo  —  Perso  —  Perlino  —  Morello  — 
Mischio  —  Verdegiallo  —  Violetto  —  Tanft  —  Ru- 
fo —  Lilla  —  Incarnato  —  Grigio  —  Grigio  ros- 
siccio —  Fulvo  —  Foglia  morta  —  Bruno  —  8 
Castagno  —  Cenerino  —  Roseo. 

777.  Delle  partizioni  e  ripartizioni. 

Scudo  nudo  —  Pieno  —  Tavola  d'aspettazione. 
Linee  fondamentali  —  Perpendicolare  —   Orizzontale 

—  Diagonale  a  destra  —  Diagonale  a  sinistra. 
Divisione  dello  scudo. 

Partizioni  —  Partito  —  Spaccato  —  (Balzana)  —  Trin- 
ciato —  Tagliato  —  Addestrato  —  8  Sinistrato  — 
Inquartato  —  (Croniera)  -^  (1  Quarto^  —  Inquar- 
tato in  croce  di  S.  Andrea  —  Interzato  —  Abbrac- 
ciato —  Relnterzato  ^  1  Fiancato. 

Ripartizioni  ■-  Semipartito  spaccato  —  Spaccato  ae- 
mipartito  —  Semispaocato  partito  —  Partito  semi- 
spaccato  -^  Partito  e  tagliato  —  Partito  e  trin- 
ciato —  Contrainquartato  —  Cootrinterzato  —  Par- 
tito di  due  e  speccato  di  due  — -  Partito  di  due  e 
spaccato  d'uno  —  Partito  di  quattro  e  apaccato  di 
tre  —  Partito  di  quattro  e  spaccato  d*uno  —  Par- 
tito di  sette  6  spaccato  di  tre  —  Partito  di  tre  e 
spaccato  di  due  —  Partito  di  tre  e  spaccato  di 
tre  —  Partite  di  tre   e  apacoato  d*  uno  —  Partito 
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d*oDo  0  spaccato  di  due  —  (Sestiere)  —  InnesUto 
ÌD  punta  —»  (Innesto). 

Partizioni  straordinarie  —  Abbracciato  —  Diviso  in 
capriolo  —  Diviso  a  trifoglio  —  Diviso  a  lumaca  — 
A  zig  zag. 

Convenevoli  partizioni,  —  f  V.  più  aotto  al  paragra- 
fo IV). 

Attributi  delle  partizioni  e  dello  eeudo:  —  Adden- 
tellato —  Cucito  —  Dentato  — •  Perito  — Finestrate 

—  Incbiavato  —  Increspato  -—  Inneststo  —  Mareg* 
giato  —  Merlato -~  Merlettato  —  Nebuloso  —  On- 
dato —  Plintato  —  Rabescato  —  Scsualato —  Schiac- 
ciato —  Schiantato  —  Seminato  — -  Semipartito  — 
Semispaccato  —  SemitagUato  ~-  Semitrinciato  — 
Spinato  —  Stellato. 

IV.  Delle  figure. 

Figura  —  Figure  araldiche,  naturali,  artificiali  e  fan- 
tastiche —  Mezza  figura  —  Estremile. 

Fif/ure  araldiche. 

Pezze  onorevoli. 

Pezze  onorevoli  di  1.°  ordine  (Pezze^:  Palo  ^  Fascia 
•~  Banda  —  f  Sbarra  —  Croce  —  Croce  di  8.  An- 
drea —  Cape  —  Campagna  —  Capriolo  •—  Bordura 
Pergola  —  Quarto  franco  —  Grembo  —  Punta  -— 
Pila  —  Gherone. 

Pezze  onorevoli  di  8.<>  ordine  ^ezzej:  Capopalo  —  Can- 
tone —  Canton  franco  —  Piano  —  Scudetto  —  Cin- 
ta —  Amaidi  •—  Colmo  —  Contraflietto  —  Contra- 
bastone —  Controcotissa  —  Burella  —  1  Filetto  — 
Filetto  in  croce  —  Filetto  in  croce  di  S.  Andrea  — 
Filetto  in  palo  —  Filiera  —  Gemella  —  Terza  — 
Scaglionetto  —  Estaje  —  Doppia  cinta  —  Tripla 
cinta  —  Torclgliamento  —  Traversa  —  Trangla  — 
▼ergbetta  —  Qoarto  destro  in  punta  —  Riga  — 
Bandeletta  —  Bastone  —  Colissa  -^  Crocetta  — 
Crocetta  di  S.  Andrea  —  Estrez  —  Estrez  decus- 
sato —  3  Divisa  —  Moltiplicszioni  —  Restrizioni  — 
Recessioni  —  Combinazioni. 

Pezze  meno  onorevoli  —-Quadrato —  1  Losanga  —  Lo- 
sanga   vuota  —  Losanga    forata  —  Fuso  —  Plinto 

—  Bisante  —  Torta  —  Torta  bi  sante  —  Bisante 
torta  —  Quadro  —  Cancello  —  Cancellato  —  In- 
ferriata —  Inferriate  —  Crancelino  —  Lambello  -— 
Anelletto  —  Armille  —  Faacia  di  sega  —  Pirami- 
di —  Palle  —  Ciclamoro  —  Conflnante  —  Gusa  — 
Poma  0  Yoletto  —  Gulpa  —  Ogoessa  —  Urta  — 
Piata  —  Biglietto  —  Cerro  —  Semicerchio  —  Se- 
mlpetenza  —  Tau  —  Triangolo  —  Mandorle  pela- 
te —  Mosca  d'armellino  —  Quadro  —  Raggio  di 
carbonchio  —  Pentalfa  —  Falso  scudo  —  Marche 
gentilizie. 

Si  coneiderano  altresì  come  Pezze  meno  onorevoli:  In- 
cbiavato —  Scaccato  —  Punti  equipollenti  —  Pun 
ti  di  scacchiere  —  Triangolato  —  1  Squamato  — 
Sfioccato  —  Seminato  di  Francia  —  1  Dentatura  — 
t  Dentatura  —  I  Mnragllato  —  Merlettatura  — 
Merlatura  —  Spinatura  —  Inohiavatura  —  Incre- 
spatura —  Assicellsto  —  A  rete  —  1  Mantellato  — 
Vestito  —  Semicsizato  —  Semicappato  —  Loain- 
gato  —  Fusate  —  Incassato  —  Cappato  —  Calzato. 

Convenevoli  partizioni  —  Palato  —  Fasciato  —  Ben- 
dato -—  Sbarrato  —  Contrapalato  —  Contrafasciato 
Contrabandat?  —  Contraabarrato  —  Contraverghet- 
tato  —  Verghettato  —  Burellato  —  Capriolato  -— 
Contraeapriolato  —  Grembiale   —    Semigrembiato 

—  Malgrembiato  —  Scaglioneitato  —  1  Traveraato 

—  Cotisaato. 

Attributi  delle  figure  araldiche:  Abbasaato  —  Abbraccia- 
to —  Abbrancato  —  Accantonato  —  Accerchiellato 

—  Accoatato  —  A  cometa  —  Addentellato  —  A- 
suzzato  —  Alzato  —  Ancorato  -*  Angolato  •—  An- 
nodato —  Basato  —  Biforcato  —  Bipartito  -^  61- 
santato  —  Bordato  —  Bordonale  —  Briaalo  —  Ca- 
napaio —  Centrato  —  Comignolato  —  Compoato  — 
Contraccompoato  —  Coutradoppio  embricato  —  Con- 
tradoppio intagliato  —  Contradoppio  merlato  — Con- 
trembrlcato  —  Gontraflammeggiante  —  Contragra- 
dato —  Contrincbiavato  —  Contrlntagitalo  —  Gon- 
tramerlato—  Contramerlettato  —  Contranebuloso  — 
Con  trs  noderoso  —  Contraondalo  —  Contrapotenzla- 
te  — Contrappoato  —  Contraacaccato  — *  Contraamal- 


tato  —  Contrinflorito  —  Co  otrinn  calato  —  Contria- 
qnartato  —  Coricato  —  Costeggiato  —  Cramponato  — 
Crescenlato  —  Crocettato  —  Crociato  —  Cucito  — 
Deouasato  —  Dentato  —Dentellato  —  Depresso  — 
Doppio  —  Doppio  ancorato  —  Doppio  embricato  — 
Doppio  merlalo  —  Embricato  —  Falcalo  —  Fiam- 
meggianti» —  Fiancheggiato  —  Finestrate  —  Fio- 
rente —  Fiorenzato  —  Fiorilo  —  Fitto  —  Forato 
— >  Forcato  —  Forchettaio  —   Franto  —    Frecciate 

—  Gemellato  —  Gigliato  —  Ginocchiato  —  Glebate 

—  Gocciato  —  Incastrsnte  —  Inchiodate  —  Incre- 
spato -»  Ingoiato  —  Innestato  —  Intaccato  —  In- 
tagliato —  Intarsisto  —  Intrecciato  —  Lunato  ~~ 
Mancante  nel  taglio  -^  Marginalo  —  1  Merlate  — 
Merlettato  —  Moscsto  —  Mullnsto  —  Nebulose  — 
Noderoso  —  Ombrato  a  fì letto  —  Ondate  —  Urlate 

—  Palificato  —  Patente  —  Paternostrato  —  Perfi- 
lato  —  Periato  —  Pieficcalo  —  Pieno  —  Pilagorico 

—  Plintato  —  Pomato  —  Pomellato  ~   Potenziato 

—  Ramponato  —  Rastellato  —  Reticolato  —  Ricro- 
eettalo  — -  Ricroòiato  —  Rifesso  —  Ripartito  ^ 
Ripieno  —  Ripolenziato  —  Rispaccato  —  Ritagliato. 

—  Ritondaio—  RUrinciato  —  Rombeggiato  —  Rotto 

—  Sarchiato  —  Scalinate  —  Scanalato  —  Schiac- 
ciato —  Scorciato  —  Seminalo  —  Semipartite  — 
Semlpotenziato  -^  Semispaccato  —  Semitagliato  — 
Semi  trinciato  —  Serpentifero  —  Serpentino  —  Sini- 
strato —  Sostenente  —  Sostenuto  —  Spsrso  —  Spar- 
tito — -  Spezzsto  —  Spinsto  —  Spostato  —  Stellate 
Tagliato  a  pezzi  —  Tig lieto  —  Traforate  -^  Trifo- 
gliato —  Trinato  —  Troncato  —  Vaoto. 

Figure  naturati 

Umane  (Figure)  —  Corpo  umano  —  Fantoccio  —  9  Re 

—  Uomo  —  Selvaggio  ^  S  Cavaliere  —  1  Caore 
Deatrocherlo  —  Sinistrocherio  —  Mano  — »  Teata  — 

—  Teata  di  moro  —  Teschio  di  morto  —  Buste  — 

—  1  Gamba  —  Fede  —  Coatola  ~  Occhio  —  (La- 
grima). 

Animali  (I)  —  Quadrupedi  —  Leone  —  Leoneasa  — 
Leoncello  —  Leopardo  —  Caatoro  —  S  Cavallo  — 
Lepre  —  Coniglio  —  Cane  —  Levriere  —  Braoeo  — 
Alano  —  Mastino  —  Bue  —  Toro  —  Vscca  —  Vi- 
tello — -  Camoscio  — •  Camello  —  Capro  —  Capra  — 
Gatto  —   Ghiro  —  Istrice  —  Riccio  —  Icneumooo 

—  Lince  —  Lontra  —  Scimia  —  Scoiattolo  —  Talpa 
— '  Tasso  —  Topo  —  Tigre  —  Msjsle  —  Cinghiala 

—  (Teschio  di  cinghiale)  —  1  (Difesa)  —  (Doppia 
difeaa^  —  Pecora  —  Montone  —  Agnello  —  (Vello 
poetico)  —  Volpe  —  Lupo  —  Lupa  —  Marmotta  — 
Martora  —  Cervo  —  Cerva  —  (Massacro)  —  (Ramo 
di  cervo)  —  Aaino  —  Molo  —    Rangiro  —  Bufale 

—  (Rincontro)  — -  Elefante  —  Rinoceronte  —  (Om- 
bra di  leone)  —  Orao  —  Pantera  —  Agnello  Pa- 
aquale  —  1  Armeltino  —  (Code  d* ermellino)  — 
Ariete  —  Daino  —  Donnola  —  Faina  —  (Coda)  — 
(Branca)  —  (Zampa). 

Uccelli —  Aquila  —  Aquila  imperiaie  -  Aquilotto  - 
Alerione  —  Fagiano  —  Falcone  —  Girifalco  —  Spar- 
viero —  Corvo  —  Beccaccia  -—  Astore  —  Barba- 
gianni —  Pavone  —  Passera  —  Pernice  —  Pfoohio 

—  Pica  —  Pipistrello  —  Anstrella  —  MerlolU  — 
Alcione  —  Gallo  —  (Aleltriomachla)  —  Galline  — 
Allodola  —  Airone  —  Avvoitojo  —  Pappagallo  — 
Struzzo  —  (Penna  di  Strozzo)  -«  Pellicano  —  (Pietà) 

—  Rondine  —  Oca  —  Nibbio  —  Quaglia  —  Pernice 

—  Mergo  —  Uaignuolo  —  Canario  —  Upupa  — 
Gru  —  (Vigilanza)  —  Colomba  —  Tortora  —  Tordo 

—  Storno  —  Ibis  —  Gazza  —  Garza  — >  CardelliDO  — 
Cornacchia  —  Cormorano  —  Calandra  — -  Civetta  — 
Cigno  ^  Cicogna  —  (Ali)  —  (Volo)  —  (Samivolo) 

—  (Doppio  volo)  —  (Piume)  —  (Artiglio). 

Peaci  —  Balena  —  1  Delfino  — >  Cefalo  —  Salmone 

—  Lampreda  —  Anguilla  —  Storione  —  Triglia  — 
Trota  —  Luccio  —  1  Rombo  —  Barbio. 

Rettili  —  Serpente  —  (Eternitè)  —  Aspide  — 
Ramarro  —  Lucertola  — «  Slellio  ^  Vipera  —  Teatug- 

(1)  È  necessario  avvertire  ohe  nel  seguiamo  qui  la 
claaaificazione  degli  antichi;  quindi  il  lettore  non  ai 
mAravigli,  ae  troverà  la  balena  fra  i  pesci,  il  corallo  fra 
i  minerali t  il  pipiatrello  fra  gli  uccelli,  ecc. 
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gtoe  —  Salamandra  —  Camaleonte  —  Biacfa  —  Bi- 
aofone  —  Coccodrillo. 

Insetti  —  Ape  —  (Abelaggio)  —  Farfalla  — 
Cicala  —  Formica  —  Grillo  —  Locusta  —  Scorplo- 
ne  —  Vespa  —  Lucciola  —  Mosca  —  Ragno. 

Mollutfihi,  Croitacei  «  Anfibii  —  Rana  —  Rospo 

—  Lumaca  —  Sanguisuga  —  Gambero  —  Conchi- 
glia. 

Animali  chitntrici:  (V.  più  sotto  Figuri  fanla- 
aticke). 
Vegetali  —  Alberi    —    Arbuscelli  —  Quercia  —  Pino 

—  Olmo  —  Olivo  —  Vepre  —  Vite  —  Ceppr)  di  vite 

—  Cedro  —  1  Castagno  —  Felce  —  Ciliegio  — 
Cipresso  —  Cinnamomo  —  Canapa  —  Caprifico  — 
Gelso  ~  Frassino  —  Ginepro  —  Giuggiolo  —  Lean- 
dro —  Sambuco  -—  Salice  —  Rovo  -^  (Corona  di 
•pine)  —  (Pasclo  di  spine)  —  (Spino)  —  Rosajo  — 
Rovere  —  (Slepo)  —  Sorbo  —  Tasso  —  Tiglio  — 
Luppolo  —  Mandorlo  —  Melagrano  —  Mirto  —  Ne- 
apolo  ^-  Noce  —  Palma  —  Pero  —  Pesco  —  Pioppo 

—  Platano  —  Alloro  —  Albero  —  Abete  —  Arancio 

—  Avellano  —  Cotogno  —  Dattero  —  Elee  —  Faggio 

—  (Tronco)  —  (Ramo)  —  (Radice). 

Frutti  —  Spiga  —  (Covone)  —  Avpna  —  i 
Avellana  —  Pina  —  Pera  —  Rapa  —  Miglio  — 
Melone  —  Mela  —  Meliga  —  Melagranata  —  Zucca 

—  Uva  —  Grappolo  —  Uliva  —  Viscida  —  Ghianda 

—  Fungo  —  Fragola  —  Castagna  —  Cocomero. 

Fiori  —  Giglio  —  Giglio  di  Firenze   —   Rosa 

—  (Corona  di  rose)  —  Garofano  —  Gelsomino  — 
1  Fiorone  —  t  Fiorone  —  Fiordaliso  —  %  Giacinto 

—  Gbiaggluolo  —  Geranio  —  Giunchiglia  —  Gira- 
sole —  Eliotropio  —  Sensitiva  —  Tetrapetala  •— 
Tulipano  —  Viola  mammola  —  Viola  del  pensiero 
-^  Verbena  —  Margherita  —  Mughetto  ^  Narciso 

—  Myosotis  —  Primula  —  Reseda  —  Ortensia  — 
Papavero  —  Peonia  —  Pervinca  —  Aquilegia  — 
Anemone  —  Amaranto* —  Cuore  di  giglio. 

Foglie  ~  Cinquefoglie  —  Edera  —  Ortica  — 
Foglia  d'ortica  —  Paoeies  — •  Pampano  —  Quattro- 
foglie  —  Trifoglio  —   Terzifoglio  —  Ruta  —  Gra- 
migna —  Fogli»  marina. 
If Inerall  —  Pietre  —  1  Pietre  preziose  —  Carbonchio 

—  1  Giacinto  —  1  Rubino  —  1  Smeraldo  ~  i 
Perla  -~  Pietra  foeaja  —  Ametista  —  Crisolito  -^ 
Corallo  —  Crlatallo  —  Diaspro  —  1  Diamante  -^ 
Roccia. 

Blementi,  Astri  $  Meteore  —  Mondo  —  I  Sole  — 
Ombra  di  sole  —  1  Cielo  —  1  Luna  —  Crescente 

—  Luoello  —  Stella  —  Cometa  —  Arcobaleno  — 
Vento  —  Borea  —  Libeccio  —  Zefflro  —  Scirocco 

—  2  Maestro  ^  Aquilone  —  Pianeti  —  Costella- 
zioni —  Zodiaco  —  Parelio  —  Nube  —  Pioggia  — 
(Goccia)  —  Neve  —  Grandine  —  Mare  —  Riviera 

—  Fiume  —  Fuoco  —  Sfera  del  fuoco  —  Fiamma 

—  (Carbone)  —  (Tizzone)  —  Fulmine—  Montagna  — 
Monte  —  Terrazza  —  Collina  —  Scoglio  —  Rupe 
Lago  —   Isola. 

Attritiuti  dilli  figuri  naturali:  Accoppiato  —  Addor- 
mentato —  Addossato  —  Affrontato  —  Allegro  -— 
Aggruppato  —  Arrestato  —   Arricciato  —  Armato 

—  Afferrante  —  Alato  —  Annidato  —  Ardito  — 
Aiettato  —  Allacciato  in  giro  —  Agitato  —  Ardente 

—  Appaimelo  —  Appoggiato  —  Attortigliato  — 
Boociolato  —  Barbuti^  —  Bifronte  —  Bicipite  — 
Bailonato  —  Bardato  —  Brucante  —  Calpestante 
Cigliato  —  Chiuso  —  Codardo  —  Collarinato  — 
Clarinato  —  Combattente  —  Contranascente  —  Con- 
trapassante —  Contrastrisciante  —  Contrarampante 

—  Contrasaltante  —  Cootroscente  —  Controlevato 

—  Coricato  —  Corrente  —  Cornato  —  Coronato  — 
Crestato  —  Cantante  —  Curvo  —  Caudnto  —  Ca- 
dente —  Calmato —  Crinito  — Diramato  —  Disec- 
cato —  Decollato  —  Decrescente  —  Divorante  — 
Dismembrato  —  Diademato  —~  Decapitato  —  De- 
gradato —  Difeso  —  Diffamato  —  Di  fronte  —  Di 
profilo  .—  Disarmato  —  Domato  —  Dragonato  — 
Evirato  —  Eclissato  —  Erboso  —  Fibrato  —  Fio- 
rito —  Fogliato  —  Fronduto  —  Fruttifero  —  Flut- 
tuoso —  Figurato  —-  Fermo  —  Forsennato  —  Fu- 
rioso -^  Galoppante   —  Giacente  —  Gualdrappato 

—  GoardaDte  —  Guiosagilato  —  Colato  -^  Gorgie- 


rato  —  Gambuto  —  Ghiandìfero  —  Granito  —  Im- 
pugnante —  Illuminato  —  Imbeccato  —  Incappuc- 
ciato —  Illeonito  —  Illeopardito  —  Imbriglialo  — 
ImpennHto  —  Inalberato  —  Incatenato  —  Incognito 

—  In  difesa  —  In  riposo  —  Informato  —  Inferocito 

—  Ingoiente  —  In  maestà  —  Lampassato  —  Lin- 
guato  —  Levato  —  Levante  —  Montante  —  Mem- 
bralo  —  Macchiato  —  Marinato  —  Masch^^rsto  — 
Mostruoso  —  Musolierato  —  Nasceoie  —  Nodoso 
-»  Nascosto  —  Nato  morto  —  Natante^  —  No- 
drito  —    Orecchiato    —    Ombrato    —    Orizzontale 

—  Occhiuto  —  Osceno  —  Pascente  ^-  Passante 
~-  Pensieroso  —    Possto  —    Perticato  —  Pinnato 

—  Pampinato  —  Piantato  —  Pomifero  —  Rami- 
ficato —  Ramoso  —  Radioso  —  Rigusrdance  — 
Rotante  —  Raccolto  —  Ramifero  —  Rampante  — 
Reciso  —  Rinculato  —  Saliente  —  Sanguinoso  — 
Scorticato  —  Sedente  —  Sfilato  —  Slanciato  — 
Spaventato  —  Squillato  —  Scappucciato  —  Scet- 
trato  —  Sooagliato  —  Sorante  —  Speronato  — 
Spiegante  —   Spiegato  —  Strappato  —   Spasimato 

—  Squamoso  —  Screzisto  —  Serpeggiante  —  Stri- 
sciante —  Scintillante  —  Scorrente  —  Sedente  — 
Scoronato  —  Secco  —  Sfogliato  —  Sfrondato  — 
Spinoso  —  Sradicato  —  Terrazzato  —  Tramontante 
Timoniata  —  Tormentato  —  Unghiato  —  Volante  — 
Vestito  —  Zampillante. 

Figuri  artifioiall 

Figuri  di  giurtidiziom,  carichi  i  dignità  —  Corona  — 
Scettro  —  Globo  imperiale  —  Tiara  —  Chiave  — 
Croce  papale  —  Mitra  —  Pallio  —  Corno  ducale  — 
Gonfalone  —  Anello  —  Pastorale  —  Bastone  di 
oomsodo  —  Manipolo  —  Coppa  —  Bandiera  — 
Ferro  di  cavallo  —  Sella  —  Staffa  —  Diadema  — 
Berretta  —  Banderuola  —  Abbano  —  Ombrella  — 
Mannaja  ~*  Scure  -^  Fascio  consolare  —  Mano  di 
giustizia  —  Caduceo  —  Scala. 

Figuri  feudali  i  guernichi  —  S  Castello  —  Torre  — 
Muro  —  Muraglia  —  1  Colonna  —  Lancia  —  Picca 

—  Armi  —  Armature  —  Tromba  ^-  Tamburo  — 
Vessillo  —  t  Padiglione  —  Siierone  —  Rotella  di 
sperone  —  Scala    —   Arpione  —  Catena  —  Clava 

—  %  Corazza  —  Bomba  —  Bracciale  —  Briglia  -^ 
Bolzone  —  Bipenne  —  Cannone  —  Carro  —  Ferro 
di  dardo  —  Ferro  di  lancia  —  Ferro  di  giavellotto 

—  Peone  —  Fortezza  —  Freccia  —  Fionda  —  Fla- 
gello —  1  Fucile  —  %  Fucile  —  Giavellotto  —  % 
Scacchiera  —  Saracinesca   —  Scimitarra  —  Stocco 

—  Trofeo  —  Torricella   —  Tribolo  —  Uncino  — 

—  Usbergo  —  Magliette  —  Manopola  —  Martello 
d'arme  —  Mazza  —  Puntale  —  1  Quadrello  —  % 
Quintana  —  Reste  —  S  Rocca  —  Rocco  di  acac- 
ohiere  —  1  Palizzata  —  Pennacchio  —  Antemurale 

—  Angone  —  Alabarda  —  Arco  —  Ariete  —  Ascia 
d'armi  —  Balista  —  Balestra  —  Azza  —  Asta  — 
Baalia  —  t  Barriera  — ■  Berteaoa  —  Battifredo  — 
1  Dardo  —  Elsa  —  Faretra  —  Granata. 

Traili  dai  diritti  di  voitallaggio,  di  pidaggio,  di  eaeeia, 
di  paca,  ecc.  —  Ponte  —  Barca  — (Battellaggio) 

—  Catena  —  Aratro  —  Erpice  —  Giogo  —  Ruota 

—  Ruota  di  molino  —  Mola  —  Molino  a  vento  — 
Ferro  di  molino  —  (Abomaggto)  —  Guinzaglio  — 
Corno  da  caccia  —  Rete  —  Amo  —  Edifici  —  Pozzo 
-^  Porta  —  Piramide  —    Piedestsilo  —  Obelisco 

—  Fornace  ~-  Fontana  —  Città  —  Casa. 

Di  piità:  —  Calice  —  Candelabro  —  Candeliere  — 
Candela  —  Chiesa  —  Paternostro  —  Monogramma 
di  Gesù  i  di  Maria  —  Manica  mal  tagliala  —  Tu- 
ribolo —  Chiodi  —  Corona  di  spine  —  Bordone  da 
pellef:rino  —  Punta  di  bordone  —  Campana  — 
Campanella  —  Campanile  —  Ruota  di   S.  Caterina 

—  Torcia  —  Sepolcro  —  Organo  —  Arca  di  Noè. 
Muiicali:    Plauto  —  Liuto  —  Arpa  —  Violino  —  Or- 
gano —  Tromba  —  Lira  —  t  Cetra. 

Navali:  Vascello  —  Nave  —  Barca  —  Ancora  —  (Stan- 
ga) —  (Trave)  —  Rostro  di  nave  —  1  Antenna  — 
Vela  —  Buasola   —    Remo  —  Tridente  —  Timone 

—  Galee. 

IH  ioienzi:  Libro  —  Calarne jo  —  Penna  da  scrivere  — 
Sfera  armillare  —  1  Squadra  —  Compasso  —' 
Lettere  —  (Li  varit  Itttin  dilV alfabeto  alti  riipit- 
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iivé  voct)  —  Delta  —  Gamma  —  Lambda  —  Segni 
planetari!  —  Motto. 
D'arti  •  mettieri:    Martello  —  Ancudine  —  Aacla  — 
Vaglio  —  Tanaglia  —  Zappa  —  Badile  —  Pala —  1 
Rastelto  —  Morsa  —    Mazzeranga  —  Matzapicchio 

—  Maciulla  —  Bilancia  —  Lima. 

Utensili  9   BupptUettili:   Vaso  —  Calda ja   —   Lucerna 

—  Lampada   —    Fiaccola   —   Forbici  —  Conocchia 

—  Bottiglia  —  Fiasco  —  Orologio  a  polvere  — 
Indice  —  Sferza  —  Sonagli  —  Soffietto  ~  Specchio 
_  Orna  —  Palla  -^  Pentola  — -  1  Pettine  —  Barile 

—  i  Dado. 

Vati  9  loro  acc99Mori  —  Guanto  —  Fermaglio  —  Cai- 
zaretto  —  Plleo  —  Reticella  —  Ventaglio  —  Cap- 
puccio. 

Nodo  —  Nodo  d'amore  —  Nodo  di  Savoja  —  Nodo  di 
Salomone. 

Attributi  d9ll9  figur9  artifiziali  :  Acceso  —  Affibbiato  — 
Affustato  —  All'aiiUca  —  All' ingiù  —  All'ioaù  — 
Aneliate  —  Aperto  —  Arcato  —  Attaccato  —  Ban- 
deruolato  ~  Battagliato  —  Castellato  ->  Caterattato 

—  Cerchiato  —  Gontrapiaotato  —  Coperto  —  Cor- 
dato —  Cordonato  —  Diruto  —  Fabbricato  —  Fine- 

—  strato  —  Fluttuante  —  Fortificato  —  Fumante 

—  Fustaio  —  Gomenato  —  Guarnito   —  Guernito 

—  Imboccalo  —  Impugnato  —  Incoccato  —  Incom- 
piuto —  Infiammato  -^   Infilzato  —  In  poppa  — 

—  Manigliato  —  Marcato  —  Mattonato  —  Murato 

—  Navigante  —  Rintuzzato  —   Rotto  —  Rovinato 

—  Saracinescato  —  Smontato  —  Smussato  —  Spun- 
tato —   Sviluppato  —  Svolazzante  —  Tegolato  — 
Tenierato  —  Terrazzato  —  Teso  — Torricellalo  — ■ 
Trimerlato  —  Tuonante. 

Figuri  Fafìtaitiché 

Dragone  —  Grifone  -—  Liocorno  —  Sfinge  —  Centauro 

—  Minotauro  —  Idra  —  Arpia  —  Sirena  —  Melu- 
sina  —  Anflttero  —  Cerbero  —  Fantastico  —  Basi- 
lisco —  Pegaso  —  MoDocefalo  —  Medusa  —  Lico- 
cefilo  —  Triquetra  —  Tritone  —  Ircogallo  — 
Ippogrifo  —  Furia  —  Chimera. 

Aquila  bicipite  —  Corno  d'Amai  tèa —  Cavallo  alato  — 
Cavallo  marino  —  Cervo  alato  —  Pavone  mostruoso 

—  Leone  dragonato  —  Leone  marmato  -r-  Leone 
pavonato. 

Si  contiderano  altrui  come  figuri  fantastichi  li  »9guenti 
ch9  non  isitiono  v9ramenti:  Fenice  —  (ImmortalitÀ) 

—  2  Giove  —  1  Marte  —  i  Mercurio  —  Nettuno 

—  Ercole. 

E  li  aguenti  perchè  rivestite  d'un  corpo  che  non  hanno  : 
Dio  —  Padre  Eterno  —   Angelo  —  Testa  serafica 

—  Diavolo. 

Pir  gli  attributi,  V.  qttiUi  dilli  figure  umane  t  degli 
animali. 

V.  Dil  blaionamento,  disposizione  e  significazione 

delle  figure, 

•Leggi  araldiche. 

Blasonamt^nto  —   Blasonare  —   Attributi  -^   Termini 

dei  blaaooe. 
Positure  —    Arbitrarle  —  Irregolari  —  Simmetriche 

—  di  Somiglianza  —  Reciproche  —  Piene. 
Spazio. 

Accompagnamento  —  Caricatura  —  Contrapposlslone. 

Numero  delie  figure  —  Una  figura  —  Due  figure  — 
Tre  figure  —  Quattro  figure  —  Cinque  figure  — 
Sei  figure  —  Sette  figure  —  Otto  figure  —  Nove 
figure  —  Dieci  figure  —  Undici  figure  —  Dodici 
figure  ^-  Tredici  figure  —  Quattordici  figure  — 
Quindici  figure  —  Sedici  figure  —  Diciassette  figure 

—  Diciotto  figure  — -  Diciannove  figure  —  Venti 
figure  -*   Ventuno   figure. 

Due  e   uno  —  Tre,  due  e  uno  —  Bene   ordinato  — 

Male  ordinato. 
In  capo  —  In   cuore  —  In  punta  —  Sul  tutto  —  Sul 

tutto  del  tutto  -->  Sotto  il  tutto  *-  Nel  senso  della 

pezza. 
Delio  stesso  —  Del  campo  —  Dei  due   smalti  —  Del 

primo,  del  secondo,  del  terzo  —  11  tutto  di  ...  . 

^  Di  ....  —  1  Deiruno  airaltro  —  1  Dell*ono 

nell'altro  —  Dell'uno  nelPaltro  e  deUNino  all'altro.- 
Alterazioni  —  Combinazioni  —  Contrazioni  —  Modifi- 


cazioni —  Moltlpllcazifìni  —  Recessioni  —  Ridu- 
zioni. 

Simbolismo  —  Emblemi. 

Brisure  —  Brisura  —  Bastardigia  (Brisnra  di)  — 
Sovrabrlsare  —  Savrabrisura. 

Segni  disonorevoli  —  Rovesciato  (Scudo)  —  Abbaase- 
mento  —  Punta  sul  lato  dello  scudo  —  Punto  ella 
puma  dello  scudo  —  Punto  campana  —  Punto  pie- 
DO  —  Punto  separato  alla  destra. 

SEZIONE  II. 

COUPOaiZIOIlB  BSTBKNA  DBLL*  ABMA. 

Ornamenti. 

Coroni:  —  Corona  —  Tiara  —  Angelica  —  Domeatica 

—  Corno  ducale  —  Abacot. 

Timbro:  %  Elmo  -~  Affibbiature  —  Collare  dell'elmo 

—  Dtfeaa  (Elmo  da)  —  Cimiero  —  Cappello  da 
cimiero  —  Corona  —  ProtK>scide  —  Turcasso  — 
Tavola  di  riparo  —  Sonaglini  —  Borlotto  —  Ter- 
tigliere  —  Lambrequinf  —  Svolazzi'  —  Fogliami  — 
Nastri  volanti  —  Camaglio  —  Cappellina  —  Panno 
volante. 

Supporti  e  Tenenti  —  Sostegni  —  Pregi  sostegni  — 
Marzocco. 

Cordeiliera  —  Laccio  d*  amore. 

Manto  —  1  Padiglione  —  Colmo  —  Cortine  -—  Man- 
tello —  Mantelletto. 

Decorazioni  —  Collana  —  Cordone. 

Ornamenti  onorifici  —  Tiara  —  Mitra  —  Cappello  — 
(Flocchi)  —  Papale  (Croce)  —  Arcivescovile  (Croce) 

—  Pastorale  —  Baatone  priorale  —  Bastone  da 
maresciallo  —   Ancora  —  Grappino  —   Orifiamma 

—  Stendardo  •—  Cornetta   —  Pennone  —  Goidone 

—  Chiavi  —  Fascio   consolare  —  Martello  d'armi 

—  Bastone  di  cerimonia  —  Berretta  —  Tocca  — 
(Dietro  lo  Scudo). 

Divise  e  leggendi  —  Leggenda  -^  1  Divisa  —  Perso- 
noie  (Diviss)  —  Impresa  — ■*  Anima  —  Cerpo  -— 
Grido  di  guerra  —  é\  Gioia    (Grido)  —  d(  Terrore 

—  Commemorativo  —  d'  Esortazione  -^  d!  Disfida 

—  di  Decisione  —  1  Lista. 

Stemmuii  —  Stemmuli  bandierai!  —  Bandiera  d*  al- 
leanza. 

Attributi  dilli  figun  nOriori  delParma:  Aperto  — 
Assortito  — i  Chiuso  —  Cimato  —  Circondato  — 
Cordonato  —   Coronato  —  Decasaato  -^   Fioccato 

—  Foderato  —  Frangiato  —  Frastagliato  —  Gallo- 
nato -^  Graticolato  —  In  maestà  —  In  prozio  — 
In  terza  —  Legato  —  Ornato  —  Rialzate  —  Rivol- 
tato —  Sostenente. 

PARTE  SECONDA 

Articoli  complementari 

SEZIONE  1. 

CAVÀLLBRià  B   PEDDALITÀ 

/.  Cavallirìa 

Cavalleria  —  1  Cavaliere  —  Paladino  —  Tavola  rotonda 

—  Milite  —  Cavalieressa  —  d*Arme  (Cavaliere)  — 
di  Collana  —  di  Corredo  —  di  Grido  —  di  Scudo. 

Valletto  —  Paggio  —  Noviziato  del  cavaliere  —  Be- 
nedizione della  apada  —  Cortesia  —  Scudiere  — 
Ricevimento  dei  cavalieri  —  Armare  — 'Cingere  le 
armi  —  Dar  la  collata  —  Addobbamento  —  Ajoto 
di  cavalleria  —  Bacio  —  Corca  —  Fratelli  d^arme 
^  Voti  —  Fede  di   gentiluomo   ~  Servi  d'  amore 

—  Elmo  d'ospitalità. 

Baccelleria  —  Baccelliere  —  Baoderesa  —  Bandereee. 

Degradazione. 

Adozione  d*  onore. 

II.  Distintivi  di  eavaUirìa 

1.  Cavallo  —  Destriero  —  Corsiero  —  Palafreno  — 

Ronoino. 
Distintivi  di  cavalleria  —  Sorcotto  —  S  Cingolo 
Armi  —  Ottuse  (Armi)  —  Corteai  (Armi)  -~  Lancia  — 
Spada  —  Brando  —  Giusarma  —  Francisca  —  Bra- 
quemart  —   Brandistocco  —  Bigorde   —   Baatone 
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ferrato  ^  Asta  broccata  —  t  Aatenaa  -«  Curtaoa 

—  GostaTtere  —  PaKfgiana  —  Misericordia  —  8 
Montante  —  Godendac  —  Azza  —  Mazza  •—  Frec- 
cia -~  Matras. 

Armatore  —  Armatura  di  tntto  ponto  —  1  Simo  — 
(Mentoniera)  —  (NasaU)  —  (Baviere)  — -  (Vlalera) 

—  (Ventaglia)  —  (Goletta)  —  (Gorgiera)  —  (Gor- 
zaretto)  —  (GuaneioH)  —  Elmetto  —  Morlooe  — 

—  Gapeeete  —  CascbeMo  —  Celata  —  Gerrelliera 

—  Baelnetto  —  Barbuta  -^  Borgognotta  —  1  Go- 
razia  —  Gorazzina   —  Mezza  corazza  —  GeUsaon 

—  Coietto  —  Goraaletto  —  Giaoo  —  Hatocrei  — 
Panotore  -«  Stinte  ri  —  Manopola  -^  Scado  —  Bvoo- 
ehlare  —  Rotella  —  Roodaccia  —  Bordooaooie.    - 

Areeee  —  Bardatora  —  Baréa  —  Testiera  •—  Frontale. 

4  Soiarpn  —  Nastri. 
Bepelcri  ---  Pascla  funebre —Gintora  ftinebre— Lotto. 

liL  FtUé  ca»cUlirueh9 

Teglia  del  torneo. 

Campo  chiuso  —  1  Barriera  —  Lizza  —  Roon. 

Divisione  del  campo,  del  vento  e  del  sole. 

Torneo  —  Giostra  —  Passo  d*  armi  —  Combatti- 
mento alla  fblla  —  Oltranza  -^  Lancia  delle  dame 

—  Ensilodio  —  Apertura  d'armi  —  Topinnra  — 
t  Quintana  —  Saracino  —  Buratto  —  Ariete  (Corsa 
dell')  -  Anello  (Corsa  delf)  —  Canne  (Giuoco  delle) 

—  CastigUa  —  Carrosello  —  Castello  d'amore  — 
Bagordo  —  Gaaldana  —  Teste  (Corsa  delle)  — 
Pente  (Giuoco  del)  —  Calcio   (Giuoco  del). 

Corte  bandita. 

Tribunali  d' amore  —  Codice  dT  amore. 

Tenenti  —  Assalitori  —  Campione. 

Regina  d* amore  —  Regina  della  bellezza. 

Re    d*arme  —  Araldo  —  Carter  —  Cavalcatore  — 

Aspirante. 
Trovatore  —  Menestrello  —  Giullare. 

IV.  Fiudatitmo 

Sìatema  feudale  —  Feudatario  —  Vassallo  —  Corte 
dei  baroni  —  Ordalie. 

1  Caatello  —  Bertesca  —  Battifredo. 

Investitura  —  Omaggio  —  Fedeltà  —  Dominio  —  Con- 
dominio —  Abbandono  del  feudo. 

Feudi:  Nobile  —  Ignobile  —  Ligio  —  Non  ligio  — 
Dato  —  Censuale  —  Dividuo  -^  Individuo  —  Gia- 
risdizlonale  —  di  Cavalleria  —  di  Giaco. 

SEZIONE  11. 

GlUBISPRUDBNZA    ROBILIABB. 

1  Noblltli  —  Nobile  —  Nobilissimo  —  Patriziato  — 
Patrizio  —  Nobilitazione  —  Magglorasco  —  Appan- 
naggio —  Cadeltl  —  Bastardi. 

Nomi  —  Cognomi  —  Soprannomi  —  Particella  —  Ti- 
toli —  Fite. 

Genealogia  —  Genealogista  —  1  Giodiee  d*  arme  — 
Libro  d*oro  —  Gradi  di  nobiltà  —  Prove  di  Nobiltà 

—  Quarto  di  nobiltà  —  Pennone  genealogico  — 
Confemaztone  (Lettere  di)  -~  Decadenza  —  Dero- 
gazione —  Degradazione  —  Ommiealone  delle  qua- 
imcaslonl. 

Noòatà:  di  Razza  ~  di  Nascita  —  Fendale  —  di  Fran- 
oofeodo  —  di  Toga  —  di  Campana  —  d*  Ufficio 
>-  Palatina  —  Commensale  —  Comitiva  —  Cleri- 
cale —  Arciera  ^  Mercante  —  Personale  —  di 
Concessione  —  Locale  —  Geoereea  —  di  Pareggio 

—  Materna  -^  Uterina  —  di  Caldaja  —  di  Gaatel- 
letto. 

Albergo  (Famiglie  d')  —  Seggi  —  Fuori  Seggio  — 

—  Gentry  —  Gerarchla  —  Cerimoniale  —  Etichetta 

—  Copertura  —  Candeliere  (Onore  del)  —  Brevet- 
to (Abiti  a). 

Matrimonio  della  mano  sinistra. 

SEZIONE  111. 

ASSlOaBAFlA 

Assiografla  —  Dignità  —  Titoli  —  Abbreviature  asslo- 
graflebe. 

Adelacalco  —  Alder  menno  —  Al  mirante  "  Altezza  — 
Alto  Barone  —  Ammiraglio  —  Apoatollco  —  Arci- 
cancelliere  —   Arciconte  —  Arciduca  —  Arcidu- 


chessa —  Aroigiustiziere  —  Arcimaresolallo  —  Ar- 
ciministro  -•  Arcipirata  —  Arelainisealco  —  Arci- 
tesoriere  —  Avena  (Ufficiale  dell*). 
Bailo  —  Bajnlo  —   Baldaccbinlfero  -^  Bali  —  Barone 

—  Baronessa  —  Baronetto  -*  Ber  —  Borghese  nobile 

—  Bretwald  —  Burgravla  —  Burgravio  —«  Butarino. 
Cacciatore  —  Gameri^e  —  Campione  del  re  —  Can- 
celliere —  Capitano  »  Capitano  ooloonello  del  Cento 
SvizBeri — Capitano  Colenoel lo  dalle  Guardie  del  Corpo 
•—  Capitano  di  oaooia  —^  Capitano  di  8.  Vittore  — 
Cappellano  maggiore  *-  Captai  —  Castellana  —^ 
Castellano  •—  CsttolJeo  —  Cavallerizzo  maggiore  — 
Chiarissimo  —  Ciambellano  ^  Golonnello  generale 
della  cavalleria  —  Colonnello  generale  deirinfan- 
terla  —  Commeadatore  ^-  Comter  -—  Conservatóre 
(Gran)  —  Coote  —  Contessa  •*  Contestabile  — 
Coppiere  —  Cristi snissimo  —  Cuciniere  (Gran}  — 
Cugino  —  Guidano  homadow 

Dama  —  Damigella  —  Delflna  —  2  Delfino  —  Deapota 

—  Dogaressa  —  Doge  —  Deo  —  Donna  —  Don» 
sello  ^  Doseta  —  Droassrt  —  Duce  — »  Duca  d'armi 

—  Duchessa. 

Earldormann  —  EcoeUentiasimo  -—  Ecoelleoia  —  Ec- 
celso -«  Elettore  —  Blettrioe  —  Es^olre. 

Falceniere  —  Fedele  —  Fedelieaimo  —  Fidalgo  — 
Pigilo  di  Franda  -*  Figlio  d' Inghilterra  —  Fore- 
atiere  (Granii. 

Gardingo  —  Genemle  delle  galere  —  Gentiluomo  — 
Gentleman  —  Giustiziere  (Gran)  —  Gloria  —  Glo- 
riosissimo —  Grande  —  Grandi  nfflciaU  della  oorona 

—  Granduca  —  Grandoabessa  —  Grazia  —  Grasio- 
siselmo  —  Guardegioje  —  Guardasigilli. 

Idalgo  —  Illustre  —  lllostrisslmo  —  lanperatore  — 
Iffiperatriee  —  Infante  —  lefanzone  -*-  Intendente 
(Grande)  —  Inter  rege. 

Jovelgneur. 

Lady  —  Lafrd  —  Laagravia  ^  Langravio  -—  Llmesi- 
niere  (Gran)  —  Lord  —  Lord  Mayor  -^  Lopattiere 
(Gran). 

Mae  —  MaoUern  —  Maeatà  —  4  Maeeiro  —  Maggior- 
domo —  Magnale  —  Magni  fleo  —  Mansionario  — 
Marchesa  —  Marchese  —  Maresclalla  —  Maresciallo 
d'arme  —  Maresciallo  degli  alloggi  (Gran)  —  Ma- 
resciallo del  campo  ^  Margravia  —  Margravio  — 
Mathlbert  —  Meanadarlea  —  Messere  —  Mlisdy  — 
Milord  —  Mlnlscslco  —  Miss  —  Monarca  —  Mon- 
sieur  —  Monsignore  —  Montiere  maggiore. 

Paggio  —  Palatino  —  Panettiere  (Gran)  ->  Paresse  — 
Pari  —  Patrizio  del  Patrizi  —  Piccolo  acudiere  — 
Prefetto  del  falconi  —  Prefetto  delle  cacete  —  Pre- 
fetto delle  scuderie  —  1  Prefetto  del  palazzo  —  % 
Prefetto  del  palazzo  -^  Prevosto  di  Francia  (Gran) 

—  Principe  --  Principe  del  Popola  —  Principe 
d'amore  —  Principessa  —  Proconaale. 

1  Re  —  Re  dei  Romani  —  Regina  —  Rieo  horabre  — 

Ringravio  —  Rograrlo. 
Satrapo  —  Scudiere  —  Sereaisslmo   —   Serenità  — 

Signora  —  Signore  —  Siniscalco  (Gran)  —  Sire  — 

Sooidle  —  Stewsrt. 
Tesoriere  — -  Toroopoleriat. 
Urigravto. 
Valvaesfno  —  Valvassore  —  Vidamo  —  Viaconte. 

SEZIONE  IV. 

OBDIlfl   CAVALLBBBSCBI 

Ordini  cavallereschi  —  Progettati  —  Sopposti  —  Oapl» 
talleri  —  Lingue  —  Friere  —  t  Gran    Dignitario 

—  Gran  Cordone  —  Gran  Croce  —  Ufficiale  — 
Cavaliere  —  Piccola  Croce  —  Ceosigllo  degli  Ordini 
cavallereeohl. 

Algeria:  Mano  a  sette  dita. 

Anhait:  Alberto   I'  Orso  —  1  ^)rso. 

AfMOoer  :  Guelfi  —  Ernesto  Augueto  —  6  San  Giorgio. 

Armenia-.  San  Biagio. 

Aeeia  elettorale:  Leone  d'oro — Elettore  Guglielmo  — 
Elmo  di  ferro  -—  Militerò  d'Assia. 

Aeeia  granducale:  Filippo  il  Magnanimo  —  Luigi  — 
1  Croce  del  merito. 

Auetria^Ongheria  :  Toson  d*  oro  —  Maria  Teresa  — 
Santo   Stefano   d*  Ungheria  —  Francesco  Giuseppe 

i    Leopoldo   —   Corona  di  ferro   —  Elisabetta 

Teresa  —  Croce  Stellata  —  Croce  del  merito  civile 
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—  San  Riiperto  —  Portacrooe  d'Ungheria  —  Di- 
aciplina  —»■  Dragone  rovesciato  —  San  Gerione  — 
Amor  del  prossimo  —  San  Giorgio  d*  Austria  — 
Lago  —  Stella  rossa  —  Tnsioo  —  Tunisi. 

Sadtn:  S  Fedeltà  —  Leone  di  Zaeringen  —  Merito 

militare  di  Carlo  Federico. 
3a9i§ra  :  Sant'Oterto . —  V  San  Michele  —  1  S.  Giorgio 

—  Leone  del  Paiatinato  ~  t  Croce  del  merito  — 
Sant'Anna  (Dame  di)  —  Santa  Elisabeita  —  Mas- 
similiano Giuseppe  —  Massimiliano  per  la  scienza 
e  r  arie  —  Tereaa  —  Merito  civile  della  corona 
di  Baviera  —  Luigi  (reale  di). 

Belgio  :   t  Leopoldo  —  t  Croce  di  ferro  —  Liocorno 

d' oro. 
BraiiU:  Croce  del  Sud  —  Pedro  I  —  Rosa  —  3  Cristo 

—  8  Avis  —  3  San  Giacomo  della  Spada. 
BrunMtoick  :  Enrico  il  Leone. 

Caucaso:  Nirhan  el  Madjouah. 

Cipro  :  Silenzio. 

OUvM  :  Pazzi  —  1  Cigno  —  Faggio. 

Danimarca:  Danebrog  —  Elefante  —  Unione  perfetta 

—  3  Fedeltà. 

Du9  Sicilie:  Coatantiniano  di  San  Giorgio  ^  San  Gen- 
naro —  San  Ferdinando  e  del  merito  -^  Due  Sicilie 

—  San  Giorgio  della  Riunione  —  Francesco  1  — 
S  ermellino  —  SS.  Michele  —  S  Mezzaluna—  Naspo 

—  1  Naviglio  —  Nodo  —  Cingolo  militare  —  Gri- 
fone —  Spirito  Santo  al  retto  desiderio  —  1  Stella. 

Etiopia  :  1  Sant'  Antonio. 

Francia  :  1  San  Michele  —  Spirito  Santo  —  San  Luigi 

—  Spirito  Santo  di  Montpellier  —  San  Lazzaro  — 
Tre  tosoni  —  Croce  di  luglio  —  Monte  Carmelo 

—  Templari  —  Merito  militare  di  Francia  —  1 
Legion  d* onore  —  Sant'Uberto  di  Lorena—  1  Gesù 
Cristo  —  Leone  —  Stendardo  —  Scudo  d*  oro  — 
San  Giorgio  di  Borgogna  —  Baccello  di  Gineatra  -« 
Macchina  d*  Harfleur  —  Maria  Maddalena  —  1 
Armeni  no  — -  Spiga  —  San  Luigi  di  Bochereaomont 

—  3  Giglio  —  Scoiattolo  —  1  Mezzaluna  —  Milizia 
di  Gesù  Cristo  —  t  Naviglio  —  Nazionale  di  Fran- 
cia —  Pace  —  Passione  —  Porcospino  —  Ferro 
d'oro  e  ferro  d'argento  -  Fortuna  —  Fucile — Gallo  - 
Cane  e  gallo  —  1  Cordo  —  Carità  cristiana  — 
Collare  celeste  del  S.  Rosario  —  Cordiglio  —  Co- 
rona —  Corona  di  Nostra  Signora  —  1  Corona  Reale 

—  Costanza  —  Santa  Criatina  di  Somport  —  Croce 
del  Salvatore  —  Fede  e  pace  —  Santa  Ampolla  — 
%  Sant'  Antonio  —  3  Sant'  Antonio  —  Ape  —  S 
Stella  —  Aubrac  ~  Bracciale. 

Genova:  S  San   Giorgio. 
Grecia  :    Salvatore  —  Lotta. 
Guatemala  :  Croce  d'onore  di  Guatemala. 
Haiti  :  San  Faustino  —  Sant'Anna  —  2  Legion  d'onore. 
Hohevlohe  :  Fenice. 
Hohenzollem:  Hohenzollern. 
Hondurae:  Rosa  e  civilizzazione  d'Honduras. 
India:  Asiatico  della   morale    uoiveraale  —  India  in- 
glese —  Stella  dell*  India. 
Inghilterra:   Giarrettiera  —  %  Cardo  —  San   Patrizio 

—  Bagno  —  Santi  Michele  e  Giorgio  —  Tavola 
rotonda  —  San  Tomaso  Bechet  —  Corona  d'amore. 

ìtalia:  Annunziata  —  Santi  Maurizio  e  Lazzaro  —  Mi- 
litare di  Savoja  —  Civile  di  Savoja  —  Corona 
d*  Italia. 

Limburgo-Lueeemburgo  :  Lussemburgo  —  Quattro  Im- 
peratori —  Leone  d'Holatein. 

Lucca:  San  Giorgio  e  del  Merito  militare  —  San  Luigi 
del  merito  civile  —  Altopascio  (S.  Giacomo  d'). 

Mantova  :  Aquila  d'Italia  —  Immacolata  Concezione  — 
Dame  achiave  della  virtù  —  S  Corona  reale  —  2 
Gordon  giallo  —  Cigno  nero  —  Redenzione  —  Me- 
rito della  devozione. 

Mecklemburgo :  Merito  militare  di  Meeklemburgo  — 
Corona  del  Wendi. 

Menico:  %  San  Cario  —  Aquila  messicana. 

Modena:  Aquila  d' Este. 

Monaco:  1  San  Carlo. 

Montenegro  :  Daniele  I. 


Naeeau:  Civile  e  militare  d'Adolfo  di  Nassau. 

Nicaragua:  Nazionale  di  Nicaragua  —  Americano  di  S. 
Giovanni. 

Oldenburgo:  Merito  di  Pietro  Federico  Laigl. 

Ptteei  Bdeei:  Guglielmo  -—  Leone  neerlandese  —  Co- 
rona di  quercia  —  Riunione  —  Unione  d'Olanda  — 
San  Giacomo. 

Paleetina:  Santo  Sepolcro  —  Santi  Martiri  —  Montjoie 

—  Santa  Caterina  del  Monte  Sinai  —  San  Gedeone 

—  Giardino  degli  Olivi  —  Santi  Giovanni  e  Tom- 
maso. 

Pereiai  Sole  e  leone. 

Portogallo  :  1  Avis  —  1  Cristo  — -  t  San  Giacomo  della 
Spada  —  Torre  e  spada  —  Villavlciosa  (Noatra 
Signora  di)  —  Santa  Isabella  —  Ala  di  S.  Michele. 

Pruetia:  Aquila  nera— >  Aquila  rossa  —  San  Giovanni 

—  1  Croce  di  ferro  —  Luigia  —  Corona  di  Pr ossia 

—  3  Croce  del  merito —  Merito  militare  —  Merito 
civile  —  Merito  nelle  aeienze  e  nelle  arti  —  Teu- 
tonici —  Croce  di  Doppel  -^  Generosità  —  t  Cigno 

—  Portaspada. 

Roma  e  Stati    Pontifici'.  8;  Giovanni  di  Gerusalemme 

—  t  Cristo  —  Speron  d*  oro  —  San  Silvestro  — 
San  Gregorio  Magno  —  Pii  —  Pio  IX  —  Madonna 

—  Maria  Gloriosa  —  Milizia  cristiana  —  Milizia 
di  Gesù  —  Moretto  —  Nostra  Signora  di  Loreto  — 
San  Paolo  —  Santi  Pietro  e  Paolo  —  Betlemme  «— 
Gesù  e  Maria  —  t  Giglio  —  4  San  Giorgio  —  San 
Giorgio  di  Ravenni^  —  San  Giovanni  Laterano  — 
San  Sansone  —  Spirito  Santo  di  Saxia  —  Nostra 
Signora  della  Vittoria. 

Rueeia  e  Polonia:  1  Saot'  Andrea  —  Sant'  Alessandro 
NewskI  —  Santa  Caterina  —  Aquila  bianca  —  5 
San  Giorgio  —  San  Wladlmiro  —  t  Sant'Anna  — 
San  Stanialao  —  Marca  Maria  —  Merito  Militare 
di  Russia  —  Provvidenza  —  Obrin. 

San  Marino:  San  Marino. 

Saseonia:  Nobile  passione  di  Querfurt  —  Corona  di 
Saaaonia  —  Sant'Enrico  —  Merito  Civile  —  Corona 
di  ruta  -»  Alberto  il  Valoroso  —  Sidonia. 

Sattonia-Coburg-Oothaf  Saetonia-Meiningen  e  Saetonia- 
AltenUmrg  :  Casa  Ernestina  di  Sassonia  —  San  Gioa- 
chino —  Dirittura  alemanna. 

Saeeonia  Weimar:  Falcon  bianco. 

Savoja:  —  (V.  Italia), 

Schwartzbourg :  Croce  d'onore  di  Schwartzbourg. 

Sileeia:  Teschio  di  morto. 

Spoi^tMi:  Carlo  HI  —  Maria   Luisa  -~  San   Ferdinando 

—  Sant*  Ermenegildo  —  Isabella  la  Cattolica  — 
Isabella  II  —  Calatrava  —  1  San  Giacomo  della 
Spada  —  Alcantara  —  Montesa  —  San  Giorgio 
d*  A  Ifama  — Mercede  —  Quercia  —  Ragione  —  Reale 
di  Spagna  —  Colomba  —  S  Concordia  —   Bucina 

—  Azza  —  Randa  —  Beneficenza  —  San  Bernardo 

—  Giuramento  dei  gigli  —  1  Giglio  —  Grazie 
(Nostra  Signora  delle)  —  Rosario  —  San  Salvatore 
di  Montreal  —  Specchio  ^  Squama  —  Traaiilo  — 

—  Vaso  della  SS.  Vergine. 
Stati  Umti  d'  America:  Cincinnato. 

Soetia  e  Norvegia:  Serafini  —  Spada  —  Stella  polare 

—  Wasa  —  Carlo  XIII  —  Maria  Eleonora  —  San 
Salvatore  —  Ventaglio  —  Nome  di  Gesù  —  San- 
t'Olao  —  Agnello  di  Dio  —  Alleanza  —  Amaranto 

—  Santa  Brigida. 
Svizzera:  %  Orso. 

Toecana:  Santo  Stefano  —  San  Gioaeppe  —  Merito 
militare  di  Toscana  —  Croce  Bianca. 

Tuniei:  Nichan. 

Turchìa:  Nlcban  iftikar  —  Medjié  —  Mezzaluna. 

Venezia:  San  Marco  —  Doge  —  Stola  d'oro  —  Calza. 

Venezuela  :  Merito  di  Venezuela  —  Liberatori  di  Vene- 
zuela. 

Wettphalia  :  Westphalla. 

Wurtemberg:  Corona  di  Wurtemberg  —  Federico  — 
Merito  militare  —  Olga  —  Gran  Caccia  —  San- 
t' Uberto. 
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Arquinviliers,  Picardia     .  559 

Arrel.  Bretagna     ....  352 

Arrieto,  Napoli 284 

Arrighi   di  Casanova,  Corsi- 
ca        537 

Artale,  Sicilia    !    !    !    !    !  403 

Artegua,  Sicilia     ....  349 

Artesio,  Sicilia      ....  352 

Artois,  provincia   ....  162 

Arundel,  Inghilteira .    .    .  514 

Arzano,  Napoli 554 

Arzone,  Milano 561 

Ascenso.  Sicilia     ....  493 

Aschersieben,  Germania    .  498 

Asinari.  Asti 198 

Asmundo,  Catania      ...  368 

Asperg,  Germania      .    .    .  327 

Aspremont,  Sciampagna    .  238 

Asprer,  Catalogna     .    .    .  261 

Assailly,  Poitou     ....  320 
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Assas.  Linguadoda     ...  319 

Assebourg,  Germania    .    .  282 

Assia,  principato   ....  130 
Assia-Darmstadt,  granducatol09 

Asti,  Roma 592 

Asley,  Inghilterra  ....  184 

Astoaud,  Cont.  Venessino  .  43 

Athlone,  Irlanda    ....  303 

At-Ley,  Inghilterra    .    .    .  515 

Aubel,  Francia 14 

Aubert,  Aunis 380 

Aubert,  Normandia   .    .    .  246 

Aurberticourt,  Paesi  Bassi  30  i 

Aubery,  Poitou  ......  591 

Aubigny,  Poitou 164 

Audigli.  Sicilia 466 

Augensiler,  Lorena   ...  89 

Augiierre,  Sciampagna  .    .  477 

Augùrelli,  Rimini ....  238 

Augusto,  Padova  ....  589 

Aunis.  provincia    .    .  *  .    .  474 

Aurelle,  Alvemia  ....  360 

Auriol,  Linguadoca   .    .    .  292 

Ausberg,  Baviera      .    .    .  533 

Ausserre,  Poitou    ....  471 

Austria 284  e  255 

Autremens,  Lorena  *  .  .  238 
Auvers,  Normandia  ...  14 
Avella,  Napoletano  ...  389 
Avellaneda,  Spagna  .  388  e  592 
Aveniéres,  Borbonese  .  .  233 
Avesco,  Normandia  ...  286 
Avogadre,  Sciampagna .  .  524 
Avogadro,  Como  ....  475 
Avogadro,  Bergamo  ...  318 
Avogadro,  Brescia  ...  286 
Avogadro,  Lodi  ....  43 
Avogadro,  Novara  ...  592 
Avogadro,  Padova  ...  582 
Avogadro,  Treviso  ...  524 
Avogadro,  Verona  ...  524 
Avogadro  degli  Arsoni,  Tre- 
viso    553 

Avoine,  Normandia  ...  129 

Avoust,  Parigi 75 

Avout  d'Eckmuhl,  Borgogna  148 

Avvera,  Gaeta 550 

Awans,  Fiandra     ....  421 

Aych,  Svezia 595 

Aymerich,  Catalogna     .    .  148 

Azzolini,  Fermo 561 


B 


Babute,  Berry 456 

Bacciocchi,  Corsica  ...    479 
Bacile,  Fermo  e  Terra  d'O- 
tranto     284 

Bacon  of  Wenilam,   Inghil- 
terra      2!60 

Baden,  granducato  .  88  e  217 
Badet,  Provenza    ....    268 

Baffo,  Venezia 208 

Baglion,  Lione 494 

Baglione,  Sicilia  .  .  252  e  463 
Baglioni,  Perugia  ....  284 
Bagnalo,  Padova  ....  524 
Bagration,  Georgia  e  Russia  72 
Baignaux,  Bretagna  ...  283 
Baigneux,  Orleanese  ...  429 
BaiUet,  Isola  di  Francia  .  233 
Bailli  d'Oxereaux.  ...  238 
Baillon,  Turena  ....  183 
Baisson,  Provenza     ...    104 

Bc^da,  Sicilia 413 

Balona,  Sicilia 274 

Balahu  de  Noiron,  Sciampa- 
gna    603 

Baiai,  Franca  Contea  .  .  367 
Balbi,  Venezia  e  Ravenna    125, 

285  e  532. 
Balbiani  Belgiofoso,  Lombar- 
dia     524 


404 
e  600 
511 
181 
96 
238 


Balbis,  Chieri 233 

Baldacchini,  Cortona     .    .  287 

Baldi,  Novara    ...    17  e  144 
Bakkmi,  Faenza  e  Provenza- 120 

Ballaroto,  Palermo    ...  550 

Ballenstadt,  Sass(»iia     .    .  S91 

Ballester,  Catalogna  ...  590 

Balode,  Aunis 89 

Balthin,  Fiandra    ....  285 

Balzac,  Alvemia    ....  246 

Banchieri,  Ravenna  .    .    .  902 

Bandiera,  Friuli     ....  95 

Bandinelli,  Siena   ....  570 

Bandìnelli  Paparoni,  Siena  ^"7 

Bandini,  Palermo  ....  515 

Bandoche,  Lorena.    .    .    .  525 

Banner,  Svezia 569 

Bans  de  Mayans,  Gi^enna 
Banson,  Alvemia  .    .    . 
Banville,  Normandia  421 
Banyeres,  Catalogna .    . 
Banzi,  Bologna  .... 

Bar,  ducato 

Baragnes,  Linguadoca  . 

Baratta,  Sicilia 

Barbadoro,  Firenze    ...  524 

Barbaro,  Venezia  .    .    .    .  1^^* 

Barbazini,  Venezia     ...  1* 

Barbarico,  SicUia.    ...  88 

Barberini,  Roma    ....  ^ 

Barcelo,  Spagna    ....  601 

Barcos.  Isola  di  Francia  .  244 

Bard,  Alvemia 51S 

Bardassi.  Catania  ....  561 
Bardon  de  Segonzae,  Péri- 

gord 45 

Baraonll,  Normandia     .    .371 

Baròges,  Aunis  e  Saintcmge  567 

Bare&»,  Guascogna  ...  157 

Bar^ellini,  Bologna   .    .    .  868 

Bariatinski,  Russia    .    .    .  565 

Barillon,  Poitou    ....  97 

Banac,  Linguadoca  ...  56 

Barkhaus,  Isola  di  Francia  102 

Barlom,  Inehilterra    .    .  156 

Bamewall,  Inghilterra  .    .  558 

Bami,  Lodi 277 

Barone,  Napoletano  182,  238 

e  591. 

Barrai,  Delflnato  ....  214 

Barret,  Guienna 130 

Barrière,  Linguadoca.  .  .  104 
Barrile,  Sicilia.  336,  389  e  424 
Barrington,  Irlanda  ...  127 
Barrow,  Inghilterra  ...  565 
Bartet,  Isola  di  Francia  .  96 
Barth,  Germania  ....  508 
Barthélotde  Rambutmu,  Bor- 
gogna    289 

BartoR,  Italia 505 

Bartolommei,  Firenze  .    .  319 

Bas,  Catalogna  .    .    .    102,  154 

Base^i,  Capodistria   ...  363 

Basili,  S.  Lucia  del  Mela  .  268 

Basire,  Normandia    ...  90 

Bassecourt  Catalogna  .    .  246 

Basset,  Delfinato       .    .    .  479 
Bassompierre,  Barrots  e  Iso- 
la di  Francia  .    .    154  e  989 

Bast,  Brabante 317 

Bastard,  Berry  ...    44  e    48 

Basterò,  Savoia #74 

Bataille,  Sciampagna.    .    .  886 

Bfttard,  Poitou 369 

Bateson,  Gran  Brettagna  148 

e  534. 
Batthyany-StrattmaDB,  Un- 
gheria    471 

Battle,  Catalogna  ....  469 

Bandeau.  Nafwfi    ....  506 
Baudin  de  Saint-Pc^  G^sfe»- 

na             109 

Baudin  de  'Salon,  Lorena  .  90 
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Baudricourt,  Lorena  ...  151 
Bauffii^emont,  Borgogna .  .  599 
Bauland,  Bresse  ....  527 
Bausan,  Francia  ....  501 
Bautershem,  Paesi  Bassi  .  380 
Baux,  LingnadQca.  ...  21 
Baya,  Piemonte     ....    368 

Baviera,  re^o 298 

Bazan,  Castiglia  ....  121 
Bazan,  Marsiglia  ....  484 
Beach,  Inghilterra  145, 479  e  599 
Béam,  Navarra  fy*ancese  .  599 
Bearpré,  Belgio  ....  425 
Beaucamp,  Inghilterra  .  .  246 
Beaucè,  Bretagna  ....  45 
Beauclerck  of  Saint  Alhans, 

Inghilterra 103 

Beaunort,  Àrtois  ...  164 
Beaufort,  Sciampagna  ,  .  164 
Beaufort  Roger,  Francia  .  515 
Beaugè,  provincia.  .  .  .  36^ 
Beaugency,  Orleanese  .  .  524 
Beauhai'nais,  Isola  di  Fran- 
cia      285 

Beaiueu,  Lionese     .    .    14  e  21 
Beauligoré,  Maine.    ...     133 
Beamnanoir   Lavardin,  Bre- 
tagna     481 

Beaumetz,  Artois  ....    242 
Beaumond,  Gujenna  e  Gua- 
scogna          .129 

Beaumont,  Francia  .  .  .  493 
Beaumont,  Sciampagna .  .  527 
Beaumont,  Delflnato.  .  .  285 
Beaumont,  Isola  di  Francia  331 
Beaumont  Bressuire,  Poitou  45 
Beaupoile  de   Saint^Aulaire, 

Bretagna 338 

Beaurepaire,  Sciampagna    .    35 
Beausobre,  Isola  di  Francia   154 
Beauvais,   Isola  di    Fran- 
cia       148  e  286 

Beauvau,  Anjou 376 

Beauvois,  Limosino  .  .  .  471 
Beccadelli,  Palermo  .  .  .  256 
Becdelièvre,  Francia  .  .  246 
Becher,  Gran  Brettagna  .  599 
Becker,  Brabante  ....  581 
Becquet,  Inghilterra .  .  .  589 
Bectoz.  Delnnato  ....  45 
Bedefol,  Perigoni  ....  257 
Bedos,  Linguadoca  .  87  e  144 
Beerman,  Paesi  Bassi  .  .  148 
Bégassoux,  Bretagna  .  .  ÌQ& 
Beget,  Linguadoca     .    .    .    144 

BegUera,  Malta 284 

Bé^ouin,  Bretagna     .    .    .    120 
Beissel  von  Gymnich,  Prus- 
sia      241 

Belforti,  Volterra  ....  441 
Belina,  Polonia  e  Boemia  .  246 
Beliprat,  Catalogna  .  .  .  354 
Bellarmmi,  Ravenna.  .  .  562 
Bellarmini,  Montepulciano  479 
Bellegarde,  Fiandra.    ÌQo  e  149 


Bellegarde,  Guascogna 
Sellerà,  Spagna     . 
Bellet,  Catalogna  . 
Bellet  de  Genost,  Bresse 
Bellet  de  Tavernaux 
Belle  ville,  Artois 
Bellevue,  Francia 
Belli,  Messina    . 
Belli,  Capodistria 
Bellini,  Kavenna 
Bello,  Padova    . 
Belloc,  Sicilia    .    . 
Belloch,  Catalogna 
Bellotti,  Venezia    . 
Belloy,  Picardia    . 
Bellver,  Catalogna 
Belmonte,  Napoli  . 


136 
471 
368 
266 

15 
371 
441 
240 
372 

13 
592 
397 
253 
302 

88 

479  e  148 

255 


Bemix),  Venezia     ....  515 

Benadi 95 

Benavides,  Sicilia.    .    .    .  457 

Benenati,  Milano   ....  479 

Beneyent,  Linguadoca  .    .  359 

Ben^re,.  Borgogna .    ...  129 

Benmcasa,  Kavenna     253  e  501 

Benkendorfl  Russia   .    .    .  501 

Bentheim,  Germania .    .    .  257 

Bentivoglio,  Bologna     .    .  595 

Benzeni,  Cinema     ....  559 

Bèrai*d,  Linguadoca  .    .    .  534 

Beraud,  Isola  di  Francia  .  154 

Berbisy,  Borgogna     .    .    .  471 

Berchem,  Brabante   .    .    .  458 

Berchier,  Borgogna  .    .    .  290 

Berengario,  Catalogna  .    .  359 

Berenger  de  Sua,  Delfinato  331 

Berey,  Scozia 518 

Ber^nzi,  Venezia.    .    .    .  589 
Beriexière,  Bretagna     .    .  295 
Berk,  Germania     ....  435 
Berlepsch,  Boemia  e  Sasso- 
nia      460 

Bernaige,  Fiandi*a  .  138  e  287 
Bernamont,  Fiandra  .  .  .  421 
Bernard,  Savoja  ....  591 
Bernardo  Venezia.  .  .  .  594 
Bernardo,  Cosenza  .  .  .  550 
Bernburg,  Germania .  .  .  428 
Bernes  de  la  Ccmtée,  Picar- 
dia      392 

Bernklo,  Baviera  ....  164 

Berny,  Alvemia     ....  244 

Berò,  Bolc^na 14 

Boroaldo,  Palermo     ...  562 

Berseur.  Poitou 319 

Bertevelle,  Padova    ...  592 

BerthoUet,  Savoja ....  339 
Bertie  of  Abingdon,  Inghil- 

•    terra 

Berton,  Saintonge .  . 
Bertrand,  Velay  .  . 
Bertrand,  Lorena  .  . 
Bertrand,  Berr>'  .  . 
Bertrola,  Spa^a  .  . 
Bery,  Isola  di  Francia 


Belsunce  de  Castelmoron  .    339 


Besancenet.  Sciaxùpagna 
Besné,  Bretagna    .    .    . 
Besson,  Linguadoca 
Besson,  Lorena  .    . 
Beuil,  Artois.    .    . 
Beur,  Stiria  .    .    . 
BeusL  Prussia  .    . 
Beu ville,  Normandia 
Beuzenville,  Normandia 
Bevern,  Fiandra    . 
Beveme,  Fiandra  . 
Bevilacqua,  Milano 
Bevilacqua!  Ferrara 
Bezannes,  Sciampagna 
Bialozor,  Lituania. 
Bianchi,  Modena    . 
Bianco,  Piemonte  . 
Bibra,  Franconia  . 
Bicchieri,  Vercelli 
Bichier,  Poitou .    . 
Bideufeld,  Assia     . 
Bideran,  Guascogna 
Bidon,  Normandia. 
Bierley,  Inghilterra .   241 
Bifla,  Toscana    .    . 
Bifolci,  Ravenna    . 
Bigot,  Bretagna     . 
Bigot,  Isola  di  Francia 
Bigot  de  Keriegu  . 
Bild,  Danimarca    . 
Biliotti,  Imola    .    . 
Billard,  Normandia 
Billy,  Lorena     .    . 
Billy,  Isola  di  Francia 
Bilotta,  Benevento 
Binet,  Beauvaisis  . 


Binet  de  Jarson,  Bretagna  477 
Bin^am,  Irlanda  .  .  89  e  511 
Bintinays,  Bretagna  .  .  .  2% 
Biondi,  Cremona  ....  555 
Bisalichi,  Padova  ....  524 
Biscaglia,  regno  ....  504 
Bischeri,  Toscana..  .  .  .  303 
Bisenzi,  Orvieto  ....  474 
Bisignani,  Messina  .  .  .  581 
Bittenheim,  Alsazia  .  .  .  553 
Blacas,  Provenza  ....  196 
Blackman,  Inghilterra  .  .  121 
Blanch,  Napoletano  .  .  .  562 
Blanchefort,  Gujenna  .  .  209 
Blanchenburg,  Prussia  .  .  181 
Blanckenberg,  Germania  .  522 
Blanckenstein,  Silesia  .  .  452 
Blaquier,  Irlanda  ....  127 
Btasco,  Messina  ....  368 
Blasere,  Fiandra  ....  20 
Blégiers,  Cont.  Veneissino  58 
Blennerhasset,  Gran  Bretta- 
gna  . 119 

Blereao,  Brabante. 
Blois,  Orleanese  . 
Blomme,  Fiandra  . 
Bloomfleld,  Inghilterra 


59 
112 
291 
285 
380 
130 
285 

95 
211 
331 
526 
474 
331 
463 

67 
339 
287 
244 
283 
534 
110 
511 
519 
302 
164 

20 
171 
533 
164 
138 
e  510 
112 
459 
431 
371 
526 
553 
154 
154 
481 
599 
536 
522 


590 
458 
238 
145 
BIou  des  Précis,  Linguadoca  185 

287 
105 
511 
451 
292 
525 
284 
525 
601 
68 
592 
298 
148 
524 


Blount,  Inghilterra 

Bliicher,  Prussia   . 

Boba,  Monferrato  . 

Boccaccio,  Toscana 

Boccanegra  Genova 

Boccapaduli,  Roma 

Boccapianola,  Napoli 

Bocchi,  Adria    .    . 

Boche,  Provenza.  . 

Bochet,  Isola  di  Francia 

Bochina,  Padova    . 

Bocho,  Venezia.    . 

Bocsozel,  Delflnato 

Bode,  Bi'abante  .    . 

Bodin  de  Galambert,  Poitou  440 


Boemia,  regno 109 

Boetzig,  Sassonia  ....  475 

BofiU,  Catalogna    ....  148 

Bohera,  Spagna     ....  210 

Boide,  Linguadoca     .    .    .  553 

Boisgautier,  Orleanese  .    .  185 

Boisghelin,  Bretagna     .    .  518 

Boisselet,  Berry     ....  414 

Boissieu,  Delftnato     .    .    .  376 

Bojardo,  FeiTar*a   ....  153 

Bolani,  Venezia.    ...  92 

Boldu,  Venezia 195 

Bolo,  Palermo 145 

Bologne,  Delflnato.    ...  451 

Bolschwitz,  Silesia     .    .    .  553 

Boluez,  Francia.    .    .    .-  .  558 

Bombaci,  Bologna ....  244 

Bon,  Venezia 126 

Bonadona,  Piemonte .    .    .  515 

Bonafos,  Alvemia ....  195 

Bonaiuti,  Toscana.    .    .    .  525 

Bonardi,  Provenza     ...  89 

Bonazzi.  Bari  e  Napoli .    .  320 

Boncard,  Normandia.    .    .  542 

Bondault,  Francia ....  594 

Bonderici,  Cagli    ....  262 

Bonelli,  Roma 150 

Bonelli,  Saluzzo     ....  554 

Bonelli,  Barletta    ....  92 

Bonexie.  Bretagna     .    .    .  200 

Bonfanti,  Sicilia     ....  351 

Bongiovanni,  Padova     .    .  515 

Boni,  Firenze 463 

Bonifacio.  Messina     .    .    .  256 

Boninconiro,  Italia    ...  82 

Bonina,  Castroreale  ...  78 

Bonito,  Napoli 209 

Boniverti,  Padova.    ...  603 

Bonnard,  Turena  ....  218 
Bonnart  de  Lignieres,  Saint- 

40 
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onge 381 

Bonnet,  Nivemese     .    .    .  603 

Boonieres,  Artoìs  ....  599 

Bonninghausen,  Olanda.    .  475 

Bono,  Palermo 57 

Bonomi,  Venezia .    .   '372  e  380 

BonSj  Francia 12 

Bonsi,  Firenze 519 

Bont,  Borgofi^ia 458 

Bonvicini,  Venezia  ...  20 
Bonvifli.  Lucca  .  .  Ili  e  196 
Bonvouloir,  Normandia.  .  30 
Bonziliy  Venezia  ....  284 
Bootle  Wilbraham,  Gran  Bret- 
tagna      90 

BordUs,  Catalogna     .    .    .  458 

Borgia  duchi  di  Candia.    .  256 

Borgia,  Siena 482 

Borgogna,  ducato  ....  255 

Bona,  Spagna 122 

Borluut,  Fiandra.  ....  248 
Bome  de  Granpré,   Nirer^ 

nese 112 

Boroocke,  Inghilten*a    .    .  242 

Borough,  Dublino  ....  252 

Borrel.  Delflnato   ....  59 

Boritilo,  Benevento  .    .    .  218 

Borromeo,  Milano ....  134 

Borromeo,  San  Miniato     .  356 

Bort.  Limosino 244 

Boschi,  Italia 148 

Bossuet,  Borgogna     .    .    .  519 

Botherel,  Bretagna  .  .  .  431 
Bothon,  Bretagna.  .  347  e  505 
Botinès,  Catalogna  .    256  e  496 

Bottarzi,  Padova    ....  554 

Boubée,  Tolosa 452 

Boubers,  Sciampagna  .  .  408 
Boubers,  Picardia  .  .  .  238 
Boucard,  Normandia.  .  .  156 
Boucher,  Normandia.  .  .  414 
Boucherat.  Sciampagna.  .  301 
Boudet,  Alvernia  ....  294 
Boudrac,  Francia  ....  72 
Boudric,  Savoja  ....  291 
Boufay,  Normandia  .  .  .  605 
Bouffier,  Normandia  .  .  331 
Bou^ainville,  Isola  di  Fran- 
cia      259 

Bouillé,  Normandia    .    .    .  285 

Bouillon,  Lorena    ....  481 

Boullaye,  Normandia    .    .  245 

Boullays,  Bretagna.    ...  235 

Bouqueselle,  Beauvoìsis    .  369 

Bourbon  o  Borbone.  .    .    .  255 

Bourbon   Busset    ....  149 

Bourbon  Condé 104 

Bourbourg,  Artois.    .    .    .  580 

Bourchenu,  Delilnato    .    .  413 

Bourcier,  Linguadoca   .    .  195 

Bourgeois,  Borgogna     .    .  34 

Bourgogne,  Montagu     .    .  127 

Bourgue  Vin,  Linguadoca.  351 

Bours,  Francia 89 

Bousquet,  Normandia  .  .  499 
Bouteiller  de  Maigremont, 

Normandia 525 

Boutereaux,  Beauvoisis     .  408 

Bouton,  Poitou 515 

Bouttier,  Bretagna.    ...  331 

Bouvier,  Normandia.  .  .  129 
Bouvier  de  Portes.  Delfinato  524 

Bouvilai*,  Linguadoca    .    .  352 

Boward,  Inghilterra  .    -    .  562 

Boyer,  Provenza  ....  561 
Boyle,  Gran  Brettagna  67  e  127 

Brabante,  ducato 368 

Brachet,  Bourg      ....  425 

Brachet,  Orleanese  ...  143 
Bragadin,  Venezia .    .    75  e  553 

Bra^elonne,  Linguadoca    .  285 

Brame,  Beauvaisia     .    .    .  524 

BniBcaccio,  Napoli    ...  123 


Braneia,  Calabria  ....  123 
Brandolìni,  Romagne  e  Ve- 
nezia    527 

Brant,  Brabante 233 

Braquemont.  Normandia   .  130 

Brebbia,  Milano 75 

Brebuisson,  Normandia.    .  367 

Bredan,  Francia    ....  517 

Brehier,  Bretagna.    .    .    .  442 

Breitenbach,  Sassonia    .    .  534 

Brenas,  Linpuadoca  .    .    .  131 

Brentano,  Milano    ....  256 

Bressa,  Brescia 195 

Bretagna,  ducato 67 

Bretigny,  Francia ....  268 
Bretlniers,  Normandia  .    .  550 
Bretzenheim,  Austria  e  Un- 
gheria     234 

Brialmont,  Paesi  Bassi.    .  299 
BMand  du  Rocher,  Bretagna  519 

Bridel,  Normandia.    .    .    .  319 

Bridgeman,  Inghilterra.    .  257 

Briele,  Fiandra 239 

Brienne,  Isola  di  Francia .  481 

Briquet,  Isola  di  Francia  .  156 

Brissac,  Poitou 244 

Brivio,  Milano  .    :    .    .    .  426 

Brizelance,  Normandia  .    .  289 

Brizi,  Asti 356 

Brocant  du  Breuil  ...  112 
Broel,  Bretagna  ....  371 
Broficke,  Germania  ...  182 
Broglio,  Piemonte .  .  34  e  244 
Brolemann,  Vestfolia  .  .  429 
Bromley,  Inghilterra  186  e  353 
Brooke,  Inghilterra  ...  126 
Broon,  Normandia  e  Breta- 
gna      238  e  350 

Brossard,  Normandia    .    .  319 
Brossard,  de  Corbigny,  Beau- 

ce 355 

Brouchoven,  Paesi  Bassi  .  291 
Brouilhac,  Périgord .    .    .  458 
Brouilhac  de  la  Badinlère,  Poi- 
tou      238 

Broyes,  Brie *  384 

Bruc,  Bretagna 274 

Brueys,  Linguadoca  ...  585 

Bruges,  Fiandm     ....  121 

Brulon,  Poitou 97 

Brun  Castellane,  Provenza  73 
Brunel.  Guascogna  .  .  . 
Brunelleschi,  Firenze  .  . 
Brunelli,  Coni  Venassino . 
Hrunet,  Normandia  .  .  . 
nrunet,  Isola  di  Francia    . 

Brunetti,  Italia 90 

Bruni  du  Vabi-e,  Borgogna  73 

Bruno,  Firenze  .....  522 

Bruns,  Fiandra 147 

Brusse,  Paesi  Bassi    ...  407 

Bruyset,  Bresse 493 

Bryas,  Artois 216 

Bubalmi,  Romagne     ...  287 

Bubendors,  Svizzera  ...  525 

Buccamazzi,  Roma     ...  369 

Bucelli,  Italia 129 

Budes,  Linguadoca     .     .    .  580 

Buffevand,  Berry  .    .    108  e  362 

Bugilo,  Sicilia 397 

Buisson,  Paesi  Bassi  e  Sciam- 
pagna      154 

Bulgarini,  Toscana  .    156  e  238 

Buller,  Dovenskire     ...  293 

Bullo^  Chioggia 382 

Bulow,  Sassonia  e  Prussia  501 
Bultzinsleben,  Brunswick 
Bunbury,  Inghilterra. 
Buonaccorsi,  Firenze 
Buonag^iunti,  Siena  . 
Buonamici,  Voghera  . 
Buonamici,  Pisa     .    . 
Buonauguno,  Roma  . 


555 
284 
75 
518 
156 


Buoncompagni,  Bologna,  Ro- 
ma e  Napoli 506 

Buondelmonti,  Firenze  .  .  463 
Buoninsegni,  Siena  .  .  .  513 
Buonsicmori,  Siena     .    .    .    285 

Buosi,  Forlì 561 

Bureau,  Francia  .  .  210  e  485 
Burell,  Inghilterra.    ...    182 

Ruren,  Sassonia 356 

Burgenza,  Napoli  ....  154 
Burgés,  Catalogna.  .  .  .  585 
Burgow,  Germania  .  .  .  457 
Burgsdorf,  Sassonia  ...  75 
Burlamacchi,  Lucca  .    .    .    238 

Burton,  Irlanda 463 

Bury,  Verona 451 

Busacca.  Sicilia  122,  319  e  446 
Busca,  Piemonte  ....  456 
Buschetti^  Chieri  ....  89 
Basdraghi,  Lucca  .  .  21  e  426 
Bussone,  Carmagnola  .  .  88 
Butler,  Inghilterra  ...  253 
Buttafuoco,  Piacenza  e  Sici- 
lia  268 

Buyten,  Paesi  Bassi    .    .    .    520 
Bygarden,  Brabante  e  Fian- 
dra     524 

Byng  of  Strafford,  Inghilter- 
ra   95 

Byron,  Inghilterra   ....    88 

C 


.  .  375 

.  .  357 

.  .  152 

,  ,  121 

111  e  149 

.  .  386 

.  .  413 

•  .  23 

.  .  369 


368 
513 
240 
245 
288 
424 
318 


Cabane,  Provenza 

Cabica,  Sicilia  .    . 

Cabrens,  Catalogna 

Cabrerà,  Sicilia     . 

Gacciaguerri^  Siena 

Cacherani,  Asti 

Cadagne,  Francia 

Cadenet,  Francia  . 

Cadrien,  Gtyenna  . 

Caflkro,  Genova  e  Messina  531 

Caillan,  Linguadoca       .    .  136 

Cailly,  Isola  di  Francia     .  532 

Caissey,  Borgogna     .    .    •  428 

Caithness,  Scozia  ....  601 

C&ùazza,  Capua 299 

Calandrini,  Sciacca  ...  132 

Calapay,  Messma  ....  267 

Calascibetta,  Corleone   .    .  555 

Calataynd,  Spagna     ...  134 

Calava.  Malta 514 

Calbeville,  Normandia  .    .  562 

Calbo,  Venezia 245 

Cal1x)rne,  Gran  Brettagna.  148 

Calcagnini,  Ravenna     .    .  42 

Calf,  Normandia    ....  129 

Calois  de  Mesville     ...  72 

Calomarde,  Spagna   .    .    .  479 

Calvi,  Genova  e  Messina  .  524 

Cambi,  Toscana     ....  Ili 

Cambiano,  Savigliano    .    .  327 

Camerata,  Sicilia  ....  368 

Cameros,  Sicilia  .    .    350  e  523 

Camont,  Piemonte.    .    .    .  290 

Campbell,  Inghilterra    .    .  331 

Campeggi,  Bolooia  .    59  e  494 

Campioni  della  Bastita .    .  356 

Campisano,  Catania  .    .    .  524 

Campitello,  Napoli     ...  89 

Campllonoh.  Catalogna.    .  457 

Campolo,  Messina.    .    .    .  414 

Camudio,  Spagna  ....  459 

Canali,  Venezia     .    .    22  e  457 

Canani.  Ferrara 466 

Cancellarli,  Roma ....  592 

Candia,  regno 421 

Candiano,  Venezia     ...  126 

Candida,  Napoli     ....  542 

Candido,  Siracusa      ...  458 

Candole,  Provenza     .    .    .  352 

Canetoli  Bologna  ....  144 
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Canillac,  Alremia  ...  121 
Canisar,  Spagna  ....  116 
Canisy,  Francia  ....  590 
Canesson,  Svezia  ....  228 
Cannet,  Provenza  ....  479 
Canneta,  Sicilia  ....  144 
Canny,  Normandia  .  .  .  379 
Canquaet,  Bretagna .  183  e  258 
Canierbary  (Arcivescovi  di*  456 
Carni,  Normandia  ....  339 
Canyelles,  Catalogna  .  .  183 
Capacci,  Siena  .  ...  183 
Capano,  Napoli  .'  ...  112 
Capasso,  Sicilia    .'    ...    244 

Capece,  Napoli 127 

Capece  Qaleota,  Napoli  .  130 
Capecelatro,  Napoli  .*  .  .  298 
Capece  Minatolo,   Napoli   e 

Messina 368 

Capece  Sconditi,  Napoli  .  127 
Cappellano,  Castroreale.  .  384 
Cappello,  Venezia  .  20  e  151 
Capponi.  Firenze  ....  594 
Capra,  Romagne  .  .  152  e  250 
Capranica,  Roma  ....  185 
Capriata,  Genova  ....    372 

Capncci,  Siena 525 

Caputo,  Tropea  ....  371 
Carbinays,  Bretagna  .  .  241 
Carbonieres.  Alvemia  .  .  156 
Carbonnel,  Àlvernia .  .  .  472 
Carbonnel,  Normandia  .  .  Ili 
Carcamo,  Palermo  •  .  .  368 
Cardino,  Messina  ....  228 
Cardinale,  Sciracusa.  .  .  553 
Cardinali,  Firenze.  .  .  .  553 
Cardona,  Camerino  .  .  .  156 
Carducci,  Firenze .  .  •  .  287 
Carducci,  Roma  ....  524 
Carel,  Normandia ....  499 
Carinzia  (Alberto  di).  .  .  217 
Carissima,  Trapani  .  91  e  512 
Carlay^  Isola  di  Francia  .  458 
Carlovitz,  Albania  .  .  .  594 
Carmignano,  Ntipoli  ...  558 
Cam,  Bretai[na  ....  599 
Caro  de  la  Romana,  Major* 

ca 209 

Carol,  Catalogna  ....  468 
Caron,  Paesi  Bassi  ...  532 
Carondelet,  Artois ....  232 
Carosini,  Venezia  ....  455 
Carpenter  of  TyrcOnnei,  Ir- 
landa    .    : 154 

Carpinto^  Sicilia.  ....  463 
Carraresi,  Padova  ...  159 
Carsarà  Costa,  Messina  .  350 
Carville,  Normandia  504  e  527 
Cary,  Inghilterra  ....  515 
Casador.  Spagna  ....  515 
Casamitjana,  Catalogna.    .    196 

Casapieri,  Pisa 553 

Cascante,  Spagna  ....    413 
Casoni,  Genova     ....    589 
Cassant,  Isola  di  Francia .     92 
Cassant  de  Chàteaupré,  Pi- 
cardia  296 

Cassaro,  Siracusa  ....  457 
Cassini,  Piemonte  .  .  .  562 
Cassuben,  Germania  .  .  .  336 
Castagna.  Roma  .  .  92  e  161 
Castagnola,  Genova  ...  154 
Castelain,  Fiandra  ...  163 
Castella,  Svizzera ....  523 
Castellamonte,  Canavese  .  594 
Castellar,   Napoli,    Sicilia  e 

Catalogna      .    .    .  168  e  517 
Castellbisbal,  Catalogna   .    163  i 
Castelli,  Sicilia     ....    589  ' 
Castelli^  (HucfVA    ....    163  i 
CasteUt,  Treviso  ....    163 
Castellinard,  Torino  ...    370 
CastaUvaD,  Catalogna  164  e  589 


Castelmur,  Grìgioni  .  .  .  589 
Castelrodrigo,  Spagna  .  .  589 
Castels,  Catalogna  ...  163 
Castenay,  Sciampagna  .  .  301 
Castet,  Linguadoca  .  397  e  601 
Castiglia,  regno     .    .  255  e  589 


115 


Castignani,  Palermo 
Castro,  Spagna .... 
Castro  de  Lemos,  Spagna 
Castrone,  Sicilia    .    .    . 
Catherine,  Borgogna 
Catti,  Ravenna  .... 
Cattoli,  Faenza      .    .    . 
Cauchoi3[,  Normandia    . 
Caucy  Ch&teauvieux . 
Cauda,  Torino   .    .    . 
Cauleros,  Picardia     . 
Cauveron,  Barry   ,    . 
Cavagna,  Voghera 
Cavalcanti,  Firenze    . 
Cavalletti,  Adria  .    . 
Cavalli,  Ravenna  .    . 
Cavalli,  Verona     .    . 
Cavarretta,  Sicilia.    . 
Cavasso,  Piemonte    . 
Cavendish,  Irlanda    . 
Cavriani,  Mantova 
Cays,  Provenza     .    . 
Ceba,  Genova    .    .    . 
Ceccaldi,  Corsica  .    . 
Ceccani^  Napoli      .    . 
Cecchini,  Roma.    .    . 
Celesia,  Genova     .    . 
Celesia,  Palermo  .    . 
Celini,  Venezia  .    .    . 
Cellers,  Catalogna     . 
Gelsa,  Catania   .    .    . 


Ch&tel,  Normandia 
Chaucon  Maupas,  Sciampa 

gna 

Chaudesaigns,  Àlvernia. 
Chauvigny,  Poitou. 


196 


522 

590 

590 

91 

519 

149 

89 

426 

261 

170 

143 

458 

e  284 

246 

170 

170 

170 

e  268 

595 

88 

469 

369 

559 

422 

44 

253 

176 

562 

200 

^4 

302 

15 

595 

569 

520 

384 

380 

589 

233 

359 

75 

503 

519 

Cescht  di  Santacroce,  Trento  209 

Ceva,  Piemonte 287 

Chabannes,  Pèrìgord.    .    .      68 

Chabans,  Pèrigord 369 

Chabert,  Delflnato.  ...  570 
Chabot,  Poitou  .  ...»  122 
Chabond,  Delflnato  ...  563 
Chabron    de    Solihac,   Al 

verm'a 73 

Chaillon,  Borgogna  .  .  .  518 
Chailly,  Bretagna  ....    599 

Chalant.  Bresse 104 

Chalut  de  Verin 241 

Chamaillard,  Aigou  .  .  .  599 
Chamaillard  de  Beaumont  153 
Chambord,  Orleanese.  .  .  285 
Champredonde,  Alvemia  .  228 
Chancy,  Gatinese  ....  414 
Cbandos,  InghiltetTa.  22  e  458 
Chanlecy,  Borgogna  ...  195 
Chapel,  Alvemia  ....  286 
Chapman,  Inghilterra  .  .  262 
Charlot,  Picardia  ....  184 
Chamy^  Borgc^a ....  527 
Charon,  Limosino  ....  302 
Charrières,  Limosino  .  .  129 
Chassin  de  Roufdat,  Limo»* 

sino 50 

Chassin  de  Thierry,  Fran- 
cia e  Canada.    ....    602 
Chastaignier  de  la  Roche- 

posay 368 

Chastenet,  Limosino  .  .  .  162 
Chateaubriand,  Bretagna  .    494 


Celsif  Venezia 

Cenci,  Roma     .    .  . 

Cenci,  Sicilia     .    .  . 

Genuini,  Siena  .    .  . 

Cenni  no,  Italia  .    .  . 
Centelles,  Catalogna . 

Centorbi,  Palermo.  . 

Centurione,  Genova  . 

Cerchi,  Firenze.    .  . 

Cereir,  Alvemia    .  . 

Cerri,  Pavia  .    .    .  . 
Ceruti,  Verona 


Chavigny,  Isola  di  Francia  527 
Chaylan,  Provenza.  .  .  .  247 
Chelkowski,  Polonia .  .  .  524 
Chemin,  Normandia  .  .  .  154 
Cheminades,  Alvemia  .  .  144 
Cherrier.  Isola  di  Francia.  331 
Chesnara,  Màconnais.  .  .  503 
Chemilly,  An^iò  ....  452 
Chevalier,  Poitou  ....  173 
Chevallereau,  Poitou.  .  .  515 
Chevire,  Bretagna.  ...  152 
Chevreau,  Isola  di  Francia  537 
Chiaranza,*  Sicilia  ....  351 
Chiavari,  Genova  .    .    17  e  173 

Chifi^in,  Savoja 360 

Chili  repubblica     ....    553 

Chini,  Siena 253 

Chipre,  Delflnato  ....  527 
Chissey,  Franca  Contea.  .  347 
Chivallet  Delflnato  .  170  e  301 
Choainari,  Normandia  .  .  129 
Choiseul,  Sciampagna  .  .  238 
Cholvich,  Inghilterra  .  .  155 
Choron^re,  Polonia.  .  .  327 
Cia&gliono,  Sicilia    ...    590 

Cibo,  Genova 493 

Cibrario,  Piemonte    ...    178 

Cicala.  Messina 174 

Cicci,  Pemgia 359 

Cicinello,  Napoli  ....  558 
Cicogna,  Venezia.  .  174  e  326 
Cicogna,  Milano.  ....  236 
Cigna.  Piemonte  ....  442 
Cinugtii  de'  Pazzi,  Siena  .  358 
Cipriani  Corsica    ....    592 

Cirino,  Sicilia 379 

Citati,  Sicilia 453 

Ci  vali  eri,  Alessandria  .  .  294 
Cizalettì,  Piemonte    ...    148 

Ciabat,  Poitou 585 

Ciad,  Inghilterra  ....  485 
Clairannay,  Maine*    .    .    .    375 

Clam,  Boemia 594 

Ciane,  Svizzera  ..  ?..  173 
Giare,  Inghilterra  ....  126 
Claremontesi,  Toscana  .  .  285 
Clari,  Linguadoca.    ...      43 

Clavel,  Lionese 551 

Claver,  Napoli 173 

Clavet,  Gujenna 15 

Clavier,  Poitou 173 

Clergerie,  Normandia  .  .  285 
Clermont,  Lorena  ....  147 
Clermont,  Delflnato  ...  125 
Clennont,  Savoja  ....  125 
Clermont  Galorande,  AnJou  155 
Clermont  Tonnerre,  Delfl- 
nato e  Àlvernia  .  .  .  173 
Clery,  Normandia  ....  319 
Clèves,  ducato.  .  .  180  e  504 
Clouet  d'Autrecourt,  Lorena  380 
Clugny^  Borgogna.  ...  15 
Coagne,  Orleanese.  ...  68 
Coateouredan,  Bretagna  .  241 
(gronchi,  Imola  ....  171 
Coehora,  Svezia  ....  218 
Coesroes,  Bretagna  .  68  e  137 
Coetelez,  Bretagna  ...  371 
Coetlogon,  Normandia  .  .  527 
Cognets,  Bretagna.  ...  241 
Cojorden,  Mirepoix  .  .  .  115 
Colbert,  Isola  di  Francia  4  112 
Cole  of.  Eniskillen,  Inghil- 
terra.  112 

Coligny,  Borgogna  .  127  e  180 
Collalto,  Treviso  ....  351 
Collart,  Normandia  ...  129 
CoUesson,  Normandia    .    .    199 


164 

336 
233 

285 
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CoUet^  Bretagna  ....  319 
Colletorto,  Nota  ....  244 
Colloredo,  Friuli  ....  90 
CoUoredo  Mels,  Friuli  182  e  285 
Gollurà,  Messina  ...  *  72 
Colnago,  Milano  ....  195 
Colomba.  Messsina.  .  18i  e  195 
Golombei,  Lingnadoca  .  .  195 
Colombiers,  Delfinato  .  .  529 
Colombini,  Siena  ....  293 
Colombo  rcristolbi-o).  197  e  493 
Colonna,  Roma .  .  .  19  e  195 
ColombesdeMontagut,  Lin- 

guadoca 154 

Comes,  Catalogna ....  2^)5 
Comini,  Venezia  .  .  44  e  352 
Gomito,  Due  Sicilie  .  .  .  558 
Comitin,  Sciampagna  .  .  441 
Comminges,  Guascogna.  .  391 
Commeno,  Grecia  e  Corsica  356 

Como,  Napoli 562 

Conain,  Normandia  .  .  .  426 
Conati,  Vicenza.  ....  510 
Combladour,  Alvemia  .  .  277 
Concini,  Firenze  e    Cone- 

gliano 155 

Condé  de   Coemx,   Sciam- 
pagna     392 

Condorelii,  Sicilia.  .  .  .  319 
Condulmieri,  Venezia  .  .  253 
Conflgnon,  Svizzera  .  .  .  238 
Coniglio,  Sicilia  ....  200 
Conseil,  Linguadoca .  .  .  217 
Constant  de    Rebecque, 

Svizzera  e  Artois.  .  .  245 
Contades^  Linguadoca  .  .  43 
Contarini,  Venezia.    .    .    .    245 

Conte,  Siracusa 553 

Ccoitenti,  Venezia ....    246 

Contes,  Artois 602 

Conti,  Roma 44 

Contrari,  Ferrara  ....  298 
Convenevole,  Prato  .  .  .  550 
Coomans,  Brabante  .  .  .  284 
Copley,  Inghilterra  .  .  .  252 
Corboli,  Toscana  ....  232 
Cormis,  Provenza.  .  .  .  369 
Comaro,  Venezia  ....    228 

Comaro.  Sicilia 239 

Cornu,  Normandia  .  .  .  339 
Coroler,  Madagascar.    .    .    171 

Corona,  Sicilia 228 

Corrales,  Siracusa    .    .    .    293 

Corredo,  Sicilia 248 

Correr,  Venezia 199 

Corsi,  Roma 463 

Corsi,  Firenze 594 

Corsini,  Firenze  e  Roma  .     74 

Cortez,  Messico 197 

Cosse  Brissac,  Anjou.    .    .    295 

Costa,  Torino 199 

Costa,  Savoja. 494 

Costa,  Bene 233 

Costa,  Genova 232 

Costa,  Macerata 232 

Costaguti,  Genova.  ...  154 
Coston  de    Comas,    Cont. 

Venaisino 362 

Cotentin,  Normandia  .  .  440 
Cottone,  Messina  a  Palermo  l&l 
Coucy,  Isola  di  Fiducia        287 

e  600 
Coudre,  Normandia  .  .  .  230 
Couhé,  Limosino  ....  414 
Cjouiilibeuf,  Normandia.  .  129 
Couin  de  Grandcamps  .  .  480 
Coulogue,  Liegese.  .  .  .  515 
Coulom,  Guascogna  ...  44 
Coupen,  Inghilterra  ...  472 
Cour,  Normandia  ....  522 
Courcelles,  Beauvaisls  .  .  303 
Courcillon,  Maine  ....  90 
Courcy,  Isola  di  Francia  .    523 


Co- 


244 

253 
477 

562 
537 
247 
236 
463 
291 


Courd,  Franca  Contea  .    .  424 

Courdurier,  Linguadoca     .  195 

Coursy,  Isola  di  Francia  .  558 
Court  a'  Heytesbury,  Giun 

Brettagna 67 

Courten,  Svezia.    .    .  148  e  532 
Courtenay,  Isola  di  Francia  590 

Courtin, 595 

Courtray,  Fiandra.    ...  154 

Coutanche,  Turena    .    .    .  285 

Couturié,  Bretagna    ...  90 

Covoni,  Firenze 359 

Cowper,  Inghilterra  ...  150 

Cox,  Paesi  Bassi   ....  533 

Coysia,  Savoja 531 

Cozzo,  Sicilia 424 

Craven,  Inghilterra  .    .    .  477 

Crea,  Stilo  di  Calabria.    .  247 

Crèquy,  Artois 602 

Grescimanno,  Caltanisetta  368 

e  522 

Creutzen.  Sassonia    .    .     .  457 
Crevant  a^Humières,  Picar- 

dia  e  Artois 137 

Crèvecoeur,  Normandia    .  244 
Crèvecoeur,  Isola  di  Fran- 
cia.     

Crisafl^  Messina.  . 
Crisafulli,  Sicilia  . 
e  rise  ione  di  Corallo 

miso 

Crispo,  Sicilia  .  . 
Cristynen,  Brabante 
Crivèlli,  Milano.  . 
Cix)fton,  Inghilterra 
Croharrea,  Biscaglia 
Crollalanza,  Lombardia, 
Marche,  Sicilia  e  Geno- 
va   150  e  180 

Crollalanza,  Austria  e  Sti- 

ria. 180  e  566 

Cromberg,  Germania.  .  .  600 
Cromer.  Polonia  ....  493 
Croquei,  Isola  di  Francia.  330 
Crostay,  Normandia  .  . 
Croy,  Provincie  Renana  . 
Criimmel,  d'Eynatten,  Pae- 
si Bassi 536 

Crussol,  Linguadoca.    .    .  287 

Cuelens,  Brabante.    .  358  e  436 

Cugnac,  Perigoni  ....  331 

Cuias,  Francia 212 

Culant,  Brie 590 

Cumbo,  Sicilia  e  Malta.    .  436 

CuniQgham,  Irlanda  .    .    .  474 

Cup,  Ling:uadoca    ....  233 

Cupere,  Olanda 244 

Curiel,  Spagna %0 

Curini,  Pisa 168 

Curti,  Venezia 108 

Cusani,   Milano   e  Vercel- 
li   181  e  498 

Cuseau,  Limosino ....  479 

Cusimano,  Sicilia  .    .  184  e  349 

Cutelli,  Catania 457 

Cuticni,  Sicilia 481 

Cuvillon,  Picardia.    ...  566 

Cuyler,  Inghilterra    ...  464 

Cuzzaniti,  Sicilia  ....  255 


Da  Bronzolaf  Padoya.    .    .  463 
Da  Camino,  Treviso.    .    .  469 
Dachròden,  Prussia  e  Sas- 
sonia*.   531 

D' Adda,  Milano 287 

Dadizèle,  Fiandra ....  380 

Dagsbourg.  Alsazia   .    .    .  504 

Daidone,  Sicilia 248 

Dainville.  Sciampagna  .    .  326 

Dal  Bufalo,  Roma  34,  129  e  592 

Dal  Corno,  Ravenna  ...  218 


470 
178 


20 


42 

260 
284 
e  408 
299 
554 
353 
245 
e89 

20 
562 
527 
247 

96 
176 
533 
554 
569 
5^ 
456 
475 
362 

484 
379 
553 
199 
588 
493 
209 
464 
294 
164 


Dalla  Seda,  Padova  ...  589 
Dalla  Superba,  Padova!.  .  463 
Dalle,  Sciampagna.  ...  92 
Dalmases,  Spagna.  .  .  .  351 
Dalv  of  Dunsdale,  Inghil- 
terra  

Dalziell,  Inghilterra  .    . 
Damant,  Brabante.    .    . 
Damas,  Borgogna.    .    34 
Dampierre,  Normandia . 
Danari,  Padova.    .    .    . 
Dandini,  Roma  .... 
Dandolo,  Venezia  .    . 
Dandoni,  Pistoja    .    . 
D* Andrea,  Napoli  .    . 
D*  Angelo,  Sicilia  .    . 
Dan^los,  Ticardia .    . 
Danimarca,  regno.    . 
Dantil,  Alvemia     .    . 
Darot,  Poitou    .    .    . 
Darpo,  Venezia.    .    . 
Da  Scala,  Sassonia    . 
Da  Solaro,  Padova    . 
Da  Strà,  Padova    .    . 
Dattila,  Cosenza.    .    . 
Daubenton,  Borgogna 
Dauby,  Delflnato    .    . 
DauruBse,  Gujenna  e  Gua- 
scogna   

Da  Verrazzano,  Firenze 
Da  Vico,  Toscana.  .  . 
David,  Limosino  .  .  . 
Dazzi,  Firenze  .... 
Deageant,  Delflnato  .  . 
Deben,  Sassonia.  .  .  . 
De  Gregorio,  Sicilia  .  . 
De  la  Batut,  Tolosa  .  . 
Del  CastiUo,  Castiglia  . 
Delflnato,  provincia  ..  115  e  252 
Del  Giudice,  Genova.  .  .  89 
Del  Giudice,  Napoli,  Amal- 
fi e  Messina  .  .  .  180  e  241 
De  Liguori,  Napoli  .  .  .  262 
De  Limena,  Padova  .  .  .  524 
Della  Chiesa,  Saluzzo  e  Cin- 
zano    173  e  571 

Della  Faggiuola,  Montefel- 

tro  e  Pisa 522 

Della  Montagna^  Sicilia.  .  588 
Della  Pressa,  "Firenze  .  .  463 
Della  Ratta,  Napoli  .  359  e  493 
Della  Rovere,  Roma,  Sar 

vona  e  Marche.  .  .  .  518 
Della  Tolfa,  Napoli  ...  589 
Della  Volpe,  Imola  ...  606 
Del  Muix),  Spagna.  .  .  .  42K 
De  Lorenzi,  Trieste  .  .  .  514 
Del  Porto,  Vicenzia  .  .  256 
Del  Pozzo,  Piemonte  e  Si- 
cilia   485 

Del  Tufo,  Napoletano  .  .  496 
Denis,  Franca  Contea  .  .  358 
De  NontoUo,  Napoli  ...  197 
Deodato,  Orvieto  ....  500 
De' Paoli,  Gubbio  e  Corsica  581 
De'  Pietri,  Napoli  ....  561 
De  Pons,  Péngord  ...  285 
De  Ra^uzzi,  Trieste  ...  511 
De  Rahon,  Napoli  e  Lecce  524 
Dériot,  Franca  Contea  .  .  328 
Des  Acres,  Isola  di  Francia  50 
Desboch,  Catalogna  .  .  .  503 
Des  Boraes,  Lorena  ...  531 
Des  Barres,  Borgogna  .  .  143 
Descartes,  Brettagna  e  Tu- 
rena   244 

Des  cordes.  Fiandra  . 
Des  Courtils,  Liegese 
Des  Ecures,  Francia 


Des  Essarts,  Normandia  . 
Desfossez,  Fiandra  e  Picar- 
dia     

Dos  Franca,  Màcannaia.    . 


368 

368 

34 

244 

349 
581 
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BMgabets  d' Ombale  433  e  570 
Dea  Hayesy  Maine.  .  .  "^ 
Desidery,  Provenza  .  . 
Dea  MaiUots,  Borgogna 
Deapasey,  Catalogna.  . 
De  Spuches,  Palermo  . 
Des  Réaux,  Nivernese  . 
Dessaiz,  Sayoja.  .  .  . 
Destrappes,  Isola  di  Fran 

eia. 

Deavalls,  Catalogna 
Desvem,  Catalogna 
Deullange,  Lorena     .    . 
De  Vincenzo,  Sicilia.    . 
Diamante,  Sicilia  .    .    . 

Diaz,  Spagna 

Di  Benedetto,  Palermo. 
Didelot,  Lorena 


75 


Die  Menffentzer,  Germania    2lbi 

Diercy,  Beauvoisia.    .    . 

Diesbach,  Berna    .    .    . 

Die  Tangel,  Turingia   . 

Dietrichatein,  Boemia  . 

Dì  Francia.  Messina  .    . 

Digby,  Ingniiterra.    .    . 

Di  Giovanni,  Sicilia  .    . 

Di  Letto,  Abruzzi .    .    . 

Di  Maria,  Sicilia  .    .    . 

Di  Napoli,  Palermo  .    . 

Dini,  Messina 

Di  Poggio,  Firenze   .    . 

DIxmude,  Fiandra.    .    . 

Dobbelstein,  Germania  . 

Dobeneck,  Sassonia  .    . 

Dodeman,  Normandia    . 

Doeringk,  Assia    .    .    . 

Dolci,  Orvieto   .... 

Dolenza,  Polonia   .    .    . 

Dolfl,  Bologna    .... 

Dolfln,  Venezia      .    .    . 

Domantz,  Germania  .    . 

Domprè,  Franca  Contea 

Dorcneim,  Silesia .    .    . 

Doria,  Roma  e  Genova . 

Doriac,  Delflnato  .    .    . 

Dormaele,  Paesi  Bassi  . 

D' Ornano,  Corsica    .    . 

Dot,  Catalogna  .... 

Doublé,  Linguadoca  .    . 

Douglas,  Scozia,  Francia  e 
Italia. 

Donile,  Francia.    .    .    . 

Drago,  Malta  e  Sicilia  . 

Dragona,  Assisi     .    .    . 

Drée,  Borgogna     .    .    . 

Dresic,  Bretagna    .    .    . 

Dreuz,  Isola  di  Francia 

Drongeleu,  Brabante .    . 

Druais  de  Franchie,  Bor 
gogna    

Dn  Algoet,  Bretagna 

Du  Beuvot  Sciampagna 

Dnblanc,  Gufenna  e  Gua- 
scogna   

Dublino  (Arcivescovi  di) 

Du  Boia,  Brabante.    .    . 

Du  Bois,  Normandia  .    . 

Du  Bois  de  la  Freslonnière 


Bretagna 

Da  Bois  de  Saint-Vincent 

Savoja  e  Provenza  . 
Du  Bot,  Bretagna  .  .  . 
Du   Boui*g   Samte-Croix 

Bresse 

Du  Bouyais,  Bretagna.    . 
Du  Breil,  Bretagna   .    . 
Du  Breuil,  Turena  e  Poi- 

tou 

Du  Candal,  Orleanese  . 
Duchat,  Francia  .  .  . 
DuchAtel,  Normandia.  . 
Da  Coin,  Bretagna  .  . 
Da  Conedic,  Bretagna  . 


537 
470 
389 
555 
318 
309 
294 

593 
514 
e  479 
286 
424 
257 
352 
5^3 
244 


559 
349 
211 

27 
594 
319 
567 
463 
397 
426 
426 
514 

27 
536 
151 

96 
531 
318 
250 

91 
252 

12 
286 
594 

75 
336 
245 
259 
570 
472 

247 
521 
268 
20 
414 
471 
524 
519 

426 
431 
465 

392 
456 
134 
294 

526 

362 
73 

35 
120 
431 

286 
409 
354 
164 
471 
162 


Dudley,  Inghilterra 
Du  Drac,  Poitou 


.  524 

268  e  374 


428 
481 
88 
404 
298 


33 

20 

238 

137 

515 


Du  Dresnay,  Bretagna 
Du  Duchet,  Lorena  .  .  . 
Du  Paure,  Delfinato  .  .  . 
Du  Fay,  Bretagna.  .  .  . 
Du  Fenoil,  Lionese  .  .  . 
Du  Fosse  de  la  Motte  Vat- 
teville,  Normandia  .  . 
Du  Fresne,  Bretagna  .  . 
Du  Garané,  Guascogna.  . 
Da  Hallay,  Bretagna.  .  . 
Du  Hamel,  Normandia  .    . 

Dulci,  Orvieto 336 

Da  Lys,  Francia  ....  4^ 
Du  Ma^e,  Guascogna  .  .  235 
Du  Mont,  Guascogna.    .    .    424 

Dnng,  Lorena 458 

Dupiessis-Auger,  Francia.  211 
Du  Plesais  de  Jarzé,  Maine.  110 
Du  Plessis  de  la  Bayejar 

not,  Bretagna  ....  143 
Du  Port,  Francia  ....  591 
Da    Port    d*  Espinassous, 

Linguadoca 443 

Da  Puy  d*  Aubignac,   Lin- 
guadoca   320 

Durand,  Pérì^ord.    ...    125 

Durand,  Savoja 371 

Durand,  Delfinato.  ...  154 
Durant,  Francia  ....  581 
Durant,  Linguadoca.  .  .  43 
Dùringsfeld,  Germania.    .    555 

Durini,  Milano 326 

Dusay,  Catalogna.  .  •  .  475 
Du  Trieu  van  den  Dris- 
sche,  Brabante.  .  .  . 
Da  Trochet,  Poitou .  .  . 
Du  Val  Dampierre,  Sciam- 
pagna   

Du  Vacbe,  Delfinato.  .  . 
Duvelandt^  Olanda  •  •  . 
Dn  Verrior,  Poitou 


354 
458 

375 

598 

347 

43 


Duyvenvorden,  Paesi  Bassi    128 


E. 


553 
209 
514 
469 
155 


Ebeleben.  Sassonia   .    .    . 

Eberspacn,  Silesia    .    .    . 

Eberstein,  Germania.    .    . 

Echaute,  Paesi  Bassi    .    . 

Ecker  d*Eckofen,  Silesia  . 

Eden  of  Auckland,  Inghil- 
terra     127 

Eesbeke  van  der  Haeghen, 
Brabante  .... 

Ehingen,  Germania  . 

Elo&ntino,  Sicilia 

Elerchofen,  Germania 

Elphinstone,  Inghilterra  e 
Livonia    .    .    . 

Eltersdorf,  Baviera 

Emanuele,  Sicilia. 

Emiliani,  Venezia 

Emo,  Venezia  .    . 

Endsee,  Fiandra  . 

Engelgrave,  Brabante 

Engleschi,  Padova 

Enguyen,  Fiandra 

Enriquez,  Spagna- 

Enveig,  Catalogna 

Epifani,  Benevento 

Episcopo,  Capua  . 

Eppli,  Svizzera.    . 

Erin,  Artois.    .    . 

Ermo,  Toscana.    . 

Erpach,  Germania. 

Errol,  Inghilterra. 

Escaillon,  Cambr^sis 

Escaleva,  Castiglia 

Escarrot,  NeufchAtel 

Escault,  Artois.    . 

Eschenbach,  Germania 


331 
260 
274 
353 

226 
330 

96 
558 

92 
537 
148 
561 
331 
151 
590 
351 
595 
369 
602 
4M 
178 
527 
558 
525 
2« 
446 
296 


Eschentz,  Svizzera 
Eschero^  Sicilia  . 


523 

516 
Escornais,  Fiandra  e  Paesi 

Bassi 154  e  184 

244 
56 
89 
211 
367 
235 
369 
558 
111 
581 
380 
319 
458 
170 


Escragnolles,  Francia 
Escrivan,  Provenza  .    . 
Esmoutiers,  Normandia 
Espalungue,  Guascogna 
Espinasse.  Alvemia .    . 
Espinay,  Normandia.    • 
Bspinay,  Breta^a    .    . 
Espinosa,  Sicilia  .    .    . 
Espinoy,  Fiandra  Francese 
Espurtna,  Spagna. 
Essenau,  Germania 
Estain^,  Rouemie 
Estalrich,  Catau>gna 
Estbach,  Svizzera.    .    .    . 
Este  o  Estensi,  Modena  e 

Ferrara  ....  43  e  48 
Estemo,  Francia  ....  506 
Btanones,  Orleanese  .    .    .    331 

Ea,  Francia .,481 

Buflfreducci,  Fermo  .    .    .    371 
Euraspurg,  Baviera  .    .    .    150 
Eynatten,  Limboarg.    .    .    180 
Ezzelini  da  Romano,  Pa- 
dova     182  e  532 


r. 


Fabre,  Linguadoca    •    .    >  589 

Fabroni,  Romagna  ...  20 

Fabry,  Paesi  Bassi  ...  406 

Facher,  Borgogna     .    .    .  481 

Failly,  iiOrena 505 

FalieiX),  Venezia  ....  532 

Falkenhau.  Prussia  .    .    .  229 

Falletti.  Alba 88 

Falvo,  Cosenza 289 

Famerin,  Francia.    .    .    .  258 
Fanking,  Baviera.     ...  331 
Fantucci,  Siena     ....  560 
Fantuzzi,  Bologna  e  Raven- 
na   ;    .    . 274 

Fanzhony,  Fiandra  .  .  .  234 
Fardella,  Sicilia  .  .  182  e  284 
Fardinon,  Linguadoca  .  .  589 
Fai'ges,  Linguadoca  •  .  .  515 
Farnese,  Roma  e  Parma  .  318 
Farrerat,  Borbonese.  .  .  319 
Fasana,  Due  Sicilie  .  .  .  282 
Fasanella,  Due  Sicilie  .  .  282 
Paudran,  Provenza  .  .  .  496 
Fauque  de  Jonquierès,  Pro- 
venza    282 

Paure,  Bresse    ...    74  e  581 

Favilla,  Napoli 181 

Favreau,  Poitou    ....  199 

Febei,  Orvieto 550 

Febore,  Normandia  .    .    .  286 

Feilitzsca,  Germania     .    .  354 

Felici,  Cagli.    .....  356 

Fentzl,  Germania  ....  253 

Penzì,  Firenze 252 

Ferbaux.  Guascogna.  .  .  291 
Fores,  Marsiglia  ....  480 
Perniani,  Faenza  ....  591 
Ferondi,  Ravenna.  ...  15 
Ferrante,  Reggio  Calabria.  290 
Ferrari,  Alessandria.  .  .  477 
Ferrarotto,  Messina  ...  89 
Ferrer,  Catalogna-  ...  197 
Ferrera,  Catalogna  .  .  .  233 
Ferreri,  Sciacca  ....  510 
Ferretti,  Lombardia.  .  .  88 
Ferrieres,  Borgogna.  .  .  104 
Ferrieri,  Provenza  .  .  .  528 
Fen7,  Pirovenaa  ....  34 
Peugerets  d'Orceau,  Nor- 
mandia       288 

Pèvre,  Siampagna    .    .    •  469 

Falin  de  Persigny,  Forez.  494 


40< 


459 
376 
92  e  177 
292 
184 
524 
211 
457 


Fiandra,  contea  ....  369 
Fibbia,  Bologna    ....    290 

Fici,  SicilU 522 

Picquemont,  Lorena  e  Au 

stria 

Fidedy  de  Layergne. 
Fieschi,  Genova  .  . 
Figuerola,  Catalogna 
Piuberto,  Venezia  . 
Filippa,  Piemonte.  . 
Pilleul,  Normandia  . 
Fillière,  Veley .  .  . 
Filo,  Napoli  e  Bari  .  197  e  444 
Filocamo ,    Reggio-C  a  1  a- 

brìa 262  e  %4 

Finlandia,  proyiQcia.  •  .  523 
Finocchiaro,  Catania  440  e  562 
Fiorentini,  Toscana  .  .  .  255 
Firmatari,  Palermo  .  .  .  368 
Firmian,  ì'irolo  italiano  .  228 
Pirrao,  Cosenza    .    .  581  e  605 

Pisoli,  Padova 533 

Fitznw    of  Southampton, 

Inghilterra 103 

Fizicat,  Lionese    ....    115 
Flansen,  Sassonia.    .    .    .    373 
Flavigny  d'Aubilly,  Sciam- 
pagna   524 

Fleckenstein,  Alsazia  .  .  217 
Flemming,  Fiandra  ...    105 

Flevil,  Lorena 600 

Fleyres,  Ouienna  e  Guasco- 
gna   523 

Flour  de  Saint  Genis,  Pro- 
venza .... 
Pliintem,  Svizzera 
Fogai*ini,  Italia 
Fopliani,  Modena  e  Reggio 
Foissy,  Borgogna.    .    .    . 
Foix,  Guascogna  .    . 
Poi,  Normandia    .    . 
Foley,  Gran  Bretagna 
Foli  ni,  Serravezza    . 
Fontaine,  Picardia    . 
Fontaine,  Normandia 
Fontanella,  Piemonte 
Fonseca,  Spagna  .    . 
Foresta,  Genova  .    . 
Foresta,  Provenza     . 
Forges,  Alvemia  .    . 
Porsan,  Bretagna .    . 
Forsans,  Guascogna. 
Fortella,  Napoli    .    . 
Fortescue,  Inghilterra 
Foscarari,  Bologna 
Poscari,  Venezia  . 
Foscarini,  Venezia  14  e  90 

Foucault,  Marche  e  Borbon- 

nese 532 

Fouchier,  Francia  .  .  .  326 
Foulon,  Normandia  .  .  .  285 
Pouquet,  Bretagna  ...  294 
Pouraire    de    Viliers-la- 

Chòvre,  Lorena    .    .    .    505 
Fourret,  Normandia  .  250  e  297 
Fovet  de  Dornes,  Borgo- 
gna .    . 509 

68 
246 
553 
247 
354 
554 


474 
526 
372 
274 
175 
261 
297 
286 
514 
527 

45 
181 
561 
456 
181 
303 
499 

27 
182 

91 
148 
493  e  532 


Poix,  Gran  Bretagna 
Fradelli,  Venezia .  . 
Fradello,  Venezia .  . 
Frane,  Normandia 
Franchi,  Venezia  .  . 
Franchis,  Palermo  . 
Francia  (Casa  reale  di)  180,  255 

e  318. 
Francia  (Casa  imperiale  di)      12 
Francia,  Sicilia     ....    247 
Franciotti,  Lucca  ....    336 
Franckaerts,  Paesi  Bassi .    293 

Franco,  Napoli 14 

Francois,  Normandia  .  .  603 
Franconia,  ducato  ...  347 
Frangipani,  Roma     ...      20 
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Franquer,  Alvernia  ...  73 
Prappen,  Fiandra  «  .  .  297 
Prasquet,  Catalogna.  .  .  315 
Praye,  Brabante  ....  282 
Fregoso,  Genova  .  .  177  e  554 
Frescobaldi,  Firenze.  .  .  554 
Frestondan,  Sciampagna  .  155 
Fretel,  Normandia  ...  527 
Preval,  Normandia  ...  255 
Fribourg,  Svezia  ....  154 
Fribourg,  Cantone  di  Sviz- 
zera   553 

Friedberg,  Svizzera  ...  163 
Fries,  Danimarca.    .    .    '  526 
Prì^eti,  Venezia.    ...  246 
Frisia  Occidentale,  princi- 
pato   44 

Fromberg,  Baviera  ...  533 

Froment,  Francia.    .    .    .  429 

Frontenhausen,  (Germania.  286 

Frotier,  Poitou 14 

Froulay  de  Tessè,  Maine  .  245 

Fugger,  Germania    .    .    .  217 

Fulgori,  Napoli 298 

Fumel  de  wamaut,  Fian- 
dra    152 

Fiinftkirchen,  Austria   .    .  533 

Fiirstemberg,  Germania  121 

e  178. 

Fusconi,  Ravenna.    ...  57 

Pustier,  Delflnato.    ...  292 


G. 


Gachnaug,  Svizzera  .    .    .    375 
Gadenot,  Borgogna  .    .    .    115 

Gaeta,  Napoli 89 

Gaetani,  Messina  ....    597 

Gaflfron,  Sicilia 494 

Gagliardi.  Napoli,  Cava  e 

Monteleone 199 

Gagliardi^riano  di  Puglia  199 
Gaifami,  Brescia  ....  330 
Gaignon.  Isola  di  Francia.  238 
Galandot,  Sciampagna  .  .  274 
Galbert,  Delflnato.  ...  155 
Galeota,  Sicilia.  .  . 
Galilei,  Toscana  .  . 
Galivari,  Venezia .  . 
Galleani,  Ventimi  glia 
Galles.  Delflnato  .  . 
Galletti,  Sicilia  .  . 
Galletti,  Firenze 


90  e  444 
.  .  525 
.  .  561 
.  .  368 
.  .  518 
.  .  301 
301  e  594 


Galli,  Venezia 301 

Galluccio,  Napoli  ....  301 
Galluppi,  Messina,  Napoli. 
Tropèa  e  S-   Lucia  del 

Mela 153  e  181 

Gallye,  Normandia    ...  96 

Gama,  Portogallo.    ...  498 

Gamaches,  Isola  di  Francia  104 

Gamain,  Isola  di  Francia .  Ili 

Gambacorti,  Pisa.    ...  92 

Gambi,  Ravenna  ....  159 

Gamurrini,  Arezzo    ...  414 

Ganay,  Borgogna  ....  44 

Ganglandi,  Firenze    ...  352 

Gausacker,  Brabante.    .    .  263 

Gantes,  Artois 348 

Garandeau,  Francia  ...  240 

Gardane,  Marsiglia   .    .    .  594 

Gardia,  Linguadoca  ...  336 

Garetti,  Piemonte.    ...  181 
Garisson,  Gi^jenna  e  Gua- 

•  scogna 503 

Garnier,  Orleanese    ...  369 

Garofalo,  Catania.    ...  302 

Garofalo,  Palermo     ...  302 

Garroult,  Francia.    ...  339 

Garrugi,  Genova  ....  161 

Gassendi,  Provenza  .    .    .  252 

Gaste,  Vivarese    ....  484 


Gattini,  Matera     ....  302 

Gattis,  Monteleone    .    .     .  302 

Gatto,  Messina  e  Malta     .  357 

Gaudecart,  Picardia ...  348 

Gaudechart,  Picardia    .    .  414 

Gaudiosi,  Abruzzi.    ...  542 

Gauther,  Isola  di  Francia  .  27 

Gauthier,  Lorena  ....  348 

Gauthier,  Bresse  ....  458 

Gausiot,  Franca  Contea  44 

Gave,  Guascoflia  ....  171 

Gavre,  Paasi  Bassi   ...  558 

Gayffier,  Gévaudan    ...  428 

Geggenhor,  Silesia   ...  526 
Gelida,  Catalogna .    .  121  e  580 

Geloes,  Liegi 181 

Gelterchingen.  Svizzera    .  354 

Gemelli,  Sicilia     ....  231 

Gemnoaro,  Napoli.    .    .    .  501 

Genevese,  contea ....  498 

Genoz,  Bresse   .....  154 

Gensau,  Sassonia ....  441 

Gentil,  Périgord  ....  519 

Geps,  SciamjMgna.    ...  218 

Gerard,  Inghilterra  .    .    .  260 

Gerard  de  Benat,  Marsiglia  155 

Gerbino,  Palermo      ...  541 
Germania  (Impero  di)   44  e  255 

Geroltowsky,  Silesia.    .    .  250 

Gersdorf,  Prussia ....  554 

Gerusalemme,  regno.    .    .  255 

Gex,  Borgogna 425 

Geys,  Linguadoca.    ...  498 

Ghelto,  Venezia    ....  481 

Gherardini,  Venezia .    .    .  600 

Ghigi,  Siena  e  Roma    .     .  424 

Ghisi.  Venezia 496 

Ghisiiardi,  Bologna  .    .    .  354 

Ghislieri,  Bologna  e  Jesi  .  92 

Giandonati,  Firenze  .    .    .  504 

Gianotti,  Ravenna     .    .    .  605 
Giarrizzo,  Palermo    .  456  e  560 

Gibing,  Germania.    .    .    .  604 

Gieser,  Baviera     ....  392 

Gilgenberg,  Svizzera     .    .  526 

Giliberto,  Palermo    .    .    ,  514 

Gillebert,  Normandia    .    .  414 

Gillet,  Sciampagna   .    .    .  551 

Gimel,  Périgord    ....  125 
Ginanni,  Ravenna.    .    12  e  148 

Gingins,  Olanda  e  Bresse .  480 

Gingins,  Svizzera.    .    .    .  532 

Ginnasi,  Imola 41 

Giogo,  Genova 320 

Giraldi,  Firenze    ....  368 

Girard,  Normandia   .    •     .  303 

Girard-Saint-Poi,  Delflnato  88 

Girifalco,  Calabria    ...  324 

Giron,  Spagna  e  Napoli    .  256 

Giuponi,  Venezia  ....  522 
Giusino,  Palermo  .    .  541  e  560 

Giustinian,  Grecia-    .    .    .  554 

Gladebeck,  Sassonia.    .    .  294 

Glanbui'g,  Germania.     .    .  155 

Glanconi,  Padova ....  463 

Glati^y,  Normandia     .    .  72 
Glaubicz,  Polonia  .    .  257  e  512 

Glaufenberg,  Baviera    .    .  170 

Glé,  Breta^ia 311 

Gleisenthal,  Misnia  ...  559 

Glères,  Besan^on ....  l99 

Gnaepfer,  Svìzzera    ...  511 

Gnobles,  Inghilterra      .    .  521 
Gobelet,  Paesi  Bassi.    .    .518 

Godart,  Isola  di  Francia   .  257 

Godet,  Vandea 259 

Godfrey,  Gran  Brettagna  .  336 

Godon,  Francia     ....  175 

Goeldli,  Svizzera  ....  319 

Goertz  de  Schlitz,  Assia   .  523 

Goetens,  Brabante     ...  145 

Goldeinberg,  Svizzera  .    .  522 

Goltz,  Prussia 428 
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Oomez,  de  Labrador,  Spa- 
gna    . 

Qondi,  Firenze  e  Francia 
e  407. 

Qontaut  de  Biron,  Gujenna 

Qonteri,  Torino    .... 

Gontin,  Francia    .    . 

QoDZAgSL^  Idantova. 

Oordi,  Ravenna 

Oordooe,  Sicilia    .    . 

Gorren,  Normandia  . 

OoBselin,  Nornuuidia 

Qotofirey,  Francia 

Oottìgnies,  Brabante 

Gottran,  Friburgo 

Goulaine,  Bretagna 

Goumay,  Lorena  . 

Gourofl^  Bretagna. 

Goonrine,  Bretagna 

GouTin,  Normandia  . 

Gozdawa^  Polonia.    . 

Gozzadini,  Bologna 

Gozzi,  Venezia 426 

Graber^  de  Hemsó,  Svezia    513 

Gradenigo,  Venezia   .    90  e  525 

Grafeneck,  Germania    .    .    257 

Graffard,  Normandia.    .    .    969 

Grammont,  Franca  Contea    130 

Grand  de  Èauteville,  Sviz- 
zera  

Granier,  Franca  Contea    . 

Grantris,  Nivemese  .    .    . 

Orassi,  Roma 

Grassis,  Piemonte     .    .    . 

Grateloup.  Borgogna.    .    . 

Gratian^  Provenza     .    .    . 

Gravenitz,  Brandebargo    . 

Gravile,  Napoli  e  Sicuia  . 

Gravina,  Sicilia    .... 

Gray,  Inghilterra .... 

Grechi,  Lombardia 


315 
74 

351 

303 

.    .    208 

44  e  493 

91  e  525 

150 

155 

286 

122 

389 

247 

532  e  493 

589 

469 

599 

600 

319 

12  e  112 


153 
151 
594 

28 
524 
383 
589 
181 

89 
554 
177 
581 


Greci,  Firenze 522 

Grègoire,  Delfinato  ...  431 

Gaeling,  Svizzera.    .    .    .  232 

Grenier,  Besangon    .    .    .  479 

Gretch,  Boemia    ....  472 

Greyns,  Brabante ....  291 

Gribaldenghi,  Piemonte     .  244 

Grieben,  Svizzera.    .    .    •  522 

Grifeo,  Palermo    ....  336 

Griffond,  Bresse    ....  474 

Griffoni,  Bologna ....  148 

Griflbules,  Limosino.    .    .  380 

Grifoni,  Roma 498 

Qriftén,  Assia 115 

Grignano,  Trapani    .    .    .  553 

Grignols,  Alvemia    .    .    .  558 

Grigny,  Fiandra   ....  73 

Grillo,  Sicilia 336 

Grimaidi,  Monaco  e   Sici- 
lia    ....    21,  180  e  298 

Qrimani,  Venezia.    .    .    .  455 

Grimouard,  Poitou    .    .    .  501 

Grippari,  Messina.    .    .    .  414 

Gritti,  Venezia 245 

Grivel,  Berry 267 

Groesbeck,  Fiandra  .    .    .  286 

Grolée,  Delfinato  ....  331 

Gros,  Guascogna  ....  359 
Grosbois  de  Soulaine,  Tu- 

rena 254 

Grostein,  Germania  .    .    .  478 

Groulart,  Vestfalia   ...  561 

Goulart,  Normandia ...  164 

Gme.  Bretagna 337 

Gruel,  Normandia.    .    .    .  337 
Orunderet,  Francia    ...  27 
Grutchus,  Sciampagna  .    .  45 
Orutère  d*Ydeghen,  Fian- 
dra      303 

Goadagni,  Firenze.    .    .    .  239 

Gualandi,  Pisa 88 

Oualtier,  Bretagna     ...  34 


Gualtieri,  Genova  .  .  . 
Guardavaglia,  Messina  . 
Guamieri.  Adria  .  .  . 
GuastaviUani,  Bolo^pm  . 
Guatemala,  repubbhca  . 
Guccy,  Sicilia  .... 
Guebenhousen,  Lorena  . 
Gaemini,  Italia  .... 
Quenichon,  Sciampagna 
Gueteville,  Normancua  . 
Guicciardi,  Valtellina  . 
Guiccioli,  Ravenna  .  . 
Guichenon,  Breese.  .  . 
Guidarelli,  Ravenna  .  . 
Guidi,  Firenze  .... 
Guidi  di  Bagno,  Mantova 
Guidoni,  Orvieto  .  .  . 
Guiffiray  Vachat,  Bugey 
Guigne,  Sciampagna .  . 
Ouilber,  Normandia  .  . 
Guilla,  Catalogna  .  .  . 
Ouille,  Catalogna  .  .  . 
Ouillo^  Bretagna  .  .  . 
Ouillois,  Isola  di  Francia 
Guillon,  Francia  .  .  . 
Ouindazzi,  Napoli .  .  . 
Guines,  Artois  .... 
Guitard,  Limosino.  .  . 
Guiton,  Francia.    .    .    . 


Guizon,  Borgogna  .  .  . 
Gujenna,  ducato.  .  .  . 
Guidenbock,  Germania  . 
Guldenstiem,  Danimarca 
Gundelfln^n,  Germania 
Gustarelh,  Messina  .  . 
Outtadauro,  Palermo.  . 
Ouyne,  Fiandra .... 
Ouyot  d' Amfreville,  Nor 

mandia 

Ouzman,  Castiglia.    .    . 

H. 


458 
368 
375 
478 
603 
315 
236 
108 
512 
593 
181 
368 
350 
281 
352 
352 
291 
336 
389 
155 
111 
606 
242 
324 
244 
89 
599 
425 
331 
451 
371 
383 
561 
458 
469 
522 
421 

298 
121 


Haeck,  Brabante    ...    ;  135 

Haecx,  Fiandra 533 

Haer,  Bretagna 536 

Hagebrouck,  Fiandra  .  .  285 
Hagen,  VestMia  e  Brun- 
swick !  ....  234  e  533 
Ha^gerstón,  Inghilterra  .  260 
Hamsbach,  Oei'mania  .  .  569 
Haldermansteten,  Svevia  .  351 
Halle,  Normandia.    .    .    .  594 

Haller,  Baviera 155 

Halluin,  Francia    ....  554 
Hames,  Artois  e  Sciampar 

gna 211  e  599 

Hammerstein,  Germania   .  181 

Han,  Bretagna  .....  523 

Hanau,  Germania  ....  179 

Hanefy,  Fiandi^    ....  559 

Hannosset,  Paesi  Bassi.    .  284 

Harcourt,  Normandia    .    .  21^5 

Harden,  Normandia  .    .    .  218 

Harene,  Francia    ....  235 

Harlebeke,  Fiandra   .    .    .  331 

Haro,  Porto^llo    ....  121 

Harris,  Inghilterra     .    .    .  155 

liaslanc,  uerroania    ...  67 

Hesseohul,  Inghilterra  .    .  518 

Hastings,  Inghilterra.    .    .  392 

Hatzfeld,  Silesia    ....  533 

Haugton,  Inghilterra .    .    .  428 

Haulmont,  Pèrigord  .    .    .  b26 

Hautin,  Francia 393 

Hauveel,  Fiandra  ....  285 
Hauvel  d'HeuderviUe,  Nor- 
mandia    195 

Hawkins,  Inghilterra.    .  *.  319 

Hayer,  Normandia.    ...  74 

Hayes,  Normandia.    .    .    .  515 

Hayes,  Gran  Bretagna  .    .  336 

Hebles,  Linguadoca  .    .    .  494 


Hèbrail,  Linguandoca    .    ,  371 

Hegendorf,  Svizzera  .    .    .  595 

Hemberg,  Baviera.    .    .    .  284 

Heinspach,  Germania     .    .  595 

Heldreich,  Holstein   ...  520 

Helle,  Linguadoca.    .    .    .  361 

Heildorf,  Sassonia ....  428 

Hellen 217 

Heller,  Sassonia 284 

Helliez,  Bretagna  ....  298 

Helt,  Polonia 522 

Henencourt,  Picardia     .    .  389 

Henequin*  Normandia   .    .  477 

Hènin  Lietard,  Borgogna  .  522 

Hennequin,  Fiandra       .    .  599 

Henri,  Delfinato 422 

Heppenheim,  Germania.    .  217 

Herail,  Linguadoca    .    .    .  296 

Hercé,  Maine 281 

Herck,  Fiandra 380 

Herdenbeng,  Danimarca  .  511 
Heredia,  Sicilia.  .  .  349  e  589 
Hérisson,  Bretagna  .  *  .  509 
Hermann,  Baviera.  .  .  .  145 
Hermant,  Sciampagna  .  .  238 
Hermenguy,  Bretagna  .  .  537 
Herpedeune,  Linguadoca  .  331 
Herrighetti,  Sicilia  .  .  .  408 
Herchel,  Annover  e  In- 
ghilterra    197 

Herachfeld  (Abbazia  d*).    .  510 

Hersean,  Bretagna.    .    .    .  252 

Herterickz,  Fiandra .    .    .  452 

Hertsberghe,  Fiandra    .    .  532 

Hestketh,  Inghilterra.    .    .  182 
Heuflé  de  Blancy,  Sciampar- 

gna 274 

Hezeque,  Lorena    ....  367 

Hidenstein,  Geimania    .    .  480 

Hobhouse,  Inghilterra        .  127 

Hochsteter,  Austria  .  595  e  569 


244 

569 
513 
217 
532 
180 


^oquelus,  Normandia. 
Ho&tetten,  Svizzera  . 
Hohenbalg,  Svizzera  . 
Hohenberg,  Germania 
Hohenkirck,  Baviera. 
Hohenstaufen,  Svezia 
HohenzoUern,    Svezia    e 

Prussia  .  .  .  178,  180  e  351 
Holownia,  Lituania  .  .  .  570 
Honstein,  Germania  .  .  .  217 
Hostagier,  Marsiglia.    .    .    ^3 

Houdain,  Artois 602 

Hovel,  Normandia.  .  .  .  456 
Houlay,  Normandia  .  .  .  550 
Houtteville,  Normandia.  .  553 
Hovare,  Fiandra  ....  537 
Hoverlant,  Belgio  ....  241 
Huart,  Breta^a  ....  232 
Huchet    de    i£f   Bèdoyère, 

Bretagna 481 

Hue,  Normandia  .  .  44  e  195 
Hughes,  Inghilterra  .  .  .  368 
Humbert,  Borgogna  .  .  .  422 
Hurault  Bretagna.  .  .  .  443 
Hurtado  de  Mendoza,  Spa- 
gna     350 

Hyongue  de  Sepvret,  Poi- 
tou     171 


I. 


Icheri,  Piemonte   ....  254 

Ildebrandeschi,  S>  Fiora  .  414 

Ilgowski,  Volimnia    .    .    .  250 

Illau,  Spagna 524 

linbeagua,  Sicilia  ....  247 

Imbert,  Delfinato  ....  479 

Imberty,  Mentono  ....  252 

Imhof,  Germania   ....  403 

Imperiali,  Genova.    .    .    .  247 

Incoronati,  Roma  ....  510 

Infontanetta,  Sicilia  .    .    .  356 


Ingalbes,  Catalogna  .  .  .  562 
Inghilterra,  regno  .  255  e  371 
Inguaggiato,  Palermo    .    .    392 


Inguanes,  Malta 
Insaghi,  Lombardia 
Irlanda,  regno  . 
Isgrò^  Marsala   . 
Islanda,  regno   . 
Isnard,  Provenza 
Isnardi,  Asti  .    . 
Italia,  regno  .    . 
iTemoi,  Svizzera 
Ivert,  Bretagna. 


.  458 

.  368 

72  e  256 

.  337 

.  475 

.  596 

.  27 

.  238 

.  534 

.  290 


Jadon,  Àlvemia.    .... 

Jaffa,  contea 

Jages  de  Brassac,  Lingua- 
doca 

James,  Borbonese  .... 

Janina,  Polonia 

Jaqueron,  Borgogna  .    .    . 

Jastrzembiec,  Polonia   .    . 

Jernac,  Limosino  .... 

Jessè,  Lineuadoca.    .    .    . 

Joinville,  Sciampagna   .    . 

Jonac,  Yivarese     .... 

Jones,  Inghilterra .... 

Joset,  Normandia  .... 

Jossa!,  Spagna 

Joubert,  Lmguadoca .    .    . 

Jouglat,  Àlvemia  .    *    .    . 

Jourdan.  Boraogna    .    .    . 

Jouslara  de  Fontmort,  Poi- 
tou 

Jousserant,  Poitou     .    .    . 

Jttllien  de  Villien,  Borgo- 
gna e  Forez 

Jiissac,  Berry 

Jnstingen,  Svevia .... 

Jostymont,  Polonia   .    .    . 

K. 

Kalnein,  Prussia    .    . 

Karen^a,  Lituania.    . 

Karolyi,  Ungheria.    . 

Karpen,  Germania.    . 

Kaslang,  Germania    . 

Kawsengen,  Misnia   . 

Ke^levicz,  Ungheria. 

Keith,  Scozia  e  Prussia     . 

Keller,  Svizzera     .... 

Kemmerer  von  Dalbourg, 
Germania ....    15  e 

Kenmare,  Irlanda  .    . 

Kenned>[,  Scozia    .    . 

Kensicki,  Polonia .    . 

Keraly,  Bretagna*  .    . 

Keramar,  Bretagna    . 

Kerandais,  Bretagna . 

Keranguen,  Bretagna 

Kercado,  Bretagna     . 

Kerckhove,  Germania 

Kergorlay,  Bretagna. 

Kergournandech,  Bretagna 

Kergu,  Bretagna    .    . 

Kerhonet  Bretagna  . 

Kerkos,  Bretagna  .    . 

Kermeno,  Bretagna  . 

Kermoysan,  Bretagna 

Keronartz,  Bretagna  . 

Kerouiau,  Bretagna  . 

Kerpoisson,  Bretagna 

Kervasi.  Bretagna.    . 

Kerven,  Bretagna  .    . 

Kerveno,  Bretagna    . 

Kerynz,  Fiandra    .    . 

Kessel,  Belgio   .    .    . 

Khevenhuller  Metsch,  Au- 
stria   

Kippeinheim,  Alsazia 


513 
469 

442 
252 

129 
484 
290 
458 

27 
384 

17 
182 
426 
291 
281 

90 
570 

199 
44 

115 

559 

90 

51L 


459 
351 
282 
463 
464 
533 
136 
148 
173 

195 
292 
154 
607 
199 
185 
599 
285 
380 

90 
599 
524 
556 
380 

21 
380 
199 
519 
479 
369 
452 
156 
562 
152 
244 

423 
96 
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Kircheberg,  Germania  .    .  600 

Kleeman,  Pomerania.    .    .  171 

Kleinfeld,  Germania  .    .    .  209 
Knobelsdorf,  Silesia  .  120  e  522 

Knollesy,  Inghilterra.    .    .  303 

Knoptr,  Paesi  Bassi   ...  253 

Knox,  Irlanda 185 

Kocheroch,  Silesia    .    .    .  356 

Koenigsede,  Sreria  .    .    .  380 
Koenigsegg    Aulendorf, 

^ùrtemberg.    .    .    .  •.  381 

Koenigstein,  STizzara    .    .  569 

Kollere,  Pomerania  .    .    .  604 

Korbitz,  Sassonia  ....  554 

Koziel,  Lituania     ....  234 

Kraft,  iiyizzera 318 

Kraft,  Stiria 479 

Krant,  Franconia  .    .  299  e  311 

Kreith,  Germania  ....  181 

Krogey 55 

Krotendorf,  Baviera  .    .    .  375 

Kuttel,  Svitto 241 

L. 

La  Balme,  Bresse ....  89 
La  Barge,  Lorena.  ...  81 
La  Barre,  Turena.  ...  235 
La  Barre,  Nivernese.  .  .  311 
La  Barre,  Poitou  ....  285 
La  Baume,  Delflnato.  75  e  523 
La  Baume,  Francia  ...  126 
La  Baume  de  Montrevel  .  126 
Labendez,  Lituania  .  .  .  175 
La  Beraudière,  Francia.  .  413 
Labina  de  Baussen,  Fian- 
dra      68 

La  Boucherle,  Anjou.    .    .  171 

La  Bourdonna^^e,  Breta^m  120 

La  Bourdonniere,  Francia.  497 

La  Bousse,  Périgord.    .    .  311 
La  Cèpede,  Spagna  e  Mar- 

sifffia     . 228 

La  Chambre,  Francia    96  e  170 

La  Chevalerìe,  Maine    .    .  27 

La  Choue,  Bretagna  .        .  185 

Lacki,  Prussia  e  Polonia  .  268 

La  Corte,  Gujenna     ...  105 

La  Cour,  Berry.    .  •.    .    .  562 

La  Faille,  Belgio  ....  371 

La  Paye,  Poitou    ....  428 

La  Fayette,  Francia  ...  295 

La  Ferrière,  Normandia  .  290 
La  Fertè  Chauderon,  Nìtcp- 

nese  .  ^ 147 

La  Feuillé,  Bretagna.  .  .  241 
La  Fremay,  Normandia  .  296 
Lagadec,  Bretagna  ...  594 
La  Garde,  Àlvemia  ...  555 
La  Grange,  Isola  di  Fran- 
cia      154 

La  -Grange  Frianon  ...  155 

Lagreén,  Picardia.    ...  154 

La  GuichBj  Borgogna    .    .  244 

Laguna,  Sicilia 358 

La  Haye,  Bretagna    .    .    .  115 

La  Haye,  Boulonnais.    .    .  593 

Laigne.  Delflnato  ....  591 

Laincel,  Provenza.    .    .    .  290 

Laire,  Delflnato 524 

La  Lande.  Bretagna  .  286  e  413 

Lallemana,  Lorena    .    .    .  349 

Lambeke,  Fiandra.    .    .    .  284 

Lamberg,  Austria ....  287 

Lambert,  Limosino   .    .    .  347 

Lambert,  Bretagna    .    .    .  154 

Lambilly,  Breti^a   ...  184 

La  Marzelière,  Maine    .    .  319 

Lamoi&non,  Francia  .  113  e  501 

La  Mothe,  Lorena.    .    .    .  369 

La  Mothe,  Yermandois  .    .  599 

La  Mothe,  Guienna    ...  44 
La  Mothe  de  Campels,  Gua- 


scogna    185 

Lamotte,  Picardia.    .    .    .  589 
La  Motte  Vercours,  Delfl- 
nato    55 

La  Motte  Rouge,  Bretagna  137 

La  Moussaye,  Bretagna.    .  137 

Lampardi 253 

Lampèrières,  Normandia  .  361 
Lancarota,  Spagna  ...  238 
Lancellotti,  noma.  .  .  .  562 
Lande,  Nornuindia.  .  .  .  359 
Landroul,  Borgogna  .  .  .  568 
Landsburg,  Germania  .  .  284 
Lanepla,  Guienna  ....  373 
Lan  franchi,  Pisa  e  Palermo  563 
Lanfredinl,  Firenze  ...  72 
Langellerie,  Isola  di  Fran- 
cia      36 

Langenmantel,  Baviera.    .  504 

Langes,  Àlvemia  ....  369 
Langlade  du  Chayla,  Liiw 

gnadoca 570 

Langlois,  Sciampagna  .    .  515 

Lannoi^  Fiandra    ....  375 
La  Noe  de  Saint-Martin, 

Normandia 299 

Lanorinsky,  Silesia    .    .    .  582 

La  Noue,  Sciampagna  .    .  380 

La  Noyerie,  Beaujolais  .    .  170 

Laute,  Roma 50 

Lantrona,  Guasccgna    .    .  156 

Lanza  o  Lancia,  Palermo.  368 

La  Palud,  Francia.    .    .    .  254 

La  Palu,  Bresse    ....  268 

La  Panouse,  Guascogna    .  233 

La  Pi  ancque.  Paesi  Bassi .  145 
La  Porte,  Aunis  e  Sain- 

tonge 285 

La  Poterle  de  Pommereaux  570 

La  Prée,  Borgo^pa  ...  173 

L*  Arche,  Limosino  ...  55 

Larcher,  Isola  di  Francia.  57 

Larchet,  Francia  ....  57 

Larchier,  Poitou    ....  57 

Lardennois,  Paesi  Bassi  285 

e  584. 

La  Redorte,  Delflnato  .    .  512 

Larlan,  Francia.    ....  239 

La  Roche,  Àlvemia  .    .    .  287 
La    Rochefbucault,  Angu- 

mose 511 

La  Rochenegli,  Linffuadooa  44 
La  Roche  Si  Andre,  Bre« 

tagna 290 

Laron,  Limosino   .    .  481  e  504 


La  Roue,  Bretagna  .  .  . 
La  Ruvelle,  Paesi  Bassi  , 
La  Salle,  Borbonese  .  .  . 
La  Salle.  Poitou  .... 
La  Seighère,  Isola  di  Fran- 


cia 


519 
371 
501 
347 

558 

Laski.  Polonia 356 

Lasseiy,  Silesia 505 

La  Souche,  Borgogna    .    .    371 
La  Tour,  Alvernia.    .    .    .    589 
La  Tour,  Limosino   .    .    .    428 
La  Tour  d'  Auyergne,  Al- 
vernia   114  e  589 

La  Tour  du  Pin,  Delflnato     39 

e  589. 
La  Tour-en-Voivre,  Lore- 


na 


371 
589 
336 
154 
136 
244 
109 
287 
27 
240 
369 
La  Vigne,'  Bretagna  .  170  e  459 


La  Tournelle,  Bor^gna 
La  Touvière,  Savcga. 
La  Trémouille,  Poitou 
Lattanzi,  Orvieto  .  . 
Laudun,  Linguadoca . 
Laugnac,  Borgogna  . 
Launay,  Normandia  . 
Laurens,  Linguadoca. 
Lautrec,  Linguadoca. 
La  Yeme,  Borgogna . 


Laxhaiià,  Messina.    .    .    . 
Layac,  GujeDna  o  Guasco- 


gna 


Laye,  Isola  di  Francia  .    . 

Lazari,  Venezia 

Lo  Belin,  Borgogna  .  .  . 
Le  Beiif,  Bretagna.  .  .  . 
he  Bihannic,  Bretagna  .  . 
Leblont,  Bretagna.  .  .  . 
Le  Boutoilfer,  Senlis.  .  . 
Le  Brun,  Francia  .... 
Lebrun  de  Plaisance,  Noi> 

raandia 

Le  Cartier,  Normandia.  . 
La  Clerc  de  Bussy,  Picar- 

dia 

Le  Clerc  de  Vezins,  Maino 

e  Anjou.    ...... 

Le  Cocq  de  Bióville,  Caen 
Le    Cocq    de     Humbecke, 

Paesi  Bassi 

Le  Coigneux,  Parigi .  .  . 
Le  Cointe,  Isola  di  Francia 
Le  Diacre,  Normandia  .  . 
Le  Due,  Normandia  .  .  . 
Le   Fer  de  Bonnaban,  Breta- 

,    gna 

Le  Fevi-e,  Francia  .  .  . 
Le  Gentil,  Nivernese  .  . 
Iiegous  o  Le  Gouz,  Breta- 

^    gna 239  e 

Legrand,  Borgogna 
Le  Hardy,  Francia 
Li^h,  Inghilterra  . 
Lemingen,  Germania 
Le  Jar,  Bretagna  .... 
Le  Jay,  Isola  di  Francia  . 
Le  Lieur,  Sciampagna  .    . 
Le  Lièvre   de   la   Grange, 

Francia 

Lelli,  Cherasco 

Le  Loup  de  Foix,  Francia 
Le  MassoD,  Isola  di  Fran- 
cia     

Le  Mastin,  Pórigord .    .    , 
Lemos,  Galizia  e  Portogallo 
Le  Noir,  Linguadoca.    . 
Lentini,  Sicilia  .... 
Lentini  di  Somma,  Sicilia 
Lonzi,  Firenze   .... 
Lenzoli,  Spagna.    .    .    . 
Leo,  Trieste  ... 
Leon,  regno  .    .    . 
Leon,  Bretagna.    . 
Leone,  Lentmi   .... 
Le   Pigeon    de    Viervillo 

,  Normandia    .... 
L'Epine,  Paesi  Bassi.    . 

Leron,  Berry 

Le  Roy,  Francia   .    .    . 
Le  Roy,  Normandia  .  211 
Le  Roy,  Berrv  .... 
Le  Roy  de   Boiseaumari'» 

Normandia  .... 
Les  Bauds,  Provenza.  . 
L'  Escaille,  Brabante.  . 
Lescou,  Orleanese .  .  . 
Lespault,  Picardia.  ,  . 
L'  Espinasse,  Nivernese 
Lespinasse,  Borgogna  . 
Lesquen,  Bretagna  .  302 
L'  Estang,  Angumese.  . 
Lestourge,  Franca  Contea. 
Loszczyc  di  Radolin  Rado- 

linsky,  Polonia.  . 
Leto,  Castrogiovanni . 
Leuse,  Linguadoca.  . 
Le  Vaillant,  Boi-gogna 
Lo  Vaillant  Turena  . 
Levemout,  Normandia 
L'Evòque,  Poitou  .  . 
Leze,  Venezia  .  .  . 
Lezeaux,  Normandia  . 


235 

604 
519 
368 
58 
129 
252 
484 
258 
493 

258 
30 

518 

120 
21 


369 


e 


e 


e 


57 
357 
602 
484 
585 

524 

235 

43 

354 
599 
154 
127 
177 
301 
44 
239 

259 
358 
383 

503 
209 
382 
448 
589 
299 
511 
287 
553 
255 
431 
182 

20 

393 

27 

20 

369 

581 

261 
520 
123 
244 
(>02 
287 
252 
457 
299 
484 

571 
337 

503 
550 
2S5 
392 
408 
233 
414 


e 


e 
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Leziart,  Bretagna  .... 
L'  Heremite  de  St.   Aubin, 

Alvernia 

Liberati  Scriniari,  Roma  e 

Parma 

Libertas,  Provenza    .    .    . 

Libri,  Firenze 

Licata,  Palermo.    .    .    ;    . 

Licata,  Toscana 

Lichtenstein,  Germania.    . 
Liechtenstein,  Franconia 

e  525. 
Ligne,  Hainaut  .... 
Ligniville,  Lorena.    .    . 
Liliesparre,  Svezia  .    260 
Limburg,  ducato   .    .    . 
Lìmien,  Picardia  .    .    . 
Linguadoca,  provincia  . 
Lini,  Venezia     .... 
Lippe,  principati  210,  285 
Lipsdorf,  Sassonia    .    . 
Lissoldé,  Navarra     .    . 
Litta,  Milano     .... 
Llasera,  Catalogna    .    . 
Lòben,  Germania  .    .    . 
Locadelli,  Bergamo  .    . 
Lochis,  Bergamo  .    .    . 
Lockhorst,  Paesi  Bassi 
Locquenghien,  Fiandra 
Lodovisi,  Bologna.    .    91 
Loerrach,  Svizzera    .    . 
Lofaso,  Palermo    .    .    . 
Loffredo,  Napoli     .... 
Lom,  Gujonna  e  Guascogna 
Lombardi,  Verona     .    .    . 
Lombardo,  Napoli  e  Palei^ 

mo 

Lombu,  Lieg[i  .... 
Lomia,  Sicilia  .... 
Lonffeau,  Sciampagna  . 
Lonlay,  Normandia  .  . 
Loras,  Delflnato  .  .  . 
Loredano,  Venezia  .  . 
Lorena,  ducato  .  .  26 
Lotteringhi  della  Stufa,  Fi 

ronzo     

Lottieri,  Napoli     .    .    . 
Loubens,  Isola  di  Francia 
Loubert,  Normandia  .    . 
Loubos,  Berry  .... 
Lovel,  Inghilterra.    .    . 
Loz,  Bretagna    .... 
Lucchesi  Palli,  Palermo 
Lucconi,  Ravenna    .    173 
Lue  Fontenay,  Francia 
Lugo,  Spagna    .... 
LuUin,  Svizzera     .    .    . 
Luna,  Spagna    .... 
Luna,  Due  Sicilie    .    234 
Lunelli.  Cherasco  .    .    . 
Luparelli,  Roma    .    .    . 
Lupfen,  Gerraaftia      .    . 
Lupi,  Parma      .... 
Lugicini-Lattanzi,  Orvieto 
Luppé,  Guascogna      .    . 
Luxon,  Silesia    .... 
Luzac,  Francia  .... 
Luzech,  Quercv.    .    .    . 
Luzignan,  Poitou  .    .    . 
Luzy,  Francia    .... 
Lynch,  Martmica  .    .    . 


381 
469 


e 


e 


e 


;)00 
493 
373 
368 
562 
553 
353 

67 
380 
319 
217 

36 
240 
392 
465 
245 
520 
524 
452 
181 
185 

48 
440 
368 
512 
463 
426 
600 
442 
554 

599 
319 
184 
137 
l.'«3 
285 
514 
432 

241 
594 
231 
558 
380 
526 
556 
456 
441 
381 
241 
498 
19 
524 
234 
383 


383 
383 
181 
258 
594 
336 
369 
376 
234 


Macchiavelli,  Firenze  36  o  173 
Macè,  Normandia  .  186  e  407 
Machault,  Isola  di  Francia  232 
Mackloide,  Scozia.  .  57  e  519 
Mac-Mahon,  Irlanda  e  Fran- 
cia      180  e  258 

Mac-Mamara,  Irlanda  .  .  368 
Madron,  Linguadoca  .  .  598 
MadiTizzi.  Trento  ....    423 


Maffei,  Roma  e  Volterra  . 
Magnanelli,  Roma  .  .  . 
Magnien,  Borgogna  .  .  . 
Magno,  Lombaraia  .  .  . 
Magoni,  Orvieto    .... 

Maillè,  Turena 

Mai  Ile  Brezè,  Angiò.  .  . 
Mailly,  Picardia    .    ,    20  e 

Mailly,  Artois 

Mailly,  Borgogna  .... 
Main,  Isola  di  Francia  .  . 
Maine  (Duchi  del).  .  .  . 
Maire,  Normandia     .    41  e 

Majorca,  regno 

Maiou,  Poitou 

Maiabaila,  Piemonte      .    . 
Malaspina,  Luni^iana  e  Pisa 
Mal  atosta,  Rimmi     .    20  e 
Malatesta  Baglioni,  Peinigia 
Malavolti,  ^Siena    .    .  198  e 
Malbec,  Gévaudan     .    .    . 
Malboje,  Linguadoca     .    . 
Malcamps,  Scagna    .    .    . 

Malet,  Francia 

Malot,  Artois 

Maleti  '-atalogna'  .... 
Malherbe,  Normandia  .  . 
Malivers,  Francia  .  .  . 
Mallevard  de  Marigny,  Mar 

tinica 

Mallissy,  Isola  di  Francia 
Malta  (Ordino  di)  ...  . 
Malxet,  Catalogna.  .  .  . 
Malyvert  Eresse  .... 
Manas,   ói^enna  e   Guasco 

gna 121  e 

Mancini,  Roma  .... 
Mancino,  Sicilia  .  .  . 
Mancuso,  Palermo  .  . 
Mandagot,  Lodèvo  .  . 
Maudez,  Galizia  .  .  . 
Mandroux,  Turena  .  . 
Manfredi,  Faenza  .  .  . 
Mangianto,  Messina  .  . 
Mangin,  Barrois  .  .  . 
Manners,  Inghilterra  . 
Manno,  Sciacca  .  .  . 
Manouville,  Lorena  .  . 
Manoury,  Normandia  . 
Manonk,  Armenia  .  . 
Manteufel,  Prussia    .    . 

Manuel 

Manzano,  Friuli  .  .  . 
Manzoli,  Bologna  .  .  . 
Marangoni,  Napoli.  .  . 
Marc  de  Tripoly,  Francia 
Marchesi,  Forlì  .  .  . 
Marchi oni,  Genova  .  . 
Marchius,  Fiandra  .  . 
Marcolini.  Fano  .  .  . 
Mareschal,  Picardia 
Margarit,  Catalogna  .  . 
Mar^ens,  Catalogna  .  . 
Marini,  Venezia     .    .    . 


Maris,  Spagna 
Marley,  Lorena  .  .  . 
Marmels,  Svizzera  .  . 
Marra,  Benevento  .  . 
Marra,  Napoli  e  Sicilia 
Marsham,  Gran  Bretagna 
Martelli,  Firenze  .  .  . 
Martinengo,  Brescia  .  . 
Martinez^  Portogallo  . 
Marti rani,  Tropea  .  . 
Martraìn,  Alvernia  .  . 
Marwitz,  Prussia  .  .  . 
Marzano,  Napoli  e  Calabria 
Marze,  Beaujolais  .  .  . 
Marziani.  Due  Sicilie  356 
Masbel,  Palermo  .  .  . 
Marchi,  Toscana  .  .  . 
Massillon,  Isola  di  Francia 
Massow,  Piiissia    .    .    67  e 


171 
599 
457 
392 
368 
286 
287 
389 
125 
125 
404 
104 
408 
464 
521 
554 
558 
121 
553 
521 
171 
221 
171 
496 
527 
352 
515 
509 

604 
479 
108 
121 
92 

351 
475 
88 
475 
126 
368 
536 
351 

505 
148 
244 
238 
426 
368 
505 

23 
285 
298 
553 
497 
150 
352 

96 
122 
590 
399 
600 

88 
368 
369 
463 
518 
518 
128 
493 

43 
534 

20 

43 
182 
485 
287 
403 
589 
527 

26 
181 


il 
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179  e 


Massuel,  Bretagna 

Mastaj,  Sinigaglia 

Mastiani,  Pisa   .    . 

Mastrillo,  Sicilia   . 

Matas,  Spagna  .    . 

Matharel^  Francia 

Mathias,  Germania 

Mathiley,  Inghilterra 

Mathieu,  Lorena 

Mattei,  Roma    . 

Matuzzi,  Roma  . 

Maubeuge,  Sciampagna 

Maublanc,  Borgogna 

Manie,  Inghilterra 

Maupetit,  Francia 

Maure,  Bretagna   . 

Mauri^  Volterra     . 

Murigi,  Palermo    . 

Maussabrè,  Turena 

Maya,  Catalogna    . 

Mayóre,  Fiandra   . 

Maynard,  Inghilterra 

MajTiier  d'Oppede,  Proven- 
za     15(5  e 

Mazara,  Sicilia  e  Sulmona 

Medez  de  Sosa*,  Spagna.    . 

Medici,  Firenze    255,  456  e 

Medici,  Venezia  .    .    481  e 

Meffi'ay,  Piemonte  e  Del- 
finato 

Melat,  Delfina to     .... 

Melec,  Francia     .... 

Melianta,  Spagna       .    .    . 

Mella  Arborio,  Vercelli     . 

Melum,  Isola  di  Francia 

Menagari,  Padova      .    .    . 

Mene,  Provenza    .... 

Mendese,  Palermo     .    .    . 

Mendola,  Sicilia     .... 

Mendoza,  Spagna  165,  479  e 

Menezes,  Portogallo    451  e 

Mengoli,  Ravenna     .    .    . 

Menon,  Delfinato  .... 

Mentuato,  Piacenza    .    .    . 

Mercurin,  Provenza   e  Al- 
bania      

Merello,  Genova  e  Sicilia , 

Merenda,  Forlì 

Mereuil,  Orleanese    .    .    . 

Merode,  Belgio 

Mesnai'd,  Poitou    .... 

Mesnildot,  Normandia   .    . 

Mesnil  Simon,  Orleanese  . 

Messanelli,  Napoli     .    .    . 

Messent,  Normandia      .    . 

Meulandt 

Meulebeke,  Fiandra  .    .    . 

Meimg,  Orleanese      .    .    . 

Mexia,  Portogallo     .    .    . 

Meyare,  Delfinato .... 

Meyer  de  Kuonan,  Francia 
e  Svizzera 

Meyrans,  Provenza    .    .    . 

Mezzo,  Venezia 

Miccicchè,  Sicilia      .    .    . 

Michiel,  Venezia    .... 

Mignanelli,  Siena  .... 

Mignon,  Francia  .... 

MitiK>uski,  Boemia     .    .    . 

Mila,  Spagna  e  Gujenna    . 

Milles  de  Morielles,  Borgo- 
gna  .    .    . 

Millesio,  Sicilia 

Millini,  Roma  . 

Milone,  Sicilia 


331 
456 
424 
359 
414 
136 
248 
536 
542 
524 
3Ù8 
599 
503 
253 
259 
235 
268 
512 
359 
457 
282 
19 

391 
496 
382 
494 
562 

336 
348 
211 
175 
181 
111 
465 
235 
532 
392 
522 
570 
21 
156 
379 

409 
296 
382 
524 

23 
137 
154 
392 
240 
594 
253 
422 
244 
184 

44 

107 
210 
253 
112 
111 
600 
211 
606 
433 


Milsocas.  Spagna  . 
Minerbetti,  Firenze 
Minieri,  Napoli 
Minutino,  Napoli  . 
Mir,  Catalogna  .    . 
Miremont,  Alvernia 
Miremont,  Sciampagna 
Mistral,  Cont.  Vone8.««ino  . 


290 
109 
384 
408 
417 
555 
496 
592 
557 
557 
458 
154 


Mitzelbach,  Baviei'a  .    .    .  294 

Moccia,  Napoli 75 

Mohyala,  Romania  .  .  .  555 
Moilemy,  Gran  Bi'ettagna  .  428 
Moisnel,  Abljevillo  .  .  .  468 
Molan,  Franca  Contea  .  .  518 
Molandrin,  Orleanese  .  .  285 
Molebay,  Fiandra  ....  560 
Molerà,*  Spagna  ....  422 
Molini,  Alessandria.  184  e  519 
Molinier,  Gujenna  e  Gua- 
scogna .  ^ 570 

Molinier,  Pórigord    .    .    .  195 

Molise.  Napoli 522 

Mollemberg,  Baviera  .  .  115 
Mollet,  Catalogna  ....  520 
Monastra,  Girgenti  .  184  e  424 
Moncada,  Spagna  ....  260 
Moncada,  Sicilia  ....  463 
Mondière,  Normandia  .  .  45 
Mondoucet,  Orleanese  .  .  287 
Moner,  Catalogna  .  ,  .  426 
Monferrato  (Marchesi  di)  .  147 
Monfort  du  Taillant.  Fran- 
ca Contea 380 

Mongiardino,  Trapani  .    .  424 

Morgon,  Borbonese   .    .    .  524 

Monroy,  Palermo'.    .    .    .  600 

Mons,  Paesi  B^ssi     .    .    .  602 

Monsoria,  Catalogna      .    .  423 

Montafla,    Piemonte      157,  182 

e  561 

Monta^ut,  Gujenna     ...  352 

Montai gu,  Poitou  ....  369 

Montaigu,  Vivarese  .    .    .  589 

Montaigu,  Franca  Contea  .  234 

Montalembert,  Bretagna   .  383 

Montalto,  Sicilia   ....  456 

Monta perto,  Palermo  179  e  522 

Montbar,  Francia      .    .    .  393 

Monbard,  Borgogna  ...  96 
Monblanc  de  Sauses,   Pix> 

venza 482  e  557 

Monboissier,  Poitou  .    .    .  485 

Monconis,  Borgogna      .    .  285 

Montefeltro,  Urbino.      .    .  327 

Montels,  Linguadoca     .    .  59 

Montesquieu,  Linguadoca  .  154 

e  195 

Montesquiou,  Guascogna   .  590 

Monteuvis,  Picardia      .    .  33 

Montferrand,  Alvemia       .  336 

Montfort,  Bretagna        .    .  536 
Montfort  r  Amaury,    Isola 

di  Francia    •'    ...  109 
Montfort  Thaillant,  Borgo- 
gna     511 

Montgascon,  Alvemia    .    .  147 

Montgiband,  Limosino  .    .  27 

Montgommeri,  Normandia  154 

e  199 

Monthlon,  Borgogna      .    .  551 

Monti,  Milano 537 

Monticelli,  Roma  ....  263 
Montigny,  Sciampagna .    .  130 
Montlleo,  Catalogna.     .    .  423 
Montmorency,  Isola  di  Fran- 
cia      26 

Montmorency  Lavai,  Bre- 
tagna      127 

Montolieu,  Marsiglia      .    .  149 

Montornó,  Spagna     ...  153 

Montrenard,  Francia.     .   .  67 

Montreuil.  Isola  di  Francia  96 

Montserrai,  Catalogna  .    .  423 

Mora ,  Polonia 581 

Morand  de  Jouffrey,   Pro- 
venza    ...'....  260 
Moreau,  Limosino  ....  458 

Moreau,  Poitou 555 

Moreaumes,  Picardia     .    .  600 

Morel,  Normandia.    .    .    ,  367 

Morel,  Delfinato 369 


Morel  de  la  Combe,  Alvemia 
Morel  de   Mons,  Provenza 
Moreilles,  Isola  di  Francia 
Morges,  Delfinato  .... 
Mone,  Bretagna    .... 

Moro,  Venezia 

Mortaigne,  Normandia. .    . 
Mortillaro,  Palermo  .  195  e 

Mosca,  Sicilia 

Mosson,  Poitou.    .    ,    .    . 

Mosto,  Venezia 

Motte,  Delfinato 

.Voucheron,  Paesi  Bassi    . 
Voycette,  Barrois .... 

iV.ozzi,  Firenze 

Mugnos,  Spagna  e  Sicilia 

e  165 
Mun,  Guascogna    .    . 
Murach,  Germania:    . 
Muralt,  Svizzera.    .    . 
Murat,  Alvernia     .    . 
Murschalk,  Germania 
Miirtzer^  Stirla  .    .    . 
Vuscianmi,  Castroreale 
Musset,  Vendòmois    . 
Muta,  Messina    .    .    . 
Muti  di  Papazuro,  Roma 
Muzio,  Palermo.    ... 


195 
252 
425 
369 
199 
518 
238 
442 
89 
414 
526 
154 
319 
199 
240 
121 

326 
181 
428 
589 
348 
74 
556 
556 
448 
347 
256 


N 


Naccarelli,  Salemo    ...  89 

Nadal,  Provenza    ....  45 

Nagels,  Paesi  Bassi  .    .    .  499 

Nanterre,  Isola  di  Francia  444 

Nari,  Roma 518 

Natoli,  Palermo 397 

Natzmar,  Pomerania.    .    .  459 

Nava,  Siracusa 599 

Na varrà,  regno 164 

Nave,  Venezia 171 

Negendanch,  Germania.    .  353 

Negri,  Napoli  .    .    .    150  e  347 

Negro,  Venezia     ....  553 

Neidberg,  Sassonia   .    .    .  393 

Neidhardt,  Austria    .    .    .  594 

Neidhardt,  Pmssia    .    .    .  256 

Neidschutz^  Sassonia    .    .  428 

Nelli,  Firenze 532 

Nenchize,  Poitou  ....  518 

Neri,  Genova ^4 

Nesmond,  Normandia    ...  218 

Nesselrode,  Vestfalia.    .    .  ^85 

Netterville,  Irlanda  .    .    .  138 

Neufchàtel  (Conti  di).    .    .  153 

Neufville,  Borgogna  ...  282 

Neuville,  Francia  ....  350 

Neven,  Orleanese  ....  33 

Nevera,  contea 481 

Nevet,  Bretagna    ....  371 

Nicastri,  Puglia    ....  89 
Nicaud,  Gujenna  e  Guascogna  451 

Nicolai,  Italia 14 

Nieuport,  Fiandra  francese  244 

Nini,  Siena 368 

Niquevard,  Borgogna    •    .  594 

Ni  velie.  Fiandra    ....  599 

Nivernese,  Contea.    .    .    .  255 

Nobili,  Trapani 286 

Nodorel.  GujennaeGuascogna513 

Noel,  Linguadoca  ....  195 

Nogent,  Sciampagna.    .    .  154 

Noir,  Delfinato 91 

Nollent,  Normandia  ...  45 

Nomis,  Toscana    ....  44 

Norimberg,  contea.    ...  217 

Normandia,  ducato    .    .    .  371 

Nostitz,  Germania     .    .    .  217 

Notarbartolo,  Palermo  348  e  562 
Novarin   de    Longchamps, 

Cont.  Venessino  .    113  e  184 

Novellini,  Ravenna  ...  12 

Nugent,  Isola  di  Francia  .  284 

Nugent,  InghilteiTa  ...  182 


O,  Normandia 68 

Oberkampf,  Svizzera     .    .  301 
Ochoa,  Spagna  e  Paesi  Bas- 
si     257,  e  509 

0'  Connel,  Irlanda      .    .    .  554 

O'Donnoghue,  Fiandi'a  .    .  606 

Oettingen,  Gerniania    180  e  599 

Oeynhausen,  Berlino.    .    .  181 

Oliva,  Genova 381 

Oms,  Catalogna 27 

Ondodei,  Pesaro    ....  129 

Onesti,  Padova 589 

Oneto,  Palermo 560 

Òngarelli,  Padova     .    .    .  561 

Ongnies,  Cambrésis  .    .    .  581 

Orange,  Francia  o  Olanda  218 

Organi,  Forlì 331 

Orgemont,  Isola  di  Francia  55S 

Orgerolles,  Borbonese    .    .  136 

Orgesy,  Isola  di  Francia    .  524 

Origlia,  Napoli 524 

Origo,  Milano 330 

Oriolai,  Portogallo  e  Prussia  121 

Orlandi,  Toscana  ....  524 

Orlando,  Alcamo    ....  379 

Orléans  (Casa  d')    .    .    .    .  359 

Oi'léans-Lon^ueville .    .    .  103 

Òrsbeck,  Juliers    ....  583 

Orseolo,  Venezia    ....  451 

Orsi,  Bologna 451 

Orsini,  Roma  e  Napoli  21, 

'                            36  e  182 

Ortenburg,  Cai'inzia  .    .    .  178 

Ortet,  Guascogna  .....  295 

Ortolano,  Cefalù    ....  537 

Oschoren,  Germania    291  o  561 

Osmond 606 

Ostesani,  Padova  ....  522 

Ottenfels,  Svizzera     .    .    .  498 

Ottikon,  Svizzera  ....  289 

Outrequin,  Normandia  .    .  378 

Ouvasp,  Inghilterra    .    .    .  408 

P 

Pacca,  Benevento  ....  581 

Pace,  Malta 20 

Pacheco,  Spagna    ....  133 
Padiglione,  Napoli  e  Paler- 
mo       453 

Pagani,  Napoli 359 

Page,  Normandia  ....  129 
Paget,  Inghilterra  ...  242 
Pagliara,  Palermo  ...  299 
Palatin  de  Dio,  Borgogna.  293 
Paleotti,  Bologna  ....  256 
Palizzi  o  Palizzolo,  Paler- 
mo       ^^^ 

Pallastrelli,  Piacenza  .  .  291 
Pallavicini.  Lombai*dia  .  .  48 
Pallini,  Venezia  ....  290 
Pallio,  Piemonte  ....  594 
Pallotti,  Piemonte  ...  182 
Palma  di  Cesnola,  Piemonte  456 
Pai  meri,  Sicilia  ....  148 
Panfili,  Roma  e  Napoli .  .  603 
Panneau,  Isola  di  Francia  509 
Pansecchi,  Forlì  .  .  512  e  459 
Pantaleoni,  Imola  .  •  .  .  149 
Papafava,  Padova  e  Venezia  527 
Papaleo,  Messina  ....  459 
Papiol,  Catalogna ....  284 
Pappacoda,  Napoli  .  368  e  504 
Pardaillon,  Gujenna  e  Gua- 
scogna    528 

Paredes,  Spagna    ....  459 
Parisis,  Inghilterra,  Olanda 

e  Germania 509 

Parker,  Inghilterra    ...  181 
Partz  de  Pressy,  Fiandra  o 
Germania     .    .    .    371  e  452 
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Paioita,  Palermo  ....  519 
Pascault,  Aunis  e  Sainton- 

ge 468 

Pascoli,  Ravenna  ....  375 
Pasqualino,  Palermo.    89  e  551 

Pasque,  Pèrigord  ....  133 

Pasquet,  Limosino    .    '    .  171 

Passagi,  Piemonte     .    .    .  553 

Passionei,  Fossorabix)nG    .  426 

PasteVj  Isola  di  Francia    .  534 

Pastoris,  Torino    ....  470 

Pasturella,  Siracusa.    .    .  562 

Patay,  Orleanese  ....  527 

Paterno,  Sicilia     ....  458 

Patrizi,  Roma  e  Siena  .    .  287 

Paule,  Provenza    ....  424 

Pavyot,  Francia     ....  581 

Payen,  Artois 43 

Péan  de  Coetly,  Bretagna  .  604 

Pecci,  Siena 257 

Peistél,  Germania ....  131 

Pelckosen.  Germania     .    .  347 

Pelegry,  Guascogna  ...  120 

Pelliccia,  Ti"opea   ....  3j8 

Pelliot.  Barrois 580 

Pel  lord,  Berry 44 

Pelous,  Linguadoca    .    .    .  245 

Pombroke,  Inghilterra  .    .  126 

Pena,  Pi-ovenza     ....  561 

Penderla,  Guascogna  .  .  199 
Penmarch,  Bretagna    170  e  506 

Pentzen,  Germania    .    .    .  368 

Pcntzig,  Silesia  ....  534 
Pepoli,  Bologna  o  Sicilia 

1^2  e  524 
Perceval  d'Egmont,  Irlan- 
da        178  e  287 

Perche,  contea 154 

Percy,  Inghilterra- ....  127 

Perdriel,  Normandia     .    .  474 

Perez,  Spagna 428 

Porrer,  Grenoble   ....  259 

Perignon,  Linguadoca    .    .  474 

Pemé,  Saintonge  ....  527 

PeiTies,  Borgogna      .    .    .  458 

Perollo,  Sciacca    ....  589 

Perondoli,  Ferrara  .  ,  .  473 
Perreney,  Borgogna    532  e  562 

Perrin,  Lorena 87 

Perrot,  Bretagna   ....  58 

Perrot,  Isola  di  Francia  .  235 

Perry,  Sciampagna    ...  89 

Persiani,  Chieti 368 

Persil,  Francia 347 

Persoens,  Brabante   .    .    .  484 

Perthuis,  Provenza    ...  34 

Perù,  repubblica  ....  218 
Pérusse  des  Cara,  Alvernia  458 

Peruzzi,  Firenze    ....  473 

Pesaro,  Venezia     ....  463 

Pescatori,  Ravenna   ...  26 

Pesokofer,  Baviera    .    .    .  375 

Pestivien,  Bretagna  .    .    .  599 

Petit  Pierre,  Borgogna.  .  477 
Petra,  Lentini    .    .    .  426  e  478 

Petruso,  Castrogiovanni    .  481 

Pezè,  Maine 379 

Pfortsch,  Germania  .  .  .  595 
Phelypeaux,  Isola  di  Francia  501 
Philippe,  Normandia   250  e  297 

Piaggia,  Sicilia 148 

Pianello,  Genova    .    .  210  e  436 

Piatti,  Milano 163 

Picardia,  provincia    ...  92 
Piccolomini,  Siena  e  Sici- 
lia   238 

Picho,  Genova 564 

Pico,  Mirandola 524 

Pidoux,  Poitou 143 

Piedloup,  Bretagna    .    .    .  383 

Piemonte,  principato.    .    .  126 

Pietra,  Vigevano 481 

Piezen,  Baviera 89 


Pignache,  Normandia.    .    .  197 

Pigeault,  Francia  ....  536 

Pighini.  Imola 153 

Pignatelli,  Napoli   e  Sici- 
lia     19  e  473 

Pignola  ti,  Verona ....  562 

Pinot,  Franca  Contea    .    .  27 

Pinel.  Normandia  ....  89 

Pinelli,  Napoli 479 

Pino,  Genova, 15 

Pinos,  Sicilia -121 

Pinteville,  Sciampagna .    .  244 

Pio,  Carpi 12 

Piochai'd,  Borgogna  .    .    .  115 

Pioger,  Picardia    ....  442 

Pizarro,  Spagna 479 

Pizzamano,  Venezia  .    .    .  554 

Pianta,  Svizzera    ....  451 
Pianta,  Svizzera  e  Inghil- 

teiTa 123 

Plantavit,  Linguadoca   .    .  55 

Plassier,  Bretagna     .    .    .  239 

Piata,  Noto 598 

Platen,  Danimarca.    .    .    .  403 

Plessis,  Bretagna  ....  73 

Plomet,  Francia    ....  354 

Podio,  Sicilia 424 

Poillot,  Isola  di  Francia  .  826 

Pollone,  Isola  di  Francia .  154 

Poiresson,  Lorena.     ...  55 

Poissonnier,  Borgogna  .    .  542 

Poitiers,  Delflnato.    .    .    .  IH 

Poix,  Poitou 606 

Polanen,  Paesi  Bassi .    .    .  128 

Polani,  Venezia 354 

Polentani,  Ravenna  .    44  e  504 

Polente,  Sassonia  .    .  534  e  606 

Polheìm,  Germania    ...  92 

Poli,  Corsica 604 

Polonia,  regno 43 

Pomerania,  ducato.    .    .    .  336 

Pompadour,  Limosino   .    .  589 

Pompei,  Verona    ....  284 

Ponceau,  Bretagna    .    .    .  414 

Ponce  de  Leon,  Spagna     .  367 

Poncy,  Borgogna  ....  297 

ì*onnat,  Demnato  ....  470 

Pont  Decroix,  Bretagna    .  431 

Ponte,  Palermo 482 

Ponte,  Venezia  .....  482 

Pontecorona,  Firenze    .    .  197 

Ponthieu,  Picardia    .    .    .  459 

Ponzarini,  Ravenna  .    .     .  604 

Porcelet,  Provenza    .    .    .  389 

Porcia,  Friuli 31& 

Poret,  Normandia.    .    .    .  311 

Porta,  Palermo.    .    .  121  e  198 
Portali  de  Vandreuil,  Isola 

di  Francia     .    .    .  494  e  598 
Portocarrero,     Genova     e 

Spagna 493 

Portogallo,  re^o'.    .  112  e  255 
Potier  de  Navion,  Isola  di 

Francia 145  e  501 

Potter,  Olanda  e  Belgio    .  515 

Pouilly,  Sciampagna.    .    .  367 

Pousses,  Limosino.    .    .    .  319 

Prades,  Sicilia  o  Aragona.  352 

Prades,  Catalogna.    ...  291 

Prado,  Spagna  e  Sicilia  235 

e  368. 
Prandi,  Ravenna  .  .  • 
Prandtner,  Germania.  . 
Prati,  Alessandria.  .  . 
Prèaux,  Guadalupa  .  . 
Preudhomme,  Artois.  . 
Prevost,  Svizzera  .  .  . 
Prevost,  Bretagna.    .    . 

Prie  de  Planes,  Borgogna.  581 

Priesen,  Silesia 354 

Prodolone,  Friuli  ....  347 

Prosini,  Messina    ....  526 
Provana  del  Sabbione,  Pio- 


17 
104 
595 
148 

43 
463 

88 
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monto 351 

Prussia,  regno  .  .  .  255  e  464 
Puget,  Provenza  ....  561 
Puget,  Isola  di  Francia.    .    155 

Pugnet,  Poitou 315 

Pugnos,  Francia    .    .    .    .    33Ì 
Pulcrinotto,  Sicilia    .    .    .    154 
Pullu,  Belgio,  Veix)na  e  Mi- 
lano   262 

Pupil  de  Crai)onne,  Lionese  326 

Putod,  Fidane i a 604 

Pyrmont,  Vestfalia    .    .    .    116 


Quadt,  Wiirtemìjerg 
Quaranta,  Napoli   . 
Quarques,  Provenza 
Quatrebarbes,  Maine 
Quelo  de  Cadousau,  Breta- 
gna     

Quosada,  Spagna  . 
Quiéret,  Pi  cardia  . 
Quinemont,  Turena 
Quinones,  Spagna  . 
Quiniin,  Bretagna. 
Quirit,  Poitou    .    . 


R. 

Raas,  Germania 

Rabuan,  Bretagna.    .    .    . 

Babutin  do  Bussy,  Borgo- 
gna ....'.... 

Racapé,  Angiò 

Racine,  Sciampagna .    .    . 

Radeck,  Svizzera  ..... 

Radici,  Padova 

Rado,  Bretagna 

Rairard,  Orleanose.    .    .    . 

Raffo,  Tunisi 

Raineri,  S.  Lucia  del  Mela 

Raisi,  Ravenna. 

Rakocry,  Ungheria    .    .    . 

Rambaud,  Demnato  .    .    . 

Rambures,  Francia    .    .    . 

RameU  Pomerania     .    .    . 

Ramelay,  Francia.    .    .    . 

Ramerà,  Spagna    .... 

Raraery,  Picardia  .... 

Ramirez,  Navarra  e  Sici- 
lia      

Ranchin,  Linguadoca     .    . 

Ranciole,  Boauvoisis.    .    . 

RancroUes,  Picardia.  283  e 

Randau,  Prussia    .... 

Ranieri,  Perugia   .... 

Ranetti,  Piemonte.    .    .    . 

Rantzow,  Holstein.    .  178  e 

Rasadell,  Catalogna  .    .    . 

Raschieri  Costa,  Chiorì.    . 

Rases 

Rasponi,  Ravenna.    .  123  e 

Ratzenried,  Svezia     .  150  e 

Raulli,  Ravenna    .... 

Ravulx  Ravusset,  Provenza 

Ray,  Franca  Contea .    .    . 

Ray,  Poitou 

Raynart,  Picardia.    .    .    . 

Raynier,  Provenza     .    .    . 

Rayuenau  

Reaufon,  Normandia .    .    . 

Rechberg,  Germania.    .    . 

Reckenbach,  Svevia  .    .    . 

Recourt,  Artois 

Reding,  Svizzera  .... 

Redon,  Bretagna   .    .  196  e 

Refuso,  Bretagna  .... 

Reggio,  Palermo  .... 

Regina,  Napoli 

Regnier,  Picardia .... 

Reibold,  Sassonia  .... 

Roid,  Inghilterra   .... 


136 

20 

115 

293 

570 
458 
319 
154 
524 
148 
175 


241 
155 

498 
513 
392 
519 
595 
562 
292 
153 
550 
504 
428 
185 
126 
428 
496 
294 
606 


246 
485 
559 
527 
184 

90 
515 
217 
197 
181 
245 
506 
382 
505 
469 
504 
175 
154 
408 
408 
369 
181 
404 

92 
504 
601 

17 
562 
496 

89 
554 
182 
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e 


Si- 


Brie 


Reinach,  Alsazia   .    .  368  e 

Roins!>erg,  Germania 

Reitano,  Messina  . 

Relat,  Catalogna    . 

Rolonguo,  Linguadoca 

Remesan,  Genova . 

Remolins,  Catalogna 

Ròniont,  Sciampagna 

Renaud,  Provenza . 

Ronda,  Minor)     .    , 

Renty,  Artois     .    . 

Reppelin,  Delllnato 

Rothol,  Sciampagna 

Retzo,  Prussia  .    . 

Rougny,  Nivorneso 

RAvf'rend,  Caon.    . 

Rovi  gì  io,  Vercelli . 

Rpxach,  Catalogna 

Ributlenevra,  Spagna 
cilia 

Ribaldi,  Sicilia  .    . 

Ricciardelli,  Ri  mini 

Richard,  Poitou.    . 

Richai'd,  èi'otagna. 

Richelieu,  Poitou  . 

Richer,  Orleaneso  . 

Richoteau,  Poitou . 

Richier  de  la  Rochelong- 
champs,  Ouadalupa. 

Riconam  d'Hérouvilio, 

Riera.  Spagna   .    . 

Riglei,  Berry     .    . 

Rillac,  Alvornia     . 

Rimbaldesi,  Ferrara 

Rimondo,  Venezia. 

Riom,  Alvornia 

Ristori,  Firenze.    . 

Rivaud,  Orleaneso. 

Ri  vera,  Aquila  .    . 

Rivera,  Sicilia  .    . 

Robert,  Poitou  .    . 

Rol)erti,  Roma  .    . 

Roìjorti,  Padova    . 

Robiano,  Belgio.    . 

Rocaberti,  Catalogna. 

Rocabruna,  Spagna 

Rocard  des  Dangos, 
sino 

Rocci,  Roma.    .    . 

Rocco,  Napoli    .    . 

Rochas,  Provenza. 

Rochebaron,  Forez 

Rochechouart,  Poitou  287  e 

Roche  Chouvel,  Limosino. 

Rochefort,  Alvernia . 

Rochefort,  Bre tamia . 

Rochereau,  Angiò .    . 

Rockhausen,  Sassonia 

Rocquigny,  Artois.    . 

Rodai'el,  Limosino     . 

Roger,  Catalogna  .    . 

Rogier  de  la  Ville,  Francia 

Rogier  de  Rosières,  Limo- 
sino e  Angiò     .... 

Rohan,  Bretagna   .    .    14  e 

Robr,  Silesia  o  Polonia  327, 
389  e  481. 

Rojas,  Spagna 

RoUand,  Bretagna.     .    .    . 

Roma,  Milano 

Romeo,  Sicilia 

Romeo,  Genova.    .    .  199  e 

Rommecourt,  S  e  i  am  pa  gn  a. 

Ronchivecchi,  Toscana.    . 

Rondinelli,  Ferrara   .    .    . 

Roquelaure,  Armagnac.    . 

Rosa,  Sicilia  ...... 

Roseck,  Svizzera  .... 

Rosonan,  Germania   .    .    . 

Rosendael,  Bi-abante ,    .    . 

Rosmini,  Tirolo  italiano   . 

Rospigliosi,  Roma.    .    .    . 

Rossberg,  Germania .    .    . 


241  e 
Limo- 


404 
379 
352 
196 
252 
112 
519 
532 
257 

392 
136 
505 
182 
456 
425 
358 
521 


238 
350 
104 
360 
259 
154 
603 
580 

88 
443 
522 
459 
603 
262 
^53 
562 
515 
352 
423 
463 
504 

15 
554 
150 
513 
513 

474 
.'«0 
513 
120 
524 
466 
277 
463 
599 
521 
331 
512 
513 
182 
185 

115 
380 

348, 

561 
50 
515 
446 
446 
451 
523 
514 
513 
515 
496 
515 
590 
562 
253 
170 


19 


e 


Rosselli,  Sicilia. 
RosKolmini,  Pisa 
Rosser,  Catalogna 
Rossi,  l'Mr-enze   . 
Rossi,  Pisa    .    . 
Rossi,  Ravenna . 
Rossi,  Acicatena 
Rota,  Napoletano 
Rota,  Venezia    . 
Rothal,  Boemia . 
Rothberg,  Svizzera 
Rothon,  Svizzera 
Rouard,  Bretagna 
Rouil,  Normandia 
Roulet  d'  Ambly 
Rousseau,  Limosino 
Rousseau   de   S.   Philippe 

Guienna 

Rousselaers,  Fiandra    . 
Roussert,  Francia. 
Rubat,  Bugey    .    . 
Rubatsch,  Tirolo  . 
Rubempré,  Artois. 
Rubensdorf^  Svizzera. 
RuceUai,  Firenze  . 
Ruesdorf,  Germania 
Ruftey,  Franca  Contea . 
Rutfo,  Sicilia  e  Napoletano 
Rùgen,  principato.    .    . 
Ruggieri,  Roma     .    .    . 
Rusconi,  Bologna  .    .    . 
Rushout,  Inghilterra 
Rustichelli,  Toscana .    . 
Rustici,  Roma  .... 
Ruzé  d'  Effiat,  Fi'ancia  . 
Ruzini,  Venezia.    .    .    . 
Ryt,  Brabante   .... 


230 
196 
514 
570 
522 

75 
196 
519 
519 
238 
284 

19 
199 
286 
571 

89 

153 
233 
22 
485 
373 
303 
347 
349 
459 
600 
554 
428 
553 
368 
122 
458 
l9o 
154 
514 
155 


S. 


Sabine,  Normandia    .    .    .  285 

Sabini,  Venezia 464 

Sabot  de  Luzen,  Lionese  .  521 

Sacco,  Provenza    .    .    ...  553 

Sachet,  Francia 496 

Sack,  Prussia 392 

Sacrati,  Ferrara   ....  34 

Sade,  Provenza.    .    .  257  e  561 

Sa<;ay,  Lorena 234 

Saillnns,  Alvornia.    .    .    .  235 

Saint  Artier,  Périgord  .    .  136 

Saint  Blaize,  Sciampagna  .  331 
Saint    Blimont,    Isola    di 

Francia 245 

Saint  Brieuc,  Bretagna.    .  542 
Saint  Chamans,  Limosino.  413 
Saint  Christophe,  Alvernia  90 
Sainte  Mère  Église,  Nor- 
mandia.      531 

Saint  Gelais,  Francia    .    .  112 
Saint  Gcnois,    Fiandra    e 

Moravia 245 

Saint  Georges,  Poitou  .    .  238 

Saint  Gilles,  Bretagna  .    .  318 

Saint  Hilaire,  Borgogna    .  290 

Saint  Hillaire,  Paesi  Bassi  246 

Saint  Jean,  Linguadoca.    .  136 

Saint  Légor,  Francia    .    .  484 
Saint  Leger  of  Doneraile, 

Ii'landa 67 

Saint  Loup.  Lorena  .    .    .  233 

Saint  Martial,  Alvernia     .  504 

Saint  Martin,  Normandia  481 

e  532. 

Saint  Maurice,  Lorena  .    .  367 

Saint  Noay,  Bretagna   .    .  183 

Saintonge,  provincia.    .    .  422 

Saint  Paixlon,  Alvernia.    .  89 

Saint  Paston,  Gujenna  .    .  45 

Saint  Pern,  Bretagna    .    .  481 

Saint  Priest,  Forez   .    .    .  498 

Saint  Prive,  Sciampagna  .  245 

Salamon.  Venezia  ....  298 
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Salazar,  Spagna 
Salazar,  Milano .  . 
Salelles,  Spagna  . 
Saliceta,  Genova  . 
Salignon,  Dclfinato 
Saligny,  Francia  . 
Saliseli,  Germania. 
Sallonnier,  Nivernese 
Sallot,  Poitou  .  . 
Salo,  Parigi  .  .  . 
Salperwick,  Artois 
Saluzzo,  marchesato 
Salvador,  Spa^rna  . 
Salvaing,  Demnato 
Salvo,  Palermo .  . 
Samatan  Linguadoca 


Sambiasi-bjanseverino,  Cosen 


562 
182 
291 
241 
154 
458 
17 
520 
144 

e  511 
211 
147 
435 

e  493 
368 
391 


za 


Sammartino,  Sicilia 
Samminiati,  Lucca 
Sampieri,  Roma     . 
Sanlx)nifacio,  Verona 


Sanminiatelli  Zabai'ella,  Pi- 


sa 


122 


13 


359 
515 
458 
368 
112 


149 
353 

e  282 
115 
469 
89 
442 
551 
217 

e  581 
592 
581 
319 
90 
268 
161 
424 
284 


Sansalvatore,  Genova 
Sanson,  Normandia  . 
Santacolomba,  Sicilia 
Santacroce,  Roma. 
Santacroce,  Barletta 
Santeuil,  Francia  . 
Sautocanale,  Sicilia 
Sapenne^  Guascogna 
Sardegna,  regno    . 
Sarmiento,  Napoli. 
Sarrasin,  Linguadoca 
Sarrazin,  Limosino 
Sart,  Sciampajgna  . 
Sarzana,  Sicilia.    . 
Sasfonts,  Catalogna 
Sassatelli,  Imola    . 
Sasso,  Nola    ... 
Sassonia   (Casa  sovrana   di) 

234  e  256 
Saturnini,  Roma  ....  170 
Sauldraye,  Bretagna ...  359 
Saunier,  Alvernia  ....  287 
Sausin,  Linguadoca  .  .  .  299 
Saussure,  Svizzera  .  .  .  208 
Sauterau,  Francia ....  13 
Sauzfìon,  Delfi  nato  ...  520 
Savalette,  Isola  di  Francia   537 

Savelli,  Roma 150 

Savoia,  ducato  e  casa  sovra- 
na .    .    13,  116,  180,  238, 
465,  466  e  525 
Savoja  Busca     .    .    .    75  e  127 
Savoja  Nemours    ....    126 
Savoja  Racconigi   75,  104  o  126 

Savoja  Romont 246 

Savoja  Soissons     ....    121 
Savoja  Tenda  Collegno .    .    127 
Savonieri,  Padova     .    .    .    458 
Savorgnan,   Udine  e   Vene- 
zia      154 

Sayn  'N^'ittgenstein,   Vestfa- 
lia      '  ...    371 

Scaligeri,  Verona    .    .    19,  144, 

18»  e  525 
Scammacca,  Sicilia   .    .    .    424 
Scandurra,  Siracusa  .    .    .    463 
Scappi,  Bologna  ».    .    .    .    554 
Scaiampi,  Asti  e  Casale    .    458 

e 603 

Scarix)n,  Isola  di  Fi-ancia  .    208 
Scepeaux,   Maine  e  Isola  di 

Francia  .  .  .  .  211  e  599 
Schacten,  Anno  ver  .  .  .  510 
Schaorffemìjerg,  Austria  .  228 
Schambach,  Germania  77  e  91 
Schaueubourg  Lippe,  princi- 
pato   36 

Schebach,  Turingia   ...    497 
Schellendorf,  Sassonia  .    .    262 


Sclienaye,  Fiandra  . 
Schencken,  Germania 
Scheufel,  Germania 
Schirley,  Ingilterra 
Schizzi,  Cremona  .. 
Schladcn,  Prussia . 
Schlieben,  Prussia 
Schlotheim,  Sassonia 
Schmettau,  Prussia  . 
Schockaert,  Bi*abantG 
Schoenberg,  Sassonia 
Schoenborn,  Baviera 
Schoenfeld,  Sassonia 
Scholier,  Baviera  . 
Schonfelsen,  Misnia 
Schorelj  Belgio.  . 
Scliwerm,  Pomerania 
Sciamanna  Mastiani,  Pisa 
Sciampagna,  contea  261 
Scott,  Scozia.  .  . 
Scotti,  Piacenza.  . 
Scozia,  regno  .  . 
Scozia,  Piemonte  . 
Scriniari,  Parma  . 
Scroffa,  Venezia  . 
Scymar,  Inghilterra 
Seehen,  Svizzera  . 
Seindel,  Gei'mania 
Seiusheim,  Fi^anconia 
Seissel,  Delflnato  . 
Selles,  Fiandra  .  . 
Somenzi,  Venezia  . 
Sempill,  Scozia .  . 
Seneret,  Gevaudan 
Seneschal,  Bi-etagna 
Senneterre,  Alvernia 


Senneton  la  Verriére,  Fran- 


380 
164 
354 
456 
592 
409 
28.-) 
121 
350 
301 
368 
55 1 
35.S 
526 
523 
257 
379 
557 

e  485 
56() 
180 

e  256 
496 
218 
182 
606 
594 
351 
183 
331 
147 
471 
154 
58 
380 
299 


178 


121 


113 
433 
551 
111 
45 
513 

e  534 
153 
518 

e  208 

27 

352 

356 

256 


eia 
Senisnieda,  Spagna 
Serl)elloni,  MilaSo. 
Serre,  Nivernese   . 
Serres,  Gu  Jenna     . 
Senselli,  Firenze    . 
Settala,  Milano     . 
Settimo,  Palermo  . 
Seunly,  Berry    .    . 
Seve,  Piemonte    . 
Scveroli,  Faenza    . 
Sévign*»,  Bretagna 
Sfjorbari,  Ravenna 
Sicilia,  l'egno     .    . 
Sicilia  (Casa  reale  normanna 

di)    .    .    88  e  524 
Sidney,  Inghilteira    .    .    .    289 
Sìgmàringen,  Germania     .    171 
Silva  de  Renduffe.  Portogal- 
lo   Ili 

Sintenofen,  Svezia      ...    331 
Siran   de   Cabnnac,   Lingua- 
doca   556 

Siregaud,  e; nascosa .  .  .  282 
Skouridin,  Lituania    .    .    .    352 

Smet,  Fiandra 356 

Snoy,  Belgio 433 

So,  Catalogna 89 

Soldaen,  Olanda  e  Russia.  550 
Soldanieri,  Firenze    .    .    .    517 

Solis,  Spagna 550 

Solms,  «j'ermania   ....    179 

Solvi,  Spagna 527 

Sombrin,  Artois  ....  137 
Sonnenberg,  Svizzera  .  .  550 
Sonnenberg,  Franconia424  e  550 

Sorba,  Genova 551 

Sorcey,  Lorena 527 

Soulhat,  Alvernia  ....    566 
Spada,  Roma,  Bologna  e  Fa- 
enza      19  e  149 

Spada,  Lucca 555 

Spadafora,  Sicilia  .  255  e  5.55 
Spadularini,  Ravenna  27  e  555 
Spaventa,  Aquila  ....  368 
Spei-elli,  Assisi 88 


Speroni,  Piacenza ....  557 

Spucches,  Palermo     .    .    .  42:^ 

Squarcianchi,  Genova  240  e  356 

Stackelberg,  Russia   .    .    .  295 

Stahremberg,  Austria    .    .  459 

Stalonighi,  Padova    .    .    .  4.58 

Starrabba.  Palermo   .    .    .  326 

Starshedel,  Germania    .    .  353 

Stazio,  Venezia  ...        .  522 

Steenvoorde,  Fiandra         .  175 

Steige,  Sassonia     ....  525 

Steineck,  Svizzera     .    .    .  28(j 

Stenkircher,  Baviera     .    .  327 

Steno,  Venezia 424 

Sternfels,  S  ve  via   ....  56 1 

Sternstein,  Boemia  .    424  e  513 

Steuben,  Sassonia  ....  354 

Stillfried,  Prussia  ....  151 

Strada,  Boemia 356 

S trassoldo,  Friuli  ....  472 

Strata,  Genova 603 

Strozzi,  Firenze  e  Pisa  .    .  157 

Stuart  of  Blantvie,  Scozia  91 

e  126 

sturmen,  Alsazia   ....  477 

Stwart,  Gran  Bretagna.    .  524 

Subirà,  Catalogna  .    .    .    .  2i0 

Sìidow,  Germania ....  474 

Sueting,  Inghilterra  .    .    .  (j05 

Suffren,  Pi'ovenza  .    .•  .    .  244 

Suirot.  Poitou 331 

Siu'géres,  Poitou    .    .    .    .  i37 

Surville,  Isola  di  Francia  .  594 

Sutherland  Dunbar,  Scozia  178 

Svevia  (Casa  reale  di»   .    .  43 

Svezia,  regno 228 

Svizzera,  confederazione    .  527 
Syrokomla,  Polonia    .    .    .  372 
Szirmay  de  Szirma,  Unghe- 
ria       302 


T. 


Taborda,  Portogallo  ...    382 

Tadi,  Padova 553 

Tagliavi  a,  Palermo    .    .    .    4,56 
Talamer,  Provenza     .    .    .    244 

Tale,  Piemonte 353 

Tallarand,  Normandia   .  ^ .    456 
Talleyi-and   Périgord,    Pòri- 

gord 376 

Tamdori;  Bavieva  ....    336 
Tancarville,   Isola  di  Fran- 
cia      501  e  527 

Tancredeschi,  Toscana  .    .    527 

Tanfaiii,  Pisa 186 

Tankervillo,  Inghilterra    .    182 

Tann,  Svizzera 599 

Tannberg,  Germania     •     .    497 
Tapparelli  d'Azeglio,Piemon- 

te        18'  e  209 

Tardy  de   Montravel,   Sviz- 

185 
2a3 
499 
469 
599 
498 
559 


zera 

Targas,  Guascogna  . 
Tarlati,  Arezzo.  .  . 
Tarnawa,  Polonia.  . 
Tarragone,  Catalogna 
Tarrega,  Spagna  .  . 
Tartari,  Padova  .  . 
Tascher  de  la  Pagerie,  Orlea 

nese 522 

Tassoni,  Ferrara  ....  570 
Taucher,  Périgord  .  .  .  378 
Tauriac,  Rouergue  .  .  .  588 
Taurusi,  Montepulciano-  .  588 
Taxis,  Provenza  ....  570 
Taxis^  Brabante  .  .  .  570 
Tchf''listchef.  Russia.  .  .  15 
Teck,  Wùrtemberg  ...  38 1 
Tellesj  Portogallo.  ...  165 
Tenoria,  Spagna  ....  3()8 
Tenremonde,  Fiandra  .  .  559 
Tcodoli,  Roma  e  Forlì .    .    519 


Terassa,  Padova  ....  569 
Teròs,  Catalogna  ....  121 
Termine,  Sicilia  ....  5(32 
Terrò,  Catalogna  .  .  .  .  59(> 
Tersa,  Spagna  .  12 1,  254  e  570 
Ter  tre,  Normandia  .  .  .  235 
T  esauro,  Piemonte  .  .  .  41)0 
Tettenlx)rn,  Baden  ...  392 
Teuffenbach   Germania .     .    354 

Than,  Svevia 182 

Thaon,  Piemonte  ....  536 
Themar,  Svevia  .  .  •  •  151 
Thoys,  Delfìnato  ....  287 
Thézan,  Cont  Vonessino  .  233 
Thiard  de  Bìssy,  Borgogna  302 
Thibaut,  Fiandra  ....  145 
ThibouU,  Normandia  .  .  408 
Thiboust,  Isola  di  Francia  382 
Thiofifries,  Paesi  Bassi  e  Iso- 
la di  Francia  ....  303 
Thielt,  Fiandra  ....  171 
Thiene,  Vicenza  ....  458 
Tholon  de  Saint  Jaille,  Del- 
fìnato     441 

Thomas,  Provenza   .    2(77  o  469 
Thomaset,  Svizzera  •     •    •    368 
Thomassoan,  Frahcia    •     •    348 
Thoron  d'Artignax,  Proven- 
za      144 

Thouars,  Poitou  .  .  145  e  113 
Thulden,  Brabante  ...  580 
Ticino,  cantone  di  Svizzei-a  463 
Tiepolo,  Venezia  ....  199 
Tiercelin  de  Saveuse,  Orlo- 
anese  e  Poitou  ....    581 

Tieri,  Lucca 352 

Tigny,  Francia 469 

Tilly,  Paesi  Bassi.  ...  178 
Tilly,  Normandia  ....  319 
Tingry,  Francia    ...     .129 

Tingay,  Poitou 319 

Tintrv,  Francia  ....  522 
Tirelli  Cesali,  Cosenza  .    .    170 

Titi,  Ravenna 143 

Tizzoni,  Vercelli  ....  584 
Tocco  delle  Bande,  Napoli  e 

Capua 181 

Toepfer,  Sassonia ....  595 
Toffetti,  Crema     ....    52 1 

Tola,  Sassari 588 

ToUenaere,  Fiandra  ...  154 
Tolosani,  Linguadoca  .  .  542 
Tolosini,  Toscana.  .  .  •  286 
Tombesi  del  Poggio,  Ferrara 

e  Ravenna 583 

Tommasi,  Capua   ....    360 

Tonduti,  Nizza 518 

Torà,  Catalogna  .  .  .  .  5S8 
Toralla,  Catalogna  ...  588 
Torchefelon,  Delfìnato  .  .  92 
Torehand,  Orleanese.  .  .  233 
Torellea,  Spagna  ....    589 

Torelli,  Pavia 588 

Torelli,'  Forlì 588 

Tornabuoni,  Firenze .  •  .  253 
Tornarisi,  Venezia  •  •  •  526 
Toron,  Provenza   ....    588 

Torres,  Sicilia 589 

Torriaui  o  Della  Torre,  Val- 

sassina  e  Milano  .  •  .  589 
Torrigiani,  Firenze  .  .  •  589 
Torsiac,  Alvernia  ....    588 

Torta,  Bari 512 

Tortorici,  Pietraperzia  424  e  590 
Touchar,  Orleanese  ...  72 
Toumon,  Francia  ....  26 1 
Tozzoni,  Imola .    149,  171  e  505 

Trach,  Silesia 268 

Trago,  Catalogna  •  268  e  369 
Trappen,  Fiandra.  .  .  •  175 
Trara,  Sicilia  .  .  .  .  •  15 
Trauner,  Germania  •  42  o  154 
Tra  versi  er,  Guascogna  .    .    373 


—  630  — 

Trazègnies,  Fiandra .    .    •  443 

Treanne,  Bretagna    .    .    •  380 

Trebnic,  Prussia  e  Polonia  356 

Tremereuc,  Bretagna    .    .  524 

Tremigou,  Bretagna.    .    .  527 

Tremont,  Normandia     .    .  33 

Tremuegoel,  Alvernia    .    .  284 

Troskau,  Prussia  ....  137 

Ti*esnoy,  Bretagna     .    .    •  600 

Tressauses,  Francia  .    .    •  359 

Tressay,  Bretagna  .  •    •     •  286 

Trevey,  Paesi  Bassi .    .    .  594 

Trevisani,  Venezia    .    .    •  508 
Trowey,   Bretagna   e   Paesi 

Bassi 245 

Triljeniapoli,  Venezia    .    .  .464 

Trilxjeck,  Svizzera    .     •  393 
Triljolati,  Pisa     .    .    526  e  593 

Triobeneg,  Stiria  ....  371 

Triest,  Fiandra      ....  115 

Trigona,  Sicilia     ....  592 

Trivulzi,  Milano    ....  455 

Troismonts,  Normandia     .  424 

TroUe,  Svezia 250 

Trotti,  Milano 553 

Ti-oussel,  Inghilterra     .    .  469 

Trousset,  Sciampagna   •     •  367 

Troussier,  Bretagna  ...  369 
Truchsessen  von  Waldburg, 

Germania     .    •    •     ■     ■  n8 

Trumeau,  Isola  di  Francia  235 

Tryzma,  Grecia     •    •    •    •  3i8 

Tschetschau,  Silesia  ...  336 
Tschetschke,  Silesia    239  e  533 

Tucci,  Lucca 352 

Tuixjest,  Fiandra  ....  441 

Turena,  ducato 453 

Turgot,  Isola  di  Francia  .  68 
Turgot  do   Bmcourt,  Fran- 
cia  ........    •  350 

Turland,  Inghilteira  ...  570 

Turliager,  Germania     .    •  355 

Tuttavilla,  Napoli      ...  256 


U. 


Ubaldini,  Toscana.    ...  505 

Ubbena,  Paesi  Bassi      .    .  554 

Ufheim,  Svizzera  ....  175 

Ugarte,  Austria 465 

Ughi,  Firenze 600 

Ugo,  Catania 562 

Uguccioni,  Firenze    .  208  e  458 

T^guet,  Bretagna   .    .  235  e  371 

Uhart,  Navarra  francese  .  Ili 

Ullersdorf,  Silesia.    ...  592 

UUoa,  Napoli  e  Spagna.    .  498 

Ulstatt,  Baviera    ....  257 

Ungherat,  Silesia  ....  354 

Ungheria,  regno    ....  256 
Unterwalden,   cantone    di 

Svizzera    .    .    .    .  173  e  501 

Urfè,  Forez 600 

Urso,  Sicilia 451 

Urtières,  Savqja    ....  379 

Urtubie,  Paesi  Baschi  .    .  383 

Urvoy,  Bretagna   ....  185 

Usson,  Alvernia    ....  484 

Utendaele,  Fiandra    .    .    .  606 


V. 


Vaccaro,  Sicilia    ....  598 
Vacques,  Guienna  e  Gua- 
scogna    598 

Vaes,  Napoli 286 

Vaillant  de  Guellis,  Fran- 
cia        33  e  591 

Vai  re.  Franca  Contea   .    .  600 

Valcarino,  Siracusa  ...  184 

Valdina,  Sicilia 42 

i  Valence,  Isola  di  Francia.  130 


16 


e 


297 
284 
375 

254 

375 
43 
137 
355 
594 
530 
246 
421 
368 
475 
184 
127 
127 
373 
182 
181 
437 
600 
351 
282 
284 
534 


Valette,  Francia    .    .    . 
Valguamera,  Sicilia  .    . 
Valhauserin,  Germania 
Vallese,  cantone  di  Sviz 

zera 

Valon,  Borgogna  . 
Valori,  Firenze.  . 
Valperga,  Piamonte 
Vals,  Germania.  . 
Van  den  Campe,  Braljante 
Van  den  Velde,  Brabante 
Van  der  Dilft,  Paesi  Basai 
Van  der  Maer.\  Fiandra 
Vandibella,  Palermo,  . 
Vandini,  Imola  .  .  • 
Vandri court,  Picardia  . 
Van  Eck,  Gueldria  .  . 
Vanneck,  Irlanda  .  .  . 
Vannni,  Palermo  .  .  . 
Van  Noort,  Olanda  .  . 
Van  Renesse,  Olanda  . 
Van  Rode,  Lovanio  .  . 
Varano,  Camerino  .  . 
Varège,  Gujenna  .  . 
Varlet,  Bresse  .  .  . 
Varwick,  Inghilterra 
Vasiltchikofr,  Russia 
Vassallo  Paleologo,  Palermo  426 
Vassellot,  Poitou  ....  338 
Vassous,  Cont.  Venessino.  129 
Vauclerois,  Sciampagna  .  291 
Vaucocourt,  Pèiigord  .  •  441 
Vaud,  cantone  di  Svizzera  553 
Vaudenais,  Francia  .  .  .  154 
Vaugrigneuse,  Bresse.  .  .  238 
Vaultier,  Normandia  .  .  79 
Vaultier    de    Moyencourt 

Meaux 

Vavola,  Messina 
Veàel,  Piemonte  e  Francia 
Vegi,  Ravenna.    •    •    . 
Veilhan  de  Giry,  Norman 

dia 

Veillan  de  Giry,  Nivernese 
Veirat,  Linguadoca  . 
Veirines,  Linguadoca 
Velasco,  Spagna  .  . 
Velia,  Malta.  .  •  • 
Venasque,  Cont.  Venassino 
Vendóme,  Francia  . 
Vendramini,  Venezia 
Vennero,  Bretagna  . 
Ventimiglia,  Liguria  e  Pro- 

vensa 147 

Vento,  Genova  e  Provenza    524 
Veicher,   Irlanda   e   Bra- 
bante   211 

Ver  de  Saint  Martin,  Nor- 
mandia      254 

Verdier,  Provenza     .    .    .    428 
Verdun,  Normandia .    .    .    137 

Verley,  Bresse 458 

Vergara,  Sicilia  ....  589 
Vergara  Caffarelli,  Palermo  532 
Vergne,  Limogea  .... 
Verwimy,  Alvernia  .  .  . 
Vertegans,  Fiandra  •  .  . 
Verteuil,  Francia.  .  .  . 
Verthou,  Inghilterra.  .  . 
Vervais,  Gujenna  e  Gua- 
scogna.   .• 

Verzera,  Messina .... 
Vespucci,  Firenze.    .      20 
Vesselenyi,  Ungheria  e  Po- 
lonia     

Viart,  Borgogna  .    • 
Vie,  Picardia  e  Artois 
Vichy,  Borgogna  .    . 
Vidaf.  Alvernia. 


186 
598 
211 
238 

315 
504 
463 
230 
256 
524 
240 
112 
354 
171 


Vidorii,  Cremona  .    . 
Vienne,  Borgogna.    . 
Vieux  Chàtoau,  Francia 
Vignacourt,  Picardia     . 


175 
154 
263 
355 
425 

523 

591 

e  89 

144 
289 
493 
600 
268 
14 
44 
165 
319 
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Vignoles,  Linguadoca   .    . 

Vipiy,  Isola  di  Francia    . 

Vilhena,  Portogallo  .    .    . 

Villadicani,  Messina.    .    . 

Villaines,  Francia     .    .    . 

Villaseca,  Spagna    .    112  e 

VillaTicencio,  Spagna  .    . 

Villeneuve  de  Trans,  Pro- 
venza .... 

Villeprouvé,  Aiyou 

Viller,  Fiandra.    . 

Villery,  Fiandra   . 

Villiers  of  Clarendon,   In- 
ghilterra ....  128 

Vimercati,  Crema. 

Vincent,  Delflnato 

Vincentini^  Rieti  . 

Vinghe,  Fiandra   . 

Vintron,  Linguadoca 

Virgile,  Linguadoca 

Virieus,  Delflnato. 

Viry,  Borgogna     .     .    34 

Visconti,  Milano   .    .112 

Visemal,  Paesi  Bassi     . 

Vissac,  Alvemia  . 

Vita,  Messina  .    . 

Vitelleschi,  Roma 

Viti,  Àltamura.    . 

Vituri,  Venezia    - 

Vivaldi,  Genova    . 

Vivier,  Linguadoca 

Vogné,  Vivarese  . 

Voirex,  Bresse.    . 

Volengin,  Svizzera 

Volpicella,  Napoli. 

Volpilière,  Alvemia 

Voyer   de   Paulmy, 
eia 

Vylder,  Fiandra   . 

W. 


no 

477 
255 
522 
493 
359 
284 

566 

89 

421 

600 

234 
554 
298 
155 
183 
352 

89 
481 
291 
256 
154 
458 
233 

20 
594 
458 
463 
517 
301 
352 
458 
606 
524 


493 
374 


I 


Waconsain,  Picardia.  .  .  380 
Waldbott,  Germania.  .  .  181 
^Valdbott  Bassenheim,  Ba- 


viera     

Waldkirch,  Svizzera.  134  e 

Waldmannshausen,    Ger- 
mania   

Waler,  Inghilterra    .    .    . 

Wallenstem,  Assia   ... 

^V'ambold,  Assia  e  Sassonia 

Warlusel,  Artois  .... 

Waroquier,  Artois    .    .    . 

Wasa,  Svezia 

Wasanaer,  Paesi  Bassi .    . 

Waskieviez,  Lituania    .     . 

Waubert,  Paesi  Bassi'  .    . 

Werdenberg,  Svizzera  .    . 

Werder,  Sassonia-     .    .    . 

Westphalia,  provincia 
e  484. 

Weyers,  Germania    .    14  e 

AVied,  Germania       .     .    . 

Wilde  ofTruro,  Inghilterra 

\Vildenstein,  Baviera    .    . 

Willerval,  Artois.    .    .     . 

Winckelraan,  Paesi  Bassi. 

Winckler,  Sassonia  .    .    . 

Wippac,  Sassonia.    .    .    . 

Wisbecken,  Germania  .    . 

\Visch,  Westphalia  .    .    . 

Wissel,  Germania.    .    .    • 

AVitten,  Germania     .    .    • 

Wolffsthal,  Germania   •    • 

Woodvillo,  Inghilterra .    . 

Wrottesley,  Ing:lìilterra.    . 

AViilic,  Germania .... 

Wiirtemberg,  regno.    .    . 

W'zelo,  Polonia 


331 
182 

244 

435 
456 
299 
285 
392 
594 
128 
239 
280 
126 
531 
170 

527 
470 
111 
569 
599 
559 
559 
594 
150 
182 
605 
242 
148 
2S5 
479 
154 
178 
356 


I 


X. 

Xaintràilles,  Isola  di  Fran- 
cia   

Y. 

Yatton,  Inghilterra   .    .    . 
Yorke,  Gra  Brettagna  .    . 


r..>7 


2H5 
127 


Ypre,  Fiandra 238 

Ysomme,  Isola  di  Francia.   474 

Yver,  Poitou 262 

Yversen    de    Saint    Fons, 
Linguadoca    .     .    .  23  e  171 


Z. 

Zacco.  Venezia     . 
Zagloba,  Polonia  . 
Zaìlony,  Grecia.    . 
Zamet,  Firenze.     . 
Zancani,  Venezia  . 
Zanchi.,  Ravenna  . 
Zandt,  Baviera.    . 
Zannin,  Borgogna. 
Zanto,  isola  .    .    . 
Zapparuschi,  Ravenna 
Zappata,  Spagna  . 
Zartl,  Baviera  .    . 
Zaimriedt,  Baviera 
Zoddes,  Sciampagna 
Zeiberzdorf,  Baviera 

Iosa 

Zeneghem,  Belgio 
Zenger,  Baviera    . 
Zerkinden,  Svizzera 
Zettwiz,  Germania 
Zgraia,  Polonia.    . 
Zibulka,  Silesia     . 
Zielinski,  Polonia- 
Zietlicz,  Polonia    . 
Zollio,  Bergamo   . 
^on,  Venezia     .    ^ 
Zondadari,  Venezia 
Zona,  Castiglia     . 
Z«iboli,  Ravenna  . 
Zucker  von  Tamfold 

stria     .... 
Zuckmantel,  Austria 
Zulian,  Venezia     . 
Zuniga,  Spagna 


«    ■ 


•    • 


481  e 


112  e 


e  To- 
349  e 


478  e 


•  h 


•    • 


383  e 

•    • 

,  Au- 


524 
290 
527 
591 
463 
112 
463 
235 
311 
607 
20 
536 
456 
372 

505 
184 
295 
4.32 
354 
570 
170 
515 
358 
29S 
155 
514 
527 
607 

234 
294 
553 
165 


j^i*mi  IMCiiuieipali 


Abbevìlle 

463 

Aix 

174  e  494 

Alba 

13 

Alessandria  . 

ns 

Algeri 

554 

Amai;') 

197 

Ancenis 

184 

Aogouldroe 

532 

ADtane 

469 

Argentière 

164 

Arips 

369 

Armentiéres 

525 

Arona 

606 

Arsrholt 

319 

Asti 

238 

Atri 

397 

Augusta 

397 

Avignone 

173 

Barberino    di 

Miigel- 

lo 

96  e  682 

Barberino  di  V 

aideisa  583 

Bnrfleur 

96 

Rarga 

96 

Bassano 

589 

Baxas 

120 

Beaujeu 

453 

Reauvais 

459 

Beirort 

94 

Bellac 

164 

Renevento 

389 

Bergamo 

466 

Rergerac 

268 

Berna 

20  e  4SI 

Réthune 

453 

Bèziers 

149 

Bibbiena 

95 

Bìtetto 

375 

Bonneval 

522 

Bordeaux 

164 

Bourg 

494 

Bourges 

425 

Brest 

453 

Biian<;on 

238 

Brindisi 

404 

Busto  Arsizio 

253 

Caen 

319  e  494 

Cagliari 

238 

Calais 

319 

Capodiatria 

408 

Capoliveri 

252 

Carmagnola 

257 

Carpi 

159 

Casal  Uonferrato         422 

Castelfiorentino            320 

Catania 

274 

Cavriglia 

320 

CeFalonia 

238 

Cefalù 

397 

Cesena  554 
Chdlons-sur-SaOne  34 
Chambery            13  e  453 

Chartres  .  111 

Chdteauroux  16i 

Cheneratlles  165 

Cìiih  di  Castello  241 

Civitavecchia  503 
Clermont-Perrand        238 

Cluny  74 

Coblenza  318 

Codogno  233 
Colonia              257  e  297 

Como  238 

Tonflans  fS 

Corbeil  247 

Corbie  469 

Corfù  300 

Costantinopoli  238 

Craoa  244 

Crema  553 

Cruseilles  199 

Culsery  522 

Cuneo  493 

Dammartin  285 

Dan^zlck  230 

Decize  121 

Dieppe  601 

Djgione  453 

t^ouai  290 

Dovadola  320 

Hraguignan  268 

Spinai  525 

i  Evreux  89 

Fano  46( 

,   Fermo  246  e  468 

Ferrara  553 
Firenze        27,  2^5  e  320 

Foggia  291 

Foiano  320 

Forcalquier  458 
Francororte  sul  Meno    44 

Fri  bourg  553 

Genova  238 
Genova  (Quartieri  di)    23 

Geraco  43 

Gex  302 

Giengen  375 

Ginevra  44 

Gisors  242 

Granata  408 

Grenoble  515 

Ivrea  238 

Joigny  185 

La  Bassóe  391 

La  Charitó  136 

Lagny  358 

La  Gorgue  199 


Lamanon 

358 

Pontarller 

162 

e  482 

Lamballe 

233 

Pordenone 

20 

La  Bochelle 

601 

Prato 

148 

0  453 

Lavagna 

294 

Premilcoore 

U7 

Lecce 

274 

Ramberviller 

372 

Le  Dorai 

89 

Bametta 

163 

Legnaja 

149  , 

KaveoDa 

17 

Lille                     20 

e  319 

Renof's 

453 

Llmoges 

130 

Reutlingen 

35  V 

Lindau 

583 

Rieti 

67 

Lisbona 

601 

Rocbechouart 

453 

Ltsìeux 

469 

Rocroy 

23fi 

•Livorno 

95 

Rodez 

111 

Lodi 

238 

Romorantin 

620 

Londa 

90 

Roaemberg 

210 

Londra 

238 

Roven 

22 

Loos 

44 

SainUDenis 

319 

Loro 

28 

Satnt-Flour 

253 

Lucca 

553 

Saint-Lò 

429 

Lyon 

147 

Saint-Omer 

267 

e  469 

Marsiglia 

238 

Saint-Palais 

453 

IHarvejols 

494 

Saint-Pol-de-Léon 

183 

Mayenne 

628 

Saint-Venatit 

137 

Mende                372 

e  384 

Sai  uzzo 

257 

Messma 

238 

San  Gallo 

530 

Meulan 

319 

San  Gaudenzo 

U9 

e  3b\ 

Méziera 

505 

Sassari 

238 

Milano 

238 

Saumur 

520 

Modena 

238 

Savona 

44 

Moissar; 

481 

Schwitz 

2i6 

Montalcino 

423 

Siracusa 

44 

Montargis 

230 

Soissons 

319 

Montelimart 

326 

Soletta 

553 

Montivilliers 

44 

Strassboorg 

88 

Monllouis 

453 

Taranto 

433 

Mortain 

185 

Toledo 

228 

Nancy 

145 

TolODO 

238 

Nantes 

94 

Tolosa 

240 

Napoli 

553 

Toul 

372 

e  369 

Narbonne 

267 

Tours 

41 

Ncufchfitel 

35  i 

Treviso 

13 

Nicosia 

238 

Trieste 

22 

Nola 

136 

Tulle 

513 

Noto 

238 

Ulm 

257 

e  553 

Novara 

238 

Valence 

157 

Orléans               149 

e  247 

Vannes 

67 

Padova 

238 

Venezia 

23 

e  256 

Parav-le-Monial 

470 

Vercelli 

238 

Parigi                 149 

e  494 

Versailles 

108 

Parma 

238 

Vicenza 

238 

Pavia 

238 

Villefranche 

484 

Penmarch 

170 

Vitry-le-FranQOis 

520 

Poscia 

252 

Voghera 

287 

Piacenza              41 

e  266 

Yssoudnn 

14 

e  474 

Pieve  San  Stefano 

95 

Zurigo 

569 

Pinerolo                 20  e  21 

Pisa                   240 

e  481 

— 

Pont-à-Mousson 

622 

o  3Sr  T  I 


alle  quali  si  attinse  per  le  armi  blasonate  nel  corso  delF  opera 


Ginanni.  L^arte  del  Blasone  dichiarata  per  alfa- 
beto. —  Venezia  Zerletti  1756  in  4." 

Traité  du  "Blason,  dédiè  à  Philippe-Auguste.  — 
Ms.  conservato  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi. 

Bara.  Le  Blason  des  armoiries.  —  Lyon,  Ravot. 
1511  in  4.0 

Monet.  Origines  et  pratique  des  armoiries  à  la 
gauloise.  —  Lyon,  1631  in  4.» 

Varennes.  Le  Roy  d'armes.  —  Paris,  16i0,  in  fol. 

Palliot.  Indice  armorial  de  Louvant  Geliot.  — 
Dijon,  1660,  in  fol. 

Vulson  de  la  Colombière.  La  science  héroìque.  — 
Paris,  1669,  in  fol. 

Vulson  de  la  Colombière,  Recueil  de  plusiem*s 
pieces  et  flgures  d'  armoiries.  —  Paris,  1639, 
in  fol. 

Faure.  Abrégé  méth.  de  la  science  herald.  — 
Charabery,  1647,  in  4.' 

Segoing.  Le  Mercure  Armorial.  —  Paris,  1648, 
in  4.» 

Boisseau.  Le  promtuaire  armonal  et  general.  — 
Paris,  1649,  in  fol. 

P.  Anselme.  Le  Traité  singulier  du  Blazon  nel 
suo  Théàtre  d'honneur.  ~  f  aris,  1664,  in  4.'^ 

Ughelli.  Italia  Sacra.  —  Venezia.  Coleti,  1717. 

Favyn.  Le  Théàtre  d'honneur  et  de  Chevalerie. 
—  Paris,  1620,  in  4-'^ 

Petrasancta.  Tesserae  Gentilìtiae.  —  Roma,  1638. 

Menestrier.  Abrégé  méth.  des  principos  héraldi- 
ques.  —  Paris,  1661,  in  12.o 

Menestrier.  Methode  royale  et  hist.  du  Blason.  — 
Paris,  1671,  in  12." 

Menestrier.  La  pratique  des  Armoiries.  —  Lion. 
1671,  in  12.0 

Menestrier.  Les  Recherches  du  Blason.  —  Lyon 
1680,  in  12.0 

Menestrier.  L*art  du  Blazon  justiflé.  —  Paris,  1671, 
in  12." 

Menestrier.  Le  veritable  Art  du  Blason  et  Tori- 
gine  des  armoiries.  Lion.  Coral,  1671,  in  12.'^ 

Siembmacher.  Wappenbuch.  —  Niirnberg  1772, 
6  voi.  in  fol. 

Gastelier  de  la  Tour.  Dictionnairo  herald.  —  Pa- 
ris, 1777,  in  8.' 

Jeu  de  cartes  du  blason  (compilato  da  Menestrier). 

,    Lyon.  Amauri,  1693 ,  in  12  " 

Giuoco  d'armi.  —  Napoli.  Bulifon,  1677,  in   12  « 

Lespine.  Le  leggi  del  Blasone  o  Tarte  vera  del- 
l'Arme. —  Milano,  Agnelli.  1680. 

Berry,  hérault.  Livro  d'armes.  —  Ms.  alla  Biblio- 
teca Nazionale  di  Parigi,  fondi  Colbert. 

Armoriaux  génoraux  de  France.  —  Dieci  Mss. 
nella  stessa  Bibl-,  fondi  Gaignères 

Grandpré.  Cesar  Armorial.  —  Paris,  1649,  in  8  *^ 

Ancien  Armorial  du  Brabant.  —  Ms.  alla  Bibl. 
Naz.  di  Parigi,  fondi  Baluze  N."  811. 

Guichenon.  Indice  armorial  des  famiiles  de  Bres- 
se  et  Bugey.  —  Lion,  1650,  in  fol. 

Bombaci.  L'Araldo,  ovvero  dell'armi  delle  fami- 
glie. —  Bologna,  in  8.« 

La  Chiesa.  Fiori  di  blasoneria    —    Torino,  1665. 

Cenni  storici  sulle  famiglio  di  Padova.  —  Pado- 
va, 1842,  in  4' 


Le  Borgne.  Armorial  breton.  —  Rennes,  1681,  in  fol. 

Cartari.  Prodromo  gentilizio. 

Chorier.  Blazon  du  Dauphiné.  —  Grenoble,  1711, 
in  8. 

Armorial  d'Angleterre.  ■—  Ms.  nella  Bibl.  Naz.  di 
Parigi,  fondi  Gaignèi'es. 

Jouvet.  Les  blasons  gènéal.  de  Picardie.  —  Laon, 
1680,  in  4.» 

Le  Tellier.  Le  Nouvel  Armorial  Universel.  —  Pa- 
ris, 1663,  in  fol. 

Lautens.  Le  Jardin  d'  armoiries.  —  Gand.  1567. 
in  12.0 

De  Lellis.  Delle  famiglie  nobili  del  regno  di  Na- 
poli. —  Napoli,  1654. 

Le  Carpentier.  H£st.  de  Cambray  et  du  Cambre- 
sis.  —  Leyde,  1664. 

Rèmerville  Nobiliaire  d'Apt.  —  Ma.  alla  Bibl. 
Mazarina. 

Morin.  Numisma tique  feodale  du  Dauphiné.  — 
Paris,  1854,  in  4.*> 

Mugnos.  Teatro  della  nobiltà  del  mondo.  —  Na- 
poli, 1680,  in  fol. 

Manni.  Raccolta  dei  sigilli.  —  Firenze.  Albizzini, 
1739. 

Mazzella.  Descrizione  del  regno  di  Napoli.  —  Na- 
poli. 

Kohne.  Wappenbuch  der  Preussichen  Monarchie. 

Beatiano.  L'Araldo  Veneto.  — ■  Venezia,  1680. 

Brianville.  Jeu  d'armories  des  Souverains  et  Es- 
tats  d'Europe. 

Gatterer.  Praktische  Heraldik.  —  Nurnberg,  179! . 

Giberti.  Hist.  de  la  ville  de  Pernes.  —  Ms  nella 
Biblioteca  di  Carpentras. 

Geothals.  Dict.  généal.  etherald.de  Belgique. — 
Bruxelles  1852  in  4.o 

Mavne.  L'art  héraldique  —  Paris.  Ormoni,  1717 
in  12.0 

D'Hozier.  Armorial  officiel.  —  Ms  nella  Biblio- 
teca Nazion.  di  Parigi. 

Li  Sovrani  del  Mondo  —  Venezia,  1729, 4  voi.  in  12» 

Vertot.  Hist.  des  Chevaliers  de  St.  Jean  de  Je- 
rusalem.  —  Amsterdam.  1732.  —  Nel  5.o  voi. 

Einzinger.  Wappen  Bairischner  Familien  von  A- 
del.  —  Miinchen,  1762,  in  8.»  • 

Woltfgang.  Einleitung  zu  der  Wapen-Kunst.  — 
Leipzig,  1744,  in  8o 

Maigne.  AbrégS  méth.  de  la  science  des  Armoi- 
ries  —  Paris,  1860. 

Passerini.  Lo  arme  dei  Municipii  Toscani.  —  Fi- 
renze 1864.  in-8.» 

l'asserini.  Genealogia  degli  Alberti.  —  Firenze, 
1870,  2  voi.  in  4  » 

Montgrand.  Armorial   de   la  ville  de   Marseille. 

—  Marseille,  1864,  in  8." 

Lodge.  The   Peerage  of  the  British  Empire.  — 

London,  1853,  in  8.*^ 
De  la  Porte.  Armorial  de  la  Noblesse  du  Poitou. 

—  Poitiers.  1874.  in  8.o 

Demay   Le  Blason  d'après  les  sceaux  du  moyen 

àge.  —  Paris,  1877. 
Froidefond.  Armor.  de  la  noblesse  du   Périgord. 

—  Périguaux,  1858 

D'Eschavannes.  Diction.  de  la  Noblesse  et  du  Bla- 
son —  Paris. 

42 


TeiTÌB.  Les  Erèquea  d'Apt.  —  Aviguou,  18*7. 
TaCtoni  e  Marocco  Le  alleanze  di  casa  SaTOja. 

Torino,  1868- 
Litta,  Famiglie  coleliri  italiano 
Lapaix.  Arinorial  dea  villes  do  la  Lorraino   — 

Naney,  1877. 
Reiuars-L«Bpiiia9se.  Armorlal  du  diocède  d'  Atì- 

gnoo.  —  Paris,  1874-75. 
Paii2zolo  Bar.  Vincenzo.  Il  Blasone  in  Sicilia.  — 

Palermo.  1871-75. 
Eysanbacli.  Uist.  du  Blason.  —   Tours,  1848 
Orandmaiaou.  Dìctionnaìre  liéraldique.  ~  Paria. 

Mi^e.  1861. 
T  et  toni.  Teatro  Araldico. 
Candida  Gonzaga.   Memorie  delie  famiglie  nobili 

delle  prorince  meridionali  d'Italia.  —  Napoli. 
Galluppi  Barone  Gius.  L'armerista  italiano. 
Révòrend  du  Meanii.  Armorìat  liist.  de  l'Ain.  — 

Lyon,  1873-74. 
Poplimont.  La  France  hèraldique.  —  Paria. 
Vander  Heiden.  Nobiliaii'e  de  Betgique.    —   An- 

Ters,  1853. 
Borei  d'Haut«riTe.  Amiuairo  de  la  Noblesse  de 

Prance- 
Bouton.  Nouveau  traile  du  Blason.  —  Paria,  1863. 
Notìcea  aur  les  fomilles  illustrca  et  titi'ùua  de  la 

Pologne   -  Paris,  18^2. 


GItre  a  dilTiii'Cuti    pubblicazioni  araldiche,  e  a 
arii  manoacritli  delle  biblioteche  Nazionale,  Ma- 
Q  di  Santa  Genoveffa  a  Parigi,  d'Orléans, 


di  Carpontras, 
netto   delle  Medaglì 
Carpentrt 


Marsiglia.  —  Gabi' 
li  Marsiglia  —   Museo  di 
^beologici  di  Lione  —  Mu- 
di Clarmont-Fei'ravid,  Bourges,  Orléans,  Bigio- 
ne, Torino,  ecc.  —  Sala  delle  Crociate  a  Versail- 
les —  Museo  d'artiglieria  degli  InTalidi,  musei 
del  Lourre  e  dì  Cluuy  a  Parigi  -^  Invetriate  del- 
l' abbazia  di  Brou  presso  Bourg  —  'Sala  della 
Diana  a  Montbrison.  —  Pitture  del  Chiostro  di  S. 
Croco  a  Firenie  —  Pitture  dell '.archiginnasio  a  Bo- 
logna —  Pitture  delle  Loggie  del  Pretorio  a  Pittoja 
—  Lapidi  dei  Camposanto  Ui-bano  a  Pisa  —  Galle- 
rìa di  armi  dell'Accademia  Araldica  Italiana  a  Pi- 
sa —  Nostra  privata  Collezione  di  armi,  ei4ibri. 
'  sigilli,  impronte,  listelli  funebri,  bottoni  da  livrea, 
quadri  araldici,  manoscritti,  alberi,  ecc.  -^  Privata 
I  collezione  del  Cm  Douglas  a  Montreal  (Ain)  — 
i   Privata  collezione  del   March.  RatTaelli  a  Fei'mo 
I  —  Private  collezioni  a  Parigi,  Lione,  Marsiglia, 
Orleans,  Clermont-Forrand,  Cai'pentras,  Le  Vesi- 
,  net.  Fermo,   Pisa,  ecc.  —  B  un  gran   numero  di 
monumenti  visitati  in  Italia  e  in  Francia,  e  docu- 
menti e  sigilli  favoritici  dai  nostri  abbonati  o  oor- 
I  l'Ispondenti. 


Etvi:»  a.  Cuciino 


PUBBLICAZIONI.  DELLO  STESSO  AUTORE 


Notizie  storielle  del  Santuario  di  Maria   Vergine  di   Gallivaggio  nel  contado  di 

Chiavenna.  —  Imola.  Galeati.  1872. 
Cenni  Genealogici  della  famiglia  tridentina  Sizzo  de  Noris.  —  Pisa.  Presso  la  Di- 
rezione del  Giornale  Araldico  1874. 
Appunti  genealogici  sulla  nobile  famiglia  Mazzara  di  Sulmona.  —  Pisa.  Presso 

la  Direz.  del  Giorn.  Arald.  1875. 
Discorso  apologetico  sull'Araldica  per  la  solenne  commemorazione  della  nascita  di 

Marcantonio  Ginanni  (27  Marzo  1876).  —  Pisa.  Tip.  Araldica  1876. 
Genesi  e  Storia  del  Linguaggio  Blasonico.   —  Pisa.   Presso  la  Direz.  del  Giorn. 

Arai.  1876. 
Capricci.  Versi.  —  Tip.  Araldica.  1876. 
Un  ramo  della  famiglia  Pico  della  Mirandola^   tuttora  esistente  in  Francia.  •— 

Pisa.  Presso  la  Direz.  del  Giorn.  Arai.  1876. 
Il  Blasone  della  schiatta  de'  Capetingi  e  delle  sue  alleanze^  studi  genealogico-aral- 

dici.  —  Pisa.  Presso  la  Direz.  del  Giorn.  Arald,  1876. 
Cenni  Genealogici  della  famiglia  d'  Orgeval  Dubouchet.  —  Pisa.  Presso  la   Direz. 

del  Giorn.  Arai.  1877. 
Gli  Emblemi  dei  Guelfi  e  Ghibellini.  —  Opera  coronata  dall'  Accademia  Araldica 

Italiana  al  Consorso  del  1876.  — Pisa.  Presso  la  Direz.  del  Giorn.  Arai.  1878. 

—  Prezzo  L.  5. 


SOTTO    I   TOE/Om 


Croquis  drólatiques  sur  les  animava  du  blason.  —  Conversazioni  archeologico-a- 
raldiche,  che  formeranno  un  volume  di  elegantissima  edizione.  —  Prez- 
zo L.  5. 


Rocca  1878.  --  Prem.  Stab.  Tip.  di  F.  Cappelli. 


